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CAPITOLO  CLXIII. 

1 é 

L*Alberonl.  ElUabetUi  Faraef*.  Le  sfiooMitoiki  41  PftrBMp 
Tovcaaa,  Aa»Cri«« 

Quasi  prosopopee  di  quella  policiea  barcollante  in  intrighi , senz'idea  elevata 
nò  stabile  morale,  ci  si  presentano  al  limitare  di  qnest’etik  due  figure  italiane, 
Elisabetta  di  Parma  e Ciiuseppe  Alberoni. 

Quest’ultimo,  nato  a Piacenza  da  un  ortolano,  cresciuto  cuciniere,  buQbne,  test 
negoziante,  diè  ricetto  al  romanziere  francese  Campistron,  svaligiato  mentre  qui 
viaggiava*,  onde,  allorché  il  maresciallo  Vendòme,  destinalo  alla  spedizione 
d’Italia,  cercava  d’un  segretario  che  sapesse  qualcosa  di  francese,  Campistron 
gii  propose  l’Alberoni.  Altri  racconta  che , dovendo  il  vescovo  di  San  Donnino 
trattare  a Parma  con  esso  Vendòme,  tolse  seco  l' Alberoni  perchè  balbettava 
francese;  e che  questo,  avendo  trovato  quel  cinico  alla  bassa  sedia  ove  consu- 
mava buona  parte  delia  mattina , invece  d’oflendersi  doU’indeccnza , imitolla , 
col  che  andò  a versi  al  maresciallo,  che  se  lo  tolse  a servigio.  Sono  le  solite 
storielle  con  cui  un’aristocrazia  di  bassa  lega  crede  oltraggiar  coloro  che  s'in- 
nalzano co’  proprj  meriti. 

liC  vittorie  del  Vendòme  assicurarono  il  trono  di  Spagna  a Filippo  V , il 
quale,  bisognoso  sempre  di  chi  ne  dirigesse  i consigli  e ne  chetasse  la  co- 
scienza dopo  vedovo  dell’amabile  e intrepida  Luigia  di  Savoja , s’era  affidato 
alla  vecchia  e astuta  principessa  Orsini.  Nelle  costei  grazie  s’insinuò  l’Alberoni, 
e per  suo  interposto  nel  favore  di  Filippo,  che  lo  nominò  conte  e inviato  alla 
(>>rle  di  Parma. 

Quivi  ducavano  i Farnesi;  e Ranuccio  II,  che  perdette  Castro  e Ronci-tstc 
gliene , ebbe  per  favorito  un  Gaufrido , al  quale  poi  fece  mozzar  la  testa , indi 
un  Giuseppino  valente  musico.  Francesco  succedutogli  vide  lo  Stato  sovverso  1694 
dalla  miserabile  guerra  di  Successione,  spos<'>  la  vedova  di  suo  fratello  Odoardo 
e non  ebbe  figh,  talché  unica  di  loro  stirpe  rimaneva  Elisabetta , nata  da  esso 
Odoardo.  L’Alberoni  divisr')  collocarla  con  Filippo  V,  onde  la  dipinse  alla  Orsini 
come  « una  dabbene  lombarda,  impastata  di  butirro  e formaggio,  la  quale  non 
avrebbe  mosso  un  dito  che  a senno  di  lei,  sarebbe  venuta  in  Ispagna  colle  leggi 
che  la  principessa  le  prescrivesse  » (1);  ola  Orsini  credendo  nella  riconoscenza, 
la  propose  a Filippo  V.  Conchiuse  le  nozze,  l’Italiana  varcò  i Pirenei,  e la  Or- 
sini le  andò  incontro;  ma  che?  Elisabetta  la  fece  prendere,  e coi  pun  abiti  che 
aveva  indosso  gettare  in  una  carrozza,  e nello  stridor  del  dicembre  portare  fuori 

(i)  AimoUzionl  delPAItieroni  alla  propria  tIU. 
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della  Spagna,  che  più  non  vide;  < colpo  (diceva  l’Alberoni]  da  Ximencs,  da 
Richelieu,  da  Mazzarino;  e con  questo  solo  rimedio  si  guariranno  moltissimi 
mali  creduti  incurabili  >. 

Elisabetta  restò  allora  despota  del  marito  e della  Spagna.  « Alterigia  spar- 
tana, ostinazione  inglese,  finezza  italiana,  vivacità  francese  formavano  il  carat- 
tere di  questa  donna  singolare,  che  arditamente  camminava  al  compimento  de’ 
suoi  disegni,  senza  che  nulla  la  facesse  meravigliare  od  arrestarsi  » (Federico  II). 
Smaniosa  di  dominio,  pur  senza  perdere  l'allegria  rassegnavasi  alla  solitudine 
con  un  marito  liggiato  e cupo,  devoto  senz’ esser  religioso,  timido  e ostinato, 
lento  di  spirito,  bisognoso  di  guida  eppure  desideroso  di  levar  rumore  e pesare 
sulla  politica  bilancia;  tutto  egli  concedeva  alla  moglie,  ch’ebbe  l’arte  d’iso* 
larlo,  e che,  ambiziosa  ma  ignara  di  politica  c d’alfari , allevata  angustamente 
ed  allora  sequestre  dal  mondo , odiando  gli  Spagnuoli  e odiala  da  essi , non 
avendo,  per  riguardo  al  sentimento  nazionale,  potuto  ritenere  altro  Italiano  che 
tTISl’Alberoni,  tutta  s’affidò  a questo,  a cui  doveva  il  trono.  Per  lei  fatto  r.ardinalo, 
non  ebbe  il  titolo  di  ministro  ma  la  potenza  come  confidente  del  re  e della  re- 
gina, e si  amicò  la  nazione  col  punir  quelli  che  l'aveano  aggravata,  c coll’ac- 
cingei-si  a ripristinarne  la  grandezza.  Tesoro  esausto , popolo  scoraggiato , non 
esercito,  non  marina,  non  potenti  alleanze,  non  altra  ricchezza  che  i ricolti, 
non  strade,  non  battelli  su  que’  magnifici  fiumi,  non  canali  aveva  la  Spagna, 
che  con  verità  esso  Alberoni  paragonava  alla  bocca , ove  tutto  passa , nulla  ri- 
mane ; ricevendo  essa  tanti  tesori  dalle  colonie , e consumandoli  senza  nulla 
riprodurre. 

L’Alberoni  lavora  diciolt’ore  al  giorno  ; non  rifuggendo  dalle  minuzie  dell'e- 
conomia,  rislaura  le  finanze  e l’industria;  rende  economica  ramministrazione , 
e limita  gl’innumerevoli  uffizj  della  casa  del  re;  protegge  il  commercio  delle 
colonie;  induce  il  clero  a contribuire  alle  pubbliche  gravezze;  chiede  prestiti , 
tassai  ricchi,  vende  impieghi,  recluta  contrabbandieri  e malandrini;  e ben 
presto  la  Spagna  ebbe  sessantacinquemila  armati,  una  marina  e molti  cannoni, 
e a Barcellona  una  delle  migliori  cittadelle. 

Erano  orditi  a vastissime  tessiture , che  solo  la  riuscita  potea  salvare  dalla 
taccia  di  temerarie.  Perocché  la  pace  d’Utrecht  aveva  assestata  l'Europa,  ma 
solo  diplomaticamente,  arrotondando  e bilanciando  gli  Stati  senza  riguardo  ad 
indole  e a simpatie  di  popoli;  lasciava  all'Inghilterra  indisputato  il  predominio, 
assicuratole  dal  sistema  de’  prestiti  e dalla  crescente  marina;  la  Francia  ridncea 
tris  in  seconda  fila,  tanto  piti  dacché  al  gran  Luigi  succedeva  un  fanciullo  di  cinque 
anni , vegliato  neU'infcrma  culla  dal  duca  d’Orleans  che  ne  bramava  la  morte  ; 
alla  eterogenea  monarchia  austriaca  metteva  a fianco  in  Germania  un  esercito  , 
qual  poteva  considerarsi  la  Prussia,  e un  altro  alle  Alpi  qual  era  il  Piemonte. 
Intanto  l'imperatore  Carlo  VI , oltre  aspirare  ad  annetter  la  Sicilia  al  suo  regno 
di  Napoli,  non  sapea  rassegnarsi  alla  perdita  della  Spagna,  possesso  de’ suoi 
avi  : nè  Filippo  V a vedere  il  suo  regno  sbranato,  e reso  ligio  degli  Inglesi  col 
ceder  loro  Gibilterra;  come  dolessi  d’aver  rinunziato  al  trono  di  Francia.  Per 
verità  ogni  pace  lascia  molti  guasti  non  riparati , e i politicanti  se  ne  fanno  un 
titolo  a dir  imminenti  nuove  rotture  o a prepararle.  E le  desiderava  Elisabetta , 
la  quale  non  potendo  sperare  a’  suoi  figliuoli  il  trono  di  Spagna  perché  Filippo 
ne  avea  tre  del  primo  letto,  volea  trovar  loro  altri  regj  collocamenti.  Ciò  non 
potessi  che  col  rimescolar  le  carte;  c vi  si  adoprava  l’ Alberoni , divisando  col- 
locare il  suo  re  sul  trono  di  Francia , e don  Carlo  figlio  della  Farnese , nel  du- 
cuto di  Parma,  Piacenza,  e fors’anche  nella  Toscana;  rendere  iridipendenlc 
l’Italia  collo  snidarne  gli  Austriaci;  a tal  uopo  aizzare  Vittorio  Amedeo  li  di  Sa* 
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voja  contro  Carlo  VI  mentre  si  trovava  impegnato  coi  Turchi  ; da  Napoli  li  cac- 
cerebbe  una  flotta  ispana,  ricoverala  da  esso  Amedeo  in  Sicilia,  al  quale  in 
compenso  si  darebbe  anche  la  Sardegna  ; Napoli  e i porti  toscani  verrebbero  alla 
Spagna;  Comacchio  restituito  al  papa;  il  ducato  di  Mantova  spartito  fra  i Vene- 
ziani e il  duca  di  Guastalla , i Paesi  Bassi  cattolici  tra  Francia  e Olanda. 

Non  meno  deH’armi  l'Alberoni  maneggiava  gl’intrighi  ; istigò  Ungheresi  e 
Turchi  contro  l' Austria;  cercava  riconciliare  Carlo  XII  di  Svezia  con  Pietro  czar 
di  Russia;  dava  mano  ai  Giacobitì  in  Inghilterra;  in  Francia  poi  tramava  per 
togliere  la  reggenza  al  duca  d’Orleans,  e fare  dagli  stali  generali  nominar  reg-t7t7 
gente  il  re  di  Spagna.  A questa  oniita  teneann  mano  molti  grandi , massime 
bretoni , e la  dirigeva  Antonio  Giudice  principe  di  C.ellRmare  napoletano , alle- 
vato alla  corte  di  Carlo  II , compagno  di  Filippo  V alla  battaglia  di  I.nzzara , 
ministro  di  gabinetto  a Madrid,  e allora  ambasciadore  a Parigi.  Di  quivi  all’.Al- 
beroni  prometteva  un’interna  rivoluzione,  favorita  dallo  scontento  universale: 
ma  l’abbate  Dubois , braccio  destro  del  reggente  Orleans  , intercettò  lettere  che 
provavano  se  non  una  vera  cospirazione,  però  intelligenze  ed  oflerte;  onde  fu- 
rono arrestati  il  Cellamare  ed  altri. 

Orleans  perdonò,  ma  non  vide  scampo  contro  le  tramo  dell’Albcroni  che  nel 
gettarsi  coU’lnghiltcrra,  per  quanto  la  pubblica  opinione  disapprovasse  questa 
lega  mostruosa  fra  popoli  che  cristianamente  si  chiamano  nemici  naturali. 
L’.AIberoni  aveva  favorito  Giacomo  Stuard  , pretendente  al  trono  d’Inghilterra , 
di  cui  l’aveva  sposses.Hato  la  Casa  d’Annnver;  sicché  Giorgio  I,  anche  per  assi- 
curarsi dalla  Svezia  appoggiata  all’Austria , col  trattato  di  Westminster  s’alleò 
all’Aiislria  « per  difesa  reciproca  de’  possessi  presenti  e de’  ntiovi  acquisti  » , 
colla  qual  frase  accennavasi  alla  Sicilia,  che  gli  Austriaci  agognavano  ritorce  al 
duca  di  Savoja.  .Aderendo  al  trattato  la  Francia  e l’Olanda  , ne  risultò  la  Qua-  t7ts 
druplice  alleanza,  e il  quinto  articolo  portava  che  i ducati  di  Parma  c Piacenza^ 
c la  Toscana  si  considererebbero  feudi  mascolini  dell'Impero , e vacando  si  da- 
rebbero al  primogenito  d'Kiisabetta,  o in  mancanza  di  esso  agli  altri  Agli  di  lei. 
L’Europa  si  scandolezzf)  di  questo  nuovo  modo  di  disporre  delle  eredità  di  per- 
sone ancor  vive,  e senza  tampoco  consultarle. 

A Carlo  VI  dava  grande  occupazione  il  Turco , il  quale  combatteva  a van- 
taggio nella  Morea , tolta  ornai  ai  Veneziani , mentre  sul  Danubio  era  tenuto  in 
soggezione  dal  principe  Eugenio  di  Savoja.  Il  papa  andava  dunque  sconsigliando 
la  guerra,  massime  a Filippo,  che  formalmente  l’assicnrò  non  volerla  con  nes- 
sun principe  cristiano,  ma  preparare  armi  per  ritogliere  ai  Barbareschi  Orano. 
Intanto  l’Alberoni  sollecitava  Vittorio  .Amedeo  a invadere  il  Milanese  e il  Napo- 
letano per  ritorli  agl'imperiali  ; ma  vistolo  alzare  sempre  piti  le  pretensioni, 
argomentò  fosse  in  trattati  coll’Austria;  onde  gettata  la  maschera,  con  grossa 
flotta  e truppe  di  sbarco  quante  non  credessi  mai  che  la  Spagna  potesse  alle- 
stirne, invade  la  Sardegna,  e ne  fa  mal  governo  quanto  gl'imperiali  che 
l’avcano  ottenuta.  Strepitassero  pure  i gabinetti,  l’Alberoni  non  cercava  giusti-  **°* 
tìcazione  che  dalia  riuscita.  Carlo  VI,  supponendo  il  papa  fosse  d’accordo, 
e non  potendo  ottenere  ch’e’  chiamasse  a processo  l'Alberoni , mandò  via  il 
nunzio  e l’ambaaciadore  di  Napoli , e sequestK)  le  rendite  de’  prelati  che  abita- 
vano in  Roma. 

Cominciava  il  sistema,  che  fu  caratteristico  di  questo  secolo,  di  fiaccar  il 
papa,  e intanto  volere  da  lui  ogni  cosa.  La  Fi-ancia,  disgustata  dalla  bolla 
Unigenitus,  appellava  da  ogni  parte  al  futuro  concilio  ; gl’inglesi  minacciavano 
bombardare  Civitavecchia  perchè  erasi  arrestato  lord  Peterborough  , che  aveva 
tentato  rapire  il  pretendente  ivi  rifuggilo  ; Filippo  V incolleriva  con  Clemente  XI 
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perchò  ricusò  riconoscere  arcivescovo  di  Siviglia  l’Alberoni,  onde  richiamò 
' tutti  i suoi  sudditi  dallo  Stato  pontificio,  e proibì  di  cercarvi  alcun  beneflzio  o 
pensione. 

Intanto  esso  Filippo  scontentava  la  Sardegna  con  persecuzioni  e con  am- 
mucchiarvi soldati,  dei  quali  nessuno  sapeva  la  destinazione,  finche  con  ietupore 
di  tutti  egli  piombò  sopra  la  Sicilia.  Dicemmo  come  questa  Tosse  data  a Vittorio 
Amedeo  di  Savoja;  ma  il  possesso  d’un’isola  lontana  costava  al  Piemonte  tropico 
più  del  vantaggio,  massime  che  le  pretensioni  di  Cario  VI  obbligavano  a custo- 
dirla con  buona  guarnigione.  Inoltre  i Siciliani  non  erano  nè  per  tradizione  nè 
per  affetto  legati  a quella  dinastia,  c alla  loro  vivacità  mal  confaceva  il  riserbo 
piemontese;  sicché  guardavano  in  sinistro  Vittorio,  e quando,  fattosi  coronare 
1713  e convocato  il  parlamento,  se  ne  tornò  in  Pie.monte,  lo  marchiarono  di  quella 
25  siirepgpjiig  gir^nicro,  ch'essi  gettono  a chiunque  non  v’è  nato.  Poi  Vittorio  venne 
a dissidj  col  papa  pel  famoso  tribunale  della  monarchia , c a sostenere  la  con- 
troversia istituì  una  giunta,  la  quale  tirannescamente  spogliava,  puniva  fin  di 
morte  chi  non  volesse  obbedir  ai  re  o disubbidire  a Koma  ; talché  Italia  fu  inon- 
data di  esuli  siciliani. 

Or  ecco  Filippo  proclamare  all’Euro(>a  d’aver  a re  Vittorio  ceduta  l’isola  col 
patto  espresso  che  ne  conservasse  i privilegi  ; avendoli  violati , demeritava  di 
possederla  e ne  decadeva , onde  vi  si  fa  gridar  re.  S’impennano  le  potenze , 
come  avviene  ad  una  violazione  di  trattati;  Vittorio,  còlto  al  luccio  da  uno  più 
astuto,  sbuffa,  e ricorre  alle  potenze  garanti  della  pace  d'Utrecht:  Carlo  VI  non 
vede  mal  volontieri  tolta  al  Suvojardo  un'isola  ch’egli  agognava;  ma  avendo 
fatto  arrestar  a Milano  un  anibasciadorc  di  Spagna,  Filippo  V gl’indice  guerra; 
ond’esso  manifesta  la  sua  alleanza  con  Francia  ed  Inghilterra.  Gl'Inglesi,  eo- 
jo  glyp^minciauo  le  ostilità,  prima  di  dichiararle;  i mari  nostri  e’i’isola  di  Sicilia  sono 
insanguinati  da  Imperiali,  Inglesi,  Spaglinoli:  pure  l’Alberoni  tien  lesta  a tutta 
Europa.  Francia,  Inghilterra,  Olanda  allora  presero  concerto,  che  Vittorio  ce- 
desse la  mal  tenuta  Sicilia  uirimpcratorc,  e si  contentasse  della  Sardegna,  nitri- 
menti  sarebbe  spoglialo  di  quanto  aveva  ottenuto  nel  17U.f,  senza  compensi. 
Il  duca  non  sapeva  acconciai’si  a barattare  la  piu  beU’isola  del  Mediterraneo, 
ampia  di  cinquecensettantasei  miglia  con  un  milione  duccntomila  abitanti,  con- 
tro un’incolUi  di  quatlrocencinquantamila  persone  : e,  o il  fesse  realmente , o 
l’indole  sua  il  lasciasse  credere , culla  Spagna  maneggiava  un’alleanza  difensiva 
mentre  daU’imperaiore  chiedeva  la  mano  d’un’arciduchessa , e colla  Corte  di 
.Madrid  si  accordava  di  lasciarle  invadere  la  Sicilia  come  opportuna  ad  attaccar 
l'imperatore  nel  Napoletano.  Che  che  ne  fosse,  c Sardegna  c Sicilia  bisognava 
conquistare:  e in  l'alto  la  Sicilia  andò  ad  uno  strazio senzir  pietà  {ìj.  Nelle  acque 
tlagottodi  Siracusa  la  flotta  spagnnola  , assalita  daH’inglese,  perdette  ventitré  vascelli 
con  cinquemila  trecento  uomini  e sctteceiiventolto  cannoni , oppure  quella  na- 
zione occupò  Tinlera  isola,  eccetto  Siracusa , Trapanie  Molazze;  poi  in  ogni 
dove  infuriò  la  guerra,  a tulta  Europa  tenendo  fronte  la  Spagna. 

Chi  dava  vigore  a un  paese  rilinito  e ad  un  re  fiacco?  l'Alberoni;  sicché 
contro  di  lui  si  ritorsero  tutti  gli  odj  e le  armi  sue  stesse,  li  Iteggeiile  non  ri- 
fuggi dalle  vie  più  basse  por  rovinarlo;  guadagnò  il  duca  di  Darma,  il  confes- 
sore di  Filippo  e la  balia  delia  regina,  c tutti  sciamavano  contro  rAlberoni, 
massime  dacché  rinfclicc  riuscita  io  accusava  d’imprudenza;  e la  conclusione 


(2)  I fotti  di  quella  guerra  furono  dlvIsaU  a lungo  dal  Burigoy,  che  il  Bolla  non  fece  che  Ira- 
ti arre  per  tutta  la  storia  siciUanu  sanza  correggorDc  le  molte  inesattezze,  indicate  già  dal  Blani 
(nioilrlr),  poi  dal  Lama. 
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fu  che  il  cardinnie,  come  unico  ostacolo  «Ila  pace,  venne  improvisamcnte  desti-  i720 
tuito,  negatagli  udienza  iin  da  quella  ch’egli  avea  fatto  regina,  frugate  a minuto  ^ **’" 
le  carte  c le  robe  suo,  e rinviato.  Salito  al  colmo,  • senza  aver  tempo  di  contar 
gli  scalini  u,  come  diceva  la  Orsini,  forse  è vero  che  si  lasciò  prendere  dalle 
vertigini;  come  gli  uomini  nuovi,  volle  ostentar  potenza;  sempre  smaniato  di 
moversi  e di  movere , guardava  il  line  e non  gli  ostacoli  ; obbligato  a servire 
alle  jmssioni  altrui  e non  potendo  fidarsi  degli  Spngnuoli  che  lo  odiavano,  parve 
un  millantatore  e uuil’altro,  ma  potè  dire  al  cardinale  di  Polignac  : — I-a  Spagna 
era  un  cadavere , io  la  rianimai  ; al  mio  partire  essa  tornò  a coricarsi  nel  suo 
cataletto  • . 

La  sete  del  potere  pib  non  si  estingue  sulle  labbra  che  ne  gustarono  le  dol- 
cezze o le  amarezze  ; e rAlberoni  andandosene , persuaso  che  la  sua  carriera 
non  fosse  terminata,  paragonavasi  a qnc' capitani  di  ventura  che  orano  cerchi  a 
gara  quando  congedati.  Vernilo  a Sestri  di  Levante,  Clemente  M che  l’aborriva 
come  istigatore  della  guerra  contro  ('.arto  VI , o voleva  dar  soddisfazione  ai  po- 
tentati, gli  mandò  ordine  di  non  farsi  consacrar  vescovo  di  Malaga  sebbene  già 
n’avesse  le  bolle , e di  non  recarsi  a Roma  ; anzi  istituì  rigoroso  processo  per 
levargli  la  |K>rpora.  L’Alberoni , fuggito  tra  gli  Svizzeri , se  ne  difendeva  sve- 
lando i sozzi  garbugli  de’  gabinetti,  tutti  operanti  senza  virili  ; e ai  circoli  e alle 
gazzette  oifrì  lunga  materia  il  nome  di  lui , insieme  colla  banca  di  i.Aw  e colla 
peste  di  Marsiglia. 

Al  conclave  dopo  la  morte  del  virtuoso  Clemente  XI  comparve  l’Alberoni , 
figurate  con  quanto  concorso  de’  curiosi  ; nè  mancarongti  voti  per  la  tiara.  Ma 
la  ebbe  Innocenzo  XIII,  il  quale  8as|>esc  il  processo  contro  l’Albcroni,  che  coI-tiJt 
locatosi  a Roma,  divisò  un’alleanza  cristiana  per  cacciare  d’Knropa  i Turclii  e 
spartirne  il  paese;  messo  poi  legato  a Ravenna,  d’utili  stabilimenti  la  dotò.  Ma 
irrequieto  e smanioso  di  maneggi , mancandogli  cain|>o  pili  vasto  , volle  cscn;i- 
larli  contro  la  piccola  repubblica  di  .San  Marino. 

Mozze  le  relazioni  politiche  dacché  fu  circondata  di  Stati  papali , serbava 
(]iiesta  la  virtuosa  oscurità  ; ma  la  calma  aveva  indotto  tal  negligenza  delle  eosc 
pubbliche,  che  si  poteva  a stento  raccorre  il  consiglio.  Si  venne  dunque  al  par- 
lilo di  restringerne  il  numero  da  sessanta  a quarantacinque  ; ma  allora  gli 
esclusi  levarono  lamenti,  donde  <lissidj  c brama  di  mutazione.  l.’Alberoni  s’af- 
fiatò con  questi  maicoutenti,  c còlto  il  pretesto  di  violate  imnuiniu'i  ecclesia.sti- 
clie,  fece  arrostare  i gentiluomini  sanmarinesi  nella  Romagna,  mandò  truppe 
ni  confini,  e dipingendo  a Roma  quella  repubblica  corno  un  ricovero  di  riottosi 
e lina  Ginevra  di  misercdeiiti,  e mandando  firme  di  Sanmarinesi  chiedenti  l’ag- 
gregazione, persuase  il  papa  a las^'iario  fare.  Ld  egli,  erimineiato  al  solito  da 
querele  per  rifuggili,  per  violati  confini,  negò  lasciarvi  arrivare  i viveri,  poi  1739 
cogli  sbirri  occupa  il  piccolo  territorio,  e chiama  a solenne  giuramento  di  fe- 
deltà. Ma  i migliori  ricusano:  — Ilo  giurato  al  legittimo  signor  mio,  alla  ro- 
jmbblica;  c quel  giuramento  confermo  u , disse  il  capitano  Giangi;  Transeai  a 
me  calijc  iste,  soggiunse  l'Onofri  ; così  altri;  minacciati,  se  ne  richiamano  al 
papa,  il  quale,  meglio  informato,  ordina  si  ripristini  la  repubblica.  Qncll’alten- 
tato  vi  ravvivò  l’amore  por  la  libertà  e por  una  patria  che  sulla  .sua  piccolezza 
avea  chiamato  rattenziouc  (IcH’Europa;  si  comprese  come  la  giustizia  e la  con- 
cordia sian  necessarie  ; molli  forestieri  ne  sollecitarono  il  patriziato,  e crebbero 
le  famiglie  interessate  al  pubblico  bene.  L’Alberoni  non  fu  punito  ché  col  tras- 
portarlo alla  legazione  di  Bologna;  e fra  gli  storici  rimase  vituperato  o lodato 
secondo  passione.  L’Italia  non  dimentica  com’egli  dotò  la  patria  Piacenza  d’iiii 
insigne  monumento  d'illuminata  beneficenza,  al  posto  d'nn  antico  ospedale  di 
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lebbrosi  elevando  un  collegio  per  sessanta  studenti , che  ben  presto  diede  se- 
gnalati uomini  alla  Chiesa  e alle  scienze  (3). 

Tolto  di  mezzo  l’Alberoni,  ostacolo  principale  alla  pace,  Filippo  V lasciossi 
indurre  dalla  moglie  a rassegnarsi  ai  dispotici  ordinamenti  della  Quadruplice 
nti  alleanza,  rinunziando  alla  Sicilia  e alia  .<^rdegna;  e a Cambrai  si  trattò  d’ac- 
cordi.  L’imperatore,  irremovibile  dal  credersi  unico  legittimo  padrone  della 
Spagna,  e geloso  che  le  altre  due  potenze  volessero  aumentare  l’ingerenza  bor- 
bonica in  Italia,  frammetteva  difficoltà  sin  nelle  formole  della  reciproca  rinunzia 
di  lui  alla  monarchia  spagnuola , e della  Spagna  ai  possessi  in  Italia  e ne’  Paesi 
Bassi  ; e riscrvavasi  il  titolo  di  re  di  Spagna  e di  cattolico , e di  granmaestro 
del  Toson  d’oro.  Adesso  poi,  che  possedeva  la  Sicilia,  nicchiava  a concedere  a 
don  Carlo  figlio  della  Farnese  la  promessa  investitura  eventuale  degli  Stati  di 
Parma,  Piacenza  e Toscana,  tanto  piti  che  i signori  di  questi  paesi  vi  si  oppo- 
nevano, c viepiti  il  papa  che  vedea  considerati  feudi  imperiali  quelli  su  cui  la 
4724  santa  sede  pretendeva  l’alto  dominio.  Alfine  le  lettere  d’infeudazione  furori  date 
sotto  la  garanzia  della  Francia  e Inghilterra. 

Vedemmo  comparire  di  mezzo  la  Toscana,  perocché  anche  questa  era  per 
andar  vacante.  Cosmo  III  granduca  più  non  sperando  che  Gian  Gastone  suo 
figlio  avesse  prole,  chiese  che  il  senato  fiorentino,  coll'autorità  medesima  onde 
avea  conferito  il  dominio  ai  Medici , potesse  ammettere  all’eredità  le  femmine, 
pensando  a sua  figlia  Anna,  maritata  neU’cleltore  palatino  (T.  Ili,  pag.  678): 
ma  regina  Elisabetta  s’industriò  tanto,  che  il  congresso  di  Londra  riconobbe  che, 
come  nata  da  .Margherita  figlia  di  Cosmo  11 , essa  riuniva  i diritti  delle  famiglie 
Medici  e Farnese,  talché  Francia  e Inghilterra  ai  figli  di  lei  garantirono  Parma 
e Piacenza  e la  Toscana,  mettendovi  intanto  guarnigioni  svizzere.  Ma  la  santa 
sede  allegava  l’alta  .sua  signoria  su  Parma  e Piacenza;  il  granduca  adduceva 
l’indipendenza  del  Fiorentino,  e la  stranezza  di  disporre  del  suo  senza  tampoco 
sentirlo  ; la  Spagna  recava  in  mezzo  i suoi  diritti  sul  .Senese , oltreché  non  si 
ra.ssegnava  ad  accettare  con  vincolo  feudale  possessi , che  un  giorno  le  tocche- 
rebbero liberi.  1 potentati  sostenevano  che  tale  assetto  fosse  necessario  alla 

(3)  l'o  Laschi  vescovo  di  Piacenza  e un  altro  di  Parma,  ii  metafilico  Dodici,  il  matematico 
Gerv'aai,  Melchior  Giojn,  Gian  Domenico  Rnmupiosi. 

Duhoii  c Salnl*Slmon  fanno  la  caricatura  dcll'Albemnl;  un  panegìrico  lì  Poggiali  {Mrmorie  sto- 
rifhe  di  Piacenza)^  rOrlis  {Storia  di  Si>agna),  il  Cove  {VEtpagne  sotu  l<s  Bourbons)  , Il  Bignaml,  H 
Romagnosi  cd  altri;  ben  lo  apprezza  John  Russell  nelP///stori/  of  piincipal  StoU*  of  Europa  from 
thè  pencr  of  Utrrchi  Voltaire,  nella  f'ita  di  Carlo  Xilj  ne  parlò  favorevolmente,  e ringraziatone  gli 
rispondeva  il  marzo  1*33:  La  lettre^  doni  votre  emluencc  houoré  ^ fst  «n  prìx  autsi  ftoteiu'  de 
mez  owrageZf  que  Vestirne  de  VEurope  a dà  Vétre  de  ros  actions.  rou»  ne  me  devez  aunm  rrnicrcjf- 
meni,  monseigneur:  Je  n’oi  éié  que  Vorijane  du  pufAic  en  parlant  de  vota.  La  tiberlé  et  la  vérit/^  qui 
ont  toiijours  eonduU  ma  piume,,  «i^onf  valu  votre  suffrage.  Ce»  deux  raraetère»  plaire  À «m 

génie  Ut  que  le  rotre;  quiconque  ne  le»  aiate  /his,  pourra  bien  étre  tm  hommt  puiztanty  mai5  il  ne  sero 
jamais  un  grand  homme.  Je  roudrals  itre  à porlée  d'adtnirer  de  plus  près  celtU  <1  gut  j'ai  renda  ju^ 
slice  de  si  loin.  Mais  si  Rome  entend  assez  se»  intèréts  pour  rnutoir  au  molns  r^flalAir  le»  art» , le 
commerce,  el  remeflre  quelqne  splmdeur  don»  un  pays  qm  a élé  autrefois  le  mottre  de  la  piu»  belle 
partie  du  monde,  fespère  alar»  que  je  t'oui  écrirai  ìouì  un  autre  lUre  que  «osa  cefuà  de  votre  éml- 
nence,  ete.  Melchior  Deirico  tratta  sempre  PAIheront  con  frasi  di  questo  tenore:  — Nel  tempo  che 

• il  villan  porporato  diluvia  la  sua  nera  bile  negli  abusi  della  giurisdizione  e del  potere  . . . Per 
« colmo  del  suo  nero  carattere,  aveva  la  singolare  abilità  di  far  alternare  nel  suo  .spirito  I vizj  i 
« più  conlraddiltorj...  L^orgoglio  e la  viltà,  la  frode  c la  violenza,  Pimmorale  furore  H'ahjetta  Ìpo« 

• crisia  erino  tempre  pronte  a servir  quell^anima  degna  di  tale  corteggio  ccc.  • . Hemorie  della  repub- 
blica di  San  Marino.  Ai  giorni  nostri  Donoso  Cortes  chiamava  Ximenes  c Aiberonl  ■ I due  più  grandi 

• minislri  della  monarchia  spagnuola.  Albcroni  è sommo  per  la  vastità  de’  disegni,  la  squisitezza 

• e sagacia  del  suo  genio  straordinario.  Venuto  in  miseri  Icmpi , in  cui  la  maestà  di  quella  mo- 
■ narchia  volgeva  al  tramonto,  fu  in  grado  di  renderle  maestà  e polenza,  dandole  mollo  peso  sulla 

• bilancia  politica  d'Eiimpa*.  LI  rattollcismo^  U liberalismo^  il  sorùifùmo. 
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tranquillità  (i’italia-,  l’Austria,  possedendo  i due  estremi  della  penisola,  avreb- 
bcla  avuta  tutta  in  balìa,  tanto  più  die  n'era  esdusa  la  Fraiidu.  Sgombrate  dalla 
Spagna  le  due  isole,  la  Sicilia  fu  resa  a Carlo  VI,  che  dove  coi  rigori  e i supplizj 
tenerla  fedele. 

Tutto  ciò  chiamavasi  pace;  e chiamavansi  politica  queste  miserabili  triche 
di  doti  e successioni;  e nimicjzie  e leghe  e trattati  e spese  c guerre  dei  padri 
de’ popoli  a che  si  dirigeano?  al  grande  scopo  di  metter  in  trono  i figli  della 
Farnese  e la  figliuola  dell’imperatore.  Quest’ultimo,  non  avendo  maschi , aveva 
pubblicato  una  prammatica  sanzione,  portante  che  potessero  succedere  le  figlie  I7i; 
sue;  e rotteuervi  l’adesione  degli  altri  potenti  divenne  runico  proposito  della "P''''’ 
sua  politica.  Ma  la  Spagna  vi  repugnava,  e chiedeva  ch’egli  si  limitasse  in  Italia 
agli  antichi  duminj  ; saltava  in  campo  il  re  di  Sardegna , prevalendosene  por 
domandar  grado  eguale  «gli  altri  regnanti;  alle  [lotenze  marittime  spiaceva  che 
l’imperatore  avesse  eretto  a Ostenda  una  compagnia  pel  trallìco  collo  Indie: 
gravi  imbarazzi  alla  diplomazia. 

Ed  ecco  Filippo  V improvisamente  rinunzia  alla  corona,  o piuttosto  ai  do-  1724 
veri  di  questa,  giacché  riserva  lautissimi  appanaggi  ai  figli  della  Farnese,  c a si; 
tre  milioni  annui,  oltre  i tesori  accumulati  nel  deliziosissimo  ritiro  di  Sant’llde- 
fonso  : ma  poi  morto  di  vajuolo  suo  figlio,  esso  ripiglia  la  corona  « sagriluuindo 
la  propria  felicità  al  bene  dei  sudditi  ».  Quando  poi  il  re  di  Francia,  che  avea 
fidanzato  una  figlia  di  lui,  sposò  invece  una  polacca,  Filippo  irritato  si  ravvi- 
cina all’imperatore,  aderisce  alla  prammatica  stinzione,  rinunzia  ad  appoggiare 
la  resistenza  dei  principi  italiani  ; si  parlò  fino  di  sposare  Maria  Teresa  figlia 
dell’imperatore  con  don  Carlo  di  Spagna. 

Di  tale  alleanza  che  succedeva  a venticinque  anni  di  collera,  presero  ombra 
le  potenze  settentrionali,  e l’Inghilterra  gliene  oppose  un’altra;  e Carlo  VI , 
purché  riconoscessero  la  sua  prammatica , abbandonò  la  Spagna  ; la  Spagna  a 
vicenda  fece  pace  coll’Inghilterra,  abbandonando  Carlo  VI,  e ottenendo  di  metter 
guarnigione  a Livorno,  Porto  Ferrajo,  Parma,  Piacenza,  affine  di  assicurarle  a 
don  Carlo. 

Così  continuavasi  a disporre  dei  dominj  d’Italia,  non  dico  senza  badare  ai 
popoli,  ma  né  tampoco  ai  possessori  attuali,  né  al  signor  sovrano  qual  era  l’im- 
peratore. Il  quale  olTeso  manda  truppe  in  Italia,  arma  a Napoli  c a Milano, 
ed  essendo  morto  l’ultimo  Farnese,  occupa  Parma  e Piacenza.  Ma  poiché  la  1727 
politica  andava  tutta  a convenienze  o capricci,  senza  elevazione,  e perciò  mute- 
vole ad  ogni  vento,  ben  presto  FAustvia  s’allea  coll’Inghilterra  e coll’Olanda, 
che  riconoscono  la  prammatica  sanzione  ; e la  Spagna  non  tarda  aderire,  purché 
a don  Carlo  assicurino  le  successioni  disputate.  Infatto  egli  ottenne  Parma  e 
Piacenza;  ma  quanto  alla  Toscana  il  granduca  Cosmo  MI  non  sapeva  rassegnar- 
visi.  E per  verità  nessuna  ragione  teneano  quelle  potenze  sopra  lo  Stato  altrui, 
poca  egli  stesso , giacché , cessando  la  famiglia  con  cui  il  pac.se  avea  contratto 
un’obbligazione , questo  riciqierava  l’indipendenza  e libertà  di  disporre  di  se 
stesso.  Cosmo  medesimo  il  proclamava  7 asserendo  che  la  Toscana  non  era  ob- 
bligata da  verun  nesso  feudale  coll’Impero , e che  casa  sua  non  la  teneva  dal- 
l’investitura di  Carlo  V,  bensì  dall’elezione  dei  Quaranta.  La  politica  d'allm-a 
guardava  a convenienze,  non  a diritti. 

Cosmo  nel  lungo  suo  regno  non  avea  fatto  che  svigorir  gli  animi  sotto  un’afa 
chiesolastica , mentre  lasciava  languire  l’industria  e l’agricoltura,  e profittare 
i monopolisti  c gl’ipocriti  ; moltiplicava  Io  cariche  e le  dava  in  dote  a zitelle, 
onde  crescer  lo  famiglie  che  dipendessero  interamente  dal  governo  fin  pel  pane, 

Non  fu  dunque  compianto  quando  morì , se  non  pel  peggio  che  temevasi  dal  jt  sbre 
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SUO  successore  Gian  Gastone.  L'educazione  accorata  non  avea  salvo  cosini  dalle 
peggiori  laidezze,  di  cui  fece  pompa  nelle  taverne  tedesche  e ne’  postriboli  fran* 
cesi.  Logoro  da  queste  e da  cinqoantatre  anni , desiderava  continuare  nel  far 
nulla,  e non  darsi  briga  d’un  paese  di  cui  restavagli  solo  un  breve  usufrutto, 
non  aspettando  successione  dalla  disprezzala  moglie;  sic(;hÌ!  abbandonò  gli  af- 
fari ai  ministri , sè  a lautezze  scandalosamente  libertine  procacciategli  dai  ca- 
meriere Giuliano  Dami  ; tratteneva  giovinastri  a cenlìnaja , anclic  di  famìglie 
illustri  ; e il  paese  imitatore , ebe  era  stato  santocchio  sotto  il  padre , si  fece 
scapestrato  sotto  il  figliuolo. 

Alla  Corte  dava  vivacità  Jolante  Beatrice,  vedova  del  primogenito  di  (’xj.smo, 
traendovì  belle  dame  e letterati,  fra  cui  l’improvisatore  Bernardino  l*erfetli,  che 
fu  coronato  poeta  a Roma.  Si  rialzò  l’università,  levando  Tobblìgo  d’attenersi 
a temi  e corsi  prestabiliti;  evi  dettavano  il  Garaccioli,  il  De  .Soria,  il  Corsini, 
il  P'roraond,  il  Ballo,  il  Capassi,  il  Fancelli;  allo  studio  fiorentino,  dove  pro- 
fessavano il  proposto  Cori,  il  dottor  Lami,  il  Salvini,  il  Targioni,  il  Cowlii,  ai 
aggiunsero  una  cattedra  di  gius  pubblico,  aftìdata  a Pompeo  Neri , e un  osaer- 
vatorio , diretto  dal  valente  Tommaso  Perelli  ; si  lasciò  erigere  in  Santa  Croce 
un  monnmento  a Galileo , e tornar  alla  cattedra  di  filosofia  Pascasio  Ciannetti  ; 
dal  1720  al  39  si  compì  la  quarta  edizione  del  vocabolario  della  Crusca  ; c il 
prete  Antonio  Bandinì , autore  del  lodalo  Discorso  economico , proclamava  la 
libertà  d’estrar  granaglie  dalla  Maremma. 

Ma  il  poco  bene  era  guasto  dagli  sciagurati  csempj  del  principe  e dal  turpe 
mercato  che  delle  grazie  e degl’impieghi  faceva  il  Darai , sempre  più  despoto 
quanto  piti  Gian  Castone  anneghittiva  e immalinconiva.  Il  quale,  se  talora  al- 
zava la  testa  dal  vergognoso  sopore,  udiva  i potentati  mercanteggiare  della  suc- 
cessione di  Ini  vivo  ; la  Spagna  volere  che  accettasse  per  successore  don  Carlo, 
e fin  d’allora  le  gnarnìgìoni  ; l'imperatore , cli’egli  rii-onoscesso  la  supremazia 
imperiale.  .Anzi,  com'ebbero  stipulato  del  dominio,  |>cnsarono  anche  ai  beni  allo- 
diali di  Casa  .Medici.  Mobili,  gioje,  capi  d’arte,  il  feclecommcsso  di  Clemente  VII, 
gli  accpiisti  fatti  con  risparnij,  col  Irafiico  o eolie  confische;  i miglioraineiiti  re- 
cati a porti,  palazzi,  fortezze,  artiglierìe,  principalmente  i feudi  da  loro  innestali 
nella  dncea,  e nominatamente  Ponlremoli  e la  Lunigiana,  come  |M>ssessi  privati 
ricadevano  di  diritto  alla  elettrice  palatina;  mala  Spagna  agognava  anche  a 
quelli,  e intendendo  ansnrrarsi  d’indi|>endenza  toscana,  guarnì  le  forlczze. 

Floscio  in  mezzo  a tanti  urli,  Gian  Castone  soscrissc  al  trattato  di  Vienna, 
che  senza  lui  avea  disposto  de'  suoi  Stati , e con  una  convenzione  di  fnmir/lin 
accettò  per  successore  don  Carlo,  a |MUto  che  rimanessero  ìntegri  i privilegi 
della  Toscana.  Ma  al  tempo  stesso  faceva  una  formale  protesta  contro  la  lesione 
recata  all'iiidipendenza  del  popolo  fiorentino,  il  quale  non  poteva  rimanere  pre- 
giudicato da  un  atto  estorto  colla  forza:  protesta  che  dovea  pubblicarsi  alla 
sua  morte. 

Sempre  erasi  convenuto  che  guarnigioni  forestiere  non  verrebbero  in  To- 
scana, ma  solo  il  designato  erede  ; però  alla  Farnese  parve  indecorooo  che  un 
8UU  figlio  vi  andasse  quasi  in  altrui  balta;  onde  gli  accompagnò  seimila  armali. 
xbreE  quando,  al  snu  Giovanni,  i vassalli  vennero  a cavallo  a deporre  l'omaggio,  tra 
feste  che  accoppiarono  la  suntuosìu'i  spaglinola  colla  raffinatezza  toscana,  allet- 
tata pure  dall’ìlare  e graziosa  giovinezza  di  don  Carlo,  questo  ricevette  l’omaggio 
in  qualità  di  principe  ereditario  ('4). 

(4)  Il  cerunonUle  JelPonlraU  duirinfanle  e in  Toftcnna  e in  Panna,  ù Uistesameuto  riferito  dal 
Gay^  sopra  la  relazione  d'uu  corriere  di  gabinetto  toscano. 

(*)  La  rlcchLMijna  cappella  di  pietre  dure,  annessa  alla  baBlHca  Laurenziana,  non  fumai  termi* 
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Frattanto  nn’altra  eredità  piti  pingue  metteasi  in  queatione,  quella  di  Carlo  VI. 
Favori  le  arti  belle  che  coltivava  egli  stesso,  e principalmente  la  musica  , e dal 
Metastasio  lu  celebrato  come  il  Tito  del  secolo  : ma  non  sapea  farsi  nè  stimare 
come  elevato,  nè  amar  come  popolare;  spiava  i domestici  segreti,  puntigliavssi 
nelle  cerimonie;  ligio  ai  ministri,  eppur  sempre  sospettoso  di  quel  che  piU  di 
tutti  valeva , il  principe  Eugenio  dì  Savoja,  la  cui  morte  lasciò  il  massimo  di- 
sordine in  quel  gabinetto.  Avvezzato  despotico , penava  a rispettare  le  costitu-  tV56 
zioni  de’  varj  Stati  ; pih  die  d’altro  gloriandosi  d’essere  stato  re  di  Spegna , 

nata  dalla  dinastia  medicea , nè  In  ora.  1-e  casse  contenenti  1 principi  di  quella  famiglia  stettero 
lungamente  l’una  su  l’altra , nello  volte  sotterranee  di  essa.  Quivi  o per  Incuria  ^ o per  peggior 
cagione,  infracidate  la  maggior  parta  e guaate , dettero  ag^o  a qualche  mano  sciagurata  di  insi* 
uuarvisi.  Volendo  Leopoldo  riparare  alla  vergognosa  profanazione,  detta  carico  nel  febbriqo 
alPavv.  regio  ManlelUni , al  cav.  Passarìni  e ai  prof.  Bonaiuì,  soprintendente  dell  l.  R.  arebìviu 
centrale  di  Slato,  di  veriflcanie  Io  stato  per  ricomporli  entro  nuovo  ca.Hse  di  noce  affinchè  potessero 
essere  interrati.  Tutto  dò  fece  il  cav.  Luigi  Passerini,  che  n’ebbe  dal  mentovati  signori  e dal 
principe  particolare  commlaslODe. 

La  oialUoa  del  18  settembre  4857,  alle  otto  aotimeridiane  , uo%  messa  di  suilìragfto  si  cominciò 
e coutìDutMsi  nel  giorni  19,  24,  22,  23  e 23.  * 

Cinquanta  casse  furono  ritrovale  ed  aperte , venUdua  delle  quali  erano  state  precedentemente 
dischiuse  e privato  degli  ocsctli  prcriost  che  cnotenevano,  alle  quali  devono  aggiungersene  due, 
che  hiroD  qui  durante  il  governo  francese  trasferito,  e nelle  ipiali  pare  nulla  è stalo  trovalo  che 
avesse  pregio;  e tre  altre  trovate  nalla  tomba  di  Giovanni  di  Bicci,  posta  nel  meno  della  sagrestia 
della  Basilica,  le  quali  contenendo  le  ossa  di  Ire  corpi  di  donna  morte  giovonl,  fu  dubitato  potes* 
sero  appartenere  alle  Ire  spente  tragicamente;  la  Maria,  figlia  di  Cosimo  I,  la  Isabella  Orsini  c la 
klhODora  di  Toledo. 

La  maggior  parta  delle  caase  non  eootenevano  cha  otsa  e polvere;  alcune  avevano  un  piccol 
cartello  di  pioenbo  col  noma  del  sepolto,  a le  sue  qualiU  principali  ; In  altre  oolla  fu  xltrovato,  il 
perchè  diversi  corpi  non  poterono  esser  cercati.  Alcuni  vestivano  ricchi  e tuttora  riconoscibili  abili, 
e di  questi  fu  pre.so  diligente  disegno. 

In  alcune  casse  si  rinvennero  gio]e,  cd  in  quelle  del  granducbl  (che  fUron  tutti  riconosciuti) 
dai  roedagllenl  d’oro  con  la  effigie  loro  e con  rovescio  allegorico  ; 1 quali , dopo  esaer  stati  con- 
frontati con  gli  originali  eaistenti  nella  Galleria  degi'GfficJ , furono  ripoail  religlosamenta  a luogo. 

Nella  cassa  ove  era  11  corpo  del  Cardinal  Coirlo  de’  Medici  ridotto  in  ossa,  vestito  di  abili  cardina- 
lizj,  con  mitra  in  lesta  e cappello  sul  piedi,  fu  trovata  una  magiiillca  croce  d’oro  smaltala,  che  fu 
giudicala  opera  del  CelHoi,  e un  bellissimo  anello  vescovile  con  pietra  smeraldina.  Co  altro  anello 
fu  pure  trovato  nrila  cassa  del  cardioal  MatUas. 

Gli  scritti  o cartsUi  trovati  appresso  i corpi  furono  confrontati  cou  quelli  dall  dal  Morrai  nella 
sua  Basilica  Ambrosiana  illustrala;  quelli  che  il  Morcui  non  aveva  conosciuti,  furono  dUigeolo- 
mente  dairantiquario  Passarini  ricopiali  c inseritine!  processo  ebe  giornalmente  si  faceva,  ma  non 
contengono  nuiìa  di  particolare  o d’ignoto  intorno  alla  biografia  di  quei  principi. 

Terminata  la  verificazione,  lutto  fu  riposto  a suo  luogo:  le  vecchie  casse  foron  calate  nelle 
nuova,  ove  fu  posto  un  cartello  in  ottone,  Indicante  qual  fosse  il  corpo  ivi  giacente. 

Ora  le  casse,  chiuse  col  reali  suggelli,  atlendono  onor  di  sepolcro  io  quei  solterranei,  al  che 
provvetlc  il  cav.  Baccani,  archilelto,  che  ebbe  la  commissione  di  fare  un  appesilo  disegno. 

Soggiungiamo  la  descrizione  di  quattro  di  cotesti  corpi,  di  cui  abbUun  potuto  avere  particolare 
contezza. 

I.  CliMxmirt  detti  Bende  Nere  in  easaa  di  legno  ad  arca,  coperta  di  vetluto  nero  lacero  e chiusa 
in  altra  di  roni  assi.  Tutte  le  ossa  esistevano,  eccetto  quelle  dHle  mani:  il  teschio  era  chiuso 
nell’elmo,  lo  stinco  destro  tagliato  dai  chirurgo,  In  seguito  del  colpo  che  lo  spezzò  , conoscendosi 
dalla  Imperfezione  del  taglio,  die  quella  dovè  esser  la  cagione  della  morte  del  gran  capitano.  Presso 
stavano  gli  avanzi  dell’armatura,  in  gran  parte  corrosi,  intatto  II  pettorale  e i pezzi  che  coprivano 
il  braccio  sinistro.  Mancava  la  spada.  Dietro  il  capo,  su  lastra  di  piombo,  enn  latinamente  scritti 
il  nome  e le  qualltA  principali  dell’Ulustre  defunto. 

li  Don  Garzùt  era  in  cassa  scoperchiala . nel  cui  rovescio  leggevasl  Don  Gvzta.  Il  cadavere  ridotto 
a schelelro,  con  berretto  di  velluto  in  teda;  bubbone  di  raso  rosso  rigato  a filo  d’oro:  sopra,  altra 
veste,  con  maniche  di  raso,  guemita  di  velluto  dello  stesso  colore:  1 calzoni  alla  spagnuola  con 
larghe  strisce  dattorno  alle  cosce,  un  di  riprese  ma  adesso  sciolte.  Non  calze,  e ddlc  scarpe  appena 
rimangono  le  suola. 

in.  La  salma  del  granduca  Cosimo  I giaceva  in  cassa  di  legno  coperta  di  velluto  nero  lacero. 
Appena  restano  le  ossa  e poca  pelle;  quella  del  capo  ha  tuttora  attaccati  i captili,  siccome  sui 


jiti/CO  i 


14  CAP.  CLXIII. 


CARLO  VI. 


questo  titolo  non  volle  rinunziar  mai  ; Spagnuoli  mettcvasi  intorno  e negrim- 
])ieglii  -,  e ostinavasi  a volere  i possessi  italiani  come  quelli  che  gli  davano  e de- 
nari pel  secreto  borsiglio  c cariche  da  distribuire  a sua  voglia,  mentre  ne’  paesi 
germanici  le  costituzioni  escludcano  i forestieri.  Or  que’  consiglieri  (se  crediamo 
alla  Storia  arcana  del  Foscarini,  che  ò un’indagine  del  perchè  l’Austria  perdesse 
cosi  rapidamente  l’Italia  nel  1735)  lo  traevano  a strane  e rovinose  maniere  di 
governare  il  nostro  paese;  tutto  andava  a chi  più  rubasse  in  aggravio  de’  po- 
j)oli  : a Napoli  otUi'ntadue  milioni  di  dorini  si  estorsero  nei  ventisette  anni  di 
suo  dominio;  oltre  diciotto  capitarono  direttamente  all’imperatore  o per  fascie 
alle  arciduchesse  o per  altre  graziosita  : a Milano  s’incarì  la  diaria , mentre  le 
somme  destinate  a mantenervi  soldati  e munire  fortezze  colavano  nel  borsiglio, 
lasciando  il  paese  sprovisto  nelle  occorrenze  : or  si  moveva  dubbio  su  antiche 
vendite  fatte  dal  fisco  alle  città,  e bisognava  transigere  in  denari;  or  una  città 
contendeva  coll'altra,  c sopivasi  il  litigio  a denari,  sempre  con  particolare  gua- 
dagno deH’imperatore.  Per  due  milioni  e qnattrocentomila  fiorini  vendette  ai 
Genovesi  il  marchesato  di  Finale , importantissimo  perchè  metteva  il  Milanese 
in  comunicazione  col  mare;  vendette  al  re  di  Sardegna  altri  feudi  sottratti  al 
Milanese;  vendette  titoli,  vendette  soldati,  e fomentò  la  guerra  perchè  velava 
tali  (lisfMjrsioni  di  denaro.  Negl’impieghi  e nelle  magistrature  poneva  {tersone 
indegne,  purché  (lagassero  ; lasciava  che  i ministri  lucrassero  sullo  entrate  dello 
Stato,  (!om’egli  partecipava  alle  venalità;  c tenea  mano  agli  appalti,  che  si  de- 
lilteravano  a prez’zi  ingiusti,  supplendovi  con  altre  gravezze  sui  sudditi,  o col- 
l’iiiumanità  dell’esazione. 

.Na|)oli  avea  ricche  selve  di  roveri , proprietà  regia;  quelle  dell’istria  e del- 
ITiigheria  {loteano  somministrare  una  ricca  flotta,  dietro  la  quale  Carlo  sma- 
niava ; ma  la  pessima  amministrazione  facea  costar  più  a lui  i legnami  suoi  che 
se  avesse  dovuto  comprarli,  e ruflìzialità  sarebbe  bastata  a triplice  armata. 
Pensò  favorir  il  commercio , ma  con  espedienti  improvidi  ; alzando  i dazj  delie 
lane,  rovinò  gli  armenti  dell’Abmzzo ; colla  compagnia  dell’India  istituita  ad 
estenda  s’inimicò  le  potenze  marittime , mentre  egli  nessun  frutto  ritrasse  ; 
coll'aprirc  il  porto  franco  di  Trieste,  oltre  metter  in  sospetto  i Veneziani,  spo- 
verì  la  fiera  di  Bolzano  ed  altre  interne , e non  che  vi  affluissero  mercanti  come 
credeva,  sole  tre  famiglie  di  Lombardia  vi  si  posero,  e bisognarono  ordini  rigo- 
rosi {)cr  traevi  mercanzie.  L’accordo  ch’c’  fece  collo  {JOtenze  Barbaresche  affi- 
dava questo  a penetrare  iieH’Adriatico  a danno  de’  Veneti  e de'  Pontifizj , sicure 
di  trovar  ricovero  nei  porti  napoletani. 

De’  vizj  suoi  e di  sua  Corte  non  mancava  obi  l’avvertisse , e principalmente 
i frati  italiani  che  quarcsimavauo  a Vienna,  e che  non  prostituivano  alle  adula- 


labbri  c sul  mento  scorgonsl  i baffi  e un  poco  di  barba  rossiccia  ^ frammista  con  peli  biaocbi.  Il 
cadavere,  stito  evidentemente  Imbalsamato,  porta  la  cappa  magna  in  seta  da  granmaatro  di  S.  Ste- 
fano. Sotto  è vestito  di  un  giubbone  di  raso  rosso  con  calze  intere  di  panno  dolio  stesso  colore  , 
sul  petto  gli  posa  una  spada  infranta,  dentro  il  fodero  della  quale  sono  riposti  un  coltello  piccolo 
cd  uu  piintaruolo.  Il  cranio,  secato  per  la  imbalsamazione,  é coperto  da  berretto  di  velluto 
nero,  secondo  il  costume  della  seconda  metà  del  secolo  \V1. 

IV.  Enlrtt  una  prima  ca.vsa  di  legno,  su  cui  vedevasl  una  croce  nera  colle  parole  Johanna  Ju- 
sfritr,  ne  stava  una  seconda  coperta  di  velluto  nero  con  una  croce  di  seta  rossa,  contenente  il  ca- 
davere della  granduchessa  Giovanna  d'Auslria,  oiogUe  di  Francesco  I de^  Medici.  Corpo  assai  ben 
conservato;  biondi  i capelli,  acconciati  alla  foggia  dei  tempo:  vestito  di  raso  rosso  con  striscia 
luogo  la  sottana  e un  orlo  alla  veste,  di  velluto  dello  sleuo  colore,  trapunto  d'oro:  al  collo  trine, 
busto  e maniche  di  scia  rossa,  .scarpette  con  allo  tacco  di  velluto,  con  gallone  d'oro,  campnnelllnc 
d’oro  agli  orecchi  con  bottoncino.  Sotto  at  capo  piccola  iiimina  di  pioml>o,  ove  sta  scritto  deiPes- 
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itioni  la  parola  di  Dio  ; pure  sollanto  la  lezioni  costose  deircsperiènza  lo  fecero 
'scorto  degli  errori  suoi,  non  l’emendarono.  Tutta  sua  vita  fu  in  guerra,  e piti 
in  maneggi  per  far  adottare  la  prammatica  sanzione , per  cui  gli  Stati  di  Casa 
d’Austria  passassero  nella  sua  figlia  Maria  Teresa.  La  Farnese  inusse  mari  c 
monti  per  maritare  costei  col  suo  Carlo,  che  avrebbe  potuto  un  giorno  congiun- 
gere in  sè  i possessi  d’Austria,  Spagna  c Francia:  e fallitole  l’intrigo,  cercò 
almeno  buscargli  il  Milanese  e le  Sicilie.  Ma  il  Milanese  faceva  gola  a Carlo 
Emanuele  III  di  Sardegna,  il  quale  paragonava  l’Italia  a un  carciofo,  che  vuoisi 
mangiare  foglia  a foglia  ; e sentendo  di  qual  peso  l’alleanza  sua  sarebbe  nei 
moti  imminenti , volea  farsela  pagare  con  quel  ghiotto  boccone. 

Di  mezzo  all’apparente  cordialità  trescavasi  dunque  o faccansi  armi,  quando 
un  lontanissimo  evento  condusse  in  nuovo  travaglio  il  paese.  Ciò  fu  l’elezione 
del  re  di  Polonia.  Era  caduta  su  Stanislao  Eeze/.iuski  .suocero del  redi  Francia; 
ma  Rus.sia  cd  Austria  preferivano  Angusto  di  Sassonia,  c accostato  un  esercito 
ai  confini,  obbligarono  ad  elegger  questo,  siccliè  Stanislao  ne  dovette  partire.  ITI» 
Ne  segui  rottura  tra  Francia  cd  Austria , e briga  di  alleanze , ove  subito  prese 
parte  la  Spagna,  ossia  Elisabetta;  la  quale , sempre  agognando  tutta  l’eredità 
austriaca,  nè  per  difficoltà  diminuendo  l’ambizione  materna,  al  suo  Carlo  dicias- 
settenne che  s’adngiava  nel  principato  di  Parma , manda  dire  : — Preparatevi 
« a un  molto  piti  nobile  trono  ; Spagna , Francia , Sardegna  si  sono  Allegate 
« contro  l’Impero,  cioè  per  deprimere  Casa  d’Austria  (5)  ed  escluderlq,  d’Italia  : 

•I  un  esercito  con  Berwick  l’assalirà  sul  Reno , un  altro  con  Villars  scenderà  in 
ic  Lombardia,  una  flotta  nel  Mediterraneo;  a Genova  ed  Antìbo  sbarcheranno 
« genti  e cavalli  spagnuoli,  comandati  dal  conte  di  Montemar  in  effetto , in  ap- 
« parenza  da  voi  stesso,  che  presto  saluterò  re  delle  Due  Sicilie  > . 

Carlo  Emanuele  fu  ancora  in  testa  agl’intrighi  che  l’uno  » l’altra  laccano  per 
procacciarsi  alleati.  L’imperatore  lo  credeva  suo,  attese  le  amichevoli  relazioni,  ® 
e l’avergli  esso  testé  domandata  l’investitura  degli  Stati  in  Italia  ; sicché  veden- 
dolo ingrossare  di  armi,  supponeva  mirasse  unicamente  a difendersi  dai  Fran- 
cesi ; e quand'egli  chiese  grani  alla  Lombardia , il  conte  Daun  si  fece  premura 
di  mandargliene  (6).  Ma  un  momento  dopo  si  seppe  che  il  re,  a patto  di  divenir 
padrone  del  Milanese , crasi  unito  alla  Francia , dove  i consigli  dell’ottagenario 
Villars  e dogli  altri  vecchi  soldati  essendo  prevalsi  ai  pacifici  del  ministro  car- 

(S)  n tnttoto  di  TotlDo,  2S  Mtlcmbre  <733,  Ih  Francia  a Sardegna  è motivato  coal  : Il  ett  conau 
d Ftatawr#  que  la  maium  tP^utriclu  aòute  deputi  longtempe  du  degri  exorbUaai  de  puiuetnee  eiuquel 
e/le  est  menUe;  et  qu’elU  ne  ekerehe  qui  e'aqrandir  «icore  aur  dipene  dee  auiree.  lìon  coniente  d’a- 
3'’'  "^i'^ment,  elle  n'a  pba  pardi  de  minagemenle  d le  diclarer,  vauIatU  mime  diepoeer  i ton  gri  dee 
^regaumee  eur  Ueguels  elle  ne  peni  ^arroger  oiicnn  droll  : et  c’eM  atnel  que  Pempereur  est  venu  d boni  ' 
d'ime  portie  de  ees  deeeeiM,  qui,  ne  tendoni  qu’i  Her  loiUee  bomee  i la  puieeanee  de  sa  naieos , noni 
à reiwereer,  loiqourt  de  plus  en  ptue,  col  iquUlbre  Ioni  dieiri  el  et  neeeeealre. 

Gay  prova  che  la  Spagna  non  accedalU  mai  al  trattalo  di  Torino,  In  grazia  delle  preleoaioni 
auJIa  Sardegna. 

(®)  Il  Muratori,  che  ha  tuUa  l’autorllì  d'un  contemporaneo,  raccoola  che  U generale  Filippi, 
amhaacialoce  cesareo  a Torino , andò  a chieder  conto  al  mlnlatio  Orinea  della  lega  del  Piemonte 
colla  Francia  e A Spoyiia,  della  quale  al  aveva  noUiia  a Vienna.  Ormea  lo  piegò  a metter  lai  do- 
manda in  iiciiUo;  e sotto  alla  domanda  tcriaao:  Questa  tega  non  i vera.  U vIglleUo  fu  mandalo  a 
Vienna,  e valse  non  poco  a manteoere  la  penuasiooe  paclOca;  vUU  poi  la  bugia  e chiesto  come 
avesse  anllto  mentire  sì  fnucameolc,  l'OiSiea  si  spiegò  che  Is  lega  era  fatta  colla  Francia,  ma  non 
colla  Spagna. 

Nel  dispaccio  <2  febbrgjo  <734  da  Milano  del  marcliese  Villars  al  re  di  Francia  leggeit:  le 
prince  de  Trivulce,  arrivi  de  pienne  depuis  peu  de  jours,  m’o  eonfirmi  et  que  f ovaia  dijà  mtende  de 
lo  baine  lerrible  de  rempertur  eonlrt  fa  roi  de  Sardaigne,  et  qu^il  donneraìl  la  molili  de  PMutriebe 
foor  poufoir  te  reager  de  sa  perfdie,  ripUant  souvent  que,  pour  te  tnieux  /romper,  Il  arott  prie  dea 
lattmures  pour  la  Savoie,  qu'on  ne  Usi  demandali  pai. 
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dinaie  Weury,  prc|mravan8Ì  grossi  eserciti.  1 quali  per  cinque  vie  sboccati  e 
imiti  al  piemontese,  occupavano  Vigevano,  Tortona,  Pavia,  e sono  alle  porto 
8*9lwe*''  VI  crasi  avversate  le  potente  marittime  colla  sua  compagnia 

d’Ostenda;  quel  sistema  di  corruzione  cosi  esteso  avea  fatto  trascurare  gli  ar- 
mamenti ei  magazzini;  e Daim  edito  alla  sprovista,  anzichì'  capoi-si  ad  una 
sconfitta , si  ritira  nello  fortezze.  Carlo  Emanuele  accolto  con  feste  a Milano  e 
dapertutto  (7) , vede  aprirsegli  il  forte  di  Pizzighettone  allora  importante  pel 
passo  dell’ Adda  e con  cento  cannoni , e i minori  di  l.eeco , Trezzo  , Cremona  , 
Fnentes,  Novara,  Aronn;  anche  quel  di  Milano  dopo  lanciatevi  quattordicimila 
cannonato  e tremila  bombe:  e tiene  finalmente  questo  paese  sì  a lungo  ambito, 
c se  n’intitola  duca. 

Un  potentato  che  tema  un  vicino,  gli  oppone  un  altro  di  forze  quasi  eguali, 
darlo  Emanuele  dunque  consentiva  aH’incremento  d’nn  infanto  di  Spagna  , por 
quanto  s’adombrasse  dei  Borboni  ; ma  non  volea  snervar  l’imperatore  a segno  , 
che  (]uelli  restassero  senra  contrappeso  in  Italia  : laonde  sfavorì  la  marcia  did- 
l’esercito,  restrinse  le  sussistenze,  ricusò  dare  artiglieria  per  l’assedio  di  Man- 
tova, nò  pen.sò  spinger  piti  oltre  la  guerra:  mentre  Villars  volea  si  vantaggiasse 
del  tempo  per  procedere  e imperlire  che  da  Germania  venissero  rinforzi,  egli  si 
ostina  a tenersi  sulle  difese;  onde  il  maresciallo  Morey  ebbe  agio  di  calar  dal 
Tirolo  a rinforzare  la  guarnigione  di  .Mantova;  Villars  indisjrettito  viene  a pren- 
der congedo  dal  re,  il  quale  duramente  gli-  ilice:  — Buon  viaggio  ».  Il  mare- 
sciallo, passando  per  Torino,  vi  mori  di  otiautadue  anni  ». 

Intanto  anche  la  Spagna , ossia  Elisalietta  collegatasi  con  Francia , manda 
una  flotta  in  Toscana,  che  per  sottrarre  lo  Due  Sicilie  all’oppressione  austriaca, 
all’austriaca  avarizia , comincia  a devastare  spietatamente  la  Mirandola  , Piom- 
bino, il  ducato  di  Massa  e Carrara;  poi  Tinfante  don  Carlo,  dichiaratosi  da  se 
maggiorenne  a diciott’anni,  o fatto  generalissimo  degli  Spagmioli  (8Ì,  a capo  di 
grosso  esercito  lentamente  traversa  lo  Stato  papale,  guastando  da  barbaro. 

(7)  Il  Foi»uarnti  uUesla  die  il  MUanir.<»H  > iiotirivn  nvver»ionu  graiidisMiuu  nlla  (laisa  di  Snvoja^ 
lotto  di  cui  non  avr<’bl>c  voluto  rapilnro  a voriin  patto  • , piif;.  lOfl;  • pressa  ogni  ordine  di 
pmone  era  in  lommo  detestata  la  dominaxlone  SavoJariUa,  pa(!.  26.  Il  preaidente  De  Brosses,  che 
allora  viai;giavu  In  lUilia,  dico:  Cr  n'eti  pus  ^ue,  «i  U roi  de  Si^rdaigne  vieni  jaitiale  à bout  dUwoir 
Milon,  il  ne  irouve  de  UrribUi  dì/}ù'uift^s  ù maintcnir^  lee  ildanais  mjont  hs  Pièmonlah  en 
cration,  rt  don»  ioat  le  reste  de  Cltalie  ils  ne  soni  gwrr  moins  odieiuc.  Lettre  xiv.  Anche  )^amhascia* 
dorè  francese  a Torino  mostrava  molla  Inquietudine  delle  preferente  de’  Milanesi  : Toul  cela  pr-r^re 
qué  les  MUlanaia  préf^reraieni  la  domtnatiim  de*  Espcynois  à celle  du  roi  de  Sardaù/ne.  Archi*']  de! 
deposito  di  guerra,  2SI0.  88. 

(8)  Quando  don  Carlo»  arcInueaRl  alla  spedUlone  di  Napoli,  PotUgenario  Villaij_«U  con- 

algU,  fra  cui  I seguenti  : Jc  snppile  f'.  /é.  R de  (aire  une  r/ficxion  bitn  quelque  zélée 

que  soient  te»  tfapoUtahu^  quelque  désir  ardent  nirnt  de  rcntrer  sou^^d^ominntlon  de  PEspagtiCy 

In  roUon  ne  reni  pas  (ptUls  hazardenl  leurs  téle»  et  leurs  ne  sotH  comiMe  asìfurés  qtiUa 

M domnent  pottr  tonjour»,  et  ita  ne  peuvenl  tespérer  que  peuvent  compier  que  l'entrée  de 

t Italie  rat  ferrnée  aux  nrméea  de  Pcn>]^ereur,  Lea  mémes  Tiopolitaina  ^ quelque  birn  irUentionnés  qv}Us 
«olmi,  ue  ae  rappetteront  qne  trop  Vaimée  I706j  Urna  te  ^fUannia^  le  Mantoìutn  éfaietit  a«jr  deuT  cou- 
ronnet  , leura  arméea  tenaienl  Vjédtge  e U pied  dea  eflpea.  femprreur  ordonna  nu  prince  Engine  de 
«econrir  Tttrin.  L*  pHnre  Kugène  w’a  rafronté  lui-méme  à Haatadt,  qu'd  repréaenta  A Pempereur 
V impaaaibHitd  de  ataevrir  Turin.  L'empereur  7ul  ordonna  de  [aire  p^rÌr_/uj(jB'rfu  demler  hommr  de 
ao»  armdtf,  plutM  de  ne  paa  tenier  te  serottra. 

Je  ne  rappeìle  pos  le*  fantea  dea  généraux  qui  pow'ùirnt  Pemptk'her.  J^eapért  que  Dictt  n'abandon^ 
nf/a  paa  cetili  doni  le  roi  veul  birn  se  «ert*»r,  au  paini  d'en  (idre  de  pareittes. 

3iaia  enfiu,  ce  gén&nt  n’a  pat  i/antoue:  il  faut  fjardrr  le  PA.  L'armée  d^H.sjWfTiie  ou  «n<  partk  g 
tal  nécusaire^  et  J^ai  dé/A  pria  Ifl  /»6er/«?  d'érrire  <i  ìrura  Mqjeslrs  Qitholiquea^  qiPrtlra  do/t*enl  envoyrr 
en  Itafk  font  ce  qu^cllra  auraimt  de  troupea  inulilea  m Espagne.  Sije  ne  pula  lenir  le  PA  et  le  A/inc/o, 
Je  dois  cherchcr  une  bnlaille,  puiaque  tout  général  ange  ne  doit  a'attaeher  A défendre  de  crrlainta  attua’ 
uoM»j  que  lorsqu'il  a tien  de  croire  gMe  Tennewl  qui  vieni  ita  atlequcr  p^iro  dona  de  t’awe4  nl/o^ei» 

/ 
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• '.lime  il  .Miliuieso,  così  il  Napoletano  Irovavasi  a mala  guardia,  avendo  l’im- 
ppralore  c il  gran  cancdliere  Zinzeitdorr  intascato  i denari  degli  armamenti , 
mentre  per  gelosia  non  lasciavasi  clic  i natii  si  armassero;  ingegneri  ncssuni  ; 
uflir.iali  imberbi  ; soldati  arrugginiti  nelle  gnarnìgioiii  ; gli  animi  esasperati  con- 
tro gli  Austriaci  venditori  d'inipiegbi  c sangiiisiighe,  sicché  all’accostarsi  di 
Carlo  diiporluUo  si  gridava  il  nome  di  Spagna,  tanto  piti  che  egli  pagava  ap- 
puntino, regalava,  sovveniva,  gettava  manciate  di  denaro  alla  folla  accorrente. 

Il  viceré  Giulio  Visconti  mena  qualche  reggimento  ad  abbarrargli  la  via  e i7:u 
chiama  all’armi,  ma  non  gli  rispondono  che  banditi  c condannati,  sicché  fugge 
col  denaro  e cogli  arcliivj , e dapertiitio  si  surrogano  i gigli  alle  aquile.  Carlo 
entra  in  Napoli  spargendo  denaro,  prostrandosi  alle  chiese,  donando  una  nia- 
gnilica  collana  a san  Gennaro,  schiudendo  le  prigioni  ai  malfattori,  conservando 
i privilegi  e i magistrali , e aggiurigcndo  alla  città  il  grandato  di  Spagna , e 
airclcUo  e ai  deputati  del  popolo  il  diritto  di  coprirsi  in  presenza  del  re.  .Mag- 
giore fu  il  contento  (piando  si  seppe  elio  il  paese  non  sarebbe  pili  una  fattoria 
regolala  dai  viceré,  poiché  l'ilippo  V deeretòobc  Carlo  fosse  re  (Ielle  Due  Sicilie, 
separale  da  .Spagna;  le  nuovo  nomine  di  dignità  soddisfecero  i nobili;  feste  e 
grazie  c illiiniinazioiio  p(jr  due  notti  soddisfecero  la  plebe. 

Il  Visconti,  ritirato  in  terra  di  bari,  aspettava  Croati  da  Trieste;  ma  il  duca 
di  Monlcmar,  vero  duce  deiresercilo  di  cui  Carlo  aveva  il  nominale  comando , 
li  sconfisse  a Bitonlo  , indi  piis.sò  a sottomellere  l’is(da  di  Sicilia , invano  difesa  25  m.is(!io 
dal  prode  I.ohkowitz,  elio  non  trovavasi  né  soldati  nè  l’anior  de’ popoli.  Così 


Kxrtpié  rette  raiion , iì  faut  à renwemi,  surtout  aver  tei  armees  da  FranfaiSj  et  Je  dirai 

af/ijn'  des  Fipngnoh,  nuxq»eh  Je  crei*  th  m/me  vaUur. 

h'  ripète  donr.  fi  À,  R.  quotile  ne  peni  prendre  aurune  eonfinnre  aux  nom>eour  injel»  qn'elU 
veut  se  donnei',  qu^eu  lei  Ironquilisanl  sur  tu  craìnte  de  changer  de  modres. 

rfprè.i  le*  fìqfìitièrrs  itif'ejt  gi'nèrotrs  sur  to  guirre  que  f '.  /t.  H.  va  cntreprcndre  ^ ette  jtermettra  à 
iiion  zète  pour  s<t  pcrsnnne,  ù ta  confianre  ei  anx  bontés  dont  lettrs  Mnjesté*  Cathotùjuet  veuteni  bim 
mVfOfiorcr,  et  à Vanire  qu'rìle  me  donne  de  lui  dire  re  qneje  pensi  sur  sa  conduite  dans 

la  guerre. 

J'oserai  lui  donner  povr  premier  conseilj  de  n'^en  pas  croire  ion  ordeur  sur  (es  perii*  de  la  guerre: 
il  y a ceux  que  le*  roi*  et  Ire  princes  duivent  et  cetix  auxqueU  il  ne  faut  jamais  qu'ils  a 

coni  mettent. 

Il*  doivent  (aire  otlaquer  le*  place*  médioeres  par  leitre  gènéroux^  et  ne  pas  honorer  eet  tuges  de 
lene  prèsmee.  S'il  est  quation  d'une  balaìlley  il  faut  que  votre  ormée  vous  l'ole  marcher  à la  iéte  de 
tn  premiere  Ugne^  ei  que  vous  vou*  montriez  avant  que  Ton  inarcht  à la  eharge, 

Qaunl  votre  premièrr  tigne  eM  prète  « chargery  detfcz  vou*  mettre  enire  la  premiire  et  la  se 
condey  pour  donner  vos  ordresy  pour  folt  e sautentr  Irs  troupe*,  qui  pourraienl  étre  ébranUes,  mai*  que 
vou*  ne  chargiez  jamais  à la  téle  de  vos  troupe»,  d wof/n  que  t'olre  présenec  ne  soit  nécessaire  pour 
empichtr  V éhranlemcnt  de  Varmèc.  * 

Pour  ics  lignee,  n'allez  Jotnais  à la  iranrhée,  qne  le  troisième  Jour  qu'elle  est  ouverte,  eonnatire  par 
vou*-ìnéine  si  i'0«  ingénieurs  suivent  bien  t-oj  projets.  ISe  vous  pas  exposer:  ce  ne  toni  pas  des  pirils 
digne*  de  princes:  mais  leur  prhence,  leur  visite  est  nécessaire,  non  seuiement  pour  prrsser  les  atta- 
ques,  mnfa  méme  pous  se  montrer  aux  troupe*. 

Les  p'emitrt  soins,  apri*  eeux  de*  actions,  rcgnrtleM  la  discljJine  ei  la  subsistnnee.  Pour  pouvoir 
exereer  u»e  sévire  disciptiue,  il  faut  que  la  subslstance  soli  bien  réglée,  * 

N'ordonner  que  te*  punitious  nreessaires,  mais  nulle*  gràces  dans  Ics  prettiières  faufes.  Le  gènrral 
qui  itardonnt  les  premières,  doit  imputer  à sa  fauite  elémence  les  seconde*.  y 

il  est  bou  que  vot  généraux  parlent  eux-mè'ues  nux  trortfm , pour  leur  faire  connaftre  la  nécetsUé 
fVètre  soget.  Les  hien  traiter  dans  les  grande*  fafigues  et  leur  faire  donner  de  la  vinnde  oulre  leur  page 
ordìnaire. 

Cesi  ainsi  que  Pon  en  a usé  dans  la  conquéte  du  MHanais.  L'armée  du  roi  est  en  Lon  état,  et  peni 
soutenir  toutes  les  fatigues. 

Je  sai*  que  //,  R.  a rèsola  de  mùnger  aree  les  gens  de  guerre.  Rien  n'est  si  nécessaire  que  de 
leur  montrer  souvent  leur  prinee,  leur  généroli  qu'il  veuills  bien  parler  quelqutfois  d ceux  qnVil  eon^ 
nati  U moinSy  surtout  à ses  nou(*cau«  sujets. 

Canlù,  Storia  degli  ItatianL  Tom.  IV.  X 
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rinlero  rogne  riverì  Carlo;  nieiilre  In  Cortnna  austriaca  abbassava  anebe  in  Ger- 
mania , tnalgraiio  l’arte  del  vcecliio  principe  Gngcniu. 

Il  Milanese  era  stato  proso  troppo  Ineilmenlc  perchè  si  potesse  dir  vinto , c 
agli  Austriaci  rimaneva  I inespugnabile  Mantova.  Colà  si  eoncentrarono  sotto  al 
maresciallo  Merev  le  truppe  imperiali;  ma  cosini,  poco  grailito  per  le  violen/e 
e (ter  la  prodigalit/i  di  sangue,  non  pros[ierò  le  armi , e morì  nella  battaglia  di 
2'i  giugni)  l'arma,  mia  delle  più  sanguinose  clic  già  un  pezzo  si  combaltosscTO,  restandovi 
dkH'imila  Austriaci.  Meglio  furono  rpiesti  comandati  a Qnistello  dal  maresciallo 
l'j  Tiire  conte  di  Konigseek  ; ma  vinti  alla  giornata  di  Guastalla,  dovettero  ritirarsi  in 
Tirolo. 


1735  Allora  l.uigi  XV  rimise  sul  tappeto  il  vecchio  disegno  di  rendere  indipen- 
dente l’Italia , (ter  isbarbicare  le  continue  occasioni  di  guerra;  Lombardia  sa- 
rebbe S[tartitn  fi  a Venezia,  Genova,  l'iemonte;  la  Tosnimi  rosa  ai  cittadini; 
nessuno  potesse  pvinci(inrc  in  Italia  che  avesse  possedimenti  fuori.  L’ambiziosa 
Farno.se  im|iacciò  i consigli , non  solfrendo  che  suo  liglio  fosse  (trivato  della 
Toscana,  benché  acipiistasse  le  Due  Sicilie  ; si  tornò  sulle  armi  ; e gli  Austriaci 
raccolsero  grosso  esercito  negli  Stati  della  Ghiesa , i quali  dovettero  sostenerne 
le  spese  e le  pre|iotcnze;  perchè  i contiidini  in  qualche  luogo  si  ojiponevano 
allo  sfrenato  lor  foraggiare,  in  altri  imfiedivano  i loro  ingaggi  o ricusavano  le 
arbitrarie  contribuzioni,  le  corti  di  .Madrid  c di  Vienna  urlavano  contro  il  papa, 
ne  caeciavaim  i nnnzj;  quasi  tutti  i (irincipi  fossero  d’accordo  a ostentare  dis- 
(irezzo  |>er  la  santa  sede. 

Ma  la  guerra  ornai  non  si  faceva  elio  lenta  c per  marcie:  Carlo  non  lenoa 

10  Duo  Sicilie il  re  sardo  non  tenoa  il  Milanese?  che  (loteano  altro  bramare? 

11  cardinale  Fleurv  smaniava  di  rimetter  (lace  ; Timperatorc  non  (loteva  che 
desiderarla  ; ma  Luigi,  che  aveva  protestalo  non  voler  un  (lalmo  di  terra,  e solo 
vendicarsi  deH’ali’ronto  fatto  in  Polonia  a .Stanislao  Lezezinski,  non  volle  CMsm- 
Tarmi  se  non  fosse  flato  alla  Francia  il  ducato  ili  Lorena,  che  esso  Lezezinski 

,terrobl)e  a vita,  in  cambio  ilella  disturbatagli  Polonia.  Ma  e il  duca  di  Lorena? 
si  compenserà  col  dargli  la  Toscana,  la  (piale  toglieasi  a Spagna,  come  Parma, 
Piacenza,  Mantova.  .Miserabili  barattieri  di  popoli! 

«libre  Adunque  nella  pace  di  Vienna  fu  assegnata  la  Toscana  al  duca  di  Lorena  , 
che,  molto  ailora  Gian  Gastone,  ne  prendeva  possesso;  in  compenso  don  (àirlo 
avesse  le  Due  .Sicilie  e i porti  del  Senese  con  Porto  1/mgoue;  Livorno  restava 
(lortofranco  ; al  re  di  .Sardegna,  i territorj  di  Novara  e Tortona  , divelti  dal  .Mi- 
lanese, e la  supremazia  feudale  nelle  Lunghe,  non  sapendosi  dar  (tace  di  non 
aver  conseguilo  tutto  il  ducalo  ; Parma  tornava  alTimperatore , ma  i Farnesi 
andandosene  [lortarono  via  le  riccheezu  di  loro  famiglia  e i capi  d'arte  tli  cui 
arricchirono  Najioli. 

•Vsire  erano  ancora  de|ioste  le  armi , quando  la  morte  di  Carlo  VI  aiiri  la 

successione  austriaca  ; e in  onta  ilella  |irummatica  sanzione,  al  cui  riconosci- 
mento Garin  aveva  dipetta  tutta  la  sua  [lolilica  e diplomazia  , i potentati  si  av- 
ventarono per  istraiqiarc  qualche  brano  d’eredità  a sua  figlia  Maria  Teresa,  e 
Italia  tornò  sossopra. 

La  Francia,  seiiqire  in  op|iosizione  colTAiistria,  pensava  creare  o ingrandire 
collo  spoglio  di  questa  gli  .Stati  secondarj,  che  si  movessero  a suo  impulso,  lai 
Prussia  voleva  ingrandirsi  in  tìermania  a segno,  che  T.Auslria  non  vi  facesse 
piti  da  padrona.  Il  re  di  S|)agna,  sia  [>erle  antiche  ragioni  di  questo  regno,  sia 
come  discendente  [icr  femmine  da  Coirlo  V,  credeva  che,  mancala  la  linea  aii- 
■striaca  , toccassero  a Ini  il  Milanese,  Parma  e Piacenza,  nulla  contando  se  col 
trattalo  di  Londra  flel  1718  vi  avesse  formalmente  rinunziato;  sicché  armò. 
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0 ini|iosc  a Carlo  di  Napoli  die  s'aimasse.  Per  uno  statuto  del  1549  di  Carlo  V, 
i|ualorn  venisse  meno  la  dìseciidenza  maschile  di  Filippo  11,  doveano  succedere 
le  sorelle;  statuto  eonl'ermato  allorché  la  costui  figlia  Gitcrina  sposò  Carlo 
Knianude  III  di  Sanlegna.  Il  quale  dunque  sorgeva  a diro  che  il  ducato  di 
Milano  avrelihe  dovuto  toccargli  fin  dalla  morte  di  Carlo  11,  ultimo  maschio  di 
Filippo  II  ; e viepiii  adesso  che  ogni  seme  di  quella  Casa  ei’a  perito.  Io  non 
credo  che  Carlo  Emanuele  111  contasse  gran  latto  su  questi  titoli , abrogati 
del  re.sto  eoi  riconoscere  la  jirainmalii-a  sanzione:  bensì  vetleva  che,  come 
princijie  delTimporo  dovea  aver  parte  alle  discussioni  ; c come  posto  fra  i due 
maggiori  contendenti,  si  daiehhc  a quello  che  meglio  il  compensasse.  E dap- 
jirinia  prese  accordo  colla  Francia  per  acquistare  il  .Milanese,  foss’anche  col 
cedere  la  Savoja;  poi  rilleltcndo  non  tornargli  utile  il  prevalere  in  Italia  quella 
Francia  che  aveva  dominato  sì  a lungo  il  Piemonte,  e non  vedendosi  dalla 
.Spagna  offerti  che  ritagli  del  Milanese,  agognato  dalla  Farnese,  si  volge  a 
.Maria  Teresa. 

Questa  navigava  in  pessime  acque,  parendo  tutta  Europa  congiurata  a ritorte 

1 lenti  acquisti  de’  suoi  avi,  restringendola  aHUngheria , la  Bassa  Austria,  la 
.Stiria  , la  Carintia  , la  Carinola,  le  provincie  belgiche.  Federico  II  di  Prussia , 
eroe  filosolb,  le  occupava  la  Slesia  ; il  duca  di  Baviera  la  Boemia , ed  era  pro- 
clamato imperatore;  gli  Spagnuoli  sovrastavano  all'Italia;  dal  Napoletano  mo- 
veansi  i Borboni  a minacciare  Toscana,  Parma,  Piacenza  , Lombardia  ; il  papa 
li  lasecrebbc  irassarc,  il  duca  di  Modena  si  collegllerebbe  con  loro. 

Maria  Teresa,  profuga  sin  da  Vienna,  avea  dovuto  ritirare  le  truppe  dallT- 
talia,  e con  patti  onerosi  pracurarsi  amici  : ondo  convenne  con  Carlo  Emanuele  ina 
che  essa  impedirebbe  l'avanzare  degli  Spagnuoli  e .Napoletani  verso  Modena  e ' 
la  Mirniidola  ; egli,  mettendo  da  banda  le  sue  ragioni  sin  a guerra  finita,  difen- 
derebbe la  Lombardia.  Trattato  di  due  nemici,  intenti  solo  a difendersi  da  un 
terzo,  come  lo  qualificava  Voltaire;  e detto  prorisionfl/e  perchè  esprimeva  una 
riserva  che  in  tutti  gli  altri  suol  sottintendersi,  che  il  re  potesse  disdirlo  mediante 
il  preavviso  di  un  mese  , cioè  se  Francia  e Spagna  gli  facessero  condizioni  pitiN 
vantaggiose. 

Venezia  volle  tenersi  neutra , benché  Maria  Teresa  minacciasse  di  nuovo 
suscitarlo  addosso  i ladroni  di  Segna.  A Modena  sedevano  gli  Estensi,  principi 
quieti.  Alfonso  III  a sc.ssautotfanni  abdicò  per  rendersi  cappuccino  a Merano  tc29 
nel  Titolo,  dove  apostolò  eretici,  assistette  appestati.  Francesco  suo  figlio,  dato 
per  moilello  di  cortesia  e di  generosità  , in  istrada  parlava  con  questo  e con 
quello,  dava  udienza  a tutti,  donava  con  modesta  liberalità.  Sapeva  che  qualche 
cavaliere  fosse  in  bisogno?  giuncava  con  esso  al  tiro  o al  pallamaglio,  ad  arte 
perdendo.  Ail  alcuno  chiedeva  la  hor.sa,  simulando  averne  bisogno  , poi  gliela 
l'endcva  impinguata  ; o nella  giubba  o nel  cappello  sguizzavagli  destramente  un 
rotolo  di  moneti-,  o fingea  la.sciarsene  cader  di  mano , e come  le  aveano  rac- 
colte non  volea  ripigliarle;  e li  donava  di  vesti,  come  fossero  da  lui  smesse,  c 
vi  trovavano  danari.  Al  Poggio  suo  segretario  rimproverò  una  lettera  come  mal 
fatta;  ma  il  dì  medesimo,  quando  fu  a tavola  con  alquanti  amici,  gli  mandò  un 
viglietto  contenente  la  donazione  della  casa  e d’alquanti  poderi.  Amò  anche  le 
arti,  e cominciò  il  palazzo  di  .Modena,  buon  disegno  dell’Avanzini.  Un  prossimo 
|)arcntc  del  maresciallo  di  Gassimi  avendo  commesso  profanazioni  in  una  chiesa, 

10  fece  fucilare,  respingendo  le  istanze  di  grazia  col  dire;  — Gli  perdonerei  se 
« mi  avesse  fatto  perdere  una  battaglia  ; ma  non  d’aver  mancato  di  rispetto 

11  alla  casa  di  Dio. 

Alfonso  IV  fu  generalissimo  delle  ai  mi  francesi  iu  Italia  , ed  ebbe  l’invesU*  ìSìS 
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(lira  di  Correggio.  La  sua  vedova  Uiura  .Marlinozzi,  ui|iolo  ilei  cardinale  .Mazza- 
rino, regolò  con  accorta  bontà  la  fancinllczza  di  l■■rancl’Sl•o  II.  Al  liliale  morto 
senza  ligli,  sotteiitrò  lo  zio  Kinaldo,  tiglio  di  rrnm-cscol,  clic  vedciiuno  ravvolto 
nella  guerra  per  la  successione  spaglinola.  .Nel  1707  ricuperò  gli  Stati;  nel  1710 
acipiistò  la  Mirandola,  che  rimperatore . per  castigare  Pico  d'aver  parU'ggiato 
coi  Francesi,  fece  metter  ipiasi  all'incniito  e gli  cedette  por  duccntomila  pistole: 
ma  di  oUcncro  ('.omaceliio,  disputato  sempre  dal  papa,  disperò  alloripin odo 
l'imperatore  riminziò  a pretenderlo. 

1731  Sella  guerra  dei  Callo-Ispani,  Modena  In  occupala  dal  maresciallo  Mailleliois 
e gravata  di  contribuzioni.  Hinaldo,  che  'crasi  rifuggito  a Parigi,  tu  jioi  resli- 

l737  tiiito  nella  sua  residenza,  e ranno  apfiresso  gli  Succedelte  Francesco  III  che 
allora  combatteva  i Torcili  in  Ungheria  come  generale  deH‘artiglicria  imperiale. 
Kgli  eresi  proposto  di  rimaner  neutro  nella  guerra  scoppiata:  ma  Trami  go- 
vernatore della  Lombardia  collo  svillaneggiarlo  ed  invaderne  gli  Stali  lo  spinse 
a chiarirsi  nemico  della  sua  p.adrona.  .Subito  Tedesebi  c Sardi  occuparono  lii 
Stato,  mentre  il  duca  ricoverava  sul  Veneto,  « portando  seco  il  coraggio,  co- 
stante compagno  delle  sue  traversie  » dice  il  .Muratori.  Questi  allora  trovava.si 
in  Modena,  c avendogli  il  re  di  Sardegna  domandato  — Coinè  mi  tratterà  nella 
sua  storia'?  » rispose  : — Come  vostra  maestà  tratterà  la  patria  mia  ». 

Il  duca  di  Moiitemar,  che  dalla  sinistra  del  Po  avea  veduto  senza  muoversi 
la  presa  di  Modena  e della  .Mirandola,  siila  allora  verso  la  lras.sa  Italia,  e non 
volendo  aprirsi  a l'orza  il  passaggio  per  la  Toscana,  sbarra  a Orbilello,  e uniti 
i suoi  Spaglinoli  a doiliciniila  .Xapolitani , traversa  violentoniente  il  territorio 
della  Chiesa.  In  Roma  i suoi,  per  ingaggiare  soldati,  trascorrono  a seduzioni  e 
violenze  di  tal  guisa,  che  il  popolo,  irritato  di  vedersi  rapire  murili,  figli,  padri, 
tumultuò,  coi  sassi  pleliei  all'ronlò  l'ucili  e cannoni,  c fu  forza  calar  seco  a (uitti, 
e congedare  quanti  eransi  incor|iorati  ne'  reggimenti  s|iagniioli.  Questi  eserci- 
tarono vendetta  sulla  campagna,  ma  la  pagarono  col  sangue.  Il  cardinale  Albe- 
roni , che  non  potea  dimenticare  la  politica  , proponeva  di  opporre  a ipicsti 
stranieri  una  lega  di  tutti  i principi  italiani,  ca[io  il  pontefice;  ma  questo  si  ac- 
contentò di  bandire  un  giubileo. 

Mentre  prima  il  principe  Kugciiio  colle  rapide  manie  solca  mollipliiaire  un 
piccolo  esercito,  allora  il  Montemar,  che  pur  tanto  uveti  giovato  alla  prima  con- 
quista del  Regno,  lasi'iò  languire  un  e.sercilo  poderoso  con  lentezze  inesplica- 
bili ; senza  riguaido  nò  all’onore  spagmiolo,  nè  al  |X’ricolo  degli  alleati , nè  al 
conquasso  dei  popoli,  perdea  settimane  in  marcic  di  poche  ore  ; accostavasi  ni 
nemici,  poi  rifollavasi  indietro;  non  difendeva  i suoi  posti,  non  altacenva  i de- 
boli, lasciando  indisciplinare  i soldati,  estender  le  malattie  e i vizj,  e prevalere 
gli  alleati.  Fu  mandato  a scambiarlo  il  conto  di  Uages  fiammingo,  che  a (àim- 
1713  posatilo  di  Modena  venne  a battaglia  cogli  Austro-Sardi,  poi  ritiratosi  a Uimini, 
cedette  il  comando  al  duca  di  Modena. 

.Maria  Teresa,  non  iscoraggiata  da  tanti  nemici,  rinnega  Carlo  VII  benché 
regolarmente  eletto  im[)cralore  dai  [irincipi  di  Cermania,  e avvolgendo  questi  in 
una  guerra  di  mero  suo  proliito,  chiama  per  la  prima  volta  i .Moscoviti  a parte 
degli  avvenimenti  dell'Knropa  meridionale,  c versa  contro  i suoi  nemici  e 
sopra  la  povera  Italia  bande  ferine  di  Pandnri,  Tolpaschi,  Anaechi,  Croati,  Va- 
radini,  terribili  d’aspetto  e d’armi,  anelanti  alla  ruba,  indill’erenti  al  sangue,  e 
che  rinnovarono  gli  orrori  della  guerra  dei  trcnt’amii. 

18  agiuio  Unica  1 Inghilterra  serbò  fede  alla  prammatica  sanzione.  Improvisamcnte 
una  sua  squailra  si  iireserita  davanti  a Napoli  con  galeotte  e bombe,  e il  co- 
mandante Matthews  intima  a quel  redi  richiamar  le  sue  truppe  dalla  Lombardia, 
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0 bombardorn  la  capitale  : tempo  dite  ore  a decidere.  Non  crasi  mai  pensalo  a 
miitiir  Napoli,  nò  i castelli  erano  provisti  ; onde  fu  forza  rassc{?nnrsi,  e resereilo 
napoletaiin  i iciiianiato,  prese  ipiartiere  sul  l’crufjino. 

(iarlo  Emanuele  seguitava  intanto  |)ralielie  colla  Spagna  o collii  Francia;  e 
ipicsia  non  polendolo  trarre  a se,  mandò  nuove  truppe  al  Varo  e all'.Mpi.  Egli, 
facendo  valere  i gravi  sagritizj  cui  era  ridotto  e le  proposizioni  avute  da  Francia 
e .Spagna  , unendosi  allo  quali  farebbe  penlere  l’intero  Milanese  alla  regina  , 
insisteva  i»er  nuovi  compensi:  ringbillerra , clic  dall’agitazione  popolare  era 
stala  costretta  uscir  dalla  politica  aspettativa  di  NValpole,  spingeva  Maria  Teresa 
a consolidare  cpiella  lubrica  alleanza  con  Savoja,  facendo  positive  concessioni  al 
re;  ina  rimperalrice  allora,  respirante  dalle  prime  angustie,  relultava  e diceva: 

— Sempre  nuovi  sacrilìzj!  se  cedo  ancora,  mi  resterà  in  Italia  si  poco  da  non 
« meritare  d’cs.ser  difesa.  Non  mi  lascia  che  raltcruativa  d'essere  spogliata  dalla 
0 Francia  o dall’ Inghiltcrni  ».  l’uro  dovette  piegarsi  a un  trattato  segreto  13  7br« 
conchiuso  in  Worms , pel  quale  Farlo  Emanuele  riconosceva  la  prammatica 
sanzione,  rinunziando  ad  ogni  pretensione  sul  Milanese  , e obbligandosi  a mel- 
tera  in  campo  qimrantacimpiemila  uomini.  Essa  » in  ricom(>ensa  dello  zelo  e 
della  generosità  con  cui  crasi  avventurato  a vantaggio  della  Casa  d’Austria  », 
oltre  un  sussidio  di  ipiattro  milioni  all'anno,  obbligavasi  a cedergli  il  Vigeva- 
nasco , il  coiilado  d'Angera  con  tutta  la  riva  occidentale  del  lago  Maggiore  e la 
meridionale  del  Ticino,  e Piacenza  col  suo  territorio  di  qua  dal  Po  fino  alla 
Nura  ; aggiungeva  i diritti  sul  umrchosato  del  Finale  che  essa  non  possedeva, 
acciocché  avesse  comunicazione  colle  potenze  marittime;  e terrebbe  in  Italia 
trentamila  uomini  sotto  gli  ordini  del  re.  L'Inghilterra  si  obbligava  a pagare 
al  re  di  Sardegna  duccutomila  stcìTme  ranno  (9) , c secondarlo  con  poderosa 
squadra  nel  Mediterraneo,  nè  ascoltare  veruna  proposizione  d’asscslamentu  del- 
l’Italia scnz.a  consenso  di  esso. 

Allora  si  rincaloriscc  la  guerra.  Carlo  Emanuele,  inseguendo  gli  Spagnuoli 
capitanali  dal  duca  di  Modena,  giunse  fino  a Hologna  ; e il  principe  di  Ixrbkowitz, 
chiaro  per  vittorie  in  lloemia,  succeduto  al  Traun,  entra  nelle  Ixtgazioni , man- 
dandole a sperpero  con  una  di  ipielle  guerre  di  movimenti  che  devastano  senza 
risolvere,  mostra  ancora  ai  Itomani  un  esercito  di  Barbari,  e s’avvia  su  Napoli, 
s|>argcudo  un  proclama  di  Maria  Teresa  larghissimo  di  promesse.  Ma  popolo  c 
nobili,  indignati  che  no  fosse  tentata  la  fcdcltii,  si  restrinsero  al  loro  re,  superbì 
della  confidenza  mostrata  da  ('zirlo,  fin  a sprigionare  quei  che  avea  chiusi  per 
iiiconfidonza , e che  per  tale  attacco  dispensato  dalla  neutralità,  s’accinse  a tii- 
lehire  il  nuovo  regno. 

Lobkowitz  menava  ventimila  fanti,  seimila  cavalli,  oltre  le  bande  irregolari 
c molli  scorridori  ungheresi;  li  secondavano  i navigli.  Più  numerosi  erano  i 
Borbonici , meno  riputali  ; e nè  gli  imi  nè  gli  altri  facendosi  scrupolo  di  ledere 
territorio  amico,  lo  Stato  poiitifizio  rescr  teatro  di  battaglie.  A Velletri  gli  Au- 
striaci diedero  a.ssalto  si  iinproviso  al  campo,  che  il  re  e il  duca  di  Modena  a 
fatica  fuggirono  in  camicia;  ma  il  duca  di  Castropignano  seppe  conservar  la 
posiziono  in  modo,  che  ben  presto  volse  in  piena  sconfitta  gli  Austriaci.  Stet- 


(9)  pa^aloc  pnirrale,  rispr\nv.i  per  «è  un  invito  p»*r  crnio  sopra  Uli  sussiilj.  Suc- 

cnduto^Ii  II  famoso  TiU,  questo  ricusò  l'indegno  arvaniiìggio , hencliè  potesse  egli  goderselo  tanto 
mobilio,  in  quanto  lo  trovava  già  stvlulito.  Di.cpaccto  H marzo  17  ttì  del  cavaliere  Ossorio. 

I diplomatici  clic  nie^jlio  lìuurarono  iii  quelle  diOirili  trattative  , fiirooo  II  luardiesc  d’Ormea  , 
il  foulc  (l’Agllé,  il  conte  Maffei  picnioutesi,  il  cavaliere  Ojworio  siciliano.  I.ord  Chcstcrfleld  , nella 
sua  lettera  a suo  fislio  del  18  novembre  1718,  dice:  — In  qualunque  corte  o congresso  i fninlitri 
del  re  di  Sardugiu  moslransi  sempre  i più  abili,  più  cortesi,  più  disinvoUi*. 
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turo  però  ancora  due  mesi  a fronte  gli  eserciti , ciascuno  S|ierando  die  la  fame 
e la  peste  distniggerebbe  l’altro;  e in  fatto,  dopo  lasciate  innumere  vite  a mi- 
serabile spettacolo,  l^obkowitz  dovette  sonare  a ritirata,  e mostrare  i laceri 
avanzi  a quella  Roma  che  dianzi  aveva  insultata.  Il  conte  Cages,  unito  a un 
esercito  che  Francia  spediva  per  Genova,  incalzò  gli  Anstri.aci,  facondo  orrida  la 
via  coi  disertori  che  lasciava  impiccati , mentre  la  peste  desolava  i due  CHinpi. 

Anche  sul  mare  infuriavano  le  regie  ire,  mentre  empivano  di  stragi  la  Ger- 
mania. Morto  il  ministro  Fleiiry , che  sempre  avea  sollecitato  la  paco , l'rancia 
caldeggiò  la  jiartc  spaglinola  contro  Maria  Tere.sa,  c mandò  un  esercito  di  qua 
dall’Alpi  ; grosse  battaglie  si  combattono;  altri  Gallo-Ispani  coirinfantc  don  Fi- 
lippo 0 col  principe  di  Conti,  secondati  dalla  llolta,  prendono  Nizza  e la  .Savnja. 

I passi  delle  Alpi  sono  vigorosamente  protetti  dai  Piemontesi , e tra  le  fazioni 
Tbrepiù  famose  del  secolo  contansi  la  prosa  di  Demonte  e l’assedio  di  Cuneo,  ove 
le  popolazioni  secondavano  l’esercito,  n differenza  di  ciò  che  avveniva  nella  re- 
stante Italia;  c sebbene  il  re  fosse  sexmlìtto,  l’avversario  dovette  ripassar  le  Alpi 
e lasciare  il  Piemonte. 

ttts  Ma  ben  presto  don  Filippo  ritorna , mentre  Gages  faticosamente  viene  por 
la  Garfagnana  n congin ngersegli  presso  Genova;  e così  adunati  settanlamila 
uomini,  occupano  .Acqui,  Tortona,  Pavia,  Valenza,  Asti,  Alessandria,  Casale. 

27  Olire  Carlo  Emanuele , costretto  volare  alla  difesa , è scontilto  a Bassignnna  , ove  il 
Tanaro  sbocca  in  Po,  lasciando  pochi  uccisi  e mollissimi  prigionieri  : e rinfantc 
don  Filippo,  presa  Alessandria,  Valenza,  .Asti,  Casale,  entra  coi  Gallo-Ispani  in 
Milano,  trionfa  e gode  omaggi,  musiche  e teatri  ; c il  cuore  della  Farnese  esulta 
del  sapere  la  pingue  città  in  pugno  al  suo  secondogenito.  Ma  la  regina  d’I’ngheria 
raddoppia  di  sforzi , e avendo  dal  terribile  suo  avversario  Federico  II  comprala 
1746  la  pace  col  cedergli  la  Slesia,  manda  Licbtenstein  con  nuove  truppe  nel  cuor 
dell’inverno,  sicché  ben  presto  i Gallo- Ispani  devono  listar  da  .Milano,  dove  i 
Tedeschi  entrano  in  tenqm  di  festeggiar  il  giorno  di  san  Ginsep|ie  ; mandano  a 
saccheggio  Parma,  mentre  i Gallo-Ispani  si  rinforzano  in  Piacenza,  il  cui  col- 
legio fu  ridotto  a fortezza  , ;>oi  distrutto  dagli  .Austriaci , dovendone  pianger  il 
cuore  aU’.AIberoni  che  l’aveva  instituito  per  grincrementi  [tacilici. 

Appoggiato  ai  Tedeschi , Carlo  Emanuele  si  rifa,  e vince  Gages  c Maillebois 
IO  «ingDoa  Piaccnzji , e mentre  rinlerza  trattati  colla  Francia  per  conseguire  maggiori 
vantaggi  e l’ambito  Milanese,  si  rinnova  d’armi.  Meglio  riesce  a seminar  zizzanie 
tra  Spaglinoli  e Francz>si;  questi  batte  a Piacenza  e obbliga  a ripassar  le  Alpi; 
e morto  Filippo  che  ostinavasi  alla'gnerra  per  suo  capriccio  e per  stimolo  della 
luglio  Farnese , Ferdinando  suo  successore  riebiumò  d'Italia  le  truppe  spagnuole. 

Maria  Teresa,  carattere  virile,  virtuosa  in  mezzo  a tante  corti  depravato, 
altera  dei  diritti  di  regina  e d'austriaca,  intendeva  aH’ingrandimeiito  della  propria 
casa  e dei  proprj  tìgli,  senzgr  ))cr.’>  intaccare  i privilegi  locali , che  formavano  la 
costituzione  storica  de’  differenti  suoi  popoli.  Avea  sposato  Francesco,  già  duca 
di  Lorena  poi  granduca  di  Toscana];  e benché  di  lui  amorosissima,  e il  facesse 
dodici  volte  padre,  non  gli  lasciò  ombra  d’autoritJi  ; sicché  egli  dovette  restrin- 
gersi a curo  parziali,  o a guadagnare  negli  appalti  tiii  con  sominiiiistrarc  forni- 
ture ai  nemici  di  sua  moglie. 

Maria  Teresa  inviò  un  corpo  nel  Ferrarese,  che,  jier  castigare  il  duca  di  Mo- 
dena , imponesse  grossissime/iontribiizioni , e guastasse  i beni  allodiali  di  Gasa 
d’Esto,' benché  assegnali  alle  sorelle,  e fin  quelli  di  Massa  e Garrara , la  cui  du- 
chessa Maria  'feresa  Cibo  era  moglie  di  quel  duca.  Vacando  poi,  per  la  morte 
dell’ultimo  Gonzaiga,  il  ducato  di  Mantova.  Maria  Teresa  rocciipò  come  appen- 
dice del  Milanese,  protestandone  fin  suo  marito,  che  qual  imjierntore  di  Ger- 
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mania,  lo  crcflcvu  a sò  ricadiUo.  Dopo  la  vittoria  ili  Piacenza  , gli  Austro-Sardi 
vogliono  profittare  del  buon  de.stro  per  rictiperare  il  i\a|>oletjino:  ma  l'Inghil- 
terra, per  castigare  Ki  ancin  d’aver  favorito  il  pretendonte,  gli  obbliga  a volgersi 
contro  la  Provenza,  lo  porche  occupano  la  piti  parte  del  (lonovcsato. 

Il  marchesato  del  Kinalc  tra  il  MonfeiTato  e la  riviera  genovese,  dalla  fami- 
glia Oel  Carretto,  elio  Io  teneva  in  feudo,  ora  stato  nel  lótK)  venduto  agli  Spa- 
gnuoli  elio  l'unirono  al  ducato  di  Milano;  t]aando  i Francesi  u.sciroiio  d'Italia 
nel  1707,  gl'imperiali  se  ne  impadronirono,  poi  Carlo  VI  nel  1713  lo  vcndetle 
a Cenoya  per  un  milione  ducentomila  piastre,  come  feudo  di|ioudente  dall'Im- 
pero, c glielo  confermò  nel  trattato  della  Quadruplico  allennzn  nel  IS,  c in  ipiel 
ili  Vienna  nel  2j.  Kppure  .Maria  Teresa,  come  roba  sua,  nel  13  ite  cedeva  i di- 
ritti al  re  di  Siirdegiia,  per  l'unico  titolo  che  al  Piemonte  importava  aver  comu- 
nicazione immetliaUi  colle  potenze  marittime  ad  esso  alleato. 

Genova  non  era  piti  la  donna  dei  mari,  ma  quel  popolo  conservava  vigorosi 
caratteri,  operosiu'i,  amore  del  franco  stato  ; l'arislix  razia  dominante  non  esclu- 
deva il  merito,  0 ricordavasi  dell'origine  sua  puixdana;  i suoi  capitalisti  po.s- 
sedeano  per  quattordici  milioni  di  rendila  sui  biuichi  di  Francia.  ProUistó  essa 
contro  tale  usui  pazioiie,  che  poteva  costituire  sulla  Itiviera  un  porlo  emulo  del 
suo,  fece  armi  ; e aderendo  a Froiicia,  Spagna  e .\apoli  nel  trattato  d'Aranjucz, 
agevolò  ai  borbonici  il  pisso  per  la  bombardia.  Gl  Inglesi  reclamarono  jiorchè 
(ienova  cessasse  daH'nrmarsi , atlesocbè  nemici  non  aveva , e dal  molestare  il 
loro  alleato  di  .Savoja;  c non  asi'olUiti , predarono  le  navi , c mandarono  l'am-  i746 
miraglio  Uowley  a Iminbardar  Genova,  il  Finale,  .San  Gemo,  solleciUtli  dal  re  di 
Sardegna,  che  istigava  anche  i Corsi.  Ma  dopo  la  vittoria  di  Piacenza  e la  riti- 
rata degli  Spaglinoli , benché  avesse  e armi  e viveri , Genova  trovandosi  incal- 
zata per  terra  dagli  Austriaci , per  mare  dagli  Inglesi , scontentò  il  popolo  pel 
lavoro  mancalo  nella  lunga  guerra  e pei  dillieollati  trasporti , sicché  temeva 
proclamasse  Maria  Teresa,  c dovette  patteggiare  col  comandante  degli  .Austriaci 
marchese  .Antonio  Gotta  Adorno,  e cedergli  una  porla,  r.'iceomandando.si  alla 
generosiU'i  deirim|ieratrice. 

So  i soldati  tedeschi  in  tutta  quella  eampfigna  si  erai«>  mostrati  brutali  c 
ingordi,  massime  a F’arma  o Piacenza,  qui  aiKor  peggio,  quasi  il  Botta  s’inve- 
lenisse dclFaverla  per  patria.  Impose  dunque  condizioni  come  a eilli't  vinta  : 
consegnassero  le  [Kirte,  i forti , le  munizioni  da  guerra  e da  bocca , libero  agli 
eserciti  austriaci  di  traversar  le  terre  della  repubblica;  il  dogo  c ipiatlro  sena- 
tori passassero  fra  un  mese  a cliiedore  perdono  alla  clementissima  sovrana  di 
ciò  che  é sacrosanto  diritto,  il  difendersi  da  aggressori;  detto  l'atto  pag.rssero 
cinquantamila  genoviiic  (da  cimpie  franclii)  [ler  rinfresco  ai  soldati;  poi  deter- 
minava la  contribuzione  di  guerra  a tre  milioni  di  genovino  entro  quindici 
giorni , o il  saccheggio;  tanto  e non  meno  bisognando  all’esereito  per  la  spedi- 
zione in  Provenzji  c contro  Aapoli.  Di  tulio  allora  si  cominciò  a far  denaro  ; gli 
argenti  delle  case,  i tesori  sotto  la  fede  pubblica  rlopositali  nel  banco  di  san 
Giorgio,  andarono  alla  zecca , onde  pas.sar  poi  nelle  tastdie  de’ soldati  per  sti- 
pendj  c ]ier  ricompense  ; molto  ne  fu  mandato  a Milano. 

Il  re  di  .Sardegna  si  lamentò  che  del  bottino  non  gli  si  facesse  parte;  soste- 
nuto dagli  Inglesi  ricuperava  Aizza,  e prendeva  .Savona,  il  Finale,  altri  posti 
della  Biviera,  altamente  esclamando  contro  i Genovesi  che  osavano  difenderli; 
e gl’inglesi  mandarono  una  nave  aH’imboccatnra  del  porlo,  la  (piale  taglieggiava 
e metteva  a preda  quanti  vascelli  capitassero  a Genova.  Per  la  paura  jiiti  non 
si  portavano  tampoco  i grani , e pativasi  di  fame  ; fuggivano  i principali  nego- 
zianti , i maggiori  ricchi  ; e perché  nel  piccolo  consiglio  vi  fosse  il  necessario 
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numero  di  voti , si  dovette  minaceinr  multe  e bando  ai  membri  di  esso  clic 
partissero. 

Il  re  di  Spagna,  se  non  voleva  seguitar  la  guerra,  non  era  egli  obbligato  di 
riguardi  ai  vecchi  alleati  di  suo  padre?  Francia  niagnilicavn  sulle  gazzelle  gli 
sterminati  eserciti  che  stava  allestendo,  ma  non  un  uomo  s|>edi  di  ipui  dall'Alpi. 
Ad  istanza  di  Benedetto  XIV,  Maria  Teresa  condonò  il  terzo  milione  ; ma  il  Botta 
non  solo  lo  volle,  ma  ne  aggiunse  un  altro  pei  quartieri  d’iuverno.  Tanto  spoglio 
di  città  già  esausta  dalla  lunga  guerra  di  (Corsica!  Eppure  la  brutalità  nemica 
non  n’era  sazia , e alzava  le  pretensioni  a misnru  delle  conci'ssioui  ; si  arrivò  a 
volere  che  Genova  somministrasse  le  proprie  artiglierie  per  poter  con  queste 
toglierle  le  sue  città.  E se,  come  i Komaiii  ad  Alarico,  chiedeva  — ('.osa  ci  la- 
scerele?  » il  turpe  Botta  rispondeva  : — (ili  occhi  per  piangere».  Vilel  (|ual- 
cos'allro  resta  sempre  al  popolo  ridotto  alla  dis|ierazione. 

Per  favorire  la  decretata  spedizione  di  Provenza  , di  cui  il  re  di  Sardegna 
era  destinato  generalissimo,  il  Botta  levò  i cannoni  anche  di  lienova;  ma  nello 
.V  vbre strascinar  un  mortajo  da  Portoria,  si  sfondò  la  strada,  e gran  fatica  duravasi 
a cnvarnelo.  I Tedeschi  col  bastone  obbligarono  ipialche  po|iolano  ad  ajutarli  ; 
ma  un  Balilla,  ragazzo  volgare,  comincia  a resistere  e rivoltarsi  ; i suoi  lo  secon- 
dano colle  grilla  e le  sassate  ; il  rombazzo  ingrossa,  e impetuoso  si  diHondo  per 
la  città  ; rapisconsi  le  armi  ove  si  trovano:  da  priiH'ipio  i popolani  son  più  uc- 
cisi che  uccisori,  c gli  Austri.aci  li  deridono  , e al  grido  di  l ira  Mitria  ri.spon- 
dono  Viva  Maria  Teresa.  Ma  il  furore  cresce;  si  serragliano  le  strade;  (iroati. 
Panduri  e «piegli  altri  feroci  soccomlMUio  alle  armi  plebee;  fanciulli  e donne 
strascinano  i cannoni  ove  mai  non  sarebbesi  credulo  ; iniprovisati  artiglieri , 
improvisati  carabinieri  mostrano  che  sanno  e vincere  e frenar  la  vittoria:  frali 
e preti  ispirano  misericordia,  ma  non  liacehezza.  Invano  i nobili  suggeriscono 
prudenzii , moderazione , e vietano  di  sonare  a stormo  ; le  campane  a martello 
chiamano  i valligiani  del  Bisaguoe della  Polcevera;  ipiel  Botta,  che  aveva  sbra- 
veggiato il  popolo,  sente  che  cosa  il  popolo  vaglia  , e fremente  e confuso  è co- 
lo vhre stretto  andarsene.  Viva  Maria,  Genova  è salva. 

Un  applauso  universale  .salutò  le  cinque  giarnute;  i Tedeschi  dalla  Biviera 
si  ritrassero  di  qua  deH’Apennino;  e accertala  la  vittoria,  anche  i nobili  parteg- 
giarono colla  plebe.  Del  trudimentn  ben  fremette  Maria  Teresa,  dimenticando 
quanto  il  papa  l’avesse  supplicata  a frenare  l indebila  esazione,  non  solo  ]>cr 
carità,  ma  por  la  sua  gloria  stessa:  e tacciando  di  lesa  maestà  un  popolo  iudi- 
pendeulc,  decretò  il  sequestro  di  quanto  possedevano  i Genovesi  ne’ suoi  Stali, 
colpendo  cosi  e grimiocenli  che  trovavansi  lontani  da  Genova,  e la  pubblica 
garanzia  delle  ca.sse  pubbliche,  e portando  a inevitabile  fallimento  case  princi- 
pali, che  altre  n’avrebbe  tratto  dietro  (IO).  Nc  paga  a tanto,  spedì  rinforzi  a 
punir  il  popolo  di  quella  fcdclEi  che  negli  Ungheresi  ella  aveva  ajiplaudila,  e che 
qui  chiamava  ribellione.  Lo  .Stato  di  Milano  fu  obbligalo  dare  cinquecento  car- 
rette con  quattro  cavalli  e un  uomo  ciascuna  jier  condur  le  provigioni,  e mi- 
gliaja  di  villani  requisiti  por  ispianar  le  strade  all'aiTiglieria.  E s’atrollarono  sul 
territorio  le  truppe  austriache,  che  rinomate  per  valore  quanto  per  cattiva 
.amministrazione,  mancavano  spesso  del  necessario,  e riuscivano  gravosissime 
ovunque  stanziassero,  c in  consegneuzii  indisciplinate. 

1717  11  generale  Schulcmburg , ripresa  la  Bocchetta  , mandò  al  saccheggio  bande 

di  Croati,  le  cui  fierezze  fecero  inorridire  l'Europa,  e indussero  i Genovesi  a 
intimargli , se  non  cc.ssava,  taglierebbero  a pezzi  gli  uftiziali  che  tenevano  pri- 
llo) Ila  poi  (i  limitò  al  «oli  iiilrrc»!  e frutti. 
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gioiiicri.  Il  |io|>olo  sislcinò  la  Jil'osa,  e armò  lo  com|>agnic  secondo  le  varie  arti, 
grillando  Libertà  o morie,  e ascrivendo  alla  beata  Vergine  ogni  vantaggio  che 
ottenesse  sui  nemici;  si  cessò  dai  vizj,  si  faceano  penitenze  e prociissioni. 

Europa  meravigliava  deH  eroismo  de'  (ienovesi , inasjiettalo  tra  la  fiaecliezza 
del  secolo;  Spagna  c Ernncia  si  mossero  a sostenerli , pentito  e vergognate, 
d’aver  in  Italia  lasciato  cadere  ogni  loro  rorlinia.  Il  cavaliere  Bellisle,  fratello 
del  maresi'iallo,  avendo  tentalo  passar  il  colle  deirAssiclta,  vi  lasciò  la  vita  e la  19  IurIIo 
vittoria,  nè  più  i Francesi  s'avveninrarono  su  tene  piemontesi.  Il  re  di  Sar- 
degna rnddop|)iando  sforzi  aveva  potuto  prendere  Savona,  sulla  quale  ostenUiva 
antichi  diritti  ; ina  la  spedizione  di  Provenza  gli  fu  inlerrolUi  dai  mancati  soc- 
corsi; c gli  Austro-Sardi,  che  vi  aveano  soll'erto  ogni  specie  di  stento,  furono 
caix'iati  a maledizione  dal  devastato  paese,  do’  cui  ulivi  si  servirono  a far  fuoco, 
o dove  lasciarono  morto  un  terzo  delle  trup|>e  e (|uasi  tutta  la  bellissima  caval- 
leria. Mentre  stringevano  C.enova  con  tìerezza  per  terra  lo  Schuiemburg  o per 
mare  gl’inglesi,  il  linucese  duca  di  lloulllers  sosteneva  colla  sperienza  il  co- 
raggio po(iolano  ; tantoché  rauslriaco  dovette  levar  il  campo  e ritirarsi  verso 
la  Iximbardia.  I (ienovesi  usciti  in  festa  per  la  campagna,  deploravano  desolato 
le  loro  ville  e dapertutlo  traecic  dell’immanità  dei  Croati;  ma  esultavano  dcl- 
l’essersi  riscossi  col  jiroprio  braccio. 

Morto  fra  i compianti  il  Itonlllers,  al  duca  di  Itichelieu  succedutogli  pochis- 
simo rimase  a faro,  ma  non  ritirò  le  truppe  sinché  non  fu  ripristinato  il  governo 
dei  poi'hi.  Il  popolo  avea  redenta  la  patria , il  jiopolo  vinti  i nemici  di  essa  ; 
rarislocrazia  gli  rimetteva  il  freno.  lieii  .Mal  ia  Teresa  si  strnggea  di  vendicarsi 
dello  smacco  di  Genova , ma  gli  a.ssennali  le  mostrarono  come  viepiù  difficile 
sarebbe  or  che  questa  si  era  prepai  ala  di  forze.  La  guerra  infierì  nelle  Fiandre; 
ma  qui  non  avvennero  elio  piccoli  fatti , durando  però  quello  stalo  di  sospen- 
sione che  nuoce  quanto  le  ostilità  aperto. 

Fu  ipiclla  forse  la  prima  guerra  alla  moderna,  ove  si  continuassero  le  trat- 
tative insieme  colle  operazioni  inililari.  E fra  le  proposto  fatte  alla  Sardegna . 
merita  menzione  il  jirogetto  di  Francia  , pel  quale , cedendo  Aizza  o la  Savoja  , 

Gal  lo  Emannelc  sarebbe  ajiilato  a conquistar  il  .Milanese,  d’accordo  con  Spagna 
e Napoli  ; airimpcratricc  si  toglierebbe  anche  il  ducato  di  Mantova,  per  inve- 
stirne Venezia  se  aderisse , o il  Piemonte;  in  Italia , dove  straniero  piti  non 
rimauova , si  formerebbe  una  confederazione  de’  principi  per  assicurarli  da 
attacchi  esterni  c da  interno  perturbazioni,  allestendo  aH’iiopo  un  esercito  di 
ottantamila  uomini , comandalo  dal  re  di  Sardegna  , o in  difetto  suo  da  quel  di 
Napoli.  Taciamo  tutte  le  minuzie  di  che  il  bel  concetto  nazionale  era  rinvolto 
dai  lucri  domestici  e dalle  ambizioni  della  Farnese:  ma  Carlo  Emanuele  voleva 
anzitutto  la  fusione  degli  Stati  prome.ssigli  (11);  temeva  che,  coll’oscludere 
l’Auslria  dall’Italia,  non  restasse  senza  contrappcso  il  protettorato  della  Francia, 
e tenne  fermo  all’alleanza  austriaca;  onde  .Asti  fa  prosa,  sciolto  l'aesedio  d’.AIes- 
sandria,  e chiusa  per  cinquant’anni  rilalia  ai  Francesi. 

A questi  danni  fatti  dai  re,  altri  ne  venivano  di  conseguenza,  come  epidemie 
e strutti  morbi,  e quelli  che  Dio  mandava,  come  un’eprzoozia  che  or  piu  or 
meno  infierì  lutti  quegli  anni,  c dilagamenti  de’  litiiui  dell’alta  Italia  [12],  c venti 
furiosi  a (ìenova.  Alline  i principi,  se  non  sazj.  spossati  di  far  tanto  male,  *’on-j).'^* 
chiusero  pace  ad  Aquisgrana.  Lo  scopo  di  latito  sangue  era  ottenuto  : cioè  ’’ 

(11)  Vedi  ScLOriH,  Relasioui  poiUii'hr  ere.  Turino  IN’>5. 

(12)  Ne)  novembre  1701  fu  la  runiesior  piena  clic  si  r.immtMilì  del  la|;o  Maggiore  , come  aiiclte 
de)  Po,  superata  solo  da  quella  del  IH59.  Il  Tevere  nel  1750  fece  11  maggior  allagameulo  che  si 
ricordasse;  ma  esso  fu  superato  da  sessanta  centimetri  al  51  geomijo  1805. 
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Mariii  Teresa,  tuttoché  remniiiia,  ereditava  gli  Stati  di  suo  padre,  c alla  gran- 
dezza della  sua  Casa  dava  il  riiiiiutico  deH  ulieunza  inglese,  l’cró , per  (juantn 
ella  cercasse  liisdire  il  tratUito  di  Worms , allegando  d’aver  giurato  conservare 
intera  l’eredità  paterna,  e di  non  dover  ilesolare  i Milanesi  che  vedeansi  smi- 
nuito lo  Stato  e tolti  i paesi  dove  teneano  lo  più  pingui  proprietii , dovette  ras- 
segnarsi ai  voleri  deiringhilterru  c pagare  gli  ajuti  cedendo  al  re  di  Sardegna 
l'alto  .Novarese,  il  Vigevanasco,  porzione  del  Paveso,  il  contado  d’.àngera,  sicché 
il  Ticino  diventava  areilinio  dal  lago  .Maggiore  sino  al  Po.  Il  Finale  fu  Uiciluniente 
restituito  a Ceiiova  coiranlico  Stato,  e tolto  il  seipiestro  sui  beni  de’  Gtyiovesi , 
nulla  bad.indo  a .Maria  Teresa  che  continuava  a pretendere  il  milione  imposto 
•lai  Botta.  Elisabetta  Farnese  fu  |iaga  nella  matei’iia  ambizione,  vedendo  al  suo 
FilipjH)  assicurati  non  solo  il  ducato  di  Parma  e Piacenza,  ma  ijuelli  di  Guastalla, 
.Sahbioncta  c Bozzolo,  dov'eriisi  estinta  la  famiglia  dritUi  dei  Gonzaga  iT3;.  Don 
Orlo  ebbe  garantite  le  Due  Sicilie,  ed  a.sscTili  al  palio  di  fnmiijlia,  per  cui  tutti 
i Borboni  doveano  avere  gli  stessi  nemici  e assiemarsi  i possessi,  determinando 
i sussidj  in  evenienza  di  guerra.  Francesco  III  di  Modena  tornò  nel  dominio, 
c ]>er  lo  spese  ebbe  in  compenso  la  signoria  di  Novellara,  estinti  i Gonzaga  che 
vi  dominavano. 

Come  nella  guerra  , cosi  nella  pace  il  popolo  italiano  non  era  intervenuto 
die  |>er  solfrire  ; pure  la  gelosia  reciproca  delle  potenze  fece  che  dominazione 
straniera  non  restasse  piu  di  qua  dall'.Mpi , se  non  nel  .Milanese,  scemalo  an- 
eli'esso  di  preziosi  canloiii. 

(i5)  -Nei  preliminari  del  U'alUto  d'AquU;iruiia  e deUi>  all'ari.  7,  che,  in  ainMderazione  delle 
rcsUluriuni  falle  dalla  Francia,  ì ducati  di  Fanua,  Piacenra,  Guastalla  sono  ceduti  all'Infante  don 
Filippo  r suoi  discciidenli  legittìrei  e inasctù,  sotto  le  condìiioni  vsprt*.sse  negli  alti  di  re.s<iione 
deirimperalrlca  e del  re  di  Sanlr^na.  Ora  gii  atti  di  cessione  portano  che  Maria  Teresa  riserva  I 
suoi  dìrìlli  sui  tre  ducali  qualora  don  Filippo  non  ahhia  discendenza  maschile,  o che  egli  salga  al 
Irono  di  Sicilia;  e Ù re  di  Sardegna  pure,  «(uarido  don  Filippo  non  Ahbia  discendenti  maschi,  o il 
re  di  Sicilia  passi  al  Irono  di  Spagna,  t^uest'uilimo  caso  prciedeusi , e si  supponeva  ciie  don  Fi- 
lippo doTe&se  succeder  re  di  Napoli  al  fratello:  dimenticando  che,  nel  lvr/.o  trattalo  di  Vienna 
davasi  II  Irono  dello  l>iie  Sicilie  a don  (inrh'S  c a’  «noi  thirnuttnli  mnm  hi  c fctmuìHe;  filrehé  egli 
poteva  lro.<ìfcrire  tal  regno  ad  uno  de'  suoi  rigli  se  non  polcsàe  unirlo  alla  monarchia  di  Spagna. 
Ftiendo  Is  nuova  stipulazione,  Carlo  llf  protestò,  e nel  Irallalo  dcliniUvu  si  pcn.si'^  a correggere. 
L'impcriilricc  vi  s'ncconeiò,  stabilendo  la  riversibilìtà  pei  c.isi  che  non  vi  fosse  liiscendenz-i  ma- 
schile da  don  Filiptm  , o che  questo  fosse  chiamato  ai  troni  di  SirilU  o di  Spagna:  ma  il  re  di 
Sardegiiii  non  volle  wlaro  dai  preliminari;  sirehè  nel  I7j9,  quando  Carlo  III  passò  re  di  Spagna, 
egli  pretese  la  parte  del  Piarenlinu,  cedutagli  nel  Irallito  di  Morms.  Furono  dunque  coslretlr 
Francia  e Spagna  a venire  a palli  con  es.so,  e india  convenzione  di  Nersaillcs  U)  giugno  Ì76S  Carlo 
Fmanuele  eunsenli  che  la  riversione  del  l'iucenlino  .si  limilatMO  alla  Stura,  o pei  due  casi  che  I.i 
linea  m ischili:  di  don  Filippo  ces-sasse,  o che  questo  principe  passasse  ad  allM  tiiMio;  intanto  però 
Francia  e Spagna  obhligTvaitsi  dare  al  re  di  S.irdegna  il  v.ilor  capitale  di  quel  paese,  col  p.itto  che 
lo  rnitiluen.«btH;  ih  ca.vo  di  riversihililà. 

Nel  trattalo  d'Aranjuez  del  tl  giugno  1752,  fra  nnipcratrice  e I re  di  Spugna  e Sanlegna  per 
mantenere  la  pace  dTUiHa,  si  convenne  sui  patti  di  maggior  uuione  e iTcìpmca  difesa  degli  Stati, 
e sulle  truppe  da  armarsi  a vicenda.  Oa  poi  a N ipoti  nel  17511  sì  fece  un  nuovo  Irallalo,  che  però 
non  ebbe  mal  raUlìca,  ove  si  stipulava  che  le  corone  di  Spagna  c delle  !>ue  Sicilie  non  Svirebbero 
mai  rìunile;  1 imperatrice  rinunziava  alla  riversibilila  di  l'arma,  Piacenza,  Onastiilln  a favore  di 
don  Filippo,  senza  derogare  al  dirillu  ih*t  re  di  Sardegna  sulla  cUlà  c parte  dei  lerriloriu  di  Pia- 
een/a:  solo  aliVsUnzione  della  linea  maschile  e femminile  di  don  Filippo  ciascuno  ricntrerebbn 
nr  diritti  a cui  rinunciò 
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Assetto  delPitaiia.  Carlo  111. 

Col  trattalo  d’Aqiiisgrnna  cominciò  per  l'Italia  il  periodo  forse  piò  lungo  di 
pace  che  la  siui  storia  ricordi , per  (piarantoU'anni  più  non  rimbombando  il 
cannone  se  non  nelle  feste  po’ suoi  principi;  e in  qiieirintcrvallo  essa  prepa- 
rossi  alle  nuove  sorti,  e le  abitudini  riformò.  Quando  le  altre  potenze  europee 
si  erano  già  rese  compatte  o ncirunità  come  la  !•' rancia  , la  Spagna  , la  Prussia , 
o nello  confalorazioni  come  la  Svizzera  e la  Germania  , essa  rimaneva  spartita 
fra  dieci  signorie,  una  daU'allra  indipendenti.  lai  Lombardia  sola  soggiaceva 
a dominazione  straniera;  (iasa  d’Austria  avea  dovuto  cederne  bellissimi  ritagli, 
e sebbene  annessovi  il  ducato  di  .Mantova,  contava  poco  più  d’un  milione  d'abi- 
tanti c tredici  milioni  di  rendila  (1):  paese  spoglio  di  rappresentanza  politica, 
eppure  da  quello  gli  Austriaci  vigilavano  su  tutta  l’Italia. 

Ed  austriaco  era  il  principe  di  Toscana,  ma  dichiarato  indipendente  dalTIm- 
pero.  Esso  Impero  const>rvava  Tallo  dominio  sopra  alcuni  feudi  nei  monti  liguri 
fra  la  Trebbia  e la  Scrivia,  investiti  a famiglie  genovesi.  Il  re  di  Sardegna,  con 
tre  milioni  c mezzo  di  sudditi , acquistava  sempre  maggior  peso  sulla  bilancia 
italiana.  Un  Borbone  dominava  Parma  e Piacenza,  col  marchesato  di  Busscto 

0 stato  Pallavicino,  lo  stato  Laudo  di  cui  era  capo  Borgotaro , e il  ducato  di 
Uiuastalla  col  principato  di  SabbioncUi,  a cui  erano  sUiti  annessi  il  ducato  di  Mi- 
randola nel  1710,  il  principato  di  Aovellara  per  investitura  imperiale  nel  1737, 
c Bozzolo  nel  .Mantovano,  con  mezzo  milione  di  sudditi.  Meno  di  qualtrocento- 
mila  n’aveva  il  ducato  di  Modena. 

In  mezzo  all'Italia,  dal  Po  lino  a Terraciua  esteudevasi  lo  .Stato  pontilizio, 
vastissimo  territorio  cou  appena  due  milioni  e mezzo  d’abitanti , e due  milioni 
e mezzo  di  scudi  di  rendita.  Vero  è che  tenid  orano  pure  le  spese,  giacché  gTim- 
piegati  o viveano  del  proprio,  o di  benefizj,  o dei  ricavi  delTimpiego  stesso. 
.Vuche  la  rendita  ecclesiastica,  consistente  in  qualche  piccolo  tributo,  nella  col- 
lazione de’benetizj,  nelle  dispense,  nelle  griaie,  era  molto  attenuata. 

Roma  possedeva  ancora  Benevento  e Poniecorvo,  inchiusi  nel  Napoletano, 
.Avignone  c il  contado  Venesino  in  Francia,  inoltre  l’alto  dominio  su  Parma  , 
Piacenza,  lo  Due  Sicilie;  possessi  e ragioni  che  impigliavano  in  frequenti  litigi 

1 papi,  i quali  più  non  poteano  dirigere  la  |M>litica,  non  che  del  mondo,  uè 
tampoco  dell'Italia.  A repubblica,  oltre  San  .MariTio,  si  reggevano  ancora  Lucca 
cou  cenventimila  abitanti  ; Genova  con  qiiattrocentomila,  e coi  cencinquantamila 
dell’irrequieta  isola  di  Gorsica;  Venezia  che,  oltre  le  coste  dell’ Adriatico,  steii- 
deasi  in  icrraferma  sino  al  Po  e alTOglio,  con  tre  milioni  di  sudditi , nove  mi- 
lioni di  ducati  di  rendita,  dodici  o quindici  vascelli  grossi,  iliciottomila  soldati  ; 
scarso  provedimento  quando  il  mondo  veniva  padroneggiato  dalle  armi.  Resta- 
vano fra  le  Alpi  la  Valtellina  sottoposta  ai  Grigipin,  e i baliaggi  di  qua  dal  ,San- 
golardo  sottO|K)sli  agli  .Svizzeri. 

I paesi  che  piti  attiravano  gli  sguardi,  erano  i tiuovi  regni  delle  Due  Sicilie 

(I)  Giusta  un  conlo’rtso  .ni  IO  ilicrnitirc  1732.  la  renitil.a  ilelh>  .Sialo  di  Milano  era 
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e della  Sardegna,  ^ella  pace  d’Utreclit  crasi  stipulato  colla  l''rancia,  formerebbe 
coiiGne  alla  .Savoja  la  cre.sta  del  Moiigiiicvra  ; sicché  il  Pienioiile  acipiislava  le 
fortezze  d’Kxilles  o l'cuestrcllc,  e le  vaili  d’Oulx  e Pragclato.  Verso  Tltalia  aveva 
avuto  prima  il  Monferrato  savojardo  (.Vlba  c Trino),  |)oi  anche  il  mantovano 
(Gisale  c Ac(pii)  nel  1708  : nell'anno  stesso  sottrasse  al  .Milanese  la  Vulsesia  , 
l'Alessandrino,  la  Lomcllina;  poi  nel  .3.')  il  Novarese,  c nel  -18  il  Vigevanaseo, 
Domodossola,  Voghera,  bobbio:  i confini  verso  l.ombardia  furono  dcteiniinati 
nei  trattati  di  Mantova  10  giugno  .i6  c ili  Vaprio  17  agosto  quelli  con  tli- 
nevra  nel  trattato  di  Torino  3 giugno  5f  : dall'imperatore  aveva  pure  avuto  le 
lainghc,  cinquanta  piccoli  fendi  a mezzodì  (l’Alba  e d’Acqih  ; e nella  riviera 
genovese  il  contado  d'Oiuiglia  : onde  il  re  di  Sardi'gna  possedeva  tre  milioni  di 
sudditi , venticinque  milioni  di  rendita  c quarantainila  soldati  ; c la  pace  allon- 
tanava, ma  non  toglievagli  le  sfieronze  di  nuovi  acquisti  verso  Lombardia.  .Ma 
in  mezzo  a'  suoi  .Stati  il  principato  di  .Monaco  era  conservato  dai  Grimaldi , cui 
nel  1759  successero  i Matignoni;  e nel  Vercellese  il  principato  di  .Masserano, 
di  cui  la  santa  sede  investiva  i l'crrari. 

Del  Piemonte  riservandoci  a dire  più  distesamente,  fermeremo  lo  sguardo 
all  altra  estremità  d'Italia.  Il  regno  di  Napoli  o .Sicilia  comprendeva  gli  Stali 
de’  Presidj,  cioè  Orbitello  sulla  costa  toscana  , e Portolongone  nell’isola  d’Elba, 
con  qnaranLimila  abitanti,  quasi  stazioni  avanzate  verso  l'alta  Italia  e il  mar 
Ligure  ; e teneva  pure  l’alto  dominio  sull'isola  di  .Malta,  importante  per  la  posi- 
zione eie  insuperabili  fortezze,  o possr'diita  dai  cavalieri  gerosolimitani,  che  si 
cernivano  dalla  nobiltà  di  tutta  Europa;  e che  incessantemente  rincorrevano  le 
navi  e le  i«ste  barbaresche,  non  rinsciMido  i>erò  a impedir  lo  correrie,  anzi  tal- 
volta provocandole  (2). 

Ai  25  ottobre  1713  in  Palermo  ora  stalo  wironato  re  di  .Sicilia  Vittorio 
Amedeo  di  .Savoja;  poi  tumultuosamente  vi  succeriottero dominazione  spagnuola 
e dominazione  tedesca;  Cai  masnadieri  didentro  c ai  pirati  di  fuori  aggiungen- 
dosi le  si'onnmiche,  mancava  sin  quel  ri|wso  che  deriva  dalla  servitù  assicurata. 
Gli  ubitanli  cransi  abbandonati  all’inei'zia , nè  correano  a tranicare  nelle  Indie, 
laime  avrebbero  potuto  sotto  la  Spagna.  Garlo  VI,  smanioso  di  avviar  quel  com- 
mercio, ve  gl’incoraggiava,  ma  senza  prò  « per  colpa  (crede  il  Eoscariin)  della 
morbidezza  e fecondità  del  clima,  disadatto  a mercare  utilità  con  istento  »;  quasi 
il  clima  fosse  mutato  dai  tempi  di  Pitagora  c di  Geronc.  Quando  Garlo  VI  sti- 
pulò coi  Barbareschi  fosse  rispettata  la  sua  bandiera  , con  grandissime  feste  si 
celebrò  un  accordo  che  assicurava  lo  navi  sicnlc  e napoletane;  ma  non  |)otea.si 
troppo  contare  sulla  fede  di  quella  gente,  la  quale  del  resto  pretendea  vendi- 
carsi delle  molestie  causatele  dai  cavalieri  di  Malta  e di  s.anto  .Stefano  (3). 

Esso  Carlo,  nel  1728,  ristabili  il  tribunale  della  monarchia,  col  diritto  al  re 
o al  suo  rappresentante  di  tenore  cappella  , cioè  coprirsi  il  capo  quando  riceve 
l’incensazione  dnranle  la  messa  solenne,  o gindieaiv  e di.spcnsare  in  niiitcric 
ecclesiastiche.  Ma  i .Siciliani  trovavano  il  dominio  tedesco  spilorcio  a fronte 
della  splendidezza  spagnuola , tirannico  jier  la  viva  loro  natura  e pei  privilegi 
che  non  rispettava;  onde  tramavano,  sommoveansi,  c con  ciò  si  attiravano 
snpplizj  c perdcano  vantaggi.  Gonsolaronsi  dunque  allorché  la  diplomazia  li 

(2)  Aiieljo.  ili  qui  nacqiirru  tlissiilj.  Curio  Ili,  |jfl  suo  luraUero  di  ledalo  iionlifizio  , sulle  m.in- 
li.ir  \m  visilalore  alla  chiesa  di  Malta.  1 cavalieri  Io  rc&piiisera,  e Culo  sequestrò  i heid  di 
noi  restio,  e minacciava  armi,  (inriir  il  pupa  c la  Francia  s.apinmo  la  quisUoiie. 

{3)  Mei  trattalo  essemtoHi  dello  che  un  procuratore  liirco  risederebbe  nella  caj>itolc  lU  Messina, 
tutta  Pisola  andò  in  fuoco  pel  ridestarsi  delle  prefensiimi  di  Palermo:  che  se  qoesle  ritrono  sud» 
disfatte,  soprnvìsscro  inacerbali  gii  sdegni. 
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destinò  a Carlo  III  Rurboiie,  il  quale  ai  3 di  luglio  1735  fu  solcnnissimamente 
coronato  a Palermo.  Non  strade , non  ponti , non  manilatture  trovava  egli  nel 
regno,  moneta  disordinala , il  commercio  de’ grani  impacciato;  i regj  pascoli 
cstendevansi  cinquanta  miglia  in  lunghezza  e da  tre  in  quindici  di  larghezza, 
con  divieto  di  piantarvi  pur  un  albero  ; estesissimi  i boni  comunali  ; anche  su 
privali  poderi  pesava  la  servitli  del  pascolo , talché  non  si  poteano  chiudere  ; 
fedccommessi , privilegi  di  caccia , di  forni , di  molini  legavano  lo  proprietà  e 
moltiplicavano  le  angherie,  i litigi  o i legnlej  ; vi  si  contavano  fin  diecimila  feu- 
dabirj,  cioè  oppre.ssori  del  popolo,  ai  (piali  compelea  la  nomina  de’ giudici  c de’ 
governatori , e Timporrc  pedaggi , decime,  servizj  di  corpo,  primizie;  trentun- 
mila  frati,  ventitremila  monachi;,  cinquantamila  preti,  (»n  lauti  possessi  im- 
muni; non  un  solo  tribunale  di  giustizia  in  ipialtordici  provincie;  mentre  ogni 
anno  molte  migliaja  d'assassinj  commelleansi , e trenbimila  furti  erano  dtmun- 
ziati,  e tanti  gli  avvelenamenti  in  città,  elio  si  dovette  istituirvi  una  giunta  de 
veleni  ; intanto  che  le  carceri  rigurgitavano  di  contrabb.-uidieri  e violatori  delle 
bandite.  Viepiìi  stretta  da  vincoli  feudali  era  la  Sicilia,  con  sessanlatn'mila  fra 
preti  e monaca , sopra  appena  un  milione  e dnceiitomila  abitanti.  I.a  nobiltà, 
sprovista  d’armi  c di  potenza  civile,  era  llagello  al  popolo,  non  freno  al  re;  e 
mdla  Calabria  esercitava  il  (brillo  di  |>esra,  di  caccia,  di  mulino  e molte  priva- 
tive, e si  vantaggiava  del  fondo  di  religione.  Pei  contralti  a voce  il  pro)irie- 
tario  fissava  egli  stesso  il  prezzo,  al  quale  i contadini  doveano  da  esso  ricevere 
i grani,  l.e  arti  ermi  legate  ancora  in  corporazioni;  impacciata  per  monopolio 
reale  la  cultura  della  seta,  l.e  proprietà  restringovansi  in  poche  mani , e il  non 
possidente  era  gravato  da  tasso  molteplici  ed  arbitrarie;  pesanti  dazj  d’entrata 
e uscita  ; taglie  su  tutto,  fin  sull'acqua  piovana,  oltre  servigi  personali  da  marra, 
da  carreggio,  da  corriere.  Il  Oaliinti  mandalo  piti  tardi  a visitare  il  Uegno,  di 
cui  nella  bella  descrizione  rivelò  le  piaghe,  nel  feudo  di  San  Oiiuaro  di  Palma, 
quindici  miglia  da  Napoli , trovò  che  i duemila  popolani  abitavano  in  grotte  e 
sotto  frascati,  case  avendo  soltanto  i ministri  del  barone;  dapertutto  difi'use 
l’inerzia,  le  ciarlatanorie,  la  bugia,  le  superstizioni. 

Carlo  non  ebbe  l’accorgimento  di  perdonare  a chi  l’avea  sfavorito,  e col  tri- 
bunale d' inconfidenza,  preseduto  dal  Tnnncci,  perseguitò  i poidii  fautori  del- 
r.Viistria  rimasti  : nel  resto  si  applicò  a rimediar  le  piaghe;  fortezze,  finanze, 
prcKxdura,  monete,  stndj  adagiò;  c il  lentarc  deiroppressioiic  bastava  per  to- 
gliere il  deplorabile  contrasto  fra  la  politica  infeliciu'i  e la  naturalo  bellezza  d’uii 
paese,  che  ha  suolo  ubertoso,  intelletti  vivi,  confini  ben  protetti,  opportunità 
di  mare.  Kli.sabetta  Farnese,  non  volendo  che  il  suo  Carlo  sfigura.sso,  gli  mandò 
un  milione  c mezzo  di  piastre,  con  cui  riciqrcfiare  molti  feudi  c domili],  venduti 
o ipotecati.  I Seggi,  dal  re  carezzali,  s’affrettavano  a confermar  le  taglie  vecchie, 
per  quanto  ('sorbitanti,  c offrirne  di  miovee  donativi.  Un  magistrato  d'economia, 
applicato  a rifiorire  il  commercio  e le  entrate,  di  tre  milioni  vantaggiò  l’erario 
col  solo  esaminare  la  legittimità  delle  esenzioni  del  clero.  Vedendo  quanto  Li- 
vorno fosse  giovato  dall’attività  degli  Lbrei , Carlo  gli  accolse  c privilegiò  ne’ 
proprj  Stati,  dond’erano  esclusi  fin  dal  tempo  di  (iarlo  V,  non  distinguendoli 
per  abiti  o per  abitazioni  ; permise  lino  portasser  bastone  e spada,  c acquistas- 
sero stabili  e feudi.  .Ma  il  popolo  n'aveva  ribrezzo;  il  gesuita  Pepe  dal  pulpito 
non  cessava  d’investirli  ; un  cappuccino  intimò  al  re  non  avrebbe  mai  succes- 
sione maschile  finché  tollerasse  quella  genìa;  c grinsulti  c le  minaccie  crebbero 
al  punto,  che  la  più  parte,  se  ne  partirono. 

Con  Tripoli  c colla  Porla  Carlo  stipulò  i privilegi  che  godeano  altre  (Kitcnzc, 
e fossero  rispettate  dai  Barbareschi  la  sua  bandiera  e le  coste;  nominò  consoli 
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SII  tutti  i punti  ove  ilirigevansi  suoi  negozianti;  pose  lazzaretti  e collegio  nau- 
tico: ma,  al  modo  d'allora,  credeva  vantaggiar  il  commercio  col  mettere  gabelle 
sulle  merci  clic  entravano.  Introdusse  anclie  il  lutto  e giiioclii  pubblici. 

.\d  esempio  del  consiglio  d'Italia  usato  dagli  S|)agmioli , creò  una  giunta  di 
Sicilia  per  cercare  ed  es|X)iTe  i bisogni  del  paese , composta  di  due  giurisperiti 
siciliani  e due  napoletani , presieduta  ila  un  barone  parlamentario  siciliano  che 
intervenisse  a tutte  le  consulte  del  ro;  a soli  Siciliani  volle  si  conferissero  i ve- 
scovadi e i beiiefizj,  a so  però  riservando  In  nomina  all’arci vescovado  di  Pa- 
lermo ; le  rendite  dcH'isola  s’adoprassero  a crescerne  le  forze  di  terra  e di  mare 
per  difenderla.  Nella  miserabile  peste  di  .Messina  del  1743,  ove  in  tre  mesi  il 
popolo  fu  ridotto  da  qiiarantaciiiqiiemila  a uiidicìniiln  teste,  aggiuntasi  al  morbo 
la  fame  iiorcbè  non  s’era  voluto  credere  al  male,  soccorse  di  viveri  c di  medici. 

La  Sicilia , conservando  i suoi  privilegi , rendeva  al  tesoro  appena  trecento- 
mila  oiize , e tutto  il  regno  non  piii  di  sessanta  milioni  di  lire , im  terzo  delle 
quali  andava  iieiririleresse  del  debito.  Ciò  impedivalo  dalPacquistar  l’impor- 
tanza che  gli  competeva;  c appena  venliseimila  soldati  manteneva.  Oli  sciabcchi 
napoletani,  comandati  da  <iiusp|)pe  .Martinez,  combatterono  le  saiclie  barba- 
resche con  valor  pari  ai  cavalieri  di  .Malta  ; ogni  provincia  fu  obbligata  a for- 
mare un  rcgginicnto,  con  iifliziali  delle  primarie  famiglie,  che  chiamati  alla 
Corte,  col  fatto  restarono  privi  del  potere,  e staccaronsi  dai  castelli  per  legarsi 
alla  nuova  dinastia  ; e nella  campagna  di  Vellctri  mostrarono  l’antico  valore. 

Le  leggi  del  regno  erano  un  bizzarro  'contesto  di  romano,  di  barbaro,  d'a- 
rabo, di  normanno,  decreti  angioini,  costituzioni  aragonesi,  prammatiche  dei 
viceri' , consuetudini  paesane,  farragine  inestricabile;  poi  ne’ molti  casi  ove 
taceann,  il  giudice  restava  arbitro  della  vita  e deironorc;  non  regolamento  di 
procedura,  non  |uibhlicità  <li  gindizj  ; l’esito  delle  cause  riusciva  incerto  ed  ar- 
bitrario, e buon  giuoco  v’uvea  Tastuzia,  onde  numerosissima  e potente  la  classe 
di  puijlietli,  cioè  degli  avvocati , alla  quale  si  ascrivevano  principalmente  i no- 
bili cadetti.  Le  liti  erano  perpetuate  da  appelli  senza  fine,  da  ricorsi  di  nullità, 
da  spessi  interventi  del  re;  c pel  giudizio  del  truglio,  il  fiscale  e il  dìfensor 
regio  degli  accusati  poteano  venir  a patti , mutando  il  carcere  in  esiglio  o ga- 
lera, senza  terminar  il  processo,  e tanto  per  vuotare  le  |>rigioni;  le  quali  erano 
affollate  a pro(K)rzione  deH’ignoranza  del  vulgo.  Carlo  tentò  ripararvi , da  Mac- 
ciucca  Vnrgas,  Cfiuse[)pe  di  Cennaro  e Pasquale  Cirillo  facendo  compilare  il  co- 
dice Carolino,  che  però  mai  non  fu  posto  in  atto.  Il  marchese  della  Sambuca  , 
ministro  di  Carlo  III,  pensò  rifare  rinsegnamento  pubblico,  al  che  s’adopra- 
rono  i viceré  Stigliano,  Caracciolo,  Caramanico:  l’universitii  di  Palermo  ebbe 
vontiduc  cattedre,  e biblioteca,  orto  botanico,  laboratorio  chimico,  teatro  ana- 
tomico ; fu  migliorata  quella  di  Catania  ; due  collegi  pe’  nobili  a Palermo  e Mes- 
sine ; uno  a Palermo  per  la  classe  civile  ; tre  dove  la  bassa  gente  imparasse  arti 
e mestieri. 

Allora  di  bei  nomi  fiori  l’isola  di  Sicilia.  Il  principe  di  Biscari  ne  raccolse  e 
illustrò  le  antichità;  il  principe  di  Torremirzzii  le  monete  e le  iscrizioni  greche, 
latine,  etrusche,  arabiche;  Gaetano  Sacri  ne  illu.strò  il  gius  pubblico;  .Salvatore 
Ventimiglia  restaurò  gli  studj  a Catania  dond’era  vescovo;  .Alfonso  Airoldi , 
cappellano  maggiore,  seppr.:  molto  innanzi  nella  diplomatica  e nella  patria  storia; 
Giuseppe  Giocni  palermitano  fondò  un  collegio  nautico , e cattedre  ili  scienze 
morali;  un  omonimo  naturalista  istituì  l'accademia  Gioenia  in  Catania;  molti 
fondarono  scminarj,  librerie,  accademie,  prima  che  il  governo  se  ne  brigasse. 
Accompagniamovi  gli  si'ienziati  Bonanno,  Gabriel  Settimo,  Senna,  Ximenes, 
Giuse|)pe  Kieupero,  Vincenzo  Miceli  autore  d’un  sistema  di  metafisica  sull’an- 
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dare  di  J.ocko  e Hiime,  i giuristi  Nicolò  .Spedalicri  e Nicolò  Fragianni , di  cui 
molto  si  valse  il  re  nelle  controversie  con  Uonia  ; Emanuele  Cangiamila,  autore 
òcW Embrioloyiu  sacra  c d’istitu/.ioni  per  gli  allogati  e i gettatelli;  Giamlaittista 
Caruso,  Giovali  de  Ciovaimi,  Mongitore,  Testa,  Kosnrio  Por[iora,  Giovanni  di 
Blasi,  Domenico  Schiavo,  Rosario  Gregorio,  illustratori  della  storia  patria;  il 
cavaliere  Giulio  lioherto  Sanscvorino , la  cui  storia  ecclesiastica  vollero  com- 
parare a Tacito;  gli  economisti  Vincenzo  Emanuele  Sergio  e Paolo  Ualsamo; 
Sebastiano  Ajala , che  [troponeva  una  riforma  del  Dizionario  della  Crusca  ; 
Tommaso  Campailla  dio  eantò  il  Honda  crealo^  Tommaso  Natale  che  verseg- 
giò la  Tdosofia  leibuiziana  ; Giovan  Meli  che,  usando  il  patrio  dialetto,  si  pose 
a lianco  ai  lirici  migliori. 

Ereolano,  a sci  miglia  da  Na(mli  sovra  un’pmiiienza  vicino  al  mare,  bagnata 
(la  duo  fiumi  e cinta  da  piccole  mura,  con  |>orti  c castello , fn  abitata  in  prima 
dagli  Oschi,  poi  da  Tirreni  e Pelasgi,  tre  generazioni  prima  della  guerra  trojana, 
infine  dai  Sanniti.  Può  negli  autori  segiiirscnc  la  storia  (in  al  consolato  di  Re- 
golo o Virginio,  (piando,  il  .5  febbrajo  del  63  dopo  Cristo,  un  tremuoto  la  guastò. 
Era  foriero  delle  eruzioni  del  Vesuvio,  che  silenzioso  da  tem|io  immemorabile, 
il  23  novembre  del  79  gittò  a furia,  e coperse  di  lava  o di  la|iilli  le  terre  ciiro- 
stanti;  ed  Ereolano  riitia.se  se|iolta.  Colonne,  statue,  marmi  sappiamo  che  no 
levò  iVIessamlm  Severo,  poi  non  se  ne  parlò  |uii  fino  al  171 1,  quando  Emanuele 
di  l.orena  princi|«i  di  Elbrenf,  cercando  marmi  per  abbellire  una  villa  al  Gra- 
natcllo  presso  Resina,  fece  un  pozzo  che  per  caso  riusciva  nel  teatro  d’Ercolano 
(Tom.  I,  p.  646),  e ne  trasse  colonne  e statue,  che  parte  inviò  al  principe 
Eugenio  di  Savoja , parte  a re  Luigi  di  Francia,  finché  il  governo  riservò  a sé 
gli  scavi.  Carlo  III  cominciò  a regolarli  con  assennata  curiosità,  e riporre  ogni 
trovato  in  un  museo  accanto  al  suo  palazzo  di  Portici,  oggetto  d'ammirazione 
ai  curiosi,  di  studio  agli  antitpiarj.  Se  non  che  Ereolano  é posta  sotto  al  grosso 
borgo  di  Resina,  che  resterebbe  diroccato  dagli  scava:  pure  se  ne  trassero  rie 
chezze  incomparabili;  alcuno  parti  si  poser  al  giorno;  altre,  dopo  esplorate, 
tornaronsi  a colmare. 

Con  Ereolano  era  stata  sepolta  Pompej , cittaduccia  nove  miglia  distante 
allo  sbocco  del  Sarno,  ciie  più  discosta  dal  Vesuvio,  non  fu  raggiunta  dalla  lava 
ma  solo  dai  lapilli,  onde  intero  vi  si  conservarono  le  case,  sepolte  fino  al  UUto. 
Cessato  lo  spavento,  gli  abitanti  aveano  potuto  asportarne  lo  preziosità:  poi 
nel  1669  uno  scavo  fortuito  ne  avea  dato  conoscenza,  ma  solo  nel  I7.'i5  vi  si 
cominciarono  ricerche  regolari  ; c poiché  l.avorasi  in  aperta  campagna,  altro 
ritegno  non  s’ha  se  non  quello  che  im|inne  ratlenzioiie  di  non  guastare , e di 
passar  allo  staccio  tutta  la  terra  che  se  ne  rimove;  e donde  escono  tesori  nuovi 
tuttodì. 

Carlo  III  fondò  l’accadeniia  Ercolanense  per  esaminare  e dicifrare  quelle  an- 
tichiUi,  che  riproducono  la  vita  antica,  non  solo  quanto  alle  arti,  ma  e piti  per 
la  domesticitii;  e possono  con  tanti  partà'olari  incarnare  il  quadro,  di  cui  Roma 
oflfre  i contorni  in  grande. 

Il  19  ag(V3to  1743  una  fiottiglia  ingh’se  presentossi  davanti  a Napoli,  c intimò 
a Carlo  III,  fra  due  ore  spedisse  a richiamar  le  truppe  sue  combattenti  in  Lom- 
bardia, se  no,  bombarderebbe  la  città.  (ìarlo  dovette  obbedire;  ma  di  questa 
umiliazione  lauto  fremette,  che  propose  di  trasferire  la  residenza  regia  entro 
terra.  Cominciò  allora  a Caserta  e spinse  con  incredibile  celerità  un  edilìzio, 
che  non  doveva  restare  secondo  a (pialiinque  altra  reggia  d'Europa  : quando  fu 
posta  la  prima  pietra,  fu  lasciato  il  comando  diTlc  truppe  al  Vaiivitelli,  che  le 
schierò  secondo  la  pianta  del  futuro  palazzo , da  lui  tracciala  con  grandiosa 
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unilji.  Gli  avanzi  dulia  vicin.i  Gapna  e ilul  non  lontiino  l’o/.zuoli,  e i innrmi  ondo 
abbondano  la  Puglia  c la  Sicilia,  ollVirono  preziosi  materiali;  i giardini  emu- 
larono quelli  della  superba  Ver.sailles  in  magniliccnza,  li  superano  in  postura  e 
gnsin;  e un  vero  fiuim^  da  dodici  miglia  lontano  giungendo  per  ammiralo  acqno- 
dotlo  ebe  cinque  volto  l'ora  la  montagna,  e p.assa  tre  valli  sopra  ponti,  fra  cui 
è meraviglioso  cpiel  di  Maddaloni  a triplici  arcate  sovrapposte,  lungo cinquecen- 
toquaranla  metri,  alto  sessanta,  casca  a precipizio,  poi  a scaglioni,  arricehenilo 
quella  delizia  d’una  bellezza  perenne. 

Ciirlo,  appassionato  della  c.aecia  fino  al  vizio  (d,,  un’ultra  reggia  dispose  a 
Portici;  c a chi  gli  avvertiva  come  questa  rimanesse  esposta  al  Vesuvio,  rispose: 
— Gì  provederauno  l’Immacolata  e san  Gennaro  ».  In  città  volle  il  teatro  pili 
ampio  del  mondo,  c clic  loda  rarcliilelto  .Medrano  e l ingegnosissimo  esecutore 
Garasale,  retribuitone  colla  prigione.  Maggior  encomio  merita  l’Albei^o  de’  pò- 
veri,  disegno  del  Fuga,  dove  la  miseria  non  solo  è ricoverata  c pasciuta,  ma 
fshicata  in  ogni  mestiero,  avviando  così  a levare  I lazzaroni,  obbrobrio  di  quel 
mirabile  paese,  l’n  altro  ne  fu  posto  in  Palermo,  dove  il  viceré  Corsini  avea 
fabbricato  e dotalo  uno  spedale,  e provisto  agli  csiKisti  e ai  carcerali. 

Portento  insieme  e gran  testimonio  della  feracità  d'Italia  è il  vedere  Carlo 
profonder  tanto  in  magnificenze  noU’alto  die  usciva  da  duo  guerre  disastrose , 
e appena  acquistato  un  paese  sfinito  da  lungo  languore  servile.  I benelìzj  arre- 
cati annoverò  egli  nel  decreto  ove  istituiva  rordiiie  di  san  Gennaro,  mostrando 
riferirne  il  merito  aqiic.sto  protettore.  Perocché  Cairlo  era  anche  devoto:  vestito 
di  sacco  lav.ava  i piedi  ai  pellegrini , cantava  in  coro  in  arredi  da  canonico,  fa- 
ceva la  capannuccia  a Natalo , serviva  messa  per  acquistar  indulgenze  ; puro 
concordò  col  papa  per  restringere  le  immunità  clericali , il  numero  de'  preti , lo 
cause  ecclesiastiche  c gli  asili,  ftestavano  ai  vc.scovi  i giudizj  per  la  conserva- 
zione della  fede;  ma  avendo  rarcivescovo  Spinelli  processalo  d'eresia  quattro 
cittadini,  parve  al  popolo  si  tentasse  introdurre  rinquisizionc  spagnuola;  alcuni 
cavalieri,  mentre  Carlo  stava  pregando,  gli  esposero  queste  apprensioni  del  po- 
polo; c dicendo  egli  d'aver  promesso,  entrando,  di  non  permettere  quel  tribu- 
nale, essi  soggiunsero  : — Quella  fu  parola  di  re;  or  la  desideriamo  di  cavaliere  ». 
(Ind'cgli  accostatosi  all’altare  c toccandolo  colla  spada,  rinnovò  la  promessa. 
Di  fatto  cassò  gli  alti  del  Sant’Ullìzio,  c impose  che  la  corte  ecclesiastica  pro- 
cedesse per  le  vie  ordinarie,  né  proferisse  sen/zi  comunicare  gli  alti  alla  potestà 
laica.  Il  regno  nel  ringraziò  col  regalo  di  irecenlomila  ducati  (.5). 

Frattanto  in  Ispagua  Elisabetta  Farnese  avea  cessato  di  far  da  padrona  sotto 
il  regno  del  figliastro  Ferdinando  VI,  il  quale  dominato  da  ipocondria,  si  di- 
straeva col  canto  di  Carlo  Broschi,  musico  italiano,  famoso  col  nome  di  Fari- 
nelli. Ferdinando  mori  anch'egli  sen/-i  figli,  onde  Elisabetta,  scomparsi  quei  del 
primo  letto,  vedeva  sorpassate  fin  le  sue  speranze  coH’aprirsi  la  successione  al 
suo  Carlo. 

In  un  trattalo  conchinso  coll’Austria  e la  Francia,  si  patteggiava  che  lo  Due 
Sicilie  non  sarebber  mai  unite  colla  Spagna , e Carlo  nel  lasciarle  rinunziava 
pure  ad  ogni  titolo  sui  beni  allodiali  di  casa  Medici;  a rimpallo  l’.Xustria  piti 
non  armava  r.aginni  sul  diuvato  di  l’arma,  il  (piale  veniva  assicuralo  airinfanle 

(4)  Ter  non  turbare  i . praibi  i catti  nririsola  di  i*n>cida  sotto  c^Avìssimc  peni*.  Uno 

ebe  volle  conservar  li  suo.  fu  frusUto  d.il  bojn  per  lull.i  i'jsol.i , poi  mandato  alle  galere.  Ooiumi, 
Mfinorie  sccrtlf. 

(5)  Quando  gli  nacque  un  maselilo  , t'nrJn  regalò  alla  ialina  centomila  <1uc.iti , e erellm  di 
diHlicimiia  ducati  anmii  H .suo  assegno:  Nnpoli  e il  regno  le  donarono  un  milione  per  le  fasce-  la 
Sipsgna  assegnò  al  principino  quaMrocentomila  piastre  annue. 
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don  Kilifipo,  dielaiido  con  otto  milioni  e diiocnlomila  lire  tornesi  i diritti  del 
re  di  .Siirdt^na  alla  riversibililù  d’iina  parto  del  Piacentino. 

Carlo  passava  adunque  al  trono  di  Spagna,  non  portando  via  il  minimo  og- 
getto da  Napoli  ; le(;e  descrivere  a minuto  lo  gioje,  c depose  persino  un  anello, 
tratto  da  Kn'olano,  ciré’  portava  sempre  in  dito.  K partiva  da  un  regno  che  per 
oltre  venticinqtic  anni  avea  retto  in  modo,  clic  beato  a chi  polca  dirne  meglio. 
Il  musico  Farinelli . che  avea  dominato  sotto  Ferdinando,  tornò  a vivere  priva- 
tamente a Bologna:  la  Farnese,  che  da  tredici  anni  era  messa  in  disparte,  ri- 
pigliò l'autorità  e la  tenne  finché  visse. 


CAPITOLO  CLXV. 

Alito  irrelig^iofo.  Abolitione  de*  GetuSii. 

Dopo  mezzo  secolo  di  battaglie,  combattute  da  braccia  straniere,  l'Italia 
orasi  tlfiiique  adagiala  in  paco  sotto  nuove  dinastie,  le  quali  però  aspirarono 
l'alilo  innovatore  del  secolo,  che  traeva  le  menti  a meditare,  cominciando  al 
solito  dalla  critica,  tanto  piti  facile  che  non  la  creazione;  e dalla  Francia  si 
diffusela  smania  di  censurare  le  istituzioni  del  tempo;  censurarle  neH'intcrcsse 
dell’individuo,  cioi'-  iicirintento  di  Teslmirare  la  lngic.a  naturale,  la  personale 
indipendenza.  Ne  fu  effetto  uno  spirito  ostile  alla  Chiesa,  insinuatosi  non  tanto 
nei  popoli  quanto  nei  governi  : e coloro  che  si  corrncciarono  al  vederla  nel 
medio  evo  sovrapporsi  ai  principi,  si  ronsolino  ch’è  venuto  il  tempo  della  rivin- 
cita, formando  quasi  carattere  ^i  questo  secolo  la  cospirazione  do’  forti  e de’ 
pensatori  a spogliarla  e svilirla  per  affrancare  il  jirincipato  c i governi. 

Quando,  sfa.scinta  l’antica  società,  la  Chiesa  sopravisse  unica  per  accogliere 
nel  suo  seno  le  immorlidi  speranze  dell’umanità,  i re  avevano  mc.sso  all’ombra 
di  lei  il  loro  trono,  sia  per  conciliargli  l'opinione  come  istituito  da  Dio,  sia  per 
assicurarlo  dalla  violenza:  il  titolo  di  vassalli  del  papa  ambivano,  perchè  li 
garantiva  da  usurpatori  ; facendosi  da  Ini  coronare,  promettevano  espresso 
l’osservanza  dei  comandamenti  di  Dio  e della  Chiesa,  disposti  a vedersi  dichia- 
rare decaduti  se  li  violassero.  La  giustizia,  ai  tempi  della  conquista,  soccom- 
bendo alle  spade,  crasi  rifuggita  nelle  enric  vescovili,  sicché  tulli  gli  zelatori  di 
libertà  invocavano  l’cslendcrsi  delle  immunità,  deglf  asili,  del  fóro  ecclesiastico. 

I popoli  aveano  scelto  i preti  a rappresentanti  e depositar]  <iel  loro  diritto, 
.acciocché  fosso  ris|)et(atn  dai  prepotenti;  i principi  favorivano  i vescovi  e il 
clero  come  contrapjicsi  alla  potenza  armata  de’  fendatarj  ; nei  monasteri  aveano 
cercato  ricovero  le  anime  bisognoso  di  pace,  d’affetto,  di  sicurezza  ; alle  lettere 
iiiiieo  asilo  aveano  prestato  i conventi  c lo  canoniche,  unico  campo  alle  arti 
belle;  le  industriali  c piti  le  agricole  eransi  svolte  in  man  de’  monaci  o nei 
tcnimenli  loro  ; dal  che  erano  derivate  grandi  ricchezze  a queste  compagnie, 
non  meno  clic  dai  larghissimi  iitsciti  di  persone  che,  col  raccomandarli  ai  nnv- 
naci,  assicuravano  un  bene  ai  loro  credi,  o li  sottraevano  alla  rapace  giurisdi- 
zione del  feudatario. 

La  costituzione  ecclesiastica  essendo  anteriore  alla  laicale,  lo  Stato  crasi 
trovalo  teocratico.  Or  ((nella  condizione  cessava,  e i principi  da  due  secoli  si 
industriavano  a traiTC  in  se  soli  l’antnrilà,  ahhallcndo  il  feudalismo  in  (trinm, 
adesso  la  Chiesa.  Della  quale  [liii  non  scntivasi  bisogno  daccliè  era  assodato 
l’ordine  civile,  e i governi  vulcano  far  tutto,  i re  poter  tutto,  le  leggi  dÌ8|>or 
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di  tutto;  soldati  e prigioni  rendevano  superflua  l’azione  paterna  e mediatrice. 
In  conseguenza  aumentalo  il  bisogno  di  denaro,  rincresceva  cho  i beni  di  ma- 
nomorta si  sottraessero  alle  imposizioni  : con  queste  aumentavansi  gli  eserciti  : 
appoggiati  agli  eserciti,  i re  piti  non  voleann  clic  altri  s’inlramellcssc  Tra  loro 
c i_,sudditi,'nè  che  girccclesiaslici  opponessero  privilegi  alla  volontà  sovrana. 
Come  di  tutto  il  resto,  cosi  dunque  presero  a disporre  delle  coscienze,  mal 
conoscendo  che  la  religione  bisogna  averla  nè  schiava  nè  ostile,  ma  libera 
cooporatrice  ; c alla  l'oi7.a  de’seutimcnli  c delle  abitudini  preponendo  i teorici 
ragionamenti,  vollero  separar  la  Chiesa  dalla  nazione,  e indurre  ipiesla  a cal- 
pestare l'autorità  sacra  onde  lasciarsi  più  sbrigliutamcnlc  calpe.stare  dalla  pro- 
fana. Cosi  venne  ad  estendersi  l'aulorità  tenqioralc  anche  sovra  le  materie  eccle- 
siastiche, e alle  decisioni  dei  papi  sostituire  quelle  de’di|)lomaliei;  nella  pace 
d’Utrecht  fu  disposto  di  feudi  della  .santa  sede,  nè  tampoco  interrogandola;  e 
aU’Austria  restò  assicurata  in  Italia  la  preponderanza,  fin  allora  appartenuta' al 
papato. 

La  controversia  sui  limiti  della  podestà  pontifìzia  c della  civile,  dibattuta  in 
Italia  fin  dal  tempo  della  guerra  delle  investiture,  si  rincalorì  dopo  il  concilio 
di  Trento,  allorcliè  la  Chiesa,  come  avviene  nelle  riazioni,  pensò  ricuperare  di 
un  guizzo  (pianto  lentamente  nvea  perduto.  Non  v’è  principe,  non  governatore, 
che  allora  non  abbia  avuto  a contenderne  ; clamorosamente  Venezia  nel  litigio 
con  Paolo  V;  e con  maggior  complii'azionc  il  regno  delle  Due  Sicilie,  stretto  per 
vincoli  particolari  col  papato.  Combatterono  in  ipiesto  campo  Nicola  Capasso 
professore  deiruniversità  di  Napoli,  Gaetano  Argento  ed  altri,  per  cui  opera  il 
diritto  canonico  fu  ridotto  a corpo  regiilarc  di  dottrina,  e formossi  una  scuola 
di  giureconsulti,  sistematiramentc  avversi  allq^curia  romana  per  propugnare  la 
regia  emancipazione.  Dissi  alla  curia,  giacche  i nostri  professavano  sempre, 
non  solo  integra  fede  al  dogma,  ma  venerazione  al  papa  come  depositario  del- 
l’inalterabile verità;  e non  che  s'accostassero  alla  protesta  de’ Tedeschi,  nep- 
pure accettavano  in  jiieno  le  eavillazioni  degli  avvocati  francesi,  dei  quali  pure 
si  valcano  a man  salva,  ('.osi  destreggiavano  in  un  medio,  che  nvea  poco  mag- 
gior effetto  di  un’elimcra  controversia. 

IS7e-l75R  Gran  zelatore  della  prerogativa  principesca  mostrossi  l*ictro  Ciannone  d’I- 
schilella,  che  in  mezzo  alle  cure  forensi  compilò  la  Sloria  citile  del  (17241. 
È suo  merito  inconlcstabile  il  non  solo  accorgersi,  ma  professare  che  la  storia 
non  consista  soltanto  nei  fatti,  c vedere  la  connessione  fra  ipiesti  e la  giuris- 
prudenza; onde  accompagnò  nella  loro  evoluzione  il  diritto  imperiale,  il  cano- 
nico, il  feudale,  il  municipale  come  elementi  della  nuova  civiltà.  Ma  difettivo 
di  cognizioni  c più  d’arte,  fece  opera  pesante,  ineolta,  con  frc(|uenti  svarj  cro- 
nologici ed  ommissioni  inqiortanti  ; monumenti  inediti  non  compidsò,  mentre 
si  vale  fin  delle  parole  altrui,  e per  pagine  intere  (Ij.  A chi  lo  scolpa  col  dire 
.che  non  ai  fatti  volgeva  egli  l’attenzione,  ina  alle  illazioni  da  dedurne,  noi 
diremo  che  primo  dovere  d’uno  storico  è accertare  i fatti,  c un  solo  di  questi 
vai  più  che  cento  ragionamenti  : ma  ponendo  attenzione  anche  soltanto  a questi, 
troviamo  il  Ciannone  servile  alla  lettera  della  legge  quanto  un  |)atrocinatore. 


(<)  A tacer  quWIo  che  altri  già  notarono,  cominciando  d.il  Dciiina  (f'/ccndr  dW/a  ttUtralura^ 
lom.  11.  p.  27),  egli  copia  intera  U vita  del  Toledo  dal  Miccio,  senza  tampoco  citarlo.  A Carlo  VI 
scriveva  nella  dedica:  • il  mii^isior  pregio  onde  dobbiamo  gir  alteri  nel  suo  felicissimo  regno , é 

• l aver  ella  col  decoro  deinnipcriai  maestà  .sostenuto  c Catto  valere  tra  noi  ed  a no.ilro  prò  i tuoi 

• legali  dtriUi  e le  sue  alte  c supreme  regatic  «.  Muore  un  bambino  appena  nato  di  Carlo  1!?  e il 
Ciannone  smve  che  «morte  troppo  acerba,  crudelv  vJ  inesorabilo  « noi  presto  ctl  tolse,  lascian* 
doci  tu  amati  lutti  « pianU  lib.  il.  c.  4. 
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e ducile  alla  legaliUi  fin  a considerale  lepiltinie  le  correrie  de'Turchi  contro 
l’Italia  meridionale  perchè,  conquistala  Costantinopoli  e l’impero  d’Oricnte, 
aveano  ragione  di  o pretendere  di  riunire  tutto  ciò  che  se  ne  trovava  da  altri 
occupato  c in  mano  di  stranieri  principi  » 'lib.  xxvni).  Per  lui  i Longobardi 
non  erano  stranieri,  perchè  stanziati  da  lungo  tempo  in  Italia c non  possedevano 
regni  fuori  ; argomento  che  varrebbe  anebe  pel  Turco  in  Grecia  ; c pel  quale 
induce  pure  che  i Saracini  « crono  fatti  ornai  Siciliani  » (lib.  x).  Eppure  dopo 
essersi  sdilinquito  in  panegirici  ai  Longobardi,  encomia  i Napoletani  « perchè 
non  vollero  usar  tanta  viltà  da  sottoporsi  a quelli,  avuti  da  ossi  sempre  per  fieri 
ed  implacabili  nemici  » (lib.  v).  .Sfirezzalore  della  vii  diirnut  quanto  prosternato 
ai  re,  del  codardo  assassino  Ferilinando  I dico  che  « colla  sua  virtù  avea  con- 
dotto il  regno  alla  maggior  grandezza  » (lib.  xvin),  c non  lascia  passare  alcun 
governatore  senza  salmeggiargli  elogi.  Dalla  .sminuzzala  indagine  sui  singoli 
fatti  non  si  eleva  ad  alcuna  veduta  filosofica  della  storia,  seppur  talvolta  non 
vi  mette  il  fatalismo  (2);  s’impaura  del  progresso,  tanto  da  temere  la  stampa 
non  pregiudicasse  • al  genio  coll’erudizione  e airedncazionc  colla  moltiplicità 
dei  libri,  alla  dill'nsionc  delle  idee  potenti  per  la  copia  de’ciittivi  libri  » (3),  e 
invoca  la  censura  |>cr  im|)odirc  lo  dottrine  contrarie  agl’interessi  dei  principi. 
De’  quali  intento  ognora  a sublimare  la  pode.slà  a danno  dell’ecclesiastiea,  non 
solo  pecca  di  viziosa  parzialità,  ma  sbandasi  in  facezie  indecenti  contro  la  Chiesa 
e le  sue  disi-ipline.  Di  questo  il  |)0]>olo  del  suo  paese  gli  volle  tanto  male,  u che 
più  d’una  volta  lo  insultò  aspramente  » (Sottu  ) ; ond’egli  ricoverò  a Vienila,  dove 
Carlo  VI  gli  assegnava  mille  fiorini  l’anno.  Ma  quando  perdè  il  regno  di  Napoli, 
glieli  sospese;  onde  il  Giannone  errò  qua  e là,  trovando  e contraddittori  alle 
falsità  sue  e nemici  alla  sua  mordacità.  A Ginevra  pubblicò  il  Triregno,  di 
senso  ereticale;  nè  però  aveva  abbandonato  la  religione  materna,  anzi  lasciossi 
trarre  a un  villaggio  dipendente  dal  re  di  Sardegna  per  fare  la  pasqua.  Chi  ve 

{2)  • L'ÌEilUuxiom*  del  ducato  di  Benevento...  fu  caso,  non  ad  arte...  siccome  soalìono  essere 

• tulle  le  altre  cose  di  questo  mondo^  che,  se  si  riguarda  la  loro  orìidiie,  sorte  a caso  da  tentils- 
« simi  principj,  s'innalratio  al  sommo,  ove  poi  gìuiitc,  uopo  è die  retrocedano,  ed  olio  sUto  di 

• prima  rilornÌDO,  come  port  mo  le  legui  delle  m<md.me  co&e;  imliapinaabili  , alle  quali  Tu 
■ Diana  sapienza  non  vale  ad  opporsi  nù  a darvi  riparo;  Iti),  ni.  c.  2. 

(3)  Lib.  vili.  272.  Della  reusura  dice  cb'c  usurpazione  raUrihnìrspla  la  Chiesa,  menire  * ai 

• principi  import  i che  In  Sialo  non  .<4  corrompa,*  e che  i suoi  sudditi  non  s’inihevino  d'opinioni 
« che  ripugnino  col  buon  povenin:  nel  che  ora  più  che  mai  è hiso^^no  che  veglinq  per  le  (antr 

• nuove  dottrine  iulrodotle  conlrsrie  niranlicho  ed  a*  loro  interessi  e supreme  resalie  ; poiché  da 
> quelle  ne  nascono  le  opinioni,  le  quali  cagionano  le  parzialità  che  terminano  poi  in  fazioni,  c 

• flnalmente  In  asprissime  guerre  »;  lib.  xxvii.  c.  4. 

[vi  egli  discurre  » lungo  delle  proibizioni  posi»  nel  n*cno  ai  vescovi  di  stampare  senza  licenza 
dei  ministri  regj,  neppur  i concilj  e i cah*ud<trj,  «ciò  che  poi  si  è ìnviolaluiraente  osservalo  sem« 
« pre  che  i ministri  del  ro  han  voluto  mletnpiro  alla  loro  obbligazione  ed  aver  zelo  del  servigio 
« del  loro  signore  • . 

Fin  dairinlruduzione  alla  nostra  Sivha  tmiversale  noi  ci  mostrammo  severissimi  al  Giannone  , 
c ne  soCTrimmo  amari  rimbrotti.  Lo  scrittore  italiano  oggi  più  conosciuto  venne  poi  ad  appoesiare 
que'  nostri  giudizj,  c mentre  alcuni  sentimentaluiii  pers«>verano  a confondeiv  11  merito  dello  scrit- 
tore colla  comprissionc  al  soffrente,  autori  serj  appoggiarono  il  nostro  parere;  c vogliam  solo  ac- 
cennare Mfredo  Rcumoot,  che  tu  adottò  affatto,  c dice  cIk*  nirhts  alt  einen  /Jntzug  aiu  Parrhto 
gelieffrt  ^ doH  rr  àann  i<in<  JuritUchen  ExrurAe  onhàngf.  ìSur  letifere  hnben  Wcrth  und  situi  voli 
GeteMrsmnkeìl  uwt  S^harf^irtn  : gonsl  Ut  dìet  Jhu'h  tittendUch  ùberschàlit  tcorden.  Hislorischer  Geist  iti 
in  ftein  ertàhlenden  Theile  nichi:  hi  eine  trockne^  schleppendc,  reizios»  ParsUUung^  ohm  .4nmulh  des 
StyU,  norh  l^beafiigkeil  des  Fortrugi;  eine  Inngtceìlige  monotone  Pragmalik  ohne.  tieferes  eingehn  in  die 
sittUchen  Zat/ande,  okne  Geldendmarhen  der  trellhhtorischm  Bezieìiungen.  99  ìe  weil  steht  diaer  Mulor 
dei  achtiehnten  JahrhunderU^  der  in  seinem  Buche  nur  ein  Advoeal  ist  etc.  Pie  Carùfa  von  .Vud- 
daloni;  Berlino  l8oi,  tom.  it.  pag.  562. 

Dette  opere  inedite  del  Giaonoue  già  parlaotmo  alia  nota  34  del  cap.  usi. 
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lo  indusse  era  uno  spione,  elio  lo  fece  arrcslare;  e seblione  si  ritrattasse,  c fosse 
dall’Inquisizione  ribcnedelto,  c scrivesse  opere  in  stniso  contrario  c in  esalla- 
mento  della  verità  cattolica  c del  papato,  il  re  Carlo  Knianuele  ve  lo  tenne  lino 
alla  morte.  QuesUi  turpe  persecuzione  gli  ncipiistó  mia  rcpnlaz.ioiic  di  liberale, 
clic  a noi  pare  ben  lungi  darnieriture. 

Uisoluto  lottatore  contro  i pontelici  fu  Vittoiio  .Vmedeo  d[  Savoja.  ,\el  1091, 
allorché  cessò  di  corteggiare  la  l'rancia  e volle  amicarsi  ringbilterra,  aveva  ri|iri- 
stinato  ne'  loro  diritti  i Valdesi,  permettendo"  ritornassero  al  culto  avito  quelli 
che  per  piiuraotini  umani  s'erano  (alti  cattolici.  .Ma  l'Inquisizione  romana  cassò 
quelle  disposi/ioni  come  enormi,  empie,  detestabili  : il  duca  proibì  la  pubblica- 
zione del  decreto , e chiese  l'abolizione  del  .Sant’IIfli/.io  ne’  suoi  .Stati,  e |iapa 
Innocenzo  riconrdibe  che  ipiello  avea  trasceso.  .Vmedeo  \ HI  ai  duchi  di  Savoja 
aveva  ottenuto  che  i benelìzj  concistoriali  in  pae.se  non  fossero  dati  che  a loro 
sudditi  : ora  tal  diritto  essi  voleano- estendere  anche  ai  paesi  di  nuovo  acquisto; 
e Vittorio  .Vmedeo  lo  pretendeva  da  Itonia,  nel  tempo  stesso  che  impugnava  le 
immunità  ecclesiastiche,  sottoponeva  i lami  del  clero  alle  gravezze  comuni, 
chiamava  al  (ìseo  gli  spogli  e i frutti  intercalari,  voleva  neces.sario  il  placet  alla 
nomina  dei  bonelizj  c restringere  rautorita  dei  niinzj.  Ne  vennero  monilorj  c 
contromonitorj  ; i vescovi  restavano  scissi  tra  Tobbedirc  al  ponlelice  c al  prin- 
cipe; le  ordinanze  e le  [lersecuzioni  si  alternavano  con  tenUilivi  di  concilia- 
zione, poiché  il  papa  dichiaravasi  * disposto  ad  ogid  mezzo  prima  d'adoprare 
i ferri  ».  Al  re  davano  appoggio  il  presidente  l'cnsabcno,  l’avvocato  fis<‘ale 
d’.Vgnirre,  il  Degubernalis  che  stam|>ò  contro  le  pretensioni  di  Itoma  e i mali 
che  verrebbero  dal  secondarle:  insisteva  perchè  nessuna  provisionc  del  papa, 
nè  alcuna  eolla/ionc  di  benclizj  valesse  senza  il  placet:  (ìfR’carono  consulti, 
condanne,  confische:  il  senato  di  Nizza  obbligò  i plebani  di  noccasterone  a 
riconoscere  un  parroco  scomunicato  c rimosso  dal  nunzio. 

l^ultiticava  allora  ('.leiiiente  XI,  alTabile  con  tutti,  costante  e destro  nel  trarsi 
dai  più  sr’abrosi  p:rssi  ; meglio  di  ducentomila  scudi  usò  a vantaggio  de’  poveri  ; 
non  lavori  il  fratello  c i nipoti  se  non  in  c)uanto  servivano  allo  Stato,  c rimosse 
da  noma  la  cognata,  che  mostrava  volervi  usurpare  ingerenza.  Tu  de’  primi 
fautori  degli  studj  oricidali,  crebbe  i manoscritti  della  Vaticana,  istituì  preinj, 
introdusse  Tarte  de’  musidei  c degli  arazzi^ad  uso  di  Kiandra,  eresse  magnifi- 
che fabbriche  ; rinnovò  l'nso  di  l.eon  Magno  di  iwitare  omelie  nella  basilica 
Vaticana  alle  maggiori  solennità;  fnlifiinò  il  gian.scnismo ; tentò  ridestare  le 
crociale  contro  i Turchi  che  minacciavano  Corfii,  e posta  una  contribuzione,  .su 
tutto  il  clero  d'Italia,  levato  danaro  dalla  Camera  apostolica  e d:d  cardinali,  lo 
spelli  a Venezia,  a cui  favore  sollt'cilava  , “Spagna,  Portogallo,  Genova,  il  gran- 
duca, rìmperatore.  Quando  gli  Spaglinoli  inva.sero  la  Sardegna,  venne  in  rotu 
con  Filippo  V,  0 .air.Mberoni  negò  lo  bolle  d’arcivescovo  di  Siviglia.  Non  po- 
tendo accoimxlar  le  differenze  colla  Savoja,  profi’cri  l’interdetto,  talché  molle 
scili  rimasero  scoperte,  vacanti  assai  henefizj,  tolto  il  nunzio.  Il  litigio  si  com- 
plicò allorquando,  per  richiami  del  vescovo  di  l.ipari  su  certi  frutti,  il  papa 
scomunicò  cinque  diocesi  di  Sicilia  ; e Vittorio  .Vmedeo,  allora  divellutone  re, 
gli  oppose  il  privilegio  della  nioiiarchia  siciliana.  Qui  miserabile  strazio  della 
povera  isola,  privata  delle  sante  consolazioni  della  religione,  mentre  V ittorio 
puniva  atrocemente  chi  tenesse  conto  deirinterdello:  due  fazioni  stettero  armate 
una  contro  l altra;  qua.si  tremila  ecclesiastici  rispettosi  all’iiiterdetlo,  dall’isola 
rifuggirono  al  papa,  che  spc.se  da  sessanlamila  scudi  a mantenerli,  e abolì  il 
tribunale  della  monarchia  siciliana,  lò-co  poi  Vittorio  intitolato  re  di  Sardegna 
dai  principi  ; ma  Clemente,  allegando  Fantica  sovranità  pontifizia  sulle  isole, 
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pretese  nc  ricevesse  da  lui  investiluva  ; e pcreliè  Vittorio  negavasi  a tal  dipen- 
denza, egli  non  inv(«tiva  piii  i vescovi,  e le  sedi  rimanevano  s(irovodule. 

In  ipiello  controversie  a Vittorio  Amedeo  servi  la  penna  di  Alberto  Radi- 
cati conledi  I'a.s.s('rano,  che  lo  incorava  ad  imitar  Venezia  wl  reprimere  il  clero, 
al  che  più  facilmente  rinscirehhe  egli  despoto  ; c a tal  uopo  stese  un’opera, 
Inlla  brio  ed  acrimonia,  dove  non  solo  hi  temporale,  ma  anche  la  spirituale 
autorità  del  pontelice  impugna,  vagheggiando  l’indipendenza  d’Enrico  Vili  in 
Inghilterra  e del  ezar  in  liloscovia.  Prixiessato  dalla  santa  Inquisizione  in  coii- 
tnmacia,  e conliseatigli  i beni,  rifuggi  in  Inghilterra,  donde  avventò  contro  la 
Ehiesa  un  PiiralMo  fra  Vaomctlo  e Soxnm  (.Mosi*)  ; una  Slorin  succinta  della 
professione  sacerdotale  antica,  dedicata  all'illustre  e celebratissima  setta  degli 
spiriti  forti,  da  un  libero  pensatore  cristiano  nazareno  ; il  llucconlo  fedele  e. 
comico  della  religione  de' ranibuli  moderni,  in  cui  l'aulore  dichiarai  molivi 
che  ebbe  di  rmunziare  a tal  idolatria  abominevole.  .Nella  Dissertazione  sulla 
morie  avendo  difeso  il  suicidio,  negata  himmortalità,  e sostenuta  la  fatalità 
degli  atti,  fu  processato;  onde  dall’liigliilterra  passò  in  Francia,  [loi  in  Olanda, 
conlimiando  a impugnare  la  llibbia.  E vuoisi  che,  avanti  morire,  in  mano  di 
ministri  protestanti  si  ricrerle.ssc  degli  errori  contro  il  erislianesimo. 

Innocenzo  XIII,  di  famiglia  che  sette  ponteliei  uvea  dati,  nel  breve  suo  regno 
aveva  «concesso  rinvestituni  del  reame  a Carlo  VI,  dispensandolo  dal  divieto  di 
unirvi  la  corona  imperiale.  Il  successore  Renedetto  Mll,  smit’uomo,  cercò  dar 
recapito  alle  dissensioni  con  N'a|ioli  e la  Siivoja  ; istituì  ciie  nel  Regno  le  cau.se 
ecclesiastiche,  .salvo  le  maggiori,  fossero  decise  in  prima  istanza  dagli  ordinarj, 
in  seconda  dagli  arcivescovi,  in  sn|)remo  da  un  giudice  ecclesiastico,  nominalo 
dal  re  con  autorizzazione  del  papa,  col  che  veniva  a ristabilire  di  fatto  la  mo- 
narchia siciliana.  Carlo  VI  per  )iarlc  sua  cedette  Comncidiio,  che  avea  occupata 
violentemente,  senza  però  rieonoscere  alcun  nuovo  diritto  alla  sede  pontilizia. 

Il  vescovado  di  Torino  i imanca  vacante  e quasi  tutti  gli  altri  del  Piemonte  ; 
un  solo  iTcra  coperto  in  Sanlcgiia;  e Renedetto  per  via  di  frali  fece  intendere 
il  desiderio  d’un  acconiodnmenlo,  pel  quale  fu  mandalo  il  marchese  d'Ormea. 
Com|ilicalissime  erano  le  pretensioni,  e fu  mestieri  tutta  la  scienza  legale  del 
.Mclarcdo,  dello  Zopjii,  del  PcnsalHme,  u l'abiliDi  ileU'Ormca  per  vincere  quelle 
ch’essi  dichiaravano  tergi vei-sazioiii  de’  prelati  c cupidigie  (d).  Allìne  la  tren- 
tenne lite  fu  ricomposta,  con  (juesto  che  la  nomina  de’  vescovadi  e bonelizj 
concistoriali  fosse  riconoscinlii  nel  re,  il  (piale  avrebbe  facoltà  di  presentare  i 
soggetti  per  le  nictroiKiliimic  c di  apporre  il  visto  alle  bolle  romane  in  via  di 
tolleranza;  i frutti  de'  vallanti  si  conservassero  a vantaggio  delle  chiesii  o del 
successore;  negli  .spcjgli  valessero  le  antiche  consuetudini;  delle  somme  giacenti 
nella  cassa  ecclesiastica  una  parte  restava  a disposizione  del  papa,  al  quale  ver- 
rebbero aimni  scudi  mille  cinquecento  invece  (lei  diritti  sulle  nomine.  >'6  l’In- 
(piisizìone  nè  la  nunziatura  furono  ripristinate,  e la  giurisdizione  si  normeggiò 
sorpra  un’istruzione  segreta. 

Queste  concessioni  parvero  eccessive  al  succeduto  papa  Clomenle  XII,  che 
infervorato  de'  dirilli  ponlilizj,  c sperando  Carlo  Emamiclc  III  più  arrendevole 
del  jiadre,  disdisse  i concordali  come  lesivi  aH’nuturiti'i  papale  e mancanti  del- 
l'asscnso  del  concistoro.  Ma  Carlo  Emanuele  moslrossi  risoluto,  e punì  i vescovi 

(I)  (Amiro  (jcncrolc  di  SavoJ.i  .«Tioif,  tra  mnin  altri,  monsiRiior  tonlanlDi  un'opera 

che  rim.rae  inedita  : V indiprwhnzix  de'  feudi  ecctseiasttei  di  Piemontr.  da  rjuiduutjue  fmdaJn  srcolarr 
yiuslifiraln  coi  principj  fotidamrnluli  dtl  (Jtirilto  pubbiiti)  dai  tempi  di  Oiriomagno  in  poi.  La  miglior 
opera  è forse  quella  del  BiaDclii:  Ragioni  delia  Sede  apoiiolica  nei/e  presenti  enntroperue  coita  Carte 
di  Torino.  Horoa  1752. 
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che  operassero  altrimenti  ; e il  marchese  d’Ormen  tenne  saldo  finché  si  venne  a 
nuovo  componimento. 

Queste  dispute  intrccciavansi  alla  questione  del  giansenismo,  della  quale 
vedemmo  la  nascita.  Versava  sopra  la  natura  della  t'.ra/.ia,  se  essa  sola  sia  in 
modo  assoluto  efficiente  nelle  azioni  dell’uomo,  o in  che  gui.sa  jjjissa  la  volontà 
di  questo  cooperarvi  ; di.sapprovando  poi  ciò  che  non  fosse  di  disciplina  aulica, 
considerava  come  favola  pelagiana  il  limbo  dei  bambini  non  battezzati,  inven- 
zione scolastica  il  tesoro  delle  indulgenze  e rapplicnzione  sua  ai  defunli;  pre- 
tendeva rigoroso  il  minisicrodei  sacramenti,  un  solo  aluire  in  ciascuna  chiesa, 
volgare  la  liturgia,  esclusi  come  superstiziosi  alcuni  nuovi  atti  di  pietà,  quale  la 
devozione  pel  sacro  Cuore. 

Ma  ben  piu  che  della  Grazia  cffiiace  o sufficiente,  c se  esistessero  o no  in 
Giansenio  le  cinque  proposizioni , comlan nate  dalla  santa  sede,  e degli  altri 
cavilli  intorno  a cui  si  sperdette  ringegno  o si  guastò  la  docilità  di  tanti  Fran- 
cesi, i nostri  vi  cercavano  i limiti  deH  autorità  del  |iapa,  se  infallibile  o no  ex 
cathedra,  se  superiore  ai  vescovi,  e quali  i suoi  poteri  a fronte  della  secolare 
autorità.  .Mentre  però  in  Francia  il  giansenismo  era  un’opposizione  ulFonnipo- 
ten?.a  regia  affinchè  non  assorbisse  anche  l'attività  ecclesiastica,  qui  lusingava 
i principi  a scapito  di  noma  : colà  i parlamenti  vtdeatio  cmancii>arc  i vescovi 
e la  nazione  da  una  podestà  che  chiamavano  forestiera;  i nostri  armavansi 
contro  runica  italiana  che  potesse  frenare  la  straniera,  e scomponendo  l’unità 
dell’episcopato  lo  sottoponeano  al  giogo  principesco. 

1 contrasti  sogliono  avvivare,  ma  (pii  troppo  spesso  riducermsi  a cavillazioni,  • 
ove  due  partiti,  entrambi  attaccati  alla  Chiesa,  abbarufliivausi  con  un’ira  che 
appena  è compatibile  contro  i miscredenti.  Vi  si  annestavano  le  controversie 
sulla  morale  lassa  ; c il  rigorista  domenicano  Goncina  assaliva  con  r.igioni  ed 
asprezze  i Gesuiti  perché  permettevano  i teatri,  c la  cioccolata  in  digiuno,  e il 
prestare  ad  interesso;  e se  destarono  ri.sa  e scandalo  le  sue  dispute  col  Benzi 
sul  Uictus  mamiltaris,  la  sua  Storia  del  probabilismo  svegliò  molti  o|iposilori, 
quali  I.eclii,  Cordava,  I.agomarsini,  Zaccaria,  Gravina,  Noceti,  Nogarola  (5).  Il 

1758  luccbese  Gianantouio  Bianchi  confutò  il  Giaiuione  c i Gallicani  ' Della  podestà 
e del  governo  della  Chiesa j,  asserendo  la  prerogativa  pa|iale.  « I cinquanta 
motivi  per  indur  gli  eretici  a venir  alla  Chiesa  » del  milanese  Francesco  Man- 
zoni furono  pubblicamente  bruciati  a Londra.  Taddeo  Ciilosc.lii  assunse  l'esame 
del  protestantismo,  ed  era  milanese  come  .Nictolò  Gavardi,  autore  d’un  corso 
teologico,  e che  confutò  la  (Concordia  del  sacerdozio  e l'impero  di  Pietro  della 
Marca.  Il  .Mansi  arcivescovo  di  Lucra,  che  ristampò  corretti  e suppliti  gli  Annali 
del  Baronio  e la  itaccolta  de’  eoncilj  del  Labbe,  fu  bersagliato  nmie  |irobabilisla. 

■1792 Tommaso  Mamachi  da  Scio  stette  fra’  piii  animosi  papisti,  e tra  gli  altri  attac- 
chi recatigli  nomineremo  la  Mamaehiann  per  chi  vuole  divertirsi  (Napoli  1770), 
opera  di  .Salvatore  Spiriti,  gran  firopugnatore  del  principato,  o forse  di  Carlo 
Pccchio  continuatore  del  Giannoue.  .Monsignor  Giovanni  Marchetti  da  Empoli 
con  piti  audacia  che  polso  appuntò  nella  storia  del  FIcurv  le  opinioni  antiro- 
mane. .\  questo  e a Natale  .Alessandro  il  domenicano  Giuseppe  Orsi  oppose  una 
Storia  ecclesiastica  d’intenzione  pontiHzia  e di  stile  fluido  c purgato,  ma  prò- 

(5)  Per  di  moilerale  conU'sc,  ccc»  il  lìlolo  d'uno  do'  libri  conlr«>  dt  hii:  JUtrattazione 

soteniif  di  iuUr.  U hnjlurie,  fùtsificazioiiiy  calunnir^  ronfumtlìf,  imposlure,  ritfulderie  , stampate 

in  più  fióri  dii  frù  DanitUn  C/>nrina  contro  la  r<nvranda  C.ompagnia  di  da  nggiungmi  per  modo 

di  appendice  alle  due  infami  lettere  leologiro-morali  contro  il  reverendo  padre  Benzi  dilla  medefimo 
Compagnia.  Venezia,  1744  Id-4o. 
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lisso  (6);  chiari  e giusti  estratti  porgendo  di  autori  elio  più  nessuno  legge;  e^ìu 
benché  avverso  ai  Gesuiti,  meritò  la  porpora  da  Clemente  XIII  veneratore  di  essi. 

Il  creraasco  Scarpazza  diè  una  Teologia  morale  Ualiana.  Pietro  Ballerini, 
fratello  di  Girolamo  buono  storico  e critico,  scrisse  di  teologia  e canonica  in 
senso  romano.  11  veronese  Patiizzi  discusse  sul  probabilismo  o probabiliorismo. 
Giovai)  Lorenzo  Berti  di  .Seravezz.a  f De  Iheologicis  (lisciplinisj  sostenendo  la 
dottrina  di  saut’Agostino  sulla  Grazia,  incontrò  violenti  oppositori  che  il  tac- 
ciarono d’eretico.  Giovanni  Trombclli  di  Nonantola,  traduttore  de’ favolisti -1784 
antichi,  pubblicò  una  grand’opera  sul  culto  ile’ santi;  e agli  assalti  virulenti 
del  Kiesling  di  Lipsia  rispose  con  tal  forza  e moderazione,  che  l’emulo  il  chiese 
amico.  Marcello  Eusebio  Scotti  napoletano,  buon  aulu|uario  e predicatore  so- 
spetto, e autore  d'un  catechismo  pe’marinaj,  nella  quistione  della  chinca  pub- 
blicò la  Jlonarcliia  universale  ile' papi  (1789),  libello  ove  affolla  lo  usurpazioni 
dei  pontefici  come  causa  di  tutti  i mali  della  Chiesa,  flagella  i Gesuiti,  e intre- 
pidamente sostiene  l’assolutezza  dei  re,  dai  quali  poi  fu  fatto  appiccare  nel  1799. 

.\ltre  qiiistioni  dibatteansi  fra  i teologi,  come  quella  dell’immacolata  con- 
cezione; ed  alcuni  Ordini  cavallereschi  proferivano  il  voto  di  spargere  anche 
il  sangue  proprio  e raltrui  per  sostenerla;  e avendo  il  Muratori  di.sapprovato 
quel  volo  sanguinario,  gli  si  levò  incontro  un  rumore  accannito. 

Giuseppe  Guerrieri  cremasco  amministrava  frequcntissimaracnte  la  comu- 
nione ail  alcune  divotc  durante  la  messa,  ciò  che  la  allungava,  con  disturbo 
degli  altri  preti.  Vietatogli,  s’ostina  che  ciò  sia  inviolabile  diritto  dei  fedeli  ; 
al  silenzio  |K'rpetuo  impostogli  dal  vescovo  obbedisce  comesi  fa  a simili  divieti, 
e cerca  voti  c moltiplica  ricorsi  ; onde  il  papa  lo  pose  canonico  a Busseto,  e 
pubblicò  un'enciclica  Crrbore.v ',  ove  dichiarava  non  esser  necessario  all’intc- 
griù’i  della  messa  il  comunicare  anche  i fedeli,  bensì  lodevole  che  il  facciano 
senza  disturbo  degli  altri  atti  di  pict.à. 

Del  resto  la  vicinanz.a  di  Boma  c rattenzione  de’ vescovi  toglieva  si  radi- 
cassero erroneo  dottrine  o s’impugnassero  le  cattoliche.  Il  popolo,  attaccato 
per  abitudine  alla  religione  de’ suoi  padri,  venerava  sempre  i pontclìci;  i suoi 
curati,  gente  alla  buona,  disapprovavano  questi  prelati  novatori  : pure  il  vedere 
in  un  paese  r.accomaudata  la  devozione  a qualche  santo  particolare,  a una  tal 
madonna,  ai  morti;  e nella  vicina  volersi  un  solo  altare,  non  tavolette  dell’in- 
dulgenza,  non  il  sacro  cuore,  non  madonne  vestite,  e al  confessionale  strin- 
gere d’insoliti  rigori,  insinuava  ne’ buoni  quel  sentimento  d’incertezza  che 
nasce  dal  pendere  fra  due  riverenze.  I meno  buoni  ne  traevan  soggetto  di  riso 
e di  e|)lgrammi;  i titoli  di  papista  c giansenista  erano  rimbalzati  come  ingiurie 
e perciò  accettati  senza  esame,  a scredito  degli  uni  e degli  altri.  Ma  l’incre- 
diilità  veniva  più  da  vizj  che  da  riflessione;  come  l’indipendenza  del  pensare 
era  un  libertinaggio  di  costumi  piuttosto  che  il  risullamento  d’argomentazioni. 

La  Ghiesa  però  potette  consolarsi  di  segnalate  conversioni  : quali  Hamann 
prus.siano,  detto  il  .Mago  del  nord  ; il  grand'antiquario  Winckelmann  ; lo  Zoega 
danese,  che  fu  t(x;co  dalle,  grandezze  di, Roma  « ove  si  trova  la  città  e la  cam- 
pagna, l’antico  e il  moderno,  la  .semplicità  e la  magnificenza,  rinlinita  varietà 
delle  forme,  dallo  spettacolo  della  uatura'nuda  afl'atlo,  fin  alla  miserabile  ric- 
chezza dell'arte  sopraccarica  senza  scopo  ». 

(6)  1 venUiii  volumi  In-^»  (1732)  non  giuoRono  chti  al  600.  Filippo  Angdo  Becchetti  dome* 
oicano  fiorentino  la  continuo  con  ilìcia5.sette  altri  volumi  fino  al  1378)  poi  variò  e rettrinoe  il 
disegno^  formandone  un^altra  conlìDUazionc  In  dodici  volumi  fino  ul  1387.  Eludo  deli'Orsi  il 
vederlo  ora,  non  che  seguilo,  copiato  daU'abbale  Rolirtiacher  ntìV ilisiuire  universeUe  de  rEglUe 
etlhoUque. 


Digilized  by  Google 


■40  CAP.  cuv. 


PII  l'OHlNl  E SANTI.  LIGL'OHI. 


-1754  Gli  Ordini  religiosi  prodn.ssero  nuovi  santi,  fra' quali  l.conardo  da  Porlo- 
Manrizio , missionario  fervoroso  e fortunato,  per  cui  opina  fu  posta  la  Viti 
crucis  nel  Coliseo;  il  padre  Matteo  Kipa,  ohe  stabili  a Napoli  il  Collegio  Cinese, 
mentre  la  Propaganda  continuava  senza  strepito  a mandare  i suoi  fervorosi 
eroi  in  tutto  il  mondo.  Ilomcnico  Olivieri  nei  1713  istituiva  a Genova  i Mis- 
siunarj  suburbani  per  erudire  il  po]iolo  della  campagna,  (•iamlialtista  llerossi 
genovese  fu  l'apostolo  della  jilcbc  di  l’ouna  per  le  vie,  le  prigioni,  gli  spedali. 
Paofo  della  Croce  d’Ovada  istituì  i l'assionisli,  per  predicare  al  vulgo;  C.irolamo 
Franzini  nel  17.'»!  la  Congregazione  degli  operaj  evangelici  per  promovere  gli 
studj  ecclesiastici  e la  morale  coltura  del  |k)|X)1o;  nomcnico  Fii'Sco  un  conser- 
vatorio di  fanciulle  convertite.  Giovanni  lìorghi,  conosciuto  in  lloina  per  Tata 
Giovanni,  muratore  illiterato,  presi  in  compassione  i monelli  abbandonati  giorno 
e notte  per  le  vie,  li  raccolse,  nutrì,  corresse,  con  rustico  ma  benevolo  rigore; 
e sdegnando  i consigli  di  chi  spaccia  ma.ssinie  e manca  di  pratica,  e la  pro- 
tezione che  impastoja,  più  di  esento  garzoni  manteneva,  educava  ai  mestieri, 
divertiva,  senza  teorie,  ma  col  sens<i  pratico  e con  (piello  che  compisce  la 
scienza  e spesso  la  snpplistte,  cioè  il  cuore. 

IG9C-IT87  Alfonso  Lignori  da  Napoli  era  figlio  d'un  ca|)ilano  di  galera,  e)ie  de' suoi 
schiavi  cristiani  applicò  uno  a special  sm-vigio  del  (iglio,  e questo  lo  converti 
e liberò.  Alfonso  entrò  nel  corpo  degli  avvocati,  fra' cui  doveri  contavasi  quello 
di  visitar  gl'infermi  ; al  che  egli  attendeva  assiduamente;  poi  presto  lasciati 
i trionfi  del  fòro  per  darei  a Ilio,  malgrado  i parenti  si  vestì  cherieo  a ventisei 
anni,  subendo  gli  scherni  del  vulgo  e di  quelli  che  l'aveano  ammirato  ne' dibat- 
timenti. Fatto  prete  a trent'anni,  mcttesi  alle  prediche,  diigipprovando  la  ciar- 
lataneria di  quei  che  le  irnprovisavano  prima  d'aver  acquistato  uno  stile  chiaro 
e popolare.  Questo  (al  dir  suo)  è dato  daH’arte,  e lo  stile  semplice  ed  ajiosto- 
lico  si  conosce  tanto  meno  (|iianto  piu  si  conosce  la  retorica.  I Padri  greci  c 
latini  sapeano  adattarsi  a tutti  gli  spiriti  e maneggiarli  secondo  le  circostanze, 
perchè  erano  maestri  di  quell'ui  te.  Via  i periodi  lunghi,  le  frasi  poetiche  c 
astratto,  la  monotonia  di  voce.  Gosì  egli  pensava  e faceva;  e vedendo  assistervi 
spesso  un  letterato  satirico,  gli  chiese  Preparate  forse  qualche  satira? — Im- 
« possibile  (rispose  quello),  voi  non  avete  pretensione;  non  se  n'aspetta  il  bello 
n stile,  nè  si  potrebbe  criticarvi  dacché  voi  obliate  voi  stesso  e respingete  lutti 
• gli  ornamenti  dell'uomo  per  non  predicare  che  Ilio  ». 

Austero  a sè,  mansueto  ai  peccatori,  dicea  non  averne  mai  rimandalo  uno 
senz'assoluzione,  nè  messo  divario  fra  la  qualità  delle  persone.  Haccoglieva  una 
folla  di  suoi  penitenti,  lìnchò  l autorilà  non  glicl  vietò;  poi  istruì  specialmente 
alcuni , che  divennero  centri  d'oratorj  ; e un  llarbarici  ia , un  Nardone,  già 
paventali  ladroni,  radunavano  molti  artigiani  airorazione  eal  catechismo.  Com- 
passionando la  tanta  gente  abbandonala  nelle  jiasture  apennine,  delibera  pro- 
1732  vedere  alla  loro  salute,  e stabilisce  a Scala  la  nuova  congregazione  dei  Iteden- 
loristi , che  dovesse  adoprarsi  pili  coH’esem|iio  che  colle  ))arole,  usando 
mortilicazioni  utisterissimc.  ■feneva  esercizj  al  clero,  dal  quale  pretendeva  molla 
pietJi;  propagava  la  devozione  a Maria  ; poi  fallo  vescovo  di  Sant'Agata  de'Goti, 
moltiplicò  opere  di  pietà  e di  santificazione,  difl'ondendo  lo  spirito  di  devozione, 
tra  i fedeli,  la  sapienza  pratica  Ira  i sacerdoti.  Esaminate  per  quindici  anni  le 
opinioni  altrui  sui  varj  punti  della  teologia  morale,  ne  stese  un  corso  com|)iulo, 
che[divennc  classico,  ove  prwiira  l'esatta  o.sservanza  de' precetti  di  Ilio  e della 
Chiesa,  senz'aggiungerc  altri  obblighi;  e quanto  al  probabilismo,  pone  che,  di 
due  opinioni  entrambe  approvate,  ognuno  può  scegliersi  la  pili  austera , ma 
non  obbligarvi  altri. 
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Pier  Francesco  Orsini  già  da  fanciullo  mostrò  spiegatissima  vocazione  per 

10  stato  ecclesiastico,  invan  contrastatogli  dai  parenti;  e gran  devozione  a 
san  Tommaso  e a san  Vincenzo  Kerrei  i ; accettò  il  vescovado  di  Siponto  perchè 
povero,  e fu  consolalo  di  veder  entrare  nel  chiostro  madre,  sorella  o due  nipoti. 

A Benevento  rimase  sotto  le  ruinc  d’un  famoso  Iremuoto;  e attribuendo  a san 
Filippo  Neri  rcsscrne  campato,  crebbe  di  devozione  e austerità,  stabili  la  dot- 
trina crisliaiia  alla  domenica  per  mezzo  del  mutuo  insegnamento,  dividendo  gli 
scolali  in  decine,  ciascuna  istruita  da  uno  di  essi,  t'.ome  domenicano  avvezzo 

a obbedire,  rassegnossi  ad  accettar  la  tiara  col  nome  di  Benedetto  XIII,  e non  1724 
depose  mai  le  abitudini  del  chiostro;  non  guardie  o lancio  spezzalo,  nò  snn- 
tuosità;  cantera  di  semplicità  monastica  con  scranne  ili  jiaglia,  immagini  di 
carta,  crocifisso  di  legno;  un  semplice  cappellano  l’accompagnava  a visitare 
spedali  c chiese,  per  via  recitando  orazioni  ; spesso  desinava  co’  suoi  frati  alla 
Jlincrva  senza  distinzione  di  cibo,  e baciava  la  mano  del  padre  supcriore  ; non 
soffrì  che  i preti  se  gringinocchiassero  davanti;  faceva  ila  vescovo  e da  par- 
roco, in  coro,  in  confessionale,  a conferir  la  cresima  e gli  ordini  minori  ; a 
vantaggio  de’  poveri  adoprava  i regali  e le  rendite,  e avrebbe  venduto  i palagi 
e se  stesso.  Al  |tredilctto  suo  Benevento  volle  condursi  in  modesta  solennità, 
portando  molli  arredi  da  donar  alle  chiese,  e danari  pei  poveri:  il  che  saputo, 
due  Barbareschi  tentarono  sorprenderlo,  ma  fallito  il  colpo , si  sfogarono  sui 
costieri.  Fai  egli  consumò  i|uel  viaggio  in  ascoltar  bisognosi,  consacrar  chiese, 
massime  ipiclla  a san  Filippo,  abitando  ne’ conventi  da  semplice  frale.  Vietò 
rigorosamente  il  lotto,  fonte  di  superstizioni  e pericoloso  all’onestà,  e i disob- 
bedicnti  mandò  ,_fin  alla  galera.  So|ipressc  molti  aggravj  del  popolo,  ma  no 
pcpgion'i  lo  lìnanze,  ignorando  il  valore  del  danaro.  Santificò  Gregorio  VII, 
ordinando  se  ne  recitasse  l’ulli/io  ; al  che  la  Corte  di  Vienna  ed  altre  si  op- 
posero di  forza. 

Agli  Orsini  suoi  ni))oti  non  concesse  mai  vcrun  potere,  ma  sciaguratamente 
si  abliandonò  a famigliari  suoi,  menati  da  Benevento,  e nominatamente  al  car- 
dinale Coscia,  che  lo  trasse  in  molli  errori,  li  però  quando  mori,  il  popolo 
l’ebbe  per  sputo,  c credette  ottener  grazie  dalla  sua  intereessionc,  ma  insieme 
infuriò  contro  i Beneventani;  ed  esso  Coscia,  che  dicevano  impinguato  dal 
disangnarc  il  paese,  a stento  potè  rifuggire  a Ca.serta.  Il  seguente  pontefice 
molti  di  essi  punì  di  multe  e carcere,  c al  cardinale  tolse  il  voto  e rinlervenire 
alle  congregazioni  ; e perchè  ricusi')  di  rinunziare  l’arcivescovado  di  Benevento, 
fiH'e  continuarne  le  })roccdure,  condannandolo  a dieci  anni  in  Castello  e a ri- 
versare ducentomila  scudi.  Mii  buoni  attestati  ])rovarono  ch’era  poverissimo. 

Nel  tempestosissimo  conclave  succeduto,  col  partito  imperiale  e col  franco-  t730 
ispano  apparve  per  la  prima  volta  il  savojardo,  e si  moltiplicarono  le  esclusioni, 
finché  Lorenzo  Corsini  liorentino  fu  suffragalo  col  nome  ili  Clemente  XII.  Firn 
giunto  ai  seltantanove  anni  senza  conoscere  all'ari  ; quasi  cieco,  ma  retto  di 
mente  c di  voloniii,  fermò  i suoi  pensieri  a farsi  autore  di  concordia  fra'prin- 
cipi  disputanlisi  i brani  dell  ltalìa,  e schermire  i diritti  della  sede  poiitifizia 
d’ogn’onde  minacciati.  Proseguì  l'opera  del  suo  omonimo  facendo  la  facciata 
della  basilica  latcrancse  e la  fonlana  di  Trevi,  abbellendo  il  Vaticano  e arrie- 
ehendone  le  collezioni;  comprò  per  sessanlaseirnila  scudi  e pose  in  Cumpidoglio 

11  musco  del  cardinale  Alessandro  Albani,  juezioso  di  statue  antiche;  profuse  a 
soccorrere  i miseri,  princi[)almenlcjiel  terrìbile  incendio  che  .scoppiò  a Ripetta 
il  6 maggio  del  1734. 

Oltre  il  litigio  rinnovato  colla  Savoja,  un  più  chiassoso  n’ebbe  Clemente  per 
Parma,  che,  malgrado  le  proteste  di  lui,  era  stata  data  dai  re  al  fortunato  don 
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Carlo,  il  quale  inoltre  pretendeva  Castro  e Roneiglione.  Sopra  ciascuna  contro- 
versia fioccavano  scritture,  e il  puntiglio  e la  parzialità  traevano  ad  esagerare, 
con  detrimento  di  quella  parte  che  si  regge  unicamente  suli’opinioiie. 

Per  dargli  un  successore  sei  mesi  (liirò  la  lotta,  i zelanti  opponendosi  al- 
1740  l'eletto  dallo  potenze,  finché  proclamarono  quello  cui  meno  si  pensava,  Prospero 
Lambertini,  che  assunse  il  nome  di  Benedetto  \1V.  Aveva  scssantacinque  anni, 
raccomandato  non  tanto  per  austeri  costumi,  (pianto  per  buone  scritture, 
scienza  canonica,  e sovratulto  umor  |uacevole  e condiscendenza  colle  idee  del 
tempo.  Alieno  dal  fasto,  le  proprie  entrate  e i regali  profondeva  ai  poveri  ; e 
alla  camera  indebitata  provvide  con  molte  economie,  principiando  dal  proprio 
trattamento.  Aveva  un  sol  nipote  sonatore  Iwlognese,  e gli  proibì  di  venir  a 
Roma.  Dichiari!»  non  [iromoverebbe  se  non  chi  lo  meritasse  per  ingegno  e co- 
stumi, e istituì  una  congregazione  per  esaminare  i nuovi  vescovi.  Perchè  il 
clero  non  restasse  addietro  negli  avanzamenti  del  secolo,  fondi»  a Roma  quattro 
accademie,  per  le  antichità  romane,  per  lo  cristiane,  |»cr  la  storia  della  Chiesa 
cde'concilj,  pel  diritto  canonico  e la  liturgia;  inoltre  un  museo  cristiano; 
com(»rò  per  la  Vaticana  la  liiblioteca  Oiiobuoni,  ricca  di  tremila  trecento  ma- 
noscritti; alla  Sapienza  pose  cattedre  di  chimica  e matematica,  e in  Campi- 
doglio una  di  pittura  e scnitni-a;  fece  misurare  due  gradi  del  meridiano.  Regolò 
i diritti  delle  chiese  d'Oriente,  largheggiando  di  concessioni;  represse  le  su- 
perstizioni, c tolse  appiglio  ai  Protestanti  emanando  prudenti  regole  per  la 
canonizzazione , c con  quelle  dci'retò  gli  altari  ad  Alessandro  Sauli , Camillo 
De  IjOllis,  Girolamo  Miani,  Giuseppe  Calasanzio,  Francesca  di  Chantal,  Giuseppe 
da  Copertino,  Fedele  da  Sigmaringen,  Giusep|»e  da  Leonessa,  Caterina  De  Ricci 
e alla  buona  regina  Elisabetta;  restrinse  il  numero  de’ giorni  festivi;  rinnovò 
le  antiche  condanne  contro  il  duello;  ordinò  la  giustizia  in  Bontà,  e tra  questa 
e le  provincic  svincolò  il  commercio  (7).  Ingiungeva  di  non  metter  all’Indice 
un’opeia  se  prima  non  si  chiamasso  l’autore  ad  esporre  le  sue  ragioni  e difese. 
Quanto  ai  diritti  ponlilizj,  venuto  su  in  mezzo  alle  cflntroversie,  c foi-se,  come 
bolognese,  avendoli  in  minor  concetto,  inchinava  a sagrificarli  al  bene  della 
pare.  Si  riconciliò  colla  Spagna,  cedendole  la  collazione  di  piccoli  benefizj,  salvo 
cinquantadue,  col  che  svantaggiò  di  trentaquattro  mila  scudi  annui  la  dataria; 
alla  quale  però  le  dispense  matrimoniali  di  colà  fruttavano  ancora  un  milione  e 
mezzo.  Dietle  savio  norme  per  la  censura  de'libri  (T.  Ili,  pag.  Alti). 

Tempi  diflìcili  corrcano  pel  papato.  Le  jM>tenze  preponderanti , Russia, 
Prussia,  Inghilterra  erano  eretiche  ; in  Polonia  s’istituivano  vescovi  greci  ; in 
Germania  non  meno  che  la  parte  protestante,  osteggiavano  alle  pretendenze 
romane  i seguaci  del  finto  Febroido;  gl'inglesi  impacciavano  le  missioni  nelle 
colonie;  ne’  paesi  stessi  cattolici  cstcndevasi  un’  orgogliosa  e servile  incredulità. 


|7)  Giitcché  tuUi  cilano  un  fatto  di  iifMima  signifiraziono,  ricorderò  nneh^o  come  il  Itslio  del 
famoso  ministro  Walpok*  gli  pose  un  monumenlo  io  iugliiUt'rra  coli'epigr.ife:  dai  Cnttotiei^ 

slimafo  dai  ProUfionti  ^ xenza  ttfpotixmo,  iiwnnrru  Arnzn  fnvorifi^  e non  otlanir  l'ìtuje^no  e (I 
sapere^  datturr  unza  orgoglio,  cftisore  senza  severità.  K il  papa , rcferoiulolo  a un  suo  amico,  soj»* 
gtuntfc.va  : — Io  .sono  come  le  statue  della  facciala  di  San  rictrn  : alla  lontana  non  C'C  male  ; ma 
guai  a guardtirh*  dapprt'ssot  • Più  volentieri  mentoverò  rdogio  di  Ucncdello  XIV  fatto  dal 
lìaiii,  una  delle  poche  opero  savie  di  (pu^to , e seovcrìt  da}:li  epigrammi  cli'erniio  a tCDìersi  dalla 
natura  «lei  lodatore  c del  lodato.  F'  <licc  clic  • il  sejjreto  delta  saviezza  di  Benedetto  XIV  celavasì 
nel  non  fan*  Delle  sue  azioni  mollo  merito  spelta  al  cardinale  Valenti  Goiizag.!  di  Munlova  sc- 
|;retari<i  di  Stilo, 

te  opere  del  UimiierUnì  furono  publilicale  dal  portoghese  gesuita  Kmamicle  de  .\zev(Hlo  in 
12  voi.,  Koma  1747  e seg.  1 qu.iltro  primi  CAintengono  l'opera  più  importante  De  servorum  Dei 
àtaiifiratioue  et  btolorum  canouizathne.  SUtuBSi  pur  mollo  quella  De  synodo  diocesana. 
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e i principi  voleano  piti  sempre  stringere  il  papa  entro  i loro  voleri.  11  re  di 
Portogallo  pretende  si  faccia  cardinale  il  Biclii  nnnr.io  apostolico  a Lisbona 
prima  di  riciiiamarlo  ; fin  il  mitissimo  Benedetto  XIII  trova  strano  questo  in- 
ceppar un  principe  nel  richiamo  de' proprj  amb.asciadori.  e ricusa;  ma  quel  re 
leva  la  propria  ambasciata  da  Boma,  ove  spandeva  tanto  oro,  impedisce  a’ suoi 
sudditi  di  metter  piede  negli  Suiti  della  Chiesa,  c manda  via  da’ suoi  ogni  <72t 
Italiano. 

L’insaziabile  Elisabetta  Farnese,  non  avendo  piti  nessuna  corona  da  dare 
al  terzo  s'io  genito,  dal  marito  il  fa  nominare  all  areivescovado  di  Toledo,  che 
è il  primo  di  S(>agna,  ed  avea  sette  anni.  Clemente  \ll  negò  le  bolle,  ma  si 
trovò  inalzato  d’ogni  parte,  e tutti  i suoi  dispacci  intercetti  e turpemente 
aperti;  finché  si  rassegnò,  esprimendo  che  « quando  l’infante  toccasse  l’età 
canonica,  .sarebbe  confermato  arcivescovo,  se  n’avesse  la  capacità  richiesta  dai 
canoni  ».  Questa  clausola  parve  oirensiva,  c il  papa  la  cancellò,  per  colmo  lo 
insigni  della  porpora  ; eppure  la  corte  di  .Madrid  non  ne  fu  satolla,  e chiese  che 
aHarcivescovado  di  Toledo,  fruttante  ducentomila  scudi,  s’unisse  quel  di  Siviglia 
ricco  di  centomila;  e il  pap.i  consenti.  Poi  il  re  di  Spagna  volle  licenza  d’im- 
porre la  decima  su  tutti  i beni  ecclesiastici  ; e Benedetto  XIV  concesse,  racco- 
mandando a voce  « non  se  ne  servisse  per  tnrhare  la  (piiete  de’  principi  cat- 
tolici ».  .Molti  capitoli  s'opposero;  ma  l’Inquisizione  pimi  quei  che  ardivano 
intaccare  una  concessione  della  santa  sede,  e le  armi  regie  li  ridussero  all’oh- 
bedienzai.  Questo  sistema  di  condiscendenza  parve  sciagurato  a Carlo  Bezzonico 
veneziano,  divenuto  papa  Clemente  XIII,  c volle  sottrarsene  ; ma  allora  appunto  1758 
i re  si  accordarono  a chiedere  l’abolizione  della  Compagnia  di  Gesti. 

Questa  nè  nacquo  da  Italiani,  nè  ebbe  qui  le  più  clamoroso  vicende;  pure 
tiene  gran  luogo  nella  storia  nostra  perchè  il  generale  ne  risedeva  a Boma,  c 
di  bei  nomi  qui  segnò  ogni  parte  dello  scibile.  Accorti  ne’  migliori  spedienti,  i 
Gesuiti  si  erano  tratta  in  mano  redneazione,  e nati  nel  fiore  dell’urbanità,  pen- 
•sarono  mostrarsi  pari  al  secolo  colla  bella  letteratura,  coi  modi  gentili,  con 
collegi  provcdnti  d’ogni  comodità,  conedifizj  splendidi,  con  osservatorj  e teatri 
e villeggiature,  sicché  la  giovcnlii  ne  uscisse  educata  alle  arti  cavalleresche,  e 
i padri  stessi,  quantunque  regolati  in  un  viver  sobrio  e fin  ansleio,  nulla  tro- 
vassero di  straordinario  quando  passavano  nelle  (orti.  Le  loro  scuole  sono  di 
amplissime  loili  retribuite  fin  da  pensatori  avversi,  o piti  ancora  dalla  confi- 
denza di  tanti  parenti,  sebbene  venissero  tacciali  di  dar  una  coltura  d’apparato 
piti  che  di  fondo,  d’insinuare  colle  massime  religiose  un  contegno  mclanconi- 
camente  composto,  una  docilità  illimitata,  che  sgagliardiva  le  volontà. 

Dediti  alla  vita  operosa,  non  si  proposero  lunghe  salmodie,  rigide  peni- 
tenze, debilitanti  macerazioni;  nè  tampoco  abito  diverso,  potendo  adottar 
quello  del  paese  ove  andavano  ; ed  avendo  tante  mansioni , trovavano  come 
collocare  opportunamente  i varj  ingegni,  questo  al  confessionale , quello  al 
pergamo,  uno  nello  missioni,  un  nella  scuola,  uno  a fianco  ai  re,  l’altro  nella 
(Spanna  del  selvaggio;  e quale  astronomo,  o poeta,  o controversista,  o storico. 
Quanti  illustri  Gesuiti  non  mentovammo  noi!  ma  quanti  più  oscuramente  e 
più  santamente  meritarono  nella  cura  delle  anime,  negli  ospedali,  nella  predi- 
cazione, in  beneficenze  che  non  dovrebbero  tacersi  quando  si  rinfaccia  loro  il 
mestare  negli  alfari  mondani  c trescar  alle  Corti  e ne’  palazzi  ! 

Quel  distaccò)  da  ogni  afTeziono  mondana  fin  a posporre  e parenti  e jiatria 
all’interesse  deH’Ordinc,  considerato  come  intcre.s.sp  della  religione;  quella  se- 
cretezza  impenetrabile;  quella  cicca  sommessione,  che  gerarchicamente  legava 
l’intimo  laico  col  generale  supremo,  in  tutto  il  mondo  e in  qualunque  grado 
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della  società,  ispiravano  un  arcano  terrore.  Scojk)  della  loro  istituzione  ora 
stalo  di  combattere  l’eresia  medianle  i libri  e l’apostolato,  e toglierle  pretesto 
mediante  la  rilorma  morale.  Chi  dniiipie  vcdca  libertà  nel  protestantismo,  li 
considerò  come  rappresentanti  la  resistenza  e la  repulsione.  Stava  in  capo  ai 
loro  statuti  il  sostenere  in  ogni  guisa  rauloriu'i  del  pontijjeato,  sicché  quelli 
che  wildeggiavano  le  pretensioni  del  principato  li  considcrafono  come  antimo- 
narcliici,  il  che,  ne' concetti  d’allora  o all’opposto  degli  odierni,  pareva  illibc- 
lalilà.  Cu  cousorzicvole  ricambio  di  lodi;  le  controversie  incalorite  pur  punti 
non  .solo  teologici  ma  scieritilici  o politici  e Icttcrarj,  anche  contro  gli, scrittori 
piu  cari  al  paese  (8;;  quel  tacciare  arditamente  di  maligni,  di  empj,  diuretici 
fin  |)crsonc  d’iiiteuzioni  lettissime;  la  iirerercnza  che  ottenevano  i loro  collegi, 
cresceva  ad  essi  gl’invidiosi,  cioè  i ncinicr,  lin  tra  gli  altri  Ordini  che  eclissavano. 

Vedendo  il  mondo  farsi  sem|ire  piti  alieno  dalle  pram-he  devote,  essi  par- 
vero ricordare  più  la  misericordia  del  Figlio  che  la  giu^zla  del  Padre,  e nella 
irresolubile  (piistione  della  Crazia  propendettcro  alla  libertà,  pensando  che 
ruumo  fosse  dalla  C.razia  ajuUito  anche  per  risorgere.  Perchè  mitigavano  le 
astinenze,  e tappezzavano,  come  si  disse,  di  velluto  la  strada  del  paradiso, 
condiscendendo  in  tutto  ciò  che  non  lede.sse  la  legge,  furono  tacciati  di  lassa 
morale  dai  contemponuiei  di  Figaro  e del  Casti,  ipiagj  trovassero  scusa  ai 
misfatti,  insegnassero  l’arte  di  mentire  cogli  (Hpiivoci  e con  restrizioni  mentali. 

E appunto  come  la.ssi  gli  osteggiavano  i (ìiansenisti,  che  invece  di  seguire 
il  progiesso  come  quelli  prctendeano,  richiamavano  continuo  alla  primitiva 
semplicità  della  Chiesa. 

Fra  i (ierinani  conservatisi  cattolici  uvea  levato  rumore  l’opera  di  Gian 
Nicola  di  Hontheim,  comparsa  il  17('s3  col  falso  nome  di  Febronio,  sidlo  stato 
presente  della  Chiesa  c la  legittima  podestà  del  jtonlcfice  : libro  mal  fatto,  ma 
ch’ebbe  la  fortuna  di  arrivare'  a tempo,  quando  cioè  i principi  non  trovavansi 
a far  di  meglio  che  disturbare  il  papa.  Stabiliva  che  l'infallibilità  non  sia  attri- 
buita a una  persona,  ma  alla  Chiesa  intera,  che  la  e.scrcita  per  via  de’ suoi 
ministri:  primo  fra  questi  esser  il  vescovo  di  Poima,  ma  la  Chiesa  potrebbe 
trasferire  la  supremazia  in  un  altro  : ad  esso  com|ietono  le  prerogative  senza 
di  cui  rnnità  si  scioglierebbe,  non  già  le  acr'ùlentali  di  nominar  vescovi,  tras- 
ferirli, o decidere  in  appello  le  loro  .sentenze.  I.’opera  fu  tradotta  in  italiano 
e applaudita  ; Uoma  la  condannò  ; Pietro  Itallerini  veronese  nel  l'rimalo  e in- 
fnlUhilitu  del  Papa,  il  padre  Zaccaria  nell’.lnt//’càroM/«.s,  il  .Mamtichi  ed  altri 
rimpugnarono  ; ma  l’autore  risjiose  cam  quella  franchezza  che  simula  rerudi- 
zioiie,  pur  costantemente  professandosi  cattolico:  c i nostri  si  trovarono  divisi 
in  due  cani|ii. 

Tra  questi  fraterni  eppur  accanniti  litigi  dilatavasi  quel  che  si  chiamava 
spirito  forte,  o fìlo.sofia.  Scienze  o lettere,  considerato  come  carcere  il  nido  ove 
le  avea  fomentate  la  religione,  si  diedero  aspetto  di  libertà  coH’osteggiare  i 
priucipj,  su  cui  fin  allora  s'era  regolato  il  mondo.  Ca  Francia,  dedotto  quest’an- 
dazzo dairinghilterra,  lo  comunicò  aH'Furopa  tutta  con  quella  sua  spei'iale 
facolu'i  divulgatrice;  c col  lampo  del  bello  spirilo  che  abbaglia  la  folla,  col  de- 

(B)  Il  Munlori  scrìve  ni  Ma|;nal>cchi  il  òl  1704.  — Oià  que-  padrì  han  comincialo  a 

• ^oria  ili  morttcrc  qiiaiuntiun  pcnsonu  capila  loro  .^oUo  le  manif  Ione  per  far  più  cari  i lor 
■ liliricrinoli  a citi  ama  il  brusi’)>  lUttla  fiutira  *.  SfUanratini  più  (ardi,  Pietro  Verri,  noIlVlocio  UH 
Frisi,  imputa  i tìesuUi  d'aver  * portalo  airecrcsto  mi  principio  buono,  ipi.tl  c la  sliniTi  e l'nlTeUo 
pel  ceto  loro,  ondr|o»te^iarono  chiunque  a quello  non  appartencTa,  e così  ne  venne  una  fftneraU 
cospiroiio^t  ^ cim  gli  aUaccù  imlla  pubblica  opinione,  itairo  appoggio  col  qtialu  sostt^neano  quel 
meravigliusu  edilìzio  >. 
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sjwlismo  (Icll’ppigranimn  che  opprimo  chi  ha  cuore  e intolligonza  |)iii  che  caii- 
slicità;  e COI)  raziocinj  /.oppicanti  perchè  min  appi>ggiati  airaiUorilà  insegnò  a 
negare,  ad  abballcre,  n'ridercdi  ciò  die  erosi  veneralo;  non  che  compiangei-e 
l'ignoranza  de’  padri,  lece  riguardar  condizione  d’ogni  progresso  il  disgiungersi 
dal  passiito,  espungere  (pianto  trascende  l'nmana  intelligenza  e non  si  può  bran- 
cicare e numerare;  chiamar )>regiudi/.io (pianto  non  risponde  all’arida  ragiono; 
uccidere  rentii.siasnio  eoi  decomporre  i ]>iii  begli  atti  in  interesse,  secrezione, 
accidente:  laonde  fu  ridotto  l’iionio  a materia,  lo  sue  facoltò  alla  seiisaz.ione  e 
a trasformazioni  di  rpicsla  secondo  un  sensismo  che  getta  mia  chiarezza  sii|H;r- 
ficiale  sopra  una  grossolana  apparenzji  scienlilìca.  Con  miscredenza  fredda  e 
coll’aria  d’indipendcirzai  che  lusinga  gli  spiriti  mediocri,  i (piali  sono  sempre  i 
piti,  sillogizzaiva  contro  le  verità  che  meglio  consolano  il  cuore  e trampiillano 

10  spirilo,  volendo  guarir  raninie  dal  desiderio  doU’immorlalità  e dalle  aspira- 
zioni sovrumane;  o con  alcuni  scendeva  lino  a negar  Ilio,  coi  piti  negava  la 
provideii/ji,  la  rivelazione,  il  mediatore,  le  postume  retribuzioni  ; rideva  del 
culto,  dei  preti,  degl’ ignoranti  che  ancor  vi  credevano;  e allo  spirilo  indivi- 
duale imniolaiulo  raiilorità  c la  storia,  pretendeva  innovare  il  mondo  secondo 
certi  canoni  prestabiliti,  indipendenti  da  luogo  e tempo.  Persoiiav(isi  quella 
guerra  in  Voltaire,  che  col  riso,  eoU'ironia,  coll’intrepida  ealtinnia  eoncnieava 
le  beiK'mereiize  e le  speranze  umane  c le  cordiali  ispirazioni,  airentiisiasmo  so- 
stituiva il  fi.schio,  alla  fede  i dnhbj,  all'esame  la  leggerezza;  e ad  ottant  anni 
potè  a ragione  eseliimarc,  — Io  ho  fatto  più  che  Lutero  e Calvino  •.  Del  suo 
sidrito  si  animò  V Encirlopcdia^  immensa  opera  dove  i primarj  ingegni  tolsero 
a formar  riiiventario  dcH'iimano  sapere,  per  gloriarlo  delle  conquiste  fatte  e 
additargli  leda  farsi;  ma  sempre  nel  pro|iosito  di  eliminar  ranima  dal  corpo, 

11  creatore  dalla  ereazione. 

Ilipigliata  eoo  maggior  risohili'zza  l'opera  de’ riformatori  religiosi,  come 
questi  un  tempo,  cosi  ora  i ninsolì  si  trovarono  a fronte  i Gesuiti,  e compre- 
sero ch’ora  forza  passare  sul  loro  cadavere  per  ahhaltern  poi  gli  altri  Ordini, 
indi  la  gerarchia,  alfine  quella  religione  universale  ch’essi  denominavano  la 
Infame. 

Giansenisti  e lilosolì  orano  opposti  fra  loro,  quelli  voh'iido  l'ansterità,  questi 
repiciiicisnio  ; (jiielli  ricondurla  religione  al  fervore  de’ primi  secoli,  questi 
bersagliarla  d’epigrammi  c di  franca  menzogna;  (pipili  ap(>nggiali  sull’antorità, 
questi  rineganti  il  jaissalo  e ogni  fede  por  attenersi  alla  pura  ragione.  In  due 
cose  però  s’aeenrdavaiio  ; nello  sniiniiirc  la  primazia  del  papa,  e nel  voler  a 
terra  i Gesuiti. 

Di  tali  clementi  si  formò  la  |iroeella  contro  di  questi.  .Moltissimi  libri  usci- 
rono a comhaltei  li  o deriderli,  c uno  de’  più  violenti  la  Ikpulihlica  de’  Sotipsi 
d’iin  loro  disertore,  Clemente  Scotto  jtiaeeiitino,  il  (piale  lìiigendo  darvi  consigli, 
li  sferza  con  una  virulenza,  elio  non  fu  superala  iieppnr  dai  nostri  eonU’mpo- 
raiiei.  Le  maldiecnze  agiizz.-uio  rappelito  ; e sarebbe  difetto  di  gusto  resaminar 
se  vere;  aceellale  con  leggerezza,  sono  adoperate  con  asseveranza. 

I Gesuiti  medesimi,  come  è solito  nelle  crisi,  aggravarono  la  propria  situa- 
zione. S|icrando  aeipiistaro  al  cristianesimo  i vastissimi  imperi  della  Cina  e 
del  Malabar,  accondiscesero  a tollerare  alcuni  riti,  e d.are  benevola  interpre- 
tazione a certe  superstizioni  : i monaci  d'altri  Ordini  ne  gli  aeeiisarono,  il  pon- 
teliee  li  dichiarò  errati,  ed  c.ssi  per  obbedirlo  dovettero  rassegnarsi  ad  abban- 
donar missioni  per  dueoiito  anni  con  tanto  zelo  e tanto  sangue  coltivale.  Nel 
l’aragnai  voleano  iiilrodnrre  nn.i  s|)ceie  di  repubblica  patiiareale,  che,  se  ne 
togli  la  religione,  molto  arieggiava  ni  falansteri  do’ moderili  Socialisti,  ove  In- 
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Toro  regolato  e con  gioja,  comuni  i possessi,  e tutti  gli  atti  disposti  ad  arbi- 
trio dei  capi  : ma  si  disse  con  ciò  volessero  iniziare  una  repubblica  universale, 
sottraendo  il  mondo  alla  forza  armata  de'  principi. 

In  un’età  che  parlava  tanto  di  commercio,  profittarono  essi  pure  delle  loro 
colonie  per  cavarne  generi,  di  cui  faccano  traffico;  ne’ collegi  magazzinavano 
droghe;  a Macerata  tcsseano  |)anno;  giravano  «aimbiali  da  collegio  a collegio  ; 
e l'età,  che  boffonchiava  l'infingardaggine  de’  Certosini  c de’  Cistercensi  o la 
sudiceria  de’  Cappuccini,  trovò  abominevole  l’attività  di  questi  e il  loro  vivere 
di  mondo.  Se  ne  indispettirono  i Gesuiti,  e nelle  tante  apologie,  che  principal- 
mente stampavansi  dallo  Zatta  a Venezia,  mentre  dal  Bettinelli  uscivano  le 
diatribe,  provaronsi  d'alTrontar  il  pericolo  provocando  c minacciando  (9).  1 re 
intanto,  che  sull’esempio  di  Luigi  XIV  volcano  accentrare  nelle  proprie  mani 
tutta  l’autorità,  dispersa  in  prima  fra  i corpi  dello  Stato,  mal  gradivano  questa 
Società  che  l’estensione  e l'accordo  sottraevano  all’arbitrio  loro.  Inoltre  avendo 
dissestate  le  finanze,  ustolavano  alle  immense  ricchezze  posseilute  da  quest’Or- 
dine,  al  quale  dalla  California  arrivavano,  dicessi,  barili  d’oro,  verghe  d’oro,  pani 
di  cioccolata  d'oro,  sicché  cumulavano  nelle  loro  cave  un  importo  di  dugen- 
cinquanta  milioni. 

Questi  rancori  bollivano  viepiù  fuori  d’Italia,  e massime  nel  Portogallo  e 
nella  Spagna,  dove  i Gesuiti  erano  guardati  come  emuli  de’  lucri  coloniali;  nella 
Francia,  ove  li  perseguitavano  da  una  parte  i filosofi,  dall'altra  i parlamenti, 
che  scaduti  d’ingerenza  e di  credilo,  speravano  recuperarne  col  propugnare  la 
regia  prerogativa,  blandire  gl’istinti  malevoli,  e sfoggiar  coraggio  dove  non 
era  pericolo.  La  più  grave  imputazione  che  essi  affiggevano  ai  Gc*suiti,  la  meno 
aspettala  dai  nostri  contemporanci,  era  il  poco  rispetto  ai  re;  ne’  loro  libri 
professare  che  un  tiranno  può  disobbedirsi  non  solo,  ma  fino  deporsi  e ucci- 
dersi; emnone  che  pareva  antiscK'iale  ed  inumano.  Essendosi  pertanto  attentato 
alla  vita  di  Giuseppe  re  di  Portogallo,  e per  fame  ammutinato  il  popolo  di 
Madrid,  dell’un  fatto  c dell’allro  si  versò  la  colpa  sui  Gesuiti.  Un  Malacrida  di 
Mercallo  nel  Gomasco,  già  missionario  nel  Brasile,  a Lisbona  si  era  abbando- 
nato a mistici  dclirj , pretendendo  sapere;  |«?r  rivelazione  che  vi  sarebbero 
tre  anticristi,  padre,  figlio,  nipote,  il  c|iial  ultimo  nascerebbe  a .Milano  il  1920 
da  un  frale  e una  monaca,  sposereblx;  Proserpina  furia  infernale,  c simili  va- 
neggiamenti (lOj;  asseriva  che  sant’Anna,  ancor  in  seno  alla  madre,  piangeva, 
e per  compassione  facrova  piangere  i cherubini  e serafini  che  le  leneano  com- 
pagnia; e ne  deduceva  una  S|»ecie  di  quietismo,  per  cui  il  corpo  non  restava 
contaminato  da  (pmisiasi  impurità,  purché  lo  spirito  assorto  non  vi  accondi- 
scendesse. Il  popolo  l’avea  per  santo;  anche  alla  Corte  era  venerato:  pure  di 
settantre  anni  fu  posto  a proccs.so,  e come  eresiarca  condannato  al  fuoco,  a 
capo  di  cinquautaduc,  imputali  di  simili  delitti.  Bellissimo  tema  ai  filosofi  per 


(9)  t Si  athcrhrrà  un  fuoco,  il  quale  imn  lurminera  tic  cosi  presto  uè  rosi  bene  . . . Qiio^U 
faccenda  non  vuol  andar  a terminare  motto  pUridanumte  . . . Non  si  può  stare  in  questo  liivio  . . . 
K lunga  pezza  ebe  si  va  tentando  il  vcsp.ijo...  Converrà  dir  un  giorno  nasca  qualche  stravagante 
tll-tordine,  e clic  si  venga  a rimrd]  vtnienli  • Tnm.  vtii.  delle  .-ifìohgie,  c panim. 

(10)  Tratlato  delta  vita  e deli  impero  deU\dniiensto,  Il  crlebrii  Cordara  vergò  una  difesa  di  questo 
suo  confratello.  Giuseppe  IKirrtli  nel  rinygio  da  ì^ndra  o Genova  per  i highìUerra  ^ il  Portogallo^ 
la  Spugna  e la  Francia^  pubblicato  In  inglese  nel  1770,  divisa  a Innso  la  persreuzion®  di  Portogallo 
contro  i Gesuiti  e il  supplizio  del  Malacrida;  tult’altro  che  favorevolr  aH'Ordtne,  ma  coirindlgna- 
zione  d^igni  galantuomo  contro  ringiuslìzi.u  Pure  bastò  perchè  gli  proibito  di  continuare 
l'opera  stessa,  che  col  titolo  di  Lettere  famigliali  avea  ojininclaU  a stampar  in  italiano  a Milano 
e proseguita  a Venezia,  e il  Barelli  corse  per  le  bocche  coirorribile  taccia  di  gesuiUnU. 
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declamare  contro  l’intolleranza  della  Chiesa,  quando  appunto  questa  era  la 
battuta! 

Quel  Carlo  III  che  loilammo  restauratore  del  regno  di  Napoli,  passato  a 
quello  di  Spagna  divenne  aceanilissiino  contro  i Gesuiti  ; c per  motivi  che  le- 
neva  chivsi  ncH'auguslo  suo  cuore,  ne  .stivò  da  seimila  in  fondo  a bastimenti, 
e gettoni  a Civitavecchia.  Clemente  Mll  reclamò  contro  questo  sbarco  nò  tam- 
poco annunziatogli,  e ricusò  riceverli;  riciis<'>  Genova  , ricusò  Livorno,  onde 
molti  mesi  errarono  tra  la  fame  c il  caldo;  linchc  il  papa  s’indusse  ad  accet- 
tarli, dalla  Spagna  impetrando  loro  una  tenue  pciisione. 

Perlina  (elice  ispirazione  di  Carlo,  le  Coiti  borboniche  aveano  stretto  fra 
loro  un  patto  di  famiglia  per  reciproca  difesa  e ofiesa,  che  riducendo  a unità 
la  politica  di  tulle,  avrebbe  ad  esse  as.sicurato  la  pre|X)nderanza  contro  l'In- 
ghilterra, e allontanato  l’occa.sione  di  guerre.  Il  bel  concetto  ebbe  il  solo  me- 
schino risultato  di  accoi  darle  nel  mover  guerra  ai  Gesuiti,  e non  solo  estruderli, 
ma  ottenerne  Taholizione.  Izze  donnesche,  intrighi  ulliciali,  malignità  filosofiche 
si  congiurarono  a tal  fine,  mettendo  in  pratica  la  dottrina  di  cui  incolpavansì  i 
Gesuiti,  cioti  che  il  fine  giustifichi  i mezzi:  il  (wrlnmcnto  francese  condannò 
come  antipolitici  molti  loro  libri,  fra’ quali  il  ItPllarniino,  e il  Compendio  di  storia 
d’Orazio  Torsellini;  c dichiarò  che  i Gesuiti  erano  « notoriamente  colpevoli  di 
aver  insegnato  in  tutti  i tempi  e iierseveranteniente,  con  a|iprova/.ionc  de’  loro 
superiori  e generali,  la  simonia,  la  bestemmia,  il  .sacrilegio,  il  inalefizio,  l’astro- 
logia,  l’irreligione,  l’idolatria,  la  superstizione , l’impudicizia,  lo  spergiuro,  il 
falso  testimonio,  la  prevaricazione  di  giudici,  il  furto,  il  parriddio,  l’omicidio, 
il  suicidio,  il  regicidio...;  d’aver  favoreggiato  l'arianismo , il  socinianismo,  il 
sabcllianismo,  il  nestorianismo...,  i l.uterani,  i Calvinisti  ed  altri  novatori  dii 
ITI  secolo...,  di  riprodurre  l’eresia  di  Wicleff,  egli  errori  di  Fichonio,  di 
Pelagio,  de’ .Semipclagiani,  di  Cassiano,  di  Fausto,  de’ Marsigliesi  ; di  cadere 
ncifempietà  de’ .Moiitanisti,  e insegnare  una  dottrina  ingiuriosa  ai  santi  Padri, 
agli  Apostoli,  ad  Abramo  » (II). 

Ribaldi  di  tal  fatta  qual  legge  civile  non  avrebbe  condannati''  La  clcmenz.i 
di  quei  re  s’accontentò  di  espellerli  dal  territorio  francese,  poi  anche  dalla  Corsica  IT64 
quando  la  occuparono;  ed  alTollatili  ue’ vascelli,  sotto  uno  stemperato  calore  li 
gittarono  a Genova;  c jireti  e frati  risero  al  colpo  toccato  dai  possenti  emuli, 
non  accorgendosi  dove  rimbalzasse. 

Molti  Gesuiti  spagnuoli  vennero  allora  ad  onorarc  colla  lor  dottrina  l’Italia  ; 
alcuni  anche  ne  ailott.arono  la  lingua,  e meritarono  posto  fra  i nostri  scrittori. 

Tali  il  padre  De  l’Isla  autore  del  fra  (ierundin,  il  romanzo  piti  ingegnoso  dopo  est 
il  don  Chi.sciotte;  Saverio  Lampillas  che  difesi'  la  letteratura  spaglinola  contro 
il  Tiraboschi  ; Arteaga  che  diede  la  involuzione  del  teatro  musicale;  Andres 
che  scrisse  V Origine  e progressi  d’ ogni  letleralura;  ilTenlori  che  fei«  il  Saggio 
della  storia  civite,  politica  ed  ecclesiastica  della  repubblica  di  Venezia;  Antonio 
Eximcno,  autore  AeW’ Origine  e regole  delta  musica;  Vincenzo  Rcqiieno,  del 


(II)  Qu.illro  «ole  p.'igine  I8S-IIZ  il'un  litiorcolo  «iMipalo  .i  Dipobpo  il  IS47  col  titolo  Setti'’ 
tettere  tnedile  di  frà  Paolo  Sarfà,  contiene  contro  i f*c«nitl  hen  piò  infamie  p «toliitc/zt*  che  non 
tutti  I cìDt|Uu  volumi  di  Vlnccnro  Gioberti;  gjacchó,  come  se  parlasse  a Cinesi  o ad  OUentott,  a.s. 
serisce  esser  dottrina  • insegnata  coucordenieute  e costantemenle  dai  GesuiU  , approvata  dal  loro 
teologi  e gtmerali,  che  è lecito  l'assassinar  l'accusatore  e il  giudice,  lecito  il  furto  , il  giuramento 
falso,  la  simonia  . . . che  Uonania,  il  procuralo  aimrto,  la  bestemmia,  la  ribellione  contro  il  prln 
clpc,  Il  contrabbando,  l'omicidio,  il  suicidio,  il  parricidio,  il  regicidio,  e mille  altre  abominazioni 
sono  o giustiheate,  o dichiarale  lecite,  od  anche  in  certi  casi  otddigatorìe;  i precetti  di  Dio  e della 
Chiesa  non  obbligano  alcuno;  la  rivelazione,  i prufeli,  i vangeli  si  possono  crederà  * non  credere, 
ami  sono  cose  credibili  si,  ma  non  evidentemente  vera  . . . I • 
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Uhtabilimcnlo  dell’arte  armonica;  Cliiviguro,  il’uiia  pruzio^a  Storia  del  ìlessico 
c della  Culifnrnia;  Ilorvas,  del  Catalogo  delle  lintjue,  I'cIìgc  tuiilalivo  di  filolo- 
gia comparata;  c Scrniin.,  c Sherloi’k,  c il  |)ortogfiese  A7.(’vedo,  clic  olire  colla- 
horarc  a I5oncdctto  XIV.  scrisse  Venrlir  urhis  ilescriptio  in  dodici  canti,  e fece 
una  scelta  di  sonetti  Iradncendoli  in  esametri  latini. 

.Anche  fra  i Gesuiti  italiani  contavnnsi  allora  dei  primi  in  ogni  scienza;  il 
Tirabosehi,  il  lUiUinelli,  il  Quadrio,  il  Uohcrli,  lo  Zaccaria,  il  Gordara,  il  Gra- 
nelli, do' ijuali  parliamo  altrove  ; il  liarufialdi  c I.orenzo  Barotti  storici  di  Fer- 
rara; Giannantonio  Volpi  che,  a Lacer  altro,  fece  il  Vrtiis  Latium  profanum  et 
■{Hi2  sacrum  ; il  mantovano  Gaetano  Bnganza,  che  pubblicai  il  Modo  di  far  le  iscri- 
zioni, V Eloqvmza  ridotta  olla  pratica,  la  Pw-sia  in  ujulo  alla  prosa  ; Gioachimo 
Gallardi  da  Carpi  bibliotecario  di  Modena,  che  coadjiivò  allo  Zaccaria  nella 
■i~6H Storia  letteraria,  c lece  molti  opuscoli  eruditi;  .Arcangelo  Conliicci  da  Monte- 
pulciano che  illustrò  i bronzi  del  museo  Kircberiaiio,  e di  sua  dottrina  facea 
slnpirtf  il  Muratori,  il  MaH'ci,  il  Bartln'lcmy,  c dal  AVinckelmann  era  qualificato 
« uomo  di  gran  so|>orc,  e alieno  dulia  smania  di  esser  autore,  contentandosi  di 
-1817  comunicare  ciò  che  ha  c che  sa  n;  .Mauro  Boni  genovese  archeologo,  principale 
collaboratore  al  Diz.ionario  biografico  di  Bussano,  che  pubblicò  le  opere  del 
Gordara  e del  .Melaslasio,  Irailn.sse  con  larghi  supplementi  il  Gatalogo  degli  autori 
classici  sacri  e profani,  greci  e latini  di  Ilarwood  (179.3),  la  serie  della  moneta 
romana,  e diede  un  quadro  critico  tipografico  di  opere  sulla  storia  letteraria 
e tijiografica,  lettere  sui  |)iimi  libri  a stampa  d’.alcune  città  e teiTc  dell'Italia 
supcriore  (1794),  dove  vorrebbe  che  le  prime  edizioni  di  A'enezia  non  fos.sero 
di  Giovanni  da  .Spira,  opinione  confulalagli  da  Denis,  Siiffragiuni  prò  Johnnne 
de  Spira. 

Fra  i veneti  potremo  citare  Luigi  Ganonici,  che  uvea  raccolto  ben  quattro- 
mila edizioni  di  bibbio,  med.aglic  e crocifissi  ; Giacomo  Colpii  e il  friulano  Farlali 
•1773  autori  (MI’ llhjrievin  snerum  (177.3);  Cristoforo  BidnlH,  che  tradussi'  l’Iliade  c 
Anacreontc;  il  Dubbi  raccoglitore  d’iin  Parnaso  non  senza  gusto;  Giovan  .An- 
tonio Bassani  oratore  e poeta;  il  bresciano  Orazio  Bnrgundio  poi'la  latino; 
Pietro  Paletta  oratore  e storico  delle  eresie;  Carlo  Borgo  vicentino,  che  fece 
l'analisi  ed  esame  ragionalo  dell’arte  dello  fortificazioni  o difesa  delle  piazze, 
ove  nella  cifra  parlante  e segni  indica  il  linguaggio  telegrafico;  Jacopo  Belgrado 
friiil.ìno,  <'he  scrisse  dell’uso  delle  due  analisi  ne'  problemi  fisici  c la  teoria  della 
vite  d’.Archimedc.  Il  Giuliari,  fiorito  lodatore  delle  donne  celebri  della  santa 
nazione,  onorava  Verona,  come  gli  altri  oratori  .Masotti,  Martinelli,  .Aves;un,  e 
il  Pellegrini  orator  delle  corti,  come  delle  c-ainpagne  era  il  Trento.  K fama 
grande  ottennero  sui  pulpiti  il  Vio  o lo  Sr'ardua  veneziani  ; il  Saracinelli,  frut- 
tuoso colle  parole  non  meno  che  coll’esempio;  il  l'omasco  Venini,  che  era  cre- 
duto non  inferiore  se  non  al  Segneri.  Il  Lorenzi  che  cantò  la  Coltivazione  dei 
manti',  aggiungiamo  rerudilissinio  Troilo,  il  Zucconi  lodatissimo  spositore  della 
Silura  .siTiltnra,  il  Giorgi  abile  scriltorc  non  nien  che  oratore.  Alfonso  Mnzzarelli 
autore  di  poesie  sacri',  deir  iano  di  Maria,  c di  molle  controversie  sulla  ric- 
chezza del  clero,  deir/;'»/ìi//o  disingannalo,  c del  fluon  uso  della  logica  in  ma- 
teria di  religione,  lavoro  che  meriterebbe  d'essere  oggi  divulgato. 

Quel  collegio  Bomano,  da  cui  uscirono  quattro  piipi  e novantasoi  cardinali, 
non  era  degeneralo;  e Stoppini,  Gravina,  Slefanucci  onoravano  le  cattedre  di 
teologia,  di  sacra  scritturi),  di  diritto  canonico;  come  quelle  di  belle  lettere 
I-agomarsini,  Asclepi,  l^uizi,  Moicelli,  principe  degli  epigrafisti.  Aggiungiamo 
il  controversistii  Noghcra  valicllino,  rccouomistii  Gemelli  piemontese,  i grò" 
matematici  Biccati  c Belgrado  di  Filine,  Ximeiics  di  Firenze,  ridruulico  Ixehi 
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milanese,  l'aslrononio[Boseovidi  raguseo,  co' l’atiinsi  latinisti  suoi  compatrioti 
Cunich,  Zitmagna  c Stay  segretario  de’  l>rcvi,di  papa’ljimbertiiii.  Anche  l'astro- 
nomo siciliano  .\yala  dappoi  si  diede  al  ilirilto  pubblico,  e fra  altro  scrisse  della 
libertà  e<l  eguaglianza.  Intanto  un  padre  Fidoti  era  penetralo  nel  Giappone  « 
mortovi  nelle  prigioni  ; un  padre  Simonelli,  dotto  matematico,  fioriva  alla  corte 
della  Cocincina;  un  padre  Castiglioni  milanese  e un  padre  Candia  piemontese 
morivano  missionando  al  Tong-king;  e il  padre  Pavone  nel  Malabar,  dove  ancor 
piti  ilInstros.M  il  padre  Liclielta  con  sei  altri  napoletani  : il  padre  Knsebio  da 
Cilladclla  morì  medico  della  corte  di  Pe-king  nel  1785. 

Fra  tanti  libri  che  si  stamparono  su  (picirevcnto,  perchè  nessuno  si  brigò 
d’nnu  prova  che  sarebbe  stata  di  (pialche  peso,  il  catalogo  de’  personaggi  che 
allora  insignivano  la  Omipagnia  ? nè  io  ho  materiali  per  compierlo  neppure 
riguardo  all’Italia:  ma  il  Bettinelli  ne  accenna  di  molti  « a me  cari  maestri  (dice 
colle  sue  solite  sdolcinature),  mecenati,  amici;  e ciò  non  iier  vanità,  essiMido 
tutto  il  mio  merito  nell’abito  di  gesuita  che  mi  faceva  onore,  come  pure  alle 
corti  e alle  accademie mel  fece;  senza  cui  io  era  milla  (il  giura  la  mia  coscienza), 
o uom  del  vulgo,  come  dice  il  Petrarca  • (12). 

Tanto  meno  ragione  senlivansì  dunipie  gli  Italiani  d’odiare  o sprezzare 
quella  (kmipagnia;  ma  che  giova  la  riverenza  popolare  (piando  i pregiudizj 
lelterarj  e le  avversioni  ntliziali  vogliono  ostentare  indipendenza  coH  obbedire'/ 

E per  obbedire  agli  ordini  di  Spagna  in  forza  del  patto  di  famiglia,  cominciò 
qui  la  persecuzione. 

Carlo  III,  passando  giovinetto  da  Pisa,  vi  avea  conosciuto  il  professore  Ber- 
nardo Tanucci,  e fatto  re  di  Napoli,  lo  chiamò  a ca|io  della  giustizia  e dei  tri- l69S-t785 
bnnali  speciali  contro  grincontidenti , poi  prf^idente  del  ministero;  da  Ini  si 
fece  consigliare  tutti  qne’  provcdimcnti  parte  buoni  , parte  cattivi , sempre  a 
caso  e privi  di  quell’andamento  regolare  che  ad  ogni  rovina  fa  procedere  una 
riedificazione.  Costui  tenne  sem]ire  del  cavillo  curialesco,  e rinncsli')  al  governo 
napoletano  anche  per  ravvttnire.  Infarinalo  delle  teoriche  di  moda,  irremovibile 
dai  divisamenti  come  chi  non  se  li  propose  per  raziocinio  ma  per  altrui  imita- 
zione, despolico  a segno  da  non  tener  conto  della  storia  o deirindole  nazionale, 
amico  del  re  non  del  paese  a cui  era  straniero,  anziché  rinvigorirla  col  mode- 
rarla asagerava  la  potenza  ri’gia  secondo  la  pedantesca  irreligiosità  d’allora.  Fatto- 
arbitro  del  fanciullo  re  Ferdinando,  anche  perchè  depositario  delle  intenzioni  di 
Carlo,  gli  fece  sin  >lal  confessore  mettere  scrupolo  del  disobbedire  al  padre  ; e 
per  tal  modo  resoselo  ligio,  portello  a interdire  dal  regno  la  costilnzione  Apo- 
sMìcum  Colla  pena  di  trecento  ducati  a chi  li^possedesse  ; violaronsi  le  case  e 
le  lettere  per  iscoprirne , e parvo  trionfo  l'averne  cólte  ventisei  copie  in  un 
giorno;  a molli  libra]  in  grazia  di  ciò  fu  levala  hi  patente,  chiusa  la  bottega,  in- 
flitta la  prigione  per  sei  mesi.  Ad  imitazione  di  Francia,  egli  fece  esaminare  se 
gli  statuti  de’ Gesuiti  contenessero  cosa  rcpngnante  al  poter  regio;  ad  imita- 
zione di  Spagna  fece  did  re  pubblicare  un  editto  ove  n usando  deH’aulorilà  su-  (7«7 
prema  indipendente  che  tiene  immedialamenfi’  da  Dio  , inseparabilmente  unita 
per  ronnipotenza  di  lui  alla  sovranità  »,  csi’lnse  i Gesuiti  d.allc  Due  Sicilie,  e 
nottetem|)o  ne  fece  invadere  le  celle  evi  espellerne  i padri,  che  forse  erano  (jual- 
trocento,  senz’altro  che  l’abito,  e sotto  scorta  di  soldati  tradurre  al  confine  pon- 
tifizio,  e quivi  deposti  dalle  carrozze,  intimar  guai  se  ])iù  melti-sser  piede  nello 
Stato;  altri  ccnsettantacinque  furono  sbarcali  in  un  canneto  prc.ssoTerraciim  (1.1). 

(12)  l.«Urr.i  a Javopo  Filiasl  in  Moschisi,  Lcltcraluru  rrntziimn,  u.  137. 

(13)  Il  Lanza,  nelle  Cofuidiraziuni  al  BoUOy  pag.  504,  a mimilo  narra  la  cacciala  de^  Gesuiti  da 
SieiUa,  sempre  cod  soldati  e con  grande  apparalo  di  scorni  e umiliazioni. 

Cuitù,  Storia  degli  Italiani,  Tom.  IV.  4 
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LOTTA  DFI.  PAPA  CON  PARMA. 


Olici  che  il  Tainicci  a Na|mli,  faceva  a l'arma  il  francese  Tillot,  miiiislro  e 
lutto  del  duca  Ferdinando.  Aveva  egli  tratto  il  suo  padrone  a co7.zo  l'olla  Corte 
1764  romana,  cominciando  a negarle  il  trihnto  jior  rinvestitura;  si  limitarono  le  li- 
beralilii  de’  fedeli  verso  la  Chiesa  ; la  manomorta  non  potesse  ac(|uislare  la  pienu 
proprietà  de’  beni  sodi  ; e se  gliene  venissero,  doveano  conferirsi  ad  un  laico  o 
vendersi  entro  l’anno,  se  pur  non  fossero  per  ospeilali  c case  di  esposti;  chi 
professi  voti  monastici,  s'inlciida  rinunziare  a quaiun(|ue  bene  ed  erciJitii  ix'ca- 
sionale,  salvo  una  rendita  a vita;  gli  stabili  acquistati  dopo  l’ultimo  catasto  del 
1588  contribuiscano  all’imposta. 

Ne  fece  un  capo  grosso  lìoma,  e più  per  la  prammatica  del  16  gennnjo  1T68, 
ove  ai  sudditi  del  duca  era  disdetto  rifar  liti  a tribunale  forestiero , e nomina- 
tamente al  romano,  nè  sollecitare  presso  tnihiriln  straniere  |)cnsioni  ecclesia- 
stiche, eomineude,  dignità,  a cui  fosse  annessa  giurisdizione  o jirerogativa  •.  i 
benefizj  con  cura  d’anime  o senza,  pen.-»ioui,  badie,  dignità  nello  Stalo  [lortanli 
giurisilizione,  non  possano  conferirsi  che  a sudditi  e col  consenso  del  duca;  verun 
ordine  o nomina  o giudizio  o scritto  proveniente  da  Roma  valga,  se  non  col- 
Vexequnlnr  ilei  duca. 

Clemente  XIII  pronunziò  nulli  questi  atti  e temerà rj,  come  emanali  da  niilo- 
rità  incompetente;  scomunicava  quelli  che  vi  aves-sero  parte,  in  modo  da  non 
poterne  cssi!r  assolti  che  dal  papa  stesso  o iu  articolo  di  morte;  c negli  alti  da 
ciò  nominava  nostri  i ducali  di  l'arma  c Piacenza.  Ferdinando  proibì  a’  suoi 
1769  sudditi  di  credere  che  espressioni  c )iriucipj  sifatti  emamtssi'ro  da  pontefice  così 
santo  c giudizioso;  trasse  dagli  archivj  le  prove  deirindipendenza  del  suo  domi- 
nio ; foce  arristarc  i Gesuiti  c tradurli  ai  confini  dello  Stato  ponlifizio  , con  di- 
vido perfino  di  attraversare  il  suo;  abolì  rinquisizionc  c molli  monasteri,  gli 
altri  raffazzonò. 

Il  parlamento  di  Parigi  dichmrò  e.sso  breve  ingiusto  e repugn.aiite  alla  so- 
vranità; le  corti  borboniche,  collegate  nel  Patto  di  famiglia,  sposarono  la  causa 
del  duca.  Francesco  III  di  .Modena  l'imitò,  abolendo  le  immunità  de’  beni  eccle- 
siastici e molle  fondazioni  religioso:  disponevasi  anche  a sostenere  colle  armi 
le  sue  ragioni  sul  ducalo  di  Ferrara,  se  le  potenze  grosse  non  si  fossero  inter- 
poste. Gli  altri  Stali,  seguendo  ramlazzo,  presero  occasione  di  far  provedi- 
^ menti  contro  Roma , tantoché  il  ricorrere  a questa  direttamente  divenne  colpa 
di  Stato,  e i principi  ingloriavausi  dei  poveri  trionfi  sopra  un  papato  iinpoiènte 
a difendersi. 

I principi  avevano  espulso  i Gesuiti  ciascuno  ilai  proprj  paesi;  ma  chi  as- 
sicurava che  un  nuovo  ministro  ci  una  mutata  amante  non  li  facesse  i avocare , 
esulcerati  e trionfanti  ? Pertanto  Francia,  Spagna,  Parma,  Napoli,  movenlisi 
d’un  meilesimo  passo,  insistono  perchè  il  papa  gli  abolisca,  c metta  a disposi- 
zione delle  potenze  il  loro  generale  Ricci  di  .Macerata , e il  cardinale  Torrigiani 
lor  proiettore. 

I Gesuiti  eonsideravausi  i |irincipali  sostegni  di  Roma,  i piti  zelanti  missio- 
narj  nel  lontano  mondo.  Dicevasi  con  alcuni  che  rislituzionc  loro  fosse  perversa? 
ma  era  stata  approvata  espressamente  dal  concilio  di  Trento.  Ricevasi  con  altri 
che  era  ottima,  ma  avoa  tralignato?  cs.si  aildiiccvano  una  continuità  di  testi- 
monianze de’  pontefici.  Se  il  cardinale  Malvezzi  a Rologna  gli  avversava,  la  no- 
biltà supplicava  il  papa  a non  privare  di  tanti  sussidj  la  gioventù  c i fedeli;  e i 
vescovi  d’ogni  paese  nostro  ne  mandavano  ampie  attestazioni  (l4).  Fondato  sulle 


(I4|  Le  reca  fìnvnìgnan  ne]  Ctement  Xllf  et  Ctémeftt  \lf':  dorumenU  tiUtoo^Hes  et  crìtJque*. 
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quali,  il  llioci  riciis;ivu  iiitiodtii'vi  uovu/ioiii,  lisohiUiracnto  tlicondo,  — O siano 
quali  sono,  o non  siano  ». 

— Se  i Gesuiii  non  l'an  jiiii  Lene  nei  paesi  che  li  catriarono,  ne  raranno  al- 
trove »,  diceva  il  papa,  il  (piale,  dopo  serio  esame , colla  Lolla  Aposloticain  ri-  I7CS 
eonferniri  la  Società  di  Gesli,  prolondcndo  lodi,  alle  ipiali  as.senli  la  maggioranza 
de'  vescovi , Lencht'  altri  non  vi  rispondessero  che  col  silenzio.  Si  scandolezz('i 
il  mondo  che  nn  papa  osasse  manirestar  opinione  contraria  a quella  dei  prin- 
(àpi  ; i principi  d'ogni  parte  alzarono  pretensioni  a suo  danno;  il  Portogallo 
vieta  come  allo  tiadimenlo  il  puLLlicarc  o tenere  quella  Lolla;  ricorrendo  ad 
armi  elio  non  sono  della  C.liiesa,  la  Francia  occupa  Avignone,  Napoli  tieenpa 
Benevento  c Pontecorvo  ; propongono  perfino  di  LIocr'ar  Boma  , acciocclu''  il 
popolo  s'ammntini  contro  il  papa,  • unico  modo  d’oUenore  rabolizione  de'  Ge- 
sniti  » (1,5).  Il  papa  twclamava;  — .Avessimo  anche  forza  da  opporre  , ci  aster- 
« remmo,  non  volendo,  padre  connine,  aver  guerra  con  venni  principe  cristiano, 

« e Lauto  meno  con  cattolici.  Spero  che  i sovrani  non  faranno  cadere  il  loro 
Il  scontento  su’  miei  sudditi,  innocenti  di  (pie.st'aflàrc  : se  riianno  con  me,  e se 
Il  pensano  snidarmi  come  altri  miei  predccitssori , sceglieiV)  l’esiglio,  anziclià 
Il  mancare  alla  causa  della  religione  e della  Chiesa  ». 

Negli  undici  anni  del  pontilicato  di  Ini,  dice  il  padre  Tlieincr,  « neppure  un 
gran  fatto  consola  e riposa;  fn  una  cattala  non  interrotta  d'umiliazioni,  disastri, 
contrarietà  per  la  Chiesa  c per  l’autorità  della  sanUi  sede,  la  quale  sotto  nessun 
papa  moderno  avea  s'i  inilegnameiite  solferto  ».  Nel  crudele  intradiic  o di  far 
ordini  inascoltati,  o di  ricorrere  a s|iedienli  che  ropinionc  disapprovava,  questo 
mercante  veneziano  che  osava  dir  di  no  ai  tigli  di  san  Luigi,  gemeva  dal  cuore, 
e in  pieno  scompiglio  tiovavasi  la  Chiesa  quando  mori.  Coni  tutto  di  Dio,  aven- 
dogli rastrononio  l.alandc  esposto  la  possiLilità  di  disseccar  le  paludi  Pontine, 
soggiungendogli  (pianta  gloria  a lui  ne  verrcLLe , egli  alzò  gli  occhi  c — Non 
è la  gloria  che  mi  mova,  Lensi  il  Lene  de’  nostri  popoli  ». 

L’astuta  onnipotenza  de’  Gesuiti  avreLLe  allora  dovuto  armeggiarsi  in  un 
conclave,  da  mi  ne  pendea  la  vita.  L’elezione  fu  trascinata  in  lunghissimo  dalle 
Lrighc  de’  ministri  e dei  cardinali  dello  Corti  opposti  ni  cardinali  zelanti  , da 
minaccic  degli  ambasciatori,  dairoslenlazione  di  (iiusepiie  II  comparso  impro- 
viso  a Boma  per  satireggiare  e i papi  e i Gesuiti  e i re.  Andato  a far  visita  al 
(testi,  chiedo  al  generale:  — Qiiaiulo  deporrcte  cotesta  tonaca'?  » e notando  il 
gran  costo  della  statua  di  sant’Ignazio,  — Guadagni  delle  Indie  » esclami’»  (16). 

Gcnlottantaipialtro  volte  la  folla  aspeltaiile  vide  la  fumata  che  Linciava  le 
schede  do’ falliti  scrntinj,  prima  che  i voti  si  raccogliessero  sopra  frà  Lorenzo  i"M 
(tanganelli  da  Sinit'Arcaiigelo  |iresso  Bimini,  che  prese  il  nome  ili  Clemente  MV. 
Uomo  di  dolci  virtù  e accomodante,  candido  eppure  ambizioso,  dotto  eppure 
arguto,  scrittore  felice,  benchf-  il  lodar  le  lettere  che  vanno  sotto  il  suo  nome 
sia  cra.ssa  ignoranza  ancor  più  che  calunnia  (17);  degli  scrittori  filosofici  diceva, 

(lo)  DIsprtccio  30  noNpmbr»-'  de!  iiMrrhcsc  d’Auhclerru  uJ  inioistro  UioUcul , .ip.  S4Imt- 
Frikst,  pas.  8*2. 

(IC)  Tneineb,  vo(.  I.  p.  208. 

(17)  Autore  dello  LtUrrt  di  Oemtttle  \li'  fu  Luigi  Antonio  de'  CaraccìoU  di  , prete  del- 

rOralorlo,  rìiiuinnto  per  saper  conlrair.in*  eoii  alti  e ee.sti  le  persone,  tloslui  fu  in  coirispomlen/.i 
con  allcE/e  e con  papi  e c.irdinQli , via$!?iò  .issai,  e publdicò  un  sobisso  di  opere,  lette  mollo, 
massime  in  provincia  e dai  proli , che  se  iie  valevano  anche  per  fare  l lt>ro  sermoni.  Tulle  però 
sono  inferiori  alle  lettere  suddette:  per  l.i  (piai  ragione  btunn  (Tcdctlc  egli  non  facofce  che  pub* 
biicame  i pretesi  uri{>inan,  che  evidentemente  sono  una  tradu/ioiH’  del  testo  francese;  certamente 
Poriginulc  di  nessuna  si  trovò  fra  le  carte  di  quelli  cui  lìuguusi  dircUe.  Cessatagli  uua  pensione 
che  avea  dalla  Polonia  c una  dall' Austria,  mori  poverì»aimo  nel  Ì8Uò. 
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— Col  ('onibattero  il  cristiaiiosiino,  ne  mostrcninno  la  iiorcssità  n;  di  Vollaire, 

— Non  bersaglia  si  spesso  la  religione  se  non  perebè  essa  lo  importuna  »;  di 
Konssean,  — l'i  un  [littore  difettoso  nelle  tcsie  ed  abile  solo  nel  [lanneggiare  »; 
deirautore  del  Sislema,  — K un  insensato,  il  quale  crede  che , cacciato  il  pa- 
drone dalla  casa,  potrà  assettarla  a modo  suo  ». 

.Sentiva  egli  l'irreligione  scalzare  troni  e altari  ; ed  intanto  i re  parevano  far 
causa  comune  con  questa,  oppugnando  i diritti  della  santa  sode,  o ilivisando 
pertntto  patriarcati  nazionali,  indipendenti  da  lloma.  ben  confidava  egli  nella 
promessa  di  Cristo,  c ad  mi  amico  scriveva:  — I.a  santa  sedo  non  [lerirà,  perchè 
« è la  baso  e il  centro  dcH  tinità  ; ma  ritoglierassi  ai  papi  quanto  loro  fn  dato  ». 
In  confoimità  hisciava  che  i principi  lentasscro  sempre  pili  i legami  che  con- 
giimgovano  le  nazioni  a Homa  : ma  che  nel  conclave  egli  avessi'  firmato  l’ob- 
bligo di  distniggere  i (Icsniti,  c fin  dato  speranza  di  trasferir  la  sedo  ad  Avi- 
gnone (18),  son  baje  da  porsi  con  quelle  che  infamarono  Clemente  V (T.  Il, 
pag,  70*.);. 

Fatto  sta  che  i llorlmni  insi.stevano  acciocché  abolisse  i Cesuiti , e intanto 
moltiplicavano  atìfronti  alla  santa  sede.  Il  granduca  Icopoldo  non  volle  scrivere 
al  nuovo  papa  la  congratulazione,  pretendendo  che  prima  e’  gliene  di'ssc  [lartn; 
il  che  non  solcasi  che  eoi  re  o con  Venezia  ipial  regina  di  Cipro.  Il  dncji  di  l’arma 
fa  spogliare  il  palazzo  Medici  in  Homu;  insulto  ad  un  (lopolo  infervorato  delle 
arti  com'è  l'italiano.  L’Azara,  tenuto  a Homa  da  Caldo  111  come  es])loratore,  e 
che  ora  sbravando  or  celiando,  coll’abilità  somma  de’  racconti,  colla  leggerezza 
nel  trattar  le  cose  serie,  con  quella  bnrbanza  ch’è  necessaria  per  farsi  stimare  in 
simili  posti  , aveva  acquistato  grande  ingercnzai , non  davasi  posa  nell’aizzare 
contro  i Cesuiti.  Il  Tanncci  sfogava  l’astio  verso  la  Chiosa  colle  minute  in.so- 
lenze,  projirie  di  chi  scarseggia  d’intelletto  c (rcdncazjonc.  Oliando  Carolina 
d’Austria  veniva  moglie  al  re  di  Napoli,  il  papa  disposo  un’ambasciata  d’onore 
che  la  ricevesse  e accomjiagnasse  traverso  a’  suoi  .Stati  ; ma  il  raiincci  vi  pre- 
tese condizioni  così  umilianti,  che  fn  impossibile  .accettarle  ; ed  essa  fendette  il 
paese  senz’apparato,  alloggiando  allavillallorghe.se  fuor  di  Roma  (10).  Ksso  Ta- 
niicci  scriveva  al  papa  con  villana  alterigia,  intitolandolo  vescovo  di  Roma  ; i 
marmi  che  (M;cu|iavano  da  un  siicolo  il  palazj’.o  Farnesi'  trasferisce  a Napoli  ; 
quivi  sfogasi  nel  fare  ai  frati  quella  guerra  ove  sogliono  pompeggiare  di  coraggio 
coloro  che  ne  difettano;  sopprime  conventi , aboli.sce  decime,  impedisce  gli 
acquisti  di  manomorta,  riduce  i matrimunj  a contratto  civile , intei'dice  ai  ve- 
scovi di  [Uibblicar  bolle  senza  il  regio  visto,  d’ingerir.si  dell’istruzione  pubblica  o 
di  processi;  al  clero  di  pagar  a Roma  le  tasse  solite  di  cancelleria;  fa  stampare 
cou  I11S.S0  le  opero  de!  Giannone  e di  frà  Paolo,  c alle  querele  del  nunzio  dà  per 
tutta  risposLi  clic  non  laseerebbe  entrar  piti  veruna  provenienza  da  Roma  finché 
il  papa  non  abolisse  i Gesuiti.  .Anzi  fa  marciare  ipiattromila  uomini  fin  ad  Or- 
bitello,  per  sorprendere  al  primo  destro  ('.astro  c Ronciglione  ; e voleva  aquar- 
tierarne  mille  nella  villa  Madama  a Roma  per  sorvegliare  i movimenti  del  papa. 
In  tutto  ciò  prelestava  ordini  or  di  Francia  or  di  Spagna  : il  che  chiamerebbesi 


{<8)  Vedi  i dooumenli  in  Saim-Phiest.  il  costui  libro  la  fiestniction  Jésuilft  ^ delbito 
t'oH'ir.i  «rim  Kiiriclopcdista^  può  lrK]*erxi  con  fnitto  pei  dociiinenli  clic  ree».  CiN‘Une»u  iol>  trattò 
il  soggetto  nIcmo  in  scinto  opposto,  presciitnndo  ('.irniente  \fV  In  rniscrabilo  apparenza,  ed  appog- 
j^iaudosi  unicatnenlc  SM>pra  diKumoDlt  uuteutici.  (aiu  dociitnenti  autentifi  lo  confuta  il  padre  Tbci' 
ncr,  che  a ClcnienU'  \IV  non  solo  trova  le  dure  .scuse  della  necessità,  nm  prtKUg.’i  lodi  di  coraggio, 
di  prudciuA,  di  grande//»,  di  tutte  le  virtù  <le*  migHorì  ponlrtìci. 

^19)  Maria  Tereva  informaUne  ne  mmidò  ic\ìw  al  papa.  Tl]kl^KB,  voi.  f.  p.  (29. 
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INSISTENZA  l’EH  l'aSOUZIONE, 

bassezza  se  fosse  vero;  come  eliiainarlo  sapcailo  ch’era  falso?  (20)  Anzi  le  Corti 
di  Spagna  e di  Francia  mostravaiisi  di  ciò  indignate  col  papa  ; il  quale  non 
osando  resistere  diretlaracritc,  incorava  i vescovi  ad  opporsi.  Quei  di  Capna  c 
di  Troja  il  fecero;  altri  |)cnsaruno  a una  rimostrunzii  collettiva  contro  le  cre- 
scenti usurpazioni;  e il  pa)»a  geinea  di  tanti  mali,  ma  » si  rimetteva  alla  loro 
prudenza,  ed  esovtavali  a far  in  modo  che  non  paressero  operar  a preghiere  e 
istigazione  del  papa  » (21).  In  qucsl’univcrsalejj|fl'rontata,  solo  il  re  di  Sardegna 
tenevasi  devoto;  e qua.si  ad  espiare  le  lunghe  avversioni  di  suo  padre,  fece  un 
concordato,  nel  quale,  fra  altre  coiicessioni,  ottenne  l’abolizione  del  diritto  d’a- 
silo ne’  luoghi  .sacri,  dispeusii  delle  rendite  di  molte  badie.  * 

Il  papa  rifuggiva  daH’abolirc  i Gesuiti,  sia  perché  vedea  qual  sostegno  sot- 
trarrebbe alla  santa  sede , sia  perché  una  |>olenzu  annichila  s*?  stessa  quando 
lasciasi  violentare;  c torcevasi  in  ogni  guisa  perché  i potcìilati  s’accontentas- 
sero di  riformarli.  Credendo  imbonirli  colle  condiscendenze  .sopra  altri  punti, 
cessò  di  promidgare  la  solita  bolla  In  cwna  Domini;  tacque  allorché  inq>edivano 
l’invio  di  danaro  a Roma,  o la  giurisdizione  del  Sant’Ulfizio  o gli  acquisti  del 
clero;  cntni  in  corrispondenze  particolari  onde  rassettare  i litigi  politici;  ribe- 
nedis.se  il  duca  di  Parma  e sospese  il  monitorio  ; lo  perché  riufante  si  pro- 
ferse  mediatore  presso  le  Corti  borboniche  ; ma  queste  non  rispoudeano  se  non 

— Abolite  i Gesuiti  ». 

CIcmenU!  I pontefice  dolce  e umano,  ma  che  I»io  non  avea  creato  a cosi  vio- 
lente procelle  » (22),  Irovavasi  sbolzonato  fra  due  estremità;  filosofi  che  o lo  bef- 
favano come  pupa  o speravano  ch’egli  sovvertirebbe  la  Chiesa  , e zelanti  che  lo 
compiangevano  come  [)apa  debole,  gli  faceano  colpa  d'ogni  couccssiom!,  e s’egli 
non  pubblicava  la  bolla  In  c(Piia  Domini,  faceaula  rishimpare  o dilfomlere  con 
commenti.  I re  giunsero  perfino  a persuadcilo  fosse  circondato  di  stili  e di  ve- 
leni gesuitici , come  di  veleno  filosofico  ciaiiciavasi  jatrito  il  suo  antecessore  : 
onde  per  tali  paure  e per  sottrarsi  alla  molesta  visita  degli  ambasciatori,  davasi 
per  malato,  non  mangiava  che  poveri  cibi  ammanitigli  da  un  fraticello,  vivendo 
senz’amici,  senza  consigli. 

.Ma  anche  in  quella  solitudine  ginngeagli  d'ogn’onde  la  romba  di  quel  grido 

— Abolite  i Gesuiti  ».  Per  guadagnar  tempo,  promette  non  nominerà  altro  ge- 
nerale quando  il  Ricci  muoja  , non  ammetterà  più  novizj;  poi  domanda  che 
almeno  tutti  i re  si  mettano  d’accordo  su  questo  punto,  sicch’egli  non  abbia  ad 
offender  gli  uni  per  coudisccndere  tigli  altri  ; pro|Kme  di  radunar  un  concilio  a 
tal  uopo  (23);  tratta  di  trasferire  la  sede  ad  Avignone  : ma  sempre  gli  sono  ad- 


(20)  Choisoul  ministro  di  Krancin,  ai  i oltohn^,  scrìve>a  al  suo  ami>a»cia(Ìort';  Jf  v^us  avoué 
mon  élonnetneui  de  raiUndon  tròp  sà'ieme  que  l'ous  donnei  aux  pUUet  supercheries  de  Tànurei  el 
de  M.  tr  rftrdiual  Or$inl^  et  aus  impostures  mal  adroifes  doni  ile  font  ueoge  auprès  de  roue.  Dee  mi~ 
niitree  de  celie  etp^re  ne  nont  ntsurément  pas  (aih  pour  trailer  det  ijrandes  affaires:  et  il  foni  »e  borner 
à mipriser  Ics  pelits  tnoijens  de  leur  buue  et  nrtifirieusc  polilique.  Ap.  I hkiiser,  voi.  l.  p.  450. 

(21)  Thki?ieb,  voi.  11.  p.  89. 

(22)  SAiriT'PitiE6T«  p.  437. 

(23)  Io  una  lettera  de)  mlnUlro  ChoispuI  ni  cardinale  Bemìs  nmltaxcindorc,  de)  26  giusno  1760, 
Principal  motore  dcirabolizione  compare  Carlo  III,  « che  il  ponlHicc  per  ogni  via  allungasse  la 
roia.  — Io  credo  col  re  di  Napoli  che  il  papa  operi  debole  o falso;  debole , se  tituba  nel  (aro 

• quello  che  II  suo  spirilo,  il  suo  cuore,  le  sue  proine.«ise  gI'imp<Higouu’  faÌi»o,  ne  cerca  tener  a bada 

• le  corone  con  sperante  illusorie.  lu  amlddue  ì casi , i riguardi  sono  inutili  eoo  lei,  perocché 
t noi  avremmo  bel  fare  a risparmiarlo:  sVgU  é del>olc  , lo  diventerà  più  quando  gl  accorga  che. 

• nulla  deva  temere  da  noi;  s’é  falso,  sarebbe'  ridioolo  l.isciarll  concepire  la  8peran7..a  che  noi  sog- 

• giacessimo  alle  sue  astuzie.  E cosi  fareronio,  su  uspelbAsimo  che  il  .vanto  padre  avesse  U con> 

• sentimento  di  tutti  I principi  catloiici  per  l-aholizionc  de^  Gesuiti;  ella  ben  vede  che  lungag- 

• gioì,  che  difficoltà  ne  verrebbero.  La  corte  di  Vienna  non  darà  il  consenso  ebe  con  restrizioni  e 
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dosso  inesorabili  i ministri,  scbbcn  egli  nc  invochi  un  po’  di  pietà,  un  momento 
di  tregua,  perBno  mostrando  ad  essi  le  piaghe  del  macero  corpo. 

Intanto  approva  ciò  che  le  tre  Corti  hanno  operato;  spiega  rigore  vefso  i 
Gesuiti,  privandoli  d’alcuni  privilegi,  mandando  visite,  mettendo  imposizioni , 
lasciando  che  i creditori  nc  vendano  airincaiilo  i mobili,  molestandoli  con  lisca- 
liti'i  repugnanti  aH'indole  sua;  e poiché  i principi  non  cessavano  da  (piella  do- 
manda, — Ebbene  (diceva)  iniWLiitemi  le  ragioni  deH'ira  vostra,  acciocché  io 
Il  possa  motivare  la  condanna.  — l.e  ragioni?  (rispondevan  essi)  sono  espresse 
« negli  editti  di  eiaseiino,  e basta;  noi  re  non  dobhiam  (muto  alcuno  al  potite- 
li fico  di  nostra  condotta;  non  rabhiamo  preso  a giudice:  mozzi  una  volta  gl’in- 
" dogi,  aladisca  i Gesuiti,  e noi  gli  rostiluirenio  subito  itenevento  e .\vignone  ». 
Clemente  or  replica  generosamente,  — Cn  papa  dirige  le  anime,  non  ne  traf- 
fica »;  or  si  desola,  e geme,  e protesta  che  abdicherà. 

Parvegli  la  mano  di  Dio  allorché  le  Corti  di  l.ondra  , di  Pietroburgo  , di 
Iferlino,  cioè  un  papa  greco,  un  papa  anglicano  e un  filosofo  ateo,  gli  scris- 
sero in  difesa  d’uu  Online,  trafitto  da  un  cristianissimo,  da  un  cattolico  c da  un 
fedolissimo.  ,\.ncho  .Maria  Teresa  racconiandavali  al  papa  , e al  nunzio  Cardinal 
Borromeo  dava  sicurezza  che,  lei  viva,  nulla  avrt'bbero  a soffrite  ne’  suoi  Stati  i-24): 
ma  poi  li  lasciò  nelle  poste  , rispondendo  e.ssm'  un  alfar  di  Stato  , non  di  reli- 
gione; vietava  aH’arcivescovo  di  Milano  ed  agli  altri  suoi  di  puliMicare  la  bolla 
In  cerna  Domini  (25),  e cercava  profittare  di  ipiello  sdruecio  per  impadronitsi 
di  Piacenza;  alfine  adeii  all  abolizione,  sospinta  da  Giuseppe  II  che  » agognava 
i loro  beni  con  impaziente  avidità  »,  e che  inchiuso  il  patto  espresso  di  poter- 
sene valore  con  pieno  arbitrio. 

Il  papa  dnntjue  stese  il  breve  Dominus  ac  redeinplnr  meus  ; e dopo  che  fu 
riveduto  ed  approvato  da  tutte  le  Corti,  lo  pubblicò.  C.omprendeva  l’elogio  della 
Compagnia;  sopra  sante  fondamenta  averla  eretta  Ignazio;  per  benomorenze 
averla  i |)ontefici  privilegiata  c onorala  : però  dar.sele  taccia  d'agognar  troppo  i 
beni  della  terra  ; essere  rampollati  nel  suo  grembo  semi  di  dissensione  cogli 
altri  Ordini,  colle  universiU’i,  coi  principi,  i ipiali  ne  aveano  sporto  querele  alla 
santa  sede;  questa  indarno  s’era  adoperala  a sopii  le  ; anzi  i pili  devoti  della 
Compagnia  le  si  erano  avversati  : onde  per  auior  della  pace  della  Chiesa,  e sul- 
l’esempio de’  predecessori  che  per  prudenza  aveano  aboliti  i Templari  «gl'  'bui- 


• con  vanta^fiio^i  p.ìHi:  la  Germania  darallo  con  ralic.i-.  la  Polonia,  ecciIaU  dalla  Russia,  per 

• Lircì  un  mal  tiro  lo  rii'iulcrà  : U Prussia  c lu  Sanlcgiiu  (hen  U;  c<mosco)  faranno  In  stesso.  Quimii 

• il  papa  non  giungerà  mai  a riiiulre  questo  consenso  dì  principi , e quando  ci  propone  un.i  tale 

• clausola,  cì  tratta  come  ragazzi  ette  non  hanno  rugnizioneik>gli  nomini,  degli  aU’ari  e delle  Corti. 
« ftia  quauilo  il  .santo  padre  aguiuiigu  che  ai  consitntimeido  de*  priiit-ipi  quello  pur  si  deve  con* 

• giungere  del  clero,  egli  vuol  proprio  la  burla  di  voi.  Il  consenso  del  clero  non  potrà  darsi  nelle 
« forme  legrdi  se  noiì  adunando  un  concilio;  e questo  non  può  esser  convocalo  in  paese  raltolleo, 

• senza  la  volontà  de’  principi  e del  pontefice.  Ai  principi  soli  delia  <4isa  hHTa  dunque  di  »olle< 

• citare  il  papa  ad  estinguere  una  società  a loro  infesta;  e pei  principi  s^di  delia  casa  di  Uorhonc 

• il  santo  padre  deve  determinarsi  a (|ijr.vl  t nccondheentlcHza...  S'i«>  fossi  amhuscindore  a Roma  , 

• mi  vergognerei  di  vedere  il  padre  Ricci  autagonisla  del  mio  padrone*. 

(24)  Corrispondenza  fra  .Auliclerru  e Choi.sPUÌ,  presso  Rauuìnav,  pag.  3t>2. 

(25)  Nell'editlo  asserendosi  che  san  Carlo  Paveva  IntrodotLi  per  vìe  oblique  e senza  il  recio 
txrquatìir^  l'arcivescov'o  PozzohoDClM  rispose  che  tale  formuiila  non  era  in  quei  tempi  necessaria  , 
ne  poteva  creflere.  die  il  santo  suo  predeceiwore  avesse  ricorso  a sotlerfngj.  AlircUanto  protestò  il 
Durini  vr.scovo  di  Uavia  Già  in  Piemonte,  rolPistriizione  del  20  giugno  1755  (rinnovata  poi  da 
Carlo  Alberto  nel  Ifl3l)  si  proibiva  la  /«icmr  p^»pria  di  Gregorio  VII  ■ eou  altri  infiniti  libri  m.i- 
ligni  e sediziosi  non  meno  di  quelli  che  tentano  di  rendile  al  papa  soggetta  la  poitesla  temporale 
de’  principi,  insegnando  che  ai  medesimi,  quando  sono  scomunicati,  nou  «i  possa  >dd>edire  di  co- 
scienza, o che  ai  papa  spetti  il  deporli  e sciogliere  i popoli  dal  giuramento  di  fedeltà  ». 
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listi,  egli  In  sopprimeva.  I membri  di  es.sa  passassero  nel  clero  secolare  o nel 
regolare  a voglia  loro,  ma  senza  ingerirsi  della  pubblica  amministrazione. 

Abbattessi  una  .Società  trapotcnte,  traricca,  il  cui  generale  comandava  dispo- 
tico a venticinquemila  membri,  cariai  popolo,  famigliari  ai  re;  pensate  quante 
prei-auzioni  per  impedire  la  conllagrazione  deirniiiverso  mondo!  (lomaijili  sc- 
cretissimi  pervennero  ai  quattro  estremi  della  terra;  i birri,  i soldati  puntiiizj 
si  munirono  di  tutto  il  proverbiale  loro  eroismo  jrer  accompagnare  i prelati  che 
andavano  a far  rintiiiia/iunc  alle  case  dei  Gesuiti  (26  . Ma  clic?  non  un’opposi- 
zione incontrarono:  quel  poleiilc,  quel  vendicativo  Ordine  cedette  al  primo  co- 
mando, incrociò  le  mani  sul  petto,  c spirò  compiangendo  la  debolezza  del  pon- 
tefice e la  intolleranza  dei  Unnpi.  Tanti  abominj  se  gli  ciaino  imputati,  e non  un 
reo  si  scopri.  I>ai  loro  arcliivj  doveano  uscire  lo  prove  de’  misfatti,  pei  quali  la 
posterità  potesse  aggiungere  i suoi  agli  irapropcrj  dei  contemporanei;  ma  essa 
le  aspetta  ancoia.  1 ministri  prumetu?ansi  di  spegnere  i debili  pubblici  con 
questo  Perii,  come  Carlo  III  diceva;  onde  s’avventarono  sulle  spoglie,  e Itoirui 
il  fece  con  un'arroganza,  qual  neppure  i Giacobini  poc’aimi  do^io;  quanto  di 
buono  e di  bello  aveaiio  la  cbicsa  cri  il  convento  riccliissinio  del  Gesù  passò  nei 
palazzi  cardiualizj  e puntiiizj;  bellissime  pianete  passarono  ai  prelati  più  ostili; 
le  teche  e le  statue  d’argento  si  mandarono  alla  zecca,  dopo  buttate  in  una  corba 
le  reliquie  levatene;  la  villa  papale  di  Gaslclgandolfo  si  arricci»  dei  migliori 
arazzi  , fra  cui  quel  che  rappre.senlava  la  conferma  della  Gompagnia  fatta  da 
Paolo  III,  il  che  (airve  tal  cnormezza  che  il  successivo  conclave  il  fece  rimottei’e 
dove  prima.  Ia.>  partite  che  le  case  tencano  accese  sui  banchi  pubblici  furono 
cassate,  dicendo  che,  mancato  il  creditore,  rimaneva  estinto  il  debito;  il  Hicci 
fu  fatto  giurare  di  dar  conto  csiitto  dei  beni  della  Società  ; e perchè  le  dovizie 
as|H!tlnlc  non  si  trovarono,  ed  egli  protestava  che  uniche  ricchezze  ne  erano  le 
fiate  dalla  devozione  dei  fedeli,  fu  chiuso  in  Castel  Sant’Angelo.  La  necessità  dei 
rigori  è quasi  la  punizione  delle  ingiustizie  ; e tal  fu  il  divieto  dato  ai  Gesuiti  di 
predicare  e confessare;  e tali  i numerosi  imprigiouameuti.  11  sidlodato  Dcll’lsla, 
sus[)cttnto  autore  di  un  opuscolo  contro  la  soppressione,  fu  incarcerato;  cosi  il 
napoletano  Gaulier,  imputato  d’aver  ammonito  un  suo  confratello  di  fuggire; 
così  uno  Stefanucci  che  fu  trovato  a bruciar  carte,  ch'e’ disse  confessioni  e gli 
altri  credettero  macchinazioni.  Ziiccaria,  uno  dei  più  intrepidi  campioni  della 
santa  sede,  accusato  di  sparlare  contro  il  Breve,  fu  citato,  e costretto  a confes- 
sare se  avesse  scritto  o tenuto  corrispondenza  con  antichi  confratelli  in  Italia  o 
fuori  ; se  il  confessasse,  avrebbe  perdono  ; se  tacesse,  pena  proporzionata  al  de- 
litto. Confessò  che,  prima  del  Breve,  avea  caldamente  amato  la  sua  Compagnia, 
scritto  per  raccomandarla  a gran  personaggi  o per  impedirne  l’abolizione;  ma 
venuta  questa,  non  averne  più  mai  nè  parlato  nè  scritto. 

Non  tutti  però  usarono  cgual  moderazione;  vi  fu  chi  dettò  articoli  virulenti, 
vi  fu  chi  fece  circolare  lagnanze,  satire,  proteste;  la  poesia  forse  unica  di  Cle- 
mente fiondi  ove  respiri  il  risentimento,  è l’ode  da  lui  diretta  al  Gozzi  su  quella 
.soppressione;  a Valenlano  presso  Viterbo  due  visionarie aveano  rivelazioni  osti- 
lissime al  (rapa  e ai  persecutori  de’  Gesuiti,  onde  furono  sostenute,  in  un  lun- 
ghissimo processo  involgendo  molti  Gesuiti  che  .si  siqqwneano  con  esse  in  cor- 
rispondenza. 

Cosi  periva  questa  Società,  che  non  ebbe  nè  fanciullezza,  nè  vecchiaja;  periva 

(26)  « Non  certamente  (dice  Theiner)  per  f.ir  violenza  ai  Gesuiti,  ma  unicamente  per  mantener 
l'ordine  tra  U folla».  Eppure  poche  linee  appresao  assicura  che  ■!»  popolazione  guardò  quetl'aT- 
TeniiDcnto  eoo  calma  e iodifleren^a  profonda».  Voi.  u.  p.  338,  35*J. 
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per  cooporazione  della  Chiesa,  che  con  ciò  s’iiuleboliva  senza  riformarsi,  e dei 
re,  che  non  pensavano  a tórre  ostacoli  al  progresso,  ma  a rinvigorirsi,  e che  al 
tempo  stesso  conservarono  le  altre  fraterie.  Ussi  restituirono  tosto  al  papa  Avi- 
gnone, Benevento,  Pontecorvo,  e credettero  ptiterc  ormai  dormire  a chiusi  occhi. 
Eppure  nn  Breve  così  pertinacemente  sollecilitto  non  accettarono  se  non  facendo 
riserve  contro  ogni  ap[)arenza  che  avesse  di  menomare  l'autorità  loro  o do'  ve- 
scovi, o d'intrigarsi  negli  Stali  particolari  ; e avendo  il  pa|ia  ingiunto  che  i beni 
della  Comiaignia  andassero  in  opere  pie,  essi  dichiararono  esser  arbitri  di  farne 
la  loro  volontà  : e periino  il  re  di  .Sardegna  mormorò  del  voler  il  papa  disporre, 
ilei  posscs.si  gesniliià.  Venezia,  che  nc'  snoi  .Suiti  avea  non  pili  che  sei  case  di 
Ccsniti  culla  rendita  di  dodicimila  ducali,  protestò  contro  la  comminata  scunm- 
nica  e suiriutegrità  dei  diritti  vescovili  ; autorizzò  il  patriarca  ad  eseguir  il  Breve, 
aggiungendogli  però  nn  senatore;  da  nn  senatore  fece  prender  possesso  de’  beni 
de’ Gesuiti,  ai  quali  assegnò  appena  sessanlasei  ducali  ranno  se  professi,  e un 
.semplice  regalo  agli  altri,  ma  raccomandò  di  trattarli  con  dolcezza  e preferirli 
|>er  gli  escrcizj  spirituali  e per  le  messe.  Genova  ne  tras.se  al  lisce  i |Kissessi  e 
«li  ornamenti.  Così  la  debolezza  dava  ardire  a nuovi  insulti. 

Al  Breve  di  soppressione  era  soggiunto  il  divieto  di  parlare  o scrivere  del- 
raholizione  o degl’istituti  della  Compagnia  di  (iesii,  nè  d'insullarla  ; assurda 
clausola  che  metteva  il  mondo  nella  necessità  di  disobbedire,  e cresceva  ai  ne- 
mici de'  Gesuiti  la  franchezza  di  attaccare  quando  non  polean  esser  repulsati  (27). 
Di  fatto  irruppe  un’ebrezza  di  gioja , quasi  rnmanità  fosse  redenta  ; Pasquino 
rideva;  i jMieti  cantavano  e applaudivano  ; a l.ishona  il  Te  Druin  a luminare, 
ed  ordino  che  se  nn  Gesuita  capitasse,  o se  alcuno  sparlasse  del  Breve,  fosse 
liroeessato. 

— F.  che?  nel  secolo  della  filantropia,  fra  Unite  anime  sensibili,  nell’univer- 
sale tidleranza,  la  Chiesa  si  mostrerà  ancora  persecutrice?  vorrà  mostrarsi  ine- 
sorabile a sacerdoti  di  UinUi  bontà,  ili  tanta  sapienza?  vorrà  reviaaire  i tempi 
deirinquisizioue  e le  processure  del  Basso  Impero?  « l'alt  rimbrotti  faceano  di 
rimpatto  que' filosofisti  che  dianzi  spingeano  ad  abbattere  i (iesiiiti,  c dopo  gri- 
dato alla  pertinacia  del  papa,  or  lo  insultavano  o derideano  come  debole  e ligio 
ai  re  (28). 


(27)  Nell'Indice  del  1741  si  leggo:  Prohif*<nlur  liffii  omnes^  opuscoh^  fheses,  alioque  omvia  tam 
edila  huc  mqu^^  quuvi  imprimenda,  tam  conira  quaw  prò  Cornelio  Jati^enio  et  PP.  JevuUis. 

(28}  Orlo  ne  rideva  Federico  di  Pru.vsia,  il  re  filonofo;  e gli  scriveva  : — Dicusi  che 

• il  conventuale  Giinganclli  non  prometta  carezze  alla  Compagnia  di  Gesù  , e che  san  rraiicenco 
« polrphhe  cs»;r  rucclitore  dì  sant^lgoazio.  Farmi  che  il  santo  padre  farà  una  gran  p.uzin  a ca»* 

• sarc  il  suo  reggimeuto  delle  guardie  per  compiacenza  verso  i principi  cattolici.  Questo  tralUto 
« somiglia  a ipud  dei  lupi  colte  pecore,  cui  prima  cotidi/iuue  fu  elio  le  pecore  licenziiissero  i cani 

• (IC  giugno  I76D).  — Ecco  cacciali  i Gesuiti  ila  Napoli;  e presto  (diccsi)  saranno  da  l’arma,  e gli 

• altri  Stati  borbonici  lutti  shnlleranno  tu  casa...  Con  ciò  la  Corte  di  Homa  penle  le  roigiiori  sue 

• truppe,  le  s»ie  .«lentirielte  morte.  Farmi  ch’essa  raccolga  insensibilmente  le  sue  tende  , e finirà 

• coirapdarsene  con  i OeMiiti  (1 1 dicembre  17117).  — II  papa  conventuale  si  fa  tirar  per  le  ma- 
« niche  innanzi  sopprimere  i Gesuiti.  Qual  meraviglia?  Proporre  ai  papa  di  cas-sar  questa  brava 

• milizia,  gli  è come  si  proponesse  al  re  di  Prussia  di  congedare  il  suo  reggintento  delle  guardie  • 

• (7  agosto  4760).  K Huclos,  altro  scrillore  lilosufico,  md  suo  f'oyoye  rn  //n/ir,  pag.  IO,  meravi- 
gliandosi «kdl'invidia  che  gli  altri  Ordini  professavano  contri»  i Gesuiti.,  c della  gioja>u.(yH'eHscan- 
daU  che  manifestarono  alia  loro  soppressione  , couchiudu:  Le.  pranier  roup  de  Umnere  est  tornili 
sur  la  Société.,  arbre  doni  la  tiye  pcr^ail  la  nue:  mai»  que  les  moine»  doivent  pemer  que,  si  l'on  coupé 
tei  chénet  aver  la  coiqn^e,  on  favche  P erbe.  l.ei>  (protestante)  dice:  — Il  papa  a^^•a  diritto  d'abhal- 

■ tere  l'Ordine,  e negrinlcrt'.ssi  della  Cliii^sa  (lotea  veder  ragioni  suflirienU  a ciò  : ma  che  un 

• sommo  pontetice  ahl>ia  potuto  dimenticare  n tal  punto  il  principio,  p<‘r  cui  Homa  tTO-si  elevata 
« di  sopra  del  mondi»;  che  abbia  ceduto  alle  isLtnzo  deile  potenze  temporali,  prodotte  hoIU)  forma 

■ insultante,  fu  uu  porre  a nudo  che  la  santa  sede  era  scesa  a uno  stalo  di  debolezza  , di  cui  la 
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Poco  stante  il  Canganelli,  perduta  la  salute  , e vollero  dire  anche  il  senno, 
assediato  da  fanUisini  e implorando  misericordia , inori , e si  disse  avvelenato  I7"4 
dai  Gesuiti,  fi  vero  che  i medici  non  no  trovarono  apparenza  ; è vero  clic  il 
buon  senso  domandava  pereliè  mai,  se  ne  avevano  i mudi  e la  volontà,  noi  re- 
cero prima  clic  lanciasse  il  colpo  decisivo,  o non  colpirono  piuttosto  i robusti 
forzanti  che  il  debole  connivente?  ma  in  tempo  di  passione  resta  egli  campo  al 
buon  senso?  (29)  La  molte  di  Ini  fu  ben  fioco  compassionata,  s’insultò  anzi  alla 
sua  memoria  {30j;  ma  stavasi  in  isgomeiito  non  succedesse  un  papa  che  ripri- 
stinasse la  Compagnia  di  Gesii  (.31). 

Pio  VI  succedutogli  non  osò  scarcerare  il  Uicci  per  rispetto  ai  principi  : 
laonde  si  continuò  a tenerlo  in  Castello,  senza  che  da  atti  .suoi  o da  intercetto 
carteggio  apparisse  ch’c'  si  credesse  investito  ancora  della  preminenza  toltagli 
dal  Breve  fiontifizio.  OlTertogli  un  vesr'ovado  se  soscrivesse  una  carta,  ricusò. 

Sul  letto  di  morte  protestò  per  iscritto  ; — Al  punto  di  comparire  a quel  ti  ibn- 
n naie  che  solo  è d'infallibile  veriUi  e giustizia , per  la  pura  verità  e come  bene 
« informato,  siccome  superiore  che  n’ero,  dichiaro  la  Compagnia  di  Gesù  non 
Il  aver  dato  motivo  veruno  alla  sua  abolizione,  nè  io  la  fiiii  leggera  causa  ad 
« incarcerarmi;  fierdono  sinceramente;  ringrazio  Dio  che  mi  richiama  da  queste 
« miserie,  e invoi'o  che  la  mia  morte  addolcisca  le  pene  di  quei  che  soflrono  per 
• la  causa  stessa  n.  Tale  fiiotcsta  rifletè  col  viatico  sulla  lingua  , c supplicò  a 
renderla  pubblica.  Pio  VI  gli  ordinò  esequie  solennissimo  e sepoltura  fra  i fire- 
dccessori  ; il  vescovo  di  Couiacchio  sulfrugandolo  il  proclamava  martire. 


• rajiionf^  non  bU  luUa  nelle  dr^ofl^fln^e  stenvnU,  m.T  ri>lpa  n'e  in  pari»*  Tuomo  chi»  l'occupava 

• Mnz’aver  la  natura  eroica  riciiìc.vta  dairclevati  «uà  poMziunti*.  Siorin  Ub.  tit.  4.  Carlo 

Botta , arrabbialo  al  Cesuilì  » racconta  che  i Gianai'niHlì  si  muitlraroiio  duri  con  lum;  e • molto 

• maggiore  umanità  mo.strarono  i filosofi , ajutcìniio  c Ut  consiglio  e ili  danaro  e di  favore  quei  * 

« derelitti  duscepoli  d’Ignario.  Li  compoMinne  pnbhlìcu  ora  gli  accompagnava;  imperciocché  molti 

• mentre  all'esiglio  sMneamminavano,  ai  più  miserabili  estremi  erano  o per  infermità  n per  età  o 

• per  povertà  ridotti  ■;  Ub.  XLviii.  Kgli  stesso  etiufuer.i  le  turo  colpe,  cioè  d'av»r  voluto  maggio* 
regalare,  e perciò  studiare  più  degli  altri-,  scegliere  a gran  cura  t nnvi/J;  prolungarne  le  prove, 
tanto  che  non  fossero  aggregati  se  non  dopo  sicuri  di  quel  rhe  fai'evino;  avere  scuole  migliori  che 
le  iinivcrsitì  ; acquistarsi  la  fiducia  dei  parenti  e i'amor  degli  allievi;  stare  fra  loro  uniti  per  modo, 
che  quegli  stessi , 1 quali  disgustati  uscivano  dalfOrdine  , non  ne  sparlavano.  Vedi  II  principio 
d'esso  lìb.  XLV1II. 

(29)  Perfino  il  marchMC  Corani  che  andava  cercar  espresso  Io  .scandalo  in  ogni  atto  dei  prin- 
cipi e dei  preti,  e che  non  «'esaurisce  in  besU-nimiar  i (ìestiili,  nega  ufTatto  l'avvclcnamenlo  di  papa 
Manganelli,  mentre  ne  descrive  a minuto  i dclirj. 

(50)  a La  maggior  parte  dd  cardinali  che  non  erano  stali  consultiti,  e della  nobiltà  romana 

• alTerlnnata  ai  Gesuiti,  atlcslaroiio  una  giojn  poco  decente,  e un  odio  ingiusto  e troppo  violento. 

• Le  satire,  che  in  tali  circostanze  inondano  il  pubblico,  son  più  crudeli  e atroci  qui  che  altrove, 

• perché  il  fanatismo  di  Roma  é in  questo  momeiitu  al  soniiiio  grado*,  così  scriveva  il  cardinale 
Rernis,  ap.  Thei>eh  , voi.  ii.  p.  affi.  Il  quale  TIm-ìdit  paria  d'insulti  falli  alla  nii  moria  di  t|ucl 
papa:  «Il  cardinale  De  Bcrnis  fu  obbligato  a tenere  a proprie  spese  una  guardia  secnrla  , che 
« giorno  e notte  vegliasse  attorno  al  catafalco  per  prevenire  gli  .scandali  . . .;  noi  ahbiam  avuto  la 
9 pazienta  di  leggere  quelle  satire,  che  sono  multe  centinaja,  e dobhiam  convenire  che  passano  in 

• Impudente  e grossolanità  quelle  che  mai  fossero  fatte  contro  Gesuiti  >;  p.  521.  Fu  scritto  anche 
in  difesa  di  lui,  e qualcuno,  noveratine  I meriti,  conciiìudeva; 

F pur  morii  di  morte  a.spra  e spietata, 

K Roma  applaude  ni  doloroso  evento; 

O mercede  inumana!  o Roma  ingrata! 

Il  difensore  non  dice  meno  deiroffensort'. 

(51)  • Giona,  benché  buttato  in  mare,  si  .salvò  nel  venire  della  balena.  Bisogna  aspettarsi  che 
molti  cardinali,  nel  futuro  conclave,  faranno  i più  grandi  sforzi  per  eleggere  un  papa  abh.udanta 
ardito  da  ri.slabillr  la  Società,  senza  teinen^  i torbidi  e le  dissensioni  che  si  rinnoverebbero,  e 
senza  fermarsi  àli'idea  d'un  nuovo  sovvertimento  generale  •.  Dispaccio  del  Bcrnis,  ap.  TiieLsia, 
voi.  11.  p.  5H. 
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Ix;  sfxJdisfazioiii  lialo  per  debolezza  alle  grida  tiimidtuuric , non  che  soddis- 
farlo, ne  provocano  di  peggiori;  nò  dal  cadere  de’  (icsuiti  derivò  la  minima  iiti- 
lilà  a coloro  che  avcano  creduto  getUirli  come  Giorni  por  calmare  la  tempesta.  La 
guerra  si  chiari  più  accaniiita  alla  Gliii’sa,  dacché  n’cra  tulio  ipieirantemurale  ; 
si  pretese  veder  ancora  (icsuiti  dapcrtutto;  gesuita  fu  il  papa,  gesuiti  gli  scrit- 
tori che  più  gli  aveano  sberliiti,  gesuiti  i l'rauchimuralori,  gesuiti  gl’llhimiiiuti; 
la  Uussia  niiiiacciavu  rKiuopa?  era  incitata  dai  (icsuiti  che  essa  tollerò;  i 
Turchi  facevano  vista  di  moversi  ? istigazione  certo  dei  Gesuiti  ; le  lìuaiue  de|R‘- 
rivallo?  la  fame  cresceva?  la  rivoluzione  rombava?  orati  maneggi  sotterranei 
de’  Gesuiti. 

I governi  non  aiguiiieutarouo  che  una  Gompaguia  , scaduta  daH’influenza 
politica  c dalla  pubblica  opinione , cessava  d’incnlere  spavento.  I governi  non 
previdero  che  il  cadere  d’nna  Società  , la  (piale  dirigeva  l'educazione  e le  co- 
scienze, recherebbe  sovvertimento  inoralo;  che  rimarrebbero  sproveduti  i col- 
legi , innanzi  che  si  pensasse  a supplirli  ; che  beni  bastcvoli  ad  una  modesta 
convivenza,  rinscivaiio  iiisiiflicienti  a stipendiale  rislruzioiie  laica  ; onde  le  fi- 
nanze sfasciariaisi  invece  di  rifiorire.  « Gol  pretesto  d’investigare  e scandagliare 
le  segrete  macchinazioni  de’ (ii'siiiti  [dice  un  griiud’avversario  diipiesti),  Kaunitz 
istituì  una  polizia  scgri'ta,  stipendiando  individui  d’ogiii  condizione  e .sesso , i 
quali  si  foracchiavano  nelle  famiglie,  origliando  ogni  parola  per  iiipportarla  alle 
autorità,  introihicendo  cosi  iimumcrevoli  accuse  anche  a danno  (rìunocenti.  Nò 
il  popolo  solo , ma  il  governo  stesso  si  trovò  zimbello  di  perversi  , che  delle 
concesse  facoltà  abusarono  per  privale  passioni...  la  ipocrisia  fu  giustificala, 
dimiiuiita  la  fiducia,  vincolo  salutare  delle  fnmighe  o del  civile  consorzio  » (32). 

1 principi  ebbero  attcstato  che  nessun  freno  più  rii.'oiioscevaiio  ai  loro  arbi- 
tri ; ”ùdc  i popoli,  che  allora  cominciava  no  a domandare  delle  liberlii,  sentii  uno 
non  poterle  conseguire  che  per  vie  illegali  e violente. 

I.a  paura  di  parer  ingiusti  rende  ingiusti  molli,  ed  essa  ha  dettato  finora  i 
giudizi  su  ipicsto  atto:  e i documenti  sempre  nuovi  che  si  producono,  attestano 
che  il  loro  processo  non  fu  istrutto  con  |)ienezzai.  I principi,  che  avevano  espulso 
i Gesuiti  quando  la  pubblica  opinione  li  reputava  valenti  e santi,  usarono  ogni 
artifizio  per  avversargliela,  c come  gli  ebbero  denigrati,  la  insultarono  di  nuovo 
riprisliiiaiidoli.  Ghe  serve  dunque  addiir  ropinione  di  papa  Ganganclli,  le  frasi 
del  suo  Breve,  le  condanne  dei  parlamenti,  i decndi  dei  re  di  .Spagna  o di  Na- 
poli? Poco  andò,  e il  re  di  Napoli,  il  quale  aveali  fatti  cacciare  colle  bajonelte, 
nel  tSOd  lì  richiamò  perché  » coll'esemplare  contegno  potc-ssero  apprestar  ai 
sudditi  un  mezzo  |)ioulo,  sicuro,  spedito  a olteiier  quanto  si  rileri.sce  alla  pra- 
tica delle  cristiane  virtii  »;  il  re  di  Spagna  nei  1810  li  ricoiioscea  « .sostegni  dei 
troni,  d’incalcolabile  vantaggio  alla  buona  wlucazione  , antemurale  della  reli- 
gione »;  Pio  VII  nel  I8ld  li  ripristinava  come  (ptelli  che  « (ler  |>robità  di  co- 
stumi, in  tutto  conformi  alle  leggi  evangeliche,  diffondono  il  buon  odore  di  Gristo 
ovunipic  si  trovino,  e eoi  costumi  e colla  scienza  s'allàticano  a pnauiraro  la  sa- 
lute delle  anime  , ampliar  la  religione  , ripulire  i costumi , ammai^slrar  la  gio- 
ventù »;  e poiché  •»  n era  richiesto  dai  prelati  e dalle  persone  illustri  (fogni  or- 
dine di  iptasi  tutto  l’orbe  cristiano  u,si  sarebbe  creduto  reo  di  gravissima  colpa 
se  ai  voti  comuni  non  avesse  aecondisceso  accogliendo  l’ajuto  salutare,  che  la 
singoiar  providenza  di  Dio  gli  jiorgcva  (3.3). 

Ghe  una  generazione  deva  sempre  abbattere  gl'idoli  della  precedente? 


(52)  l)ri.i.ro,  SloNa  dei  popolo  tr^ìfsru. 

(53)  Bolla  7 agoiilo  181 Ì,  SoHicUtuio  omnium  eceUsiarum. 
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Idee  innovatrici.  Economiriif  lilantropi  « fllotofl. 

Chi  dice  che  la  gran  rivoluzione  sussegui  alla  caduta  dei  Gesuiti  , dunque 
ne  fu  l’eflelto,  dà  nel  vulgarc  sotisma  del  post  hoc  ergo  per  hoc  : ma  il  congra- 
tularsi che  ne  fecero  i filosoli  convince  che,  sotto  quel  ur)mc,  combatteasi  l’au- 
torità,  la  tradizione,  vale  a dire  il  cristianesimo,  oche  la  soddisfazione  «lata  dai 
princii>i  e dui  papi,  incorò  a maggiori  ardimenti  lo  spirilo  irreligioso.  Xoi  lo 
dicemmo  incarnato  in  Voltaire,  cui  teneva  dietro  uno  stuolo  di  libellisti,  roman- 
zieri, epigrammatici , combattenti  una  faceta  guerra,  ridenti  sulle  miserie  di 
questo  • cli’è  il  migliore  dei  mondi  possibili  ». 

Quello  scherno  perpetuo  non  trovò  grand’eco  nell’Italia,  più  morale,  piu 
scria,  pii!  afiTettuosir;  e maggiormente  vi  fu  gradito  il  ginevrino  Kousseau,  il 
quale,  disgustalo  da  quella  negazione  d’ogni  fede  e d'ogni  virtù,  volea  l'ideslar 
le  simpatie,  addurre  ad  una  morale  lihxsolica  ()uei  che  aveario  cessato  di  sentire 
ed  operare  cristianamente;  predicava  che  il  cuore  non  ingauna  mai , che  la  na- 
tura ila  sempre  ragione,  sempre  torto  la  società,  la  quale  però  è correggibile  ; 
onde,  traviando  gli  spiriti  mentre  Voltaire  gl’intorpidiva , censurava  tutte  le 
istituzioni  sociali , fin  anco  la  proprietà  ; e dava  risidto  ai  contrasti  fra  le  colpe 
deH’incivilimenlo  c la  bontà  dello  stato  naturale,  alla  cui  ripristinazione  devono 
rivolgersi  tutti  gli  sforzi,  e all’acquisto  d'ima  libertà  illimitata  per  via  della  pura 
ragione  e senza  tener  calcolo  dei  falli  c dell’esperienza.  Gli  uomini,  originaria- 
mente barbari , costituirono  la  swictà  nitsliaute  un  contratto  espresso;  laonde 
essa  derivando  da  volontà  del  popolo,  questo  è sovrano,  e il  suo  volere  è unica 
base  storica  e razionale  degli  istituti.  La  scolastica  ammirazione  |>ei  Greci  e 
Latini,  e la  recente  per  gli  Americani  che,  s»-osso  il  giogo  dell’Inghilterra, 
proclamavano  allora  i diritti  primitivi  deiruomo  e del  cittadino,  fecero  preva- 
lere quella  dottrina  e Tideale  universaliu'i  ; sicché  immolando  rcs|»erienza  e l’au- 
torità,  volcasi  innovar  il  mondo  secondo  canoni  prcsudiiliti , non  dipendenti  da 
luogo  nè  da  tempo. 

I.a  hlosofia  sociale  pertanto  non  era  più  un  robusto  studio  d'associare  il 
progresso  politico  con  quello  della  soràctà;  di  conciliare  lo  Stalo  aulico  che 
assorbiva  le  individualità,  coH’cvoluzione  spontanea  personale  della  società  mo- 
derna; ina  riduccasi  a dire,  « tutto  il  passato  è un  male,  c deve  considerarsi 
come  non  avvenuto.  .Si  innovi  il  mondo  sopra  canoni  lilosolici  prestabiliti , 
eguali  dapertutto,  senza  riguardo  a storia,  a nazionalità,  ad  abitudini,  a senti- 
menti, per  ottener  ciò  basta  volere,  perocché  sono  i grand’uomini,  i filosofi  che 
mutano  le  mizioni,  e i decreti  ottengono  quel  che  si  vuole;  e perché  i decreti 
vengano  emanati  e<l  eseguili,  occorre  che  i governi  sieiio  dispotici  , non  inca- 
gliati da  nobiltà,  da  cloro,  da  corporazioni , da  usi  antichi  ».  Posti  questi  ter- 
mini, la  libertà  non  è più  rindipeiulen7.a  dell’individuo,  ma  il  potere  assoluto, 
esercitato  in  nome  di  tutti;  (^uaglianza  è l’obbedir  tulli  a quel  potere.  Xon 
altro  fu  il  liberalismo  d’allora. 

. Tolta  l’idea  d’un  fallo  originale  e della  conseguente  cs|>iiuiiune,  e le  speranze 
d'un  paradiso , bisognava  aU’uomo  prepararlo  in  terra , o far  ch’egli  vi  si  tro- 
vasse il  meno  male.  Ili  qui  l’altro  aspetto  del  filosofismo  d'allora,  la  filantropia, 
diversa  dalla  corità  in  quanto  faceva  il  bene  non  per  Itio  ma  per  gli  uomini , e 
perciò  facilmente  ciancierà  e millantatrice.  Amar  l'uomo  e aborrire  il  peccalo 
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ers  stato  imposto  dal  vangelo;  la  filantropia  amava  l’iiomo  ma  non  aborriva  il 
peccato;  dubitava  del  dovere,  dogma  fondamentale  , senza  cui  non  sopravanza 
che  azione  fisica  ; e praticava  <piel  che  nn  filosofo  nostro  contemporaneo  for- 
molo dicendo,  — Ama  te  stesso  sopra  ogni  cosa,  e il  prossimo  per  amor  di  te  •. 
Onindi  nn  [>arlnr  universale  di  niorulità,  di  ragion  naturale,  di  diritti  degli  uo- 
mini , di  carceri  e giudizj  da  correggere , di  c;ise  di  lavoro  da  istituire , di  mi- 
gliorare abrtazioni  e pratiche  agricole,  d’estendere  rcducazione,  di  propagare  i 
lumi  sulle  moltitudini,  di  cure  pel  povero  popolo,  pei  poveri  contadini,  |a;i  po- 
veri malati , per  la  |)overa  ijifanzia , pei  poveri  trovatelli. 

Qualunque  valore  avessero  in  sé  e neH’uppliciizione  <|uesti  concetti  separati 
dalla  vera  lor  fonte,  ne  derivava  uu’amminiziunc  piena  di  speranze;  cognizioni 
sempre  nuove,  rapidi  progressi,  espansivo  incivilimento;  i costumi  si  addolci- 
vano, gli  spiriti  si  dilatavano,  la  vita  faceusi  sempre  più  fucile  ed  animata;  tutti 
credeansi  buoni  e capaci,  e non  vedeano  l'ora  di  mostrare  e bontà  e potenza. 

Continuavano  i governi  economici,  fondati  su  usanze  storiche;  le  leggi  erano 
motu-proprj;  viglietti  del  prìuci|>e  sospcndeano  lo  procedure,  cassavano  lo  sen- 
tenze , restituivano  in  integro  le  mgioni  prescritte.  Ma  que’  despoti  patriarcali 
s’accorsero  che  la  loro  missione  consisteva  nel  dilatare  la  liberU'ie  il  benessere; 
onde  si  accinsero  a migliorare  la  coltura  intellettuale  del  |>opolo,  rivedei-e  la 
legislazione,  coordinare  rumministrazione , favorir  il  commercio,  l’industria, 
l’agricoltura,  svincolare  il  terreno  e le  arti,  abolire  i monopolj  e le  reliipiie  della 
feudalità,  sminuire  le  «lisuguagliairzc  delle  classi  e i piivilegi  de’ singoli  a favore 
del  diritto  di  tutti.  Gaja  campagna  contro  il  passiito , tutta  di  frizzi , aneddoti , 
cene,  pastorellerie,  sensibilità,  chi  avrebbe  preveduto  dovesse  riuscire  alla  sov- 
veisione  d’ogni  ordine?  che  negato  alla  società  il  diritto  di  mandar  un  reo  al 
supplizio,  si  lascerebbc  che  gl’itivasori  della  st>cietà  piantassero  tante  ghigliot- 
tine quante  la  Francia  ha  città  e Iwrgate,  quasi  a dimostrare  indelebilmente 
come  l’uomo,  abbandonato  che  abbia  Iddio,  non  è che  abisso  di  contraddizioni, 
mostro  d’immanità? 

l’oticroso  strumento  a ditl'ondere  lo  sfiirito  lilosolictsdivennero  le  societi'i  se- 
greU;,  e principalmente  quella  de’  Franehimuratori.  I.a  vanità  prete.se  di  darle 
radici  o remote  od  illustri;  nè  v’è  insigne  nomo,  duirarcangelo  .Michele  fin  a 
Socino  e a C.romwell , cui  non  siasene  attribuita  ristituzione  : chi  la  derivò  dal 
tempio  di  Salomone,  chi  dai  misteri  egizj,  chi  da  Maucte;  avere  la  massoneria 
insegnato  nei  primordj  la  civiltà  agli  Kuropei  sotto  il  nome  di  l’itagora,  poi  nel 
medio  evo  conservato  le  tnulizioiii  del  sa|icre;  colle  crociate  arrivò  in  Kiiropa 
per  via  degli  Spetlaliuri  e Tem|dari,  alla  cui  distruzione  sopravvisse  arcana  (t). 
.Nel  fatto  , le  loggic  mnratorie  erano  una  delle  molteplici  associazioni , per  cui 
mezzo  nel  metlio  evo  l'industria  cercava  tutela  fra  tanti  nemici,  sussidio  in  tanta 
.scarsezza  di  mezzi  ; e i metodi  architettonici  v’erano  tramandati  col  segreto  e 
la  gelosia  allora  comune.  In  Germania  quell‘a.ssociazione  fu  riconosciuta  dai 
principi , c Massimiliano  imperatore  ne  confermò  gli  statuti.  In  Inghilterra  ne 
a|>pajono  traccio  storiche  Uti  dal  1.127,  donde  si  estese  a Parigi,  ove  nel  I72ò  fu 
aperta  la  (irima  loggia  sotto  tre  capi  forestieri  ; proibite  nel  41 , crebbero  e si 
diffusero  in  provincia.  Un  venerabile  presedeva  a ciascuna  loggia;  il  vigilante 

r.hl  non  vuol  tmp<*lfi(;Arsì  «*ntro  ìcriUiirt*  mistiulu' ^ oscure,  bìrzarrt^ , può  informArsi  di 
questo  so^etlo  nel  èlhftio  dtlCntnor  pialoniro  del  medio  reo,  derivato  do'  misteri  uniichi  ^ opera 
in  vulttmi  ili  Cfahriele  lio&H'Ui,  Uuidra  <840.  Tutto  5Ì  (*ippo^^i<i  sopr.t  resistenza  di  sucielà 
secretc,  in  cui  si  conservarono  per  tradizinne  i udsleri  anUohi;  e «ran  parte  vi  è fatta  alla  mas- 
soneria,  ricevendone  sul  serio  fin  It*  puerilità  e il  gergo.  Phncìpaliiiento  se  ne  parla  nel  voi.  iii, 
cap.  2. 
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nc  tcnea  le  veci;  il  fralollo  terribile  riceveva  i neofiti,  ctic  jaii  erano  istruiti  dal 
maestro  delle  cerimonie  ; il  granil'esperto  faceva  i sermoni  : aggiungete  il  teso- 
riere, rdemosiniere,  il  secretano.  Neirassemblea  portavano  sopravesti  partico- 
lari a modo  di  tonache,  e con  emblemi  di  s]>adc  e squadre;  |>er  la  camera  ve- 
deansi  sospesi  quadri  emblematici,  motti,  tavole  e geroglitici  ; e attorno  un  letto 
a bruno  colla  croce  e l’ulivo;  il  tamburo  di  pelle  d’agiiello;  i grembiuli  di  pelle, 
cazzuole,  martelli,  stili,  fazzoletti  chiazzati  ili  sangue,  ossa  e teschi  ed  altri  ap- 
parati da  far  colpo  sulle  immaginazioni. 

In  Inghilterra  la  compagnia  conservò  carattere  serio:  altrove  si  ri.snise  in 
convegni  di  huon  tempo,  in  un’eresia  galante  che  giovava  coi  mutui  soccorsi , 
ed  offriva  il  tipo  d’nna  società  eoslitnita  sovra  principj  differenti  da  quelli  della 
civile.  Perocché  nelle  sue  leggio  ninna  prerogativa  ereditaria  conosceasi  ; sulle 
pareti  del  gnhinetlo  tirile  rifìrsxiimi , tra  i parati  neri  e gli  emhlemi  mortuarj  si 
leggeva:  .Se  curi  In  distinzioni  umiwr,  esci  ; qui  sono  sconosciule. 

[.'aspetto  di  hcnevolenza  ch’essa  vestiva , lo  relazioni  che  agevolava  in  ogni 
paese  dando  protettori  e anrici  c mezzo  d’introdursi  nella  bella  società,  qiiell’n- 
niversale  eguaglianza,  quel  libero  pensare  lusingarono  molti  anche  onestissimi; 
u tacere  gli  spiriti  torbidi , che  vi  vedeano  la  sperinza  di  far  fortuna  e di  som- 
movero gli  Stati. 

In  Italia  la  massoneria  non  fu  mai  molto  estesa,  e solo  fra  la  gente  colta 
e con  grandi  cauU'le.  Ne’cimclj  ili  ipielhi  società  troviamo  una  medaglia,  fin 
dal  17.3.3  coniata  al  granm-.iestro  duca  di  Middlestrx  dalla  loggia  fiorentina: 
nel  39  fu  introdotta  in  Savoja,  nel  Piemonte,  in  .Sardegna,  e pei  tre  paesi  nn 
granmaostro  provinciale  fti  nominato  dalla  gran  loggia  d’Inghilterra.  \ Roma, 
convegno  do’  forestieri,  molte  loggie  esìstevano  nel  A'I  quando  esse  decretarono 
lina  medaglia  a Martino  Folkcs  presidente  della  .Socicti'i  reale  di  Londra  ; ma 
non  presero  pubblicità  fino  all'89.  Principale  v'era  la  loggia  degli  Amici  .Sinceri, 
che  indipendente  prima , si  fece  poi  istituire  regolarmente  dal  grand’Oriente  di 
Francia  noi  dicembre  S7  , quando  contava  circa  vcnt’aniii  di  vita,  cnmjioneasi 
di  Francesi  e Tedeschi,  c n’era  venerabile  un  tal  Rollo;  c s'affigliò  a molte  log- 
gie, quali  la  Perfetta  Kgnaglianza  di  l.iegi,  il  Pntriotismo  di  l.ione,  il  Secreto 
e l’Armonia  di  Malta,  il  Consiglio  degli  Fletti  di  Carcassona,  la  Concordia  di 
Milano,  la  Perfetta  liiiione  di  Napoli  ed  altre.  Sui  diplomi  di  essa  era  disegnato 
a mano  un  simbolo  che  figurava  il  triangolo  dentm  al  eerchio,  e nel  centro  In 
lupa  che  allattava  i figlinoli. 

Ali|iiante  leggio  ebbe  Napoli  nella  piima  metà  di  quel  secolo,  e nel  1756 
formarono  una  gran  loggia  nazionale,  in  corrispondenza  colla  Cermania.  .Ma  il 
mistero  li  rese  sospetti  ai  governi;  onde  Clemente XII  nel  3S  scomunicò  i F'ran- 
cliimnratori  in  Italia,  poi  di  nuovo  Rcneilelto  XIV  nel  51;  Carlo  MI  applicò  ad 
essi  le  pene  do’ perturbatori  della  tranquillità  inibhlica.  Poi  il  Taniicci  non  gli 
amava  peirbc,  aceoslaiidosi  al  re,  poteano  dirgb  verità  ch'esso  non  volea;  ed 
essendo  una  neofita  talmente  .scossa  dalle  cerimonie  dell’iniziazione,  che  cadde 
malata  o morì  in  breve,  c il  popolo  nc  mormoiò,  quel  ministro  nc  profittò  per 
escludere  la  massoneria  dal  regno:  ma  Carolina  d’Austria  la  ristabilì,  onde  ne’ 
loro  brindisi  angiir.ivasi  salute  ad  essa.  Ciiiseppe  II , in  una  circolare  ai  gover- 
nanti del  1“  dicembre  1785,  professò  non  conoscere  la  frainmas.soneriu  nè  le 
sue  buffonerie;  però  sapere  che  quella  società  fa  del  bene,  sostiene  de’ poveri, 
coltiva  e incoraggia  la  scienza  ; onde  la  prendea  sotto  la  sua  protezione,  a patto 
non  v’avesse  nelle  città  principali  più  di  tre  loggie,  nessuna  dove  non  risieda  il 
governo , facciiiiio  eouosixjre  i loro  membri  e i luoghi  c giorni  di  lor  adunanze. 

Ebbero  poi  rincalzo  dagli  llliiminatìi  istituiti  in  Germania  da  Weishaupt  nel- 
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l’ilituiitu  d’amiichiliii'u  ogni  siipcrioi'ilà  ecclesiaslica  o pnlitica,  re.stitiiiro  l'iinnio 
all’originai'ia  eguaglianza  donde  l'aveano  sottrailo  la  religione  e i governi.  Il 
primo  attentato  alla  libertà  (insegnavan  essi)  furono  i eonsorzj  jwlitici;  e i go- 
verni e la  proprietà  non  si  ap(>oggiano  che  sopra  convenzioni  religiose  e civili, 
laonde  ((iiestc  bisogna  disfare  per  giungere  aH’abolizione  della  proprietà  (2).  In 
lioma  si  piantarono  loggie  d'illuminati  della  .Svezia,  d' Avignone,  di  Lione  . e 
foi  mavano  un  tribunale,  lin  do’  proseliti  pili  attivi  fu  Costanzo  di  Costanzo  na- 
poletano, che  ito  a Berlino  pi  servizio  della  setta,  ispirò  sos|ielti  a Federico  li  , 
e questi  ne  avvisi')  la  Baviera,  die  colse  le  costoro  carte  e le  pubblicò. 

Nominanza  piii  estesa  conseguì  Cinseppe  Balsamo  di  Palermo.  Giovane  entrò 
13  ne' Fatebenefratelli,  ma  li  prendeva  in  celia,  ed  uscitone  si  buttò  alla  vita  gau- 
dente fra  attrici , duelli  e ciurmerio.  Col  greco  Altotas,  uno  degli  ultimi  depo- 
sitar] delle  scienze  occulto,  pcn-orso  la  CriHiia,  rCgilto,  Malta,  indagando  i 
grandi  arcani,  (inchè  quel  suo  maestro  mori  per  esalazioni  de’ suoi  preparati. 
Il  Balsamo  conliiuiò  a girare  cambiando  nomi;  c principalmente  venne  noto 
con  quel  di  conte  di  Cagliostro,  sebbene  piti  spesso  rispondesse  Sum  qui  sum. 
Presa  a Boma  una  moglie  che  ne  secondava  lo  ciurmerle,  vide  .Sjiagna  e Inghil- 
terra, vestendo  sontuoso  , imbandendo  lautamente,  e vendeva  polveri  rinfre- 
scanti, vino  d’Egitto,  |)omata  ringiovanente,  de' cui  elTetti  dava  in  prova  ae 
stesso,  nato  lin  dai  lcra|)i  d’Àbramo,  vissuto  con  Cristo;  mentre  con  altri  spac- 
ciavasi  discendente  da  Carlo  Martello,  generato  dal  granmacslro  di  Malta  in  ima 
principessa  di  Trebizonda.  Le  sue  grandi  spese  giustilicava  dal  sapere , a forza 
di  c.ilcoli,  indovinar  i numeri  del  lotto;  più  volte  processato  in  liigliillcri'a  per 
isiTocchi,  no  uscì  assolto:  fatto  c che  a ne,ssmi  genere  di  frodi  rimase  estraneo; 
s’intese  con  monelieri  falsi,  con  plasmatori  di  gioje;  quando  .Mesmer  introdusse 
il  niagnctismo  animale,  e’ se  ne  fece  apostolo;  c predizioni  e guarigioni  andò 
portando  in  Russia,  in  Polonia,  in  Germania;  se  non  riuscissero,  ne  imputava 
la  mancanza  di  fede  o i peccali  dcgl'iiifcrmi. 

Istituì  i Francliirnnratori  egiziani,  proclamandosene  gran  eofto,  c non  am- 
mettendo se  non  chi  già  era  appartenuto  alle  altre  loggie  : ai  quali , tra  idee  e 
formolo  mistiche , insegnava  che  qualunque  religione  è buona  purché  si  rico- 
nosca Dio  c rimmurlalità  dell’anima  ; abitnavali  alla  vita  contemplativa  e alle 
quaresime,  cioè  a un  regime  dietetico  che  dava  esaltamenti;  e gli  nomini  pren- 
ileano  i nomi  de’  Profeti,  le  donne  quei  delle  Sibille.  Prometteva  condurre  i suoi 
adepti  alla  j)erfczioiie  meiliante  il  rigeneramento  flsico  e il  morale  ; pel  primo 
doveano  trovar  la  pietra  lilosofule  e l’acacia  doU’immortalità  ; |)er  l'altro  procac- 
ciava ad  essi  un  pentagono  dove  gli  angeli  aveano  scolpite  cifre,  e che  ricon- 
duceva aU'originalc  intiocenza. 

Acclamalo  da  tutta  Europa , avuti  segni  di  venerazione  profonda  e di  som- 
messiono  servile,  s’avventurò  nella  maggior  palestra  del  bene  e del  male,  Parigi. 
Preconizzato  dai  giornali,  appena  giunto  alloggiò  in  grande  appartamento,  e 
nella  magnifica  sala  alBuì  quanto  uvea  di  pili  splendido  e dotto  la  gran  città, 
per  lui  cadendo  in  dimenlieanzA  Puysegnr,  Mesmer,  gli  areostati  di  Mongollicr, 
le  economie  di  Tnrgot  ; il  suo  busto  collocavasi  dapcrtntto,  il  suo  ritratto  sulle 
tabacchiere  e sugli  anelli;  avendo  sua  moglie  promesso  mi  corso  di  magia  na- 
turale appena  trova.sse  tre  dozzine  di  adepto,  prima  di  sera  le  ebln'  ascritte, 
tutte  gran  dame,  che  doveano  giurar  fede  e stjcndo  , c eiascuna  conlribiiire 
cento  luigi 

(2)  Nel  Code  de  la  nature,  ou  véritable  esprit  des  hù>  de  tutu  Irmps  néglìgé  ou  mécotinu:  Portaut, 
chez  le  f'rui  Sage,  non  ■'toìo  viene  impugnala  I.i  religione,  ma  noclie  la  proprietà , «ustenendo  che 
da  (|uesU  derivano  (uUe  le  colpe.  1 noslri  ecuiiomisU  bevvero  queste  esagerazioni. 
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Cagliostro  curava  malati,  iiiilln  ricevetulo  dai  poveri;  c la  guarigione  del 
duca  di  Soubise  gli  erebbt!  faraa;  poi  avendo  tenuto  mano  al  famoso  furto  della 
collana  fatto  alla  regina , fu  viepiii  applaudito  da  ipiella  società  credula  e im- 
morale per  far  izza  alla  Corte:  quando  re  l.iiigi  graziollo,  somigliò  a trionfo  la 
sua  uscita  di  prigione;  e iu  trionfo  com[inrve  a buidra,  ma  qiieiraristocraziu 
un  istante  sedotta,  presto  lo  smascherò,  sici’bè  dovette  sottrarsi.  Stette  a Ba- 
silea, ma  la  semplicità  svizzera  poco  gli  si  alfaceva  : a Torino  il  re  gl’inlimò  lo 
sfratto;  a Uovercdo  gli  fu  intenletto  d’esercitar  la  mwlicina:  il  principe  ve- 
scovo di  Trento  lo  espulse.  Capitato  a Venezia  col  nomedi  marchese  Pellegrini, 
giuntò  un  mercante  della  Ciudccca  col  promettere  di  cambiar  il  mercurio  in 
oro,  la  canapa  iu  seta.  Al  fine  screditato  andò  a Boma  con  raccomandazioni 
del  vescovo  di  Trento,  die  lusing.ivasi  d’averlo  convertito;  e visse  cautanicnle 
alcun  tempo;  poi  per  mancanza  di  danari  tornato  alle  sue  cinrmcrie,  fu  de- 
nunziato al  SantT.'ftìzio  per  eresia,  arrestato,  dopo  lungo  processo  condannalo 
alla  morte,  commutatagli  in  carcere  pcr|>etuo,  senza  speranza  di  perdono,  e" 
bruciato  dal  boja  il  suo  libro  della  Massoneria  egizia.  In  carcere  tentò  strozza'-e 
il  cappuccino  a cui  avea  chiesto  confessarsi,  per  fuggire  sotto  la  tonaca  di  lui  ; 
e dopo  d'allora  custodito  meglio,  |iiù  non  se  ne  intese  parlare. 

Alla  filantropia,  parola  d’ordine  di  costui  e de’ Franchimnratori  come  dei 
ben  pensanti,  si  acconciavano  la  scienza  antica  della  legislazione  e la  nuova  di'l- 
l’economia  I Jt  banca  istituita  a Parigi  dall’irlandese  l.a\v , che  fu  il  più  gr.ni 
tentativo  della  potenza  del  credito,  o fece  correre  d'iin  guizzo  fiumi  d’oro,  poi 
abusata  nel  principio  e nei  mezzi,  sovvertì  le  fortune,  e lasciò  amarissimi  disin- 
ganni, avea  però  rivelata  l'importanza  do’  fenomeni  economici,  sicché  gl’ingegni 
si  volsero  sul  congegnaniento  della  ricchezza  siaàale,  sui  modi  d’abolir  l’ozio, 
la  poveru't,  ropprossione , perfino  la  gnerrn.  Due  sistemi  opposti  ne  nacquero  : 
il  medico  Quesuay  sostenne  che  unica  fonte  della  ricchezza  sia  ragricoltui  :i , 
come  la  sola  che  può  dare  prodotti  nuovi  ; e Gournay  che  fonte  ne  sia  rindu- 
stria,  senza  la  quale  non  han  valore  le  produzioni  naturali.  II  primo  ne  indii- 
ceva  che  tutte  le  gravezze  dovessero  cadere  unicamente  sul  proprietario  e sul 
prodotto  netto  del  fondo,  cio<!  (piell’ecci.'donza  di  valore  che  resta  disponibile  a! 
proprietario  dopo  rifattosi  delle  spese:  l'altro  mostrò  il  concatenarsi  de’ diversi 
generi  d’industria , domandanilo  s<j1o  che  il  governo  « lasciasse  fare , lascia.'-.>w 
passare  ».  .Ma  se  la  ricchezza  consiste  nel  danaro,  ogni  cura  non  deve  esser 
volta  a tenerlo  in  paese?  Così  faccasi,  e al  tempo  stesso  si  vietava  o restringeva 
l’asportazione  di  ciò  che  può  procacciar  danaro. 

Adunque  si  osteggiavano  gli  lù-onomisti  coi  Kisiocratici , i quali  se  errarono 
in  quel  loro  dogma  del  prodotto  netto,  o non  avvertirono  la  soliilarietà  delle 
varie  sprvie  di  lavoro  distinguendo  il  produttivo  daU'improduttivo,  piantarono 
però  l’e«’onomia  politica  sulla  base  del  diritto,  le  prefissero  uno  scopo  più  largo 
che  non  grinteressi  materiali , e dalla  prodilezione  per  rngricoitnra  dedussero 
il  canone  della  libera  concorrenza. 

I nostri  camminarono  sullo  traccie  ilegli  stranieri , cercando  le  applicazioni 
più  che  i sistemi,  proseguendo  non  tanto  l’ideale  astratto,  quanto  la  lenta  tras- 
lorraazione  del  mondo  cft'ettivo.  K per  verità  molti  disordini  restavano  a dc.si- 
gnarc  e correggere.  Le  arti  erano  legate  in  coriiorazioni,  che  impacciavano  colle 
pretensioni  loro,  e rimovevano  ogni  novità  per  ispiiito  di  cor|)o;  regolamenti 
amministrativi  gettavansi  attniverso  a tutte  le  industrie,  ojide  prescrivere  o 
vietar  metodi , talvolta  ignorantemente,  sempre  con  i.scapito  del  libero  incre- 
mento: molte  regalie  vendute  a particolari,  esponeano  i contribuenti  a tiranni- 
che vesstizioni. 
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Che  dirò  delle  leggi  vincolanti  c dei  dazj  ? Una  bulla' di  lana  del  valore  di 
circa  lire  260,  |ier  passari!  da  Livorno  a Cortona  dovea  toccare  dieci  dogane,  e 
|ìer  quarantaquattro  titoli  diversi  pagare  lire  31  soldi  6 e mezzo  (3).  In  Romagna, 
per  mantenere  il  buon  nìercato  olibligavansi  le  comunità  a comprar  grani , e 
rivenderli  a disvantaggio  (|ualoni  passassero  un  certo  prezzo:  il  che  le  costrinse 
a debiti  e rallimcnti.  Così  ora  proibito  che  il  grano  voltasse  le  spalle  a Uoma, 
cior''  si  vendesse  a paesi  piti  distanti  ; onde  da  Perugia  non  potea  condursi  a 
Civita  di  ('astcllo , non  da  Terni  a Spoleto  : dalla  Maremma  senese  non  poteva- 
sene  estrarre  che  a misura  e con  licenza  ; Torse  principal  causa  dello  isqualli- 
dire  di  quel  paese.  Ne’ bisogni  della  guerra  gravati  a esorbitanza,  i Comuni 
afl'ogavano  nei  debiti;  appaltate  le  finanze  a fermieri  tirannici,  che  voleano 
avere  a lor  disposizione  la  sbirraglia  per  adempire  gli  obblighi  verso  l'erario  , 
e che  al  contrabbando  facenno  severamente  applicare  quelle  pene , da  cui  sa- 
|>eva  sottrarsi  il  delitto  o astuto  o prepotente. 

Qui  dunque  esercitavansi  i nostri  statisti,  ma  nei  piti  non  possiamo  ricono- 
1713-90 scere  che  copie  od  utopie.  Il  piii  originale  per  avventura  fu  Gianmaria  Ortes, 
frate  veneziano,  il  quale,  indi.spettito  con  « un  popolo  di  studiosi,  che  fatto  uno 
zibaldone  d’economia,  di  ricchezza,  di  politica,  di  letteratura,  confondevano  e 
corrompevano  le  ime  colle  altre,  e in  luogo  d'insegnare  e promovere  il  possi- 
bile e il  vero,  insegnavano  e promovevano  l'impossibile  e il  falso  »,  volle  esporre 
le  sue  dottrine,  che  reputava  « migliori  <li  tutte  quelle  degli  altri  » ; ma  comu- 
nicarle solo  « a quo’  pochi  che  credeva  dispirsli  a riceverle  ».  Infatti  de’  suoi  libri 
poche  copie  distribuiva,  e pochissimi  vi  prcudeano  interesse,  massime  che  rin- 
volgeasi  in  formole  matematiche  e bnjo  gergo,  senza  gusto  e discernimento 
nella  molteplice  erudizione:  onde  passò  non  solo  ineflicace  ma  ignorato,  fin 
quando  apparve  nella  raccolta  degli  Keonomisti  italiani  del  1804.  .Se  egli  non 
è » profondo  e rivale  de’  più  illustri  eiHìnomisti  stranieri  » , come  in  questa  lo 
giudiiV»  coH’abituale  leggerezza  il  barone  Custodi , cercò  dare  alla  scienza  un’u- 
nità , i\v\\’ ocevpazione  facendo  il  principio , da  cui  move  a tutte  le  particolari 
analisi  delle  funzioni  civili.  Il  capitale  delle  nazioni  (a  dir  suo)  è prefinito,  talché 
una  non  può  arricchire  se  non  ispovercndo  un'altra;  la  quantità  delle  ricchezze 
sta  a proporzione  del  numero  degli  abitanti  : teoremi  repugnanti  aU'idea  del 
' progresso , ed  ai  quali  consuona  il  suo  predire  che  l'Iughillcrra  slava  sull’orlo 
del  precipizio.  Trattò  anche  della  religione  e del  governo  dei  popoli,  ponendo 
che  la  Chiesa  ra])prescnta  la  ragion  comune,  il  principato  la  forzji  comune,  me- 
diante la  quale  la  ragione  di  tutti  è difesa  contro  la  l'orzii  di  ciascuno;  laonde  i 
due  ministeri  di  Chiesa  e principato  combinati  costituiscono  il  governo.  Dia- 
mogli lodo  di  non  aver  incensate  le  o|iinioni  correnti,  c « Chi  pubblica  giornali 
« deve  adulare  la  letteratura  ch'è  in  gran  reputazione,  dove  adular  i sovrani  fin 
u a chiamarli  filosofi.  La  mia  letteratura  è diversa;  coi  letterati  di  maggior  re- 
fi |)utaz.iouc  non  mi  trovo  molto  d’accordo  ; e finché  i sovrani  govcrneratino  i 
» popoli  collo  armi,  per  me  non  saranno  mai  filosofi,  non  cocettuati  il  gran  Fe- 
« dorico  e il  gran  Giuseppe;  i filosofi  non  mantengono  truppe  ». 

l’ompeo  Neri  fiorentino,  che  col  (àirli  avea  collaborato  al  censimento  <lel 
Milanese,  no  pubblicò  una  [ìelaziune  preziosa,  e osservazioni  sul  prezzo  legale 
delle  monete,  ove  porge  le  regole  direttrici  in  que.sta  scabrosa  materia;  e vor- 
rebbe  le  sposo  di  monetazione  cadessero  sullo  .Stato;  pratica  che  già  il  Monta- 
nari disapprovava  in  Bologna,  e che  ognuno  sa  tpianto  costi  all’Inghilterra.  .N'e 
trattò  pure  (bau  Francesco  Pagniiii  volterrano,  poi  del  giusto  pregio  delle  cose, 

|3)  tiiLi,  Saggio  d'economKi  palitieo  sullo  Totcona. 
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o priiclam'i  la  liiiia'tà  di  ctatiiiiercio  ; i‘oI  clic  non  s’intendeva  già  lo  scaniJ)io  Ira 
tutte  le  iiiizioni , bensì  clic  non  vi  fossero  dogane  tra  nn  pafts<^  e l’altro  dello 
stesso  dominio,  ipm!  era  por  luì  la  Toseana. 

l.odoviiH)  llieei  da  M<MÌcna,  seelto  con  altri  da  Krcole  III  per  riforiimie  gl'isli- 
luti  pii  della  sua  patria,  iliseorse  della  povertà  « del  ri()ararvi;  disapprova  le 
(detnosiiie,  i donativi , le  case  di  lavoro  c le  siw/ierie  gratuite,  gli  asili  per  tro- 
vatelli c puerpere  e i grandi  spedali,  le  doti  per  le  zitelle,  atlesoehè  la  popola- 
zione si  mette  sem|)re  a livello  dei  mezzi  di  snssislraiza  . verità  di  ejii  si  dà  Imle 
a Malthus;  eeouchiude,  il  governo  abbandoni  ogni  cura  alla  earità  privala, 
s’oeeupino  i inenilii'lii  a lavori  di  pubblico  vantaggio , si  animi  il  commercio, 
e basta. 

Il  conte  (iian  Rinaldo  Carli  istrioto,  este.so  erudito,  confutando  i paradossi  lTao-»s 
di  l‘aw  intorno  agli  Amerk’ani,  mise  fuori  idee  non  ismentite  dalle  successive 
scoperte!  delle  moneto  cerca  la  storia  da  Cariti  .Magno  in  giti , i;on  pazienti  in- 
dagini sulla  loro  bonliì,  il  valore,  le  alterazioni,  le  giuste  proporzioni;  sostenne 
della  libertà  del  eommcrcio  non  potei-si  fare  una  (piistione  isolata,  ma  connet- 
tersi con  quella  della  forma  di  goveimo,  o elicè  follìa  il  voler  solo  agricoli  o solo 
manifattori  : del  resto  nelle  materie  ocnnomiohe  si  mostra  in  ritardo.  Maria 
Teresa  gli  nlVnlò  la  presidenza  al  Consiglio  supremo  di  commer»;io  e d’economia 
pubblica  istiliiilo  a Milano,  dove  iijnlò  la conftizione  del  censo,  e ne  persuase  i 
vantaggi  al  popolo. 

Zaccaria  Belli  veronese,  flagellato  dal  Baretti  per  un  suo  poema  sul  baco  da  (73J-S7 
seta , oltre  molte  dissertazioni  storiche  scrisse  della  coltivazione  dcH’amerino 
selvatico  (rerosu.s  .vi//c«fm);  delle  leggi  iiiiiversali  intorno  all  agricoltura  ; ilelln 
moltiplicazione  de' bovi  nel  Veronese;  propose  raseingamento  di  quelle  valli 
che  ancor  l’a.spettano  ; promosso  strallo  per  poter  cavare  abeti  dalle  selve  les- 
sine, la  sistemazione  deir.Adige,  il  miglioramento  alle  strade  postali  ; fece  altre 
scritture,  spesso  a nome  dell’-Vecadcmia  d'agricolinra,  arti  e commercio  del  suo 
paese,  che  nel  1770  crasi  dal  senato  dicbinralu  pniiblica. 

l/abbate  Antonio  Ceiiovosi  da  Casliglinne  na|>oletano,  volfosi  dalle  dispute  1712  o» 
teologiche  alle  scientitìebe,  alla  gioventù  prepnm  un  corso  di  logica,  scevro  da 
ambiziosa  dialettica  e da  sistemi  d’ideologia  e di  mctalisicn  , e con  yirceetti  di 
semplice  pratica , comprensibili  al  popolo  e di  facile  applicazione , sebben  non 
veda  piu  in  là  che  il  metodo , e si  diriga  jiiii  snll'ai'te  deH’argomentare  che  sn 
quella  d’indurre,  vacillando  nell’eclcllismo;  cssimiiiò  le  massime  che  regolavano 
il  commercio  nel  Reame;  o benché  s’apyiocginssc  unicamente  ai  Fisiocrntici  e 
iilla  miTcnntìle  pmtraioiié , abbnicciassc  tutti  gli  errori  volgari  intorno  alla  po- 
tenza governativa,  e arrivasse  talvolta  a |»roporre  la  emmmanza  dei  beni  {i},  la 
pratica  delle  seieiwe  morali  lo  rattemie  (la  molti  errori  di  (pielli , e gli  mostrò 
quanto  le  abitudini  intellellnali  c morali  sieno  efficienti  in  fatto  d’economia  p i- 
.liticu.  Flagellava  lecatlive  pratiche  agricole,  immtre  con  indipendenza  erilicnva 
gli  autori  pii!  venerali  o lodavii  i proscritti,  mollis,sima  giovcntii  traeva,  ed 
acquistò  tanto  ciedito,  clic  sebbene  un  consesso  di  teologi  l’appuntasse  di  pro- 
linsizioiii  etercKlosse,  la  Corte  non  volle  reeargli  disturbo.  La  novità  dd  delUii 
in  italiano  piacipie,  e r(,“Conomia  pubblica  entrò  di  moda,  in  mezzo  all’opposi- 

({)  ••  Noi  (iiciiìoio  male  B.irhari  nelU»  ntorclimenio  In  cui  »iamo  pel  nostro  inuneuau  lusió; 
uoitdimeno  v'tia  de'  scivagsi,  che  ci  potrcMH'ro  dar  tc/Jonl  di  KÌiuUiCia,  di  coSUiinc,  di  fellcilà. 

Tra  gli  .\palaschili  uon  >1  ha  mctiillì,  non  si  cuuiisce  proprietà  di  fondi,  vi  si  coltiva  con  i leani  e - 
colle  pietre  in  connim',  si  raccoglie  in  rmniine,  si  deposita  il  ricotto  tn  pubblici  mafiazxini , si  di- 
slribniscc  alle  a proporzioni*  de'  bisogni...  Vi  sì  vive  al  di  là  di  cento  anni,  c sempre  Ira 

cuori  lieti,  festevoli,  aperti,  candidi»,  dolore  drUe  rose  e faiicht^  cap.  I,  noia. 
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ziotie  vonutngli  principalinentc  dal  clero,  di  cui  impugnò  lo  pretensioni  e cercò 
iiicaglinrc  gli  accpiisti , parendogli  che  .1  il  piii  de’  contadini  lavorasse  per  in- 
grassar le  budella  dei  frati  »,  e elio,  .indiiiido  a precipizio  i beni  nelle  mani  di 
costoro,  ben  tosto  anebe  i baroni  sarebbero  loro  schiavi  della  gleba. 

Ih  Celestino  Gali.ini  da  Foggia,  Faistacliio  .Manfredi  diceva  clic  u le  matema- 
tiche, nelle  ipiali  era  sommo,  erano  la  piti  tenue  delle  sue  cogni/.ioni  ».  Chiesto 
da  molti  paesi  a profes.sorc,  nella  Sapien/.a  di  lìoma  dettò  storia  ecclesiastica  , 
fu  arcivi>scovo  di  Taranto,  primo  cappellano  del  re,  prefetto  degli  stndj,  consi- 
gliere intimo,  e molto  adoperato  nelle  contese  colla  santa  sede;  ma  non  volle 
l"35mai  stampar  nulla  , né  ambi  onori  o fortmic.  Educò  egli  il  nipote  Ferdinando, 
che  messosi  poi  del  lutto  co’  filosofi  d’allora  , secondo  le  idee  di  l.ocke  di.sscrtò 
sulle  monete,  sul  libero  interesse  del  denaro,  sull’utilità  del  lusso. 

l/afliueuza  di  forestieri  a Napoli  e il  denaro  mandatovi  di  Spagna  v’aveano 
prodotto  abbondanza  di  numerario,  c in  coiisegncnza  carezza  delle  derrate;  del 
che  il  pubblico  e il  governo  spaventali,  proponeano  i solili  assurdi  rimedj  o di 
prefigger  il  prezzo,  o d'alterar  le  monete,  o d’introdurnc  una  di  conto.  Ferdi- 
nando Caliani , giovane  di  IrciUim  anno , stette  per  la  libertà  ; ma  de’  grani  non 
voile  as.soluta  rasportaziorie,  c so  desidera  il  momento  clic  la  ])opolazione  sia 
cresciuta  a segno  da  non  aver  grano  da  portar  fuori , vuole  che  intanto  la  si 
pi'omova  coH  impedirlo.  Su  ciò  scrisse  in  francese  dialoghi,  il  cui  brio  adesrrò  il 
bel  mondo  : Voltaire  li  trovava  a dilettevoli  iiuanlo  i migliori  romanzi,  istruttivi 
quanto  i migliori  libri  scrj  »;  i P.arigini  ne  smaniarono,  e a la  sentimentale 
; scrive  Crimin)  dimentica  l'amunte,  la  devota  il  confessore,  la  civettuola  chiude 
la  porta  agli  adoratori,  per  trovarsi  testa  lesta  col  grazioso  abbate;  il  palriaiva 
di  Ferney  sospende  gli  apo.stolici  suoi  lavori  |ier  bearsi  in  questa  lettura  ».  Nella 
gran  città  dimorava  il  Caliani  come  segretario  d’ambasciata , legatissimo  cogli 
Fnciclopwlisti  e colle  loro  amiche  ; egli  abbate  e satollo  di  bcnelìzj,  sbcrlava  la 
religione  c il  pudore  (ù)  ; e colle  inesauribili  origìimliu'i  si  buscò  fama , carezze 
e dispiaceri.  Indovin.iva  ebe  gli  Iveonomisli  miravano  a sovvertire  gli  ordini 
del  regno;  onde  rispondendo  al  Morellct,  da  cui  gli  venne  il  piti  serio  ripicchio, 
diceva;  — Vi  capisco  benissimo  ; ma  per  ridurvi  a silenzio  basterà  ch’io  vi 
fissi  Io  sguardo  tra  ciglio  e ciglio  ».  Scettico  e burlevole  sempre,  allorché  tratta 
del  diritto  de’  neutri  si  appoggia  a due  canoni  morali  cb’cgli  erede  verità  , lam- 
panti niente  meno  degli  assiomi  geometrici;  gli  nomini  ban  il  dovere  «li  ap- 
prestare agli  altri  (piel  che  serva  agli  agi  «ìd  ai  bisogni  della  vita,  qualora  il  |)os- 
sano  senza  danno  o con  profitto;  c non  solo  «li  non  far  mah;  agli  altri,  ma  di 
l'imover  le  causo  del  nuocersi  tra  loro  «pialv«ilta  il  possano  senza  proprio  danno. 
Ma  sfaiipre  alle  verità  mescolava  para«l«issi , «■  di  paradosso  dà  spesso  l’ai  ia 
anche  alla  veribi,  alt«?.so  il  voler  continuamente  sfavillare  di  s()irito,  c mirare 
alPelTello. 

A Napoli  fu  consigliere  «Iella  magistratura  suprema  del  commercio,  asses- 
sore delle  limiuze;  fra  altri  impieghi,  cblic  rincarico  di  sovrintonderc  alla  rii-o- 


(j)  Il  Qiarcliesc  Ctorani  adJnro  iiii.a  ({uiuiUlà  d'aiu^tMoU  sull  ablKiIe  Gan.ini,  o cnnrlùudc; 
— Era  l’uomo  più  ingrgnono  dHle  Duo  Sicilie  , ma  il  più  scnxlnmalo.  Tulio  p«Tro.ipli  permesso  , 
purrlit'  la  rinucda  il  giufiUticn^se.  Divenuto  npeiiKicralo,  non  esisteva  più  che  per  stvUtlisfare  le 
inclinazioni.  Era  (MTsuaso  clic  uoiiùdì  non  meril.ivano  la  tulìca  (l'fx’cup.vrsi  delia  loro  felicilu. 
I suo»  emolumenti  nsceiideano  a vcntUcIteniila  franchi,  K'uza  !e  eveutualilà  j eppur»*  trovavasi 
»pe.\<(u  «ìlle  slreUc  per  le  grninii  spcAe  (Iella  sua  casa,  dell.»  hihiiotecn  e della  fantasia.  Ne'  eon.sìgli 
era  scmpn>  (icl  despotlsmi^  e nessuno  amò  (pmnlo  lui  il  governo  arldlraiHo.  Era  geloso  e invidu  ; 
noti  AvrtJihe  sofferto  si  dicesse  che  un  solo  regnicolo  s’avvicinasse  al  suo  merito.  Mai  non  fu  amico 
d'un  tiapulcUrio  in  cui  poti.*siie  temer  un  rivale;  era  il  nemico  nato  di  qualunque  suo  c^mpalrioto 
distinjpicrsi  ».  ìfémoiiex  nrreU  sur  Us  Oìurs  d(  CHatie. 


Digitized  by  Google 


BRIGANTI.  PALMIERI.... 


67 


slruzione  del  porlo  di  Baja,  aprendo  il  imir  Morto,  e mellendo  in  comunica- 
zione i laghi  Averno  e l.ucrino,  in  moilo  che,  oltre  un  magnifico  porto,  si 
risauas.scro  l’aria  c lo  paludi  che  deturpano  le  un  tempo  deliziose  spiaggie  di 
Misenoe  di  r.iuiia:  opera  rimasta  soltanto  desiderio,  (a)mmentò  Orazio  in  modo 
bizziUTO,  c sulla  sola  autorità  c i fatti  di  lui  formò  un  trattato  dei  gusti  naturali 
e delle  abitudini  deH’uomo;  volle  mostrare  che  il  dialetto  napoletano  sia  stato 
la  lingua  primitiva  d'Italia;  coltivò  molto  l’antiquaria  c la  storia  naturale;  ma 
il  più  del  tempo  consumava  in  un  carteggio  eslesis-simo  con  quanti  avea  begli 
ingegni  rKunqia  d’allora. 

Oel  resto , non  che  parti'cipassc  alle  benevole  illusioni  de’  suoi  compatrioti , 
dai  cenacoli  dei  filosofi  di  Francia  contraeva  il  di.sprczzo  degli  uomini  e d’ogiii 
entusiasmo,  e raffeltare  insensibilità;  sostiene  la  tratta  dei  Negri;  belTasi  della 
gloria  quando  non  frutti  danaro;  sollecita  |)ensioni,  onori,  agiatezze,  banchetti, 
godimenti.  Negli  ultimi  suoi  giorni  edificò,  devotamente  ricevendo  i conforti 
d’ima  religione,  che  potè  il  suo  sepolcro  ornare  colle  insegne  vescovili,  da  Ini 
non  valutate  se  non  |>ci  bencfizj  che  godeva. 

Filippo  Briganti  da  (lallipoli,  nell’ i.'.'.vn/tc  analitico  del  sistema  legale  e del 
sistema  civile,  s’accapiglia  con  Mably  , Bousscau  e qnesl’allri  predicatori  della 
poverù’t;  e sostiene  che  l’iiomo  al  pari  che  la  società  tendono  a perfezione,  e che 
a ciò  avviano  l’altivitj'i,  le  sussistenzt*,  l’istruzione,  (linsiqjpe  l‘alinieri  di  Lecce, 
il  quale  scrisse  anche  sidrarlo  della  guerra  IC',  come  magistrato  fece  togliere  i 
pedaggi  e alcuni  monopolj  e il  dazio  sull’asportazione  dello  zafferano;  e stando 
alla  pratica  senza  divagare  in  utopie,  suggerì  di  far  il  catasto  delle  terre,  di  re 
dimore  dai  nobili  le  regalie  e il  diritto  di  giudicare;  combattè  il  pregiudizio  che 
il  commercio  snobiliti  ; esser  empie  le  tasse  ilei  testatici)  e del  sale  ; guerra  a 
morte  contro  i masnadieri , [leste  del  regno. 

Targioni  Tozzetti,  che  mostrò  poter  le  scienze  naturali  parlare  un  linguaggio 
corretto  ed  elegante,  nel  Rai/ionamnilo  sniiaijricolinrn  toscana  ne  indicò  i di- 
fetti e i rimedi . Oabrielc  Pascoli  perugino,  nel  Testamenlo  politico,  presentava 
concetti  per  nn  regolalo  commercio  negli  Stali  della  Chie.sa  e la  navigazione  del 
Po.  Del  senese  Bandini  vollero  alcuni  far  un  precursore  de’ Fisiocnilici  ; ma-i77S 
realmente  non  istabill  nò  seguitò  teorie,  bensì  diede  buoni  divisamonii  intorno 
al  sanare  quella  maremma , i quali  furono  adottali  dal  Xinioncs.  Egli  favoriva 
la  libertà,  s’intenda  sempre  rinlerna,  togliendo  le  gabelle  molteplici  , le  restri- 
zioni , i bandi  ; « i prezzi  delle  grasi?c  sono  stabiliti  dai  bisogni  e dal  consumo  ; 
i ricchi  terrieri  restano  poveri,  colle  cantine  e co’granaj  ricolmi;  i terreni  per- 
dono di  prezzo,  e mancando  il  credito  allo  Stato,  viene  a scemarsi  il  tributo 
fondiario;  una  circolazione  rapidi.ssima  c continuata  moltiplica  in  proporzione 
i cnpitidi,  e fa  prosperare  tulle  le  classi  d'una  popolazione  ».  Ferdinando  Pao- 
lelti  fiorentino,  no'  l’ensicri  sull’ayricolivra,  suggeriva  savj  spedienli  di  politica 
pratica;  poi  le  lezioni  die  nc  dava  a’  suoi  parrocbiani  pubblicò  col  titolo  di  Veri 
mezzi  per  rendere  felice  la  socirlà,  libro  letto  c lodalo  anche  fuori  d’Italia. 

Della  carta  circolante  che  stronizzava  l’oro  e l’argento,  del  credito  pubblico 
che  raddoppiava  i ca[>ilali  circolanti,  c della  potenza  e delle  illusioni  di  esso, 
della  navigazione , delle  colonie , non  ebbero  ad  occuparsi  i nostri,  bensi  ilegli 
emporj  franchi,  dell'estimo,  de’ monti  di  pietà  ed  altri  istituti  di  beneficenza, 
delle  monete,  delle  zecche;  amministratori  in  generale  pili  che  filosofi;  e mira- 
vano anche  a qualche  artifizio  d’esposizione , benché  nessuno  facciasi  leggere 

(6)  Molle  opere  d'arcliitetturii  roililarw  di  frà  Vincenzo  CliiapcUì  pcruijino  Irovansi  manoscrilte 
a Parma. 
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volentieri  quanto  i (VaneeRi.  Nei  pili  .si  rieono.sce  una  giovinezza  inesporla  e 
piena  di  lede,  In  quale  avrebbe  voluto  al)braee.inr  insieme  e la  n-nltà  e l’ideale; 
eliiedeauo  la  libertà,  ma  solo  ucll'iuteruo,  eoH’abolire  i privilegi,  eorporazioui , 
brevetti,  ma  osteggiando  i forestieri,  e gravatnlone  di  da/.j  le  merci,  impedendo 
l'asportazione  delle  materie  prime,  e al  par  degli  sloriei  mostrando  d’essersi 
educati  unicamente  sui  libri,  non  a fronte  della  realtà.  K cpiei  libri  erano  i fran- 
cesi; e il  non  trovarsi  mesK-olati  nelle  cose  pnbblicbe  e colla  moltitudine,  e da 
(piesta  non  intesi  o non  curati,  li  ralleneva  dal  sublimarsi  fino  a sentir  la  pos- 
sanza del  popolo  ; ma  riguardandolo  nnicomente  come  oggetto  della  carità  o 
delle  superiori  premure,  volgeansi  ai  principi,  aspettando  da  loro  e a loro  chie- 
dendo i miglioramenti , riponendo  il  liberalismo  nel  ridurre  in  mano  di  essi 
ranlorilà,  sparpagliala  fra  i corpi  e fra  i magistrali  mnnieipali,  volendo  si-m|>re 
governi  operosi,  intromettenlisi,  decretanti,  come  oenlali  tutori  di  nazione  pu- 
pilla, Hiiziehè  limitarli  airiiRlzio  di  n.ssienrnr  a eiasenno  il  liliero  esercizio  didla 
propria  attività. 

1728-97  II  conte  Pietro  Verri  da  Milano,  educato  in.snisamente  tlai  maestri,  frivol- 
meiitc  dalla  società,  ove  la  nobiltà,  la  bellezza,  lo  spirilo  faeeanlo  sfavillare, 
militò  breve  tempo  nel  reggimento  C.leriei , poi  stabilitosi  in  patria  intese  tutta 
la  vila  a dire  e ad  incoraggiare  chi  diiva  verità  di  lai  l'alta.  Con  nlqnanli  gio- 
vani pari  suoi  compilò  il  ('.aljè,  serie  d'arlieoli  che  dilTontlessero  massime  di 
buon  senso,  con  poca  connessione  e coerenza,  ma  eolia  franebez.z.a  ebe  convince 
più  della  verilii.  In  questo  c in  certi  alniaiiaccbi  ghiribizzosi  bersagliò  l'infin- 
gardaggine aiTOganIc  d'alcnni  nobili,  la  supina  ignoranza  di  altri,  e proponeasi 
di  « domare  la  pedanteria  de'  parolaj , la  senrriiità  degli  spauracchi  deirinfima 
letteratura,  quel  continuo  ed  inquieto  |K‘iisiero  delle  minute  cose,  che  tanto  ha 
operalo  sul  carattere,  sulla  letteratura,  sulla  politica  italiana  n.  I,a  slatislicn , 
sec.rctaria  indispensabile  di  tutte  le  pnbblielie  amministrazioni , e preeedt'nte 
necessario  d’ogiii  novità  allorché  fatta  eoo  fidento  esineerità,  mentre  è Irastidlo 
di  pre.slidigitazione  quando  non  eerclii  rlie  puntellar  collo  cifre  un  assunto  pre- 
stabilito, appli(a')  egli  nelle  Considerazioni  sul  eoinmerein  dello  Sialo  di  Milana: 
e pur  quanto  i .suoi  bilanci  siaiisi  trovali  falsi  nel  principio  , erronei  nell’attua- 
zione (7),  egli  rall'aecia  l’antieo  fiore  al  sneee.ssivo  seadiinenlo  del  paese,  ove 
» deserzione  d’abitanti,  osenrità  d’ogni  cosa,  obliquità  di  cosi  nini , incertezza 
di  posse.ssi,  ignoranza,  timidezza  . superstizione  furono  le  <pialilà  impivsse  allo 
Stato  dalla  dominazione  spagmiola  »;  ne  indaga  le  cause  e i rimedj;  raddrizza 
le  assurde  taiiffe  ; eomballe  le  disliiile  giurisdizioni  a cui  itonipeleano  i varj 
dazj  ; seas.sina  l’a|>palto  delle  regalie  e le  leggi  vincolanti  il  commercio  dei  grani. 
Nelle  Medilozioni  suU'eeonomia  poliliea,  se  troppo  difetta  in  qnistjoni  oggi  fon- 
damentali, allora  a mala  pena  emmeiate,  se  attinge  a man  salva  dai  Kisiooraliei, 
e mette  rinqiortanzri  nel  diminuire  le  importazioni  eil  aeereseere  l'asporlazione, 
pure  cerea  l’appoggio  deiresperienza  : fu  dei  primi  a dar  chiara  idea  della  mo- 
neta, qual  moree  universale , e com'essa  non  abbia  valorose  non  inquanto 
rappresenta  le  cose  che  [ler  suo  mezzo  possono  ottenersi,  e sìa  vanità  e nnll’altro 
il  voler  monete  coniale  da  zecca  nazionale  : cercò  ridurre  la  pratica  a en-seer  il 
numero  dei  venditori  e diminuire  i compratori,  perciò  disapprovando  e le  grandi 

(7)  Moslr.n\ri  che*  dalli)  Staio  UM*ì«sen>  nove  iniiioiiì  |):ù  rho  non  lu*  n'impurtaes**.  In  un  secoli^ 
si  iiar(*}>tK*ro  duof|iir  ponliili  novpcentn  niìHnni!  Il  m.ìrrh<*!<(‘  tarpani  sii  oppixip  un  nitro  hiiancio, 
dove  uvfuturava  al  eomniprcio  niUaut*:»t*  )'aUivU«à  di  uiiUiri  niiliunì.  Ttinio  sono  poco  attendibili 
sifutti  lavori.  A hauniU  t>|tì.irqut*  il  lii>ro  del  Verri,  voloa  lo  avcMi;  mandato  privalarnenU*  al 
verno,  ben  meritando  di  questo  anriche  far&l  conipotire  dal  pubblico,  nepulato  poi  dalla  Giunta  a 
fare  un  bilancio  meno  aereo,  il  Verri  pretese  ancora  trovare  la  p.issività  di  un  milione  e nie^zu. 
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amniioistrazioiii  u le  maniVatture  prepolleiiti,  e i privilegi  d’iiivenUn  i ; vide  ru- 
tilila che  ridonda  dal  trasporlo  c dalle  cure,  onde  ridur  il  prodotto  a portata 
del  eoiisuinatore  ; vide  che  i da/;j  non  è vero  stimolino  riudnslria;  che  dovun- 
que fiorisce  il  commercio,  minimi  sono  i lucri  sopra  le  singole  merci , grandi 
invece  ove  torpe  rinduslria:  iilee  sconnesse  però,  c da  cui  non  traeva  le  illa- 
zioni. Quando  per  condiscendenza  a Kousseau  lodavansi  il  selvaggio  e l uomo 
isolato , egli  osserva  che  un  til  d'erba  mietuto  non  vai  nulla , mentre  ammuc- 
eliiato  con  altri  produce  fermenlo  c moto  fin  a divampare  ; un  grappolo  d’uva 
pigiato  è materia  fecciosa,  mentre  molli  nnili  formano  mi  liquore  fragrante  ed 
esilarante;  c così  « rnonio  isolato  c timido  e inetto  ; unito  a pochi,  poco  può; 
ma  molti  ristretti  in  pieeolg  spazio  s'animano  e perfezionano,  e spandun  la  vita 
e la  riproduzione  » (8). 

Quanta  ìm|i<ji  lanza  attribuisse  ai  po.ssessi  mostrò  allorché  esortava  a domati- 
dure  una  costituzione,  stabilita  sulla  sicurezza  delle  proiirklit,  da  ciò  detlucendo 
ingegnosamente  le  pubbliche  garanzie  |>ci  mia  costituzione  ch'egli  domandava, 
ma  in  cui  non  poneva  le  idee  di  Loc(ic  e di  Montesquieu,  cioè  d’aircstar  il 
potere  mediante  il  potere;  nè  tampoco  cercava  un  organamento  de’varj  poteri. 
Scrisse  contro  la  tortura,  la  ipialc  era  stata  difesa  da  suo  padre  Gabriello,  uomo 
di  tanta  erudizione  legale  c storica,  di  quanta  mostrossi  deficiente  il  figlio  in 
una  Storia  di  Milano,  iiicompiuta  nei  fatti,  digiuna  di  critica,  uve,  al  mudo 
d'allora,  s'assnraoiio  i fatti  per  provare  delle  tesi,  s'abhandoiiano  le  vitali  [airti- 
colarità  ^er  divagare  in  generalità,  dimenticando  che  un  fatto  solo  istruisce  più 
che  cento  raziucinj  ; e duirincidenle  racconto  traendo  l occasiouc  a dullrine 
usuali  c retorica  dcclamuziune,  sempre  in  istilc  scipito  cd  esangue,  beiiehc  su- 
bordinasse ogii’altm  intento  a quel  di  farsi  leggere,  l’ero  neglesse  lo  favolose 
origini  della  città,  volse  l'esame  sullo  istituzioni  e i eustnmi,  inostiò  la  prepo- 
tenza de’  pochi,  e corno  fosse  fiaccata  dall’iuiione  de’  molti  ; segni  le  vicende  del 
clero  sebbeii  coi  rancori  d'allora  , e i progressi  e lo  scadimento  della  libertà; 
e ripete  ogni  tratto  che  i presenti  sono  assai  migliori  dei  tempi  passati.  Un  vo- 
lume solo  pubblicò;  l'altro  fu  alla  meglio  raccozzato  sui  suoi  maiioseritti  : ma 
l’autore  un'uniea  copia  ifebbe  venduta;  ed  egli  lamentava  di  vederei  cosi  poco 
apprezzato,  u di  non  aver  altra  speranza  elio  quella  d’esscr  dimenticato  dai  ri- 
baldi o dagl' intriganti.  « l’cr  la  fatica  di  molti  amii , per  molte  spese  fatte  per 
collegllare  nelle  mani  ilei  .Milanesi  una  storia  leggibile  della  loro  patria,. e un 
libro  che  senza  rossore  potessero  indicare  ai  forestieri  curiosi  d’iiiformarsene  , 
lo  non  ho  avuto  dalla  città  di  .Milano  nemmeno  uii  segno  che  s'uecorgc.sse  ch’io 
abbia  scritto.  Ma  già  lo  .sapeva  prima  d’iiitraprciidcrc  un  tal  lavoro,  c conosceva 
rerum  dominns  tjeHlemt[tir  toyatom.  .Nella  Toscana,  nella  terraferma  veneta,  nella 
Itomagiin  vi  è sentimento  di  jiatriu  e amore  della  giuria  nazionale.  Ivi  almeno 
una  medaglia,  ini'iseriziom'  pubblica,,  un  diploma  d’istorìogiafo,  qiialcbc  segno 
di  vita  si  darebbe , se  non  altro  per  animare  alfimitazioiie  : ma  noi  viviamo 
languendo  in  umbra  mortis.  Non  si  sapeva  il  nome  di  Cavalieri;  la  Agiiesi  è 
all’ospedale;  Frisi  c liecearia  non  bulino  trovato  in  Milano  che  ostacoli  e ama- 
rezze. Il  sommo  bene  di  cbi  ardisce  fui*  onore  alla  pati  ia  è se  ottiene  la  dimen- 
ticanza di  lei.  .Nazioni  elie  liaii  solferto  assai,  laseiunsi  cadere  in  quello  scorag- 
giamento, nel  quale  si  teme  e il  male  e il  bene:  la  larda  retribuzione  è consueta 
in  Italia,  nè  viene  elio  traverso  alle  ire  eontenipor.anee  • [9j. 


^8)  MeliUtiioni,  I ktii. 

(9)  tumt!  H Verri  do’  ousi  i’Affo  lugnavu5i  del  l'.irmigiaui,  e à fra  Luca  da  Carpi  seri* 

\eva  il  i8  giugno  1782:  — Tulli  «unno  din*,  niuuo  sa  fan-.  Uisogna  scoraggiarsi  per  terza,  ^ 
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Molti  provwleaiio  pili  (lirellanu’ntc  al  lioii  puhbliix)  iiitrodiicondo  parziali 
miglioramenti,  senza  studio  di  teoria,  senz’allra  missione  che  la  propria  buona 
volontà;  parlo  de’  migliori,  non  de'  presuntuosi  die  il  faceano  per  ostentazione, 
nè  de’  fiacchi  che  per  imitazione;  verun  paese  d'Iudia  in  conseguenza  restò  di- 
seredato di  migliorameuli , c dicasi  a lode  dei  nostri,  realmente  diretti  airutilo 
dei  piti,  anche  quando  errassero  nei  mezzi.  Il  marchese  ('.aldo  Ginori  fiorentino 
introduce  l'alibriche  di  porc.ellana,  macchine  idrauliche  per  lavorar  le  pietre 
dure,  piante  c-sotiche;  e sotto  la  sua  direzione  una  nave  con  bandiera  ed  equi- 
paggio toscano  salpa  per  la  prima  volta  da  l.ivorno  per  .\mcrica.  I.uigi  Ricco- 
inanni  di  Sabina  la  stabilire  a .Moiitccchio  la  prima  società  agricola  degli  Stali 
papali  ; e a tacer  molle  opere  legali  ed  erudite,  lasciò  un  diario  economico,  un 
giornale  d’arti  e commercio,  altri  scritti  d'agricoltura.  Per  Pietro  Arduino  bo- 
tanico veronese  la  prima  cattedra  d’economia  rurale  in  Italia  fu  istituita  dalla 
repubblica  veneta  nell’università  di  Padova  (1765),  il  cui  giardino  egli  provvide 
di  tutte  le  piante  utili,  insegnandone  la  coltivazione  c le  opportune  a introdursi, 
e largheggiando  di  consigli  alle  società  agrarie,  allora  crescenti  in  quel  dominio. 
Anton  Zanoni  udimrsc  migliorò  nel  Friuli  le  viti  e i gelsi , aperse  commercio 
operoso  ooll’.Americn  spaglinola , istituì  in  patria  una  società  georgica  e una 
scuola  por  disegnare  stelle  di  seta,  e dettò  con  buone  idee  pratiche.  Nel  paese 
stesso  il  conte  Fabio  Asquini  ravvivò  l’agricoltura,  tornò  in  onore  le  viti  del 
piccolif,  introdusse  la  patata  e la  robbia  vegetale,  conobbe  gli  usi  della  torba  , 
usò  nelle  febbri  l'erba  sentonica  {artemisia  coerulescens  I,.),  propose  ripari  alla 
devastazione  dei  boschi , fin  d’alloni  deplorata.  Bottari  di  Cliioggia  nel  Friuli 
stabili  un  podere  modello  (1782)  rimpctto  a batisana  , che  dura  tuttora,  e vi 
estese  la  coltura  delle  rose  damascene,  molto  usate  allora  per  la  teriaca;  degli 
ortaggi,  delle  fruite,  migliorò  i vini,  ma  sopratullo  studiò  attorno  al  gelso, 
talché  quella  provincia  diventò  una  delle  pili  sericole  : ajulandosi  coll'islruire 
i contadini,  cangiarne  le  abitudini,  c restò  un  suo  buon  libro  suiraccoppinmenlo 
delieviti  ai  gelsi.  Il  marchese  Manfrini  piantò  tabacco  a Nona  in  Dalmazia:  il 
conte  Carburi  naturalizzò  l iudaco,  lo  zuccaro,  ilcafle  a Cefaloniu,  dove  nel  1760 
il  governo  veneto  apriva  un’uccademia  agraria-economica  : di  otto  anni  l’avca 
preceduta  la  società  de'  Georgolili  in  Firenze , ch'ebbe  puiT;  cattedra  di  agraria. 

Jacopo  Nani  veneto,  oltre  il  piano  per  la  difesa  delle  lagune  e altre  scritture 
di  guerra,  diede  impulso  e istruzione  per  lo  scavo  dei  combustibili  fossili,  e re- 
gole alle  miniere;  trattò  tutte  lo  parli  dell'iHjonomia , e ne  sollecitò  le  migliori 
applicazioni.  Carlo  Bottoni  bresciano,  operoso  a migliorare  la  moralità  de’ suoi 
paesani,  e prevenire  i frequenti  ouiicidj , propose  due  volte  cento  zecchird  agli 
autori  delle  migliori  novelle  inorali,  e altrettanti  per  chi  suggerisse  come  risve- 
gliare l’amor  de’  nostri  simili  ne’ giovanetti.  .Alvise  Zenobio  veneto,  nom  coltis- 
simo e versato  neH’inglese,  esibì  airaccademia  di  Padova  l’ugiuil  somma  (ler 
chi  « indicasse  il  mezzo  piti  cfiicaixi  a fiorire  il  veneto  commercio  n.  Vero  è che 

• troncar  sovente  per  di^peraziom'  il  corso  *le’  proprj  «ItjdJ  ..  . Lo  credercslc?  Sono  In-  anni,  che 

• vo  cercando  le  notizie  dc«li  « riltori  nostri  ; c , fuor  di  uno  o due,  non  ho  trovalo  un  cane 

• che  mi  ahhta  Himnilnistraln  hoIìzìr  (pii  in  l'arma,  quand'io,  |H>vero  diavolo,  ho  fatto  il  viaspio 

• li  Roma  a hi]  line  ecc.  ».  I-'  al  Rpitinelli  il  U eoar/o  1790:  ^ Klh  ha  ilun(|ue  voduUi  il  primo 
a tomo  de’  miei  UUtruli , e me  lo  cuii  iuda  pi*r  sua  ^(‘nlih*/za,  come  pur  si  fa  da  molte  piirti.  Qui 

• non  si  trovano  i|unÌtro  OUtiani  che  rnhhiaim  ;:nardato,  e «la  nove  mesi  for.ve  che  è fuori  , mi 

• sento  ancora  domundarc  «la  molti  se  è poi  ven»  l'hc  lavori  io  dietro  h*  co.se  di  Parma.  Può 

• credere  con  «{ual  guslo  lo  possa  pnisi'guiru.  È vero  che  mi  trovo  compciitfiU)  dal  {ziudizio  degli 

• eslraiiei  ; rna  e una  gran  pena  il  vedere  tanta  stupidità  no’  domestici  . . . dovendo  io  metter 

• in  torchio  la  mia  storia  di  Parma,  che  neppur  essa  si  lei^gerà  ■.  Ap.  Pkzzava,  f’Ua  ^ 
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la  Signoria  vencLi  vi  si  oppose,  |>oreliè  non  s'ndilice  nd  un  corjw  dipondcntc  dal 
governo  oceuparsi  d’oggetti  di  piddilien  aminiiiìslrazione , so  non  inviuito  da 
esso  (10;.  L’aceadcmia  d’agrieoluim,  eonimereio  ed  arti  di  Verona  nel  1792 
domandava  « se  giovi  o no  tener  lo  arti  unite  in  eorpo  con  diseipline,  privilegi 
e eontribuzioni  al  eorpo;  e (piali  siano  i vantaggi  tanto  generali  come  |iar  tieo- 
lari  rispollivamente  al  eommoreio,  alla  nazione,  al  publilieo  erario  »:  la  miglior 
risposta  fu  di  Giambattista  Vasco,  stam|mta  poi  dal  Veladini  a Milano  col  titolo 
Delle  università  delle  (irti  e mestieri  179.‘{,  c risolve  die  non  giova  tener  le  arti 
unito  in  corpi , maggiori  assai  de’  vantaggi  esseiid')  gli  sconci  clic  ne  derivano. 
I.’accadomia  agraria  di  Conegliaiio  nel  1789  poneva  a concorso  le  canso , gli 
eflètti , i rimedj  della  povertà  (piasi  nnivci-sale  de’  contadini  ; e l’accademia  di 
l'dine  raccomandava  airatpm/.ione  del  sonalo  veneto  una  Memoria  del  cappne- 
eino  Giambattista  da  San  Martino  sulla  più  utile  ri|iartÌ7.iùiic  fra  le  praterie  e i 
seminati.  I Ci-'orgoPili  nel  1792,  diiedevano  .se  i prezzi  siano  in  |jodestii  della 
legge  o del  mercato. 

Il  conte  Kilippo  Ke  da  Ileggio  introdn.ssc  piante  inusitate , e sti*sc  /■^tementi 
d'agrieoUiira  adatti  alla  l/Ombardia,  applicandovi  le  teoriche  fisiche  c cliimiclie, 
e volendo  mostrare  che  noi  Italiani  non  avevamo  bisogno  d’impararla  da  fore- 
stieri ; insegm’i  rcdiKSvzione  delle  pecore  c de’ fiori;  analizzò  le  malattie  didic 
piante,  opera  a cui  poco  o nulla  s’aggiunse  di  poi.  Il  marchese  Domenico  Gri- 
maldi di  .Seniiimrn  stndi(’j  assai  ragricoltnra  viaggiando , e introdusse  nel  Napo- 
letano macelline  sconosciute,  i pomi  di  terra,  prati  artiliziali , mulini  da  olio  : 
ma  con  ei»>  sbilanciatosi  dovè  limitarsi  a scrivere,  ed  incaricato  dal  governo  di 
sorvegliare  in  Calabria  la  seta,  introdusse  i torciloj  da  organzino.  Paolo  ISalsamo 
siciliano  fece  molti  trattati  d’agrononiia  tìd  economia,  fra  cui  il  Villano  fìloso/o. 

Giovanni  Presa  di  Gallipoli  combatteva  le  cattive  pratiche  agricole,  o introdneea 
nuovi  melodi  di  prcpanir  i tabacchi  e l'olio. 

Raimondo  de  Sangro  principe  di  Sansevero  fece  c perfezionò  im’infinità  ITIO-TI 
d'invenzioni;  un  nuovo  sistema  di  fortificazione  e di  tattica  per  la  fanteria;  un 
cannone  che  pc.sava  appena  trenta  libbre,  un  fucile  che  potea  caricarsi  e a pol- 
vere e a vento,  carta  per  le  cartnecie  che  si  polverizzava  istuntancamenle  ; una 
lampada  inestinguibile,  un  panno  linissimo  c impermeabile,  dei  (piale  vestivasi 
Garlo  III  ; tappezzerie  bello  ed  economiehe;  nuovi  metodi  di  pitturare  e di  con- 
servar le  pitture,  di  colorire  i marmi,  d’imitar  le  pietre  fine  o di  colorirle,  di 
stampare  a pili  tinte;  una  carrozza  galleggiante.  Lulande,  Bjòrn.sthal,  .Nollet  e 
altri  viaggiatori  non  rifinano  di  dirne  meraviglio  ; fu  creduto  mago  ; fu  taccialo 
d’immorale  per  le  ligure  di  cui  orm'>  la  privala  sua  cappella,  da  Ini  stesso  dise- 
gnata; fu  creduto  empio  perchè  aggregato  a Franchimnratori. 

Ilartolomeo  Intieri  fiorentino,  matematico  ed  abili.ssimo  a invenzioni  mecca-  t680-tT57 
iiiche,  esercitò  gli  aflari  dei  Corsini,  dei  .Medici,  do’  Riouccini,  e li  pnjspcrò;  a 
•Napoli  introdusse  un  nuovo  modo  di  magazzini  del  grano  e una  stufa  per  con- 
servarli ; perfezionò  il  palorcio  con  cui  gli  abitanti  d’.Amalfi  e di  Vico  calano  le 
fascine  e la  neve  dalle  vette  dei  monti  fin  al  mare;  c il  modo  di  stampare  le  po- 
lizze del  lotto;  cercò  pnjsperarvi  il  commercio  c le  manifatture,©  fissò  trecento 
diK’ali  annui  per  una  cattedra  di  commercio  e meccanica,  a |)atlo  che  rinsegna- 
mento  si  facesse  in  italiano,  il  profc.ssore  si  eleggesse  a concorso  pubblico,  e non 
mai  religioso,  e il  primo  fosse  il  Genovesi. 

Pasquale  De  Pietro  andò  ad  osservare  le  scuole  di  sordimuti  in  tutta  Europa, 


(IO)  Il  fallo  è rlf«^ito  ila  un  gran  loddlore  delle  cose  viniele  , il  Cicogna,  I$a!ziuni  veneziane^ 
tom.  111.  p.  275,  ^^poìUnare. 
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e nel  1733  spedì  a l’arigi  Tommaso  Silvestri,  il  (|(iale  poi  tolse  a istruire  que’ 
me.scliini  a Ruma,  sostenuto  dal  cardinale  Ite  l'ietro.  .\el  l/G.'i  il  gesuita  l'edc- 
I7S3- 1820  rieo  Sanvitali  dissertò  sui  metodi  d educarli.  Battista  Assarotli  genovese  orato- 
nano  si  segnalò  per  metodi  e cnritii  nella  cura  di  ipiesti  infelici , e ne  propani 
gli  odierni  istitutori. 

Anche  la  giurisprudenza  s’avviava  a sostituire  una  biwna  analisi  aH’oppri- 
monte  erudizione,  l’antorità  logica  alle  arguzie  seolasticlie  dei  giuristi  : ma  de’ 
nostri  la  più  parte  si  applicarono  a casi  o discussioni  iiartieolari , pia-lii  alla 

I7I29I  scienza  generale.  .Areasio  di  Bisagno,  autore  di  stimati  commenti  di  diritto  ci  - 
vile, fu  il  primo  professore  deUTiniversilà  torinese,  cui  nel  giuliilaiio  fosse  con- 
cesso il  titolo  ili  senatore.  Maurizio  Uiclieri  diede  un  riputatissimo  corsodi  giu- 
risprudenza. Giuseppe  Aurelio  (ìennari  avvocato  napioletaiio  , fra  gfimpieghi 
fedele  agli  stndj,  nella  lie^puhliea  jurcconsultormn  (1731)  tinge  che  i giurecon- 
sulti dopo  morte  vadano  in  un'isola  del  .Mediterraneo,  ove  posero  una  repubblica 
modellata  sulla  romana  ; senatori  sono  i prischi  che  lioriroiio  da  l’apirio  sin  a 
Modestino  ; cavalieri  quelli  che  iin  ai  dì  nostri  posero  ingegno  e coltura  in  quella 
dottrina;  al  popolo  appartengono  Accursio,  Bartolo  e gli  altri  arguti  e ridicoli. 
La  descrizione  e gli  accidenti  di  una  gita  ch’e’  vi  fa,  porgongli  modo  di  qualili- 
care  i varj.  Tu  opera  upplauditissinia,  intramezzata  da  versi,  fia  cui  un  poema 
in  mille  ottocento  versi  latini  sopra  le  Xll  Tavole.  I.asitiò  pure  un  trattato  Delh' 
viziose  maniere  di  difendere  le  cause  nel  fòro  (171-I),  dove  accoppia  la  regola  e 
I74I  I820  l'esempio,  e dà  la  storia  della  professione  d'avvocato.  .Monsignor  Giovanni  De- 
voti vescovo  d’.Anagni  scrisse  il  dialogo  De  notissimis  in  inrc  lecjibus,  poi  le  Isti- 
tusioni  di  diruto  canonico,  adottate  in  molte  scuole  anche  fuor  d’Iuilia;  materia 
non  abbastanza  ordinata,  nè  fusa,  donde  un  ingombro  di  note:  fioi  lo  Jus  ca- 
nnnicum  uniixrsum , nel  cui  pi  imo  volume  posa  l’origine  e i progressi  di  tale 
scienza;  seguono  le  Decretidi  con  ajipendici  prezio.se.  Famoso  legista  fu  il  ro- 
mano Barberi,  che  fece  il  processo  di  fàigliostro,  e più  tardi  una  difesa  dell’as- 
sassinio  di  Bassville,  ondo  fu  jii'rsegnitiito  dai  Giacobini. 

I73:>-'J3  II  inan'hese  Cesare  Beccaria  milanese  nell'operetta  Dello  siile  si  striga  da 
que'  (irecetti  che  non  formano  nò  un  oratore  nè  un  poeta;  ma  dalla  pura  impul- 
sione del  .senlinienlo  cui  rimaneva  abbandonato,  si  propone  richiamar  lo  stile 
alle  regole  dell’analisi  e del  ragionamento , siccome  parte  della  metalisicu  , pe- 
rocché le  scienze  del  bello,  deH'iitile,  del  buono,  cioè  le  belle  arti , la  politica  , 
la  morale,  considerava  come  del  pari  fondate  nella  natura  dell'uomo  e sopra  il 
concetto  della  felicità,  sì  che  i |iriucipj  ne  sojio  identici,  ma  piti  o meno  estesi. 
Bel  lampo  della  grande  unità , cui  ora  li;  scienze  s incamminano.  .Solo  f>er  via 
delle  sen.sazioni  il  piacere  delle  co.se  niateiiali  si  la  avvertire  all’animo;  onde  la 
bellezza  dello  stile  deriva  immediatamente  dallo  esprimere  le  inqiressioni,  e dal 
senso  die  eccitano  nell’animo  le  jiarole  che  le  rapprt’seulano.  .Adunque  Io  stile 
maggior  piacere  prudùrià  quanto  piii  interessanti  sensazioni  accessorie  si  ad- 
denseranno attorno  alla  [irincipale,  purché  l’animo  sia  addestrato  a t|nel  pronto 
e vivace  riseutimcilto,  che  in  sè  eci'ili  copia  di  variate  impressioni,  'futti,  a dir 
suo,  nasr'ono  con  puri  capacità  alle  arti  umane;  datevi  istruzione  ed  esercizi 
eguali,  e si  ridurranno  a parlare  e scriver  tutti  al  iiiikIo  stesso.  Paradosso  ch’e’ 
deduceva  da  F.lvezio,  confondendo  I identità  delle  facoltà  colla  eguaglianza  delle 
intelligenze;  ma  ch’egli  accarezzava  for.se  per  togliere  scusa  a quelli,  che  dell’i- 
nettitudine propria  imputano  la  natura  matrigna. 

Bepntazione  immortale  gli  venne  dal  libricciiio  Dei  delitti  c delle  pene,  lai 
priK'edura  criminale,  di  cui  indicammo  gli  svolgimonli  iT.  Ili,  pag.  7*.M),  reg- 
geasi  Sfqira  le  ordinanze  di  Gal  lo  \'  del  l.’i32,  c di  l'rancesco  I del  30,  che  sta- 
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taivano  il  procusso  ii)qiiisitorio,  le  interroguzioiii  e i courroiili  a porte  chiuse , 
le  sentenze  rcndute  sfjvra  gli  atti  verbali.  Ui  prova  doveva  esser  materialmente 
affissa  al  fatto,  anziché  alla  stima  del  giudice,  al  ipiale  non  rimaneva  che  a ve- 
rificare le  circostanze  di  lutto  e il  lor  valore.  S'avevano  un  titolo  aulentiiro,  la 
confessione  dciraccusalu,  due  testimonianze,  gravissimi  indizj'?  bastava  che  il 
giudice  gli  avverasse  e proferisse  la  sentenzi».  Erano  men  evidenti  gl’indizj,  un 
solo  il  testimonio,  stragiudiziale  la  conressione?  ne  nasceva  la  prova  semipiena, 
non  bastevole  a motivar  la  condanna,  bensì  a cliieilere  il  compimento  della  prova 
mediante  la  tortura,  o ad  infligger  una  (iena  minore.  Iti  qui  gli  sforzi  de’  giu- 
dici per  ottenere  In  confessione  degli  accusali  mediante  la  sottigliezza  delle  in- 
terrogazioni o il  raffinamento  de’  tormenti,  l'eroccbè  il  ilelitto  non  deve  rimaner 
mai  impunito;  e affinchè  ciò  non  avvenga,  dee  la  legge  interpretarsi  nel  senso 
piu  lato  (II). 

. 1 commenUitori  delle  leggi  romane,  lendeano  a diflbnderc  la  interpretazione 
logica  piuttosto  che  la  letterale  nel  dutormiuare  i casi  c le  condizioni  d’applicar 
le  |>ene;  e Farinacio  e .Menocbio,  jier  dir  solo  de'  nostri,  amnicttenno  che,  qua- 
lora i termini  degli  editti  fossero  oscuri  o insnflicienti,  i giudici  potessero  senza 
serujiolo  supplirvi;  ne’ casi  non  previsti,  applicassero  la  pena  che  pili  fosse  ana- 
loga al  fatto  incriminato.  I.’articolo  IU5  deirordinanza  di  Carlo  V permetteva 
di  pronunziar  |>cne  anche  fuori  de’  casi  da  essa  prevcsluti  ; e Rodino  spingea  tal 
concessione  fin  alla  pena  di  morte. 

f.a  sapienza  romana  non  aveva  imposto  castighi  diversi  agli  umili  e agli  ot- 
timati? (t2')  Tutti  i giuristi  ammisero  tal  distinzione:  c la  gogna,  la  galera, 
la  forca  , le  pene  infamanti  non  'toi:cavano  ai  nobili  (13)  , che  anche  nell’allre 
doveano  averne  il  minimo.  Oltre  che  franchigie  di  cortigiani,  di  nobili,  di  preti 
intralciavano  la  giustizia  ; le  |irclm-c  feudali  costituivano  giudice  e parte  lo 
stesso  padrone,  o quando  meno,  rcndcano  ragione  sotto  rinfliienza  di  lui  che  le 
stipendiava. 

Innocenti  e rei,  sospetti  c eonvirili,  cittadini  e proscritti  Irovavansi  miasi  a 
livello  entro  orribili  prigioni.  A Venezia  crasi  dci-rctalo  qualche  miglioraineiitu, 
ma  rimase  iiifame  la  squallidezza  de’  pozzi  c de'  piombi.  A Roma  enisi  tentato 
un  gran  passo,  volendo  introdurre  il  sistema  penitenziario  (Cap.  r.i..\.  in  line,; 
ma  come  troppe  istituzioni  di  quel  [>aese,  non  ottenne  applicazione  nò  durata. 
1^  Chiesa  avea  qui  pure  rimediato  con  pie  fratcrnite , cui  ullizio  era  visitare  i 
carcerali,  sollecitarne  i processi,  impclr.irne  grazie;  or  che  voleasi  togliere  alla 
Chiesa  l'«rrof/an3tt  d’esser  l'unica  Iteiiefattrice,  bisognava  provedere  che  i go- 
verni migliorassero  lo  carceri.  Quest’intento  propose  aH’inti  ia  stia  vita  l'inglese 
Howard,  ogni  paese  girando  per  conoscerle,  confrontarle,  ottenerne  qualche 
mitigazione.  Limitandoci  a dir  dell'Italia,  pessime  le  trovava  a Torino,  uè  mi- 
gliori a Milano,  salvo  che  quivi  orasi  inlro<lotla  una  casa  di  correzione  (14),  col 

(M)  iMtH  uQitur  de  deheto  pUHiendo^  iuta  interprtUdto  sutnt  dettela  dice  Quasi.  69, 

no  24.  Vedi  pure  Quasi.  86  , ijo  H ; « KvninACio  , Conntin^  iio  14;  e iiufìiito  , RtspubUra^ 
)ib.  III.  c.  3. 

(12)  HumiHorn  in  tuelallvfu  damnan/ur  Aouesltores  in  exf/inm  mii/unfur.  Piiou»,  Diy.  58  Ve 
/mnis. 

(f3)  (ìii’Lio  Climo,  Quasi.  60,  n®  21.  Fìbiyacio,  Quasi.  98,  n<*  98,  <02,  fOj. 

(14)  Convien  diro  che  nella  secondn  inelà  del  Selcenlo  si  p.-irlas^i*  «li  riforma  delle  carceri, 
polche  nel  1671  il  mugislnto  di  Vieiiiin  propose  e l'impiTatorti  Leopoldo  decretò  una  casa  di 
correzione  , ove  collocare  ben  separale  le  Uomic  perverlitc  , I il^li  disobbedienU , gli  accattoni 
irrequieti,  c Tultre  persone  disutili,  per  trtUenerir  in  continuo  lavoro.  J/aooo  prima,  essendo 
preside  al  senato  TArtse,  u Milano  er.isi  proposta  una  casa  di  la\oru  pei  poveri  e correzione  pel 
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proposito,  se  non  coll’alto,  di  migliorare  i detenuti,  o non  di  .soltanto  casti- 
g.atli.  In  Toscana  se  nc  preparavano  di  migliori  che  non  i soliti  fondi  di  torre 
rl'Orbitello  e dell’isola  d’Elba.  I.uccii , in  mancanza  di  proprie,  mandava  i con- 
dannati nelle  ciircori  di  Venezia  e di  Oenova,  nelle  quali  nltime  erano  op|H>riii- 
namenle  distinti  i debitori  e le  donne  dai  rei  comuni.  Quello  di  Roma  aveauo 
almeno  buona  apparenzii  : quelle  di  .Napoli  rigurgitavano  di  detenuti,  mancanti 
d'aria  e di  lavoro  : quelle  dello  fortezze  austriache,  disse  Howard  a Giuseppe  II, 
esser  [>eggiori  della  forca. 

Fra  le  pene  cnino  i lavori  pubblici , fosse  nelle  fortezze,  fosse  a s|>azzar  le 
i;itlà  , trascinando  le  sonanti  catene  in  mozxo  al  lusso  ed  ai  passeggi;  il  remar 
sulle  galere,  al  qual  uopo  ogni  anno  la  Lombardia  consegnava  molti  rei  a Ve- 
nezia; le  battillirt!  ad  arbitrio,  il  marchio,  la  scopatura,  la  morte  (1.5)  esacer- 
bati! da  squisiti  tormenti.  .Nel  diutilc  dei  notari  per  l’anno  1775  sussiste  ancora 
la  larilTa  delle  comi>elcnze  del  carncTiee  per  resecuzione  di  sentenze  fuor  di  Mi- 
lano, dove  gli  sono  assegnate  lire  cenventisei  per  dar  morte  con  forca  o ruota 
o decapitazione  ; otlantaqnallro  per  fustigazione,  berlina,  taglio  della  mano; 
venticinque  di  più  qualora  il  condannato  deva  esser  tratto  a coila  di  cavallo; 
altro  per  la  mota,  la  colonna,  le  scale,  le  gabbie  in  cui  es|>oiTe  una  o piti  teste, 
Tassa  su  cui  distendere  il  condannalo  per  tirarlo,  i sacchetti  da  cavallo  in  cui 
riporre  la  testa  o teste. 

I giuristi  avevano  .scritto  luntro  qualche  modo  di  procedura , ottenutene 
anche  modificazioin  ; Montesquieu  non  pone  altra  restrizione  al  potere  penale 
della  società,  se  norr  lo  spirilo  di  dolcezza  ed  equità,  benché  mostri  l’assurdità 
delle  giuridiche  formo,  corno  giù  avevano  fatto  lo  .Spec  ed  altri  oppugnatori  de’ 
processi  delle  sU'eghe  ; Servan  , avvocato  generale  al  parlamento  di  Grenoble  , 
occupossi  d’applicare  alle  leggi  criminali  ì miglioramenti  indicati  da  Montes- 
ipiieu  : ma  nessuno  aveva  impugnato  l'insana  libertà  lasciata  ai  giudici  d’ag- 
gravar le  [rene  , non  la  sproporziotie  fra  (Uielle  e i delitti,  non  Tabbandunare 
l’imputato  senza!  difesa,  senza  modi  di  giustificazione,  senza  che  la  società  sa- 
pesse perché  le  era  tolto;  non  il  ligu.ardar  Taccusato  come  reoc  nemico  della 
società  , proponendosi  unico  sc"opo  Tintimidire.  Leggi  romane,  consi!Ctudini, 
statuti,  precedenti  di  giurisprudenza,  tradizioni  di  |»ratica  costituivano  un  corpo 
di  diritto,  di  cui  Tapplicazione,  non  l’esame  era  l'oggetto  degli  sludj;  • un’opi- 
nione <li  Carpzovio,  un  uso  antico  accennato  da  Glam,  un  tormento  coti  ii  acunda 
cum|)iacenza  suggerito  da  Farinacio,  sono  le  leggi  a cui  con  sicurezza  obbedi- 
scono coloro  che  tremando  dovrebbero  regger  le  vile  c le  fortune  degli  uo- 


itUrali,  ma  non  fu  alluaLa  che  iiul  1738,  aperta  nel  I7BC.  V’erano  cemiuaranta  celle  separale  , di 
cui  venticinque  pei  Ir  donne,  venti  pei  ragaziti;  k eonoscemio  <|n.ìì  supplizio  fo5sc  l.i  soIiUitiinc  , 
furono  riservale  n quei  che  prini.i  iinuidavmisi  alle  galee  di  Venezia , &lat>ilenJo  che  un  giorno 
scontasse  due  di  condanna. 

(15}  Il  padre  I.abal  dice  che  in  Italia,  nttru  In  forca,  U-vavasi  la  mazzuola  e la  mannaja.  Culla 
prima,  me^so  il  c'oi)dann«ito  Mtl  patibolo  con  rnaiii , piedi  c ^inocclda  legate  e.  gli  orchi  bi'odatt , 
il  boj.’i  gli  dava  d'un  maglio  <uii  c.ipo,  e cosi  «torJitn  lo  sgozzava.  La  mannaja  era  un  telajo , coi 
lati  scanalati , entro  cui  &civoiava  un  ceppo  pcsiinle , con  un  fendente,  che  lascialo  cascare  sul 
collo  dei  paziente,  gli  facea  saltar  la  testa  {f^otjag>‘  cfi  /tohv,  1750,  toni.  vii.  p.  21}.  V?ue.slo  ordigno 
non  era  nuovo,  giaccht*  Je’an  U'.^utun,  biografo  di  Luigi  XÌ1,  al  1507  racconta  che  DcQielriu 
(•instiniaiii  genovese,  condannato  a morte  per  ribelle,  moidO  sul  palco,  si  pose  a ginocchio  e «teso 
M colto:  il  boja  prese  una  corda  cui  era  alticcaU)  un  grosso  ceppo  tinito  con  un  fendente  , che 
scivolava  fra  due  travi,  e tirò  la  corda  in  mtMio  ette  il  ceppo  biglieote  cascò  fra  la  testa  o lo 
spalle  del  Geuove.se,  c U testa  andò  da  una  parte , il  corpo  dalt'attra.  Non  era  dunque  novità  la 
gliigliolina,  anzi  Uilo  supplizio  è disegnalo  nelle  SyrnMicte  qMPitwnrs  de  universo  gentre  \cbtMc 
Bocchi,  1555. 
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mini  » (16).  Cosi  diceva  Beccaria,  giovane  di  ventisette  anni,  discorrendone  con 
altri  giovani  amici , e infervorato  scriveva  pagino , da  cui  risultò  un  libretto, 
che  ad  impulso  di  Pietro  Verri,  e « animalo  da  amor  di  letteraria  reputazione  e 
di  libertà,  e da  compassione  per  le  miserie  degli  uomini,  schiavi  di  tanti  errori  », 
lascio  stampare  alla  macchia;  e che,  mentre  rimaneva  ignoto  in  patria,  dilTon- 
deasi  fuori  perchè  breve,  italiano,  e giunto  in  momento  opportuno. 

L’opinione  era  prcparaUi  dai  lavori  do’  filantrojii  c degli  eneiclo|>edisli  ; ag- 
geniava  tutto  ciò  che  digradasse  il  passalo  cil  avvias.se  all  avvcnirc  ; alcuni  pro- 
cessi famosi,  ove.  la  innocenza  era  swvoinbnta  alle  forme,  aveano  provocato  le 
declamazioni  del  bel  mondo  contro  la  giustizia  criminale.  K il  Beccaria  appunto 
veniva  ad  abbatterla  dallo  fondamenta,  per  sostituirvi  il  lispetlo  ai  diritti  del- 
l’uomo; piacque  il  tono  sentenzioso,  risentito,  as.soluto,  che  enunzia  a maniera 
d’un  legislatore  senza  brigarsi  di  provare,  mette  la  conclusione  sopprimendo  le 
dimostrazioni  : piacque  la  veemenza,  spinta  talora  fin  alla  declamazione,  col  di- 
sordine ma  coH'irapeto  dell’ispirazione,  il  non  trovarvi  o cumulo  di  citazioni  od 
ostentazione  matematica  o la  befl’a,  maniere  allora  usuali,  bensì  aria  da  bene  e 
una  candida  persuasione.  Pertanto,  ad  istanza  di  .Malesherbes  ministro  di  Fran- 
cia, l’abbate  Moi'ellet  trombettiere  degli  Knciclo|)edisli  poco  fedelmente  lo  tra- 
dusse in  francese,  dandovi  ordine  migliore  e una  distribuzione  che  nc  agevolava 
rintelligenza,  e che  l’autore  adottò;  Voltaire. commcnlollo;  a gara  gli  Rnciclo- 
pedisti  lo  levarono  a cielo,  colla  soddisfazione  che  si  prova  neirapplaudire  in  al- 
trui le  idee  nostre  stesse.  l)i  rimpalto  Venezia  si  tenne  particolarmente  designata 
in  quel  libro,  e lo  suppose  opera  della  fazione  che  poco  prima  n’avea  minacciato 
la  quiete,  e lo  fece  confutare  dal  padre  Angelo  Fachinei , il  quale  in  un  grosso 
volume  lo  denunziò  fanatico,  impostore,  pericoloso  ai  governi,  sjitirico  ai  frati, 
cainnnioso  alla  Chiesa,  seduttore  del  pubblico  : altri  lo  avversarono  come  arro- 
gante che  sprezzava  leggi  ammirate  da  secoli , e ch’egli  voleva  abbattere  senza 
conoscerle  (17):  coloro  che  l’intera  vita  aveano  consumato  nello  studiar  le  pra- 
tiche avviluppatissime  , o compassionavano  o vituperavano  questo  giovincello 
che  di  punto  in  bianco  mettevasi  a sa|>erne  più  di  loro  ; astiosi  gli  uni , entu- 
siasti gli  altri , nessuno  ben  ponderandolo,  come  avviene  de’  libri  di  occasione 
e che  sono  l’espressione  della  coscieiiz.a  pubblica. 

Nel  fatto  egli  non  era  novatore,  ma  stipava  in  poche  pagine  ciò  che  in  mol- 
tissimi opuscoli  e volumi  si  leggeva  sparso;  antoravasi  colle  idee  filantropiche 
del  tempo,  e col  tono  declamatorio  che  Bousseau  avea  messo  di  moda.  Ma  in- 
vece d’avvilupparsi  in  quel  labirinto  di  leggi,  ove  egli  avrebbe  scapitato,  a fronte 
di  consumati  giurisperiti;  d’intaccare  qualche  u.so  )>articolare  , dove  si  trove- 
rebbe in  lotta  colle  abilitai  de’  pratici , ussalisce  il  sistema  in  generale  per  ab  - 
batterlo, e vedere  qual  legislazione  razionale  potrebbe  surrogarsi , fondata  non 
più  sulla  pubblica  vendetta,  ma  sui  sentimenti  di  giustizia  c umanità.  Non  dun- 

(16)  Bbccvik,  Protmh. 

(17)  Je  rt^nrde  (dice  BrlitROl)  et  troHé  coìnmf  la  bust  tles  travaitr  fniU  snr  ctUt  parlie.  Ont  *on« 

eontrtflil  le  premier  livre  pbito$ophiqne,  fjui  ai/  parti  dnns  te  yenrr.  !•’  nt'llc  ^'ourelles  de  la  r^ftuòlique 
des  leUret  (Berna  6 higlio  1781);  /<<  trnUé  Del  delitti  e delle  pene  a le  premier  nuverl  let  ìjeur 
tur  let  abvt  det  tois  pénales.  Di  HidimUo  de  V'nujd**»»,  nella  Confutazione  del  47t»6,  «liceva: 

Que  penter  d’uw  auleur  qui  prétend  iilevrr  xon  tydème  mr  ìes  déiirh  de  loutti  les  notiont  qui  ant  /té 
rrfuca  jtuqu'klj  qui^  \>our  Parrrèdiler^  fall  Ir  jtrarèa  de  (oulex  let  natinne  poUrétt  ^ tpti  n'éporgue  ni 
/e*  léfi-datevrt  ^ ni  let  inagUtrats^  ni  les  juritronsulies/  ...  E Joumh%  nel  TrùUé  de.  Jmtice  erlmiuelle 
del  1770:  Le  iralté  Dea  délHs  et  dea  peinet  , lleu  de  répandre  quelque  jour  sur  la  inutl^re 
dea  erituety  et  tur  la  maniire  dont  il  doivtnt  étre  punis^  lenti  au  eontraire  <i  élablir  un  atjsféme  dea 
plus  dongereux  et  dea  idée»  nouvtllea  ai  rllea  élaient  adoptéeSy  n'ìralenl  à ricn  ìaoitu  qu'à  renver- 
ter  les  loia  rtgues  juaqiu'ici  par  les  nations  les  plus  policées. 
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quc  discussioni  che  portino  discussioni,  non  lesi  di  diritlo,  ma  fa  un’esposizione 
chiara,  davanti  al  senso  ixnnune,  e conte  questo  richiede,  breve,  interessante, 
lieiilinente  conosce  poco  di  leggi,  meno  di  storia,  ginsla  il  verzo  del  secolo  che 
delle  cognizioni  positive  non  U’iiea  conto  e meno  delle  tradizioni,  surrogandovi 
il  raziocinio;  non  architettò  il  suo  libro  artisticamente;  non  no  chiedoa  lode  let- 
teraria, ma  di  stmolere  col  sentimento,  colla  declamazione,  coirapol'tegma;  • for- 
tunato se  potrò  ispirate  quel  dolce  fremito , con  cui  le  anime  sensibili  ris|xm- 
dono  a chi  sostiene  gl'interessi  deirmnanità  ».  Una  maggiore  scienza  ravrebbe 
reso  meno  ardito , e perciò  meno  ascoltato  che  non  fosse  merce  d’un  limpido 
buon  senso  e d’ima  caldissima  lìlantropia  ; e trovatosi  uomo  grande  senza  sa- 
perlo, Volle  atlribuinitì  melilo  ai  Franeesi  ed  agli  Euciclo|)edÌ8li. 

Perocehè  avendogli  il  Morellel  mandato  la  sita  traduzione  colle  cortesie  che 
si  costumano  in  tali  evenienze,  egli  rispose  nna  lettera,  di  cui  una  parte  qui  n- 
peteremo , percliò  ci  sembra  preziosissimo  lestinioiiio  de'  tempi  e deH'uomo  : 
— lat  graziosa  lettera  elle  vi  siete  eompiaeiuto  dirigermi , ha  destato  in  me  i 

• seutimenti  della  [dii  profonda  stima,  della  maggior  gratitudine  c della  più  te- 
« neiii  amieizia  ; uè  sa(»rei  con  parole  esprimervi  qimitlo  mi  tengo  onoralo  di 
« veliere  roperii  mia  tradotta  nella  lingua  d’ima  nazione  che  è maestra  c dispen- 
» salrice  di  lumi  a tutta  Europa,  lo  dehho  lutto  ai  libri  francesi  ; essi  hanno 

• risveglialo  nell’animo  mio  i seiilimenli  d uraaiiità  , eh’eraoo  stati  soffoi'iili  da 
n olio  anni  d'oducuzioiie  fanatica.  ,\on  posso  esprimei  vi  con  quanto  piacere  io 

• abbia  letta  la  vostra  traduzione:  avete  reso  rurigiimle  più  bello:  l’ordine  te- 
li mito  da  voi  sembra  a me  (iure  più  iialiirale  e preferibile  al  mio.  Non  vi  do- 

• veva  I ili-nere  il  timore  'l'offendere  con  ciò  l’amor  projirio  dell’aiilorc.  In  pi  imo 
» luogo,  [lercliè  un  libro  nel  quale  trattasi  la  causa  dell'umanità,  una  volta  fallo 
Il  pubblico,  appartiene  al  mondo  ed  a tulle  le  nazioni;  e ijiiniitu  a me  in  parti- 
» colai-e,  assai  pochi  progressi  avrei  fatti  nella  filosofia  del  cuore,  elle  pongo  al 
« di  sopra  di  quella  dell’intellelto,  se  non  avessi  aeijiiistalo  il  coraggio  di  vedere, 
« e d'amare  la  verità.  .Spero  che  la  quinta  edizione,  che  sta  per  comparire  tra 
» breve,  sarà  presto  esaurita,  e v’assicuro  che  nella  sesta  seguirò  intieramente  o 
•I  quasi  inlieramentc  l ordine  della  vostra  traduzione,  die  pone  in  miglior  luce 
« le  verità  che  ho  cercalo  esporre.  Quanto  alle  oscurità  che  vi  trovaste,  io  udii  il 
« fragore  delle  catene  che  la  su|>ei'slizioiie  va  squassando , e le  grida  del  fana- 
li lisuiu  che  soiroeiino  i gemiti  della  verità  ; e la  vista  dì  questo  spettacolo  spa- 
li venlevole  m’ha  indulto  a velare  talvolta  di  iiiihi  la  luce.  Ho  voluto  difendere 
a la  verità,  senza  farmi  martire  di  essa.  Questo  pensiero  di  dover  essere  o.scnro 
Il  m'ha  reso  ([iialche  volta  tale  senza  necessità.  Aggiungete  a ciò  riiicsperieiiza 
« e la  iimiiciniz.a  d'abiliidine  a seriveiv,  perdoiiuliili  ad  un  autore  di  veiilott’anni, 
» .0  dm  da  cinque  soltanto  ha  posto  [litile  nella  carriera  delle  lettere. 

« H’Alembert,  Diderot,  Elvezio,  BiilVon,  lliiine,  noini  illustri  che  nessuno 
Il  odo  senza  sentirsi  commovei  c ; le  vostre  immortali  opere  sono  mia  lettura  coll- 
ii liiiiia  ed  oggetto  delle  mie  oeeiipnzioni  nel  giorno,  delle  mie  meditazioni  nel 

• silenzio  della  notte  1 Pieno  delle  verità  die  voi  insi-giiate,  come  mai  avrei  |k>- 
n luto  ardere  ineenso  all’errore  adorato,  ed  avvilirmi  lino  a mentii’e  alla  postc- 

• rità'?  Trovomi  rieonipen.sato  |>iii  die  non  siielavn,  nel  ricevere  segni  di  stima 
« di  colesti  celebri  personaggi  die  sono  miei  maestri.  Eate,  vi  prego,  a ciascuno 
Il  in  particolare  i miei  pili  umili  ringraziamenti , ed  as.sicuratdi  che  nutro  per 
Il  loro  quel  rispetto  profondo  e verace,  che  iin’anima  sensibile  (irova  per  la  ve- 
« rilà  c per  la  virtù. 

Il  .Mia  occupazione  è coltivar  in  pace  la  filosofia,  ed  ap|)agure  cosi  tre  seii- 
<1  limeiili  in  me  fortissimi,  l amore  cioi'i  della  riputazione  lettcrarìu,  quello  della 
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n liher(à,  c la  compassione  pei  mali  degli  nomini,  schiavi  di  lauti  errori.  Da 
o soli  rimpie  anni  data  la  mia  conversione  alla  filosofia,  e ne  vado  debitore  alla 
n leltnra  delle  Lettere  persiane.  F.a  secvinda  opera  che  compi  la  rivoluzione  della 
« mia  mente,  è rpiella  d’KIvezio.  Questo  mi  spinse  con  forza  irresistibile  nel 
« cammino  della  verità,  o risvegliò  pel  primo  la  mia  attenzione  sniraeeieea- 

• mento  e sui  mali  deirumaniu'i  (18). 

" Il  min  [mese  è tuttora  immerso  nei  pregiudizj  che  v'hanno  lascialo  i suoi 

• antichi  padroni.  I Milanesi  non  la  perdonano  a coloro  che  vorreblrero  farli 
« vivere  nel  secolo  xvtti.  In  una  capitale  che  conta  cenventimila  abitanti,  ap- 
n pena  trovereste  nn  venti  persone  che  amino  istruirsi,  c che  sacrifichino  alla 

• virtù  (hI  alla  verità.  Persuasi  i miei  amici  ed  io,  che  le  ojvere  periorliche  sono 
« mio  dei  migliòri  mozzi  [ler  indurre  le  menti  incapaci  di  seria  a|)plicazinne  a 
« darsi  a qualche  lettura,  facciamo  stampare  dei  fogli  aii  imitazione  dello  .S/W- 
« tatare,  opera  che  tanto  ha  crmlribnito  nell’Inghilterra  ad  accresi'ere  la  col- 

• tura  delle  menti  c i progressi  del  buon  senso.  I filosofi  francesi,  credetemelo, 
« hanno  in  quest’ America  una  colonia,  e noi  siamo  loro  discepoli,  petchè siamo 
» discepoli  della  ragione. 

o Volerei  a Parigi  per  istruirmi , per  ainmirarvi , per  esprimervi  ciò  chi- 
« sento  |icr  voi , pel  signor  d’.Memberl  e pei  vostri  illustri  amici , se  le  mie  so- 
0 stanze  mel  permettessero.  Sjiero  (leoN  che  le  circostanze  si  cambieranno , e 
« che  il  ritardo  mi  renderà  jiiu  degno  della  vostra  società.  K voi,  e tutti  i vostri 

• amici  si  valgano  di  me  senza  riguardo;  è questo  un  onore  che  bramo  arden- 

• temente.  I simtimenti  che  voi  ed  essi  avete  per  me , m’ispirano  tale  gratitu- 
« dine  che  finirà  solo  colla  vita;  c v’assicuro  che  le  mie  [mrole  nel  manifestar- 
« vela,  di  lunga  non  dicono  quello  che  sento. . . • 

' Facciasi  pur  larga  parte  al  eonqilimenlo,  al  ricambio  delle  lorli,  fa  mcravigli:i 
e dolore  il  vederlo  confondere  tutti  qne’  filosofi  in  un'irrngionevale  ammiraziona 
Un  a questo  medicx-rissimo  .Morellet,  fino  allo  sguajato  b.arone  d’Holbach;  epen- 
l’es.sarsi  interamente  loro  scolaro,  quasi  non  sin  diverso  il  ricevere  l’impulso  ed 
il  copiare.  Nè  quel  che  copiò  è la  parte  lorlevole  del  suo  lavoro. 

Grande  ne  fu  l’ciretlo:  le  mille  vo<-i  di  qnel  demonio  chiamato  legione  ch’er.H 
V Eneirlopedia  , ri|ietcvaiio  su  mille  Ioni  gli  assiomi  di  (jiiesto  coraggioso  che 
tanto  osava  nel  paese  (dicean  essi)  del  Saut’l'lfizio,  e la  cui  forza  Iacea  [liti  colpo 
nppunto  perchè  morlcrata.  Poco  andò,  e l’.Vnstria  nlmli  la  tortura,  benché  vi  si 
opponesse  il  senato,  come  il  sacro  Con.siglio  di  Napoli  crasi  opposto  allorché 
Tanucci  ordinò  di  pubblicare  i motivi  delle  sentenze,  quasi  ciò  fosse  nn  diffidane 
della  sua  equità  ; Caterina  II  di  Itussia,  imperatrice  filosofessa,  adottò  i sugge- 
rimenti di  quel  libretto;  la  Società  ili  Rerua  fece  coniare  al  Beccaria  una  meda- 
glia; lord  Mansfield  al  parlamento  inglese  noi  nominava  che  con  attedi  rispetto; 
Brissot  de  Warville  non  credette  poter  cominciare  meglio  la  sua  Biblioteca  /Un- 
sofica  del  ìegi. si  alare,  del  poliliro,  del  giureconsulto  che  da  ipiidroperella  » ar- 
dita c luminosa,  che  pare  impossibile  sia  uscita  da  paese  ove  domina  l’Inquisi- 

fl8)  Housseftii  (*  \'E»itrU  d'Hivezio  Kon4>  i libri,  mi  cui  piu  si  forniaroiio  i nostri.  Di  Kou^seito 
Ijee  il  6cec«ri<i,  perche  questo  era  in  urta  co^i  EncictupeOisU.  Quanto  ad  Elvcdiio,  il  Morclkl  iic 
move  rimprovcM  ai  oustri,  scrivendo  nrl  cap.  in  delle  mio  iJtmorit;  Les  //ahVti.*,  //ormi  Utqtuh 
jt  nr  rV/i  ttccupai^nl  fmt  oticoro,  qutàiqite  rr  fòt  le  pay»  de  l'Eiuoftr  où  cet  otrvraye  devail  avaft 

U p/iM  de  ^ et  a fini  por  VobUnir;  ear  de  taun  le*  Europ'‘en*  cetur  qui  estiment  moins  Chumn 

nite  sonl^  auìu  eontredU^  tee  Ualien»,  qui,  en  y^uérat  , »»«  croient  p«j  «««  d la  vertu,  et  qui  duetti 
prtsque  tous  liè*  vutgl  an»  U mot  de  Bt'utm,  qu  ii  ne  funi  dire  i‘omiNe  lui  qu'at  tnourant;  O lerlu,  it% 
n'et  qu'uH  vaia  iwm.  Gii  lu  cocm  siifiiilìcasse  viriù  fra  gii  hueiclopeiiistì , coglierà  la  porl'iU  di 
questo  rìnipruvero  a gente  che  curava  gli  uomini,  non  i HMiO/iild. 
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zione  •;  Servali,  Pustoret,  Bexon,  Phil|)iii  de  Pii‘p»])osi  (Higero  sotto  la  bandiera 
di  lui  nel  combattere  il  diritto  criminale  in  Francia  con  tal  forza,  che  la  riforma 
di  esso , mediante  le  regie  ordinanze  del  1780  e doH’88  , è la  sola  che  pret^e- 
desse  la  rivoluzione;  di  là  preser  le  mosse  tutti  i trattatisti  posteriori,  come 
le  eitU'i  deU’Ainerica  si  foudauo  sul  terreno  donde  furono  estirpate  le  intatte 
boscaglie. 

Assicuratone  il  merito  come  opera  critica,  possiam  dirne  altrettanto  quanto 
a teorie  fondamentali  ? Quella  dottrina  deircspiazione  che  mette  il  male  irell’iii- 
tnuzione  non  nell’atto,  che  vuole  il  castigo  sia  una  soddisfazione  dovuta  dal  col- 
pevole, il  quale  lo  riguarda  come  un  rigeneramento  della  turbata  sua  coscicnzji, 
risale  lino  a Socrate  (19),  e fu  ammessa  da  molti  Greci.  I Romani  parvero  nella 
pena  avvisare  unico  scopo  l’interesse  dello  Stato  e l’esempio  (20)  ; rispettando 
essi  l’uomo  unicamente  perche  cittadino,  e senza  di  ciò  non  valutandone  nè  i 
patimenti  nè  la  vita.  Ma  dacché  il  cristianesimo  insegnò  a venerare  l’uomo  come 
figlio  di  Dio,  i Padri  scòrsero  nella  pena  una  riparazione  ed  eg|iiazioue,  un  de- 
bito che  la  giustizia  ha  diritto  d’esigere.  1 Uarhari  riscattavano  il  delitto  a prezzo, 
secondo  viste  di  cui  la  storia  dà  ragione  : nel  medio  evo  si  conservarono  )>ene 
atroci  per  delitti  assurdi  ; pure  i teologi,  e cosi  alcuni  filosofi  religiosi  conside- 
ravano il  castigo  come  un’espiazione  morale.  Al  contrario  i giuristi  e i filosofi 
puramente  umani  s’appigliarono  al  diritto  di  difesa , derivato  dal  patto  sociale. 
Il  Beccaria  avea  (lo  vedemmo)  in  una  qnistionc  estetica  stabilito  l'ordine  sociale 
sopra  la  natura  dell’uomo  (21):  eppure  adesso  nella  quistione  giuridica  lo  poneva, 
con  Sydney  e Hobbes  e Locke , sopra  un  conti-atto , per  cui  gli  uomini  eslegi 
convennero  di  radunarsi  in  civile  consorzio.  Per  questo  gl'individui  cedettero 
porzione  di  loro  indipendenza  allo  Stato,  o al  sovrano  che  lo  rappresenta,  alline 
di  goderai  con  sicurezzji  l’altra  ; or  quando  uas(-a  collisione  fra  gl’interessi  col- 
lettivi ed  uno  individuale,  può  la  società  forzar  questo  a rispettarla,  o punire 
chi  la  offese  : ma  niuuo  potè  cedere  il  diritto  di  togliergli  fin  la  vita.  Perciò 
il  diritto  di  morte,  del  quale  non  dubitavano  nè  Montesquieu  nè  Rousseau  uè 
Voltaire,  egli  forse  primo  dichiara  illegittimo,  a fronte  della  coscienza  universale. 

Accettando  il  canone  di  .Montesquieu  che  d’origine,  d’oggetto,  ili  natura  dif- 
feriscano le  divine  dalle  leggi  umane,  dovea  negare  che  scopo  della  penalità  sia 
ripristinar  l’ordine  sociale,  scompigliato  da  un'immoralità,  non  avendo  la  giu- 
stizia umana  avuto  questa  missione,  esercitata  com’è  d.ì  e.sseri  deboli  e limi- 
tati, fallibili,  incapaci  di  valutar  le  lotte  della  coscienza  e la  forza  delle  tenta- 
zioni; dove,  sc|>nrando  la  giustizia  divina  dairumana,  il  Bcccaria  non  intese 
negarla,  ma  voleva  segnarne  i confini  e impedire  gli  eccessi  a cui  traeva  il  pre- 
testo di  vendicare  la  divinità. 

lusomma  alla  pena  lasciava  il  repressivo,  toglieva  il  carattere  morale;  e fin 
nel  domandare  che  ave.sse  conformità  colla  natura  del  delitto , la  (>orta  a una 


(19)  Pl.ilonc  nel  Carpa. 

(20)  GiL'STtMA>0,  iV'otf.  ttii,  cap.  5:  Cunt  vefécrneniia  rorn’j*,  ui  paurvnim  tuppiiciu/a  alias  orane* 

/'aciai  solros;  CJip.  (i:  Acerbe  purxUo  , ut  itaurorum  haminutn  supplicio  omnes  retiquo» 

eontitìua  casliges:  e lih.  xxxi.  Dir.  Depos.  : L't  esemplo  aliu  ad  deterrenda  maleficia  sii.  Dure  Paolo 
dice  che  Pana  runsUlnilur  in  onfTtdationeHt  hominum  ; leR.  20.  Dir.  De  perni*.  «ant'AROitlìnii 
posava:  P<rnu  proprie  dicilur  l<rsio  qua  punii  ri  t'imlhai  quod  tjuieque  cotnmisit  : Cali.  4.  5. 

disi.  3.  cna.  53. 

(21)  • ha  morale,  la  polilica,  le  brlie  arti,  rhc  wm>  le  scieiire  del  hnono,  dell  ulilf,  del  hello, 
derivano  tulle  da  una  scienza  sola  e primiUva,  rior  la  .scien/a  ddPiKimo;  né  é sperabile  che  gli 
uomini  Rianimai  facciano  in  quella  profondi  e rapidi  progressi,  se  non  .h  Internano  a rintracciare 
i primlUvi  principj  di  qut'sla;  olire  di  che  non  é ponsthile  che  ricercando  le  verità  puliUchu  cd 
ecoiiomlcbc  uclla  natura  Uciruonio,  la  quale  nc  « la  vera  fonte*.  Hicerehe  ndio  tUU. 
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maierialìtù  inattingibile,  mentre  non  v’imlnce  l’elemento  riparatore.  Ma  ristretta 
la  giiulicatura  a valutar  solo  gl’inclizj  esterni  e punire  il  male  cagionato  alla  so- 
cietà, anziché  In  spinta  criminosa,  egli  non  s’adagia  aOutto  nel  dicitto  di  difesa 
o di  vendetta,  dal  quale  pos.sono  detlur.si  csiigemioni  ; e la  necessità  dell’titile 
comune  che  costituì  la  società,  devo  anche  esser  il  limile  delle  pene  : ond'ecco 
la  capiUile  esser  di  nuovo  illegiltinia,  perchè  non  necessaria,  fc  vero  che  cpiel- 
l’ntile  sociale  egli  noi  vuole  disgiunto  dalla  giustizia,  la  legge  politica  appoggia 
alla  logge  morale  : ma  queste  sono  frasi,  m>n  corollari  scieiililici,  e introdurreb- 
bero nel  delitto  nn  elemento  morale,  e nel  castigo  un’idea  d’espiazione,  le  quali 
non  vi  appajono  sciculificanicnte  ; incoiigruenza  suggeritagli  dalla  sua  bontà. 
Tant’è  vero  che  i suoi  segnaci  Filangeri,  Kentham,  Feuerbach  non  videro  (piesti 
limili,  pur  adottando  il  principio  (22j. 

Meglio  fortunato  nello  applicazioni,  il  Beccaria  prefìgge  limiti  pel  legislatore 
e pel  giudice  : quello  non  devo  proferir  sentenze,  nè  questo  interpretare  la  legge, 
ma  .solo  applicarla  nel  senso  letterale  [23);  quello  faro  che  tutti  sajìpiano  e com- 
prendano i suoi  ordini  mediante  ima  lingua  comune  e una  fraseologia  evidente, 
questo  esporre  i motivi  degli  imprigionamenti  e delle  condanne  ; non  accuse 
clandestine,  non  la  schifosità  delle  spie  (21],  non  arresti  arbitrarj,  non  proce- 
dure secrete  ; al  giudice  si  diano  a sorte  degli  assessori,  vale  a dire  i giurali,  il 
buon  senso  tornando  piti  opportuno  a verificar  il  delitto  che  non  l'abilità  d’nu 
giudice,  ostinato  a trovar  la  reità,  e ridotto  a valutare  le  mezze  prove,  le  |>rove 
per  fusione,  il  frutto  insonmm  de’  suoi  studj , piuttosto  che  quella  convinzione 
morale,  che»  è piti  fanle  sentire  che  esattarneriU!  definirla».  Del  difensore  non 
fa  parola.  Restringasi  il  delitto  di  maestà  ad  azioni  che  veramente  l’olfeudono  ; 
non  si  puniscano  quelli  che  la  pena  non  infama  ; non  le  colpe  riservate  al  giu- 
dice supremo;  puniscasi  l'ozio  politico:  ma  in  niun  caso  la  podestà  sia  in  diritto 
di  castigare  finché  non  abbia  fatto  tutto  (piel  che  può  onde  prevenire.  1 ca- 
stighi sian  eguali  per  tutti  i rei  del  medesimo  delitto;  teoria  oggi  comune,  al- 
lora repugnanlc  ai  dominanti  privilegi  e alla  sapienza  romana;  siano  moderali, 
ma  inevitabili;  dunque  non  asili,  non  rifugio  su  tona  slnniiera , neppur  il  di- 
ritto di  grazia  al  legislatore  (25),  affindiè  sia  tolta  al  delinquente  ogni  lusinga 


(22)  Oli  Argomenti  di  Ini  contro  In  pena  di  morto  soim  ^li  identici  di  RouKiteau  , e vennci't 
confutati  da  Kant,  il  qunie,  nmi'ondo  dn  tuU'nltro  principio  ohe  i teologi,  piirr.  anclt'o«so  desumi* 
il  diritto  di  punire  da  Ic^cì  morali  e dalia  responsabilitÀ  umana;  i*  si  propone  per  ìscopo  non  il 
prevenire  altri  delitti,  ma  la  soddisr.uione  didl.t  {^iu.^tì/la,  e la  riparazione  cd  cspiiuionc  della  rolp  i. 
Nella  traduzione  di*l  Beccaria  per  Collin  d**  IManry  1825  sono  recali  lulii  i cummeuti  di  Voltaire, 
Didrrnl  eoe. 

Questi  ultimi  anni  furono  a.v»ai  controversi  I nicrlU  del  Ucccoria,  e I lavori  anlecetlrnli  poiuiont» 
vedersi  riepilogali  nel  di.scorsti  di  Faustino  ilélie,  anteposto  aU'edìzione  di  Parigi  1856,  il  quale 
sostiene  che  Beccuria  non  solo  sbrattò  dalle  false  teorìe,  ma  preparò  i laalcriali  a una  nuova, 
die  combinasse  le  due  scuole  opposte. 

(23)  Ecco  un  allro  r.inoue,  esagerato  per  impedir  pAbiiso  che  se  ne  faceva,  e inapplicabile 
colIMnesattezza  del  linguaggio.  Puramente  dlchiar  iliva  diremo  Pinterprcta/ione  hi  quanto  nè  toglie 
né  aggiunge  ai  testi,  ma  le  compete  di  dichiarare  il  senso  virtunimente  compresovi  , a seconda 
dello  spirilo  del  codice  tutto,  delle  disposizioni  analoghe,  del  valore  delle  parole  adoperale. 

(21)  * Chiunque  può  sospettare  di  vederi*  in  nllriii  un  delatore,  vi  vede  un  inimico.  GII  uo- 
mini allora  sì  avvezzano  a mascherare  ì proprj  sentimenti  , e colPuso  di  nasconderli  altrui 
arrivano  a iiasrnnderli  a se  medesimi  ...  K di  questi  uomini  faremo  noi  gl'intrepidi  .soldati  , 
difensori  della  patria  e del  trono?  . . . Chi  può  difendersi  dalla  calunnia  quando  ella  « armala  dal 
più  forte  scudo  della  tirannia,  il  segreto?  Qual  sorte  di  governo  e mai  quello,  ove  chi  reggi 
sospetta  in  ogni  suo  suddito  un  nemico,  oil  è co.streUo  pel  pufiblico  riposo  di  toglierlo  a cia- 
scuno? * 5 

(25)  E se  la  natura  de-  processi  condannasse  uno  ad  evidenza  Innocente?  o si  scoprisse  tale 
dopo  proferìla  la  sentenza?  o egli  mostrasse  pentimento  e certezza  d'emenda?  o riuscisse  a far 
uu'azioou  di  sooiotù  vantaggio  sociale  o merito  morale? 
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(li  sottrarsi  al  cssli^o,  clic  conw  lViml)ra  al  corpo  devi;  asscs'iarsi  all’idoa  del  de- 
Mito,  bi  eoiifìsca  è un’ingiustizia  a danno  dogli  en^li.  I<e  pene  infamanti  sono 
un’assurdità;  c oondiiude:  — Perclii' una  pena  non  sia  una  violenza  d’un  solo 
« o di  molli  fontrn  un  privato  cittadino , dev'essorf!  essenzialmente  pubblica , 
« pronta,  necessaria,  la  minima  delle  possibili  nelle  date  circostanze,  projwu’zio- 

• nata  ai  delitti,  dettala  dalle  M'ggi  ».  ^ 

In  qiu'sla  (^altazionc  filantropica,  allorcla'-  imputa  le  legislazioni  esistenti,  ha 
(piasi  sempre  ragione;  non  cosi  quando  risale  alle  (lause;  e secondo  le  genera- 
lità d'allura,  non  valuta  abbastanza  la  connessione  tra  le  pene  e la  forma  de’  go- 
verni, In  quelli  costituiti  per  vantaggio  di  tutti  e dal  volere  di  tutti,  ogni  viola- 
zione sarà  pessima  ; in  quegli  eccezionali,  ove  fa  legge  il  capriccio  dcirimperante, 
si  pia'i  egli  esigere  assoluta  osservanza'^  se  le  nostre  dis|a)sizioni  condannano 
al  c(>libato  metà  della  gioventù,  come  mostrarsi  severi  contro  il  libertinaggio V 
se  restringete  la  ricchezza  in  mano  di  poclii,  non  dovrete  alterar  la  misura  nella 
punizione  dei  furti  e delle  frodi  ? come  condannerete  i rei  di  Stato  ove  patria 
non  s’ha? 

Vuoisi  poi  nel  Beccarla  s('evcrarc  cifj  che  <;  speciale  al  diritto  di  punire , e 
ci()  che  vi  pose  quasi  di  episodico,  desunto  troppo  spesso  dalle  idee  anticristiane 
de’ suoi  contemporanei.  Questi  faceano  guerra  alla  famiglia  in  nome  della  li- 
bertà individnaic,  e il  Beccaria  sostenne  con  Kons.seau  che  le  « sempre  mediocri 
virtù  di  famiglia  » si  oppongono  nH'esereizio  deile  piibblielie  (§  50’,;  diehiai'aehe 
l’aver  consideralo  lo  Stato  come  nn’aggia’gazinnc  di  famiglie  anzielié  d’nomini, 
autorizzò  funeste  inginslizie,  porocclu:  le  famiglie  sono  monarchie,  laonde  la 
soggezione  domeslira  abitua  alla  soggezione  ci  vile,  insinua  nella  società  lo  spi- 

rito monarebieo  ; laonde  si  avranno  ventimila  liberi , cio('  i ea|)icasa,  ma  ottan- 
tamila schiavi;  ca  misura  clic  i seniimculi  nazionali  s’indeboliscono,  rinforzano 
qiielli  di  famiglia,  comandando  un  coiitinno  sngrilìzio  di  sè‘ all’ido/o  enao  che 
si  chiama  bene  domestico  ; mentre  invece  « (piando  la  rc|)nbblica  è d’nomini , 
la  famiglia  non  è si dxird inazione  di  comando,  ma  di  contratto,  e i figli  si  as- 
soggettano al  eapoeasa  per  parteciparne  i vantaggi  o (26'. 

Ecco  dunque  il  legame  piti  sacro  ridotto  a un’acivimandita  (27);  ceco  la  di- 
pendenza confusa  colla  scliiavitii,  l'autorilà  colla  tirannia;  ceco  smentito  il  ge- 
nero umano  che  tra  le  garanzie  d’ordine  pubblico  ha  posto  l’avere  famiglia. 

(26)  Di  (ale  noiicuraD/.ì  tiHt,-)  (aruiKlia,  olire  ie  tloUrìne  d'KIvezio,  h.tu  culpa  in  parie  i casi  ili 
lui.  InvagliUnti  di  Tcrcs.i  RIasco,  nien  ricca  di  lui,  suo  pìdrc  voile  distornarlo  col  farlo  tenere  qua* 
ranta  eiomi  in  arreslo.  l'scitone,  eslì  la  sposò,  ma  non  poU*  condurla  in  casa  finche  non  fu  madre. 
MorU  lei,  Cesare  dopo  quaranta  diurni  si  ramniof'liò  con  Anna  Barbò.  Anche  nel  Verri  ricorrono 
spesso  questi  lamenti  della  tiramiidc  paterna,  che  leiieva  I ^l^ti  nella  poverini  e iieiri^norunza  per 
non  esserne  sovenhiati. 

Non  posso  accettar  le  discolpe  che  vuol  fame  Camillo  l’jsoul  (/)e//a  frt/crafuni  if/iUann  , voi.  ii 
p.  205  j 1856):  queirarlicolo  é de'  suoi  più  deboli. 

(27)  luU'airopposlu  il  Genovesi  Hcrìveva  : >->(.'11  tratto  della  Provideoza  divina  é l'aver  voluto 

• che  gli  uomini  dipendano  gli  uni  dagli  allri,  e che  vi  sia  prima  tra  fimiglia  e famiglia  , poi  tra 
« villaggio  e vilinggio,  tra  città  e cilli'i,  tra  iiaxioné  e nazione  uno  scamluevole  legame  di  perpetuo 

• inleres.se ».  Ma  c notevole  che  II  Bcccaria  stesso  nmmrllc  questa  solidarietà  del  genere  umano  , 
dicendo  al  cap.  iv,  pari.  11  delffronomin  : — Fino  ad  un  certo  segno  una  nazione  può  prosperare 
t a spese  d'uii'altr.i  : ma  al  di  là,  la  vera  prosperità  nostra  produce  la  prosperità  altrui  , non  es* 

• sendo  data  agli  uuiuini  un'esclusi\a  felicil.i  u miseria;  chiaro  indìzio  d'una  acereta  comunione 

• di  cose  e d'una  non  intesa  fratdianjui,  voluta  dalla  n.ìturs  fra  II  genere  umano , dall.v  quale  U 

• più  profonda  tìlosolia  traveile  clic  i vorj  no.slri  interessi  hanno  una  tubile  ed  iiUlma  dipendenza 
« dalla  virtù:  onde  si  hcHe  conlempl.izioni  possono  elevar  Fanimo  nostro  «Inlle  piccole  e servili 

• viste  del  privato  interoiMe,  nelle  serene  c (r.mquiUe  regioni  della  giusiizia  e della  beneficenza  ■ . 
E l'uno  e l'altro  poi  si  contraddicono  nell  applicazimie,  dai  canoni  di  liberti  e fratellanza  dedu 
cendo  vincoli  ed  cKlnsioni. 
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Egli  trova  strano  il  beneficare  i suoi  prima  degli  altri,  dicendo  che  « l’araor  del 
bene  in  famiglia,  idolo  vano,  insegna  a restringere  le  benefieenze  a piccol  nu- 
mero »,  quasi  che  idolo  vano  non  possa  dirsi  anche  l’amar  il  bene  della  società 
in  cui  si  nasce,  vale  a dire  la  patria.  Ma  io  spirito  na:(ionale  per  noi  è lo  spirito 
di  famiglia  ingrandito  , e la  costituzione  politica  deve  farsene  appoggio  contro 
la  mobilità  dello  spirito  individuale.  Distrutta  la  famiglia,  la  repubblica  cadrà 
nel  de.spolismo.  Chi  ne  la  salverà?  » un  dittatore  dispotico , che  abbia  il  co- 
raggio di  Siila,  e tanto  genio  per  edificare  quanto  egli  per  distruggere  ».  E cosi 
infatti  dovrà  intervenire.  Ma  il  Beccaria  proi^ede  più  innanzi , e con  Rousseau 
va  sino  a cliianiurc  la  proprietà  « diritto  terribile  e forse  non  necessario  » (J  22), 
egli  il  quale  pure  aveu  difesa  ■ la  sacra  proprietà  dei  beni  » [§  32)  e detto  che 
« scopo  deirunione  degli  uomini  in  società  era  godere  la  sicurezza  della  persona 
e de’  beni  ». 

Or  tali  sfuggite  sono  viepiù  strane  in  lui , che  molto  s'occupò  d’economia 
pubblica.  In  gravissimo  disordine  era  caduta  la  moneta  nello  Stato  di  Milano , 
collo  sparire  alcune  specie,  affluirne  altre,  colpa  deU'autorità  che  avea  voluto  in- 
trigarsene con  tariffe,  dove  valutavansi  le  monete  forestiere  meno  esattamente 
che  non  sapesse  farlo  l’interesse  privato.  La  causa  non  saltava  così  agli  occhi 
ni  contemporanei;  e invece  di  qualche  provedimento  amministrativo,  se  ne  fece 
un’indagine  scientìfica,  appoggiandosi  i più  ai  concetti  di  Locke,  il  cui  libro 
Sulla  moneta  e sugli  interessi  era  stato  tradotto  nel  1751.  Il  Beccaria,  come  il 
Meri,  sostenne  il  valore  intrinseco  del  danaro  dover  equivalere  al  legale,  né 
computarsi  la  lega  e la  moneUzione;  chiari  gli  errori  di  calcolo  incorsi  nella 
tariffa,  propose  un  magistrato  che  vegliasse  alle  successive  variazioni  di  corso , 
e proponesse  i niuUmienti  che  bisognassero. 

La  sua  fama  era  volata  lontano,  c Caterina  di  Russia  lo  invitò  a sè;  ma  il 
ministero  austriaco  trovò  indecoroso  il  lasciarlo  partire , e per  lui  istituì  una 
cattedra  di  economia  pubblica.  Por  quella  il  Beccaria  compose  lezioni  sull’agri- 
coltura c le  manifatture , che  poi  furono  raccolte  dallo  sue  bozze  uou  forbite  ; 
eppure  son  opera  più  originale  che  non  quella  Dei  delitti  e delie  pene.  Oggetto 
dcirecouomia  pubblica  pone  la  ricchezza,  la  quale  consìste  neH’abbondare  delle 
cose  necessarie,  delle  comode,  delle  aggradevoli  ; sicché  riguarda  l’agricoltura, 
le  manifatture,  il  commercio,  le  finanze,  la  polizìa,  sotto  tal  nome  abbracciando 
reducazione,  la  sicurezza,  il  buon  ordine.  Ommettendo  le  cianeie  e le  digres- 
sioni, prese  a fondamento  la  massima  quantità  di  lavoro  utile,  cioè  che  som- 
ministrala maggior  quantità  di  prodotto  contrattabile.  Sopra  questa  teorica,  che 
prevenne  quella  dei  valori  permutabili  di  Smith , proclamò  la  divisione  del  la- 
voro prima  di  questo,  ma  come  fenomeno,  non  come  causa  principale  dei  pro- 
gressi ; determinò  i criterj  di  regolare  il  prezzo  dei  lavori;  analizzò  le  vere  fun- 
zioni dei  capitali  produttivi  e le  vicende  della  [ropolazione  ; volle  moderata  la 
libertà  nella  contrattazione  de’ grani;  e cogli  Economisti  proclamò  la  sterilità 
delle  manifatture  e la  dottrina  del  prodotto  netto. 

Pochissimo  confidava  ne' suoi  concittadini,  molti  de’ quali  in  fatti  mormora- 
rono contro  di  lui  ; ma  il  governatore,  dico  il  governator  tedesco  , lo  tol.se  in 
protezione,  lo  pose  nel  magistrato  politico  camerale  c a capo  deiristrnzione,  c 
rre  chiese  i consigli , fra’  quali  furono  quello  d’una  moneta  conforme  in  tutta 
Imlia  e di  misure  divise  |>er  decimi,  e desunte  dal  sistema  mondiale.  Colla  buona 
indole  poi  acquistava  credito  alle  dottrine  che  professava;  scrisse  contro  il  lotto, 
e sebbene  chiamatovi  dalla  sua  carica,  non  assistette  mai  alle  estrazioni  : eppure 
placido  e fin  timido , non  credca  doversi  sagi'itìcarc  la  pace  all’amor  della  ve- 
rità; c appena  il  mondo  l'ebbe  conosciuto,  egli  si  tacque. 
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82  CAP.  CLXVl.  LAMPRRDI.  AZUSI.  PAGAKO.  BARBACOVI. 

-IT95  Giovanni  Lampredi  fiórentino,  oltre  indagare  la  filosolia  degli  Klniselii  c con- 
futare llousgeaii  e Samuele  Ciaaa'jt),  stampò  Juris  puhlici  univursu/is,  sivejuris 
naturiB  et  (jenlium  theuremala  (177(5),  testo  in  molle  università,  ove  coordina 
le  migliori  opere  anteriori,  s’eraaricipa  dui  principj  del  diritto  romano  divenuti 
disopprrrtuni,  e sostiene  elio  alle  leggi  positive  precede  sempre  una  immortale: 
vorrebbe  le  leggi  diminuissero  in  proporzione  dei  progressi  della  civiltà,  poichù 
il  bene  non  si  fa  che  spontaneo,  e una  legislazione  complicata  può  diveniro 
tirannica  anclic  negli  Stali  liberi.  Il  diritto  delle  genti  deduce  da  (|ucl  di  natura, 
e annunzia  non  darsi  vernn  legittimo  impero  se  non  sopra  chi  vi  accsaisenle; 
e quando  un  principe  cede  qualche  suo  Stato,  i cittadini  di  questo  non  esser 
tenuti  a obbedire  al  nuovo  padrone.  Intorno  alle  relazioni  fra  i popoli  neutri  in 
tempo  di  guerra,  stette  per  l'opinione  più  liberale  confutando  Galiani.  Trattò 
debolmente  degli  antichi  Etruschi,  e fu  tacciato  di  ligio  perchè  sostenitore  della 
maggioranza  de’  vescovi  contro  il  Ricci. 

1827  Domenico  .\zuni  di  Sassari  pubblicò  un  Dizionario  universale  ragionala  della 
giurisprudenza  tnercanlile , ben  diverso  da  quello  del  Savary,  giacché  tira  a 
mostrar  i principj  della  ragion  commerciale,  e risolverne  le  controversie:  invece, 
di  trarre  i Drincipj  del  diritln  marittimo  tlellliumpa  dai  puri  falli , rimonta 
alla  ragione  universale.  Poi  in  francese  trattò  suH'origine  della  bussola,  una 
storia  della  Sardegna  ed  altri  lavori  di  legge  o di  erudizione.  Seppe  spogliarsi 
del  gergo  legulejo  e non  isfruninniarc  la  materia,  per  modo  che  ciascun  articolo 
riesce  un  trattato  compiuto.  Egli  erasi  valso  a man  salva  d'una  storia  del  di- 
ritto marittimo,  che  il  napoletano  Jorio  avea  premessa  a un  codice  mercantile, 
di  cui  gli  avea  dato  incarico  il  re  delle  Sicilie:  rAz.uni  la  spogliò  delle  formole 
e citazioni  e la  rese  leggibile;  e divenne  egli  stesso  la  fonte  a cui  largamente 
attinse  l’Azuni. 

Mario  Pagano  della  Lucania  fece  un  esame  della  legislazione  romana,  e Saggi 
politici  dei  principj,  progressi  e decadenza  della  società,  sulle  idee  <li  Vico,  ma 
svisate  dalle  leggerezze  francesi  e dairinnesto  del  sensismo  corrente,  o nell’au- 
damento  del  civile  consorzio  non  serenasi  nel  progresso,  ma  vede  sempre  la 
docadenzji.  Peri  martire  della  Rivoliizinne,  e con  lui  Domenico  Cirillo  medico, 
che  commentò  c crebbe  la  botanica  di  Linneo,  il  quale  gli  si  professa  obbligalo 
della  conoscenza  di  molti  insetti  ; trattò  delle  prigioni  e degli  ospedali,  decla- 
mando contro  gli  abusi  di  qiie’  ricettacoli  deH  umaim  miseria. 

(825  Vigilio  Barbacovi  di  Trento,  come  cancelliere  sostenne  contro  il  magistrato 
civile  le  pretensioni  di  quel  principe  vescovo,  il  (|ualc,  ad  istanza  di  Giuseppe  II, 
gli  commise  di  fare  in  due  mesi  un  cwlico  giudiziario,  che  inchiudeva  buono 
riforme,  ma  incontrò  tante  op|>osizioni  fra  ragionevoli  e pregiudicate,  che  non 
si  poti:  attuare.  Tic.  i po(ioli  mostrarono  gradire  il  Barbacovi,  e inline  il  padrone 
lo  congedò;  e quando,  scopidata  la  Rivoluzione,  il  Trentino  divenne  provincia 
austriaca,  il  Barbacovi  non  ebbe  più  clic  a far  apologie  suo  c brigar  lodi , le 
quali  non  gii  manterranno  quel  primato  che  a lui  parca  meritare.  Sarebbe  però 
ingiustizia  il  negargli  merito  in  alcuno  qiiistioni  particolari,  come  sulla  decisione 
dello  cause  dubbie,  o sul  giuramento  uc’  giudizj  civili. 

-1802  11  suo  compalrioto  Garlantonio  de’  Dilati  di  Tassiilo  trentino,  dettò  legge  in 

patria,  poi  volle  scorrer  l Enropa  studiando  i governi;  dapertulto  ben  accolto, 
da  Leopoldo  chiesto  più  volle  a Vienna;  e scrisse  i pro|)ij  viaggi  nelle /.e<- 
lere  d'un  filosofo  c V Osservatore  francese  in  Amsterdam.  iSel  libro  Intorno 
alla  legge  naturale  e civile  enumerò  con  acume  o verità  i principali  difetti 
delle  istituzioni  romane  , domandando  sìeiio  abolite  come  nocevoli  alla  giu- 
stizia, |h;sIc  della  moderna  società,  ^el^nltro  Dei  mezzi  di  riformare  i piu 
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eaflivi  costumi  t h pisi  perniciose  leggi  d'Italia , inveicnilo  in  smressive  edi- 
zioni, se  prima  contentnvasi  di  domandare  a Clnmente  XIII  parziali  rimedj  e 
l'alralizione  della  mendicità,  in  lino  si  scagliò  l'iiribondo  contro  i )mpi,  i proli, 
i frati,  con  ideo  ancor  piti  protestanti  clic  giansenistiche;  c insomnm  vorrehbo 
che  i principi  traessero  ogni  aziono  a sò,  istituissero  collegi  d.ii  qiadi  toglier  poi 
le  cariche  dello  Stato;  « donde  nascerà  che  col  tempo  la  miglior  |»arte  della  no- 
biltà 0 dello  altre  piti  agiate  persone  dello  Stato  Verranno  tolte  ad  avere  dello 
cose  quelle  idee  che  al  |irincipe  piacerà  di  far  loro  istillare  per  mez-zo  dei  pro- 
fessori; avrà  il  clero  e la  miglior  parto  del  popolo  secolare  dalla  |wrtc  sua;  la 
maniera  di  pensare  delle  pili  rigiiardevoli  classi  de’ suoi  sudditi  sarà  eonformo 
alla  sua,  ed  il  ri'Sto  del  popolo  si  lasccrà  pian  [liano  vincer  anch’esso  » (p.  209). 

Crisi  in  nome  della  libertà  saldavasi  la  tirannia,  e doveano  scorrere  sessant’ 
anni  di  durissime  prove  prima  che  il  piti  alto  magistrato  d'iina  gran  nazione) 
pronunziasse  : — Il  maggior  pericolo  de’  tempi  morlerni  viene  dalla  falsa  0|>i- 
« nione  che  un  governo  possa  tutto,  c sia  essenza  d’ogni  sistema  di  soddisfare 
* a tutte  le  esigenze,  rimediare  a tutti  i mali  » (28). 

Invece  di  arrestarsi  su  qualche  punto  particolare  come  i precedenti,  Gaetano 
Filangiert  di  Napoli  disegnò  una  Scienza  delta  legislazione  abbracciante  l’eco-  I752.S8 
noinia  politica,  il  diritto  criminale,  reducazione,  la  pro|)riftà,  la  famiglia,  la  re- 
ligione. Noi  profi>8siamo  che  il  diritto  è un  lato  dell’iiitera  vita  d’iin  jinpolo,  il 
quale  inseparabilmente  si  connette  cogli  altri  lati  e colle  diverse  manifestazioni 
dell’attività  di  ipiello;  laonde  non  origina  dalla  riflessione  e dalla  scelta,  bensì 
da  un  senso  intimo  e fisso,  dalla  coscienza  (per  usare  la  parola  di  Hegel  eSchle- 
iermacher)  d’iin  elemento  necessario,  manifeslanti'si  nella  pratica;  e peiviò  na- 
zionale e variabile,  non  universale  e immanente.  I legislatori  non  sono  che  l’or- 
gano di  questa  coscienza  nazionale,  e danno  perfezionamento  alle  sue  produzioni, 
forma  precisa  a’ suoi  sviluppi.  I prammatici  invece  fanno  tutte  le  norme  e isti- 
tuzioni giuridiche  nascere  dalla  rillessinnc  e dall’inlcnto  ad  uno  scopo;  i pro- 
mnlgatori  del  diritto  naturale  lo  fondano  s’un  principio  astratto,  non  connesso 
cogli  altri  elementi  della  vita  d’nn  popolo,  e tale  che,  come  razionalmente  ne- 
cessario, si  applichi  a tutti  i tempi,  cioè  non  sia  capace  ili  progresso. 

.Montesipiieu  nelle  specioso  sue  superficialità  non  credette  che  le  leggi  aves- 
sero una  bontà  assoluta,  ma  soltanto  relativa  ai  tempi  e ai  luoghi,  cssenzial 
condizione  d’ima  buona  legge  ponendo  il  corrispondere  ai  veri  bisogni  del  paese 
per  cui  è fatta;  e cercava  la  ginstificazinne,  il  motivo  di  ipielle  che  piti  sembrano 
scostarsi  dall’ideale:  Filangieri,  al  preciso  contrario,  ammetto  leggi  buone  per 
lutti  i tempi  e i luoghi.  Montesquieu  osserva  lo  ingioili  di  ciò  che  si  fece:  il  no- 
stro addita  ciò  che  doveasi  fare,  supponendo  sempre  all’iiidividiio  un  senso  piu 
retto  del  comune,  e allribnendo  a quello  il  regolare  le  leggi  a norma  della  ra- 
gione. Sono  i filosofi  che  fanno  le  leggi,  od  essi  devono  ora  cancellar  il  passato, 
e distrugger  quelle  lasciateci  dagli  Irochesi  dell’Europa.  • 1,’autorità  può  tutto 
quanto  vuole;  per  mezzo  di  una  torme  ricom]>ensa  accordata  con  qualche  splen- 
dida dimostrazione,  essa  fa  nascere  i genj  cerea  i filosofi;  essa  forma  le 
intere  dei  Cesari,  dei  Scipioni,  dei  Regoli,  col  comprimere  la  sola  molla  dell’a- 
nore  » (ii,  16).  E[)purc  egli  era  concitlndino  di  Vico:  ma  col  costituire  una  le- 
gislazione universnls  mostrava  di  mal  intendere  il  progredire  c svolgersi  dcl- 
rumanilà,  che  altri  ordini  e leggi  richiede  nella  sua  maturità.  Che  so  voleva 
prefiggere  ipiesti  generali  canoni  di  legislazione,  avrebbe  dovuto  in  prima  ana- 
lizzar le  norme  della  perfettibilità  umana,  e forse  allora  sarebbcgli  ajqiarso  la 

(3*)  Luigi  Buon»p»rte,  pr«»i<t«nte  (Itila  repukbliaa  fraocesr,  l'Il  aetcmbie  Iglò. 
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vanità  di  precetti  astratti,  che  vorrebbero  render  immobile  un’arte.  la  qual  noa 
vale  se  non  in  quanto  si  piega  alle  modilicantisi  relazioni  sociali. 

Il  governo  inglese  tutto  storico,  il  quale  conserva  tanti  abusi  perchè  proteg- 
gono tante  libertà,  parengli  dover  essere  riformato  secondo  le  idee  speculative 
correnti;  e pur  mostrando  capirne  anche  le  difficili  particolarità  e lodando  l’isti- 
tuzione do’ giurati , in  generale  lo  crede  peggiore  del  potere  assoluto,  disap- 
prova l’autorità  conservata  alla  corona,  e la  Camera  alta  , e la  felice  attitudine 
di  modificar  le  leggi.  Venerando  i filosofi  d’allora,  di  cui  non  solo  riprodusse 
molti  raziocinj,  ma  pagine  intere  tradusse,  nc  adottò  la  favola  del  patto  sociale; 
nel  diritto  penale  non  ha  novità,  ma  va  pedissequo  al  Beccaria  senza  i suoi  rite- 
gni; poiché,  come  Bentham  e Feuerbach,  disse  i castighi  esser  legittimi  perchè 
necessarj  a cu.stodire  i diritti  e l’interesse  dei  più,  e secondo  questi  doversi  mi- 
surare. Piti  si  badò  sulla  procedura,  con  calore  svelando  gli  abusi,  che  dei  resto 
al  suo  tempo  già  erano  crollati  o scossi.  Felicemente  indicate  le  somiglianze  fra 
ristruzionc  giudiziaria  inglese  e la  romana,  invoca  il  processo  pubblico  e con- 
traddittorio, vitupera  il  segreto  e le  orride  prigioni,  eppure  impugna  il  sistema 
dell’accusa  per  mezzo  del  ministero  pubblico,  e la  vorrebbe  libera  a qualunque 
cittadino. 

Nelle  leggi  della  ricchezza  segue  nel  bene  e nel  male  gli  Economisti  ; ma 
poiché  allora  l’esperienza  avea  tolto  credito  al  sistema  mercantile,  egli  propende 
alla  piena  libertà,  disapprova  le  dogane  come  infausta  eredità  de’  Romani;  de- 
plora le  nazioni  costrette  a ricevere  le  pacifiche  merci  quali  un  nemico,  o farne 
seme  di  corruzioni  c frodi  : quindi  al  modo  de’  Fisiocratici  graverebbe  tutta 
l’imposta  sopra  le  terre;  eppure  conchiude  al  coibcrtismo,  alle  bilancie,  con 
que’  vacillamenti  che  tro|>po  son  consueti  ai  nostri  economisti.  Se  deperirono 
l’agricoltura,  l’industria,  la  popolazione,  ne  incolpa  l’intromettersi  del  governo: 
eppure  secondo  l'andazzo,  concentra  tutte  le  funzioni  sociali  in  mano  del  prin- 
cipe, volendone  continua  l’ingerenza;  ad  esso  chiede  la  riforma  del  popolo,  mo- 
dellando le  moltitudini  sul  tipo  de’  filosofi,  e affidando  le  sorti  del  genere  umano 
all'individuo.  Attribuendo  suprema  importanza  al  l’educazione,  nc  delinea  una 
pubblica,  ovei  giovani,  sottratti  alla  domestica  affezione,  sono  dall’autorità  fog- 
giati come  le  aggrada.  Poco  poi  Robespierre  proclamava  la  stessa  dottrina  fra 
mucchi  di  cadaveri  ;29),  cioè  l'immolazione  deirindipendcnza  personale  e della 
famiglia  suU’altare  di  quel  panteismo  politico  che  Rousseau  avea  predicato  vo- 
lendo « trasportare  il  me  nell’uiiità  comune  ». 

11  Filangieri,  giovane,  benevolo,  persuaso  che  basti  enunciare  la  verità  per 
farla  adottare,  non  calcola  le  difficoltà,  e perciò  non  limita  lo  speranze.  Il  pro- 
lisso sermoneggiare,  la  teatrale  improvisazione  erano  vizj  del  tempo;  e come 
Hutehison,  Smith,  Buffon,  Raynal,  Rousseau,  credette  l’eloquenza  convenisse 
alle  scienze,  viepiù  qui  per  iscuotere  la  letargia  dell’egoismo.  Pure  di  sotto  a 
quel  fusto  non  trapela  l’orgoglio  personale,  come  dagli  Enciclopedisti;  e il  Fi- 
langieri mostrasi  verace  amatore  dcU’umanità,  di  cui  deplora  i mali,  cerca  co- 
scienziosamente i rimedi;  e a quest’espansione  di  benevolenza  è dovuta  l’effi- 
cacia che  esercita  sui  lettori,  e ch’io  vorrei  provata  da  tutti  i giovani  di  venti 
anni,  a costo  di  sorbirne  alcune  idee  ineompiute  od  eccessive. 

Ed  egli  allora  avea  trent’anni,  e a trentasei  mori,  prima  d’aver  conosciuto, 
nel  ministero  delle  finanze  a cui  era  chiamato,  le  difficoltà  pratiche  c l’irapossi- 

(29)  • Sola  la  patria  Iia  diruto  d'allevare  I suoi  figli.  Essa  non  può  confidare  questo  deposito 
aU'Oi^ogUo  delie  famiglie  né  ai  pregiudizj  de’  particolari,  eterno  alimciiio  deirari&tocrazta  e d’uD 
federalismo  donieÀlico  che  restringe  le  anime  Isolandole,  c coU'cguaglitinza  distrugge  lutt'l  fonda- 
menti della  società*»  Kobesficue,  U 7 marao  1794. 
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bililà  di  rinnovellare  di  colpo  un  popolo;  prima  d’avere,  neH’imminonte  rivo- 
luzione, veduto  dileguarsi  le  utopie  dinanzi  alle  severe  lezioni  della  sventura  ; 
prima  d’aver  potuto  espandere  le  sue  agitatrici  verità  ne’  parlamenti  della  sua 
patria,  e d’esserne  forse  la  vittima. 

E appunto  questi  ardimenti,  anziché  anticipassero  le  verità  che  i tempi  ma- 
turarono, nasceano  dal  non  avere  qne’  nostri  partecipato  agli  affari,  sicché  non 
valutavano  gli  ostacoli  che  alle  massime  speculative  ed  astratte  son  posti  dai 
fatti  c dalla  necessità  ; e la  mancanza  di  libertà  legali  spingeali  in  quei  vago  ed 
esagerato,  che  non  potrebbe  esser  corretto  se  non  dalla  si>cricnzn  ; come  le  al- 
lucinazioni di  chi  visse  al  bujo  si  guariscono  non  col  ricacciarvelo,  bensì  col  , 
dargli  piena  luce. 

Ma  insomma  i nostri  che  voleano  lode  di  pensatori,  seguivano  pili  o mcn 
servilmente  le  idee  francesi  c la  scuola  degli  Enciclopedisti.  Anzi  V Enciclopedia 
venne  tradotta  in  italiano  a Lucca  , e perché  le  anime  timorate  non  se  ne  sgo- 
mentassero, si  prese  il  compenso  di  mettervi  delle  note;  c l’arcivescovo  Manso 
aveva  assunto  di  cosi  correggere  gli  articoli  di  scienze  sacre  ; come  chi  credesse 
poter  impunemente  dar  a bere  la  stricnina  unendovi  dello  zuccherò;  e ben  pre- 
sto egli  desistette  da  un  compito,  ove  reale  era  il  pericolo,  ipocrite  il  rimedio. 

Deplorando  ì guasti  di  quell’opera,  l’abbate  Zorzi  veneziano  ideò  \\n‘ Enciclo- 
pedia italiana  che  vi  facesse  opposizione;  piantando  un  albero  del  sapere,  dif- 
ferente da  quello  di  d’Alembcrt,  e mandandolo  fuori  per  programma  con  due 
articoli  di  capitale  importanza  sulla  libertà  e sul  pectmto  originale:  ma  poco 
dopo  moriva  di  trentadue  anni  e con  lui  il  suo  divisamento  (30). 

Per  resistere  alla  piena  richiedoasi  coraggio,  dovendo  attendersi  insulti  ed 


(30)  Il  nome  degli  scriUorl,  lUHanl  tuUi,  che  àTeano  promeaao  coadjuvarlo , é un  buon  prò* 
spetto  della  leUeratura  nel  1779.  Eccoli: 


Classe  matematica 

9fatemaUe/u  pure:  Lagrangla,  Malfatti  di  Ferrara,  Lorgna,  abbate  Gavina. 
Mecemica:  Abbate  Nicolai. 

IdroMtalictt:  Canonico  Pio  Fantonl,  Rovatti  professore  di  Ferrara. 

Pìauiieo  e arehUeUura  miliiorc:  Stratico  professore  di  Padova. 

Astronomia:  Paolo  Frisi. 

Classe  6sica  . . 

Storia  naturate:  Spallanzani  professore  di  Pavia,  Monti  Gaetano  di  Bologna. 
Botanica:  Monsignor  (dirnaro  vescovo  di  Vicenza,  Manigli  professore  di  Padova. 
Fisica  generale  e sperimentale:  Fontana  Felice,  Casali  professore  di  Bologna. 
Meteorologia:  Toaldo  professore  di  Padova. 

Classe  medica  . . 

Anatomia  e fisiologiat  Caldani  professore  di  Padova. 
Patologia  e terapeutica:  Dalla  Bona  professore  di  Padova. 
Chimica  e materia  medica:  Zecchini  professore  di  Ferrara. 
Chirurgia  e ostetricia:  Galli  professore  di  Bologna. 

Classe  legale  . • 

Cius  pubblico:  avvocalo  Renazzi,  Montefani. 

Gius  canonico f criminale  e municipale  romano:  Renaxzi. 

Gius  civile:  avvocato  Montefani. 

Staiutiy  consigli j magistrati  veneti:  senatore  Alessandro  Marcello. 

Classe  meUAsics  . 

Zorzi  ed  altri. 

Classe  storica  . . 

Storia  eecUsiasUea  : padre  Zaccaria. 

• UUéraria:  Tiraboschl. 

• civile^  eronoloifU^n^  mUotogica^  blatofu:  manhese  Gaetano  Rosalei  mUaoeie. 
Ceògrafia:  abbate  Fattori  modenese. 

/intichUà:  abbate  Francesco  Cancellieri, 

Classe  di  belle  arti.  B*tU  teture;  Beltlnelll,  Roberti,  BarotU. 

Ditegno:  Biancooi. 

Huiica:  Martini. 

nasse  di  mestieri.  Abbate  Berli  veneziano,  marchese  Rosales,  abbate  Cancellieri. 

Gregorio  Fontana  area  già  dato  Tari.  Anatocitmo;  Sebastiano  Cantcrzanl  bolognese  I Dittoni 
pnAlminari  olla  fisico  e maiemaliea  ; Inoltre  prometleano  Utotì  Onofrio  MinzonI,  il  Bonleri,  I fra^ 
talli  Riccail,  Giuseppe  Saluzzo,  ecc. 
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l'pigrMnmi  dai  despoti  deirojtinione,  pronti  invece  ad  inneggiare  chi  andava 
colla  corrente.  iNon  ne  mancarono  alcuni  de’  nostri,  ed  olire  i teologi,  e niae- 
sinic  il  Concilia  c il  l'inotli,  avversar]  risoluti  del  gius  naturale  acattolico , fra’ 
veneziani  Antonio  Candini  scrisse  Le  verità  di  leoloyia  naturale  e te  verità  cat- 
toliche; il  conte  Giovan  De  Cattaneo  nella  l'.ranide  confutava  atei  e machiavel- 
listi, Voltaire  c .Montesquieu  (31};  Troilo  Malipiero  dettò  ipiattro  Notti  in  vcisi 
contro  Rousseau;  encomiale  e tradotte  furono  le  opero  di  Antonio  Vnlsecchi 
veronese  dei  Fondumctili  della  religione  e fonti  dell’empietà.  La  religione  n'n- 
citricc.  La  veritéi  della  Chiesa  cattolica  romana. 

guanto  ai  filosofi  teorici,  seguitavano  l'empirismo  inglese  o il  cinismo  fran- 
cese; e come  continuazione  di  l-ocke,  Condillac  |)resto  invase  le  cattedre,  c tutta 
la  filosoiìa  si  ridusse  ad  analisi  delle  idee,  ad  una  miserabile  esilità,  che  genera 
presuirzione  d’esser  Glosofo  a chi  ne  tampoco  dai  limitari  salutò  questa  scienza. 
Antonio  Genovesi  proi'lamò  la  libertà  del  Raziocinare  quando  ancora  le  scuole 
partivansi  fra  Aristotele  e Cartesio;  le  più  volte  si  limita  al  senso  comune,  e 
doversi  filosofare  sulle  idee  che  possono  aversi,  non  sottilizzare  suirindoviiiello; 
Ciiratteri  def  vero  esser  la  chiarezza  e l’evidenza  ; dalle  dimostrazioni  stabilite 
non  doversi  dipartire  pes- rispondere  ad  opposizioni  difficili;  c confessava  di  non 
sa|)cre  ciò  che  non  siumo  tulli.  Cgli  divulgò  Locke;  poi  il  |>adre  Soave  volga- 
rizzò il  Saggio  sull’ inlelletto  (177à)  di  questo  ch’e’  chiama  « il  primo  e il  più 
grande  fra’ metafisici  »;  e dietro  ad  esso  parlò  della  formazione  della  società  e 
del  linguaggio,  e stese  un  corso  di  Dlosolia  dove  la  virtù  è definita  « l’abito  di 
far  azioni  buone  non  comandate,  o superiori  al  dovere  «,  onde  non  sarebbe 
virtù  la  giustizia,  non  Tesser  buon  re,  non  il  salvare  la  patria.  Paolo  Doria  car- 
tesiano combattè  l.oekc  perchè  non  inlc.se  le  idee  innate,  e suppose  ca'rti  i prin- 
cipj  come  in  geometria  così  nella  metafisica;  e dopo  aver  questa  esclusa  senza 
ragione,  ammise  poi  la  sostanza  infinita,  e |x>r  lei  la  cognizione  di  Dio.  Scarella, 
negli  Elementi  di  logica,  ontologia,  psicologia  e teologia  naturale  pel  seminario 
di  Bi  escia  (1792),  propose  una  iioviiii  del  sillogismo  particolare,  conciliando  i 
principj  della  coulraddizione  e della  ragion  siifliciente,  combattè  lo  scetticismo 
non  men  che  gli  Scolastici,  e ripose  il  principio  della  certezza  in  quel  predicalo 
che  chiaramente  vedesi  esistere  o no  nel  soggetto. 

Il  padre  Lrmenegildo  Pino  milane.se,  geologo,  architetto,  idraulico,  nella 
Protologia  professa  rivelaUt  la  parola,  e batte  le  meschiniu'i  condillachiane;  ma 
rimase  ineflicace  irorchè  scrisse  in  latino,  e confuso  per  ricerca  d’eleganza.  Me- 
rita maggior  lode  Cesare  llaldinolti  (De  recto  mentis  inslitutione.  De  melaphg- 
sica  generali],  che  in  Ialino  elegante  lucidamente  espose  i sistemi  lilosolici , 
dando  rapidi  e sicuri  gindizj  su'  suoi  predecessori  (32)  : che  se,  come  i suoi 
contemporanei,  mostra  disprezzo  per  gli  Scolastici  e non  vede  che  futilità  nella 
quislione  degli  universali,  ben  vallila  Cartesio  ed  anche  Kant,  del  quale  fa  una 
buona  confuùtzione,  mostrando  come  tolga  quella  certezza,  per  cercar  la  quale 
inventò  il  suo  sistema. 

(SI)  Ln  aowrct,  force  et  U véritnòlc  e$prU  des  ìois. 

(32)  A noi  fAimo  i ^iudizj  rhe  reco  sui  Cordini,  buì  De  Sorla,  tu)  Grnovrsi,  %uì  Del  Felice,  aul 
Froinoml  eco.  Gmurnxù,  Lof»ii  doctriunm  jirimtu  in  Haliet  srhoiis  proniutgarit;  cam  in  muliiit  rm#Fi- 
dnrit.  Omne  errvrum  genus  (ìttìymier  (si  perstrvlux.  utnper'rfue  ilfud  agft  ut  mentem  initituat.  Scita- 
lattica  rito/.*  oòicura  et  vaga  refugil.  Sed  m itieontm  nlque  rerborum  trienlia  minimìe  ttcttltts  ^ nee 
icmper  nccuratu$  ^ non  itberrimu*  in  ona/yst  ^ in  tne/hodo  y in  inveniione:  celerà  rugniiionuta  ìn- 
sfruMcnla  nou  ita  i/tuA/ral  , ut  fireundior  lurum  tuwt  evadat.  in  arie  critica  inoraiie  certiludìnù 
fundamenta  hauti  solide  constiluit:  qtut  probabilitntìs  et  eertìtufJinii  rr  auctovitntr  orlar  projm'ia  w/n/, 
nlitfHando  ronfundily  aUguando  ex  «««  nt/  aliam  transfert  (llb.  iv.  n«  513,  noi.  3).  Pcnique  extraneu 
multa  indi$cit , propria  gitadam  adimity  tt  ampliftcalione  minns  ap(a  peecaL  littoria  phliosophl» 
adujnbràUo. 
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Jacopo  Stellini  somasco,  figlio  d’iin  sartore  di  (dividale,  geometra,  poeta,  teo-.iT70 
logo,  chimico,  tìsico,  indaga  il  nesso  di  tutte  le  scienze;  stabilisce  la  tìlosolia 
sili  sensi  e sulla  ragione  o sulla  intera  natura  iirtiana  ; il  bene  dipendere  dall’e- 
qiiilìbrio  delle  umane  facoltà.  Nel  trattato  Origine  e i progressi  de' costumi 
assegna  tre  epoche  della  natura  umana  ; nella  prima  i scusi  dominano  sull’ani- 
nin,  quando  gl’istinti  han  prevalenza,  onde  nessuna  onestà  o giustizia;  nella 
seconda  alla  giustizia  si  mescono  lussuria,  vanità,  ambb.ione  ; vieti  poi  la  terza 
del  mutuo  commercio  fra  ranima  e il  corpo,  (piando  apjiajono  la  vera  viriti,  i 
precetti  morali,  le  leggi.  Svolgeva  dunque  le  idee  del  Vico  in  senso  contrario, 
giacché  questo  cercava  la  morale  delle  nazioni  mediante  quella  dell’individuo; 
Steliini  fece  la  storia  de’ costumi  degriudividiii  mediante  la  morale  delle  na- 
zioni; Vico  additò  il  principio  della  civiltà  negli  asili  aperti  intorno  agli  altari; 
Stellini  prese  (piai  principio  di  nazione  qualunque  ricovero  dove  k madre  tra  i 
figliuoli  sapesse  a patema  carità  commovere  i maschi  vagabondi. 

Appiano  Buonafede  con  varietà  e cognizioni  scrisse  Delle  coneptisle  eelelrrl  -tT95 
esaminate  col  diritta  naturate  dette  genti,  impugnando  la  ragion  delle  spade;  la 
Storia  critica  e filosofica  del  suicidio;  e principalmente  la  Storia  ed  indole  d’ogni 
filosofia,  dove  giudica  autori  e sistemi  con  lealtà  e indipendenza,  imitando  ma 
troppo  disugualmente  lo  stile  irrisorio  di  Voltaire.  Bersagliato  dal  Barotli , ri- 
spose con  pari  villania  e maggior  lepore.  ISella  Hestaurazione  d'ogni  filosofia 
ne’  secoli  xvi,  xvil,  zviii  esamina  le  dill’crcnti  scuole,  non  negli  autori  stessi  ma 
ne’  loro  critici,  lavorando  di  seconda  mano,  ma  con  estesa  lettura.  A quel  • giorno 
ampio  e perpetuo,  di  cui  dicono  cdie  noi  ora  creature  privilegiate  o luminose 
godiamo  » non  pare  creder  troppo:  ma  insinua  la  necessità  d’esaminare  il  pas-^ 
salo;  che  « (piando  ancora  non  incontrassimo  sempre  (piella  luce  continua  che 
gli  amici  deH'età  nostra  raccontano,  avremo  almeno,  in  luogo  d’un  sogno  alle- 
gro, questa  vera  luce  di  più,  la  quale  potrà  insegnarci  a tentar  nuovi  scopri-> 
menti,  e a non  esser  tanto  superbi  nella  mediocrità  ».  Crede  che  se  i Cinque- 
centisti (I  in  luogo  di  tanti  soueiti  e canzoni  e proselte  atticissime,  e latinissime, 
c ricchissime  di  tutto  fuorché  d’anima  e di  vita  , si  fossero  rivolti  alle  regie 
strade  della  solida  verità,  nvrebber  eguagliali  e fors'anche  vinti  i progressi  delle 
seguenti  età  ».  Combatte  gagliardo  lo  dottrine  machiavelliche  e irreligiose,  e co- 
testi legislatori  della  natura,  c moralisti  delk  materia  organizzata,  che  faceano 
ricalcitrar  il  mondo  contro  i missinnnrj  del  vero  ; e li  paragona  a nembi , vul- 
cani, precipizi,  mentre  sta  fermo  l’elenio  as.sioma  che  ii  senza  l’ordine  del  cielo 
non  ci  fu  e non  ci  sarà  mai  ordine  in  terra  »;  sicché  fluiva  rallegrandosi  che 
« questo  sia  il  foudameuto  della  i-agionevole  evangelica  e cattolica  rcpiibbiicNi 
nostra  »,  e guardando  con  pietà  « i vagaliondi  smarriti  per  le  selve  del  caso  e 
per  li  deserti  del  nulla  ». 

Ben  piu  vigore  mostra  il  savojardo  Sigismondo  Gerdil,  il  quale  neW fntrod»-  -iS02 
zione  allo  studio  della  religione,  in  italiano  ahpiaulo  prolisso,  assume  che  i piti 
grand'unmini  fiorirono  senza  la  vantata  libertà  del  pensare;  francheggia  la  scuola 
italica  di  Pitagora  contro  gli  empirici  ; contro  l,ocke  l’Immortalità  (lelfianima  o 
delle  idee  secondo  ,Malcbrauche  ; contro  Bayual  la  religione  e la  sana  economia; 
le  pratiche  dell’educazione  contro  Bousscuu,  il  quale  lo  diceva  l’unico  de’  suoi 
contraddittori  che  meritasse  d’esser  letto  intero:  tratta  del  duello  contro  i pre- 
giiidizj  conoitni  ; contro  i pregiiulizj  filosofici  discorre  della  libertà  c deH’egua- 
gliauza  ; contro  Hobbes  confuta  la  materialità  della  sostanza  pensante  : mostra 
(pianto  ingiustamente  IììuIìhqo  sia  detto'da  Voltaire  modello  liei  re,  e da  Mon- 
tesquieu il  piu  degno  di  governar  uomini.  Benedetto  XIV,  usatolo  a molti  lavori, 
lo  compensò  colla  |>oi'|K»ra  chiamandolo  notus  orbi , vix  notus  urbi  ; e sarebbe 
potuto  salire  al  trono  pontilizio,  se  l’Anstria  non  rescindeva. 
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1 principi  novfttori.  Giu»epp«  11.  Pietro  Leopoldo.  I GianMnUii.  Pio  VI. 

I governi,  fidando  nei  trattati  coi  forti , vilipendeano  il  dissenso  dei  deboli , 
congedavano  i soldati,  lasciavano  sfasciarsi  le  fortezze,  c,  tanto  per  faro  qual- 
cosa, secondavano  l’andazzo  dell’innovare,  purché  avvenisse  per  opera  loro. 
Nessuno  ammetteva  i filosofi  nei  gabinetti,  o piu  in  su  che  in  qualche  magistra- 
tura consultiva;  pure  feccr  proprio  le  costoro  proposte,  e no  permisero  quella 
scarsa  diffusione  che  allora  ottenevano  i libri,  negozio  aristocratico.  Dar  regola 
alle  imposte  in  modo  che  gravassero  il  meno  e rendessero  il  più  ; prosper.ire 
l’agricoltura;  por  termine  alle  lucrose  angherie  degli  appaltatori  ; mozzare  la 
giurisdizione  del  clero  e dei  feudatari , e questo  c quello  sottomettere  alle  gra- 
vezze comuni;  ridurre  più  pronUi  e più  retùi  la  giustizia,  più  sicuro  l'innncento, 
più  educato  il  vulgo , sono  effetti  che  giovano  ai  governi  stessi , nessuno  dei 
quali  vorrebbe  di  proposito  imbrutiti  i sudditi.  D’applicarsi  a quest’inienti  la- 
sciavasi  dunque  libertà  ; ma  nessuno  de’  nostri  toccava  alle  basi  del  potere , e 
a togliere  il  popolo  dalla  nullità  di  rappresentanza  c dalla  frivola  incuria  delle 
pubbliche  cose. 

Gli  economisti  e i filosofi  di  Francia  aveano  mosso  in  corso  le  simpatiche 
parole  di  filantropia,  diritti  del  popolo,  libertà,  ^uagliauza;  ree  principi  invece 
d'osteggiaHe,  le  adottarono,  professando  voler  applicarle,  e per  ciò  abbisognare 
di  poteri  illimitati,  e che  il  popolo  si  rimettesse  tutto  in  loro.  Coi  decreti  si 
ottiene  tutto , e i re  non  devono  aver  ostacoli  a far  decreti  : tal  era  la  scienza 
governativa. 

Che  temere  da  questi  insegnamenti  de’  filosofi  non  vedeano  i principi,  primo 
perchè  anche  in  Francia,  donde  veniva  l’intonazione,  non  che  esser  ostili  ni 
troni  , tendeano  a rinforzarli  per  abbattere  gli  abusi  feudali  e le  ingerenze  ec- 
clesiastiche; poi  perchè  non  uscivano  dal  tono  benevolo,  e i miglioramenti  sug- 
gerivano ai  governi,  non  li  pretendevano  ad  onta  loro,  e proclamavano  una 
democrazia,  diretta  a sostituire  l’aziono  governativa  alla  privata,  grimpiegati 
regj  a’  liberi  amministratori.  Nell’alba  rosata  della  riforma  principi  c popoli 
sembravano  darsi  la  mano  pel  progresso  : ma  il  progresso  i princijii  non  l’in- 
tendevano che  come  emancipazione  della  propria  autorità  c accentramento  dei 
poteri;  c data  una  seria  lezione  alla  Chiesa  coirobbligarln  a sopprimei-e  i Ge- 
suiti, non  vedeano  più  barriere,  davanti  a cui  arretrare.  Giungono  poi  momenti 
ove  i governanti,  sentendo  il  nembo  avvicinarsi  e sperando  non  che  moderarlo 
farsene  ajuto  al  salire,  ne  secondano  il  soffio,  e dansi  aria  di  marciare  trionfal- 
mente là  dove  sono  contro  voglia  trascinati;  mentre  i popoli  che  se  ne  accor- 
gono , ne  deducono  maggiori  pretendenze. 

II  Piemonte  fu  per  avventura  il  primo  a ricredersi,  e le  quistioni  dibattute 
con  Roma  accomodò , ottenendo  il  titolo  di  vicario  perpetuo  sui  quattro  feudi 
disputati,  mediante  l’offerir  a Roma  un  tuilice  d’oro  ogni  anno;  e in  un  concor- 
dato si  abolirono  o almeno  restrinsero  gli  asili , giacché  i delinquenti  (per  con- 
fessione dei  papa)  negli  atrj  e sui  sagrati  delle  chiese  crigeano  capanni,  dove 
ricoverarsi  con  armi  e male  donne.  Gli  altri  principi  invece  rinforzavano  di 
emanciparsi  da  Roma.  La  Signoria  veneta  operò  sempre  con  francherz.a  nelle 
cose  ecclesiastiche,  e tenne  il  clero  in  soggezione  del  principe;  l’Inquisizione 
frenò,  ma  ne  facea  vece  il  magistrato  pubblico  de’  savj  sopra  l’eresia  ; il  quale , 
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per  un  esempio,  condannò  allo  galere  Giuseppe  lieccnrelli  di  Brescia,  specie  di 
quietista.  I papi  adoprarono  ogni  loro  possa  a sostenere  Venezia  nelle  guerre 
col  Turco  : ma  disgusti  nacquero  a aigionc  del  patriarca  d’Aquileja. 

Avanzo  d'una  gran  potenza  decaduta,  stendeva  esso  la  giurisdizione  sul  Friuli 
veneziano  e sull’austriaco  ; sicché  erasi  preso  accordo  che  releggerebbe  una 
volta  la  serenissima  c l’altra  l’arciduca;  ma  la  nomina  si  facea  sempre  toccar  a 
Venezia  col  procurare  che  ciascun  patriarca  eleggesse  un  coadjutore  coH’nspet- 
tativa.  Maria  Teresa , tanto  gelosa  dei  prnptj  diritti,  volle  livendicare  ipiesto  ; 
e natane  disputa , fu  rimessa  in  Benedetto  XIV , il  quale  proferi  si  dividesse  I7SI 
quella  sede  neH’nrciv&scovalo  di  Gorizia  enei  vescovato  di  l’rliue.  Venezia,  chia- 
mandosene lesa,  pregò  il  nunzio  a ritirarsi  e minacciò  Ancona;  né  interposto  di 
principi  valso,  tintanlo  che  succeduto  il  Rezzonico  veneziano,  la  cosa  Tu  mes.sa 
in  tacere.  Restava  però  il  nnicore , oikIc  la  repnbidica  getlossi  aneli’ essa  ai 
provedimenti  di  moda,  col  sottomettere  aH'Ordmario  tutti  i frati,  determinarne 
il  massimo  numero  per  ciascun  convento,  almlcndo  quelli  che  non  bastassero 
a dodici,  regolatane  la  disi3Ìplina,  vietato  lo  rclazioid  con  capi  forestieri.  Da  una 
indagine  risultò  che  annualmente  per  rendita  di  benetizj  ecclesiastici , anda- 
vano fuori  .Stato  ducensessantamila  franchi  l’anno;  per  pensioni  ecclesiastiche, 
settantaduc  in  settantottomila  ; ventotto  bolle  d’istituziotic  canonica  per  sedi 
patriarcali  e vescovili  in  dieci  anni  costarono  cinque  milioni , non  contando  le 
spese  di  viaggi  a Roma;  le  bolle  di  badie  e priorati , franchi  cimpiantsmila  in 
dieci  anni  ; centodieci  bolle  per  pensioni  accordate,  franchi  settmitottomiia  otto- 
cento ; ducenventicinqiic  bolle  per  chiese  pnrrochiali , franchi  ccntrentamila  ; 
cenventiscttc  per  canonicati  franchi  ottantamila;  [>cr  quarantacinque  collazioni 
dì  benchzj  semplici,  franchi  dodicimila  seicento;  nel  t768  arrivarono  da  Roma 
mille  centotrenta  rescritti,  indulgenze,  privilegi  di  altari,  dispense  per  ordi- 
nazioni, diplomi  di  conti,  eec. , deirim|iorlare  di  franchi  quarantaquattromila 
cinquecento  : inoltro  cinqnecentottantanove  dispense  di  rnatrimonj , valenti 
circa  un  milione. 

La  Signoria  proibi  di  mandare  danari  a Roma;  restrinse  la  facoltà  di  lasciare 
alle  manimorte;  impose  taglie  ai  beni  ecclesiastici,  senza  licenza  di  Roma; 
escluse  la  bolla  in  cttna  Domini;  tidse  al  papa  la  collazione  dei  canonicati  e 
benelizj  in  cura  d’anime;  nessuno  si  vestisse  chierico  prima  dei  ventun  anni, 
nè  si  professasse  prima  dei  venticinque;  ninna  bolla  valesse  se  non  antorata 
dalla  Signoria,  né  veruna  dispensa  se  non  data  dal  patriarca.  Clemente,  croilen- 
doiie  pregiudicate  le  ragioni  della  Chiesa,  ammoni  il  senato  colla  mansuetudine 
che  i tempi  imponevano  ; ma  esso  ris|K)sc  con  alterigia,  ed  avocò  a sf;  le  cause 
ecclesiastiche.  -r 

Carlo  III  quando  regnava  a Napoli , volendo  trarre  a lustro  e rieeliezza  del 
regno  anche  le  esorbitanti  rendite  degli  ecclesiastici,  oidi  con  Roma  un  con- 
cordato. Ma  poi,  seguendo  i consigli  del  ministro  Tanucci,  abolì  le  decime  ec- 
clesiastiche, vietò  nuovi  acquisti  alle  manimorte  e il  ricorrer  a Roma,  restrinse 
la  giurisdizione  ecclesiastica,  e il  numero  dei  preti  a dieci,  poi  a cinque  ogni 
mille  anime;  le  bolle  nuove  o antiche  non  valessero  senza  il  regio  beneplacito; 
il  matrimonio  s’avesse  qual  contratto  civile,  c le  dispense  si  dessero  dai  vescovi, 
che  venivano  rinforzati  in  faccia  a Roma , indeboliti  in  faccia  al  re  : assegnò 
una  pensione  « al  figlio  del  pili  grande,  piti  utile  allo  Stato,  e più  ingiustamente 
perseguitato  uomo  che  il  Regno  abbia  prodotto  in  questo  secolo  n,  cioè  il  Giau- 
none  ; poi  cominciò  a cavillare  le  bolle  e i brevi  di  Roma  e impacciarne  la 
pubblicazione;  le  tolse  lo  spoglio  de' vescovi  e il  frutto  in  sede  vacante,  varie 
retribuzioni  alla  cancelleria  romana , c la  nomina  de’  cento  vescovadi  di  .Sicilia  ; 
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dove  fu  abolita  l’Inquisizione  e costituito  un  vescovo  pei  Greci  uniti,  senza  fame 
molto  al  papa;  smimiili  da  sedicimila  a diicniHa  ottocento  i frati  mendicanti; 
infine  levato  il  tribunale  della  Nunziatura. 

Guardandosi  la  Sicilia  come  antico  fendo  della  santa  sede , ogni  vigilia  di 
san  Pietro  da  un  connestabile  venivano  presentati  al  imnlcfice  una  cliinea  c 
seimila  ducali.  Antico  o no  che  fosse  ipieslo  rito,  espressa  convenzione  n’era 
corsa  fra  Sisto  IV  e Ferdinando  d’Aragona  nel  1479:  nel  princijiio  del  secolo 
aveano  gareggiato  a far  qucll’olTerta  si  Filippo  di  Borbone  che  Garlo  d'Austria. 
Il  quale  poi , anche  cessati!  la  rivalità,  nel  1722  invoiu»  dal  papa  l’inveatilnra 
del  regno,  e o per  fini  forse  più  alti  e prudenti  che  a noi  cotanto  umili  e bassi 
non  lice  indagare»  ((ìi.i^sosìe,  lib.  xi,,  e.  i),  gli  prestò  giuramento  ligio,  gli 
offri  la  chinea  e pagò  il  solito  censo.  Garlo  III  ricevendo  rinvestitura  nel  17,‘i9, 
solennemente  vi  si  obbligò:  ma  poi  espresse  che  rendea  quell’omaggio  ai  santi 
Apostoli  ; indi  neU’SS  il  suo  successore  non  invia  la  chinea , soltanto  offrendo 
settemila  ducati  alla  tomba  dei  santi  .Apostoli.  .Allora  il  papa  a lamentarsi  del 
fallilo  canone  fendale;  ccntinnja  di  libercoli  nell’un  senso  c neH'altro  con  pa.s- 
sione  e malafede  avvilupparono  la  quistione,  osservandola  come  speciale  fra  il 
regnante  di  .\a|>oli  e quel  di  Roma,  senz’avvisare  il  punto  supremo  posto  dietro 
a questa  accidentale,  e diciamolo  pure,  frivola  apparenza  (I). 

Parma,  Piacenza,  Guastalla,  coi  principati  di  Siibbioncta  c Bozzolo,  nella 
pace  d’Aipjisgrana  eransi  nsseguatc  a don  Filippo  infante  di  Spagna  c a’ suoi 
discendenti;  il  quale  ne  pigliò  pos.sesso  il  7 marzo  1749.  Sua  moglie  .Maria 
Luigia  Elisabetta,  avvezza  alle  suntuosilà  di  Luigi  XV  di  cui  era  figlia  |>rediletta, 
ne  i.spirt')  il  gusto  al  marito,  sicché  non  bastando  Ir.  entrate  del  pìccol  paese  , si 
caricò  di  debiti:  c Ferdinando  re  di  Spagna,  che  per  molle  ragioni  lo  disappro- 
vava, negò  soccorrerlo,  finché  per  intérfaìsto  di  l.iiigi  XV  gli  diede  di  che  s(aj- 
gnere  i debiti  e una  pensione  di  ducenloveulicinqnemilu  franchi  ; e gli  pose  a 
fiancir  un  buon  amministratore,  qual  era  Guglielmo  de  Tillot  di  Bajona,  cJio 
ebbe  il  titolo  di  ministro  deirazienda. 

Da  Filippo  nacquero  due  figlie,  una  che  sposò  Carlo  IV  di  .Spagna,  l’altra 
Giuseppe  II  d’.Austria;  e il  maschio  Ferdinando,  al  quale  fu  dato  per  ajo  il  filo- 
sofo frana:sc  (’azndillac,  che  per  lui  stese  il  Corso  di  sludj  in  sedici  volumi,  come 
Millol  di  lui  fnilello  il  primo  Corso  di  storia  universale,  e Mably  i Discorsi  svilo 
studio  della  storia  : ma  pare  gli  sopraccaricassero  la  mimioria  in  luogo  d’asso- 
darne  il  giudizio;  onde  una  dama  predisse:  — iSe  faranno  un  uomo  a dietu  anni, 
un  fanciullo  a venti  »;  e (pici  eh'è  |>iU,  si'condo  le  astralUaze  filosofiche,  voh'ano 
formarne  uno  spirito  forte,  fin  colla  violenza  imponendogli  una  devozione  ch’egli 
spingea  alia  sautucchieria  (2). 

(1)  Tno  (IH  pili  calili  nella  rtiiipiila  contro  Itoni.i  fu  Gioì  anni  Scrrao  vescov  o di  Potenza,  die 
poi  nel  1799  fu  scannato  dal  pupni.icciu  nel  proprio  letto,  e l,i  su.i  testa  portata  in  cima  ,i  una 
picca. 

|2)  Il  duca  Ferdinando,  al  diciannovesimo  anno  d’et.^  e qitinlo  di  re-no,  cominelA  una  storia 
(Iella  propri»  vita,  elio  tr.issc  dal  i7al  al  6a  ipiando  divenne  prinelpe.  I..i  pietà  die  ne  traspira 
mostri  come  ben  s’avvedeano  que'  .suoi  maestri  od  volerne  Lire  un  lilosor.tnie  ; 

— Impar.ivo  a Icqqere,  ed  aveva  pena  ad  iinpar.ire.  Porlatanii  un  qiorno  dal  padre  Fumeron 
{ycmltft  frtinrcse)  un'immagine  di  san  f.iiiqi  Gon/aca,  principiai  a Ivaeiarl.i  tal  a raee.tmandarnii  lal> 
mente  a quesPangelieo  dovane,  ehe  lo  .stessi)  qineno  incoftiìneiai  « lep-aere  correntemente.  Me  lo 
ha  contermsto  lo  stesso  patire  Fumeron.  Ili  ptti,  uvnn/alo  di  più  in  età,  mi  sneee.tsse  che  manqianilo 
delle  caramelle,  ne  inghiottii  una  intiera,  la  quale  fermahimisi  nella  pola  mi  causò  un  ilolore  or* 
rìhìle;  tosto  chiesi  alla  contessa  Mvrazzani  una  quatelie  relìquia,  ed  appen.i  l'elthi  in  mano,  che 
aeeosl.indomela  alla  poia,  ee.ssZt  Inimetnaf.iinenie  il  liolore  ...  Il  mìo  ear.iUere  in  qite.sti  piov.anìlì 
anni  er.i  portatissimo  alla  colera  eil  alPimpazienza,  di  ehe,  eolPaJiilo  di  Pio.  mi  sfnrz.il  di  corre-- 
germi  . . . Principiai  sino  d'allura  ( 1796)  ad  amare  i buoni  e santi  religiosi;  come  il  padre  Mi- 
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Ferdinando,  siiocednto  di  qiiattotilii-i  anni,  lasciò  far  ogni  cosa  al  Tillot,  clic  itcs 
allora  ebbe  il  marcliesato  di  Felino,  rrnllantc  da  selle  in  olloniila  lire  di  Parma. 
Economo  con  nmgniticenra,  formo  con  dolcoiza,  disinlcrcssato , sapeva  entrare 
nellc-ìtiBmo  minuzie,  come  d’un  patrimonio  privato;  eppure  non  perdea  di  vista 
l'iinità  dell'amministra/iono , e potè  far  bastare  le  scarso  rendite,  non  elio  ai 
bisogni,  allo  splendore  del  ducato.  Tolta  l'islrir/.iune  ai  Gesuiti,  si  riordinò 
r università,  nella  (piale  insegnarono  il  piemontóse  Paciandi , il  Valdrigbi , 
robraizzantc  Ite  bossi,  .Silvani,  il  padre  Venini , i Usici  Lcsneiir  e Jacipiier,  il 
Eonlini  veneziano,  rAmoi'elli  d'Oneglia,  il  poeta  Angelo  .Mazza,  Pnjol,  il  Ca> 
pretta,  il  Botta,  Uberto  Giordani.  Intanto  Parma  si  abbelliva  dei  poeti  Bolidi, 
ftlazza,  .Manara  : Adeodato  Tinelli,  lodalo  per  eloquenza  rimbombante,  fu  mae- 
stro de’  principini  ;3) , posto  invidiatogli  perche  era  di  oscura  nascita , poi  fu 

chele  Ulva  cappuccino,  Il  padre  ninciitro  Torri  liouipnicAno , quale  nei  1756 , vet>em!o  priore  In 
qut’Sto  convento  di  Haii  Pietro  Martire,  porloimtii  u rc;;;d8re  tin.i  reliquia  del  taumuturRO  apotlolo 
delle  Spa^tne  , &ari  Vincenzo  Fcrreri.  Kru  e$;li  aniici&simo  «li  mia  madre,  e au  io  inenlava  vera- 
mente; mia  madri?  devuli«5iiDa  della  sua  religione  fece  rihhricare  in  Sai»  Pier  Marlin*  l’allarc 
del  glorioso  re  san  Lodovico,  e vi  fece  anche  mettere  la  statua  della  beala  Vergine  del  Filar  <11 
Saragozza  . . . 

• In  questo  mentre  nudrivasì  II  mio  nlTello  per  la  rTtJigione  domenicana  neir.iscoltare  con  gau- 
dio le  campani?  di  San  Pier  Martire,  per  la  <|uai  cosa  fui  gridato  e g^istigalo  bene  spes.vo.  Nella 
solennità  del  santissimo  Rosario  di  iiuesfanno  principiò  la  beata  Vergine  ad  infomlere  in  mi*  il  di 
lei  amore,  e mi  prese  sotto  allo  speciai»6.stmo  di  lei  patrocinio.  Non  mal  però  mi  condurevnno  In 
chiesa,  se  non  a messa  tutti  i giorni,  in  una  ctippetlina  contigua  al  mio  .apparlamenlo,  opera  della 
pietuS4S8ima  fu  ducht?ssa  Dorotea  {trdova  del  prinrlpt  Otoarrtu  Feine*c  e del  duca  Frunresco),  Mi 
seoUva  eziandio  nel  pelli)  una  vivissima  brama  di  farmi  frate;  ma  però  sapendo  io  esser  nato  in 
uno  sUlo  che  a ciò  metteva  quasi  invlncihìiì  ostacoli,  pn?gavo  Iddio  demeitUsstrnu  a suggi’rirroi 
alcun  eflìcace  mezzo  di  conseguire  il  mio  inlunto  . . . 

■ I7M  . . . Accrebliesi  in  que^l^aiino  la  mia  tenerezza  per  don  Nicolò  PonUoelll:  quando  egli 
davanii  lezione,  discorrovasi  aaiiUmenle.  Insegnunmii  egli  quali  erano  i quindici  misteri  dal  sun- 
lissimo  Rosario,  onde  principiai  a disegnarli  nel  muro  del  mio  gabltiello,  ma  ulti  e piccoli,  onde 
nessuno  fuori  che  io  potesse  accorgerti.  Con  lui  discorsi  della  mia  divozione  verso  s.Tn  Vincenzo 
Kerrcn,  ed  egli  uarronimene  varj  miracoli,  i <|uali  a lai  segno  mi  penetrarono,  che  io  gli  raccontai 
A varj  delia  mia  genie.  Seppesi  <|ucslo;  co'  mie»  supiTiori  lingevo,  per  pessima  politica,  di  ridermi 
del  Ponticelli,  immaginando  eziandio  ulcimi  goffi  racconti.  I mici  superiori  inrofuinciarono  a 
guanlariu  di  mal  occhio,  e lo  licenziarono;  di  che  restai  colla  coscienza  carica  . . . cosi  pure  per 
simili  ragioni  devo  rimproverarmi  la  disgrazia  «lei  povero  padre  Fumeron  . . . 

• Principini...  a distribuire  il  min  gabiuetto  a foggia  di  chiesa.  Le  tavole  e i sedili  flcuravano 
gli  ulUri,  ed  in  cima  aveva  dipinti  varJ  santi.  Negli  iutervalli  eranvi  I misteri  del  sruitisshno  Rn* 
aano.  Due  de'  vasi  di  metallo  vuoti  del  calamaro,  che  io  suonavo  con  penne  e lapi.*i,  serviamni  di 
campane,  e iiuesto  faccauii  perden?  del  tempo  dello  studio  . . . .Ne’  libri  che  aveva  mio  padre  ne 
trovai  uno  di  orazioni,  ctic  fiminii  lascialo,  ed  csscnilovi  l'iifTi/iO  della  Madonna,  principiai  a ra- 
citarlo  quotìiliaiumentc.  . . Mi  <limenlicavo  di  dire,  che  appena  riib)  p.idn*  fece  distniggere  aff.itto 
i cervi  e i daini;  certo  fi‘ce  bene,  perche  questi  aiiiniatì  recavano  un  immenso  danno  alle  campa- 
gne . . . Siccome  non  voleaiio  ch’io  portassi  rosario  né  corona,  mi  feci  un  rosario  di  cera;  ina 
questo  disfacendosi  quando  si  .^Uva  vicino  al  fuoco,  ue  feci  neiraimo  seguente  uno  di  melica;  i 
pater  erano  Mssi,  u le  accuiorfa  gialle  . . . .\vevo  nel  mio  gabiiieUo  un  grande  armadio,  ma  ini  fu 
(ulto,  lenieiulo  che  vi  nascondessi  de’  santi,  e di  fatto  ne  avevo  alcuni.  Trovai  anche  un  piccioi 
messale  romano;  di  questo  ficeva  la  mia  delizia  •. 

il  Pezzana,  nelle  Metnorìe  dti  Ulierati  parmetiéi^  appunta  di  molti  errori  il  Bolla  in  proposito  di 
quell'età  (voi.  i.  p.  135).  Pugeul  va  corn'lto  in  Pujol  ; nè  rnccadetnia  ne  runìversità  furono  fon- 
dale per  consiglio  del  Paciaudi;  solo  nel  08  e Oli  furono  chiamati  a insegnare  Yenini  , Derossi  , 
Miilot,  Contini  (che  del  resto  non  va  ronUto  fra  gl’illustri) , cioè  non  <l(it  primo  Hurl»oue.  iiJIoI 
non  fu  mondato  dalla  Francia  pur  consigliere,  ma  venne  nel  174(1  col  duca,  e stette  k»lendm»le 
dcll.t  c:ua  liii  nel  59  quando  passò  minislro.  Ne)  OS  m»n  vi  fu  censura  o scomunica  , ma  solo  un 
monitorio. 

(3)  Il  Turchi  scriveva  al  Paciaudi  nel  4777:  — I miei  reali  allievi,  neiratlo  che  occupano  la 

• mia  giornata,  mi  sono  ogzetto  della  più  viva  compiacenza.  Ln'Indole  aurea,  talenti  più  che  me- 

• diocri,  il  cuor  buono  ed  una  fucile  pieghevolezza  me  li  rendono  amabilissimi.  K vero  che  iu 

• cosi  tenera  età  non  si  può  ancora  decidere  nulla;  ma  si  può  Iravedare  assai  bene  dove  almeno 
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assunto  vescovo  di  Parma.  Quivi  il  Bodoni  di  Saluzzo,  emulando  gli  sforxi  dello 
spagniiolo  Ibarra,  degl’inglesi  Baskcrvillc  e Bulmer,  del  francese  Didot,  fondeva 
bei  caratteri,  e compiva  eleganti  edizioni,  troppo  per  verità  sagrìtlcando  al  lusso 
tipografico;  il  frate  Fourcaud  radunava  un  gabinetto  di  antichità  e di  storni  na- 
turale; Delaire  scriveva  nella  gazzetta  lettcrui  ia,  dove  avendo  sparlato  della  no- 
stra letteratura , levò  contro  di  sé-  il  vespajo.  Dapprima  il  Frugoni , poi  il  conto 
Rezzonico  di  Como  furono  poeti  di  Corte  e segretarj  all'Accademia  di  belle  arti: 
al  qual  ultimo  il  duca  diede  incombenza  di  scrivergli  i viaggi  che  faceva  per 
rEurojia,  e venticinque  anni  sei  tenne  carissimo,  poi  ad  un  tratto  lo  privò  della 
grazia  e di  tutte  le  dignità  c le  pensioni  « per  motivi  riservati  alla  sovrana  sua 
cognizione  ». 

É naturale  che  quel  duca  fosse  lodatissimo  dai  contemporanei,  e ricevesse 
innumerevoli  dediche  di  opere,  sebbene  presto  cessas.se  da  tal  protezione.  E per 
verità  quella  fu  l’età  dcU'oro  di  Parma,  abbondante  di  danaro,  visitata  da  fore- 
4M''-l7S0  8tieri , colta  di  dottrine.  Il  conte  Jacopo  Antonio  Sauvitalc,  amico  dei  migliori 
ingegni,  apriva  spesso  teatro  nella  propria  casa,  l’onorarono  i regnanti,  ci  poeti 
U90.47($gli  profusero  lodi,  che  la  posterità  non  conformò.  Gaspare  Cerati  oratoriano 
presto  a Roma  si  fece  conoscere  |>er  uno  de’ migliori  eruditi,  c Gian  Gastone 
lo  chiamò  proveditore  deH’nniversità  di  Pisa;  viaggiò  tutta  Europa,  e fu  aggre- 
gato a molte  accademie,  e non  meno  di  seicento  lettere  all'anno  riceveva,  piene 
di  lodi  sue  e di  particolarità  ciré  le  renderebbero  preziose,  s’egli  non  avesse 
creduto  di  distruggerne  o restituirne  gran  parte;  perocché  fra’ suoi  corrispon- 
denti tìgurano  i migliori  personaggi  da  Voltaire,  Montesquieu,  Maupertiiis,  Fe- 
derico II,  fino  al  Concina  c al  Patuzzi,  benché  quelle  direttegli  dal  Ganganelli 
sieno  della  fucina  del  Caracciolo.  Non  sagrihcò  ai  pregiudizj  irreligiosi , c sin- 
cero e tollerante  otteneva  la  stima  si  dei  Giansenisti  che  degli  Enciclopedisti  : 
ma  di  tanti  viaggi , di  tante  conoscenze  nulla  lasciò  scritto,  amava  tornar  ai 
campi,  c innestar  alberi  (dj;  pur  rispondendo  ai  tanti  elio  chiedeangli  pareri 
sopra  materie  variatissime. 

Il  Tillot  .sapeva  accontentare  e Francia  e Spagna,  c pensava  a fondere  col 
Parmigiano  lo  Stato  di  Modena.  Quivi  si  viveva  alla  cheta  come  nel  resto  d’Italia, 
senza  nè  oppressura  de’ principi  nè  aspirazioni  de’|>opoli.  In  tempo  della  fiera 
di  Reggio  l’apiialtatore  s’avvisa  di  dar  uno  spettacolo  buffo  invece  deiropcra 
grande;  i cittadini  rumoreggiano,  minacciano;  il  governatore  trae  fuori  lo 
truppe,  ma  queste  si  lasciano  disarmare  dai  cittadini,  i quali  rimangono  alcun 
tempo  padroni  della  città,  Hiichè  il  governo  si  rassegna  a dar  soddisfazione. 

1757-90  II  duca  Francesco  III,  scurante  dell’opinione,  )>cnsava  a tesoreggiare  con 
traffici  e nioiiopolj  e coll’impresturc,  non  per  avarizia  ma  perchè  aveva  osservato 
che  i piccoli  signori  d’Italia,  nei  coiillitti  tra  Francia  ed  Austria,  erano  sempre 
stati  costretti  a fuggire  c vivere  mendicando.  Della  sua  avidità  non  pativano  i 
popoli , anzi  moltissimi  viveanu  delle  cariche  di  Corte  e dei  numerosi  servigi  : 
essendo  Reggio  carica  di  debiti  fin  ai  cinque  e mezzo  per  cento,  esso  le  fece  un 
prestito  al  quattro  e mezzo , col  quale  si  redense  degli  altri.  Tenea  per  amica 

• unDDO  un  giorno  portali  dalla  loro  fLiica  coaliturione.  Credetemi  che  le  pauloni , non  avendo 
« altra  bjie  che  il  temperamento,  9i  manifestano  di  buon^ora,  e lulla  l'nrte  consiste  non  già  nel 

• combatterle  od  Annientarle,  ma  nel  diri(^rie  bene  verso  virtuosi  e lodevoli  oggetti.  Questo  è il 
« mio  principalissimo  impegno.  Caro  amico,  la  prima  educazione  non  mi  spaventa;  la  seconda  al 
V bene  quando  i principi  diventano  padroni  di  sé.  Allora  bisogna  raccomandaill  a Dio , che  solo 
■ può  reggerli  in  mezzo  a Unti  pericoli  dell'apparente  luminosa  loro  situazione  «. 

(^)  Ginguené  credette  che  il  suo  libro  MVutiìità  d^Vinnexto  si  rÌferi<oie  a Vutilité  dé  Vinttculn- 
Uon.  Vedi  Biografia  walrcrM/c,  al  nome. 
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una  Marini  milanese,  che  proveduladi  trecento  zecchini  all’anno,  non  intrigava 
e viveva  abbastanza  rispettata. 

Il  duca  aveva  un  solo  figlio  Ercole  Rinaldo,  che  sposò  Maria  Teresa  erede 
di  Alderano  II  Cibo,  il  quale  possedeva  il  ducalo  di  Massa  e Carrara  feudo  im- 
periale (5).  Ebber  un'unica  figlia  Beatrice,  nella  quale  colavano  dunque  le  ere- 
dità dei  Malaspini,  dei  Cibo,  dei  Pico  della  Mirandola,  dei  Pio  da  Cairpi  e Cor- 
reggio, degli  Estensi  di  Modena;  sicché  ambitissima  n’era  la  mano.  Il  Tillot 
fece  opera  d’otlenerla  al  duca  di  Parma,  col  che  avrebbe  coslitnito  un  grosso 
Slato  nella  media  Italia  ; ma  tanto  bastò  per  attirargli  l’animadversione  dell’Au- 
stria, la  quale  riuscì  a sposai'la  aH’arciduca  Ferdinando,  promettendo  a Fran- 
creco  III  di  costituirlo  governatore  di  Milano,  ch’egli  ben  |>referiva  alla  piccola 
Modena.  Trasferitosi  infatti)  alla  capiUilo  deirinsubria,  senza  curarsi  degli  affari 
nè  deH’opinioue,  viveva  da  signore  a Varese,  dove  sposò  privatamente  una 
contessa  Simonetta;  intanto  che  nel  Modenese  lu  partenza  della  Corte  lasciò  in 
miseria  i tanti  servidori  (5*). 

Maria  Teresa  d’Austria , non  paga  d'aver  daUi  Tercde  di  Modena  a un  suo 
figlio,  la  figlia  .Maria  Amalia  fece  sposare  al  duca  di  Parma.  Bella,  operosa,  riso-l7S9 
luta,  costei  al  par  delle  sue  sorelle  regine  di  Napoli  e di  Francia  padroneggiò 
Io  sposo  più  giovane  di  lei,  il  quale  da  devotissimo  che  era  si  scapestrò  e cir- 
condussi di  compagnacci  e di  vulgari  amiche,  siccome  pnrmettevagli  l'abolito 
cerimoniale;  e perchè  Tillot  avventurava  qualche  osservazione  sul  derivatone 
scompiglio  delle  finanze,  gli  prese  addosso  pessima  volontà  (6). 

lai  duchessa,  insofferente  de' convenevoli  spaglinoli  che  impacciavano  i suoi 
piaceri,  aveva  negalo  ni  ministri  di  .Spagna  o Francia  certe  distinzioni  consuete, 
r.arlo  111  se  ne  lagnò  severamente;  l.uigi  W biasimò  il  duca  e la  moglie  d’una 
condotta  che  faceagli  torto  in  faccia  a tutta  Europa,  e gl’impose,  in  tono  di 
avo , di  ripristinare  il  cerimoniale , escludere  qne’  libertini , e per  quattro  anni 
affidarsi  in  tutto  al  Tillot,  cui  lodava  senza  riserva,  e nelle  cui  mani  si  paghe- 
rebbero d'allora  innanzi  le  pensioni  di  Francia  e Spagna  affinchè  ne  dispo- 

($)  Questo  dominio  nel  Itti  cn  piiasato  ad  Antonio  Alberiro  mardinc  di  Malnsploa.  Riciarda 
uHliiìa  (Iella  sua  discendenza,  «posò  Lorenzo  Cibo  genovese,  nipote  d'innocenzo  VII. 

(5*)  r>el  ducato  di  Modena,  col  Frignano  la  popolazione  ascendevA  a . . . 163,000  anime 


Pel  ducato  di  Beggio  e principato  di  Correggio 133,000  • 

Pel  ducalo  della  Mirandola 20,000  » 

Del  principato  di  Carpi 18,000  ■ 

Pellu  Garfngn.nna 2o,000  • 

^ Dei  ducalo  di  Massa  e Carrara  21,000  • 


H^ena  avea  24,000  abitanti,  Reggio  18,000,  Massa  6,000,  O^Ì  5,000.  Le  finanze  produceano 

252.000  zecchini,  e con  gran  diversità  fra  le  provincle.  La  csìizìodc  ne  consimiava  50,000;  altri 

52.000  le  gabelle  imposte  a vantaggio  dì  Comuni  e di  pubblici  sUbilimeiiU  ; sicché  alPerario  pro- 
priamente restavano  nien  di  130,000  zecchini.  Il  censo  pei  terreni,  che  purgalo  ascendeva  a 33,000 
zecchini,  serviva  per  (spegner  il  debito  pubblico,  e per  lavori  dello  Siilo. 

(0)  Dallo  scandaglio  allora  fallo  deli'amiDinislraziooe  del  Tillot  raccogliamo  alcune  notizie 


alatistìche: 

L'entrata  dei  venlidue  ultimi  anni  era  salila  a lire  tornesi  78,853,788 

La  spesa > 78,720,890 

Le  entrate  deilUnfantc,  che  al  momento  ebe  Tillot  ue  prese  Damini- 

nislrazione,  erano  di  • 1,520,072 

Kransi  cresciute  a • 3, Gii, 517 

Fer  nuove  imposte  o aumento  dello  vecchie  oveansi • 757,735 

Economizzate  sulla  riscossione > 730,510 

Onde  Piiifante,  compreso  le  pensioni  dei  re  di  Francia  e Spagna,  e 

le  commende  che  godeva  In  Spagna,  aveva  l'cotrala  di  . . . ■ 5,794, 001 

La  spc.'^a  era  fiRsat.-!  a • 3,209,073 

Onde  v'era  uu  avanzo  di • 524j388 
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tiesse  al  piibblieo  vantacpio.  Ferdinatuio  benché  fremenlc  soscrisse  l’obbligo 
(li  stare  ai  consigli  del  Tillot,  nò  far  dispensa,  giustizia,  grazia,  se  non  se- 
condo la  prudenza  e lo  zelo  di  (pieslo;  oltre  elio  per  soprnvegliarlo  si  mandò 
il  signore  di  Boisgelin  da  Francia,  da  Spagna  il  signor  di  Uavilla.  Detto  fatto  , 
alle  allegrie  della  ('.orto  sottentrano  malumori  o intrighi;  grinfanti  non  poteano 
rassegnarsi  a queirnmiliaz.ione , e tanto  tempestarono,  che  Spagna  e Francia , 
dopo  lungo  resistere , furono  costrette  a dismettere  Tillot  |inr  colmandolo  di 
lodi.  Apiiena  congedato,  egli  si  vide  assalito  dalla  plebe;  ritirossi  a Colorilo, 
poi  a Madrid  pre.sso  Carlo  111,  infine  mori  a Parigi  il  1774.  A Parma  gli  fu  sur- 
rogalo il  signor  di  Idano:  ma  Amalia  si  gettr»  malata  per  non  vtslorlo,  e invece 
dei  grandi  non  rici'veva  piti  che  subalterni  e fin  servidori , mentre  il  marito 
tornava  a chiassosi  piaceri.  Il  re  di  Spagna  rieor.se  a Maria  Teresa,  perchè  « po- 
nesse fine  alla  condotta  violenta  e sconsiderata  di  sua  figlia»;  o Giuseppe  II  la 
minacciò  perfino  d’un  monasti'ro.  Ella  , non  che  cedi're,  trasse  seco  il  marito 
a Colorilo  per  iscostarlo  dal  l.lano  ; onde  Maria  Teresa,  uscitine  vani  altri 
compensi,  iiiterru|)pe  ogni  corrispondeirza  con  costei  « che  vitupera  la  sua  fa- 
miglia [ler  amore  d’uii  dominio  dove  non  produce  che  confusione  e mina , e 
mentre  vuol  far  sentire  la  sua  grandezzai,  s’avvilisce  con  servidorame  e scu- 
derie »;  altrettanto  usarono  i re  di  Spagna  e di  Francia  (piando  al  nuovo  mini- 
stro fu  tolto  il  portafoglio.  .Vllora  il  duca  dovoUo  cliieilere  scusa  a Carlo  III, 
<774  e richiamar  l.lano,  il  (piale  però  bersagliato  continuamente  dairodio  degl’infanti, 
chiese  lo  scambio,  e fu  sostituito  dal  conto  di  Sacco,  (piello  ap])unto  al  (piale 
egli  aveva  raccomandato  di  non  affidarsi. 

Prima  che  venissero  le  sue  infausto  giornate,  il  Tillot,  conforme  di  idee  a 
Bombai  ed  Aranda,  e sostenuto  dai  teologi  Contini  e Turchi,  avea  tratto  il  suo 
duca  a cozzo  colla  Corte  romana,  sicciime  abbiam  veduto  (pag.  óO). 

Maria  Teresa  im|ieralrice  lasciò  un  nome  popolarmente  caro  agli  Austriaci , 
e non  meno  ai  bombardi  ; ma  un  alto  concetto  della  sua  famiglia  Iacea  riguar- 
dasse come  defitto  (pialniupic  resistenz.a,  come  nsurpamento  (pialunijuc  dimi- 
nuzione; Federico  II  chiamava  sempre  » (piel  cattivo,  (pici  mal  afl'are  »;  le  som- 
mosse de’ paesi  punì  con  atrrx'ità;  eppure  tutta  viscere  d’alTetto  pel  popolo, 
parlava  il  dialetto,  e i Viennesi  ricordano  tnllora  le  volle  ch’ella  stessa  alTacciandosi 
al  palco  del  teatro,  annunziava,  — l.a  moglie  di  1 eopoldo  ha  fatto  un  maschio  ». 

In  qnarant’anni  di  ri'gno  essa  aveva  ado|ierato  a svecchiare  la  monarchia 
austriaca,  cercando  bensì  accentrare  ranlorilii,  ma  non  volendo  abbattere  i pri- 
vilegi de' varj  domili]  e i corpi  municipali  o paesani,  che  sono  l’ultima  salva- 
guardia de’  vinti  ; e assistita  dal  principe  di  Kaunilz,  conobbe  i miglioramenti  che 
il  secolo  chiedeva,  ma  senza  prccijiitarvisi.  .\1  marito  non  lasciò  alcun’autorità; 
pochissima  ai  figlio  Giuseppe,  che  fec*  coronar  imperatore  alla  morto  di  quello. 

Sull’Italia  voiea  dominare  per  mezzo  di  matrimonj,  avendo  un  figlio  granduca 
di  Toscmia,  un  altro  marito  della  erede  di  Modena  , una  figlia  regina  di  .Napoli , 
una  duchessa  di  P.irma,  oltre  la  Lombardia  su  cui  direttamente  regnava.  Benché 
|)iissima  c devota  al  pontefice,  anch'essa  scemò  le  corporazioni  religiose,  c volle 
sopi-avegliarc  alle  manimorte,  l.a  censura  dei  libri , che  era  sempre  stala  lar- 
ghissima, tantoché  alquanti  professori,  fuggiti  dal  .Napoletano  in  Piemonte  con 
Vittorio  .Vmedeo,  non  trovandovi  bastante  hbcrlà  d’opinioni,  vennero  nel  Mila- 
nese ad  insegnare  e a stampar  i loro  libri,  fu  tolta  ai  regolari  per  darla  a laici; 
abolita  l'Inquisizione  e le  carceri  dei  frati  e gli  asili  ; ad  una  giunta  economale 
si  commisero  le  materie  misto  ecclesiastiche,  ad  un'altra  le  riforme  de’  luoghi 
pii  e delle  parrochic;  ordinato  ai  vescovi  di  Lombardia  di  sopprimere  la  bolla 
In  coma  Domini, 
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Ln  I»mbarHia  avova  cassalo  dal  docadore  appena  pass<i  dagli  Austriaci  spa- 
gniioli  ai  tcdcs(-'l)i  ; se  1»;  invereconde  guerre  dinasticlie  al  principio  del  secolo 
la  gravarono  d'imposte,  sopragiunsero  poi  (|naranp>tt’nnni  di  pace  che  rislora- 
roiio  i danni.  Sempre  piti  perdea.si  lo  spirito  militare,  ncircserciCo  non  essen- 
dovi di  nostri  clic  un  reggimento  di  dragoni  acipiartierato  in  Ungheria,  poche 
truppe  raccoglievansi  coH'ingaggio , e si  chiedeva  che  l'Austria  no  tenesse  qui 
buon  numero  di  sue  afiinchè  consumassero  le  nostre  denate,  lamentandosi 
perchè  invece  ili  cinquantamila  non  ve  n’avessr-  mai  più  di  dodici  o tredicimila, 
e se  ne  spedisse  il  vitto  e il  vestito  da  (lermania,  anziché  spender  qui  il  danaro 
che  qui  si  riscoteva,  e che  del  resto  era  profinito.  Iaì  gran  vicinanza  do’ confini 
veneti,  grigioni,  svizzeri,  modenesi,  parmigiani,  piemontesi,  genovesi,  age- 
volava il  cnnlrahhando  e l'impunità  delle  masnade,  che  mai  non  cessarono  d’in- 
festar il  paese.  Rategno  verso  Modena  era  asilo  e scuola  di  ladri;  altrettanto 
l’ozzuolo  Kormigaro  nel  Tortonesc , Caslcllazzo  e Castel  Fe  nell’Alessandrino; 
peggio  le  valli  bergamasche  sulla  sinistra  deli’ Adda , e i famosi  boschi  della 
Merlata  (7). 

Pure,  profitUrndo  del  pingue  terreno  e migliorandolo,  dilTondeasi  Tagiatezza; 
e il  cheto  vivere  e il  ben  mangiare  formavano  la  delizia  de’ grandi  e de’ piccoli. 

I regnanti  erano  amati  perchè  mostravano  il  desiderio  di  migliorarli  paese,  non 
di  smungerlo;  rispettavano  le  convenzioni,  i privilegi,  i corpi,  le  abitudini;  non 
oirendevano  il  sentimento  nazionale  col  mettere  impiegati  forestieri , e doll’an- 
damento  pubblico  si  brigavano  quanto  solo  fosse  necessario  alla  sovrana  dire- 
zione; aveano  insomma  l'arte,  divenuta  poi  così  rara,  di  far  poco,  mostrarsi 
poco,  e non  togliere  ai  cittadini  la  compiacenza  di  faticare  pel  proprio  paese; 
talché  non  v’era  nè  abiezione  ncU’obbedire,  nè  caparbietà  al  resistere. 

Maria  Teresa,  benché  mai  non  visitasse  queste  provincie,  lasciò  migliorarne 
l'amministrazione.  L’onnipotenza  de’ governatori,  che  tenevano  forma  di  regimo 
militare,  fu  temperata  dacché  un  ministero  robusto  volle  da  Vienna  sorvegliarli 
mediante  una  congregazione  speciale;  meno  poterono  dacché  vi  fu  posto  il  duca  1758 
di  Modena,  che  per  verità  lasciava  ogni  cura  al  Uristiani,  poi  al  Firmian.  Infine 
vi  venne  l’arciduca  Ferdinando,  buon  tedesco  fra  buoni  Lombardi,  gaudente  ITTI 
fra  gandenli , amico  del  lusso,  mentre  Beatrice  d’Fsle  sua  moglie  dilTondea  la 
letizia  c la  beneficenza. 

Fin  allora  restavano  privativa  regia  non  solo  il  sale  o il  tabacco , ma  i sol- 
fanelli, le  scatole,  il  ghiaccio.  Mentre  le  tasse  colpivano  cento  volte  la  merce 
stessa,  e mal  ripartito  erano  lo  imposte  secondo  un  calasto  invecchiato  nè  più 
in  proporzione  coi  presenti  bisogni,  a mi  nuovo  censimento  servì  di  base  la  mi- 
sura dei  terreni , decretata  da  Carlo  VI , c ridotta  a termine  nel  1759.  Per  esso 
ciascun  fondo  fu  tassato  secondo  il  proprio  valore  e nel  Comune  dove  realmente 
esiste;  tolto  ogni  divario  tra  nobile  e plebeo,  tra  pubblico  e privato,  cittadino 
e forese,  laico  c religioso;  lo  Stato  riscuote  le  imposte  nel  modo  più  piano, 
sicuro  c men  dispendioso,  tenendo  unico  debitore  il  fondo  stesso.  Così  si  potò 
crest-ero  di  molto  l'entrata,  eppiir  alleggerire  i sudditi  coll’abolire  tanti  soprac- 
carichi , e col  ripartirla  eipiamenle.  L'estimo  venne  felicemente  combinato  col 
sistema  eomuiiale,  avanzo  delle  istituzioni  repubblicane,  che  al  governo  generale 
iie  opponeva  uno  locale,  abbastanza  indipendente  nel  limite  di  sue  attribuzioni, 
c con  lina  deputazione  eletta  ne'  convocati  comunali,  nei  quali  ha  voce  chiunque 
possiede. 

(7)  l'na  crid»  del  0 1705  indica  a nome  mille  (tiK’eni'inquaulaftfi  banditi  fu^si^chi  o 

coniumaci;  al  quali  Tifi  05  se  n*a}{ujunsem  d.i  tm’enlolUinla  ailri , che,  essendo  c«Mli  , doveanu 
ricevere  il  marcliio  iofucatoi  e vlo  una  serie  di  pene  a chi  li  ricella,  ai  vagabondi  ecc. 
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MIGLIORAMENTI  DEL  MILANESE. 


I.a  paura  della  fame  nella  pingue  Lombardia  suggeriva  strani  impacci  alla 
circolazione  de’  cereali , e cagionava  indagini  a’  grana] , inolili  angherie,  rimedj 
estremi,  e in  conseguenza  carezza  e fame.  iScI  1770  ordinavasi  ancora  die  in 
Milano  si  [mrtasse  tutta  la  parte  dominiealc  di  grano  delle  pievi  di  Agliate,  A[i- 
piaiio,  Uinasco , Bollate  c delle  altro  piti  ubertose  ; in  Lodi  metà  del  frumento , 
un  (|uarto  della  segale;  in  (àimo  tutta  la  porzione  dominiealc  del  frumento  e 
della  segale  ; non  eccettuando  i litlajuoli  cla>  pagano  in  danaro.  Di  peggio  por- 
tava il  vendersi  le  regalie  ad  appalLilori , che  impinguavano  sterniinatameute  ; 
ed  avendo  a servizio  sgherri,  ed  arbitrio  di  frugar  le  case,  pcrmetteansi  ipra- 
lu[K|Ue  sopruso,  sicché  la  quiete  domestica  era  turbata,  infami  delatori  faceansi 
ministri  d’atroci  vendette,  e non  si  osava  lasi;iar  aperLa  una  finestra  nò  giorno 
nè  notte,  perebò  qualche  malevolo  non  vi  gettasse  un  pacco  di  tabacco  o di  sale, 
e poi  denunziandovi  vi  precipitasse  in  ultima  rovina.  Un  ordine  pubblicato  sotto 
il  governatore  Firmian  teneva  solidali  i padri  pei  figliuoli , i padroni  pei  servi 
nelle  pene  del  contrabbando. 

Contro  di  tali  abusi  levarono  la  voce  i filantropi:  e in  fatto  il  commercio 
delle  granaglie  fu  svincolato;  le  finanze  nel  1766  furono  ridotte  ad  un  appalto 
misto  con  un  rappresentante  regio;  poi  nel  71  emancipate  ilei  tutto,  il  che  van- 
taggiò l’erario  di  centomila  zcecbini  Tanno  ; si  fece  una  tariffa  uniforme  per  le 
dogano;  un  monte  delle  sete,  che  ai  jiarticolari  togliesse  la  necessità  di  venderle 
a pretapizio;  si  creò  il  monte  di  SaiiUi  Teresa  per  concentrare  in  un  solo  i de- 
biti dello  .Stato,  e una  camera  de’ Conti  per  esaminare  c dar  pubblicità  alle 
entrate  e spese.  Della  moneta  fu  commessa  la  riforma  al  consiglio  supcriore 
d’economia,  poi  al  magistrato  camerale,  in  cui  sedeano  Carli , Verri,  ^echi , 
Annibale  e Cesare  Beccaria  ; e nelle  discussioni  d’allora  funino  librate  e sciolte 
spesso  lodevolmente  le  questioni  sul  corso  abusivo,  sulla  deficienza  della  moneta 
legale  a.ssorbita  dai  dazj  e dalle  imposto,  sul  progressivo  allontanarsene  della 
abusiva:  poi  la  monetazione  che  ne  usci  nel  1777  fu  trovata  un  capolavoro:  i 
talleri  di  Maria  Teresa  erano  cercatissimi  negli  scali  di  l.evante,  e da  Genova  a 
Venezia  venivano  tratti  con  un  aggio  generoso  : in  conseguenza  la  zecca  mila- 
nese lavorava  attivissima,  il  che  ò un  vanLaggio  anche  considerandola  come 
manifattura,  oltreché  ajuta  il  governo  nel  sostenere  la  spesa  delle  macchine  c 
degli  opera]. 

L'apertura  del  naviglio  di  Paderno  compi  Timpresa  cominciata  sei  secoli 
prima,  di  congiungerc  Milano  col  Ticino  e colTAdda.  Si  |)iopose  una  casa  di 
ricovero  |>ei  poveri  edi  correzione  pei  delinquenti.  Si  videro  a Milano  nume- 
rate le  case,  illuminate  le  vie,  un  giardino  pubblico,  medici  c farmacisti  distri- 
buiti a misura.  AlTuniversità  di  Pavia  furono  invitati  i migliori  professori  d’ogiii 
]>aese,  senz’ab]ctta  esclusione  dei  forestieri  ; Scarpa  , Borsieri , Kezia  , S|rallan- 
zani , Ti.ssnt,  Mangili,  Nessi,  Garminati , Frank,  Brambilla  faceano  progredire 
la  storia  naturale  e la  scienza  sidutare;  Maseberoni,  buon  poeLa-,  e Gregorio 
Fontana  onoravano  le  malematiebc  ; Bertela  e Teodoro  Villa  davano  esemp]  e 
precetti  d’eloquenza  e poesia;  Nani  e Gremani  assodavano  i princip]  di  giu- 
risprudenza criminale  ; Volta  preparava  scoperte  che  doveauo  mutar  faccia  alla 
fisica  e alla  chimica.  A Brera  fu  fondata  la  specola  nel  1766  dal  gesuita  raguseo 
Boscovich , fu  ampliala  nel  7.’f,  e apertovi  un  ginnasio  inqierinle  e una  biblio- 
teca : nelle  scuole  Palatine  fu  eretta  una  cattedra  d'economia  pubblica  e d’arte 
4743-I8IC  notarile;  più  tardi,  una  d'idrostatica  c idraulii’a  : si  ordinarono  poi  scuole  nor- 
mali, sotto  i’ispezionc  del  lugnnese  Francesco  Soave  somasi‘o,  il  quale,  non 
ca|)acc  a far  procedere  la  scienza,  ma  a ridurla  alTinlelligeiiza  comune , fece 
libri  elementari  dulTabic'i  sin  alla  filosofia,  u coi  creinonesi  Bianchi  e Fromoud, 
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coll’Amóretti,  coirAllegrani»,  pubblicava  una  Scelta  di  opuscoli  interessanli , 
che  si  possono  leggere  ancora.  Una  Società  patriotica  altcìuleva  a esplorare 
le  ricchezze  del  paese,  diffondere  Tislruzionc  e rinduslria  anche  fra  il  popolo. 

Lo  Stalo,  clic  nel  1749  contava  uovccentomila  abitanti,  nel  70  ne  offriva  un 
milione  ccntrentamila,  ed  i vecchi  nostri  ricordano  con  compiacenza  quei  tempi, 
rors’anche  pel  confronto  dei  succeduti. 

il  governo  non  prendeva  ombra  de’  novatori.  Carli  fu  posto  (iresidente  al 
consiglio  supremo  di  commercio  e d’economia  pubblica  ; mentre  l’offeso  egoismo 
portava  accuse  contro  del  Verri , l’imperatrice  lo  nominò  nella  giunta  per  gli 
affari  di  finanza,  poi  nel  supremo  consiglio  d’economia;  ella  assegnò  una  pen- 
sione a Giorgio  Giulini  perchè  continuasse  le  Memorie  di  Milano,  e una  all’.Vr- 
gellali  per  la  Hibliotheca  scriptorum  mediolanensium  : del  Vallisnieri,  tacciato 
di  aver  malversato  il  museo  di  Pavia  a vantaggio  del  proprio,  Firmiau  proclama 
in  lettera  rimiocenza  ; Boi’sieri  soccombeva  alle  persecuzioni  degli  scolari  e dei 
colleglli,  e Firmiau  gli  scrive  confortandolo,  ed  esser  hd  « necessario  al  decoro 
di  qucH’istitnto  letterario  » ; talché  i vili,  premurosi  a calpestare  il  merito  per- 
seguitato, s'affrettano  a fargli  giustizia  quando  il  vedono  appoggiato  dai  potenti, 
la  gioventii  il  vuole  rettore  perpetuo  , e quando , chiamato  medico  di  Corte, 
parte  in  modesta  sedia,  l’accompagna  in  lungo  treno. 

Cosi  proi;cdeano  le  cose  in  armonia  di;’  governati  e governanti  sotto  il  regno 
di  .Maria  Teresa,  durando  quello  stadio  delle  riforme,  che  sorride  agli  uomini 
di  buona  volontà,  e dove  non  si  distrugge  nulla,  si  migliora  tutto;  il  clero  ve- 
niva ridotto  entro  confini  competenti,  senza  svilirlo;  l’istruzione  non  toglievasi 
ai  claustrali,  ma  vi  si  poneva  accanto  una  laicale  piti  consentanea  ai  tempi;  le 
piccole  società,  che  dopo  il  primo  fioro  pregiudicano  alla  grande,  si  limitavano 
o correggevano,  non  s’abolivano. 

Gran  difficoltà  pe’ governi  il  camminar  al  meglio  senza  violenza!  e la  rifor- 
ma, quando  non  sia  semplice  rattoppo  amministrativo,  e facciasi  non  solamente 
per  cambiare,  ma  per  intenti  generali , richiede  sicuro  giudizio  affine  d’inlcn- 
derne  lo  scopo  ed  avvisarne  il  momento  ; richiole  ferma  ragione  per  non  isbi- 
gottire  delle  difficoltà,  delle  objezioni  speciose,  dell’egoistico  scontento,  nè  av- 
ventarsi in  quelle  radicali  mutazioni  a cui  sbalzano  i partiti,  movendo  da  un’idea 
assoluta  con  logica  impazienza. 

E alla  smania  di  riformare  si  sbrigliò  Giuseppe  II.  Nominato  imperator  de’ <7*5 
Romani  alla  morte  di  suo  padre,  col  più  sonoro  titolo  di  cristianità  era  il  più 
povero  fra  i principi,  neppur  un  palmo  di  terra  possedendo  ove  esercitar  giu- 
risdizione; e poiché  sua  madre  voleva  essa  veder  tutto,  far  tutto,  per  quindici 
anni  egli  si  trovò  costretto  a frenare  le  sue  voglio  di  guerra  e d’innovazione, 
intanto  applaudiva  i propositi  degli  economisti  o le  loro  astrazioni,  asvailtava  ai 
ragionari  dei  filosofi  e dei  franchi  pensatori;  ne’  viaggi  ostentavasi  liberale, 
come  tutti  quelli  che  sono  presso  al  trono;  lodava,  prometteva,  divisava,  rice- 
vea  suppliche,  reclami,  piani.  Traverso  agli  aristocratici  e ai  cortigiani,  intravide 
il  cattivo  governo  del  suo  paese,  monarchia  tcuqierata  piuttosto  dalla  debolezza 
centrale  e dalla  forza  d’inerzia  degli  usi  lucali  c de’  corpi,  che  non  da  spirito  in- 
dipendente de’  nobili  o de”  borghesi  ; ignoranza  nel  popolo  , ozio  nei  monaci , 
ingiusti  privilegi  nei  nobili,  avvilimento  nella  niultitndiric;  e animato  dalla  filan- 
tropia alla  moda  c da  un  amor  di  giustizia  assoluto  , agognava  a capovolgere 
ogni  cosa,  immaginando  che  i decreti  potessero  tutto,  che  bastasse  voler  il  bene 
per  effettuarlo.  Nel  1769  viaggiò  in  Lombardia,  ove  da  Carlo  V in  poi  nessun 
imperatore  era  comparso;  volea  parlar  di  tutto,  di  medicina  negli  ospedali , di 
teologia  coi  preti,  di  legislazione  cogli  avvocati  ^ d’ccotiotilia  coi  finanzieri  ; af- 
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follava  domando,  e non  aspettando  le  risposte,  lanciava  apoftegmi,  di  cui  nes- 
suno doveva  dubitare.  Son  arti  che  siìesso  fee<!ro  effetto. 

Cupido  d’emulare  Federico  II  di  Prussia,  che  allora  colla  spada,  coll’astuzia, 
col  pensiero  acquistava  il  primato  nella  Germania , e impe<lito  dalla  madre  nei 
movimenti  grandi,  metteva  ostinazione  nelle  bagatellc  e violenza;  poi  quando  si 
<780  trovò  libero  di  sò  a quarant’anni,  pensò  attuare  a preiàpizio  ciò  che  avessi  lun- 
gamente bramato.  Dicendo  clic  i re  hanno  un  particolare  istinto  di  governare, 
sìcchò  la  loro  opinione  vai  pip  che  non  i consigli  de'  ministri,  attese  a trarsi  io 
mano  la  direzione  assoluta  di  lutto  le  forze  della  monarchia.  In  un  dominio 
composto  di  paesi  e nazioni  tanto  divergenti  di  civiltà,  di  lingua,  d'indole,  ag- 
gregate in  diversi  tempi,  con  diversi  privilegi,  pensò  introdurre  unità  e accen- 
tramento, secondo  lo  astrazioni  filosoliche  e l’esempio  di  Francia,  quasi  una 
regolarità  geometrica  stesse  meglio  che  non  la  varietà  derivata  dalla  storia  e 
dai  costumi,  e che  al  Croato  potessero  conveinre  gli  ordit)i  stessi  che  al  Lom- 
bardo. Il  concetto  d'un’iinione  morale  mai  non  gli  si  affacciò,  qual  sarebbe  stata 
per  esempio  la  letteratura  ; ma  credendo  indegno  di  sé  il  lasciarsi  ratlenero  da 
diversità  di  razza,  di  coltura,  di  costituzione  civile,  si  accinse  a rimpastare  pri- 
vilegi, consuetudini,  nazionalità;  liiosofìcamente  sprezzando  gl’iiiteressi  lesi  c i 
sentimenti  urlati,  scriveva  : — Il  bene  de’  particolari  è una  chimera,  ed  io  lo 
Il  sagrificoal  bene  generale  ».  K altrove:  — Un  fallo  non  può  giudicarsi  se  non 
« dallo  sco|io  suo,  nè  gli  effetti  apprezzarsene  che  dalle  conseguenze , le  quali 
« appajono  in  capo  ad  alcuni  anni.  Vedo  che  La  logica  di  Koma  non  è quella  del 

• mio  paese,  c perciò  si  poca  armonia  v’é  tra  l'Italia  c l'impero  germanico  i. 

Abolite  le  giurisdizioni  fendali,  dettò  nn  codice,  ove  tutti  erano  eguagliati 
in  faccia  alla  legge,  ma  così  precipitato  che  subito  si  vollero  o interpreUizioni  e 
cambiamenti  ; con  attività  morbosa  in  tre  anni  buttò  fuori  treccntosettaiilasei 
ordinanze,  brigandosi  delle  minime  particolarità  del  vestire  o dei  protocolli:  ma 
precipitoso  a decretare,  irresoluto  a far  eseguire,  per  amor  della  giustizia  vo- 
leva esercitarla  personalmente  e aggravar  perfino  le  eondanne;  per  filantropia 
credeva  cambiar  di  tratto  il  genio  dei  popoli  ; facea  dapertutlo  ruine  , e sulle 
ruine  piantava  raquila;  sicché  eccitò  in  ogni  luogo  lamenti , in  qualche  luogo 
seria  opposizione  e rivolte. 

Dicemmo  come  si  diffondessero  le  dottrine  del  falso  Febronio  (pag.  44),  ca- 
rezzate principalmente  dalla  Germania,  sempre  oculata  a fare  smacco  all’Italia; 
e Giuseppe  ne  trasse  ima  sospettosa  ostilità  contro  le  franchigie  ecclesìasticbe  ; 
onde  proibì  ogni  relazione  con  Roma,  nè  di  recarvi  le  cause  riservate  ; breve  o 
bolla  non  si  pubblicasse  senza  il  regio  assenso;  i vescovi  dessero  le  dispense  di 
jiarentela;  levala  dai  calendarj  l’tinìziatura  di  Gregorio  VII,  e da  ogni  luogo  le 
bolle  In  ccuna  Domini  e Vnigenitus,  con  proibizione  di  disputare  prò  c contro  le 
proposizioni  di  questo;  tolleranza  de’  culti  acattolici  ; non  s’impugni  vernn’opers 
stampala  negli  Stati  austriaci , nè  i predicatori  entrino  in  controversie  contro  i 
dissidenti.  Le  processioni,  i pellegrinaggi,  le  confraternite  furono  abolite;  ma 

• ben  lontano  l’augusto  monarca  dall’iiilcndere  d'allontanare  lo  spirilo  de’  suoi 
sudditi  da  detti  oggetti,  ha  anzi  inteso  d’interessarli  sempre  più,  invitando  gli 
individui  de’  soppressi  corpi  c gli  altri  suoi  sudditi  a riunirsi  in  un  solo,  ch’egli 
ha  giù  stabilito  negli  altri  suoi  .Stati,  e che  vuole  che  anche  in  questi  si  stabi- 
lisca col  nome  di  Confraternita  della  cristiana  carità,  ondo,  tolta  la  varietà  degli 
spiriti  o degriinpegni,  tutti  collimino  ad  un  medesimo  line  »;  e ne  dava  le  re- 
gole, e tra  il  resto  vi  orano  proniotori  c padri  dei  poveri  che  dovoano  soccor- 
rere a domicilio  ; ma  l’istitnzionc  non  fu  mai  attuata.  Reii.si  coi  beni  tratti  al 
fisco  costituì  un  fondo  di  religione,  |>arte  del  quale  convertì  a salariate  i pai  ro- 
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chi,  che  aumentò  di  numero.  I capitali  delle  chiese  c do’  luoghi  pii  s’impiega- 
rono tutti  sui  libro  pubblico;  e poiché  il  popolo  balza  sempre  piU  in  là  del 
vero,  corse  voce  iiitcìulcssc  incamerare  UiUc  le  tem|)oralilà  de’  benelizj , e ren- 
der il  clero  slipendiario  dello  Stato,  far  la  liturgia  in  vulgare,  levar  dalle  chiese 
gli  ornamenti  c certe  immagini.  Il  diritto  di  nominare  i vescovi , che  già  egli 
posserlca  per  gli  altri  paesi,  il  pretese  anche  per  la  Lombaidia;  elesse  l’arcive- 
scovo di  Milano  senza  informarne  nè  il  corpo  rouuicipale  nè  il  papa;  e avendo 
questo  mandato  lamenti,  Giuseppe  rinviò  il  breve  come  in  termini  non  conve- 
nienti: sottrasse  le  fraterie  da’ capi  forestieri  o residenti  fnor  di  paese,  subor- 
dinandole a provinciali  proppj,  dipendenti  dal  vescovo,  nè  alcun  monaco  viag- 
giasse a Roma;  Certosini,  t'airmcliuini , Olivetani,  fòmialdolesi , Clarisse, 
t-iippiiccini  escluse,  traendone  al  fisr-o  i beni;  appresso  anche  i Renedcttini,  Pre- 
montresi , Cistorccsi , Uomcnicaui , Paolotti,  TriniUnj , Serviti , Francescani; 
quelli  che  tollerò  doveano  fare  scuola,  dispensati  dal  cantare  in  coro  e da  altri 
oneri  pregiudicevoli  alia  sanità.  I seininarj  alti  in  Lombardia  sottrasse  alla  di- 
rezione degli  ordinar),  sostituendo  a Pavia  un  unico  portico  teologico,  dove  pure 
trasferì  il  collegio  Germanico  di  Roma.  Che  più?  prefisse  l'orario  per  tener 
aperte  le  chiese  e sonar  le  campane  ; queste  non  si  tocchino  ne’  temporali  (8); 
non  piti  esequie  pomposo,  (icrchè  la  tomba  uguaglia  tutte  lo  ineguaglianze;  i 
cadaveri  si  scpclliscano  nudi  entro  un  sacco  (9);  lovinsì  i doni  votivi  dalle 
chiese  j non  facciansi  processioni  se  non  pel  Corpus  Uomini  c le  Rogazioni; 
non  si  portino  statue  e stendardi  troppo  grandi;  cessino  la  devozione  del  sacro 
Cuore  di  Gesù  e del  cingolo  di  san  Francesco. 

.Rideva  Federico  II  di  questo  re  sagrislano,  e soggiungeva  che  costui  al  dc- 
aidorio  d’imparare  non  univa  la  pazienza  d’istruirsi,  e che  faceva  sempre  il  primo 
passo  dopo  il  secondo.  Infatti  o|ierava  coirassolutezzadicbi  è convinto  d’operar 
il  bene;  a un  supcriore  di  convento  che  gli  palesava  i suoi  scrupoli,  disse;  — E 
voi  andate  dove  questi  ordini  non  ci  sieno  »;  a un  vescovo  clic,  per  conformarsi 
HÌ  decreti  di  lui  senza  mancare  ai  proprj  doveri,  gli  chiedeva  istruzioni,  rispose: 
— L’istruzione  è che  voglio  esser  obbedito  ». 

. Pari  intenzioni  e pari  modi  davano  feconda  agitazione  alla  Toscana.  1 Lore- 
nesi,  a cui  i trattati  la  assegnarono,  trovavanla  foggiata  a obbediente  mitezza, 
ma  esposta  agli  abusi  d'un’amministraziono  che,  del  resto  non  peggiore  delle  sue 
contcm|)oranee,  non  aveva  mai  ascoltato  il  popolo,  nè  modificato  le  sue  risolu- 
zioni a seconda  del  voto  dei  cittadini,  nè  reso  conto  degli  atti  proprj  se  non  in 
secreto  e al  principe.  Ora  il  secolo  con  nuove  idee  domandava  nuove  cose , e 
fu  fortuna  della  dinastia  austriaca  il  giungere  nel  buon  momento  di  effettuarle. 

L’antica  repubblica,  formata  colla  successiva  aggregazione  di  piccoli  paesi, 
ciascuno  con  privilegi  e fòro  particolare,  avea  lasciata  viziosissima  la  giustizia 
civile,  eleggi  varianti  dalla  città  alla  campagna,  da  una  provincia  all’altra.  1 
Fiorentini  godeauo  vantaggi  sopra  la  campagna  e le  pruvìncie , c il  Senese  era 
considerato  tuttavia  come  paese  di  conquista;  le  università  di  arti  conservavano 
statuti  o giudici  proprj  ; sicché  in  Firenze  contavansi  trenta  tribunali  oltre  il 
magistrato  supremo,  il  qual  magistrato , investito  un  tempo  delle  attribuzioni 
della  signoria,  orasi  ridotto  a tribunal  civile  ; così  al  senato  de’  quarantotto  no- 


(S)  Ara(20  scrive  che  'la  scienza  non  può  accerlnro  che  il  (tuono  o il  moto  delParia  per  )e 
campane  atliri  il  fulmine,  benché  sia  vero  che  gli  rdifizj  elevati  come  i campanili  poottono  essere 
più  rictlmeole  colpiti,  e la  vtirila,  ma.vime  se  bagnala,  potrebbe  condurre  li  fluido  a ucciden*  il 
campanaro.  Kgii  sle.sso,  citAmIo  esempj  di  liU  sinialri,  e costretto  a rieorreré  agli  anni  1748,  1775^ 
4743:  il  nou  addurne  di  più  rtH'vntl  dìi  fa  credere  che  noi)  ne  i\ve$se  di  cooiprovaU. 

|9)  Ordinanza  2-3  agosto  1784,  revocala  oeU'afioo  segueultf. 
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tabili  era  stata  tolta  ogni  giurisdizione;  il  consiglio  dei  ducento  capi  dì  famiglie 
plebee  sussisteadi  puro  nome,  traendosì  invece  gli  affari  al  fisco  e alla  consulta. 
Lo  statuto  fiorentino,  riformato  il  1415,  suppliva  alle  imperfezioni  di  mille  cin- 
(|ne<'cnto  statuti  parziali  non  mai  aboliti;  e raccogliendo  il  meglio  dell’antica 
esperienza , reprimeva  la  feudalità.  Le  leggi  granducali , savie  spesso , non  di 
rado  erano  gonfie  e oscure  nella  redazione,  e non  abrogandosi  le  anteriori,  por- 
tavano un  incslriaibìlc  viluppo,  opportunissimo  ai  mozzorecchi.  Sjiesso  atroci 
e sproporzionate  le  pene  ; e gli  editti  sanguinosi  di  Cosmo  1 contro  i ribelli  du- 
ravano in  vigore,  sebbene  non  s’applicassero.  Molti  impieghi  passavano  in  ere- 
dità; te  cariche,  un  tempo  distribuite  dai  consessi  popolari,  per  evitar  i brogli 
si  conferivano  a sorte:  ma  con  ci«‘)  cadendo  in  persone  inette,  bisognava  porre 
a lor  fianco  chi  gli  ajutasse,  e lo  Stato  pagava  gli  uni  e gli  altri. 

Malgrado  rintento  di  togliere  il  feudalismo  e le  giurisdizioni  (>atrìmonìali , 
Cosmo  I volle  procurarsi  danari  e appoggi  e attirar  forestieri  col  conferire  feudi; 
onde  tra  imperiali  e granducali,  qnaranlasctte  ne  sussistevano  a mezzo  questo 
secolo,  dai  quali  i prepotenti  signori  insultavano  la  legge.  Alla  famiglia  Bourbon 
era  stato  dagrimperalori  infeudato  Monte  Santa  Maria,  posto  sul  confine  papale 
in  alpestre  situazione,  e perciò  opportuno  a facinorosi  e banditi,  che  ì marchesi 
adopravano  allo  loro  |)re|M)tenze.  Il  ramo  che  v’abitava  era  poverissimo;  ricco 
assai  l'altro,  piantatosi  in  Cortona,  e perciò  invidiato  dai  primi.  Dei  quali  Giam- 
baliista,  con  nove  fratelli  di  pari  bizzarrìa,  e massime  Raimondo  frate  aposutfo 
e libertino,  si  gittò  alla  strada,  terribile  a tutta  la  vicinanza,  e provocò  a guerra 
rutta  il  marchese  Anton  Maria  di  Cortona;  ma  i fratelli  suonato  a stormo,  coti 
piti  di  cento  satelliti  vanno  a liberarlo;  nè  si  potò  chetare  lo  sbigottimento  delle 
vicine  città  so  non  mandando  truppe.  Allora  i Bourbon  ripararono  sul  territorio 
ponliUziu;  e frà  Raimondo  e un  fratello  furono  |kjì  condannati  alle  galere  per 
assassinj  ; gli  altri,  ricoveratisi  in  un  convento  francescano,  ne  sbucavano  tratto 
tratto  a predare.  Avendo  assalito  il  castello  di  Pian  Castagnaio  nel  Senese  , fn- 
1754  rono  respinti  a forza,  ma  molte  vile  n’andarono.  Pertanto  la  reggenza  pubblicò 
editti  c taglie  spiranti  ferocia;  premiato  chi  ne  assassinasse  qualcupo;  e si  co- 
minciò un  processo,  che  intralciato  dai  privilegi,  si  trascinò  per  più  anni,  man- 
cando l’elTetto  dell’esempio  anche  in  quelli  che  furono  puniti  (10). 

Qiianto  il  legislativo,  era  complicato  il  sistema  delle  finanze;  mal  distìnto  il 
patrimonio  pubblico  dall’allodiale  de’  Medici  ; e Cosmo  III  avea  tentato  nullamcno 
che  ridurre  suo  )iatriinonio  tutti  i beni  stabili,  urbani  c rustici  dello  Stato,  e gli 
acquisti  fatti  sia  con  bonificar  torre,  sia  per  confische  o pene  peciiniarie,  suc- 
cessioni , imjwsizioni , regalie.  Il  debito  pubblico,  che  al  venire  de’  Medici  non 
passava  i cimjue  milioni  di  ducati,  al  loro  finire  giungeva  ai  quattordici  ; aggravio 
enorme  sur  mia  jiopolazione  di  appena  novocentomila  abitanti , e privala  degli 
antichi  pioventi.  Il  commercio  era  decaduto,  si  per  le  ragioni  generali,  si  per 
avert  i priini  duchi  continuato  a trafficare,  con  evidente  disagio  de’  sudditi  ; ai 
quali  jiiiro  restavano  chiusi  i porti  d’Africa  e di  lAivanle  dacché  l’Ordine  di 
santo  Stefano  si  considerò  in  guerra  perpetua  co’ Musulmani.  Le  commende  di 
quest’ordine  e di  quello  di  Malta,  le  manimorte  , i fìdecoinmessi,  le  molteplici 
servita  (li  pascolo,  di  macchiatico,  di  legnatico , impacciavano  la  proprietà  ; e 
fin  l’opera  del  prosciugar  le  maremme  fu  resa  impossibile  dal  diritto  che  agli 


(10)  ZoBI,  storia  civile  lìdia  Toicana,  lib.  li.  c.  4;  Storia  del  Granducato;  Pigbotti, 

Storia  tlftla  To$cana  \ PoiìGl,  Sagtjio  iul  sfsUma  Hveìlart.  Pi*l  regno  di  Plflro  Leopoldo  sono  iute 
r**ssnnli«ime  le  noie  agpiunle  olla  de  Hkd  par  De  I’ottkb,  2*  edizioiu'.  Bruxelles  1826.  La  vita 
é piuttosto  ima  diaUiba,  di  poco  criterio  e uieuo  prudenza. 
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armenti  spettava  di  pascolare  ne’  campi  sementati  ; anzi  in  alcuni  luoghi  era 
obbligo  di  lasciare  tre  annate  al  pascolo,  una  alla  sementa;  in  altri  il  comunista 
avea  diritto  di  far  una  nuova  seminagione  dopo  la  prima  raccolta  del  proprie- 
tario. Al  contadino  incombeva  il  dovere  di  tener  spazzato  le  fosse  in  margine 
alle  vie,  e servire  colla  persona  o coi  carri  a richiesta  delle  comunità. 

Tale  condizione  della  Toscana  fu  peggiorata  dalle  dispute  per  la  successione: 
inondata  di  Spaglinoli  quando  ora  destinala  a don  Carlo  , inondata  di  Tedeschi 
quando  i barattieri  di  popoli  la  destinarono  a Francesco  già  duca  di  Lorena  e 4737 
marito  di  Maria  Teresa  d’Austria,  il  quale,  pretendendo  che  il  suo  ducato  valesse 
troppo  meglio  che  la  Toscana,  chiedeva  gli  si  aggiungessero  anche  i beni  allo- 
diali di  Casa  Medici  (li).  In  fatti  la  Elettrice  morendo  il  chiamò  suo  legatario 
universale  ; ed  egli  si  valse  di  quelle  ingenti  ricchezze  per  darne  soccorsi  a 
Maria  Teresa,  per  quanto  a’  Fiorentiui  dolesse  di  vedere  portar  via  tanti  tesori 
e ornamenti  della  loro  città. 

Il  governo  austriaco  cominciò  dnH’esigero  una  coìMIa  universale  pel  debito 
fatto  nel  mantenere  le  truppe  spagnuole,  esentandone  [lerò  il  clero;  si  proibi- 
rono i giuochi  di  rischio,  eccettuato  però  il  casino  de’  nobili  ; il  lotto  si  ridusse 
a regalia;  date  in  appalto  le  rinanzc  lo.sanic  per  lire  fiorentine  “1, 220, 4 50 , di 
queste  2,800,000  andavano  al  granduca  per  suo  appenaggio,  oltre  che  egli  par- 
tecipava ai  guadagni  degli  appaltatori.  Tale  somma  continuò  ad  uscir  di  Stato 
anche  dopo  che  il  granduca,  eletto  imperatore,  non  dimorò  che  in  Germania; 
allora  la  Toscana  cessò  anche  d'avere  diplomazia  propria,  confondendosi  col- 
l'austriaca. 

Francesco  aveva  cominciato  a distruggere  abusi  e ce]>pi , svincolare  le  pro- 
prietà, trarre  dai  feudatarj  a sè  la  potestà  legislativa  e giudiziale,  la  scelta  delle 
milizie  e l’altre  regalie;  accettò  il  i-alendario  gregoriano  nel  1750,  abolendo 
l’èra  pisana  ; riordinò  l'amministrazione , coU'annuenza  ponlifizia  fece  concor- 
rere gli  ecclesiastici  a spegnere  il  debito  ; tolse  le  linee  doganali  fra  lo  Stato 
vecchio  e il  nuovo  ; dapertutto  introdusse  economia.  Assente  il  granduca,  go- 
vernava una  reggenza  di  quasi  lutti  Toscani,  preseduta  dal  Richecoiirt  dispotico 
illuminato,  ma  tratto  in  discredito  dalla  emulazione  di  Carlo  Ginori,  ricco  c de- 
stro governator  di  Livorno,  e ravvivatore  deU’industria  e deH’agricoltura , il 
quale  ottenne  di  succedergli.  Ma  l’uno  ne  mori  di  crepacuore,  l’altro  di  gioja; 
e il  granduca  non  esitò  a mandargli  successore  quel  Botta  Adorno,  che  s'era  in- 
famato a Genova  c a Brusselle.  I.’opinione  pubblica  si  manifestò  nelle  impreca- 
zioni lanciategli  di  mezzo  agli  applausi  della  sua  entrata:  ma  cpiand’egli  fu  tras- 
ferito vicario  imperiale  a Pavia , la  Toscana  dovè  continuargli  la  pensione  di 
ottantaquattromila  lire. 

Essa  fu  pure  obbligata  a somministrare  truppe  per  la  guerra  dei  Sette  anni; 
e poiché  furono  sconfitte,  Timperatore  domandò  altri  mille  uomini  da  paese  sì 
piccolo  e disavvezzo;  talché  moltissimi  migrarono.  De’  quattromila  marciati,  ap- 
pena trecento  tornarono;  onde  si  prese  l’accordo  di  contribuir  invece  sessanta- 
mila  fiorini,  con  cui  snidare  Tedeschi.  Poi  si  dovette  un  donativo  pel  matrimonio 
di  Giuseppe  II  : e perché  alcuni  vescovi  con  sommessissime  parole  cercarono 
esimerne  il  loro  clero,  ebber  da  Vienna,  non  volere  sua  maestà  imperiale  udir 
pili  reclami  e piati  su  tal  materia  ; pagassero , c tutto  fosse  finito.  Piccolomini 
vescovo  di  Pienza,  che  resistette,  ebbe  carcere  ed  esigiio. 

(H)  Carlo  di  Napoli  pretendeva  sempre  mil  beni  allodiali  di  casa  Medici.  DlUma  di  questi 
Maria  Anna  Luigia,  figlia  di  Cosmo  111  e vedova  delPElettore  palatino,  mori  il  1743,  e lasciò  erede 
Francesco. 
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Nd  trattato  di  Hiibertsburg  fu  convenuto  non  dovesse  mai  la  Toscana  esser 
unita  aH’impcro,  ma  restasse  una  seeondogenilura  della  Casa  d’Austria  Lorena;  in 
consegucnsa  cessò  dalla  misera  condizione  di  provincia,  ed  ebbe  un  dominatore 
I78S  proprio  in  Pietro  Leopoldo,  col  quale  cominciò  un’èra  nuova. 

Scarso  ingegno  ebbe  egli,  ma  retta  volontà  e arte  di  scegliere  i consiglieri, 
fra  cui  primeggiarono  Angelo  lavanti , buon  finanziere,  Francesco  Cinnni,  (liulio 
Rucellaj,  Pompeo  Neri.  Ispirato  da  questi  c dalle  idee  allora  correnti , s’accinse 
a riformare  nel  modo  che  allora  praticavasi,  coiroiinipotcn/u  dei  decreti.  Uni- 
formò le  leggi  togliendo  gli  statuti  particolari,  le  giurisdizioni  feudali,  i magi- 
strati inutili , il  Consiglio  dei  duccnio , i tribunali  delle  arti , surrogandovi  la 
Camera  di  commercio  ; tutti  i cittadini  fossero  sottoposti  olla  me<lesima  giusti- 
zia, fin  il  principe  ed  il  suo  fisco  ; ristretti  e scelti  i giudici  ; pubblicato  un  nuovo 
regolamento  di  procedura;  a Giuseppe  Vernaccini , poi  a Michele  Gianni  ai  af- 
fidò l’incarico  d’un  codice,  proseguito  poi  dal  Lampredi , ma  interrotto  dalla 
Rivoluzione.  Da  queU'ostentazione  di  atrocità  e violenza  che  credensi  ()ropria  di 
governi  ordinati  s’avvide  il  granduca  che  non  restavano  im|>cditi  i misfatti , 
bensì  da  punizioni  moderate,  ma  pronte  e sicure,  e dall’esatta  vigilanza.  Per- 
tanto abolì  ogni  immunità  o privilegio  personale  o asilo  , e insieme  la  tortura, 
la  confisca,  il  giuramento  de’  rei,  le  denunzie  secrete,  le  accuse  contro  i parenti, 
i pneesst  di  camera  ove  l'accusato  non  era  ammesso  alla  difesa,  le  deposizioni 
di  testimoni  offiziali,  la  condanna  in  contumacia.  A ciascuna  colpa  era  prefissa 
la  pena,  togliendo  la  speranza  di  vederla  diminuita  nè  per  remissione  deirolTeso 
nè  per  grazia  sovrana.  Alla  pena  capitale  sostituì  i lavori  forzali;  colle  peeuniaric 
dovea  formarsi  un  fondo  di  che  compensare  gTinginstamenlc  carcerati.  Escluse 
i delitti  d’alto  tradimento,  sapendo  qual  terribile  estensione  soglia  darsi  a questo 
titolo. 

Il  senatore  Gianni  professava  che  « la  libertà  e non  11  regolamento  sarà  sem- 
pre il  voto  di  chi  brama  il  commercio  felice  ».  Ancor  piii  coerente  il  Fabbroni 
diceva:  — Acciocché  abbondi  in  un  dato  luogo  un  genere  qualunque,  non  avvi 
altro  arcano  che  di  far  sì  che  siavi  sicurezza  di  venderlo  con  vantaggio  ; per  ven- 
derlo con  vantaggio  è duopo  che  sianvi  molli  compratori  ; e por  aver  molti  com- 
pratori non  dobbiamo  tenerci  a soli  nazionali  »;  e mostrava  « i danni  delle  do- 
gane che  frastornano  l’ordine  generale  della  n.-uura,  impediscono  il  commercio, 
non  impinguano  l’erario,  trasformano  molli  onesti  in  deliiKincnli  ». 

Pertanto  alle  molteplici  dogane  fu  sostituita  una  gabella  unic!i  per  tutto  il 
granducato,  e libero  rentraro,  uscire,  circolare  di  qualunque  merce,  compresa 
la  seta;  libero  il  prezzo,  libera  la  vendita  dei  beni  d’ogni  sorta;  tariffa  unica; 
non  piu  vincolata  l’industria  da  matricole  d’arti  e mestieri,  da  privative,  esen- 
zioni, fidecommessi;  esonerati  i contadini  dai  servigi  di  corpo,  i possessi  dalla 
servitù  di  pascolo  pubblico;  si  fan  vendere  i beni  comunali;  l'amministrazione 
dei  Comuni  è affidata  a quei  che  hanno  interesse  alla  loro  prosperità , cioè  ai 
possessori  medesimi;  più  di  sei  milioni  si  spendono  in  istrado  e ponti;  si  aprono 
lazzaretti,  canali,  case  d'educazione,  di  cui  oitantre  por  le  fanciulle,  rifugi  pei 
poveii,  un’accademia  per  le  belle  arti,  conscrvatorj  per  le  utili;  sono  riordinate 
le  università  di  Pisa  e Siena , e in  generale  gli  studj  e i musei , gli  archivj  c gli 
ospedali;  si  sepelli.sca  nei  campisanti;  si  consideri  cittadino  lo  straniero  che 
abbia  possedimenti  in  Toscana. 

Furono  cassati  gli  appalti  che  angariavano  il  popolo  epimre  scarsamente 
fruttavano,  e l’obbligo  di  comperare  ciascuna  famiglia  una  fissa  quantità  di  sale; 
si  rinunziò  a certe  propine  e privative  gravose,  lasciando  libera  la  coltivazione 
del  tabacco  e lo  spaccio  dell’acquavite  e io  fucine  di  ferro.  Con  uua  percezione 
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pio  economica' non  solo  I>eopoldo  riparò  a questi  vuoti,  ma  crebbe  l’entrata  di 
1,237,969  lire  l’anno,  e in  trentasctte  anni  da  ottantasette  e mezzo  riduaiie  a 
ventiquattro  milioni  il  debito  pubblico,  adopranduvi  anche  del  proprio  c la  dote 
della  moglie;  trenta  ne  consumò  in  miglioramenti,  e cinque  ne  lasciò  nel  tesoro 
al  suo  successore,  do[K>  abbellita  la  città  e le  ville  imperiali.  Subito  se  ne  ve- 
dono splendidi  elletti  : la  legislazione  uniforme  conduce  un  più  equo  riparto  di 
diritti  c di  sostanze;  ragricoliura  si  rifà;  Ximenes,  Fabbroni,  Fantoni  curano 
il  prosciugamento  delle  maremme;  e se  in  quella  di  Siena  falli,  vantaggiarono 
le  valli  di  Nievole  e di  (iliiana  c i contorni  di  Pietrasanta,  dove  s’invitò  gente  coi 
dare  sovvenzioni  e terre  a tenui  livelli. 

L’università  di  Pisa,  già  prima  abbellita  dal  Cerati,  dai  Tanucci , dal 
Grandi  (I2j,  daH'Averaiii,  dal  De  Sorbi,  dai  Politi,  dal  Marchetti , dal  De  Papa, 
ebbe  gloria  dal  Vannucebi,  dal  Pellegrini.,  dal  Guadagni;  il  Pignotti  favolista,  il 
Galluzzi  storico,  il  Pagnini  traduttore,  la  poetessa  Fantastici,  roraziauo  Fantoni, 
il  petrarchesco  Ikiioinon  Fiorentino,  il  robusto  satirico  d’Filci  attcstavano  il  fiore 
del  piccolo  paese;  i Neri-Hadia,  i Bizzarrini,  i Meoii , i Yernaccini , i Neri,  i 
Uandini,  i Tavanti,  i Kucclliij  ispiravano  retti  principi  giuridici  ed  economici  al 
principe  novatore.  Il  quale,  persuaso  che  « il  miglior  mmlo  d’acquistare  la  con- 
fidenza del  popolo  al  governo  è il  far  conoscere  ai  cittadini  i motivi  degli  ordini 
che  man  mano  divengono  necessari,  e informarli  senza  velo  dell’uso  delle  en- 
trale pubbliche,  giacche  il  mistero  ispira  diflidenza  , e svisa  le  intenzioni  del 
prìncipe  o de’  suoi  agenti  »,  pubblicò  lo  stato  delle  finanze,  c l’erogazione  d’ogni 
piccola  somma , e le  principali  disposizioni  intorno  alle  varie  sorgenti  della 
pubblica  prosperità  (1.3)  ; poi  rese  ragione  delle  opere  sue  in  un  libro  intito- 
lato Governo  della  Toscana  tolto  il  regno  di  Ijeopotdo  II. 

Al  tempo  clic  dicevasi  « Il  re  è tutto,  la  nazione  è nulla  »,  quest’austriaco 
proclamava  dunque  I diritti  della  nazione,  e ispirava  al  popolo  i sentimenti  d’una 
sana  libertà  civile.  Anzi  o voleva  od  eragli  suggerito  di  dar  una  eoslituzinne , tT8f 
« non  potendo  sussistere  felicemente  uno  Stato  o governo  senza  una  legge  che 
determini  fra  il  pubblico  c il  sovrano  l'autorità  e i diritti  delle  parti,  o senza  che 
il  corpo  de’ sudditi,  interessato  nella  prosperità  comune,  usi  di  tutto  il  suo  di- 
ritto naturale,  c possa  proporre  e chiedere  ciò  che  gli  possa  giovare , e respin- 
gere ciò  che  gli  nocesse  » . Così  il  Gianni  in  uno  sliozzo  che  no  stese , secondo 
il  quale  volca  restituire  a tutti  i sudditi  la  piena  liberili  naturale  acciocché  in- 
tervenissero validamente  a celebrare  e accettare  questa  legge  di  convenzione, 
non  ritenendo  il  sovrano  che  la  podestà  governativa.  Il  sovrano  dunque  avrebbe 
divieto  di  far  guerra  o alleanza  , dare  o ricevere  soccorsi  di  truppe  , mandar 
fuori  soldati , nè  fabbricar  fortezze  senza  consenso  de' rappresentanti;  manter- 
rebbe i privilegi  di  Siena  e di  Livorno,  l’indipendenza  de’  giudici,  la  separazione 
del  patrimonio  dello  Stalo  da  quello  del  principe;  non  s’alienino  i beni  dello 
Stato , non  si  accrescano  le  im;x)8le  nè  si  diano  in  appalto  o vendano  ; non  si 


(42)  Guido  Grondi  provenne  di  lunga  pezza  il  SoTigny,  negando  che  il  manoieritlo  delle  Tan- 
dette  provenisse  da  Anmifi,  e sostenemlo  i-he  il  diritto  romniio  mai  non  ceisò  dVs.<er  conosciutg 
In  Occidente.  Il  Tnnued  combatta  nuest'upìnione  collo  scalpore  e la  briga , concitando  I Pisani 


contro  il  Grandi  come  reo  di  lesa  nar-ionc. 

(13)  Dal  reodiconto  appare,  che  nei  1765  le  entrate  asceiMÌcvano  a lire 

Le  spest!  e gH  8,418,692 

Omie  s'avea  pavanro  netto  di • 509,793 

Mentre  nel  1789  le  entrate  erano  di • 9,199,121 

!.>iwclta • 8,403,056 

E quindi  Tavanzo  di « 764,063 
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creino  nuovi  feudi  ; assieiiraUi  la  libertà  del  commercio  dei  grani , la  guardia 
civica,  le  leggi  delle  comunità  e de’  luoghi  pii;  resi  pubblicemente  i conli  ; son 
riservati  al  sovrano  il  comando  delle  armi,  l’elezione  agl'impieghi  non  comuni- 
tativi,  la  collaziono  de’  benetizj  di  patronato  regio,  il  diritto  di  grazia,  il  potere 
discrezionale  ne’  limiti  della  costituzione.  In  queste  materie  non  si  brighino  i 
rappresentanti,  i quali  del  resto  propongono  nuove  leggi  o la  riforma  e deroga 
delle  vecchie,  e votano  su  quelle  proposte  dal  sovrano;  esaminano  il  conto  pub- 
blico, moderano  le  pensioni  ; provocano  i provedimenti  per  gli  abusi  in  fatto  di 
giustizia  o di  commercio;  illuminano  il  sovrano  sulla  condotta  de’ ministri,  e su 
quanto  concerne  il  bene  pubblico. 

In  ciascuna  comunità  ognuno  che  abbia  il  diritto  politico,  c che  non  sia  im- 
piegato, elegge  un  oratore;  gli  oratori  all’aduuanzii  provinciale  scelgono  il  rap- 
presentante da  mandarsi  all’assemblea.  Libero  a chiunque  il  proporre  petizioni 
o voti,  ma  non  se  ne  tenga  conto  se  non  sieno  votate  dal  consiglio  generale  co- 
raunitativo.  Pubbliche  le  adunanze  provinciali  ; e le  petizioni  presentale  devano 
qui  pure  mettersi  a voti  prima  di  sporgerle  aH’assemblca  generale.  Comminate 
pene  agli  eletti  che  non  accettassero  reiezione. 

Ix!  assemblee  generali  raccolte  ogni  sau  Giovanni , presedute  da  un  regio 
luogotcneute,  con  un  CAncelliere  die  non  sia  impiegato  regio , discutevano  le 
proposizioni  fatte  dalle  assemblee  provinciali , e doveano  esser  vinte  con  due 
terzi  di  voti.  Da  poi  si  mettono  in  delibera  le  petizioni  de’ privati  o rappresen- 
tanti , si  sentono  le  proposizioni  che  il  sovrano  volesse  trasmettere  per  mezzo 
del  luogotenente,  c se  alcuna  venisse  ridotta  a legge,  dovrà  promulgarsi  come 
volontii  del  sovrano  concorde  col  voto  pubblico.  In  occasione  di  nuovo  regno, 
l’assemblea  è radunata  dal  gonfaloniere  di  Firenze  : di  straordinarie  possono 
convocarne  il  gi-anduca  c domandarne  le  eomuuitii. 

Noi  ci  dilfondcmmo  su  tale  costituzione,  come  lo  stillato  della  sapienza  go- 
vernativa di  quel  tem))o,  tanto  più  che,  sebbene  Leopoldo  regnasse  altri  nove 
anni , mai  non  le  diede  elTetto  (14);  nè  può  tenersi  in  conto  che  d’un  progetto, 
alla  cui  attuazione  non  ci  pare  si  dirigessero  le  riforme  di  Leopoldo , tendenti 
piuttosto,  al  modo  d’allora,  a concentrar  nel  principe  tutta  l’autorità.  Per  ciò 
Leo)M>ldo  è levato  a cielo  da  coloro  che  badano  ni  detti  anziché  ai  fatti,  e della 
storia  fanno  una  satira  o un'allusione  : ma  realmente  le  riforme  di  lui  non  erano 
che  amministrative;  egli  faceva  tutto,  e il  popolo  nè  intendeva  nè  si  curava;  i 
Comuni  |ierdettero  fin  la  parte  d'autonomia  che  si  erano  riservata  aggregandosi 
a Firenze,  e trovarousi  ristietti  alla  semplice  amministrazione  patrimoniale,  an- 
che questa  sotto  il  beneplacito  del  principe;  onde  sempre  più  negligevasi  la 
cosa  pubblica,  dacché  era  incumbenza  del  granduca.  ICgli  dunque  |>otè  senza 
ostacoli  fare  e disfare  , urlar  gl’iutei'cssi  c le  opinioni , esser  despoto  filosofo 
senza  tampoco  l’originalità,  poiché  imitava  il  fratello  Giuseppe  in  campo  più 
angusto  e con  viste  più  ristrette.  Che  se  va  ampiamente  lodata  la  sua  riforma 
economica,  fondata  su  buoni  canoni  che  la  scienza  non  aveva  ancora  messi  in 
sodo,  e di  cui  già  egli  traeva  ed  applicava  francamente  le  con.seguenze  ; se  pre- 
corse al  secolo  c alla  vantata  rivoluzione  francese  coll’eguaglianza  di  lutti  in 
faccia  alle  leggi  c colla  semplicità  vigorosa  delle  finanze,  esagerò  il  concetto  del 


(M)  Ue  Potter  pubblicò  una  memoria  che  il  senatore  Francesco  Gianni,  rtfusgito  a Genova  nel 
1799,  scrisse  nel  1809,  continuo  panegirico  di  Leopoldo,  fatto  con  senno  civile,  ove  divisa  i sne* 
cessivi  regolamenti  del  granduca,  come  preparatorj  ad  una  costituzione.  Perfino  il  Botta,  uomo  si 
scarsa  di  critica,  dubitò  fosse  un'inveiiziouc  del  De  Potter;  e lo  schizzo  che  noi  ne  demmo  nel 
testo  è più  fedele  alle  intenzioni  del  Gianni. 
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potere  principesco,  o dell’ingeronza  di  questo  negli  atti  privati  e nella  vita;  por 
riforinare  costumi  c ideo,  pi-eBsse  limili  fin  al  lusso  dei  ricchi,  alle  spese  di  mo- 
nacazione; si  lasciò  invanire  da  quegli  cncomj  sgnajati  da  cui  abbiara  veduto 
altre  volte  ubriacarsi  un  buono  ma  debole  spirilo,  e travisai-si  l'opinione. 

il  precipizio  stesso  delle  riforme  valse  a chiarire  che  non  ogni  bene  è ap- 
pUcabilc.  Col  far  libere  le  selve  denudò  le  spallo  dcll'Apciinino  ; colla  mitezza 
delle  pene  attirò  nel  suo  paese  la  feccta  del  vicinato;  le  classi  privilegiale 
rimasero  scontente  delle  innovazioni , prima  che  le  rialzale  ne  c.apissero  i van- 
taggi ; intanto  quelle  ordinanze  quotidiane  toglievano  ugni  fiducia  nei  domani, 
e lo  stesso  Pompeo  Neri,  che  quantunque  progressivo,  |)arve  lento  alla  precipi- 
tazione di  Leopoldo,  scriveva  : — La  buona  fede  è come  la  moneta,  che  se  dal 
• sovrano  vien  peggiorata,  esso  medesimo  ne  risente  i più  pericolosi,  più  estesi 
< e più  diuturtii  efTetli.  Il  sovrano  in  ogni  dominio,  |>er  essenza  della  sovranità. 

Il  è e dev'essere  il  più  galantuomo  del  paese  » (1.5). 

Leopoldo  invece  scostiimava  il  potere  colla  doppiezza  ; mentre  decretava  che 
di  nessun’accusa  si  tenesse  conto  se  non  firmata,  istruiva  i tribunali  di  ricevere 
le  delazioni  cieche;  mentre  per  l^ge  proibiva  i processi  economici  e camerali, 
gli  autorizzava  in  secreto  ; imponeva  che  un  compenso  si  desse  agli  accusati  sco- 
perti innocenti,  ma  non  fu  fatto  mai  (I6j.  Il  piosidente  del  buon  governo  era 
esecrato,  eppur  non  temuto;  al  bargello  e a’  suoi  birri  fu  contrapposto  un  ispet- 
torato di  polizia,  ma  l’uno  intralciava  l’altro.  Curiosissimo  de'  fatti  altrui,  l.co- 
poldo  qualche  anno  spese  fin  .settantatrcmila  scudi  in  spie , avvezzando  i To- 
scani alle  soppiatterie,  alle  piccole  frotli,  alle  perfidie  dissimulate;  e l'ispettore 
Chelotti,  fomentando  bassamente  quel  bns.so  prurito  di  delazioni , potè  suM'a- 
nirao  del  granduca  più  che  qualsifos.se  ministro,  e tic  abusò  a seguo  che  Firenze 
si  sollevò  e i granatieri  voleano  trucidare  i birri.  Il  granduca  chetò  non  senza  <7 so 
molto  sangue,  u punì  massimamente  i soldati , col  che  diroccò  quel  |)oco  che 
restava  d'ordinamenti  militari,  poi  abolì  la  guarnigione,  affidando  la  difesa  c la 
tranquillità  a compagnie  civiche.  Taglàiva  così  i nervi  del  governo:  e noi  vene- 
riamo i riformatori  quando  operano  persuasi  e robusti , non  quando  adulano  i 
volgari  istinti,  per  moda  o per  paura. 

In  politica  egli  si  propose  perfetta  neutralità  |>er  mare  e per  terra  con  tutte 
le  nazioni,  anche  barbaresche;  non  far  alleanze  difensive  od  offensive,  non  ri- 
cevere protezione;  in  conseguenza  non  nuove  fortezze;  lo  vecchie  non  doveano 
contenere  artiglieria;  piwolo esercito,  e tutto  nazionale;  nessunc  navi  di  guerra, 
abolendo  per  ciò  i cavalieri  di  santo  Stefano.  Regolamenti  da  Arcadia  in  una 
società  come  la  motlerna,  dove  è pur  troppo  necessaria  la  forza. 

A nuovo  scoglio  lo  fecero  urtare  le  materie  ecclesiastiche,  bi  Toscana,  con- 
tìgua collo  Stato  pontifizio,  più  frequenti  occasioni  aveva  avuto  di  dispute  colla 
curia,  infrenata  ma  pur  potente.  Al  nunzio  competevano  le  cause  che  il  concilio 
di  Trento  attribuì  al  fòro  ecclesiastico , e le  a|)pollazioni  interposte  dalle  deci- 
sioni dei  vescovi  ; il  concedere  alcune  indulgenze  e dispctise  de’ cibi  proibiti  e 
in  materie  beneficiali  e per  pccc4ili  occulti  e casi  riservati  ; commutar  voti , le- 
gittimare spurj,  e sanare  altre  irregolarità  per  esser  ordinati;  vendere  c livellare 
beni  ecclesiastici  per  evidente  utilità,  amministrare  i benefizj  vacanti , inibire  i 
sequestri,  e concedere  la  restituzione  in  integro;  creare  notari,  dottori  in  ambo 
i diritti,  in  medicina,  in  arti  ; misto  di  giurisdizione  civile  ed  ecclesiastica,  in- 
compatibile colle  nuove  idee  del  potere. 


(15)  Decisioni  di  Giovanni  Bonavmlura  Neri  Jìadia^  tom.  ii.  p.  466. 
(46)  Zoti,  Sforia  civile  della  Toscana^  tom.  li,  p.  457. 
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Un  Tra  Cimiro  napoletano,  cancelliere  (leH’Inqnisixiono  in  Siena,  fece  co» 
gliere  e ballere  un  marito  che,  diceano,  gl’impacciava  certa  tresca  : ma  il  ca- 
pitano di  ginaiizia  lo  poso  in  carcere  , donde  essendo  fuggito,  vennero  con» 
dannati  i suoi  cumplici  , e convenuto  di  non  ammettere  al  Sant’Ullìzio  che 
nazionali.  Questo  fatto  volse  i discorsi  e l'esame  suiririquisizinne;  c tanto  più 
quando,  essendosi  sparsi  colà  i Francliimuratori , di  cui  dicessi  contarne  tren- 
tamila la  sola  Firenze,  il  Sant’Uflizio  ne  colse  alcuni,  fra  cui  Tommaso  Crudeli , 
che  nei  discorsi  mettea  pili  fuoco,  e ne’  versi  pili  idee  che  non  sì  volessero. 
Imputato  anche  di  convegni  irreligiosi  col  barone  Filippo  di  Stoscb  prussiano  , 
egli  subì  un  processo  secreto,  allungato  dal  dover  le  carte  andare  c venire  da 
Roma  - finché  il  governo  lo  trasse  dalle  prigioni  ecclesiastiche  nelle  sue;  poi  fu 
relegato  per  tutta  la  vita  nella  propria  casa  a Poppi  , giurando  sul  Vangelo  di 
dire  i salmi  penitenziali  una  volta  al  mese  (17)j;  atti  che  sapeano  di  strano  ai 
contemporanei  di  Voltaire. 

Il  resistere  a Roma  non  era  cosa  nuova  in  Toscana , e Un  il  debole  Gian 
Gastone  nel  1732  proibiva  die  l’arcivescovo  Martelli  pubblicasse  il  sinodo  dio- 
cesano, e 0 gli  si  faccia  intendere  che  non  può  ingerirsi  che  nel  mero  spiri- 
« tuale,  e che  non  vogliamo  proceda  contro  i laici  con  pene  temporali  per  qua- 
< Itinqne  titolo  che  potesse  allegare  ».  Giulio  Rucellaj  capo  della  giurisdizione, 
contrariava  sempre  le  pretensioni  ecclesiastiche,  nel  che  animò  la  reggenza, 
poi  Francesco  di  Lorena,  il  quale  limitò  gli  acquisti  delle  manimorte , tolse  al 
SanfUffizio  la  censura  dei  libri,  e le  aggiunse  due  assessori  nei  processi , vieti» 
le  missioni  in  Firenze  e alcune  processioni.  Benedetto  XIV  se  ne  risenti,  alcuni 
vescovi  si  opposero,  fra  cui  quei  di  Giùnsi,  e ne  scrìsse  al  Rucellaj  ; ma  questi 
chiamandosi  offeso,  ne  portò  lamento  alla  Corte  imperiale  c al  papa  , il  quale 
indusse  il  vescovo  a una  lettera  di  ritrattazione , la  cui  bassezza  può  mostrare 
a che  volesse  ridursi  la  Chiesa  d’allora  (18). 

(17)  Vedi  FRAXf.KSCo  Pacitii,  Shria  deU'Ìfiquithiott€  di  Toscana,  rimize  (78.1.  In  quei 

(empi  dov(^  far  colpo  Papolo^n  del  Crudeli,  d'un  uomo  che,  avendo  il  ftuo  plardinn  piaato  da  tinn 
lepre,  invocò  contro  di  esiìa  il  re*,  e il  re  vi  etilrt)  con  un  caercilo  iotero,  che  eobbiseò  il  giardino 
e U ca&a,  e abbattè  anche  la  siepe, 

E In  mcfi  d’iin’ora  fèr  %\  gravi  d.iiinl, 

Che  le  lepri  d’uii  regno  insieme  unite 

Non  avrebbero  ni  certo 

Cotti  pr.in  guaido  mai  fatto  in  cent^anni. 

Popoli,  se  tra  voi  sorge  una  lite, 

Non  cliianuile  in  ajulo  un  re  pusjtenle*, 

Siate  all>rt.i,  avvertile 

ChVi  non  a’impegni  nelle  vostre  guerre, 

E clipei  non  entri  nelle  vostre  torre. 

(18)  S.  C.  M.  , con  estremo  e cordoglio  delPanimo  mio  appresi  da  S.  8.  le  aspre 

doglianze  avanzale  dalla  M.  V.  contro  la  mui  povera  persona,  come  che  alibia  avuto  ii  temerario 
ardimento  di  offendere  la  di  lei  imperlale  persona,  mio  augusU.Mimo  sovrano,  con  alcune  espres- 
sioni dì  una  letUira  responsiva  mi  un'altra  del  senatore  HucetlaJ.  Mi  riconosco  pertanto  in  debito 
di  presentarmi  ossequioso  al  trono  della  C.  M.  V.  medesima,  chiamando  in  tc.vMmonio  Ponnlpotente 
Iddio  sul  sacrosanto  carattere  che  Indegiiamcnte  porlo,  nelIVspoi-rr  alla  di  lei  imperlale  prnona 
In  mie  più  umili  gtusUfìcazioiit  sopra  di  ciò.  Supplico  dunque  con  ogni  più  riverente  ossequio  ta 
M.  V.  1.  volersi  sul  predetto  mio  sacros.inlo  giur<imcnlo  ai^icurarc,  che  neppur  per  sogno  mi  è 
mai  caduto  In  pensiero  simile  freucsia  ed  indegnissimo  ardimento  di  offendere  in  minima  cosa  la 
persona  sacrosanta  del  mìo  uugustissìmo  sovrano,  e per  conseguenza  ninno  del  supremi  c princi- 
pali ministri  dì  qualunque  sorta  essi  siano;  anzi  mi  sono  sempre  glorialo  e sempre  mi  glorien') 
dimostrare  in  fatti  ed  in  parole  alla  C.  .M.  V.,  ed  in  proporzione  al  di  lei  imperiale  ministero  quei 
sommo  ossequio  e venerazione  che  le  devo , auclm  a costo  della  propria  vit’i , qu.indo  fosse 
duopo.  Nonostante,  qualunque  sia  la  causa  di  si  grande  mia  disgrazia  e.  deplorabile  mia  disavven- 
tura di  vedere  contro  di  me  irriUtu  ii  mio  aUgusUt.sinu  e clamouliasiniu  sovrano,  eceoavi  mulliato 
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Viepiti  proceJetle  Pietro  Leopoldo,  onde  imitare  il  fratello  Giuseppe  II;  ma 
se  le  riforme  di  ipieslo  ei-niio  da  filosofo  (rilletie  il  Botta) , quelle  di  Leopoldo 
erano  da  giansenista.  Non  ot!corre  diiv  die  fu  de’  piti  avversi  ai  Gesuiti,  i 
quali  in  Toscana  tenevano  dieci  collegi,  colla  rendila  di  lire  146,671  ; e nel 
comunicare  il  breve  della  loro  soppcrasione  aU’arcivescovo  di  Tirenie  , gli  di* 
cova:  — Obbedisca  subito  a dii  gli  sta  sopra;  e n’avrà  merito  da  Dio  c dagli 
<1  nomini  ; ad  ogni  modo  noi  sapremmo  farci  obbedire  » (19).  Tolse  l'immunità 
dei  tieni  ecclesiastici,  gli  asili,  il  mendicare,  gli  cremiti  , duemila  cinquecento 
confraternite  e molte  fraterie , tra  cui  anche  i Barnabiti,  dediti  aH’educar.ione  ; 
impacciò  le  monacazioni  ; dell’osservanza  delle  logole  ste.ssero  responsali  i su- 
periori ; le  parrodiic  si  confei  issero  per  concorao  ; vietato  il  pubblicar  le  cen- 
sure contro  i violatori  del  precetto  pasipiale,  le  llagellazioni , i pellegrinaggi  e 
tutte  le  devozioni  non  approvate  dal  governo  ; le  devote  immagini  stessero 
sempre  senza  mantelline;  non  si  faces.sero  esteriorità  nei  trasjiorti  funerali; 
fin  la  Compagnia  della  misericordia  non  raccogliesse  chi  fosse  colpito  di  morte 
fuor  di  casa;  si  se(iellisse  solo  in  canipisanti  a sterro;  le  curie  vescovili  si 
restringessero  alle  causo  eedesiastiebe , e queste  pure  si  trattassero  in  vol- 
gare; i vicarj  generali  doveano  ogni  tre  anni  esser  approvati  dal  sovrano; 
nessun  decreto  valea  senzai  \’ nxi'quatur  governativo;  i vescovi  attribuissero 
ai  parrochi  le  facoltà  dei  casi  ri.servati;  da  ultimo  abolito  il  tribunale  della 
Nunziatura , e voleva  i vescovi  si  rivolgessero  a lui  direttamente  nei  loro  bi- 
sogni, disposto  a soccorrerli  ogniqualvolta  chiedessero;  ma  guai  se  cercassero 
ingerirsi  del  governo. 

«I  pinli  della  C.  M.  V.  por  implorare  nn  fi^noroao  o l>oiiipno  perdono,  che  dairinnaU  clemcnoa  e 
pielt  ili  sì  piu  impcralore  mi  giova  sperarr,  iiun  meno  che  U giuria  di  potermi  protestare , quale 
proiilralu  in  allo  di  baciargli  tu  mipertaie  purpurii  sono  e sarA  t’tfrnamenle,  della 

C.  M.  V.  occ.  » . 

Non  meno  notovolf»  in  tal  proposito  è la  lettera  di  monsignor  Incontri  arcivesrotn  di  Ffrente 
Al  Hiciierourt  capo  della  reggenza  U 1752:  Molti  invero  Hono  i p egludiij  che  dalla  liherlà  di 

pensare,  dì  parlare,  di  leggere  ho  riconosciuto  derivati  alla  mi*Ura  Nauta  religione  da  qual- 

rhc  Icinpo  hi  qiu-sla  cillà,  e che  hanno  api'rlo  più  libero  il  rampo  al  hherlinnggio , dappoiché  le 
potcBlà  eccle.siasUche  non  hanm»  potuto  usare  drirautorltà  loro;  rd  e.vsrudnnr  da  più  parli  giunta 
la  notliia  alla  santa  sede,  ho  ricevuto  dei  forti  ei-ritamcnti  dot  annimo  ponlence  per  riparare  agli 
abuKì,  onde  i'ho  supplicato  a confortarmi  coi  suo  ajulo  iiell’adeinpimeotu  del  mio  rohiistero.  AIToC' 
casione,  nelle  maniere  piu  proprie,  ho  pens.ito  alle  volle  , allioc  di  non  mancare  verso  il  popolo 
alle  mie  cure  spiriluali  coiilidato,  d'istruirlu  con  degli  avverliiiienti  pasloraii,  e mi  é sialo  iiiipe- 
dito,  come  è nolo;  me  m*  .sono  rispellosameiile  raminaricatti  : ho  fatto  sovra  a varj  punii  apparlc- 
neittì  alla  religione  ed  al  costume , siccome  sopri  altre  tnalrrie  concemi'nti  PecclesiasUca  disei* 
plin.'i,  delle  umili  rappreseiiUiiize,  e per  mio  diMDertlo  non  sono  stalo  esaudito;  E V.  K.  sa  quante 
volte  mi  sono  dato  l'onore  d'essere  ad  (wseqiiiarla  per  p.irteciparle  le  mie  più  riverenti  e fervorose 
istanze;  sicché  confesso  che  uellc  divisate  contiugenze  lui  trovo  ahpianlo  disanimato.  Qualora  poi 
venga  assistilo  rieircsercizio  del  mio  vescovile  impiego  dalla  .suprema  autorità  che  vivamente 
imploro,  m ineoraggercl  molto,  «e  avrei  più  che  desiderare.  Con  lui  fiducia  pregando  V.  K.  a 
riprotestare  airimpenal  consiglio  la  niiu  più  distinta  venerazione  , mi  pregio  di  rassegnarmi  di 
V.  K,  ecc.  •. 

(i9)  ZoBi,  5forifl,  lih,  iv.  c.  3.  In  Toscana  ne!  1781  v’avea  7957  prell  secolari,  2581  cherlc! 
Inferiori,  2155  preti  regolari,  1027  monaci  l.dri,  illvtsi  In  215  conventi,  7tno  monache  in  lóti  chio- 
stri. npenze  contava  7H, 6.".»  anime,  di  cui  2131  monache,  9i7  frali,  1377  preti,  1027  militari, 
1335  fim/ionarj  civili,  lOlK  luuajuoli. 

MolliMimp  memorie  usdrrìno  sulla  glurisdi/lrtne  ecrb'si.oillca  c regia;  le  più  belle  sono  del  Rii- 
cellaj.  l’ila  stcreia^  spedila  a Vienna  il  1755,  conUene  fra  altre  cose  la  seguente:  — ha  storia  delle 
dispute  di  giurisdirioitp  fra  la  Corte  romana  e il  poter  civile  può  ridursi  a questo  punto;  che  essa 
non  Cessò  mai  di  pretendere  stioi  l diritti  degli  altri  , per  poter  poi  accordarli  per  grarta  a quelli 
che  devono  possederli  per  giustizia , e che,  nnjati  di  questo  eterno  confliUo,  si  conlnitarono  di 
goderne  a «jual  prezzo  .si  fosse,  senza  riflettere  clic  questo  cambiamento  di  titolo  permellpva  al  sa- 
cerdòzio, come  non  lasciava  mai  di  fare,  di  rivendicare  floalmeiite  per  conio  proprio  quello  su  cui 
pareva  aver  acquistato  un  diritto  col  cederlo  » . 
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Lo  animava  Scipione  Ricci,  uomo  pio  c dotto  : ma  imbevuto  nelle  dottrine 
dei  teologi  francesi,  coiifuse  colla  superstizione  alcune  pratiche  per  lo  meno  in- 
nocenti, e nel  suo  vescovado  di  l’isloja  soppresse  la  devozione  della  Via  cru- 
cis (20)  e del  sacro  Cuore,  processò  reliquie  e immagini  miracolose,  levando  le 
meno  autentiche,  abolì  le  cappelle  private  e le  feste  superflue:  eppure  al  tem|>o 
ste.sso  promoveva  la  devozione  verso  santa  Caterina  de’  Ricci  , si  lamentava 
del  rilassamento  nel  digiuno  quaresimale,  e che  la  refezione  non  si  rcstriugesse 
a fichi  secchi  e zibibbo. 

A Pistoja  si  era  messa  una  stamperia  « per  isvclare  le  ingiuste  protese  di 
questa  Babilonia  spirituale,  che  sovverse  e snaturò  tutta  reconomia  della  ge- 
rarchia ecclesiastica,  della  comunione  de*  santi,  deirindipendenza  de’  principi 
e di  là  uscivano  i mille  opuscoli  giansenistici  allora  di  moda.  Col  dilTondcre  i 
quali,  e col  parlare  continuo  contro  « lo  pretensioni  ildebrandesche , il  regno 
fratino  e romanesco,  la  pertinacia  de’  proli  e frati  nel  vendicarsi  de’  torti  non 
solo,  ma  d’ogni  opposizione»:  il  Ricci  seminò  quistioni,  fin  allora  o ignorate  o 
non  curate  fra  noi. 

Egli  corresse  abusi  gravissimi  in  monasteri  (21),  e nominatamente  procede 
contro  duo  monache,  accusate  d’un  nefando  quietismo:  ma  Pio  VI  ne  disap- 
provò i modi,  raccomandandogli  modestia  e prudenza.  Di  ciò  volle  tenersi  ofTe-so 
il  governo,  e il  Piccolomini  ministro  degli  iilfari  esteri  scriveva  al  pontefice; 
— Sua  altezza  reale  si  lusinga  che  il  santo  padre,  facendo  sopra  di  ciò  migliori 
« riflessioni,  si  determini  a dare  a quel  prelato  qualche  contrassegno  di  mag- 
« gior  propensione  ed  affetto  , ed  a sua  altezza  reale  qualche  motivo  di  esser 
« meno  disgustata  di  simil  passo,  e deH’avvilimento  in  cui  vede  che  la  Corte 
• romana  pone  i vescovi  quando  non  sacrificano  col  proprio  dovete  i loro  di- 
« ritti , per  lasciar  tutta  l’estensione  a quelli  che  Roma  pretende  n (22).  Cosi 
scriveano  al  papa  i ministri  di  leopoldo.  Il  quale  poi  pubblicò  due , vorrei 
chiamarle  istruzioni  pastorali  {Punti  teopoldini),  dove  ingiungeva  ai  vescovi  di 
congregare  un  sinodo  almeno  ogni  due  anni  per  trattare  di  cinquantasette  punti 
che  s’indicavano;  come  formar  libri  migliori  di  preghiere,  e breviarj  e messali; 
se  convenisse  meglio  In  lingua  italiana  nciramroiuistrazionc  de’  sacramenti;  il 
clero  sia  educato  uniformemente;  tutti  si  conformino  alla  dottrina  di  sant’Ago- 
stino  sulla  Grazia  (23). 

1788  Seguendo  tali  ordini  che  forse  egli  aveva  ispirati,  il  Ricci  intimò  un  sinodo 
a Pistoja  invitandovi  altri  del  partito  che  dicevasi  rcgalista,  cioè  che  aveano 
accolte  in  Italia  le  dottrine  di  Kebronio.  Fra  qui'sti  itoinineremo  il  bresciano 
Giambattista  Guadagni  ; il  genovese  Degola , che  |k>ì  fu  legato  col  famoso  ve- 
1722-1806  scovo  Gregoire,  e compilò  gli  Annali  di  IMigione;  fra  Vittorio  Sopransi 


(2fì)  Nella  ria  CrueU,  devoxiotie  raccomAiidata  dai  Francescani  come  dai  Ge.suili  li  Sacro  Cuore, 
Ri  protese  fossorsì  fatte  a(t(;luiile  alla  narrazione  ev.in;;e1icA,  o pmponeasi , non  di  abolirla  , ma  di 
soRlituire  cinque  nuove  n cinque  dolio  vecchio  alaziuni.  IM  ciò  sMiifieri  una  diipota,  a col  preser 
parte  ntoUi  kIo^’^aIÌ;  c il  Pujati,  FAfTò,  il  Kotlinolli  ed  nitri  vennero  a lunghi  lillgi  nel  fTSS. 

(21)  Troppe  scritture  di  quel  tempo  atlesUno  la  rilASsatez/a  e poggio  del  clero,  e principal* 
mente  del  regolare  • . 

(22)  Prima  memoria,  21  luglio  1781.  La  lettera  3 agosto  al  teologo  ducale  comincia:  — Stanca 
S.  A.  R.  del  mal  umore,  animosiU  e contegno  molto  strano,  col  quale  il  santo  padre  tratta  gli 
alTari  della  Toscana,  eco. 

(23)  Lettera  del  10  luglio  4782  al  segretario  Seratli.  Che  il  Ricci  tenesse  corrispondenza  coi 
GlAnseuistì  d'ollremanle,  non  ne  lascia  alcun  dubbio  il  suo  panegirista  De  Potter.  La  Chiesa  k*ì* 
smaUcA  dà  rireclil  diresse  unVsortaluria  al  vescovo  di  Colle,  quando  supponeva  elisegli  ovesse  adu* 
nato  un  sinodo  diocesano;  recata  da  Zobi  nel  voi.  iti.  doc.  125.  Si  hanno  anche  venti  lettere  del 
Ricci  al  (arooio  vescovo  Crégoire,  ostilissime  a Roma. 
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milanese , che  assalì  accanitamente  il  Turchi  ; Gianmaria  Piijati  friulano  pro- 
fessore a Brescia  poi  a Padova , somasco  poi  benedettino , che  stese  un’infi- 
nità d’opuscoli,  e molte  mortificazioni  snflVì  senza  mutare  ; i fratelli  Gestari , 
rorientalista  padre  Giorgi,  il  Gautier  filippino  torinese,  il  Vallua  astigiano,  Be- 
nedetto Solari  vescovo  di  Noli,  il  veneto  Giovanni  Cadonici  canonico  di  Cremona, 
che  voleva  il  clero  incondizionatamente  sottomesso  ai  principi , e pregasse  per 
loro  (|uaiid’anche  tiranni,  secondo  forinole  adottate  nei  primi  tempi , soppresse 
nel  medio  evo,  ma  conservatesi  ne’  mi^ssali  ambrosiano  e mozarabo.  Alla  costui 
0(>era  mise  una  prefazione  r,iusep|Mt  Zola  bresciano,  autore  d’uria  storia  eccle- 
siastica fin  a Costantino,  e che  con  Martin  Natali  professore  di  teologia,  e con 
Pietro  Tamburini  autore  della  Vera  idea  delta  santa  sede,  predicavano  neH’uni- 
versità  di  Pavia  te  dottrine  antipapali. 

A ipiesti  od  altri  fu  fatto  invito,  e massime  a Toscani , fra’  (piali  primeggia- 
vano Fabio  i)c  Vecchi  senese  e l’abbate  Tanzini  di  Firenze;  Tamburini  e Pal- 
mieri ebber  particolare  incarico  di  redigere  i decreti;  c ogni  passo  fu  dato  snl- 
l'orme  degli  appellanti  francesi.  Nelle  sette  sessioni  fu  deciso,  i vescovi  esser 
vìcarj  di  Oistn  non  del  papa,  c da  Cristo  immediatamente  tenere  lo  facoltà  per 
governare  la  loro  diocesi,  nè  quelle  poter  essere  alterate  o impedite  ; anche  i 
semplici  preti  avere  voce  deliberativa  nei  sinodi  diocesani,  e al  pari  del  vescovo 
decidere  in  materia  di  fede;  nelle  chiese  s'avesse  nn  altare  solo;  volgare  la 
liturgia,  c ad  alta  voce;  non  quadri  rappresentanti  la  santissima  Trinità,  non 
venerar  uirimmagine  più  che  l’altre  ; favola  il  limbo  de’  bambini  ; non  poter 
la  Chiesa  introdurre  dogmi  nuovi , nè  i decreti  suoi  esser  infallibili  se  non  in 
quanto  conformi  alla  sacra  scrittura  e alla  tradizione  autentica;  ogni  fedele  dova 
leggere  la  sacra  scrittura;  l’indulgenza  assolve  solo  da  penitenze  ecclesiastiche, 
e il  tesoro  soprarogatorio  de’  meriti  di  Gt'sii  Cristo,  e la  sua  ap|)lieazione  ai 
defunti  sono  invenzioni  di  scolastici  ; abolita  la  riserva  dei  casi  di  coscienza  e il 
giuramento  de’  vesi»vi  prima  delta  conseci-azione  ; la  scomunica  non  avere  che 
un’eflìcicnza  esterna;  poter  i principi  stabilire  impedimenti  al  matrimonio,  il 
quale  si  pregava  il  granduca  a dichiarare  contralto  civile. 

Oltre  ducento  sacerdoti  aderirono  alla  dottrina  chcdicevasi  di  sant’ Agostino 
intorno  alla  Grazia,  accettarono  le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana  e 
i dodici  articoli  del  cardinale  di  Noailles,  approvarono  le  riforme  introdotte 
dal  granduca  e dal  Ricci , o si  prescrisse  il  catechismo  allora  pubblicato  da 
Montazet  arcivescovo  di  Lione  (24). 

— Calvino  invade  l’Italia  » , diceano  gli  uni  spaventati.  — Finalmente  si 
vedrà  repressa  la  tracotanza  dei  papi  »,  diceano  gli  altri  esultanti  : c Leopoldo , 
che  giorno  per  giorno  tonfasene  informato,  come  vide  alcuni  vescovi  isolata- 
mente  dis.sentire  dalla  sua  enciclica,  pensò  rai'corre  un  concilio  nazionale.  Per  <787 
disporlo  volle  che  tre  arcivescovi  e quindici  vescovi  del  ducato  tenessero  una 
conferenza  nel  palazzo  Pitti , {intendo  condurvi  consiglieri  c canonisti , porche 
non  frati  : ma  intanto  alcuni  facevano  ojqiosizione  al  sinodo  pistojese,  appog- 

(24|  Vedi  hloria  dtlV o$st»\blta  degli  arrdvticovi  e iwjcoW  della  Toscanùy  Unula  in  Firemze  Panno 
4787  ; Punii  eccleitiastìrij  roinpllati  e trasmetsi  da  S.  A.  R.  a tutti  gli  urrivescovi  e vescovi  della  To^ 
$cana,  e toro  rispettive  risposte^  Firenze  1788.  .Sul  frnnli.Apizlo  v'è  una  sUmpa  con  flijure  simboliche, 
e al  di  lotto  un  geivicllo  che  tiene  aperto  un  libro  , sul  (juale  è icriltu  Encidopédie.  Ricci  vi  prò* 
puj^na  cnsUntementc  i principi  giansenistici,  e come  moilello  prescnU  il  sinailo  gìnnsenistico  di 
Ulrecbt  del  1763  , esortando  I vescovi  toscani  a ImitArto , ricevendovi  i curali  come  giudici  , e 
premunendosi  contro  grintrighi  della  Corte  di  iloroa,  che  adoprcft'i  l monaci  e il  nunzio  per  man* 
darli  a vuoto;  disapprova  Vindice  de'  libri  proibiti  ^ e molli  ne  raccomanda  in  questo  inseriti.  11 
quinto  de*  suddeUl  punii  (perchè  non  fosse  dubbia  l'intenzione)  esprimeva  di  voler  rivendicare  al* 

• l'aulorUà  dei  vescovi  I diritU  orìginnrj  loro,  atatigll  usurpali  dalla  Corte  romana  abusivamente  • . 
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giali  anciie  dal  giurista  Latnpredi  ; pronunr.iavasi  lo  scontento  generale  del  po- 
polo o de’  religiosi  che  t'Iiiaiiiavaiisi  ranalici;  laleliè  Leopoldo  s'avvide  che  un 
concilio  gli  darebbe  causa  perduta. 

Solo  il  Iticci  non  si  ralleulava;  faceva  recitar  in  vulgarc  i salmi  , mutava 
(jualclie  parola  nell'/lre  Manu,  levava  gli  ornamenti  preziosi  dalle  cliiese,  i brevi 
eie  memorie  d'indulgenze.  Quando  si  celebrò  in  italiano,  al  Sia  ringraziato 
Dio , e all’.liidole,  la  ntesxa  è finita , il  popolo  rise  o nidl’altro  : ma  quando 
si  volle  a prato  togliere  l'altare  dov’è  venerala  la  cintola  della  la'ata  Vergine, 
i Pratesi  luraidlnarono  ; armali  invaser  la  chiesa  cantando  e sonando  al  modo 
che  il  Iticci  avea  proibito  ; arsero  il  trono  o gli  stemmi  di  lui  e i libri  di  novità; 
trassero  di  sotterra  In  sepolte  relit|uie,  se()cllendo  in  loro  vece  le  pastorali; 
c in  onta  di  lui  si  diedero  a far  prta’essioni  e litanie,  c venerare  le  immagini. 
I teologi  poi  lo  scopersero  di  orrori  grossolani  ; la  resistenza  si  dilfnse  bn  nei 
capitali  delle  due  cattedrali  ; shchè  le  riforme  vennero  casse,  ed  egli  fuggiasco 
abdicò. 

Contro  di  tali  spiriti  aveano  a lottare  i pontefici.  Alla  morte  di  Clemente  XIV 
lungo  e tempestoso  fu  il  conclave  (25),  princinahnente  per  la  paura  che  il  nuovo 
1775  pontefice  ripristinasse  i (iesuiti;  e alfine  sorti  papa  Pio  VI.  Fin  quando  col 
nonio  di  Gianangnlo  liraschi  era  tesoriere,  aveva  mostralo  integrità  esemplare, 
quarantamila  scudi  d’indebite  pensioni  recnpei-ando  al  tesoro;  avea  disappro- 
vato la  soppressione  de'  Gesuiti;  il  popolo  pni  l’ainavu  si  perchè  bello  e fastoso 
c di  ricca  famiglia,  si  |ierchò  incorruttibile  ed  operoso,  Appena  papa  , profusa 
in  largizioni,  si  circondò  di  |>ersone  d'ingegno  e di  viriti,  e promise  vegliar  egli 
stesso  a tutte  le  parti  deiramministrazione,  pose  conservatoij  per  fanciulli  po- 
veri , per  educar  i quali  eresse  un  ospizio  ai  Fratelli  della  dottrina  cristiana  ; 
rcsLituì  alle  funzioni  papali  lo  splendore,  scemo  nel  pontificato  precedente,  e in 
mezzo  a quelle  iulenerivasi  fin  al  pianto. 

Francesco  Bcccalini,  in  una  laudativa  e retorica  Vita  di  lui,  confessa  che, 
ad  eccezione  della  Turchia,  lo  Stato  |K)utifizio  era  il  peggio  amministralo.  Delle 
fertili  spiaggia  dell’Adriatico  giaceva  più  il’un  quinto  infruttifero,  talché  davasi 
autorità  ai  vicini  di  coltivarle  per  proprio  conto.  Vietala  ogni  asportazione  di 
grani,  impacciatane  rintcrna  circolazione,  l’annona  avea  diritto  di  comprare 
quanti  gliene  occorressero,  al  prezzo  che  fissava  ; e col  concedere  le  tratte,  ar- 
ricr'hivachi  voleva.  Allrettantn  vessatorio  il  tribunale  delle  grasce,  tóssava  lo 
bestie  a voglia  sua;  comprava  l’olio  tutto,  per  poi  rivenderlo  ciiro.  Xon  mani- 
fatUirc;  carissima  rintroduziouc  delle  forestiere,  e perciò  lauto  il  contrabbando; 
le  rendite  territoriali  erano  appaltate  per  qnattrocenlomila  scudi,  mentre  avreb- 
bero comodamente  roso  il  doppio;  negli  undici  anni  che  regnò  Clemente  XllI, 
si  registrarono  dodicimila  oinicidj , di  cui  <|uattromila  nella  sola  capitale.  1 ri- 
niedj  appostivi  da  Piu  VI  riuscirono  inciricaci. 

Dopo  di  ciò  manca  la  lena  di  lodare  una  raunificenza  che  prosperava  le  arti 
belle,  e lasciava  languire  le  utili  (26).  Pio  crebbe  d'assai  il  museo  dementino, 
v’accoppiò  il  suo  nome,  e lo  fece  disporre  ed  illustrare  dal  sommo  archeologo 


(25)  .\IKjra  iise^  un  libello  f.imoso,  il  Conclave  defVanno  1771,  dramma  per  musica,  con  parodie 
ed  cmUUcbj  del  Mela«Ì;tsio.  Era  »laiu  fallo  dai  nemici  (IH  cfirdmale  ^(*lada,  perHié  non  riuseism^ 
papa:  l'aulon*  scuperlo  fu  cundannuto  a morie;  ma  il  Zclada  fu  fortunato  d'uttcìicrgti  la  gr.t/la: 
pure  Hi  epi{;ramml  laucialiHi  valsero  a i]Ue^lo  una  trista  celebrità.  Eppure  cH*  ((veva  ricelìi&sima 
iilidiotecu  e medaglie  e niuccbine,  fece  coslnitre  una  specola  al  Vaticano,  c racco>'IÌGTa  e favoriva 
I dotti.  I7I7'SI. 

(20)  Quel  clic  pel  Gaelanino  dieuvasi  di  Gri'porio  XYI,  si  diceva  pure  di  Pio  VI  per  uno  Stefano 
grandi  t>uo  [acU)tuin, 
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Knoio  Quipino  Visconti  ; sgiiiunso  u .San  Pietro  la  ricca  e non  bella  sacristia  , 
estese  il  palazzo  Quirinale,  migliorò  il  porto  d’Ancona  e l’nhbadia  di  Subiaco  ; 
dali'Auslria  comprò  la  Mesola  nel  Ferrarese  per  novecentomila  scudi;  e daper- 
tutlo  ponea  vanitosamento  il  suo  nome  c iscrizioni , nessuna  delie  quali  vai 
quanto  quella  degli  allievi  delle  scuole  cristiano,  A Pio  VI  padre  dei  poveri. 

Tante  spese  non  faceva  egli  del  proprio  o sopra  avanzi  dell’entrata , ma 
emettendo  nuove  azioni  del  debito  pubblico,  n carta  monetata  ; c perché  questa 
scadde  ili  valore,  vi  si  surrogò  un  debito  vitalizio;  si  decretò  anche  di  accata- 
stare tutti  i beni,  si  tolsero  le  dogane  interne. 

Neppur  Piu  VI  seppe  guardarsi  dalla  smania  di  riformare , conculcando  il 
vecchio.  Avea  cominciato  dal  sanare  gli  stagni  nelle  legazioni  di  Ferrara  e Ro- 
magna; 0 Ignazio Bnoncompagni  a ciò  deputato,  facendo  e ben  o male  come 
incontra  in  simili  tentativi,  realmente  mutò  in  campagne  e praterie  le  macchie 
e gli  stagni,  ma  si  condusse  verso  i (orzi  con  una  prepotenza  che  il  lasciò  in 
disonesta  memoria,  malgrado  le  postegli  isi.'rizioni.  A'ominatu  cardinale  e dele- 
gato di  Bologna,  pensò  mnpir  lo  stato  di  questa,  che,  |ici  jjatti  dei  1278  e del 
1447,  conaervavaai.  ropnlrhlicana  sotto  la  protezione  del  |>n|>a,  con  iin  governo 
misto  di  consiglio  comunale  ed'un  senato  di  quaranta  di  iiubiltà  ereditaria  ; nè 
altri  pesi  avea  che  i dazj,  rendita  incerta  che  non  raggiungeva  le  spese,  onde 
accumulò  un  debito  ingente.  Una  riforma  proposta  venne  rejetta  dal  clero  e dai 
nobili,  e da  quei  multi  che  si  gloriano  di  jioter  diro  di  no  ; qiie’  sotterfugi  che 
gli  scaltri  conoscono  né  sempre  riescono  , e snobilitano  se  non  si  riesca.  Pio 
dunque,  consigliato  dal  Buoncompagni,  e fidato  nella  fiacchezza  della  nobiltà  , 
ivi  data  al  lieto  vivere  come  altrove,  mandò  due  motuproprio,  con  cui  riformava  nw 
i dazj,  poneva  una  taglia  sulle  terre;  e una  guarniginiie  in  Bologna  farebbe 
obbedire.  Né  tampoco  si  era  consultato  il  senato , c il  Buoncompagni  affrontò 
l’ire,  non  lasciò  dar  udienza  a una  deputazione  mandata  al  papa  , si  derisero  le 
Uliluiioni  decrepite,  non  si  tenne  vernn  conto  del  gonfaloniere , e Bologna  se- 
guitò a far  reclami , c rimase  citbi  scontenta.  Il  Riioiicompagni  divenne  poi 
primo  ministro,  molto  utile  in  tempi  difficili,  sinché  Fabrizio  Rufo  riuscì  a sbal- 
zarlo, e morì  nel  1790. 

L’operazione  di  cui  si  menò  maggior  vanto  fu  l’asciugamento  delle  paludi 
Pontine,  vasto  terreno  che  occupa  la  parte  meridionale  degli  Stati  pontibzj , 
bagnato  a ponente  e a mezzodì  dal  mar  Tirreno,  cinto  nel  resto  dalla  catena 
degli  Apennini,  stendendosi  parallelamente  al  mare  quarantadue  chilometri  da 
Cisterna  a Torracina,  internandosi  diuìassettc  n diciolto.  il  terreno  convinco  che 
il  mare  dovea  giungere  sino  alle  falde  deli’.\|>ennino , elevandosi  da  esao  il 
monte  Circello  a modo  d’isola.  Come  le  dune  ebber  separalo  quel  piano  dal 
mare,  e gli  scoli  delle  montagne  Lc[)iiic  e le  piante  cadutevi  febber  rialzato, 
l’opera  dell’uomo  secondò  quella  della  natura  per  modo,  che  prestissimo  v’af- 
0111  gente,  onde  Appio  fabbricò  la  famosa  strada  per  congiiiRgere  con  Roma  le 
città  ivi  tiorenlì,  ed  era  colà  la  più  parto  di  quell’n^er  publicus  che  il  popolo 
romano  reclamava  con  secolare  perseveranza.  Ma  le  dune  formatesi  alla  parte  oc- 
cidentale ed  altre  circostanze  rallentavano  le  acque,  che  da  varie  parti  sboccano 
nell’nnico  emis.sitrio  detto  Rodino.  Un  secolo  dopo  di  Appio  Claudio , Cornelio 
('.elcgo  prese  a disseccare  que’ pantani,  operazioni  interrotto  come  quelle  ideate 
da  Cinlio  Cesare.  Àngnatn  fece  scavare  una  gran  fossa  che  porta  ancora  il  suo 
nome  ; poi  non  n’ò  più  parola  (ino  a Teodorico,  clic  le  diede  a sanare  al  patrizio 
Uccio , accordandogliene  la  proprietà.  Sotto  Leone  X e Sisto  V vi  sì  fecero 
l’emissario  generale  e il  canale  interno , detto  fiume  Sisto  ; altri  lavori  sotto 
Urbano  Vili  ; ma  di  più  grandiosi  ne  esegui  l’io  VI  dal  1777  al  96. 11  terreno  si 
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trovA  di  quattro<’entrcntacinque  miglia  romane,  di  coi  un  quinto  copre  l’aoqoa 
tutto  l'anno,  due  quinti  sol  nella  stagione  piovosa.  Il  |)apa  s|>endendo  nove  mi- 
lioni, e colla  direziono  dell’ingegnere  Kapini  di  liulogna,  ristorò  la  via  Appia, 
i ponti  antichi,  il  canale  che  la  costeggia , gli  stupendi  magazzini  di  Terracina 
ed  altri  editizj,  dando  a tutti  curaitere  monumentale,  jierfìnu  alle  osterie.  Scia- 
gnratamente  erano  mal  diretti,  e quando  tardi  si  vide  il  meglio  , non  vi  fu 
tempo  che  d’ahbozzarlo,  e sopravenne  la  tempesta. 

Per  tali  spese  Pio  cret')  14,393  nuovi  luoghi  di  monte  da  cento  scudi, 
dalla  cui  vendita  si  ritrassero  1,621,983  scudi,  onde  al  tre  per  cento  l’erario 
pagava  43,179  scudi  annui  ; in  manutenzione  si  stima  dodicimila  scudi  ; sicché 
ugni  anno  costano  (pielle  paludi  meglio  di  55,000  scudi , mentre  dalle  enliteusi 
non  se  ne  ritrae  die  32,600.  Duole  che  quest’opera  da  antico  romano  fosse 
destinala  a formare  un  principato  ai  nipoti  del  papa,  i quali  egli  favorì  come  da 
gran  tempo  piti  non  si  usava. 

Pio,  sgomentavasi  delle  innovazioni  di  Cfiusep|)e  U , non  vedendo  ove  riu- 
scirebbe l'irrazionale  incammino  ; ed  n.?cile  vane  le  rimostranze  e i riverenti 
riflessi,  pro|H)se  andar  egli  stesso  daU’im|>eratore.  Come  erano  mutati  i tempi 
da  quando  i papi  citavano  i cesai'i  a render  ragione  degli  oltraggi  recati  alla 
fede  e alia  giustizia  ! Invano  dissuaso  dalle  avventurose  sconvenienze  d’un  tal 
viaggio.  Pio,  fidando  nella  causa  propria  e neireflicacia  della  belli'zza  sua  mae- 
stosa c della  viva  eloquenza , dopo  vegliato  una  notte  sulla  tomba  dei  santi 
Apostoli,  s’avviò. 

Ciuseppe  gli  avea  scritto  gradirebbe  quella  visim  come  una  dimostrazione 
4782 d’alletlo,  ma  « non  si  potrebbe  immaginar  ragione  o addurre  eseni]>io  che  va- 
lesse a rimoverlo  dal  già  fatto»  (27).  A l'’errara  mandò  a complimentarlo  un 
ussero  protestante,  poi  gli  diede  una  guardia  tutta  di  acattolici;  da  Vienna  gli 
mosse  incontro  od  onoranza,  ma  sfuggì  di  venir  alle  strette , e non  gli  lasciò 
vedere  se  non  le  pei-sone  che  esso  permetteva,  kauuitz  ricevette  la  visita  del 
papa  in  abito  di  coulidcnza;  avendogli  il  papa  sporta  la  mano,  e’  gliela  strinse 
come  fra  pari  ; d’arti  belle  soltanto  gli  parlò  ; alTettò  di  menarlo  in  tutti  i bugi- 
gattoli e fai-gli  prendere  tutte  sorta  di  positure  per  osservare  le  sue  raccolte 
artistiche;  onde  Pio,  educato  da  gran  signore,  ne  partì  tutto  stupefatto. 

Pio  mostravasi  disposto  od  approvare  certi  provedimenti , ma  gli  si  fece 
comprendere  che  noi  si  credeva  necessario  ; onde  profondamento  trafitto  dal- 
rinllessibilità  di  Giusepite,  c mortifìcnto  da  un  vano  cerimoniale  e da  una  men- 
dace venerazione  per  la  santa  sede  mentre  si  stava  spogliandola  delle  sue  pili 
vantaggiose  prerogative  , lasciò  Vienna  do|K)  esservi  .soggiornato  un  mese  a 
guisa  di  supplichevole  a piè  d’un  trono , che  i fulmini  del  Vaticano  avevano 
sjicsso  crollato. 

Appena  lui  partito,  r.iuseppe  II  spacciò  al  governatore  della  Lombardia  che 
dove.ssero  restar  ferme  le  sue  deliberazioni  circa  ai  monasteri  e alla  tolleranza 
religiosa;  i libri  fossero  sottoposti  alla  censura  regia,  al  regio  exequatur  le 
bolle  romane;  regia  l'ispezione  de’  scmiuarj  e la  nomina  dei  vescovi,  i quali 
doveano  giurar  fedeltà  al  sovrano;  non  potesse  alcun  suddito  ricorrere  diretta- 
mente  a Roma  (ter  dispense. 

Pure  non  fu  seiiM  grand’i'Hic.acia  quel  viaggio,  ch’era  una  s(K’cie  di  a)i[iello 
a quelle  plebi,  cui  da  gran  tem|)o  più  non  si  dirigevano  i pontehei;  un  riunir.si 
a quelle  nazioni,  da  cui  era  venula  la  loro  grandezza  tem|)orale.  I )>o|)oli  senti- 
vano la  dignità  del  |iontefice,  e pressavansi  a mostrargli  venerazione  ; traverso 


(27)  t.cllpr.n  II  licmuijo  1782. 
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a tuUa  Italia  e alla  Germania  ebbe  omaggi  e feste,  sebbene  talvolta  a lui  paresse 
scorgervi  pili  curiosità  che  ossequio  : e quel  ravvivarsi  della  democrazia  reli- 
giosa (28)  dovette  convincere  Giuseppe  ch’egli  non  ora  padrone  se  non  della 
metà  materiale  dell’uomo , e che  v’aveva  una  potestà  superiore  alla  sua.  Egli 
poi  restituì  la  visita  al  papa  in  Roma,  vivendovi  da  privato  sull’albergo , e in 
Sali  Pietro  inginocchiandosi  per  terra  ; e sebbene  la  pojiolaglia  , sempre  chias- 
sosa all’idolo  del  giorno,  gli  gridasse,  — Viva  l’imperatore  ! siete  in  casa  vostra, 
il  padrone  siete  voi  »,  quel  viaggio  gli  rivelò  pili  al  vero  la  |»osizione.  Il  cava- 
liere d’Azàra,  rappresentante  di  Spagna,  cui  palesò  il  divisamento  di  ridar  il 
papa  a vescovo  di  Roma  e i possessi  riunirne  all’Impero,  lo  convinse  che  gli 
altri  principi  non  soffrirebbero  che  il  capo  della  religione  Stesse  suddito  d’un 
sovrano;  e col  cardinale  Bernis,  ambasciadore  di  P'rancia,  lo  indus.se  ad  accet- 
tare l’indulto  che  il  papa  gli  offriva  per  la  nomina  dell’arcivescovo  e dei  benefìzj 
concistoriali  di  Lombardia.  Fu  dunque  concordalo  che  al  duca  di  Milano  e 
Mantova  competerebbe  il  nominar  agli  alti  beneil/j  ed  alle  dignità  ecclesiastiche 
fin  allora  riservate  a Roma,  e il  papa  rilascerebbe  la  bolla.  Dovette  dunque  ce- 
dere anche  la  nomina  dei  vescovi  d'Italia  a chi  aveva  abolito  il  convento  dov’cra 
venuto  a colloquio  con  esso. 

Con  pari  assolutezza  procedette  Giuseppe  nelle  cose  di  Stato  in  Lombardia, 
e fatto  tiranno  per  amor  di  libertà , lasciossi  scappare  il  presente  per  far  vio- 
lenza all'avvenire.  Un  editto  25  novembre  178*1  incorporò  il  ducato  di  Mantova 
con  quel  di  Milano,  formandosi  così  un  .sol  paese  col  nome  di  Lombardia  Au- 
striaca. Giuseppe  in  un  consiglio  di  governo  riunì  il  magistrato  camerale  , 

(28)  Il  fili)9i)fifiU  Bourgoing,  nel  Mémoires  lùstoriqucs  tt  phihsophiques  sur  Pie  ri  dice:  — Era 

• unA  frenesìa  di  trovimi  sul  paesaggio  dei  papa;  il  corso  dei  Danubio  ostruivano  le  barche  dei 
« curiosi;  a renli  a trentamila  affollavansi  nelle  vie  che  riescono  alia  Corte,  chiedeodoa  gran  voci 

• la  bcDedizioue  del  papa,  e più  volle  il  giorno  Pio  VI  dove>a  comparire  ol  balcone  per  concedere 

• alla  folla  quel  facile  favore.  Si  temette  di  mancare  di  sussistenze,  tanta  gente  accorreva  a Vienna 
« dai  paesi  più  remoti.  Fu  notata  l'ostinazione  d'un  paesano  die  veniva  da  sessanta  leghe  lofitano 

• per  veder  il  papa.  Arrivato  andò  a mettersi  in  una  sala  delPapparlamenlo  ov'era  sua  santità. 

• — « Cosa  volete  qua'ì  gli  chiese  la  guardia.  — feeder  il  papa.  Aon  è questo  il  luogo.'  audaUvene—  Oh 

• no.-  aspetterò  finehi  venga;  io  non  ho  fretta^  io.  itadate  puro  anche  coi  alle  cose  vostre.  E siede,  e 

• mangia  il  suo  pane  In  sanla  pace.  Da  alquante  ore  aspettava,  quando  l'imperalure  saputolo, 

• rintrodusse  egli  stesso  dal  papa,  die  l^acrolse  bene,  gli  diede  la  mano  a baciare,  e la  sua  bene» 
■ dizione  c alcune  medaglie  che  aveva  portato  da  Roma.  To'  to'  (esclamava  II  villano)  e questi  f'ien* 
« nesi  non  «•' arcano  detto  che  il  papa  desse  danari  a quei  che  ranno  a trovarlo  ■ . 

Egli  stesso  reca  le  parole  d'un  protestante:  — La  presenza  del  papa  a Vienna  produsse  effeUi 

• slupeudi,  e non  mi  meraviglio  die  altre  volto  opcras-se  strane  rivoUizioni.  Molte  fiate  ho  vLslo 

• il  papa  neir<i(to  die  dava  la  benedizione  al  popolo  dì  questa  capitale:  lo  non  sono  calioUco,  non 

• facile  alla  commozione,  ma  v'assicuro  che  questo  spettacolo  mi  ha  Intenerito  alle  lagrime.  Qiian- 

• t’è  interessante  veder  forse  cinquantamila  uomini  uniti  nel  luogo  stesso,  dello  stesso  sentimento, 
« portando  negli  sguardi  e negli  atti  l'impronta  della  devozione  o deirenlusiosmo,  con  cui  aspet- 

• L'Ilio  una  benedizione,  da  cui  dipende  la  loro  prosperilà  in  questa  e la  feUcUù  ndl'allra  vilal 

• Assorti  in  quesFoggello,  non  s’avvetloiio  di  stare  incomodi:  accalcali  gli  uni  coniro  gli  ullrl  , 
« respirando  a fatica,  vedono  apparir  il  capo  della  Chiesa  callolica  in  tutta  la  sua  pompa,  rolla 

• tiara  in  capo,  cogli  abiti  pooUficnIi,  sacii  per  essi,  magnifici  per  tulli,  cinto  da  cardinali  die  vi 

• si  trovavano  e dall'allo  clero.  Egli  si  curva  verso  terra,  alza  U braccio  verso  il  cielo  come  per- 
« suaso  profondamente  che  vi  porla  i voli  di  tutto  un  popolo,  e che  negli  occhi  esprime  la  brama 

• che  siano  esauditi.  Figuratevi  tali  funzioni  compite  da  un  vecchio  di  maestosa  statura , delia 
c più  nobile  e graziosa  fisionomia,  e non  sentitevi  commosso,  se  potete,  al  vedere  ((uesta  folla 

• Immensa  precipitarsi  a ginocchi  al  momento  die  si  dà  la  l>enedi/ione , ricevendola  con  eiitu- 

• siasroo  pari  a quello  di  chi  la  dà.  Certo  io  serberò  lulla  la  viti  l' impressione  di  (|uesta  scena. 

• Quanto  non  dev'essere  viva  c profonda  in  quelli  die  sono  disposti  a lasciarsi  affascinare  dagli 

• atti  esterni!  • 

Tasquino  ebbe  a dire  che  il  papa  andò  a Vienna  a canlar  una  messa  senza  gloria  per  lui,  senza 
credo  per  t'imperatore. 
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la  commissione  ecclesiastica , il  tribunale  araldico  o di  sanità,  la  eommissaria 
generale  e la  congregazione  di  Stato;  pose  gnardis  di  polizia,  di  giorno  col 
bastone,  di  notte  col  fncilu,  e adopravano  l’aii  e l’altro  ; a molte  cose  cambiò  i 
nomi  antichi  pel  solo  fine  d’innovare.  S’incarceravano  i mendicanti;  maperebò 
ti  mantenerli  costava,  erano  rilasciali  col  giuramento  di  non  pili  accattare;  e 
perché  tosto  il  violavano,  erano  rimessi  in  prigione.  Così  a pressa  a pressa  fa* 
ceva  e disfaceva  : col  togliere  gii  arbitrj  ni  corpi  per  accentrarli  nel  ministero, 
tolse  pure  ai  paese  i|uelle  forme  tradizionali  d'amministrazione,  che  nn  provido 
legislatore  rigenera  ma  non  istrappa,  c che  i popoli  sentono  esser  ultima  bar- 
riera contro  gli  arbitrj  (29). 

Pure  egli  operava  con  rette  intenzioni,  e in  una  ordinanza  interna  del  1785 
ai  capidiportimeiito  raccomandava  di  sbandire  le  formalità  pel  sostanziale;  dar 
ascolto  a lutti  senza  divario  di  condizuHie,  di  lingua,  di  cnlto;  dover  il  prìncipe 
non  guardare  come  sua  la  proprietà  dello  Stalo , nè  creati  per  sè  milioni  di 
sudditi,  anzi  credersi  elevato  dalla  Providenza  per  servigio  di  questi;  ministro 
buono  non  essere  quel  che  aumenta  le  rendite  ; i sudditi  dover  contribuire  sol 
quanto  sia  d’assidiita  necessità  per  mantenere  l’autorità  , la  giustizia  , il  buon 
ordine  e migliorare  lo  Stato;  il  monarca  non  aver  diritto  d’esigere  al  di  là,  e di 
ciò  che  leva  doe  rendere  pubblico  conto.  Eppure  credeva  l’incremento  d’uno 
Stato  consistesse  neiram|>liame  il  territorio,  sicché  contribuì  caldamente  alio 
sbrano  della  Polonia  ; tentò  carpire  la  Baviera;  confortato  dairim|>cralrice  di 
Russia,  voleva  rimpastare  l’Italia,  unendo  Trieste,  Milano,  ilTirolo,  e togliendo 
a Venezia  le  terre  interposte  ; al  Modenese,  die  ricadeva  a suo  fratello  FerdW 
nando,  aggiungerebbe  il  Ferrarese  tolto  al  papa  ; dalla  Sardegna  ricupererebbe 
il  Tortonesc  e l’Alessandrino  ; e in  onta  de’  recenti  trattati  incorporerebbe  la 
Toscana  all’Impero,  assegnando  nn  arcivescovado  di  Germania  in  compenso  .il 
futuro  granduca,  che  intanto  volle  educato  a Vienna  dal  conte  di  Golloredo,  con 
dispiacere  della  Corte  toscana.  Meditava  anche  l’unità  dell'Impero,  e preve- 

f20)  Fra  quelli  che  meslio  ossen'.irono  ntalia  fu  Carlo  di  Bonslelien,  n.ilo  a Berna  il  1745, 
morto  a Ginevra  il  1832,  .autore  di  molte  opere  d'ccontmiì.a , di  morale,  di  viagql,  notevoli  per 
delicatezza  e piuato  amore  dell^umanìla.  — li  mio  viaqpio  in  llaita  facrive  e|di|  cominciò  da  Mì- 

• Uno.  GoranI  m’avea  dato  letlere  pel  conte  Verri , cliu  mi  presentò  a Flrmian  , ministro  e in 

• reallA  viceré  della  Lumitardin.  Ù d'alta  statura,  e la  pincuetudiiu!  non  nuoce  all'aria  sua  di  di- 

• pnltà  InU'lIipcntc,  nei  cui  fondo  si  fa  scoliru  l.i  bontà.  Mi  pr*‘sr  a voler  itene,  ero  Invitalo  tre  o 
« qnatlrtt  volte  per  scltiniana  a desinare  tin  lui.  Alla  tavola  non  face.asi  conversazione  umerale , e 
a ai  stava  a un  l>el  presso  come  dinanzi  a un  sovrano,  pnando  parlava  lui,  lutti  taceano.  Fsaendo 
« seduto  presso  di  esso,  mi  servii  dei  suo  vino  di  Tokai;  e il  cameriere  mi  avverti  cli'era  riservalo 
« pel  conie.  Clii  fandd)e  adesso  sìfT.ilt.a  distinzione?  Il  coniti  aveva  udienze  numerosissime;  cla- 

• senno  coriip.irivauli  dinanzi  alla  sua  volla;  hrsopnava  essere  spicrl,  ma  si  era  ascoltati  e enra- 
■ presi;  erano  quasi  processioni,  e non  si  faceva  che  passare.  Flrmian  era  rispeltaio  ed  amato  a 

• Milano;  pure  nel  governo  tedesco  v'ha  qualche  cosa  cliu  non  si  alTà  agrilallani.  Malgrado  le 
« virtù  di  Firmian,  si  riltraniava  la  dominazione  spagnuola  rhe  pure  era  laolo  inferiore  att'austriaca. 
s Pel  carattere  ancor  più  che  per  la  giustizia  si  govern.voo  i popoli  ; l'armonia  de'  caralieri  é il 

• legame  nalnrale  fra  le  nazioni.  L’anuire  delPortline  proprio  de’  Tedeschi,  é un.i  linea  (toppo 
s drilta  e dura  per  le  .nnime  pa.ssionale  del  Mezzodì,  più  elasliclie  assai  che  i Tedeschi.  Ai  di  no- 
s stri  non  Bbbi.im  veduto  i Francesi,  mentre  smungeami  agli  Italiani  oro  e sangue,  esserne  mille 
s volle  più  amali  die  non  gli  Austriaei,  i quali,  col  loro  sisUmia  da  marito  geloso,  fanno  odiare  Gn 
« le  virili  de’  padroni  ? f Francesi  ave.ano  in  Italia  per  alle.ata  l’inimaginazlonc  nazionale  , che  il 
sgoverno  tedesco  mette  inccssaiilemente  alla  tortura;  I Francesi  regnavano  per  la  speranza,  gii 
s Au.striaci  pel  lerrore.  Fra  i due  governi  corre  questo  divario,  che  In  quel  della  speranza  voi 
s avete  per  alleale  tutte  le  illusioni  e le  realtà  , in  quel  del  lerrore  nulla  si  spera  da  colui  che 
s si  odia  s. 

A Roma  egli  conversò  niolln  con  Carlo  Edoardo  Stuart,  il  prelendeiile  d'IiiglilKcrra , marito 
di  quella  Slotherg  contessa  d'Athany,  che  fu  l’amala  del  poeta  Alberi,  poi  l’amanle  del  pittore 
Falire. 
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nendo  ciò  che  la  Rivoinzione  francese  effettuò  in  paese  molto  pib  omogeneo  , 
•comporre  tutte  le  nazionalità  per  dividerle  in  tredici  governi,  de’  quali  l’unde- 
cimo  era  la  Lombardia,  e ciascun  governo  in  circoli,  retti  da  un  capitano. 

In  Lombardia  cosi  indifferente  era  la  plebe,  cosi  ligi  i pensatori,  che  non  si 
opposer  a Giuseppe  se  non  qualche  susurro  e qualche  pasquinata:  ed  essendosi 
in  quel  tempo  allontanato  l’arciduca  governatore,  i Milanesi  vollero  vedervi  un 
segno  di  disapprovazione,  e quando  tornò  gli  corsero  incontro  in  folla  festiva. 
Ben  piti  seriamente  andò  negli  altri  Stati:  Transilvania  e Ungheria  colle  armi 
difesero  gli  aviti  privilegi  ; nel  Belgio  i seminaristi  non  vollero  sottoporsi  agli 
ins^namenti  e ai  libri  prescritti,  nè  i popoli  a quel  profluvio  di  decreti,  e con 
potente  coheordia  vi  cominciarono  una  sollevazione  che  Unì  col  togliere  all’Au> 
stria  quelle  belle  provinole.  Anche  la  Germania  sgomcntavasi  del  voler  lui 
conquistare  la  Baviera,  e far  mantenere  dall’Impero  i proprj  soldati:  e Bretagna 
e Olanda,  disgustate  dall’apertura  della  Schclda  (30),  si  allearono  colla  Prussia 
per  reprimerne  le  esorbitanze.  L’im|>eratore,  caduto  da  tutte  le  illusioni,  scon- 
fitto anche  dai  Turchi  che  aveva  provocati , non  potea  se  non  protestare  delle 
buone  sue  intenzioni,  e morendo  giovane  e amareggiato,  volle  per  epitafio  : Qui 
giace  Giuseppe  //,  tjertuuato  in  tutte  le  sue  imprese. 


CAPITOLO  CLXVin. 

I re  di  Berdecne  e quvUt  di  Napoli. 


Nei  regni  alle  due  estremità  d’Italia  sentivasi  pure  il  movimento , ma  in 
senso  diverso,  giusta  la  diversa  indole  dei  due  popoli  c quella  dei  regnanti. 

Vittorio  Amedeo  II,  uomo  di  polso,  da  molti  amato,  da  tutti  temuto,  atten- 
tissimo agli  incrementi  di  sua  famiglia,  a cui  assicurò  il  titolo  regio,  nella 
guerra  aveva  mostrato  valor  personale  piti  che  abilità  di  capitano;  nella  paco, 
altamente  persuaso  della  regia  prerogativa,  volea  conoscer  tutto,  far  tutto,  quasi 
a buon  esito  non  giungessero  imprese  e provvedimenti  se  non  per  suo  mezzo. 
Ascoltava  chiunque,  e nessuno  voleva  superiore  alla  giustizia,  nè  tollerava  che 
i nobili  soperchiassero  i plebei  ; e severamente  condannò  Bn  il  conte  di  Saics 
suo  fratello  naturale,  e il  principe  di  Cnrignano  suo  genero.  Girellando  la  notte 
per  città,  vedeva  sempre  un  lumicino  entro  imo  finestra  della  via  degli  Stam- 
patori: curioso  sali  in  quella  casa  col  pretesto  gli  si  fosse  spento  il  lanternino, 
e seppe  ch’era  Carlo  Luigi  Caissotti  nizzardo,  che,  eletto  testò  sostituito  procu- 
rator  generale,  consacrava  la  notte  a disimpegnare  le  sue  faccende,  cui  non  ba- 
stavagli  il  giorno.  Il  re  gli  affidò  qualche  affare,  e presto  lo  assunse  procuretor 
generale , ove  meritò  tanta  lode.  Saputo  che  l’avvocato  De  .Maistre,  pure  niz- 
zardo , difendeva  vigorosamente  davanti  al  senato  i feudatarj  spogliati,  lo  fece 
incarcerare,  poi  avutolo  a sè,  gli  commetteva  rotoli  di  cause  da  esaminare,  e 
volta  per  volta  lo  compensava  con  piccole  monete  si  a miseria,  che  quegli  il  pregò 
di  lasciarlo  tornare  alle  sue  clientele  ; ma  il  re  lo  nominò  avvocato  de’  poveri , 
donde  cominciò  la  fortuna  di  quella  famiglia,  illustrata  poi  dal  gran  filosofo. 
Trovandosi  a Carmagnola,  e udito  un  discorso  di  Carlo  Vincenzo  Ferrerò  vas- 


(30)  In  molle  tralUUve  per  l’apertura  della  Scbelda  Giuseppe  II  sdoprò  come  plenipotenil.irlo 
il  conte  Luigi  di  Belgiojoso,  che  U 4 maggio  1784  pceapolò  agli  Stati  d'Olaoda  il  t^dro  rominarlo 
dalle  frettmiant  dairimperalera. 


Digiiized  by  Google 


116  CAP.  CLXVIII. 


VITTORIO  AMEDEO  11. 


«allo  (ti  Koasio,  rincarili)  di  scrivere  una  letlera  importante;  della  rpiale  sod- 
disfatto, il  pose  intendente  a Susa , poi  nelle  finanze;  preso  dal  talento,  dal 
mncsto.so  aspiHto  e dal  facondo  cs|)one,  lo  coslitnì  generale  delle  finanze  , poi 
suo  tntlu  col  titolo  di  marchese  d’Orrnea,  che  indica  il  |)iu  grand'numo  di  Stato 
del  Piemonte.  Per  somiglianti  accidenti  conosciuto  Giambattista  Uogino , figlio 
d’nn  notaio  e buon  avvocailo , lo  fece  procuralor  generale  a venlidue  anni;  poi 
chiamatolo  gli  disse:  — Non  t'ho  dimenticato;  e perchè  pota)  mi  rimane  da  re- 
« giiare,  t’ho  eletto  consigliere  di  Stato.  Se  servirai  bene.  Carlino  (l’erede) 
• farà  di  piu  per  te,  e sarai  anche  ininislro;  ma  per  divenirlo  bisogna  avere 
u (jualche  cosa,  e tu  sei  povero.  Perciò  ti  allido  la  custodia  de' sigilli  : li  fruì- 
« teramio  Unito  ; in  capo  a Uinl’anni  avrai  risparmialo  tónto,  e basta.  È anche 
0 necessario  che  abbi  casa:  chiamerò  a me  tuo  zio  prete,  perchè, senza  aspettar 
Il  la  morte,  ti  lasci  la  sua.  .Ma  tu  studii  troppo:  compra  una  vigna  sulla  collina 
u c un  cavallo,  vacci  a dormir  la  sera,  e rivieni  ogni  maUina  a. 

C’indugiammo  a bella  posta  nel  ritrarre  questo  re  borghese , il  quale  a tal 
modo  potè  conoscere  c promuovei'e  rapidamente  molte  persone,  che  poi  (xm 
altrettóntó  facilità  dimenticava  e puniva.  Ciò  rendevalo  spesso  arbitrario,  e ar- 
bitraria la  sua  polizia,  che  spiava  le  case,  le  lettere,  deteneva  senza  giudizio; 
le  sentenze  de’  Iribmialì  sos()endcva  o cassava  con  biglietti  regj  o con  ammo- 
nizioni. .Singolarmente  rieoidevolc  è il  caso  del  senato  quando  non  volle  inflig- 
gere al  fiscale  Rovello  la  pena  comminala  ni  portatori  d’arme,  considerundoio 
esente  come  iilfizialc  del  governo.  Il  re  mandò  dire  clie  non  aveva  inteso  esclu- 
derli; c insistette  per  la  condanna;  e poiché  non  vollero  infliggerla,  sospese  i 
sonatori,  e relegò  il  presidente  don  Graneri,  iieppur  (xmeedeiulogli  tampoco  di 
ritardare  finché  spirasse  la  moglie  inferma.  Il  Graneri  se  n’andò  senza  lamenti; 
c a chi  dappoi  volealo  indurre  ad  un’umiliazione  per  mitigare  il  sempre  sde- 
gnato re,  — Dunimi  (rispose)  perchè  egli  sia  risentito,  ma  viepiù  per  la  certezza 
.«  che  il  senato  non  polca  sentenziar  diversamente  senza  ledere  l’onore  e la 
« coscienza  ». 

.Non  restio  ai  miglioramenti,  Vittorio  Amedeo  per  opera  di  Corsiguani  e Rer- 
siiii  compilò  le  Regie  Costituzioni,  applicabili  a tutta  la  monarchia.  Nelle  quali 
son  molti  migliorameiili,  ma  è notevole  la  sollecitudine  che  vi  si  prende  delle 
materie  religiose:  obbligo  a tutti  di  comunicarsi  a Pasqua;  divieto  agli  osti  di 
servir  (Xiriii  in  quaresima;  esente  da  citazioni  civili  c criminali  chi  ne’ quindici 
giorni  venis.se  a venerare  la  sautó  .Sindone  a Torino  ; gli  Cbrci  distinti  con  un 
seguo  suH’ubito,  e obbligati  abitare  nel  ghetto,  c non  uscirne  dopo  tramontato 
il  sole , nè  agli  idtimi  giorni  della  settimana  santa.  Voleva  abolire  come  restrit- 
tivo alla  piena  sovranità  il  diritto  al  senato  di  sospendere  la  registrazione  degli 
editti  regj  sospetti  _d’orrezione  o surrezione , o coiurarj  al  servizio  regio  o al 
pubblico  bene;  poi  ai  reclami  della  magistratura  lo  confermò. 

Invece  dell’unica  secrcleria  di  Stato  ne  stóbili  una  [)er  gli  affari  esteri , una 
per  grinterni,  una  per  la  guerra  ; riformò  la  camera  de’  Conti  c il  sistema  eco- 
nomico. L'ii  consiglio  di  finanza  esaminava  e riferiv.i  al  re  quel  che  concer- 
nesse rcconomia;  tre  segretarj  di  Stato  trasmettevano  gii  ordini  del  re,  con- 
trassegnandoli ; eseguivanli  quattro  aziende  , di  finanza,  di  guerra , delle  arti- 
glierie c della  regia  casa.  I.a  contabilità  fu  sistemala  dal  conte  Croppcllo  di 
Rorgiiono  : e mentre  il  bilancio  attivo  del  lOSO  sommava  a (),S.‘50,000  lire,  nel 
1721  giunse  a tredici  milioni  ; a quindici  quando  sottentrò  Carlo  Emanuele  III, 
non  per  nuove  tósse  imposte,  ma  per  miglior  esazione  delle  vecchie,  e col  farvi 
contribuire  gli  ecclesiastici  ei  feudatarj,  e dar  impulso  ai  lavori;  unica  tassa 
nuova  essendo  la  carta  bollala  d’uii  soldo  al  foglio.  .Si  liscallarono  molte  ea- 
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riche,  dn  prima  venali;  yli  appalti,  esercitati  da  (piasi  «ali  Francesi,  vennero 
meglio  sistemali  ; esteso  a tutto  il  paese  il  monopolio  del  tabacco , abolito  il 
lotto,  richiamati  al  demanio  i beni  fendali  e le  tasse  alienato,  turbando  non  poco 
la  proprietà  coll’obbligar  a provare  i titoli  davanti  un  magistrato  speciale;  e ni 
tieni  così  recuperati  aflisse  titoli  di  nobiltà  ebe  poi  vendette , c donde  nactpie 
una  nobiltà  del  17-22,  sprezzata  dall’antica. 

Sollecitando  il  catasto,  colla  spesa  di  otto  milioni,  ngnaglii')  le  imposte,  alle^ 
viando  i piccoli  proprietaii  col  tassar  anello  i fendatarj  e gli  ecclesiastici.  Cero» 
togliere  i pitocchi , consigliato  principalmente  dal  gesnitti  Andrea  Gnevnra,  che 
stampi)  la  Mendicità  sbandita,  con  idee  molto  avanzalo.  Ridesti  le  mnnifaltnrc 
dipanilo  e di  seta,  gli  stndj  primarj,  rnniversilà,  cercando  ridurre  uniformo 
l'insegnamento  sotto  la  direzione  di  (jiiella  e d’iin  magistrato  della  Itiforma  : 
ristabilì  il  collegio  dei  Nobili,  e fondò  (piello  detto  delle  Provincie  perclu'-  cia- 
scuna manteneva  a proprie  spese  alcuni  de’  migliori  alunni,  donde  ben  presto 
uscirono  il  matematico  Lagrangia,  il  fìsico  Eandi,  il  chimico  Hertbollet,  rana- 
tomista  Malacarne,  il  poliglotto  De  Rossi,  lo  storico  Denina,  il  tipografo  Bodoni. 
Abbellì  Torino,  rese  inespugnabile  la  Brunetta,  e procacciò  buone  armi.  .Ma  la 
cura  di  cpieste  prevaleva , mentre  gringc'giii  erano  inceppati  dalla  censura  a 
segno,  che  molti  de' profughi  siciliani  preferirono  andar  a pubblicare  i loro 
scritti  a Milano  (Denina)  ; facevasi  mistero  degli  arebivj , chiudendoli  perfino  al 
Muratori  per  la  sua  gran  collezione,  il  (pialo  scriveva  : — lo  non  sarei  sbito  un 
K momento  a Torino,  chi-  l’tiom  saggio  non  può  trovarsi  bone  in  un  paese  ove) 

K si  sta  contìnuamente  in  jicricolo  di  cadere.  Solamente  il  vedersi  impedito  iF 
I commercio  letterario  e intercctte  le  lettere  basta  per  dar  l’addio  a quel  ciclo, 

(■  e per  correre  ad  altri  paesi  di  libertà  » (1). 

Già  riferimmo  le  sue  ostilità  colla  Curia  romana,  durate  trontalre  annf. 
Inesorabile  nell’esigere  ebe  altri  adempisse  i proprj  doveri , strettamente  eco»- 
nomo  (2),  tenacissimo  delle  risoluzioni , dai  mali  che  non  sì  potevano  evitare 
voleA’a  almeno  trarre  alcun  vantaggio,  e giunse  ad  assodare  la  grandezza  della 
sua  Casa,  i paesi  in  mezzo  secolo  crescendone  d'un  terzo,  e raddoppiando  l'en- 
trata. Di  gusti  semplici,  alieno  dal  lusso  che  l’esempio  di  Luigi  XIV  introdu- 
ceva, pa.sscggiuva  a piedi  con  una  canna  di  giunco  dal  pomo  di  cocco,  tabac- 
chiera di  tartaruga,  elsa  della  spada  d'acciajo , coperta  di  pelle  perchè  non 
guastasse  il  vestilo.  Perduta  la  moglie  e il  primogenito  suo  prediletto,  tormen- 
tato di  mal  di  pietra,  e stracco,  com'egli  diceva,  di  tormentare  .se  stesso  e gli 
altri,  a ses.santaquatlro  anni  abdicò  solennemente.  L’ultimo  suo  comando  ai  sud  - /730 
diti  fu  che  obbedissero  a suo  figlio  Carlo  Emanuele;  a (piesto  tre  cose  racco-® 
mandava,  l’integrità  della  fede  caltolicji,  retta  e incorrotta  giustizia,  c cura  de’ 
soldati,  come  tutori  della  quiete  pubblica,  della  regia  autorità  e deH’indipeij- 
denza;  e riservandosi  cencimpianlamila  lire  l’anno  rìtirossi  a Ciamberì  c»f» 
Carlotta  Canale  di  Cumìana,  sua  moglie  morganatica. 

f;  egli  vero  che , neiralTacceudamento  de’  potentati  d’allora  ad  assicuram 
le  imminenti  eredità,  Vittorio  avesse  ricevuto  (ìenaro  c daH’imperntorc  e dalla 
Spagna  per  fini  opposti , sicché  non  seppe  trarsi  d’impaccio  che  coll’abdicare? 

(1)  LpUera  del  H28  al  conte  d\Asnìrre  avvocato  fiscale,  il  quale  era  In  corrispondenza  co* 
migliori  del  tempo,  e molle  lettere  a lui  figurano  nel  Caiahyue  raUonné  dei  Crevenns. 

(2)  Marco  Foscarìni,  amboscinlor  veneto,  riferisce  che  il  re  crasi  assegnato  pel  proprio  sptlla> 
tico  lire  trentoseimila  di  Piemonte;  ottomila  al  duca  di  Savoja:  rOrmc.i,  ministro  di  Stato  , gran 
raocelliere,  gran  cordone  dell'Annunziata,  avea  il  soldo  di  lire  mille  e cencinquanta.  Tenuissimi 
erano  gli  stipendj  de’  professori  atruniversiti:  lire  mille  quei  di  medicina,  seicento  di  chirurgia, 
mille  settecento  di  greco,  mille  ducente  d'etoquenza,  tremila  di  diriUo  civile. 
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0 non  volle  nelle  prevedute  guerre  compromettere  la  sua  fama  d’invitto  guer- 
riero? o la  stanchezza  e l'incontentabilità  facevangli  vagheggiare  il  riposo? 

Ma  quel  riposo,  nò  tampoco  ricreato  da  studj,  gli  pesò  bentosto.  Avea  cir- 
condato Carlo  Emanuele  di  sue  creature,  e raccomandatogli  specialmente  l’Or- 
mea,  che  subito  fu  fatto  ministro  ; continuamente  carteggiava  col  figliuolo  sugli 
affari  di  Stato,  e proponessi  d’infondergli  quella  fermezza  e risoluzione  di  cui 
lo  credeva  mancante.  I.a  Canale,  che  s era  dato  a intendere  di  sposar  un  re , e 
trovavasi  soltanto  un  marito  stizzoso  e uggiato,  forse  ne  stuzzicava  le  ambizioni  ; 
irritavalo  la  libertà  con  cui  si  disapprovavano  i fatti  suoi  o si  correggevano  ; 
com’c  di  tutti  gli  uomini  operosi,  parevagli  che  Carlino  non  facesse  nè  abba- 
stanza nè  bene,  c allorché  questo  andò  a trovarlo , gli  fece,  anche  in  presenza 
de’  ministri , rabbuffi  violenti  come  soleva  prima , dichiarando  che  lo  cono- 
1731  scova  inetto  a regnare,  e che  vi  porrebbe  riparo.  E ripassati  i monti,  si  pose  a 
ftloncalicri,  e fidando  sulla  supposta  debolezza  di  Carlo  Emanuele,  cerei)  ripi- 
gliare gli  afiari  e il  lustro,  ora  con  seduzioni,  or  di  sorpresa.  Carlo  Emanuele, 
che  fin  a ginocchi  l’aveva  in  prima  dissuaso  dall’abdicare,  allora  firmò  l’ordine 
27  Tbn  d’arrestarlo,  e Ormea  lo  esegui.  Abbattute  dai  zappatori  le  porte,  a viva  forza 
gli  venne  rapita  dal  letto  fra  i soldati  sua  moglie,  reputata  istigatrioe,  e che  fu 
sin  chiusa  tra  le  male  donne  ; egli  il  re,  dopo  inutili  resistenze  e smanie  di  col- 
lera impotente,  fu  custodito  a vista  nel  palazzo  di  Rivoli  ; frugato  ogn’istante  ; 
ordine  allo  guardie  di  non  rispondere  alle  sue  domande  se  non  con  profondi 
inchini.  Sevizie  invereconde,  se  anche  era  necessità  di  Stato  l'arrestarlo.  Reso 
t732  poi  al  suo  Moncalieri  e alla  moglie,  quando  si  trovò  in  fin  di  morte  si  procurò 
3)  jl  ggijQ  visitasselo;  ma  mentre  si  combinavano  i modi,  egli  spirò. 

Carlo  Em.inuelc  111  (.t),  poco  amato  dal  padre  che  procurava  vincerne  l’igno- 
ranza con  oontinni  precetti  e col  farlo  assistere  ai  consigli  di  Stato,  ma  non  gli 
dava  nò  l’educazione  nò  l’esperienza  migliore,  il  maneggio  degli  affari,  riuscì 
migliore  dell’aspettazione,  e con  lentezza  prudente  ajutò  il  prosperar  del  paese, 
giovato  d’ottimi  consigli  dal  marchese  d’Ormea,  il  Richelicn  del  Piemonte. 
Vedemmo  come  delle  guerre  profittasse  tanto,  che  pel  trattato  di  Worms  si 
assicurò  bella  parte  del  Milanese;  del  Piacentino  die  pretendeva,  fu  chetato  con 
un’entrata  pari  alla  rendita  d'esso  paese , cioè  irecenventottomila  lire.  Nel  Co- 
dex  cnrolinus  riprodusse  quel  di  Vittorio,  con  nuove  leggi  per  assodarne  gli 
1770  effetti,  e ne  prescrisse  la  pubblicazione  n acciocché  tutte  le  provincie,  città  e 
comunità  ottenessero  il  benefizio  d’una  legislazione  conforme  ».  Pure  disponeva 
die,  dov’csso  non  provedeva,  supplissero  gli  statuti  locali;  in  mancanza  di  que- 
sti, la  decisione  del  senato,  e infine  il  diritto  comune;  ripristinata  complicazione. 

1 diritti  di  feudo  sì  reali  che  personali  il  governo  riscattava  al  quattro  percento, 
cavando  i capitali  da  un’imi>o8Ìzione  generale  sui  fondi  redimibili,  obbligando  i 
feudatarj  ad  investire  in  fondi  sodi  le  somme  ricavate.  Cercò  buone  armi,  stabi- 
lendo l’esercito  a trentamila  uomini  in  pace  e quaiantacinquemila  in  guerra^  a 
cui  nel  1775  s’aggiunsero  poi  le  truppe  leggiere,  destinate  per  cordone  alle 
frontiere,  e dove  gli  uffiziali  potevano  essere  non  nobili.  Destinandovi  un  mi- 
lione ducentomila  lire  l’anno,  munì  colle  fortezze  d'Exiles  il  .Monginevro,  di 
Deraontc  la  valle  della  Stura,  di  Fcnestrcllc  quella  di  Pragelato,  che  mediante  le 
trincee  deU'Assictta  congiungevasi  col  forte  della  Brunetta  in  modo  di  rendere 
insuperabile  il  varco  del  Cenisio.  Così  credessi  t 


(5)  Per  U tua  nateita  11  Manfredi  tcriate  il  bel  toncUo  ; 
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l.'uiiivcrsità  di  Torino  aveva  riordinata  Vittorio  Amedeo  II  sopra  i consigli 
del  Gravina,  che  sol  da  morte  In  impedito  di  venirvi  professore  ; v’invitò  invano 
il  medico  Vallisnieri,  il  filologo  Uizzarini  ; ma  vi  ebbe  da  Àlalta  il  teologo  Beo* 
cini,  da  l*adova  il  Pasini  professore  di  saera  scrittura,  da  .Napoli  il  Lama  (aro* 
fessorc  d’eloquenia,  da  Roma  il  ltegok>tli  (>el  greco,  da  Parigi  il  medico  Rnbault, 
da  Piperno  il  Guiupiani  canonista  ; e nll'apcrlura  nei  I72U  v'erano  sedici  pr»- 
fessori  c novecento  scolari.  Luigi  Gaissotti  avea  sistemato  le  scuol<>,  cscliideir* 
doue  ogni  ingerenza  di  religiosi,  c volendo  non  s'inseguasse  altra  teologia  die 
di  san  Tommaso.  Girolamo  Tagliazuccbi  modenese  venne  poi  a introdurvi  nna 
eloquenza  compassata  e una  gravità  pedantesca,  die  durò  tradizionale.  Nel  1749 
vi  furono  chiamati  il  padre  Beccaria  di  Mondovi  e il  padre  Gerdilj  oltre  Vita- 
liano Donati  di  Padova,  vaiolile  naturalista,  die  mandato  a viaggiar  in  Oriente, 
ne  riportò  molte  preziosità  di  iiatiirn  e d'arte;  e Giovanni  Cigna,  emulo  del 
Volta  lidia  sco{ierta  ddl'elettroforo.  .Scipione  MalFd  indusse  il  re  a raccogliere 
nell’atrio  ddl’nnivei'silK  lapidi  e cimelj:  il  meda»  Caccia  incominciò  l’orlo  bo- 
tanico, tanto  poi  arricdiito  da  Aliioni,  autore  della  Flòra  pedemontana,  da  Dana, 
Cappello,  Moria:  l'abbate  NoUet  aumentò  il  gabinetto  fìsico.  Vi  si  aggiunse  una 
collezione  di  quadri  e anlidiilà,  massime  lolle  dagli  scavi  d’industria. 

Il  conte  Giambattista  Bogino,  dalla  diplomazia  passalo  allora  ministro  dit70l>S4 
Stato,  dirigeva  in  meglio  l'amministrazione,  sempre  però  ennsiderendo  il  regno 
come  un  patrimonio  privato,  e col  proposito  di  non  deteriorarlo.  Atteso  acon>> 
piere  il  catasto,  riform<>  la  moneta  secondo  gli  sliidj  del  Neri  e del  Carli,  e par- 
ticolare premura  applicò  alla  .Sardegna,  isola  d'iin  settimo  pili  grande  che  la 
Lombardia,  e sottoposta  a vicende  degnissime  di  storia. 

Natura,  in  lontane  epoche  sconvolgendola,  determinò  variissima  la  forma 
di  quelle  valli  e di  quei  monti,  che  poco  elevati,  non  nutrono  coi  ghiacciai  fìnini 
perenni,  ma  istaiitaiieamenle  versano  torrenti  devastatori.  Fra  le  dense  selve  e 
i pascoli  irrigati  dalle  fredde  acque  stillanti  dagli  sfmcchi  de’  graniti , si  man- 
tenno  forse  sempre  quella  stirpe  primitiva,  che  liii  ad  oggi  si  veste  c pettina  al 
modo  degli  idoli  che  il  loro  suolo  restituisce  dopo  niigliaja  d’anni  alla  cniiosità 
degli  archeologi.  Là  i Sardi  resistettero  alle  immigrazioni  che  tratto  tratto  vi 
sopraveimero;  spesso  avventaroiisi  sopra  le  genti  che  prendeaiio  asilo  nelle  in- 
salubri e ubertose  maremme;  e mantennero  quel  vìvere  pastorizio,  che  aborro 
dalle  dimore  fìsse  e <lagli  stabili  possessi.  Sotto  la  dominazione  aragonese,  la 
monarchia  vi  era  temperata  da  un  pai'lamento  composto  di  ire  slamenti  o bracci, 
cioè  ecclesiastici , nobili  e deputati  delle  cìtlii:  uniti  formavano  la  corte  gene- 
rale, che  sai'ebbe  dovuta  convocarsi  ogni  dicci  anni  con  lettere  a ciascun  menr- 
bro,  e presedula  dal  viceré  consentiva  i tributi  annui,  le  donazioni;  fncca 
domande  e ordini,  benché  il  re  potesse  seiiz’essa  promulgar  leggi.  L’isola  er» 
distribuita  in  trecensetlaiitiisei  feudi,  ceiilotlaiitoUo  de’ quali  iip|KiFlenevano  a 
sei  signori  spaglinoli,  i quali  erano  i marchesi  di  Chirra,  di  Villaforre,  di  Val  dì 
Calzana,  di  Villacidro,  il  duca  di  .\Iandas,  il  conte  di  Moiilalbo,  che  nello  sta- 
inento  erano  rappresentati  da  un  iirocuratore,  da  un  reggitore  ncll’amministrar 
la  giustizia.  Trentadiie  feudi  erano  inleslati  al  re,  centottaototlo  a signori,  per 
lo  più  spagmioli  residenti  nell’isola.  Rivoltarsi  al  principe  non  avrebbero  questi 
potuto,  allorché  i più  poderosi  dimoravano  in  i.spagna  ; i vassalli,  obbligali  al- 
l’armi,  non  conosceano  che  questi  baroni,  e ignari  de!  mondo,  non  pensavano 
più  in  là  che  a respingere  qualche  correria.  Anche  delle  dignità  eccle.siasliche 
le  più  riserbavansi  a Spagniioli;  cogl’impieghi  catlivavasi  l’ordine  cBtadino;  fra 
le  città  impedivansi  gli  accordi  mediante  la  varietà  de’  privilegi  : sicché  non  fa-' 
cea  mestieri  di  milizie  per  tener  in  fede  il  paese,  dove  i re  utilmente  inierrem- 
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vano  sjiesso  a reprimere  nei  signori  la  tirannide  contro  i poveri , la  violata 
giustìzia,  la  protezione  de’  facinorosi.  Le  nazioni  vicine  che  vi  trafiìeavano,  spar- 
vero davanti  al  compatto  feudalismo;  l'inquisizione  vi  fu  introdotta  nel  1492, 
ctl  espulsi  gli  Israeliti;  ville  fiorenti  rimasero  deserte,  disfatte  dieci  aedi  ve- 
.scovili  per  mancanza  di  greggia,  a Sassari  non  più  di  tremila  abitanti  ; ven- 
dcansi  uRìzj,  gabelle,  privative,  e un  Genovese  comprò  dalla  corona  il  privilegio 
di  pescar  il  tonno,  come  a’  magistrati  fallivano  gli  stipendj , sicché  bisognava 
si  rifacessero  colla  venalità;  le  inCnile  esenzioni  dai  pubblici  aggravj  per  cleri- 
cato  , per  nobilu'i , per  privilegio  , per  aderenza  cagionavano  la  ricchezza  di 
pochi,  la  miseria  dei  piii,  e un  vivere  da  medio  evo.  Ad  un  convito  rusticale 
s’accolsero  duemila  cinquecento  persone , e vi  furono  imbanditi  settecenqua- 
ranta  montoni,  venlidue  giovenche,  venlisei  vitelli,  trecento  fra  agnelli,  capretti, 
porcellini,  seicento  galline,  tremila  pesci , e cinquanta  libbre  di  pepe  negrin- 
tingoli.  Dal  porto  di  Cagliari  asportavasi  appena  il  valore  di  centomila  scudi , 
ne  dì  più  da  quel  d’Alghero;  non  strade,  non  poste;  le  lettere  d'uAizio  spedi- 
vansi  a Napoli,  acciocché  di  là  fossero  inviate  in  Ispagna.  Le  città  si  odiavano 
c rivaleggiavano;  Alghero  proibiva  ebe  verun  Sassarese  comparisse  colla  spada 
al  fianco  ; se  Cagliari  fondava  un’università,  un’altra  ne  metlea  Sassari  : ma  gli 
studj  rcstringeansi  a teologia  c scolastica;  unica  lingua  colta  la  castigliana,  in 
cui  traduceansi  gli  antichi  statuti  italiani.  Intanto  però  la  schiavitù  personale 
andò  abolita,  giacché  il  servo  rimase  attaccato  non  al  padrone  ma  ai  feudo,  e 
in  conseguenza  acquistò  stabilità  di  famiglia,  e poc'a  poco  diritti  comunali  ; la 
giurisdizione  de’  baroni  non  impediva  di  appellarsi  al  re  ; c l'asìlu  concesso  ne’ 
feudi  regj  ai  fuggiaschi  ratleneva  i baroni  dall’esorbitare  nell’oppressione. 

Tale  stette  la  Sardegna  fui  quando  le  guerre  del  principio  del  secolo  la 
sbalzarono  di  padrone  in  padrone,  e alGne  la  diedero  ai  duchi  di  Savoja. 
Contava  essa  allora  trecentonovemila  abitanti,  e rendeva  appena  quattrocento- 
mila  lire,  che  non  bastavano  a gran  pezza  a sbarbarirla  ; ma  fatta  proprietà 
inalienabile  ed  eretta  in  regno,  cessava  d’esscr  una  di  quelle  provincie,  di  cui  la 
diplomazìa  si  serve  per  raggiuigliare  i pesi  sulla  sua  bilancia  ; cd  acquistava 
maggior  importanza  unita  al  piccolo  Piemonte  che  non  alla  vasta  .Spagna,  li 
nuovo  re  stipulò  d’os.scrvarne  i privilegi,  ma  v’introdusse  un  governo  più  re- 
golato: e per  quanto  sapesse  di  gretto  a fronte  della  sontuosità  spagnnnia, 
e l’oculatezza  italiana  oirendesse  chi  era  avvczzxi  alla  spaglinola  trascuranza  , 
pure  , sembrando  ormai  duraturo , ammansava  gli  animi , esacerbati  da  tante 
mutazioni.  Solito  postumo  delle  guerre  restavano  bande  di  fuornsciti,  perocché 
le  famiglie  feudali  cransi  osteggiate  così  accannitamente  da  combatter  perfino 
le  donne,  il  marchese  .San  .Martino  di  llivarolo  mandatogli  viceré , a sbarbicarli 
ado|irò  relegazioni,  bandi,  forca,  senza  ris|a;ttare,  non  che  le  giurisdizioni  ba- 
ronali, neppur  le  forme  della  giustizia  né  le  garanzie  dell’innocenzji;  egli  stesso 
girava  visitando  le  carceri,  interrogando  rei  e testiinonj,  sbigottendo  chi  te- 
ncs.se  mano. 

Il  Bogino , conoscendo  il  valore  di  quell’isola  , s’industriò  a toglierne  le 
disuguaglianze  stabilitevi,  c le  rivalità  die  gli  Aragonesi  aveano  alimentate  fra 
i due  Capi,  mescolando  le  fazioni  nelle  magistrature;  col  pagar  pronto  e rego- 
lare facea  si  tollerasse  la  disci|ilina;  introduceva  giustizia  regolare,  computiste- 
ria, assicurazioni,  regole  pel  commercio  c pe’  cambj,  scuole  di  preti  italiani  che 
rinnovarono  l’uso  della  nostra  favella,  alimentandoli  con  benelizj;  clero  e magi- 
strati  faceasi  che  disusas-sero  il  vestire  spagnolesco  ; medici  e chirurghi  spedi- 
vansi  sul  continente  a scuola;  altri  v'erano  chiamati  a cariche;  forraossi  un 
reggimento  sardo , e favorivansi  matrimonj  di  quelle  fanciulle  con  militari 
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savoiardi;  s'infendnrono  torre  a chi  vi  menava  colonie;  tuia  di  Greci  vessati  in 
Corsica,  fu  accolta  in  Sardegna;  i corallieri  genovesi , che  abitavano  l’isoletta 
di  Tabarca  rimpetto  a Tunisi,  cs|)osta  pcriietuamcntc  a’  corsari,  furono  traspor- 
tali nell'isola  di  San  Pietro , opportunamente  munendola , e infeudandone  il 
marchese  della  Guardia.  Il  Bogino  fece  descrivere  da  varj  scienziati  ipiel  paese 
incognito;  rifondò  le  università  di  Cagliari  e Sassari,  donde  uscirono  valent’uo- 
mini,  sebbene  sarebbero  ile  meglio  allo  scopo  le  scuole  popolari.  Si  moltiplica- 
rono progetti  di  miglioramenti , de’  (piali  svanivano  i piti  auebe  per  mancanza 
di  capitali.  .Sistemata  ramministrazinne  municipale,  si  riordinò  l’antica  istitu- 
zione de’  monti  granatici,  che  davano  a prestito  ai  poveri  contadini  le  piccole 
somme  occoiTcnli  a lavorar  i cam|ii;  c per  dotarli  si  obbligarono  i villani  ad 
opere  gratuite,  per  le  quali  alcuni  nuovi  terreni  fnroii  messi  a frullo.  Si  dimi- 
nuirono gli  asili  e le  immunità,  si  fecero  ponti,  si  asciugarono  stagni;  si  apriva 
stamperia  reale  a Cagliari,  e il  re  approvò  coloro  che  manifestavano  verità  , le 
quali  da  alcuni  erano  denunziate  come  riottose. 

Molli,  e specialmente  l’Angioi,  il  Cosso,  il  viceri-  Thaon  di  Sant’Andrea,  in- 
troducevano il  cotone  e rindaco,  moltiplicavano  i gelsi  c gli  ulivi,  come  le  razze 
di  cavalli  e le  |>ecorc.  Francesco  Gemelli  d’Orta  gesuita  , nel  llifiorimmio  della  1796 
Sardegna  proposto  nel  miglioramento  della  sua  agricoltura , gli  escinpj  accop- 
piando ni  precetti,  paragonava  l’antica  prosperità  di  (picirisola  col  deperimento 
a cui  riduccvanla  la  comunione  o quasi  comunione  delle  terre.  Beroc'chè  in 
paese  di  sì  variala  ubertà,  può  dirsi  non  esista  (iroprietà  stabile,  dovendosi  la- 
sciar i campi  aperti  acciocché  vi  pascolino  le  greggio;  una  (lorzione  può  pren- 
dersi a fitto  dal  Comune,  c cingerla  di  siepe  secca  e seminarla,  ma  per  un  anno 
solo,  rimettendola  dopo  il  raccolto  a pnburile,  cioi''  a pascolo.  .Non  duiupie  ca- 
scine, non  stalle,  non  scorte,  non  concimi  ; il  contadino  non  s’alfeziona  alla  terra 
che  cambia  ogni  anno  ; condizione  aniichissima  c che  , per  quanto  combattuta 
ai  nostri  giorni,  non  potrà  esser  divelta  dalle  radici  tinché  il  commercio  non 
abbia  acT]uistato  prevalenza  tra  un  popolo  che  vi  pare  chiamato  dalla  posizione, 
e non  somministri  all'agricoltura  i capitali  che  le  sono  indispensabili  per  trar 
frutto  adeguato  a tanta  feracità. 

Anche  in  Savoja  il  re  abolì  le  serviti!  appartenenti  al  dominio  regio , e 
cercò  indurvi  pure  i signori  per  un  determinato  compenso;  e pf>co  ]>rofittando 
dalla  spontanea  redenzione,  la  rese  obbligatoria,  dovendo  lo  svincolato  pagare  1771 
ventitré  volte  la  rendita;  e si  trovò  che  questi  aggravj  feudali  sommavano  a 
piti  di  dieci  milioni  di  lire. 

In  Piemonte  Maurizio  Solerà,  vedendo  non  strade,  non  ponti,  non  manifat- 
ture, scarso  il  numerario,  scurante  il  governo,  pensò  rimediarvi  aumenbindo  il 
denaro  per  mezzo  d’nna  carta  monetata  emessa  da  un  banco , clic  cosi  porge- 
rebbe e al  governo  i mezzi  di  grandi  imprese,  e al  privato  agcvolezjta  ai  miglio- 
ramenti. Piacque  al  re,  spiacqne  al  ministro  delle  finanze,  e fu  messo  in  tacere. 
Giambattista  Vasco  di  Mondovi  proclamò  (verità  allora  nuove)  non  convenisse 
incatenar  le  arti  in  corporazioni,  nè  alle  manifatture  interporre  ordini  ammini- 
strativi; non  fissar  il  prezzo  del  pano  o l’iiitcresse  del  denaro;  e per  impedire 
l’accumularsi  dei  beni  proponeva  d’abolire  il  diritto  di  testare.  Spirito  Robilant,-l8(H 
dopo  combattuto  nelle  guerre  della  metà  del  secolo,  fu  mandato  in  Germania  a 
conoscere  lo  scavo  delle  miniere  e le  saline,  e ne  fu  fatto  ispettore  in  Piemonte, 
dove  aprì  scuola  di  mineralogia  c docimastica  ; regolò  la  zecca  ; successe  come 
primo  ingegnere  al  conte  Pinto,  che  aveva  fabbricalo  i forti  di  Tortona  e della 
Brunetta. 

Carlo  Emanuele  non  se  la  diceva  coi  riformatori  filosofi , pure  lasciò  stam- 
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pare  le  Rivolmioni  d’Italia  del  Deniiia,  benché  disapprovate  dalla  censura  , e 
a chi  tacciava  questo  di  novità  rispose:  — Amo  più  gl’ingegni  moderni  che  i 
vccclii  pedanti  »;  come  diceva  che  il  metodo  migliore  di  sludj  è scegliere  buoni 
maestri  e lasciare  che  insegnido  a mudo  loro  (-1;  ; adottava  quel  che  gli  paresse 
il  meglio,  ma  sempre  rifuggiva  dal  metter  il  martello  nel  vecchio  edilizio  ; ceppi 
altrove  infranti,  qui  ribadivansi  ; laigrangia,  Deniiia,  [iorthollet,  Bodoni  dovet- 
tero cercare  altr’aria  che  la  pati  ia,  ■ come  se  nel  paese  natio  di  qualche  uggia 
malefica  temessero  u [Botta);  Alfieri  si  nojavad’un  t paese  anfibio,  con  governo 
e corte  francese,  costumi  e credenze  italiane  > , e dove  non  ai  ode  parlare  die 
del  re. 

4773  Vittorio  Amedeo  III,  arrivando  al  trono  di  quarnntnselte  mini  malissimo 
intaicntato  contro  i ipinistri  di  suo  padre  (ò),  li  congedò,  e prima  di  tulli  il  Bo- 
gino  e il  cardinale  delle  l.aiize,  chinevoie  alle  pretoiisioni  romane.  Il  popolo  si 
empi  della  solita  s|>cranza  di  largliezza  maggiore  : nè  il  re  aborriva  dallo  inno- 
vazioni, ma  smaniato  d'imitare  Federico  II  di  Prussia  , in  piena  pace  vagheg- 
giava soldati  c fortezze,  onde  esausti  i dodici  milioni  lasciati  dal  padre,  diroccò 
le  iinanze,  e rinvigori  l'aristocrazia  già  siqierba  e imperiosa  coH'ammeltere  soli 
nobili  ad  uQiziali.  Finì  il  porlo  dì  Nizza,  la  quale  raddoppìossi  d’estensione  e 
d’abitanti;  abolì  i pedaggi  in  Savoja,  rieostrusae  il  (talazzo  di  Ciamberi,  abbellì 
ì bagni  d’Aix;  frenò  l’Arve  e il  Rodano,  c fabbricò  Carouge  a fianco  a Ginevra; 
a Torino  provvide  molte  fabbriche  , l’oaservalorio , ì cenotai]  , l'illuminazione  ; 
airaccadcmia  delle  Scienze,  fondazione  privata  dì  Lagrangìa , Saluzzo  e Cigna  , 
diede  stalo,  e in  dote  ì beni  di  badìe  secolarizzate  ; approvò  una  Società  agra- 
ria ; migliorò  le  strade,  di  cui  nel  1770  crasi  pubblicato  il  piano;  condusse 
canali  irrigui  ; vietò  di  scpellire  in  chiesa  e,  per  consìglio  di  Gerdil , l’andare 
all’iiniversilà  di  Pavia,  focolaio  di  giansenismo,  beuebè  cella  torinese  laacìasse 
insinuare  ìnsegnameuti  di  quel  colore. 

Golia  caduta  del  Bugino  precipitò  la  Sardegtm  ; de’  qiialtrocentosedìcimila 
abitanti  a cui  era  crescitiUi , irentatrcmila  diminuirono;  vi  si  rinnovarono  con 
oiTÌbìle  frequenza  i delitti  : l'abolizione  de’  Ge.suili  tolse  collaboratori  Bltivissimi 
aU'educazionc  dell'isola:  se  il  re  protestava  non  volere  diversità  nel  trattamente 
de’  suoi  sudditi  dì  qua  e di  là  del  mare,  e soccorreva  nelle  carestie  ai  bisogni 
di  chi  gli  cbiedesse,  però  un'amministrazione  che  crede  aver  fatto  assai  ae 
non  peggiora,  lasciava  soltontrar  il  languore  e corrompere  la  giualizÌA;  vi  si 
mandavano  nelle  cariche  i giovani  noi>ili  cIh3  le  demeritassero  in  Piemonte  ; i 
viceré  or  negligevano,  or  precipitavano  riforme  .senza  gran  fermezza  nell’ut- 
tuarle,  e con  quel  fare  soldatesco,  che  poco  s’impaccia  della  regolarità  nè  sempre 
della  giustizia. 

4771  II  re  legò  nuova  parentela  coi  Borboni,  sposando  egli  una  figlia  di  Filippo  V, 
e dando  a suo  figlio  madama  Cutilde  sorella  di  laiigi  AVI  (ti);  nella  qual  ucca- 


(•4)  flOBiBTt,  Lotlera  ad  un  {m>fei4<ify>  nel  FrtiiU,  «IH  1777. 

(5)  Il  LaUmle  racconU  che  U sp.ida  deposti  sul  feretro  di  Cario  Emanuele  IH  dovere  appar< 

tenere  ul  f^rap  scudiere  ^ ma  ViUorìo  Amedeo  ne  soslituì  una  adorna  di  diamanti,  dicendo; 
• Voglio  conservar  la  spada  che  ser\ì  a GuasUlIa*.  LI  rr  (scrisse  il  vk}!)Siatore  fraucesc)  levasi 
«Me  sette;  a otto  e lavora  co!  ministri,  un  dopo  raltro,  lum  lenePtlo  coiisigtin;  alle  undici 

passa  dalla  regina,  e va  a messa;  dopo  prnnso  dA  udirnxa  a clii  vuole  ; poi  ai  passecsio,  poi  cena 
in  fiuniglia.  Due  volte  lo  settimana  v’e  circolo  dalla  regina  , dove  vanno  stde  donna,  e pii  a«>ba* 
Kìatori  o gli  stranieri  prcscnUU  ». 

(6)  Per  le  iiuz/c  di  Carlo  Emanuele  con  Clotilde  di  Kraiu-ia,  la  quale  poi  morì  net  1802  inodore 
di  santità,  il  Do<Ioni  pubblicò  un  miracolo  di  tìpn^iralìa,  c1(k:  u»  volume  in  gran  foglio  coi  Uloio 
E/NTAolamia  fxolicù  Unjftu*  rtddUa , dove  le  lrcMilj(|uaUro  città  del  riemuute  fanno  voti  in  trenta<> 
quattro  lingue  diverae;  con  Delie  stampe  d'ErangeJisU  Femu'i.  esprioMoti  le  efligla  dui  duelli  di 
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■ione  spese  due  milioni,  oltre  due  altri  datigli  da  quel  re , a’  cui  fratelli  maritò 
due  sue  figliuole.  Così  venivasi  consolidando  questa  monarchia,  la  soia  che  non 
abbia  soQerto  rivoluzioni  e cambiamenti  di  dinastia. 

Ora  portiamo  gli  sguardi  alla  nuova  piantatasi  all’estremità  meridionale. 

Il  primogenito  di  Carlo  111  essendo  imbecille,  restava  designato  successore  al 
trono  di  Spagna  il  secondogenito , talché  delle  Due  Sicilie  diveniva  re  il  terzo-  t7S9 
genito  Ferdinando,  fanciullo  di  non  nove  anni  mentre  crasi  stabilita  ai  sedici  la 
maggiorità.  Il  Tanucci  (pag.  '49)  fu  lasciato  da  Carlo  per  correggente  al  re 
fanciullo,  e facilmente  prevalse  agli  altri , vecchi  e volenterosi  di  far  nulla  ; e 
come  informato  delle  intenzioui  di  Carlo , fingendo  0|rerare  a suggerimento  di 
lui,  dominò  ad  arbitrio,  e dispose  le  cose  di  maniera  che  Ferdinando  non  po- 
tesse piu  se  non  seguire  la  traccia  segnatagli.  Secondo  il^ filosofismo  corrente, 
Tanucci  voleva  fiaccare  l’aristocrazia  e il  papato,  ma  sconobbe  la  crescente 
potenza  del  terzo  stato.  Migliorare  l’esercito,  incoraggire  le  arti,  Tagricoltura, 
cercar  la  suddivisione  de’  possessi,  aprire  porti,  strade,  canali,  moderare  la 
regia  prerogativa  non  pensò;  altro  spedientedi  finanza  non  seppe  cheli  gravar 
le  dogane,  e spesso  mescolavasi  delle  decisioni  de'  tribunali.  Essendo  arrestati 
molti  Francbimuratori , fece  metter  in  accusa  don  Gennaro  Pallanti  capo  di 
rota,  che  gii  avea  fatti  prendere.  Nella  carestia  dei  1764  mandò  severissimi 
bandi  contro  i monopolisti  e gli  itsuraj  nemici  de'  poveri,  col  che  eaasperò  la 
plebe  fin  a trarla  a tumulti,  ebe  poi  represse  colle  forche;  sicché  tra  di  fame  e 
di  suppiizj  molti  perirono,  mentre  basti)  che  i mercanti  forestieri  sapessero  quel 
osso  per  aceorrorc  e farvi  rilluire  il  grano.  Come  un  uomo  ù mediocre  acqui- 
stasse tanta  rinomanza  (7)  non  potrebbe  spiegarselo  chi  non  conoscesse  che  si- 
lora  il  coraggio  riponeasi  nel  contrafiare  ai  preti , e che  con  ciò  appunto  il  Ta- 
nucci si  accaparrò  i dispenaieri  della  fama. 

Ferdinando  veniva  au  robusto  e ignorante,  fra  compagni  forzosi,  a giuochi 
atletici,  alla  caccia,  per  la  quale  si  estesero  le  già  ampie  bandite  e si  comminò 
la  tortura  a cbi  le  violasse  ; e i giornali  riferivano  dì  per  dì  quante  bestie  aves* 
s’egli  ucciso.  Acquistò  così  que’  gusti  che  in  sessantacinqiie  anni  dì  regno  non 
l’abbandonarono;  aborrimento  dallo  scrivere,  fin  ad  escludere  i calemaj  dal 
consìglio  di  Stato  , e far  da  altri  apporre  la  sua  firma;  gelosìa  di  chi  sapeva; 
trivìalilà  di  gusti  e dì  maniere  repuguanti  alla  dignità  del  suo  grado.  Troppo 
sincero  per  nascondere  i proprj  difetti , giocava  alla  lotta  e al  pallone  ìu  pub- 
blico, e una  volta  fece  cogliere  un  onorevole  abbate  che  a quel  giuoco  assisteva, 
e sobbalzare  sopra  una  coperta  tenuta  pei  quattro  capi  ; quulche  volta  al  pal- 
chetto del  teatro  alfacciavasi  con  un  piatto  di  maccheroni  ; pescava  presso  Po- 
sili{>o,  poi  vendeva  egli  stesso  i [jesci,  e batteali  sul  ceffo  a chi  esibisse  troppo 
poco  0 non  desso  il  denaro  prima  di  riceverli  ; talvolta  comparve  da  bettoliere 
servendo  agli  avveniticci;  e i lazzaroni  profittavano  dì  quella  libertà  per  dirgli 
e villanie  e verità  ; ed  applaudivano  al  re  popolare. 

È importante  il  guardar  questo  Giano  dalle  due  faccie  : tuta  da  grossolano 
dabbene,  come  parve  ai  nostri  padri  ; una  da  mentitore  sanguinario  qnal  lo  ese- 
crò il  nostro  secolo,  perché  anch’egli  ebbe  a fare  in  prima  con  nn  popolo  son- 
nolento, poi  con  uno  frenetico;  e perché  anche  allora  ì liberali , quantunque 

Savo}»  « i fall]  delle  eiltà:  rorleiìtalista  Bomardo  De  Rosai  adoprA  tpielle  vaile  lingue,  del  che  non 
erari  esempio,  giacché  il  ifonummtum  romanum  ad  onore  del  Peireac  fu  eompilaio  da  molti  dolU 
insieme:  il  padre  Padaudi  illuslrò  in  Ialino  le  incisioni:  Gaston  Rczzonico  descriase  U lutto  in  un 
luiighitsimo  poemetto,  stampato  dallo  stesso  Bodoni. 

(7)  On  fi«  eomprend  pa$  eommenl  Tanueri  a pu  m fairt  «ma  ti  gronda  réputodon  di  tagim , 
dira  il  Goranf,  e cita  la  insana  sue  tariffa  che  empirono  il  paeaa  di  contrabbandieri. 
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meno  ciHncinssero  di  nazionalitù,  l’odio  svolgeaiio  da  lui  per  concentrarlo  sopra 
un’austriaca. 

lm|)cror.ciii;  Maria  Teresa,  che  considerava  sempre  il  regno  di  Napoli  corno 
usurpato  a casa  sua,  volle  almeno  tenervi  una  mano  maritando  a quel  re  sua 
figlia  Carolina,  col  patto  espresso  die,  appena  madre , entrerebbe  nel  consiglio 
di  Stato;  e cosi  innestava  anche  nel  Napoletano  la  politica  austriaca,  che  reg- 
geva ornai  tutta  Italia,  tranne  il  Piemonte.  Carolina  iust'gnò  a leggere  e a seri* 
vere  a suo  marito,  il  quale  perciò  la  chiamava  sempre  maestra,  c lo  aven  rispetto 
più  che  amore;  un  rispetto  però  che  non  escliule\'a  gli  schiaffi.  K.ssa  tollerava, 
ma  sapea  scegliere  i momenti  d’indolerrza  |>er  proporgli  ciò  che  desiderasse  ; e 
Ferdinando  stizziva,  pestava  i piedi,  ma  in  fine  solloscriA’eva,  poi  andava  a rnn- 
solarsi  alla  caccia.  AIIq  sire  guardie  egli  confidava  tutto,  fin  i diverbj  colla  mo- 
glie; ma  neppure  con  rpiestn  sapea  tacer  nulla,  sicché  esponeva  alle  vendette 
chi  gliene  avesse  sparlato.  Eppur  non  era  male  che  di  lei  non  si  dicesse,  fin  a 
supporre  che  bistrattasse  i figliuoli,  aeciocclié  morendo,  come  avvenne  del  prin- 
cipe reale,  la  (wona  ricadesse  in  oaiisa  d’Austria.  Imperiosa  per  naturale,  per 
le  materne  insinuazioni,  per  imitazione  de’  fraldli,  voleva  disgiunger  il  re  dalla 
Corte  di  Madrid  e dal  patto  di  famiglia;  laonde  il  circondò  d’uomini  nuovi,  ligi 
all’Austria,  e rimosse  il  Tanncci,  il  quale  dopo  avere,  si  può  dire,  regnato  qua- 
rantatre anni,  si  ritirò  in  campagna  coi  soliti  umori  degli  scaduti,  c poco  sopra- 
visse. È stia  lode  il  non  aver  lasciato  ricchezze. 

• lj»  regina  fece  surrogargli  il  marchese  della  Sambuca,  propenso  agl’inte- 
ressi austriaci  ; mentre  lo  spirito  del  Tanncci  e l'avversione  di  esso  alla  santa 
sede  furono  ereditati  da  Carlo  di  Marco  c<)n  maggior  cautela.  Cairolina  non  volea 
mostrarsi  dissenziente  dai  fratelli  Giuseppe  e Leopoldo  neiravversarc  i papi  -, 
Ferdinando  la  secondava,  ed  essendosi  assegnati  ventiquattro  scudi  d’nn’abba- 
zia  laicale  per  comprar  l'abito  ad  uno  che  entrava  domenicano,  egli  sul  dispaccio 
scrisse  di  proprio  pugno  : — Non  voglio  si  butti  denaro  per  lare  un  fratac- 
cio  » (8).  Si  abolirono  alcuni  conventi,  agli  altri  si  proibì  di  dipendere  da  fore- 
stieri ; i vescovi  concedessero  le  dispense,  non  chiedessero  le  bolle  da  Homa , 
ma  si  facessero  istituire  da  altri  vescovi;  non  che  badare  alle  (ainciliazioni  pro- 
poste da  Pio  VI  per  mezzo  del  carilinnle  Ifuuncompagni , fu  mandato  via  il 
nunzio  per  aver  rimproverato  ad  un  vescovo  alcuni  eccessi  di  ginrisdizinne. 

Il  Tanncci,  intento  ad  ostc^igiare  i preti,  poco  avea  badato  alle  armi  ; pure 
v’acquistaron  nome  (ìiiiscppe  Palmieri  autore  dell’.4;-te  della  guerra,  il  princi|>o 
di  San  Severo  che  propose  un  nuovo  sistema  di  tattica,  c Alfonso  de  Luna  che 
acrisse  lo  Spirito  della  guerra  e altri  trattati,  lodati  da  Federico  II  di  Prussia. 
Questo  re  avea  messo  di  moda  gli  eserciti,  siccitc  anche  Napoli  volle  averne  di 
terra  e di  mare.  .\  tal  uopo  si  chiamò  da  Toscana  Giovanni  Actoii  cavaliere 
inglese,  il  quale,  glorioso  di  recenti  vittorie  sugli  Algerini  , gagliardo  , bello  , 
condiscendente,  carico  di  titoli,  pensò  itigrazianirsi  la  regina  ch’era  tutto,  e per 
tal  via  divenne  capo  del  gabinetto,  maresciallo  di  cenipo,  generale;  e attento 
solo  a far  fortumi  e andar  a verso  ai  regnanti,  poco  pi'atico  dei  governo  , tra- 
scurante d’un  paese  non  suo,  eccitò  dappoi  tanto  scontento , quante  speranze 
sulle  prime. 

Voltosi  a riordinare  l’esercito,  vi  abolì  i privilegi  ; la  guardia  del  corpo  af- 
fidò a granatieri  al  modo  austriaco;  licenziò  gli  Svizzeri  capitolati;  gli  Spa- 
gnuoli.  Irlandesi  c Fiamminghi  restrinse  in  due  reggimenti  ; conservò  il  reg- 


(8)  li  Bolla  n!isurUc«  aver  lui  vetiulo  il  lììAp.icdo.  Dei  reslo  il  mollo  non  diadicc  airuomo  che 
di  sua  morsile  diceva  : ~ Dorme  corno  una  roarmolU,  e suda  conio  una  Iroja». 
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.gimento  reale  di  Greci,  con  aggiungervi  un  battaglione  di  cacciatori  albanesi; 
spedi  fuori  uftiziali  per  apprendere  i migliori  usi  ; stabili  due  accademie  pei 
cxirpi  facoltativi  ; chiamò  di  Francia  e Svizzera  uftiziali  istruttori  pel  genio,  la 
marina,  Tarsenalc,  il  Salis  grigione  per  resercilo,  il  francese  l'omnierenil  per 
l'artiglieria;  e piantò  a Capna  un  campo  d’istruzione.  Ma  tutti  quei  forestieri 
vulcano  far  riforme  costose  e non  necessarie,  menavano  seco  persone  da  col- 
locare ne'  gradi,  invano  sperati  cogli  onorevoli  servigi  dai  paesani. 

Maggior  attenzione  volst^  Acton  c ingenti  spese  ad  allestire  vascelli  di  linea, 
flotta  ubo  cagionò  gravi  imbarazzi  facendo  figurar  il  regno  come  potenza  nia- 
riiiima , mentre  sarcbbunsi  dovuti  preferire  legni  sottili  per  le  comunicazioni 
colia  Sicilia,  c per  impedire  che  gli  sciabechi  barbaresclii  infestassero  le  coste; 
anzi  alle  navi  mercantili  non  si  consenti  d’avere  cannoni  come  le  inglesi.  In- 
lanto  faceano  guerra  alle  strade  i masnadieri  (9),  sicché  il  governo  era  ridotto 
a raccomandare  ai  viandanti  di  andar  in  carovane  ; alla  costa  i Barbareschi , 
benclic  a titolo  di  guerreggiarli  i re  si  fossero  fatta  cedere  dal  papa  la  crociata , 
cóoé  rindulto  del  mangiar  grasso  , che  rendea  cenventiduemila  ducati.  Avendo 
il  Tamicci  popolata  Ustica,  isola  dove  costoro  ricoveravano,  essi  portarono  via 
anche  i coloni. 

1 ministri  si  proposero  di  emendar  il  (>aese,  ma  roeseolarono  provedimenti 
buoni  e sinistri.  Si  favori  il  dissodamento  dei  tcrrani , ahitaroiisi  isole  deserte, 
s'isiitni  il  regio  archivio,  e una  custodia  delle  ipoteche.  Per  opera  di  Michele 
Jorio,  dottissimo  nelle  leggi  e nella  storia,  si  preparò  un  codice  di  commercio 
e marittimo,  ma  rimase  in  progetto.  l.a  prammatica  del  ÌTH  pose  qualche 
freno  ai  lairiali,  peste  del  paese;  sbandila  l’aulorilà  degl’interpreti  e commen- 
tatori, urdinossi  ai  giudici  di  non  decidere  ohe  sovra  un  lesto  preciso  della 
legge,  c di  pubblicar  i motivi  delle  sentenze  coi  punti  di  fatto  e di  diritto  ; la 
discussione  delle  prove  e l’esame  de’  testimonj  si  facessero  in  presenza  dell’ac- 
cusato e dei  difcimori  : però  si  conservarono  In  tortura  e la  ferocia  contro  i bor- 
sajuoli;  a ehi  leggea  Voltaire,  tre  anni  di  galera  ; sei  mesi  di  carcere  a chi  la 
gaz.zetta  di  Firenze.  Fu  riformata  l'Accadcmià  borlionica,  ma  presidente  doveva 
esserne  il  maggiordomo  di  Corte,  c gli  accademici  ordinarj  erano  eletti  a dal 
supremo  arbitrio  dei  re  nella  sublime  nobiltà  ». 

Gli  abitanti  di  Torre  del  Greco,  sempre  minacciati  dal  Vesuvio,  cransi  but- 
tati arditissimi  alia  pesca  del  corallo,  i'aceudo  stupire  coll'audacia  e coi  guada- 
gni : ma  quando  il  governo  volle  brigarsene  e regolarli  col  Codice  corallino, 
quell’indiislria  intiSichì.  Il  tribunale  delle  grasce,  che  arbitrariamente  esaminava 
le  merci  al  coniìikc  pontiiiziu,  impedendo  l’uscita  d'ogni  annona,  del  bestiame, 
della  moneta,  e punendo  a capriccio  i trasgressori  ; le  servitù  del  pascolo  in- 
vernale [regi  stucchi),  che  avvinceano  l'Abruzzo  inarillimo  a sogno  ebe  nè  si 
poteimii  assiepar  le  terre  nè  metter  a biade  o piantarle  d’alberi,  furono  tolte  pei 
richiami  di  Melchior  Delfico,  che  propose  anche  lo  svincolo  de’  po.ssessi  fendali, 
uniformità  di  pesi,  di  misure,  di  giustizia;  ma  non  si  sp(>|H!  render  uniforme 
l’amininislraziuac  comunale,  nè  sottrarla  ai  feudatarj  ; della  generale  mani’ava 


(9)  AngioUuo  del  Diien,  povero  villano  servlv.isi  d’mia  raul.i,  ed  eKcndoRn  morta,  e il  p.idrone 
voIeiuJonu  il  prezzo,  egli  fu  ctwlretlo  venilm  i poclil  arredi,  onde  l'uUosst  .illn  campagna  e divenne 
brigante  famoso.  Spogliava  baroni  e «ignori»  risparmiava  i fun^sUvri , anzi  li  scorUvn;  pauava  di 
viliiiggio  in  villaggio,  pianUndo  tribunale  e trovando  facilmente  in  colpa  i ricebi;  ad  alln  scriveva 
lettere  garbate,  determinando  le  somme  die  doveano;  talvolta  agli  assalili  toglieva  «ul  la  metà 
del  danaro,  divideva  lealmente  II  bottino  co’  nuui,  non  nsa.isslQt)  muj.  .\vea  proposto  ni  re  di  man- 
tener li  c|uieU*  in  tulio  il  regno  «e  gli  fl«sasse  un  soldo  e un  grado;  e atidie  dopg  il  supplizio  il 
popolo  lo  rimpiangeva  come  amico  Ud  popolo. 
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un  centro;  e quelle  che  oggi  sono  attribuzioni  del  ministro  degl’intorni , anda- 
vano riparlile  fra  gli  altri  ministri  (IO). 

Pe^io  .slava  la  Sicilia,  amministrata  a foggia  di  provincia,  eludendo  le  sue 
franchigie,  lasciandovi  dominare  la  feudalità , negligendovi  la  coltivazione  , e 
caricandola  d’imposte.  Maggiore  v’era  il  numero  de’  feudi,  attesoché,  per  pri- 
vilegio di  re  Martino  passavano  a tutti  i rami  ed  anche  alle  donne,  non  ricadendo 
al  re  nè  estinguendosi.  I beni  poi  erano  impacciati  dalla  soggiogatone  ; e non 
]K>tendosi  venderli  a causa  dei  vincoli  fedecommessi , vi  s’ imponeano  usure  , 
doli  per  le  figlie,  assegni  pei  cadetti,  che  assorbivano  fin  metà  e pib  della  ren- 
dita. Il  principe  di  Boterà  pagava  per  interessi  quarantamila  onze  l’anno,  Iren- 
taquattromila  Paterno,  ventiduemila  Terranova,  undicimila  Trabia  , mentre 
arcano  gi’impncci  d’una  complicatissima  amministrazione. 

Masnade  di  banditi  infestavano  la  campagna,  o di  tre  numerose  era  capo  un 
Testalunga  da  Pielraporzia,  che  impediva  ogni  traffico  e guastava  l’agricoltura, 
finché  fu  preso.  Oltre  proibire  l’asportazione  del  grano,  se  ne  faceano  vasti  ma- 
gazzini con  un  capitale  apposta  {colonna  frumentaria]  per  comprarne  al  bisogno; 
eppure  frequenti  riunovavansi  le  c'areslic.  Il  marchese  Fogliano,  viceré  lodato 
dagli  adulatori,  avea  concesso  al  genovese  Gazzini  d’estrarre  grano;  e il  popolo, 
attribuendo  a ciò  il  caro  sopravenuto,  tumultuò  finché  ottenne  si  eleggesse  pre- 
tore Cesare  Gaetani,  principe  di  Cassaro.  Ma  questo  cade  gravemente  malato , 
e il  popolo  ne  imptita  il  viceré  ; fa  devozioni  tumultuose  , e quante  ha  reliquie 
1775  venerate  porta  fin  alla  casa  del  maialo,  preci  alternando  a minacce.  Come  poi 
egli  mori,  cercò  dare  il  sacco  al  banco  e ai  tesoro,  e dietro  a un  Giuseppe  Pizzo 
arse  la  casa  dei  Gazzini,  prese  I cannoni  delle  navi  in  porlo,  liberò  i criminali, 
e voltosi  sul  palazzo,  avrebbe  tnicidato  il  viceré  se  l’arcivescovo  Filangieri  non 
l’avesse  ajutato  a trafugarsi  a Messina.  L’oltagenario  generale  Caraflk  col  ri- 
gore, e piti  il  Filangieri  colle  bontà  sopirono  il  tumulto  ; il  parlamento  raccolto 
a Cefalti,  espose  le  lagnanze  e i bisogni  del  paese,  norma  alle  future  riforme. 
Il  Fogliano  venne  destituito  ; sangue  non  fu  sparso  che  ne’  supplizj  ; i bastioni 
di  Palermo  venduti  o demoliti. 

1715-89  Nel  1781  v’andò  viceré  Domenico  Caracciolo  marchese  di  Villamarina.  Era 
egli  stalo  ambasciadore  in  Inghilterra,  ma  presto  si  stancò  d’un  paese  « ove  non 
c’è  di  pulito  che  l’acciajo,  ed  ove  si  scommette  di  tutto  » . A Parigi  legossi  colla 
società  brillanto , e con  Diderot , d’Alcmbert , Garat  e simili  ; e se  Luigi  XV 
chiedeagli  se  facesse  Tamore,  risponden  : — No,  sire;  lo  compro  bell’e  fatto  ». 
Marmnntel  così  lo  ritraeva:  o Al  primo  vederlo  avea  l’aria  grossa  e massiccia 
d’un  ignorante;  ma  appena  parlasse,  i suoi  occhi  s’animavano,  e ne  8c^)ppiet- 
tavano  scintille;  l’arguzia,  la  vivacità,  roriginalità  del  suo  pens-are,  la  natura- 
lezza dell’espressione,  la  grazia  del  ridere  davano  alla  sua  bruttezza  un  carattere 
amabile,  ingegnoso,  interessante.  Poco  esercitato  nella  nostra  favella , ma  elo- 


(<0)  La  «pesa  portava:  ppr  resercUo ducati  3, 500, 0^0 

Per  l’armata » 4,000,000 

OnoracJ  di  magistrati • t:^),000 

Emolumenti  di  mioistri  e loro  impiegati 150,000 

Maiiteninicoto  delle  forteuo  e altri  ediOzJ  . . . • 200,000 

Pensioni 200,000 

L’entrata  dava  7 milioni  di  ducati,  sicché  avanravann  ogn’anno  . > 4,800,000 


L’esercito  componeasi  di  trenlaclnquemila  uomini,  di  cui  seimila  stavano  In  Sicilia,  quattro* 
mila  erano  Sviueri.  Sono  importanti  I Uémoiret  sur  le  ro^umf  de  l\'ùpies  del  signor  OrlolT,  seb» 
bene  passionali  : credonsi  opera  di  i n.’ipulctano  I>e  Angelo.  Vedi  pure  Coco  SvUa  rlvoiuzione  di 
h’apoU:  Galìnti,  Desrristone  yeogrufieu  t poUiiea  delle  fidile;  Amiuii  | Saggia  tUrriro  per  servire 
studio  olle  rivolusieni  di  Piapoti, 
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qiientc  non*  stia,  quando  gli  mancasio  la  parola  francese  prendeva  dall’italiana 
i termini,  i giri  arditi  e pittoreschi;  e animavala  ai  bene  col  gesto  napoletano, 
. cho  puiV dirsi  avesse  lo  spirito  Un  in  c.ima  alle  dita.  Avea  studiato  gli  uomini , 
ma  da  politico  anziclih  da  moralista  satirico;  con  multa  dottrina  e un  modo 
amabile  o arguto  di  produrla,  era  un  eccellent’uomo , e tutti  ne  ambivano 
l'amicizia  ». 

In  quella  compagnia  imbevutosi  delle  idee  novatrici , s’ingegnò  introdurle 
in  Sicilia  senza  sobrietà , o con  quella  violenza  che  non  soffre  contraddizione. 
Consigliato  6 spesso  moderato  dal  napoletano  Saverio  Simonetti , sopì  le  gare 
secolari  tra  paese  e paese;  tolse  il  Sant'llllizio,  le  comandate  de’ contadini , le 
immunità  de'  baroni , aprendo  il  campo  agli  angariali  di  reclamare  colla  Oducia 
di  vedersi  sostenuti  (1 1);  riordinò  il  parlamento  in  mo<lo  die  la  deputazione  del 
regno,  la  quale  negl’intervalli  delle  chiamate  vigilava  aH’esecuzione  de’ suoi 
decreti,  non  si  componesse  di  soli  baroni,  ma  vi  si  unissero  quattro  ecclesiastici 
0 quattro  deputati  dello  città  regie  ; tolse  il  mero  e misto  imperio  a quei  baroni 
che  non  jKitessero  mostrare  i titoli  scritti  ; non  parteci|>a8soro  alla  nomina  de’ 
magistrati  municipali,  nè  airammim'straziono  de’ fondi  comanali;  sicché,  diceva 
egli , non  s'avesse  a riconoscer  altro  die  re  e popolo.  Ij»  scuola  da  cui  usciva 
il  facca  vantar  su , sbeffare  i depressi , vilipendere  la  pubblica  opinione  ; non 
soHbrse  che  gli  artigiani  portassero  le  spade,  riservate  ai  gentiluomini;  feco 
levar  i busti , posti  dalle  città  a benemeriti  magistrati , quasi  fosse  municipa- 
lismo; derideva  la  devozione  alla  l.eUera  c n santa  Rosalia,  e il  voto  sangui- 
nario dell’Immacolata , mentre  bazzicava  ballerine  o cantatrici , c chiamata  una 
compagnia  francese,  invitò  i vescovi  a vederla.  Favoriva  anche  le  spie,  turbando 
il  sacrario  domestico,  e agevolando  le  calunnie. 

A Parigi  avea  detto  : — Se  divengo  ministro  di  Napoli,  saprò  ben  io  emanci- 
parla dal  gran  mufli  di  Roma  » ; eppure  divenuto  ministro , conchiuse  un  con- 
cordato col  papa,  stipulando  che  ogni  nuovo  re  offrirebbe  a San  Pietro  cinque- 
centomila  ducati  d’argento;  al  papa  apparterrebbe  il  conferire  i benelìzj  minori, 
ma  non  li  darebbe  che  a nazionali;  a Ini  lo  sceglier  i vescovi  fra  tre  propoeti 
dal  re,  e il  dare  le  dispense  matrimoniali;  l'omaggio  delta  chinea  però  cesse- 
rebbe, nè  il  regno  si  qnaliHchercbbe  piti  vassallo  della  santa  sede.  In  conse- 
guenza il  Caracciolo  fu  denigrato  come  (mmpro  dai  preti  o dai  fanatici  : poi 
quando  udì  la  presa  della  Bastiglia  di  Parigi,  egli  novatore,  egli  nemico  della 
feudalità,  aecorossenc  tanto  che  morì. 

Ita  sventure  eternamente  memorabili  fu  travagliato  il  regno.  Nel  1726  Pa- 
lermo fu  sobb-ilzata  dal  tremuoto;  nel  27,  dopo  lungo  eruttare  del  Vesuvio,  si 
versò  su  Napoli  nna  tal  pioggia  cho  allagò  le  caso , ingorgò  gli  acipicdottì , 
svelse  piante,  dilavò  i colli;  poi  i tremuoti  si  rinnovarono  spesso,  e specialmente 

(H)  Benché  cj^li  frenaste  le  esorbitanze  de^  baroni,  prestazioni  e aii^ravj  sussUtcllero,  tantoché 
nella  costituzione  dei  1812  lec^iaino  : — Lo  aii(;ariu  e poraucuria  introdotte  sollaiilo  dalla  proro* 

• pativa  sÌ{;norìIe  restano  aboìile  senza  tmlrnnlzzazione.  R quindi  cesseranno  le  corrispondenze  di 

• gallina,  di  testatico,  di  fumo,  di  vetture,  le  obtilif'ncioni  a Irasportire  In  prefereoia  1 generi  del 

• barone,  di  vendere  con  proiniUme  1 prodotti  allo  stesso,  e tutta  le  opere  personali  a prastaaloni 

• servili  provenienti  dalla  condizione  di  vassallo  a signore.  Sono  oguaimcotc  ahoHU  senza  ioden* 
« ni/zazione  I dinlU  privativi  e proibitivi  per  non  mullre  l cittadini  in  altri  tappeti  a molinl 

• fuori  cho  in  quelto  dello  stmo  , di  non  condursi  altrove  che  nei  di  lui  alberghi , fondachi 
« ed  MtUrie  \ t diritti  di  zagato  per  non  vendere  comesUbUi  e potabili  In  altro  luogo  che  nella 
« taverna  baronale  e slmili,  qualora  fossero  stabiliti  dalla  semplice  prarofativa  ilgoorite  a fona 

• baronale  • . 

Anche  od  Napoletano,  Davide  Winspeare  noverava  mille  treceDlODOvaptaclnque  diritti  su  cose 
0 persone,  sussistenti  ancora  quando  arrivarono  I Napoieonldl. 
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nel  31  a Foggia  che  rimase  tutta  lacerala  e sepolte  da  tremila  persone , a Bar- 
letta, a Bari,  a Napoli  ; nell’anno  seguente  n Napoli  ancora  e in  Terra  di  Lavoro. 
L’eruzioue  del  Vesuvio  nel  79  lasciò  un  fiero  sgomento  negli  animi;  e percliù 

10  crescevano  te  tante  descrizioni  e immagini  che  so  ne  pubblicavano  tuttodì, 

11  Caliani  volle  ripararvi  con  un  opuscolo,  intitolato  Spanentosissiiim  descri- 
zione dello  spaventoso  spnvenlo  che  cì'spaventó  lutti  coll' eruzione  degli  8 agosto 
del  corrente  anno,  ma  (per  grazia  di  Dio  ) durò  poco  ; di  Onofrio  Galeota  poeta 
e filosofo  all' impronto.  Si  ridacchiò,  e gli  animi  ne  acipiistarono  tranquillità. 

Già  nel  43  la  peste  avea  tolto  trentaqnattromila  abitanti  a Messina,  poi  il 
tremuoto  scassinato  di  recente  le  case:  quando  nel  l'ebbrajo  dell’83,  cominciò 
a sentirsi  l’aria  pesante,  turbata  da  strani  rumori,  e gli  animali  agitarsi  d’irre- 
quietudine  inesplicabile;  più  forte  e irregolare  la  marea,  e più  vorticose  Scilla 
e Cariddi.  Poi  il  suolo  a tremolare,  finché  sul  mezzogiorno  del  5 si  scosse  spa- 
ventosamente , or  ondulando , or  sussultando , or  abbassandosi , or  urtando  di 
traverso,  or  roteando  come  spinto  a turbine.  Alla  romba  incessante  ben  tosto 
si  unirono  il  rovinio  delle  case,  l’urlo  degli  abitanti , l’incendio  appiccatosi  alle 
diroccanti  fabbriche,  e alimentato  da  una  bufera,  che  spirando  a turbo  levava  in 
aria  i mobili  e le  scalcinate  pietre.  Il  mare  gonfiatosi  si  rovesciò  nel  porto,  e di 
fango  e d’alga  empi  la  panchetta  del  teatro  marittimo. 

La  scossa  si  rinnovò  ai  7,  ai  2G,  ai  28  di  quel  mese,  poi  ai  28  del  seguente. 
Allora  principalmente  fu  sovvorsa  la  Calabria,  ove  la  terra  apertasi  ingojò  uo- 
mini, castelli , paesi  ; il  mare  sollevato  lavò  gran  tratto  delle  coste;  villaggi  in- 
teri rimasero  subbissati  presso  ad  altri  che  neppure  ne  sentirono;  tempj  mae- 
stosi, robuste  rócche  scomparvero  : alcuni,  scampati  alla  prima,  s{>rofondavansi 
a una  nuova  scossa;  le  peraone  o le  coso  che  jeri  erano  stale  inghiottite,  do- 
mani venivano  rigettate  dalie  voragini , che  or  fanghiglia  eruttavano  or  acqua 
schietta;  talora  si  racchiudevano,  poi  con  maggior  iato  s’aprivano,  e fu  volta 
che  ingojarono  i lavoratori , o interchiusero  le  gambe  de’  passeggieri  che  rima- 
neano  a mezzo  sepolti  : dal  mare  veniva  assorto  chi  sfuggiva  alla  terra  ; torrenti 
e fiumi  si  perdettero  o cambiareno  corso  ; i pozzi  diseccarono , miseria  nuova  : 
c ritfoli  di  vento,  mugghi  di  tuono  prolungalo  accompagnavano  (piell’iiniversale 
sovvertimento,  l.ungo  tempo  padri  e sposi  vedeansi  fati(»re  attorno  alle  travi 
e alle  pietre  sotto  cui  giacevano  i loro  cari,  c supplicar  invano  d’ajuto  i passcg- 
gicri , o sbalorditi , o ciascuno  delle  proprie  perdite  occiqiato;  altrove  già  per- 
duta la  speranza,  si  scavava  per  trovare  se  non  altro  le  care  reliquie.  Madri 
sepolte  coi  loro  figliuoli,  e fattesi  per  lunga  pezza  archi  a sostenere  le  crollanti 
muraglie;  bestie  <livenutc  salvezza  deiruomo  nel  cercare  la  propria;  diuturne 
fami  durato;  cadava-i  antichi  sbalzati  sii  per  sovraporsi  agli  ancor  tepidi  ; mi- 
racoli, voti  di  pellegrinaggi,  di  lunghi  digiuni , di  perpetue  astinenze,  pietosis- 
simi atti  di  carità,  malvagissimi  di  cupidigia,  di  ferocia  , di  libidine,  e bando 
assassine  che  accorrevano  a rapire  riccherze,  a S|>eculare  sull’ajuto  prestato  o 
negato,  a coprir  nuovi  delitti  sotto  la  specie  del  pubblico  flagello,  resero  me- 
morabilissimo quel  disastro,  descritto  poi  con  pietà  e con  scienza. 

Nello  sgomberare  si  capiva  che  i più  non  erano  soccombuti  al  crollo,  ma 
sopravvissuti  a sorbir  il  dolore,  l’as|)eltazione , la  fame,  c strazio  più  incom- 
portabile, la  sete.  Briiciavaosi  cataste  di  cadaveri  man  mano  ch’eraiio  scoperti, 
acciocché  maggiormente  non  infettassero  l’aria  ; rislop|iavaiisi  gli  spalancati 
sepolcri  ; e quei  che  camparono  più  non  risero,  più  non  ebbero  gioja.  .Si  noverano 
privipitatc  diicento  fra  città  e villaggi,  scssantaniila  (Calabresi  |)erili  : a Messina 
da  ottocento  rimasero  vittime  ; gli  altri  fuggiti  all’aperto,  si  trovarono  senza  tetto, 
senza  vesti,  senza  cibo;  bealo  chi  potesse  foggiarsi  una  capanna  da  selvaggio! 
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Perdute  le  scorte  di  grani , di  vini,  d’olj , guaste  le  fontane,  rotte  le  strade, 

10  campagne  coperto  di  macerie , la  fame  e le  malattie  sviluppatesi  fra  gente 
esposta  alle  intemperie  o alle  necessità  sopragiunsero  ad  esacerbare  il  disastro. 
I vicini  non  portavano  soccorsi  per  paura  de’  morbi , l’avidità  esercitava  inu- 
mane s[icculazioni , un  fiero  egoismo  dominava,  o una  compiacenza  insultante 
neiregualità  de’  patimenti.  I soldati  delle  compagnie  provinciali  furono  adoprati 
a sbrattar  i terreni,  e renderli  di  nuovo  coltivabili:  pure  nè  la  buona  volontà 
del  governo,  nò  la  pietà  di  ecclesiastici  e di  baroni  riuscivano  pari  a tanto  mi- 
serie; malattie  contagiose  si  ostinavano,  un  denso  nebbione  ingombrò  quelle 
parti  e le  circonvicine;  torneasi  rinnovato  il  disastro,  non  vedendosi  perebò 
venuto,  percliè  cessato.  Quel  lungo  tremar  suiravvenire  svogliava  d’ogni  lavoro 
presente;  lasciato  ogni  riguardo,  moltiplicaronsi  i jiarti  illegittimi;  andarono 
repentinamente  sovvertite  lo  fortune  per  ricebezze  perite  o |ier  ercflitii  accumu- 
late , per  terre  isterilite  o date , per  documenti  perduti , por  servigi  caramente 
prestati , per  la  cessazione  dei  lavori  intrapresi  ; ne  seguirono  rintcrruzione 
delle  speculazioni , il  deviamento  dello  aspettative,  un’inliniUi  di  accattoni  clic 

• o veramente  aveano  soITcrto  o il  fmgeano;  e rasficlto  e il  dissotterramento  c il 
racconto  insistente  di  tante  miserie  le  aumentavano. 

Non  sapea  darsene  jiace  il  re  ; del  die  Carolina  rimproverandolo,  — Che  In- 
f resti  (gli  diceva)  se  perdessi  un  figlio’?  — Perder  tutta  la  mia  famiglia  avrei 

11  preferito  alla  mino  di  quello  provincie:  tante  migliaja  d'uomini  noti  sono  an- 

• cb’cssi  miei  figliuoli’?  » egli  rispose.  Il  popolo  gli  seppe  grado  di  quella  pietii, 
e del  molto  danaro  che  mandò,  sebbime  soggiungesse  che  il  inhiislru  l'ignatclli 
se  l’usurpò,  lasciando  morire  .sessantamila  persone  di  fame.  Così  ogni  calamità 
vuole  una  vittima  su  cui  svelenirsi. 

Il  re  e la  regina  fecero  poi  un  viaggio  di  pompa  e curiosità  per  la  Toscana, 
a Genova,  a Torino,  spendendo  un  milione  di  ducati,  die  sarebbero  stati  op- 
portuno ristoro  alla  Calabria..  Ferdinando  vi  portava  un  desiderio  d’imparare  e 
un’ingenuità  nel  confessare  la  propria  ignoranza,  che  lo  rendevano  interessante 
ai  filosofi,  i quali  gli  trovavano  e carattere  e buon  senso,  e ne  faccano  contrasto 
colla  vanità  di  Giuseppe  II  e del  granduca  l.eopoldo,  sentenziatori  arguti  c spac- 
ciatori di  degnitìi  filosofiche.  Leopoldo  un  giorno  fece  una  jiredica  a Ferdinando 
sulle  dottrine  economiche,  p.iil  modo  d’educare  i suoi  popoli  al  lavoro  ; e Ferdi- 
nando ascoltatolo  gli  chiese  in  aria  di  lazzarone:  — Dimmi,  dottore,  bai  tu  molti 

• Napoletani  a servire  ne’  tuoi  Stati?  — Non  uno. — Or  bene,  dottor  mio,  molto 

• migliaja  di  Toscani  stanno  nel  mio  regno  c nella  mia  casa:  vi  siirebbero  se 
« tu  gli  avessi  istruiti  a guadagnarsi  il  pane  in  casa?  • K vedendo  l’aria  conte- 
gnosa e scontenta  dei  sudditi  di  Leopoldo,  soggiungeva:  — Non  ci  capisco 

• un’acca.  Tu  sai  tante  cose;  tu  leggi  sempre,  ì tuoi  sudditi  fanno  altrettanto; 
« eppure  guarda  che  musi  lunghi!  lo  non  so  nulla,  io  non  ragiono  di  nulla;  e 
« il  mio  popolo  è sempre  in  festa.  Ben  so  che  anche  Firenze  era  allegra  al  tempo 
« de’ Medici.  Credimi;  governali  un  poco  meno;  la  tua  dottrina  li  secca  ».  E a 
Giuseppe  II  che  ricantavagli  sempre  ben  del  popolo,  amor  del  po|K>lo,  disse: 
— Già  già,  capisco  la  dilTerenza  che  corre  fra  te  c me:  quand’io  mi  posi  in 
« viaggio,  dovetti  qim,si  rapirmi  al  mio  popolo;  i tuoi  sudditi  sono  beati  quando 
« tu  sei  lontano.  Eppure  io  mangio,  bevo,  dormo,  c non  mi  do  tante  scede  pel 
« capo.  Figlia  anche  tu  un  poco  di  riposo,  e lasciane  pigliare  agli  altri  ». 

Ferdinando,  non  trovando  alcun  paese  pili  bello  del  suo,  tornò  più  sprez- 
zante degli  altrui,  e pili  restìo  allo  innovazioni.  Solo  in  Lombardia  avendo  ve- 
duto le  pingui  c.a.seine,  volle  farne  sperimento  nel  suo  paesi*,  c sul  c.olle  di  .San 
1.CUCÌ0  prc3.so  Ciiserta  fondò  una  colonia  di  trentuna  famiglie,  cui  foggiò  come 

CaiUù , Storia  degli  KaUnni.  l'om.  iV. 
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Slato  imiipendnnto,  con  lepigi  o milizia  propria  c governo  a comune.  Nella  biz- 
zarra coslitiizione  elio  vi  diede,  metteva  perfolpi  eguaglianza;  vietato  il  lns.so; 
aboliti  i testamenti  e le  doli  ; libera  In  scolta  ne’  matrimonj , lesteggiati  [lubbb- 
camento  e dal  re  proveduti;  gratuite  ed  eguali  lo  esequie  e senza  vesti  di  cor- 
rotto; tutti  i fanciulli  siano  ìiiocuIhIÌ  , tutti  abbiano  scuole  elementari.  L’adu- 
nanza dei  capicasa  nomini  per  palle  sccretc  i seniori  annui , ebe  concordino  o 
giudichino  le  contese,  puniscano  correzionalmente  le  mancanze,  vigilino  all’a- 
dempimento delle  leggi. 

Quei  che  si  seguano  d’orrore  al  nome  di  repubbliiM,  non  isdegnino  d’uno 
sguardo  questo  costoso  trastullo  repubblicano  di  un  re , che  almeno  potò  far 
conienti  .alcuni;  oltre  che  in  quella  libertà,  sebben  intesa  a rovescio,  prosjierò 
la  coltura  della  seta,  c s’introdussero  telaj  di  gros , che  ancor  non  perdette  il 
credito; 

.Ma  non  con  idilj  poteano  spingersi  e dirigersi  i miglioramenti;  e il 'nembo 
olTuscundosi  dissipava  i regj  sogni , come  le  tilosuGche  utopie. 


CAPITOLO  CLXIX. 

Le  repubbliche.  Luoca.  Genova.  La  Coreica. 

Fra  l’assetto  principesco  dato  all’Italia  appena  rimaneva  pili  posto  alle  repub- 
bliche; nelle  quali  sole  conservava  legale  importanza  l’aristocrazia,  ]iercossa 
dal  vento  democratico  per  mano  dei  re. 

Lucca,  disturbata  qualche  volta  dal  passaggio  delle  truppe,  si  crogiolava 
nella  sua  piccolezza , e tra  sempre  pili  ristretto  numero  di  famiglie  di  cittadi- 
nanza originaria  concentrava  l’autorità  sovrana.  Queste,  da  dueenvcnliquallro 
ch'erano  alla  chiusa  del  libro  d’oro  nel  1628,  trovandosi  nel  1787  ridotte  a sole 
ottantotto,  fu  preso  il  partito  die  sommassero  almeno  a novanta,  oltre  dicci  di 
nobili  personali,  che  sottcnlravano  alle  antiche  estinte.  Nel  1711  crasi  proibito 
ai  cittadini  originar]  di  sposare  [lersone  inferiori,  « poiché  la  giustizia  non  con- 
sente che  chi  è destinato  a governare  altri  possa  .avvilupparsi  in  modo , da  me- 
ritare il  disprezzo  di  chi  deve  stargli  sottoposto  •;  e attesoché  una  tale  « viltà, 
denigrando  la  riputazione  delle  famiglie  particolari,  ne  rimane  in  qualche  modo 
olfiiscato  anche  il  decoro  di  lutto  l’ordine  »,  stabiliva  che,  chi  la  commettesse, 
fosse  digradato,  cccetluandoiie  solo  que’ matrimonj  che  « sebbene  al  primo 
aspetto  appariscano  vili  e indecenti,  non  siano  poi  in  elTetto  tali  o per  ragioni 
di  grosse  doti,  o speranza  ben  fondata  di  crediti  cmnsidercvoli  » (1). 

Un  goiifidoniero , eletto  a vicenda  fra  i tre  quartieri  della  città,  governava 
con  anziani,  risedendo  la  sovranità  nel  gran  consiglio  di  cenvenliquattro  membri 
ammali,  ma  che  quasi  sempre  ricleggevansi  gli  stessi;  e la  scarsezza  dei  nobili 
facea  che  tutti  a ventitré  anni  potessero  entrarvi.  Nello  numerose  magistrature, 
che  duravano  solo  due  mesi , la  gente  acquisUiva  altitudine  agli  allàri;  la  giu- 
stizia era  resa  da  forestieri,  sottoposti  alla  pubblica  vendetta  (|uaudo  scadevano, 
benché  in  quasi  due  secoli  non  siasi  trovato  di  doverne  punire  alcuno. 

1 nobili,  cosi  severi  ad  escludere  ngn'idtro,  seppero  metter  freni  a se  stessi  ; 
olii  di  loro  tradicava,  foss'anclie  il  gonfaloniere,  subiva  i pesi  c i dazj  comuni  ; 
era  punito  quel  die  manc.'issc  di  riguardi  a un  inferiore;  il  plebeo  oll'eso  citava 


(<)  De  Tonitisi,  rfi  Uoria  luechttt  voi. 
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il  nobile  al  tribnnale  dell’osscrvanzii , che  Io  piinira  con  almeno  tre  giorni  di 
detenzione.  1 Bnonvicini,  i Lncchcsini , i Santini,  i Gninigi,  i Controni,  i Ber- 
nardi. gli  Ors(?tti,  i Gai-zoni,  i Montecatini,  gli  Orsucci  passavano  pei  piti  ricchi; 
ma  v’aveva  de’  non  nobili  altrettanto  arricchiti  col  commercio,  e a cui  dovea 
pesare  viepiii  l’esclusione  del  governo. 

Su  lutti  vegliava  il  discolata,  che,  simile  alla  censura  romana  od  all’ostra- 
cismo  ateniese,  tutelava  l’ombrosa  libertà:  perchè,  se  (pialche  cittadino  nobile 
o popolano  sormontasse  per  ricchezza  o merito,  i senatori  ne  vergavano  s’iina 
polizza  il  nome,  e quando  venticinque  concordassero,  egli  tencasi  discolalo,  e 
mandavasi  a confine.  Quest’inquisizione  ripetuta  ogni  due  mesi,  che  puniva  non 
la  colpa  ma  la  possibilità  della  colpa,  col  sospetto  scemava  la  franchezza  del 
conversare,  e induceva  gran  riserbo  ne' costumi  e a rimpiattarsi  nella  medio- 
crità , come  fece  da  poi  la  stampa  sfrenata. 

• Faceansi  leggi  suntuarie  di  minutissima  severità  (2),  e ancora  nel  1748,  « jier 
impedire  l’estrazione  del  denaro  dallo  Stato  »,  fu  proibito  aH’ordine  nobile  « ogni 
abito  che  di  color  nero  non  fosse,  si  a’  maschi  che  allo  femmine,  fossero  pure 
in  festa  di  nozze  o sposi  all’altare»;  vietati  lutti  i drappi  forestieri;  calze,  na- 
stri , giiernimenti  o che  che  fosse  lavorato  fuor  di  paese  ; chi  n’avesse , polca 
solo  portarli  alla  campagna  finché  durassero.  La  prammatica  fu  ripetuta  nel  tì2, 
pena  il  discolato  pei  nobili , e cinquanta  scudi  di  multa  al  sarto  che  avesse  cu- 
cilo stoffe  forestiere. 

Fppure  l'industria  era  scaduta,  o pinttosto  gli  stranieri  l’aveano  sorpassata; 
e salvo  le  seterie  e la  carta,  poc 'altro  s’offriva  ad  asportare.  Ma  i Lucchesi  an- 
davano a lavorar  i campi  de’  Bomani , le  marniere  sienesi , lo  selve  e le  ma- 
remme sardo,  a vender  figurine,  o a trafficare  in  grande  per  tornare  arricchiti 
in  patria.  Quivi  sin  alla  vetta  dei  monti  aveano  spinto  la  coltura,  favorita  dalla 
suddivisione;  e de' loro  nij  conservavano  il  vanto.  Sobrj  del  resto,  laboriosi, 
amanti  la  patria , questa  piaccansi  magnificare , ai  pochi  stranieri  che  vi  capi- 
tassero mostrando  que’  loro  spalti , queU’arsenale , quelle  antichità;  prodigando 
cortesie  ed  esibizioni,  asaii  piti  largito  dell’effetto:  n uno  spirilo  forte  si  burlava 
di  vederli  tutti,  al  mezzogiorno  e alle  ventiquattro,  cavarsi  il  cappello  e recitare 
l'.4nr/r/«s. 

K per  veriti»,  quegli  aristocratici  reggeano  senza  larghe  vedute  nè  politica 
arguzia  e a modo  d’una  casa  ; ma  questo  era  male?  tal  fine  teneano  magazj:ini 
ben  previsti  di  vino,  olio,  formaggio,  orzo,  segalo,  avena,  lenti,  castagne,  ceci, 
in  modo  che  i prezzi  mai  non  incarissero  di  troppo  ; e se  una  famiglia  o un 
villaggio  fosse  colpito  da  disastro,  la  soccorreano,  come  faceano  anche  per  le 
seminagioni,  a titolo  però  di  prestito  biennale;  e conoscendosi  lutti,  non  era 
facile  restar  ingannati.  A chi  trafficasse  di  seta,  prcstavasi  un  capitale  a toniiis- 
simo  interesse,  purché  assicurato  su  Izeni  fondi  o da  qualche  mallevadore  ; e 
chi  volesse  denaro,  bastava  deponesse  un  ballotto  di  seta  o di  stoffa.  E non 
v’era  debito  pubblico,  c i signori  dicevano  — Bisogna  fare  star  bene  il  vulgo 
perchè  ci  possa  soccorrere  »;  e morlerato  chi  comandava,  docile  chi  obbediva, 
bravasi  innanzi  in  unaqnietiludinedaidilio.  li  sccol  nostro  facilmente  la  deride: 
provi  a raggiungerla. 

Genova,  povera  di  territorio  e perciò  obbligata  all’attività,  alla  quale  era 
proposto  premio  non  solo  Tacquisto  delle  ricchezze,  ma  il  libro  d’oro,  sempre 
aperto  ai  doviziosi , aveva  acquistato  onore  colla  nobile  difesa  «ontro  gli  Au- 
striaci (pag.  25);  ma  sentivasi  insidiala  dal  Piemonte  non  solo,  ma  anche 

(2)  Alctine  son  pubblicate  dal  Minutali  nel  voi.  x deìr/^/rUc'io  $t<trico. 
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dall'Impero,  che  prctcsseva  antiche  ragioni  di  sovranità  su  paesi  della  Riviera, 
i quali  potcano  c minacciare  l’indi  pendenza  di  Genova , e offrir  accesso  per 
mare  ai  paesi  mediterranei  del  Piemonte  e della  Lombardia.  Tal  era  la  piccola 
città  di  San  Remo  nella  Riviera  di  ponente.  Francia  ne  sostenne  sempre  l’indi- 
pendenza, e la  garanti  Luigi  XV  nel  trattato  d’Aqnisgrana;  ma  nel  1753  i Ge- 
novesi , tenendosi  insultati  nel  loro  rappresentante,  colle  armi  la  obbligarono  a 
sottomettersi.  Giuseppe  li  s’invogliò  d’averla , e la  dichiarò  feudo  imperiale  ; 
ma  Genova  interpose  reclamo,  c il  ministro  francese  la  appoggiò,  sicché  l’iin- 
peratorc  fu  costretto  recedere. 

■Morbo  e vitupero  di  Genova  era  da  un  pezzo  la  Corsica.  Quegli  isolani  verso 
il  Mille  aveano  costituita  municipalmente  la  Terra  del  Comune,  divisa  in  valli 
o distretti,  formanti  una  pieve,  e ogni  pieve  in  parrochie,  aventi  ciascuna  un 
podestà  annuale,  assistito  da  padri  del  Comune,  i quali  nominavano  un  capo- 
rale che  facea  da  tribuno  del  popolo;  e i podestà  eleggevano  un  consiglio  di 
dodici  cittadini  con  autorità  legislativa. 

Ma  contro  al  popolo  stavano  i baroni , e la  lotta  incessante  abituò  alle  armi 
c alla  fierezza.  Quello  chiese  protezione  al  marchese  Malaspina  di  Toscana , ed 
egli  sbarcato  vi  restitu'i  qualche  ordine,  e collocò  l’isola  sotto  la  supremazia  del 
pa])a,  che  v’istituì  sei  vescovi , suffraganei  a Pisa,  la  quale  allora  appunto  vi 
avea  preso  signoria.  Ma  questa  le  fu  tosto  disputata  dai  Genovesi , che  |ioi 
rdibcro  intera,  c la  governarono  alla  peggio.  Per  reprimere  i baroni  che  non 
cessavano  la  guerra  Ira  loro  e le  prepotenze  sui  Comuni,  armarono  i ]iopolani, 
dando  il  diritto  a diciotto  famiglie  caporali  di  far  soldati  per  resistervi , sti|ien- 
diati  da  Genova.  Ebbero  così  organizzata  la  guerra  civile,  e se  le  case  baronali 
perirono  quasi  tutte,  i caporali  sottentrarono  alle  loro  arroganze;  ricorrendo 
chi  al  papa,  chi  agli  Aragonesi,  chi  ai  Genovesi,  che  lutti  vanUivano  pretensioni 
diverse  alla  sovranità  dell’isola,  la  quale  continuò  ad  esser  insanguinata  dalla 
rabbia  civile.  Per  togliersi  a Un  disordine  senza  pari , i popoli  si  sottomisero 
s|>ontanci  al  banco  di  San  Giorgio  di  Genova  , sperandone  migliori  condizioni 
che  dalla  repubblica,  e traendone  inbinto  danari.  Secondo  i patti,  ai  baroni 
doveano  conservarsi  i titoli  e i diritti,  ciwtto  quello  di  sangue;  stesse  l’alto 
dominio  della  santa  sede,  libero  il  traffico  del  sale,  giustizia  a tulli,  protezione 
dagli  esterni  assalti. 

Ma  la  paco  non  venne;  e il  banco,  governandoli  con  avidità  mercantesca, 
smungeva  i Cismontani,  c faticava  per  sottomeilero  roltremonti  che  prol'es.sava 
ancora  fedeltà  agli  Aragonesi  ; finché  repressi  i baroni , e per  ultima  la  c.isa  di 
laN;a,  ebbe  anche  quel  paese  dove  fondò  Ajaccio.  Ma  ecco  la  famiglia  Della 
Rocca  erigersi  centro  de’ malcontenti  ; e quaitdo  fu  vinta,  San  Giorgio  pretese 
non  dover  piti  osservare  i patti , come  a gente  ribelle  e soggiogata,  e oppresse 
in  |)ace  quei  che  si  erano  straziati  fin  allora  in  guerra,  c che  mancavano  d’ordi- 
namenti civili  da  opporre  agli  aristocratici  arbitrj  di  Genova. 

.Sampiero,  nato  oscuramente  il  1501  a Bastelica  tra  le  aspre  montagne  che 
dominano  Ajaccio,  militò  nelle  fazioni  e nelle  guerre  italiche  d’allora,  meritò  la 
stima  di  Bajardo  e di  Francesco  I pel  valore  impetuoso,  e ottenne  in  patria  la 
mano  della  bella  Vanina,  ereditiera  della  casa  d’Ornano.  Un  affronto  fattogli 
dai  Genovesi  lo  irrita  contro  questi  tiranni  della  sua  patria;  e poiché  Enrico  II 
preparavasi  coi  Turchi  a osteggiare  nel  Mediterraneo  Carlo  V , gli  propone  di 
assaltar  la  Corsica  e toglierla  ai  Genovesi , alleati  con  questo.  In  fallo  il  mare- 
sciallo di  Thermes  comandante  la  flotta,  o il  turco  Dragut  vi  sbarcano,  e se- 
condati dai  paesani , iiwidono  c cacciano  i Genovt«i , .'iiloprandovi  la  forza , il 
tradimento  c la  barbarie  turca.  .Sola  ormai  Calvi  resisteva,  sorretta  da  Cosmo 


IL  SAin'IERO. 


133 


do' Medici  e da  Andrea  rv>rin , che  di  olUtntnsci  anni  vi  menò  la  flotta  coirallro 
fumoso  capitano  marchese  Spinola.  Sampiero , nel  rallentamento  de’  Francesi , IS59 
sostenne  la  guerra  finché,  per  la  pace  di  Castel-Cambrcsis,  la  Corsica  fu  abban- 
donata dai  Francesi,  e restituita  al  banco  di  San  Ciorgio.  Questo  colpì  d’un’im- 
posta  l'isola , già  ridotta  in  miseria  ; poi  a tradimento  incsrrccrò  i piti  risentiti , 
prodneendo  pessimi  umori. 

li  Sampiero  non  aveva  accettato  il  perdono,  e andò  girando  ovunque  sperasse 
trovar  un  nemico  di  Genova,  a Caterina  Medici  in  Francia,  al  Uarbaros.sa  bey  di 
Algeri,  al  gransignorc  Solimano  che  guardava  i Genovesi  come  irreconciliabili 
nemici.  Genova  lo  seguiva  d’occhio  attento,  e non  potendo  colpir  hd,  trasse  da 
Marsiglia  la  Vanina  sua  moglie  (|andole  speranza  di  recuperar  il  feudo  d’Ornano 
po’ suoi  tìgli,  allor  vaganti  pel  mondo.  Ma  Sampiero  li  prevenne,  e giunto 
ov’ella  era,  la  strangolò.  Non  ajuhito  dai  Francesi,  pure  confidando  nell’univer- 
sale scontentezza,  con  quarantacinque  uomini  sbarcò  in  Corsica  c la  sommosso,  (s«i 
con  coraggio  e ferocia  trionfò , e ne  esibì  la  sovranità  a (ìosmo  granduca , il 
quale  non  volle  intrigarsene.  Sampiero,  robusto,  intelligente,  inaccessibile  alle 
voluttà , non  davasi  requie  a cercar  soccorsi  e amici  ; guerriero  non  secondo  a 
nessuno,  possedeva  anche  buone  idee  di  governo;  pensava  rinvigorire  le  anti- 
che istituzioni  municipali , far  della  (Corsica  una  potenzai  marittima  come  erano 
Malta  e le  barbaresche.  Intanto  Stelìuio  Boria,  venuto  con  quattromila  merce-'*' 
narj  tedeschi  e italiani,  diffondeva  l’incendio  e la  strage;  il  patriotismo  lottava 
colle  passioni  personali , onde  la  guerra  civile  mescolava  la  ferocia  con  tradi- 
menti infami.  Perocché  il  Boria  avea  giurato  non  importargli  l’obbrobrio  della 
posterità  purché  ricuperasse  l’isola  a’ Genovesi,  i quali,  comprati  quanti  odia- 
vano 0 invidiavano  il  Sampiero,  assalitolo  nella  vallo  di  Cavro,  l’uccisero  di  tsss 
scssantanove  anni. 

Ne  esultò  Genova,  se  ne  desolarono  i suoi,  che  però  dissero,  — Gli  schiavi 
piangono,  i liberi  si  vendicano  »;  e in  fatto  ne  prese  il  luogo  Alfonso,  suo  figlio 
diciottenne,  che  dalla  madre  chiamossi  d’Ornano:  ma  dopo  due  anni  senten- 
dosi spossato,  procacciò  un  accomodamento;  e capitolato,  andò  con  trecento 
compagni  in  Francia,  dov’ora  stato  allevato,  e dove  primeggiò  combattendo  gli 
Ugonotti;  poi  ebbe  fin  titolo  di  maresciallo  da  Enrico  IV  c il  governo  della 
I.itiguadoea  (3). 

Giorgio  Boria,  venuto  governatore  in  Corsica,  pubblicò  perdonanza  generale; 
o l’isola,  che  tuttavia  rijteleva,  « Piuttosto  i Turchi  che  i Genovesi  »,  dovette t5G9 
rodere  il  freno  : ma  invece  del  banco  di  San  Giorgio , fu  sottomessa  alla  repub- 
blica, che  la  trattò  come  vinta.  Vi  cambiava  ogni  due  anni  gli  uflìziali  ; cioè  un 
governator  generale  e capitano  con  autorità  di  sangue,  e assistito  da  un  fisade; 
e luogotoneuti  a Calvi , Algajola,  San  Fiorenzo,  Ajaccio,  Sartena,  Bonifazio, 
Vico,  Cervionc,  Corte,  per  render  giustizia.  AU’nscire  subivano  tutti  il  sindacato 
sotto  sci  persone,  genovesi  o còrse  indistintamente,  di  cui  tre  erano  popolani, 
tre  della  nobilu'i.  Presso  al  governatore  risedevano  dodici  Cismontani  e sei 
Oltremontani  eletti  dalle  città  principali;  i Comuni  si  amministravano  libera- 
mente, eleggendo  il  podestà  e i sindaci  e anziani  comunali.  Ma  tutto  era  guasto 
dali’impcrfcttissiraa  giustizia.  I nobili  genovesi,  cui  erano  riservati  gl’impieghi, 
vi  venivano  senza  conoscerne  le  leggi , ma  avidi  di  guadagnare  meglio  che  gli 

(5)  Anton  Francesco,  nitro  figlio  del  S.iin|>iern,  ebbe  sialo  alla  Corte  di  Fancla , e accompagnò 
a Ruma  Pambasciadore  d'Enrtco  HI.  Quivi  avendo  offeso  a parole  un  signore  della  Roggia,  questo 
s'accontò  cogli  altri  gentiluomini  deU'ambasciala,  e col  pretesto  di  visitar  le  ruine  del  Colosseo , 
ivi  lo  trucidò  nel  4580.  Il  Iradiloa'  non  era  il  Corso. 
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esigui  slipendj,  e rifarsi  cosi  di  quanto  aveano  speso  ]>el  broglio;  c il  goverua- 
toi'o  biennale  di  Bastia,  di  potenza  illimiUita  nella  civile  e nella  militare  ammi- 
nistrazione, oltre  un  grosso  stipendio,  riceveva  il  mantenimento  dal  paese,  il 
venticinque  por  cento  delle  ammende  e confische;  polca  condannare  a galera  o 
a morte  per  sola  convinzioue  propria,  senza  formar  processo,  e sospendere  ad 
arbitrio  un’inqnisizionc  criminale;  a gara  abusavano  pure  Tavvocalo  fiscale,  il 
mastro  di  cerimonie,  il  sccretario  generale;  una  catena  di  corruzioni  riduceva 
la  giustizia  ad  impegni  c ad  un  traffiro  lucroso.  Il  diritto  di  grazia  n’era  un 
titolo  principale , vendendosi  non  solo  perdoni  e salvocondoiti  pei  commessi , 
ma  fino  impunità  per  delitti  da  commettersi.  Vero  è che  sedeva  a Genova  un 
oratore  còrso,  e diciotto  nobili  isolani  consigliavano  il  governatore;  ma  è con- 
seguenza fatale  delle  tirannie  il  divezzare  daH’opposizione  legale  por  avventurar 
nella  irosa. 

1 Corsi  erano  ricchi  d’ingegno  e di  vivacità,  come  sogliono  i mezzo  inciviliti; 
operosi,  massimamente  allora  che  il  bisogno  li  spingesse  fuor  di  patria.  Avvezzi 
da  bambini  alla  sobrietà,  aH’agililà,  alla  pazienza,  sopportano  le  fatiche  senza 
stancarsi,  il  dolore  senza  lagnarsi  : bunuo  per  ricchezza  poche  castagne  c qualche 
capra,  l'ac<|ua  por  uulrimciito,  per  veste  ruvido  panno  tessuto  dalle  loro  donne 
colla  nera  lana  de’  loro  armenti.  Barbosi,  sucidi , selvaggi  in  vista,  taciturni, 
superbi,  sono  implacabili  alle  vendette,  covandole  per  anni  e tramandandole  per 
generazioni.  Gli  uomini,  ricevuto  un  affronto,  lasciano  crescersi  la  barba  finché 
non  l'abbiano  riparato;  le  case  mntansi  in  fortezze,  s’abbarrano  le  porte,  mu- 
ratisi le  finestre,  lasciando  appena  una  fcritoja;  e mentre  e donne  e vecchi 
escono  al  lavoro  c alle  faccende,  gli  uomini  stanno  disposti  a dare  o a respinger 
la  morte.  Gli  abiti  insanguinali  dcU'ucciso  si  conservano  per  esporli  ad  oppor- 
tuna occasione.  Di  rarlo  si  rompono  le  nimicizic  senza  dichiararle,  e senza  fissar 
il  tempo  in  cui  le  ostilità  cominceianno.  Tutta  la  ))arcuhda  e interi  villaggi  vi 
prendono  parte  ; e le  torri  pei  rii;clii , le  macchie  pei  vulgari  sono  covaccioli 
d’assassini , ai  quali  l’opinione  applica  il  sigillo  d’onore  ; uè  cessano  finché  il 
sangue  non  abbia  lavato  il  sangue  (4j. 

(4)  Questo  ftUto  non  cessò  per  anco:  prova  contro  cbi  oc  incolpa  il  sverno  genovese.  Pas- 
quale Paoli  dichiarò  infame  chi  violasse  una  pace  giurala  ; e in  farcia  alla  sua  casa  nUnvasi  un 
palo,  segno  di  posterà  infamia. 

Nel  1835  la  dtU  di  Serlcna,  c I comuni  di  Gavignano,  Fossano^  Snnla  Lucia  di  Tollano  cd 
allri  erano  sossupru  per  tale  guerra  intestina,  e le  condanne  o ossuluaioni  diveoivano  nuovo  fumile 
ed  occasione  di  rancore;  e passavano  |M'rlìnn  anni  intieri  seu/.a  che  un  matrimonio  fosse  iscritto 
sui  libri.  Il  generale  f.alicmaod,  già  compagno  di  Napoleone  c allora  pari  di  Francia,  unito  all'av- 
vocato Figarelll,  pensò  tor  via  questi  scandali,  e colle  buone  di  qua  , di  là,  riuscirono  a far  so- 
scrivere  le  pad,  ctl  ebbe  la  bella  gloria  di  inanlenrrla  per  molli  anni  ne'  cinquanUcinque  Comuni 
delPisoia. 

A Santa  Lucia  di  Tallaiio,  il  prele  Giovanni  Santa  Lucia,  capo  d'un  parlilo  composto  della  sua 
famiglia  e de'  Giacomlni,  e avverso  a quel  de"*  Poli  e del  Chiliscini,  risvegliò  le  Ire  nel  1830  , fa- 
cendo 0 lasciando  eseguire  un  nssa.ssinin:  Giudice  Giacomini  vi  preparò  gli  spirili  col  melter  fuori 
i calzoni  di  suo  liglio,  ammazzato  già  tempo  dagli  avversarj,  e minacciar  la  moglie  dell'uccisore  * 
alline  furou  morti  di  fudUU  un  Cbiiiscini  a un  Poli  in  una  festa  di  nozze. 

Puc'anni  fa  muri  il  France-sebino  , famoso  luuulito,  che  traevasi  dietro  una  banda  di  due  o 
trecento  uomini,  e che  oltre  saccheggiare  ed  esercitare  la  vendtda^  prclcndea  far  mimccdl,  e molli 
ne  operò.  Ina  volta  propose  di  risuscitar  un  nu>tio , e tra  la  folla  acci^rsa  al  nuovo  spettacolo 
venne  pure  il  prefetto  d'Ajoccio  , con  buona  scorta  , che  indusse  f paesani  a questo  patto  : 
se  il  miracolo  succedesse,  onorerebbe  grandemente  egli  pure  il  Frnticescbino*,  se  no,  essi  gliel 
consegnerebbero.  Il  bandito  stimò  opporlutio  suUrarst  alta  prova,  c fuggì  a Uonia  ove  oìorl 
cappuccino. 

Nel  gennajo  del  4855  11  bandito  Castelli  nella  pieve  di  Kimorbo,  ricca  d'eccellenti  ulEziali  come 
di  audacissimi  facinurnsi,  compì  imprese  romansesi  be  e soclieralissime. 

Basta  guardar  la  Cuutiia  dti  IritmnfiU  di  Parigi  per  trovarvi  contiaui  tisemp)  di  sUaUe  vendette» 
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Quanto  dell’ai-nii,  son  passionati  dol  «mto.  Alle  esequie  tutto  va  in  caracolli 
e vòccri , coinè  chiainuno  le  nenie  clic  l'ansi  sul  cuiluvere,  sia  per  celebraiiic  il 
inerito,  sia  per  invocamo  la  vendetta:  alle  noz7Ài  aa'onipagiiniio  e spiegano 
ogni  cerimonia  col  canto  , il  vestire  e velar  della  sposo,  il  moversi  di  casa,  il 
giunger  in  chiesa,  il  levarle  il  velo,  poi  le  danze  del  domani  e del  terzo  giorno, 
quando  la  sposa  colle  parenti  e le  amiche  va  alla  l'unte,  e attinge  in  una  brocca 
nuova,  e nella  fonte  getta  minuzzoli  di  pane  e coso  mangerecce:  nelle  serenate 
alternano  canzoni  e spari  di  fucile,  siccome  nelle  canzoni  mescolano  il  tenero  e 
il  feroce,  la  devozione  e il  misfatto.  Anche  gli  altri  divertimenti  tengono  del 
liero,  come  sono,  oltre  la  caccia,  il  fermare  ixd  laccio  corsojo  cavalli  e tori  cor- 
renti , e la  moresca , dove  sin  dncentu  nomini  lam  arniaduni  all’antica  e spada 
c pugnale  rappresentano  qualche  aulico  fatto,  non  sempre  senza  sangue  (ó). 

Insieme  sono  ospitali,  cupidi  di  libertà,  bisognosi  di  lottare,  se  non  altro 
per  giuoco;  lieti  al  pericolo,  perseveranti  alla  prova,  tulli  buoni  a combattere 
quando  occorra  : tanto  avea  torto  Genova  d'escluderli  dalle  armi..  In  patria  in- 
iiiigardisconu  senza  lettere  nè  arti,  fin  a chiamare  i Sardi  a cultivar  le  loro  vigne, 
gli  ulivi , le  ubertosissime  arnie,  menlr’essi  accidiosi  guardano  que’  prezzolati , 
e costringere  le  donne  a fatiche,  mentr’ossi  baldanzeggiano  alla  caccia  c alla 
bettola.  Eppure  molti  in  Toscana  c nello  Stato  rumano  andavano  a tentar  cul- 
ture felici;  alcuni  procacciando  in  neguzj  nell’lndie,  in  America  e altrove,  sali- 
rono in  ricebezza  per  vie  diverse,  tra  i (piali  uno,  al  tempo  dello  storico  Filip- 
pini , era  divenuto  il  maggior  ricco  di  tutta  crislianitj'i  iier  merendante  privato. 
Di  Corsica  pure  nacquero  segretari  di  Stato,  legati  ti  Intere,  cardinali,  viccrf;, 
cumandnuli , e nella  capanna  alfumicata  del  povero  tu  ritrovi  effigie  di  vescovi 
e di  colonnelli  della  famiglia.  Un  Corso  difese  Urescia  dairimpcrature  Massimi- 
liano; un  Corso  salvò  ad  Enrico  IV  Marsiglia;  un  Corso  co’ suoi  consigli  ridà 
la  corona  all'Imperatore  del  .Marocco;  Lazzaro  di  Bastìa  riiiegatu  o(>rso  fu  dey 
d'Algeri;  una  Corsa  rapita  dai  pirati  divenne  prima  moglie  all’imperatore  di 
Marocco. 

Un  tale  misto  di  qualità,  tanto  avanzo  di  primitivo,  tanto  sentimento  della 
)>crsonalità  che  altrove  va  perduta,  tante  vfrtU  parelie  e austere  degeneranti  in 
implacabili  rancori,  rendevano  viepiù  difficile  il  governarli;  c l’odio  che  li  traeva 
a scannarsi  fra  loro  concentravano  contro  i Cenovi»i , alla  cui  servitii  mai  non 
si  erano  piegati  ; da  fanciidli  ahitiiavunsi  ad  esecrarli  ; i trastidli  puerili  erano 
riolte  fra  Genovesi  o Corsi  ; coiisidei'avasi  merito  l’uecidere  ipialche  Genovese 
che  fosse  cosi  imprudente  da  avventurarsi  solo  nel  paese,  e altrettanto  i Geno- 
vesi deU’iiccider  un  Corso  vantavansi  come  d'uceidere  una  tìeia.  Crisolani  più 
volte  insorsero,  coirariui  pi  otestaudo  dei  palli  mal  tenuti  c della  creseunle  op- 
pressione; ma  i Genovesi,  o dirò  meglio  gli  oligarchi  guardavanli  tra  |miira  e 
disprezzo;  a guisa  di  coloni  pensavano  a usnfruUarli , non  mai  a educarli,  con 
un  governo  abjettamentc  corrotto  e duramente  irritante. 

A prevenire  le  quasi  annuali  rivolle,  Genova  pubblicava  statuti  fierissimi; 
morte  a ehi  procacci  roffesa  di  qualsiasi  agente  della  repubbliva,  o venga  aU’atlo 
prossimo  d'offenderlo  ; morte  a chi  mandi  o riceva  (pialsivoglia  oggetto  da  im 
ribelle,  o gli  parli,  foss’anche  il  padre  col  figlio,  o non  riveli  le  ijiucchinazioni , 
anche  solo  congetlurate;  fin  i trapa.ssati  si  perseguitavano  c i loro  figlinoli. 
Queste  ire  incancrenite  e la  manifesta  paraialih'i  verso  I compatrioti,  costrinsero 
ad  escluder  i Corsi  dalle  magistrature;  il  che  fu  un  esasperarli  viepiii  contro  i 
Genovesi. 


(5)  Vedi  Toaiusfto  Canti  eàr$i,  c yUu  di  Pasquale  Paoli. 
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I, 'esazione  dolio  tasse  porgca  rinas<»iui  occasioni  di  scandali,  come  il  divieto 
dfll’aimi , clic  fu  fatto  nel  1715  perchè  ogn’anno  commetteansi  pili  di  mille 
a.ssassinj,  e venlottomila  nei  trentadue  anni  della  dominazione  genovese.  Qtmndo 
l'odio  è COSI  profondo  tra  governati  c governanti,  ogni  partilo  riesce  alla  peg- 
gio, ogni  rimedio  torna  in  veleno.  Genova  prestò  denaro  ai  proprietarj  aflincliè 
|K)tcsscro  ridar  a frutto  le  loro  terre,  e i Gomurii  ne  stavano  garanti;  ma  nò 
quelli  so  no  prevalsero , e questi  citati  al  rimborso  strillarono  come  di  nuova 
esazione. 

Cosi  preparavasi  un  cumulo  di  ire,  che  sanguinosamente  proruppero.  In 
1729  occasione  che  gli  esattori  andavano  attorno  a riscuoter  le  tasse , s'appicca  rissa 
per  pochi  quattrini , per  qualche  mobile  oppignoralo:  uu  Cardonc  di  Bastelica  ; 
arresuito  dai  dazieri , comincia  a gridare  contro  l'avidità  genovese , passa  a nu- 
merare i vecchi  torti , i diuturni  oltraggi  ; è ascoltato,  echeggiato  ; le  armi , più 
care  perchè  proibite,  si  traggono  da'  nascondigli;  i corni  risuonano  per  le  mon- 
tagne; le  campane  di  Cismonli  rispondono  a martello  a cpielle  d'Ollremonti  ; 
Felice  Pinelli  allora  governatore  spiega  quel  vigore,  che  chiamasi  disopportuno 
quando  non  raggiunge  l'elTelto.  Sbigottita  ihiU'estendersi  dcirincendio,  Genova 
manda  putti  amichevoli , ma  gli  animi  stavano  in  quella  goniiezza , ove  ogni 
pro|>osiziuiie  si  battezza  di  paura  c aumenta  il  coraggio  ; non  si  vuole , non  si 
domanda  altro  partito  che  l'inrlipendenza.  I sollevali,  toltisi  a capo  Andrea  Giac- 
caldi  Golonna  e Luigi  GiatVeri,  intrepidi  patrioti,  respinsero  i Genovesi  ch'erario 
venuti  per  domar  colla  forza , o adunali  a corte , si  diedero  governo  nuovo  : 
una  consulta  di  teologi , interrogala  se  fos.se  peccalo  sottrarsi  a Genova  viola- 
trice de' loro  privilegi,  rispose  di  no,  allegando  Suaroz  e san  Tommaso,  c rin- 
liancandosi  cogli  esempi  degli  librei  Cfintro  Uoboamo,  de’  Romani  contro  Tar- 
quinio,  degl'inglesi  contro  re  (".arlo,  de’ Casligliani , de’ Portoghesi , de’ Fi.am- 
minghi,  degli  Svizzeri.  11  papa,  invocalo  dai  Corsi  come  antico  sovrano  di 
tutte  lo  isole,  procura  ridurli  ad  accordi;  ma  Genova  lo  taccia  di  parteggiare 
pei  ribelli.  La  colonia  di  Greci  che,  ricoverati  a Paomia,  vi  fiorivano  d’indu- 
stria , e conservavano  fede  a Genova  ospite  loro , sono  assaliti  dagrinsorgenli  ; 
li  rt'spingono  con  valor  grande;  ma  sopralfatti  dal  numero,  si  ritirano  ad 
Ajaccio,  mentre  i Gorsi  ne  svelgono  le  vigne,  gli  olivoti,  gii  alberi,  le  abitazioni, 
tornando  a deserto  un  jiaese  , la  cui  gratissima  cultura  facea  ralTaccio  alla  loro 
negligenza. 

Che  un  pugno  di  gente  povera  ardisse  domandar  ragione  alla  sua  sovrana 
naturale,  facea  dispetto  a Genova;  e vedendo  che  Inghilterra  e Francia  manda- 
vano celalamente  .soccorsi  agrinsorgenti,  ricorse  nU'imporalore  Carlo  d’Austria. 
Questo,  temendo  non  qualche  potenza  marittima  si  prevalesse  deH'insurrezionc 
jier  impadronirsi  dell’isola  imporlàntissima  in  mezza)  al  .Mediterraneo , v'inviò 
4731  ottomila  soldati  sotto  il  generale  Wachlendock  , e seimila  quattrocento  sotto  il 
principe  di  Wnrleuberg  ; e uniti  con  Genovesi  e con  Corsi  fedeli , comandati 
da  Camillo  Doria,  formavano  un  esercito  formidabile,  che  sulle  prime  sconfisse 
griiisoi-genti  (6),  e no  emulò  le  devastazioni  e lo  crudeltà. 

I Corsi,  come  deve  ogni  popolo  sollevato,  appigliaronsi  alla  guerra  di  bande, 
cui  danno  upporlunità  meravigliosa  i loro  monti,  la  sobrietii,  l'abitudine  della 

(6)  Tra  \ prigioniiTì  rimase  U vecchio  RcrnarJino  di  Casnecione  cappuccino , uno  de'  molti 
frati  che  quetriiisurre/ìuiie  sospinsero  e olituenlarono.  Mgli  professò  alUiniente  creder  ftiusU  la 
rivolta  do’  Corsi,  e non  riliiitar  pena  por  sostener  quest'nsserto.  Mandato  a Genov«a,  per  inUT> 
cessione  di  Roma  fu  confinato  in  un  convento.  Cosi  nchiedeano  i privilegi  d’ailora,  tolti  i quali,  iii 
tempi  più  boriosi  di  civiltà  come  gii  odierni,  per  casi  simili  non  si  cblH*ro  ehc  poivero  e piomlk> 
c cnpeslro. 
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caccia;  sicchò  d’altro  non  avoano  bisogno  clic  di  castagne  o palle;  mentre  i 
Tedeschi,  sotto  insolito  clima  c in  guerra  irregolare  e per  causa  estrania,  veni- 
vano meno.  Fioccavano  intanto  manilesti  ed  esortazioni  ai  popoli  e ai  re,  che 
8Ì  contentavano  di  mostrar  simpatie;  ni  Corsi  abitanti  di  fuori  intonavano, 
lasciassero  via  le  penne  c le  cetre,  c venissero  a pigliar  il  fucile;  intanto  pro- 
cacciavano ogni  mezzo  di  difesa,  e lidando  in  Dio  c nel  popolo,  affrontavano 
l’apparato  avversario,  sempre  pili  formidabile.  Nè  mancarono  di  prosperi  suc- 
cessi, e fin  mille  nemici  uccisero  in  un  sol  fatto;  onde  Carlo  assunse  aria  di 
Goneiliatorc , e giacché  diffidavano  dei  perdoni  di  Cenovn,  fidassero  alla  nota 
lealtà  austriaca.  Appena  pen'i  assicurali  di  larghe  condizioni,  deposero  le  armi,  1732 
l’Austria  consegna  il  Ciafferi , il  Ciaixialdi , il  pievano  Aitclli  o il  segretario  Da- 
faelli  a (ienova;  infamia  del  Wltrtenbcrg  e del  VVacbtendock , al  quale  Genova 
regalò  una  spada  e una  canna  d’india  coU’clsa  c col  pomo  d’oro,  e una  forni- 
tura di  bottoni  di  diamanti  che  costava  dncento  e chi  disse  fin  cinquccentomila 
scudi.  -Allora  si  pubblica  nuova  amnistia,  c una  forma  di  governo  piti  larga  ma 
non  garantita  ed  illusoria.  I ipiattro  capi,  ottenuta  la  liberazione  col  rassegnarsi 
alfe  scuse,  portarono  attorno  la  loro  abilit.à  e l’ira  contro  di  Genova;  altri  dal- 
l’Inghilterra mal  accolti,  passarono  in  Irlanda,  in  Germania,  in  Kgitto,  alla 
Martinica,  a Seilan  : alla  loro  abilità  aprendo  così  campo  piti  largo  la  sventura , 
c rendendo  nota  la  piccola  isola  al  mondo. 

Neppur  mancati  i capi  sbolli  lo  sdegno  no’ Corsi  : smaniati  di  vcndic.arsi, 
ornai  risoluti  all’indipendenza,  eressero  il  capo,  e per  non  ricadere  sotto  la  ge- 
novese dominazione,  si  esibirono  alla  .Spagna;  ma  questa  era  occupata  ad  acqui- 
star Napoli,  nè  trovava  decoroso  il  dar  mano  a ribelli.  Ed  essi,  sperando  far 
da  sé,  proclamarono  una  leijije  del  regno  e della  repubblica  di  (ionica,  elessero  1733 
protettrice  l’Immiuiolata  concetta,  primati  del  regno  il  reduce  Giaff'eri,  Ciaccaldi 
e Giacinto  Paoli.  Nel  comune  intento  della  liberazione,  gli  o<lj  di  paese  risolsero 
in  eroica  emulazione.  1 Uossi  e i Neri , due  famiglie  numerose  e potenti  della 
pieve  di  Casacconi , viveano  in  nimicizia  da  piti  d’nn  secolo,  e molti  delle  due 
parli  erano  caduti  sotto  la  privata  vendetta;  nè  il  Giafferi , nè  la  interposizione 
di  potenti , nè  le  preghiere  di  curati , nò  la  miseria  che  logorava  i due  partiti 
avea  posto  modo  alle  stragi.  Ma  quando  i due  capiparte  furono  chiamati' a giurar 
fede  alla  repubblica,  le  loro  destre  sul  libro  sacro  s’incontrano,  si  stringono; 
promettono  oblìo  del  passato,  e non  usar  le  armi  che  in  difesa  della  patria;  e 
sempre  si  videro  uniti , -prestarsi  reciprocamente  soccorso  (7). 

Ma  contro  dei  tre  primati  si  sollevava  la  gelosia  de’  piccoli  ambiziosi , eli» 
spas-sionavansi  collo  spargere  i sospetti , solito  deleterio  delle  sollevazioni  po- 
polari. I Genovesi,  che  manteiic*ansi  tuttavia  nelle  terre  murate,  intercettavano 
gl’invii  di  sale  e di  provisioni  da  bocca  e da  guerra,  come  l’nscita  delle  derrate, 
ricchezza  dell’isola;  presero  a soldo  Svizzeri  e Grigioni;  perdonarono  a malfat- 
tori e banditi  che  si  arrolassero  contro  la  Corsica , e che  vi  compirono  d’ogni 
sorta  barbarie;  pure  non  riuscirono  a soffogar  l’incendio,  per  (pianto  il  com- 
missario Rivarola  instancabilmente  adoperasse  e i mezzi  pacifici  e i guerreschi. 

Qui  un  bizzarro  accidente.  Teodoro,  barone  di  .Ncuhoff’,  nobile  westfaliano 
nato  in  Francia,  infervoralo  dalla  lettura  di  Plutarco  a un’ambizione  irrefrena- 
bile, gettossi  alle  avventure.  Giovinetto  combattè  col  romanzesco  Carlo  XII; 
partecipò  alla  trama  di  Gòrtz  per  abbassare  l’Inghilterra,  poi  ni  divisamenti^ 
dell’Alberoni  per  rialzare  la  Spagna;  era  stato  adoprato  dagli  Austriaci  nel  ten- 
talo sbarco  in  Inghilterra;  da  Uiw  nella  sua  banca,  donde  vide  i tesori  accu- 

(7)  Ari?ia,  ÌMÌ*  cote  di  Cortica  dai  (750  al  CS. 
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imilai'ili  c iliicgtiare  con  magica  ra|tiilitti.  .Mandato  a Firenze  come  residente 
per  Carlo  VI , vi  trovò  alcuni  Coi'si  che  uvea  conosciuti  menti-o  stava  per  debili 
prigione  in  Genova,  e che  allora  laccano  il  solito  ullizio  de’  l'norusciti,  mestare 
alla  liberazione  della  patria,  c credere  che  a ciò  potessero  condurre  i mezzi  più 
avventati.  Facilmente  s’indnssero  a prenderlo  come  capo,  ed  egli  vi  s’accinse 
caldamente.  Chiesti  invano  snssidj  a varie  Corti,  ricorre  a due  uomini  di  somma 
intrepidezza^  llagoczy  principe  Iraiisilvano,  ch’era  stalo  a nn  punto  di  sottrarre 
all’Anstriu  il  suo  paese;  e ravyenturicro  conte  di  Uanncval , che  col  nome  di 
Acmet  basciàera  divenuto  [Miteiite  presso  il  sultano  Mahmud;  e combinano  un 
gran  disegno  per  sovvollave  tutta  Kuropa.  Falliscono;  ma  Teodoro  sostenuto 
in  secreto  dalla  Porta  o palescmeiile  dal  bey  di  Tunisi,  ottiene  da  questo  nn 
vast'ello,  dieci  cannoni,  quattromila  fucili  e diecimila  zecchini.  Cosi  preceduto, 
con  larghissime  promesse  arriva  in  Corsica,  tjuaranl’anui , bella  e maestosa 
presenza,  facile  parola,  atteggiamenti  nobili,  vestire  bizzarro  tra  spaglinolo  e 
turco,  con  vcslone  scarlatto  alla  orientale,  zazzei'a  alla  francese,  s|>ada  alla 
spagnuola , canna  d'india  alla  mano;  dietrogli  cappellano,  segretario,  staffieri, 
mori,  tutti  con  piume,  pistole,  sciabole  come  gli  eroi  delle  insurrezioni  ; e cos'i 
alletta  |c  fac.ili  fantasie  de’  Calisi.  Ciò  si  arrogava  i titoli  di  lord  della  Gran  Bre- 
tagna, pari  di  Francia,  princi|*e  ddrim|K!ro,  grande  di  Spagna,  ma  per  trattare 
colle  corone  bisognavagli  ipiello  di  re;  onde  è accollo  fra  le  grida  di  \'iva  Teo- 
doro re  di  Corsica  e di  Caprnja;  non  essendovene  d’oro,  gli  è messa  in  capo 
una  corona  di  fronde;  c |>ortato  in  ispalla  dai  principali,  e segnilo  da  venticin- 
qiiemila  abitanti , scorre  trioiifalmentc  il  paese,  rimprovera,  incoraggia,  spiega 
quelle  idee  diplomatiche,  politiche,  linanziere,  che  pajono  profonde  a chi  non 
n’ha  veruna.  I primati  che  non  speravano  farsi  obbedire  dai  compaesani , con- 
fidai-ono  l’ollerrebbe  quesl’iiicogiiilo ; onde  il  favorirono,  odi  fatto  le  fazioni 
sono  represse,  due  capipopolo  impiccali , stabilita  la  guardia  nazionale.  Fkl  egli 
intitolatosi  « Teodoro  I , per  la  grazia  della  santissima  Trinità,  e per  rejezione 
dei  varj  e gloriosissimi  liberatori  e padri  della  patria,  re  di  Corsica  »,  battè  mo- 
neta (8),  nominò  nn  consiglio  di  ventiquattro  membri,  e maresciallo  il  Giafl'eri, 
tesoriere  Giacinto  Paoli,  guardasigilli  i’avvm'alo  Costa,  con  (pianta  serietà  mai 
làcessc  tjualsifosse  altro  avveulnriero  più  fot  lunato  ; fece  riviste,  regalò  scaqie 
al  vulgo,  zecchini  ai  soldati.  Ito  di  là  dai  monti,  uve  abitavano  i nobili,  vi  ù 
festeggialo  altrettanto  ; centinaja  di  gentiluomini , gii  Ornano,  i Bocca,  i la;ca , 
gli  Istria  (Xirrongli  incontro;  ed  egli  istituisce  l’ordine  della  l.iberazione , e in 
pochi  giorni  vi  sono  ascritti  quattrocento  cavalieri , ciascun  de’  quali  de|>uneva 
mille  scudi  d’oro , assicurato  del  dieci  jicr  cento. 

Con  questi  mezzi  preparavasi  a far  guerra  ardita  ai  Genovesi.  1 monopolisti 
dell'iipinione  annunziarono  al  mondo  ch'egli  era  adorato  dagrisolani  ; il  popolo 
trionfava  di  vittorie  che  già  credeva  immancabili  ; ipiei  che  non  credevatisi  vulgo 
fantasticavano  su  quest’ignoto,  persuadendosi  fosse  un  gran  capitale,  mandato 
chi  dicea  dairinghilterra,  chi  dalla  .Spagna,  fors’anche  dal  papa,  bcnchf;  venuto 
con  .Maomettani;  del  suo  Ordine  molti  pagavano  a buoni  contanti  il  brevetto, 
anche  forestieri,  anche  proti^tanli  per  quel  titolo  d’illustrissimo  e di  eccellenza; 
molti  compravano  da  lui  il  grado  di  marchesi,  conti,  baroni,  a non  dire  i mare- 


(8)  Kra  una  curiosità  i’avcr  montate  di  re  Tcodoru,  e i piccoli  da  cinque  soldi  paa&roosi  fin 
quallro  zc'ccbiiiì,  c portavano:  Tkto<iorua  hego  prò  Aono  puhNco.  Cn'altra  d'argento  portava 

la  Madonna  cui  mutU)'  Monstm  tt  fste  mairem,  c ni  rovescio  le  armi  del  regno. 

f’na  blofirafia  di  re  Teodoro,  i‘i^preA.«àva  come  la  realtà,  fantastica  n.  patetica  come  un  r«)man/.o, 
fu  stesa  poc^anzi  da  Carlo  Augusto  Varnhagen  dT^nse,  il  quale  conchiude:  — Nel  1736  UD  AVest' 
fallano  fu  re  lu  CorsiCA)  tctlontalre  anot  dopo,  un  Coeso  era  ro  In  AVeslfaiia  •. 
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scialli,  i colonnelli,  i cnpituni,  tanti  elio  sarebbero  bastati  a un  .Napoleone.  Guai 
adii,  in  simili  casi,  vuoi  ricliiamare  al  buon  senso!  I Genovesi  dapprima  stet- 
tero peritanti,  dubitandolo  turcimanno  di  qualclic  gran  potentato,  dappoi  lo 
presero  in  celia,  bellavano  la  sua  povertà,  cuntralVaccvaiio  que’ suoi  proclami, 
mescolati  di  bonarietà  tedesca  o d'enrasi  rrancese  : ma  egli  prendeva  sul  serio 
il  nome  di  re , e volea  Tarlo  rispettare  quanto  si  può  senza  soldi  nè  solibtti. 

Ma  por  quanto  e’  Tosse  sempre  a cavallo,  e si  Tacesse  arrivare  grossi  dispacci 
dal  contiiionte,  e coi  teicscopj  dalla  spiaggia  speculasse  se  le  navi  amiche  giun- 
gessero, nulla  s'avanzava  pei  d.^‘rli  del  mare;  i Corsi  tornavano  a uccidersi 
fra  loro,  oltre  quelli  ch’erano  uccisi  dai  Genovesi;  le  campagne  rimanevano 
incolte,  sciojiero  il  popolo;  alcuni  col  nome  d'iiidiirerenti  pensavano  ad  assi- 
curare la  libertà  della  patria  , anziebè  aderire  a sua  maestà , la  quale  li  diciiiarò 
ribelli;  nè  le  premure  deirinstancabilu  Giallori  bastavano  a tener  la  cidma. 

Dissipato  il  poco  denaro  e le  prime  illusioni,  disonoratosi  colla  menzogna  c 
colle  crudeltà  onde  rùambiò  le  crudeltà  de’  Genovesi  contro  i prigionieri , re 
Teodoro  propose  d’andar  a cliicdere  soccorsi  ai  re  suoi  alleati.  Sbarcalo  inco- 
gnito a Livorno,  e non  ottenuto  che  il  granduca  lo  riconoscesse,  errò  da  Napoli 
a Roma,  poi  ad  Amsterdam,  dove  arrestalo  per  debiti,  con  promessa  di  van- 
taggi di  commercio  in  un’isola  tanto  ben  situata  indusse  una  com|Mignia  di  ne- 
gozianti ebrei  a redimerlo,  e a dargli  cinque  milioni,  con  cui  Toru'i  una  flottiglia 
con  ventisette  cannoni,  molti  Tucili  c polvere  e lanca;  c bombe,  e tornò,  e ridestò 
nc’  Gorsi  la  risoluzione  di  diTendersi,  inaiiiTeslaudo  allo  nazioni  come  la  » Telicità 
della  loro  isola  richiede  d'esser  govcrnaUi  da  un  sovrano,  il  ipiale  non  posse- 
dendo altri  .Stati,  ponga  a (presto  tutte  le  attenzioni,  e n|irendo  i porti  a tutte  le 
nazioni  estere  con  perTetta  neutralità,  vi  conduca  rabbondanza  ». 

I Genovesi,  che  aveauo  già  contralto  con  Srui  Giorgio  il  debito  di  tre  milioni, 
vedendosi  a un  pelo  di  perder  l’isola,  sapendo  che  un  acquisto  Tutto  con  armi 
forestiere  è.  disonorevole  non  moti  che  pcric<;ioso,  trattarono  di  sussidj  con 
Francia,  la  quale,  temondo  che  Inghilterra  o Sfiagna  non  vi  ponessero  addosso  it57 
le  mani,  pre.se  accordi  con  Vienna,  e a largo  prezzo  comprò  truppe  che  andas- 
sero a r imetter  rordine.  1 Corsi  artehe  allora  nott  sapeano  darsi  pace  che  la 
Francia,  non  nemica,  non  olTesa,  ajutasse  gli  aggressor  i,  anziché  gli  oppressi  ; 
o sebbene  i savj  taitrsigliassero  a rassegnarsi,  quelli,  cui  giovava  il  contandare, 
risolsero  di  repudiar  le  larghe  condizioni  che  Genova  olfriva,  e di  resistere  tin 
all’ultimo  sangue;  e subito  ugtti  villaggio  ebbe  la  sua  cotitpagnia,  ogtti  pieve  il 
suo  battaglione,  ugni  provincia  il  suo  unttpo,  e tutti  d’ugni  eu'i  c sesso  e paese 
accorsero  a respingete  griudegui  ausiliarj.  Ma  re  Teodoro,  abbandonato  da  tulli 
e disperato  della  sua  causa,  errò  |a;r  le  montagne,  poi  ftrggi  a Londra.  I Gorsi 
resistettero  ancora,  e alle  proposiziotri  di  Geitova  e di  Francia  rispondeano  : 

— Anziché  vivere  inTelicissirni,  torremo  dt  morir  cott  gloi’iu,  non  lasciando  ni 
» posteri  la  servitri,  e cotue  i Macabtù,  esclamaudo,  iMeyiio  è perir  in  guerra 
<1  (Vie  vedere  gli  slra^ii  dei  pupol  ms/ro  ».  l'ure  fnrotro  costretti  a piegar  la 
cervice;  Giidferi  e l’aoli  vantro  profughi  sul  continonlc ; il  generale  TrauceseiTjs 
Maillebois  severo  e giusto,  oltre  vincere,  seppe  paciitcarc  e impedire  lo  riazioni 
de’  Gertovesi.  Ma  appena  egli  fu  ricliiarrtato,  terribili  vendette  seguirono,  e Tatti 
che  l’ainor  di  patria  masclierava  di  gloriosi,  c che  come  tali  erano  vantati  dallo 
spirito  liberale  che  uudavasi  svolgendo  in  Europa,  o che  dà  sempre  ragione  ai 
rivoltosi  e alle  cause  s(x;corttbute.  Itirrnovatasi  la  sollevazione,  Teodoro  accorse 
ad  avvivarla  : ma  tra  via  dubitò  che  il  capitano  della  nave,  per  ingrazianirsi  i 
Genovesi,  volesse  farlo  saltar  in  aria;  e nottetempo  avendolo  trovato  che  alle- 
stiva miccic,  io  fc  impiccare  all’anleuua.  Ogni  prestigio  però  era  svanito,  i Corsi 
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non  baJni'oiio  alle  munizioni  clic  recava  e ai  proclami  clic  spandeva,  ond'cgli 
tornò  in  Ingliillerra.  1 Francesi  risero  di  Ini;  l’Kuropa  tutta  ne’  versi  del  Casti  e 
nella  musicagli  Puisicllo  ne  fece  belle:  gl’inglesi  no;  od  Orazio  Walpolc scrisse 
eloquenti  pagine  a suo  favore;  il  celebro  attore  Garrick  consacrò  a vanUiggio  di 
esso  una  serata,  sicebé  potette  viver  oscuro  ma  libero;  e ancora  il  suo  cpiLafio 
1756  rammenta  come  Fortuna  gli  diede  un  regno  e gli  negò  un  tozzo.  Del  resto,  j>er 
tt  creda  al  diritto  divino  delle  dinastie,  era  egli  piti  ridicolo  di  quel  Carlo 

baluardo  prctcndenU;,  elio  nel  17-45  sbarcò  per  conquistare  l’Ingliillerra  con  dii- 
centomila  lire,  duemila  fucili  e seimila  sciabole,  e che  pure  rimase  in  cavalle- 
resca venerazione? 

Genova  parve  voler  rimettere  l'ordine,  giacché  pubblicò  l'amnistia,  e pro- 
pose vescovi  d'Aleria  e di  Nebbie  due  Corsi,  il  che  da  un  secolo  non  crasi  fatto. 
Ma  quando  i soldati  francesi  son  richiamati  per  combattere  nella  guerra  della 
successione  austriaca,  Saverio  Matra  e il  vecchio  Giafleri,  in  cui  parca  riviver 
Tanima  del  Sampiero , tornano  a metter  in  fuoco  l’isola;  il  re  di  Sardegna  c 
Maria  Teresa,  allora  ostili  a Genova,  vi  sollìano,  prendono  in  tutela  i rivoltosi, 
mandano  armi,  c ado|)rano  grintrighi  d’nn  conte  Domenico  Kivarola  còrso,  ne- 
mico della  patria  a servizio  del  re  di  Piemonte,  e che  sostenuto  dairiiighillcrrii 
1715  alleata  di  questo,  snida  i Genovesi,  c sarebbosi  a.ssodata  l’indipendenza  se  aves- 
sero saputo  reprimer  gli  odj  e le  gelosie  fra  i tre  capi,  che  invece  sfegavansi  in 
guerra  civile.  GialTeri,  rimasto  solo  al  comando,  valse  a rassettare,  e dava  or- 
dine al  governo,  civiltà  al  paese,  (piando  cadde  assassinato  per  opera  d’un  suo 
proprio  fratello,  c ogni  cosa  tornò  a soqcpjadro,  pur  ostinandosi  i Corsi  alla 
dilesa. 

Giacinto  Paoli,  caldo  patrioto  rifuggito  a Napoli,  vi  educava  il  proprio  figlio 
Pasquale  con  fuiezzxj  letterarie  e con  esempj  di  virtù  semplicemente  generosa  e 
accorUimente  ardita,  (dà  addestrato  nelle  guerre  della  Calabria,  e.sso  il  mandò 
a far  il  suo  dovere,  ciof:  a combattere  per  la  patria:  e Pasquale,  approdato  in 
1755  Corsica  non  colle  spavalderie  di  re  Teodoro,  ma  con  modesta  fermezza  c nobile 
semplicità,  e meritato  la  conlideiiza  e il  comando  supremo,  insinua  coi  detti  e 
coH’esempio  che  « colla  libertà  lutto  si  può  solfrirc,  e a tutto  si  può  trovar  ri- 
paro » ; guida  felicemente  la  guerra,  mentre  sa  frenare  col  boja  c coi  missionarj 
una  nazione,  la  cui  storia  è una  sequela  di  rivolte. 

Saverio  Matra,  offeso  del  vedersi  posposto  al  giovine  Paoli,  egli  vecchio  e 
discendente  da  caporali,  eccitò  guerra  civile  sposando  la  parte  di  Genova , ca- 
pitanandone le  armi,  e spargendo  sospetti  contro  del  Paoli  ; ma  peri  combat- 
tendo. Capi  d’insorgenti  vittoriosi  non  è dillicile  trovarne  : rarissimi  invece  (pici 
che  sappiano  sistemare  l’obbedienza , e tale  fu  Paoli.  Quando  venne  nominato 
generale,  sno  fratello  Clemente  fece  metter  i vetri  alla  povera  lor  casa  in  Strclla 
presso  Marosaglia;  ma  Paoli  li  spezzò  dicendo:  — .Non  voglio  vivere  come  un 
conte  ma  come  gli  altri  contadini  ».  Scrivendo  a sno  padre,  il  chiamava  sempre 
signor  mio;  e già  da  alcuni  anni  comandava  all’isola  quando  per  lettera  gli 
chiese  qualche  posata  d’argento;  e Giacinto  gli  risprjsc  che  Solimano  granturco 
le  usava  di  legno,  tagliate  da  lui  stesso.  Su  un  conto  del  calzolajo.  Paoli  notava 
di  diffalcarne  il  valore  del  lomajo,  |>erchè  era  suo..  A ragione  diceva  di  stimar 
piu  Guglielmo  Penn  fondatore  della  Pensdvania ,’ che  non  Alessandro  Magno 
compiistatorc  dell’Asia.  Preferiva  a ogni  altra  lettura  il  libro  de’  Macabei , che 
dipinge  la  resistenza  di  (jue’  generosi  alla  tirannia;  c stupiva  e fremeva  quando 
gente  sensata  chiamasse  ribelli  i suoi  Corsi.  Destro  a tener  vivo  rcntusiasmo 
senza  lasciarlo  trascendere,  devoto  si  che  mai  non  ommcltova  le  preghiere  e 
anche  nella  mischia  col  fucile  portava  il  rosario,  rinsci  a introdurre  la  concordia 
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lò  dove  mai  non  era  allignata, i e mostrar  clic  quella  nazione  è capace  non  solo 
di  vendetta  ma  c di  generosità.  • 

Nella  costituzione  die  le  diede,  si  tenne  poteri  grandissimi,  necessarj  cre- 
dendoli in  islato  nuovo.  Nè  era  essa  un  ricalco  di  i'orestiere,  ma  dedotta  dalla 
comunale  che  descrivemmo,  o stabilita  su  qnc’  suoi  canoni  che  la  jiodestù  deriva 
dal  popolo;  chele  leggi  hanno  unico  line  il  bene  del  maggior  numero;  e che  il 
governo  deve  operare  al  cospetto  di  tutti.  Ogni  parrochiano  era  elettore  sotto 
la  presidenza  del  podestà;  ogni  mille  anime  mandavano  un  deputato  all’assem- 
Llea  generale,  unica  sovrana,  n che  votava  le  imposte,  la  guerra,  le  leggi  : dal- 
rassemhlea  generale  traevasi  il  consiglio  supremo,  d’nn  membro  j>cr  ciascuna 
dello  novo  provincie,  celie  aveva  il  potere  esecutivo,  la  diplomazia,  la  sicurezza 
pubblica,  c poteva  opporre  il  veto  ai  decreti  dell’assemblea  generalo:  tutti  i 
membri  erano  respon.sali,  c il  presidente  faceva  anche  da  generale,  ma  nulla 
poteva  senza  il  parere  d’essi  consiglieri.  CiiK|ue  sindaci  scorreaiio  le  provincie 
[icr  raccogliere  i reclami  contro  gl’impiegati  e vegliare  sugli  esattori.  Il  gene- 
rale poteva  istituir  nelle  provincie  un  governo  militare,  ma  i membri  di  esso 
doveaiio  subire  il  sindacato. 

Paoli  aborriva  le  truppe  stanziali,  arma  del  despotismo,  non  della  liberti’i, 
soggiungendo  che  » il  popolo  non  deve  lodare  il  valor  del  tale  o tal  altro  reg- 
gimento, ma  bensì  la  Icrma  risoluzione  di  questo  o quel  ('.omnne,  il  sacrilizio 
della  tal  famiglia,  il  coraggio  del  tal  cittadino  ».  Quindi  ogni  Corso  dai  sedici 
ai  sessant’anui  doveva  esser  soldato;  ciascun  Comune  levava  una  o più  compa- 
gnie, ciascuna  pieve  avea  un  canqio  sotto  un  generale;  ogni  quindici  giorni 
canibiavasi  il  servizio,  e nella  stessa  coni|>agiiia  cercavasi  raccogliere  i parenti, 
]>el  qual  modo  quei  d’nna  pieve  c d’iuia  famiglia  impegnavansi  viepiù  a mante- 
nerne l’oiiorc  c la  salute,  e le  antiche  nimistà  municipali  mntavaiisi  in  gare  di 
prodezza.  .Non  riceveano  paga  se  non  il  tenqio  che  passavano  sotto  le  armi,  e i 
villaggi  li  provedeano  di  pane.  Solo  per  necessiti  della  guerra  formò  un  piccolo 
corpo  regolare  che  presidiasse  le  fortezze.  Quando  avea  prefisso  una  spedizione. 
Paoli  scriveva  ai  ministri  di  ciascuna  provincia,  gli  mandas.sero  il  tal  numero 
d’uomini  ; e subito  eia  obbedito,  niede  estrema  attenzione  aH'industria,  all’a- 
gricoltura; fece  |)iantnr  ulivi  c c.-islani,  seminare  granoturco  ; non  neglesse  la 
coltura  intcllettnalc,  trascurata  dai  Conovesi,  c fece  porre  scuole,  massime  dal 
clero,  e aprì  l'università  a Corte. 

Non  lascinssi  accecare  dalla  moda  in  guisa,  da  non  sentir  Timportanza  della 
santa  sede,  jicr  quanto  allora  umiliata;  e sn|)plift'i  il  papa  togliesse  l’isola  in 
|irotezione,  e riparasse  ni  disordini  allignati  in  quella  chiesa  durante  la  guerra 
civile.  Clemente  Nili,  chiesta  invano  fadesione  da  Ccnova,  mandò  un  visitatore 
apostolico:  ma  la  repubblica  genovese,  esclamando  ch’e’  ne  violava  i diritti  e 
tcnea  mano  con  ribelli,  spedì  navi  per  impedirlo  e una  taglia  di  seimila  scudi. 
Pure  il  visitatore  approdò,  all’isola  credente  recando  le  benedizioni  che  confer- 
mano le  speranze,  e molto  bene  vi  operò  d’accordo  col  Paoli;  il  clero  ne  attinse 
coraggio  a grandi  sacrifiz]  in  prò  della  patria,  nè  però  il  Paoli  risparmiava  di 
punire  i preti  c frati  contumaci  ; diede  ricetto  anche  agli  Ebrei,  jxTfino  ai  Ce- 
Buili,  liberalismo  allora  stupendo. 

Non  è dunque  maraviglia  se  il  Paoli  era  amalo  come  un  padre.  E l’isola  or- 
mai potea  reggersi  senza  .soccorsi  stranieri,  lusingavasi  di  diventare  potenza 
marittima  come  le  antiche  di  Grecia,  viepiù  da  che  facilmente  tolse  ai  Genovesi 
l’isola  di  Gapraja,  possesso  un  tnnpo  dei  Da  Mare.  Ne  restarono  ontosi  c deso- 
lati i Genovesi,  e convinti  da  ipiarant’anni  d’inutili  sforzi  di  non  bastare  contro 
la  ben  ordinaUi  resistenza,  chicscr  soldati  alla  Eraucia,  clic  paurosa  di  vedere 
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1764  annircliiarvisi  gl’Iiiglosi,  ne  maiiflò  col  conte  Hi  Marbmtf.  Egli  portava  anctie 
patii  fl’acconio  ; occupò  li\^orlcZ7.c,  ma  usò  rigtiarHi  agli  abitanti;  e non  era 
guardato  Hi  mal  occhio,  ma  ima  Homamla  sola  gli  si  lacca,  — Lasciateci  indi- 
peiulenti  ».  Il  vessillo  di  San  Giorgio  sventolava  sulle  fortezze  di  Bastia,  San 
Fiorenzo,  (itivi,  .\lgajola,  .\jaccio:  ma  avendo  i Genovesi  avuto  rardimonlo 
d’accogliere  i Gesuiti  espulsi  di  Francia,  i Francesi  se  ne  ritirarono,  e subito  i 
Corsi  ebber  occupato  ogni  cosa,  eccetto  le  fortezze. 

Ai  Genovesi  dunque  non  rimaneva  altro  partito  che  cedere  i proprj  diritti 
alla  Francia.  Questa,  crctlendo  che  tale  acquisto  la  compensasse  del  [lerdulo 
Canadà,  racceltò  nel  trattato  di  Compiègne,  a titolo  di  (tegno  per  somme  che 
cranle  dovute , ma  in  reaitò  dandone  in  prezzo  quaranta  milioni  di  tornesi,  e 
assicurando  il  dominio  della  Capraja  e de’  |iosscssi  in  terraferma.  AH’udir  tale 
baratto,  Giangiacomo  Bonsseau  prorompeva:  — Popolo  servilissimo  questi 
« Francesi,  nemici  a chi  è in  isfortnna;  se  sapessero  che  un  nomo  libero  vive 
Il  all’altro  capo  del  mondo,  v’andrebbero  |)cl  piacere  di  sterminarlo  ». 

I Bastiesi  esultarono  della  nuova  servitìi;  ma  il  vile  mercato  irritò  gli  altri 
Corsi,  che  inanimati  dal  Paoli,  s’accinsero  a mostrare  d’es,ser  uomini,  non  be- 
stiame vendereccio.  Avenno  i pochi  cannoni  portali  da  re  Teodoro,  alcuni  ripe- 
scati dal  mare,  alcuni  comprati  col  vendere  i vezzi  mnlicbri  di  corallo;  ma  gli 
insorgenti  devono  alTidarsi  nella  carabina  e nella  bajonetla.  Qualche  Svizzero, 
qualche  Grigione,  e Baschi  e Greci  c lUiliani,  e un’intera  compagnia  prussiana, 
disertata  da  Genova,  vennero  a combatter  con  loro  ; c nello  rinnovate  prove  di 
stupendo  eroismo,  s’udirono  i nomi  dei  Saliceti,  dei  Bntlafuoco,  dei  Buonaparte, 
dei  Murati,  degli  .Abbaiucci,  d’altri  destinati  ben  presto  a sonare  tant’alto.  Ilome- 
nico  Bivarola  andò  a combattere  perla  Corsica,  benché  lasciasse  due  figli  nelle 
mani  de.’ Genovesi.  Gian  l'ielro  Giafferi,  assediando  la  città  di  Corte,  vide  sullo 
mura  il  proprio  figliuolo  di  quattordici  mesi  rapitoglii  con  la  balia,  ed  esposto 
alle  palle  de' suoi;  eppure  egli  comandò  il  fuoco.  Clemente,  fratello  maggiore 
del  Paoli,  un  de'  migliori  condottieri,  crasi  vestito  frale  e dato  alla  viui  contem- 
plativa, pronto  ad  uscirne  ogniqualvolta  tornasse  bisogno  del  suo  braccio.  Con 
[XK'.hi  prodi  assediato  in  Furiani,  a settemila  cannonate  e mille  bombe  genovesi 
non  si  dà  vinto,  e per  cinqnantasei  giorni  si  sostiene  fra  le  mine,  finché  n’esce 
vittorioso;  poi  quando  lutto  fu  finito,  si  ritirò  nel  convento  toscano  di  Vallom- 
brosii.  Nel  campo  di  Loro,  ventun  pastori  assaltali  da  ottocento  snidati  d’ Ajac- 
cio, li  respingono;  ma  da  altri  qiialtrocenlo  sopravenuti  alle  spalle  serrati  nei 
[indilli,  mnojono  combattendo  tutti,  tinniie  uno,  che  nascosto  ne’  cadaveri  e 
lordo  di  sangue  sperava  campar  la  vita.  Quando  vennero  per  recidergli  il  capo, 
chiese  misericordia  : ma  il  commissario,  ap|>esigii  alla  [icrsona  sei  ti’schidc’suoi, 
lo  fece  impiccare  e squartare. 

lazjtaro  Cxisla  in  ipiattro  anni  toccò  trentotto  ferite,  predò  due  milioni  di 
franchi;  in  una  settimana  pigliò  una  nave  carica  di  fucili  e di  Irecentrenlaquat- 
tro  barili  di  polvere,  e una  di  sessantaquatlromila  franchi  e munizioni,  li  capi- 
tano Gasella,  nella  torre  di  Nonzii  circondato  dai  Francesi,  stabilisce  di  dispe- 
ratamente combattere,  c da  ultimo  di  mandar  all’aria  le  mura,  c sepellirvisi ; 
abbandonato,  resiste  tutto  solo;  appunta  il  cannone,  dispone  a diverse  feriloje 
i fucili,  spara  gridando  voci  diverse.  Il  Francese,  venuto  a patti,  acconsente 
esca  la  guarnigione  con  armi,  Kagagli,  bandiera  e un  cannone,  e con  gli  onori 
della  guerra;  ma  qual  rimase  quando  vide  n.scir  il  solo  Gasella  tra  le  due  fila, 
armato  di  spada,  fucile  e due  pistole! 

Fu  fratello,  veduto  cadérsi  a fianco  il  fratello,  lo  leva  dalla  mischia,  lo  porta 
alla  chiesa  , [>rega , l’abbraccia  c ritorna  a combattere.  Quando  il  vnxhio 
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Angelo  Matteo  Lnsi , che  in  casa  avea  resistito  con  doilici  de’  suoi,  cadde  colpito 
da  ima  palla,  il  iiglinolo  Orso  Andrea,  per  non  iscorarc  i wmpngni,  chiude  il 
cadavere  in  camera,  fingendolo  lerito,  e col  Incile  insanguinato  del  padre  resi- 
ste e caccia  i Francesi  : allora  tornato,  mostra  ai  parenti  e alle  donne  il  cada- 
vere ; 0 le  donne  e i parenti  lo  piangono,  confortandosi  clic  la  morte  sua  fosse 
stata  salvamento  di  tutto  il  villaggio.  (In  Francese,  maiavigliato  di  quel  tanto 
solTrire,  domandava:  — Ma  quando  siete  feriti,  come  fate  voi  senza  medici, 
senza  spedali?  — Moriamo  i.  Uno  ferito  a morte  .scrive  al  Ihioli:  — Generale, 
vi  saluto.  Vi  raccomamlo  il  mio  vecchio  padre.  Fra  duo  oro  sani  con  le  anime 
di  quelli  che  morirono  per  la  patria  ». 

Preti  e frati  ineoraggiarvano  a difender  la  patria,  unendo  fede  e coraggio, 
amor  di  patria  e religione,  .sopra  i gemiti  della  battaglia  ergendo  l’inno  della 
Sfieranza,  o servendo  da  scrivani,  da  ambasciadori,  da  pagatori.  Il  generale  dei 
Francesi  ne  fece  impiccare  diversi,  e dne  zoccolanti  con  l'abito,  e nn  pievano 
Ira  duo  contadini.  Mentre  i Corsi  veniNTino  a render  l’armi  al  Maillebois,  un  co- 
lonnello francese  lanciò  ingiurie  alla  nazione  e ad  un  frate,  il  quale  d’un’archi- 
bugiata  lo  steso  morto.  Condotto  sull’atto  a impiccare,  intuona  il  Tedeum,  e lo 
continua  sin  all’ultima  stretta  del  carncHce. 

I morti  per  la  patria  erano  commemorati  la  domenica  alla  messa.  I vecchi, 
le  donne,  incitavano  al  valore  •,  una  chiedendo  d’esser  introdotta  al  Paoli,  diceva: 
— Lasciatemi  passare;  io  ho  pcnlnto  tre  figli  »;  un’altra  gli  disse:  — Min  figlio 
• è morto  in  guerra  ; me  no  n^sta  un  altro,  e feci  sessanta  miglia  per  venire  ad 
« offrirvelo  per  la  patria  ».  Paoli  attonito  la  abbracciò,  e diceva:  — Non  mi 
« sentii  mai  tanto  piccolo  come  davanti  a questa  magnanima  ».  Fra  le  donne 
non  va  dimenticata  lamonac.a  Rivarola,  che  deH’nmico  Paoli  divideva  e alleviava 
le  cure  e gli  stenti;  e scrivendogli  dimentirava  il  sesso  per  occuparsi  solo  di 
politica  e d’affari. 

K pili  Volte  l'nron  vinti  i generali  francesi,  che  non  aborrivano  dal  ricorrere 
al  tradimento  c aH’assassinio,  celie  erano  sempre  costretti  a giustificarsi  presso 
il  loro  governo  d’essersi  lasciati  sconfiggere  da  gente  clic  combaltoa  contro  le 
regole.  In  Inghilterra  il  popolo  facea  meeting c srm’rizioni  a vantaggio  de’  Corsi, 
ì quali  prometteansi  appoggi  da  quel  governo  costituzionale,  o nemico  di  Fran- 
cia: ma  prevalse  la  paura  didla  democrazia,  c PiU  fece  proibire  ogni  soccorso 
ai  ribelli.  Perocché  quei  regnanti  che  compravano  soldati  tedeschi  o svizzeri 
senz'affetto  di  patria  nè  religion  di  bandiera,  per  ammazzare  chi  essi  designas- 
sero, intitolavano  assassini  e briganti  questi  Gorsi,  che  colla  fida  carabina  e con 
jiolverc  e palle  nel  panciotto,  s’attestavano  tra  le  foreste,  esercitando  la  g'ierra 
di  bande.  Sino  i filosofi,  ridenti  deirenlnsiasmo,  cambiavano  il  ringhio  beffardo 
in  applausi  a quegli  croi  ; o Voltaire  ebbe  a dire  che  l’amor  di  patria,  istinto 
naturale  in  tutti,  in  essi  era  fatto  dover  sacro  e furore  (9). 

Molte  migliaia  di  soldati , trenta  milioni  di  lire  costò  alla  Francia  In  campa- 
gna, ove  l’eroismo  c la  disciplina  combatlcvauo  colla  dis|>eruzionc  c colla  per- 


la) A proposito  (Iella  conquista  della  Corsica,  Voltaire  scriveva  nel  176!)  al  signor  lìargciuonl: 
Jt  croi$  comme  muj  (\u'on  cdw  tiri  eruches  de  terre  aver  louU  rf’or;  et  qu'aprèt  s'/tre  empori 
(l'un  poi/s  irès-minirabtey  il  n\  ro&itra  plus  peut-étre  jtour  le  ronserrer  que  poitr  Cavoir  conquis.  Jt  ne 
sais  t'Il  n'eàt  pos  miaijr  vntu  simptement  «V»  di'larer  protecteur  aree  uh  trihui  : mnit  eeux  qui  goH- 
rement  ont  de*  lumièret^  que  les  parliruliers  ne  peuvent  arair.  //  se  peni  qur  la  Corse  àepienne  niees- 
saire  dan*  Us  distentiom  qui  survinidronl  en  Ifalie,  Celle  querrs  ererre  le  snidai  et  Vueeoutuuie  à 
Thanreuvrer  dans  un  patjt  de  mnntafjnes.  D'aHleurs  rette  cntrei>rise  ilant  une  fois  eommeneée  ^ un  ne 
póurrait  guère  y reuonrer  sans  hontr.  L<‘Ucr<’  Inedilc  ili  VolUirc,  ilrl  si};nor  Tayroì.  I85G. 

Cii>è  finche  Volt.iirp  inlnnavA  la  can/om* , rlpelot.n  .inrbe  tpslè , che  , qnfmdo  Ponorr  dcll.ì 
Fiancia  è impegnato,  hisocna  andar  inn«inzi,  giustizia  o no. 
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fet(a  conoscenza  de’  posti.  Il  ministro  Choiseul,  ostinatosi  a riuscire,  raddoppiò 
tTCO  gli  sforzi  -,  c gl’isolani,  dopo  la  rotta  di  Pontcnovo,  c i tradimenti  moltiplicatisi, 
9 niagelog  1^,  corruzioni  introdotte  dal  profuso  oro  francese,  disperati  delle  promesse  in- 
glesi, disperarono,  e Paoli  co’ suoi  usci  dall’isola. 

Federico  di  Prussia  cliiamava  Paoli  il  primo  capitano  d’Europa;  c tal  fu,  se 
merito  si  riponga  nel  risparmiar  le  vite,  nel  far  valere  i pochi  mezzi,  nell’acco- 
modar  Parte  ai  luoghi,  nel  superare  enormi  diflicoltà,  nel  cogliere  ogni  vantag- 
gio che  porga  il  nemico:  egli  uvea  fatto  di  piU  , dando  governo  agli  sfrenati, 
concordia  agli  odiantisi,  ai  liberi  abnegazione,  operosità  agl'inerti,  forza  a un 
dominio  nuovo,  prudenza  alle  passioni  proprie  c allo  altrui,  importanza  curo- 
|ica  a un  isolotto;  tramutato  le  fazioni  in  nazione;  saputo  comandare  con  ri- 
spetto, amar  la  patria  con  severità,  convertir  l’onore  della  vendetta  in  marchio 
d'infamia. 

Sottrattosi  a fatica  entro  una  cassa,  in  Inghilterra  fu  onorato  e festeggiato; 
e di  là  scriveva  a tutte  le  potenze  le  ragioni  sue  e della  patria,  c riceveane 
quelle  assicurazioni,  di  cui  sogliono  largheggiare  coi  fiiornscili  quei  che  sperano 
cavarne  prò.  flicusava  una  pensione  di  cinquantamila  lire  dalla  Francia  mo- 
narchica; poi  ben  pri‘sto  davanti  alla  Francia  re|)nhblicaua  fu  obbligato  a giu- 
stificarsi di  particoldrismo,  cioè  di  volere  rindipcndenza  del  piccol  suo  paese; 
c moriva  povero  o dimentic.Hto  (piando  satollavaiisi  di  dignità  e d’oro  i Napo- 
leouidi,  suoi  compatrioti  c avvei-sarj. 

I Corsi,  che  non  sapeano  rassegnarsi  al  giogo,  mntaronsi  in  masnadieri,  fra 
cui  l’intrepido  jiretc  Domenico  lx*ca  (10);  e per  vent’ainii  tolsero  ogni  sicurezza 
a quel  possesso,  che  non  |>oteva  esser  tenuto  sulle  prime  so  non  coi  rigori  mar- 
ziali, sipiartaudo  chiunque  fosso  trovato  con  armi,  punendo  chiunque  ricor- 
dasse il  |ias.sato.  Con  diecimila  vite  e con  ottanta  milioni  la  Francia  ebbe  ac- 
quistata un’isola  di  nessun  prodotto,  ma  supremamente  importante  alla  sicurezza 
delle  coste  di  Provenza  ed  al  commercio  nel  Mediterraneo.  I nobili  lasciavansi 
pigliare  alle  blandizie;  i popolani  scrissero: 

Gullia,  vicisli  profuso  lurpiler  auro; 

An/iis  paucn,  dolo  plurima,  jure  nihil; 

^<789  Scoppiala  poi  la  rivoluzione  francese,  l’.\ssomblea  nazionale , per  proposiziono 
del  ci'irso  Saliceti,  decretò  la  fxirsica  formar  parte  della  Francia;  i Corsi  ban- 
diti per  avella  difesa  potessero  rientrare,  colla  pienezza  dei  diritti  di  cittadini 
francesi. 

Narrati  cpicsti  eventi,  il  Pommcreuil  conchiudova  con  questa  singolare  profe- 
zia: — Se  è vera  l'osservazione  che  dal  sono  dello  discordie  civili  nascono  gli 
n uomini  grandi , dubbiamo  aspettarci  da  (piesl’isola  genj  possenti , e grandi 
» conduttori  d'eserciti,  giacche  le  calamità  devono  avervi  fecondato  il  germe, 
« della  gloria  » (11). 

» 

(10}  Fir  nemoris  è i\  tUoIu  U^un  poemetto  latino,  in  costui  lode  composto  da  Ottaviano  Savelli 
amico  deirAlfteri. 

(Il|  Voi.  I.  p.  100. 
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Colla  pace  di  Passarowilz  Venezia  era  stata  spogliata  delta  Morea,  e ridotta 
qual  rimase  fin  alla  sua  cadaUr.  Possedeva  il  dogado , cioè  le  isole  e i contorni 
delle  lagune;  le  provinciedi  terrarorma,  cioè  Padova,  Vicenza,  Verona,  Krcscia, 
Bergamo,  Crema,  il  Polesine  di  Rovigo,  e la  Marca  Trevisana  die  comprendea 
Feltro,  Belluno,  il  Cadore;  al  nord  del  suo  golfo  il  Friuli;  a levante  l’Islria  (1) 
e la  Dalmazia  colle  isole  dipendenti  ; nell’Albania  il  territorio  di  Cattare  , Bii- 
triiito,  Parga,  Prevesa,  Vonizzu;  nel  mare  Jonio  le  isole  di  Corfii  e Paxo,  Santa 
Manca,  Cefalonia,  Teuki,  Zante,  Asso,  le.Slrofadi  e Cerigo. 

Nel  1722  le  anagrafi  davano  allo  Stato  (piatirò  milioni  e mezzo  di  anime,  la 
^rendila  pubblica  di  sei  milioni  di  ducati  (2] , e il  debito  di  ventotto  milioni.  La 
sovranità  spettava  al  granconsiglio , ebe  componendosi  di  tutti  i patrizj  mag- 
giori di  venticinque  anni,  talora  sali  a mille ducento  membri:  dncento  bastavano 
per  le  decisioni  ordinarie,  ottocento  voleansi  i>er  le  piti  rilevanti , onde  togliere 
la  possibililii  di  concerti  e d’ambito.  Del  doge  .sempre  piti  restringeasi  il  potere: 
due  pagine  erano  bastate  alla  promission  ducale  di  Kiirico  Dandolo,  alle  (juali 
aggiungendosi  via  via  sempre  maggiori  restrizioni,  fin  pel  caso  che  alcun  bi- 
sogno l’obbligasse  a levarsi  dal  consiglio  (,T) , ne  risultò  un  grosso  volume, 
com’era  quella  proposta  all’nltimo  doge.  Tanti  riguardi  costringevano  il  jirincipe 
aH’isolamento. 


(fj  La  contea  di  Oorizla  ( di  mi  una  buona  storia  fu  scriUa  In  ìbliano  dn  Cario  Morelli  di 
Schunfeld,  stampata  a Gorizia  il  185^)  fu  invasa  dalla  lingua  itUiuna  e da)  dialetto  friulano.  Le 
cause  Iraltìvansi  in  latino,  e avendo  la  reggenza  di  Vienna  nel  IjjC  ricusalo  d'accettar  alti  in 
questa  lingua,  si  prese  a farli  In  italiano,  che  divenne  comune  nel  fóro  sinché  gli  .stati  goriziani 
ordinarono  che  il  patrocinio  si  sostenesse  da  avvocali  tedeschi  e le  scritture  e arringhe  si  faccsscr 
in  Ialino.  Ma  fu  inutile,  e prevalse  nialianu;  Ualiaiii  erano  i predicatori,  i primi  cancfilieri;  e il 
giuramento  prestato  nel  1564  alPardduca  Carlo  fu  nelle  lingue  lrdc.sca,  slava  e italiana.  La  mo» 
nela  corrente  era  la  veneziana.  L’Imperatore  Leopoldo  I,  stando  nel  1600  a ricever  Pomaggio 
della  contea  di  Gorizia,  scriveva  al  maggiordomo  deirnrciduca  Carlo  suo  fratello:  — fi  paese  , il 
clima,  il  non  sentir  favellare  altra  lingua  che  l’Ualinno,  mi  fanno  scrivere  anche  nella  medesima 
Solo  a metà  del  Settecento  si  diffusero  il  parlare  « 1 costumi  tedeschi , nm  1*  italiano  vi  ebbe 
sempre  corso. 

(2)  Il  ducalo  equivale  a lire  4.  IO.  Il  biiancio  del  1783  portava: 

Entrata  per  gli  appalti ducati  l,309,Gi:i 

I>azj  della  dominante  

Nella  lerraferma  , 1,010,677 

Nella  Dalmazia  29,335 

In  Levante 91,564 

Gravezze  della  dominante • 562, 441 

Della  Terrafcnna • 510,634 

Della  Dalmazia • 66,722 

Del  Levante  » 8i,503 

La  spesa  ammontava 6,624,660 

di  cui  te  milizie  di  terra  e di  mare,  e le  forliflca- 

stoni  assorbivano 2,097,618 

L’istruzione  pubblica  » 51,812 

Le  pubbliche  costruzioni • 110,255 

lina  minuta  descrizione  dello  Stalo  veneto  nel  secolo  passato  fu  fatta  dal  Tenlori. 

(3)  28  maggio  1762.  •T/andcr.à  parte  che,  qualora  il  sereni.ssimo  principe,  assistendo  al  senato 
giudicasse  conferente  alla  sua  salute  il  levarsi,  debba  in  questo  caso  esser  accompagnato,  come  in 

Cantò,  Storia  dcgH  lUtìimi.  Tom.  IV.  40 
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GOVERNO  VENETO. 


Il  governare  apparteneva  al  sonato , annualmente  eletto  dal  grnneonsiglio , 
e portato  a centoventi  membri,  oltre  i magistrati  jiatri^j  finché  duravano  in 
carica  ; l’esecuzione  alfidavasi  alla  Signoria , collegio  formato  dal  doge , da  sei 
consiglieri,  tre  capi  della  Qnarantia,  sedici  savj;  la  giustizia,  a quattro  tribunali 
elettivi,  tre  dei  quali  componeano  la  Qiiarantia  civile,  od  uno  la  criminale,  di 
cui  i presidenti  sedevano  nella  Signoria  e i membri  nel  senato.  Il  ministero 
pubblico  presso  queste  era  sostenuto  dagli  avogadori.  Il  consiglio  dei  Dieci, 
annuale,  esercitava  l’alta  polizia,  e sceglieva  dal  proprio  sono  due  inquisitori 
neri  o dalla  .Signoria  un  ross*),  clic  questo  ]»er  otto  mesi , quelli  per  un  anno  , 
costituivano  l'Inquisizione  di  Suito.  Idi  esecutori  contro  le  bestemmie  vigilavano 
sulle  superstizioni,  le  stregherie,  le  rappresuutazioui  sceniche,  proibendo  t|uclle 
di  soggetto  sacro.  1 prormratori  di  San  Marco,  prima  dignità  dopo  il  doge, 
gratuiti,  e dispensali  da  ogni  altro  ullizio  se  non  fosse  d'ambascerie  a testo 
coronato,  tutelavano  la  basilica , i [roveri,  i pupilli,  le  pie  istituzioni  e le  ultime 
volontà. 

Questi  erano  a vita  come  il  doge:  tutte  le  altre  magistrature  erano  a tempo, 
0 tante  che  il  granconsiglio  faceva  sin  nove  elezioni  per  settimana,  oltre  quelle 
competenti  al  senato.  1 podesUi  di  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Vicenza,  Padova, 
Treviso,  Belluno,  il  luogotenente  d’IJdine,  il  proveilitor  generalo  di  Dalmazia, 
gli  ambasciadori  a Roma,  Madrid,  Vienna,  Parigi,  il  nobile  a Pietroburgo 
aveano  tenuissime  proviste  e arbitrarie  gratificazioni;  ma  se  ne  faceano  s«da 
al  ballato  di  Costantinopoli , che  fruttava  copiosamente  per  ricche  eventualità, 
senz’aggravio  della  repubblica  : anche  tutto  le  magistrature  portavano  tenuis- 
simi stipendj,  ma  i patrizj  le  sostenevano  senza  sparagno  per  decoro  della  patria 
c proprio. 

Tra  lo  famiglie  nobili  nessuna  distinzione , nè  tampoco  di  |)riraogenitura  ; 
non  titoli,  non  abito  diverso;  pure  alcune  si  assicurarono  i posti  migliori,  e una 
clientela  fra’  [latrizj  poveri,  col  che  diedero  scacco  al  maggior  consiglio  delibe- 
rante, c trassero  al  senato  la  nomina,  o almeno  la  presentazione  alle  cariche 
principali  ; poi  dal  senato  stesso  revocarono  ogni  cosa  al  collegio,  e infine  agli 
inquisitori.  Di  tal  passo  un  tribunale  divenne  il  governo,  mercè  di  (pici  suo 
potere  senza  limiti  nè  ap[iello. 

Per  conservare  roligarchia  si  teneva  chiuso  il  libro  d’oro,  mentre  nobili 
nuovi  l’avrebbero  arricchita  d’altre  ca|iacilà,  di  giovinezza  operosa  e d’idee  piti 
franche.  Nel  1775  fu  riaperto  per  vent’anui  a famiglie  anche  di  terrafcrnia  che 
godessero  un’entrata  di  (iiecimila  ducali  c nobiltà  di  ipiattro  generazioni  : ma 
sei  solo  concorsero,  nè  col  diploma  si  dà  la  tradizione  dell’amor  patrio  e della 
grandigia.  Gli  esclusi  della  nobilU'i  costituirono  un  terzo  stato  di  cittadini  origi- 
nar] : il  popolo  stesso  si  divise  in  cittadini  c plebe,  alla  (piale  non  erano  )ier- 
messe  che  certe  professioni  e il  trallico  interno.  Ogni  sestiere  della  città  avea 
privilegi  e amministrazione  pro|)rìa,  c cosi  ciascun’artc,  con  capi  e con  distinte 


figura  privala,  da  due  «ili  del  causlgllrri  r da  un  rapo  de’  XL,  (|uali  dlsrrndcndo  per  la  scala  degli 
elezlonarj,  c IrovaoUo  fuori  de|  Pregadi  il  solilo  corte^io  dol  suo  cavaliere  c dc^  suoi  scudieri,  lo 
accompagnerauno  fino  alle  sue  stanze.  In  Ul  modo  rtmanrudo  nel  senato  li  quattro  consiglim  e 
li  due  capi  de'  \L,  che  si  rendono  necciv^arj  per  lo  putddidie  lei'd»  cuiiUiiuerà  senza  tiirhamento 
c interruzione  vvlcunn  la  Iratlazionc  do'  pubblici  inc«'ioiminati  alfari,  e libero  il  serenìssimo  prin* 
cipe  deir  apprensione  e perieolo  di  sua  snlule,  potrà  e.sser  frequente  ad  assi>lcrvj,  e col  suo  e.seti)pio 
dar  eccitamenlo  a lutti  II  cittadini  destinati  a formar  il  senato,  ad  easer  sempre  assidui  al  miglior 
bene  di  questa  nostra  adoratissima  patria. 

• E la  pruscute  sìa  stampala  ed  aggiunta  alla  promissLon  ducale  • « 
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giurisdizioni  di  maggior  o minore  ampiezza  : viluppo  che  inaspa  gli  occhi  al 
secol  nostro,  avvezzo  come  i pupilli  a lasciar  far  tutto  dal  babbo. 

Come  in  tutte  te  oligarcbie,  freipientiivano  gli  abusi  e le  malversazioni  sul- 
Tcsereito  c nello  finanze:  vivissimo  il  broglio,  dove  i nobili  ricchi  accarezzavano 
i nobili  poveri  por  ottenerne  i voti , e (jnesli  i ricchi  per  averne  impieghi,  pro- 
tezione, pranzi.  Le  donne  costiluivausi  mediatrici  di  questo  Irallico  de’ voti, 
ilegl'impieghi , tlella  giustizia;  nella  quale  i ciuicellieri  potevano  implicar  gl'in- 
noeenli  c dimettere  i rei  ; elio  talvolta  anche  Furono  sottratti  dalle  prigioni , 
come  avvenne  a Caleano  laicbi,  nel  1785  lascialo  Fuggire  dai  piombi  col  pagare 
ventimila  ducati  agl’inquisitori. 

Ne’  possessi  oltremare  [leggior  il  disordine;  grimpiegali  estorcevano  denaro, 
e vendevano  la  giustizia,  intanto  che  malversavano  gli  assegni  Falli  dalla  repnl)- 
bliea  per  mantenere  lo  Fortezze  e i porti.  Severissima  legge  interdiceva  ai  nobili 
c ai  loro  dipendenti  ogni  relazione  coi  residenti  di  potenze  straniere  n«!  eolio 
loro  Famiglie,  Ulcliè  so  uno  dava  una  Festa  donde  volesse  escludere  i non  invi- 
tati, metteva  alla  porta  un  servo  colla  livrea  d’nnd)asciadore  Forestiero.  A pochi 
si  permetteva  il  viaggiare,  ondo  i costumi  serbavano  l’originali tii. 

Adiiiupio  concentravasi  lo  .Stato  nella  città,  la  citUi  in  poche  Famiglie,  c<l 
unicii  Forza  pareva  la  debolezza  dogli  obbedienti.  La  politica  esteriore  piti  nou 
badava  a Venezia  che  come  a una  preda  agognata;  il  Turco  le  lasciava  pace, 
salvo  11  correr  ipiaichc  volta  sopra  le  sue  navi;  i Uarbareselii  non  erano  repres.si 
che  da  un  tributo.  I.a  prudenza  vantaU  di  ipio’  simalnri  si  limitava  n conservarsi 
neutri  Fra  le  potenze  belligeranti  in  Italia,  in  modo  di  non  interromperò  il  com- 
mercio con  esse,  di  non  veder  ribellate  le  serve  proviueie , di  non  aggravare  i 
sudditi,  e di  non  |ialesare  la  propria  Jiacehozza:  ma  questo  alsirrinienlo  dalla 
guerra  Facca  ra.sscgnali  ad  ingiustizie,  violenze,  so|>rusi.  Avendo  rambasciador 
veneto  sottoscritto  (rer  ignoranza  alcune  cambiali  False  d'nii  mercante  a carico 
d’nn  Olandese,  ne  derivò  caloroso  carteggio,  poi  minaccia  di  guerra  dairoiaiula, 
che  viepiii  imbaldanziva  percliò  Venezia  non  poteva  armare  pili  di  otto  vascelli  : 
Forili  natamente  si  lini  con  un  accordo. 

Alla  briga  della  sneressione  spagnnola  non  prese  parto  Venezia,  eppure  si 
trovò  costretta  a mantener  in  armi  vcntiqnatiromila  soldati  ; gravo  jattni’a  quando 
appena  usciva  dalla  guerra  turca,  o senza  di  lei  Fu  sboeconcellala  l’Italia.  Lo 
[lolenze  violarono  il  suo  territorio  ipialvolla  ne  tiitvarono  il  conto;  la  fiera  di 
Sinigaglia,  istituita  dai  papi  e presto  diveiinla  primaria.  Faceva  dannosissima 
concorrenza  alla  veneziana  : navi  ingk-si  c Rnslriiu;lic  baldanzcggiavano  nel  golFo 
ch’essa  chiamava  81)0 , e rimperaloro  aperse  a Trieste  ini  porlo  Franco,  con 
Fortificazioni  cd  arsenale,  in  onta  dell’antica  regina  deH’Adriatico.  Logorato  il 
cassone  dove  risorvavasi  un  Fondo  pei  gravi  bisogni,  il  debito  crebbe  fin  a du- 
cento  milioni,  c si  dovette  ricorrere  per  prestiti  anche  a Forestieri,  malgrado  il 
divieto  della  legge. 

Il  commercio  serbava  appena  ombra  dell’antica  floridezza  (4),  ritraeva  anzi 
lina  specie  d’inFamia  dall’esser  interdetto  ai  nobili;  al  che  si  volle  riparare 
nel  1784,  animando  i signori  allo  speculazioni.  Ma  il  credito,  che  n’è  anima, 
deperiva  ; il  bancogiro  parve  vicino  a rompere,  cd  emetter  cedole  invece  di  con- 


(4)  Dopo  i trattati  del  4G(K>  c tTOG  vennoro  a stabilirsi  a Vcnerla  tanti  CrìKioDì,  a tante  botte- 
ghe v'aprirono,  ebe  la  Hepubbiica  temette  presi  murassero  ai  proprj  sudditi,  sicché  dichiarò  neiolU 
ralleanza  nel  4700,  i Gri^iont  sottoposti  alte  Ic^gi  delia  Kcpubblii-4  , e vietato  d'esercilarvl  arti. 
Am-ho  quando  demento  VII  concesse  porlofroncu  ad  Ancona  e fiera  a Sinigaglia,  i Veneziaot  prob* 
birouo  ai  loro  sudditi  di  iccorvisl. 
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COMMERCIO.  LUSSO.  DEPRAVAZIONE. 


Imiti:  nella  jjuerra  per  la  libertà  dWinerioa,  allegando  che  i Veneziani  fossero 
alleati  eoiringliilterra,  gli  Spaglinoli  o i Traneesi  assalivano  le  navi  di  San 
iMareo,  per  modo  che  rassicurazione  montò  fin  al  cinquanta  [icr  cento,  e le 
botteghe  in  città  diminnivaiio. 

Cessato  di  guadagnare,  sprecavansi  i guadagni  fatti,  all’amor  delle  ricchezze 
surrogandosi  la  cupidigia  di  goderle,  all’amor  del  lavoro  la  pretensione  d’ozj 
fastosi , e quel  vivere  molle  e ]iacalo,  che  parve  l’aspirazione  del  secolo  scorso, 
onde  rimase  tradizione  proverbialo  della  voluttuosa  snnluosità  do’  patrizj.  Da 
Mestre  fin  a Treviso,  la  bella  via  detta  il  Tcrraglio  era  sparsa  di  ville  signorili  ; 
tra  lina  cimlimiità  di  queste  serpeggiava  la  Brenta,  dove  primeggiavano  quella 
de’ Koscarini  alla  Malcontenta,  architettata  da  Palladio,  dipinta  da  Paolo  Vero- 
nese e dallo  Zelotti;  quella  dei  Pesaro  alla  Mira,  ove  il  Tiepolo  avea  storiato  il 
ricevimento  ivi  fatto  a Enrico  III  di  rrancia;  e rallra  a Stra,  disegnata  dal  Eri- 
gimelica,  dipinta  da  l'abio  Callaie,  da  Jacopo  Gnnrana,  dal  Tiepolo,  con  magni- 
fiche balansliate  di  Giuseppe  Cesa  e Pietro  Danieletli  padovani , e stanze  guar- 
nite di  ruriti'i  cinesi , turche,  i»ersianc,  e (piadri  e statue,  con  camere  distinte 
per  la  musica , pel  giuoco , per  lo  studio,  per  la  pittura',  in  quella  d’Augclo 
Ouirini  ad  .Mlichiero  abbondava  ogni  sorta  d'anticjiglie  e di  preziosità  raccolte 
Ile’ suoi  viaggi,  illiustrale  dal  Zoega,  dal  Morelli,  dalla  Uosenberg. 

E tutti  fuceano  gara  nelle  fabbriche,  ne’  numerosi  cavalli,  nel  lauto  spendio, 
non  limitato  qui  dalle  leggi  suntuarie  della  città;  traevansi  dietro  una  folla  di 
jiarassili,  che  venduta  l’anima  c lo  spirito  per  lauti  bocconi,  ricambiavaiili  con 
celie  continue  e inesauribili  aiiedduti,  a scapito  deH’onestà  e della  carità.  Intanto 
Tasse  domesiico  abbaiidonavasi  ad  agenti  scaltriti,  che  siqieano  deviare  alla 
borsa  propria  i danari  del  padrone;  Tednciizioiie  de’  figli  ad  abbatucoli,  che  gli 
allevavano  a credere  Tonnipoteiiza  del  danaro  e il  delitto  della  povertà. 

iVella  dominante  la  corruttela  trovava  fomento  dalle  setluzioni  della  gondola 
c della  maschera.  La  maschera,  cioè  tabarro  o bauta,  cappello  a due  punte  e 
mezzo  viso  nero,  permctteasi  dal  5 ottobre  al  IG  dicembre,  poi  da  santo  Ste- 
fano fin  a tutto  il  carnovale,  oltre  il  giorno  di  san  Marco,  la  quindena  della  fiera 
delTAscensione , alla  creazione  del  doge  c ai  solenni  suoi  banchetti,  c in  altre 
feste  straordinarie  e venute  di  principi.  Allora  il  patrizio  potea  deporre  la  toga 
e la  parrucca,  e colla  maschera  al  viso  o nel  cappello  girare  pertutto,  e sin  fa- 
vclliU'e  coi  ministri  esteri  in  piaz.za,  ne’ casini,  al  teatro.  I monasteri  di  donne 
ricche  e nobili  erano  convegno  di  brogli,  di  spassi,  d’amori  (-f*);  ne’parlatorj 
atteggiavano  pantaloni  e pagliacci,  o ballavansi  minuetti  signorili  c popolari 
furlane;  e i forestieri,  compratori  del  nostro  disonore,  voleano  acuir  l'appetito 
colla  dillicollà,  .seducendo  moriai'be,  in  cui  vece  è vero  che  talora  trovavansi 
olferte  dai  mczzjini  pubbliche  baldracche.  Dietro  le  procuratìe  teneansi  u|)par- 
Uimcutini  messi  con  ogni  squisito  lusso,  ove  i patrizj,  disertati  dalle  famiglie, 
ritiravansi  giorni  e settimane  come  nelTisola  d’Armida,  fra  tutti  i solletichi  del 
I11S.SO  e i fascini  merctricj  : e delle  avventure , non  che  colarle,  faceasi  pompa  , 
c d’aver  a braccio  la  mantenuta,  c suscitare  clamorose  gelosie.  Ne  derivavano 
conseguenze  funeste,  e dal  17S2  al  OG  si  spor.sero  al  consiglio  dei  Dieci  duceu- 
scssautaquattro  petizioni  per  seiogliiucnto  di  matrimonj , cd  ebbero  corso. 

(r)  Nc‘1  viascio  (k’i  (iMnJm'a  Oof^imn  III  nel  IGIì-ly  pubblicalo  dal  Moreni,  ni  dice  dclb*  Dene* 
deltiiifì  di  Sau  Lorenzo:  ■ K qu(‘i«lu  il  più  ricco  luuiiuslrro  di  Venezia,  c vi  »m>u  sopra  cenlu  madri, 
luUe  ^eitlUdunne.  Vtrktonu  K‘;^adrisaimumente  con  abilo  bianco  come  alla  fniizese , il  busto 
di  bisso  a pic<;oline,  e te  prufessu  trina  nera  larga  tm  diti  sulle  costure  di  t>sso;  velo  piccolo  cinge 
toro  la  fronte,  sotto  il  quale  escono  i capelli  arricciali  e lindauionte  accomodati , seno  niez/u 
.sroperto,  c tutto  tnsieDic  abito  piu  tla  uiufe  che  da  niouacbc  ». 
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Coirimmoralità  forse  inlemlcasi  sviare  le  menti  dalle  cose  pubbliche  {.">); 
proposito  ancor  piti  micidiale  ove  da  altri  intere.ssi  non  sicno  elevati  gli  animi. 

Il  cupo  genio  di  quel  tribunale  dei  Dieci , che  incuteva  spavento  ai  forestieri , 
e che  porse  tanti  foschi  colori  ai  romanzanti  de’  nostri  giortii,  ridiieevasi  ad  un 
abjetto  spionaggio  che  impediva  lo  sviluppo  deirenergia  morale,  a dare  qnalclie 
specie  di  regola  al  mal  costume.  Uiia  volta  esso  sbandi,  ma  tosto  dovette  ri- 
<!hiamare  \c  noxtre  benemerite  meretrìci,  perocché  le  costoro  case  o il  parlatorio 
tic’ chiostri  orano  i soli  campi  franchi  dove  non  davasi  ombra  al  governo,  perchè 
vi  manteneva  spie. 

Palestra  d’immoralità  era  il  ridotto , ove  a sessanta  o settanta  tavolieri  il 
giuoco  frenetico  spo.stava  le  fortune  : il  presetlerli  era  privilegio  de’  nobili , che 
stipendiati  dalle  compagnie,  slavanvi  in  parrucca  e toga  da  magistrato,  mentre 
tutti  gli  altri  portavano  la  maschera;  e ambasciadori  e ministri  venivano  a cer- 
carvi le  alternative  <ropime  illusioni  e di  angoscio  disperanti.  Vi  accorreano  i 
bari  di  tutto  il  mondo  per  truffare;  molti  non  viveano  clie  di  quella  professione; 
sbanditi,  cambiavano  paese  c nome,  e proseguivano  e tornavano,  usufruttaudo 
le  stolide  speranze.  Quando  nel  177'i  i correttori  della  promission  <bicale  fecero 
chiuder  il  ridotto  o come  sorgente  perniciosa  di  mali  alla  repubblica  e allo 
Stato  »,  i giocatori  sparsero  quella  contaminazione  in  centinaja  di  privati  ca- 
sini, piti  rovinosi  perchè  non  [liti  sorvegliati. 

Anche  Verona  ebbe  un  famoso  casino,  al  quale  essemlo  comparse  nel  1775 
alcune  dame  col  guardinfante  inen  voluminoso  del  consueto,  se  ne  prese  scan- 
dalo , tutta  la  cìtUi  ne  nudò  partita  in  prò  e contro,  e gli  spiriti  s'inrervorarouo’ 
a tal  punto,  che  per  lasciar  temjw  di  calmarli  fu  chiuso  il  casino.  Non  bastò,  a 
raffarefu  portato  alla  suprema  magistnitura  della  repubblica,  c Giuseppe  Torelli 
buon  letterato  ne  scrisse  gravi  apologie. 

L’eccesso  spinse  un  tratto  a provedimenti  eccessivi , si  chiusero  i cade , si 
moltiplicarono  ordini  suntuari , s’interdissero  i libri  empj  : ma  la  moda  ruppe 
quegli  argini;  riaprironsi  le  botteghe,  alle  feste  si  sfoggiò  un  lusso  mai  più  ve- 
duto, i teatri  superarono  in  magniliccnzj»  quelli  di  tutto  il  mondo. 

Continuavano  le  solite  feste  e per  le  commemorazioni  nazionali,  e per  la- 
frequenti  nomine  di  magistrati  (6),  o per  venute  di  principi.  E poiché  si  suole 
far  segnalatissime  feste  agli  idoli  che  stanno  per  andar  a pezzi , memorerò  le- 
splendide  accoglienze  fatte  in  tutto  lo  SUito  a l’io  VI  nel  suo  pellegrinaggio  a- 
Vienna;  e molle  iscrizioni  ricordano  ancora  i luoghi  dove  sU-tte  o celebrò,  e lai 
benedizione  che  diede  sull’allora  ampliata  piaz/.a  di  San  Giovanni  e Paolo  (7). 
Vero  è che  il  papa  stesso  ebbe  a dire  di  scorgervi  più  curiosità  che  devozione; 
e gl'inquisitori  di  Stato  disapprovarono  le  prostrazioni  del  doge  Uenier,  c l'am- 
monirono che  in  altra  sirnil  evenienza  lencs.se  modi  CA>nvenienti  alla  dignità 
conferitagli  dal  granconsiglio.  Quelle  gelosie  non  saranno  occorse  nelle  altre  feste 
di  cui  furono  onoraci  Federico  IV  di  Danimarca,  Gustavo  di  Svezia,  Pietro  czar, 
Giuseppe  II. 

Gran  segno  di  depravato  costume  è l’es.scr  potuto  vivere  a Venezùa  quel  Ca- 
sanova , che  poi  di  sue  avventuro  contaminò  il  resto  d’Europa , e continua  a 

(5)  Era  proverbio  «lamaUiDa  una  me.«ioU.a,  l’apodisnar  una  basicità,  e la  sera  una  donnetta •. 
Vedi  MuTinBLLi,  CU  uiUmi  etnquent'anni  della  HrpubOUra.  Fu  ronfuUto  come  troppo  rigoroso , ma 
• Non  é,  s'to  scorgo  il  vero,  HI  chi  ruCTende  il  Utfensor  mcn  fiero  ». 

((>)  Sono  descritte  anclie  dal  Cicogna  nelle  lurizioni  rmete. 

(7)  [l  Mulinelli  adduce  le  speso  f«Uo  il  2 maggio  1790  j>er  l'ingresso  di  Almorò  Pisani  come' 
prorur.itun'  di  San  Marco;  le  quali  ammontano  a lire  OóiG.'a , oltre  it  pane  e vino.  Il  rilr.iUo  del 
procuratore,  Inciso  a Londra  dal  Barlolo^/I,  costò  cento  ghinee. 
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farlo  nelle  impudenti  sue  Memoria;  e l’avervi  trionfato  il  Baffo,  cito,  nel  patrio 
dialetto  affrontando  le  frasi  tecnielie  del  bordello , col  brago  della  lascivia  de- 
turpò la  devoiiono,  l’onore,  la  virtii,  piantando  i simboli  osceni  nel  parlatorio 
e sugli  altari,  incoraggiando  griiitrigln  amorosi  e il  giuoco,  gridando  viva  il 
vi:io,  negando  Dio  per  surrogai'c  al  culto  suo  » la  saiiUi  semplicità  dell’oro  ». 
Eppur  visse  fra  la  gente  d’onore,  ottenendo  quel  rispetto  ch(!  sovente  è ispirato 
dalla  paura. 

Il  popolo  restava  abbandonato  airignorjinza , alla  depravazione,  alla  sedu- 
zione de’  forestieri , all’esempio  de’  signori.  Lettura  consueta  de’  buoni  era  il 
Perfello  leggendario,  zuppo  di  baje:  certe  carline  portanti  una  preghiera  al- 
rimmacolatà  Concetui  davansi  da  inghiottire  a maiali  e pollino  a bestie , c ne 
conseguivano  guarigioni  (8j:  la  religione  faec.asi  consistere  nelle  grandi  feste., 
nelle  processioni  sfarzose  con  lanternoni  e baldaceiiini  d’oro  e niascbcrale  «l’an- 
geli  e santi.  Sulla  terratcrraa  un  umore  bravo  e manesco  faceva  frcipienii  le  risse 
egli  omicidj;  e gl’illustrissiini ai  vendicavano  dcll’inferioriuiloro  coll'esercilarvi 
una  prepotenza,  di  cui  i plebei  si  rifuocano  nella  ristretta  lor  cerchia. 

Vedemmo  (Gap.  glwu')  come  la  Signoria  secondasse  l’andazzo  col  mozzi- 
care rautorilà  ecclesiastica:  allora  parve  non  bastasse  per  la  revisione  dei  libri 
il  .solo  inquisitore,  e gli  fu  accompagnato  |a;r  conto  della  Signoria  don  Natide 
delle  I.asle,  lodato  erudito  c censore  condisccndcuie , al  quale  rifuggiva  chiun- 
que incontrasse  altrove  diflìcolu'i.  l’oi  fu  vieUito  nel  1707  di  vestire  alcun  nuovo 
frate,  odi  trasportarlo  da  un  convento  allallro  senz’assenso  del  magistrato; 
obbligo  alle  religiose  comuniU'i  di  denunziare  con  giurameuto  i beni,  le  rendite, 
fin  le  limosine  che  riceveano;  diiiciidesscro  dal  vescovo  per  lo  spirituale,  dal 
governo  pel  temporale,  non  più  da  Roma:  vennero  soppressi  molti  conventi  (0); 
vietato  ai  secolari  di  dispor  de’  beni  a vantaggio  di  comunità  religiose.  La  bc- 
nelicenza  prese  dunque  altre  vie,  e la  sola  confraternita  dei  poveri  vergognosi 
di  Sant’Antonino  somministrava  intHlicinali  a tutti  i bisognosi  della  citu’i. 

Ma  chiudere  i monasteri  c riaprir  le  bische  e i lupanari  non  parve  la  pili 
liberale  procedura  ad  alcuni  (lOJ,  e il  Labia  torse  la  poesia  vernacola  dal  fo- 
mentare, cora’è  consueta,  le  volgari  passioni  e i malevoli  istinti,  c — Se  un 
« poeta  che  canti')  solo  per  iscandole/.zarc  coirosccnità  e rirreligione,  era  lixlato 
• da  lutti,  c nessuno  zittì  contro  di  lui,  pi;rchè  lutti  gridano  contro  di  me,  mosso 
Il  da  patria,  religione  o Dio’^  » l’oi  quando  vedeva  i padri  della  patria  grave- 
mente occuparsi,  come  i re,  di  vessare  monaci  o emanar  regolamenti  sulle 
messe  e sulle  fraterie,  — Eh  via  (diceva),  jur.ndete  |>iuttosto  qura  di  questa 
«liberti'i,  di  questo  lusso,  delle  truppe,  dell’arsenale,  della  mercanzia,  cos’i 
« abbandonate.  Una  volta  si  era  ricchi,  con  palazzi  e botteghe  piene;  ora  ciò 
« sparve,  ma  ci  vantiamo  d’esser  guariti  dai  pregiudizj.  Onesti  spiriti  forti  di- 
« cliiarauo  corbellerie  i miracoli  e birberie  di  frati;  e che  baste  creiler  in  Dio  , 
«se  pure,  giaccliè  neppur  lui  abbiam  visto:  cosi  la  pensano,  e poi  vogliono 
Il  sostener  l’onore  della  moglie  e della  madre,  incerti  dei  lìgli  c del  padre.  Vero 
« cittadino  repubblicano  son  io,  che  solo  la  mia  patria  ho  in  vista;  e come  tele, 
« vi  provo  che  in  politica  non  si  dà  di  peggio  che  scemar  la  fede  nel  po()olo. 

(8)  Fu  difesa  Uil  pratica  nell’opuscolo  Deltc  celebri  eetrle  che  invocano  r prolestnno  immacolntn  la 

eo»ee:iotic  di  c toro  tuo  .«  tia  da  permetlergi.  Padova  1752. 

(9)  Don  Antonio  Monlngnaiio  d’idiiie  stampava  contro  i beni  posseduti  da  maiiimorlc. 

(10)  Allora  fu  fatto  ((ucsto  cpipmuima  : 

Deslruetis  iempUs^  tntaria  t^fa  resurgunt; 

Fortuna  tl  generis  sunt  hoc  communia  Umpla. 

Ma  ó una  b^lA  che  nel  niW  il  Calbo  foMc  csiglicto  perchè  favorevole  a)  papa. 
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• Provadero  alle  pompo,  chiuder  i calli'.,  altre  correzioni  particolari  sono  follie, 
« mentre  si  vorrebbe  eleggere  buoni  magistrati , che  non  dirazzassero  dai  pri- 
« micri  ; impedire  ipiesta  depravazion  delle  donne , impedire  l’ iiifczione  dei 
« libri  ».  E compose  un’arringa  in  versi  al  senato  per  mostrare  che  coleste 
abolizioni  di  frati  repnguavano  alla  ragion  di  Stato,  alle  leggi  costituzionali, 
alle  arti  e al  commercio.  — Pensate  se  le  procuralie  e il  ridotto  fecero  scene 
contro  il  retrivo,  il  bigotto!  (11) 

Che  se  in  lui , nel  Goldoni , nei  Gozzi , nei  gustosi  dipinti  del  Longlii , nel 
Pino,  nel  Bon.i,  cui  sembrano  mascherate  c sogni,  impossibili  nella  realtà,  (|uel 
lusso  mal  temperato  da  leggi  suntuarie,  mentre  tanti  basiscono  dalla  fame, 
que’ mucchi  d’oro  mossi  al  rcpenPiglio  d’una  carta,  se  in  costoro  e in  simili 
studiassimo  i costumi  d’allora,  troppo  facile  ci  riuscirebbe  metter  in  beffa  que’ 
popolani,  clic  si  dividcano  in  fazioni  non  solo  per  Nicolotli  e C.'istclluni,  ma  pei 
varj  candidali  a beccamorto;  che  dovendo  partire  anello  per  un  sol  giorno, 
faccano  addio  di  qua,  addio  di  là;  clic  all’udìr  una  fucilata  scappavano  come  i 
colombi.  Chi  vede  aiicb’oggi  esprimersi  lo  stesse  meschinità  degl'istinti  in  iscene 

(II)  Le  se  prove  elle  de  dar  un^ochiada 

Io  prìroa  attorao  (piosta  dominante 
Da  sto  profeto  meza  sflgurada. 
liC  zira  per  un  poco  tute  quante 
Le  conlradf,  e le  cerca  ogni  sesticr, 

I canali,  le  cole,  o tante  e tante 
Strado  dove  sia  chiesa  o monasUer, 

E ie  diga  se  alcune  ghu  ue  resta 
Imuno,  salva,  illesa  da  veder . . . 

Le  prego  accompagnarne  sin  al  Lido 
Dove  me  par  che  su  la  spiogla  tin  grido 
Tuto  a l’inlomo  assurdi  e cielo  e mar 
De  zenle  priva  do  socorsu  e nido. 

Quesda,  le  se  la  poi  imaginar, 

(Questa  \e  qucla  tal  pcpolazion 
Che  ogni  Ut  se  soleva  alimentar 
Da  una  nohilu  insigne  religion  , 

Cile  a scteeeoto  e più  de  quel  dlstrelo, 

Mobiia  da  religiosa  compassion 
La  ghp  somministrava,  oltre  el  panctn  , 

La  car^c,  el  riso,  cl  sai,  cl  vin,  la  legna , 

L’ogio,  i medicinali,  el  soldo,  el  iato, 

E a compimento  d’opera  si  degna, 

A tanti  c tanti  rabilo,  et  manldo... 

San  Nictdò  do  Lido,  monastìer 
Cussi  famoso  un  tempo  e cussi  antìgo, 

Converlido  le  ’l  vede  in  un  quarticr... 

Eli  via,  tk)lé  per  man  con  più  rason 
SU  libertà,  sto  lusso,  sto  angurie, 

Ste  Irupe,  sto  apsenal,  sle  mercanzie 
Che  pur  tropo  le  xc  in  dt^olatlou... 

Con  manco  scienza  ma  con  più  ccrvelo 
Mora  oh  se  pare>a  a.ssai  più  hont 
Tutti  ntcrcanli  giTa  in  rmirzaria 
De  lane,  d'ori,  arzenti,  merli  c sede. 

La  cittì  tutta  rìca  e ben  fomìa. 

Ancuo  ste  cosse  più  non  le  se  vc<le. 

È vero,  ma  la  tosta  xe  gunrh 
De  tulli  i pregiudizi  de  la  fede... 

Ma  sto  metter  la  man  in  sacrestia 
K U resto  lassar  correr  sin  che  ^ m, 

No  so  da  dove  cl  veglia  c cosa  el  sia. 
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che  non  palesano  tampoco  borjià  di  cuore,  sentesi  inclinato  a compatire,  e a 
piuttosto  rimpianttore  quelle  giornale  di  Venezia,  ove  il  popolo  intero  o moltis- 
simi forestieri  in  begli  abili  e in  bauUi  passeggiavano  sotto  le  procuraiie  o sci- 
volavano in  gondola  chiacchierando,  celiando,  pizzicando  ciliegie , uva,  fichi, 
gustando  nn'infiuita  varicUt  di  zuecherini  e canditi,  e di  sorbetti  e gelati,  o l’in- 
dispensabile vin  di  Cipro  e il  prelibato  calli'  di  levante;  mentre  la  poveraglia 
dilettavasi  ai  poponi,  ai  cocomeri , alle  zucche  barucche,  ai  frutti  di  mare;  e i 
giovani  xoìnzieri  cercavano  rinomanza  di  eccellenti  al  vogare,  al  lanciar  il  pal- 
lone, ad  abbattere  tori  ; e i rorlesan  pompeggiavano  (12'i  ; e tutto  ciò  fra  un’in- 
cessante ai-monia  di  violini  e ghitarre,  e i lazzi  d’un  pantaloneed’un  arlecchino, 

0 l’improvisare  d’un  poeta,  o il  cantare  Uinaldo  ed  Erminia;  spensierati  sid 
domani , che  sarebbe  lieto  non  meno  dell’oggi.  E grandemente  aniavasi  il  can- 
tare; « cantano  i mercanti  spacciando  le  loro  mercatanzie;  cantano  gli  oper.aj 
abbandonando  il  lavoro  ; cantano  i barcajuoli  aspettando  i loro  padroni  : il 
fondo  del  carattere  nella  nazione  è l’allegria  ; il  fondo  del  linguaggio  veneto  è 
la  lepidezza  » (13). 

Coleste  non  chiameremo  noi  felicitii,  non  quel  progresso  ch’è  laboriosa  mis- 
sione deH’uomo  quaggiù  ; pure  son  fiori  sbocciali  fra  i bronchi  della  vita  ; c 
quando  si  trovino  surrogali  da  un  sistematico  fremere,  e indignarsi,  e deplorare 

1 tempi,  e riprovare  il  governo  qualunque  sia,  c piangere  i figli  rapiti  dalla 
coscrizione,  le  sostanze  decimate  dalle  imposte,  lagioja  compressa  dalla  polizia, 
non  so  piu  cui  basti  il  cuore  di  maledire. 

Certamente  quello  sfarzo  do’  patrizj , circondali  da  stuoli  di  servi  e came- 
riere, con  ville  pompose  come  reggia,  gavazzanti  di  compagnia  e di  banchetti  ; 
e i teatri,  divenuti  materia  di  diplomazia,  e il  frenetico  giuoco,  e il  lu.sso  de' 
cavalli  e de’  vestiti , e le  donne  sfavillanti  di  gemme  e di  spirilo  quanto  scarse 
d’educazione  e di  condotta;  c le  caccio  fragorose,  e il  ligio  abbate,  e le  came- 
riere civette,  e i gondolieri  mezzani,  e i cortigiani  bravacci,  e i servigevoli  par- 
niccbieri,  sono  .avveimuaggini  disdicenti  a un  gran  popolo,  ma  non  bastano  a 
farlo  perire.  Pori  forse  l’Inghilterra,  che  pur  era  la  maestra  di  quelle  e peggiori 
depravazioni?  Nè  gli  altri  |Miesi  d'Italia  valeano  nulla  di  meglio;  se  non  che 
Venezia  spiccava  di  più  per  le  gloriose  tradizioni , ed  ebbe  scrittori  che  ne  tr-.i- 
mandarono  ai  posteri , come  le  glorie,  cosi  lo  scadimento. 

La  nobiltà  provinciale,  improvidamente  esclusa  da  ogni  partecipazione  alla 
sovranità  della  dominante,  aborriva  quel  governo  perchè  l’invidiava  ; ma  la 
plebe,  in  nullità  cosi  spregiata  dasolfrire  che  i nobili  sputassero  sidia  platea  dai 
privilegiati  palchetti,  mostrava  sempre  e riverenza  e affetto  ai  patrizj,  cui  il  co- 
stume cercava  avvicinarli  con  varie  gradazioni  di  patronato.  Talvolta  fin  ceu- 
cinquanta  compari  assisleano  al  battesimo  de'  patrizj , e sempre  dovean  essere 
plebei  ; pena  l’esiglio  al  sacerdote  che  no  tollerasse  uno  patrizio  ; fin  coloro  che 
portassero  lo  stesso  nomo  {senso)  riguardavansi  in  qualche  modo  imparentati. 
Hispcttosa  fin  alla  bassezza,  la  plebe  sfuggiva  d’urtare  in  questi,  piti  fa.stosi 
che  soperchiatori,  alle  cui  spalle  viveva  allegra,  .senza  gloria  ma  senza  bisogni , 
piuttosto  spensantc  che  rassegnata.  Quando  Paolo  di  Russia  e sua  moglie  go- 
dettero lo  spettacolo  della  caccia  del  toro  in  piazza  San  Marco,  stupirono  al  ve- 


(12)  Cartcsl.ini  ■ erano  bntlcgaj,  artisti  a qualclie  prete,  uomini  destri,  onnraU,  eonoscitorl  di 
lutto  ti  mondo  veneto,  tiravi,  rispettali  dalla  plelic  per  il  loro  rorasgio,  per  le  loro  intrainniesso 
nelle  liarufTe,  e per  il  titolo  che  s’ernno  acquistnlo  di  eortiqianl,  c sapevano  come  si  fa  a poco 
spendere  c a multo  godere».  Cabix)  Gozzi,  Memorie,  pag.  135. 

(15)  Goldosi,  Memorie,  tom.  i,  pag.  251. 
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fiere  tra  gente  affollntis^inia  bastare  a tener  l’ordine  quattro  fanti  degl’Inqiiisi- 
tori  colla  lor  bacchetta  nera. 

Se  si  consideri  come  nn  bene  pei  sudditi  il  pagar  poco,  lo  godeano  quei  di 
Venezia,  poiché  nel  1783  s’iinu  popolazione  di  tre  milioni  c mezzo  le  entrate 
non  eccedevano  sei  milioni  e sotteccntomila  ducati,  c le  spese  sei  milioni  e sei 
centoveiiticinqiiemila,  con  nn  debito  di  «piarantaqnattro  milioni.  Questa  tenuità 
dell’imposta  obbligava  nei  bisogni  a far  prestiti  o aggiungerne  <li  straordinarie, 
le  (piali  mal  ideate  o mal  pcrcetle,  rendoano  scarsamente,  e cosi  csponcano  la 
Repubblica  a soccombere  a paesi , dove  nell’ esigere  non  s’avea  rispetto  a ne- 
cessità de’  sudditi , e in  tempi  in  cui  non  si  trattava  di  far  felici  i paesi  ma  di 
farli  forti. 

.Noi  veneriamo  la  libertà  dovunque  mi  lampo  ce  n’appaja , e comprendiamo 
donde  traggano  gli  astj  coloro  che,  talvolta  in  scuso  opposto,  piaccionsi  a ca- 
lunniare Venezia  o ad  insultarla;  ma  inverlc  l'ordine  della  libertà  chi  la  fa  pro- 
tettrice del  monopolio,  de’  privilegi  di  pochi  sovra  la  moltitudine.  Obbligo  (l’un 
governo  è lo  sviluppare  gli  clementi  vivilìcanti  della  società,  e reprimere  i de- 
ieterici; talché  vi  occorrono  libertà  e lavoro,  compulsione  e sforzo:  che  se  la 
libertà  illimitata  lascia  crescere  i cattivi  germi  iiu  a adnggiaro  i migliori , l'in- 
catenala impedisce  si  sviluppino  quelli  del  bene.  Or  Venezia  aveva  per  assioma, 
— Di  Dio  si  parli  poco,  della  serenissima  nè  ben  né  male  ». 

Intelligenza  unita  al  cuore  forma  l’eroismo,  e per  questo  Venezia  era  ingran- 
dita, ridia  cui  storia  il  tratto  più  caratteristico  può  dirsi  l’amor  di  patria,  che 
splende  in  ogni  colpo  di  pennello  odi  scalpello,  in  ogni  libro,  in  ogni  festa, 
ne’ grandiosi  sagrilizj  per  lo  Stalo,  nel  gratuito  servirla.  Or  esso  soccombeva 
al  morbo  del  secolo,  il  razionalismo,  che  spegneva  tulli  gli  entusiasmi,  e sosti- 
tuiva idee  e costumanze  forestiere  col  titolo  di  filantropia,  d’universale  cittadi- 
nanza. Ed  ecco  agli  abili  caratteristici  sottentrare  quelli  alla  .Montgolfier , alla 
Figaro,  al  globo  di  Roberto,  e cap|)dlini  alla  Basilio,  alla  vedova  di  Malabar, 
e i Caracos;  gli  uomini  vestir  aH’inglese;  leggersi  gli  Enciclopedisti,  più  peri- 
colosi ove  non  porgeasi  educazione  bastante  per  confutarne  il  dubbio  epigram- 
matico o la  miscredenza;  gli  stessi  preti  talvolta  dal  pulpito  o li  lodavano  o 
gl’imitavano. 

Poi  si  vollero  aver  qui  pure,  altra  imitazione  forestiera,  le  loggie  massoniche. 
Pare  ve  le  impiantasse  un  Sessa  napoletano;  e v'erano  aOigliati  conti,  abbati, 
negozianti , massime  gioventù , che  da  qudia  consorteria  trovavasi  giovata  nel 
viaggiare  in  paesi  forestieri,  c dalla  conoscenzji  delie  straniere  attingeva  lo 
sprezzo  delle  patrie  istituzioni.  Quegli  oculatissimi  Inquisitori  non  ne  vennero 
a coiMiscenza  che  pel  caso , dicesi , d’un  Girolamo  Zulian  che  dimenticò  in  gon- 
dola un  rotolo  di  carte  massoniche,  il  quale  fu  portato  all'lnquisitore  di  Stato. 
Subito  iiiv.asa  la  loggia  presso  San  Simon  Grande,  se  ne  asporta  quel  mistico 
c burlesco  corredo  di  teschi,  di  pentagoni,  di  seste,  di  tamburi,  di  cazzuole, 
di  grembiuli,  e son  bruciati  al  cospetto  del  popolo,  che  li  crede  stregherie  : ven- 
gono proibite  anche  le  loggie  aperte  a Vicenza  e Padova,  cui  erano 'aggregali  il 
Garburi,  il  Festari  ed  altri  professori;  ma  non  s’inflisse  castigo  agli  aggregati, 
potenti  troppo  e numerosi  ; e ben  presto  nuove  congreghe  furono  surrogate. 

Or  le  idee  dell’universale  egualità  ivi  professate  doveano  render  esoso  un 
governo  fondato  sul  privilegio  d’una  classe;  e principalmente  arridevano  ai 
nobili  poveri , classe  pericolosissima  in  libero  .SUito , e che  dalla  chiesa  di  San 
Barnaba  intorno  a cui  abitavano,  erano  intitolati  Rarnaboli , discendenti  dai 
cadetti  delle  famiglie  principali  c da  quelle  aggregate  in  occasione  della  guerra 
di  Chioggia.  Brogliar  voli  per  le  magistrature,  sollecitare  ne’  processi,  scroccare 
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Strisciando  avanti  ai  ricclii , sbraveggiare  sopra  i poveri , biscazzare , erano  le 
occupazioni  di  costoro,  le  cui  donne  fra’  loro  privilegi  contavano  quello  di  poter 
mendiiuire  in  zendado.  Candii  di  debiti  e di  su[>erbia,  insultavano  ai  creditori 
come  a villani,  o li  costringevano  a lunglii  processi , donde  sguizzavano  all’ap- 
poggio d’altri  nobili. 

Chi  dicesse  a cotesti  che  era  un’ingiustizia  il  non  equipararli  agli  altri  no- 
bili, che  per  diritto  naturale  doveano  a tutti  esser  comuni  grimpieghi  e gli  onori, 
trovava  facile  ascollo  c pronto  l'crnienlo , siccome  chi  oggi  vanta  al  povero  il 
diritto  di  aver  lavoro  o di  divider  le  ricchezza!  col  dovizioso,  l’crtanto  costoro 
ordirono  di  sovvertir  la  llepiibblica,  uccidere  il  dogo  Paolo  lìenier,  la  Signoria 
e gli  alTczionati  al  governo,  per  surrogarvi  Uarnaboli.  Si  disse  quel  die  si  dice 
sempre,  cioè  che  avesser  intesa  coll’iinperalorc,  di’c-gli  darebbe  diecimil.a  sol- 
dati, ed  essi  gli  cederebbero  la  Dalmazia.  Cl  liiquisitoi  i di  Stato  scopersero  dove 
Giorgio  Pisani  teneva  il  piano  della  congiura,  e un  pitocco  potè  carpirglielo 
senza  ch’egli  se  ii’avvcdcsso.  11  Pisani  si  presenta  candidato  alla  digniti'i  di 
procuratore  di  Saii  Marco;  e riuscito  per  appoggio  dei  liariiaboli,  fa  la  solenne 
enlrata , ma  al  domani  è arrestato  e chiuso  in  fortezza , e così  Carlo  Coutarini , 
Pier  Alvise  Diedo,  .Matteo  Dandolo;  e il  popolo  si  rallegra  di  non  esser  caduto 
in  man  de’  nobili  poveri,  che  ai  vizj  degli  altri  avrebber  unito  l’avidità,  stimolata 
dal  lungo  digiuno. 

Primeggiava  tra’  Franchimuratori  Angelo  Quirini,  che  nc’  viaggi  avea  cono- 
sciuti i lilosofisli  svizzeri  c francesi , riverito  a Ferney  Voltaire,  a Colmar  Cor- 
rado Pfeffel , loro  patriarchi.  .Mollo  egli  aveva  studiato  i libri  del  granconsiglio 
t7Ci  e la  legislazione  arcana,  e divenuto  avogador  del  Comune  (1 4)  a concorrenza 
con  Ciovanni  Dona,  usò  ogni  prova  per  mozzare  la  potenza  dei  Dieci.  .Ma  gl’lii- 
qnisilori  lo  fanno  arrestare  c tradurre  in  tcrrafernm.  Si  esclamò  alla  minacciata 
liberili,  e siccome  solcasi  alla  morte  del  doge  e ne’ casi  piti  urgenti,  si  aduna- 
rono cinque  correttori  delle  leggi,  magistrato  temporai  io  che  proponeva  riforme 
al  maggior  consiglio,  il  quale  ne  risolveva  prima  di  nominar  il  priiici))e. 

Quello  spaventoso  Iribimale  dei  Dieci  poteva  esser  distrutto  ipmndo  che  fosse, 
bastando  non  dar  a nessuno  voli  sutìicienli  per  entrarvi  ; c così  avvenne  allora 
in  ben  quattro  votazioni,  sicché  pareva  sarebbe  cassata  la  potenza  dcgl’lnquisi- 
lori.  Alcuni  però  de’ correttori  dissentivano;  e Marco  Foscarini , insigne  per 
letteratura  c ambascerie,  c per  la  fi’aiicliezza  d’uii  discorso  dove  avea  patroci- 
nalo La  Dalmazia  contro  lo  sciagurato  governo  che  se  ite  faceva  , disse  davanti 
al  maggior  consiglio  uii’arringa,  cli’è  delle  piU  cl(H|iieiili  fra  le  politiche,  mo- 
strando esagerato  il  coiiccllo  della  fierezza  di  quel  Irilmiialc;  giovar  le  denunzie 
Beerete,  altrimenti  per  paura  non  si  farebbero;  nioiiirc  roscnrilà  de’ giudizj  pa- 
reggia ogni  esterna  accidentale  dilToren/ai  della  nobiltà  veneta,  e anche  i pulrizj 
più  allaniente  locati  sottopone  all'egual  giustizia.  Ogni  cambiamento  nel  go- 
verno tendere  alla  distruzione  di  qiicslo;  le  soddisfazioni  concesse  all’Imperita 
moltitudine  aprir  la  via  a nuove  pretensioni;  e ne  sarebbe  avvilita  in  faccia  ai 
principi  l’opinion  del  governo,  c minacciala  la  città  di  corruttele,  ch’erano  sco- 
nosciute ai  maggiori  (là). 

(14)  QuosU  magistrali  incoavano  i praccssi  criniinalt,  fiK^cano  pubblica  ietlura  deile  leggi  anU> 
ebe,  e cuslotUvnno  il  b&ro  <Voro^  quello  cioè  ttove  erano  n^gislrnie  le  nasciii*  de'  figli  legittimi  <U 
nobili  e i loro  roalriinonj. 

(15)  i Molte  di.sugtiagUanze,  cl  savenvo  lutti,  passa  fra  i nobili.  I sonii  ulBzj  e le  dignità,  le 
magiori  aderenze  o minori,  le  forliinw  domesUelie,  0 Pislessu  favor  dei  animi  ginle  più  o meno 
inlrodu/iODc  de  notabili  diferenzu  fra  i ofin  ni  de  repubiica  , ma  ne.<vvuna  do  quc.<:te  fa  ineiuria 
a la  sostanziai  parte  che  core  tra  loro,  parità  coel.inca  a la  nascita,  oche  forma  la  base  d\»gni 
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I.a  proposizione  per  allora  venne  mitssa  <ln  banda,  fra  immensi  applausi  del 
maggior  consiglio  e della  popolaglia  che  volea  bruciar  le  case  dello  Zeno  e del 
Mulipicro  oppositori,  mentre  faceva  falò  a i|iiella  del  Foscarini  : ma  nel  1770  fu 
riprodotta  ad  istanza  di  Domenico  tiontarini,  baniaboto  die  coll’avoclicria  s'era 
acquistato  danaro  e nome.  Egli  tratteggiò  al  vivo  la  corruzione  de’  costumi , il 
caro  de’  viveri,  gli  abusi  degli  nlFiziali , die  carchi  di  miseria  c di  fame  , non 
servono  e mangiano;  e scarsamente  previsti,  pure  vivono  ila  gran  signori. 

Molti  anni  si  protrasse  il  dibattimento,  e no  provennero  scissure.  l’aolo  Ite- 
nier,  essendo  bailo  a r.ostantin«poli,  speculò  sì  opportunamente  da  guadagnare 
novantnmila  zecchini , eoi  quali  comprò  i voti  dogli  elettori  e gli  apidansi  del 
vulgo  per  ottenere  il  corno  ducale.  Forse  le  sono  dicerie  di  partito;  il  fatto 
sta  che,  salito  doge,  si  oppose  di  tutta  foi-za  ai  novatori  coi  (piali  uvea  intrigalo 
nel  17(i-2,  e diceva:  — la;  eccellenze  vostre  vogliono  il  ben  apparente  o il  ben 
« reale?  Se  il  reale,  non  v’è  bisogno  di  correzioiw:  basta  clic  lo  vogliano  c 
« l’hanno.  Il  loro  ben  reale  ò di  curar  la  Uepubbliea,  è la  concordia  degli  animi, 
« è il  .sospirar  tutti  d'accordo  al  decoro,  alla  grandezza,  alla  gloria  della  nostra 
« patria  ...  iNoi  die  abbiamo  servito  e dentro  c fuori , sajipiamo  come  pensano 


governo  arUlocraUco,  Ia  qual  ne  posta  ne  runiformc  <le  la  liberlà,  ne  PimUslinla  sogerìon  n Io 
leg?:i,  e si  ancora  ne  l’a»er  comuni  l pericoli^  e comuni  pur  anche  i riti  e la  ci>ntingcnza  del 
{^ìuduj.  Se  un  palrt/Ìo  , apena  venudo  iu  maroc  Cuusi;glo  se  fosso  avicinà  a mi  stamaliita,  o 
m*ave^te  dito,  — SÌor  pr<N:urator,  ella  die  sa  tanto  lieii  le  comuo  de  la  patria^  la  predio  a sln- 
cerarmc  se,  come  rltadiii  de  republica,  la  mia  condicion  no  pari  u no  a la  soa»,  son  cerio  che 
a^rla  risposto,  4<ipirmi;  assae  de  la  so  mala  e<UicafiOD,  e che  ri^DOrasM!  le  virtii  più  net^^^sarie 
a saverse  da  omo  libero:  <lopo  de  che,  — .Nessuna  difereiira  |pi'eiid<*ria  atlir)  core  fra  la  soa  c 
la  mia  perNona,  mentre  da  poi  ecc<ler  [wr  virlù  dal  grado  mio,  c mi  a rincontrt>  posso  «lecaderno 
p^'T  colpa*.  Ma  quando  mai  sto  mcdcMm»  edadin  , acoUa  che  >la  la  parte  del  do  coretorl,  me 
rinovMssc  la  ricerca,  dovcrave  alora,  schcii  piangendo,  r-lrnlorme,  e po  amonirlo  fralernamcnte 
per  d sol  inegio  a sfugtr  de  qua  In  avanti  ognqnconlro  m>l  citadlnì  »‘scnll.  Le  vede  che  no  porlo 
per  mi.  Soslenlo  la  pariti  de  la  c«>nsura,  vai  adir  l'uguaghanzA  de  lavila  eivil  messa  in  pericolo 
dopiamenle,  e per  runlino  vano  ne  i Ueialon  , secondo  la  varia  rondi/lon  dei  nmcni  sugetl  a 
Tacusa,  e per  Pimunità  del  siiidi/io  soinarìo,  espres>ameiite  concessa  a le  dignità  più  siihhmi  : a 
però  me  sento  inorrlillr  net  figurarme  che  sti  ruomenli  estremi  del  mio  parlar  possa  esser  i uUìmi 
ancor  de  la  comun  hhertà;  menire,  giinslada  la  civil  iigua’,:llatiza  nd  Siali  llhcri,  jwco  avanza 
p«>r  dlsduglier  le  restanti  compagni  de  la  repuMica.  lUcordemo  i ti>mpi  luluosi  dui  1610,  fnmni 
a stento  e licompusU  da  queiruniea  imdestà  chu  ancuo  pemle  incerti  dai  voli  noslri.  In  Ingo 
de  un  sol  tribunal  antico,  anuo,  lemperato,  le  se  aspeli  de  sofrirtie  molli  ad  im  tempo,  e privali 
e Heen/iosi  c perpetui.  Non  sa  ussirme  de  la  memoria  qoidn  che  ho  Ido  fin  da  la  roventò  in  un 
scTÌtor  del  secolo  prossimo  lra.scorso.  Vien  a Venezia  un  signor  spagnolo  de  aita  sfera  , che  an- 
dava, se  no  m^ingaiiu  , viceré  a Napoli;  d gera  inlervenudo  molti  anni  avanti  ne  la  hataglia 
de  le  Cur/olarl,  servendo  su  la  tlolU  ausìliaria  de  Spagna,  e però  Tavea  conossudo  a.ssau  da 
vicin  quel  grand'omo  de  SebasliàVii  Venier,  clic  gera  el  leror  de  la  Grecia,  e che  soleva  ussir 
in  pnblico  col  corlcgio  de  cento  e più  nobili  tlipendenti  dal  so  emmmdo.  nichlesto  d vlccn'  al 
so  arivo  In  Napoli  cossa  l’Rves-se  os-^icrvà  ne  la  citò  nostra,  che  n hi  paresse  più  degna  d’ainira- 
7-lon,  se  lu  chiesa  o la  piazza  dd  Santo  Marco,  o pur  le  scale,  o la  copia  de  le  piturc  ez/denli, 
o la  fina  Industria  de  l'arte  vetraria,  o altra  somigliante  rarità,  — Gneule  de  questo  (sogiunse 
el  Spagnolo)  m’a  furto  la  fantasia;  Punica  ineravegia  {ter  mi  \e  slnda  qucla  de  ossiTvar  Seha.slian 
Veoìcr  sotto  le  rnxuralìc  «ove  in  allo  de  suplicanle;  e corno  un  vii  tìrt'go,  che  al  tempo  de  la 
guera  avea  st'rvlo  ne  l'amiada  , gite  sia  passò  davanti  senza  né  pur  cavalle  d capelo»;  e Pha 
tenuinà  sciamando:  — oh  beata  citai  uh  divine  leggi,  valevoli  a conseguir,  che  rohito  d^una 
quasi  sovrana  autorità  gustnda  nel  governi  oltremarini , e le  algnorUl  rapprcsenUnzo  «oslcuudc 
in  me/o  el  fasto  de  le  corti,  no  gua.sll  per  gueiile  al  ritorno  la  intHlcrazlon  de  l.a  vita  civil!  • 
Ai  sltqwri  de  sio  Spagnolo  formo  pronta  risposta.  Ilegna  qua  drcnto  ihiguagllanza  tld  privato 
co.Hlumc,  perchè  .avemo  tròvà  maniere  de  teuer  viva  ruguagìianza  de  la  censura;  ina  IntrodoUi  clu; 
sin  novi  sish-ral  ne  la  citò,  no  sentiremo  piti  Spagnolo  nè  altro  straniero  a far  maravegic  de  le 
cosUtuzion  vene/.hane*. 

Le  arringhe  tenutesi  nel  177Uc80  per  la  riforma  della  llcpubbiica  furono  poi  pubblicaU  nd  97, 
c posaoDu  dar  saggio  dcU’dotfueiiza  politica  veneziana,  invero  troppo  spesso  speciale  e di  rose 
e di  frasi. 
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• i monarchi,  c avveniamo  le  vostre  eccellenze  a jicnsare  seriamente.  I monar- 

• chi,  per  la  loro  organizzazione,  per  la  difTerctiza  del  lor  governo,  per  la  gran- 
ii dezza  loro,  per  lo  speranze,  per  la  soggezione  dei  loro  sudditi,  odiano  mortul- 
« mente  tutte  le  repubbliche , e quest’odio  è radicato  fin  dai  secoli  più  lontani 
« in  tutta  l'Europa,  c lo  dice  [wrlin  Cicerone  parlando  del  popolo  romano;  oggi 
« poi  tutti  i monarchi,  muniti  di  somme  forze,  hanno  co|>erto  di  vilipendio  le 
« repubbliche,  ormai  ridotte  pochissime  in  Europa.  Le  eccellenze  vostre  fortii- 

• natamente  per  la  felice  situazione  del  loro  Stato  sono  sicure  pel  sito,  ma  non 
« lo  sono  già  pel  dominio.  Oggidì  tutti  i monarchi  stanno  oculati  sulla  Ue|mh- 
t bliea;  tutta  l'Europa  aspetta  di  vedere  lo  sviluppo  di  nuove  cose,  per  cui  sou 
Il  sempre  j)ronti  : poiché  so  rambizione  e riutercssc  sono  passioni  potenti  in 
« noi,  sono  potentissime  ne’ monarchi,  attenti  sempre  a dilatarle,  e a non  (icider 
n occasione  di  dar  loro  nuova  c.sca.  Da  queste  nostre  presenti  combustioni,  i 
« sovrani  stanno  per  formare  il  loro  giudizio.  Chiamo  Dio  Signore  in  testimonio; 
« io  mi  trovai  a Vienna  nei  tempi  torbidi  della  l’olonia,  e là  ho  sentito  più  volte 
« a ripetere;  / signori  Polacchi  non  cogliono  aver  giudizio,  vogliono  contender 
I fra  loro;  l'aggiusteremo  noi,  ci  divideremo  la  preda,  perché  uno  Stato  che  si 

• governa  mate  da  sé,  chiama  gli  stranieri  a governarlo.  Se  c’è  Stato  che  abbia 
n bisogno  di  concordia  siamo  noi,  che  non  abbiam  forze  terrestri  né  marittime, 
« non  alleanze,  viviamo  a sorte,  colla  sola  idea  della  prudenza»  del  governo  della 
« Repubblica  veneziana.  Qui-sta  è la  nostra  forzai  ». 

E lode  l’aver  preveduto  i pericoli  : ma  è trnpjK)  volgare  il  distoglier  dalle 
riforme  col  mostrare  le  eccedenze  a cui  talvolta  si  spingono  ; Timpedirc  che  si 
correggano  istituti,  colla  speranza  che  si  migliorino  gli  uomini.  La  proposizione 
del  Contarini,  sulle  prime  sostenuta  a gran  voci,  fu  poi  abbandonata  dai  più  ; 
si  continuò  nel  letargo  vizioso,  e la  plebe  applaudì  agli  oppositori  della  riforma, 
insultò  ai  promotori,  il  Contarini  fu  relegato  a Cataro,  altri  altrove;  e i conser- 
vatori applaudendo  a se  stessi , aspettavano  dal  turbine  quelle  mutazioni  che 
fatte  a tempo  lo  avrebbero  prevenuto. 

Pure  questo  poco  che  dicemmo  basterebbe  già  a mostrare  che  Venezia  non 
rimase  stazionaria  allorché  il  progresso  avventavasi  ad  una  rapidità  disordinata. 
Nel  1/35  fu  dichiarata  portofranco  la  città,  per  imitare  ciò  che  l’Austria  avea 
fatto  con  Trieste,  c il  pa|ia  con  .\neona.  Il  Goldoni,  tornando  da’ suoi  viaggi , 
rallcgravasi  nel  veder  illuminata  Venezia,  mentre  biije  rimanevano  le  vie  delle 
metropoli  da  lui  visitate.  .Nel  76  l’architetto  Maearuzzi  inventò  l'edìfizio  per  la 
fiera,  di  legno  sì  ben  congegnato  che  in  cinque  giorni  si  piantava,  in  tre  si 
riponeva.  Nel  70  il  senato  fece  raccogliere  tutte  le  leggi  di  massime  di  governo, 
cioè  di  materia  feudale  dal  1328  innanzi:  vera  legge  nuova  fu  il  codice  per  la 
marina  mercantile,  che  si  pubblicò  nell‘86:  il  magistrato  delle  acque  radunava 
pure  tutte  lo  ordinanze  relative  ai  porti  e alle  lagune:  le  prime  leggi  organiche 
sullo  scavo  delle  miniere  sou  dovute  a Venezia  I6  marzo  1670  e 18  settembre 
1784),  e prepararonsi  gli  statuti  civili  c criminali,  che  furono  presentati  al  .se- 
nato nell’89. 

Venezia  non  era  dunque  così  decrepita,  e basti  citare  la  gigantesca  0|}cra 
de’  Murazzi , diga  marmorea  opposta  al  mare,  ausu  romano,  erre  veneto,  dal 
1744  all’82  (16).  Non  che  difetlassc  dello  splendor  delle  lettere,  pochi  altri  paesi 


(<6)  rr  SIGIA  .«.sTviaii  tmis  kt  libiitatis  ssnts  is  mpntn  cosscansTAH,  colosseas  soles 
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la  poteniio  pareggiiiro.  Oltre  i|iielli  di  fiinm  europea,  (piali  Mareo  Koscariiii, 
Apo.stulo  Zeno,  i due  Gozzi,  il  Goldoni,  Uenedetto  Marcello,  Angelo  Maria  Qui- 
riiii,  vi  fiorivano  i poeti  Ermolao  Barbaro,  Daniele  e Tommaso  Farsetti,  i Vala- 
re.sso,  la  Cornelia  Barbaro  Gritti,  amica  di  Metastasio,  di  Goldoni,  di  Frugoni  ; 
suo  liglio  Francesco  clic  tradusse  il  Tempio  di  Gnido  e la  Pulcelta,  e lece  apo- 
loghi in  veneziano;  il  Vittori  e il  Gliiribiri,  che  fecero  versi  troppo  lepidi  |>er 
prete  (17).  Angelo  Dalmistro,  ammiratore  del  Gozzi,  parve  emularne  il  brio  e 
la  correzione;  Giuseppe  Manzoni  fu  autor  di  favole  che  ancora  si  ristampano: 
l,conarducci  detU'i  la  cantica  della  l’rovidenza  in  modi  danteschi  : l’abbate  An- 
tonio Conti,  buon  matematico,  fece  anche  tragedie  discrete  : Zaccaria  Yalarcsso 
nel  /(ulzwandschand  parodiò  Vl'liase  del  l.azzarini.  Tre  fratelli  Barbarigo  furono 
tutti  frati  0 buoni  letterati.  Zaccaria  Sceriman  fece  il  Viarjgio  di  Enrico  Wanion 
ai  regni  delle  scimie,  e Francesco  Gritti  La  mia  stnria,  opera  narcotica  del  dot- 
tore Pifpitf  (1767),  romanzi  ben  superiori  a (]uelli  del  Chiari,  come  delle  mi- 
gliori memorie  del  secoloerano  quelle  di  Carlo  Gozzi,  del  Gratarol,  e pur  troppo 
del  Casanova,  che  abbandonandosi  agristinti  d’ima  natura  frivola  c sensuale, 
scrisse  poi  come  opeiava,  cioè  senza  pensarvi,  e fortunalamente  non  può  pren- 
dersi per  tipo  nè  del  veneziano  nè  deirnomo. 

Girolamo  Giustiniani,  lodato  in  magistrature,  teneva  in  casa  un’accademia 
di  elotpienza  estemporanea.  Tua  per  le  scienze  ecclesiastiche  s’apri  in  Sun  Fran- 
cesco delle  Vigne  , .segretario  Giacomo  Agostino  Gradenigo,  poi  vescovo  di 
Chioggia  odi  Ceneda,  e scrittore.  Quasi  un’accademia  erano  le  case  di  Giustina 
Michiel  c d’isabella  Albrizzi,  alle  quali  i forestieri  sollecitavano  l’onore  d'esser 
presentati.  Flaminio  Corner,  illustratore  delle  chiese  venete,  una  raccolta  di 
lettere  c documenti  regalava  a San  Michele  di  Murano;  Teodoro  Correr  con 
mediocri  mezzi  procacciò  un  tesoro  d’arti  e letteratura  patria,  che  poi  lasciò  al 
Comune:  Filippo  Farsetti,  oltre  sjiendero  im  milione  di  ducati  nella  villa  di 
Sala,  fea;e  modellar  in  gesso  i capi  della  scultura  antica  e moderna,  in  sovero 
c pomice  i ruderi  di  Uoma,  copiar  le  pitture  di  Bafaello  nelle  loggie  Vaticane 
e del  Caracci  nella  galleria  Farnese,  c con  bronzi,  modelli,  schizzi  gli  espose  nel 
suo  palazzo  a chiunque  volesse  profittarne,  incoraggiandovi  anche  con  annui 
premj:  suo  cugino  Giuseppe  Torama.so,  cavaliere  di  Malta,  invitò  i poeti  a illu- 
strar ciascuno  qualche  ca|K)  di  essa  galleria  : NaUde  dello  Caste  ne  fece  la  de- 
scrizione latina,  sicché  la  fama  se  ne  diirnsc  a tutta  Italia.  Il  qual  Tommaso 
scrisire  versi  in  italiano  e meglio  in  latino,  o raccolse  una  biblioteca  che  emulava 
la  raccolta  del  cugino,  c che  con  pari  liberalità  apriva  agli  studiosi. 

Il  senatore  Zulian  incoraggiava  il  Canova  e l’ierantonio  Serassi  ; dal  Volpato 
faceva  incidere  la  pianta  di  Padova  di  Giovanni  Valle;  e com’era  consueto  in 
questi  nobilomini,  menò  seco  a Costantinopoli  il  naturalista  Fortis,  il  botanico 
Cirillo,  lo-Chevalier  che  illustrò  la  pianura  di  Troja,  e raccolse  insigni  antica- 
glie, fra  cui  il  Giove  Egioco,  un  de’  pili  vantati  cammei  antichi,  che  lasciò  alla 
Marciana  con  altre  preziosità.  Antonio  Cappello,  procuratore  di  San  Marco,  di 
cui  soli  famosi  i dispacci  che  di  Francia  scrisse  alla  Serenissima,  procurò  molte 
belle  edizioni,  fece  eseguire  a bassorilievo  i fatti  della  guerra  di  Troja  dal  Ca- 
nova , al  quale  innalzò  poi  una  statua  nel  prato  della  Valle,  come  il  senatore 
Falier  aveagli  ottenute  le  prime  assistenze  e commissioni.  Francesco  Pesaro 
procurò  redizionc  genuina  della  storia  del  Bembo  e delle  opere  del  Gozzi. 

Francesco  Foscari  senatore  attese  alla  pubblicazione  di  grandiose  opere, 


{17)  VoslUm  anche  noUrc  Antonio  Itianchi  gondoliere,  morto  dopo  II  1*70,  autore  di  molte 
opere  e commedie,  e di  due  poemi  Dixvidt  e il  Ttmpio  di  Salomone. 
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quali  il  Tesoro  delle  anlicliilà  sacre  in  trentasci  volumi,  c la  Biblioteca  de' pa- 
dri anliclù  greco-ialini.  Sobnstiano  Ootta  lasciò  Memorie  slorico-civili  sul  go- 
verno della  repubblica;  la  cui  storia  ullir.ialc,  Uopo  l'aspro  o incolto  Garzoni  fu 
scritta  da  Marco  Foscarini,  |ioi  da  suo  littlio  Francesco  nel  1774,  e la  illustra- 
rono pure  (iiaiiuandrca  e Gian  Bcnorlclto  Giovanclli,  e pili  rinomato  Vittor 
Sandi,  che  dettò  la  .Storia  civile  dalla  fondazione  di  Venezia  sino  al  1767,  con 
(lotlV)  stile  ma  cognizioni  estesissime,  profìtlovoli  ai  |>ostcriori.  Ginn  Domenico 
Tiepolo  scrisse  sugli  iillizj  municipali  di  Gliioggin,  poi  confutò  il  llarii.  Giam- 
battista (àdliciolli,  raccoglitore  inslancabile  e coscicnziosti  di  profane  e sacre 
memorie  intorno  agli  usi  di  Venezia,  dotto  nelle  lingue  orienUdi  che  parlava 
come  la  natia,  fece  la  Fraseologia  biblica,  un  Trattalo  delTanlica  legislazione 
degli  Ebrei,  {'Origine  dei  punti,  Pen.sicri  sopra  le  settanla  settimane  di  Da- 
niele (18).  Orientalista  valentissimo  era  Gario  Visconti  prete  di  San  Troviuso;  o 
il  bdande  dà  per  uno  de’  maggiori  ellenisti  Giambattista  Scbioppalba. 

Illustri  medici  vi  fiorivano,  il  Lotti,  il  Paltoni,  il  Pellegrini,  il  Pezzi,  il  Cul- 
lodrovitz,  il  Gallino,  l’Aglietti  ; Gian  (iirolarno  /.anniebclli  di  Si'ilimbcrto  avea 
inventale  le  pillole  di  Santa  Fosca,  mentre  continuava  in  credito  la  misteriosa 
teriaca.  Nel  fòro,  carriera  clic  tanti  allcttava  per  la  pidtblicità  e per  guadagni, 
ebber  fama  il  Gallino,  l’.Mcaiiii,  lo  Stefani,  lo  Svario,  il  .Saiitoniiii,  Carlo  Cor- 
dellina, che  per  la  reputazione  di  probo,  pratico  eloquente,  acquistò  ingenti 
ricchezze,  e ben  ne  usava,  accogliendo  il  fiore  de' grandi,  de’ dotti,  de’ fore- 
stieri ; superbi  palazzi  alzò,  uno  a Montecchio  Maggiore,  ove  per  cinquaut’anni 
continuò  splendida  villeggiatura,  l’altro  a Viceuzji  architettato  dal  fatnoso  Cal- 
dcrari,  dove  si  ritirò  a vivere  gli  ultimi  anni,  e di  cui  fece  poi  dono  a (piella 
città. 

Gianmaria  Ortes  abbiamo  già  mentovato  fra  gli  economisti.  Matteo  Dandolo 
alla  traduzione  dei  Saggi  di  Home  sul  commercio  prepose  una  lettera  sui  nnaii 
di  rifiorir  <piello  di  Venezia.  Francestai  Zanetti  per  la  dissertazione  auU’F.gillo 
avanti  i Tolomci  ebbe  un  premio  dall'l.stituto  di  Francia,  uno  per  l’altra  sugli 
attributi  di  .Saturno  di  Rea;  e suo  fratello  .\ntou  .Maria,  custode  della  .Marciana, 
(Hibblicò  il  catalogo  de’  manosi'ritti  di  questa  c della  pittura  vom^.iniia  (U)). 
Mentre  Zaccaria  iufervoravasi  in  polemiche  letterarie  e teologiche  di  senso  pa- 
pale, il  teatino  Contini  sosteneva  acri  barulfc  per  le  opinioni  gianscnisliclie  c 
Ìeoi>oldine.  Giacomo  Coleti  gesuita  continuò  ì'Illgricttm  sncrtim  del  Furiati  e 
dissertò  sugli  antichi  pedagoghi;  Demetrio  Goleti  proseguì  ro[>era  dcllTghelli, 
c fece  un  dizionario  storico-statistico  dell’America  meridionale  (177‘2),  dove  a 
lungo  dimorò;  .Nicolò  Coleti  assistette  alla  ristampa  del  Lablw  arricchendola,  e 
ili  loro  famiglia  si  accolse  la  piu  ampia  raccolta  di  storie  generali  o particolari 
d’Italia.  Il  librajo  Modesto  Fenzo  die  inori  la  lodata  Itibtia  sacra  cum  seleetissi- 
mis  lilcralitnis  comtnenluriis;  il  padre  Giaesimo  Maria  l’aitoni  una  Biblioteca  de' 
volgarizzatori  di  greci  e latini,  ben  piti  ricco  deH’Argelati;  il  Canciaiii  raccolse 
le  Leggi  de’  Barbari;  altro  cose  il  padre  .Angelo  Galogcrà;  il  Unbbi  un  Parnaso 
italiano  e uno  de’  traduttori,  un  epistolario,  ed  altre  compilazioni  non  jirive  di 
gusto.  Il  Mittarelli,  oltre  far  il  catalogo  della  libreria  di  S:m  Michele  a Murano, 
ajiitò  il  Costadoni  neH’illustrarc  le  civse  ecclesiastiche  e princi|ialmenle  TOrdiiio 
do’  Camaldolesi,  nel  quale  allora  viveva  a .Murano  Mauro  Gapellari,  divenuto  poi 
Gregorio  XVI. 

(18)  tu  militi  «bagli  Io  iippiinló  il  gesuita  spagiiuolo  Tenlorl , clic  oncli'csso  chiarì  imo  poco 
la  storia  ycncU. 

(tu)  È ili  allm  c.Tsa  Beruardlno  Zanetti  trevisano,  che  scrisse  la  Storia  de’  Coli  e Mtinorir  sul 
rrytto  tle^  Lomjobardi, 
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Nelle  scienze  positive  il  padre  Giovanni  Crivelli  diodo  clementi  di  geometria, 
Ibicn,  aritmetica,  c prese  parte  alla  qnistione  di  l.eil>niz  sulle  forze  vive,  come 
pure  il  l’ulluni.  Giambattista  Nicola  trattò  della  soluzione  analitica  del  caso  irre- 
ducibile. Lo  Zendrini  primeggiò  fra  gl'idraulici.  Ignazio  Vio  fu  lodato  naturali- 
sta. La  musica  vi  gareggiava  colla  napoletana. 

Andrea  Tirali  ben  arebilettava  secondo  il  gusto  d’allora;  Picnintonio  Zaguri, 
discreto  poeta,  fu  non  felice  artista  ; ben  migliore  il  Temanza.  Pietro  Longbi 
ritrasse  i costumi  con  comica  verità,  ingegno,  allegria,  c talvolta  sconcezza.  Kra 
recente  la  memoria  del  Tio|>olo,  del  Canaletto,  del  Piazzetta.  L.o  scultore  Ferrari 
Torcetti  sentiva  il  bello,  pur  dolendosi  di  non  saiicrlo  raggiungere;  ma  quanto 
procetlesse  al  meglio  appare  dalla  (lilfercnza  che  corro  fra  le  statue,  della  facciata 
de’ Gesuiti  c quella  rb-ll’Frno  airArscnale,  e fu  maestro  al  Canova,  veneto  an- 
cb’csso.  Antonio  Diedo  arebitetto,  poi  segretario  deiraccademia  dello  belle  arti, 
lasciò  fabbriche  e libri.  Silvestro  Dandolo  nella  spedizione  contro  i Itarbarescbi 
acquistò  rcspcrienza  di  maro,  elio  il  fece  segnalato  lin  al  1847. 

L’università  di  Padova  conservava  l’antica  reputazione,  e oltre  i nostri,  ve- 
nivano a educarvisi  i Greci,  e ne  uscirono  Ugo  Foscolo,  Dolviniotti,  Coletti, 
famoso  nelle  seguite  vicende:  c là  nel  1765  s’islitniva  la  prima  cattedra  in  Italia 
d’economia  rurale,  coperta  dall’.Arduino,  che  tanto  favori  le  società  agrarie, 
formatesi  in  tutto  il  dominio. 

Ricche  biblioteche  possedettero  il  Ciovanelli,  che  la  lasciò  alla  chiesa  di  San 
Marco;  Giovan  Giustiniani,  clic  rnnìva  alla  .Marciana;  Pietro  Grimani,  d’elo- 
quenza impareggiabile,  membro  della  regia  .SocieUi  di  Londra,  poi  doge  nel 
1741.  Quella  di  Matteo  Pinolli,  descritta  in  sei  volumi  dal  .Morelli,  fu  poi  ven- 
duta a I.ondra  come  quella  del  medico  IVdtoni.  Il  quale  Jacopo  Morelli  fece  puro 
il  catalogo  de’  manoscritti  posseduti  dai  Nani,  c delle  storie  d'Italia  dei  Farsetti; 
un  trattato  Della  Iclleraivra  veneziana  nel  secolo  xviii  (20);  un  Saridlo  stille 
pompe  nuziali  de'  Veneziani  {119.1);  e fu  un  Varrone  per  dottrina,  giovandone 
cbinnque  il  richiedeva  ; c introdusse  di  stampare  qualche  antica  scrittura 
inedita,  invece  delle  scipite  raccolte  per  nozjte  e monacazioni. 

Il  gesuita  Luigi  Gallonici  adunava  mi  medagliere,  prezioso,  una  raccolta  sin- 
golare di  crociDssi  e moltissimi  libri,  fra  cui  (luattrownto  edizioni  della  Dibbin 
in  ciiiqnantadiie  lingue.  Anche  il  ]iocta  Girolamo  Ascanio  Molin  lasciò  alla  Mar- 
ciana molti  libri  e numismi;  e ricca  collezione  di  dipinti  c incisioni  all’accaile- 
mia  di  lielle  arti.  Si  hanno  a starnisi  i cataloghi  delle  biblioteche  Pinelli,  Pisani, 
Svajer,  e di  molte  corporazioni  religiose;  e cosi  della  biblioteca  e del  gabinetto 
del  cavaliere  (iiacomo  Nani,  le  cui  monete  cnlicbe  vennero  alla  Marciana.  Il 
senatore  .\tidrea  Memmo,  md-enatc  del  Lodoli,  governando  Padova  vi  fece  il 
prato  della  Vallo  e l’ospedale.  Lorenzo  .Mommo  sUimpò  il  Codice  feudale  della 
repubblica.  Nicolò  Antonio  Giustiniani,  vescovo  di  Verona  e Padova,  pubblicò 
molte  opere  ecclcsinstiche,  c a Padova  alzò  un  ospeilale,  e lasciò  la  sua  biblio- 
teca uH’università.  K ospedale  e biblioteca  pose  a Udine  ov’er.i  vescovo  Gian 
Girolamo  Gradenigo,  autore  delle  Cure  pastorali,  della  Urixia  chrisliana , o 
della  letteratura  greca  in  Italia.  Pierantonio  Zorzi,  vescovo  di  Gcncda,  poi  di 
Udine  e carditiale,  fu  studioso  della  poesia  e dcireloquenza.  Gian  Andrea  Avo- 
gadro,  vescovo  di  Verona,  er-a  stato  pn'dicatore  lodatissimo.  Lodovico  Flangini, 
traduttore  Ac\\’  Argonautica  poi  cartlinale,  succcflette  nel  patriarcato  di  Venezia 
al  pio  quanto  dotto  Ciovanelli.  Pietro  Zaguri  vescovo  di  Vicenza  a quei  poveri 

(20)  Vcnrzis  tSOO.  Vfd»»i  pure  la  Callaia  rfe’  Murali  e arlMI  iUiulri  dtìU  provmcle  vetuU  del 
ieeolo  xiin;  Venezia  1814;  ehe  sono  ritraili  e sobrie  notizie. 
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lasciò  il  poco  che  vivo  non  avea  distribuito  deiravcr  suo,  c conl'utava  llousscau 
nel  Piano  per  dar  regolalo  sistema  al  moderno  spirito  filosofico.  Il  seminario  di 
Padova  fu  rifabbricato  dal  vescovo  Carlo  Ue/zouico , che  ))oi  fu  pa|»a  Clc- 
nicuto  XIII.  Cremasi  ricorda  del  vescovo  Gaiidiid,  che  combatteva  ì filosofanti, 
come  il  conte  De  Cattaneo  c Troilo  Malipicro,  c il  Zorzi  clic  divisò  uu’i'nciWo- 
pedia  italiana. 

A Venezia  si  stampavano  i migliori  giornali,  siccome  la  raccolta  d’opuscoli 
del  Calogcrà  e del  Mittarelli;  il  tìiornale  letterario  di  Apostolo  e Caterino  Zeno, 
proseguito  poi  dal  1 jimi  ; la  Frusta  letteraria  del  Uaretli  ; Y Osservatore  del 
Gozzi;  la  Minerva,  il  Corriere  letterario,  la  liiblioteca  moderna,  che  dava 
estratti  de’  libri  nuovi  ; l'Europa  letteraria  della  Camincr  Turra  ; il  Giormde  de' 
confini  d’Italia;  oltre  i giornali  medici  dell'Aglietti  e dell'Orteschi,  e quel  di 
scienze  naturali  e commercio  del  dottore  Griselini. 

Noi  non  intendiamo  rifar  o|)cra  già  fatta  recitando  tutti  i nomi  onde  Venezi.a 
allora  si  abbelliva;  ma  tanto  basti  a provare  che  non  era  nè  piti  pervertita  nò 
])iii  ignorante  di  altri  paesi,  come  si  piaccpiero  dipingerla  quelli  phc  vollero 
scolparne  l'assassinio.  Beu.sì  le  mancavano  le  qualità  che  in  altri  popoli  jioteano 
elidere  i difetti,  e tra  esse  il  valor  militare,  in  un  tempo  in  cui  acipiistava  pre- 
dominio la  forza  armata.  Lusinga  del  secolo  erano  la  pace  e i progressi  pacifici, 
c nessuno  in  Italia  pensava  a sciupare  in  armi  i tesori  ch’ermio  reclamati  dai 
miglioramenti  civili.  Ncppnr  Venezia  lo  fece,  laonde  si  trovò  incapace  di  resi- 
stere alla  nuova  arbitra  del  mondo. 

La  marina  mercantile  non  contava  meglio  di  quattro  o cinquecento  navi,  o 
la  militare  una  dozzina  in  acqua,  e venti  interminabili  sui  cantieri.  Per  aborri- 
meuto  alle  innovazioni,  si  conservò  ai  vascelli  la  foggia  antica;  segrete  le  pra- 
tiche di  costruzione,  come  i processi  della  chimica. 

Le  galeazze  erano  state  riformate  nel  secolo  xvit  ; e la  descrizione  e il  disegno 
dati  dal  Corouelli  mostrano  che  i remi  aveauo  cessato  di  dispoi'si  a tre  per 
banco  come  nello  antiche,  ma  equatamente  lungo  i due  fmnehi,  in  numero  di 
quarantanove,  lunghi  quarantadue  piedi,  mossi  ciascuno  da  sette  uomini.  Oltre 
questi  treccuquarautatre  remiganti,  ogni  galeazza  |>ortava  duccuto  soldati  cogli 
ulBziali,  sessanta  marinaj,  un  comito,  un  |)edota,  uno  scrivano,  un  chirurgo, 
un  medico,  quattro  capi  bombardieri,  otto  bombardieri,  due  remaj,  quattro  ca- 
lufatti,  quattro  marangoni.  Il  governatore  e il  nobile  toneano  per  proprio  ser- 
vigio un  cappellano , un  computista,  e utliziali  e ministri  : sicché  l’equipaggio 
constava  di  settecento  uomini.  I treutasci  pczz.i  d'artiglieria  di  bronzo  pesavano 
da  oltantanovemila  libbre  venete  : aggiungansi  i moschettoni  da  forcine,  appog- 
giati alle  sponde,  i brandistocchi,  le  spade  ed  altre  armi.  Lina  galeazza  bellica 
costava  ceuventimila  ducati,  e raunualc  mantenimento  dell’arme  ducati  venii- 
scimila  quattrocento,  non  computando  il  biscotto,  la  polvere  c le  altre  muni- 
zioni. l.a  Repubblica  no  avea  sei  (21). 

La  miglior  canapa  si  trae  dal  Padovano;  e la  .Signoria,  invece  di  farne 
provisto  pel  sartiame,  obbligava  a deporre  neU’arseuale  tutta  quella  che  giun- 
gesse a Venezia;  col  che  i mercanti  trovavansi  accomodati  di  magazzino  gratuito, 
c il  governo  conosceva  di  quanta  potesse  disporre,  avea  priorità  nella  scelta,  e 
non  comprava  più  deU'oicorrente.  Le  wjrde  riuscivano  si  hene,  che  si  davano 
per  ogni  nave  quattro  soli  cavi  di  rispetto,  mentre  Inglesi  e l'rnnccsi  ne  davano 
sei.  Però  le  navi  di  Venezia  erano  costrette  avere  poca  carena  in  grazia  de’  bassi 

(21)  Dei  navigli  jtoliremi  tuali  ntlìa  marinn  dagli  antichi  f'enesìani  ^ memoria  deU' ingegnere 
G.  Caso.m  ] fra  quelle  deU’Alenco  di  Yeuezia,  1838. 
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fondi  (22),  e quindi  poco  minacciose:  alcune  da  cento  cannoni  non  uscirono 
che  per  pompa. 

Al  crescere  della  )K>tenza  turca  erasi  sentito  il  bisogno  d'avere  galee  stabili, 
e nel  I54ó  s’istiiuì  il  magistrato  alia  milizia  di  mare.  Le  ciurme  erano  tutte 
d’abitiinti  del  dogado,  fra  i sedici  e i ciiMpiant'annì,  che  s’iscrivevano  ogni  due 
anni  ; doveano  sommare  a diecimila,  ma  poi  furono  or  piu  or  meno,  e si  potè 
anche  redimersene  a danaro;  in  caso  di  bisogno  levavansi,  ed  erano  divisi  in 
artigiani,  pescatori,  gondolieri,  i quali  ultimi  venivano  posti  su  galere  di  scuola, 
servendo  al  solo  esercizio  ordinario;  e scbtene  volontarj,  teneansi  alla  catena 
fin  aH’imbarco.  Per  le  navi  grosse  volcansi  marinaj  già  sperimentati.  I forzati 
aveano  pessimo  tiattamcnto;  non  ospedale,  e ammalandosi  doveano  pagare 
medicine  e medico;  si  permetteva  andassero  a terra  come  facchini  e servitori 
per  guadagnarsi  le  prime  necessità;  gravavansi  di  debiti,  e cosi  finita  la  pena 
bisognava  rimanessero  per  ispegnerli.  Ai  capitani  stessi  delle  galee  spettava  la 
spesa  delle  previsioni  e degli  uomini;  nè  la  Repubblica  li  stipendiava  se  non 
dui  punto  che  mettessero  alla  vela.  Voleasi  con  ciò  impegnare  i ricchi  agli  ar- 
mamenti, e distogliere  i nobili  poveri  dai  comandi,  sicché  ne  rimanesse  il  lucro 
ai  danarosi,  (d'impieghi  deirarscnale  erano  poco  piti  che  titoli  senza  peso,  i 
figli  soltenlrando  ai  padri  se  n'intendcsscro  o no.  Da  seicento  ragazzi,  ignoranti 
malgrado  i dieci  maestri,  vagabondavano  scroccando,  finché  giunti  aH’età,  per 
impegni  o per  riguardo  venivano  accettati  neH’nrsenale,  dove  stavano  scioperi, 
essendovi  obbligati  al  lavoro  appena  un  giorno  alla  settimana  fl  al  mese.  I fa- 
mosi boschi  erano  dilapidati,  intanto  che  le  navi  non  reggeano  al  mare;  man- 
cavasi  d’ingegneri,  di  maestranze,  di  marinaj;  tanto  più  dacché  la  Russia,  che 
allora  compariva  a competere  la  padronanza  del  mare,  ingaggiava  i Greci  e i 
Dalmatini.  Nel  1774  si  mutò  sistema,  o lo  Stato  assoldò  gli  npiipaggi,  mentre 
il  progresso  degli  stranieri  indusse  a migliorare  anche  qui  le  costruzioni  navali. 

Venezia  non  era  mai  stata  potenza  guerresca  di  primo  ordine  , o più  che  a 
minacciar  Italia  attendeva  a difendersi  in  Levante;  non  volle  adottare  eserciti 
stabili  c nazionali  come  la  restante  Europa;  e nelle  guerre  comprometteva  l’u- 
nità del  comando  col  mettere  a fianco  de’  generali  un  proveditore.  IxiSchuIem- 
burg  avea  nel  1729  esibito  un  sistema  d’armamento,  che  importava  diciottomila 
cinquecento  fanti,  e duemila  fra  cavalleria,  artiglieria  e genio:  ma  rartiglieria 
principalmente  rimase  trascurata.  Pochissime  truppe  uvea  Venezia  in  tcrraferraa; 
di  più  in  Dalmazia  e nelle  isole  di  Levante,  formate  di  forestieri,  oltre  il  reale 
macedone,  reggimento  di  Albanesi  : ma  accettavansi  senza  cautele,  non  si  eser- 
citavano per  risparmiar  la  polvere,  teneansi  sparsi  in  modo  da  perdere  ogni 
uniforme  disciplina  c soggezione,  ridicoli  per  divise  cenciose,  temuti  per  fame 
c sete  insaziabile,  mal  riparati  sotto  frasche,  intesi  coi  contrabbandieri  e coi 
masnadieri,  dei  quali  talvolta  usurpavano  il  mestiere,  o più  innocentemente  ap- 
piieavansi  all’agricoltura.  I tre  reggimenti  di  cavalleria,  croati,  corazzieri,  dra- 
goni, sparsi  a drappelli  per  paesi  donde  non  erano  mai  mutati,  il  più  che  fa- 
cessero era  portar  i messaggi  e le  intimazioni  curiali.  Le  ceroide  poi,  che  non 
assumevano  l’armi  se  non  per  guerra  guerreggiata,  vi  si  ascriveano  solo  per  aver 
licenza  di  portar  armi  e agevolezza  di  contrabbandare  tabacco,  sale,  polvere.  I 
soldi  facevansi  stentare,  c i proveditori  bisognava  supplissero  con  prestiti  sul 
proprio  credito.  Dopo  la  pace  di  Rassarowitz  le  fortezze  lasciaronsi  conquassate 
e cadenti,  con  moltissimi  cannoni  ma  smontati,  moltissima  polvere,  ma  spesso 

(22)  Nnpoìeono  introdui^se  le  macchine  nlandejì  per  Insportaro  i navigli  dalParsenalc  al  mare 
traverso  l bassi  caiìali. 
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guasta  e fradicia;  sottilissime  le  guarnigioni:  nelle  fosse  si  seminava;  sugli 
spalti  eransi  piantati  ulivi  e gelsi,  e la  vite  intrecciava  i pampani  ai  vilucchi  e 
ai  caprifichi  delio  feritoje:  di  rado  i bomhardieri  faceaiio  spettacolo  di  sè , 
del  resto  piazzcggiavano  al  sole  della  riva  degli  Schiavoni  c all’omhra  dello 
procuralie  (23). 

Oh  si!  appena  jeri  Venezia  ha  mostrato  che  rincomparabile  sua  posizione 
può  farla  resistere  alle  forzo  d’iin  grand'impero;  ma  a tal  uo|>o  voglionsi  ed 
esaltazione  di  sentimenti,  ed  esempio  di  vicini,  e speranza  in  lontani,  e conoor'- 
dia  interna;  e di  questa  appunto  sentivasi  il  supremo  difetto  non  colà  solo  ma 
in  tutta  Italia. 

Pure  sfavilla  sugli  ultimi  giorni  di  Venezia  l’astro  di  Angelo  Emo.  Conobbe 
egli  i difetti  della  marineria,  e cercò  introdurre  nello  costruzioni  le  teoriche  di 
Bouguer;  ed  essendosi  fatto  un  vascello  da  setlantaquattro  con  gli  alberi  con- 
nessi, mentre  prima  anche  i maestri  erano  d’un  pezzo  solo,  quali  ne  porgevano 
tTssIe  selve  di  Causiglio  e di  Avronzo,  egli  fu  spedito  con  questo  e con  due  fregate 
a rincacciare  i pirati  del  Mediterraneo,  dove  abituò  le  disusate  ciurme  a sfidare 
t765gli  elementi  e il  fuoco  nemico.  Come  almirantegovernalor  di  nave,  cioè  viceam- 
miraglio, sforzò  il  dry  d’Algeri  alla  pace,  e fu  eletto  capitano  delle  navi,  cioè  am- 
1768  miraglio.  Ne’  magistrati  pacifici  fece  migliorar  il  modo  delle  esazioni , levare  la 
pianta  dell’estuario  e impedirne  le  colmate:  ottenne  dalla  gelosa  Inghilterra  la- 
minatoj  pel  rame  da  rivestire  lo  chiglie  : pensava  aH’nsciugamento  d’un  gran 
tratto  del  Veronese  : coll’Anstria , che  pel  lido  degli  llscocchi  spingendosi  al 
mare,  aveva  incessantemente  turbato  i Veneti , fi-co  tin  accordo  per  la  naviga- 
1784 zionc  del  canale  della  Morlacca.  S|>edito  poi  contro  Tunisi,  inventò  le  galleg- 
gianti, con  cui  affrontò  e gli  scogli  di  Fax  e i bassifondi  di  quella  Tunisi , che 
sebbene  assai  meno  fortificata,  avea  respinto  Carlo  V:  c quivi  formò  que’  ma- 
rina], che  da  poi  fecero  bellissima  prova,  ma  a servigio  di  stranieri.  Costretto 
a ridursi  nell’Adriatico  per  l'infausta  guerra  fra  la  Poi-la  e la  Russia,  lasciò  navi 
che  tenessero  in  soggezione  i Barbareschi,  contro  i quali  accingeasi  di  nuovo 
t792  allorché  a Malta  morì  non  senza  sospetto  di  veleno,  prima  di  vedere  i disastri 
della  sua  patria  (24).  La  quale  fu  in  tempo  di  fargli  erigere  un  monumento  da 
un  altro  immortale  suo  figlio,  di  cui  i primi  passi  orano  stati  incoraggiati  da 
patri?]  veneti,  le  prime  opere  erano  stato  applaudite  alla  fiera  deH'Asaunta,  ove, 
al  modo  de’  giuochi  Olimpici,  facessi  mostra  d’ogni  bellezza  d’arti  ingenue  e 
d’industri. 

(23)  MaebUveUl  avea  già  deilo  nc’  Decennali  i 

Sau  Marco  alle  sue  spese,  e forse  invano, 

Tardi  conosce  come  gli  insogna 
Tener  la  spada  e non  il  libro  iu  mano. 

(24)  Al  suo  • elogio,  stampato  da  un  cittadino  nel  1702  » è Pepigrafe  di  Virgilio: 

Olia  i[ui  ruinptìt  polria^  r€4Ìdesijue  movtòU 
, . . ht  firmo  l'irò#,  et  jum  desueta  friumphU 
Jtjmino. 
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« Ooftxim«nz«.  Il  teatro. 

Se  facesse  bisogno  d’altre  prove  ad  una  veritii  cbe  tanto  giova  inculcare  ai 
nostri  contemporanei,  vale  a dire  che  riniportariza  sociale  non  consiste  negli  av- 
venimenti politici , il  secolo  passato  ci  attesterebbe  come  in  mezzo  alla  (juiete 
si  operasse  una  radicale  trasformazione.  Nel  valutare  la  quale,  ciò  che  il  secol 
nostro  piu  ricorda  è la  distinzione  dei  nobili,  legalmente  dominatori  nelle  re- 
pubbliche, dapcrtutto  cfificienii  ne’  municipi-  Il  fiero  diritto  del  pugno  era  stato 
spento  in  ogni  luogo  ; andava  pure  togliendosi  la  giurisdizione  feudale  ; e so 
nelle  Romagne  (1)  e in  Sicilia  i baroni  si  tennero  indipendenti  dal  sovrano  e 
tiranni  de’  popoli , nel  Napoletano  aveano  sagritìcato  Tindipondenza  della  forza 
alle  ap|»rÌ8cenze  della  Corte;  in  Piemonte  la  nobiltà  serbava  aspetto  militare, 
ma  senza  rappresentanza , benché  i titoli  che  traeva  dai  castelli  le  attribuissero 
privilegi  nocevoli  al  popolo,  fra  cui  lo  sciagurato  di  dar  essa  sola  uftiziali  all’e- 
sercito; e tenendosi  legata  frase,  poteva  respingere  le  prepotenze  de’  superiori 
ed  esercitarne  sugli  inferiori.  In  Lombardia  non  serbavano  che  qualche  distin- 
zione di  vestiti,  di  comparse,  d'esser  decapitati  anziché  imposi,  o con  patibolo 
ornato;  del  resto  la  mano  monarchica  gli  aveva  pareggiati  neirohhedienza. 

Uapertutto  però  erano  collegi  di  nobili  giureconsulti , di  nobili  merlici;  .essi 
soli  componeano  il  consiglio  municipale,  essi  coprivano  le  dignità  ecclesiastiche, 
essi  l’amministrazione  gratuita  delle  pie  fondazioni , essi  le  tanto  missioni  a cui 
dava  luogo  la  vita  comunale,  quando,  invece  d’una  folla  d'impiegati,  vi  si  de- 
stinavano persone  all’occorrenza.  Tali  nffizj  prorlnceano  un  dispendioso  decoro, 
e la  tradizionale  clientela  faccanli  primeggiare  ne’ mnnicipj , di  cui  erano  l’a- 
nima, l’ornamento,  la  tutela;  o addestratisi  nella  giurisprudenza,  o raccomo- 
davano come  arbitri  le  dilforenze,  risparmiando  processi  e litigi,  o sostenevano 
le  ragioni  del  Comune  o della  corporazione,  o dell’istituto  beneBco  di  cui  erano 

0 presidi  o parte,  o versavano  in  indagini  economiche,  ultima  attività  cbe  si 
conservi  dopo  tolte  le  politiche;  e bastevole  occupazione  vi  trovavano  quando 

1 goveriti  non  aveano  ancora  concentrali  in  sé  tutti  gli  uflizj , le  attribuzioni , 
l'attività. 

I più  erano  spolverati  de’  classici  ; leggeano  e scrivevano  latino  ; e furono 
nobili  la  maggior  parte  degli  studiosi  di  quel  secolo;  cbé,  oltre  l’obidigo  di 
educarsi  per  comparire , essi  ne  aveano  comodità  sì  per  la  tradizione  domestica 
degli  affari,  delle  gentilezze,  dei  libri,  sì  per  l’avere  maestri  e scuole,  sì  perchè 
non  costretti  occuparsi  in  guadagni.  Quei  cadetti,  cui  ì diritti  del  primogenito 
toglieano  di  supremeggìare  per  grado  e ricchezza,  cercavano  distinzione  col  sa- 

(t)  At  4796  la  tamiglla  Colonna  del  ramo  del  gran  connealablle  posaedera  In  (eudi 


il  principato  di  Paiiano  abltaoU  351 1 

■ di  Soddìdo  » 206S 

nel  ripartimento  di  Gf'nazzaao  » 20911 

» di  Polì  » 53194 

nel  regno  di  Napoli,  nel  rtparUmento 

di  Tagliacouo  • 26000 

oltre  paesi  molti  in  Sicilia. 


Il  ramo  de'  Co1onna*Sciarra  aveva  nello  Stalo  pontlfirlo  i principati  di  Falestrina,  di  Neroìa, 
di  Roviaoo  , di  Carbognano,  i durati  di  Baasonello,  di  MonUllibrelU)  ecc.  con  abitanti  46,000;  o 
0«]  regno  di  Napoli  altri  con  6000  abUuti. 
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pere  e colle  armi.  Ma  erano  assiii  più  coloro  che,  deposto  nella  lunga  pace 
l’iimor  bravo  e il  prepotente  sovercliiarc , intìngardivnno  nella  negligenza  dei 
pubblici  interessi,  dei  proprj  diritti,  della  vera  dignità,  de’ progressi  a cui 
allora  s'alfaticava  tutta  Europa,  e a cui  i nostri  ben  poco  coadjuvarono,  lascian- 
dosi metter  avanti  il  piede  da  quelli , a’  quali  erano  stati  maestri. 

ISeireducìizionc  cercavasi  piuttosto  la  vernice;  Irattavasi  dei  doveri  verso  di 
sè,  più  che  di  quelli  verso  gli  altri;  obbedire  ai  superiori,  mantenere  la  deeo- 
rosità,  impratiebirsi  degli  escrcizj  cavallereschi,  non  fallire  ai  convenevoli,  e le 
virtù  di  parata;  e quanto  alle  dottrine,  coltivar  l'immaginazione  meglio  che  il 
raziocinio,  studiare  i classici  c non  i hlosoti  c gli  scienziati;  procurar  l'eleganza, 
le  squisite  forme,  più  che  i pensieri  sani  e i sentimenti  veri,  più  che  raddrizzar 
i torti  giudizj  e ampliare  lo  spirito.  Conseguenza  di  tale  educazione  imperfetta 
era  l'accettar  la  moda,  cioè  il  pensare  e l’operar  comune,  senz’ardiirjcnto  d'ori- 
ginalità; donde  un’aria  di  dabbenaggine  uniforme,  che  fa  perchè  gli  altri  fanno, 
rimanendo  sempre  eleganti  fanciulli,  colla  trista  abitudine  di  guardar  come  ne- 
cessario ciò  ch'è  indiOerente,  lo  che  porta  a tenere  per  indifferente  cu)  ch’è 
necessario,  e trovarsi  irresoluti  e pusillanimi  ne’ grandi  bisogni  della  vita.  I.je 
pratiche  pie,  rindocilimento  della  volontà,  il  rispetto  ai  preti,  il  decoro,  le  abi- 
tudini patriarcali  disponeano  certo  al  vivere  onesto,  alle  virtù  tranquille,  all'a- 
morevolezza soccorrevole;  ma  non  abbastanza  premunivano  contro  il  cozzo 
delle  pas.sioni  e degl’interessi,  non  rimediavano  a quella  fiacchezza  di  volontà 
da  cui  deriva  metà  delle  nostre  colpe,  non  a quell’esitanza  che  ai  mali  della 
vita  ci  fa  freddamente  rassegnati , anche  quando  bisognerebbe  vigorosamente 
repnlsarli. 

Essendo  poi  l’educazione  una  cosa  distinta  dalla  società,  bisognava  rifarla 
quando  in  questa  si  entrasse.  Che  se  volessero  compirla  con  qualche  viaggio, 
nel  quale  la  loro  condizione  gl’introducea  presso  le  Corti  dissolute  di  Francia 
e di  Germania,  o nei  castelli  inglesi,  smarriti  innanzi  a una  realtà  di  cui  non 
aveano  idea,  tuffavansi  facilmente  in  quella  corruzione  , accettavano  gii  esempi 
degli  uni,  i sofismi  degli  altri,  e vergognandosi  delle  massime  in  cui  unicamente 
erano  stati  cresciuti,  non  aveano  più  dove  appoggiarsi. 

Le  ricchezze  legate  in  fedccommessi  e accumulate  da  tutta  la  parentela  sopra 
un  capo  solo,  c le  fruttuosissime  magisti-ature  faceano  alcuni  somigliare  u prin- 
cipi, non  già  per  potenza  o autorità,  ma  per  entrata  c spendio,  con  centinaja  di 
servi  e di  cavalli,  e fragor  di  palazzi,  di  villeggiature,  di  caccie.  Sopravivono 
ancora  dapcrtutto  chiese  e oippelle  patrizie  snntuosissime,  ville  somiglianti  a 
reggie,  con  giardini  regolarmente  disposti  a viali,  a carpinate,  e siepi  di  bosso, 
ad  altri  sempreverdi,  in  figura  d’animali,  di  sedili , di  torri , 6n  di  scene  stori- 
che ; l’arrivo  del  padrone  dava  vita  al  villaggio  e ai  contorni , e nei  mesi  eh  ei 
vi  restava  era  un  continuo  andar  e venire  di  carrozzo,  e un  popolo  di  servitori, 
e un  via  va  di  visitanti,  e balli  splendidi , e rischiosi  giuochi,  e i sinistri  esempj 
urbani. 

Per  tali  servigi  strappavansi  molte  braccia  alla  più  utile  delle  arti , onde 
marcissero  nell’abjezioiie  e nella  scostumatezza  delle  anticamere.  Anche  quello 
sfarzo  era  una  sottrazione  all’operosità  commerciale,  all’attiva  industria,  poiché 
riguardavasi  scaduto  il  nobile  che  a trallici  attendesse;  mancava  quella  solerzia 
ch’è  indotta  dal  bisogno  di  migliorar  le  rendite  e perciò  raffinare  ragricoltnra, 
vantaggio  ben  maggiore  ai  contadini  che  non  rindulgente  remissione  dei  debiti 
o il  swx'orso  gratuito. 

A qneirnnico  signore  guardavano  con  invidia  i fratelli  minori,  obbligali  a 
celare  nel  chiostro  e nelle  caserme  la  povertà  cui  erano  ridotti  in  grazia  di  esso, 
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e a mendicare  il  piatto  alla  mensa  del  fratello  padrone,  o a sollecitare  la  pro- 
tezione di  esso  e de’ parenti  a favor  di  chi  domandasse  c pagasse;  altro  modo 
d’usufrnttare  l’ozio  e le  aderenze,  a scapito  della  giustizia. 

Ma  il  primogenito  stesso,  separato  da  alcuni  fratelli  chiusi  ne’ conventi,  no- 
jato  dall’assiduità  degli  altri,  con  una  moglie  nè  scelta  nè  stimata,  con  beni  di 
cui  non  potea  disporre  liberamente,  che  moglie,  fratelli,  servi  gareggiavano  a 
dilapidare,  che  gravati  di  debiti  non  potevansi  appurare  col  venderne  una  por- 
zione, sicché  bisognava  logorar  il  capitale  destinato  all’agricoltnra;  gonfio  di  sé, 
fra  le  irremittenti  cure  di  nonnulla,  fra  i continui  disgusti  della  superbia,  gli 
urti  della  vanità,  le  soddisfazioni  del  pujitiglìo,  certamente  non  potea  chiamarsi 
beato. 

Durante  il  dominio  spaglinolo,  le  donne  erano  rimaste  appartate  dalla  società 
mascbile;  ed  avendo  il  duca  d’Ossuna  a Milano  raccolto  una  volta  a circolo  la 
nobiltà  d'ambo  i sessi,  ne  fu  tanto  a dire,  che  ben  si  guardò  di  rinnovarlo.  Ma 
il  principe  di  Vaudemont,  ultimo  governatore  della  I.ombardia  a nome  di  Spa- 
gna, cresciuto  nelle  maniere  francesi , radunava  di  frequente  i nobili  a corte  c 
ad  una  sua  villa  suburbana,  che  acquistò  galante  rinomanza.  Poi  sopravennero 
i Francesi,  e si  divulgarono  le  loro  usanze;  talché  i nostri,  passati  rapidamente 
alla  costoro  leggerezza  dal  sussiego  spngnuolo , perdevano  la  bonarietà  antica 
per  investirsi  de’  nuovi  usi,  e con  essi  della  frivola  empietà,  e di  quella  galan- 
teria che  è amore  senza  [lassionc. 

Allora  si  contrasse  il  morbo  nuovo  del  cicisbeismo,  legame  insulso,  che  non 
avea  tampoco  renergia  del  vizio;  logorava  la  gioventù  in  corteggiamenti,  ba- 
ciamani e fatue  smancerie,  con  una  dama  scelta  per  convenienza  non  per  cuore, 
coltivata  c.on  ostentazione  e con  faticose  premure  del  vestire,  del  comparire, 
dello  stnaschiarsi.  Qucst'afTelto  di  mera  vanità  prodnccva  alla  donna  i difetti 
della  lubricità  senza  che  ne  avesse  le  sc’use;  le  dava  un  altro  confidente  che  if 
padre  de’ suoi  figli,  riconosciuto  pubblicamente,  talora  stipulato  ne’ contratti  ; 
svogliava  dalle  dolcezze  domestiche,  dairattcnzione  ai  figli,  dalla  riverenza  al 
marito,  che  ridotto  al  secondo  grado  nella  propria  famiglia,  ed  occhieggialo 
neH’intimo  delle  proprie  abitudini,  non  trovava  in  casa  quell’onorevole  c soave 
riposo  che  disacerba  tante  amarezze  della  vita. 

L’abbigliatojo  usurpava  lunghe  ore  anche  agli  uomini.  La  testa  architettala 
e sparsa  di  cipria,  l’abito  a recami  e assestato , calzoncini , calzettine,  scarpet- 
tine  come  da  ballo,  fibbie  al  ginocchio  e al  piede,  costosi  manichini,  tutto  pa- 
reva inventato  per  moltiplicar  legami,  e costringere  a non  moversi  che  in  passi 
di  minuetto.  La  spada  che  portavano  al  fianco  era  una  parodia  delle  imbelli 
abitudini  ; come  i voli  di  castità  e povertà  che  faceano  i cadetti  entrando  cava- 
lieri di  Malta,  per  cui  l’unico  merito  richiesto  era  la  provala  nobiltà.  Le  visite, 
il  corteggio,  i prolungati  desinari,  il  corso  empivano  la  giornata;  alla  sera' 
teatro,  più  spesso  i circoli  e il  giuoco,  dove  a un  voltar  di  carte  si  mutavano' 
ingenti  fortune. 

Era  possibile  non  acquistar  aborrimento  per  ciò  che  costasse  sagrifizio,  fa- 
tica, assiduità?  Riponcasi  il  bene  supremo  nel  riposo;  si  camminava  nel  solco* 
antico,  o sugli  esempj  e il  pregiudizio;  si  ridea  di  tutto  colla  leggerezza  che  su; 
tutto  svolazza,  in  nulla  s’arresta;  dalla  vita  domandavansì  soltanto  fiori , e per 
risparmiarsi  la  fatica  del  pensare  e deH’operare,  si  pensava  e agiva  secondo  Ik 
moda  altrui,  anticipandosi  l’inoperosità  della  vecchiaja. 

Pochi  i viaggi , e i più  non  aveano  mai  perduto  di  vista  il  campanile  defl« 
terra  natia;  onde  mancanza  di  confronti.  Neppur  s’aveva,  come  in  Francia,  nna 
Corte  unica,  una  gran  capitale,  dove  lutti  i nobili  facessero  il  tirocinio,  e acqui- 
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Btassoro  uniformitù  d’usi  e di  tratti , mutandoli  dietro  all'esempio , e trasmet- 
tendoli agrinfcriorì. 

Già  era  lamentato  il  cambiar  d’abiti  a seconda  della  foggia;  ma  non  vogliate 
compararlo  per  nulla  alla  versatilità  presente.  Nelle  persone  mediocri  l’abito  da 
sposo  serviva  alla  galla  di  tutta  la  vita;  anche  le  eleganti  aveano  un  vestito,  la 
cui  immagine  si  associava  a quella  della  loro  persona.  Il  gran  costo  c la  ricca 
fattura  delle  stoffe  si  opponeva  ai  subiti  mutamenti , nè  ancora  i telaj  inglesi 
aveano  potuto  somministrar  quelle  indiane  e quelle  cotonerie,  che  tanta  appa- 
renza uniscono  con  si  tenue  costo , e che  nell’eleganza  pareggiano  alla  gran 
dama  la  sua  poriinaja.  Anzi  era  carattere  della  moda  d’allora  il  distinguere 
inalterabilmente  le  diverse  classi,  nè  Tarticrc  avrebbe  potuto  senz/i  scandalo  e 
reclami  usurpar  l’abito  del  civile , o il  nodaro  quello  del  gentiluomo.  Uno  de’ 
nobili  piu  spregiudicati  Pietro  Verri  fa  colpa  a Giuseppe  II  dell’animettcr  nftiziali 
nell’esercito  anche  persone  ignobili , perocché  il  sentimento  d’onore  6 educato 
fra  i patrizj , non  fra  gli  altri.  PerGn  ne'  teatri  il  viglictto  del  nobile  costava 
meno  di  quel  del  plebeo. 

L’eguaglian/ii  mancava  dunque  dapertntto;  e i nobili  traevano  a sè  c le  ric- 
chezze e griinpieghi  e le  dignità.  F.  mentre  essi  stavano  persuasi  d’esser  su|)e- 
riori  per  natura  ai  plebei,  atteso  la  serio  degli  avi,  di  cui  le  ricchezze,  i ritratti, 
gli  uliizj  si  conservavano  in  famiglia,  il  (wvcro  s’era  rassegnalo  a creilersi  di 
razza  inferiore;  la  legge  sanzionava  le  distinzioni , riservando  gl’impieghi  ai 
nobili , tracndoli  a fòro  privilegialo , ove  il  plebeo  non  polca  citarli , come  non 
poteva  chiamarli  ai  feroce  giudizio  del  duello , che  essi  costumavano  fra  loro. 
A quante  mortificazioni  non  rimaneva  esposto  il  plebeo  quando  cento  alti,  cento 
esclusioni  lo  avvertivano  che  il  suo  vicino  era  superiore , non  per  merito  ed 
autorità  nè  tam|)Oco  per  danaro,  ma  per  nascita!  la  moglie  d’nn  ricchissimo 
mercante  non  polca  farsi  reggere  lo  strascico  come  una  dama  pitocca  e diffa- 
mata, nè  un  abilissimo  meccanico  portar  la  spada  come  il  marchese  che  gli  era 
debitore  di  lunghe  liste.  Che  diremo  di  ipielli  che , venuti  su  dalla  bottega  o 
coll'appalto,  per  danaro  faccansi  strada  ncH'aristocmzia ? — - lo  disprezzo  quei 
che  comprano  la  nobiltà  •,  diceva  Giuseppe  II  al  Casanova;  il  quale  rispondeva: 
— E quei  che  la  vendono,  sire?  » 

Non  per  questo  il  popolo  odiava  i ricchi.  A quel  sovrastare  era  avvezzo, 
come  agli  altri  disordini  delia  vita;  e la  dipendenza  procacciava  protezione, 
giacché  ne’  bisogni  si  ricorreva  al  pndronc  o al  signor  princi|mlc  del  villaggio, 
fosse  per  ottener  una  dote  o un  posto  o un  letto  all’ospedale,  o |)er  farsi  render 
giustizia.  I signori  a vicenda  consideravano  come  obbligo  domestico  il  proteg- 
gere i clienti  ; 1 servi  nasceano  in  casa  dai  servi  ereditali;  il  contadino  slava 
da  piu  generazioni  sul  fondo  medesimo,  c se  poco  si  facea  per  migliorarne  la 
condizi.oiHu.  noi  si  lasciava  languire  in  estrema  miseria;  gli  artieri,  gli  operaj 
tradizionalmente  mantenevano  la  pratica  delle  stesse  famiglie. 

Sonzji  la  smania  di  montar  sempre  piti  in  su,  di  credere  incivilimento  il  nau- 
searsi del  mestiero  paterno,  ciascuno  era  curiale,  sartore,  contadino,  barbiere 
perché  tale  era  stato  suo  padre  c suo  nonno,  da’ quali  avea  ricevuto  gli  stro- 
nienti,  letrailizioni,  le  clientele.  Gbi  volesse  uscir  dal  vulgo  bisognava  si  facesse 
frate  o prete;  e sar'ia  parso  reo  di  Ic.sa  società  il  gaslaldo  o il  pizzicagnolo  che 
mettesse  i suoi  Dgli  sullo  studio.  Molto  insomma  conservavasi  del  patriarcale , 
cosi  no’  governi  come  ne’  privati  ; il  grande  volea  poter  fare  tutto,  ma  col  pro- 
posito di  far  il  bene;  era  un  dogma  la  padronanza,  ma  tempcravasi  colla  bene- 
volenza; e quell’aria  soldatesca,  che  appestò  la  società  moderno,  appena  appena 
cominciava  per  imitazione  dei  Tedeschi. 
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Questo  complesso  di  tradizioni  rendeva  docili  all’autorità,  tanto  più  che  i 
governi  non  aveano  ancora  dimeiiticaUi  l'arte  di  farsi  sentire  il  meno  possibile, 
di  lasciar  ire  molte  cose  di  loro  gambe,  molle  rimetterne  agli  ullìzj  municipali, 
non  togliendo  ai  sudditi  la  dolce  compiacenza  d’adoprarsi  a vantaggio  della 
patria.  Non  essendo  accénlrate  tutte  le  cure  sociali  nel  governo,  lo  capitali  non 
usurpavano  ogni  importanza  alle  città  di  provincia;  e il  patrizio  die  nel  suo 
paese  godeva  iinpiegtii  tradizionali,  posto  nel  consiglio  o nel  collegio  dei  dottori, 
antica  clientela,  palazzo  avito  annesso  alla  storia  dei  paese,  non  pensava  a stac- 
carsene per  andar  a sfoggio  piti  splendido  ma  mcn  distinto  nella  capitale. 

Agli  Urdini  religiosi  molta  consistenza  attribuivano  ancora  l’nnitù,  lo  spirito 
di  corpo,  le  dovizie,  il  carattere,  c il  non  essersi  la  coscienza  risolta  in  opinione. 
Ma  lo  zelo  della  carila  primitiva  o della  conversione  ìntepidi,  diicefaè  il  mondo 
era  sistemato  ; proibita  da  un  luto  la  manifestazione  dei  dnbbj  religiosi,  dal- 
Tullro  vólti  in  riso  rauslcriU'i  e io  zelo;  sicché  i predicalori  pareano  pin  ch'altro 
intenti  a farsi  perdonare  il  loro  stato  ; e l'ingiuria  maggiore  che  s’affiggesse  agli 
zelanti,  ai  dotti,  ai  pii  era  chiamarli  gesuiti.  Personaggi  d’ulto  merito  non  man- 
cavano nel  clero , ma  troppi  abhandunuvansi  non  bnito  alla  scoslnmalczia  di 
che  abbajano  novellieri  c buontemponi , (guanto  alla  negligenza , indotta  dalla 
roanoonza  di  contrasti  e dalle  agiatezze;  ad  intrighi  e euro  o corteggiamenti  so- 
colareschi , derivati  dal  non  entrar  nel  clero  per  vocazione  ma  per  domestiche 
convenienze;  mentre  i Cappuccini  e gli  altri  Mendicanti  spargeansi  tra  il  vulgo 
consolandone  i dolori,  teuipcraridone  le  miserie,  celiati  eppur  riveriti  e consul- 
tati, altri  nelle  città  s’insinuavano  in  ogni  casa,  in  ogni  alfare,  in  ogni  ammini- 
strazione, consiglieri  S|)CS80 , spesso  intriganti,  corteggiando  le  dame,  connt- 
vondo  al  cavaliere ,’roaseherando  l'intrigo,  sottraendo  il  reo  alia  giustizia,  o 
questa  indocilendo  al  raccomandalo,  sollecitando  impieghi,  doti,  eredità. 

Poste  del  clero  erano  gli  abbati,  cadetti  di  case  principali,  o veramente  ple- 
bei , che  previsti  di  buoni  benelizj,  dispensali  dalle  cure  secolaresche  e dispen- 
sandosi dalle  ecclesiasliclie , divenivano  mobili  necessarj  d’ogni  casa  illustre, 
ove  diceano  la  messa  al  comando,  faccono  la  partita,  raccontavano  le  novità. 
Con  ricche  zazzere  incipriale,  panni  nnissirai  d’Inghilterra,  sete  di  Lione,  roani- 
chini  di  Fiandra,  grande  anello  all’iiidice  destro,  tabacco  di  Siviglia  in  scatola 
d'oro  cesellala,  da  (avola  a tavola,  da  villa  a villa  portavano  le  celie  e le  novelle, 
tesoreggiando  epigrammi  da  ripetere,  scrivendo  sonetti  e madrigali  d'occasione, 
facendo  ridere  degli  altri  e di  loro  stessi. 

A dipingere  que’  tempi  molli  colori  ci  olTrirebbcro  gli  stranieri  che  viaggia- 
rono nel  nostro  paese,  cercando  qui  lo  arti  e il  gajo  vivere,  come  in  Inghilterra 
il  pensare  c il  governare  ; portandovi  compassione  pili  che  insulti.  Fra  essi 
meritano  ricordo  l'inglese  .Sharp  (2)  per  la  confutazione  che  no  fece  il  Barelli, 
esagerando  per  ribatter  esagerazioni  (3)  : e i francesi  Lalande  astronomo , che 


(2)  A%  9ttounl  of  tht  manntrt  of  4706.  Citeremo  pure  RlCBiW,  DeteripHifti  hi$tcrìqme  wt 
triUqvt  dt  4706;  Brscinc,  lìalia  gtt^yrafi'•l^9^or^ro•poìi1i<^  ^ molta  eccreteiuta  nella  tra- 

dudone  di  Vrneaia  del  47KO;  AacHC^aoLi,  Qumdr9  Le  oftRen'aziont  del  4764  Calte  dal 

Groaley  Bollo  il  nome  di  due  ^ntlluominl  svedesi  | boti  fune  II  lavoro  più  dotto  e saftace.  IH 
questi  e degli  altri  può  trarsi  tnlormasione  dalla  prefazione  del  Lalandr.  Cesare  Orlandi  arerà 
comincialo  a Perugia  nel  1709  una  lìrevc  storia  e df^risionc  di  tutte  te  città  (T/iaiia^  che  poi  non 
prosegui. 

(rs)  Vuoi  egli  scolpare  1 cicisbei  col  niostfarll  tnnocentl , e Intanto  11  dipinge  pelatoli , cioè 
Infemminiti.  — Il  bel  mando  (dic'cgli)  vn  in  cliiesa  tra  le  dlrri  c tc  tindid  del  matUnro;  le  gcn* 
tildonne  vi  sono  accompagnale  dai  servi  e dai  cìrisitei.  In  ciriabeo  obe  conduce  la  ma  dama,  deve, 
suH'CDtrare  nel  tempio,  precorrerla  d’alruiii  paMi,  e sollevar  la  portiera,  Intingere  11  dito  nel* 
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restò  in  iin  discredito  proverbialo,  non  forse  meritato  (4),  e il  De  Brosse  che  fu 
poi  presidente.  Raccomandato  dal  proprio  nome  e dalla  compagnia  di  Lacnrne 
Saint-Palayc,  autore  del  Saggio  sulla  cavalleria,  osservò  con  discreta  legge- 
rezza, se  pur  non  sono  alterale  le  lettere  che  tardi  se  ne  pubblicarono  (5)  ; tra- 
scurate e scorrette,  ma  senza  apparato  pedantesco,  giudicando  alla  veulura  e 
senza  dissertare , e offrendo  imm.agine  viva  del  paese  ; credeva  barbari  tutti  gli 
artisti  avanti  Rafaello,  ma  del  reslo  dava  giudizj  liberi  in  fatto  d’arte,  deridendo 
il  barocco  e il  grotcsco  che  i nostri  mescolavano  al  classico;  e a lui  rimonta 
quel  che  ai  di  nostri  ]>arve  un  ardimento  dello  Stendhal , che  non  bisogna  cre- 
der tutte  le  lodi  date  dal  Vasari  alla  scuola  fiorentina , forse  inferiore  a tutte  le 
altre  [IMI.  24). 

Se  vogliamo  con  questi  e con  altii  scorrere  il  nostro  paese,  eccoci  in  prima 
a Torino,  talmente  rinnovellata  da  quando  lo  vedeva  Montaigne,  che  De  Brosse 
lo  dichiara  la  città  piti  bella  d'Italia  per  filo  delle  strade  c regolarità  degli  edifizj. 
Lalande  vi  trovava  meno  lusso  e depravazione  che  nelle  grandi  città;  « il  re 
sopraveglia  come  un  padre  in  famiglia , e dà  buoni  esempj  ; non  si  ha  l'abitu- 
dine di  mantenere  attrici;  la  nobilu'i  può  comprarsi  ma  a gran  prezzo,  mentre 
son  poco  ricchi  i nobili , cui  non  è dato  lucrare  sopra  le  finanze , amministrate 
per  conto  del  re , tanto  bene  che  un  ambasciador  di  Francia  ebbe  a dire  : 
A questo  modo,  ciascuna  provincia  francese  varrebbe  quanto  wn  reqno  (6).  « I no- 
bili non  possono  uscire  di  paese,  nè  vendere  i fondi  senza  permissione,  e sono 
obbligati  servir  nelle  armi,  ma  con  poco  guadagno;  mentre  neppur  alle  magi- 
strature lascia  gran  rilievo  il  governo  alla  militare  n.  Di  Piemonte  uscivano  sete 
per  diciotto  in  venti  milioni,  e molto  riso;  attorno  a Torino  collivavasi  il  ta- 
bacco, la  cui  privativa  fruttava  al  re  cinquecentomila  lire  (7).  Ogni  appalto  po- 
teva esser  disdetto,  qualora  alcuno  alla  Camera  offrisse  un  terzo  di  piu. 

A Cenova,  lo  .Stato  più  povero  e avente  cittadini  piti  doviziosi,  eranvi,  se- 


l'acquasanta  c porgerla  alla  signora,  che  la  prende,  lo  ringrazia  con  un  piccolo  inchino,  e si  segni. 
Gli  scaccini  pre.scntano  la  seggiola  alla  dama  e al  suo  cicisbeo.  Finita  la  messa  , ella  porge  laidi* 
zieUu  al  servo  o al  damo.  lo;>he  il  vcnlaglm,  s'alza,  si  S4>gna,  fa  ima  riverenza  all'allar  m.iggiorc, 
e si  avvia  preceduta  dal  cicKheo,  che  le  offre  ancora  l^acquasanla,  le  solleva  ancora  la  cortina,  e 
le  d.^  il  braccio  per  tornar  a Ciisa*.  The  Ualiutu,  cap.  50. 

(1)  Fra  altri  il  Monti  si  .scaglia  contro  «la  mo^^lniosa  farragine  di  sciocchez-zc  della  ridicola 
ambulaziooe  in  Italia,  compilata  nelle  .sagrestie  •.  Ora  di  ciascuna  città  il  Lalande  porge  le  notizie 
statistiche,  almo'-feriebe , aslronomiche  , le  persone  illustri,  le  induMrie  , il  commercio , 1 pesi 
e le  misure  e monete,  confrontati  cuu  (fucili  di  Francia;  ebbe  cognuiune  di  lutti  i viaggiatori 
antecedenti;  chiese  i consigli  degli  uomini  speciali,  per  esempio  per  Milano  dnl  Volta,  dal  Ti- 
raboHchi,  dal  Giulini,  dal  padre  La  Grange  gesuita  matematico,  che  vi  dimorava;  per  Vicenza 
dalFArduini;  per  Padova  dal  Toaido  e dal  (ìennarl;  per  M.intova  dal  Salandri  , dal  Uettì.  Poi 
fece  rivedere  tutta  Fopera  dui  famoso  astronomo  l.a  Loiulamino,  e dal  toscano  Bencìrechi  mae- 
stro a Parigi. 

Dopo  ciò  se  prose  granchi  , se  ercdellc  che  una  palma  di  rame  della  hiblioleca  Ambrosiana 
fosso  vera  , u.vlamogli  indulgenza  col  coiifroiiUre  gli  errori  che  .scappano  nelle  guide  scritte  do 
noi.  Al  Barelti  par  lodevole  per  ■ franchezza,  (eilellù,  disinteresse  , impar/i.ililù , e tale  da  non 
aver  paragone  «.  La  Dacrizione  storica  e critica  dcU'Ualia^  pubblicala  in  otto  volumi  a l'ircnzc 
nel  1782,  i‘ra  poco  più  che  una  traduzione  del  l.alande.  Il  suo  viaggio  é del  I76S-G6;  poi  con 
molte  aggiunte  e correrioDi  ricimiparve  a Ginevra  nel  I7ÌM)  in  bette  volumi:  f^oyage  en  //nbr  , 
CQUlcnanl  Vkisloirc  tt  Its  antedoUs  Ics  filus  singuUtrs  de  t'IiuUe  et  sa  discriptien  ^ les  usage»^  Ics 
gtiuvememc7tisj  le  commerce^  la  liU^rature^  les  arU^  VJilsioìre  naturelle^  et  les  anllquilès.  Di  questo  noi 
ci  valiamo. 

(5)  Viaggiò  nei  1740;  e solo  l'anno  vti  della  n'pubblica  sì  pubblicarono  a Parigi  le  Lettres 
hUtoriques  et  criliques  sur  tltaUe,  6 volumi.  SMia  pure  il  Fiuggio  del  Coyer;  e le  Lettere  scelte  d'un 
viaggiatore  filosofo^  die  sono  del  Pilali  di  Tossulo  nel  Trentino. 

f€)  Hetozione  del  FobCarini. 

(7)  Rollvnu,  Lettres  /rnVet  de  Snisse  e d'itnlir. 
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condo  il  De  Bposse,  ricchi  di  quattroceiilomila  lire  che  ne  spcndcano  trentamila, 
pure  fabbricavano  palazzi  per  se  d’iin  milione  o pel  pubblico  di  tre  milioni, 
e stupende  chiese:  donde  toglie  ocaisionc  a lodar  il  tasto  degl’italiani,  ben  piti 
ricco,  più  nobile,  più  grazioso,  più  utile,  più  raagninco  c grandioso  di  quel  di 
Francia,  il  quale  si  riduce  al  dare  pranzi,  mentre  qui  del  danaro  lucrato  si  fa 
pompa  col  fabbricare  pel  pubblico.  I.c  donne  coprivansi  del  mézzaro , i nobili 
di  nero , serapte  senza  spada  ; la  gioventù  morigerata , mercè  delle  molte  sue 
occupazioni.  Alle  veglie  regnava  molta  amenità,  e profusione  di  lumi  e rin- 
freschi. -Nelle  carceri  deU’lnquisizione  stava  un  solo,  detto  Diva , che  avea  pre- 
dicato l’ateismo,  e (>er  venticinque  anni  non  volle  ritrattai'si.  Vi  si  lavorava 
assai  di  velluti,  principalmente  neri;  d’uim  earta  immune  ilalle  trame,  di  paste, 
d'ebanisteria , di  sapone,  di  fiori  arlitìziali,  di  lampade  a riverbero,  quivi  in- 
trodotte assai  prima  che  a Parigi.  Porgeano  occasione  di  divertimento  le  devo- 
zioni ; e nelle  fumose  processioni  delle  Casaccie , il  nobile  che  aves.se  saputo 
monùir  la  scalea  di  San  Ixircnzo  tenendo  il  pesante  crocifisso  in  bilico , senza 
toccarlo  colle  mani , era  vantato  come  oggi  quel  che  abbia  scritto  un  articolo 
per  dilfamare  un  galantuomo. 

In  l.ombardia  noi  sappiamo  d’altre  parti  ebe  sopraviveano  pregiudizj  e isti- 
tuzioni spagnolesche,  e un  tribunale  araldico  non  solo  verificava  la  nobiltà  e le 
sue  gradazioni , ma  regolava  l'addobbo,  facconciamento,  il  cerimoniale;  a chi 
l’uso  de’  predellini  sotto  i.  piedi,  e delle  borse  pe’  libri  in  chiesa;  o la  tal  forma 
del  guardinfante , e il  farsi  sostenere  lo  strascico,  e portar  le  torco  davanti  al 
cocchio  c nel  salir  gli  scaloni , o i'Iiocchi  di  seta  ai  cavalli,  c le  livree  di  color 
variato  ai  servi  e co’  galloni  d’argento  e d’oro,  e aver  sulla  carrozza  lo  stemma, 
e attorno  a quella  stallieri  e lacchè,  c mandar  inviti  a sùimpa  per  circoli,  ma- 
trimoni, funerali. 

Notata  la  soliUi  magagna  de’ cattivi  alberghi,  Lalandc  appuntava  a Milano  le 
vie  non  illuminate  la  notte , non  segnate  con  nomi , e inaffiate  da  galeotti.  Già 
primaria  attenzione  vi  s’attribuiva  al  teatro,  sul  quale  comparivano  fin  quattro- 
cento  figure  e quaranta  cavalli;  durava  dalle  nove  ore  sin  all’una  dopo  mezza- 
notte, e molto  strepito  facessi  durante  la  rappresentazione;  l'unito  ridotto  era 
riservato  ai  nobili,  e i giuochi  se  ne  appaiavano  per  quattromila  luigi,  che  ser- 
vivano di  dotazione  al  teatro.  Al  Corso  sfilavano  fin  dncento  carrozze , tutte 
bellissime.  Nello  Stato  v’avea  da  seimila  soldati  ; trenta  birri  basLivano  al  buon 
ordine  della  città,  ventiquattro  alla  campagna.  L’ingerenza  che  conservavano 
neiramministrazione  del  proprio  paese,  valeva  a ritenere  a Milano  e nello  pro- 
vincie  i nobili,  che  nelle  monarchie  tendono  ad  afiluire  alla  capitale  f7'). 

(7*)  Anche  AdtUsson  TÌa;j;iÌAva  rilalia,  e paragonnva  il  MilAncsc  .1  un  gran  ginrdino:  (rovara  che 
I signori  faccano  la  scimia  de'  Francesi  , ma  con  poco  garbo:  « ftpessn  i giovani,  per  sembrar 
assennati,  passeggiavano  lenlnmenle,  e cogli  occhiali  sul  naso.  Avverle  che  il  govcrnalor  del  ca- 
rtello era  indipendente  dal  govemalor  della  citlà,  come  già  fra  I Persiani  nniìchì.  A Verona  loda 
il  giardino  famoso  della  Ferra/zn,  e dice  che  i Francesi  appreser  da  noi  Parie  del  far  giardini,  ma 
ci  .superarono,  liide  dei  miracoli  del  Santo  a Padova,  e loda  la  semplicità  disadorna  di  Sonia  Giu- 
alino:  vi  Irova  molli  disordini  ne’  studenll  c pochisaima  sicurezza  per  le  vie.  Con  Venezia  vacilla  tra 
rammirazionc  mal  compre.ssa  e la  critica  heff.trda  : trova  scaduto  il  commtTcin,  1 nobili  ded.ll  al 
famleniej  le  manifatture  slo/ioniirie pochls.slmo  visi  beve,  né  s'incontran  ubriachi  che  perico- 
lerebbero sui  lanli  ponti:  i nobili  tengonsi  in  grandi.«simo  concetto,  perciò  non  amando  viaggiare 
per  non  uscir  dal  proprio  regno;  son  rlerbi  di  soslanze  accumulate  nel  pritnogenìto:  le  HgUe 
meltonsi  ne'  monasteri  dove  tengono  allegra  c mondana  società  ; e una  Comaro  non  volle  mal 
veder  nluno  che  non  fosse  almen  principe.  Ne'  teatri  trova  catt.va  poesia,  bella  rou.sica:  ride  degli 
anacronismi  e del  soggetti  greci  e n>manl,  gorgheggiati  da  eunuchi.  Invidia  i poeli  italiani , che 
avendo  una  lingua  diversa  dalla  prosa,  non  cadono  nel  Inaiale,  0 non  son  coslretti , per  evitarlo, 
a ricorrer  alParcaismo  e alle  trasposizioni  come  Milton. 
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i Hilanosi , a dir  suo , passano  per  dillidciui  ; l'eccessiva  economia  li  rende 
operosi  ; scarsi  d'ingegno,  ma  meritevoli  del  titolo  proverbiale  di  bonacci,  buoni 
buseconi.  I mercanti  lian  l'abitudine  di  cbiedere  il  triplo  dei  prezzo.  Molto  la- 
vorasi di  foglia  e lil  d'oro,  e di  velluti  e vetri  : earroz/.c  vi  si  fanno  coniode  o 
robuste,  cercate  per  tutta  l’Italia  (8j.  Il  collegio  di  Brera  contava  ottanta  gesuiti 
e mille  ducento  scolari.  Le  signore  bau  aria  disinvolta,  senza  il  compassato 
degli  altri  jiaesi.  Il  cicisbeismo  non  v'c  d’cticlicita  per  le  donne,  nè  di  serviti! 
così  dura  per  gli  uomini,  (pianto  a Genova,  a Berna,  a Napoli  ; anzi  una  buona 
metà  non  ò provista  di  cavaliere  servente;  quelle  che  i'Iianno,  non  son  notate 
come  cosa  straordinaria,  sicché  pili  facilmente  possono  cambiarlo,  nò  sono  te- 
nute a vedersi  accompagnate  pcrpctimmcutc  da  un  uomo  nnjoso. 

Venezia  era  sempre  l’oggelto  delle  meraviglio  e delle  favolo  de’  viaggiatori , 
e il  De  Brosse  vi  ammirava  l’illumiuazione  (lei  tre  ordini  delle  pivauiralie , in 
cui  la  notte  di  Natale  consumavasi  più  cera  che  in  un  anno  in  tutta  Italia.  BoCo 
s’invitavano  a pranzo  i forestieri',  e in  generale  |ier  gl’italiani  il  minore  dis|ieiidio 
va  nella  tavola;  di  mattina  ai  visitanti  ofl'resi  la  cioccolata,  di  sera  gelati.  i.e 
famiglie  a Ycmaia  tcnevansi  molto  unite,  vivendo  senza  spartire  i beni.  1 gio- 
vani studiavano,  poi  a venticinque  anni  metteansi  ne’  pubblici  aOari.  L’accettar 
gl’impieghi  era  obbligo,  ma  poteasi  sottrarsene  col  farsi  abbati.  l.e  mode 
francesi  vi  penetravano  a stento.  I Veneziani  erano  sobrj,  beveano  poco  vino, 
andavano  a roMper  /'ari'n  in  terraferma,  dove  in  magnifiche  ville  riceveano 
molte  persone  c bene,  c dove  radunavansi  ugni  giorno  ai  calie.  In  quieti,  (?ome 
ai  casini,  andavano  suichc  le  signore,  alle  quali  il  cavalier  servente  era  necea- 
sario  per  dar  la  mano  all’iiscirc  e all’ciitrare  io  gondola. 

[>i  convegni  c intrighi  erano  t«mpo  i conventi , e l’allegria  dominava  iti 
quelli  riservati  alla  nobiltà.  In  San  Sepolcro  erano  professate  cinque  fanciulle 
de’ Giovanelli;  in  una  vestizione  si  s|>eudea  (in  ventimila  scudi.  De  Brosse  par- 
ticolareggia  trop]io  sulle  cortigiane  ; e Ijilande  stupisce  come , senza  truppe  e 
con  poche  guardie , non  vi  succedessero  assassinj , neppur  duelli.  Ogni  casa 
ricca  aveva  libreria , e collezioni  artistiche  e naturali.  Fin  cinque  giornali  vi 
si  pubblicavano,  operosa  la  tipografia,  e lavoratasi  molto  di  fonder  caratteri. 
Continuava  l’arte  de’  vetri,  e facevansi  ciocche,  vale  a dire  lumiere,  fin  di  sei 
o sette  piedi  di  diameiro. 

In  Toscana  la  nobiltà  era  la  più  parte  d’origine  popnl(?sca  ; c i titoli  prodi- 
gati’dai  Medici,  e le  commende  (li  .Santo  Stefano  conferivano  privilegi  futili,  e 
non  toglievano  di  cono.scervi  scarse  le  ricchezze,  le  quali  del  resto  erano  molto 
uguagliate,  e usavansi  con  buon  senso.  A Firenze  custodivansi  le  fanciulle  a 
tal  punto,  che  non  poteano  parlare  a chichefosse  ; sol  dopo  proin(*ss(r  aveano 
libcrU'i  di  trattar  collo  sposo.  A Siena  (jra  spasso  prediletto  il  far  alle  pallottole 
di  lieve.  Gerani  (9)  descrive  un  circolo  in  casa  del  Siusinelli  governatore,  in  una 

(8)  Vogliamo  aggiungere  i mollili  iniaralati  da  Giuaeppe  Maggiolini  di  Farabiago  , viaaulo  Ha 
al  48i4,  i quali  erano  cercaUuimi  qui  e fuori. 

(V)  Il  marchese*  Giuseppe  Corani,  nato  Milano  il  1744^  fu  legalo  co'  ponsoti>ri  di  qua;  ma 
più  violenlo  di  essi,  doiel'e  spalrlare.  e venne  caiicedaUi  dal  ruolo  dr’  nobili.  Nel  1770  scrisse 
un  furioso  Irallaln  sul  Orsf>oihmo.  AQiKltali>si  ai  fiInsoflBtl  e alle  società  secrcle,  visitò  THuropa 
e s|>eciaiineiite  IMtaiia  nel  1779:  avvenula  poi  U rivolucinnc,  Ualllv  lo  fece  ricever  ciUadiuo  fran- 
rrae,  e caldeggiando  ì Giacobini,  divenne  pr>»p»galorK  della  rivoltitiom*:  Corani  ^tait  mhr  poar 
/a  réi'OtuUon  quii  connut  noUt  attnn  des  droitM^  il  aerounrt  patir  nomi  aiiirr 

ù en  faire  la  conquAe:  fa  palrit,  rcconnaifsfinle  rU*  mnifites  qn'tì  nous  a foilt,  el  drs  nfn'kn  qmUl 
noni  a rrndmi  ^ Va  rerm  ritoym  ^rtuifoi* , aire  tri  hommti  Iti  plus  r^librti  de  VKui'opt  ...  //  n’at 
pai  ctiié  de  noia  renrfre,  on  riiqne  de  *a  i*ìr,  ok  du  moim  de  xa  liberié,  dUmporlmls  aenàrts  qm 
nous  publieroni  aimilót  que  la  pntdence  noiu  le  permeUra  { Profaaione  alle  PrMlcniion  de  Jimph 
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sala  dov'era  il  camino  ma  spento  ; scdcaai  attorno  a una  tavola , sotto  la  quale 
stava  un  braciere,  e ciascuno  tenca  sui  ginocchi  un  veggio  per  iscaldar  le  mani*, 
sulla  tavola  ardeva  ima  lampada  d’argento  a due  lucignoli , bastante  per  chi 
non  avea  che  a parlare. 

A Bologna  il  cambiar  del  legato  cambiava  intera  l'amministrazione  della 
gìnstnia,  poiché  egli  menava  seco  fin  i birri.  Molto  vi  si  lavorava  di  veli  crespi, 
sapone , rosolj , tabacco,  carta;  e principalmente  di  carte  da  giuoco.  Quelle 
donne,  collo  zendado  davan  aria  d’essere  in  lutto;  gli  uomini , gran  parlatori , 
mostravano  estrema  franchezza  nello  spacciar  cognizioni  che  non  avevano. 

A Roma  poca  nobilbi  derivava  dalle  antiche  famiglie,  c molta  dalle  papaline; 
ma  reicmenlo  democratico  vi  si  mesi'olnva  mercè  dei  tanti  monsignori  e |(rc- 
lati , cui  il  collare  pareggiava  coi  grandi,  fra’ quali  aveano  probabilità  di  sedere 
come  cardinali.  I signori  non  erano  troppo  ricchi  ; aveano  ereditato  magnitici 
palazzi,  ma  |)oco  riceveano,  salvo  che  alla  campagna.  Vi  si  pubblicò  lungo 
tempo  una  gazzetta  mapioscritta,  che  a nessuna  cosa  o persona  serbava  rispetto; 
il  che  laccasi  pure  a Venezia,  e con  tal  segretezza  che  mai  non  ne  trapidò  l’au- 
tore. I.’aatica  reputazione  di  gelosia  era  perduta , e nessuna  dama  appariva  in 
circolo  se  non  accompagnata  dal  cicisbeo.  Questo  deve  la  mattina  andar  a farlo 
visita,  aspettando  in  sala  fineh’essa  sia  visibile;  assiste  alla  pettiniei'n,  la  con- 
duce a messa,  là  seco  la  partita  fin  all’ora  del  desinare;  dopo  questo,  rimane 
presente  al  nuovo  addobbo,  la  mena  alle  qnaraut’ore,  poi  alla  conversazione  che 
comincia  aH’avemaria,  e la  ricoiiduce  all’ora  di  cena.  Tali  ibridi  unioni  durano 
fin  venti  anni;  e non  che  cagionare  scandalo,  le  dame  vi  danno  tutta  l’nria  di 
decenza,  disapprovando  la  civetteria  delle  Francesi,  la  quale  provocai  molti  ado- 
ratori. Il  cicisbeo  è distinto  affatto  dall’aniante,  contro  del  quale  anzi  egli  serve 
di  salvaguardia.  Ove  Lalande  rillette  ch’è  meglio  aver  un  cicisbeo  che  cinquanta 
vagheggini,  e che  dimostra  la  depravazione  non  esser  ancora  estesa  a segno  da 
introdurre  col  libertinaggio  la  leggm-zz.a. 

Le  Romane  non  metieano  troppa  attenzione  aU'abbigliamento,  e in  generale 
le  Italiane  faceano  assai  maggior  parsimonia  di  rossetto  che  le  FrarK’esi.  Molte 
limosinc  si  distribuivano , e zuppe  alla  porta  di  tutti  i conventi.  Assassinj  si 
coinmettenno  anche  nel  cuor  della  città,  non  per  rubare,  ma  per  passione;  ed 
i snpplizj  accadeano  rarissimi.  Secondo  il  Corani,  frequentavano  gli  avvelena- 
menti , massime  fra  parenti  ; e la  terribile  acqua  tofaiia  non  slillavasi  piu  a Na- 
poli, ma  a Perugia.  Cli  uomini  vestono  facilmente  da  preti.  Della  politica  molto 
studio  vi  si  fa;  molto  se  ne  discorre  nei  circoli,  dove  Lalande  trova  non  con- 
sueto il  giocare,  mentre  il  Corani  dice  che  l'unico  modo  d’acquisUirvi  stima  era 
il  giocar  di  grosso. 

Gftrani  sur  la  r^otutlén  fran^ùe  4793).  Infatti  cirll  propose  di  rivelar  le  colpe  de'  goveroanll,  e 
fatto  un  nuovo  viaggio  ne)  471H)}  pubbik-ù  i HtmuU  e*  tecrrls  et  criiiquts  <is$  court  ^ rfes  Qouvtr» 
nemcni  et  des  mceur#  des  ininripauj:  hi<iU  de  t Italie , opera  rbe  levò  runiore)t  c il  cui  spirito  è 
rivelato  datrepigrafe ’ 

Des  tyrans  Irop  lonytemps  non,»  fùmes  les  victimes, 

Trop  iongfetnfH  on  a mix  un  rotte  sw  leurs  erimss: 

Je  tvMM  le  dèehirsr. 

Trascura  dumjue  ciò  che  riguarda  antldiith  e belle  arti , lagnan  lesi  anzi  che  da  i]uesta  amiiii- 
razione  non  sia  risultalo  alta  line  che  dUprc/zo  per  I.i  na/ion  nostra  ; ma  vuole  demin/iare 
airopinloD  pubblica  il  detpoUsmo  sacerlotale,  Imperiale,  reale,  aristocratico,  nilnlsteriale.  Pas* 
sionalo  nel  vedere,  lancia  gludizj  arri.sU  at  , propone  ramblamcnll  or  insani  or  improvidi , am- 
monendo 1 tiranni  a prevenire  la  giustizia  più  terribile,  che  è quella  de*  popoli.  Intrigò  nella 
rivoluzioni  di  Polonia,  di  Sviz.7.era,  di  Napoli  , di  Veneiia;  ma  raduto  Hobcsplerre,  *1  riiird  a 
Olnevm,  neppur  uscendone  quando  i Francesi  conquistarono  la  sua  patria;  e povero  e obliato 
visse  colà  fin  al  42  dicembre  4849. 
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. Cost'ii  segue  a dire  che  ciasciiiui  prolessione  aveva  un  cade  proprio  dove 
raccogliersi  i pittori , gli  antiqiiarj , i eancellisii.  Somma  potenza  esercitavano 
gli  abbati  : i prelati  dilettavano  di  virtù  e di  scienza,  mentre  i claustrali  erano 
colti  e gentili  : la  classe  operosa  fregiavasi  di  Ijelle  virtù  : la  plebe  gran  parla- 
triee , superba  del  passato  e del  veder  accorrere  da  tutto  il  mondo  ad  ammirar 
le  sue  ruine;  dal  continuo  aver  solt'occhio  i capi  d’arte  acquista  buon  gusto; 
non  è avara , col  che  si  scevera  dall’iiisaziabile  servidorame.  Il  governo  spende 
assai  iu  ìstradc;  ma  gl’iiitraprenditori  mangiano  il  danaro,  e le  lasciano  pes- 
sime. I principi  odoprano  i servitori  come  bravi,  e il  cardinale  Albani  più  volte 
gli  armò  per  sottrarre  delinquenti  alla  giustizia.  Ma  De  B rosse  avverte:  « La 
libertà  di  pensare  in  fatto  di  religione,  e fin  di  parlarne  è in  Doma  almeno 
quanta  in  altra  qualunque  città  cli’io  conosca  : non  si  creda  che  il  .Sant’lUììzio 
sia  cosi  nero  come  si  dipinge;  non  ho  inteso  parlare  di  verun  caso  di  persone 
messe  aH’inquisizione,  o trattate  con  rigore  » (10). 

Egli  si  fa  beffa  de’ giardini  in  forme  bizzarre;  eppure,  senza  approvarli, 
convien  confessare  che  non  mancano  d’attrattive.  Son  cortili  ornati  d’antichi 
cimelj,  scale  sviluppate  che  non  menano  a verun  oggetto,  labirinti  inestricabili,, 
parterri  a disegni  compassati , e arabeschi  e stemmi  ; e fra  divinità  e falini  di 
travertino,  fra  grotte  di  tufi  e conchiglie,  fra  castelli  in  mina  romoreggiano 
altissime  cascate  od  organi  idraulici.  Alla  Rufinella  il  bosso  nano  figura  nomi 
d’illustri  ; alla  villa  .Aldobrandini  la  roccia  rappresenta  un’enorme  faccia  di  l'o- 
lifemo,  la  cui  bocca  dà  l’accesso  ad  ampia  grotta. 

-A  .Napoli  si  sfoggia  gran  lusso,  ma  spesso  fraudando  gli  artigiani  ; spcndonsi 
dieci  luigi  il  mese  per  la  tavola,  ma  cento  per  la  scuderia;  le  conversazioni  sono 
magnifiche,  e nel  1778  una  mascherata,  clic  rappresentava  l'entrar  del  sultano 
alla  Mecca , coraponevasi  di  quattrocento  figure.  Usatisi  grandi  cerimonie  e 
numerosi  servi,  perchè  costano  |ioco,  e riccrcansi  specialmente  milanesi,  come 
fedeli  ed  esatti;  il  cocchio  d’ogni  dama  è precciluto  da  più  volanti.  Non  molli 
i cicisbei;  e le  donne  vanno  alle  conversazioni  anche  d’uomini  celibi,  come  usa 
a Roma.  Non  v'abbondano  come  a Parigi  e a Londra  quelle  miserabili,  che  fan 
l’onta  del  loro  sesso  coH’importunità.  Anche  lo  avventure  galanti  ne’ conventi 
ormai  diradavano,  ma  questi  erano  numerosissimi  e per  ogni  condizione;  molte 
le  esteriorità  devote,  magnifiche  le  feste,  e con  una  specie  di  mascherata. 
A Napoli  era  il  trionfo  della  musica,  e orrido  genere  di  speculazione  i soprani. 

Non  bisogna  tacere  quante  donne  si  facessero  ammirare  per  ingegno,  cd 
oltre  le  letterate,  aveasi  una  Caterina  Padovani  Bonetti  e una  Beatrice  Cittadella 
a Padova;  a Milano  la  duchessa  Serbelloni , che  tradusse  le  commedie  francesi 
di  Destouclies  ; a Venezia  tcncano  convegni  brillanti  c onesti  la  AIbrizzi  e la 
Benzon;  Caterina  Bonlini,  stata  cantatrice,  e tratto  buon  profitto  dagli  amanti, 
raccogliea  a Modena  la  società  migliore  ilopo  partitone  il  duca;  altrettanto  fa- 
ceva a Firenze  la  contessa  d'Albany  moglie  dell'ultimo  Sluard  ; e a Roma  la 
contessa  di  Rosenberg  inglese,  la  (piale  sposi')  il  conte  Bartolomeo  Benincasa 
modenese,  poi  separandosene  gli  fissò  ottantamila  lire  di  pensione,  ond’egli 
visse  brillante  a Parigi  e a Milano,  scris.se  su  giornali  cd  ebbe  impieghi. 

Tutti  i viaggiatori  convengono  che  la  passione  del  giuoco  fosse  generale  in 


(IO)  Tom.  II.  p-  117.  Al  iempo  Vollalre  scrlvev.i: — La  risposta  al  ildraUori 

della  sanlA  sede  é la  polenta  roiliKiila  che  i vescovi  di  Kuma  eserrU.*mo  ogci  con  saviezza,  nella 
lun^a  posse.ssione,  nel  sistemo  crequUIbrio  generale  ohe  oRgi  è quel  di  lullc  le  CoflL  Floma  non  è 
più  si  polenle  che  basii  a far  guerra,  e dalla  sua  debolezza  vU>ne  la  sua  felicilà.  G li  solo  Stato  ebe 
abbia  sempre  coduto  le  dolce/./e  della  pace  dal  sacco  di  Carlo  V in  poi  >.  D.cUonnaire  philosophi» 
que  ad  SaitU  Pierre  e Cour  de  Home. 
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Italia;  c lord  Marlboroiigh  nd  1760  iterdeltc  al  faraone  ottomila  luigi  negli  otto 
mesi  che  passò  a Torino.  Pel  popolo  s’aveva  il  lotto  di  Genova,  cominciato  nel 
1620,  introdotto  a Venezia  il  1731,  portato  in  l'raneia  da  (ialsabigi  nel  1765. 
Distingucvosi  in  lotto  dello  zitelle  e de’  senatori  : in  quello  imborsavausi  cento 
nomi  di  fanciulle,  a cui  toccava  una  dote  sortendo,  o scommetteasi  sul  nome 
che  uscirebbe;  neH’altro  giocavnsi  sui  nomi  che  si  trarrebbero  dalla  borsa, 
ov'erano  tutti  quelli  capaci  d’ottenere  dignità.  Dieci  volto  l’anno  faceasi  l’estra- 
zione a Genova,  nove  a Roma,  altrettante  a ÌNapoli,  tredici  a .Milano,  quindici 
a Torino;  e v’ebbe  chi  proliitò  deH’intervallo  per  mandare  telegralicamente  a 
Napoli  i nomi  già  estratti  a Roma , e così  cinlTar  un  guadagno.  Dappoi  si  sem- 
pliKeò  riducendo  l’estrazione  a numeri  collo  loro  combinazioni  d’ambo,  terno, 
quaterno,  cinquina. 

Ma  perchè  si  vivea  spensierati  non  si  figurino  idillj  di  felicità;  non  v’era 
libertà  nelle  repubbliche,  non  indipendenza  ne’  principi , non  garanzie  fra  i po- 
poli; nè  fu  storia  di  questi  la  da  noi  narrata,  bensì  de'  Borboni,  Austriaci, 
Ixrrenesi,  Savojardi  che  se  li  disputavano;  le  guerre  o i trattali  non  portavano 
a sviluppo  morale,  non  nasceano  da  eroismo  e generosità.  La  nazione  dunque 
si  abbandonò  a una  lassitudine  di  viver  molle  e spensierato. 

Il  commercio  intiSichiva  in  piccolezze  di  ritaglio;  ed  eccetto  le  sete,  vc- 
ruu’altra  industria  profittava  al  paese;  le  manifatture  non  che  attirar  danaro 
forestiero,  neppur  provedeanoai  nostri  bisogni,  giacche  i capitali  che  avrebbero 
dovute  alimentarle  giacevano  inoperosi  e cousumavausi  in  frivolo  lusso.  De’ 
campi  molta  parte  aspettava  cultura;  molta  era  di  proprietà  comunale,  cioè 
guasta  da  tutti,  curata  da  nessuno;  molla  in  manomorta,  dove  piti  non  si  cer- 
cava migliorare  la  rendita  dopo  averla  creata;  molta  ristretta  in  primogeniture 
e fidecominessi,  dove  l’ampiezza  sviava  dalle  necessarie  attenzioni,  e talvolta  il 
sopraccarico  dei  debiti  facea  vendere  le  scorte  e sottraeva  i capitali , nccessarj 
alla  buona  gereuzii,  intanto  impacciando  le  Iransazioui.  Lo  sminuzzamento 
delie  provincie  e i privilegi  faceano  che  disnguali  cadessero  le  imposte  da  paese 
a paese,  da  persona  a persona.  Poche  strade  e mal  tenute,  e queste  pure  im- 
pacciale da  pedaggi. 

Il  trattato  di  Kainargi  del  1774  aperse  il  mar  Nero  ai  Russi , che  vi  coltiva- 
rono quegli  ubertosissimi  terreni , dapprima  negletti  dall’accidia  musulmana  ; 
e con  pochissima  spesa  , in  grazia  degli  uomini  mezzo  schiavi , ottennero  ab- 
bondantissimi grani  che  versarono  in  Europa,  sicché  d’allora  restò  avvilito  il 
prezzo  de’ cereali,  principalmente  in  Italia. 

Masnade  di  ladri  rendevano  pericoloso  il  viaggiare,  non  nella  Romagna  sol- 
tanto e nel  Napoletano  (I  Ij  famosamente  funesti , ma  fin  ucl  cauto  Veneziano  e 

(li)  • Nel  mio  ritorno  a Salerno  ho  trovato  il  priortpe  . • . che  degnossi  di  prendermi  in 
sua  compagiiin  por  far  li  vi.ig;;io  delia  Calabria,  dov'egli  po^sitnle  delle  (^ran  terre.  La  Calabria 
è Impestala  di  haitdìli^  che  oono  mollo  da  temersi  si  pel  loro  numero,  sì  pel  loro  ardire,  S’eisi 
Ia.scianu  tranquillamente  passere  i (Calabresi,  pmhé  non  portano  motto  danaro,  I forestieri,  che 
sono  aospelU  d'a\er  sempre  la  borsa  ben  fornita,  potrebbero  dar  loro  delle  tentazioni  piti  ae* 
ducenti,  se  avessero  tanta  imprudenza  da  far  questo  viaggio  senz'essere  accompagnati  da  genie 
armala.  Ella  è cosa  ridicola  II  volersi , come  pretendono  alcuni  vlassiatori , burlare  del  banditi 
del  recno  di  Napoli  ; mentre  il  governo  stesso  fa  vedere  che  dehbutisi  temere.  Imperocché  il 
procaccio,  che  vien  di  Kunm  a Napoli,  e per  la  maggior  parte  della  strada  da  soldati  accoinpa> 
goato.  Il  principe  aveva  a Salerno  molli  uomini  armali,  cui  egli  aveva  falli  dalle  sue  terre  spe> 
dire  , perché  gli  venissero  incontro.  Egli  è parte  per  grandezza  , c parte  per  la  sicurezza  loro 
propria,  che  i gran  signori  viaggiano  in  questa  maniera  nella  Calabria.  Un  tempo  essi  (acevansi 
da  numerose  truppe  seguire;  m»  la  Corte  proibì  loro  que.sle  compagnie  rispellablli,  e per  lo 
riposo  dello  Stato  e delle  terrò  doude  eileiK)  pa&savauo  , troppo  pericolose.  U duca  di  Monte* 
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nella  regolata  Lombardia  ; e il  governo  or  doveva  prendere  in  ispeeial  prote- 
zione i beni  di  qualche  gran  signore  o qualche  paese  minacciato,  ora  con  premj 
eccitare  i cittadini  ad  armarsi,  arrestare,  uccidere  i malviventi;  or  applicare 
ferocissime  pene,  con  cui  non  si  Iacea  che  rintuzzar  la  sensibilità  e metter  a 
pericolo  la  giustizia  col  dispensarla  dalle  formalità  della  procedura.  Armi  non 
avevansi , se  non  qualche  reggimento  reclutato  coll’ignobile  ingaggio  : pochi 
gentiluomini  compravano  un  vano  grado  nelle  milizie  forestiere,  o negli  Ordini 
di  Malta  e di  Santo  Stefano,  sviati  dall’ istituzione  primitiva  por  divenire  di 
pompa  aristocratica  e nuiraltro.  Il  clero,  invece  di  combattere  in  quelle  fonda- 
mentali  quistioni  che  .sviluppano  i grandi  talenti , perdevasi  tti  frivoli  eppure 
accannili  litigi  d’nn  giansenismo,  qui  imbastardito  dalla  protezione  de’ forti. 
Dapcrtutto  mancava  quella  vigoria,  che  fa  ripudiar  l’errore  sotto  qualunque 
aspetto  si  presenti,  e voler  sempre  e solo  la  verità . per  quanto  costi. 

La  letteratura  ritraeva  pur  essa  di  queU’aftievolimento  generale,  ridotta  ad 
elegante  loquacità,  insulse  galanterie,  imbellettata  goHaggine,  ad  uccellar  bollo 
immagini,  ingegnoso  similitudini,  locuzioni  eleganti,  da  versare  a piene  mani 
per  meritar  larghissime  lodi  con  ingegno  mediratre.  I.a  poesia  arcadicamente 
bamboicggiante,  era  comandata  d’umiliazioni  sempre  nuovo,  alle  minime  occa- 
sioni della  vita  pubblica  e della  privata.  I.ibri  popolari  non  si  laccano,  eccetto 
i catechismi,  che  per  verità  suppliscono  a tutti.  I giornali,  frivola  lettura  e dan- 
nosa quando  divengano  monopolio  do’  più  inetti  scribacchiauti  e dei  piti  as- 
surdi ragionacchianti,  allora  erano  pochi  o pochissimo  letti,  nò  si  curavano  di 
sminuzzar  il  sapere , il  quale  rimaneva  prìvikigio  come  ogn’altra  cosa  ; e in 
ogni  città  o provincia  v’aveva  quei  due  o tre  in  fama  di  dotti , al  cui  parere  si 
riportavano  lutti,  dispensandosi  dalla  fatica  del  riflettere,  e disapprovando 
ehiunquo  pensasse  diversamente. 

La  scarsa  lettura  e le  dilìicili  comunicazioni  mnnteneano  funesti  pregiudizj  , 
privavano  del  vantaggio  che  deriva  dal  ricambio  d’ideo,  dal  veder  altri  costumi, 
dal  conoscersi  a vicenda.  I nostri  ignoravano  quel  che  seriveasi  fuori,  a segno 
che  i |)ochi  che  lo  sapevano  aftidavansi  a copiarne  le  teorie,  o (in  le  parole, 
sicuri  di  non  essere  scoperti.  Eppure  di  gran  depressione  nel  carattere  nazio- 
nale ora  sintomo  l’etBrna  imitazione  de’ Einncesi  ; quanto  da  Parigi  venisse 
sembrava  un  oro,  e beato  chi  primo  vestisse  quelle  foggio;  di  Parigi  doveano 
venire  i cuochi,  i maggiordomi,  i sartori  ; dovessi  cinguettar  francese  prima  di 
saper  parlare  italiano;  a Venezia  recitavasi  commedia  francese.  Scipione  MalTei 
nel  liaijuet  pose  in  isceiia  quei  che  il  paterno  sermone  lardellavano  di  smorfie 
francesi:  il  Cesarotti  trova  che  «la  biblioteca  delle  donne  c degli  uomini  di 
mondo  non  è che  francese  »;  il  veronese  Beeclli,  dimenticato  autore  di  dottrine 
anticipate,  querelavnsi  del  gran  leggere  e tr.idurre  che  grilalìani  fanno  le  cose 
straniere,  c dell'alTcttalo  lodarle  [ter  deprimere  i nostri  (12);  il  Chiari  si  lagna 
che  0 pensa  francese  chi  nacque  a Milano  «,  che  « pare  credano  nulla  si  stampi 
■li  Francia  di  cattivo  » , che  • le  donne  il  parlar  tosco  ignorano  per  balbettar 

laone,  ch'é  11  più  ricco  signore  del  regno,  ondò,  poco  prima  di  noi,  nelle  aue  terre  in  Calabria 
cou  una  truppa  di  gente  armala  io  gui&a,  che  se  l^avrebbe  presa  per  un  battaglione  di  soklali; 
ma  mi  fu  detto , die  gU  fu  per  far  quesio  necessaria  una  licenza  della  Corte.  Figuratevi  de’ 
begli  uomini  grandi  e ben  fatti,  lutti  in  vesti  corte , e ben  serrate  al  corpo , che  hanno  tutti 
quattro  paiole  attaccale  alla  cintura  « ed  un  beilo  schioppo  in  Ispalla  ^ t qii«ali  vengono  a do' 
mandarvi  gli  ordini  per  la  partenza  del  principe  Ossata  pel  giorno  dopo  Allri  furono  mandali 
avanti  per  andar  a riconoscere  il  paese , e dare  dapcrtutto  gU  ordini  per  ricevere  il  principe  : 
gli  altri,  elee  i più  belli  ed  | più  bravi,  furono  scelti  per  accoiupagnard  «.  Utt<r%  sceUe  d’siis 
Wcjfpiofore  4777. 

(12)  l’reiazionc  al  TioAra  del  Maifei, 
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francese  » ; e assennatamente  soggiunge  : — Abbiamo  preso  dagli  stranieri  gli 
abiti,  i linguaggi,  i vizj,  ma  non  però  spogliati  i pregindizj  nostri  n. 

.Seguitavano  i nostri  ad  andar  fuori  a prooaeeiarc  guadagno  co’  mestieri  e 
ooH’indnstria,  fra  i quali  il  Calignani  di  Pulazzuolo  bresciano  a Parigi  fondò  il 
giornale  del  itessenger,  che  dura  fin  adesso.  Di  rimpatto  Tommaso  Lambe  fin 
nel  ni9  veduti  i nostri  lorcitoj,  li  trasportò  in  Inghilterra  e li  perfezionò,  otte- 
nendovi quattordicimila  lire  sterline  di  premio. 

La  plebe,  sotto  il  qual  nome  va  inteso  tutto  il  terzo  stato,  conservava  il  sen- 
timento di  religione  e di  famiglia,  la  riverenza  all’niitorilà,  l’amore  doU’ordine; 
ma  anche  molti  pregindizj , non  contando  quelli  che  pajono  tali  ai  pregiudicati 
dell’età  nostra;  al  malocchio,  alle  apparizioni  di  diavoli  si  credea  generalmente, 
e n’erano  pieni  i discorsi  de’  nostri  padri.  La  plebe  dunque  soffriva  men  pati- 
menti che  oggi,  ma  piti  umiliazioni;  e queste  snervano  il  carattere,  mentre  può 
esser  rinvigorito  dalle  («lamità.  Cento  paure  la  circondavano;  paura  de’  nobili 
che  poteano  vessarla  impunemente;  paura  de'  ladri , e altrettanta  degli  sgherri 
e de’ giudici,  mal  frenati  nella  prepotenza  punitiva;  paura  de’ dazieri , che  per 
qualche  contrabbando  poteano  mandar  sossopra  una  famiglia;  paura  di  potenze 
misteriosamente  malefiche  (I.’t). 

Floscia  dunque,  annighiltita,  anche  dove  non  era  facinorosa,  piena  d’ubbie, 
scarsa  di  coraggio,  servilmente  venerabonda,  data  a grossolane  sensualità, 
tutta  nelle  esteriorità  della  religione,  temendo  il  male  e non  ri|>arHndolo,  nè 
conoscendo  il  bene  n«’ì  cercandolo  per  avversione  alle  novità,  viveva  giorno  per 
giorno,  senza  gli  spasimi  della  speranza,  ma  senza  le  gioje  virili  che  questa  ca- 
giona. Uscir  dai  suo  stato  potea  difficilmente  con  si  scarse  occasioni  d’arric- 
chire, con  tanti  impacci  alle  arti,  al  commercio,  alla  comunicazione  do’  possessi; 
nella  milizia  non  poteva  aspirare  ad  alti  gradi  ; non  mandare  a studiare  il  pro- 
prio figlio,  se  non  fosse  per  metterlo  prete;  ma  anche  qui  le  migliori  dignità 
erano  preoecnpatc  dai  jintrlzJ. 

Affollati  da  tante  meno  cure,  poco  tormentati  daU’onormc  fatica  del  pensare, 
e da  quella  patologia  morale,  por  cui  si  gode  pestar  la  testa  contro  il  proprio 
gabinetto,  figurandoselo  una  prigione,  adagiandosi  in  un  facile  presente  senz’af- 
fannarsi  del  domani , avendo  tempo  d’avanzo  per  le  faccende  o pei  moderati 
bisogni , piacevansi  di  mangiari , di  sollazzevoli  brigate,  o del  farsi  burle  reci- 
proche, e cercar  occasioni  di  godere,  di  scialarsi , quasi  il  secolo  ridesse  di  se 
meilesimo.  .Magnifici  erano  i carnevali  a Venezia,  allegri  dapertutto  con  ma- 
schere e cene  e bulli.  Spesso  rinnovavasi  a Doma  il  combattimento  dei  tori  al 
sepolcro  d'Augnsto;  e al  carnevale  sorbavansi  i supplizj,  e la  corda  da  dar  in 
pubblico  ogni  giorno , affino  di  prevenire  i delitti , più  facili  in  quel  tempo. 
Neppnr  del  lutto  v’orano  dimentichi  i .W/.r<eri  a modo  del  medioevo,  enei  1706 
vi  si  rappresentarono  la  I^resa  di  Gerusalemme  o la  Passione  di  Gesù  Cristo, 
dove  atteggiavano  il  Peccato,  la  Penitenza,  la  Grazia. 

Molto  piaeovasi  il  mondo  elegante  al  giuoco  cd  alle  conversazioni,  ma  i teatri 
erano  ancora  accostati  con  una  specie  di  ribrezzo  : i rigoristi  escludcvaniì  come 
assolutamente  immorali  ; altri  casuisti  dicevano  potervisi  andare , purché  fos- 
sero commedie  savie  e oneste  : ma  le  persone  che  vi  si  occupavano , rimane- 
vano repudiate  dalla  buona  società. 

(13)  Solle  stregherie  g le  naie  quUtionl  (licemmo  nel  T.  HI»  pag.  44i.  — Circa  11  1745  una 
fanciulla  cremonese  emetteva  sassi,  aghi,  vetri  ecc.  Il  signor  Paolo  Valcarenght  cercò  spiegar  qoeaU 
fatti,  e lenner  dietro  moUlsaimi  scritti,  c meglio  di  tulli  il  canonico  Cadonid  asserendo  che  filo* 
sofavano  sopra  una  baia-  Vedi  /.ìccaria.  Si  ha  a stampa  la  Difita  di  Ctetìia  Faryà  htjiUstfa  di  fktvc^ 
cMo’ia  a AupoH  il  4770)  fiiltd  daU^awocafo  Giweppc  Raffaele, 
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La  musica  tenne  maggior  posto  nelle  società  moderne,  quanto  piti  si  rafiS- 
nurono  ; e principalmente  progredì  nell’età  che  sliam  descrivendo.  >cllc  ante- 
cedenti la  teatrale  era  sc.arsa  peranco,  prevalendo  quella  di  camera  o madriga- 
lesca. Le  cantate  di  camera  a solo  erano  specie  di  pastorali,  di  gemiti  amorosi 
in  tono  minore,  dove  s'intrecciavano  mille  fioriture  e trilli  e volate.  Pili  che  a 
farne  vantaggiar  respressione  , i maestri  paccano  intenti  a cercare  difficoltà  e 
fioriture,  strascichi,  tremoli,  finte  sincopi  e altrettali  bizzarrie  , ed  imitare  col 
suono  il  rumor  materiale  degli  oggetti  indiani  dalla  parola.  Cosi  una  musica 
senza  espressione  vestiva  parole  senza  senso;  e ne  veniva  di  conseguenza  che 
i cantanti  si  arrogassero  il  primo  posto,  e volessero  che  poeta  e maestro  servis- 
sero alle  pretensioni  loro. 

1 migliori  compositori  però  si  erano  accorti  che  quel  che  tocca  il  cuore 
è la  melodia.  Il  PaJestrina  , che  aveva  salvata  la  musica  sacra  rigenerandola 
(Tom.  Ili,  p.  513),  nelle  composizioni  profane  segui  le  leggi  della  fuga,  allora 
consacrate  dai  maestri,  le  difficoltà  superando  con  mirabile  agevolezza,  c con 
alenile  dissonanze  prodotte  dal  movimento  delle  parti  raggiungeva  la  vera 
espressione  deH'alfetto  ; poiché  non  attinta  la  pienezza  deU’arte,  la  melodia  pro- 
priamente detta  non  conoscevasi  ancora , bensì  gli  effetti  del  contrappunto. 
Fiamminghi  erano  i principali  e più  celebrati  maestri  della  cappella  di  San 
Pietro  a Roma  e di  San  .Marco  a Venezia , ed  ìiitrodu.ssero  le  numerose  voci 
divise  in  cori  rispondentisi.  I.a  musica  madrigalesca  veniva  affinata  da  Luca 
Marenzio,  Paolo  Quagliati,  Alessandro  Strigio,  altri  compositori , e meglio  dal 
Gesualdo  principe  di  Venosa,  a cui  la  melodia  deve  il  suo  sviluppo.  Giovanni 
.|IH2  Gabrieli  veneziano  mostrò  ardita  originalità  ne’  grandi  accordi  di  due  , tre,  fin 
quattro  cori,  che  alternandosi  formano  contrasti  imponenti,  con  ritmo  già  al>- 
bondante  di  combinazioni,  e arrivò  meglio  d’ogiii  altro  agli  effetti  drammatici , 
carattere  della  scuola  veneta. 

Gli  stromcnti  , distinti  in  quattro  classi,  da  corda,  da  vento,  da  tasti,  da 
percussione  , non  aveano  musica  lor  propria  , ma  confondeano  gli  efl’etti  con 
quei  della  voce  umana  ebe  seguivano  airunissono.  Dappoi  furono  disposti  in 
gruppi  men  numerosi;  ma  aiiiaira,  eccetto  l’organo,  limitavansi  ad  eseguir 
pezzi  scritti  per  la  voce  umana.  Il  Gabrieli  seppe  tener  calcolo  della  voce  e 
dell’estensione  de’  varj  strumenti  , e combinarli  in  guisa  da  rialzare  l'effetto 
generale;  scrisse  pezzi  per  bassoni,  tromboni,  viole;  alternò  cori  di  voci  umano 
con  altri  di  strumenti,  e noncbè  negligesse  la  parola,  s’affaticò  di  esprimere  il 
senso  generale  e rialzar  il  particolare  con  figure  di  ritmo  e capricci  di  voealiz- 
zamento  (13*) 

La  rivoluzione  da  lui  cominciata  fu  compita  dal  cremonese  Claudio  Monte- 
verde, 8emi»licc  violinista,  poi  direttore  della  musica  del  duca  di  Mantova,  infine 
maestro  di  cappella  a San  Marco,  ove  passò  trentasei  anni.  Contro  le  studiate 
combinazioni  matematiche  de’  Fiamminghi,  proclamò  che  la  musica  non  é fatta 
per  obbedire  a regole  astratte,  ma  per  dilettare  l’oreechio  e dipingere  i movi- 
menti dell’anima;  e peieiò  emancipandosi  dalle  tradizioni  del  caiitofermo  gre- 
goriano, nel  terzo  libro  de’  suoi  madrigali  a cinque  voci,  pubblicato  il  1598  , 
arrischiava  l’nczmrdo  della  settima  dominante  seri/Ji  preparazione  e le  dissonanze 
doppie  e triple  delle  prolungazioni.  Si  gridò  contro  il  novatore,  ma  il  pubblico 
ne  rimase  allettato;  e mentre  egli  ebbe  lode  soltanto  d’ingegnoso,  aveva  ini- 


(15*)  C.  G.  A.  VOM  WiM^RFELD  f Giovanni  Gabrieli  e il  suo  Umpo;  storia  de/re/ù  più  /lurida  del 
ranlo  soìto  nel  xTi  secofo,  e del  primo  svolyersi  dell' odierna  mtw'rn,  sopratuUo  nella  scuoia  venesiona 
(ledi.).  Berlino  1831. 


Digitized  by  Google 


> ZAKLINO,  MAIlCELLU,  CAitISSIMI.  . I7T 

ziato  lina  rivoinzioiie  radicalo,  giarclic  la  dissonanza,  non  mostratasi  lin  allora 
clic  come  anlici|iaziimco  prolmigamonto  d'una  consonanza,  da  lai  fu  rosa  fin  a 
un  certo  punto  indipendente,  creando  e la  tonalità  moderna  e il  vero  accento 
passionato.  E come  neH’armonia  la  dissonanza  fu  il  mezzo  di  esprimer  lo  pas- 
sioni, cosi  nella  melodia  il  ritmo  , il  quale  inoltre  dovea  logicamente  risultare 
dalla  dissonanza,  che  di  necessità  creava  dello  cadenze  periodiche.  Pi.'r  tal  guisa 
la  innsicji  teatrale,  fornita  di  tutti  gli  clementi  della  sua  )xitcnza  , procedette  e 
modiOcò  anche  la  sacra  da  cui  era  nata,  c venne  a introdursi  nella  composizione 
runità  dell’ottava  qual  è data  dalla  natura',,  sbarazzandola  dalle  varietà  inlinite 
dogli  aixxniti  melodici,  cho  equivaleano  ai  dialetti  della  lingua.  Nel  tempo  stesso 
Luigi  Viadana  da  Lodi  pensava  a scrivere  pczj.i  di  musica  da  chiesa,  che  potes--iG4t 
scro  a volontii  cantarsi  a due,  a tre,  a «piattro,  come  ad  una  sola  parte,  conser- 
vando pur  sempre  un’armonia  piena;  e gli  venne  trovato  a tiil  uopo  un  basso 
stromontalc  continuo,  che  dovesse  eseguirsi  dalla  sinistra  mano  deH’otganista, 
mentre  la  destra  sosteneva  rarmonia  dello  altro  parti,  cho  accompagnano  la 
nota  fondamentale,  talché  il  ritmo  accpiistò  una  cadenza  piii  sensibile,  e la  de- 
clamazione musicale  assunse  un  genere  di  forme  particolari. 

Oalla  sacra  passava  il  perfezionamento  alla  musica  jirofaua  , c trovata 
l'armonia  della  ilominantc  quando  appunto  nasceva  l'opera,  la  dotta  melodia 
s'applici’i  a secondar  la  poesia  svilu|q)andosi  dalle  complicazioni  della  musica 
madrigalesca;  onde  si  apri  maggior  campo  airoriginalità  , distinta  la  musica 
in  scuole,  e variata  non  soltanto  nelle  danze  e nelle  canzoni,  ma  anche  in  lavori 
pensati. 

Giuseppe  Zarlino  allievo  del  Villaert,  fondatore  della  caiipella  di  San  .Marco, -1599 
avea  composto  egregiamente,  e scris.se  con  grand’erudizione  le  Islituzinni  ar- 
Moniclie,  miniera  de’  teorici  successivi  : mentre  le  sue  Dimoxtrazinni  armoni- 
che, irte  di  calcoli,  diedero  origine  a vane  dispute  intorno  aH’arte.  l’eroratorj  c 
musica  da  chiesa  lodarono  Antonio  Bononcini  modenese,  di  stile  elevato  e arti- 
lizioso,  e Bernardo  Pasquini  toscano , careggiato  da  Maria  Cristina  e da  altri 
principi.  Benedetto  Marcello,  veneto  c magistrato,  prima  dei  vent'anni  |>otè  t686-l759 
comporre  un  corso  d’istituzione  musicale;  puntò  i primi  cinipianta  salmi,  tra- 
dotti da  Girolamo  Ascanio  Giustiniani;  pezzi  variatissimi  por  una,  due  o tre 
voci,  con  un  semplice  basso,  e talvolta  accompagnamento  di  viola.  Era  l’ispira- 
zione interpretata  dalla  mu.sica,  e spoglia  de’  capricci  ch’egli  avea  rimproverati 
ai  teatranti  in  un’arguta  satira;  e tradotti  anche  in  tedesco  e in  inglc.se,  gira- 
rono tutta  Europa,  l'om  pio  ed  elevato,  raccoglieva  gli  artisti , 0 proponeasi 
di  evitar  gli  abusi,  che  la  vanitii  dei  cantanti  e la  condiscendenzji  do'  composi- 
tori avea  iiitroilotto , ridar  la  musica  al  suo  vero  uHizio  di  secondar  la  poesia 
neH’espri'ssione  de’  sentimenti  e neU’interessc  delle  situazioni,  e ciò  con  bella 
semplicità. 

Agostino  Stefani  da  Castelfranco  trevisano,  cantore  al  .Santo  di  Padova  , 1 656-1728 
poi  a Venezia,  indi  in  Germania  con  moltissima  lodo,  fu  dal  duca  di  Brunswick 
adoprato  come  diplomatico,  poi  entrato  negli  Ordini , fu  vescovo  senzji  abban- 
donar la  musica,  c scrisse  ja-r  dimostrare  che  quest'arto  ha  principj  certi.  Ja- 
copo Carissimi  veneziano,  maestro  della  cappella  pontilìzia,  che  avea  trovato  gli -1019 
accompagnamenti  d’orchestra  nella  musica  di  chiesa,  modellò  con  maggior 
grazia  e.  scm|)licità  il  recitativo  , pel  primo  scrisse  cantate,  diè  forma  regolare 
all’oratorio,  c restarono  famosi  il  suo  Jefle  e il  Lamento  dei  dannati.  Cosi  il 
miglioramento  passava  dalla  chiesa  al  teatro.  Bossi  e Gorelli  ebbero  idee  meglio 
decise  dell’armonia , e gli  arzigogoli  posposero  all’espn'ssione.:  Gorelli  innovò 
la  stromentaz.ionc  introducendo  lo  sinfonie  numeroso,  onde  si  potè  meglio  dis- 

Qntù,  Storio  irgli  Italiani.  Turo.  IV.  <2 
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porro  rordiostra,  la  quale  anzi  si  arrogò  Timporlanza  principale , lino  a com- 
porsi le  note  prima  delle  parole  o senzii  di  esse. 

Disusali  il  liuto  c la  liorba,  delizia  preeedeolo , venivano  in  favore  il  basso 
di  viola  0 il  clavicembalo  , ma  parcano  indecorosi  il  violone  e raceompagna- 
niento.  Il  [ìiano-forte,  clic  credesi  invenzione  ledcsc.i  di  Scbióler , fn  trovato 
nel  I7Ó0  da  HaiTolomco  Crislotbri  di  Padova,  die  lo  disse  cembalo  a martel- 
letti; e miglioralo  dal  Lotti  (14).  Nicola  Amati  e la  sua  discendenza  ebber  fama 
nel  fabbricare  slromcnti  a Oemona,  e il  loro  allievo  .Antonio  Stradivario  trovò 
le  proporzioni  pih  convenienti  pei  violini,  la  coi  sonoritii  non  si  potè  più  rag- 
giungere ne(ipnr  dai  (òiarnieri  suoi  creati  ; e pagavansi  da  tre  a cinquecento 
lire,  e sin  ventimila  nn  violoncello  fi 4*). 

1,’aria  , sciolta  dalla  forma  di  recitativo,  appare  nel  Giasone  del  veneziano 
Franci-sco  Cavalli,  rappresentato  il  1049;  ma  dircbbesi  piuttosto  una  .specie  di 
minuetto.  .V  farne  uno  sfoggio  dell’abilità  del  maestro  cominciò  il  Cesti  nella 
165M725  Dori  del  1669.  Alessandro  SÌcarlatli  napoletano  diminuì  le  fughe  e eoiitrofugbe, 
i canoni  ed  altre  leziosaggini,  al  cuore  avvisando  iiiti  che  agli  orecchi  ; intro- 
dusse di  obbligar  il  recitativo , perfezionalo  poi  dal  Vinci , c colle  dissonanze 
risvegliava  l’atlenziono  degli  uditori , sopita  dalla  successione  degli  accordi. 
Nella  iMOtìicea  o flerenice  .schiuse  nuovo  calle  alla  musica  drammatica , dando 
maggior  vivacità  alla  stromentazione,  .sostituendo  alle  forme  sillabiche  del  canto 
una  lilwrtà  fin  allora  sconosciuta  di  vocalizzare.  Iticco  d’immaginazione  e no- 
vatore nella  melodia,  nel  recitativo,  nelle  particolarità,  neiristronientazione , le 
seicentodiciotlo  opere  e dncento  messe  che  compose  diveiiner  mcKlello.  Dalla 
sua  scuola  uscirono,  oltre  suo  tiglio  Alessandro  , il  gran  riformatore  tede.sco 
Handcl,  il  Lizzi  lodalo  per  dolcezza,  c il  Durante  di  Frattamaggioi-c  , tutto  pa- 
tetico c piti  dotto  d’ogni  altro  di  ipiella  scuola,  di  cui  formoló  le  dottrine,  che 
viemeglio  svolsero  il  canto  avvicinandolo  aH’esprcssione.  Pros’edetteroviaviain 
meglio  il  Leo,  il  Sarro,  il  Porpora,  il  Fea,  l’Abas,  fino  a Porgolesi  e Jomelli  che 
riepiloga  lutti  i progressi  antecedenti. 

Quando  a Napoli  gli  .Austriaci  immolavano  i fautori  di  Filippo  A',  un  fan- 
ciullo fn  obbligato  assistere  al  supplizio  del  proprio  padre,  c n’chbc  quasi  ad 
impazzire;  e distrutta  la  famiglia  c la  sostanza  sua,  fu  menato  in  Ispagna  c 
messo  nel  convento  d’.Astorga , donde  , invece  del  perduto,  trasse  il  nome  di 
Emanuele  d’.Astorga.  Educatosi  nella  ninsicTi  , passò  maestro  di  cappella  alla 
Corte  di  Parma,  poi  a quella  di  A’ienna,  dove  ebbe  onori,  amori,  denaro,  e lini 
monaco.  Le  sue  composizioni  spirano  soave  melanconia,  e lo  Stabat  e il  licifuiem 
passano  per  inimitabili. 

Alla  napoletana  faeea  gara  la  scuola  veneta  co’  bei  nomi  di  Giovanni  Croce, 
Hnidassare  Donati,  Cavalli,  ta’grenzi , Lotti  si'vero  c grandioso;  c Bonaven- 
tura Furlanetto  chi-  mai  non  volle  scrivere  pel  tetitro.  La  sostenevano  i con- 
servatorj  detti  gl’incurabili,  i Mendicanti,  l’Ospedaletto,  la  PieU'i , dove  le  fan- 
ciulle ciano  educale  al  suono  e al  canto  ; e molto  ambito  n’era  il  posto  di 
maestri,  i quali  doveaiio  comporre  ogn'aimo  alcuni  oratorj  in  latino,  che  dalle 
zitelle  stesse  escguivansi  le  doinouichc  ai  ves|>ri,  ed  erano  un  altro  degli  spassi 
di  Venezia. 

L’Opera  dall'Italia  si  estese  ai  forestieri;  c la  scarsità  di  commedie  e tra- 
gedie buone  le  cresceva  pregio,  malgrado  i difetti  e le  lascivie  dell’arte.  Dopo 
Itiniiceini,  il  dramma  allogò  tra  il  meraviglioso  e le  sconvenienze.  Nel  Hupi- 

(14')  (<a5pnrt)  <lì  SaIA  pare  ìnfiegnnMC  r.irtc  de'  violini  n Giaiimareo  dn  HusnoIo  che  fu  capo 
deliit  «cuoia  cremonese^  attorno  ai  I;i80,  c da  cui  deriva  Andrea  Amati.  I>opo  questo  comiiu  iò  a 
lavorare  Giaitpaolu  Ma^^tni  br«6ciaDo,  clic  diede  al  violino  la  forma  qual  conservò  poi  sempre. 
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menio  di  Cefalo  il  Cbiubrora  affastolln  mitologia  o allpgoria,  oceano,  sole,  notte, 
segni  dello  zodiaco  die  |iarlann,  trabalzi  dalla  terra  nel  cielo,  neiraria,  nei  mari. 

Nel  Dario  di  Kramt'sco  Revcrini , in  tre  atti  volano  quattordici  volte  le  scene, 
con  campo,  macelline,  cloTanti,  cavalleria  e fanteria.  Nella  Divisione  dii  mondo, 
rappresentata  a Venezia  il  1675,  comparivano  le  parti  del  mondo  coi  simboli 
proprj  e con  meraviglie  di  meccanica,  poiché  a (]uel  guato  soddiafaceano  inge- 
gnosissimi maccliiiiisti  , principalmente  alle  Corti  di  l■■irellze  e Torino.  Talora 
avanti  a Cesare  in  dica  compariva  un  globo,  mosso  non  .si  vedeva  da  chi , e 
spaecavasi  in  tre  parli  ; talaltra  in  aria  apparivano  a fuoco  anagrammi,  bisticci, 
divise;  poi  si  rappresentavano  amori  senza  velo,  rinfoizati  dalla  musica;  oltre 
iin  buon  corredo  delle  metafore  di  moda.  Dello  sconvenienze  storiche  e morali 
non  parlo,  giacché  nessuno  faceva  mente  al  senso,  nè  stomacava  il  vedere  l*er- 
sepoli  mandata  in  aria  da  una  mina. 

Fra  i poeti  melodrammatici  del  Seicento  ci  corrono  alla  penna  i nomi  di 
Blalteo  Noris  e deirAnrclio  veneziani,  di  Sebastiano  Biancnrdi  na|ioletano , 

Ippolito  Beiitivoglio  d’Aragona  e Crazio  Braccioli  ferraresi , Ciovanni  Bernini 
prelato  romano  , Silvestro  fìranclii  e Cinseppe  Maria  Bnini  bolognesi.  Filippo 
Acciajnoli  fiorentino  cavalier  di  .Malta  , girò  Europa,  Asia,  Africa  , America, 
facendo  |iel  teatro  composizioni  che  musicava  egli  stesso;  singolarmente  lodato 
per  meccanismi  c trasformazioni  ; inventò  un  teatrino  di  marionette  con  venti- 
quattro  mutazioni  ili  scene  e cenventiqnattro  fantoccini , che  bastava  egli  solo 
a dirigere.  Leopoldo,  figlio  deirimperatore  Ferdinando  II,  nel  1626  videa  Man- 
tova rappresentare  dagli  Invaghiti  ì'/ùiropn  di  Monte  Simoncelli,  c tanto  se  ne 
piacque  che  introdusse  l’iqiera  a Vienna,  dove  si  ebbero  poi  sempre  pm'ti  cesa- 
rei, cominciando  da  .Nicolò  Minato  bergamasco  e F'rancesi’o  Sbarra  ineebese. 

I miglioramenti  della  musica  contribuirono  a quello  delle  conqMisizioni  ; si 
cominciò  a far  parlare  gli  eroi  con  meno  Iczj,  si  sostituirono  soggetti  storici  ai 
fantastici,  si  separò  il  serio  dal  biifib,  il  sacro  dal  profano  ; da  cinque  furono 
gli  atti  ridotti  a tre,  tolti  i prologhi , relegate  in  coda  alla  scena  le  arie , fatta 
parsimonia  di  decorazioni.  In  tal  fatto  ben  meritarono  Silvio  Stampìglia  romano, 

e più  Apostolo  Zeno,  eruditissimo  veneziano,  che  fu  chiamato  poeta  cesareo  da  1608-1750 
Carlo  vi  ; e « Non  credo  [dic’egli)  essere  mai  stalo  amato  da  alcun  amico  quanto 
dall’imperatore  ».  Ne’  soggetti  sacri  e negli  oratorj  meglio  riusciva;  ma  in  ge- 
nerale [lecca  di  lentezza  ncgrintrccci,  di  prolissilà  nelle  .sirnc  , d’intrico  negli 
incidenti  ; si  vale  a man  salva  do’  francesi,  talvolta  fondendo  due  o tre  com|io- 
sizioni  altrui,  come  fece  d’Fairipide  e Bacine  nell' /fiffrnin  ; se  va  mondo  dalle 
consuete  gonfiezze,  manca  di  spontiuicità  ed  eleganzji  nello  stile;  e ben  di  rado 
raggiunge  la  fluida  armonia  che  al  canto  si  richiede. 

II  Gravina,  che,  come  di  sommo  Icggista,  così  afTotlava  il  titolo  di  gran  tra- 
gico, udì  un  giorno  Pietro  Trajiassi  garzoncello  che  vagava  per  Bnma  improvi-  1698-1782 
sando,  e presolo  seco,  nc  grecizzò  il  nome  in  Mctastasio,  e morendo  gli  lasciò 
quindicimila  scudi.  Il  giovane  prestamente  vi  die  fondo,  e allora  costretto  viver 

di  guadagno,  cominciò  a comporre  drammi  ; e Marianna  Bulgarclli , attrice  lo- 
datissima col  nome  di  Bomanina,  preso  a dirigerne  gli  alfctti  e il  genio.  Colla 
ospite  sua,  tratto  a Vienna  poeta  cesareo,  colla  provigione  di  tremila  fiorini,  c 
con  la  grazia  e l’afTetto  di  Maria  Teresa,  i re  lo  onorarono  c donarono  a gara  ; 
tutti  i mediocri  sollecitavano  da  lui  quelle  parale  di  cortesia  , che  la  vanità  in- 
terpreta per  giudizj  (15).  Cosi  spontaneo  ci  pare,  eppure  componca  con  tal  ri- 

(15)  ■ I preti  Italiani  sanno  mollo  bone  clic  Tienna  c nn  buon  paese  per  loro.  I na  volta  et 
venivano  a folla.  Dicevano  la  messa,  e facevano  Ir....,  cosa  ehe  recava  loro  più  anirala  chs 
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ti’osia,  che  per  vinccTla  crasi  prolisse  ore  allo  stuilio,  (juasi  non  dissi  nU’ispira- 
y.iono.  Lo  donne,  sue  prolclti'ici  in  vita,  gli  diedero  fama  anche  pressoi  posteri; 
e al  voto  di  mezzo  il  genere  umano  chi  negherà  valore  ? La  dolcezza  , suo  ca- 
rattere , gli  fa  perdonare  sin  le  frc<]uenti  sgrammaticature  ; ma  degenera  in 
bambolaggirii,  tanto  piti  quando  sceglie  temi  elevati , a cui  mal  s’acconciano  la 
pei|>elna  armonia  e il  fare  madrigalesco  del  melodramma;  e costretto  dalla  ce- 
lerità del  componimento  ad  esagerare,  l’eroismo  trasforhia  in  valentcria,  l’a- 
more in  leziosaggine.  T.li  stessi  caratteri,  le  situazioni  stesse  riproducoUsi  ; da- 
pertutto  [amanti  che  parlano  di  morire , scellerati  di  professione , donne  di 
vendette  atrocissime,  sentenze  accumulate  (pianto  in  un  predicaitore.  f.rintreoci 
geminò  e Dn  triplicò;  abituali  le  inverosimiglianze;  frccpientissimi  i riconoscà- 
menti  pei  mezzi  posticci  d’nna  lettera,  d'iiu  segno;  e gli  a parte  e i monologhi 
olibligati  ])cr  isviliijipnr  le  passioni  ; passioni  del  resto  brancicato  non  ritratte  al 
vivo,  con  lineamenti  generalissimi,  senza  discerner  paese  o età.  Della  verità 
localo  o storica  non  si  dà  briga  ; mia  principessa  di  Caniboja  invcxia  le  Iurte 
d'Ai'erno;  un  re  di  Persia  jiaiia  delle  sporule  del  pnllido  I^ete  e della  nera  face 
tn /‘Vc(/cto»fe  ncccsn;  i Babilonesi  di  Semiramide  inneggiano  Imeneo;  Astiage 
padre  di  Ciro  sagriliea  nel  teni|iio  della  dea  triforme  ; Abele  invita  le  tjeuU  a 
lodar  seco  il  Signore  ; e tre  faneinlle  cinesi,  propostesi  d’improvisare  un  tratte- 
nimento, l’niia  sceglie  la  tragedia  d’Andromaen,  l’ultra  un’egloga  sotto  il  nome 
di  Licori,  la  terza  racconta  un  viaggio  ove  si  parla  della  toilelte  e della  chor- 
inarite  bcaulé.  Clic  importa?  rarebetto  tdiolì  le  leggi  della  verosimiglianza,  e 
riiitclligenza  addonuentasi  neU’armonia:  c il  poeta  fa  tutto  in  superlativo  : le 
feste  raagnifiebc,  le  foreste  cupe,  le  procelle  furiose,  i templi  giganteschi,  )iiii 
clic  non  siensi  mai  veduti  ; siccome  i re  sou  sempre  tipi  di  giustizia;  l’amore 
sempre  il  piti  casto  ; l’eroismo  è il  piU  esaltato,  generosità  impossibili,  virtù  in- 
comparabili, e sempre  trionfanti  ; croi  che  vati  a morte  cantando  , mentre  il 
tiranno  stesso  li  supplica  a dir  quella  sola  parola  che  salvi  e loro  c tutti;  romani 
che  sagrifieano  [larenti,  gloria,  vita  al  dio  patria;  imperatori  che  si  ostinano  a 
perdonare  anche  ai  maggiori  ribaldi;  popolo  che  a coro  impone  sempre  il  partilo 
più  magnanimo  o impedisce  il  delitto.  Eppure  va  lodato  di  aver  voluto  arricchir 
il  dramma  con  tutti  gli  gpcdieiiti  artistici,  non  stringerlo  nelle  fasce  prcceltorie; 
a unità  di  scena  c di  tempo  mostra  che  i Croci  mai  non  s'erano  attenuti  ; 
cerca  le  situazioni,  e con  arte  le  eondncc;  c conoscendo  a meraviglia  la  decora- 


unn  parrodila  in  Ililia.  Il  Cardinal  Mìsazr.)  poco  avanti  la  mìa  partenza  diede  a tulli  coaloro  la 
faccia,  (fucato  mi  tia  procaccialo  il  mezzo  dì  conoscere  con  più  comodo  il  famoso  ald>ale  Mela* 
alasto,  coi  quale  io  non  aveva  potuto  fin  allora  far  conoacetiza,  perchè  l avcvo  itompre  trovato 
a.sfÀodialo  <la  una  truppa  di  preti  calabre.si,  napoletani  o liorentini,  die  facevano  in  casa  sua  un 
Utleruulio  dd  diavolo.  Questo  i^ran  poeta  c la  mipliur  pasta  chMo  mi  conosca.  Non  credo  che  ci 
sin  pcrSiina  al  memUo,  die  possa  lametilar.sidi  lui.  F;;li  è ancora  hellissimo,  benché  mollo  avar./ato 
in  età.  Mi  è stalo  detto  che  a''  suoi  tempi  eqii  era  tonami >raUssin>o;  ed  io  lo  credo  benissimo, 
perché  non  d fu  mai  uomo  al  mondo  che  atibia  così  lien  conosciuti  t ditfen'nti  caratteri  delio 
passioni  com'egli , ed  abbiali  cosi  bene  c natur.almentc  esprc.ssl.  Tulli  gli  altri  poeti  di  liiUo  le 
nazioni  c di  tulli  i secoli  sono  rispetto  a lui,  in  (luevlo  punto  y un  nonnulla.  Kjsli  è ultre/i  II 
poeta  li  più  armonioso  c il  più  naturale  di  tutti  (pidlt  cin*  i<»  ho  letto.  I poeti  francesi  non  ia  peu> 
sano  così.  Ma  il  Melaslasio  ò dì  continuo  cantato  da  tutte  le  donne,  dn  lutti  ^ii  amanti,  v.  d.a  tutti 
quelli  linalmentc  ebe  cantano  per  le  strado  p ne’  teatri.  E copll  altri  poeti  non  si  fa  così.  Ma 
questo  gran  po.-ti  é troppo  d.ibbene;  e la  sua  dalibenaggloe  iia  guastato  molli  italiani  Tutti  i 
cattivi  poeti  deUTtaba  si  sono  messi  a mandargli  le  loro  composi/ioni:  ed  egli  per  disgrazia  si 
è mes^o  a rbpon.itfio  a tulli,  che  le  loro  poe.slc  orano  lutto  quello  che  il  genio  sapeva  produrre 
di  più  bello.  Sì  falli  elogi  incoraggiarono  un  gran  numero  di  inaiti  ; e ITtalia  Insensìbilmente 
venne  ad  ess-  r ripiena  di  quauto  la  pazzia,  sa  pro<lurre  ili  più  delestaldle  ».  Lettere  scelte  tPun 
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ziono  teatrale,  ritrova  liioglii  convenientissimi  a colpi  di  scena  dignitosi  •,  non 
si  piace  di  scencggiart?  falli  atroci;  e benché  scrivesse  sempre  d'amore,  mai 
non  errò  d'oscenità.  Qnell'elocnzione  svelta  o viva,  quel  dialogo  rapido  e inter- 
calato possono  insegnar  qualche  cosa  ancora  al  secolo  che  lo  vilipende  ijuanlo 
il  suo  lo  divinizzò.  Per  verità  sarebbe  rigore  il  volerlo  e.saminarc  come  un  tra- 
gico ; ma  non  si  può  dissimulare  che  egli  ))ortò  c distrazioni  e sdolcinaroenli , 
di  cui  l’Italia  aveva  tutt’altro  che  bisogno. 

Quel  ribocco  di  similitudini  con  cui  rallenta  razione , introdusse  nella  mu- 
sica mille  varietà  c capreslerio  e imitazioni  di  suoni  : ma  allora  si  lìniva  col- 
l’aria, ora  coi  pezzi  concertati;  allora  l’azione  coiuluceasi  per  mozzo  del  recita- 
tivo, il  quale  oramai  ne  fu  sbandito  ; onde  i drammi  del  ìlotastasio  cessarono 
dal  teatro  (16). 

.Su  composizioni  migliori,  migliore  fu  la  musica.  GiambattisUi  Pergolesi  da-t730 
Jesi  studiò  la  natura,  e riusià  inimitabile  per  semplicità  accoppiata  a grandcv.za; 
elevò  rarmonia  alla  massima  eccellenza;  possedè  tutti  i modi  della  sublimità 
prf>fetica  alla  cobbola  scherzevole,  dallo  StatkU  Halfr  aH’oiM'i  a bnlfa  ; ma  pri- 
meggiò nelle  meste  armonie,  che  sembrano  rimpronta  dei  maestri  di  biS!ve  vita, 
come  Weber  e Bellini.  Perocché  moriva  a ventisei  anni  ; e mentre  vivo  non 
ottenne  che  fischi,  fu  gridato  il  Uafacllo  della  musica,  e l’estremo  deH’arte  con- 
sideravasi  la  sua  Sei'va  pmlromi,  a pari  col  monologo  nella  f>i<lone  di  .Xbdasta- 
sio,  musicata  dal  Vinci.  Nicola  Jomelli  d’.\ versa  s’immortalò  sul  Miscrere  e su -1774 
molti  drammi  di  Mctastasio,  e divenne  la  delizia  d’Europa.  Ilomeiiico  (amarosa-isol 
napoletano,  da  tutte  le  Corti  d'Europa  accollo  o rimunerato,  musicò  piti  di  ceii- 
venti  opere,  lodate  per  felici  effotti  scenici,  uniu'i  nei  parlili,  ricchezza  d'accom- 
pagnamento; e \\  Malrimonto  segreto  rappresentasi  ancora,  r.iovanni  Paisicllo.isic 
da  Taranto,  allievo  del  Durante,  estese  l’uso  degli  stroraonti  da  fiato  c le  sinfo- 
nie, non  i>erò  sì  che  coprissero  la  voce  umana  ; iiilrodnsse  i finali  nelle  opere 
serio  e i cori  nelle  arie;  l’unitti  del  |>cn8Ìero  lumeggiava  con  mille  variamenti , 
e nel  Te.dmm  e nella  Nim  pazza  offerse  modelli  di  genere  o]q>osto.  Esso  e 
Giiglielmini  diedero  forma  nuova  alle  cantilene  e aH’islromeiitazione;  e sapendo 
d’essere  i maestri  piti  corcali,  s’accordarono  di  non  comporre  alcun’opera  per 
mono  di  seicento  ducati. 

Il  Cafariello,  scolaro  del  l.eo  , poi  successore  nel  dirigere  il  couso rvatorio.  1787 
della  Pietà  a Napoli,  indi  la  cappella  reale , nella  musica  ila  chiesa  c da  teatro 
sapeva  adattare  i molivi  del  sentimento  , senza  sbalzi  ma  con  progriassionc  ar- 
monica e soavità.  .Viiloninariu  Sacchini,  nnch’esso  napoletano  c allievo  del  Du- 
rante c molto  dimorato  in  Inghilterra,  piace  per  amabile  e facil  fare,  dolcezza  , 
melodia;  c coW' Edipo  a Colono  parvo  ai  Francesi  toccasse  il  punto  supremo. 
Prima  di  comporre  leggeva  qualche  sonetto  del  Petrarca  ; e d’.Mcnihert  disse 
che  le  sue  sonate  sono  un  sentimento  c un  linguaggio,  piuttosto  che  un  suono 
c un’armonia.  Giuseppe  Sarti  di  Faenza  gli  sncceiletto  come  maestro  al  con- ^802 
servatorio  dcll’Os|)cdalctto  a Venezia,  poi  a Sartori  nella  cappella  del  duomo  a 
Milano,  infine  diresse  la  musica  alla  Forte  russa,  e nel  Tedeum  per  la  [ires;»  di 
Okzakow  introdusse  anche  i cannoni;  eppure  avea  grazia  «1  espressione,  e fu 
maestro  di  Cherubini.  Il  Pachierotti  fu  filosofo  della  musica.  Il  Salicri  di  Le-^823 

* 

(IC)  Lun^o  «inrebbc  iH>minird  tulli  gli  autori  di  drammi  musicali,  come  Vincenzo  Rota  pndo* 

Tai>o,  il  r^dsabiul,  i napoletani  Gaetano  Andreoui  e Angelo  Tarciti  vissuto  Hn  al  18(4.  NtcoU 
laouard  nulo  a Malta,  cresciuto  a Firenze,  ove  fece  il  BoUtijo^  Rinaldo  iVEite^  V.dvviso  ai  marnati^ 
io  Francia  scrisse  U Medico  turco^  Bacio  e Quitanza,  sempre  pC(;giorandu  di  siile,  perebu  ascoltava 
i consigli  dei  pretesi  maestri  o aspirava  alFassenso  del  ciornalisU:  fece  anche  libretti  rrancesì,  di 
cui  il  più  applaudito  « ft>rse  il  peggiore  è O-ndrilhn. 
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gnago  maestro  di  cappella  a Vienna,  attese  ad  opero  buffe  , poi  anche  a serie 
sulle  orme  di  Gluck,  con  condotta  drammatica. 

<692-1770  Giuseppe  Tartini  di  l’irano  d'Islria,  resistendo  al  padre  che  volea  mandarlo 
minorila , si  pose  alla  legge  in  Padova  , ma  più  divertivasi  della  scherma  e 
deH'amore;  e sposata  una  parente  del  vescovo,  liiggi  con  essa,  vagando  finché 
ricoverossi  nel  convento  d’ Assisi.  Quivi  applicatosi  alla  musica,  riusci  stupendo 
violinista;  allora  perdonato,  l’u  lungo  tempo  ad  Ancona,  poi  |>er  cinquant'anni 
maestro  alla  cappella  del  Siinto  di  Padova,  ove  cominciò  una  scuola  famosa. 
Erede  dogli  scritti  di  Giovanni  Gorelli  che  avoa  fondato  su  regole  l’arto  del  vio- 
linista e vincendolo  in  felicità  di  motivi,  il  Tariini  estese  le  ricerche  sulla  pro- 
duzione de’  suoni  , clùciJendo  la  spiegazione  dcirannonia  mediante  sperienze 
acustiche  ingegnose,  che  sfuggono  alla  comune  de'  com|)ositori,  e ridurrebbero 
a mero  calcolo  un’arte  che  trae  cflicienza  dal  sejilimento,  e dove  le  teorie  dell'a- 
cnstica  mai  non  rendono  ragione  del  ritmo.  Gosì  sco|iersc  il  terzo  suono  che 
esce  dal  toccar  due  confo  all'uniss<jno,  del  violino  ingrossò  le  corde  e allungò 
Tarchelto,  e dettò  Lezioni  pratiche.  L’accusano  d’aver  sagrificato  il  sentimento 
alle  difliroltà,  ai  trilli,  ad  altre  fioriture.;  fiore  ne’  suoi  adagio  il  violino  parve 
acquistar  veramente  un’espressione  drammatica.  Nel  I72j  da  Carlo  Vi  invitato 
a l’niga,  diede  buon  indirizzo  a Slamitz,  illustratosi  poi  a capo  della  scuola  di 
Manlieitn.  .Mori  di  scorbuto  fra  le  braccia  di  Nurdini,  uno  de’  suoi  migliori  al- 
-tSK  lievi  ; fra’  ifuali  furono  segnalati  i Pollani,  Pugnani , e Giambattista  Viotti  di 
Fontaneto  piemontese  che  nella  musica  volea  grandezza  non  cafiricci,  e riuscito 
originale  per  grazia  e sublimità,  fu  festeggiato  in  tutta  Europa,  e lasciò  a stampa 
molte  composizioni.  Insigne  violinista  e compositore  di  drammi  fu  pure  Antonio 
Bruni  di  Guneo,  vissuto  liii  al  1823. 

Tradizionalmente  continuavasi  a guardare  come  disonorevole  la  professione 
del  teatro:  nel  Carolino  a Palermo  non  si  compoi  lavano  nè  donne  nè  amori  ; ed 
è a vedere  nella  Storia  letteraria  del  I7ó3  lo  strano  rimpasto  che  vi  si  fece  della 
(Clemenza  di  filo  per  poterla  rappresentare.  Sui  teatri  di  Buina,  solo  ai  tempi 
di  Pio  VI,  per  istanza  della  principessrr  Braschi  si  permisero  donne.  Vi  suppli- 
vano i castrati  , e la  lurtiiiia  diede  allTtalia  molti  egregi  cantori  , massime  a 
Bologna  e .Napoli;  superbi  infelici , che  elaboravano  la  laringe  a segno  da  ga- 
reggiare cogli  strumenti  musicali , facendo  quelle  che  Melaslasio  chiamava 
sonatine  di  gola.  Baldassar  Ferri  fieriigino  , lodato  da  Rousseau  per  la  voce 
fiiii  estesa,  flessibile,  dolce,  armonica  che  mai  si  l'osso  udita,  in  un  flato 
discendeva  e sidiva  due  intere  otuive  con  un  trillo  continuo  .senz’accompagna- 
mento , riscoteva  applausi  straordinarj  ; a Firenze  gli  uscirono  tre  miglia  in- 
contro personaggi  principali  ; ritratti  e medaglie  c sunclli  gli  si  profusero  ; la 
sua  carrozza  era  tirata  da  uomini  ; a Londra  una  maschera  gli  oll'rì  un  bello 
smeraldo.  Francesco  Bernardi  dalla  patria  detto  il  Senesino,  era  mollo  onorato 
da  llàndel. 

<703-83  11  GalTarclli  da  Bari,  capace  d’emulare  gristrumcnti  fiiù  difficili  c melodiosi, 

e che  mostrò  quanti  abbellimenti  può  dar  alla  musica  la  voce,  a Venezia  toccai 
fin  seicento  zecchini  per  un  carnevale.  Il  re  di  Francia  gli  mandò  regalare  una 
tabacchiera  d’oro,  ma  egli  al  portatore  mostrandone  una  raccolta  di  più  belle 
e costose,  — Almeno  (soggiungeva)  vi  fosse  il  ritratto  del  re.  — .Ma  (jueslo  non 
si  dona  elio  agli  ambasciatori  n rcfdicù  il  segretario  ; e il  cantante  : — Tutti  gli 
ambasciatori  del  mondo  non  farebbero  un  GalTarelli  ».  Il  re  gl’inviò  un  diamante 
e l’ordine  d’andarscne  subito.  Sopra  un  fialazzo  ch’e’  si  fece  fabbricare  scrisse: 
jimphioa  Thebus,  ego  domvm.  Tanto  guadagnò,  che  comprossi  la  ducca  di  San 
Donato,  cui  uni  la  reudita  di  quallordicimila  ducali. 
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Carlo  Broschi  detto  Farinelli , napoletano  e scolaro  del  Porpora,  con  una  4703-83 
voce  estesa  di  tre  ottave  eseguiva  le  arie  piti  diltieili  di  llàndcl , di  llassc  , di 
Vinci,  e trilli  in  gara  cogli  stromenti  di  liuto;  e i contemporanei  non  han  pa- 
role bastanti  a lodare  lo  corde  sue  robuste  e Ilcssibili.  A Londra  accolto  in 
trionfo,  guadagnò  liti  cinquemila  sterline  in  un  anno;  un  Inglese  gridò  in  picn 
teatro , — Non  v’è  che  un  Dio  solo  e un  solo  l'urinclli  » ; e facendo  egli  da 
schiavo,  o il  Senesi  no  da  tiranno,  questo  noll’ndirlo  cantare  dinienticossi  del 
pei-sonaggio  e Tabbracciò,  o gli  s|Kiltatori  a freneticamente  applaudirli.  Cai-eg- 
giava  col  CalTarelli  : due  usignuoli,  dicevasi  ; l'uuo  che  alla  classe  colta  strap- 
pava ammirazione  e lacrime;  l’altro  delizia  del  popolo  per  le  vinte  difficolo'i.  A 
Madrid  toccava  quarantamila  lire  l'anno;  c ogni  sera  cantando  innanzi  a Fi- 
lippo V , a vincere  l'iimor  negro  del  quale  l’aveva  chiamato  Llisuhctta  , seppe 
divenirne  conbdentc,  consiglierò  ed  arbitro:  pure  non  abusò  di  quella  gran- 
dezza ; e scadutone,  si  ritirò  a Bologna  cseivitundo  splendida  ospitalità  (17). 

Su  questi  esempj  si  formarono  il  Bubinelli,  il  Pachierolli,  ultimo  de’  gran 
soprani,  e il  niilunese  Marchesi  il  quale,  al  tempo  della  repubblica,  invitato  d.ul 
Miollis  a duro  uu’aecademia , ricusò  con  ima  generosità  ben  insolita  allora 
rispoudendo,  — Il  generale  slruniero  può  farmi  piangere,  non  farmi  euiiUre  ». 
Sccondarj  rimanevano  i tenori;  però  fu  vantato  il  Burzuliiii  eautanlc  del  duca 
di  Mantova,  poi  Ettori  dcirelcUor  palatino,  Uauzziiii  che  anche  compose.  Cri- 
velli sublime  nella  A’iso  Puzza,  Batino,  Davide,  .Viisani  ed  altri  : ina  solo  Bos- 
sini diede  importanza  a queste  voci , nello  quali  poi  primeggiarono  Careia , 

David  bglio,  Nozzari,  Mombelli,  Boiioldi,  Donzelli,  Uuhini , Moiiaiii  c gli  altri 
nostri  contemporanei. 

(’x)M  careggiali,  pensale  se  i cantanti  trascendessero  in  pretensioni  c ostina- 
tezze ; lo  virtuose  battevano  il  tempo  collo  scettro  o col  ventaglio,  rideano  .ai 
palchetti,  prendeano  tabacco,  dicevano  villanie  al  ramnienlalnrc  , slìbbiavnnsi 
(«ir  cantare  a miglior  agio,  c alla  fine  uscivano  mezzo  svestite.  Guadagni , fa- 
cendo da  Ezio,  al  finale  nnilavasi  in  Teseo  perehò  gli  piaceva  combattere  col 
)linotauro:  una  bella  non  volle  mai  cantare  il  Inrya  mercede  di  Motastasio,  ma 
ampia  (18).  Lodatissime  troviamo  (iure  Vittoria  Tesi  fiorentina  e Eanstina  Bor- 
doni veneziana-,  e famosa  non  meno  pel  canto  che  per  le  bizzarrie  la  romana 
(.abriclli  Caterina,  scolara  del  Poi  |)ora  c del  Cuadagni  |>el  canto  c del  Mctastasio 


((7)  Il  padre  G<ov<M>nle  Sarchi  ci  laiiciò  una  Fita  dtl  F<trintUi  (Venezia  i78i  ),  dove  assicura 
che*  questo  audiiv.a  d.ai  re  a nicMaiiollc,  o vi  slava  fin  vcr-'O  le  (juaUro,  e cantava  ogni  notte  tre  o 
c|uallro  .arie,  ma  qiia.si  scnipn*  le  stesse:  è infaUihilmenle  una  sìmitiluUiite  presa  dall’usignuolo. 
AK^ittii;^'  che  por  opera  sua  fu  sanalo  il  lolt<»  del  lago  presso  la  villa  d’Aranjiiez,  inlroiiutla  PO* 
pera  iUliaua  a Madrid,  e molte  oiacchiue  ai  teatro  sotto  la  direzione  del  hulogne^u  Giacomo  Ho* 
navera;  grande  allenzìone  poneva  al  vcrslire  e alla  condotta  degli  attori;  e pri>cacciava  moUi  di> 
vertimiMili  c sorprese  al  re.  In  grande  gii  esibì  quaUrucentomiia  piastre  se  gli  facesse  oUeiieri  il 
vireregno  del  Perù;  ed  egli  risfiose  che  la  soia  cosa  che  potesse  fargli  ottenere,  si  era  un  palco 
Bel  teatro  regio.  Co  altro  gli  mandò  una  cassdta  di  monete,  ed  esAo  la  rimandò  dicendo  non  «ver 
bisogno  di  denaro;  quando  u’ave.nse,  snrebhest  conltdatu  nella  hontàdcl  re.  Invece  raecoinandlindo' 
caldamente  un  signore  per  uii-alLi  dignità,  Il  re  gli  disse:  Ma  non  sai  ch’egli  è luo  neudto  iv 

sparla  sempre  di  te?  — Lo  su,  nmcblà;  ud  è quegli  uptxinlo  U seudelta  che  desidero  far  se  s’4  II 
Muntemar  avea  menato  d’it.dia  una  caterva  di  virtuosi,  e quando  egli  cadde  di  grazia  restarono 
senza  pane:  ma  il  Kiirin  111  provvide  a tutti,  sicché  fu  ehiam.ilo  padre  degli  Italiani;  singo’armenle 
proti'SfiC  la  milanese  Teresa  Castellini.  11  Ircinuuto  di  LUbotui  gli  diede  mezzo  di  Lirgamente  cser4>- 
ciUirc  la  beneficenza. 

(<8)  Vedi  le  opere  del  (Tii.iri,  tnassiiue  il  2Vo/ro  miuìano  di  ('.alkut.  Chi  voglia  cèrear  le  .Ve* 
morie  di  Lorenzo  Da  Ponte  ceuedese,  poeta  da  tualro,  vedrà  come  Vienna  s’agitasse  per  (piiidinni 
teatrali,  per  le  eamlaziuDì  fra  lui,  il  Granerà,  li  Caali  po4i,  e fra  i maestri  Salteri  , l'aLsietIo » 
Mozart. 
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)icp  la  tlcclamazione.  Dui  grandi  lactìvasi  [lagare  profumatanieiito,  per  poi  pro- 
digare coi  teatranti.  L’amliasciator  di  Francia  por  gelosia  le  die  una  stoccata; 
ma  schei  niitane  dal  busto,  essa  volle  la  spada  del  pentito,  e destinava  conser- 
varla per  trofeo  con  un’iscrizione,  se  Metaslasio  non  l’avesse  rabbonita.  Fn 
signore  lìoreiUiuo  mostratosi  accorato  per  un  manichino  suo  ch’orasi  stracciato 
ad  uno  spillo  della  Gabrielli , essa  il  domani  gli  mandò  sei  bottiglie  di  vin  di 
.Spagna,  ove  laccano  da  turaccioli  altrettanti  superbi  merletti  di  Fiandra.  Da 
Caterina  di  Russia  chiese  per  stipendio  diecimila  rubli.  — Non  pago  tanto  nop- 
pur  i miei  marescialli  »,  disse  la  czarina  ; o l'attrice  ; — Ebbene,  fate  cantare  i 
vostri  marescialli  ».  A Palermo  avendo  eccitato  un  esprimibile  entusiasmo,  quel 
viceré  la  invita  a un  pranzo  di  cerimonia  ; vien  l’ora,  ed  essa  non  compare  ; 
mandasi  per  lei,  e la  trovano  idacidamcnte  a letto,  né  por  esortazioni  volle  mo- 
versi. La  sera  cantò  sottovoce,  dicendosi  indisposta  ; e il  viceré  mandò  a mi- 
nacciarla ; ma  essa  : — Mi  farà  gridare,  ma  cantar  no  ».  Finito  lo  spettacolo,  è 
messa  in  cortesissimo  ari'osto  |>er  dodici  giorni,  ne’  (piali  essa  diede  pranzi  scia- 
losi,  soddisfece  per  debitori  carcerati,  la  sera  Uaiea  circolo  cantando  ai  prigionieri 
con  quella  maggior  maestria  che  sapesse;  e quando  fu  sciolLa,  una  folla  di  po- 
veri raccompagnò  dui  carcere  a casa  in  trionfo.  Quando  nel  1780  cantò  a Mi- 
lano con  Marchesi,  si  formarono  due  partiti,  che  contrariavansi  in  teatro  e sui 
callè,  sin  co’  inigni  c colle  spade. 

Queste  frenesie  diventavano  uno  scandalo  (piando  si  portavano  alla  chiesa. 
Ivi  la  musica  si  l'acca  con  fragore  c schiamazzo;  una  volta  si  cantarono  quat- 
tromila utnen;  e perché  gl’islromenti  da  l'iato  in  qualche  luogo  erano  proibiti, 
sonavansi  di  fuori;  e gli  astanti  applaudivano  spurgandosi  (19).  Ma  i maggiori 
maestri  scrissero  anche  per  la  chiesa;  c celebri  furono  lo  Stahat  .Valer  c la 
Salve  reyiiui  del  Pergolesi,  la  messa  di  regviem  di  Jlozart;  di  Paisiello  la  cap- 
pella reale  di  l’arigi  conserva  veutisei  messe,  il  moiicllo  Judicabit  in  naiionihv.s, 
il  Misererc,  l’oratorio  della  Passione. 

Altri  intanto  rallinavano  la  teoria  della  musica,  come  Itameau  di  Dijon,  che 
superando  Lulli,  ditfuse  il  Sistema  del  basso  fondamentale  ; come  il  nostro  Tar- 

-1784  tini;  come  il  padre  Giambattista  .Martini  bolognese,  allievo  dell’insigne  Giacomo 
Antonio  Porti.  Scrisse  egli  sulle  correlazioni  della  musica  colla  mateinalica , 
fece  la  ])iii  estesa  raccolta  di  trattati  di  (piell’arte,  e una  storia,  i cui  tre  volumi 
si  limitano  alla  musica  ebrea  e greca.  Alla  teorica  associò  eccellente  pratica  , 
sebbene  più  d'arte  che  di  genio;  ed  ebbe  da  tutti  i .sovrani  d’allora  tostinio- 
niauze,  (piali  non  ottenevano  i pensatori;  insisteva  si  conservasse  alla  musica 
ecclesiastica  il  far  grande  e maestoso,  c la  |irimiliva  semplicità  si  surrogasse  a 
strepiti  da  piazza  e sdulcinaturc  da  teatro. 

-1789  11  padre  Giovenale  Sacelli  barnabita  milanese  , tentò  ricomporre  il  sistema 

musicale  degli  antichi,  e volger  quest’arte  |)in  ad  elevare  il  sentimento  che  u 
blandir  i sensi,  c alla  cognizione  delle  teoriche  univa  l'eleganza  dell’csposi- 
zione  (20).  Eccellente  compositore  e lirecellista  fu  pure  il  padre  Sabbatini  di 
Padova. 

1728-1800  .Nicola  Piccini  di  Bari,  scolaro  del  Durante,  colla  Cecchina  scritta  dal  Col- 
doni  avea  destato  universale  meraviglia,  e dato  il  primo  esempio  dei  Quali  con- 

(tO)  Caldgiba\  Optrt^  L.  407'440;  — Cbiari,  LHUre  li.  M7. 

(20)  Oltre  la  cUnta  f-'ita  del  Farinelli , vedasi  Della  nu^ura  c \>€i’(eiiont  deWantica  dei 

Greci^  e dell  uUlUà  c/te  ri  poit  emmo  p*-omettere  dalla  nostra^  apiìHeaudola  alVcducazione  dei  •jiavani^ 
1778.  SohUpiic  cIh)  il  contrappunto  fosse  iunoto  Hgli  antichi,  non  farcodo  essi  inni  uso  che  d'una 
>0Ci!  alla  Aoltu. 
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cerlali,  tanto  poi  estesi  da  Cimnrosii  e .Mozart;  eolia  Zenohia  di  Melastasio  sor- 
jiassò  i coiilenipnranei , c osò  imisiear  di  nuovo  VOliinpimlc,  già  puntata  da 
Perpolesi  e Jomelli.  .Molte  noviut  iutrmlusse  egli;  i semitoni  nel  patetico,  gli 
artifiziusi  pezzi  (a>ncei'taii , gli  slromenii  di  rame  nelle  orchestre;  nel  genero 
biilTo  respressione  graziosa  e l’annonia  in  luogo  della  innsica  di  note  e parole. 
L’invidia  gli  pose  a (ianco  AnVnssi,  che  attento  aircspressione,  puntò  la  S'illcli, 
la  Hetulia  liberata,  la  Clemenza  di  Tito  del  .Mctastiisio  ; rlel  che  Piccini  insolTe- 
rente,  lasciò  l’Italia  dove  già  avea  messo  in  scena  cento  opere.  In  Francia  |>reso 
maestro  da  Maria  Antonietta,  e venuto  di  moda , a fronte  alla  dominante  di 
(dock  che  asseriva  (loesia  e musica  doversi  dar  mano,  nò  la  veiità  deircspres- 
sione  poter  mancare  al  bello  drammatico,  elevò  la  scuola  de'  Piccinisti,  che  nella 
melodia  riponeva  ogni  merito,  nòia  musica  dover  sovvertirsi  per  seguire  lo 
inezie  de’  poeti.  .Musici  ignari  di  lettere,  letterati  ignari  di  musica,  e la  folla 
scioperata,  e i filosofi  ringhio.si  ne  vennero  a litigi  non  meno  fervorosi  di  quei 
che  allora  agitavansi  per  la  libertà  americana,  c di  mezzo  ai  ipiali  faticava  a 
trovar  via  la  rolmiia  fondata  dal  .Sacchini  pei  migliori  intelligenti. 

Scatenatasi  la  rivoluzione,  Piccini,  pcnluti  i protettori  e gli  sfipeudj , tornò 
a Napoli  povero;  dal  re  che  sulle  prime  l’avea  ben  accolto,  fu  abbandonato 
come  propenso  ai  novatori  ; carcerato,  poi  sciolto , non  ebbe  favore  neppnr  dai 
rcpubblicanti , e tornato  in  Francia , vi  mori , lasciando  piii  di  cencinquanta 
opere.  Singoiar  vanto  del  conservatorio  dì  Napoli  è l’ aver  prodotto  Majo  , 
Tr.ajetto  , Paisiello,  Piccini,  Guglielmi ,,  Cimarosa,  .Sjvcchini,  e (pici  Francesco 
Anija,  che  introdusse  fin  dal  1735  l’opera  italiana  a Pietroburgo,  facendovi 
eseguire  il  Cefalo  e l'rnvri,  primo  ilramma  serio  in  tiuella  favella. 

Poco  graditi  fra  noi  erano  i sublimi  forestieri  llaytlcn  c Mozart , per  opera 
de’  quali,  di  Beethoven,  degli  altri  arlifiziosi  stromentatori,  la  musica  arrivò  ad 
emanciparsi  del  lutto  dalla  parola;  fin  la  musica  sacra  ne  restò  ingombra  c 
andò  via  via  dibassando;  in  Mayer  il  canto  dovè  servire  agli  accompagnamenti; 
il  recitativo  fu  sbandilo,  come  dai  disegni  barocchi  la  linea  retta.  Il  qual  .Mayer 
fiorò  fu  maestro  di  David,  di  Donzelli,  di  Bnrdogni,  di  Doniza'tti. 

Anche  il  ballo  venne  a competere  a vantaggio  coll’Opera,  {'.lic  i pantomi- 
mici fossero  conosciuti  da  antico  in  Italia,  C'è  lo  provarono  molte  lielle  feste 
da  noi  descritte;  accompagnarono  per  intermèzzo  le  prime  composizioni  tea- 
trali C'orno  la  Calandra;  e avemmo  eccellenti  inventori,  tpiali  il  Ballasarini 
che  preparòle  feste  alle  Corti  di  Caterina  do’  Medici  o d’Cnrico  III  ; il  Durandi 
in  Inghilterra;  e Torino  principalmente  acquistò  rinomanza  per  intermezzi 
ballabili. 

Dappoi  vi  s’insinuò  la  parte  drammatica,  raffinandola  a segno,  che  fin  sedici 
sorta  di  caratteri  aveano  i maestri,  e so  aH’Opcra  bastavano  due  o tre  scene 
nuove,  sei  cd  otto  ne  pretendevano  i balli,  ed  ottenevano  silenzio  ne’  palchetti, 
ove  durante  il  canto  si  schìamaziaiva,  giocava,  mangiava.  I Tedeschi  li  ridussero 
storici,  c tali  furono  recali  in  Italia  col  Telemaco  di  Pitraol.  Gasparo  Angiolini 
fu  rinomato  direttore  del  teatro  di  Vienna  , e introdusse  anche  la  pantomima 
comica.  Giannandrca  Galiini  ballerino,  impresario  di  teatri  a Londra,  ornato  dal 
papa  collo  Speron  d’oro,  scrisse  un  trattato  della  danza. 

11  pittore  Scrvandoni  fece  spettacoli  di  sola  prospettiva , cd  alle  Tuillcrie 
rappi'csentò  con  null’altro  che  scenarj  la  storia  di  Pandora  : sono  ricordati 
molti  di  quelli , onde  per  diciott’anni  egli  incantò  i Parigini , sovralutlo  una 
calata  di  Enea  all’inferno,  con  sette  cambiamenti.  Iiisonima  prelendeano  una 
vita  lor  propria  le  divcr.se  arti , il  cui  complesso  avea  formato  la  magia  dei 
vecchi  teatri. 
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Qui  ridottane  l’importnnza,  non  è meraviglia  se  pochissimo  campo  rimaneva 
ai  più  nobili  esercir]  della  tragedia  c della  commedia  , nelle  (|uali  viepiù  si  ri- 
sentiva il  divorzio  fra  letterati  e popolo.  I letterati  faceaiio  componimenti  d’arte 
freilda,  convenzionale,  che  nessuno  leggeva,  e riicitiiti  addormenlavuno  ; il  ))o- 
]iolo  pascolavano  persone  di  mestiere,  dando  traccie  di  commedie  a soggetto, 
di  cui  gli  attori  medesimi  improvisavaiio  il  dialogo,  giovandosi  delle  mascliere, 
caratteri  generici , adattabili  a qualnnipie  intreccio,  l.’uditorio  era  volgare  , e 
prendeasi  spasso,  per  esempio,  dellabililà  degli  smoccola  tori,  applaudendoli  o 
liscliiandoli.  (irimpresarj  voieaiio  attiiar  l'olla  col  solleticare  i bassi  gusti.  Attori 
erano  s.arii,  cab.olaj,  tes.serandoli,  che  la  sera  trainutavansi  in  Aini  c Aibaei  , o 
in  Fiorindi  e Lei] . Il  Cerloite,  selajuoio  iiapoletauo,  segnalato  nelle  masr'bere 
di  Pulcinella  e del  Dottor  Fastidio  , fece  un’iiiliniùi  di  selve  di  commedie  a 
braccio,  tutte  facezie,  brio,  satira,  frequenti  scurrilità  e lubrielie  allusioni  ; so- 
stenute in  atti  interminabili,  con  Irasforniazioni  a vista  e scaiinamenti  da  ma- 
cello : riscosse  lungamente  rammiraziono  de’ AapoleUuii,  die  vi  vedeaiio  rilratla 
la  propria  vita,  c rideano  e applaudivano,  con  gravo  scapito  di  lui  che  avreblie 
potuto  riuscire  qualcosa  se  avesse  compreso  la  propria  vocazione,  e non  si  fosse, 
quando  volea  far  meglio,  storpiato  nell’imilarc.  Famosi  divennero  i .Sacelli  nel 
personaggio  d 'Arlecchino. 

Da  tre  in  quattrocento  lire  pagavano  gfimpresar]  una  commedia  al  Goldoni 

0 al  Gbiari  ; tre  zecchini  quelle  a soggetto,  ipiaranta  il  dramma.  Si  contò  conio 
uno  straordinario  che  al  Convitalo  ili  pietra , commedia  a soggetto,  la  porta 
fruttò  sciceiitosettaiitasotte  lire.  In  Bologna  un  teatro  appigionavasi  due  mesi 
per  sessanta  zcccbini.  A Venezia  ce  n'eia  qiurttro  da  commedia,  e ai  più  cari  il 
biglietto  valeva  una  lira,  due  (lire  1.  20)  per  l’opera  seria,  una  e mezzo  por  la 
biilfa,  oltr’uua  lira  per  la  sedia.  San  Benedetto  s’a|iriva  al  tocco  dopo  mezzodì , 
San  Moisé  e Sali  Samuele  alle  nove,  altri  a\V Aoci/inria.  I.e  migliori  parti  nobili 
toccavano  sessanta  o settanta  luigi  l’anno,  quando  iti  liigliiltei  ra  settecento. 

(G7A-I753  Luigi  Biccoboiii  imxleiiese,  aeqiiislnta  fama  come  attore  col  nome  di  Lelio, 
pensò  rinettiir  il  teatro  dalle  farse  scurrili  c mostruose,  e fece  rappresentare  le 
migliori  nostre;  no  tradusse  e imitò  del  Molière,  ma  vedendo  liscliiata  la  Sco- 
lastica doll’Ariosto,  disperò  e aiidosseiie  in  Francia,  dove  otlemie  vivi  applausi 
come  attore.  Diede  anche  mia  Storia  del  teatro  italiano , analizzando  le  prin- 
cipali composizioni  ; lavoro  nò  esatto  nò  sagace.  Nelle  Osservazioni  sul  Voliere 
critica  gli  spettacoli  che  crede  pericolosi  alia  morale,  e nella  liilorina  del  teatro 
vorrebbe  escluso  il  bullo  c lutti  i drainiiii  foiidati  suirninoio;  e liii  al  volo  di 
sopprimere  il  teatro  lo  portava  la  pietà , por  la  quale  poi  si  ritirò  all’atto  dal 
mondo  (21). 

L’abbate  Chiari  bresciano  scombieberò  un  profluvio  di  commedie  e di  ro- 
maiizi,  la  Cinese  in  Europa,  la  Vevloca  di  i/uallro  mariti,  l'Isola  della  fortuna, 

1 Privilegi  dell' ignoranza ....  ove  la  slombata  alì'ettazioiic  e la  pomposa  goffag- 
gine c la  mistura  d’enfatico  c di  fiacco  folgoijo  ogni  pregio  alla  riaai  fantasia. 
Ma  egli  « spiando  il  genio  poetico  e prosastico  de'  leggitori  « , seppe  attirar  la 

(21)  Sua  moalli'  LiilRia  recilii  con  granile  applauso,  e fere  (jualclir  inniponlmentu.  Anlon 
Fraiireseo  loro  lìglio  sego)  la  slesin  carriera,  ma  si  rovim'i  con  speculari. >ni  prima  d'alchimia  poi 
d'allevar  hachi  da  scia.  Cid  Honugne-si  e col  Iioiiicnico  allori  lodali  compose  commedie  e farse,  c 
diè  huoni  Pensieri  xiUta  tUrtuma^io»e.  Sua  moglie  Marianna,  ui.il  riU'CenJo  aol  h’airo,  fece  roiiunai 
de'  più  Imlall,  tradotti  in  molle  lingue,  cii  or  dimriilichi  coinè  di  lulli  i roniansi  succede.  UH  al- 
lori italiani  a l’.irigi  formavano  qiia.si  ima  f.imlgli  i,  essendo  niiclie  sfiesso  parenti,  e viveano  rilir.aù 
e uniti;  i processi  verlndi  sui  loro  registri  han  .sempre  in  testa  la  croce,  e cominciano  col  nome 
di  Ilio,  delta  Peata  Vergioe,  di  san  Francesco  di  Paola,  e delle  anime  dei  purgatorio;  r nelle 
spese  min  manca  mai  una  messa  per  la  liuonn  rhiscila  delle  nuove  produzioni. 
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folla,  massime  nello  commedie  a soggetto,  con  decorazioni , fuochi , trasforma- 
zioni, e provò  l’ebrezza  degli  applausi,  quanto  s'incalji  agli  strapazzi  (2‘2).  Colla 
vita  cessarono  questi , ma  anche  la  .sua  memoria. 

Pochi  uomini  furono  dalla  natura  dolati  cosi  riccamente  come  l’avvocato 
veneziano  Carlo  Coldoni  ; ma  non  si  coltivò , e In  nociuto  dalla  patria  c dal  1707-93 
tempo;  [lerché,  invece  di  ribellarsi  come  Sliaks|a'are  alle  e.sigenzo  del  gusto,  vi 
si  adagiò  inertemente.  Poco  badò  ni  libri  ma  alla  società,  e mai  non  silmostra 
uè  melanconico  né  metatisico.  .Vllargaisi  nella  politica  non  era  permesso  a Ve- 
nezia , dove  un  nobile  che  si  fosse  creduto  olfeso , bastava  a farlo  il  ma\  capi- 
talo, sicché  quella  sua  ricca  varietà  e tini.ssima  urte  d'improntare  i caratteri  non 
rivolse  che  a dipinger  quella  stK'.ietà,  la  quale  s|iiana  le  fattezze  risentile  e i co- 
lori ricisi,  e si  ridusse  a fatuità  d'uomini , civetteria  di  donne,  cozzo  di  frivole 
vanità,  ctislumi  triviali,  passioni  superliciali,  vigliacchi  vantatori  d'onorevolczza, 
donne  iiidilicalo,  lisonomic  scorbiale,  anziché  quelle  vere  che  son  d'ogni  tempo. 

Ma  chi  meglio  maneggia  la  scarna  o il  dialogo?  chi  ne’ caratteri , per  quanto 
prosaici , adombra  meglio  quella  mistura  che  s'iucontra  nella  realli'i  senza  le 
idealiu'i  romanzaisehe?  dove  trovare  tanta  abbondanza  di  stilo  famigliare'?  La 
liugiut  Icllcraria  che  mal  conosceva,  non  iioigeugli  il  bi  io  arguto  , i frizzi  elli- 
caci,  reviden/a  che  solo  dal  dialetto  possono  esser  dati,  e ché  fanno  di  gran 
lunga  superiori  le  commedie  che  dettò  in  veneziano.  Fosse  nulo  francese,  il 
suo  ISourni  bicnf'ùsant  palesa  qual  sarebbe  potuto  riuscire;  fosse  iiiito  fra  que’ 

Senesi  e Fiorentini  ch’egli  chiamava  lesti  viri,  (pianta  espansione  non  avrebbe 
dato  alla  lingua  parlala,  se  tanto  vi  giovò  il  Fagiuoli,  il  quale  altro  pregio  non 
ha  che  la  dizione? 

Le  persecuzioni  e le  onte  de’ conqiatrioti  il  Goldoni  sopportò  senza  fiele: 
poi  ne  cercò  consolazioni  in  Francia:  ma  narrando  gli  applausi  che  ivi  lo  risto- 
ravano, non  sa  trovar  cspre.ssione  piti  ellìcace  che  diro,  — Mi  parca  di  trovarmi 
nella  mia  patria  ».  L colà  mori,  come  Metaslasio  era  morto  a Vienna.  Degli  avver- 
sar] suoi  il  solo  degno  di  menzione  è Carlo  Gozzi,  il  quale,  irato  al  ventoso  stile  <720-1801 
del  Chiari  ed  al  forense  dei  Goldoni,  li  bersagliò  con  satiro,  principalmente  la 
Turlana  dcyli  influssi;  e poiché  gli  si  oiiponeva  il  gran  concorrere  del  pojiolo 
alle  rappresentazioni  del  Goldoni,  egli  si  propose  di  trarne  allretlanlo  a scem- 
piaggini da  wglia.  fi  scrisse  le  7're  metaruncic , liaba  di  pura  fantasia;  e gli 
applausi  che  utteime  ancor  maggiori  deU’as|>ettazione  l’animarono  ad  altre,  il 
Ite  Cervo,  Ite.  Turundole , i l'ilocchi  furlumili,  la  Donna  serpente,  il  Vostro 
turchino,  \' Xuejel  bclverde,  molto  valendosi  delle  wmmiedie  spagnuole,  benché 
le  chiamasse  strane  e mostruose,  l’er  vero,  s'accorse  egli  dclrellicacia  |K>polare, 
onde  proclamò  non  doversi  abbandonar  la  commedia  dell'arte,  produzion  na- 
zionale, bensì  migliorai  la;  non  abbiosciarsi  ne'  preci'lti,  ma  ringalluzzire  uel- 
rimmaginativa.  L in  fatto  la  via  di  giungere  alla  novilii,  ma  purché  si  sappia 
reggerla  colla  ragione.  Il  Gozzi  invece  la  sbrigliò;  traeva  sulla  scena  gli  acci- 
denti del  giorno,  le  barulfe  letterarie;  talvolta  l’attore  volgevasi  alla  platea, 
lalaltra  additava  uno  s|a;ltalore;  e si  rideva,  c applandivasi  Targiizia,  per  quanto 
iuiirbana  e scorretta.  Amoreggiava  egli  una  feodia  a Kicci  commediante,  quando 
a costei  poso  assedio  Pier  Antonio  Gralarol , uom  maturo  e segretario  elei  se- 

(22)  Perchè  le  cose  or  vanno  fl'anro  pleiJr,  aenlasl  qurl  rhV  dice  del  tempo  suo:  — ToMochè 
diurni  si  paria  , tulli  si  fanno  lecito  di  cs^imiuitrnf  la  vita  , di  nuLirm*  le  a/.loni  meno  u.<faerva* 
bili,  d'interpreUrc  le  oiiuni  su.'.  Ix  cose  che  lui  riaufirdano , non  si  con.<iider.tno  quali  sono  in 
•c,  ma  quali  ognun  le  vorrebW.  Se  un  uomo  di  iettere  vive  sequestralo  dui  coaiune  degli  uo* 
mini,  «gii  è un  selvaggio,  un  ingrato;  se  frequenta  i«  numerose  adunanze,  è un  ozioso  rh«  il 
suo  credito  fonda  .sul  pregiudizj  del  mondo  •.  Potta^  u.  2. 
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nato:  se  n'tulonlò  il  poeta,  |iiii  se  n’mlontò  la  Oitorina  Vitalba  , proeiiratoressa 
fin  allora  corteggiata  «lai  (ìratarol , c si  aecorilartmo  per  la  vendetta.  Il  (loz/.i 
adattò  alle  scene  Ix  drutjhe  d'aiiwre,  dramma  spaglinolo  di  Tirso  di  Molina  , e 
sparsone  il  segreto,  indicibile  folla  accorse  al  teatro  di  San  Luca:  la  Caterina 
aveva  combinato  die  un  attore,  .somigliante  di  figura  e pid  di  addobbo  e di  por- 
tamenti al  Cratnrol,  rappresentasse  il  don  Adone,  e andava  dicendo  — Venite 
a veder  mio  marito  sulle  scene».  Il  Gozzi,  sbigottito  daireccesso  dello  scan- 
dalo, cercò  invano  impedirlo:  già  il  pubblico  se  n’eia  insignorito:  gli  applausi 
non  furono  pari  die  alle  risa,  tanto  più  che  il  Gratarol  istesso  volle  intervenirvi; 
il  (|nale  però  ne’  giorni  seguenti  trovandosi  bersaglio  alle  celie  plebee,  non  cblic 
pace  finchì-  non  andò  a finire  i suoi  giorni  nel  Madagascar  (2.3). 

Sorretta  con  fidi  artifizj,  la  fama  del  Gozzi  dovette  presto  traboccare;  ma  so 
fu  assurdità  da  giornalista  (|iidla  del  Baretti  die  diiamollo  l’tiomo  piti  straordi- 
nario dio  siasi  veduto  do|io  Sliakspeare , è vero  die  di  fuori  trovò  ammiratori 
coloro  che  rimmaginoso  o il  paradosso  ricevono  perseguo  d’originalità;  Sdiillcr 
trudn.ssc  alcuna  fiaba  di  Ini  ; altre  furoti  lette  in  cattedra  a llalla. 

-1802  Camillo  Federici  di  Garessio  piemontese,  pensò  più  ch’altro  a servire  agli 
attori  o aH’eirctto  scenico,  e imitando  Kotzcbue,  infelice  sentimentalista,  molti- 
plicò commedie  non  fondale  sulla  vivacifi'i  scenica,  la  pittura  de’ caratteri , la 
scorrevolezza  del  dialogo,  ma  d’intrecci  complicati,  di  fK^rsonaggi  gemebondi , 
di  stile  declamatorio;  lavomndo  di  frotta,  ricadde  ne’  mezzi  stessi,  nelle  stes.se 
scene,  nello  stesso  scoprirsi  di  ipialdte  principe  nasi;osto.  G’insienie  in  generalo 
è ben  coni-epito  e distribuito,  il  dialogo  sostenuto,  e il  liimedio  pei/r/iur  del  male, 
!m  bugia  vive  poco  e alcnn'altra  furono  ancora  tradotte  e restano  ne’  re|iertorj  ; 
ma  ti’è  sempre  volgare  lo  stilo,  e la  moralità  non  risulta  daU’azione  ma  da  pre- 
cetti messivi  a pigione,  (àirlo  Greppi  bolognese  colle  tre  Terese  otteime  moltis- 
simi a|)plausi;  e la  Gertrude  d’ Aragona,  recitala  |)rimamenlc  a Milano  nel  178,5, 
]iarve  dello  migliori  tragerlie. 

Il  duca  di  l’arma  nel  1770  propose  un  concorso  atiniio  di  produzioni  tea- 
trali, da  cui  fu  eccitato  l’Albergati  Gapacelli,  cattiv’nomo,  ingegno  pieghevole 
e spiritoso,  che  deirartc  teatrale  avea  buono  idee,  e fu  tra  i fondatori  d’un  te;itro 
patriotico  a Hologna  per  servir  di  modello  agli  attori  meroenarj.  I.e  sue  com- 
posizioni presentano  condotta  e moralità,  ma  nè  naturali  fisionomie  nè  rapido 
dialogo.  L'uo  di  tpie’  premj  toccò  a Napoli  Signorelli  napoletano,  che  stinse  an- 
che una  storia  critica  dei  teatri,  .scarsa  di  gusto,  e ricca  di  ipiella  boria  di  paese 
che  s’intitola  ])atriolismo.  L’Avelloni  mbacchiò  lo  spirito  di  Bcaumarchais  o 
d’altri,  e da  stallieri  o gente  infima  fa  scagliar  frizzi  contro  la  classe  media,  con 
brio  di  dialogo,  e anche  verità  in  quei  caratteri  che  potè  ritrarre  dal  vero. 

E taciam  d'altri,  ciò  bastando  a provare  che  non  a torlo  dicea  Voltaire; 
— I bei  teatri  sono  in  Italia,  i bei  drammi  in  Francia  ». 

(25)  Vedi  Mtmorit  inuIìH  della  vita  di  C.  Cozziy  serUU  da  lui  medetimo  e puhhUraU  per  umillù  ; 
VenezU  t7!)7.  La  cauta  del  Oral.troì  levò  lai  rumitro  , che  neppur  U rivoluzione  fece  dlmonti- 
caria.  Da  tulU*  quelle  ptaz/esche  barulfe  Ira  IlarelU,  ChLìrl,  Guidoni,  (ìozzi , ti  può  trarre  notizie 
•ulla  condizione  economica  de^  lelleruti  d\Tllora.  Due  lire  n due  u mezzo  venete  compravati  un 
volume  di  duecuto  e più  faecie*,  cinque  soldi  la  gazzetta  dì  Gasparo  Gozzi.  Ln  nulla  doveansi 
duntiue  pagare  i manoscritU;  le  traduzioni,  tre  o quattro  lire  al  foglio  -,  por  sci  furono  tradotti 
r/vncÀclopedm  delio  Chambe.'.v  e il  Middleton;  MetaslTsio  non  ricavò  un  soldo  dalla  stamp.v  dei 
suoi  draoiuii,  le  cui  dieci  iHliziuui  fruttarono  diecimila  luigi  airetUtore  ; concìnquanta  zecchini  fu 
pagato  il  Giorno  a Parini  , non  cento  luigi  le  opere  di  Morg.igid.  Per  un  ttHiclto  a Venezia  la 
Usta  consueta  era  mezzo  tilippo.  Uirto  Gozzi  calcola  che,  a dodici  lire  il  foglio  in-12«,  un  ver»o 
era  pagalo  meno  d'tin  punto  da  ciahaitino. 
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Lettere  e arti  belle. 

(>j.si  ci  (accirtmn  via  a discorrere  delia  lelteralura,  nella  quale  riwonlrerenio 
arte,  studio,  conoscenza  dei  classici,  non  l’intellif;enza  del  snblinic  suo  scojio. 

li  latino  era  semi>rc  fondamento  all’istvnzione  letteraria,  e molti  l’nsavano 
con  facilità,  alcuni  con  eleganza.  Jacopo  Fnciolati  padovano  professava,  che  ilOS2)7co 
libri  brevi  son  i migliori,  e ad  .Vngelo  Fabroni  liorentino,  autore  di  venti  vo- 
lumi di  Vile  d' Italiani  illustri,  conlinnaincnie  citatoria  coloro  che  non  vogliono 
la  fatica  di  giudicare  da  se,  scriver^»:  — Se  volete  sieno  lette,  fatele  corte  »; 
dettò  i Fasti  dell'uniivrsith  di  Padova,  purissimi  ma  scarni  ; e cominciò  il  Les- 
sico della  latinità,  compiuto  da  F.gidio  Forcellini  di  Fenèr  sulla  Piave,  poi 
supplito  dal  Furlancto  padovano.  F padovano  fu  Ferdinando  Porretti , la  cui 
Grammatica  latina  {\72Ò}  si  adottò  in  tutte  le  scuole,  sebbene  irragionata  e ma- 
teriale; come  il  vocabolario  del  l*asini.  I.ntinisii  lodati  ebbero  i (ìesniti;  e Gi- 
rolamo Lagomar.sini  genovese  formò  eccellenti  scolari , coadjuvò  altri  scrittori,  IG98-I773 
stampò  le  Epistole  di  Giulio  Poggiano  con  ampie  note,  o lavorò  tutta  la  vita 
attorno  alle  opere  di  Gicerone,  ma  non  trovò  chi  anticipasse  La  spesa  della 
stampa;  ondo  quello  sterminato  lavoro  rimase  inedito,  come  i trenta  volumi  ili 
suo  note  in  difesa  de’  Gesuiti.  Poetarono  con  lincea  delicatezza  Natale  dallo 
l.astc  vicentino;  con  eleganza  l’abbate  Giovanni  Gesta  d’ Asiago;  con  fierezza 
Giulio  Gesure  Gordara , che  sotto  il  nome  di  Gucio  Sottano  avventò  sermoni 
contro  i falsi  eruditi  (4785) , poi  egloghe  militari  ed  altro,  c prosegui  la  storia 
dei  Gesuiti  del  Jouvency  dal  iGlti  al  1725  (I).  GastnuM'io  Itiionamici  lucchese 
espose  la  guerra  italica  fra  gli  .Austriaci  o (iarlo  III  in  elegante  latino,  avver- 
Bundo  l’Austria  colla  penna,  come  già  colla  spada.  Stefano  Morcclli  bresciano 
parve  principe  della  latina  epigrafia  cogli  esempj  e coi  precetti. 

Gli  studj  orientali , coltivandosi  per  intento  religioso,  si  restri ngeano  all’e- 
braico e all'arabo,  di  cui  i papi  cercarono  che  nelle  università  non  mancassero 
maestri  ; e il  collegio  di  Propaganda  colla  sua  biblioteca  c colla  stamperia  pro- 
sperata da  Gregorio  XIV,  favorì  a fidi  studj,  e sotto  Pio  VI  fet:c  stampare  il 
Catechismo  romano  in  arabo,  grammatica  c vocabolario  curdo,  l’alfahetn  del 
Tibet  e di  .Ava.  Dei  materiali  ivi  deposti  si  valsi;  il  padre  Giorgi  riininesc  |>er 
dare  un  Atphabetum  (1781)  e informazioni  snU’Asia  centrale,  ma 

cumulando  testi  con  poco  disctirnimento,  nè  forse  luiona  fwle  ; paro  anzi  igno- 
rasse quella  lingua:  eppure  altro  libro  non  n'ebbe  l’Gnro|»a  .sin  alla  gnuumatica 
di  .Miròter  nel  1826,  e alla  migliore  di  Gosma  di  Kòròs  nel  .34. 

Gleraentc  XI  com|)rò  manoscritti  siriaci  di  Abramo  Echellciwe , altri  arabi , 
copti,  etiopi  di  Pier  della  Valle.  Giusc|qje  Simono  .Assemani,  maronita  nato  a 
Itomu,  ueirOriente  dond'erano  i jiadri  suoi,  andò  a raccogliere  scritti  preziosi, 
stam))ò  sugli  Assassini  e sugli  .Andii  avanti  Maninelto , intraprese  il  catalogo 
de’  manoscritti  siriaci  cd  arabi  della  Vaticana.  V (JEdipus  ipffi/ptiacus  del  tedc.sco 
gesuita  Kircber,  pubblicato  dalia  Propaganda,  fermò  primo  l’attenzione  sui  ge- 
roglifici, ch’c’ diceva  una  criptografia  sacerdotale  per  tenere  arcane  le  dottrine, 
e che  con  ciarlataneria  pretese  spiegare.  Ghe  un  elemento  fonetico  vi  esistesse 

(I)  Può  vallarsi  Itiir. invisi,  S’-clhi  di  jMfoii  Ialini  opparleneiili  a irimc  ni  arti,  di  aniari  della 
Caiiipagnìa  di  6'ciii.  I7j0. 
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ilubilò  f'iiorgio  Zooga  (lanose,  il  (|uale  mntatnsi  a Roma  e al  cattolicismo,  stampò 
le  meilaglie  egizie  pc-r  commis»i»iu?  di  Rio  VI , c illustrò  gli  obelischi  di  Roma, 
dalle  siiceessive  scoperte  smentito. 

Stefano  Renaiidot  nel  1713,  dedicando  la  Storia  dei  patriarchi  d' ilessmidria 
a Cosmo  111 , diceva  che,  iiel  secolo  precedente  gli  Orienudisli  di  tutta  Knropa 
aveaiio  avuto  per  nniiH)  fondamento  le  opere  pubblicate  a Firenze.  Ora  perc'i  gli 
stranieri  ci  erano  precorsi  di  gran  tratto;  e (pianto  poco  si  sapesse  fin  dell’a- 
rabo, n’è  prova  il  maltese  (;inse]i]io  Velia,  che  diede  tradotti  dcKannenti  .scoperti 
da  Ini  in  San  Martino  di  Palermo,  illustranti  la  dominazione  araba  e normanna 
neH'isola  [Cndirr  dipìomnfico  di  Sicilia  xnKo  il  gorcrm  deciti  Arabi,  1789), 
e lettere  di  Roberto  Cuiscardo  e dei  Rnpgieri,  clic  rifi(>rvavano  molle  regalie, 
c sminuivano  i diritti  baronali  ; falsificò  naonote  e lapidi  , asseriva  d'avere  la 
Iradiizione  araba  di  dieiasselle  de’  libri  di  l.ivio  jierduti,  e |>er  quattordici  anni 
fu  tenuto  ed  onorato;  eppure  non  c«nos(»vn  tampoco  i caratteri  arabici;  e sco- 
perto impostore,  fu  comlannato  a lunga  |irigionia  e a rintograr  l’erario,  a cui 
speso  avea  stampato. 

Per  confutarlo,  il  ('anonico  Rosario  negregorio  palermitano  pubblicò  (180.’>) 
gli  scrittori  c le  iscrizioni  cnficlie  relative  alla  Sicilia:  ma  anch’egli  deH’arabo 
s.ipea  [roco  più  che  leggere,  c scarsissimamente  no  conosceano  il  Moi-so,  ho 
.Scròfani,  il  .Martorana , il  Mortillaro,  il  Caruso,  che  pur  tesserono  lavori  sopra 
l’aiaba  dominazione.  Cian  Ih'rnardo  Do  Rossi  piemontese,  professore  a Panna, 
adunò  ricchissima  bibliotei-a  dt  lesti  orientali  f2i  o principalmente  di  Uibbie,  colie 
(piali  fece  copiosissime  aggiunte  alle  varianti  pubblicate  dal  Kennicot  (1782  e 98); 
pubblic(’>  pure  un  Dizianarìo  derjli  au/ori  arabi,  molto  reputato. 

1672  tTso  L’erudito  per  eccellenza  di  (pici  secolo  fu  Lodovico  .Muratori  da  Vignola. 
Guarda  le  sue  lettere , e t’apparirà  quanto  a principio  fosse  sprovediito  di  siis- 
sidj  c ignorasse  quel  che  oggi  sanno  gli  scolaretti  ; interrogando  e cercando  ar- 
rivò a sapere  quanto  p(U(his.simi.  Collocato  dai  Ihiriomei  n .Milano  nella  biblio- 
tet'a  Ambrosiana,  vi  contrasse  l’amor  deircriidizione;  esplorò  le  ricchezze  ivi 
sepolto,  e si  legò  in  amicizia  con  ipiei  dotti , m.assime  (xd  ,S.assi , mentre  discu- 
teva, e impetrava  consigli,  e ottenova  larghezza  di  osservazioni  erudite  dal 
.Magljfbechi  , di  filologiche  dal  .Salvini , del  quale  disse  poi  — Fra  maggiore  di 
quel  che  pareva  ; piii  facilmente  sitrviva  a far  gloria  agli  altri  che  a se  mede- 
simo Il  (.3).  Gollocato  a Modena  prevosto  della  Pomposa  e bibliotecario,  mai  non 
intermise  gli  studj  ; ed  essendosi  formala  a .Milano  da  alquanti  signori  una 
.Società  Palatina  per  pubblicare  opere  importanti  e costose,  coH’a.ssisteuza  di 
(pH^ta  e di  dotti  Milanesi  egli  compilò  la  HaccuUa  delle  ixerizioni  antiche,  le 
Anlichilà  del  medio  ero  in  sei  volumi  , in  ventotto  gli  Scrittori  delle  coxe  ita- 
liane, cioè!  cmnisti  anti'rinri  al  l.'iOO. 

Delle  benemerenze  sne  non  v’c  italiano  scrittore  che  non  ragioni  con  rico- 
noscenza e meraviglia;  noi  stessi  ne  divisammo  a lungo  (T.  Il , pag.  7‘2,'i) , ed 
è bello  qui  aggiungere  come  fosse  de’  primi  a proclamare  ch'c  follia  il  gloriarci 


(2)  nicuAaUiiii*  altre  ritehiMÌnie  olTerte,  b cedette  poi  airarctduche&sa  M:«ria  Luigia  nel  t^lG 
per  centomila  lire. 

La  Ktamppria  ebraica  fu  staidtìLa  nel  xv  secolo  in  quattordici  città,  di  cui  dieci  sono  italiane; 
vi  ai  renati  otlaiitottu  edixiuni , di  cut  Irentaclnque  senza  data.  Il  Romì  te  descrive  tutte 
/éTUìolet  hebrofO‘/ypografihici  (cenft  (Ì7D5)  , conniidaiuio  da  (|ueUa  fatta  a Reggio  di  Oalaivria 
il  tl75.  f)al  taOt  al  40  esii  conta  ducennovanlaquallru  (Mllzioni  con  data,  qiiaranlauove  smza 
data,  cetilotlantacinquc  fube  o incerte.  Trattai  poi  specialmente  della  tipografia  ebraica  crumouese, 
descrivendone  quaranta  edizioni. 

{Z)  Lettera  del  22  setlendire  1729. 
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di  scendere  da  Trojani,  Croci  c Latini  ; che  per  conoaccre  le  sorgenti  della  no- 
stra storia  bisogna  stialiure  le  lingue  nordiche,  sebbene  egli  non  abbastanza 
vi  ricorresse.  Si  pena  a erodere  che  in  un  anno  abbia  steso  gli  Annali  d’Italia, 
ch’e’  pubblicò  dal  1741  al  49;  oimra  bassa  e sazievole  di  stile,  ma  di  bastante 
esattezza  e colla  eoritinua  serenità  d’uno  spirito  probo. 

Tale  serenità  indicherebbe  una  quiete  che  l'calmeule  non  eblie.  Alla  sua 
gran  raeeolta  non  potè  nulla  ottenere  dal  Piemonte  nè  dalle  llepubbliebe.  Avendo 
nella  prefazione  chiamato  i Corsi  ferocinm  ati/ue  agre.tlimn  hoininum  gema,  un 
Corso  minacciò  ammazzarlo  se  non  ritrattava  quelle  parole.  Kbbe  assalti  da 
molte  parti,  o spesso  dovette  assumere  tìnti  nomi  fier  sostenere  la  propria  causa; 
onde  esclamava:  — Che  i poveri  Italiani  facciano  qualche  passo  a prò  delle  let- 
(I  ture,  mi  par  ben  ditìicile.  Noi  arrabbiati  run  contro  l’altro,  noi  attorniati  da 
o guardie  e co’picili  nei  ceppi ...  Che  sperare  se  gl’italiani,  invece  d’animarsi 
Il  l’im  l’altro  a |>romover  le  lettere,  . ideai  d’invidia  ad  altro  non  |)onsnno  che  a 
<1  far  guerra  uno  all’altro,  e par  che  volessero  tutti  ignoranti,  o alnien  non  tanto 
« arditi  da  produrre  i suoi  parti  collo  pubbliche  stampe?  » (4) 

Priucipalmcute  il  padre.  Zaccaria  osteggiava  il  Muratori , pur  mostrandogli 
riguardi  ; ed  oltre  le  imputazioni  teologiche , tenta  itisimiare  che  sin  «zelante 
austriaco,  salvo  solamente  negli  ultimi  atfari  di  Cenova,  liguardo  a' quali  egli 
Ò spacciato  genovese,  o,  come  i geniali  soglion  dire,  buon  Italiano  » (5).  Accusa 
piditica,  congenere  alle  odierne,;  ma  più  pnngeuti  furono  le  teologiche.  Nell’o- 
pera latina  Della  moderazione  deijl'hirjegni  in  fallo  di  religione  disapprovava 
il  f<olo  sanguinario  usato  in  Ispngua,  e che  proferivasi  pure  da  una  Società  pa- 
lermitana, di  versar  anche  il  sangue  per  sostenere  l’Immacolata  concezione. 
Tutta  Sicilia  ne  divampò,  i Gesuiti  fecero  rinnovare  (pici  voto,  e ne  restò  turbata 
la  pace  del  |iio  prevosto:  al  quale  però  ringiiistizia  non  tolse  di  esaltar  i Gesuiti 
pel  loro  governo  nel  Paraguai. 

Un  pseudonimo  Ferepono  avea  ristampato  nel  Relgio  opere  di  santi  Padri 
con  annotazioni  erronee,  specialmente  ferendo  s;mt’.\gostino,  e apponeva  alla 
Chiesa  cattolica  Tawersione  alla  verità.  Altri  molti  imputavanla  di  non  soffi  ire 
la  buona  critica,  c singolarmente  Alfonso  Turretino,  rettore  dell’accademia  di 
Ginevra,  avea  detto  clic,  se  tante  genti  irCuropa  sotto  bel  cielo  e con  buoni  in- 
gegni nulla  di  insigne  operano  nella  letteratura,  ne  sou  causa  il  Sant’Uffizio, 
o leggi  simili  a quelle  dnll’Inqui.sizione , che  frangono  ogni  vigore  d’intelletto; 
perocché  nessuno  vuol  promoverij  le  lettere  e cercar  la  veritii  o pubblicare  i tro- 
vati quando  invece  di  lodi  ottenga  ingiurie,  di.sonore  invece  di  commendazione, 
peno  e supplizj  invece  di  ricompense.  Il  .Muratori  tolse  a confutare  queste  esa- 
gerazioni nell’o(>era  latina  predetta  , dimostrando  come  fra’ Cattolici  sia  libero 
il  disputare  di  ciò  che  non  leda  la  fede  e la  mohilitù,  quale  sarebbe  il  sistema 
coperuicano;  e delle  opinioni  in  fatto  di  scieuzx*,  arti,  lettore;  ed  ampio  il  di- 
ritto di  pubblicare  la  verità.  Nel  sostener  la  quale,  raccomanda  si  adoperi  giu- 
stizia, prudenza , carità,  non  calunniar  mai,  temprare  la  mordacità,  tenersi 
moderali  in  ciò  che  non  sia  di  fedo,  non  im|iutar  errori  so  non  siano  ben  accer- 
tati. Savj  avvisi  porge  anco  ai  censori,  che  devono  esaminar  le  opere  stampate; 
quelle  stesse  virili  esser  loro  necessarie,  e di  non  irritare  l’amor  proprio  degli 
autori , col  che  non  fanno  che  csacerharli  ; non  mettervi  il  puntiglio  d’opinioni 
personali,  non  l’ostinatezza  di  trovar  errori,  non  inlorpretai'e  le  intenzioni. 

Nelle  controversie  nate  fra  i suoi  duchi  e la  Corte  romana  a proposito  del 

(t)  Lfìltero  ikO  4 luglio  1713  &I  Cori,  vt  del  13  oovembre  1738  ni  Lami. 

(5)  Storia  tetto'aria  del  1751,  pag.  190. 
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dominio  di  Ferrara  e Comacchio,  il  Muratori  adoprò  rcrudiziono  e talvolta  an- 
che il  cavillo  a sostenerli  ; lo  |ierchè  dagli  zelanti  veniviigli  tawia  di  meri  ciitto- 
lico,  0 si  bucinò  che  il  papa  ne  avesse  indieiilo  al  SantTllUio  alcune  proposizioni 
l'alse.  Egli  no  scrisse  sommessjirnenle  a Benedetto  \1V,  che  gli  rispose;  — Per 
Il  far  comprendere  all’inquisitore  di  Spagna  che  le  opere  dogli  uomini  grandi 
Il  non  si  ]iroibiseono  (come  osso  avea  fatto  di  ipielle  del  ciirdinalc  Noria),  an- 

I corchè  vi  si  trovino  cose  che  il  meriterebbero  se  scritte  da  altri , portammo 

II  l’esempio  delie  opere  de’  Bollandisti , di  Tillemont , di  Bossnet,  e le  sue  (del 
« Muratori)  ».  Segue  a diro  che  la  Icttnra  fu  pubblicata  nobis  ììikcUx;  che  i suoi 
Scritti , concernenti  la  giurisdizione  temporale  dei  papi , erano  spiacinti , rnu 
non  si  pensò  a proibirli  « avendo  mai^senn>re  creduto  ebo  non  conveniva  disgii- 
0 starla  per  discrepanza  di  sentimenti  in’  materie  non  dogmatiche  nò  di  (lisci- 
li pliim,  ancorché  ogni  governo  possji  proibire  quei  che  contengono  cose  che  gli 
» dispiaciano  » {6j. 

Mirabilmente  assiduo  al  lavoro,  quando  usciva  dalla  biblioteca,  passeggiava 
0)me  uno  scimunito,  e .spesso  formavasi  a veder  in  piazza  i |»ulcinolli , e schi- 
vava le  conversazioni  che  lo  obbligassero  a nuova  aticiizioue.  Di  gtvindissima 
pietà,  dava  esercizj,  spiegava  il  catechismo  ai  ragaz.zi  : eppure  i forestieri  scri- 
veauo  (ingaimiui  dal  uomo)  eh’egli  era  capo  de’ Fraiicbimuralori,  c molti  teo- 
loganti lo  iiiveslivauo  accaiinilamcntc.  ^ , 

Fra  tanto  opiu-e  sue  religioso , ascetiche,  (erudite , letterarie , vogliam  ricoi^ 
dare  ipiella  della  Vcrfc-Uu  poesia,  ove  dà  come  rislauratori  del  buon  gusto  il 
Maggi  e il  Leuu’iie.  11  primo  dicemmo  come  comjKmcssc  sonetti  d’alto  .seiiti- 
inciito  patriolico,.  ma  sprovi.sti  di  forme  poeticlic:  il  l.cméiie,  oratore  di  l.ixli  al 
senato  di  .Milano,  fecondissimo  cppiir  lambiccato,  dopo  molte  poesie  di  giuoco 
c il'araore,  si  ricoverò  in  .argomenti  sgeri,  ma  senza  lasciar  il  lloscin  c il  madri- 
gniesis),  e avviò  una  scuola  tutta  concetlini,  frasuccie,  fantasie  smorfiose,  punta 
epigrammatica,  riscaliliu'ciamonto  di  jKirole,  di  rirae,  di  circonlocuzioni,  ele- 
ganza parassita,  nulla  di  virile  e S(Uitito. 

Alle  gonfiezze  del  Seicento  soltenlravano  allora  le  meschinità  dell' Arcadia  , 
per  la  riforma  non  ricorrenilosi  alla  natura  ed  all'iiuwausta  fonte  ale’ sentimenti, 
lieiisi  ai  Classici,  ai  Cinquecentisti  e al  Peti  arca,  del  quale  però  cercavasi  meno 
Tarlo  immortale  che  la  frcihla  purezza.  N’oir  la  vita  nostra,  i nostri  seutiinouli, 
non  il  nostro  cielo,  i nostri  monti,  i laghi  nostri  si  ritraevano,  ma  doveansi 
figurare  l’Arcadia  e TEmo;  in  cpiello  di  Tamarisco , Armonide,  Filandro,  Co- 
rnante, .Mcrontc...  cangiar  il  nome  di  Manara,  Mazza,  Corrati,  Frugoni,  Cesa- 
rotti ; bisognava  sempre  e.sser  innamorati  e infelici , e baloccarsi  attorno  a 
dorate  trecce  o scn  d’avorio  cd  occlù  cerulei  e ritondelti  lianciii  di  Clìcciv  e 
d’Aiimi  iliidi  senza  sangue  m’:  fisionomia  ; e f>er  ogni  misera  evonienzji  ineomiHlar 
Venere,  Giove,  Cupido,  c veder  la  natnra  soriidcre,  o scorrucciarsi  por  un  fu- 
nerale o per  un  battesimo.  Gli  strali  noiiii-senipiternnnti  dirìgcv.aiisi  a qualche 
eroe  de’  tempi ’f  foggiavasi  ci>lla  lorica  e colla  toga.  Quindi  un  diluvio  di  sonetti 
amorosi,  di  egloghe,  di  capitoli  hnlll,  di  mccolte  per  nozze,  per  monache,  per 
primo  messe,  per  Ceste  di  santi , per  lauree,  (ler  cantatrici  : clic  ogni  occasione 
torna  opportuna  (piando  si  faimo  versi  per  far  versi.  .Muore  la  gatta  del  Bale- 
strieri o quella  d’un  pittore  di  Mondovì?  muore  nn  canc'f  si  (^impilano  volimii 
(li  poesie,  e intere  aecmlemio  ne  piangono  riilendo.  Muore  in  Brescia  il  pedante 
4733  Barbetta?  una  fìorilissiiiia  brigala  che  aciMiglievasi  presso  il  Mazzuchelii,  infilza 
|rocsie,  che  poi  fecero  gemere  i torchi  e il  buon  senso.  .Molti  bcgTingegni  si 

(0)  Itimiii  23  Mllcmlire  ITIS, 
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accordarono  per  tradiir  in  ottave  un  canto  ciascuno  delle  avventure  di  Bertoldo 
e Bertoldino  (7).  1 Traslbrmati  di  Milana  pigliano  in  ItelTa  un  dottor  Blodcs,  fa- 
cendogli credere  fosse  un  grande  scrittore,  e una  sua  .sciocchissima  composi- 
zione accompagnano  con  altre  de’  piti  spintosi  d’allora.  Begli  ingegni  veneziani, 
e collo  scopo  d’opporsi  al  mal  gusto  dominante , radunansi  negli  orti  della 
Giudecca,  ma  ni  loro  convegni  dati  nome  d’Accademia  de’ Granelleschi  ; fanno 
componimenti  consoni  al  titolo  golfo  e all’emblema;  e ad  un  prete  ridicolo,  in- 
tolato  arcigrancllone , piccolissimo  e seduto  sur  un  seggiolone  immenso,  che 
diceangli  essere  stato  del  Bembo,  nell’estate  servivano  thè  bollente  mentre  gli 
altri  ri  II  fresca  valisi  con  sorbetti,  neirinverno  bibite  ghiacciate  mentre  gli  altri  il 
calli'.  Negli  Apatisti  di  Firenze,  un  fanciullo  messo  in  cattedra  a ipicsiti  e dnbbj 
dovea  rispondere  una  parola  qualunque  ; e due  accademici  assumevano  di  mo- 
strare che  questa  era  la  risposta  giusta;  e Toscana  si  empì  d'applausi  al  gio- 
vane Pignotti,  quando  ad  un  tema  scientifico  la  Sibilla  avendo  ris|Misto  scvljin, 
egli  sfoggiò  erudizione  e fantasia  per  dimostrare  la  congruenza  di  tale  risposta 
al  quesito. 

Quale  strano  concetto  avevasi  della  poesia,  se  al  Lorenzi  per  improvisare 
davansi  tesi  di  fìsica,  so  il  Frugoni  scialacquava  sessanta  sonetti  contro  l’avaro 
Ciacco,  e dncentosedici  in  versi  tronchi  il  Casti  per  uno  cui  dovea  tre  ginlj , e 
quattrocento  don  Lazzarelli  parroco  della  Mirandola  nella  Ckcfide  contro  un 
Ciccio  Arrighini?  Il  veronese  Becelli,  che  del  resto  volgeva  in  beffa  la  lettera- 
tura pcdantc.sca,  celebrò  in  dodiià  canti  il  buffotie  Concila.  Eppure  in  gregge 
ancor  pili  basso,  cioè  fra  gl’improvisatori , andavasi  cercar  quelli  da  coronare 
in  Campidoglio , come  fu  la  Gorilla  Olimpica , come  il  Perfetti  ;8),  al  quale  per 
esperimento  furon  dati  dodici  temi  sopra  le  scienze.  Conforme  a tale  idea , il 

(7)  Pure  anche  nel  P Accademia  veneta  di  belle  lettore  al  uni  per  comporre  al  modo 

stesso  un  poema  sopra  Ksopo,  che  fu  poi  stampato  nel  i828  per  cura  di  Emanuele  Cicogna,  con 
Incisioni. 

(8)  Il  Goldoni  in  Siena  as.sistelle  nd  un'Accademia  del  PerfelU,  >1  quale  ■ cantò  por  un  quarto 
t d’ora  delle  strofe  alla  maniera  di  Pindaro.  Nulla  di  più  bello,  nulla  di  pm  sorprendente.  Era  un 
• Petrarca,  un  Milton,  un  Ronstenu  ; Insomma  mi  compiriva  Plnd.iro  stesso  •.  J/emori«,  cap.  48. 
Ma  Carlo  Goni,  nelle  JfemonV  (ntUiU,  dice  : — Se  un  pittore  volesse  rappresentare  in  un  quadro 

■ la  Temerità  o l'Impostura  mascherala  da  poesie,  non  saprei  meglio  consigliarlo  che  a dipingere 

■ un  ìmprovisalore  dt  versi  enn  gli  occhi  spalancaU,  le  braceia  all'aria,  ed  una  calca  di  persone 
» rivolte  a quello  co’  visi  maravigliati  e stupidi  •,  pag.  23.  Eppure  concbiude  con  lodar  l’Impro- 
vLsatore  Sibillatn. 

Era  gli  altri  improvisatori  levarono  fama  Teresa  Randettini  {\marilU  Etnisca),  Luigia  Acrarigi, 
Fortunata  Fantastici,  il  mordace  Matteo  lleranll,  il  napolelano  Gaspare  Molli  che  improvisava  in 
Ialino  come  il  Gngliuffi,  Marcantonio  Ziicchi  verone.se  che  teoevasi  pari  al  Perfellì,  Luigi  Serio 
napolitano,  competitore  della  Gorilla  Olimpica,  il  quale  mori  combattendo  II  171)9;  Gioarhiiio  Sal- 
vioni  di  Massa  improvlsava  In  latino  e in  italiano,  c lasciava  dubbio  se  fosse  un  genio  o un  matto. 
Fra  le  poetesse  ricorderemo  Diamanla  FaÌni>Medaglia  bresciana,  che  scrisse  pure  in  francese  c la* 
lino,  e seppe  di  materoatiebe:  Maria  Luigia  Circi  studiosa  di  Danie,  pisana;  la  Bargigli  moglie 
«li  Gnsparc  Gozd;  M.irl.inna  Santìnì-Fahri  bolognese  . tutta  morale;  Faustina  Azzl  de*  Forti  d’A- 
rezzo;  Prudenza  Capizucchi'Gabrietli  romana;  Petronilla  Paolini-Massimi , de’  Tagliacozzo;  la 
Bergalll.che  tradusse  le  tragedie  di  Rncine  c il  poema  della  Du  Bocage;  ElUubetti  Caminer-Turra, 
die  tradusse  molti  drammi  c gli  I<tlUj  di  Gessner,  e faceva  un  giornale;  Matilde  Beiitivoglio-Calca* 
gtiini  ferrarese;  la  contessa  Petronilla  Sio  napoletana;  la  contessa  Peliegra  Bongiovantu-nossetlt 
palermitana,  che  fece  le  risposte  dì  madonna  Laura  al  Petrarca.  Sono  lodate  anche  nella  nostra  età 
Paolina  GrLsmondÌ*Suar(U , delta  Lesbia  CIdonla  , c la  contessa  Diodata  Saluzzo.  Silvia  Curtonl- 
Vena  di  Verona,  fra  gli  arcadi  Flaminia  Caritea,  stese  i ritratti  d’alcuni  suol  amici;  Cornelia 
Grilli  veneziana,  della  Aurisbe  Tarsense,  fu  amica  del  Cesarotti.  Furono  pure  lodate  Marta  An- 
gela Ardinghelti , fìsica  napoletana;  Laura  Ba.«.si  e la  Manzolini  che  airuniversilà  di  Bologna 
professarono  fìsica  e anatomia,  dove  poi  insegnò  greco  la  Clotilde.  Tambronl  che  in  quella  lingua 
Improvlsava  l.'n  prospetto  delle  donne  illustri  d’allora  fu  stampalo  dalla  marchesa  Canonici 
Facchini. 
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conte  Ciroiamo  (Jplla  Corte  Murari  mantov.mo,  che  eonliniiù  a Htmtiaro  do(K) 
reso  cieco,  die  fuori  cento  nonetti  sulla  storia  romana,  c cento  sui  sistemi  anto- 
dilnviani  de’  tilosoli  sino  al  Genovesi  : l'Ortes  scriveva  nn  Saggio  della  /itnsofia 
degli  antichi,  esposto  in  versi  per  ninsicn  nel  17ó7. 

Onalclie  bel  nome  t'allcegia  fra  quel  diinvio.  Con  buona  iiiten?,ione  il  Gotta 
fece  una  serie  di  sonetti  sn  Dio,  citmnlaiKlo  dillicnliii  tcologiclio  c tisiche  ; il 
Siilandri  uno  sn  ciascun  titolo  dello  litanie;  il  Jerocades  un  quaresimale,  dove 
t712-9t;  sottigliezze  S(,'olasticbo  rinvolgo  in  frasi  classiche.  Saverio  Mattei  soppresso  le 
moltissime  sue  poesie  per  non  pubblicare  se  non  la  tradu/ione  dei  Salmi,  spro- 
visls  di  stile  |HX’tico  o lancio  lirico;  e dice  che,  • avendo  veduto  clic  il  mondo 
tutto  è sedotto  o incantato  dal  .Metastasio , ha  creduto  di  vestirsi  di  quello  vesti 
già  approvate , o non  introdurre  una  nuova  moda  » , e che  « per  opporsi  alla 
seduzione  dei  teatri  fece  poesia  sacra  nello  stile  di  quelli  ». 

<093-1778  Francesco  Maria /anotti  bolognese,  prosatore  c lilosofo  sorlo , o segretario 
del  patrio  istituto,  no' suoi  sonetti  pose  almeno  qualche  fondo  di  dottrina,  dot- 
tissimo essendo;  e cosi  Eustachio  .Manfreili,  insigne  scienziato,  (xietò  seveio 
insieme o dolce.  Prospero  .Manara,  ajo  del  principe  di  Parma  e per  alcun  tempo 
ministro , molto  attese  agli  antichi , ondo  si  saIvcS  dalle  ondoso  gonliezze  ; tni- 
dusse  Teocrito  o Virgilio  in  modo  da  pareggiarli,  come  dissero  i contemporanei, 
dai  qnali  furono  lodati  i suoi  sonetti  alla  campana  o alla  tomba  di  Alessandro. 
Paolo  Rolli  romano,  maestro  d’italiano  alla  corte  di  Londra,  tradusse  .Milton  (9), 
c fece  poesie  elegantemente  inani. 

Alla  troppo  facile  imitazione  petrarchesca  voleano  togliersi  alcuni?  si  mette- 
vano a imitar  il  Costanzo;  onde  il  Cassiani  c Onofrio  .Minzoni  fecero  poesie  che 
son  veri  quadretti,  ma  con  figure  di  stucco;  e letti,  tu  dubiti  di  qual  secolo 
sieno,  e so  contemporanei  di  Tibullo  il  .Savioli  che  belò  gli  Amori  in  metro  mo- 
notono come  i pensieri , c l’ebreo  elogista  Salomon  Fiorentino. 

4693-<7S8  Suole  personificarsi  la  poesia  di  quel  tempo  in  Innocenzo  Frugoni  genovese, 
somasco  contro  voglia,  a Parma  poeta  della  Corte  e segretario  deiraccadcmia 
di  bollo  arti.  Provisto  d’ingegno  o d’estro  se  alcun  mai , invece  di  ralTinarli  col 
lavoro,  vi  si  abbandonò  cantando  di  tutto,  c senza  mai  uno  studio  al  pensiero, 
tina  limatura  alla  forma,  tm’attenzione  alla  delicatezza:  |>oela  della  buona  com- 
pagnia, ciiratico  |)cr  dei  india,  tutto  a facili  fantasie,  limitato  di  |icnsieri  quanto 
profuso  di  iiavole,  caldo  coloritore  ma  senzji  disegno,  per  quanto  talora  volesse 
sostenersi  con  una  scienza  da  collegio,  scambia  le  ampolle  per  fuoco,  il  manie- 
rato por  adorno.  Le  sue  liriche  pindariche  rim[>inza  con  gingilli  di  scuola  ; 
cigni  direni,  robusto  plettro,  canore  muse,  saette  archibrehee;  luoghi  comuni 
e inaeehina  mitologicai,  ondo  poeteggia  per  nozze , per  preti , per  dottori , per 
• campane,  per  facaillosi  che  il  convitano.  Ael  velaio  sciolto  non  vide  se  non 
Tagcvolezza,  che  lo  dispensava  dal  mciiilar  le  idee,  forbir  l’espressione,  preei- 
siire  l'immagine  : profuse  aggettivi,  e parole  e frasi  sinonimo  o riempitive  : dallo 
sin  grande  piegossi  poi  a vagheggiare  l’espressione  leggiadia  e la  vivacitii;  ma 
cuore  e sentimento  non  illesa  mai;  descrive  sempre,  senza  nè  scelta  nò  mi- 
sura; diluviando  versi  piti  che  qualunque  altro  dell'età  sua  tanto  verseggiatrice, 
ora  s’infuoca  contro  lo  « spczialin  che  sempre  pesta  »,  or  fa  una  canzone  pel 
medico  elio  gli  proibisce  la  cioccolata,  or  una  pel  solito  sala.ssu  autunnale;  ed 
abituatosi  a soggetti  comandali  dalla  Corto  o chiesti  dalla  buona  eom|)aguia  , 
mai  non  mostrò  ispirazione  vera,  neppur  ueH’amore,  anzi  neppur  ucirira  cui 
sjicsso  servì. 


(Il)  qavslii  iiouU  fu  iliura  IrjJuUo  tlal  Talli,  ita  l.inilauio  Marliuvugu,  ila  Luca  Audrua  Corner. 
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Ogni  quiAquigiia  cascatagli  dalla  |>enna  por  ozio,  por  condiscondonza , por 
allegria  convivale,  per  gozzoviglia  l.•a^na8cinleBca,  fu  raccolta  dopo  la  sua  morte 
in  nove  tomi,  ai  quali  « per  la  materia  o por  lo  stile  potranno  i nomi  convenire 
dello  novo  Muse,  ondo  la  (irneia  intitolò  lo  storie  di  Erodoto  » (IO).  Son  ])arolo 
doll’oditore  conte  Castone  Uezzonico  comasco,  poeta  cortigiano,  legato  co’ mi- t742-fl« 
gliori  dell’età  sua  in  patria  e fuori,  aggregato  alle  insigni  accademie,  c elio  bro- 
Totti  d’accademie  impetrava  al  terzo  c al  quarto.  I suoi  versi  sono  imitazione 
d'imitazioni:  la  prosa  lonza  e scorretta,  o insieme  fraseggca'ole  ed  arrogante, 
era  l’accademica  del  suo  tempo,  che  considerava  come  vezzo  il  troncar  le  parolo 
e trasporle,  tessellarne  di  pellegrine , scontorcerne  il  senso,  intarsiarvi  cmisti- 
cbi , talché  ad  un’cieganzuccia  si  accautnsso  un  errore  od  una  improprietà. 

Egli  definiva  f la  poesia  non  essere  che  la  filosofìa  posta  in  immagine  armo- 
nica » ; supponeva  «li  scrivere  troppo  austero , ap|>unto  por  contrapporsi  ai 
troppo  fàcili,  ed  ogni  tratto  se  ne  scagiona.  Nel  1796  da  Napoli  scriveva:  — In 
t mezzo  a studj  si  severi  non  ho  dimenticato  le  Muso , ed  ho  portato  tino  a sci 

• libri  un  poema.  A lloma  no  ho  recitali  alcuni  squarci  in  Arcaclia  con  sommo 
« applauso;  ma  non  (losso  a Najioli  recitare  i mici  versi  che  a duo  o tre  privi- 
le Icgiali  uomini,  che  non  rintendono  da  ciechi  adoratori  del  facilismo.  Lo  stilo 
« qui  chiamato  di  Iximhardia,  si  rigetta  come  troppo  studiato  e dillìcilc;  iioa  si 
«conosco  la  lingua,  iioii  l’artilizio  e il  meccanismo.  Del  verso,  non  s'ammira 
« l’attcggiamcnlo  greco  o latino;  uè  si  lodano  che  i versi  da  cola.scioiie,  le  frasi 

• plebee,  lo  immagini  più  triviali  ; e la  fluidità  e la  snervatezza  yiiii  iinusoosa  si 

• toglie  a cielo  come  dono  inapprezzabile  dello  Muso.  A Doma  si  gusta  l’into- 

• nazione  lombarda , o siam  riguardati  a buon  titolo  come  i soli  veri  poeti  elio 

• adoniino  l’Italia;  ma  Napoli  non  pensa  cosi  ». 

Il  curioso  è che  Krugoni,  il  Frugoni!  incolpava  Rczzonico  di  tropyia  faci- 
lità, 0 gli  scriveva  : — Imparate  a correggere,  ed  imparatelo  da  me,  che  pur 

• anno  invecchiato  nei  versi.  .Mi  fan  ridere  certi  gufi  di  Parnaso , che  quando 
« hanno  gracchiata  una  filastrocca  di  vorsacci  al  derctono  dovuti,  non  san  più 

• mutarne  una  sillaba , e su  li  guardano  , o se  li  gorlouo  come  so  usciti  fossero 
« dai  cigno  d’Arno  o da  ipieilu  del  ferrarese  Kridaiio.  inganna  tutti  l’amor  pro- 
« |irio,  e hello  a tutti  e irreprensibili  fa  parer  lo  cose  proprie.  Non  inganni  così 
« voi,  valoroso  Dorillo.  Non  siate  troppo  facile  a contentarvi  di  tutto  ciò  che  vi 

• esce  dulia  penna  ». 

Così  pronunziavasi  quel  gran  sintomo  di  decadenza,  la  ricerca  ed  abbon- 
danza di  bellezze  disadatte.  In  taluno  ritrovi  purezza  di  parole,  attcstata  da  nn 
certificato  dulia  Crusca,  giro  mclixlioso,  anche  mngnilicciiza  di  prosa  c armonia 
di  verso;  ma  non  mai  piissionc,  non  mai  queU’eloquen/ji  che  viene  dal  cuore  o 
al  cuore  va,  nulla  che  ti  avverta  essersi  mediUito  il  soggetto  e proposto  di  met- 
tervi qualcosa  di  nuovo,  di  attuale. 

Contenti  di  sé  , contentando  i pari  loro,  conformo  alle  riverenze  c a’  bacia- 
mani che  si  costumavano  nella  buona  società , distribuivansi  i seggi  immortali 
sull'Elicona,  paragonando  a Kafacllo  il  pittoro  Mengs,  a Correggio  il  Battoni , 
a Teocrito  il  conte  Pompei  e il  marchese  Manara,  a Plutarco  il  Ciulini,  ad 
.Aristotele  lo  Zanotli,  a Cicerone  il  Venini , ad  Anacreonte  il  Rolli  e il  Vittorolli , 


(iO)  Appena  uscita  Tcdizlone  frugoniaDa  (che  ooo  trovò  compratori)  c li  discorso  proemiale  del 
Rczzonico  sulla  poesia  italiana,  comparve  una  Lettfra  di  M.  Loiloviett  Arioxto  al  puhblicaiùre  tìelte 
opere  di  C l.  Frugoni^  data  dagli  Flùi  il  \ aprile  t780,  ove  si  dice  che  airaiiUiia  del  Frug<ml,  rieo* 
nosduta  scismatica  in  poesìa,  era  stala  assegnata  stanza  fra  i novatori  da  Had.inianto  c Minosse  ^ 
e si  svelano  grosse  pecche  deiredilore.  Or  si  sa  ch^ra  opera  del  padre  Ireneo  Affò. 
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a Tibullo  il  Fiorentino,  a Dante  il  Varano,  a Virgilio  una  folla  di  poeti  didasca- 
lici; il  Paciaudi  V Apoteosi  d’Iblindo  deH’Afib  trova  pari  alle  stanze  del  Poli- 
ziano; il  Cesarotti  loda  le  terzine  del  Mazza  sopra  santa  Cecilia  come  t uno  dei 
pezzi  più  sublimi  che  avesse  mai  letti,  il  fenomeno  più  sorprendente  di  fecondità, 
di  maestria  poetica  t>. 

Come  dtibiùirne  quando  l’aveano  pronunziato  le  accademie?  Delle  quali  non 
v’ern,  sto  per  dire,  borgata  che  mancasse;  tredici  ne  contava  la  sola  Bologna  : 
e gente  scria  vi  si  raccoglieva  per  udir  recitare  composizioni,  fatte  unicamente 
per  esser  recitate,  e dove  ciascuno  fingeasi  un  nome  e una  patria  e una  greggia 
e una  pastorella.  .Non  poteva  altro  shocciarne  che  acciabattori  di  sonetti,  e poe- 
metti insulllati  dalla  voluttà,  dall'amore,  dall'ad illazione;  adulazione  non  solo 
a principi,  ma  a chi  possedeva  una  villa  o dava  pranzi  ; il  tono  ambizioso  asso- 
ciando con  una  prolissità  negletta  e una  tronfia  sonorità,  simili  alleGgurc  delle 
vetrine,  rivestite  di  panni  sfarzosi , ma  dentro  sono  stoppa. 

Chi  poi  volesse  poesia  nutricata  di  cose,  proponessi  difficoltà  volontarie,  per 
esempio  di  far  descrizione  d’oggetti  restìi,  o esporre  dottrine  scientifiche;  ma 
ncqui  pnresapeano  ridurre  i concetti  in  immagini  cora’è carattere  della  poesia, 
ed  assumevano  un  gergo  geometrico,  che  inaridiva  le  materie  senza  darvi  pre- 
cisione. Il  Parini  derise  costoro;  e il  Caliani  pensò  un  tratto  applicare  ai  pro- 
blemi morali  di  quantità  u di  collisione  l’uso  della  curva;  questa,  risultante 
dalla  forza  centripeta  e da  quella  di  projezione,  indicherebbe  la  condotta  da 
tenersi  nel  conflitto  dei  doveri  verso  di  sè  e verso  gli  altri;  i doveri  verso  Dio 
che  non  pati.scono  eccesso  nò  possono  raggiunger  la  perfezione,  sarebbero  rap- 
presentati dall’iperbole  e dall’assintoto;  altri  dalle  ascisse,  altri  dalle  ordinate  ; 
il  punto  ove  la  tangente  bacia  la  curva , esprimerebbe  la  perfezione  della  virtù 
umana,  che  se  oltre  si  sospinga,  declina  c si  scosta  più  sempre. 

Tra  i poemi  didascalici,  che  pareano  rispondere  alla  pretensione  scientifica, 
distingueremo  la  Coltivazione  dei  monti  del  Lorenzi , facile  spositura  d’impro- 
visatore  ; la  Riseide  dello  .Spolverini , che  venti  anni  elaborò  quella  materia  in- 
felice ; il  Cannpajo  e la  Talntccheide  del  BarulTaldi , la  Fisica  e le  Origini  dei 
fonti  del  Barotti;  il  Medico  poeta  di  Camillo  Brunori  da  Méldola,  precetti  salu- 
tari con  una  satira  contro  quelli  che  biasimano  la  poesia  nel  medico. 
t7i2.«4  Francesco  Algarotti  veneziano  mena  vita  di  trionfi  ; a Parigi  è festeggiato 
dalle  belle  e dai  dotti  ; Angusto  III  di  .Sassonia  il  manda  a raccòrrò  in  Italia 
quadri  per  la  sua  galleria;  careggiato  da  Benedetto  XIV,  è applaudito  dai  filo- 
sofi ; Federico  di  Prussia  lo  titola  conte , e se  Taccorapagna  ai  viaggi  e alle 
orgie  ; Voltaire  lo  trova  non  meno  amabile  nella  società  che  negli  scritti  (l  1)  ; 

(II)  Dì  Gentil  Bernard,  poeta  non  mollo  conoariulo  «ppur  lodato  da  Vollalre , ed  ancora  ri- 
stampato, si  han  molte  poesie  inedito , fra  cui  una  a madama  Du  Bocage , poetessa  che  menò  i 
suoi  Iriunlì  anche  travmo  airilalia.  Egli  cosi  canta  dcirAIffaroUi: 
f'tti  connti  ee  pige  éclairé 
Jìoni  tu  me  retrace  Vimage. 

/«',  sur  ce  méme  rivage 
Jc  fai  ru  briUunl^  adoré 
Oìptiver  un  sexe  volage , 

Et  de  noe  sages  admiré 
Enseigner  mire  aréopage. 

C'est  iui  qui  variant  le  lon 
De  sa  muse  docte  ou  IfgèrCy 
passe  du  rompos  de  iSeu'toH 
Au  rAolumcou  (fwne  bergère; 
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morendo  ancor  fresco  a Pisa,  ha  un  moniiracnlo  ove  è intitolato  emulo  d’Ovitlio, 
discepolo  di  Newton.  Fisico,  poeta,  incisore,  mecenate,  scrivergli  sempre  come 
viveva,  in  spada  e manichini  e passi  da  minuetto,  ostentando  belletto  e nei, 
anziché  i veri  e puri  colori  natundi;  fra  una  diligenziuccia  stitica  di  cadenzo 
sonore,  di  frasuccie,  di  simmetria,  mai  non  mostra  il  cuore,  mai  vigoria  sentita 
e attuosa,  nè  efficace  brevità.  Il  suo  ÌS'eivtonianistno  per  le  dame,  tradotto  in 
tutte  le  lingue,  e dove  confuta  il  trivigiano  Rizzetti,  è compassionevole  ai  dotti, 
inutile  agl'indotti.  Nei  Discorsi  militari,  inesperto  affirlto  delle  armi,  difende  il 
Machiavelli  contro  il  Folard  celebre  commentatore  di  Polibio.  Noi  Saggi,  titolo 
che  dispensa  dal  compire  gli  argomenti,  in  luogo  della  profonda  naturalezza 
inglese  svanisce  in  lambii'caturc  rnmose,  e incespica  fra  continue  citazioni.  Fin 
i Viaggi,  cosi  allettanti  per  le  impressioni  personali,  egli  gela  con  riflessioni 
insulse  e sfarzo  di  citazioni  e fogliame  di  frasi , nè  informa  la  propria  nazione 
degl’interessi,  delle  idee,  de’  costumi,  del  progresso  dei  popoli,  al  cui  confronto 
potesse  o compiacersi  o migliorarsi. 

Il  nome  di  lui  ricorda  i Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  autori  (17ó7),  che  erano 
il  Frugoni,  l’Algarotti,  e Saverio  Bettinelli  gesuita  mantovano,  franco  pensatore, 
e in  corrispondenza  con  Voltaire  (12);  che  in  un  poemetto  derise  il  farnetico  1718-1808 
delle  raccolte;  che  nel  Serse  ardì  far  comparire  sulla  scena  l'ombra  di  .\mestri; 
che  nel  Risorgimento  d'Italia  diede  una  storia  mediocre,  ma  delle  migliori  di 
quel  tempo;  che  comprendeva  il  merito  della  poesia  scritturale,  e « queU’evi- 
«denza,  proprietà,  verità  d’oggetti,  che  noi  prigionieri  nella  città  e copiatori 

• di  lontananza  prendiamo  dagli  antichi,  e crediamo  d’esser  poeti  co’ giardini 
« e fiori  delle  Esperidi , coll’urna  de’  fonti  e de’  fiumi , col  fiato  dei  zefiri , colle 

• lacrime  dell’aurora , così  stringendo  i gran  quadri  della  natura  nello  langiude 
« miniature  degli  artefatti  giardini  cittadineschi;  studìam  pUre  sui  libri  l’astro- 
« nomia,  le  meteore,  la  naturale  istoria,  ma  essi  vedeanle;  parliamo  di  coltiva- 

• zione,  ma  essi  l’esercitavano;  facciamone  insieme  accademie  e colonie,  ma 

• ne  facean  essi  la  giornaliera  lor  vita  d (|3). 

Sotto  la  maschera  dcH’editore  egli  sostiene  che  la  rima  col  facile  suo  vezzo 
lusinga  i giovani  ad  una  forma  senz.a  fondo,  la  quale  rese  servile  la  poesia; 
mentre  lo  sciolto  non  traendo  bellezza  che  dai  concetti , chi  vi  si  applica  deve 
cercare  pregi  sodi;  così  aver  fatto  questi  tre  eccellenti,  dei  quali  ricanta  le  lodi. 

.Ma  se  tu  leggi  quella  prosa  numerata,  non  trovi  che  un  continuo  scambiettare 
difantasicsfaticateesmorfio.se,  come  immagini  di  lanterna  magica;  coniano 
vocaboli  inutili,  o sformano  gli  antichi;  scambiano  le  am|>ollc  per  fuoco,  il 
gonfio  e lezioso  per  nobile  ed  ornato  ; sempre  mancando  d’affetto , presumono 

ImÌ  qtà^  dan$  OjOtère  érouté^ 

Diete  Ut  hit  de  ('amour  mdme, 

Et  décide  en  juge  st^réme 
Au  tribunal  de  la  beauié. 

Sa  lyre^  aux  beaux  arU  eontacrée 
Longtempt  par  tet  dirint  aceords 
Se  fit  entendre  tur  les  bordt 
Et  de  la  Seine  et  de  la  Sprée  ete. 

(<2)  Nelle  lettere  tuirepi^ramma  dracrlve  piacevolmente  una  sua  visita  a ToTtaire.  Questi  invi* 
tato  poscia  dal  Bettinelli  a visitarlo  a Verona,  rispomleva:  — Ben  vedete  che  non  mi  dee  garbare 

• Il  venir  in  paes<>,  ove  alle  porte  delia  città  st^uestriino  i libri  che  un  povero  viaggiatore  ha  nella 

• Mcca;  non  posso  aver  voglia  di  chiedere  a un  Domenicano  licenza  di  parlare , di  pensare , di 
« leggere;  e vi  dirò  schietto  che  colesla  vigliacca  Behiavilù  dell'lUlia  mi  fa  orrore.  Credo  la  ba> 

« sìllca  di  San  Pietro  assai  bella,  ma  amo  più  un  buon  libro  inglese  scritto  liberamente,  che  cen- 
« tornila  colonne  di  marmo  ». 

(13)  Suila  poetia  taiUuralt. 
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coi  tropi  nobilitare  soggetti  ritrosi,  o con  circostanze  puerili  avviliscono  i piti 
grandi.  Dal  mattinale  contemplare  della  .soffitta  e condotto  il  Frugoni  a meditar 
le  ragioni  del  bello , dalle  (|it.ali  poi  lo  distoglie  il  valletto  clic  entra  colla  cioc- 
colata: il  Bettinelli  neH'eruzione  del  Vesuvio  descrive  i topi  snidati.  F.  si  offri- 
vano a modello  nelle  scuole,  invece  de’  Classici  o in  compagnia  unicamente  del 
Petrarca  (14). 

In  fronte  vi  stivano  certe  lettere  di  Virgilio  d.airKIiso,  ove  Dante  era  strasci- 
nato a giuilizio  cavilloso.  In  esse  il  Bettinelli  loila  Petrarca  con  riserbo,  e ne 
vitupera  gli  zelanti  imitatori;  fa  una  scelta  rigorosa  dei  |>oeli  ; per  migliorarli 
suggerisce  di  scemarne  il  numero;  non  imitino  troppo c s’abbandonino  alla  na- 
tura; cbiudasi  l’Arcadia  por  cinqnanl’anni  ; le  accademie  non  ricevano  se  non 
chi  giuri  voler  essere  mediocre  tutta  la  vita;  pongasi  un  grosso  dazio  sulle  rac- 
colte e sui  giornali,  lo  non  so  scaudoluzzurmi  di  cbi  esercita  il  prezioso  diritto 
di  giudicare  in  luogo  di  credere;  molli  de’ suoi  appunti  sopra  Dante  sono  veri, 
sono  anche  acuti  ; ma  ha  torto  di  solisticare  sullo  purtici>lariu\  dove  è nei^ssario 
guardar  rinsieme,  far  da  V’irgilio  critiiare  l’autore  che  men  s’accosta  alla  forma 
virgiliana,  misurare  il  genio  col  regolo  do’  pedanti. 

Nè  |)iii  largo  campo  presero  i molti  lodatori  di  Dante.  Dicesi  fosse  negletto 
affatto;  eppnro  il  De  Brosse  nel  1740  scriveva  da  Konia:  — Non  è all'Ariosto 
«che  i begringegni  italiani  assegnano  il  primo  seggio,  bensì  a Dante.  F,  lui. 
Il  dicono,  che  portò  la  lingua  alla  perfezione,  clic  tutti  sorpassò  in  forza  e maestà. 
« .Ma  più  io  leggo,  jiiii  stupisiai  di  vederlo  preferito  all’Ariosto  da  fini  conosci- 
« tori:  gli  è come  dii  mettesse  il  lìmnan  ile  la  rose  sopra  La  Fontaine  ».  Al  i|unl 
giudizio  si  paragoni  quello  di  Voltaire  die  a Bettinelli  scriveva  : — Mollo  caso 
n lo  del  coraggio  vostro  a dir  dio  Dante  era  uii  matto  e l'opera  sua  un  mostro. 
« Fppure  in  questo  mostro  amo  meglio  una  cinquantina  di  versi  su|Kiriuri  id 
Il  suo  secolo,  die  tutti  i vermiciattoli  chiamati  sunelli  dio  a migliaja  nascono  e 
« miiojono  oggi  da  Milano  a Otranto.  Ila  un  bel  dire  quel  povero  abbate  Murino 
Il  (che  a Parigi  allora  ammirava  Dante);  ma  Dtinlc  potrà  entrare  nella  biblioteca 
« dei  curiosi,  ma  letto  non  sarà  mai.  Mi  rubano  sempre  uu  tomo  dell’Ariosto  , 
Il  non  ni’lianno  mai  rubato  iin  Dante  ». 

Sopra  di  qnealo  si  era  volta  raltenzionc,  come  sulle  anticaglie  nelle  belle  arti  : 
ma  se  di  lui  ammiravansi  alcuno  belle  descrizioni , qimldie  (lonsioro  sublime , 
fors’undio  l'aver  introdotto  nella  lingua  nlouno  parolo  e molti,  che  quasi  sacra- 
menUili  improntano  i più  solenni  monumenti  della  vita  c fissano  la  nota  ininii- 
tnliiltì  della  passione  e si  ripoleranno  finché  uomini  vi  avr't,  in  generale  vi  si 
Hiloprava  uno  studio  da  retore,  nò  conosciuta  ne  fu  Fìmportanza  se  non  quando 
si  pose  allenzioiie  al  medio  evo.  Intanto,  oltre  le  difese  del  Biandiini,  del  Kosa 
Morando  veronese,  del  Gozzi , oltre  Gian  Giacomo  Dionisi  canonico  di  Verona  , 
che  cerchi  quanti  codici  potè,  fece  nel  17‘J.'>  un’edizione  della  Divina  Commedia, 
non  apiirovala  dai  savj  ; più  d’uno  il  tolse  a modello,  fra  i quali  il  Leonardiicci 
nella  cantica  sulla  Providenza,  il  .Manfredi  nel  Paradiso,  Cosimo  Betti  nella 
Consumazione  de’esccoli;  Lodovico  Salvi  lo  sapeva  lutto  a memoria,  c ne  scrisse 
gli  argomenti  in  versi  ; Bernardo  Laviosa  somasco  gli  iliceva,  « .Mio  buon  mae- 
stro e mio  jioeta,  se  io  t’arai  il  sai  »,  e presentì  lo  melanconie  poetiche,  tran- 
quillamente predominato  dal  pensiero  della  morte. 

{14)  Anch*  UB  altro  Ocsuila  loco  «trUlare  le  noitre  loeiUoerilA,  lo  cpegnuolo  Ar(ea(a,  «iguto  e 
punttfnU  autore  ikllc  Rit*9Ìu2ioni  d«l  Uoiro  musieaU , il  quale  app<.iM  alla  linquci  nostra  U'eMt^r 
pu*itlunime , « ehe  »cUa  prosa  ci  uianchl  • ubo  icrìttoro  die  riuuUoa  1 suiTcagi  dulia  nadoue  • . 
Kgli  ripetea  che  la  Ictlcralura  non  dev'essere  ■ ministra  di  divcrtlnieulo  « di  piacere*,  ma  «alni* 
mento  di  morale  e leKislaxiouc  • (tom.  i.  p.  183;  tom.  ni.  p.  08;  c altrove). 
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Alfonw)  Varano,  «Uoro  di  discenderò  dafili  antichi  signori  di  (jimcrino , cmii-88 
d’essur  ciaiubollana  dcH’iinpcro  di  Gcrinania,  onore  elio  I goiililnomiiii  dello 
Stato  pontilizió  Bollcciliivano  per  soUraisi  alla  giurisdizione  dei  prelati  ; vor.sa- 
tissiino  noi  coriraoiiÌHÌo  o nel  punto  d'onore , sicché  a Ini  se  ne  i imclteuno  lo 
quislioni,  la  slomi)iUe/./.a  de’  conlemponuiei  volle  trariv  alla  robustezza  dantesca, 
e tragediò  A'nnfd^rjc.'.c,  Jkuieirio , Giovanni  da  Giscala,  con  concepimenti 
abbastanza  arditi  e stile  ricco.  — Da  quando  in  qua  la  po<‘sin  è obbligata  ad 
«essere  |K)r  sua  naturale  proprietà  nienzognera?  non  si  |Kitiù  diimpic  parlare 
« leggiadramente  o iiobdniente  in  poesia  secondo  la  diversità  do’  suoi  stili , 

« senza  ultingor  le  idee  olle  IhIso  ed  impure  sorgenti  delio  gentilesche  deitàV  > 
diceva  egli  in  te.sta  alle  sue  Visioni,  per  le  quali  dal  facile  secolo  ebl>o  il  titolo 
di  Dante  redivivo  t ma  oltre  la  monotonia  dui  concetto , quella  digniu'i  caricala 
c le  prolisse  dipinture  lo  seoslano  a gran  pezza  da  quel  suo  modello  elio  aceemw 
c possa. 

.Mentre  alcuni  ricalcavano  i Classici  nostri , altri  ormeggiavano  i francesi , 
e spesso  una  cosa  nnnesUivasi  mostniosamente  coirallru  ; dal  Metnslasiu  elio 
couculli  e orditure  intere  toglieva  da  QuinauU,  da  Coruoillo,  da  Hac.inu,  (in  al 
l’arailisi  che  ne’  suoi  elogi  rifaceva  Tiiuraas , lin  a Ikccaria  o Filangieri  e agli 
altri  lìlantrupi  che  ripescavano  dottrine  e frasi  ncli'Kuciclopcdia , lino  ai  Gian- 
senisti elle  dogli  avvocali  o teologi  di  colà  copiavano  gii  urgoiucoti  a favore  dui 
re  contro  i papi,  o ai  filantropici  clic  dilapidavano  gli  Fà’onomisli  e gli  Enciclo- 
pedisti. FI  quei  tipo  francese  ora  formalo  sojiru  la  Corte , onde  ne' sciitimeiiti 
come  ncirespressione  si  voleva  la  regolarità , runiformità  convmiziomtic  ; non 
dir  le  coso  comuni  ebe  eolia  perifrasi , c ap]>annarle  tra  le  frasi  sitcondo  la 
scuola  gesuitica,  come  ìiililolavasi  queiia  leziosa,  che  mai  imitando  il  poco  imi- 
tabile Uarloli , al  numero  sagriticava  o proprietà  o concisione  o forza,  c con 
•qiitoti  iterati  c con  parole  tronche  o periodo  spappolato  e molliccio,  e con 
einisticlii  e frasi  classicbc  puntellava  una  dignitii  non  appoggiala  sullo  cose, 
c dove  la  lovigatezza  rinaciva  a scapito  dciretiìcueia.  Cbi  può  oggi  durare  le  inani 
elc‘gai)ze  e l’armuniosB  cascaggine  del  padre  Roberti  Giamballisla  bassanesu , 4TI2-86 
gran  distributore  di  ludi  alle  mediocrità,  come  di  ronfelli  agli  scolori  e .ai  peni- 
tenti ! Eppure  questo  gesuita  di  benevolenza  pacata,  assunse  argomenti  or  no- 
bili or  delicati;  disapprovava  le  fasce  de’ bambini,  misurava  in  che  consista  il 
paU'iotismu,  e fece  un  trattalo  delle  piccole  virtù,  ipiali  sono  imlnlgcnzn  pei  di- 
fetti altrui  senza  ripromettercela  pei  nostri,  il  volontario  non  far  mente  a difetti 
lineile  visibili,  rappropriarsi  le  disgrazie  altrui  por  alleviarle,  compiaivnizu  dello 
altrui  fortune , e una  («rta  |)icglievoIezza  di  spirito  ebe  adotta  quel  che  v'ha  di 
gindiziirso  nelle  idc<}  d’uii  compagno. 

I pochi  scrittori  di  morale  (iroeedono  dislonibati  e genciiió , appena  nlenna 
volta  ispirali  dai  Saggi  degringlosi,  cui  s’ingegnaiio  tenere  iieirortodnssin.  Tale 
il  San  Uufaelc. 

De’  romanzi  basti  diro  che  i migliori  erano  reputaà  gli  sgnajatisaimi  dell'ab- 
baleGhiiiri,  che  già  incontrammo.  Alessandro  Ven  i milanese  conoblio  il  vero  (74I-I8IC 
intento  del  romanzo  moderno,  cioè  svolger  le  tila  d’uria  passione,  come  fece 
nella  .Sa//o  e ueir/iro.v/r«to  ; meglio  poi  nelle  Nolli  Komme  ravvivò  il  tema  ri- 
fritto de’ dialoglii  di  morti  per  chiamare  a severo  giudizio  le  virtù  romano, 
disapprovando  le  conquisto,  preferendo  le  glorie  della  Roma  cristiana,  c fa- 
condo giudico  Pomponio  Attico,  la  cui  placidezza  e l'astinenza  dagli  alfari  e dai 
partili  ritraeva  rindole  dell’autore.  Usò  ,spes,so  l’antitesi  volteriana  entro  uno 
stile  di  monotone  armoni,e,  con  intemperanza  di  similitudini  o di  latinismi. 

Non  camminando  i nostri  col  p<i|iolo,  non  uvcaiio  ai  loro  sistemi  la  riprova 
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migliore,  l’applicazione  pratica;  agitavano  (piistioni  o destavano  sentimenti  che 
il  popolo  non  intende , anzi  non  ha  ; sicché  o toneansi  servili  a’  forestieri , o 
deliravano.  Fin  l’eloquenza  del  pulpito,  sconnessa  dairaffetto  popolare,  ridu- 
ceasi  a laboriosa  amplilìcazionc  di  concetti  triviali,  ad  esercitazione  accademica 
e blandizie  d’oreccliio , il  cuore  lasciando  freddo,  la  mente  impersuasa,  la  vo- 
lonu'i  indilTerente;  frasi,  tiorelti,  descrizioni,  declamazioni  sostituendo  a quella 
mestizia  evangelica  che  è il  fondo  di  tale  eloquenza , a quello  stile  nodrito 
dalle  sante  Scritture  clic  al  popolo  sminuzza  la  parola  divina. con  pl.icida  e fa- 
migliare dignità  : diresti  che  invece  d’ingagliardire  nell’evangelica  austerità , t 
predicatori  cerchino  solo  farsi  perdonare  il  loro  stato  e le  massime  che  devono 
promulgare. 

4778  Olii  pure  preponderavano  i Gesuiti , e Ignazio  Venini  comasco  aspira  alla 
forza,  ma  non  sa  cercarla  che  per  via  dell’eleganza;  c trastullandosi  in  descri- 
zioni, sottigliando  al  nuovo,  faticando  le  locuzioni,  non  riesce  a velare  l’inanità. 
D’immagini  e ligure  retoriche  frondeggiava  il  Pellegrini  veronese;  e in  far  quadri 
divagavasi  fin  il  Trento,  incolto  ma  cificacissimo  per  la  sua  santità.  Il  novarese 
-1752 Girolamo  Tornielli  scrive  pulito,  armonioso,  con  eleganza  inaffettata,  ma  tutto 
immagini  e descrizioni,  tanto  che  lo  dissero  il  Metaslasio  del  pulpito.  Sapendo 
esser  cantale  da’  marina]  le  lascivie  del  Marini  e dell’Ariosto,  tentò  a quell’aric 
adattare  parole  morali  e affetti  a Maria,  sicché  « rendessero  egualmente  inno- 
cente l’amor  del  canto  e il  canto  dei  loro  amori  » ; del  che  essendogli  dato  rim- 
provero, fu  difeso  dal  gesuita  napoletano  .Sanchez  de  Luna.  Pih  severo  e can- 
dido, evidente  d’immagini  ma  scarso  di  pensieri  odi  movimenti  fu  Giovanni 
-t770t;ranelli  genovese,  autore  di  tragedie  sacre  non  infelici.  I.odavansi  pure  il  padre 
Pacifico  cappuccino  veneziano,  fra  Geminiano,  fra  Pier  Maria  da  Pederoba;  il 
padre  Emanuele  Lucchesi  palermitano,  che  investiva  Montesquieu,  Pulfendnrf, 
Ilarbeyrac  ; r.aetano  Trava.sa  bassanese,  autore  d’itna  storia  di  Ario.  D’altra 
scuola  uscirono  Evasio  Leone  piemontese  o Adeodato  Turchi.  Nel  primo  par- 
vero suprema  eloquenza  il  pom|xiso  anfananiento  e le  protratte  descrizioni 
appuntellate  di  luoghi  retorici,  li  Turchi,  sullo  prime  fautore  delle  idee  indi- 
pendenti  nel  qtiaresimale , in  cui  lodarono  specialmente  la  predica  del  secreto 
politico,  recitata  a Lucca  il  1764;  dopo  fatto  vescovo  di  Parma  declamava  con 
luoghi  comuni  c con  pensieri  e parole  neglette  contro  i filosofanti , gente  che 
non  va  a predica  e che  non  si  converte  dal  pul|>ito;  mentre  smetteva  la  fran- 
cbezja  evangelica  in  faccia  ai  regnanti  (15).  Il  gesuita  .Negherà  trattò  della  mo- 
derna eloquenza  sacra  con  buone  avs’ertenze,  ma  con  uno  stilo  fra  il  Platone  e 
il  Pulcinella.  .Al  portico  teologico  di  Pavia  l’oblato  Antonio  Mussi  dettava  Le- 
zioni d’eloquenza , non  senza  gusto  e dignità,  uscenilo  dai  limiti  pedanteschi , 
e sentendo  la  grandezza  dei  Padri.  Anche  Teodoro  Villa  porgeva  in  queiruni- 
versità  buone  regole  d’eloquenz.a : ma  né  essi  nè  il  Parini  medesimo  conobbero 
che  questa  non  è un  mero  lusso  di  spirito,  né  indicarono  le  vere  vie  per  cui  la 
parola  può  dall’orecchio  passar  al  cuore,  movere  i sentimenti,  determinare 
le  risoluzioni. 

Peggio  procedeva  colle  dissertazioni  accademiche  e colle  prolusioni  segre- 
tariesche, dove  qualche  pizzico  di  scienza  sternperavasi  in  un  mar  di  parole, 
imbarazzando  la  scientifica  esatlczzti  col  linguaggio  pomposo,  e dimenticando 
che  rudilore  ha  il  diritto  d’es.scr  istruito  colla  massima  precisione  e nel  minor 
tempo. 

(15)  Alle  sue  omelie  fece  crilica  sansuinosn  II  padre  Paolo  Sopransi  carmelitano  milinesc,  le 
<|unli  attirarongli  Uccia  di  gianscoiata,  e penecuzionì  e confuUzioni  altrettanto  esagerate. 
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K ancora  le  belle  arti  prescriLnno  pcrretlo  riscontro  colla  letteratura;  stessi 
errori , stessi  conati  p<‘r- usi'irne , stessi  miglioramenti  a mezzo.  Come  le  meta- 
fore del  Seicento  cessero  il  luogo  alle  arcadicherie,  cosi  al  barocco  sottentrava 
il  voluttuoso  e manierato,  che  denominarono  del  rococò;  disegno  tormentato  o 
serpeggiante,  immaginazioni  vagabonde,  donne  polputo,  croi  ballerini,  Olimpo 
e Tempo  inevitabili,  appunto  come  nello  poesie;  per  moine  pastorali  abbando- 
navano ogni  studio  della  storia  e dell’erudizione;  se  copiavano  la  natura,  sce- 
glievano infelici  modelli  ed  eccezionali;  disponevano  le  composizioni  son  per 
dire  collo  8tam|)0 , secondo  indeclinabili  pratiche;  il  rilievo  cercavano  con  biz- 
zarri contrasti,  con  splendori  schiamazzanti  senza  gradazioni;  unico  merito  la 
faciliuà  di  pratica  e la  prestezza  d'esecuzione. 

l.’nssorellaiuento  delle  tre  arti  per  Cui  esse  grandeggiarono  nelle  diiese,  si 
scompose  dacché  ipiadri  c statue  non  furono  destinati  che  alle  gallerie;  c seb- 
bene la  pittura  delle  chiese  e de’  palazzi  portasse  sempre  a maggior  larghezza» 
in  Italia  che  fuori,  il  carattere  ne  scapitò,  c prevalse  ipii  pure  lo  sciatto  e l’epi- 
grammatico.  Alla  pittura  storica  mancò  largo  campo;  il  dogma  del  patronato 
celeste  illanguidendo,  offriva  podie  occasioni  di  devote  immagini;  le  madonne 
erano  femmine  delle  consuete,  i santi  drappeggiavansi  all’antica  o alla  francese: 
le  gallerie  s'arriccliivano  piuttosto  eou  ineisioni  ; il  lusso  si  sfogava  in  ninnoli 
efimori  e provenienze  di  Franeia. 

Ultimi  Itimi  della  senola  baroceesea , il  Pasìuelli  parve  tutto  fuoco  nelle  far- 
raginose composizioni;  il  Uignani  diede  gran  rotondità  agli  oggetti,  c vent’anni 
durò  intorno  alla  cupola  pili  notevole  di  questo  secolo  neH’Assunta  di  Porli  ; 
e fecersi  capi  di  due  scuole  ili  mediiHTi , ove  per  nitrii  grandeggiò  la  pros|iet- 
liva  per  opera  degli  .Aldrovandini,  e meglio  dei  (ialli  da  Bibiena.  Questi  furono 
cercatissimi  por  ipiadratiire  e scene,  e per  diriger  feste;  Ferdinando  innovò 
i teatri,  introducendovi  magnifieenza  alla  moderna  e facilità  delle  mutazioni; 
e Parma,  Milano,  Vienna  n’ebbero  da  Ini,  poi  le  Corti  a gara  chiesero  i suoi 
tigli  e il  fratello  Francesco  o i loro  allievi , fra  cui  .Mauro  ’l'esi  consigliato  dnl- 
l'.Algarotti.  Potremmo  appajarli  coi  poeti  coloristi.  Fra  i Veneti  il  Piazzetta  seppe 
ombreggiar  robustamente  e disegnare  corretto,  invece  però  delle  grandi  com- 
posizioni attenendosi  a testo  e mezze  ligure;  e in  bel  modo  coloriva  e compo- 
neva il  Tiepolo,  che  mori  a Madrid  il  17(j9,  e che  allargandosi  in  vasti  dipinti 
allorché  i piti  sfrivolivansi  in  bagatelle,  e ritornanilo  a Paolo  invece  di  capriolare 
dietro  ai  Barocci , studiò  i mmlidli  all’aperto,  non  sotto  la  luce  artilìciosamente 
indotta  nelle  camere.  Come  il  Congo  le  scene  di  costumi , cosi  Antonio  Cana- 
letto che  copiando  le  rovine  romano  contrasse  mirabile  abilità  prospettica,  ed 
insegnò  a usar  destramente  la  camera  ottica  |ier  verificare  i piani  e arnionizzare 
le  tinte,  e diffuse  le  vcrJnte  di  Venezia.  Quel  governo  pensionò  artefici  per  con- 
servar ì quadri  e restaurarli,  principio  d'un'arte  nuova.  Nel  pastello  fu  tutta 
grazia  e maestà  la  Bosalba,  che  poi  morì  cieca  e mentecatta  (16). 

Non  occorre  ripetere  che  gli  artisti  forestieri  più  rinomati  cdneavansi  in 
Italia;  e molti  de’  nostri  erano  chiamati  fuori.  Pietro  czar  foce  educare  quattro 
giovani  russi  dal  fiorentino  Giuseppe  Becchi,  e lo  chiese  professore  a Pietro- 
burgo, dove  finì  pure  Pietro  Rosari  veronese:  il  veneziano  Francesco  Casanova, 
ammirato  in  Francia  per  le  battaglie , ebbe  da  Caterina  II  rinenrien  d’ornarle 
i palazzi  colle  sue  vittorie  sui  Turchi  : il  Quarcnghi  fabbricò  a Pietroburgo  il  bel 


(<6)  In  quetlo  aprii»  185$  a Parlpl  fu  nesaa  aH'asla  una  collezione  di  clnqaaulotlo  lavori  della 
Roaalba;  e il  catalogo  è preceduto  da  una  buona  notizia. 
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palazzo  della  Uanca:  Luigi  Uust\'t  liignnrsp  abbellì  Mosca,  Pietroburgo,  Astrucnii, 
e se  ii’lianno  a stampa  le  Fabbriche  e JJisegni. 

.Molli  forestieri  ijiii  si  natiiraroiio.  Pietro  .Siilileiras  di  U'/.os  visse  SBm(ire  a 
Itoma  il)  miseria,  ben  iniilaiido  i migliori  seiiZii  stile  proprio,  e incidemlo 
allaeipiaforte.  .\iigcliea  Kaiifmami , nata  a (ioira  , cresciuta  ia  Vallelliua  e a 
(ionio,  vagò  per  l'Italia  c riiigliiiterra,  dove  il  celebro  Ituviioltis  le  trovò  molte 
commissioni , che  subito  erano  incise,  onore  che  lin  seicento  opero  sue  otten- 
nero: in  (Germania  era  riposta  fra  i migliori;  ingainmla  prima  da  un  avvuntu- 
S.79  riero,  sposò  poi  Antonio  Znex-hi  veneziano  pillor  di  mine,  c slubiliUisi  a Uoin.a 
vi  comparve  sempre  abliomlanle  di  grazia  quanto  scarsa  di  sicuro  tocco  c di 
nervosi!  espressione,  piena  poi  di  dolci  vnlii  e ciirità. 

(iome  il  Frugoni  nella  [lousia,  cosi  nella  piltnra  l'ai-lisla  più  linoraato  a Itoma 
era  llidaele  .M«ngs  boemo,  che  studiò  sui  sommi  ; ma  (juanta  distanza  da  lui  ad 
essi!  ipianto  il  suo  bi'illantc  dilTerisce  dal  vero!  i|Uiinto  convenzionale  nel  di- 
segno e nelle  tinte  1 .Sta  con  lui  in  bilancia  Ponijieo  Italtoni  lucchese,  che,  a so- 
miglianza ilei  ISaroccio , tentò  arresLarc  la  decadenza  universale  Coircclellica , 
e dietro  al  .Sanzio  e ai  migliori  acqtnslò  colorilo  trasparente  e variato,  ma  non 
stile  proprio,  e dal  teatro  |)orlò  al  cavalletto  una  v.-iga  u confusa  idea  dell  antico, 
misLi  a ima  sterile  ricerca  di  novità. 

Giuseppe  li  ilisse  aver  veduto  in  Verona  due  meraviglio,  ranliloalro  e il 
primo  |)itlore  d’Knropa.  Questo  era  il  Cignaroli,  manieratissimo  nel  tingere  e 
d'invenzioni  pintloslo  epigrammatiche  che  dignitose,  il  l.aiui  descrìve  con  cmii- 
piac.t'nza  una  .Sacra  Famiglia  di  lui  in  Parma,  «ve  san  Giusep|ie  dà  mano  alia 
Vergine  eii  al  Uanibino  per  pas.sare  un  poiuii'ello , e per  mostrarne  la  sollecitu- 
dine, fa  che  non  s’acimrga  che  il  manto  gli  casca  dalle  spalle,  e un  icnibo  va  a 
bagnarsi  lad  lìuRie  ; — concetto  degno  del  lajmeno. 

i\è  magnilici  protettori  mantmono  sia  alle  urli  che  aircrudizioue.  Il  cardi- 
nale Albani  adunò  alla  sua  villa  presso  Itoma  tanti  lavori,  che  dopo  fornito  piti 
d'nn  museo,  la  rendono  ancora  meravigliosa  ; e Mengs  vi  e.segui  il  dipinto  suo 
migliore,  il  Parnaso.  Il  cardinale  Vulenlì  fe  dallo  sp,agnuolo  La  Vega  disegnare 
in  ottanUi  fogli  undici  logge  di  llafaele,  nella  sua  villa  presso  Porla  Pia  raccolse 
rarità  ili  tutti  i paesi,  e persuase  Ite.nedetto  .\IV  ad  unire  al  museo  Caqiitolìno 
una  galleria  di  quadri.  Questo  |»ontelicc  comprò  le  preziose  anticaglie  di  Frun- 
cesi-o  Vettori  ; Clemente  .XIV,  oltre  cominciare  il  museo,  fece  la  raccolta  dei 
papiri  illustrali  dal  Marini , e pre.se  cura  che  le  anlichilà  uscenti  in  luce  non 
andassero  disperse  nò  vendute  ; c (|uest'amorevolezza  per  le  arti  tramaudò  a 
Pio  VI.  Il  principe  Maico  llorghese  ìmIuiiò  il  famoso  museo:  Azara  ambascia- 
tore di  Spagna,  gringlesi  Gavino  Itanillton,  Jenkina,  lord  Uarvey  conle  di  Uri- 
stol,  eoiresempio  c la  magniiieeiizu  incoravano  gli  unisti:  d'AiaairvUle,^  inviato 
strauriiìmu'io  d'Inghilterra  a Napoli , primo  pose  attenzione  ai  vasi  (igulini  : 
Pietro  Uiren  duca  ili  Gurlaudia  spossessato,  prese  stanza  u Ilologna  «ve  fondò 
ineinj  per  giovani  artisti,  e donò  medaglie  d'illustri  nordici  : Luigi  .Mirri,  seni- 
plie.'  mercante,  di  quadri,  fece  smprire  i dipìnti  delle  terme  di  Tito,  e ne  pub- 
blicò la  descrizione  : il  conte  Giacomo  Orrara,  fratello  del  cardinale  Francesco, 
istituì  a Bergamo  un’accademia  che  a'  dì  no.slrj  diede  buoni  pittori.  Già  di- 
cemmo della  galleria  Farsetti  (pag.  1Ó7);  e aggiungeremo  il  candier  maltesn 
.Niiola  loizzara  di  Padova,  che  r.ailuiaò  mollissime  incisioni,  e prolesso  tutti  i 
Valenti.  Venne  |)0r  crcditii  alla  g,illeria  di  l'orino  quella  del  principe  Eugenio  , 
ricca  di  lavori  fiamminghi , de’  quali  potò  far  prò  ipicll'accademia  ridesta  il 
17IJG  da  Claudio  Bcaumonl,  poi  ordinata  nel  78,  ma  che  non  diede  nomi  dure- 
voli, tranne  il  l(‘pidissimo  Olivieri  c il  prospeltico  Galliari.  Molle  .spoglie  d'Italia 
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passfirono  i monti  : Augusto  I <li  Sassonia  arriccili  Drostla  con  antichi  della  col- 
lezione Chigi;  Augusto  11  u’aggiuusc  alivi,  fin  cui  le  Ire  |>rime  statue  disepolte 
ad  Ereohuio;  per  quattro  milioni  nllocenlomila  lire  comprò  la  galleria  dei  duchi 
di  Modena,  e per  diciasseUcmila  ducali  in  .Madonna  di  San  Sisto  di  Hafaello  ; 
sicché  i|iielia  colleziono  emidù  la  Parigina  in  capi  d’arte  iioslra. 

Ma  opere  rivelate  dai  caso,  piu  osservale  percliè  nuove,  rinverdivano  ramoro 
dell'antichità.  I rottami  dello  torme  di  Tito,  le  pilUmi  di  Imleraim,  i musaici  di 
l’alcstriiia  furono  illustrali  dall'uhbatc  .\niaduzzi,  dal  Caz/.ola  piaceuliiio,  dal- 
ringkise  Meyer,  dal  fruiiocso  de  lai  riardeile , dal  Paoli;  i inoiiumeoti  romani 
dal  Contucci  c dal  Cnleotti.  Oltre  F.ivolaiio  o l’onqiej  , nel  1752  si  trovarono 
ili  tuia  foresta  i leinpj  e lo  hasilieho  di  Pesto  ; nei  01  le  rovine  di  Vclleja 
nel  Piaeenlino , sohliissala  il  iv  secolo  ; priiicipi  e papi  sgombravano  la  villa 
Adriana  ed  altri  ruderi;  d’ .\ucarville , Wlielor  , Choiseiil-Goiiflier , S|»ofl  , 

Revel , Sliiard  . . , rivelavano  lo  arti  della  Crocia  ; Tioschhein  .s’oeciipava  doi 
vasi  etruschi,  ricchezza  nuova;  nel  1720  fu  l’oudata  l’accademia  di  Cortona  per 
istudiarc  la  civiltà  etnisca  ; nel  30  la  Colombaria  di  Firenze,  anch’essa  volta  allo 
antichità  come  la  Ercolanese  (17).  Agli  alti  di  cpicsta  dottò  il  (woilromo  il  par- 
migiano Bajardi , utrqililicazione  di  ciiu|uo  volumi  sulla  vita  d'Èrcole  lino  ai 
veiitiqiiaUro  anni,  prima  che  fondasse  Ercolano.  Costui  era  venuto  sii  niodiaiite 
adulazioni  alla  F.lisabctta  Farnese  c al  re  di  ^apo!i,  cui  dirige  la  parola  in  lutto 
(liiclla  desi'rizioue  , talcliè  Uiòriislliul  ebbe  a dire  elio  lutta  l'ojiera  è una  mo- 
struosa dedicatoria;  ora  lo  felicita  perclié  il  suo  dominio  « sleudcsi  nelle  viscere 
della  terra  « ; or  lo  fa  più  grande  del  re  di  l' rancia,  iHircliò  amplia  le  conquiste 
sotto  terra,  c nep|mr  ad  Alessandro,  nel  famoso  rimpianto  , siu'eblic  caduto  in 
eapoehe  la  terra  avos.se  ad  aprirò  il  seno  jicr  aprirgli  nuovi  iniperj.  Alle  quali 
sguajataggiui  aevosta  insulse  bulfoueriu,  che  pur  non  gli  tolsero  d’ac<|uistar 
dignità  e quasi  gloria.  E’ahbate  IfurllK'lemy  , clic  allorà  viaggiava  raccogliendo  .|T9S 
medaglie  pel  gabinetto  di  Parigi,  e mollo  parla  de’  nostri  , mette  in  canzone 
costui , e i poemi  che  meditava,  e una  storia  universale  die  tesseva  ; pur  con- 
fcssuudo  die  dell'antidiità  mollo  sapeva,  c nel  iliscorrere  valca  meglio  die  in 
iscritto. 

Il  marchese  Rodolfo  Venuti , uno  dei  fondatori  della  Cortoiiesc , puliblicò 
una  descrizione  topografUa  e storica  di  Ruma.  Le  pesaresi  aiilidiilà  illustrò 
l’Olivieri  : le  raveiumli  il  Fiiiiliizzi  goiifaloiiicre,  puiiblicaiido  ben  ottocento  scs- 
sanlaciitque  documenti  , sessaiitadue  de’  quali  no  compendiano  altri  qiiutlro- 
ceiilo  Ircntasctto;  e Antonio  /.iuardini , die  commentò  pure  lo  Aocd/e  di  'l’eo- 
dosio  il  Giovane,  da  lui  scoperto  in  quella  bililiotocn.  Il  dottoro  Rinneoui , me- 
db'o  e consigliere  della  corte  di  .Sassonia  , dettò  lettere  sofira  il  Ciivo  Massimo 
e la  vita  di  Mengs  e i proprj  viaggi  in  Cernianiu  , e volle  provare  eon  bizzarria 
piti  clic  verili’i  il  medico  (àJ.so  essere  coalcinpornneo  d’Aiigusto  (tS). 

Il  cardinale  Angelo  Marat  yuoriui  fu  vescovo  di  Oirl'U  di  cui  descrisse  i pri-  iMt-ITW 
mordj  ; poi  potè  couosix're  i sapionli  dei  due  socoli,  conversando  con  Jurieii , 

(IT)  Primi  membri  dell’Ercolanesr  lurmio  Mu/orrlii,  Z.irlllo,  Oarrani,  0011.-101,  Ronrii,  Itai.-in, 

Pri.lrrnl,  Pianura,  Castelli,  Aula,  Monti,  ll<i}nnli,  (Unrtlaiin,  V.-ilIrlla,  Pralillo,  Cercali,  llell.i  ITitre, 

T, -1111:1  ; c a .spese  ilei  re  lerero  Pisllrione  di  ipielle  niillrliilà,  rìie  d.avasi  in  dono.  Poi  nionsi-nor 
Marcello  Ventili,  raldiate  Hidnirino  suo  iMlello,  Il  c.-inlin.ale  qnirini,  MhlTi'l,  Oessner,  Anton  Fran- 
cesco Oori,  M.itlco  Egizio,  l’ali1i.ilc  Marlnrelll,  OlamlioHMa  Passeri , Il  padn-  De  Rossi,  il  padre 
Paoli,  CocMn  disegnatore,  Rcllicard  archllello,  W.  Hamilton,  l'abbate  Sainl-Noii  e altri  illustrarono 
guclie  ed  altre  niitictiiLì. 

(18)  La  miglior  edizione  di  Celio  tu  procurala  dal  veronese  Leonardo  Targa  a Padova  ntl  IT##. 
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Fénéion,  .Newton,  come  con  Voltaire  (19)  e con  Federico  II,  dal  quale  impetrò 
di  eriger  una  ehiesa  cattolica  a Bi-rlitio.  Alle  menzogne  del  Burnet  oppose 
cinque  volumi  di  lettere  del  Cardinal  Polo  ; a Brescia , dove  pure  fu  vescovo, 
oltre  ajutar  riccamente  In  fabbrica  del  duomo,  regalò  una  biblioteca  e rendite 
per  un’altra;  fatto  da  Clemente  XIII  conservatore  della  Vaticana  , vi  passava 
ogni  anno  sei  settimane,  e donolle  i proprj  libri  e il  medagliere.  Molte  cogni- 
zioni egli  trasse  dal  Salvini,  dal  Magliabeclii,  dal  Montfaucon  che  allora  girava 
l’Italia.  Messosi  ad  illustrare  un  suo  dittico,  talmente  trascinò  per  le  lunghe  e 
fece  e rifece  il  lavoro  e per  via  cambiò  d’opinioni,  che  divenne  proverbiale  il 
dittico  Queriniano. 

1(85.^761  Giovanni  Poleni,  lodatissimo  matematico  veneziano,  .socio  delle  piti  insigni 
accademie  forestiere , diede  eccellenti  consigli  sul  restaurar  la  cupola  di  .San 
Pietro  in  Vaticano,  ed  ajntò  rintelligenza  di  Vitruvio  colle  AVrciIniioni.  Son 
pure  lodati  il  romano  Francesco  Vettori  ; Giorgio  Viani  numismatico,  che  diè  le 
memorie  della  famiglia  Cibo  ; Angelo  .Maria  Bandini,  che  scrisse  snUobelisro 
d'Augusto  e su  molti  punti  di  storia,  principalmente  della  fiorentina.  Francesco 
Daniele  di  .San  Clemente  illustrò  1 regali  sepolcri  del  duomo  di  Palermo  allora 
dischiusi  ; Gaetano  Migliore  napoletano  / marmi  ferraresi  e la  condizione  degli 
antichi  Giudei  in  Italia;  il  padre  Edoardo  Corsini  modenese,  filosofo  e mate- 
matico, i fasti  attici,  gli  agoni,  le  note  dei  Greci,  la  serie  dei  prefetti  di  Bontà, 
le  Olimpiadi,  in  modo  che  non  fn  ancora  superato  da  altro  cronologo.  Dome- 
nico Diodati,  oltre  i rinmismi,  raccolse  le  iscrizioni  antiche  del  Napoletano  , c 
tolse  a provare  che  alcuni  vangeli  fossero  originariamente  scritti  in  greco,  lin- 
gua allora  adottata  in  Palestina. 

Marianna  Dionigi  romana,  studiosa  ilelle  lingue  e delle  arti  belle,  al  vedere 
scoperte  le  tombe  degli  Scipioni  s'appassionò  per  l’archeologia  ; e inesplorati 
monumenti  cercò,  quali  sono  le  mura  ciclopee,  ragionandone  nelle  Cingile cillà 
del  Lazio  che  diconsi  fondale,  da  Saturno.  Pier  Luigi  Galletti  romano  pubblicò 
le  iscrizioni  del  medioevo,  e lavori  particolari  sn  Gubbio,  Asc.oli,  Rieti,  sul 
, vestarario  della  santa  romana  Chiesa,  e una  vita  del  cardinale  Passione!  con  let- 

tere importanti.  Antonio  Rivantella  gesuita  fece  la  collezione  dei  marmi  tori- 
nesi, e col  Pasini  l’indice  dei  manoscritti  di  quella  biblioteca  (20).  Monsignor 
I Cnarnacci,  chea  Volterra  raccolse  un  museo  d’antichiuà  patrie,  nelle  Origini 
; t7to.*5t7a/(r/ie  arrogò  alla  penisola  nostra  la  cuna  della  civiltà.  Il  torinese  (iarlo  Pa- 
ciaiidi  radunò  le  antiehitii  di  Velleja  allor  dìsepolla,  illustrò  i monumenti  pelo- 
pontiesiaci  del  museo  Nani  e i bagni  sacri,  il  cullo  di  san  Giambattista  ed  altri 
punti  d’archeologia  religiosa,  alla  quale  rivolseio  l’attenzione  e crebbero  lumi  il 
■ Boldetti,  il  Bottali,  il  Mamacbi,  il  Bonarroli,  il  Marangoni,  il  Sassi,  il  Ciampini, 
l'Ansaldi,  il  Galliciolli. 

Francesco  Cancellieri  romano,  di  molta  dottrina  sebben  troppo  sparpagliata, 
t75MM4  ilhtslrò  i segretari  della  Vaticana  ; Stefano  Borgia  a Vellctri  raccolse  il  museo 
piu  ricco  che  alcun  privalo  avesse  ; come  segretario  della  Propaganda  era  in 


(f9)  Voltaire  Io  lodò  più  volte^  fra  le  altre  con  questa  strofa  più  stolida  clic  profana: 

C'fst  d rou*  d'inxtrxùrt  et  de  plaire; 

¥.t  la  grdre  de  Jcatu-OtJ'M 
Chei  voua  brille  en  plus  d'un  éerit 
Avec  les  Irois  grdet»  d' Homère. 

(20)  Gli  si  attribuisce  la  lepida  opera  Della  seccatura  , discorsi  cinque  di  L.  Antislccio  Prisco^ 
dedicati  a Nettuno.  Venezia  1753.  Vi  dUtingue  le  seccature  di  epibatcrin  per  ritorno  da  vlagiii  , 
di  complimento , di  solerla  per  guarigione , « le  epitalamiche  e le  cpicedic,  poi  le  seccature  di 
n^ozio. 
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relazione  coi  missionnrj,  che  ila  tutte  le  parti  del  mondo  a gara  glie  raccresceano 
di  manoscritti  e rarità;  e vi  spendeva  ogni  aver  suo,  fin  a dare  le  argenterie  da 
tavola  e le  fibbie  delle  scarpe;  vendette  nn  bacile  d’oro  per  sostener  le  spese  della 
stampa  del  .Sysiema  brahmnnicum  di  (liovanni  Werdin,  noto  col  nome  di  padre 
Paolino;  ajutò  lo  ricerche  dello  Zoega,  dcll’Adler,  del  Giorgi  intorno  agli  Egizj, 
agli  Indi,  agli  Americani.  Valse  anche  neiramministrazione,  e da  Benedetto  XIV 
posto  governatore  di  Benevento,  vi  prevenne  una  carestia;  da  Pio  VI  creato 
cai'dinale  e ispettore  degli  esposti , fece  regolamenti  utilissimi,  riformò  molti 
abusi,  istituì  ca.se  di  lavoro;  poi  governatore  di  Roma  quando  la  rivohr/.ione si 
avvicinava,  la  tenne  quieta  e senza  delitti.  Com|)arsi  i Francesi,  arrestato,  sban- 
dito, ritirossi  nel  Veneto,  e subito  vi  formò  nn’accademia  di  dotti  e una  nuova 
Propaganda  , che  s|)cdi  missionai j in  Africa  e Asia.  Ripristinato  il  papa , il 
Borgia  presedette  al  consiglio  economico,  jxii  ordinato  d’accompagnar  Pio  VII 
a Parigi,  mori  a Lione  di  setlantatre  anni. 

Giambattista  l'asseri  a|)plira’j  utilmente  alle  antichità  degli  Etruschi,  ne'qnali  t«9t-l780 
pretese  riscontrare  i dogmi  rivelati,  tion  sempre  guardandosi  dai  voli  dell’im- 
maginazione; e alle  Tavole  Eugubine  e ad  altri  documenti  cf;rcava  spiegazioni 
recondite  invece  delle  ovvie.  Monsignor  Marini  discorrendo  sugli  atti  de’Fratelli 
Arvalie  sui  papiri,  ben  avviò  a scioglier  molli  problemi  d’antichità.  Con  por- 
tentosa erudizione  Alessio  Simmaco  Mazocchi  capuano  illustrava  il  mirabile t#M-l77t 
anfiteatro  della  sua  patria,  e altri  monumenti , e sovratuttn  le  due  Tavole  Era- 
cleensi ; e sponendo  la  Bibbia  nell’nniversilà  di  Napoli,  stese  il  prezioso  Spici- 
legium  bibUcum  {21).  Erasi  egli  assta'iato  l’abbate  Nicola  Ignara,  che  gli  suc- 
cedette poi  nella  cattedra  d’ermeneutica  , ma  die  verso  i seltant’anni  |ierdette 
la  memoria,  dopo  avere  eruditissimamente  scritto  sulle  fratrie  antiche  napole- 
tane, mostrandole  non  confraternite  religiose,  ma  associazioni  politiche.  Degli 
Etruschi  si  occupò  il  gesuita  Luigi  l-anzi,  tutto  derivando  dai  Greci.  Il  Dem- 
stero  aveva  cominciato  nn  Museo  Etrusco,  pel  quale  le  nuove  scoperte  offersero 
al  sonatore  Filippo  Bonarroti  numerose  aggiunte.  Iniziato  da  questo  , il  buon 
grecista  Gori  se  n’appassiuiiò  in  modo,  che  tutte  vedea  negli  Etruschi  le  verità 
e le  invenzioni.  Ne  suoi  studj  d’aniiquaria  e d'epigrafia  fu  giovato  da  Giovanni 
Lami  di  Valdarno,  estesissimo  erudito,  aniator  della  bellezza,  del  buon  tempo <697-1770 
e dei  molti  che  gli  attirarono  di  molte  brighe.  1 Gesuiti  bezzicò  con  satire  latine 
e italiane  di  nessun  valore;  ma  peggiori  litigi  mietè  colle  Vovelle  tellerarie , 
foglio  cbdomadale,  spinto  a tal  procacità  clic  fu  soppresso.  Nelle  Delizie  degli 
eruditi  toscani  pubblicò  molti  tesori  della  biblioteca  Riccardiana  ; difese  da  Le 
Clerc  e dai  Sociniani  il  concilio  Niccno  riguardo  al  logos;  dimostrò  [De  erudi- 
tione  Aposlolorum]  che  gli  apostoli  erano  troppo  ignoranti  perchè  potessero 
trarre  da  Platone  l’idea  della  Trinità. 

Francesco  Zanetti  (pag.  L58)  volle  sostenere  che  i caratteri  etruschi  siano 
i runnici,  c scrisse  della  moneta  veneta.  Rambaldo  Avogadro  da  Treviso,  nel- 
rillustrar  quella  del  suo  paese  , fu  forse  il  primo  che  porgesse  qualche  filo  nel 

» 

(21)  Famoso  fu  il  Cainhgue  raisonné  dulia  libreria  Crevenna,  sui  volumi  in-4o,  con  Icllure  ine- 
dite e altre  leccornie  bil>llo;*rnfìclie.  Era  di  nn  nego/iante  milanese  slnMIiln  ad  Amsterdam , che 
avendo  poi  perduti  molti  milioni,  dovè  mellere  In  vemlita  (|uella  preziosa  raccolta,  tneendone  fare 
un  nitro  catalogo  da  Tommaso  Oclieda  tortoncsc  (•  tii3l  ) , il  quale  ii'era  bibiinlecarlo.  Oltre  gli 
accennali  cataloghi  del  MiUarelli  e del  Morelli  (p  a g.  139),  vuoisi  ricordare  Mculò  Franct^sco  Ua\in 
romano,  che  a Londra  islìUiì  un  tcalro  d'opura  italiana,  roropo.se  sonale,  InlApItò  nel  Te.ioro  bri- 
innniro  le  più  belle  me<laglie  c statue  esistcnll  Ui  Inyhllterra,  poi  fece  la  A’o/ia/a  rfe’  libri  rari  in 
lingua  italiana^  4720,  rislaropnta  a Milano  il  1771  con  rooUissimc  correzioni  e aggiante  di  Perdi* 
pando  Gìnodonati,  poi  altre  volte  con  inserirvi  opere  (utt'altro  ebe  rare. 
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Inbirinlo  monetario  del  medio  evo,  al  die  s’industriarono  puro  il  Muratori  e il 
Carli  p Ciiido  Zanetti.  Il  principe  di  Torrcmiizzn,  dal  swnato  di  l’nlermo  iiicari- 
eato  di  rischiarare  centoqiii odici  iscrizioni  d’oani  lingua  die  eraiisi  improvida- 
mciite  rlisgiiiMto  dai  momimcnti  per  rnccorle,  in  quei  lavoro  senti  il  bisogno  di 
rifar  il  catalogo  di  Giorgio  Cnalterìo,  e vi  destinò  mi’accadcinia  di  .sessanta 
.Siciliani,  corno  colonia  della  Colombaria.  Altrettanto  imperletln  conobbe  la 
ÌSuinhmatica  sicula  deirAgosliiii , del  Mcyor  , doirAiiercamp , del  Biinnano, 
e la  rifece.  Il  re  di  Napoli  pagò  la  stampa  , e lui  sovrappose  ai  monumenti 
siculi , con  Ignazio  Pateniò  Castelli  principe  di  Discari , altrettanto  appas- 
sionalo; e a loro  è dovuta  la  conservazione  di  tante  preziosità.  Questo  Discari 
discppdlì  c illustrò  antichità  siciliane  , o principalmente  di  Catania  ; al  che 
pine  travagliò  Gabriele  Lancdloiti  Caistdli  palermitano , massime  In  Catto  di 
monete. 

K già  la  numismatica  era  stata  comlotla  al  vero  iiflizio  suo  di  coadjntrice 
alia  storia  per  oficrn  di  .S|iaiibdm,  I.e  Vaillant,  Pdleriii,  Darlhclemy,  e del  ge- 
suita austriaco  lù'klid  , dio  ideò  nn  conqilesso  di  tiitln  (pidla  dottrina.  .Mia 
quale  non  men  dio  alla  storia  naturale  giovò  tlomeiiiiM  f^i'sliiii  di  Firenze  ne' 
viaggi  rqietiiti  a Costaiitiiiopolie  spinti  tìii  ndi’bidia.  IneariciUo  da  Aiiislie  mini- 
stro Itrilatiiiiro  presso  lal’orta,  di  far  una  collezione  di  medaglie  grcdio  e ro- 
maiio,  s’iiiiianiorò  di  ipiosti  stiidj,  e dk’de  le  GVz/.wcx  f/enoniles  rjenijrapUiir  nii- 
Misìììnticw  lUipiilorum  H r'i/tiin,  poi  molte  descrizioni  di  musei  e medaglieri  ; 
e nd  Si.ilema  gengriifa-uumisiiuiliro  in  quattordici  volumi  in-folio  rimasto  ma- 
noscritto, descrive  tutte  le  medaglie  conosciute,  piu  completo  di  lickhel,  seblion 
inferiore  per  erudizione  c sagacia. 

Gli  anliqiiarj  tìn  là  davano  jiiiittosto  commenti  su  usi  degli  antìclii,  clic  non 
buono  dottrine  suiraiitichità  ; s’attencano  priiieipalmcnte  ni  romano  o aH’età 
imperiale  come  pili  ronoscintn  , scarsa  la  critica  nello  studio  do’  monumenti  , 
senza  applicar  la  logica  ai  fatti  osservati , senza  il  sentimento  ragionato  dello 
spirito  d’ li ii’rjioca  e d'ini  imjiolo,  senza  l'abitudine  de’  ravviciiiamenli;  disser- 
tava.si  su  tutto  quanto  capitasse  alla  penna  e pigliandola  dalla  lontana  ; noi  che, 
a tacer  altri,  acipiistarono  sdagiirala  rinorrmir/a  Paolo  Pednissi  di  .Mantova  noi 
Museo  Farnese,  e il  .Martorelli  valciilissiino  grecista,  ma  di  strane  divagazioni  e 
congbietliire  temerario. 

Ormai  cessando  d’essere  mera  curiosità  o palestra  di  nojosa  erudizione  c 
d’i|K)tciidic  arguzie,  l’ardicologia  imparava  a smettere  lo  riflessioni  aew'ssorie 
che  non  rampollano  dall’ispezione  del  moinimeiito,  nè  io  ebiariscono,  c adispcn- 
t"i7-ii8  sarsi  dal  facile  fasto  di  aceiimiilalc  citazioni  ; c Giovanni  Winckelniaiin  , tiglio 
d’iin  calzolajo  bnindebnrgbese,  veiiiilc.  a Doma,  e trovatavi  protezione  dai  car- 
dinali Arc’hiiito  c «Vlbano,  vi  stette  fiiK-bè,  nel  voler  rivedere  la  patria,  un  assas- 
sino gli  troiK'ò  la  vita  a Trieste.  F.gii  dirizzò  l'antiquaria  sulle  arti  del  disegno, 
delle  qiinli  pubblicò  una  Storia^  prendendo  tal  nome  nel  senso  greco  di  sistema, 
e gnnrilando  all'essenza  dell’arte  non  alle  vicende  degli  artisti,  divinando  quel 
die  all’etfi  nostra  fu  provalo,  che  la  teoria  dell'arte  si  riduce  alla  teoria  dello 
epoche.  Conoscea  quanto  gli  aiilielii  aveano  detto  sul  sentimento  del  bello  , e 
come  alla  fonte  divina  fawia  l inuire  i nostri  pensieri  ; se  non  die  alle  loro 
astrazioni  surroga  le  rcalitii  storiche , lo  quali  ne  sono  la  traduzione.  Ma  egli 
avea  visto  l'antidiità  soltanto  a Domo,  cioè  la  terzJi  e quarta  C()oca  dell’arte  , 
quando  la  grazia  era  valutata  meglio  che  la  forza  e la  maestà;  e sebbene  con- 
tx'da  stima  andic  alle  piti  aiiiidie,  imperfutlaniente  indicatogli,  e ehiami  grande 
u sublime  la  scuola  di  Fidia  e Scopa,  non  desunse  gli  esenipj  se  non  dallo  opere 
clic  conosceva,  c che  erano  ()uusi  tutte  di  Prassiteie  o imitazjone  romana.  Pcr- 
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tanto  i suoi  discepoli  credettero  che  questo  fossero  le  sole  imitabili , nè  poter 
l’cs|>rcssiono  traaci;n<lere  l’Apollo  del  Belveilcre;  lin  quando  ai  dì  nostri  la  Ve- 
nere di  Milo  e i marmi  d'Eiiina  e del  Partenone  allargarono  la  veduta  c la  com- 
prensioiio,  portBTono  l’ooehio  su  l’arte  egizia,  clic  il  NVinekcImann  aveva  accen- 
nala, senza  saper  nicchiarla  entro  la  sua  cornice,  sonz’accorgersi  che  v’ò  un’arto 
nuche  fuor  do'  paesi  dove  l’uomo,  stupito  di  se  stesso,  ogni  cosa  vede  traverso 
alle  forme  lìiiitc  ilei  suo  intelletto  o del  suo  cor|K). 

.Abhruccinr  l^rte  intera,  onde  rivelare  il  soggetto,  il  tempo,  il  merito  di 
ciascun  lavoro,  seguire  le  vicende  del  gusto,  leggere  ne’  monumenti  la  storia 
dell’uomo,  delle  religioni,  della  politica,  della  civiltà  fu  opera  di  Eimio  Quirino  1751-1*18 
Visconti  romano.  Meraviglioso  di  memoria,  ben  presto  ebbesi  assimilati  i ('.las- 
sici per  modo  do  percorrere  l’antiebità  con  sicurezza.  Quando  gli  scavi  d’Erco- 
lano  e Pompcj  invogliavano  a questi  studi , Clemente  XIV  pensò  comprar  le 
ricebozze  arcbeologicbo  sparse  e cercamo  di  nuove  ; e del  musco  die  ebfiennme 
da  lui  e da  Pio  VI  il  (piale  con  mimitìcciiza  lo  Unì,  pose  alta  direzione  il  Visconti. 

Questo  lo  dispose  nel  ipiartiero  del  Valicano  , contiguo  al  cortile  delle  statue 
clic  allora  fu  cinto  di  portico;  o nel  deseriverk»  rifuggi  da  quoH’aria  d’arenno  , 
da  quello  ambiziose  digressioni  che  tro])po  coslumavaiiò , ed  espose  con  chia- 
rezza. limitandosi  a quel  che  di  ciasiuiu’opera  è particolare.  Inventò  di  disporre 
noi  monumenti  in  prima  le  divinità  del  cielo,  dei  mali,  della  terra,  degrinit-rut; 
poi  gli  eroi,  la  storia  antica  c romana,  i siivj,  i tilosoti,  i dotti  ; iiiliiic  ciò  clic 
riguarda  la  storia  naturale  , i costumi , lo  arti  ; o cinseiiiia  classo  secondo  l’età 
o il  merito.  I sepolcri  degli  Siàpioiii,  slcrruti  il  1780;  lo  ruinc  di  Ciibbin  , 
disc})olle  |ier  cura  del  principe  Hoi'gbcsc  ; quanto  di  nuovo  uscisse  o di  vewbio 
reslas.8e  ancora  mal  interpretato,  aveva  da  lui  ilhistr.vz.ionc.  .Allorché  la  Francia 
rapì  airitalia  le  riccbozj'.o  artistiche,  il  Visconti  fu  chiesto  conservatore  al  musco 
a Parigi , ch’egli  dispose  giusta  il  suo  metodo.  Della  sua  fmnografia  greca 
e roHUina,  raccolta  de’  ritratti  autentici.  Napoleone  fece  faro  un’edizione  ma- 
gnifica, o la  regalò  alle  persone  dall’aiitore  indicate  : genere  nuovo  o delkaito 
di  generosità. 

Ix)  studio  dell'antichità  operò  grandemente  sulle  arti  bello;  allora  nelle  case 
si  vollero  imitate  lo  leggio  Vaticano,  lo  [larcli  d’Ercolaiio,  i peristilj  di  Pesto 
con  quel  dorico  ignoto  ai  llomani  c al  linascimciilo;  suppellettili,  decorazioni, 
pietre  iiilaglinte,  candelabri,  riprodussero  l’antico;  o si  preso  schifo  de’  domi- 
nanti sbizzmTÌnu?nti. 

I.’incisionft  diiroiideva  i capohavori.  Francesco  .Maria  Francia  bolognese  ese- 
guì pillili  mille  cinquecento  intagli,  scorretti  ma  con  iiilelligoriza  dcll’ombrcg- 
giaro.  Eraneesco  Ihirloloz.zi  fiorentino,  senza  jiari  nel  lavoro  a granito,  in  In-n.  17D0 
ghilterra  coll’inciderc  in  tal  modo  c a stanqia  colorila  le  opere  della  Kanlfmanri 
acquistò  a questa  una  reputazione  superiore  al  merito,  e iie  ritenne  sempre  mi 
po’  della  sdolcinatura.  Da  quei  generi  facili  tornava  di  tempo  in  tempo  ni  buon 
taglio,  come  nella  Clizia  ; ma  vi  metteva  il  far  |)roprio,  piti  clic  non  conservasse 
quel  dell’originale.  Era  otlagenario  quando  intagliò  la  Strage  dogli  Innocenti  di 
Guido.  Rosiispina  suo  scolaro  conservò  meglio  le  forme,  e sono  divulgalissimi 
l’Amor  saettante  e la  Danza  degli  Amori.  Molli  introdussero  la  maniera  nera, 
spedita  e brillante.  Giambattista  Pirancsi  architetto,  fece  briosamente  le  veduto  <707-78 
di  Rema  iti  setlici  volumi  atlantici , o le  corredò  di  buone  descrizioni , fattegli 
da  altri,  ma  che  egli  s|racciava  per  sue  sin  cogli  autori  stessi.  Non  è che  uno 
dei  moltissimi  tratti  di  sua  bizziuria , per  cui  era  alla  lingua  c ai  pugni  con 
cbiunqiic  avesse  ii  far  seco.  Suo  figlio  Ernni*sco,  caldcggiante  nella  repubblica -1810 
rurauna,  poi  profugo  a Parigi,  aveva  iniitatu  il  padre,  c [liaiitò  colà  lo  stabili- 
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mento  calcograQco , possedendo  mille  seltecentotrentatre  tavole  grandissime  , 
sebbene  senz’analogia  fra  loro.  Pose  anche  una  vendita  di  vasi,  candelabri,  tri- 
podi ; ma  ne  scapitò. 

Il  conte  .\ntonmaria  Zanetti  veneziano,  incisore  e antiquario,  volle  rinnovare 
la  maniera  di  Ugo  da  Carpi  d'ottenere  il  chiaroscuro  negrinlagli  in  legno;  al 
qnal  modo  pubblicò  molte  cose  del  Parmigianino,  e lo  statue  dell’antisala  della 
libreria  di  San  .Marco,  e immagini  del  museo  Arundel. 

Allora  gl’  incisori  tornarono  a voler  riprodurre  i pregi  degli  originali , 
come  fecero  all’acqua  forte  il  veronese  Domenico  Cunego,  il  pittore  pistojesc 
Ciambaltista  Ci|>riani  mollo  pregiato  a l.ondra,  il  Porporati  torinese  di  taglio 
netto,  tinto  trasparenti,  chiaroscuro  armonico,  tiellissimo  nelle  carnagioni , non 
1735-1802  lauto  nei  capelli.  Giovanni  Volpato,  povero  bassanese,  che  cominciò  col  far 
trapunti  a’  fazzoletti  con  sua  niailre,  fu  dal  Remondini  preso  a lavorare  per  In 
sua  tipografia,  poi  dal  Barlolozzi  a Venezia,  finché  gli  si  ofl'erse  d’intagliare  per 
una  società  a Roma  te  loggie  Vaticane,  e quest’occasione  il  fece  grande;  anche 
dappoi  ebbe  la  fortuna  e Tarle  di  sceglier  belle  composizioni,  e restò  lodatissimo 
benché  ruvido  nel  tratteggio  e opaco  nelle  mezzelinte.  Ebbe  ajulo  , poi  genero 
Rafacle  Morghen  napoletano,  di  bidino  diligente,  che  a Roma  intagliò  il  mira- 
colo di  Bolsena  , l’Aurora,  il  Cavallo,  poi  ancor  meglio  la  Cena  di  l.eonardo 
qual  è conservata  da  Marco  d’Oggiono.  (diiamato  a Firenze  vi  fondò  una  scuola 
illustre,  benché  mal  conservasse  il  carattere.  I.e  costoro  opere  furon  cerche  e 
pagate  lanlamentc,  e la  tradizione  se  ne  conservò  poi  con  Longhi , Anderloni , 
Garavaglia,  Je.si,  Toschi. 

Giovanni  Gori  da  Siena,  collo  sposare  una  Gandellini,  sottentrò  a questa  ricca 
casa  che  aveva  principalmente  negozj  ad  Angusta  ; colà  fra  i traffici  si  perfe- 
zionò nell’incisione,  e raccolse  le  notizie  storiche  degl'incisori,  che  sebbene 
pubblicale  nel  1771  due  anni  dopo  la  sua  morte,  prevennero  il  Dizionario  di 
Siati  e Videa  generale  di  llcineken.  Suo  figlio  Francesco  fu  l’amico  d’Alfieri. 
Francesco  Ghinghi  senese  lavorò  stnpendamenlo  le  jiietre  dure:  quelle  di 
Carlo  Costanzi  napoletano,  di  Sirletti  , òVatter,  Pazzaglia,  Amasiini,  àìarchant, 
Cades,  Caparoni,  Bega,  Cerbara,  e massimedi  Giovanni  e l.uigi  Pichler  reggono 
al  confronto  degli  antichi.  I mosaicisti  si  esercitavano  in  grande  traducendo 
quadri  pel  Vaticano. 

Cosi  la  rifornia  delle  arti  belle  cominciava  in  Italia.  Al  principio  del  secolo 
4685-1755 dominava  neirarchitcttura  Filippo  Jnvara  di  Messina,  ricco  d'invenzioni  ed 
aborrente  dalla  semplicità.  Dal  duca  di  Savoja  menato  a Torino,  che  dovea  ri- 
farsi da  tante  guerre  e divenir  italiana  cioè  bolla,  vi  si  adoprò  in  molli  edifizj  c 
meglio  nel  tempio  di  Superga,  l'alto  con  abilità  somma  ed  accortissime  inven- 
zioni, sebbene  la  prodigalità  dì  ornamenti  storni  quella  maestà  che  nasce  da  un 
pensiero  grande  e semplice.  In  Italia  non  facessi  opera  senz’averne  il  suo  pa- 
rere; poi  a Lisbona  disegnò  la  reggia  e il  patriarcheo,  e v’era  chiamato  a far 
il  palazzo  reale,  quando  mori. 

Di  Nicola  Salvi  romano , oltre  moltissimi  restauri,  lodano  la  macchinosa 
fontana  di  Trevi.  Il  fiorentino  Servandoni  diresse  molle  feste  nelle  capitali 
d'Europa,  e airallettamcuto  della  musica  e della  rappresentazione  teatrale  uni 
quello  delle  decorazioni , la  beliczjta  magica  non  iscompaguando  dalla  veriui. 
Al  San  Sulpizio  a Parigi  stava  per  apporsi  una  fastosa  facciata  borromincsca  , 
quando  il  Servandoni  presentò  un  modello  con  linee  dritte,  regolare  distribu- 
zione di  colonne  e d’ordini,  e una  correzione  da  gran  tempo  disusata:  scbliene 
, poi,  )Hù  decoratore  che  architetto,  cercasse  reffcito  teatrale  sull’altare  ove  la 
Beala  Vergine  riceve  luce  da  una  finestra  nascosta. 
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Gasparo  Van  Vilcl  di  Utrecht  a diciannove  anni  tissatosi  a Roma , s’italia- 
nizzava di  nome  e di  costumi,  e come  pittore  d'architettura  o passeggi  era  ono- 
rato dapertutto , e chiamato  a Napoli  do]  viceré  de  la  Corda.  Suo  Gglio  Luigi 
Vanvitclli  studiò  rarchitettura  sotto  i|  Juvàra  con  tal  profitto , che  a ventisci 
anni  era  già  architetto  di  San  Pietro.  Alzò  a Napoli  l’Annunziata , ricchissima 
di  colonne , con  gusto  quasi  sempre  corretto.  Occasione  rara  gli  presentò 
Carlo  ili  quando  volle  erigere  a Caserta  una  residenza  che  non  fosse  inferiore 
a (piella  di  verun  altro  re  d’Europa  (pag.  31).  Vincenzo  Patcrnò  Castello 
principe  di  Biscari  siciliano,  s’immortalò  col  ponte  acquedotto  sul  Simcto  a 
trentun  archi.  Le  fabbriche  di  Modena  ebbero  avviamento  di  miglior  gusto  da 
Giuseppe  Maria  Soli  da  Vignola,  le  ravignane  da  Camillo  Morigie,  le  veronesi  da 
Gerolamo  del  Pozzo  e dal  conte  Pompe],  che  studiando  sul  Sanmichcli  combattè 
la  roo«ln , e molti  lavori  eseguì  in  patria , massime  la  dogana  e il  portico  ovo 
Mafici  dispose  le  la|>ide  antiche. 

U conte  Carlo  Pellegrini  veronese,  da  poi  maresciallo  austriaco,  molte  forli- 
ficazioui  fece  a Vienna  e in  Ungheria.  A Vieeuza  il  gusto  teneva  del  palladiano, 
e d'altro  secolo  si  direbbe  Ottone  Caldcrari , oecellente  artista  se  gli  si  fosser 
oHcrte  occasioni.  Il  Cerati  vicentino  in  Piidova  eresse  la  s^tccola  c l'ospedale  , 
ed  abbellì  il  Prato  delia  Valle.  Bartolomeo  Ferracina,  figlio  d’un  falegname  di 
Solagna  nei  Bassanese,  mjalo  di  tirar  la  sega  e girar  la  ruota  per  affilare  i ferri 
paterni,  inventò  macchine  che  mosse  dal  vento  laceano  questi  servigi.  Animato 
dal  piovano,  si  diede  a lavorar  di  ferro,  accomodò  e fece  oriUoii  con  ingegnose 
bilzarrio,  sicché  i gentiluomini  veneti  l’applicarono  a opere  pili  importanti. 
Tali  farono  il  restaurar  il  ponte  di  Bassano,  difender  Trento  dalla  Férsina,  e 
altri  lavori  idraulici  : inventò  la  sega  circolare  sott’acqua,  macchine  da  traspor- 
tare immensi  macigni,  e altri  congegni,  tutti  por  pratica,  non  potendo  egK  dar 
ragione  di  nulla,  nè  tam|x>co  divisar  l’opera  prima  di  mettervi  mano,  dicendo 
che  tutto  imparava  nel  libro  della  natura  (22). 

Anche  Nicolò  Zubaglio  romano,  da  legnaiuolo  divenne  per  abilità  meccani)» 
arahitntlo  di  San  Pietro,  conservando  la  semplicità  e il  disinteresse  del  primitivo 
stato  s segno  che  avendogh  chiesto  Benedetto  XIV  di  qualcosa  potesse  gratifi- 
carlo, risposo  — D'alenne  bottiglie  di  quel  buono  <■.  Suoi  sono  la  macchina  con 
cui  si  polisce  e ripara  l’ìnteruo  della  cupola  di  Sun  Pietro,  e scale  e ponti  so- 
spesi, e veicoli  che  furono  descritti  da  Giovali  Bottari.  Anche  Andrea  Tirali  da 
muratore  divenuto  architetto,  ben  intendeva  la  meccanica,  c fece  a Venezia  fab- 
briche pesanti  ma  meno  scorrette  delle  solite , quali  sono  il  palazzo  Priuli  a 
Canareggio,  la  loggia  dei  Teatini,  la  scala  di  ca  Sagredo  a Santa  Sofia. 

Ferdinando  Fuga  fiorentino  lavorò  molto  a Roma;  a Napoli  fece  il  reclu- 
sorio per  ottomila  poveri,  fatica  di  trent'anni.  Il  Paoletti,  che  cercò  ricondurre 
al  greco  e al  romano , diè  molto  a parlare  trasfiortando  a Poggio  Imjicriale  una 
▼olla, 'dipinta  dal  Rosselli.  Anche  il  Camporose  romano  dal  mal  gusto  correg- 
geasi  cogli  antichi  ; pure  diceva  con  verità:  — Se  togli  agli  edifiz]  barocchi,  gli 
« zigzag , i cartocci , le  ondulazioni , lu  modanature  ammànierate  ed  altrettali 
« libidini  dell’arto,  qnal  de’  moderni  fece  meglio?  » Disegnò  il  duomo  di  Gen- 
Zano,  laverò  al  museo  Vaticano,  ove  principalmente  son  lodevoli  l’atrio  c la 
sala  della  biga;  poi  durante  l’occupazione  francese  fu  adoperato  a scoprire  c 
rimettere  grandiose  anticaglie,  a disegnar  In  piazza  Popolo  e l’attiguo  giardino, 
e dirigore  le  foste  imperiali. 

(22)  Alquanto  dopo,  Fletro  Carlo  Anaslaal  romano,  divenuto  cieoo  a treotadue  anni , otudió  U 
meccanica,  fece  modelli  di  {ocUlicazionl,  c prcscnlù  mavcliiuc  aU'accademia  di  Parigi. 
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n54-<S08  Allievo  dol  Viuivitclli , Giiui‘|)|>e  Picrirmriiii  da  Foligno  venne  a Milano  a 
dirigere  grandiose  fabbriche,  quali  il  palazzo  reale  e i due  leatri,  e la  villa  reale 
di  .Monza  colla  novità  d'un  giardino  inglese.  .Abile  a au|MYare  gli  ostacoli  e ac> 
conciarsi  alle  necessità , ravvisava  i difetti  precedenti , ma  stenUtaiuciite  se  uè 
emancipava,  e teneva  del  franccso  in  quel  cori'etlo  senza  grandezza,  in  quelle 
I73C-ÌSIS  forme  senza  rilievo.  Più  vigoroso  c meii  conuscinlo  Siuioii  Ciuitoni  da  Lugano 
molte  chiese  e |>alnzzi  fece  nel  Milauese , e a Genova  la  sala  del  graiu'oiisiglio 
dopo  bnieiuta  nel  1777,  alla  sofiitta  di  legno  surrogando  un’ardita  volta  sunza 
ITtMSós  chiavi.  La  ornò  Giocondo  Albertolli  atto  compaesauo , clic  risuscitò  le  grazie 
dei  Qimttroi«ntisli.  duixiraiido  di  stucchi  chiese  e reggia  di  Firenze,  di  Aapoli, 
di  Inùibardia;  nella  nuova  Atxsidemia  milauese  introdusse  un  correltissiiuo 
gusto  d'urnameiili  architettonici,  e pubblicò  una  serie  d'esempj,  lucisa  da  Già* 
corno  Mércoli.  Agostino  Gerii  a Milano  imlispettiviud  do’  cartocci  o delle  oitdu- 
laturc , e con  Giuseppe  Lev'ali  si  oppose  ai  piegiudizj. 

La  aenola  pittorica  Inoibanla  era  |>orita;  ma  uii  monumeiito  singolare  no 
sono  i ritratti  dei  benefattori  all’os|Kvlalc  di  .Mihuio,  che  come  eoiiteinporanei , 
ritraggono  e te  foggie  vere  del  tempo  e lo  vii'ciide  doll’urte , potendo  supporsi 
che  buoni  jienneili  fossimo  sempre  fireacclli  .Molti  coni|iresero  il  dovere 
del  ritrattista,  di  trasmetter  iiuireDìgìe  non  se  stesso,  ma  il  (lersonaggio.  Ita 
settanta  se  na  eonservano  dei  Scieeiitu  iti  cui  tal  uso  cominciò,  opere  dol  Pan- 
iìlo,  del  fiairo,  (k*l  Sant’ .Agostino  ; in  generale  con  colori  sobi'j  negli  abiti,  |hjc1iì 
accessorj  fuor  della  persona,  studiata  priuci|ialmciite  la  lesta.  Gidio  mode  di 
Luigi  XIV  acquistano  (irodominio  il  teatrale,  sin  a (lerdorsi  la  ligura  umana  sotto 
uii  eiimnlo  di  fronzoli  c gnardinfunti  e |Mrrucclie.  Nei  ritratti  dql  secolo  xviii 
poco  è a lodare,  eccetto  quelli  di  frà  Vittore  Gliisiandi  da  Galgario,  pitture 
ignoto  tilt  alla  Iximbardin , e d'un  Uiundi , coi)tem|Mu'aiien  di  Appiaui , il  quale 
esegui  uicmii  de’  migliori , Rfipciia  pareggiati  dogli  udierui. 

Giacomo  Trabi\llesi , pìttor  fioroutine,  sugli  anticJii  acquistò  spontanea  ele- 
ganza, dipendouie  da  armonica  e dolce  disposuioue  di  liuoe  e da  nobile  espres- 
sione , luti  ctic  da  ricercati  atteggiamenti , o sfarzo  d’accosuorj  c di  tinte  ; a Fi- 
renze parve  resuscitare  Guido  e i Garacci,  poi  cliiamalu  prufciisurc  a Milano , 
lasciò  lavori  mollo  lodevoli  neU’insiemo , quand'aiiebe  peccliiuo  ne’  (larliculari. 
t73i-t8t7lhi  .Alilano  pure  uscì  l’atmrbile  Andrea  Appiani,  che  i v'izj  de’ coplemporanot 
rinnegò  fraiicanRoite  negli  allreschi  di  San  Celso , uccoppiaudu  alla  leggiadria 
la  forza,  uli’turninnia  la  vivacità,  alfardinmiito  la  curreziouc.  l.od8t)0  i cliiaror 
scuri  (^eit  cui  eifìgHt  le  battaglio  <ii  Nap<jleuue;  e voltosi  al  costui  culto.,  alla 
corte  c alla  villa  di  Milano  rappresontsiuluuo  l’apoteosi  si  ampliò  nello  stile  mi- 
tologico c itecailcmico  sotleutrala  di  moda,  negligoudu  il  segno  c ablioraccìando 
la  eomftosizione. 

Molti  indagavano  le  teoriebe  delle  arti , ma  souzu  |>rpfout]itù.  Giaupietrq 
/smotti,  lixievule  pennello  bolognese,  detb'i  Avveriimenti  por  iueamniiuare  mi 
giovane  alla  iattura,  e la  moria  dell’ aoeadr mia  cifiuteulim,  ch'era  stata  appro- 
vala nel  1708  da  (iemeale  XI,  c sistema^  dal  Morsigli.  Come  avviene  a chiunque 
|iarla  di  viventi,  disgustò  gl’inlimì  per  le  scarse  ludi,  i luigliuri  pM'  l'uccomu- 
uarli  con  quelli.  Don  Luigi  Crespi,  liglio  del  pillure  baruccestxt  Ciuscp|)e  Miuiu 

(23)  .\rrivano  oppimai  a duccnquaranta,  e i più  mno  di  p«r!inn«  di  nii  non  ri  conosce  che 
il  nume  e l'anno  del  scriUi  a piede  della  flcucaf  Itilers  se  II  hucito  passò  le  centomlt» 

lire,  nu‘£/.a  se  steUn  fra  le  (YdIo  e le  cinqiiania;  e (H!ni  due  atiid  si  espoiiRono  in  giro  al  mr« 
rsvisltoso  cortile  purlkok)  lU  «|ucUo  sUbilimefiio , U più  grandioso  che  siasi  aperto  airiuremiA 

UUIUliltu- 
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del(f)  io  Spafinnolo , ncHa  Felsha  pìltrìee  ed  in  altre  opere  8eariCc/>  lo  piaglio 
ilei  suo  tempo  con  nn.a  franeliezzii  che  non  poteva  essergli  peiilonata.  Il  cano- 
nico Laz/arini  da  Pesaro,  creato  della  scuota  bolognese,  trattò  passabilmente 
della  pittura,  e nelle  eompòsizioni  osservò  il  costume,  .\nton  .Maria  /aineiti 
scrisse  la  storia  della  pittura  veneziana,  con  molto  franco  sentenziare.  Tommaso 
Temanza  buon  idranlico,  e la  cui  Santa  Maddalena  a Venezia  ò delle  migliori 
arcliitelture  del  secolo,  oltre  le  VHó  de' cpt^hri  drchHelH  e sculhrri  veneziani 
dei  secolo  \Ti,  illustrò  Vitrnvio  e le  antudiità  di  Rimini  e di  Venezia.  Molto  lo 
flagellò  il  frale  Carlo  laKloIi,  bizzarrissimo  di  vita  e d'ingegrio,  cinico  e provo- 
catore, il  (piale  ripudiava  ogni  autorità  per  ap(>ellarsi  alla  pura  ragione,  c pa- 
i-cagli i gran  maestri  d'arcliitettnra  avesser  offese  le  basi  d'uri’arte,  cui  merito 
è la  comoda  e ornata  solidità.  Criticando  al  Massari  il  disegno  della  chiesa  della 
Picti'i,  e mostrandogli  ch'era  contrario  alla  logica  — Chi  mai  Js’ndì  rispondere) 
pensò  a far  entrare  la  logica  nell^archimttnra?  • Il  l.odoli  non  sarebbe  (amo- 
scinto  Se  il  patrizio  Andrea  Mi'inmo  suo  scolaro  non  avesse  piddilicato  alcuni 
Apologhi  che  n’aveva  uditi , c gli  l'Jenienlì  ilelVarcliiletlnt'a  Imìoliuna. 

-La  Storia  della  pittura  del  l.anzi  piace  per  una  certa  limpidezza;  ma  sfran- 
tuma fa  materia,  e manca  di  rpiella  pratica  che  rende  franchi  e istruttivi  i gin- 
dizj  del  Vasari  (pmnd'anche  fallaci  [21';,  e di  (picll’acnme  che  spiega  il  talento 
d’nn  autore  descrivendoim  il  carattere.  I.’AIgarottf  nel  Saggio  sopra  fa  pittura 
è TshpeTfleialé  come  nel  resto;  e piìi  di  Ini  il  Piezzonico  wl  altri  precettisti  o se- 
gretafj , deliranti  dietro  al  bello  idealo  ed  echeggiami  alcune  frasi  di  convon- 
zlòtlé.'e  i migliori  restringendosi  a'iacconiandare  reeleltica  imilazione  de’ mo- 
(féllf, ’kaZicW-  ricorrere  alla  natura.  II  sippmre  (r,\gitieonrl.  Veduto  a Roma  per 
passarvi  qtialche  giorno,  vi  durò  cimpiant’anni , togliendo  dal  vilipendio  le  arti 
del  medio  evo,  lìi  eni  hssfi  la  storia:  ma  il  disopportmio  rimpiceiolimento  dei 
flisegni  sentcsi  pure  nelle  idee;  in  rpiefli  timi  seinfire  ris[ietta  la  nativa  rusti- 
cità; nel  lesto  ricorre  su  conreiti  di  seriola,  nè  sa  penetrare  sotto  alla  scorza 
per  iseoprirvi  l'ispìratlione  è il  sentimento.  Il  ehe  (lei  restò  sarebbe  troppo  a 
pretendere  da  un  secolo,  t-Iic  tutto  rirlncOndo  alla  propria  ptccolezza,  non  sapea 
penetrar  nello  Spirito  de’  tempi,  de’  luoghi , dei  popoli  differenti,  e perciò  com- 
prenderne i sentimenti  ; onde  nel  medio  evo  non  ri.scontfava  che  ignoranze , 
ridicolaggini  o colpe. 

Audacissimo  il  napoletano  Francesco  Milizia  (2.5)  trincia  sentenze  d’un  gusto  1725-98 
ehe  pare  indipendente  e originale  a dii  ignori  ch'è  copia  degli  Enciclopedisti , 
de' quali  adòtta  le  grette  massime  senza  tampoco  darsi  briga  di  levarne  le  con- 
traddizioni. Ad  Americana  doride  chi  crtafe  allo  grandiose  fahliriehe  del  Perii, 
come  rum  possibili  a gente  sprovediila  di  mai-chine:  eppnr  dimentica  qnosl’cn- 
enzione  a proposito  degli  Egiziani;  poi  a F(dìbricare  dice:  — Al  MCssit-o  c al 
Perii  gfi  ediQzj  erano  di  gran  massi'  di  pietre  ben  tagliale , trasportate  ben  da 
litugi  C ben  congiunte  senza  cemento  ».  A tacerne  le  deficienze  sopra  opere  ed 
artisti  forestieri,  molti  anche  dei  nostri  dimenticò;  per  esempio  Rainaldo,  che 
elevò  la  Tacciata  del  duomo  di  Pisa;  il  ('.atcrldariò,  an-hilotto  forse  o almeno 
senltore  del  palazzd  dogale  di  Venezia;  il  Formentone  vicentino,  autore  della 
l-oggiaili  Brescia;  il  Longhena,  grandioso  architetto  di  Santa  .Maria  della  Salute 
e del  [lalazzo  Pesaro  in  Venezia;  il  conte  Alfieri  piemontese,  e i milanesi  Omodoi, 

(2t)  Lanzi  gl  pmfcss.i  ognf  tratto  otibltgato  a MarreRo  Orettl,  bolognese,  ctie  gir(S  lungamente 
l'Tiiilia  per  raccogliere  notizie  di  piltorì,  e consultar  Rallerio^  sepolcri,  Iscrizioni , afrhìAj,  tradì 
zioni;  onde  empi  cìnquantatre  >t>Iuriì,  che  in  parte  furono  pubblicati,  e 1 più  restarono  inedìU, 

(25)  Dizionario  dello  òetfc  arti.  Memorie  de^U  archiktìi. 
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Rìcliirii,  Mcda^  Mangone,  Bassi , Seregni  (26)  ; gli  architetti  militari  piemootesi 
Bertela,  Devincenti,  Finto , anzi  fino  il  Marchi  e il  Pacciotto  d’Urbino.  Passio- 
nato, violento,  inverecondo,  adora  Mengs  e vilipende  Michelangelo;  ma  quella 
tanto  rinfacciatagli  bestemmia  che  la  testa  del  Mosò  pare  un  caprone,  e' la 
tolse  dall’inglese  Reynolds,  come  da  altri  molte  che  credonsi  sue  caprestcric  ; 
ond’io  amerei  sapere  donde  attinse  la  bella  definizione  della  pittura,  « Arte 
di  farsi  migliore  per  la  grata  rappresentazione  d’oggetti  visibìli  con  linee  e 
colori  » (27). 

1716.89  Gli  troviamo  preciso  riscontro  in  Giuseppe  Baretti  lorìncse.  Educato  imper- 
fettamente, scrisse  poesie  bernesche  nulla  migliori  delle  consuete,  e prosa  non 
rivista,  non  corretta,  non  composta,  ma  che  si  legge  volentieri  perchè  casalinga, 
senza  i contralTortì,  le  giunture,  gli  emistichi  allora  consueti , e perche  animata 
da  sentimento,  anziché  artifiziata  per  convenzione.  Mal  trovando  pascolo  e oc- 
cupazione alla  sua  irrequietudine  in  Torino,  in  Lombardia,  a Venezia,  pensò 
poter  meglio  vivere  e pensare  in  Inghilterra,  dove  apprese  sì  bene  la  lìngua  da 
compilarne  il  dizionario,  e dettò  in  quella  una  difesa  degli  Italiani  (pag,  167  not.). 
Descrisse  un  viaggio  traverso  al  Portogallo  c alta  Spagna  eoa  particolarità  ab- 
bastanza triviali,  c mutilo  comparve  in  italiano  sotto  forma  di  lettere,  compiuto 
in  inglese  e ben  accolto  da  quel  pubblico  pel  metter  in  isceua  le  persone  e per 
la  cono8('.enza  della  lingua.  Vedendosi  attorno  una  folla  di  moderni  golfi  e scia- 
gurati « che  andavano  tuttodì  scaral)occhiando  commedie  impure,  tragedie  ba- 
lorde, critiche  puerili,  romanzi  bislacchi,  dissertazioni  frivole,  e prose  e poesìe 
d’ogui  generazione,  che  non  hanno  in  sé  la  minima  sostanza,  la  minima  qualità 
da  renderle  dilcttose  e ragionevoli  ai  lettori  e alla  patria  >,  cominciò  a menar 
addosso  a loro  la  Frusta  letteraria  sotto  il  nome  d’ArisUircp  Scaiinabue. 

Quanto  avrebb’egli  potuto  sbronconare , se  avesse  posto  mente  a qualcosa 
pili  che  alla  forma,  se  compreso  l’importanza  della  franchezza  e della  sincerità 
ncU’artc,  scalla  sensata  intuizione  accoppiato  avesse  alti  sentimenti,  dottrina 
soda , veder  largo , le  corroboi'anti  ispirazioni  del  patriotismo  ! Ma  pochissimo 
sapendo  c arrestandosi  alla  forma,  sprezza  tutto  quanto  è supcriore  alla  sua 
intelligenza  j nella  filosofia  francese  non  riconosce  che  roba  da  anticamere  e da 
cameriere,  anziché  o gli  erronei  principj  o le  benevole  intenzioni  ; non  crede 
a nulla  che  trascenda  l’esperienza  sua  propria,  tutto  riferendo  a se  stesso  senza 
discerncrc  studj  o tempi,  e volendo  far  passare  tutti  gli  autori  sotto  le  forche 
caudine  del  personale  suo  sentimento.  Di  Dante  dice  grossolanità  non  minori  di 
quelle  del  Bettinelli;  il  Filicaja  pe’  suoi  sonetti  all’Italia  giudica  « degno  d’una 
buona  staffilata  sul  deretano  per  ogni  verso  perchè  il  dottor  Bartoli  ragionò 
sul  dittico  Quirìniano  con  assurda  lungagna,  esso  discredita  l’erudizione  anche 
moderata  e sapiente,  a e le  pignatte  dcll'Gmbrìa,  e i chiodi  d’Ercolano  »; 
s'ostina  a vituperare  il  verso  sciolto,  e intanto  scrive  in  marteiliani;  nel  libro 
Dei  delitti  e delle  pene  non  vede  che  < una  cosaccia  scritbi  molto  bastarda- 
mente  li;  nel  Verri  un  saccentello  » ch’ebbe  dalla  natura  un  buon  pajo  di  cal- 
cagna da  ballerino,  non  una  testa  da  polìtico  o d.l  filosofo  • ; abusa  della  celia 
contro  gente  da  tanto  pili  di  luì,  quali  Appiano  Buonafede,  ch’c’  tratta  da  frate 
pazzo,  birliologo,  scimunito  arcade,  sozzo  maj.ale;  tutt’ira  ed  invidia  c contu- 
melie c malignità  contro  alcuni  buoni,  esalta  mcdiocrissìmi  ; trascina  alle  gc- 


(2G)  Dico  il  duomo  di  MiUiio  cominciato  nel  fSH7;  poi  che  Alcuni  oc  aUribnltcono  11  disegno 
al  Caporali,  U (piale  è dato  da  lui  stesso  come  maestro  delPAIcssl  , cioè  ciiuiucoeuUsU.  In  P<ÌU- 
grillo  PdhgrM. 

(27)  iklla  muHicra  di  Vfd€*'€  neflt  arti  del  UUiguo. 
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monie  Carlo  Goldoni , mentre  di  Carlo  Cozzi  fa  un  genio  njipcnn  inferiore  a 
Sliiikapcure.  Kin  nelle  lettere  famigliari  e nella  conversazione  nK>slrasi  garroso, 
accatta  avversar]  da  combattere,  vuoi  graffiare  anche  mentre  carezza,  adoprando 
per  errori  di  gusto  una  bile  che  ap(>ena  sarebbe  compatibile  per  peccati  di  mo- 
rale. Non  gli  mcniam  buona  la  scusa  sua  d’aver  voluto  disonnare  la  pubblica 
svogliatezza  per  mezzo  delle  simpatie  e anti|mtic:  e qualche  verità  opportuna, 
scblren  soverchio  ripetuta,  come  (piella  delle  costruzioni  dirette;  qualche  im- 
perterrito assalto  a pregiudizj  radicati , non  bastano  a qualificare  buon  critico 
chi  tanto  di  falso  mescola  al  vero  : c sotto  l’impressione  dolorosii  che  lastàa  (jucl 
libro,  amiamo  ripetere  che  colle  scurrili  invettive  del  Baretti  (28)  c colle  avven- 
tataggini del  Milizia  |H>tca  bensì  aprirsi  la  via  al  tur|>e  giornalismo  odierno , 
ma  l’arte  non  potè  esser  purgata  se  non  da  chi  studiava  da  senno  gli  cscnipj 
migliori  e la  natura  deiruomo. 

I giornali  d’allora  erano  povera  cosa,  di  critica  angusta  c neppnr  passionata, 
c nonché  adempire  il  nobile  uffizio  di  condnr  la  scienza  delle  altezze  inaccessibili 
a fecondare  il  campo  della  |)r.itica , non  tcncano  tampen.-o  informati  delle  mi- 
gliori produzioni  nazionali  c forestiere.  Citasi  come  modello  il  Coffù;  ma  quanta 
meschinità  di  concetto  e di  vederci  quanta  inesattezza  di  verità  in  mezzo  a 
molti  lampi  di  buon  senso  ! 

II  padre  Zaccaria  veneziano,  bibliotecario  di  Modena,  fra  le  centocincpio 
0()cre  che  stampò,  in  cui  un  volume  di  Aneddoti  del  medio  evo  (1755),  seguitò 
alcun  tempo  una  Storia  letteraria,  esaminando  le  opere  useite  chiseun  anno, 
riunite  sotto  titoli  generali,  con  giudizj  piuttosto  benevoli,  ma  ispirati  da  con- 
sorteria, da  personalità,  da  consenso  religioso.  Egli  faeea  sjreciale  istanza  |)crchò 
gli  venisser  mandati  i libri  da  Berna , dal  Begno , da  Sicilia , ed  — E cosa  da 
« dolere  che,  siccome  fossimo  divisi  toto  orbe,  di  tanti  utilissimi  e stimabilissimi 
« libri  che  escono  in  quelle  parti , appena  a noi  venga  notizia , o al  più  venga 
« tardissima  ».  Uimcnto  che  regge  anche  dopo  un  secolo;  siccome  quell’altro 
che  • i nostri  vescovi  non  sogliono  applicarsi  alle  stampe , il  che  accresce  la 
« falsa  voce  non  esser  eglino  cosi  dotti  come  i vescovi  di  Francia  » (29). 

.Ma  delle  storie  letterarie  va  in  capo  quella  di  Girolamo  Tiraboschi  gesuita  1751-94 
bergamasco , succeduto  al  .Muratori  come  bibliotecario  ; d’erudizione  lalioriosis- 
sima,  di  cuore  eccellente,  d’ottime  intenzioni.  Belle  tre  parti  che  tal  lavoro  ri- 
chiede, notizia  degli  scrittori,  forma  c materia  delle  loro  opere,  giudizio  del 
merito,  lo  prime  duo  abbastanza  egli  avanzò,  chiarì  punti  ottenebrati , assimrò 
date,  rivendicò  autori,  lesse  con  coscienza  quelli  di  cui  parla,  ma  non  se  no 
ispirò;  non  informa  delle  loro  opinioni,  e del  mqrito  relativo  ai  tem|)i  c agli 
altri  autori  ; di  rado  avventura  un  giudizio  proprio,  citando  molto  e decidendo 
poco,  nè  seppe  tener  il  mezzo  fra  le  ommissioni  inevitabili  nei  lavori  comples- 
sivi e le  prolissità  delle  ricerche  speciali  ; sfrantuma  scolasticamente  le  scienzo 
egli  autori;  confonde  il  genio  colla  mediocrità,  tutti  trovando  graud’uomini, 
perchè  tali  gli  asserì  un  panegirista,  un  editore,  un  epitaflo  ; insomma  riuscì  a( 
preciso  opposto  di  (pici  che  avea  professato , di  « volere  scrivere  della  lettera- 
tura, non  dei  letterati  d’Italia  ».  Molti  sorsero  ad  impugnarlo  coH’acrimonia  mea 
meritata  ; ed  egli  candidamente  si  dolse  del  modo,  e tiol  ricambiò  ; spesso  con- 

(28)  Nel  Toìondron  (pamla  che  In  spagnuolo  slenifica  baggeo)  dlce:~D  bisogno  mi  fu  sempre 

• alle  spallP|  e scombiccherai  sempre  a casaccio.  È miracolo  comMo  potessi  guadagnarmi  pane  e 

• formaggio,  e di  tempo  in  tempo  qualche  pcuo  di  emme  cogPindigpsti  mici  lavori.  Conscio  dello 

• mende,  enti  degli  itrafalcionl  maiuscoli  che  buttai  giù,  vorrei,  e pur  Iruppo  invano  , elio  ogni 
« pagina  mia  fosse  in  fondo  at  mare  ». 

(29)  Storia  letterario,  i75l,  pag.  i04. 
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fosBossi  in  torto,  ma  come  chi  tra  due  opinioni  o vacilla  o reputa  migUo/e  l’ul- 
tinia  che  sente,  « E)  mi  s()iacc  {scrive  mia  volta)  di  non  poter  corrispondere 
alla  lor  gentilezza  col  dar  ragione  ad  amemlne  >.  L’opera  sua  sarà  sempre  un 
tesoro  di  materiali , ma  aspetta  chi  v’infonda  la  scintilla  della  vita , e la  guardi 
da  quel  punto  elevato,  dqiide  si  coglie  l’unità  armonica  e il  reale  signiiicaio  dello 
opere  d’uno  si.-rittore. 

Fra  suoi  contraddittori  furono  alcuni  de’ Gesuiti  cacciati  di  Spagna,  c die 
venuti  in  Italia,  v'acquistarono  la  cittadinanza  letteraria  scrivendo  di  noi  c ii| 
lingua  nostra.  Giovanni  Aiidrcs  di  Valenza  (:I0)  neWOritjinc  e progresso  d'ogni 
letteratura  arrÌ8c|iiò  gindizj  che  non  erano  i vulgati  ; feee  conoscere  gli  Arabi 
che  idolatrava:  ma  alla  fine  di  (jiiei  faticosi  vuluiiii  il  letture  pochissimo  ha  pro- 
fittato, |ierclic  privo  d’eacmpj  che  lo  capaciiino  a giudicar  da  so  stesso.  Ante- 
riormente Giacinto  Gimma  di  Itari  avea  divisalo  un’enciclojtcdia  di  tulle  le 
scienze,  e cominciatala  il  giorno  di  san  Tommaso,  la  compì  in  tre  anni^  ma  non 
trovò  chi  la  stampasse;  e prima  del  Tirabosi-lii  diede  un’idea  della  titoria  lette- 
raria d'ilulià  (1723)  tino  a’ suoi  tempi,  prolisso  e a digressióni,  rivendicando 
molle  scoperte  a’  nostri  nazionali. 

t7lT-6S  Giammaria  Mazzuchclli  bresciano  intraprese  un  dizionario  de’ letterati  antichi 
e moderni  d’Italia.  Finì  soltanto  l’.4  e il  /I,  c ciascun  articolo  può  sottosopra 
dirsi  compito:  ma  colpa  dell'ordine  alfabetico,  lascia  l'uomo  isolalo  dai  con- 
temporanei, nc’  giudi/j  poco  s’allarga,  bailantio  a minuzie  biogralicbc , auziebè 
a dar  nn  concetto  dclTopere.  Il  Poggiali  nelLa  Serie  de'  testi  di  Ungila  porge 
I695-I756accuralis.sime  notizie,  ma  non  lo  spirito  del  libro  e dell’aulore,  Saverio  Quadrio 
l’eco  la  Storia  e ragione  d'ogni  poesia,  In  quale  dclinisce  « scienza  delle  umauc 
0 divine  cose,  esposta  al  popolo  in  immagine,  fatta  con  parole  a misura  legale  », 
c prende  per  canoni  l'autorità,  l’uso,  la  ragione  (.31).  L’argomento  era  già  slio- 
nito  dal  Muratori  nella  Perfetta  poesia:  ma  ilove  ipiesti  alla  causa  eflicicnte,  il 
Quadrio  néra  al  soggetto  della  poesia  ; quegli  |)rovalo  nella  teorica,  questo  nelle 
argute  osservazioni  sulla  forma  e neirerndizione,  sebbeue  spesso  viziosa. 
l7<l-97  II  (ladre  Ireneo  Alfò  da  llussuto,  a tacer  molte  poesie  e lo  Mcntoric  di  Uua- 
slalta  con  molta  critica  c negletto  stile,  scrisse  quelle  i\c’  IMlcrati  parmensi, 
rieeamente  su|i|ililc  poi  o seguitale  dal  Pczzana;  e fu  uomo  stizzoso,  traviato 
spesso  dalla  passione  nc’  gindizj.  ituon  pezzo  d'erudizione  ù la  vita  di  Ambrogio 
(jimaldole.se,  in  eui  l'abbate  Lorenzo  Mehus  chiari  l'ctii  del  lisurgimcnlo.  Mon- 
tccs-i73« signor  Giusto  Foiitanini  friulano,  campione  dei  diritti  pnjiali  sino  a meritare  la 
disapprovazione  di  Itoma,  diede  la  Storia  delt'eloguenza  italiana,  piti  ap|)arcutc 
d’erudizione  che  fondata  di  gimlizj,  c fu  contraddetto  da  moltissimi,  dal  Mura- 
tori in  difesa  de’ letterati  modenesi,  de’ veronesi  dal  Malici,  de’ fciraresi  dal 
(CG8-I7sn  llarotti  illustratore  delTAriosto  e del  Tassoni.  Apostolo  Zeim  veneziano  lungo 
tempo  stese  il  giornale  de’  letterali,  coadjuvato  da  suo  fratello,  dal  ìlalTei,  dal 
Vallisnieri , da  altri  ; emendò  e supplì  l’opera  del  Vussio  De  hisiorids  latinis; 
jirimo  ideò  la  raccolta  de’  cronisti  italiani,  che  poi  dismise  quufido  udì  occupar- 
sene il  Muratori.  Aon  vedeiKlosi  resa  giustizia  dal  Fontauini,  eni  avevu  sommi- 
nistrato materiali,  (ircsc  a rimordere  quel  mordaee,  con  un'inlìuità  d'a>HiqU>ZÌnni 
q di  supjdcmenti  convincendolo  di  (iresuntuosa  vanità.  ^ ^ . 

(30)  Visse  poi  a Parma;  da  Francesco  11  ebbe  incarico  nel  1790  di  riordinare  ruuiycnità  di 
Fa>ia;  poi,  ni  rislabiltrsi  dc^  GesuiM  a Napoli,  passato  colà  (IlilOI),  fu  fatto  conservatore  della  bi- 
blioteca regia, 

(51)  Vanno  seco  Barnaba  Vaerini  che  fece  gli  Scriilori  <ii  Btrgamo;  Agostini,  gli  Strilfori 
ziani;  Fantu/./.ì,  gli  Scrittori  hotogneii;  Fabbalo  Paolo  Ginaooi,  ftli  ^crUtgri  rat;e)in<ifi,  uUr^  4a 
famigU(\  Alidoti',  Xamì,  gU  JrUtli  btrgumMohi»,, 
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Marco  Foacarini,  dopo  onorevoli  miisioni  fu  fallo  preside  dcH’iiniverAilR  di  IC32-S2 
Padova,  eiiaOMle  della  biblioteca,  poi  procuratore  di  San  Marco,  iidine  doge, 
nellH  qual  dignità  viaae  sol»  un  anno.  L'opera  della  IMleratura  tcneMtnu  che 
non  compì,  ha  rkcbexza  di  nuovi  docuineiili,  e critica  e stile  uieglio  forbito  del 
coerente.  Avendone  il  Tarlarolti  pre|>aruta  inai  recciiaione,  imn  solo  il  Foeca- 
rini  ne  fece  proibire  la  stampa  dalla  Uifurma  veneta,  ma  ottenne  che  Maria 
Teresa  ingiungesse  uU’alta  camera  del  Tiralo  di  sos|>eiulcrla.  Nelle  sue  amisi- 
scerio  presso  varie  Oorti  informò  della  politica,  e nc  ditale  assennali  ragguagli, 
fra  cui  singolarmente  cnrius:i  la  Utoria  itrcaua  di  Carle  I /,  > diretta  (ilio'i^li) 
a mostrare  i ilisordini  nati  in  quella  tlortc  per  essersi  introdotto  un  governo  di 
Spagiiuoli,  de  quali  Lesare  ceuihisso  seco  nu  ptqsdo  iiiliiiilo  a Vienna,  e formò 
di  essi  il  consiglio  d'Italia,  soccoiTcndo  i reslitnù  con  pcnsiuai  od  altre  hu*- 
qhezze;  quindi  le  animosità  nella  Lorle  fra  le  due  lluiuni  teditsci  e spagnuola, 
le  cnrrntlele,  le  profusioni,  i distvnlini  uell’aniniinistroAionc  delle  Hnainie  ed  altri 
vi/j,  i ipuili  corruppero  in  guisa  il  governo  e ilebilittirono  le  fona;  di  ('.asa  d'Au- 
stria, che  aU'a{>rirsi  della  guerra  del  I73T  per  la  inuiTe  del  re  Augusto,  la  po- 
tenxa  austriaca  noti  sostenne  di  gran  lunga  quelTupinione  di  predominio  cheiie 
avevano  ooncepito  tutte  le  Corti , alte  quali  non  erano  baslautcmeulc  palesi  le 
iuferiani  dm  raveano  logorala  airinlerno  ■ 32). 

.Sorvola  agii  altri  Scipione  Mall'ei,  uno  de' migliori  lettorati  del  .secolo^  il  1675-1755 
quale  nella  y«rona  illustraia  si  eleva  dulie  iimnici|wli  angustie  a considerazioni 
generali,  e dice  coso  rarissime  al  suo  tonqio  intorno  ai  prohlenii  capitali  ilei 
meilio-evo.  A commissiono  di  Vittorio  Ameileu  II  raccolse  lapidi  e monumenti 
pei  portici  dell'iinivcrsilii  di  Torino,  e colla  Siena  diplomatica  pnqiarò  nn'in- 
Iroduzione  all'arte  critica.  .\lla  sua  contesa  col  canonico  bresciano  l‘aolo  (Ga- 
gliardi sui  contini  ilei  Bergamasco  preser  parte  il  Giorgi,  il  loizzariai,  il  l'iuzzniii, 
il  Barlclli , c pili  il  Sambuca  con  grossi  volumi.  La  storia  delia  dottrina  delia 
Divina  jrasia  gl’inimatò  i Gianseuisli  : il  padre  Guiicina  voleva  stamparlo  orc- 
ti(M>  pel  trattato  do'  Teatri  antichi  a moderni,  ma  Benedetto  XIV  reserisse  • non 
doversi  abolire  i teatri , bensì  uen;aru  clm  le  rappresentazioni  sieno  al  piti  pos- 
sibile oneste  e |>r<)bo  ».  Gli  errori  volgari  della  magia  e gli  aristocratici  della 
cavaBcria  oppugnò , rerializimie  fuceiido  scn  ire  alla  passione  del  Imne  : ma 
elle'/  il  TarUrulli  che  nvea  scritto  contro  i notturni  convegni  delle  streghe , 
prt;sc  scandalo  ilei  sentii'gli  in'gar  la  magìa,  e impiitollo  d'iimreduio;  il  mondo 
IcUi'rario  e il  teologico  pigliai-onii  parte  nella  disputa,  ben  quatlonlici  difcii- 
duiido  la  magia,  soli  qiiaUro  opjingiiandola,  fra  cui  il  Frisi  ne  fece  soggetto  di 
tesi  |iel  collegio  dei  Barnabiti  u .Milano,  il  Gurli  dimostrò  l'origine  o fulsiti'i  delle 
dottrine  magiclm  e delle  fuliichicrio , il  Grimaldi  di.scusse  della  magia  naturale 
e ariiliziale  e dialinlica.  Il  .Mall'ei  insomma  scrisse  di  tutto,  e assai  seppe,  o pih 
pre.simieva;  ed  avendo  chiesto  a ima  dama,  — Glie  diu-ebb'clla  per  sapore  qimnl’io 
so'/  » udì  rispondersi;  — Molto  più  darci  per  sapere  quel  ch’ella  non  ss  » 

In  generale  le  storie  di  quei  secolo  non  sono  iilosolia  applicata,  ma  fredde, 
esanimi,  senza  |miielrazioiie  e senz'iu'te,  |>assanu  da  un’etù  alFaltra  senza  variar 
colorilo,  e mollo  volte  uua  riputazione  d'esattezza  usurpano  coi  tono  di  gravità. 

Il  Gregorio  nella  Storia  civile  della  Sicilia,  ncìi'lHtroduzione  allo  studio  del 

<52)  s4rckivia  Jitorù:Oy  voi.  v.  p.  47. 

4331  Egli  scriveva  Delle  0$*trvaMoni  UlUrari€^  tom.  iv,  ai4,  2o;  Chi  vlen  di  nuovo  a con)p«> 

•»rlr«  «ulta  dveni,  par  «1»«  non  creda  dVsMrù  scenoliito  e abbiiM.'iDiiiq  ifenodo  con  qwN 

• die  Iralto  tlireUo  o imUrvUt»  mia  ho  fatto  prova  d'atUcraraii  di  farmi  «hsplavere . . . Ecco  ciò 
«.che  guaétogpa  io  Udin  chi  taenfea  la  aun  viU  e le  »i>c  fAcuttà  a coltivar  le  h'Itrcc  ed  a promo* 

■ V(<rle,  beochè  aenx’altro  immaginabile  lina  dui  ilei  dUetto  pK>p&no  e dd  benr  alimi  ». 
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diritto  pubblico  di  quel  paese,  o nelle  Osservasioni  menò  di  pari  l’erodirione  e 
le  critica.  Le  vicende  della  cultura  delle  Due  Sicilie  del  Napoli-Signorolli  sen- 
tono di  parzialità.  Placido  Troilo,  abbate  del  Sagittario , convento  cistcrcese  in 
Calabria,  avendo  pubblicato  un  libro  contrario  alle  immunità  di  quel  cenobio , 
ne  fu  espulso,  c dovette  ricoverar  in  un  altro , dandosi  alla  pietà  e allo  stadio , 
c compilò  una  voluminosa  Storia  generale  di  Naftoli,  confusa  e abborracciata. 
Francesco  Gatrille  napoletano  finse  documenti  e cronache  per  emulare  il  Muratori. 

Dei  molti  che  attesero  a storie  particolari , i piti  limitavansi  a raccòrrò  con 
pazienza  documenti,  iscrizioni,  atti  pubblici  (34).  Angelo  Fumagalli  dagli  arebivj 
del  suo  monastero  di  Sant' Ambrogio  a Milano  ne  cavò  di  preziosi , e diede  le 
Dissertazioni  longobardiche  milanesi  e una  Diplomatica,  certo  imperfetta,  ma 
che  finora  non  ha  chi  la  sorpassi.  Il  Canciani  pubblicò  le  Leggi  de' Barbari, 
scnz’assicnrarsi  deH’autcnticità  ; don  Sebastiano  Paoli  lucchese,  il  Codice  diplo- 
matico dell'ordine  di  Malta;  il  Mittarelli  e il  Costadoni  gli  Atti  de'  Camaldolesi; 
quei  degli  Umiliati  il  Tiraboschi. 

La  storia  ecclesiastica  de’  paesi  veneti  fu  illustrata  da  Flaminio  Correr,  pa- 
trizio di  severa  virtù , il  quale  essendo  dei  Dieci  e dei  Tre,  rigorosamente  facea 
bruciar  le  merci  proibite , benché  spettassero  ad  amici  suoi , ai  quali  poi  man- 
dava regali  per  mostrare  che  il  dovere  di  magistrato  non  gli  diminuiva  la  be- 
nevolenza; le  pene  pecuniarìc  destinava  a poveri  e a chiese,  cui  spesso  anche 
le  merci  confiscaste;  zelò  il  culto,  e procurò  la  riedificazione  di  molte  chiese , e 
nominatamente  delle  facciate  di  San  Rocco  e della  Carità.  Sulle  prime,  le  chiese 
e le  confraternite  esitarono  a comunicargli  i documenti,  temendo  non  se  ne  va- 
lesse a diminuire  i privilegi  ; dappoi  glieli  largheggiarono,  ed  esso  ne  formò 
una  congerie  ricchissima , molti  errori  correggendo , molti  diibbj  rischiarando 
con  documenti  autentici , preziosi  o ben  trascritti.  La  chiesa  di  Padova  fu  illu- 
strata dal  numismatico  Brunacci. 

Giuseppe  Vernazza  di  Alba,  valente  filologo  ed  epigrafista,  versatissimo  ncllé 
genealogie,  approfondi  molle  ricerche  speciali,  massime  sulla  tipografia.  Filippo 
Argetlali,  oltre  assistere  all'edizione  della  raccolta  muralorìaiia,  compilò  Is  Bi- 
biiotheca  seriptorum  mediolanensiwn , opera  di  mera  pazienza  o imperfetta. 
Dissero  lui  plagiario  di  Giovanni  Andrea  Irico  da  Trino,  suo  collega  all’Ambro- 
siana  ; al  modo  stesso  che  furon  detti  plagiarj  Beccaria  del  Verri,  Foscarini  del 
Gozzi,  Denina  dell’abbate  Costa  d’Arignano,  e che  la  Traduzione  di  Stazio  fosso 
Stata  venduta  al  cardinale  Bentivoglio  dal  Frugoni,  e che  il  Saviolì  fesse  soltanto 
editore  degli  Amori,  composti  da  Angelo  Rota,  il  Che  fu  poi  ripetuto  del  Monti 
per  la  Bassvilliana;  ultimi  rifugi  dcH’invidia  quando  non  può  negar  il  merito. 

Altri  vollero  dalle  notizie  dedurre  principj  c racconto  ordinato,  come  il  Verci 
per  gli  Ezeliiri  e la  marca  Trevisana  ; per  Milano  Pietro  Verri , che  il  racconto 
sagrificò  alla  dimostrazione  incidentale  di  teoriche  prestabilite  ; Giuseppe  Rovelli 
j>er  Como , ne’  discorsi  preliminari  allargando  la  veduta  sopra  la  condizione  di 
tutta  Italia;  il  canonico  Lupo  nel  prodromo  al  Codice  diplomatico  bergamasco, 
annunziando  verità  dapipoi  adottate.  Oltre  gli  storici  uffiziali  di  Venezia , ab- 
biamo una  debole  storia  del  suo  commercio  (wr  Garlantonio  Marini  bresciano. 

(34)  Tali  il  Olullnl  par  Milano,  il  Friai  per  Monza,  1!  Roui  per  la  Chiesa  aquilejese,  Dal  Boip> 
per  Pisa,  Il  Tiraboschi  per  Modena,  pei  principi  estensi  e pei  frali  UmUlatt;  Il  Paciaadi  per  gli 
Siati  parmensi,  il  Randini  per  Firenze,  per  Verona  Giambattista  Blancolinl  sonatore  e mirante  • 
il  Baruffaldi  per  Ferrara,  Il  Pellegrini  pei  principi  longohartli,  il  padre  Agostino  dal  Pouo  pel  sette 
Comuni;  per  Asti  Serafino  Grassi,  autore  dei  Bàci,  poesie  lubriche  al  modo  del  Ceetl,  ebe  emulava 
in  bruttezza;  Lucio  DogUonI  per  Belluno  sua  patria.  A Bassano  al  compilò  uo  dUlooario  blogra- 
Ileo,  fondato  su  quello  di  Chaudon,  con  buone  ncuiunte. 
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Jiicopo  Piliasi , nei  Veneti  primi  e secondi , oonrermò  il  suo  assunto  con  osser- 
vazioni geografiche  o naturali,  e vi  accompagnò  osservazioni  sul  commercio  e lo 
arti  (35).  Giambattista  Kanucci  avvocato  fiorentino  estese  la  storia  dei  Tre  popoli 
maritlimi,  poco  pensata  e male  scritta. 

La  storia  contemporanea  non  stimolò  gl’ingegni.  Il  conte  marchese  Fran- 
cesco Otticri  fiorentino,  paggio  di  Cosmo  MI,  alla  cui  Corte  potè  conoscere  il 
Redi,  il  Viviani,  il  MagHaboi^hi  ed  altri  ittuslri , viaggiò  Cnro|>a,  e fissatosi  a 
Roma,  ■ dove  si  parla  con  libertà  assai  piti  che  altrove  d’ogni  persona , senza 
neppiir  escludere  chi  assista  in  qualche  parte  al  governo,  ed  anche  del  governo 
stesso,  il  ebe  in  altro  luogo  punito  sarebbe  come  gravissimo  delitto  »,  narrò  le 
guerre  condottesi  in  Europa  e particolarmente  in  Italia  per  la  .successione  spa- 
gnuola.  Le  leggeva  ai  prelati  Fontanini,  Passionei,  Bottoni , c ue  riceveva  con- 
sigli : pure  il  primo  tomo  appena  comparso  Tu  messo  all'Indice  : Benedetto  XIII 
net  tolse,  ed  egli  prosegui,  ma  lasciò  l’opera  postuma.  Oltre  quel  rerrattario  le- 
pore, l’ignoranza  dell’arte  bellica  lo  fa  scomparire  viepiti  fra  i tanti  strategi  fran- 
cesi che  descrissero  quei  fatti  (3fi). 

Si  pensò  anche  adoprar  la  storia  come  arma  ed  allusione.  Francesco  Setti- 
mani  a Colonia  fece  stampare  quelle  del  Varehi  c del  Nardi,  c denigrò  sistema- 
ticamente i Medici , massime  in  una  scandalosa  cronaca  delle  virtù  e dei  vizj 
loro,  rimasta  inedita:  bandito  dalla  Toscana,  dopo  trent’anni,  chiese  di  tornarvi 
nel  1744.  K granduca  I.eopoldo  al  volterrano  Rigiiccio  Galluzzi  suo  consiglierò 
di  Stato  e archivista  diè  commissione  di  narrare  l’età  medica,  massime  allo  scopo 
di  bvjvor  ragioni  al  principato  contro  la  Corte  romana.  Il  bel  tema  trattò  ricca- 
mente, ma  con  lingua  trasandata,  con  vacillante  esattezza,  e oon  evidenti  per- 
sonalità , pretendendo  d’osser  creduto , senz'addurrc  le  prove  ,\  piacendosi  alio 
divagazioni  declamatorie  che  allora  usavano  (37). 

Gracile  opera  che  nulla  aggiunge  alle  cognizioni , poco  al  sentimento , è la 
Storia  delia  Toscana  di  Lorenzo  Pignotti  valdarnese,  professore  di  6sica  ail’u- 1759^812 
niversità  di  Pisa , eppure  tutte  francesismi  e inglesismi  nel  suo  stile  scolorato. 
Comincia  poveramente  dagli  Etruschi,  poi  traverso  alla  libertà,  nella  quale  de- 
testa sempre  la  canaglia,  arriva  ai  Modici  che  esalta  d’aver  rimesso  l’ordine,  e 
dapertutto  mescola  idee  costituzionali  che  avea  attinte  dal  molto  conversar  con 
inglesi,  e secondo  le  quali  diede  suggerimenti  al  Tavanti  e ai  Neri,  e pel  primo 
celebrò  Paoli  in  modo  non  indegno  del  Filicaja. 

Poi  della  seconda  metà  del  secolo  nessuno  ci  lasciò  il  racconto;  nessuno 
descrisse  il  dominio  dei  Lorenesi  c lo  svecchiarsi  della  Lombardia;  potendosi 

(35)  Po  U FMUsi  che  indicò  lU  Tlraboschl  II  viaggio  d’AbÌ«Ìnia  del  padre  Lobo , da  cui  appa* 
riva  che  prima  del  1728  1 Gesuiti  aveano  scoperto  le  sorgenti  del  Nilo,  e che  Bruce  non  avea  fnUo  cho 
copiarlo.  Così  11  Tirabosohi  potè  ribattere  U mllaoeM  Luigi  Bossi  che  aveva  tacciato  d’impostura 
i Gesuiti. 

(36)  Esposte  le  ragioni  per  cui  sarà  e Imparziale  e inromiato  , dice  al  lettore:  — Intanto  ab- 

• Materni  almeno  questa  gratitudine,  che,  non  ostante  gli  spinosi  negozj  familiari  e le  obbliga- 

■ cloni  d^aaaiitere  all’anUcamera  ponllftzia  e airimplego  della  mia  carica  (di  oavallerlzzo),  mi  sooo 

• privalo  spesse  volte  del  riposo  della  notte,  e altre  della  rlcreasione  del  giorno  per  poter  scrivere 

• stentatamente  e a pezzi,  secondo  che  mi  è stato  permesao,  la  presente  istoria  ■. 

(37)  Ecco  11  principio  : — < L'opera  che  viene  alla  luce  ha  per  oggetto  di  co  mprendere  lo  notizie 

• del  granducato  non  meno  che  quelle  della  casa  Medici , e perciò  il  metod.o  intrapreso  è sem- 

■ brtlo  il  più  conveniente  per  riunire  In  un  sol  pioto  di  vista  ciò  che,  essendo  collocato  spar- 

• samente,  avrebbe  forse  Interrotto  la  serie  dei  fatti . E siccome  il  pubblico  cui  non  è dato 

• racceseo  deirarchivio  ( Mediceo)  non  avrebbe  potuto  in  ogni  caco  tare  11  riscontro  del  docu- 

• menti,  coti  Paulore  bn  creduto  superfluo  il  ricoprire  il  margine  di  questo  libro  con  delle  inutili 

• indicazioni  d’ormadj,  (Uze  e registri,  ma  si  riserva  di  pubblicarli  autentbeamenic  nel  coso  cho 

• nasca  il  dubbio  della  verità  del  medesimi  • . 
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Appena  citar  le  vite  di  Giiiaeppo  li  e di  Pia  VI  del  Beccalini.  QuelU  die  per> 
iHroiio  aluatut  novità,  la  tollero  iLkgli  bjieiolopeitisli.  Melchior  Ueidco  da  TènuUo, 
ricercamln  il  l'ero  carature  detta  yiurisprudtitza  routatta,  aHa  acokstiea  annii- 
larioiie  pel  grati  popolo  sostituì  la  ileiiigimioiie,  coiiaidcmudolo  oppre&aore delle 
imaioiiali  litertà,  e autore  di  leggi  che  ai  moderni  trasoiiscro  il  deepoliamo  e 
riiUolleranza ; a propoaito  delle  antichità  di  Adria  Picena,  atMteiinc  ìadigeoa 
l’italica civilti'i  ed’Hiitìchisairao  tiore,  e un  popol  aolo  Tirreni  e Pelusgi.  Nella  A'/orie 
di  Sun  Uatino  [I8UÌ>)  coinineia  dal  prol'essare  di  con  esser  <i  neiropimone  di 
coloitt  i quali  riguardano  la  storia  cunic  nmeslra  della  vita  e dispenaiera  della 
civile  sapienza , e che  aiui  gli  sembra  dessu  contraria  ai  l'ehci  progressi  della 
morale,  tacendoci  vcaier  sempre  gli  annuii  della  virlii  in  coiiIVcHito  dei  voltimi* 
nosi  giornali  del  vizio  edeirenore  ».  lai  ipial  tesi  svolse  poi  ne'  t*emieri  mU'im- 
cerUiiu  e l’inuUIilà  della  slwia , eolie  ubjeziiHii  latle  alla  noslia  scienza  digli 
Eia'iclopedisli . Aiiciie  il  Swjijiu  supru  I urte  nturieaAcX  l.aleani  Napauie  edwggia 
il'ranceai,  aiassime  Uapiii,  d'Alcmherl,  llenanll. 
t7!S5-98  Aurelio  liei'tòla  da  Uimiiii  legò  in  Gei  niniiia  amìcizin  con  Geaaner,  dì  cui  tra* 
duase  gl’idillj;  diede  un  saggio  sulla  leUeraltiru  tedesca,  allora  ignurulisaiinH 
Ira  noi,  una  descrizioue  delle  rive  del  Hcuo,  buone  lavolcUe,  e lirichu  duv» 
trovò  modo  d’esser  elegante  e osceuu.  Gol  presuntuoso  titolo  di  Fiio$o/ia  Mia 
storia , disgrada  Inglesi  e f rancesi  |iar  asserire  che  i melodi  più  sicuri  sieno 
quelli  degli  lUtlìaiil,  i quali  fier  verità  nè  delìnisce  nè  adopera.  Nel  primo  IU>r» 
tratta  delle  cause,  nel  secondo  dei  mezzi,  nel  terzo  degli  edelli:  e cause  chmam 
i climi,  le  istituzioni , le  religioni,  i governi,  i costumi , la  (lUJìlica  ; araplìtica> 
ziunì  sui  temi  cuuosciitli  dì  Machiavelli,  Bodiiiu^  Mouloaquieu.  I mezsi  seimailro' 
cau.se  secondarie,  come  le  guerre,  il  cuniuiercio,  le  colonie,  le  arti  e scienae,  1 
caratteri,  posti  alili  riiirnsu  come  tìtoli  a capitoletti  eonposli  di  rinessioiii  vagito. 
VuH.'.lixi  degli  efletii  egli  la  in  cinqne  capitoli,  le  età  lìorcnlt,  le  coiiqitialc,  la 
decadenza,  le  rivuluzioui , le  rovine;  e concliiude  sulla  presente  perfezione  de' 
siHlemi  politici,  la  quale  ormai  as.sicnra  i fiopolì  da  ogai  sovverlinicDlo  ; poohe 
riforme  sol  restano,  e ipieste  trauquille;  ma  una  rivoluzione  » l'Guropa  già  più 
non  la  temo  ».  Gra  ranno  1787! 

1731-1813  f ra’  migliori  storici  del  secolo  runaiigono  il  già  dello  Bettinelli  e Carlo  Benintt 
ila  Uovello  in  Piemonte.  Aveiulo  egli  iu  una  eoimiH.dia  eritieaio  l'iusegnamento 
gesuitico,  fu  slialzato  ili  caUedrn.  e eoa  ciò  mosso  in  reputazionu.  Perdoiiia- 
iliogii  le  Hivolusioiti  di  Oeruunùa  u le  Vife«(/«  delta  lelUnUnrii;  ma.  nelle 
lìimUttiioni  d'Ilalia  dietle  lu  prima  storia  compiuta  del  nostro  paese,  muli  ivh!> 
coiiUata,  e tiiUa  ii  digressioni,  pure  esalta  nei  falli,  liaslaiilemeiile  arguta  nel 
veder  le  cause  u le  conseguenze,  c |)iii  religiosa  u uieii  lilosulica  che  non  portasse 
la  moda. 

Allegammo  di  questi  scrittori  abhastoiiza  per  ehiarire  come  poco  aeciirasf«*ro 
la  liiigiia,  e i Toscani  stessi  non  conoscevano  il  pregio  delia  parlala.  La  Cru.sca 
dormiva;  l'edizione  nuova  assistita  dal  Uottnri  iiuu  migliorò  dalle  antcccdciili se 
limi  per  aggiuiile.  .Meuni  seguitavano  a sjiiguloie  iie’  classici , frivola,  e facile 
maniera  d’erricchire  d'inerte  opulenza  ; dove  iioievoK  snn  le  I ori  ilaUntui  nm- 
registrate  dalla  finisca  del  Bergaulìni  veneziano,  iiindcllo  e minient  dei  mo- 
derni, altri  de’  quali  riprodussero  il  paradosso  del  Basterò,  che  la  lingua  nostra 
derivi  dalia  provcnzulc.  .Meglio  il  uizzwdo  .Uherli  da  Villaimva  esegui  un  dizio- 
nario , dove  avesser  luogo  anche  le  parole  di  scienza  o (|uelle  di  arti , mpeoile' 
dalle  hoivhe;  c riiist'i  men  male,  perchè  da  sido.  Il  Uahhi  compilò  i Sfnrminii  e 
iiggiiinti  ilaliani.  Il  .tbiimi  occupò  lulUi  là  vita  in  trascrivere  c annoiai'  classici. 

Nojuli  dalle  incertezze  cagionato  dal  valersi  d una  lingua  nulla  quale  noti  si. 
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pciiM,  molte  audio  persuue  d'ingegno  e di  cultiim  acrivciuio  in  dialetto;  e in 
furtiu  miti  ijnelli  d'itnlia  l'u  aorillu;  piu  rdn'o  il  aicdiauo,  die  uu  vuro  poeta  pnS' 
sedette  in  (iiovunui  Meli..  Ove  taiilo  M'iiiseggiuuo  le  l'ur/c  iiuaìoiihIÌ,  |>ordiò  dii>> 
biparU  in  lunlalivi  per  lo  meno  inutili? 

Kureiitieri  die  adopraaiiero  la  noatra  liiignu,  non  ne  rannnentu,  avendole  Uillo 
la  mano  la  fraiH'eiie;  pur  etiaa  era  eultivala  ancor  di  l'uori  ; Paolo  Uolli  alum- 
]>ava  autori  nostri  in  Ingliiiterra,  altri  il  Barelli  die  si  lagna  delle  troppe  scon'> 
venien/ii  die  colà  gli  Italiani  riproducevano;  .Annibaie  Antonini  baici nitaiiu l'ive 
a Parigi  un  dizionario,  una  gruimnalica  e niolle  eiii/.iuui  di  dassici  ; Loduvieo 
BLineoiii,  tilobuio  c niudico  bulogncbo,  nel  1718  eoiiilnciò  ad  Angusta  un  gior- 
nale n-iinccsc  Murila  IctUrarie  U'Jlaliu;a  in  rrancasa  scriveano  inulti  iii>stri, 
principulinenle.  pieiiiontcsi. 

ilei  resto  ila  una  parte  si  preleiuli'va  la  purcz/n  con.siblerc  tutta  ne’  vocaboli 
abburattali  ; da  iin'altra  iieguvabi  al  dialelLu  pm  bello  il  privilegiu  di  lingua  na- 
zionaie.  Alcuni  dniiipie  erano  pedanti,  coinè  il  Curticelli,  l'.Vniciila,  il  Biscioni, 
il  (jaglitirdi,  il  Uuuiigiilueo,  il  Branda,  il  tirolese  Vaniielti,  il  saiiesc  padre  Ales' 
sandro  Bandiera , clic  unici  tipi  del  bdlo  scriver*  proponendo  il  Ikaicaccio  u so 
stesso,  presunse  rallazzuiiar  il  Segiien  c inoslrare  come  avrebbe  dovuto,  a ipiella 
nobile  l'adlilà,  surrogare  Irusi  svenevoli  e periodare  contorto.  Altri  biiHiivansi 
al  libertino,  come  la  piti  parte  dei  Lombardi,  i irudiitton  c gli  scrittori  di  scienze; 
ricoiioscendo  upica  regola  riiso,  ma  quest'uso  deducendo  dal  proprio  |wcbc  cia- 
scuno, dal  parlar  ibrido  della  società  educala  sui  rranecsi  ; o ri|ietounu  oosr, 

€Osc,  quasi  le  cose  potessero  dirsi  senza  le  parole,  il  conte  biaii  riancescu  Nu-  I7t8-I8'0 
pioiai,  uoiiio  degli  eruditi  se  ve  ne  liiionu,  neH'/.ru  e j/ret/i  della  linijw  iUdiuna, 
sconrorlù  i suoi  Pieiiionlesi  dallo  scrivere  Ialino  e l'ranccsc,  e dettò  regole  die 
al  Cesari  parvero  lasse,  rigide  a .Melcliioi  re  (à;.sirotti,  prol'essorc  pailovumi.  yiiu- 1730-180» 
st’nitiniu  la  propria  inrelice  pratica  v>dle  ridurre  a teoriciiu  nel  Suyyiu  mila  /ilu- 
aufia  delle  liiujue,  uve  le  dottrine  di  Uuniarsais  e Ilo  Brosses  applica  airitaliaiio, 
elevandosi  sopra  la  ciurma  de'  giummalici  per  considerare  la  ruvelia  in  relazione 
coiruniverso  sapere;  combutte  ipiei  die  creduuo  morta  la  nostra,  e vuole  dio, 
come  si  la  dell'ulire cognizioni,  lesi  ringiovanisca  accugliciulo  voculaili  e i'urnic 
di  stranieri , (aueltè  poi  rinnovazione  non  Irasceiidu,  .sia  regolala  da  un  consesso 
di  dotti.  Uisuslrosi  suggeriiiieiili,  c rimedio  mesdiinu. 

Il  LesaroUi  ci  presenta  un'ultra  lisionumiu  dei  li'tlerati  d'allura,  e va  contalo 
Ira  i rinnovatori  perclic  osti  venire  alle  braccia  cut  sonimi , c credersene  Irioiir 
fante,  lòluculo  in  iiiulUqilici  sliuij  e diverse  l'avello,  ai  circoli  veneti,  lascianlisi 
riniurdiiarc  dalla  facile  cultura  dei  Parigini , egli  inl'iise  il  gusto  francese  , reti' 
deiidosi  caposcuola  eoiriimUtrc.  LictUi  rclazioui  acciideniidic  non  iiojuse,  u coti 
gusto  giudicò  i cuiiteinpuranei  ; iusensibile  però  alle  bellezze  ingciiiio  a virili  di 
una  lelleraliiru  priuiitiva,  tradusse  llcmosluiie  con  vesto  uualeriia  c con  fronzoli 
pedaniesdii,  egli  clic  pure  aborriva  le  allellazioui.  .\uii  bastandogli  avere  di  fa- 
stosa (MX'iiia  rimpinzata  ratletica  nudiu'i  di  Uiuero  Iraduccnduiu , volle  rifarlo  in 
una  ilurle  d'Ullure,  uve  riduce  il  poeu  iiieonio  qual  lo  vorrebliero  le  scuole 
c guardandolo  dal  lato  nicii  lilosotico,  cioè  civiltà  riconoscendo  solo  nel  rallina- 
nieiitn,  gli  attacca  frivole  criliclic,  iic  mnmnrza  le  vivezze,  lu:  mutila  le  sublimi 
audacie  ; torna  dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli  gli  iiuiiiini  ; surroga  la  pulitezza 

{r,%)  fnoto  Brar/olo  pnrloT.mo  y ndoralorf  (rOmero  , ch>cU  Irndtiwn  tin«llrl  roHe  iw'nna  mat 
ronlenlarai  «UlPiimioniii  de*  suol  veni  « pnragono  di  ifuel  del  M<N>nio,  cousiftliò  dapprinti  il  Cè~ 
laroUi,  poi  {ili  si  inimicò  quando  oe  vide  il  saurilegiu  della  Morte  d'Ettore^  allìne  si  Kaunò  con 
un  Omero  a lato. 
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ftU’eloquenza,  il  cerimoniale  airimmaginnzionc  : laonde  a Roma  esposero  la  ea> 
ricatura  d'un  Omero  vestito  alla  francese,  con  abito  listato , scarpe  a punta , 
gran  parrucca , dUc  lunghi  ciondoli  d’oriuolo  , e in  mano  V Iliade  italiana.  Chi 
vuole  giudicar  i sommi  deve  trasvolare  a certe  forme  caduche,  ed  apprezzare  il 
vero  lato  umano  , la  rivelazione  della  natura  nostra  ; che  un  peccato  contro  le 
convenienze  storiche  o etnografiche  è veniale , mentre  è mortale  se  ripugna  al- 
l’indole e al  cuore  umano. 

Meglio  riuscì  con  Ossian,  poeta  caledonio  contemporaneo  di  Caracalla,  di 
cui  Maepherson  pretendea  aver  raccolte  dalle  bocche  de’  montanari  le  rapsodie, 
le  quali  il  secolo  che  impugnava  la  credibilità  del  Vangelo,  accettò  e giudicò 
pari  a quelle  d'Omero  e d’Isaia , se  non  anche  superiori.  Il  Cesarotti  nel  tra- 
durlo  poteva  impunemente  sbrigliarsi,  e ornare  a suo  modo  le  mediocrità  dello 
Scozzese  ; e i forestieri  stessi  confessano  ch’e’  vai  molto  meglio  nella  versione 
del  nostro,  il  quale  moltiplica  i confronti  tra  il  bardo  caledonio  e Omero,  de- 
cretando quasi  sempre  la  palma  al  primo.  Italia  n’andò  pazza,  e le  nostre  muse, 
gettato  a spalla  l’Olimpo  e Imene  c le  Grazie,  piti  non  ripeterono  che  nebbie  ed 
ombre  e abeti  e arpe  scosso  dal  vento  e fantastiche  melanconie. 

Il  qual  fatto  rammenta  le  burle  che  agli  ammiratori  de’  Classici  preparava 
Giuseppe  Cades,  ìmprovisando  disegni  in  qualunque  stile  gli  si  chiedesse,  e che 
poi  agrintelKgenti  pareano  liafaclli  e Michelangeli.  Anche  Casanova  scolarb  di 
Mengs  fece  capitare  a Winckelmann  due  suoi  quadri,  come  scojierti  ne’  contorni 
di  Roma;  òd  esso  li  comprò  |>or  tesori  antichi , e ne  diè  pomposa  descrizione 
nella  sua  storia.  Carlo  III  fece  arrestare  per  ladro  uno  che  vendeva  pitture  di 
Ercolano,  le  quali  riscotevano  la  meraviglia  degli  antiquarj  e il  danaro  degl’in- 
glesi; ma  il  supposto  ladro  provò  che  erano  sua  fattura , e di  simili  ne  esegui 
stando  in  prigione.  Oh  adoratori  dell’antico! 
t7is.se  Bello  scrittore  si  mostrò  Gaspare  Gozzi  conte  veneziano,  6glio  della  poetessa 
Angela  Ticpolo,  fratello  di  Carlo  poeta,  con  sorelle  poetesse,  sicché  viveva  pro- 
prio in  un  « ospedale  di  jioeti  »,  circondato  da  angustio  domestiche,  viepiù  cre- 
sciute quand’egli  ■ apprese  da  Petrarca  a innamorarsi,...  e s’ammogliò  per  una 
genrale  astrazione  poetica  » (39)  con  una  Bargagli , la  quale  recogli  per  unica 
dote  campi  d’ Arcadia  e il  nome  d’Irminda  Partenide , e insegnava  a far  versi  a 
tre  figliuole , ed  ajutava  il  marito  a comporre  e tradurre , ma  lasciava  a capo- 
piedi  l’economia.  Pertanto  Gaspare  fu  costretto  abborracciare  traduzioni  moltis- 
sime e disuguali , fin  ponendo  il  proprio  nome  a lavori  d’inesperti , e cosi  sva- 
porare una  potenza  poetica,  non  inferiore  a verun  altro,  come  mostrò  nei  Sermoni. 
Con  volto  lungo,  pallido,  malconcio,  ma  aria  ingenua,  occhi  lenti  eppur  signi- 
ficanti ingegno , guardava,  rideva,  e a questo  modo  formò  V Osservatore,  serie 
d'articoli  vivaci,  che  titillano  l’orecchio,  ma  lasciano  l’animo  vuoto,  nè  tampoco 
ritraggono  gli  ultimi  tempi  di  quella  repubblica , dissipandosi  in  novelluccie  c 
mariolerie  generiche  e scolorate.  Egual  indole  appare  ne’  moltissimi  altri  suoi 
lavori,  in  lingua  però  meglio  corretta  e stile  sobrio  e a modo  : pei-oechè  decla- 
mava contro  i poeti,  che  insoflercnli  d'ogni  regola,  avean  ridotta  l’arte  a una 
canna  di  bronzo  applicata  ad  un  mantice,  sicché  facesse  gran  rumore;  e richia- 
mava alla  semplicità. 

L’acoademia  de’ Granelleschi  (pag.  193)  proponessi  medicare  il  gusto  con 
scede  villane,  e col  far  guerra  accannita  al  Chiari,  al  Goldoni,  ai  versi  martclliani, 
alle  affettazioni  misteriose;  e tant’o  quanto  ravvivavano  l’amore  del  toscano, 
della  vivacità,  della  naturalezza.  Di  questa  ban  bisogno  supremo  e nella  testura 


(39)  Cullo  Goxn,  Ktmtrlr  SiitaU. 
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0 nell’esposizione  le  fuvole,  e Ulvolta  ne  liunno  quelle  del  Pignoni,  e spesso  co- 
loro e grazia  : ma  quantunque  toscano,  manca  d’atticismo,  dà  nel  nuovo  e nel 
francese,  e in  luogo  della  bonarietà  mette  Tepigramma  c la  satira,  oltre  un’im- 
pazicntante  lungaggine , la  sovrabbondanza  d’epiteti , la  monotonia  dei  metri, 
i’iti  semplici,  menu  eleganti  son  quelle  del  Uertola. 

Giambattista  Casti  da  Munietiasconc  fece  gli  Animali  parlanti,  imitazione  1721-1802 
d'imitazione,  sazievole  come  dev’essere  una  favola  di  ventisette  canti,  con  poli- 
tica da  calle  e stile  da  improvisatorc.  Così  la  penso  io  ; ma  è di  muda  l’ammi- 
rarlo. Meretricio  prctaccio , portava  continuamente  in  giro  novelle  da  (rostri- 
bolo  (40),  vivaci  drammi  giocosi,'  poverissime  liriclie,  e un  Poema  Tartaro, 
apfretito  per  allusioni  agli  amorazzi  e agl'intrighi  di  Caterina  di  Russia.  Eppure 
Ciust'ppe  II  l'amò  assai,  ed  or  lo  ineiuva  a metter  in  canzone  il  |>overo  re  di 
Svezia  sotto  figura  dì  re  Teodoro  ; ora  di  compor  un  dramma  do|)o  che  n’avca 
fatto  far  la  musica,  e tollerava  d’esser  posto  in  celia  (Prima  la  mtuica  poi  le 
parole}  ; or  rideva  seco  a s|ialle  della  czarina  ; e se  qualche  momento  lo  scherno 
(raresscgli  soverchio,  gli  dava  trecento  ungheri  perchò  andasse  a far  un  viaggio, 
ma  presto  il  lasci.ava  tornare , e volealo  successore  al  correttissimo  .Mi'tastasio 
come  poeta  di  Corte  (41);  c il  ministro  Kaunitz  lo  metteva  com(>agno  a suo  figlio 
in  un  viaggio  per  Europa;  c lo  careggiarono  quelli  per  cui  la  letteratura  è un 
passatempo  e il  letterato  un  buifone;  ed  egli  varcando  di  sala  in  sala,  di  Corto 
iu  Corte,  in  ciascuna  cuculiava  le  altre,  talché  infine  tutti  i principi  so  ne  trova- 
rono canzonati  (42).  Quand’i'ssi  cessarono  di  poter  |>agare,  ricoverò  all’ombra 
della  Repubblica  francese,  o fini  altre  sudicerie,  mentre  scrìveva  già  ottagenario 
gli  Animali  parlanti,  e fra  tali  opere  cinicamente  terminò  insieme  di  vivere  e 
di  burlare. 

A contrap|)oslo  gli  inctteromo  Ciati  Carlo  Passcroni  nizzardo,  eccellente  (irete  (713-1802 
c grossolano  , che  rimò  ca|iitoli  a profluvio  o favole  , ma  princi(ialmente  una 
Vita  di  Cicerone  in  centun  cauto,  ove  (al  mudo  che  Sterne  inqiarò  da  lui]  coglie 
ugni  a()piglìo  (icr  digredire  sui  costumi,  con  lingua  sempre  facile  e corretta,  e 
una  bonomia  che  lo  fa  caro,  per  quanto  la  schiettezza  discingasi  in  inurbauità, 
c la  scKirrcvolczza  in  una  s[iensata  verbosità,  che  toglie  punta  alla  satira,  sa(iore 
ai  sali. 

Altri  (iure  s’arrablialtavano  per  isfangarsi  col  mettersi  sopra  ormo  altrui. 
Giovanni  Fantonì  di  Fivizzano,  urcadicainente  Labindo,  si  fece  oraziano  fin  ne’  1733-1807 
metri  c nello  frasi , bizzarramente  mescolandovi  concetti  e modi  ossianeschi  ; 


(40)  S«  tra  qiwl  brago  i lecito  cercar  qualche  penaie ro  cadutovi  per  caao , cileramo  questa 

slrois  : , 

Dairistro,  dalla  Senna,  dallTliero 
Rivali  armati  In  san^lnosa  giostra 
Scendoo  dTtalia  a contrastar  rimpem, 

Ond’ella  sempre  al  vincitor  si  prostra. 

Dannata  a soOerir  giogo  straniero. 

E se  osassero  dir,  L'Italia  è nostra, 

I natii-  naturali  abitatori 
Riguardati  aarien  quai  traditori. 

(41)  Il  primo  poeta  cesareo  a Vienna  fu  Silvio  Stampiglia,  poi  Apostolo  Zeno  con  quattromila 
fiorini:  Mctastaslo  n'ebbe  tremtla:  lui  morto,  si  disputarono  quel  titolo  il  cenedeso  Ila  Ponte  e 
Il  Camera:  U CasU  l’ebbe  da  Giuseppe  II,  eoo  duemila  fiorini:  gli  succedette  Clemente  Rondi 
parmigi.ioo,  ito  coR'arciduca  di  Milano  a Vienna,  e vlssulovi  sino  al  (821  ; e con  lui  cessèi  tale 
carica. 

(42)  S),  questo  mastro,  questa 

K la  delizia  de’  terrestri  numi  : 

O ebe  razza  di  tempi  e di  costumi  t I’.tuai. 


* 
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f>(■rph^  Flnrco  ai  primi  nuvi^nnti,  od  p"K  n quei  rhc  fPnffl^rto'n  I’?n^ 

TinliihiI  regno  fini  fulmini  »;  ajipliin^p  n RoHrioy,  n Vornnn,  ad  F.lliot  ammiragli' 
inclosi,  a Washington  che  « copre  dai  materni  Sdegni  l'nmfn'icRna  lihertft  na- 
scente li;  senti  che  i gnai  d'Italia  venivano  dalltrscnstnmata  sonnolenza;  pro- 
mette, se  « il  turbo  errante  delle  guerre  transalpine  dal  sahaudico  confine  mi- 
iiaiviando  scenderAu,  volere  nuovo  Atccn  a difender  dai  tiranni  la  tremante 
libertà  •;  le  ultime  odi  dedicò  « a colni’o  il  coi  nome  e le  cui  mani  non  si  conta- 
minarono nell’ultimo  dccemiio  del  secolo  xvm  r.  ' 

1741-1817  negl'inglesi  al  contrario  si  rileei'  Angelo  Mazza  iiamiigiano , che,  cOme  hli, 
tocca  i fatti  moderni,  sfugge  la  negligenza  friigniiiana  e l’nstentato  barbarismo, 
sfoggiando  dottrine  per  cantar  Iho  , t'anima  , l’armonia  , e creandosi  difficoltà 
pel  gusto  di  superarle,  come  nelle  stanze  sdrucciole  ove  gli  rimase  il  primato; 
p drappeggiandosi  nelle  circonlocuzioni,  si  Sostiene  in  nn'elevalczzu  che  dà  nel- 
l’oscuro P somiglia  a nobiltà.  (Ili  fusero  una  medaglia  col 'titolo  di  Hnuuro  vi- 
ranti, e da  se  medesimo  assicnravnsi  rimmortalilà.  A smoln  migliore  si  nutrì 
4750-1800  l.orenzo  Mascheroni,  matematico,  rhe  invitando  a visitare  il  museo  di  Pavia  la 
poetessa  Snardi,  fra  gli  aretidi  l.esbia  (lidonia,  formò  il  migliore  de’  tanti  poemi 
descrittivi  c didattici  d’nllora.  ’ 

In  un  secolo  Macco,  le  migliori  poesie  sono  le  saliriche,  la  pili  polpnfc  ispi- 
razione venne  da  sdegno.  Già  indicammo  i .sermoni  fieri  di  Scttano  o i plaridf 
del  Gozzi.  Giuseppe  /anoja  (l'Ometinn,  seeretario  all’Accademia  di  belle  arti  mi- 
lanese , ne  fece  alcuni  sentiti  ed  espressi  robustamente.  .Angelo  d’Klci  nato  a 
Firenze  « ove  penuria  ha  splendide  apparenze  «,  visse  in  molte  città,  poi  al  rom- 
pere dello  ri  volimnni  ricoveri»  a Vienna  t!  v’eliiic  ricehe  nozze  e tomba,  c a Fireiizo 
regali)  una  preziosa  raccolta  d’ciliz.ioni.  .Satireggiò  con  robusto  aiidameiifo,  ma 
epigrammatico  e sconnesso;  Vuoi  terminare  l'ottava  con  arguzie;  |ier  istndio 
di  brevità  riesco  oscuro  : poco  si  legge  perchè  sopravisso  ai  costumi  che  avea 
bclfali,  e ci  par  migliore  nelle  salire  Itiiine.  ' 

4729-99  Pili  alta  lode  T’acquistò  Giuseppe  Panni,  abbate  milanese;  che  fastidendo  la 
smorfiosa  eleganza,  la  scipita  scmrevolezzS,  rinacqnnia  facilità  dà' iiniilcmpo- 
ranei,  si  fi»ce  siipei  ho,  dignilnso,  stringato;  ove  passando  misura,  dal  leggiadro 
va  nel  contorto,  dal  nobile  iicll’insolito , e di  latinismi  e di  perìfrasi  ed  artifì/j 
anmivolii  sentimenti  destinati  alla  moltitudine.  Ma  fn  forse  il  primo  da  Dante  iii 
poi,  che  non  jicr  incidènza,  ma  di  proposito  assumesse  di  toglier  la  poesia  dalle 
oorriittrici  futilità,  per  renderla  coadjnirice  all’iiiciviiimeiilo , esprc.ssionc  della 
società,  baiiditrice  degli  oracoli  del  tempo.  .Ad  ogni  sua  ode  prefigge  uno  scopo 
sociale;  piti  aiiconi  al  (Horno,  ove  ironicamente  dcserivola  vita  efieminata  dei 
giovani  signori  lombardi,  l■nflac{■iandovi  l’cgiiaglianzji  nainrale  diagli  nomini,  il 
risjiettn  dovuto  ai  servi  e alle  arti  utili.  Non  era  di  qiie’  mediocri  clic  lasciano 
l’arte  al  punto  dove  la  trovano;  o (piando  il  Baretti  lesse  qnc'  versi,  confcssi'i  gli 
faceaiio  vincere  la  sua  antipatia  per  gli  sciolti  ; e il  Frugoni  esclamò;  — Perdio! 
mi  davo  a intendere  d’esser  maestro,  e m’accorgo  che  non  sono  tampoco  sco- 
laro II.  Infatto  il  Fnigoni  trattava  di  vena  (pialnmpie  argomento  gli  si  alfaccìasse; 
c finito  lo  strinqiello  della  sua  lira,  metteva  nel  diiiienlicaiojo  e il  soggetto  c il 
modo  uun  coi  l'avea  trattalo.  Al  Piirini  era  mestieri  di  innga  niedìta/.ioue.  stento 
paziente,  anni  di  riiioso;  e mentre  i primi  suoi  getti  sono  mescliiiiità,  che  solo 
UH  iniprovido  editore  potè  voler  rerare  in  luce,  col  riloceiirc  e soprnliitto  levare 
giungeva  a quella  perfezione  che  tanto  Io  avvicina  a Virgilio. 

47.(9-1805  F collo  stento  pure  e collo  sdegno  arrivii  a graiidcz/ii  Vittorio  .Alfieri  conte 
astigiano,  li  bisogno  di  veder  gli  atti  e le  relazioni  della  vita  iiniaim  atteggiati 
ai  nostri  ocelli  da  personaggi,  diede  origine  alla  drammatica  ; ma  il  rappreseli- 
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Uro  uo  CAnfkUs  d’accideoli  o passioiri  e iviratt^rì , che  prodnra  MÌnno  « ria» 
zionc,  invtiup|x>  poi  unlaslrolc,  ousliuiiKce  il  somnio  ddlarU'  in  iin'adidtn  civlllà. 
itela  parodia  del  presente,  è comniodia:  se  odio  l'uomo  d’nltri  tempi  alle  prese 
colla  avemura,  è tragedia;  degna  allora  soltanto  che  s’addentra  nella  natura 
umaiia  e nel  govanio  divino  del  mondo. 

Primi  i Greci  eitbero  iatendiiiierito  della  distinzione  del  tragico  dal  comico, 
e oome  l'easetizu  ne  sin  costituita  dai  diritto  morale  della  coscienza , e dalia 
facoltìt  che  dotcrmitiano  il  volere  umano  e l'azione  individuale.  IHella  loro  tra» 
gedia  i pt‘raoiiapgi.  Idei  d'uii  pezzo  come  bronzo,  ofterano  in  virtù  della  |Mopria 
indole,  non  in  vista  di  merito  o di  vizio > e ii  coro  esprime  la  coscienza  morale 
nel  earaltere  più  elevato , che  ril'tigge  ogni  falso  oonflitto , e cerca  un  esito 
alla  lotta.  • 1 

I nostri  Ginqiieceoliali  ben  poco  conobbero  di  quei  sommi , e a'attennero 
piuttosto  a Seneca,  misero  espositore  di  massime  esagerato  in  versi  iiHèttata- 
mente  concisi  o in  azioni  assurdwnente  atroci.  N«;aauii  genio  qm  nuova  via  B|>orse, 
ma  collo  studio  e coirintitiKiiofie  si  arrivò  fino  alla  .Veropr,  la  |)rima  nostra  buona 
tragedia  , ove  Srùpione  Maliei  mostra  inteiligenzn  dcll'anticfaità  , onlitnra  aem» 
plioe,  esposizione  pura.  1^  varietà  degli  stndj  impedì  l’eutore  da  quella  perfe» 
zìonodi  i'ovMie , die  perpetua  le  o)>ere  ; Voltaire  lo  felicitava  come  il  Varrone  e il 
Sofocle  d’Italia;  e iiilanlo  per  gelosia  sotto  tìnto  nome  ne  pubblicnva  una  vi» 
rulanta  cenaura.  Le  aline  tragedie  del  soiviln,  non  escluse  quelle  del  Conti, 
appena  meritano  ricordo,  e sol  come  lentatix’o  rnin  va  dimeiitiralo  il  Gnftaasn 
Sforsadì  Alessandro  Verri,  ebe  oaù  spiistojarai  dalle  regole  claasiche  per  ao 
«xwtarai  a maggior  imitazione  della  natura,  qual  sogliono  Spagnnoli  e Inglesi, 

Vanno  riassilioali  a (larte  i teatri  da’  Gesuiti,  che  in  ciascun  collegio  aVeano 
un  r^rtorìo  con  tragedia,  oommedia,  ofiera,  ballo,  dialogiri,  rappresruitatì  dagli 
alonai  stessi.  M’erano  cecliisi  l'amore  e gli  altri  sentimenti  periinilosi , e fin  le 
donne  ; per  lo  più  sacri  ì soggetti  ; il  che  poteva  avviare  quella  riforma , cui 
dovrà  pur  giungere  il  teatro , di  non  stimolar  le  passìooi , ma  chetarle  e diri» 
gerle.  Le  tragedie  latino  di  Bernardino  Btel'anìo  delta  Sabina  gesuita,  levarono 
gran  rumo»-e  come  ftawero  un  rinnovamenlo  di  questo  genere , e se  n’hanno  a 
stampa  il  Cristo  , la  FUnna , la  Sinforosa  M3).  Oltre  le  ilidiane  del  (>adre  Gra- 
nelli , e V Eustachio  del  bresciano  padre  Palazzi , e la  .Sara  in  Kfjitto  del  padre 
Ringhieri,  sette  di  Giiueppe  (àirpani  romano  fiironeapplauditissime,  ristampate 
piti  volte.  11  Paciaiidi,  reggendo  l'università  di  Parma  , vi  nvea  ridesto  l’uso  di 
recitare  in  latino,  o si  rappresentarono  d Trinummus  di  Plauto,  le  ìSubi  di  Ari* 
sturane,  imitate  dal  Mnrtirano,  e il  Cristo  dello  stesso  klartirano  , che  si  trovò 
molto  sconveniente.  Ivi  puro  si  era  cei-cato  restaurar  il  teatro  coll’istituire  un 
premio;  ma  non  l’ottennero  che  mediocri  , poi  a’iritcrruppc  fino  al  1787, 
quando  fu  data  la  medaglia  al  Monti  per  \’ Aristodemo , con  un  viglietto  di 
mano  del  dura.  » 

Alfieri,  educato  nell’indtpemienza  d’iin  ricco,  con  isliidj  saltellanti,  consuma 
In  gioventù  tiegli  errori  d’uomo  non  ordinario  che  ancora  non  ha  trovato  il  pro- 
prio punto  d'appoggio  ; e poh'hò  all’attività  sua  nè  la  pnlria  nei  tempi  offrivano 
afogo,  s’appassiona  per  la  libertà,  ma  non  d'nn  cullo  serio  che  accetla  grandi 
abnegazioni,  bensì  decluniatrico , convulsa  negli  atti , nel  fondo  astratta  quale 
allora  si  predicava,  e unita  a tutte  le  passioni  e le  debolezze  aristocratiche.  .Ai 
•servi,  al  seerelario  non  parlava  mai  che  per  cenni;  faelic  a strapazzate  e calci, 
elle  poi  riparava  con  denaro.  Sol  lardi,  fia  le  dame  c i cavalli  volle  aiielie  la  di- 

(43)  Vedi  pure  polrum  SofkMU  Jtau  tntjmfi».  .Inversa  Ì0o4. 
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Strazione  dello  scrìvere,  e |negò  di  preferenza  alla  tragedia.  Non  ne  sapeva  se 
non  quanto  avea  visto  nei  teatri,  e faciloiente'credo  non  conoscesse  nè  gli  Spa- 
gnuoli,  nè  i due  grandi  tedeschi  suoi  contemporanei,  o appena  Sbakspeare  dalla 
cattiva  traduzione  francese , coi  aniihin')  e dimenticò  (>er  restare  originale.  A 
sentirlo , non  conosceva  nemmeno  i capolavori  francesi  ; eppure  è affatto  fran- 
cese nella  forma,  nel  cercare  la  purezza  fin  a rischio  della  monotonìa,  nel  rat- 
tenere l'immaginazione  da  ogni  volo  romantico,  nel  far  retoriche  le  passioni  : se 
non  che,  invece  della  monarchia,  egli  idolatra  la  repubblica. 

Solo  tardi  s’applicò  al  greco  per  vedere  i classici  nell’originale  (44),  dai  quali 
però  quanto  scostossi!  Lo  stile  dei  Greci  è ingenuo,  il  suo  tutt’arte  ed  enfasi  ; 
per  essi  l’intreceìo  ò il  mezzo  onde  manifestare  i caratteri  o ì costumi,  per  luì  è 
il  fine;  mancano  auch’essìdi  complicazioni,  ma  vi  suppliscono  colla  varieiò  degli 
accessori  ^ ricchezza  delle  particolarità.  La  conoscenza  dell’uomo  vero,  la 
filosofia,  il  gusto,  la  misura,  che  primeggiano  ne’  Greci,  maestri  di  vera  sempli- 
cità e vera  grandezza,  mancano  all'Alfieri;  il  dialogo  di  ini  non  ha  mai  l'agevole 
movimento , nè  Tabbanduno  somigliante  alla  natura,  quale  nei  Greci  : questi 
vanno  scuciti  nell’orditura,  egli  sempre  artatamente  concatenato:  in  quelli  tutto 
vive  e si  move,  in  lui  il  meccanismo  talmente  si  complica  da  arrestare  l’azione 
per  non  lasciar  luogo  che  allo  )>arole.  Mentre  gli  eroi  de’  Greci  non  sono  mai 
indecisi , operando  pel  proprio  carattere  o per  la  fatalità  , l’ Alfieri  s’acooslò  ai 
Francesi  che  ne  offrono  sempre  le  lotte  ; e eom’essi  li  fa  abbondar  di  parole, 
invece  dì  quel  che  costituisce  il  dramma,  cio«*  la  vita  operosa:  quel  patetico  che 
deve  svolgersi  nella  rappresentazione  dei  caratteri,  invano  gli  si  cercherebbe; 
vagheggia  l’ideale  al  punto  di  cader  nell’astratto,  e lo  riduce  alia  soppressione 
del  vero  ; e in  luogo  di  personaggi  reali,  misti  di  vizj  e di  viriti,  colle  passioni 
deH’uomo  in  generale , e de’  tempi  e di  loro  in  particolare,  non  trovi  sempre 
ebo  l’aulore,  o un  tipo  di  tiranno,  di  donna,  di  sacerdote,  di  marito,  comune 
a tutte  le  età  e ie  nazioni.  Cx>me  la  sua  scena  è indeterminata  a segno  da 
crederla  or  piazza  comune , or  gabinetto  recondito , così  gencrìebe  sono  le 
tinte,  nè  Cosmo  personeggia  altrimenti  che  Creonte,  nè  la  Pazzi  che  Antigone  o 
Micoi,  senza  la  fina  varietà  delle  gradazioni  che  fa  difficile  il  dipìnger  le  donne: 
la  concisione  stessa,  la  vulgare  forza  delle  iiiterjezioni  è un’inf^eltà,  esprimen- 
dosi con  essa  tanto  il  taciturno  Filippo  U,  quanto  il  garrulo  Seneca. 

Porlo  a ragguaglio  di  Sliakspeare  varrebbe  paragonare  una  formola  alge- 
brica colla  persona  viva  ; ma  anche  i suoi  contemporanei  Schiller  e Cfflhe  per 
intelligenza  dotta  penetrano  nell’anima  e ne’  tempi  ; egli,  troppo  scarso  erudito 
per  conoscerli,  troppo  rìgido  per  potere  trasformarsi  all’indolo  dei  secoli  e degli 
uomini,  dalla  storia  non  toglie  a prestanza  che  nomi,  poi  personaggi  e avveni- 
menti cola  entro  un  modello  uniforme,  non  mai  pensando  far  della  tragedia  nò 
il  ritratto  di  un  tempo,  nò  lo  svolgimcuto  d’una  passione. 

Kppure  que’  Francesi  dai  quali  avea  dedotto  e i pensamenti  e l'arte,  osso  li 
disprezza  ed  esecra  (45);  sprezza  Rousseau,  benché  io  copii  ; sprezza  i predeces- 

(44|  — Meglio  tardi  dia  mai.  Trovandomi  iu  ali  d’aonl  quarantotto  ben  lonaU,  ad  avara  lira 

• 0 mula  da  vant'anni  eaarcil.ut.'i  l’arte  di  poeta  lirico  e tragico,  a non  aver  pure  mai  laUo  nè 

• I tragici  greci  né  Omero  nò  Pindaro,  nò  null.i  Inuimma,  una  certa  vergogn.i  mi  auall,  e nello 

• ataiao  tempo  anche  una  lodevole  curioailà  di  veder  un  po’ cosa  avevano  dello  quei  padri  del* 

• l’arte  •.  FUtt. 

|43)  Oltre  II  3fisognìlo,  deplora  gli  Spagnuoli  che  dui  Franceai  abbiano  imparato  a levar  le  Im- 
mondezie  dalle  atrode,  perdendo  coal  rorigiualilè  : 

Fatte  bai,  Madrid,  tue  vie  temi  crial.ulli 
M.u  aottentrumlo  a’  aterchi  gallici  usi. 

Vedrai  quanto  purdetli  in  barallallL 


sori:  sprezza  PItalia;  sprezza  i RlosoG  e gl’increduli,  non  meno  che  i devoti  e 
grignuranti  ; sprezza  la  nobiltà  donde  usciva,  c la  plebe  da  cui  aborriva  -,  sprezza 
i re  e il  pubblico,  mentre  degli  uni  e degli  altri  sollecita  il  favore.  Ogni  passione 
in  lui  si  convertii  in  rabbia,  rabbia  di  studio,  rabbia  di  libertà,  rabbia  d’amore; 
e dal  disprezzo  e dalla  bile  attinge  un’energia,  cosi  o]>posta  alla  fiacchezza  lau- 
dativa del  suo  tempo,  che  parve  orìginalilà. 

G l’originalità  sua  fu  tutta  critica;  veliere  i vizj  del  suo  tempo,  e volervi  dar 
di  cozzo.  Perchè  si  sdilinquiva  alla  soavità  del  Metastasio  e ai  lezj  cerimoniosi 
de’  Frugoniani , egli  si  fece  aspro  , epigrammatico  , rotto  , inelegante , di  ferro 
(come  diceva)  dove  gli  altri  erano  di  polenta.  Perchè  nei  Francesi  tutto  era  ele- 
g.-uiza  d'espressione,  arguzia  di  concetti,  lusso  di  poesia,  raffinata  galanteria, 
insipida  abbondanza,  futile  ricerca  del  naturale,  esso  vi  oppose  una  nuda  energia 
gladiatoria,  un  assoluto  rigor  di  volontà;  e alle  loro  cortigianerie  di  parole  e di 
sentimenti  un  odio  de’  tiranni  che  si  rivela  fin  nello  stile,  con  tanta  retorica  c 
si  poca  precisione.  Perchè  gl’inglesi  metton  il  triviale  accanto  al  sublime,  egli 
non  devierà  mai  una  linea  dalla  dignità.  — Volli,  volli  sempre,  fortissimamento 
volli  > die  egli  (46):  ma  ohe  un  genio  tutto  collera  c dispetti  e disordinata  vita 
s’imponesse  lavori  freddi,  simmetrici,  spogli  d’azione,  sarebbe  inesplicabile  ove 
non  si  coiioscesse  che  è una  passione  anche  l’andar  a ritroso.  Si  direbbe  che 
considera  le  barriere  come  appoggi,  onde  si  piace  a moltiplicarle;  ripone  merito 
iicll’assnggettarsi  a tutte  le  regole  ; non  ha  il  bisogno  d’esplorar  soggetti  nuovi, 
ma  piglia  t già  trattali,  col  proposito  di  correggerne  i difetti  ; le  riformo  riduce 
a negazioDf,  vantando  che  non  introduce  personaggi  in  ascolto,  non  ombre  vi- 
sibili, non  tDoui  o lampi  o agnizioni  per  mezzo  di  viglietti,  di  croci , di  spade, 
non  gli  altri  mezzucci  solili  ; ma  gli  accade  come  a molti,  di  prendere  per  difetto 
le  qualità  che  non  possiede. 

in  fatto  la  tragedia  ridusse  a scheletro  ; non  mai  dipingere , non  mai  per 
amor  di  bellezza  divagare  dalla  rigida  unità,  per  la  quale  egli  non  intendeva  il 
convergere  de’  fatti  e de’  sentimenti  molteplici  ; bensì  ad  ini  proposto  fine  spin- 
gersi come  s’una  strada  ferrata  , senz’arrcstarsi  a un  bel  prospetto  o a coglier 
un  fiore.  — La  mia  maniera  in  quest’arto  (dic’egli),  e spesso  malgrado  mio  la 
« mia  natura  imperiosamente  lo  vuole,  è sempre  di  camminare  quanto  so  a gran 
« passi  verso  il  fine;  omle  tutto  quello  che  non  è necessarissimo,  ancorché  po- 
« tesse  riuscire  di  sommo  effetto,  non  ve  lo  posso  assolutamente  inserire  >.  L’In- 
novamento suo  si  ridusse  dunque  ad  escludere  gli  accessorj  della  tragedia  francese, 
nulla  surrogandovi  però.  1 confidenti  e gli  attori  secondar),  operanti  per  devo- 
zione verso  i loro  principali,  anziché  per  sentimento  proprio,  e scoloriti  perchè 
riflesso  altrui,  c’  gli  sbandì  (47)  ; ma  i personaggi  suoi  fanno  le  loro  confidenze 
al  pubblico  ne’ soliloqui.  Ridotti  a pochissimi  (48),  eliminato  ogni  episodio, 
sono  costretti  alla  verbosità,  ad  analizzare  se  stessi , e rivelare  i proprj  senti- 
menti quand’anche  si  tratti  di  profondi  dissimulatori , di  Filippo  11 , di  Nerone 
che  « parca  crealo  ]>er  nasconder  l’odio  sotto  il  velo  dello  care-zze  » (Tacito)  ; a 
dire  quel  che  faranno,  invece  di  farlo  attualmente  alla  guisa  de’  tragici  tedeschi 
c spagriuoli. 

|4C)  Quod  vo4o,  valde  volo  diceva  il  Inlioo. 

(47)  Nel  Filippo  vi  sono  due  cunfidi^nll,  e flgur<TUu  a meravigUn. 

(4S)  La  pKi  spiritosa  parodia  d'AliU'ri  è il  Socratf  iragtdia  una  del  nipolelano  froprovlsji> 
tore  duca  Mollo  insieme  con  (ìaspure  Saull  e Gìorsio  Vìani , dove  é un  solo  personaggio , e il 
puriari‘  durissimo  e slmnamunlu  laconico.  Raccnitlano  che  ud  una  Iragt'dia  dove  pochissimi 
speltaturi  iiitcrvennero,  un  liurontiuo  s’accostò  alt'Aliicri , c pronunciò:  — Oh  quanto  poca  nel 
Icalro  gente!  •. 

Ci 
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E sull’arte  si  arrestano  i giudizj  che  delle  suo  tragedie  danno  si  egli,  sì 
qualche  critico  : fra’  quali  possono  ancor  leggersi  e il  Capacclli  abile  nella  scena, 
e il  ('.alsabigi  che  conosceva  il  lealro  greco,  inglese  e l'rancese,  senza  perciò  ele- 
varsi a riflessi  generali , e de’  cui  consigH  l’Altiori  si  giovò.  Il  quale  tre  volto 
variò  maniera,  segno  che  non  avea  ben  divisata  la  sua  via  ; e ciascun’o|}era  sua 
fece  e rifece,  percliò  non  lancio  di  genio,  ma  fatica  di  critica  vii  FUippo  schizzò 
in  francese  • per  la  quasi  totale  dimenticanza  dcll’italiauo , mal  saputo  dap- 
prima n ; poi  tradusse  in  prosa  italiana  , poi  verseggiò  rifacendolo  ben  quattro 
volte,  infine  stampollo,  poi  lo  ricorresse  di  nuovo,  fin  tre  c quattro  volte  modi- 
ficando un  verso. 

Pari  fatica  adoprò  attorno  alla  forma  di  ciascuna;  ma  • chi  ha  osservato  l’os- 
« satura  d’utia  drillo  ntie  tragedie  (dic’egli)  le  ha  «piasi  tutte  osservate.  Il  primo 
(<  atto  brevissimo;  il  protagonista  |rci'  lo  più  non  mosso  sul  palco  che  al  secondo; 
« nessun  incidente,  molto  dialogo;  pochi  qiiart'atti  ; dei  vuoti  qua  e là  nell’a- 
« /ione,  i quali  rautore  crede  di  aver  ricin|nti  o nascosti  con  sua  certa  {rassiune 
« di  dialogo;  i quinti  atti  strabrnvi,  rapidissimi,  c )>er  lo  piU  tutti  azione  e spct- 
<r  tacoio  ; ì morenti  brevissimo  favellanti  ; ceco  in  iscorcio  l’andamento  simitis- 
• simo  di  tutte  queste  tragedie  ». 

Come  ò poi  orribile  il  monilo  ch’egli  dipinge!  catastrofi  sempre  spaventose, 
tiranni  che  l’inferno  non  vomitò  i peggiori,  ribaldi  die  tali  si  professano.  Solo 
la  fatalità,  cioè  la  punizione  irreparabile  d’uii  Uio,  può  far  tollerare  sulla  scena 
greca  alcuni  fatti  ributtanti  alia  moderna,  come  una  fanciulla  invaghita  del  pro- 
prio padre,  o il  padre  che  sacrifica  la  figlia,  o la  madre  che  i figliuoli  trucida. 
Quanto  alla  tragedia  romana,  sebliciie  nella  Virginia  e nei  due  ilrutt  ubbia  osato 
introdurre  il  popolo,  dovette  ricorrere  a passioni  personali  cd  esagerate  per  de- 
stare quell’interesse  che  un’enfasi  vulgare  e una  nobiltà  fittizia  non  poteuno 
trarre  dallo  pubbliche.  E anche  nelle  private  non  deriva  ohe  dal  contrasto  : or 
come  concederlo  a una  Rosmunda,  nelle  sue  brutali  passioni  non  arrestata  da 
delitto  o UirpiturTinc  nessuna? -e  come  reggere  a quei  cinque  atti  di  continuo  fu- 
rore? (49)  Nello  scopo  allora  vulgare  di  vilipendere  i pa[>i,  le  doclamazioiii  della 
Congiura  de"  Pazzi  dicono  troppo  meno  che  non  la  nuda  storia  di  «)uel  faUo. 
Il  suo  confessarsi  inetto  a soggrHii  moderni  ritorna  allu  necessità  che  in  «fuesti 
v’è  di  jiarticolareggiare,  c togliersi  dalla  generalità  che  negli  antichi  è permessa 
dalla  lontananza.  E appunto  il  .Savf  sorvola  agli  altri  suoi  drammi,  perchè  il 
(Meta  non  isriegnò  scendere  alle  specialità  del  ]>opolo  ebreo,  o avventurarsi  a 
quel  fare  lirico,  da  cui  altrove  inorridisce. 

Ben  disse  egli  dunque  d'aver  piuttosto  disinventato  che  inventato;  e diede 
all’Italia  un  teatro  nuovo,  ma  non  nazionale;  eppur  sempre  piace,  perchè  vi 
regna  quel  die  manca  a’  suol  contemporanci,  remozione;  piace  viepiù  recitato, 
perchè  l'attore  può  introdurvi  il  sentimento  profondo  della  verità  istoiicn  c 
umana  che  manca  all’autore,  e t»lle  pauso  e coH’espressioue  del  viso  infondervi 
torrenti  di  poesia,  di  cui  sono  |>or»  piu  che  accenno  le  parole  di  lui.  l'oi  la  tra- 
gedia d’Altieri  non  è puramente  letteraria;  v’è  il  l'ermo  pro|K>sito  di  gittar  razzi 
fra  la  letteratura,  sopita  in  grembo  a molle  eleganza;  v’è  la  politica,  iiigrediciito 
insolito  fin  allora;  e a lui  vorrà  tenersi  conto  dcH'uvere  iucessunlcmeutc  par- 
lalo d’Italia,  d'aver  voluto  fai'O  la  scena  is|)iratrir;o  di  magnanimi  seutimenli  ; 
sicché,  come  scriveva  al  Cnlsabigi,  « gli  uomini  debbnut;  imparare  in  teatro  ad 
esser  liberi,  forti,  generosi,  trasportati  per  la  vera  virtii,  insofferenti  d’ogni  vio- 

( llj)  Nel  Drammi  giorosi^  unica  opera  del  Oasll,  che  possa  e-samlnarsl  leUcrnriamenle,  v*é  uoa 
Hosmund.1,  dme  al  fallo  «Iroce  sono  inncsialo  li*  lepldczie  dì  Bertoldo  y Morculfo  e Bertoldino  ; 
teulalivo  ìufcUce  di  councUcre  Teroìco  c il  Buffo. 
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lenza,  amanti  della  patria,  veri  conoscitori  dei  propij  diritti,  e in  tutto  le  pas- 
sioni loro  ardenti,  retti,  magnanimi  ». 

So  non  ebo  sprezzando  il  suo  secolo,  egli  ricorso  al  passato  ; egli  contempo- 
raneo di  Washington,  vide  solo  Bruto  e Timoleoue,  non  istiidiando  ì progressi 
nè  i bisogni  della  società  moderna;  fomenta  gli  astj  ebo  non  producono  se  non 
mine  ; fa  esecrar  la  servitù,  piuttosto  che  amare  la  libertà  ; rintuzza  ogni  sensi- 
bilità, Iranno  l'abbominiu  pe’  tiranni,  sui  quali,  non  già  sul  popolo,  coueeulra 
raltonzione.  . 

Fu  sempre  elfetto  una  nazione  decisa.  Fra  la  pompa  sfolgorante  dei  teatri 
dell’Opera,  ove  gli  eroi  di  Mctastasio  comparivano  cinti  da  innumerevole  corteo 
per  cantar  arie  lunghe , facili , molli , tutte  idol  mio  o inójue  stelle  e abisso  di 
pene,  ove  si  vedea  sempre  la  languida  virtù  trionfare  sul  vizio  incredibile , ecco 
l’Altieri  mostrar  una  scena  nuda,  unica,  pochissimi  attori,  tutti  accigliati  c cuii- 
viilai,  die  parlando  a monosillabi  svilup|)craniio  un'azione,  terminata  imprete- 
ribilmente fra  ventiquattr’oro , c dove  non  la  virtù , non  il  vizio  trionfano , m.! 
una  inconscia  malvagità  della  razza  umana  c della  civile  società.  In  contraddi- 
zione poi  alle  commedie , egli  mostrava  un’altra  vita  che  quella  de’ cicisbei  o 
del  lalIÌ!,  altro  eroismo  che  il  battersi  iu  duello  o il  perder  iutrepidamento  un  pa- 
trimonio al  faraone;  i prcgiiidizj  restavano  sc.indolczzali,  scosse  le  credenze,  le 
corone  ofluscate  daH’alilo  della  sua  collera;  e tutto  ciò  contribuiva  a farlo  scopo 
deirattenzioao.  Applausi  furibondi  uizavansi  in  udire  da  Antigone, 

Non  nella  pena , 

Nel  delitto  è l’infamia.  Ognor  Creonte 
Sarà  infelice  ; del  suo  nomo  ogn’uomo 
Sentirà  orror , pietà  del  nostro  ; 
oppure  da  Creonte: 

E il  cittadin  che  può  far  altro  ornai 
Che  obbedirmi  e tacersi  ì . 

ed  Emon&  rispondergli  : 

< Acchiusa  spesso 

Nel  silenzio  è vendetta; 


0 quegli  altri  : 

Ecco  il  don  de’  tiranni,  il  non  tor  nulla... 

Seggio  di  sangue  c d’empietade  è il  trono. 

Mentre  il  Parini  seguiva  la  politica  de'  lilosofi  d’allora,  che  il  bene  preconiz- 
zando, aspcttavanlo  dai  principi  c ne  gli  applaudivano,  l'AlQeri  professava  odio 
ai  re,  ei  suoi  scritti  contribuirono  assai  aU’odierao  disprezzo  d’ogni  autorità  (50) , 
del  quale  diede  la  formola  in  quel  verso  « Servi  al  poter,  qualunque  ei  sia,  fre- 
menti ».  Ma  non  era  ancor  venuto  il  tempo  che  s’espiasse  in  carcere  ogni  fran- 
chezza, nè  r Alberi  ci  dice  d’avere  mai  avuto  il  minimo  disturbo,  bel  losto  i re 
d’allora  perchè  aveano  a sgomentarsene?  forse  essi  impedivano  di  sepcllir  i 
morti  come  Creonte,  o uccidevano  i figli  come  Cosmo  e Filippo , o jicrscguita- 
vsno  i generi,  o coslringeano  le  mogli  a bere  nel  teschio  de'  padri?  Poloaiio 


(SO)  ]|  Bo(Ui  flni»ce  la  sua  Continuasiane  con  una  dUlriba  contro  chi  mal  dico  dell’AIficrl , 
e fra  Pnllre  cose,  attribuisce  a lui  se  l'IUiia  ctibo  più  • animi  forti  aalla  wcoDda  matà  del  se* 
colo  imi  ohe  nella  prima  >.  Le  traimdle  non  ai  lessero  che  al  fin  del  secolo,  • Il  Bolla  non  met* 
levi  certo  fra  i forti  ì repubbUcanli , i quali  erano  tulli  dtUa  acuoia  alfieriana.  Anzi  subito  dopa 
egli  vitupera  quegli  Italiani  perchè  pensarono  a repubblica  al  modo  americano,  o sostiene  che  i^f* 
fidar  «la  tutela  della  pubblica  libertà  ad  assemblee  numerose  e pubblicl>«,  sarebbe  fonte  di  estremi 
e forse  elerol  mali  uli'llalla».  £ se^'ue  una  tiritera  contro  questa  ttriaca  delle  assemblee,  della 
annuali 'cblaccbere  In  bigoncia;  e giura  • voler  morire  piuttoalo  cbe  contribuirà  a darle  al  suo 
paese,  e chi  cld  procura,  é nmteo  della  sua  patria  •, 
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anzi  sorrìdere  di  que’  tiranni  che  lasciansi  dire  in  faccia  tante  ingiurie , quanto 
neW' Antigone,  neU'Oresle,  nei  Pazzi. 

Sceneggiar  direttamente  la  politica  volle  nelle  commedie  che  intitolò  l'Uno, 
i Pochi,  i Troppi,  l’Antidoto,  dove  è novità  il  mostrare  gli  eroi  dal  lato  prosa- 
stico. .Nella  Tirannide,  esagerazione  delle  esagerazioni  di  Rousseau , proclama 
la  libertà  antica,  e osteggia  le  arti  e l’industria;  i popoli  cristiani  essere  più 
schiavi  che  non  gli  orientali  ; e per  abbattere  i tiranni  insegna  a mettersi  tutti 
d’accordo  nel  non  obbedire  ; quasiché,  dato  l’accordo  comune , sia  possibile  la 
tirannia.  Nel  Principe  e le  lettere,  non  che  il  regio  favore  produca  uomini  d’in- 
gegno, sostiene  ohe  li  pregiudica  (51);  e indovina  che  li  lumi  moltiplicati  e 
8par|iagliati  fra  molti  uomini  li  fanno  assai  piti  parlare,  molto  meno  sentire, 
e niente  operare  > (c.  vin).  Nelt’£truria  vendicata  esalta  Lorenzino  de'  Medici 
tirannicida.  Nelle  Satire  sfoga  un  orgoglio  misantropo.  Ilella  Vita  racconta  con 
naturalezza  sforzata  i proptj  casi , non  sempre  velando  i riprovevoli  (52),  quasi 
il  dir  tutto  faccia  perdonar  tutto,  quasi  il  genio  consista  nel  disordine;  e al  par 
degli  altri  autobiografi,  raffazzona  il  proprio  carattere  qual  vorrebbe  fosse  stato; 
si  colloca  sotto  di  un  lume  scelto  arbitrariamente;  e come  nelle  tragedie  vuol 
mostrare  continuamente  lo  sforzo  anzicbc  la  spontaneità , e dispensarsi  dalle 
virtii  ordinarie  per  raggiungere  lo  straordinarie. 

Così  viveva  dell’alito  protestante  del  suo  tempo,  fra  detrattori  che  gli  davano 
noja  , c ammiratori  che  gii  facean  vergogna.  Quando  arrivò  la  Rivoluzione,  di 
cui  era  parso  un  precursore,  egli  non  la  comprese  o forse  la  comprese  troppo; 
egli  conte , stomacava  quel  dominio  degli  avvocati  ; bestemmiò  bassamente  i 
Francesi  nel  ilisogatlo,  e confidando  passeggero  quel  nembo,  dedicava  agli  av- 
venire alcuna  delle  sue  tragedie,  e al  principio  di  queU’immenso  movimento 
faceva  un’edizione  delle  sue  opere  con  data  posticipata  : tanto  non  credeva  po- 
tesse uscirgliene  veruna  lezione  ! 

.\llura  l'amniaricavasi  delle  sue  prose,  temendo  scapitarne  neU’opiuione  de’ 
buoni;  e l’abbate  Caluso  ne  lo  consolava,  mostrandogli  esserne  stata  colpa  lo 
educarsi  su  Montaigne,  Flvezio,  Machiavelli  ed  altri  reputati  grandi  ; che  la  gente 
assennata  gli  tcnca  conto  del  suo  ravvedimento  ; ma  non  occorreva  farne  pub- 
blica ritrattazione  uè  agrologia,  solo  restringendosi  n a dire  che  giovane,  animato 
dall'odio  della  tirannide  c da  speranza  di  piti  felice  stato  per  l’umana  società, 
scrisse  cose  lo  quali  poi  la  rivoluzione  di  Francia  gli  ha  fatto  scorgere  inop- 
grortune,  onde  gli  rincresce  che,  contro  rintenzioue  sua,  siensi  da  altri  pub- 
blicate » (53).  Ma  l’Italia  lo  porrà  indelebilmente  fra  que’  suoi  maggiori,  ai  quali 
è obbligo  dir  la  verità  perchè  giovi  ai  posteri , per  quanto  devano  strillarno  i 
mediocri  e i pedanti  (54).  • 

(51)  Vs  notrvole,  Uinlo  più  per  quel  tempi,  il  pauo  seguente  : — Una  moderna  noncuraiua 

• d'opìi  qualunque  reHRione  ...  fa  sì  che  i ooslri  santi  non  vendono  consulcrali  e venerali  come 

• uomini  sonimi  e sublimi,  mentre  pure  erano  tali...;  da  questa  semifllosotìa  proviene  che  non  si 
■ fondano  le  cose  e non  si  studia  né  si  conosce  appieno  Puomo;  da  essa  proviene  che  nei  bollenti 
t e sublimi  Franceschi,  Stefani,  UnuzJ  e slmili  non  si  ravvisano  le  anione  stesse  di  quei  Fabrb^, 

• Scevoii  e Hegoli,  modificale  soltanto  dai  tempi  diverti*.  Uh.  ili.  c.  5. 

(52)  La  contessa  d'Albany,  ulUma  amica  di  lui,  era  moglie  deU'iiUimo  degli  Sluard  pretendente 
al  trono  d'InghiUerra ; Il  quale,  non  che  esser  codardo  come  figura  ueirAllleri,  seppe  esporre 
coraggiosaoHmlo  la  propria  vita  in  uno  sbarco  neiPlsola.  il  pittore  francese  Fabre  ( <77d>lS57  ), 
che  ereditò  la  donna  c la  roba  d’ Altieri,  fu  in  Italia  còllo  dalla  rivoluzione',  fissatosi  a Firenze, 
divenne  professore  di  queiraccademìa,  ebbe  tìtoli  e onori,  e lavorò  sempre  nello  stile  di  David  , 
per  nulla  modificalo  dalla  natura  e dagli  esempj  nostrali.  La  ricca  sua  collezione  di  quadri  e le 
carte  deirAllìeri  lasciò  a Montpellier  sua  patria. 

(^>3)  Lettere  ilei  genuajo  4802.  E a vedere  come  Alfieci  si  pentisse  ùeWElruria  itndicafa. 

(34)  A quelli  che  volessero  ancora  avveoUrcisi  come  sprecatoci  UeirAIficrl,  racconutideremo 
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\ji  rigido/za  del  sommo  Asligiiiiio  rRmmcnta  le  j>osc  sliituario , e ci  ritorna 
airassuntn  parallelo,  per  vmler  anche  nelle  bello  arti  il  rinnovamento.  Nella 
scultura,  ripudiate  le  bimirric  berninescbc,  duravano  tuttavia  le  smortie,  l'istan- 
taneo, gli  sfoggi  di  meccanica,  come  nel  Pio  VI  d’ Agostino  Penna  per  la  sncrislia 
Vaticana,  e ne’ costui  angeli  in  .San  Carlo  al  Corso.  .Meglio  Giuseppe  Franchi 
di  Carrara  atteggiò  le  Sirene  di  piazza  Fontana  a .Milano,  e il  De  Maria  alcuni 
monumenti  nel  cimitero  di  Bologna. 

Antonio  (innova,  nato  da  un  tagliapietre  di  Possagno , a Venezia  educato  1747-1822 
neH’arte  dal  Ferrari  Torretli,  alla  fiora  dell’ Ascensione  espose  rOrfeo,  mentre 
un’opera  dello  stesso  titolo,  musica  del  Bortoni , era  cantata  dal  famoso  Gua- 
dagni ; e la  meraviglia  pubblica  restò  divisa  fra  il  provetto  musico  e il  novizio 
scultore.  Ottenuta  dal  senato  la  provisione  di  trecento  scudi,  a Boma  il  Canova 
dubitò  di  so  stesso  nel  trovarvi  un  gusto  si  discorde  da  ipiel  ch’egli  aveva  in 
concetto;  ma  strappò  ammirazione  coll’learo  e Dedalo,  ove  pose  tanta  verità 
e naturalezza  (pianta  in  nessun  lavoro  posteriore  (.WJ,  e ai  assi’iiva  fosse  rical- 
calo sul  vero , talmente  si  era  avvezzi  a veder  lavorare  sol  di  memoria.  Ma  già 
lo  Zulian  suo  mecenate  aveagli  dato  un  marmo  da  cui  cavò  il  Teseo  : poi  Ha- 
milton e Volpato  gli  ottennero  la  commissione  del  Deposito  che  il  cavaliere 
Carlo  Giorgi  ergeva  a papa  Ganganclli  col  prezjio  di  dodicimila  scudi.  Nel  gran- 
dioso lavoro  egli  conobbe  di  poter  improntare  orme  proprie  ; elUgiò  grandio- 
samente il  protagonista;  e mentre  nelle  pieghe  e nell’arricciatnra  del  camice 
sfoggiò  abilità  meccanica  non  inferiore  a quelli  che  piti  se  ne  vantavano,  usci 
dai  consueti  simboli  delle  virtù , ed  ebbe  compita  a venticinque  anni  l’opera 
sua  forse  migliore.  Come  il  Baretti  sospendeva  la  frusta  )>cr  ammirare  i versi 
sciolti  del  Parini,  cosi  il  mordace  Milizia  assumeva  il  tono  dcll’cninsiasmo,  e 
— Fenomeno  singolare!  ne’  Santi  Apostoli  lo  scultore  Canova  ha  eretto  un  mau- 
« soleo  a papa  Ganganelli.  Basamento  liscio  diviso  in  due  scalini  ; sul  primo 
« siede  una  bella  donna,  chiamata  la  Mansuetudine,  mansueta  quanto  l’agnellino 
« che  le  giace  accanto  in  ritirata.  Sul  secondo  scalino  è l'urna , sopra  cui  dalla 

• parte  opposta  si  appoggia  un’altra  bella  giovane,  la  Temperanza.  Si  alza  indi 

• sopra  un  plinto  un  sedione  all’antica,  dove  sta  a sedere,  con  tutto  il  suo  agio, 

• il  papa  vestito  papalissimamentc,  e stende  orizzontale  il  braccio  destro  e la 
« mano  in  atto  d'imporre,  di  pacificare,  di  proteggere...  L’accordo  è grato; 

«la  composizione  è di  quella  semplicità,  che  pare  la  facilità  stessa , ed  è la 

< ste.ssa  (iilficoltà.  Che  riposo!  che  eleganza!  che  disposizione!  La  scultura  c 
« l'architettura  si  nel  lutto  che  nelle  parli  è all’antica.  Il  Canova  è un  antico; 

« non  so  se  di  Atene  o di  Corinto...  In  ventisei  anni  ch’io  sono  in  questa  urbe 
« dell’orbe,  non  ho  veduto  mai  il  popolo  di  Quirino  applaudire  ninn’oporacome 
« questa.  Gli  artisti  più  intelligenti  e galantuomini  la  giudicano  fra  tutte  le  sc.iil- 

• turo  moderne  la  più  vicina  all'antica.  Fin  gli  stessi  es-Gcsuili  lodano  e bene- 
« dicono  papa  Ganganelli  di  marmo.  F certamente  quel  papa  sarà  più  glorioso 
« per  questo  monumento , che  per  la  coloro  soppressione.  È opera  perfetta , e 

• tale  vien  dimostrata  dalie  censure  che  ne  fanno  i Michelangioleschi , i Berni- 

< nisti,  i Borroministi,  i quali  hanno  per  difetto  le  più  belle  bellezze,  giungendo 
■ fino  a dire  che  i panneggiamenti , le  forme,  l’espressione  sono  all'antica.  Dio 
« abbia  pietà  di  loro  • (56). 

!•  di  dirci  ingiurie  che  non  fieno  quelle  gi^  deltec!  e rldeileci;  2*  di  mettenti  nel  punto  d’espetto 
noftro,  non  in  quello  che  bUtì  fcelga  a suo  arbitrio,  e per  quel  momento;  te  anche  vogliono 
ftar  al  modo  poltrone  di  opporre  auloiiU  ad  autorità , valutino  i giudizj  che  ue  diedero  scrittori 
nostri  rispetUbllissiml  senu  parlare  degli  stranieri,  e sui  quali  vedasi  U nostra  LeUfrotura. 

(55)  Questo  bel  gruppo,  non  copiato  mai,  sU  nel  palano  Pisan*Vetlore  di  San  Paolo  a Venetia. 

(5<)  Lettere  del  21  aprite  I7S7. 
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Dappoi  nel  monumento  di  papa  Dezzoinix),  il  Canova  mostri  conoscere  come, 
nella  grandiositA  di  San  Pietro , il  corretto  facilmente  acquista  apparenza  di 
gretto:  ma  se  i barocchi  vi  ovviavano  con  moli  farraginose  o tronfi  atteggia- 
menti , il  Canova  compose  largo  eqipur  regolato.  Lasciam  lodar  i leoni  e criti- 
care la  |K)Co  maestosa  Religione  e il  torso  del  Genio  imitato  ; ma  a quel  ponte- 
fice orante  in  semplicità  sublime  applaudono  la  l•ngione  c il  sentimento,  e vi  si 
riposa  l’occhio,  stancato  delle  distraenti  fantasticaggini,  che  sformano  il  maggior 
tempio  della  cristianità. 

La  repubblica  veneta  fece  fare  dal  Canova  un  monumento  aH'ammiraglio 
Emo,  pel  quale  gli  assegnò  cento  ducati  vitalizi,  oltre  una  medaglia  d’oro  di  cento 
zecchini  ; doni  viepiù  pregevoli  pcrchò  allora  egli  non  (Kisscdova  ancora  quella 
gloria,  della  quale  vogliono  un  brano  i potenti  col  mostrare  di  favorirla;  inoltre 
gli  commise  il  monumento  di  Tiziano,  ed  esso  ne  prepan’i  il  disegno,  ma  poi 
assassinata  la  Repubblica , adattò  quel  pensiero  al  mausoleo  di  Maria  Cristina 
a Vienna;  vero  poema  con  nove  figure  al  naturale,  ben  piti  lodevoli  che  non  le 
simboliche  de’ due  sepolcri  papali.  Le  ricche  occasioni  svilupparongli  il  talento; 
ma  egli  studiava  senza  itUerruzione,  eseguiva  da  sè  ogni  cosa  ; il  che , se  gli 
toglieva  di  moltiplicar  lavori,  l'acca  gli  avvicinasse  alla  perfezione.  E veramente 
egli  radunava  i meriti  sparsi  tra  motti , saviezza  di  comporre , espressive  fisio- 
nomie, disegno  castigato,  forza  di  scalpello,  maestria  paziento  nel  Unire  te 
estremità  c i capelli , e dare  carnosità  a segno  che  gli  apposero  di  verniciare  le 
suo  statue.  ' 

Agli  appunti  doll’invidia  rispondeva  coti  nuovi  prodigi,  o fu  gridato  principe, 
e svegliò  l’attività.  In  riconoscenza  allo  Zulian  suo  patrono  offri  una  Psiche,  che 
poi  Napoleone  volle  jter  sè  e donolla  al  re  di  Baviera.  La  Maddalena  non  effigiò 
nella  solita  peccatrice,  voluttuosa  piti  che  penitente,  ma  e colla  sobrietà  di  ri- 
lievo c coll’aggruppamento  della  persona  rimosso  dalla  compunzione  ogni  pro- 
fanità. Tacciato  di  freddezza,  lavorò  l’Ercolo  e Lica,  il  Teseo  col  Centauro, 
l’Amore  e Psiche,  intrecci  di  caldissima  azione.  Anche  i bassorilievi  modella 
insignemente , nò  confonde  le  ragioni  loro  con  quelle  della  pittura. 

Eppure  egli  non  apriva  una  strada  nuova,  ma  aspirava  ad  essere  il  migliore 
dcU’antica,  siccome  Vincenzo  Monti;  o la  grazia  molle,  rattenuamento  dell’es- 
pressione , un’eleganza  sottile , c la  materiale  abilità  vagheggiava  meglio  che  il 
sentimento  profondo;  siccome  allora  faceano  l’Appiani,  il  Volpato,  il  Morghen. 
I marmi  antichi  attraevano  l’ammirazione  piuttosto  degli  scienziati  ed  archeo- 
logi che  degli  artisti,  i quali  non  pensavano  a riprodurre  con  regole  dedotte  da 
essi.  Canova  il  fece,  e divulgava  le  copie  greche  e romane  ingentilite,  donde  le 
lodi  attribuitegli  d’aver  rinnovato  l’antichità;  e come  un  antico  egli  fu  imitato, 
cioè  secondo  un  metodo  arbitrario  c forme  convenzionali;  gli  scolari  suoi  abju- 
ravano  alla  propria  jwrsonalità,  non  per  cercare  da  esso  modelli  nuovi,  ma  per 
imitare  in  es.so  gli  antichi , siccome  i poeti  faceano  nel  Monti  ; un’idealità  con- 
venzionale , anziché  la  natura  viva  e vera. 

Allo  scultore  men  che  ad  altro  artista  è data  libera  scelta  di  soggetto  ; e il 
Canova  dovette  adulando  rappresentare  Napoleone  da  semidio,  Ferdinando  di 
Napoli  da  Minerva,  o da  muse  e divinità  le  principesse.  Bel  campo  per  quelli 
che  vogliono  svilire  questo  maestro , certamente  troppo  esaltato  dai  oontem|>o- 
ranei  : ma  a chi  in  Belvedere  mostra  quanto  alle  antiche  sUitue  rimangano  infe- 
riori la  Venere  e il  Perseo , ch’egli  fece  per  supplir  a quelle  rapite  dal  francese 
conquistatore,  non  lasceremo  inferirne  che  l’arte  nostra  sottostia  di  necessità 
alla  classica , ma  che  non  si  può  pretenderne  pieno  il  volo  quando  la  si  releghi 
ad  imitare. 
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Seieose  matem«t]obe  a naturali. 

t 

« 

Lr  mab‘maticn  nuova,  croata  da  Newton  e Leibniz,  penetrò  anclic  in  Italia , 
quantunque  aembraeae  leso  patriutismo  l'abbandonaro  il  metodo,  eoi  qimio  i 
nostri  vecchi  erano  venuti  famosi.  Il  |jadrc  fluido  Grandi  cremonese , buon 
idraulico,  matematico  del  granduca,  ammirato  da  quei  due  sommi , dimostrò 
geometricamente  i teoremi  iigeniani , sulla  logistica  e la  logaritmica,  c imma- 
ginò certe  curve  correlative  per  iscioglierc  ditlìcili  problemi  senza  il  calcolo  dif- 
ferenziale. 11  conte  Giulio  Kagnani , canonico  di  Sinigaglia,  tolse  |>cl  primo  a 
considerare  Je  ditlerenziali  non  riducibili  alla  quadratura  delle  sezioui  coniche, 
o sta  ancora  fra  i migliori,  se  non  fra  i piu  conosciuti  analitici. 

•\  lui  dirigeva  una  lettera  Luigi  Lagi  angia,  nato  e educato  in  Torino,  espo- 4756-1815 
nendogli  una  serio  da  lui  inventata  per  le  (ìiiTerenziali  e integrali  di  quabinquo 
ordine.  Aveva  diciott’anni,  ed  è la  sola  opera  che  scrivesse  in  italiano.  A di- 
eiannovo  rispose  all  invito  di  Eulero,  che  invano  corcava  un  metodo  di  calcolo, 
indipendente  da  quuinnqne  considerazione  geometrica  ; c al  teorema  di  esso 
intorno  ad  una  nuova  proprietà  del  movimento  dei  eorjH  isolali  s«|)pe  dare  una 
generalità,  applicabile  a tutti  i problemi  di  mcecaniea.  Eulero  proclamò  la  sco- 
IHjrla  del  giovane , ponendole  il  nome  di  i/irtodo  del/fi  variazioni.  Ammirato 
allora  da  tutta  Europa,  Lagrangia  continua  ad  avventurarsi  nelle  sublimità  ma- 
temaliebe;  decide  controversie  fra  Leibniz,  llernoulli , Eulero,  d’ Alembert, 

Newton,  del  quale  repudia  la  teoria  delle  onde  sonore.  Direttore  all'accademia 
(li  Berlino  per  ventun  anno  (1) , sa  (^ansarsi  dalle  chiassose  dispute  e dalla  bri- 
gosa servilità  ; e franco  e semplice,  « tìlosofo  senza  strepito  » come  Federico  11 
il  chiamava,  costringe  l’invidia  al  rispetto,  se  non  può  all'onore  (2).  Morto  quel 
re , egli  alle  Corti  di  Torino,  Firenze,  .Napoli  clic  il  ciiicdcano,  preferì  Parigi  , 
ove  pubblicò  la  maggior  sua  opera,  la  Meccanica  analitica,  che  vivrà  accanto 
ai  1‘rincipj  di  Newton  c alle  ojxjro  d’Erdero.  Traversò  immune  la  rivoluzione, 
poi  riordinò  la  scuola  normale  c la  politecnica.  Restituitosi  alla  geometria  di 
cui  era  parso  un  momento  disamorato,  stese  la  Teorica  delle  funzioni  analiti- 
che, ove,  sempre  intento  a generalizzare  i priticipj , arrivò  alla  mctarrsic»  delle 
funzioni  primitive  e derivate , tutto  riduoendo  ad  un’investigazione  algebrica 
elementare,  rirnovendo  dall'analisi  ogni  idead’iniinitesimi,  di  flussioni,  di  limiti, 
o dairupparato  delle  soluzioni  le  complicate  costruzioui  clic  ncxaivano  all’clc- 
ganzu  c airuniformilà.  E appunto  per  reicganza  di  forme  che  associava  alla 
generalità  di  metodo  c all’unità  di  concetti,  fu  dotto  il  Racinc  de’  matematici  ; 
c il  suo  stile  rimase  classico  nell’analisi. 


(1)  Il  re  di  Piemonte  non  volea  conmler^di  di  parlire;  ma  avendogli  Lagrangia  mostrato  I a 
irUera  d’invito,  ove  fi  dieea  « Conviene  che  il  più  gran  geometra  stia  presso  il  più  gran  re», 
fé  n’iudispelU  c gli  disse:  — VoiIa,  vada  pure  presso  il  più  gran  ré  L^aneddolu  è vulgato, 
pure  la  lettera  di  d’Alembert  dice  solo:  Je  straU  c/ianné  d'avoir  fail  [aire  ù un  grand  voi  ^acquisi- 
fiori  «T u«  grand  homme 

(2)  Il  suo  collega  Kilauhè  vi  tratlù  la  qiilslione  • perchè  la  lidgun  italiana  tutte  te  altre  van> 
taggi,  6 speeialmcnte  la  francese  nella  prerogativa  d’esser  giunta  quasi  alla  pecfezione  fin  dal 
nascere?  • e dice  esssrsU  stata  suggerita  da  Lagraugla,  che  •possiede  Pualvorsalìlà  dell’inteUigsoza 
senza  mai  affettarla  • . 


Digilized  by  Google 


232  CAP.  CLXXIII. 


LAr.nANGIA. 


Colle  verità  dinamiche  dato  fondamento  all’annlisi  delle  for?.e , le  applicò  al 
sistema  del  mondo  ; e stabilì  i canoni  da  cui  inferire  la  invariabilità  delle  di- 
stanze medie  dei  pianeti.  As.sicnrati  i metodi  d’approssimazione,  potè  dare  una 
teoria  matematica  delle  ineguaglianze  dei  satelliti  di  giove,  fin  allora  conosciute 
solo  empiricamente  ; variò  i modi  di  calcolare  le  perturbazioni  delle  comete,  e 
i movimenti  dei  nodi  e delle  inclinazioni  delle  orbite  planetarie.  Riconosciuto 
che  il  variare  dell’eccentricità  di  giove  deve  alterare  il  movimento  de’  satelliti  , 
l’applicò  alla  librazione  della  luna  , complesso  di  fenomeni  singolari  scoperti 
da  Cassini,  c che  egli  ricondusse  al  peso  universale  , mostrando  qual  modifica- 
zione produssero  nella  luna  le  attrazioni  della  terra  nell’atto  di  solidificarsi , o 
perchè  essa  volga  si  può  dire  sempre  la  medesima  faccia  a noi  ; determinò  la 
vera  teorica  dell’equazione  secolare  di  quel  satellite,  prodotta  dal  cambiarsi  del- 
l’eccentricità deU’orbita  della  terra  in  grazia  de’  pianeti  maggiori.  Trovò  jkjì 
tal  equazione  secolare  non  darsi  uè  in  giove  nè  in  saturno;  e infine  introdusse 
nella  meccanica  celeste  la  funzione  detta  perturbatrice,  per  cui  l’analisi  relativa 
a un  numero  qualunque  dei  corpi  resta  semplice  , come  ne. fosse  considerato 
un  solo. 

Giammai  l’analisi  matematica  non  avea  raggiunto  verità  cosi  profondamente 
avviluppate  nelle  azioni  complesse  d’una  moltitudine  di  forze;  giammai  coH’np- 
plicazione  di  regole  inflessibili  non  si  era  comprovata  la  legge  di  gravitazione 
che  mantiene  rordiiie  nella  varietà  ; nè  cosi  assicurata  l’inalterabilità  del  si- 
stema solare,  dove  le  orbite  oscillano  attorno  ad  una  posizione  media,  con 
corsi  e ricorsi  di  cui  fin  ai  secoli  piti  remoti  le  osservazioni  dovranno  verificare 
la  stabilità.  t 

Modelli  di  lealtà  come  di  limpidezza  sono  le  esposizioni  delle  scoperte  pre- 
cedenti , che  ogni  volta  il  Lagraugia  premette  alle  sue.  Semplice  di  carattere , 
poco  sensibile  di  cuore , nella  conversazione  alla  musica  facilmente  distrae- 
vasi , lasciandosi  andar  alla  ricerca  di  qualche  problema.  L’na  sera  sollecitò 
tanto  la  moglie,  che  arrivarono  al  teatro  quando  non  anco  eran  accesi  i lumi  ; 
ed  essa  in  broncio  dimandando — Or  che  faremo?  » egli  rispose:  — Che!  non 
si  può  pensar  qui  come  altrove?  » Amò  il  conversare  colle  donne  o meglio 
colie  più  giovani;  le  baruffe  letterarie  evitava;  spesso  usava  formede  dubita- 
tive, ma  qualora  fosse  certo  , asseverava,  e — Quando  lo  dico  io,  è segno  che 
sta  così  I). 

Creato  l’Istituto  di  Francia,  il  primo  nome  iscrittovi  fu  questo  italiano. 
Quando  i Francesi  repubblicani  occuparono  Torino  , al  commissario  d’Eymar 
ordinava  Talleyrand  si  presentasse  al  nonagenario  padre  di  Lagraugia  « irer 
felicitarlo  d'un  figlio  che  il  Piemonte  è glorioso  d’aver  prodotto  c la  Francia 
d’aver  adottato  >.  Il  padre  pianse,  rammentò  che  da  trenUidue  anni  non  lo  ve- 
deva, e soggiunse  : — Si,  mio  figlio  è graude  al  cospetto  degli  uomini  ; possa 
essere  altrettanto'in  faccia  a Diov. 

Lorenzo  Mascheroni , riducendo  al  solo  compasso  tutte  le  questioni  della 
geometria  elementare  , presentò  un  complesso  di  proposizioni  interamente 
nuovo,  dove  sono  specialmente  notevoli  quelle  che  si  riferiscono  alla  divisione 
del  circolo  (3):  hnlano  pure  le  sue  ricerche  suH’equilibrio  delle  volte,  e più  le 
poche  pagine  di  adnoiationes  ad  Eulero,  ove  gittò  alcune  verità , che  più  tardi 

(3)  Boonaparle,  che,  avido  di  tutte  te  storie,  l’eTs  fatto  Lverivere  ail'Istituto  e lo  (requent.iva, 
aveva  lo  Italia  avuto  conoaceoza  della  Geometria  del  compoato,  ancora  ignorala  In  Francia  ; e una 
volta  ai  prete  spasso  dMmbarauare  Lagraogia  coi  cuciosi  problemi , di  cui  quel  libro  dà  sagaci  e 
nuove  soluzioni. 
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si  conobbero  originali  e feconde.  La  Trigonometria  piam  e sferica  del  veronese 
Antonio  Lagnoii  fu  adottata  nelle  scuole;  |e  sue  Motisie  astronomiche  ridussero 
a cotonne  intelligenza  la  cognizione  del  cielo.  Della  pregevole  Storia  delle  ma- 
tetnatiche  del  Monlucla,  le  mancanze,  gli  svarj  sul  conto  dell’Italia  furori  riparati 
da  Piettro  Cessali  veronese  nella  Storia  dell’ origine  e progressi  dell'algebra, 
faticosa  per  rozzo  stile  e di  vagamenti. 

Po.s8Ìani  contare  fra  i nostri  il  raguseo  lioscowich,  adoprato  a misurar  archi  ntl-ST 
del  meridiano  in  Iximbardia  e Romagna;  discordò  dal  Leibniz  sulle  forze  vive, 
sostenendo  |>os8ano  ridursi  alle  leggi  ordinarie  del  moto:  volea  spiegare  l'ahcr- 
razionc  bradlejana  col  supporre  nelle  particelle  della  luce  i moti  diurno  eil  an- 
nuo: in  modo  diverso  dal  Gregon’ sciolse  il  problema  dcH’equatored’un  pianeta, 
determinato  per  mezzo  di  tre  osservazioni  d’nna  macebia:  c fece  altre  applica- 
zioni che  gli  sarcbtiero  piti  valutate  se  meno  avesse  presunto,  e non  si  fosse 
perduto  in  sogni , come  quello  sulla  natura  dei  corpi,  cui  pretese  applicare 
anche  alle  operazioni  dell’anima.  É notevole  che  ancora  ripudia  la  teorica  di 
Copernico,  siccome  disapprovata  dall’Inquisizione,  c non  necessaria  a dar  ra- 
gione de'  fenomeni  celesti. 

Più  che  d’insigni  matematici , l’Italia  può  gloriarsi  di  buone  applicazioni. 
Coll’opera  della  tyatura  dei  fiumi  il  bolognese  l^menico  Cuglielmini  migliorò 
la  pratica  dell’iilroinetrin,  c fu  cenxi  per  regolar  fiumi  e decidere  controversie. 
Leonardo  \imenes , gesuita  siciliano , propose  buoni  spedicnti  ad  ovviare  le  iTtMS 
dispute  pel  traripamento  dei  fiumi,  a prosciugar  le  pabuli  Pontine  e il  lago  di 
Bìèntina,  a regolar  i fiumi  del  Bolognese  c il  Brenta  u gli  acipiedotti  genovesi. 

, In  Toscana  sopra  tutto  lavorò  a sanare  la  valle  di  Chins:i  e la  maremma  scne.se  ; 
gUlò  sovra  prccipizj  il  ponte  di  Sestaiona,  mirabile  quanto  qualsiasi  opera  ro- 
mana ; e fece  una  Innova  raccolta  degli  autori  che  trattano  del  moto  delle  acque. 

Intanto  attendeva  puro  ad  osservazioni  astronomiche  e metcoriehe  ; de’  suoi 
stipendj  alzò  a Firenze  l'osservatorio  di  San  Giovannino  con  biblioteca  e molti 
stromenti,  dove  sono  famosi  il  quadrante  murale  e il  gnomone  di  Paolo  Tosca- 
nclli  ; e in  testamento  fondò  due  cattedre  d’astronomia  e idraulica,  destinate  a 
Piaristi  finché  non  fossero  ripristinati  i ('>esniti. 

Anche  il  conte  Jacopo  Riccati  veneto  applicò  le  molte  sue  cognizioni  ma- 
tematiche ai  fiumi  del  suo  paese  e alla  laguna , e in  gara  di  stndj  con  Ber- 
noulli , Leibniz,  Vallisnieri , die  un  Saggio  intorno  al  sistema  del  funi  verso. 

Tra’  suoi  figli,  tutti  studiosi , distingueremo  Giordano,  valente  in  architettura, 
in  matematica,  in  musica.  Il  Isirgna  fece  importanti  lavori  attorno  all’Adige; 
poi  nelle  pieno  del  1774  (4)  offri  spontaneo  i suoi  servigi  alla  .Serenissima,  e 
studiò  in  complesso  il  sistema  idraulico  del  Veneto;  donde  cominciarono  lunghe 
discussioni  sul  sistemare  il  Brenta  c il  Bachiglione,  lavorandovi  Frisi,  Xime.nes, 

Stratico. 

Uno  de’  primi  a vantar  il  vantaggio  e l’esattezza  del  calcolo  infinitesimale  fut«79-IT47 
il  bresciano  Bernardino  Zendrini,  c contro  il  padre  Ceva  mostrò  come  s’agevo- 
lassero coll’analisi  alcuni  problemi  proposti  ; esaminò  rinflettersi  d’nn  raggio 
traverso  ad  un  mezzo  di  densità  variabile;  contro  Parent  difese  il  moto  degli 
animali  di  Borelli  ; scrisse  la  Scienza  delle  acque  correnti,  e s'affalicò  intorno  al 
diiiìcile  problema  di  trovar  ne’  fiumi  la  linea  di  cotrosione,  e Tapplicò  al  Reno, 
la  cui  sistemazione  diè  per  tutto  il  secolo  a discutere  fra  Bologna  e Ferrara.  I 

(4)  Nel  n04  erti  AYtenuU  li  maggior  piena  che  st  ricordasse  del  lago  Maggiore , conseguente 
1 quella  del  Po,  che  per  altro  lu  superata  da  quella  del  1839.  Nel  1750  11  Tevere  aveva  fatto  a 
Bona  la  maggior  Inondatlooe  : ma  di  sessanU  centimetri  la  sorpaaaò  quella  del  31  gennaio  4805. 
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Bolognesi  voloano  fario  sboccare  nel  Po  grande,  a settentrione  di  Ferrara , so- 
stenuti da  Castelli,  Gaglielmini,  Manfredi;  i Ferraresi  condurlo  verso  l’cstrc- 
inità  meridionale  del  Ingo  di  Comaccliio,  e versarlo  nel  Po  di  Priraàro;  e Zen- 
drini  parteggiava  con  questi,  e fu  eletta  una  giunta  per  esaminare  quel  fiume 
con  Cova,  Grandi,  Marinoni,  Enstacliio  e Gabriele  Manfredi  e Francesco  Zanotti. 
Dalla  repubblica  veneta  fatto  matematico,  cioè  sopraintendente  alle  acque  e ai 
porti , j^ndrini  trovò  prima  necessità  il  conoscer  i liioglii  e ne  risultarono  le 
Memorie  svito  stalo  antico  e moderno  delle  lagune  venete,  producendo  docu- 
menti per  quattro  secoli;  e suggerì  a Venezia  i famosi  murazzi.  Scrisse  sul  irti- 
glioramento  deH’aria  di  Viareggio , a richiesta  de’  l.uccitesi  ; progettò  i modi 
onde  divergere  il  Uonco  e il  Muntone  che  inondavano  Ravenna. 

Nella  predetta  quistione  molto  faticò  Eustachio  Manfredi,  poeta,  astronomo, 
sopraintendente  alle  acque  del  Bolognese  : i calcoli  de'  suoi  quattro  volumi  di 
Kjfemeridi  son  dovuti  alle  sue  sorelle  Maddalena  e Teresa.  Antonio  Leohi  mila- 
nese scrisse  sui  canali  navigabili , e Idrostatica  esaminata  nei  swot  princi/ìj, 
l’opera  piti  compiuta  di  tal  materia,  dove  schiva  i calcoli  [>er  attenersi  alla  pra- 
tica. Anche  Paolo  Frisi  suo  conteiTaneo,  che  trattò  varj  punti  di  mntcniaticu  e 
astronomia,  e principalmente  De  gravitate  universali  corporum,  molto  applicò 
all’idrostatica,  e diè  il  progetto  del  canale  da  Milano  a Pavia , oltre  lavorar  a 
quello  di  Padcrno  ; in  un  saggio  suH’arte  gotica  (1760)  vuol  dimostrare  che 
questa  ripugna  alla  solidità  non  meno  che  al  gusto.  D'idraulica  scrisse  pure 
Teodoro  Bollati  ferrarese,  molto  adoprato  attorno  al  Po  o alle  paludi  Pontine, 
che  confutò  la  teoria  di  Gennoté,  e projiosc  un  esperimento  per  iscoprii-c  se  la 
terra  si  mova.  Giovanni  Poleni  veneziano,  illustr.itore  di  Frontino  e di  Vilruvio, 
fu  do’  primi  a trovare  sperimentalmente  le  leggi  deireillusso  dell’acqua , hi 
contrazione  della  vena,  e la  relazione  fra  i tubi,  i fori  e l’altezza  del  liquido. 

Alla  cognizione  del  nostro  pianeta  pochissimo  contribuirono  gli  Italiani  ; e 
qualche  viaggi  descritti  do  Gastone  Rezzonico,  dall’Algarotti , dal  Baretti , ben 
poco  accrescono  quel  che  si  sapeva  sulla  Germania  ,■  sull’Italia , sul  Portogallo 
e la  .Spagna.  Carlantonio  Stendardi  senese  descrisse  Algeri , dove  stette  come 
residente  di  Toscana,  Il  bolognese  Brunelli  fn  incaricato  dai  governo  portoghese 
di  determinare  i confini  del  Brasilo;  c il  padovano  Antonio  Gera  professore  a 
Goimbra  e Lisbona,  a segnar  quelli  tra  la  Spagna  e il  Portogallo  in  America. 
Ltilmente  lavorò  l’udinese  Marinoni  all’operazione  del  censo  in  Lombardia  , i 
confini  della  ip.iale  col  Veneto  furono  tracciati  nel  1756  dal  Gristiani  e da 
Francesco  Morosini.  Salvadore  Livelli  di  Agnoiia  sulla  Sesia  presso  il  monte 
Rosa,  s’appassionò  por  la  geografia  e rastronomia , sicché  ebbe  la  direzione 
, dell’osservatorio  cretto  a Torino  dall'architolto  Faroggio,  e lo  dispose  u modo 
c provvide  d’istrumenti,  c pubblicò  molte  carte  c principalmente  quelle  du’Regj 
Stati  nel  179t. 

Ix;  migliori  mappe  d’Italia  ci  vennero  dalla  Francia  per  opera  di  Danville, 
il  quale  uH’ampiezza  'datalo  nelle  precedenti  sottrasse  duemila  quattrocento  le- 
ghe quadrate.  Antonio  Rizzi  Zanoni  padovano  fu  spedito  da  Luigi  XIV  nel  Ca- 
nada per  determinare  i mnflni  di  quelle  colonie;  fatto  geografo  della  marina  a 
Na|>oli,  eseguì  la  carta  del  regno  in  tre  fogli,  poi  diresse  il  gabinetto  geogndìco, 
dove  delineo  la  mappa  in  trentadue  fogli,  ed  una  nautica  in  venticinque.  I*aolo 
Santini  veneziano  fu  de’  migliori  nell’intagliar  carte  geografiche. 

Ai  nomi  di  Linneo,  Bullun,  Adansou,  Boiinet,  Daubantou,  Smith,  .Saussure, 
Kiiaumur  non  possiamo  opporre  che  parziali  cultori  della  natura.  Pier  .\utouio 
kiiclteli  fiorentino,  applicandosi  alle  specie  iufiine , distinse  esattamente  le  va- 
rietà , onde  di  qualromiia  specie  crebbe  l'elenco  botanico,  oltre  meglio  distri- 
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btiiro  le  note  secondo  Toiirnofort,  eh’cpli  primo  fece  conoscere  in  Italia  ( Nova 
genera  plantarum  1729).  Giorgio  .Smiti,  chimico  e botanico  di  Piciiza  , stette 
lunga  pezza  a Parigi,  poi  professi)  a Pisa,  ed  oltre  un  trattato  sul  lauro  nobile, 
diede  un  viaggio  .t  Montemiata  e nel  Siencsc,  rieco  di  dc.serizioni  naturali.  VÌA 
taliano  Donati,  medico  padovano,  pubblicò  un  saggio  sulle  Conchiglie  dell’ Adria- tTlsas 
tico,  accolto  con  entusiasmo  e tradotto  in  molte  lingue,  con  saviissime  e acute 
osservazioni  ; le  fruttiiicaziuni  dei  varj  fuchi  distinse  in  generi  e suddivisioni  ; 
nd  corallo  mostrò  il  graduato  passaggio  della  natura  dai  vegetali  agli  animali , 
e che  le  piante  terre.stri  non  variano  dalle  marine  se  non  in  (pianto  il  jKilline  ò 
li(]uido  in  queste,  polveroso  in  quelle.  Invece  di  compire  queal’opem  , andò  a 
nuovi  viaggi  nell'India  e in  Kgitto  a spese  del  re  di  .Sardegna,  ove  dopo  gravis- 
simo fortune  naufragò.  Giuseppe  Olivi  di  (Ihioggia  studiò  le  conferve  o altre 
prcxluzioni,  e fece  la  Zoologia  adrialiea  molto  lodata  , ma  mori  giovanissimo; 
terribile  nel  ribattere  gli  errori  altrui,  ingenuo  nel  confessare  i proprj.  Gio- 
vanni Gerolamo  /jinnichellì  modenese,  medico-fìsico  di  tutto  lo  Stato  veneto, 
c che  ebbe  il  privilegio  delle  pillole  di  santa  Fosca,  raccolse  quantità  di  fossili, 
c fece  la  storia  delle  piante  che  nascono  nei  dintorni  di  Venezia.  Antonio  Val- 
lisnieri  modenese,  allievo  del  Malpigbi , studiò  la  generazione,  con  insolita 
francherza  svelando  gli  errori  degli  antichi,  c l'autoritA  anuidiilando  a petto 
all’esperienza. 

Il  ano  concittadino  Lazzaro  Spallanzani , edur^to  dalla  cugina  Ijiura  Bassi  1729-79 
che  a Bologna  professava  fisica  sperimentalo,  riuscì  gran  naturalista,  non  die- 
tro a teoriche,  ma  con  pratii»  seguita.  Oltre  dimostrare  che  da  germi  proven- 
gono anche  gli  animali  infiisorj,  che  Buffon  avea  creduti  privi  d’organizzazione 
determinata,  e mossi  e conformati  da  una  potenza  occulta,  e Needham  da  una 
vegetatrico , studiò  La  respirazione , e singolarmente  il  ripnxlurai  di  qualche 
membro  negli  animali  a sangue  freddo  ; credè  persino  che  la  lumaca  ricacciasse 
la  lesta.  Proseguì  le  ricerche  di  Ihillcr  sulla  circolazione,  valendosi  dell’appa- 
rccchio  microscopico  di  Lyonnet  |)er  vedere  il  circolo  ddl  sangue  con  luce  riflessa 
anziché  rifratta,  c non  soltanto  nel  mesenterio,  ma  nel  tubo  ìnleslìnalc  e negli 
altri  visceri.  1 sughi  gastrici  asserì  operano  la  digestione  non  fermontando  ma 
dissolvendo  gli  alimenti.  In  lutto  ciò  molte  inesattezze  riconobbe  la  scienz.a  pro- 
gredendo ; esagerati  gli  cITelti  de’  sughi  gastrici  ; falso  il  nuovo  senso  attribuito 
ni  pipistrelli  ; parvero  nojose  le  sue  prolisse  coiifutazioni  ; talora  forviò  per 
ismania  del  nuovo  e del  meraviglioso  ; ma  rimarrii  sempre  come  tipo  del  bene 
sperimentare,  non  soltanto  agli  occhi  di  S)'nnebicr  che  da  lui  desume  gli  esempj 
della  sua  Arte  drU'oum'are  e far  esperienze,  ma  anche  de’  successivi  natura- 
listi. Fan  meraviglia  insieme  e ribrezzo  le  prore  cui  sottopose  lo  stomaco  pro- 
prio 0 di  molti  animali,  c la  fierezza  nel  tormentar  questi  |>cr  istrappare  gli  ar- 
cani della  natura. 

1 viaggi  fatti  por  tutta  Europa  , c principalmente  nelle  Sicilie  e nelle  isole 
vulcaniche,  onde  crescere  cognizioni  a sè  e spoglie  al  museo  di  Pavia,  descrisse 
con  molteplice  erudizione  ; e cercò  spiegare  i fiuTchi  fatui,  la  fosforescenza  , lo 
fontane.  Uueste  il  Vallisnieri  credea  derivasscr  dal  mare  ; e parlando  « de’corpi 
marini  che  si  trovano  sui  monti,  c dello  stato  del  mondo  avanti  il  diluvio,  nel 
diluvio  e dopo  il  diluvio  » , dichiara  inette  le  ipotesi  correnti  deU’essersi  sui 
monti  abbandonate  dalle  acque  le  spoglie  fossili  ; e sebbene  non  sappia  pro- 
porne una  soddisfacente,  dubita  siano  dovuti  ad  nitri  diluvj  che  non  il  noetico, 
tanto  più  se  è vero  che  non  vi  si  riscontrino  ossa  umane;  c crede  abIx>ndino 
maggiormente  nei  monti  presso  al  mure , c non  altissimi.  Lo  Spallanzani  cor- 
resse alcune  opinioni  del  Vallisnieri,  c destro  nelle  gigantesche  osservazioni  della 
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natura  quanto  nelle  microscopiche , se  non  avventurò  ipotesi , diede  migliori 
descrizioni  e storie  de’  fenomeni  vulcanici. 

Son  forse  i passi  piti  inoltrati  della  allor  nascente  geologia.  Giovanni  T.ir- 
gioni  Tozzetti , stando  presso  uno  zio  a Cerlaldo  dove  il  Boccaccio  aveva  già 
riscontrato  tante  conchiglie  marine  (.’>),  cominciò  a raccorre  testacei  petrificati, 
e preso  amore  a questa  scienza,  le  offri  bel  tributo  nel  suo  Viaggio  in  Toncana, 
scritto  pure  colla  pulizia  e proprietà.  Gian  Giacomo  Spada  studiò  le  spoglie 
fossili  veronesi , e insistette,  sebben  già  corresse  il  1737,  a provare  che  non 
fossero  scherzi  di  natura,  e non  diluviane  ma  antediluvianc.  Su  quelle  dei  monti 
Euganei  disputarono  Carlantonio  Dondi  padovano  e il  padre  abbate  Terzi , che 
n’avea  la  miglior  collezione.  Ambrogio  Soldani  toscano  esaminò  i testacei  mi- 
cro.scopici  di  Siena  e Volterra,  senza  nò  classificazione  nè  teiM'ie,  accumulando 
fatti  intorno  a questi  c ai  terreni  ardenti  ; e contro  Santi , Kabroni . Targioni , 
Spallanzani  sostenne  gli  areoliti  formarsi  neiralmosfera. 

Francesco  Serno,  medico  napolitano,  per  ordine  del  re  descrisse  il  Vesuvio 
quando  eruttò  nel  1737  ; negò  velenoso  il  morso  della  tarantola.  Il  padre  Gio- 
vanni Maria  della  Torre  romano  adoprò  bene  il  microscopio,  benché  ne  dedu- 
cesse teoremi  oggi  ripudiati  ; ma  sopratutto  die  la  prima  opera  scientifica  sul 
Vesuvio  (1755),  con  supplementi  successivi  fino  al  79,  e col  catalogo  di  quanti 
ne  aveano  scritto.  Anche  Guglielmo  Ifamilton  , ambasciatore  d'Inghilterra  a 
Napoli,  s’appassionò  pei  fenomeni  naturali  di  cui  è ricco  il  nostro  mezzodì 
(Campi  Phlegrtei,  1776).  Con  cui  lavorò  Giuseppe  Giocni  di  Catania  , che  fece 
Litologia  resuniana,  con  teoriche  e ipotesi  applaudite;  e destò  l’amore  di 
queste  ricerche  nel  suo  paese  che  tante  occasioni  ne  offre , e che  dal  nome  di 
lui  intitolò  un’accademia  ancora  in  onore. 

Domenico  Vandelli  medico  padovano  dettò  sopra  grinsetti  e gli  zoofiti  ma- 
rini (1758)  ; molto  lavorò  in  Lombardia  ; poi  reduce  dal  Brasile  , soprantesc  al- 
l’orto botanico  di  Lisbona;  contro  Mailer  sostenne  esser  sensibili  i tendini  e la 
memlirana  fibrosa , e fu  in  corrispondenza  con  Linneo  che  da  lui  denominò  le 
scrofulariacee  vandeiline.  Giuseppe  Toma.sclli  veronese  la  non  molta  sua  scienza 
adoperava  aH’ntilc  pubblico,  facendo  libri  elementari  di  botanica,  di  mineralo- 
gia, di  zoologia,  e sulle  nitriere  e l'agricoltura. 
t7<4-9it  Giovanni  Arduino , suo  compatrioto  . si  pose  nelle  miniere  di  Clausen  [ter 
istudiare  metallurgia  e mineralogia:  ma  guide  mancavano,  e prima  opera  geo- 
logica furono  le  sue  Osservazioni  sulla  fisica  costituzione  delle  Alpi  venete,  ove 
pose  la  bisezione  delle  roccie  ignee  e sedimentarie,  e distinse  le  calcinabili  e di 
sedimento,  e le  vitriscenti;  nel  confine  tra  le  due  trovarsi  piti  comunemente  i 
depositi  di  metalli , ch’esao  riguardava  come  sublimazioni,  accompagnanti  lo 
sbucare  de’  porfidi  e delle  altre  pimduzioni  ignee;  e indicò  la  trasformazione 
della  roccia  calcarea  in  magnesiaca.  Pertanto  distinse  le  roccie  primigenie  di 
micaschisto  e simili,  anteriori  alle  granitoidi,  impropriamente  dette  primitive; 
i monti  di  sedimento,  secondar]  o terziarj  ; infine  le  pianure  anch’esse  di  tra- 
sporto. Ben  piti  esatto  di  Werner,  vide  che  ne’  terreni  di  second’ordine  dovessi 
tener  conto,  non  della  sovrapposizione,  ma  « degli  ìnniimerabili  sollevamenti , 
abissamenti,  squarcialtire,  avvallamenti  e rovine  operate  dalle  ejezioni  vulcani- 
che in  ogni  qualunque  luogo  della  terra  » (6).  E un'altra  verità  anticipò  , cioè 
il  riconoscere  l’età  delle  formazioni  dai  paleonteri , e che  « tante  sono  le  età 
corse  durante  l’innalzamento  di  dette  alpi , quanto  diverse  sono  le  schiatte  dei 


(5)  Fiìocopo^  Tii. 

<6)  Seggio  di  lUógoniay  pag,  442*2Ì(-4M3. 
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corpi  organici  fossili  die  dentro  gli  strali  vi  annidano  • (7).  Anche  l’origine 
vulcanica  fu  da  lui  prodamaia  prima  che  Werner  facesse  per  breve  tempo 
trionfare  la  iiettunica.  A confutazione  della  quale,  il  conte  Marzari  adduceva  la 
sovrapposizione  dei  graniti  al  calcare  secondarb. 

Fra  gl’inveDtori  va  posto  Anton  l^azzaro  Moro  di  San  Vito,  prete  c maestro 
di  cappella  a Portogruaro,  la  cui  opera  Dei  crostacei  e degli  altri  corpi  marini 
che  si  trovano  sui  monti  (1740)  fu  subito  tradotta  in  tutte  le  lingue  , acclamata 
dalle  aiM-ademic  di  Parigi  e di  Ixindra,  mentre  in  paese  ignoravasi  o canzona- 
vasi.  In  essa  abbattendo  i sistemi  nettunie!  di  Bnrnet  e Woodward  , poneva  la 
teorica  de’  sollevamenti  e rovesciamenti  di  terreni  con  una  pazienza  e precisione, 
che  non  potè  essere  se  non  confermala  ai  giorni  nostri  (8). 

Il  conte  Marco  Carburi  di  Cefalonìa,  (piando  venne  professore  di  chimica  a IT3MS03 
Padova,  non  trovò  tampoco  un’oncia  d’alcali  puro  o di  vermi  acido  concentrato, 
siccliò  tutto  dovette  creare.  Ad  invilo  della  Serenissima  viaggiò  nel  Settentrione 
per  conoscere  i metodi  metallurgici  ; inventò  il  modo  migliore  di  fondere  il 
ferro , e se  ne  valse  pei  cannoni  con  cui  Emo  bombardò  Tunisi;  insegnò  una 
carta  incombustibile  per  l'artiglieria;  a Linneo  die  pareri  sul  sistema  mineralo- 
gico, discordandone  rispetto  all’origine  delle  forme  cristalline  dei  metalli;  dopo 
la  scoperta  casuale  di  l.emery  che  pili  non  seppe  ripeterla,  trovò  il  modo  di 
soliditìcare  l’acido  vilriolico;  ma,  a malgrado  di  Lavoisier,  s'ostinò  alla  dottrina 
del  flogistico. 

Claudio  Bertliollet  di  Annccy,  fino  osservatore  e sperimenlator  diligente  , 1748-1821 
dalla  teoria  di  Stahl  si  staccò  nella  Memoria  sull'acido  marino  deflogistieo  ; ma 
conobbe  inesatta  l’opinione  di  l.avoisier  che  l’ossigeno  sia  il  generatore  univer- 
sale degli  acidi,  essendovi  anche  il  cloro  e l’acido  prussico.  Dall’esame  de’  pro- 
dotti organici  conchiusc  troppo  in  fretta  che  le  sostanze  animali  si  distinguono 
dalle  vegetali  per  l’azoto;  studiò  i clorali , sali  terribili  a maneggiarsi  ; dalla 
combinazione  deH’nmmoniaca  coll’ossido  d’argento  ottenne  rargcnlo  fulminante; 
applicò  la  prctprielà  scolorante  del  cloro  a imbiancar  le  tele. 

Luigi  Brugnalelli  da  Pavia  credette  necessario  un  supplemento  alla  teorica  1761.1818 
di  Lavoisier , come  quella  che  non  rendeva  ragbne  del  calorico  e della  luce 
sviluppaniisi  in  certe  circostanze , e ne  fece  una  propria , denominata  ter- 
mossigeno. 

Toaldo  Giuseppe,  oriundo  di  Spagna  e nato  a Pianezzo  nd  Vicentino,  scrisse  I7I8H)8 
principalmente  di  meteorologìa,  applicandola  airagricollura  ; credette  grande- 


(7)  Giornale  i'Italia,  1782. 

(8)  Al  letlori  che  Don  vogliono  la  looga  briga  di  paragonare  il  lUlema  del  Moro  con  quel 
che,  novanl'anDi  dopo , pubblicava  Elia  di  BeuufDonI , baiti  vederlo  eepoito  iir  uo  unelto  del 
luo  conleinporaneo  e paeiano,  conto  Federico  AUan: 

Era  tutracqua  sia  di»  borea  ad  ostro  * 

Che  dall'orto  all'occaso,  allor  che  il  foco, 

Il  suo  sdegoaiHlo  sotterraneo  loco,  • • 

Scoppiò  tarrlbilmanle  alPaer  nostro; 

A scogli  scogli,  e di  più  scogli  uo  mostro 
Qua  e là  Inoalxando  con  orrlbil  gioco, 

Indi  ergendo  altri  monti,  ond'è  che  a poco 
A poco  nacque  il  bel  terreno  chiostro. 

£ deiraoque  In  uscir  quell'ample  molH 

Turba  in  sé,  che  ivi  ancor  si  chiude  e implica, 

VorUir  di  pesci  o d'altro  ond'é  U mar  pieno. 

Di  là  H’avvien  che  aietm  di  lor  s'InvoU, 

Par  che,  veloce  al  pian  scendendo,  ci  dira: 

Cerco  toruuce  al  mio  gran  padre  in  seno. 
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mente  all’influenza  della  luna  fin  sul  taglio  delle  unghie  o dei  capelli , non  cho 
sulle  variazioni  atmosiericlic  ; col  che  per  altro  giovò  suggerendo  le  osservazioni 
astrometeorologiche , e cominciandone  una  serie  in  Padova , imitate  poi  in 
Francia , in  Germania,  in  Olanda.  Fra  molte  sue  operette  ricorderemo  quella 
del  Merito  dei  Veneziani  verso  l’astronomia,  dove,  contro  il  Bailly  che  asseriva 

10  studio  del  cielo,  perchè  richiede  grosse  spese,  non  aver  mai  fatto  grandi  pro- 
gressi nelle  repubbliche,  sostiene  esserne  assai  benemerite  le  repubbliche  d'O- 
landa , di  Svizzera , d’America,  e fra  noi  quelle  di  Bologna  e Venezia.  £ fra  i 
Veneziani  nota  Giambattista  Donato , autore  d'un’opcra  sulla  LelUratura  dei 
Turchi,  e che  determinò  le  latitudini  di  Costantinopoli,  ove  fu  balio,  di  Belgrado, 
A<lrianopoli,  Selimbria.  Altrove  espone  un’antica  regola  del  navigare  de’  Vene- 
ziani, donde  si  raccoglie  che  lino  dal  1402  applicavano  a ciò  la  trigonometria  , 
e con  pochi  numeri  di  fucile  ricordo  potevasi  senza  carte  nè  conteggi  conoscere 

11  viaggio  fatto  c la  direzione.  Si  diede  gran  cura  d’applicare  i parafulmini , e 
voloa  che  fin  gl’individui  se  ne  munissero,  e massime  le  signore,  atteso  l’arti- 
fizio  di  ferro  con  cui  sostencano  rarchitettura  del  crine  ; pensando  ripararlo 
mediante  catenelle. 

Perocché  come  la  chimica , cosi  allora  venuta  era  di  moda  rclottricità  (9)  ; 
e il  bel  mondo  se  ne  divertiva;  lutti  volevano  aver  provalo  la  scossa,  che  ad 
alcuno  costò  la  vita;  Vittorio  Amedeo  111  col  Gerdil  ripeteva  le  sperienze  di 
Nollet  ; i materialisti  se  nc  facevano  arma  per  ispicgarc  quell’arcano  che  si 
chiama  anima;  e dopo  che  Franklin  inventò  i parafulmini,  si  credette  aver 
disarmato  il  cielo  (10).  Il  padre  Beccaria  di  Mondovì , professore  a Torino , 
metteva  in  chiaro  le  teoriche  di  Franklin  comparando  l’elettricilù  artiliziale 
0 l’atmosferica  , e dietro  a Symmer  e Cigna  trattava  dello  atmosfere  detlricbe 
e di  quella  che  chiamò  elettricità  vindice  ; dov’è  notevole  come  egli  accennò 
che  il  magnetismo  potesse  essere  |1’ elettricità  diffusa  su  tutta  la  superficie 
del  globo. 

Però  relcttricità  pareva  uno  de’  molti  soggetti  isolati,  e che  possono  studiarsi 
unicamente  nelle  loro  relazioni  interne,  fin  quando  mostrò  altrimenti  Alessandro 
1745-1826  Volta  comasco,  che  per  esperimenti  procedendo  man  mano  e senza  grandi  teo- 
riche, doveva  riuscire  a aco|>orta  suprema.  £ prima  inventò  l’elettroforo  perpe- 

(9)  Il  GnUanl  bcfTa  la  smania  allora  entrala  di  tutto  spiegare  roli^elettricUA.  Se  uno  aprendo 
la  talMicchiera  starnuta,  Rii  é lì  fluido  eiellricn  sUmutalorio  ck>e  salta  da  quella  al  naso.  Se  uno 
paga  un  debito,  é la  materia  elcUrica  melalllca  dir  dalla  sacca  del  deliitore  corre  in  quella  del 
creditore.  Se  un  innamoralo  bacia  la  mano  alia  bella  e questa  ne  code , cl>  è il  fluido  elettrico 
die  dalle  midolle  di  lui  passò  in  quelle  dì  lei  ecc.  Sfxn'enlusiisimti  descrizione^  «cr. 

(10)  Mezd  aingolari  adopravano  gli  antichi  per  preaervarsi  dai  fulmine.  Krodoto  (iv.  9)  narra 
che  I Tcaei  scoccavano  freccle  contro  il  cielo  in  tempo  che  lampeggiava;  egli  dico  per  minac- 
ciarlo, ma  alcuno  volle  sbizzarrire  trovandovi  un''idea  de^  cervi  volanti  elettrici.  PUpio  riferisce 
che  gli  Etruschi  sapevano  Irar  dal  deio  il  fulmine,  ohe  Io  dirigevano  a lor  grado,  e lo  fecero 
cadere  .sopra  un  mostro  chiamalo  Volta,  che  devastava  i contorni  di  Vol.slnio:  ma  poiché  egli  non 
rammemora  altri  mezzi  che  sagrìfizj  e preghiere,  non  possiamo  cavarne  istruzione  alcuna.  Narrò 
altri  d’aver  visto  una  medaglia  romana  a Gio  \e  Rticiu  (il  Dio  che  trae  le  folgori),  dove  esso  era 
rappresentato  sopra  una  nube  , mentre  un  Etrusco  lanciava  io  aria  un  cervo  volante.  Dudiuul 
fece  incidere  una  mctlagiia  d’Augusto  , ove  si  vede  un  tempio  di  Giunone,  col  colmo  armato 
d’aste  puntute,  simili  ni  nostri  parafulmini:  nta  sono  autenticho  tali  medaglieY  c aUoslano  una 
scienza  fulgurale  allro  che  superstiziosa?  (V..  LAnoissiEiK,  Àead,  du  6ord).  Plinio  stesso  dice 
che  gii  antichi  credevano  il  fulmine  non  penetrasse  mai  sotterra  più  di  cinque  piidi  ; perciò 
Augusto  rintanavosl  quando  foigorosse:  ora  11  fatto  si  riconosce  falso.  Secondo  Katnpfcr,  gl'iin- 
peradorl  del  Giappone  si  riparano  dai  Culmini  In  una  caverna,  sopra  la  quale  iiensi  un  serhalujo 
d'acqua  che  dee  spegnere  il  fuoco  della  saetta:  ma  si  sa  che  la  snella  uccide  anche  sott'acqua. 
Tiberio  metlevasi  all’uopo  una  corona  d’alloro,  perché  il  fulmine  rlspeiU  questa  pianta:  aA»cr« 
ziono  poetica,  soenUU  dal  fatto. 
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tDO,  poi  il  condensatore,  accoppiando  il  quale  agli  elellromotri  di  Cavallo  c di 
Saussiiro,  n’ottenne  uno  piti  squisito.  Armato  di  questi  , indaga  reloltricità 
atmosferica,  la  grandine , le  aurore  boreali  cd  altri  l'enomeni:  ma  aU'csattezza 
di  sperimentatore  non  congiungeva  elevazione  Glosolica  tale  da  stabilir  dot- 
trine precise  o pretendere  rigoi-e  matematico  ; non  riferì  mai  alla  vera  loro 
teorica  l’olcttroforo  c il  condensatore;  non  vide  la  causa  vera  dello  svilupparsi 
o no  dell’elettricità  ncircvaporamento,  nè  le  sue  ipotesi  vennero  coufcrmale 
dai  fatti. 

Fra  ciò  Luigi  Galvani  a Bologna  avvertì  ebe  un  moto  muscularc  succedea  I7S7-9S 
nelle  rane  morte  quando  si  trovassero  sotto  l’aziono  d’un  conduttore  elettrico 
nell’alto  di  scaricarsi  ; e anatomico  non  fisico,  si  persuaso  esistere  un’elettricità 
animale  differente  dalla  (romuno.  Il  mondo  credette:  i materialisti  S|)erarono 
trovato  l’agente  tìsico  onde  i corpi  esterni  operano  sul  cervello,  o svelati  gli  ar- 
cani del  sentire  : i tìlosoli  improvisarono  sistemi  per  ispiegare  il  latto.  Ma  il 
Volta  ripetendo  gli  sperimenti,  dubita  le  parti  animali  non  sicno  che  passive,  su 
cui  i metalli  operassero  come  stimolo  esteriore.  Varia  i modi , rimove  muscoli 
e nervi  surrogando  de’  feltri,  frapposti  a coppie  di  dischi  di  rame  e di  zinco,  e 
n’ha  i fenomeni  elettrici;  moltiplica  queste cop|)ie  metalliche,  ed  ecco  la  pila,  lo 4794 
stromcnlo  piti  poderoso  dell’analisi  chimica,  il  Volta  sopravisse  trent’anni  alla 
sua  8co|)erta  senza  nè  aggiungervi  nè  applicarla;  intanto  che  Bitter,  Carlislc, 

Davy  la  us<avano  a dccompor  Tacqua  ; dal  (|ual  fatto  restava  incesta  la  chimica 
nuova. 

L'elettricità  molti  applicarono  alla  tìsiologia,  attribuendole  funzioni  che  sole- 
vansi  agli  spiriti  vitali.  Assai  ne  sperò  la  medicina,  e il  padovano  Pivati  cre- 
dette perfino  ottener  effetto  dai  farmachi  senza  introdurli  nel  corpo,  e col  solo 
metterli  in  bottiglie  vitree  elettrizzate,  ('ahi  miglior  senno  altri  la  usarono  nelle 
paralisi,  malgrado  di  Mailer;  o il  Pollini,  e il  VassalU-Eandi,  ed  altri  Piemontesi 
se  ne  valsero  grandemente. 

I.e  nuove  forme  sotto  cui  rinacque  a'  di  nostri  il  magnetismo  animale,  con- 
sigliano a meditare,  anziché  vilipendere  questo  mistero;  certo  allora  serviva  ad 
illusioni  e ciurmerie , che  resero  segnalato  il  nome  di  Mesmer.  Quando  questo 
otteneva  a Parigi  maggior  grido  , l’abbate  Giuseppe  Simone  Canini  veneziano 
provò  per  istampa  d’averlo  prevenuto  nella  scoperta  del  magnetismo  artilizialc, 
e aver  insegnato  al  metlico  ebreo  Laudadin  Cases  di  Mantova  a far  mirabili  gua- 
rigioni cogli  effluvj  magnetici.  Non  ora  uomo  volgare,  e il  senato  veneto  gli  as- 
segnò dieci  ducati  il  mese  per  aver  offerto  una  calamita  artitìziulc  e un  ago  in- 
clinatorio. 

Nei  medici  durava  la  smania  di  dedurre  da  principio  unico  i fenomeni  or- 
ganici; e dopo  la  medicina  meccanica  di  Borelli,  nella  quale  ricorderemo  Ascanio 
Bazzicalva  di  Lncca  (11),  c la  chimica  di  Van  Elmond  , venne  il  solidismo  del 
raguseo  Baglivi,  al  quale  conformasi  il  toscano  Vacca  - Berli  nghieri , jiur  confu- 
tando Ctiilcn , c sostenendo  che  gli  umori  circolanti  non  possono  soggiacere  a 
corruzione  se  non  fuori  dei  vasi  ; che  gli  altcramcnti  salubri  o nocivi  vengono 
da  nazione  dei  solidi  sopra  i fluidi , suscitata  da  necessità  tìsica;  avviamento  al 
puro  dinamismo  e nll’cccitabililà  dei  moderni. 

in  Italia  non  v’ebbo  originalità  di  scuole,  ma  spesso  studio  e buon  senso.  11 

(4 1)  Nel  SyiUma  medico-mtcanichum  et  nwa  tumorum  tnethodm  (Tarma  4701  ) spiega  tutto  a 
figure  matematirhe  ; e per  es.  riuflammazione  dipendere  dal  trovarsi  i glohult  del  [sangue  rito- 
DuU  nelle  estremità  sottili  del  cono  ebe  rapprescola  U tubo  arteriiUe,  onde  lasciano  sfuggire  U 
materia  Ignea  combinala  con  essi. 
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veneziano  Macoppe  diede  credito  al  mercurio  e alle  terme  di  Abano,  e sopra- 
> tutto  raccomandava  d’astenersi  dai  rimedj.  Michele  ItosadaSan  Leo,  nel  Saggio 
d'osservazioni  chivUcìie  a più  in  quello  Sui  contagi , dalle  ipotesi  di  moda  ri- 
chiama all’esperienza , benché  non  sappia  abbandonar  la  ricerca  delle  cagioni 
prime  dei  fenomeni  morbosi.  Prevenne  molti  moderni  negli  sperimenti  sui  fre- 
miti e le  pulsazioni  delle  vene,  e riconoscendo  negli  umdri  una  forza  e^pstica.  Il 
Beccari,  che  continuò  la  gloria  degli  illustri  medici  di  Bologna,  scrisse  sui  fos- 
fori, c dissipò  il  prestigio  miracoloso  aSisso  ad  alcuni  casi  di  diuturna  astinenza 
{De  longis  jejuniis).  S’illustrò  a Koma  l’anatomico  e litotomo  Flajani.  il  Nannoni 
fiorentino  semplibcò  lo  curo  chirurgiche,  le  quali  cessavano  d’esser  arte  ciarla- 
tanesca. 

1686-1745  Fra  i medici  o fra  i ciarlatani  ebbe  fama  Buonafede  Vitali  bussetano , detto 
V Anonimo;  servi  nelle  guerre,  poi  volle  andar  prete,  infine  si  applicò  alia  me- 
dicina e chimica;  viaggiò  assai,  Carlo  XII  lo  spedi  nelle  miniere  di  Lupiionia,  a 
Lisbona  soprantese  alle  regie  fonderie;  tornato  in  Italia  , a Genova  si  propose 
di  risponder  improviso  a qualunque  quistione  : era  cercato  dapertutto  a guarir 
ferite  e mali  diflicili  e arcani,  guadagnando  molto  e tutto  spendendo.  .4  Parma, 
a Milano,  a Bologna , a Firenze  era  acclamato  maestro,  e aggregalo  ai  collegi 
medici:  a Palermo  recitò  una  famosa  dissertazione  « che  nel  sangue  non  vi  sia 
acido  »,  c fu  professoree  diruttore  del  laboratorio;  ne|)pnr  là  sapendo  fermarsi, 
a Parma  soprantese  alle  miniere,  poi  fognale  incombenza  ebbe  nel  Vicentino, 
ove  trovò  uomini,  pesci,  cavalli  impietriti:  lungamente  stette  a Milano,  ove  lo 
ammirò  il  Goldoni  come  uomo  cui  niuna  scienza  era  straniera,  passionalissimo 
d’acquistar  cognizioni,  grande  spacciatore  di  specitici  molto  accreditati , e sog- 
giunge che  montava  sul  palco  dove,  oltre  i consulti,  spiegava  problemi  di  ma- 
tematica, di  storia,  di  letteratura;  che  comparso  a Verona  in  occasione  d’epide- 
mia, vi  fu  accolto  come  Esculapio  in  Grecia  , e guariva  con  mele  apie  e vin  di 
Cipro  : a Milano  il  suo  palco  erj  nlfollnto  di  persone  a piedi  e in  vettura,  men- 
tr’cgli  vendeva  i suoi  specilici  circondato  dalle  quattro  maschere  della  commedia; 
anzi  interleneva  una  triqìpn  di  teatranti,  che  dopo  averlo  ujuUto  a raccor  i da- 
nari, davano  rappresentazioni  coll’inusato  ln.sso  di  torcie  di  cera.  Una  sua  opera 
sulle  malattie  contagiose  fu  applaudita  assai , e il  re  di  Prussia  gliene  fece  con- 
gratulazioni e olTerte.  Stampò  anche  sotto  titoli  speciosi,  come  Operibus  credile; 
FacoUà,  uso  e dose  dei  dodici  arcani,  che  si  riwhiudom  nella  cassetla  medica 
dispensata  dall’Anonimo;  Palermo  1726  (12). 

4635-1758  .Antonio  Cocchi  da  Mugello,  antiquario  e bibliotecario,  in  un  viaggio  a Londra 
s’invaghì  delle  opinioni  forestiere,  e con  grandi  contrasti  le  proclamò  in  patria. 
Buon  osservatore,  esposilor  prolisso,  lalvolùi  si  piace  dell’erudizione,  come  nelle 
dottrine  di  Pitagora  sui  vitto;  ne’ bagni  di  Pisa  trovava  rimedj  a tutti  i mali, 
anche  opposti;  e tal  conto  faccadi  sé,  che  in  più  di  cento  volumi  conservò  ogni 
frivolezza  della  propria  vita.  Meglio  per  la  sua  fama  se  non  avessorgli  stampati 
i discorsi  sui  mali  del  matrimonio  ed  altre  leggerezze. 

U bergamasco  Pasta  chiese  la  filosolia  compagna  alle  cure  ne’  libri  Del  co- 
raggio nelle  malattie  e nel  Galateo  medico,  ove  tende  a ridurre  i suoi  cou- 
fratclli  a quell’austerità  di  modi  e sjiviczza  di  sentimenti  che  sono  indispen- 
sabili a chi  s’accosta  ai  dolori  dell’umanità.  Dove  non  é da  tacere  il  Mondo 


(I2|  Palermo,  1726.  PoWliò  non  abWam  l.irlule  alire  dplli;  liiuarrio  noirnlinche  onde  si  Iraslul- 
Irtrono  oti  occuparono  ì papiri  nrslrl,  <Urem;ì  come  nel  collegio  tle'  t’Inesi  a Napoli  stolte  il  medico 
Hivi'Hiiiy  famosis<lnio  ronosrftorc  di  polsi,  che  da  questi  indovinava  le  midAtlle  pas-valc  c future. 
Il  valente  tiiedico  UrUlo,  clic  fu  poi  vittima  delle  lianioni  poliUdiu  nel  479V,  dicono  il  visitasse 
sovente,  mcravigUalo  ddic  diagnosi  di  esso. 
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ingannato  dai  falsi  medici  del  veronese  Giuseppe  Cazzula,  spesso  ristampalo  e 
tradotto. 

L’università  di  .Modena  abbeltivasi  di  Scarpa,  S)>aIlanzaDÌ,  Venturi,  .Spezzante 
quella  di  Bologna  degli  scolari  del  Malpigli! , quali  i’Albertini,  il  Sniidri,  il  Vai- 
salva; la  padovana  diede  eccellenti  maestri  dietro  a Mazzini  e Michelolti^  pro- 
pensi alle  dottrine  matematiche;  c la  pratica  di  condurre  lo  scolaro  al  letto 
del  malato , introdottavi  da  Giambattista  Montano  veronese  sin  dal  1543,  fu 
seguita  da  Bottoni  ed  Oddo  ma  come  privato  consiglio  , finché  nel  1764  la 
Signoria  veneta  eresse  in  quell’uiiivorsità  una  cattedra  di  medicina  sperimentale. 

Attenzione  si  pose  a particolari  malattie,  quali  la  rachitide,  il  cretinismo,  la 
debolezza  cronica  , lo  spasimo  facciale , la  pellagra  nel  .Milanese  , e non  molto 
dissimile , il  mal  della  rosa  nelle  valli  d'Orvicto.  Il  vajtiolo  mieteva  ogni  anno 
mnltissiinc  vite  non  solo  di  bambini  ma  di  lulidti,  e piti  nei  ricchi  porche  piU  cu- 
rati con  que'  jtessiini  metodi  che  erano  il  salasso  e l’impedir  l'aria  fin  a fasciare 
i miseri.  Dagl’ Inghwi  conoscemmo  l’innesto,  ma  grandissima  opjiosizione  vi  fe- 
cero e medici  e teologi  e pregiudizj  msterni.  Luigi  Carena  , medico  a Vienna, 
vi  portò  l'innesto  dairinghiltcrra,  e no  dimostrò  i vantaggi  con  un  opuscolo  che 
rislampossi  a Pavia  dal  Brera,  e che  persuase  a valersi  qui  pure  della  vaccina- 
zione (1.3).  Quando  nel  1764  Tronchili  venne  appositumeiilc  a Parma  per  innestar 
il  vajuolo  al  principe  Ferdiiiaiido,  fu  divisata  una  gran  solennità,  si  stamparono 
versi,  si  nominò  ajo  apposta  al  principino  il  poeta  conte  .Manara,  mentre  doveano 
stame  separati  il  Kernlio  e il  Condillac,  ancora  iniinuni  da  quel  male.  Buniva 
in  Piemonte,  Sachcro  in  Sardegna,  Sacco  in  Lombardia...  dill'usero  rinnesto. 

Deiranatomia  patologica  si  coniprcse  l’importanza , c a cercarla  con  circo- 
spezione e imparzialità.  Giambattista  .Morgagni  di  Forlì  presto  meritò  il  titolo  di  1682-1774 
principe  de^i  anatomisti.  Quando  irebbe  la  cattcdi-a  all’uuiversità  di  Padova, 
preludendo  no/r  ampliuvasi  sui  proprj  meriti  c sulla  scienza  stessa,  ma  con  sem- 
plicità prometteva  render  om.aggio  al  Creatore  della  maechina  umana  col  non 
cercare  novità  o bellezza  ma  il  solo  vero,  e ripudiate  le  l'ulìlitii  c le  blandizie  di 
parole  sconvenienti  a chi  narra  la  divina  opera,  non  die  spender  il  tem[io  in 
lunghe  c superflue  euutruversie,  iiou  baderebbe  airuslentaziuiie  ma  al  pubblico 
bene,  con  piana  c fedele  dimostrazimie.  ' , 

Questa  prolusione  dest/ò  meraviglia  per  la  semplicitfi;  c rinsognamento  suo 
procedeva  tanto  chiaro  e piacevole,  die  v’accorrcaiio  anche  persone  estranee  alla 
scienza.  Benché  mostrasse  non  dare  cho  illustramoiilo  e seguito  alla  niisciabile 
compilazione  di  Boiinet,  che  pur  fin  allora  era  la  più  dllTusa  ed  erudita  , egli  vi 
pose  moltissime  osservazioni  proprie  e del  Vaisalva;  i predecessori  rispettò  senza 
idolatria;  investigò  la  sedc.e  ['origine  dei  mali  reconditi  (1701);  e (|iinnluiique 
ecnsnrinu  la  prolissità  delle  storico  l’arbitrario  disporle  secondo  i sintomi  pre- 
dominanti, nessuno  mai  aveva  sì  ben  colleguta  Taiiatomia  colla  patologia.  Fiiropa 
sonò  di  applausi;  in  tutte  le  lingue  si  volle  tradurla;  principi  c accademie  oiio- 
ravansi  di  onorarlo;  la  sua  jiatria  c la  nazione  germanica  a Padova  gli  eressero 
statue;  il  senato  veneto  crebbegli  lo  sii  pomi  io  a duemila  duecento  zecdiiiii:  e 
fra  le  virtù  c le  onorificenze  egli  protrasse  l’esistenza  fino  a novaiU’amii. 

Gli  succedette  Leopoldo  r/aldani  bolognese,  lodato  per  le  sue  Icones  anato-  <725-1813 
tnicae  (14),  e de  inorbis  mulierum,  puerorum  et  arlifieum,  e fu  il  primo  che  qui 

(13)  lìaccoUa  iropMscnli  scìenlifiei  e leJtnarj.  Fcrrnra  (770,  lom.  ni. 

(14)  IVtriinio  TaUlani  ifUi>  fratrtlQ  (•  (808)  da  d AlrrnluTt  è chiamafo  II  prim5  R?onflr.i  ed  at- 
Rviti'isia  d'Kìiiia.  l'Inrtano  l'.aUl.'Uii  Mipole  , *4  sucresi.ire  di  Le<ipolito  nella  raUcJia  d onnlotiìta, 

ÌMSriò  iHi'nzioni  auolvmirht  ^ c varie  «[HTelU*;  e fu  buon  lìlologa.  Morì  a Vnduva 

uel  (837. 

CìÉiilu,  Storia  degli  UaUatìi.  Tum.  IV. 
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insegnnsse  l’irrilabilità  di  Hallcr.  Ai  vasi  linfatici,  negletti  dopo  la  scoperta  fat- 
tTS2-<g<S tane  da  Rudbcck  c Barlolino,  volse  le  ricerche  Pietro  Mascagni,  vedendoli  in 
tulio  il  corpo,  0 destinati  ad  assorbire  i liquidi  animali,  eccetto  il  sangue , 
non  tutti  mettendo  al  canale  toracico.  Si  stampò  postuma  la  sua  Ana/omia  per 
uso  degli  sludioxi  di  {Kcultura  e di  pittura , e il  Prodromo  della  grande  ana- 
tomia, dove  tutto  le  parti  del  corpo  son  rappresentate  con  esattezza  e grandi 
al  vero. 

470242  Giannantonìo  Galli  bolognese,  per  agevolare  l'ostetricia,  fece  caegnir  in  creta 
c in  cera  molti  modelli  da  Giovanni  Manzolini  scultore  e dalla  costui  moglie  Anna 
Morandi;  vi  unì  tutti  gli  stromenti  antichi  e moderni  da  ciò;  la  quale  raccolta 
Benedetto  XIV  comprò  jwr  diecimila  scudi , e la  regalò  airistitulo  di  Bologna. 
Di  Felice  Fontana,  che  scrisse  sul  veleno  della  vipera,  si  ammirano  le  prepara- 
zioni di  cera  a Firenze  o a Vienna. 

> Domenico  Cotogno  medico  napoletano  scoprì  gli  acquidoUi  detti  da  lui,  il 
nervo  parabolico  incisivo , e prima  del  Galvani  si  accorse  della  elettricità  ani- 
male in  occasione  che,  avendo  sparato  un  sorcio,  questo  gli  die  sulla  mano  colla 
coda  in  modo  da  intormentirgliela.  Bianchi  di  Torino,  avverso  ad  Haller,  studiò 
il  fegato,  e n’ebbe  controversie  con  Morgagni;  Malacartie  da  .Salnzzo,  il  cervel- 
letto umano,  e fu  de’  primi  ad  avvertire  l’importanza  dcli'anutomm  comparata. 
A qncsta  s’applicò  pure  Giacomo  Beiia  jirofessore  a Pavia  ; nella  quale  univer- 
4T4T-IS328Ìtà  fu  eretta  la  scuola  pratica  di  chirurgia  per  Antonio  Scarpa  friulano.  Avea 
questo  studiato  a Padova,  dove  al  Morgagni  ottagenarioo  cicco  assisteva,  c leg- 
gcvagli  i consulti  e gli  autori  classici,  dei  quali  poi  fu  sempre  innamorato,  come 
anche  delle  arti  del  disegno.  A Parigi  legossi  con  Vicq  d’Azir , col  famoso  lito- 
tomo fni  Cosmo,  coll’oculista  Wenscl,  a Londra  con  Pott  principe  de’  chirurghi 
e coi  due  ilunter.  Osservate  lo  costoro  injezioni  de'  linfatici,  volle  anch’egli  avero 
un  simile  gabinetto,  e vi  faticò  dacchò  fu  messo  professore  a Pavia,  dove  le  ven- 
tinòve  preparazioni  lasciate  dal  Rezia  ben  presto  ebbe  cresciute  a trecentoses- 
BBulasei.  in  un  viaggio  col  Volta  a spese  di  Giuseppe  II,  conobbe  i grandi  scien- 
ziati d’Europa,  e al  ritornò  trovò  il  dono  piti  desiderato,  una  compiuta  raccolta 
d'istromenii  chirurgici  antichi  e nuovi. 

Era  il  tempo  che  la  medicina  deponeva  i vecchi  errori,  ed  a passi  gigante- 
schi Bccingevasi , appoggiata  alla  tisiologia  , all’igiene  c all’anatomia , divenuta 
scienza  esatta.  Lo  Scar|>a,  sebbene  avesse  soltanto  una  clinica  di  trenta  malati, 
foce  progredire  immensamente  la  scicnzii,  coll’attenta  osservazione  pratica,  unita 
a immensa  erudizione,  molte  cose  osservando  egli  primo,  molte  meglio  de’  pre- 
cedenti. I gangli  nervosi,  le  ernie,  gli  organi  dcH’iidito  e della  vista,  furono  il 
principale  suo  esercizio  : sulla  cateratta  8cris.se  mirabilmente,  difendendo  rab- 
bassarla, invece  deU’eslrarla  come  allor  si  faceva  : e il  suo  trattato  dello  malattie 
dogli  occhi  può  dirsi  il  primo  che  in  Inghilterra  insegnasse  queste  cure.  L’o)K-ra 
sui  nervi  del  cnore  e quella  sull’aneurisma  sono  corredate  di  bellissime  tavole 
incise  da  Anderloni;  vi  pose  in  campo  quistioni , che  poi  furono  illustrate  da 
Richat,  Andrai,  Gavarret;  e descrisse  le  anastomosi  delle  arterie  in  modo  die  si 
ardi  legare  la  crurale,  lo  carotidi,  le  iliache,  lin  l'aorta  abdominale.  Cuvier  o 
Dupuytren  lo  ammiravano,  a tacer  i minori,  e somma  influenza  ebbe  nella 
scienza  SUB.  Consultato  da  tutta  Europa,  parlava  tutte  le  lingue,  ricco,  onorato, 
dotto  d’onnigcna  scienza;  diseredato  solo  di  generosità  e d’atfezioni,  non  aven- 
done mostrato  che  per  lo  Jacobi,  professore  di  tisiologia,  che  morì  giovane. 
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La  Ane  det  vaoohi  tempi. 

Il  Dcnina  termina  le  sud  Rivoluzioni  (ritalia  con  un  quadro  della  nostra 
penisola,  dove,  senza  sconoscerò  la  superiorità  do’  forestieri,  accenna  i progrttssi 
qui  avvenuti.  Secondo  le  leoriclre  allora  vigenti , li  ripone  sovratutto  noU’an- 
mento  di  popolazione,  per  tal  conto  anteponendola  a ogni  altra  parto  d'Europa. 
Secondo  Ini,  il  Regno,  clic  nel  1G70  condiva  tre  milioni  e mezzo  d’abitanti, 
nel  1790  n’avea  cinque  milioni , e due  altri  la  Sicilia  ; Napoli  da  ducensettanta- 
mila  abitanti  ora  in  cent’anni  cresciuta  a qiwttrocentomila;  l’entrata  del  Regno 
a sessanta  milioni  di  franchi,  ma  un  terzo  andavano  a pagar  l’interesse  dei  de- 
biti; onde  non  potevasi  mantenere  meglio  di  ventottomila  soldati  e quaranta 
bastimenti  da  guerra. 

La  Romagna  a!  nord  degli  Apennini  non  pareagli  meno  abitata  che  ne’ tempi 
pili  floridi;  che  se  Perugia,  Ravenna,  Ferrara  orano  scadute,  fiorivano  .Ancona, 
Macerata,  Sinigaglia,  Rimini , CA\scna,  Forlì,  Faenza,  Imola;  Rologna  da  qua- 
rantamila era  aumentata  a scltantamila  teste;  l’intero  Stato  pontifizio  fncca  la 
metà  popolazione  che  il  napoletano,  benché  il  Patrimonio  di  San  Pietro  fosse  il 
paese  piti  deserto  d’Italia:  Roma,  che,  al  fine  del  secolo  precedente,  avea  da 
ottanta  in  novantamila  anime,  allora  censessantamila.  In  Toscana  la  Maremma, 
c Pisa  c Siena  erano  decadute;  ed  anche  Firenze,  benché  s’avvisasse  a qualche 
aumento:  Livorno  contava  da  quarantacinquemila  anime;  e tutto  il  granducato 
un  milione  appena,  sopra  un  territorio  doppio  della  Lombardia  austriaca;  e la 
renditii  notificata  da  Pietro  Leopoldo  sommava  a novo  milioni  e ducentomila  lire 
fiorentine. 

In  Lucca  viveano  da  ccnventimila  abitanti;  da  cinquecentomila  fra  Modena 
c Parma.  Venezia,  scemata  d’un  quarto,  sopra  cencinqnantaraila  aveaneun  terzo 
di  levantini  e greci , ma  ne’  dominj  rimastile  c’era  aumento  d’un  quarto,  nume- 
rando da  tre  milioni  di  sudditi,  colla  rendita  di  tre  milioni  di  zecchini,  e appena 
seimila  soldati  di  terra.  Il  paese  pili  popolato  d’Europa  era  il  Milanese,  malgrado 
la  diminuzione  di  territorio  e il  continuo  uscirne  d’artieri  e merciauoli;  del 
quale  prosperamento  esso  Denina  attribuiva  il  merito , dopo  la  pinguedine  del 
terreno , ai  migliori  costumi  introdottivi  dopo  san  Carlo. 

11  Piemonte  numerava  due  milioni  c mezzo  di  teste,  c Torino  da  trenlacin- 
qucmila  era  salilo  a ottantamila;  a scapito,  é vero,  di  Casale,  Asti,  Chieri, 
donde  molte  famiglie  s’erano  trasferite  alla  capitale;  aggiungansi  novecentomila 
di  Savoja  e Sardegna:  le  rendite  totali  dello  Stato  ammontavano  a venticinque 
milioni , sebben  dalla  Sardegna  non  venisse  neppur  mozzo  milione.  Invece  i 
quatlroccntomila  abitanti  di  Genova  e sua  Riviera  davano  all’orario  nove  milioni. 

Italia  dunque  da’  suoi  diciatinove  milioni  d’abitanti  avrebbe  potuto  trarre  con- 
Bcssantamila  soldati , anche  nelle  umano  proporzioni  d’allora , e ap|>ena  aveano 
la  metà;  giacché  ad  assalire  non  pensava,  né  assalti  altrui  parca  dover  temere. 
Natura  la  regalò  di  minorali  d’ogni  sorta,  e vegetali  bastevoli  ad  ogni  bisogno; 
le  sete  del  Piemonte,  i cotoni  della  Puglia,  lo  lane  deU’Abruzzo,  della  Toscana, 
della  Romagna , la  canape  del  Rolognese , del  Ferrarese , della  Romagna , non 
che  fornirla  di  vestimenti,  le  davano  un  eccedente  con  cui  comprare  e manufatti 
esteri  e delicalnre. 

Cosi  l’uomo,  il  quale  piU  di  tutti  avea  meditato,  e spesso  compreso  la  storia 
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della  patria,  lusingavasi  sul  presente  e sull’avvenire  di  essa;  nè  tampoco  un 
dubbio  concepiva  di  vicino  sobbalzo;  come  noi  concepivano  i filosofi  : anzi  il 
primo  che  usò  scrivere  una  filosofia  della  storia,  assicurava  che  la  presente  perfe- 
zione de'  sistemi  politici  assicurava  ornai  i popoli  da  ogni  sovvertimento;  poche 
riforme  sol  restano  e queste  tranquille  ; ma  una  rivoluzione  l’Europa  già  pili  non 
la  teme  (1). 

Per  verità  le  rivoluzioni  sembrerebbero  meno  a temere  quando  si  è sulla  via 
delle  riforme,  se  l'esperienza  non  mostrasse  tuttodì  che  queste  invogliano  di 
quelle.  Qui  i principi  erano  d’accordo  nel  volere  il  bene  dei  popoli , i quali  li 
lasciav.vno  fare:  e a mezzo  il  secolo  noi  trovammo  un  viver  agevole , molle,  spcn- 
sante,  un  silenzioso  fluire  della  vita.  Le  plebi,  ingombre  di  morale  timidità  ma 
soddisfatte,  allegre,  burlone,  senza  chiara  cognizione  dei  diritti  nò  risolutezza 
a tutelarli  perche  non  li  sentivano  minacciati , e perciò  non  impennandosi  agli 
arbitri  del  potere  e all’alterigia  de’  signori,  non  che  prepararsi  a nuove  sorti,  non 
ne  capivano  il  bisogno,  non  lottavano,  non  partecipavano  alle  discussioni  o alle 
speranze  degli  statisti.  I nobili  rimasero  una  condizione  piuttosto  che  uno  stato 
dacché  furono  sciolti  i vincoli  servili  e tolti  i privilegi  feudali  ; tranquilli  nclhi 
loro  superiorità  indisputata  e quasi  naturale,  voleuno  esser  padri  di  questi  loro 
inferiori,  purché  il  riconoscessero  come  uu  benefizio,  non  come  un  dovere  ; 
colla  bottomìa ragguagliavano  i difetti  della  posizione c della  classe;  alcuni  aspi- 
ravano al  privilegio  della  gentilezza  e degli  studj,  altri  per  gli  agi  c gli  ozj  cade- 
vano nel  vizio,  ma  i principj  dcireducazione  cristiana  e austera  rigalleggiavano 
ai  chetarsi  delle  passioni.  Il  clero  rilassato  nien  uc’  costumi  che  nella  dottrina , 
serbava  grand'impero  sopra  le  classi  povere  e le  agricole,  vera  base  della  so- 
cietà. Le  classi  medie  arrischiavansi  alle  speculazioni  per  quanto  lo  assentivano 
la  scarsa  circoliuione  de’ capitali  e la  mancanza  d’as.sociazione;  cominciavano 
a conoscere  la  loro  inijrortauza  sociale,  ma  non  ancora  febbricitavano  dell’avi- 
dità di  miglioramento. 

A chi  addolora  delle  convulsioni  odierne  ; di  questo  irriposato  arrancarsi  ad 
un  meglio  che  non  si  sa  qual  sia,  ma  che  sta  fuori  della  realità  e del  possibile; 
d’un'ambizione  che  si  esalta  a tutti  i fantasmi  ; d’un  appetito  insaziabile  di  mo- 
vimenti, di  pericoli,  di  forti  emozioni  ; d'un'istruzione  farraginosa  e svaporata; 
d’una  stampa  meschina,  beflarda,  distraente,  molestatrice,  dove  ogni  scolaretto 
si  erige  maestro,  ogni  aguzzino  .s’intitola  giudice;  del  compiacersi  neirinvolenircle 
proprie  piaghe  [>er  far  ciarlataneria  di  empirici  medicamenti  ; noi  parremo  troppo 
severi  nel  giudicare  un  secolo  dove  la  bonarietà  era  il  fondo  delle  classi  basse 
non  meli  che  delle  nobili,  ogniqualvolta  non  la  corrompessero  le  ambizioni  e la 
passione  ; ove  una  tradizionale  fedeltà  legava  il  patrizio  alla  sua  città  o al  suo 
castello,  il  padrone  a’ suoi  servi  o coloni , il  mestierante  al  paterno  telonio,  il 
cittadino  al  suo  governo;  ove  il  popolo  tenessi  limitato  ne’  desiderj  e rassegnalo 
alla  b'ubordinazioue;  ove  le  menti  riposavano  d’accordo  su  certi  principj  gene- 
rali, né  il  culto  aH'autorità  era  soccombiito  all’Idolatria  di  se  stessi  ; non  cro<lea8Ì 
che  tutti  devauo  comandare,  nessuno  obbedire;  bensì  che  questa  terra  nou  è 
il  jiaradiso  deiruorao  ma  la  sua  espiazione;  laonde  non  si  vantava  a ciascuno  il 
diritto  ai  godimenti,  ma  si  disponeva  alle  abnegazioni,  alla  pazienza;  e la  carità, 
se  riputavasi  un  dovere  dai  ricchi,  non  esigevasi  come  un  diritto  dai  poveri. 
L’uomo  nou  era  ancora  scomparso  davanti  aU’onnipresenza  del  governo  e del 
gendarme  ; ancora  ristrnzionu,  lu  carità,  il  buon  governo  si  rondavano  nella  fe- 
condità dei  voleri  individuali  ode’ sacrilizj  vulonlarj;  alle  cariche  sostenute  spon- 
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taneamente,  gratnitim('iitp  e in  vita,  non  orasi  enrrogafo  quel  va  e vieni  d’aorenli 
salariati,  eletti,  trasferiti,  deposti  ad  arbitrio  del  governo,  venali  e servili  eppur 
faziosi  ed  anarchici , sollecitatori  irremissibili , capaci  di  qualunque  bassezza 
quando  abbiano  da  soddisfare  l'appetito,  di  qualunque  ricalcitramento  quando 
siano  satolli,  disposti  a tollerare  qualunque  ignominia  per  salire,  che  accumulano 
sul  potere  ogni  responsalità,  e l’opprimono  sotto  cupidità  impazienti,  rancori  epi- 
grammatici, inefficace  devozione-,  erpete  il  pili  funesto  che  la  democrazia  inocu- 
lasse al  secol  nostro.  Semplice  era  la  scHenz.a  dei  governi,  durando  l’intelligenzA 
domestica  fra  essi  e i governati,  fondata  sull’osservanza  del  dovere  personale  c 
del  diriKo , sul  rispetto  da  una  jMrle  all’autorità , piti  vivo  quanto  meno  essa 
facessi  sentire;  sul  riguardo  dall’altra  alle  locali  consuetirdini  e all’attività  indi- 
viduale : gli  uni  contentandosi  di  quel  che  por  loro  si  facea , non  pretendeano 
si  facesse  tutto,  nò  metteann  a repentaglio  il  bene  per  ismania  del  meglio;  gli 
altri  concedeano  molto,  senza  garanzie  nò  patti  è vero,  ma  neppure  appoggian- 
dosi all’unica  ragione  de’  grossi  eserciti , all’unico  espediente  de’  numerosi  im- 
piegati. Così  la  costituzione  de’  popoli  era  dispotica,  ma  libere  le  consuetudini  ; 
i repoteano  permettersi  ogni  arbitrio,  ma  noi  faceano;  e con  islromenti  poco 
regolari  trovavano  piU  facile  il  governare  popolazioni  docili , che  non  dappoi  il 
governare  con  istromenti  geometrici  le  popolazioni  riottose  ; e il  rimprovero  che 
principi  e statisti  fanno  a qiie’  sudditi , era  il  non  curare  la  cosa  pubblica. 

Non  cadiamo  però  con  quelli,  che  prendono  per  promessa  di  felicità  lo  sner- 
vamento delle  anime  e l'abbassamento  de’  caratteri  ; nò  coi  retrivi  che , violen- 
tati dal  vortice  odierno , figurano  come  beatitudine  quel  proceder  rassegnato 
di  tutti  nella  carreggiata  paterna.  Un'educazione  non  profpnda  c di  certe  classi 
soltanto;  un»  poesia  da  ventagli  ; una  letteratura  separata  dairazione,  che  riponea 
la  riforma  nel  cangiar  di  modelli , e adagiavasi  ncirìmitazione  anziché  bisognare 
della  originalità  che  nasce  da  verità  sentite  al  vivo  ed  espresse  nella  lingua  di 
tutti , fa«%ano  dominare  quella  pulitezza  snervata  che  mette  dapertutto  il  ceri- 
monioso, Tartefatto.  Duravano  i difetti  dello  sfrazionamento;  idee  locali  senz’al- 
cuna  generale,  gelosio  anguste,  piccoli  divisamenti;  la  cura  degl’interessi  patrj, 
che  suscita  e incoraggia  lo  spirito,  restringeasi  ne’  limiti  del  municipio;  invece 
degli  Enciclopedisti  avevamo  i Giansenisti  ; per  un  Gesuita  che  cenSurasse  Dante, 
luenavasi  maggior  rumore  che  non  per  uno  scettico  che  impugnasse  Dio;  dis- 
pulavRsi  per  mantenere  al  papa  la  chinen , mentre  correa  pericolo  il  vangelo. 
La  situazione  politica  non  offriva  veruno  di  que’ grandi  oggetti,  nell'attuar  i 
quali  si  sviluppano  ed  esercitano  te  nobili  facoltà,  e lasciavasene  il  pensiero  ai 
governanti , sicché  daH’abitadine  degli  affari  pubblici  non  erano  richiamati  gli 
uomini  alle  severità  della  vita,  non  mantenuto  l’eqntbbrio  fra  le  combinazioni 
astratte  dell’ideale  e l’Inflcssibil  misura  del  possibile. 

Obbligo  dell’uomo  è ravanzare  faticando-,  e certo  l’Italia  in  mezzo  secolo  di 
pace  progredì  meno  che  non  altri  popoli  in  condizioni  non  così  favorevoli.  Un 
sentimento  di  fiacchezza  n'é  carattere  generale,  viepiù  notato  dalla  nostra  età, 
tutta  agitazioni  e inesorabile  morimento.  Nasceasi,  vivensi,  morivasi  nel  villaggio, 
nella  condizione,  nelle  idee,  in  cui  era  nato,  vissuto,  morto  il  babbo  e il  nonno, 
evitando  i bronchi  della  vita  per  seguitarne  giù  giù  il  declivio;  crogiolavansi 
in  quell’egoismo,  che  pone  se  stesso  per  centro  e periferia,  che  considera  come 
ingenite  in  una  classe  o in  una  persona  la  superiorità,  la  ricchezza,  l’ingegno, 
egli  altri  condannati  dal  nascere  airiiiferiorità,  alle  solferenze,  a ricever  i fa- 
vori conditi  coll’insolenza. 

Ma  la  lunga  pace,  la  diffusa  agiatezza,  le  altre  condizioni  di  benessere  diveói- 
vano  alimento  d’nna  agitazione  vaga  ma  inoperosa;  la  pochissima  stampa  era 
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intisicbita  non  tanto  dalla  censura,  quanto  dalla  pubblica  noncuranza:  che  se 
alcuni  pochi  leggevano  i libri  degli  Enciclopedisti,  se  altri  s’ascrivevano  alle  loggie 
massoniche,  e criticavano,  ed  esaminavano,  e vedeano  la  possibilità  d'un  meglio, 
i piu  amavano  dondolarsi  quieti  e gaudiosi  -,  desideravano  i miglioramenti,  ma 

0 gli  esageravano  per  ines|>erienza,  o ne  rifuggivano  por  pusilUinimità  : e alle 
innovazioni  di  Giuseppe  11  c di  Leopoldo  si  torse  il  labbro  anche  dove  poteano 
aver  ragione;  false  situazioni,  contraddizioni  perpetue,  inevitabili  ad  un  popolo 
scostato  dalle  sue  tradizioni.  Quella  monarchia  assoluta,  senza  scussa,  senza 
rumore , in  mezzo  a tranquille  prosperità  c ad  inclinazioni  iilantropicho , non 
toglieva  di  sentir  i mali  ; e come  que’  governi,  paterni  insieme  ed  arbitrarj,  usas- 
sero rigori  e indulgenze  del  pari  senza  regola;  dando  ai  diritti  l'aria  di  favori,  di 
vendetta  ai  castighi,  lasciassero  formarsi  abusi  ed  accumularsi,  e sovrapporvisi 

1 particolari  interessi,  che  poi  ricalcitravano  quando  fossero  toccati;  mentre 
invece , per  regolare  gU  uomini , vuoisi  meno  condiscendenza  nel  fondo  e piU 
IcgaUtà  nelle  forme. 

Governi  così  foggiati  poteano  reggersi  finché  sostenuti  dal  clero  e dalla  no> 
biltù,  unici  clementi  vitali  della  nazione,  uno  de’  quali  prestava  il  braccio  negli 
ullizj  civili  e nel  militare , l’altro  dava  il  potere  sulle  coscienze , mentre  queste 
prevalevano  ancora  all’opinione.  Ma  l’uua  e l’altro  vedemmo  scassinati,  qui  nou 
rimanendo  tampoco,  per  circostanze  spcciah,  quel  valore  guerresco,  che  in 
Francia  potè  supplire  a tanl’altre  mancanze.  1 nobili,  nou  avendo  più  poteri  che 
li  facessero  rispettare,  ma  ancora  privilegi  che  li  facevano  odiare,  cospiravano 
contro  la  vecchia  società,  nè  tampoco  sospettando  che  con  essa  sepellirebbcro 
i loro  secolari  vantaggi.  La  Ghicsa  non  era  tanto  infiacchita  dalla  lepida  guerra 
esterna,  come  dalla  protezione  dello  Stato,  che  dal  dovere  di  proteggerla  presu- 
meva il  diritto  di  i-egolarla  anche  in  ciò  eh  e di  sua  esclusiva  competenza. 

L’indipendenza  della  volontà  umana,  perciò  varia  e irregolare;  quell’im- 
pulso personale,  vigoroso,  persistente,  che  è prima  condizione  del  merito  e 
delle  virtù  ; quel  concorrer  libero  di  tutti  all’opera  sociale,  parvero  confusione  e 
disordine  a un  hlosoiismo  che  surrogava  l’ordine  artillziulc  al  naturale,  i sistemi 
umani  alla  volontà  divina.  Allora  i governi  ingelosiscono  dell’aziuiie  giornaliera, 
collettiva  o individuale  de’  cittadini  ; ad  ogni  sforzo  spontaneo  vogliono  surro- 
gare la  propria  iniziativa,  l'autorizzazione,  la  sorveglianza  , l’interesse  proprio; 
lutto  sapendo  e lutto  potendo,  certi  che  quel  che  vogliono  è il  bene , si  pretìg- 
gono  d’attuario  senza  vermi  contrasto,  neppure  delle  coiisnetudini  radicale,  del- 
l'indole de'  popoli , di  quella  libertà  che  s’impenna  contro  chi  la  violenta  (2).  Se 
la  personale  dignità  ne  deperisse,  noi  cercavano  essi,  e tanto  meno  se  i costumi 
si  corrompessero.  La  bontà  di  questi  è necessaria  dove  il  popolo  interviene  a 
governare  ; non  già  dove  il  governo  fa  tutto , od  ha  forza  di  far  rispettare  l’or- 
dine. La  coscienza  pubblica  si  riduca  dunque  alla  polizia;  con  questa  lo  Stato 
può  impedire  il  disordine,  e basta;  l’individuo  abbia  |>er  tutta  morale  il  non 
violar  le  leggi  politiche,  cioè  non  incorrere  ne’ castighi;  fuor  di  là  tutto  gli 
è lecito;  sia  bene  o no  che  importa,  purché  non  sia  proibito.  Del  resto  quan- 
d’anche l’immoralità  divenisse  universale,  l’ordine  è stabilito,  e la  forza  pub- 
blica impedisco  che  la  licenza  privata  produca  la  pubblica  anarchia. 


(2)  n GiaDsl,  gran  Uberaìe,  scnia  rlprovatlonc  scriveva:  — Potrebbe  rttrsi  che  le  amministra- 

• lioni  pubbliche  in  Toscana  son  nollCy  ma  che  una  sola  mcRllo  Intesa  .«olto  questo  nome  si  può 
■ indicare,  cioè  Pamministrazione  del  governo,  che,  secondo  la  nostra  costituzione,  tutto  abbraccia, 

• di  lutto  ptiò  disporre,  e cosi  tutto  chiedete,  tutto  prendere,  e poi  tutto  asuo  talento  distribuire  • . 
DÙC9TÌ0  *vl  lavoro  del  popoli. 
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Roalmonto  col  trorro  a sù  l’autorilù,  cbo  dapprima  sparpagliavasi  fra  gover- 
imlori,  muiiidpj,  pretori,  feudatarj,  i governi  provedevano  meglio  alla  giuatÌMa 
e alla  sicurouui  del  popolo;  coll’abulire  i privilegi  patriziali,  render  mobile  la 
proprietà,  pareggiate  lo  eredità,  agevoli  le  commiieuzioiii,  crescer  le  scuole, 
svincolare  riudustria,  faceano  aenr.' accorgersi  gl'interessi  della  democrazia,  nè 
l'orso  accorgevanscne  quei  che  ve  li  spingeano  o ne  li  lodavano.  Ma  la  demo* 
crazia  non  si  limitava  achiedorc  l'eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge;  egua> 
gliauza  ormai  riconosciuta  da  tutti  i nostri  legislatori,  prima  assai  che  TAssem- 
bica  di  Francia  la  proclamasse  spettacolosamente.  Sviata  da  coloro  che  d’ogni 
teorema  fanno  una  speculazione,  domandava  impieghi , li  volea  pagati , tempo- 
rarj , od  arbitrio  del  governo,  invece  di  quelli  che  un  tempo  appoggiavansi  a 
cei'te  famiglie,  a corte  persone , indipendenti , responsali  per  se  stesse. 

La  rivoluzione  amministrativa  operata  dai  priticipi  sconnettò  l’antica  loco- 
motiva, quando  appunto  stava  per  dare  la  spinta;  surrogato  il  governo  regio  ai 
governi  locali,  lutto  cambm  di  centro  c di  tendenza;  i nubili  piti  non  seppero 
che  cosa  potrebbero  conservare,  grignubili  lin  dove  potrebbero  aspirare;  rin- 
negavasi  il  vigore  che  le  istituzioni  traggono  dull’osser  anlicbe;  quando  si  vide 
dio  i re  cambiavano  tutto,  venne  l’idea  che  potessero  cambiar  anche  il  bene, 
c che  bisognasse  munirsi  d’istituzioni  tutorie;  ma  il  clero  aveva  interessi  divorai, 
diversi  il  mercante,  diversi  il  paesano,  talché  non  poteano  concertarsi  a veruna 
limitazione  ragionevole  contro  gli  aibitrj  dui  potere,  nè  ad  un  graduale  miglio- 
ramento dello  proprie  condizioni  : il  gentiluomo  ricìiigeasi  del  suo  orgoglio,  il 
magistrato  della  sua  indipendenza,  il  prete  delle  immunità,  il  borghese  dei  pri- 
vilegi , nessuno  d’una  libertà  ragionata  e garantita;  c mentre  le  classi  rimane- 
vano distinte,  ogni  giorno  men  diverse  riducevansi  per  costumanze , fortune , 
coltura.  L’espansione  veniva  a intrwlurre  idee  nuove,  nuovi  bisogni;  svaniva 

10  spirilo  di  famìglia , restandovi  solo  i’individuaiità , aborrendo  perciò  le  as- 
sociazioni, dacché  impedivano  il  libero  lancio  degl’individui;  alle  presidenze, 
alle  amministrazioni,  alle  rappresentanze  gratuitamente  assunte  por  tradizionale 
clientela  e per  amor  di  patria,  preferendo  il  vantaggio  domestico  di  lucri  e titoli. 

L’eroismo  nasce  da  spirito,  unito  a sentimento.  Come  dunque  aspettarsene 
esempj  quando  la  iìlosoiìa,  ristretta  a freddo  raziocinio  e resa  splendido  trionfo 
del  soiisma  e della  negazione,  inaridiva  il  cuore  col  fare  analisi  e beffa  di  tutto; 
non  prendeva  entusiasmo  ma  fischiava'^  quando  non  voleva  abbandonarsi  all'am- 
niirazione,  ma  affinar  l’epigramina  c il  sarcasmo;  esser  cattivi  per  vanità,  non 
aver  piu  passioni  ma  disegni'/  Allora  il  libertinaggio  prendeva  il  luogo  dell’a- 
more ; le  consuetudini  giudicavansi  riprovevoli  sol  perchè  antiche  ; la  religione 
pareva  un’ubbia  di  secoli  ignoranti  ; la  passione  della  simmetria  scomponeva 

11  vecchio;  tutto  insomma  era  critica  e negazione:  eppure  non  v’ò  che  l’amore 
die  possa  fecondare  il  caos. 

Pertanto  quello  era  secolo  di  preparazione;  lasciava  campo  alia  potenza  in- 
dividiiaie,  non  ancora  interamente  assorta  nella  governativa;  bandi  la  crudeltà 
dalle  istituzioni  penali,  l'arbitrio  ministeriale  dalle  amministrative;  rivendicò 
l’eguaglianza  oivìle:  ma  non  conobbe  se  stesso,  non  si  stimò  abbastanza;  gl'ita- 
liani , che  in  tante  vie  erano  precorsi  ai  Francesi , e già  aveano  riformato  il 
sistema  amministrativo  e il  penalo  c le  relazioni  fra  la  Chiesa  o lo  Stato , s’in- 
fervorarono alle  declamazioni  c alle  domande  de’  Francesi  ; al  progresso  storico 
preferendo  lo  speculativo , vollero  sbai-bicare  gli  alberi  antichi  per  far  una 
jiianlHgione  tutta  nuova , distruggere  le  strade  maestre  pel  gusto  d’inerpicarsi 
in  alture  impervie,  esser  insensati  con  un  paradosso  anziché  ragionevoli  con 
un  liiogo  comune. 
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Tra  Jo  fakità  gcnlilosdic  sopraviveaiio  gl’islinli  gcnproei  c caritatevoli  del 
cristianesimo;  c poiché  questo avea  non  solo  predicato,  ma  abituato  ad  amarai, 
in  quel  ribollimento  delle  idee  avolgeasi  pure  la  carità,  non  già  quella  che  viene 
dali’universal  sommessione  davanti  a un  Dio  creatore  e redentore  di  lutti,  e che 
dall’esempio  di  questo  ritrae  l'obbligo  dell’abnegazione  fin  alla  croce,  e la  pa- 
zienza degli  umiliamenti  e delle  privazioni  portate  dallo  stato  di  ciascuno  c dalla 
natura  umana;  sibbene  una  virtù  scmiulKziale,  sistematicamente  eretta  sopra 
la  potenza  illimitata  dello  spirito  lunano,  che  suppone  la  nostra  razza  destinata 
non  ad  espiare  e meritare,  sibbene  a crescer  più  sempre  di  godimenti  verso  tin 
secol  d'oro,  che  redima  de’  patimenti  antichi  : e se  una  volta  preti  e frati  aveano 
insegnato  l’austerità,  la  rinnegazione,  la  pazienza,  ora  i hlnsofi  sopreccitavano  gii 
istinti  nobili  c simpatici,  proclamavano  le  gioje  di  questo  banchetto  della  vita  , 
a cui  tutti  sono  egualmente  invitati , talché  si  guardasse  come  vittima  chi  non 
vi  riceve  porzione  eguale  agli  altri. 

I.aonde  alla  povertà  volontaria  de’  frati , sottenlrava  la  infelice  e dispettosa 
di  quelli,  a’ cni  desiderj  non  riuscivano  pari  i mezzi  e i guad.agni , e che  sfog- 
giavano franchezza  col  bestemmiare  chi  più  e da  più  lungo  tempo  possedeva. 
Gli  scrittori , all'antorità  della  coscienza  sostituivano  gli  efìmcri  oracoli  del- 
Topinione.  In  conseguenza  smetteasi  quel  far  patriarcale  che  spesso  impaccia 
la  libertà,  deprime  la  dignità  deiruomo,  ma  a cni  pure  si  sospira  dopo  che  la 
famiglia , la  patria , la  clientela  non  sono  più  che  un’astrazione , un  ricordo. 
.Nelle  classi  privilegiate  appariva  quanto  l’incertezza  della  coscienza  c della  ra- 
gione nuoccia  a chi  non  veda  se  non  guati  da  seguire,  passioni  da  soddisfare: 
nelle  moltitudini  seotivasi  rirrequietudine  di  chi  ha  perduto  il  prisco  equilibrio, 
non  acquistato  un  nuovo. 

Il  pej-icolo  noti  era  riconosciuto  dai  più  ; la  libertà  fUosoOca  viepiù  garbava 
perché  era  stata  tolta  la  libertà  storica;  quelle  idee  di  diritti,  di  dignità, 
di  fratellanza  arridevano  tanto  meglio,  quando  non  erano  ancora  state  contami- 
nale da  veriin  eccesso,  e nello  zefiro  delle  riforme  nessuno  presentiva  l’ura-i 
gano  della  rivoluzione  : onde  sognavasi  un  progresso  tranquillo , ove  dello 
scalzato  edilizio  curiale  di  Roma  non  rimarrebbe  più  ebe  l'autorità  ecdcsiaslicn  ; 
i principi , raccoltasi  in  mano  l’nulorità  pubblica,  si  renderebbero  despoti,  ma 
per  ridurre  ad  effetto  i miglioramenti  proclamati  da’ filosofi;  la  filantropia  con- 
sigliatrice  s’accorderebbe  coll’autorità  cffeltnantc,  in  modo  che  ne  verrebbe  il 
perfezionamento  dell’esistenza  umana,  il  dominio  della  ragione  assoluta;  e |>a- 
rallelamcnlc  sviluppandosi  i poteri  fondamentali  dello  ricchezze,  della  forza, 
deH’opinionc,  si  estenderebbero  la  sicurezza  eia  prosperità  de’ cittadini , che 
piti  ricehi , più  illuminati , più  morali , contenti  d’avere  chi  proveda  alla  loro 
spensierata  beatitudine,  amerebbero,  difenderebbero,  servirebbero  meglio  il 
principe  e lo  Stato. 

Ma  coloro  ebe  nel  passato  riconoscevano  le  garanzìe  e la  .sciiolo  deH’avveuìrc  ; 
che  le  illazioni  umane  conosceano  delirare  quando  non  discendano  da  principj 
inconcussi,  cioè  divini  ; che  vedeano  divenir  sinonimi  empietà  e progresso,  s|)i- 
rito  forte  c scredente  ; togliersi  alla  morale  l'addiiizzo  e la  sanzione  della  fede; 
i governi,  reluUando  al  dominatore  de’  dominanti,  negar  il  peccato  e ritenere 
il  delitto,  togliere  a Dio  la  punizione,  alla  convivenza  la  solidarietà  per  arrogarla 
a se,  negar  la  legge  superna  o così  negare  se  stessi  ; entro  quella  nube  dorata 
indovinavano  il  turbine,  il  quale  verrebbe  a ripristinare  il  buon  senso,  ma  chi 
sa  dopo  quali  ruinel 

E ben  presto  il  terreno  traballò.  Lo  Stato,  perdendosi  in  un’infinità  dì  mi- 
nuzie e supratutto  nel  far  la  polizìa  ai  preti,  intanto  non  accorgeasì  che  lo  spìrito 


SPIRITO  D’mSCBORniKAZIONe.  INCORHEXZE. 


249 


pubblico  trascendeva  da  ogni  parte;  la  classe  leggente  diveniva  inquieta,  meno 
pei  bisogni  suoi  che  per  ipielli  mimilestati  da  Francia,  e pei  germi  dissolventi 
conuinicatilo  da  questa;  la  vaghezza  d’idee,  d’abitudini,  di  costumi  forestieri 
faccano  rinnegare  la  fedeltà  alle  cose  patrie,  per  accettare  dai  forestieri  il  riso 
sardunioo  anche  nelle  gravi  qnistioni,  la  sistematica  rivolta  e le  superbo  pro- 
teste dell'individuo  contro  l'ordine  esistente.  Le  profonde  contraddizioni , che 
sono  il  sintomo  piti  accertato  delle  sofTcrenze  d’nn  (mese,  apparivano  ; scom|iosto 
l’equilibrio  fra  l’azione  e il  pensiero,  smarrita  la  tradizione,  una  pusillanime  dif- 
ftdenza  ratteneva  negli  abusi,  o l’avventatezza  gettava  nelle  utopie;  rivelandosi 
le  esitanze  d’nna  società  che  non  sa  come  camminare,  i dosiilerj  confusi  e gl’in* 
quieti  presentimenti  di  rinnovazione  e di  novità,  i puntigliosi  garriti  tra  i vecchi 
interessi,  e i nuovi  bisogni. 

Qne’  signori  d’Italia  e ipie’  ministri  mediocri  che  s’erano  stirati  per  parer 
grandi,  e aveano  cerco  gl’incensi  de’  novatori  col  fare  e disfare  a precipizio, 
e rafforzar  la  monarchia  col  deprimere  la  sacerdotale  arroganza,  non  tarilarono 
ad  accorgersi  qnanlo  si  fossero  mal  avvisati  nell'instillare  le  popolari  credenze, 
nello  scassinare  idee  vetuste  c patrie,  o avvezzare  i sudditi  a spìngersi  neU’nv- 
venirocot  vilipendere  il  passalo,  coU’ohhligarli  a ricever  novità  senza  nè  esami- 
narle nè  esservi  maturi , e convincerli  che  a mntur  un  paese  basti  la  volontà 
d’nn  capo.  Dai  loro  concetti  Klosofici  arretraronsi , appena  sì  volle  dedurne 
crmseguenze  essenziali  ; e ben  presto  si  trovarono  in  disaccordo  coi  pensatori , 
i quali  con  maggiore  alacrità  si  spingevano  quando  appunto  essi  davano  indie- 
tro; Davano  ìmiictro,  ma  dopo  avere  scemo  il  ris[M!lto  alle  consiielndini,  la  fede 
all’aHterità ; ncssnir  ne  era  che  non  si  fosse  procurato  la  fucile  gloria  di  dare 
qualche  schiaffo  ai  papi , nella  cui  niiilà  con  tutto  l’episcopato  cattolico  consi- 
steva l’nnica  grandezza  ornai  rimasta  al  nostro  paese  ; i Giansenisti , cattolici 
senza  sommessione  e protestanti  senza  coraggio , v’avcano  dato  orto  in  nome 
deil’antichità;  in  nome  della  novità  i fitosi>fìsti  ; entrambi  pretendendo  gloria  di 
franco  pensare  col  farsi  sostegno  ni  re  delle  spade  contro  quel  dominio  inerme 
che  aspirava  ai  cuori  eniriniellìgenza.  Il  grosso  del  popolo,  conservandosi  fedele 
alle  tradizioni,  alla  religione  de' suoi  padri,  al  pontericc,  al  curato,  avea  dovuto 
scandalizzarsi  di  qne’ prelati  indevoti,  di  que’ principi  che  faceano  da  papi; 
nell’appello  fatto  alle  sue  opinioni  avea  comiiKiiato  a credere  « Son  anch’io 
qualche  cosa  » ; c come  tutti  i poteri  crescenti , trovò  adulatori  die  gli  dissero, 

• Tu  sei  tutto  ». 

.\llora  ì prìncipi  a lamentarsi  dcirinsiibordlnaziune,  delle  idee  anlipnliticlie 
e antireligiose.  Ma  dì  chi  la  prima  colpa chi  avea  scosso  l’autorità,  chi  inde- 
bolito la  fede.,  chi  intaccato  la  proprietà?  come  imputar  il  popolo  se  tirava  le- 
gittime conseguenze?  come  pretender  rispetto  essi  che  l’àveano  negato  alle  cose 
pii!  venerande?  .Nel  1790  il  ministro  di  Francia  scriveva  da  Venezia;  — li  se- 
« nato  comincia  a sentire  l’importanza  della  religione  nella  politica;  si  pente  di 

• ciò  che  ha  fatto  intorno  ai  monasteri  ; adotta  una  bolla  di  Benedetto  XIV  circa 

« il  divorzio,  dove  tali  cause  son  giudicate  con  minore  leggerezza  ».  - 

I Toscani  s’erano  divertili  in  prima , poi  stomacali  a quella  pioggia  d’inno- 
vamenti ; ne’  tremnoti  che  afflissero  la  Romagna  etnisca,  nelle  persìstenti  nebbie, 
nelle  malattie  epidemiche,  vollero  leggere  la  disap|)rovazionc  celeste;  e di  Leo- 
poldo sparlavano  rimpiangendo  quei  tempi  medicei  ch’egli  avea  fatti  denigrare  (3). 

\ 

(5)  Lo  atleitta  il  suo  recente  caldissimo  panegiristi  ZobI , Storia  di  Toteana^  Tal.  ii.  p.  357;  e 
conchlinle  ( pag.  510)  che  I Toscani  « tranoo  pochisttmi,  lo  videro  partire  eoo  Indiffercnia  , ed 
alcuni  eoo  Interoo  giubilo  t. 
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Leopoldo,  fosse  insospettito  dalla  rivoluziono  francese  allora  scoppiata , o cor- 
retto dnli’espcrienza , indietreggiò  fin  alla  tirannia  ; fece  condannare  centotlo 
persone,  tra  cui  nove  donne,  senza  difesa  nè  pubblicitii;  anzi  esacerbò  le  con- 
danne col  mandarne  molti  nelle  galere  di  Messina;  o per  compenso  diè  rioovero 
a novantaquattro  loro  orfani  e vecchi  parenti  ; insieme  abbandonò  alla  popolai'e 
indignazione  il  Ricci  e il  Gianni,  tanto  suoi',  eppure  vietava  si  stampasse  qua- 
lunque scritto  su  materie  religiose  senza  Tapprovazionc  del  governo, 

4790  Intanto  moriva  Giuseppe  11  senza  iìgliur)li,  e Leopoldo  era  chiamato  ad  as- 
sidersi sul  trono  imperiale,  ove  doveva  comparire  tanto  da  meno.  Partendo  di 
Tosc-ana  vi  lasciava  una  reggenza , a cui  raccomandava  di  « non  usar  mai  con- 
discendenze verso  la  Corte  di  Roma  in  fatto  di  giurisdizione  o d'autorità,  in 
is(>ecie  nelle  materie  ecclesiastiidie  ed  alVari  d'impegno  • ; si  fece  rilasciare  una 
ricognizione  d’un  milione  centotredicimila  cinquecentoscssantaduc  scudi,  come 
credito  particolare,  senz'addnriie  il  titolo,  e dimenticando  i troppi  compensi  che 
lo  Stato  avrebbe  potuto  esigere  da  lui  (4). 

Subito  vivi  richiami  si  alzarono;  Pistoja  vuole  abolite  le  novità  riccianc,  u 
Livorno  i facchini  insorgono  ad  iii.snlti,  massime  contro  gli  Ebrei , il  cui  ghetto 
avrebbero  saccheggiato  so  Tana  vescovo  non  avesse  protestato  v'entrerebbero 
solo  traverso  al  corpo  di  Ini  ; altro  città  gl’imitarono , persino  Firenze  che  da 
due  secoli  e mezzo  avea  disimparato  queste  chiassose  manifestazioni  del  voler 
popolare;  e allora  si  vide  quel  che  sia  un  governo  senza  forza,  o se  a reprimere 

10  .scontento  bastino  birri  c guardaportoni. 

Luopoldo  si  lamentò  culla  reggenza  che  in  brcv’ora  si  fosse  sfasciala  l'opera 
Bua  di  tanti  anni  ; ordinò  severi  processi , e « i carcerali  più  o meno  rei  indi- 
stintamente, nessuno  eccettualo,  uomini  e donne  di  qualunque  condizione,  do- 
vranno esser  consegnali  a bordo  de'  bastimenti  napoletani , i quali  avranno  gli 
ordini  necessaij  dalla  loro  Corte,  lo  riformai  le  leggi  criminali  di  Toscana  come 
jiareami  convenire  all’indole  dolce  e quieta  della  nazione  ; or  vedendo  dietsermi 
ingannalo ...  ristabilisco  la  |>ena  di  morte  per  chiunque  tenti  sollevar  il  popolo. 
R siccome  il  popolo  ha  detto  di  voler  mettere  in  libertà  i carcerati,  il  Conslgliu 

11  farà  trasferire  nella  fortezza  di  Belvedere,  alle  porte  mettendo  Ganuoni  con 
artiglieri  fatti  venir  da  Livorno.  I seimila  armati...  dissiperanno  il  pofiolo  che 
si  ammutinasse  o si  attnippasse,  facendovi  anche  fuoco  si:ipra...  Nè  il  Consiglio 
nè  verun  giudice  dovrà  mescolarsi  a far  grazia  o commutar  pena...  neppur  k», 
non  volendo  questa  volta  far  grazia  a veruno  » (.')). 

II  figlio  Ferdinando  III  sollcntrato , per  gratificarsi  il  popolo  s’afTreltò  a ri- 
pristinare molti  degli  abusi  tolti;  modifict'i  il  codice  leopuldiuo;  limiu'i  l'arbitrio 
dei  giudici  e della  polizia,  che  poteario  economicamenle  condannare  fin  alle  sta- 
filatc,  aU'csigliu,  alla  relegazione.  Tenne  consulta  suirubolire  le  ordinanze  ec- 
clesiastiche; ma  se  il  clero  domandava  non  si  chiedessero  informazioni  ai  birri 
intorno  agli  ordinandi  e ai  parroci , egli  trovava  anzi  che  i rapporti  di  quelli , 
ricercali  e adoperati  sagacemente,  servono  con  prolitlo;  insisteva  |icrchè  i ve- 
scovi dovessero  considerarsi  magistrati  dello  Stato,  e dal  sovrano  unicameutu 

(4)  ZoBi,  voi.  II.  p.  SCI. 

(5}  Uopacci  17,  21,  21  giugno  1790,  rifi-rìU  O.illo  Zolli.  Kgli  slfs-v.»,  .v!  voi,  iir.  p.  21; , ilice  che 
Leopoldo  « concertò  col  vuo  figlio  granduc.'i  II  vnrrillrlo  del  vno  llliotcì*  nmico  |ll  Iticeli  ornai  fuor 
d’oppro  ■ , e che  • corse  voce  che  l'iniperiitore,  mnlianlc  struUgciuma,  levasse  al  Micci  delle  carU*, 
quali  riniiiste  in  sue  mimi  .ivrehliero  potuto  servirgli  di  riiiraccio.  Se  ciò  è vero,  come  nhhiam 
motivo  di  credere  che  si.n,  dohhiamo  niulgrado  nostro  convenire,  avere  anche  troppo  imparata  l.v 
triste  scienza  sbirresca  dnli'Infume  tavurito  Chclotlit.  Eppure  egli  si  tigna  ctflo  sia  stato  rlgopviso 
col  suo  Solune.  Il  dissenso  è canilter*  di  liberta;  tua  tu  p.irula  piai/ginre  i cud.vrd.i,  c troppo 
vote  il  rinibslurla  al  panegiristi  di  principi. 
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riconoscessero  le  facoltà  ad  ossi  in  parte  restituite,  di  tonsurar  i cherici , per- 
mettere missioni,  visitar  le  diocesi.  Del  resto  Ferdinando  calcò  le  orme  fraterne 
con  meno  s|iie  ; venuta  carestia,  vietò  l'asportazione  de’ grani  ; e fattosi  toscano, 
separò  gl’interessi  del  (mese  da  quelli  di  t’atsa  d'.Xnstria. 

Leopoldo  anche  in  Germania  c nel  Belgio  disfera;  l'opera  del  fratello,  rinte- 
grò  le  im|K>ste  e le  istituzioni  antiche , tolse  i seminar]  generali  e l'assolutezza 
della  polizia  e deU'amministrazione , pur  conservando  l'editto  di  tolleranza  con 
cui  Giuseppe  11  aveva  confermato  tutte  le  itiuovazioni  ecclesiastiche. 

I Lombardi  levarono  anch’essi  lamenti  con  tutta  la  vigoria  che  lasciava  la 
lunga  abitudine  dell'obbedire  : onde  Icopoldo  invitò  ogni  citlii  a spedire  due 
deputali.  1 lilosoti  s’ erano  ravveduti  dal  predicare  i'ounipotenzji  de’  principi , 

0 Pietro  Verri  osi'lamava  : — Da  due  secoli  non  erano  tollerate  le  rimostranze 

• pubbliche;  intrigante  importuno  pareva  chi  le  promoves.se.  Ora  s’iuviUino, 
a s’animano  i tigli  a presentarsi  al  padre;  se  non  esporremo  tutto,  la  colpa  sarà 
« nostra,  e nostra  se  con  dimande  indiscrete  c inopportune  screditeremo  la 
a causa  pubblica,  cercheremo  un  sistema  precario  e la  riviviscenza  di  pregiudizj 

• antichi,  anziché  il  regno  stabile  della  ragione.  Un  loglio  di  lairtu , iicmmen 
« [irmato  dal  monarca,  ha  in  un  momento  annichilato  la  congregazione  dello 
« Stato , tutti  i ceti  municipali , tutte  le  amministrazioni  che  la  pietà  de’  nostri 
« maggiori  aveva  istituite  per  stwcorso  deU’indigeuza.  Dunque  tutto  il  sistema 

• aulico  ora  precario,  non  aveva  per  base  una  costituzione,  nò  potevasi  allegare 

• ostacolo  di  leggo  contro  la  volontà  del  ministro.  Il  peggio  che  possa  acaidere 
«dunque  è di  tornare  a tal  precaria  condizione.  Il  Milanese  fu  soggetto  al  des- 
■ poliamo  dal  moroenlo  in  cui  cessarono  i suoi  naturali  |irincipi.  Questo  despo- 

• tismo  si  esercitava  da  alcuni  corpi  potenti  sotto  del  governo  spaglinolo  ; poi 

• ne  furono  gradatamente  spogliati,  e venne  tutto  collocato  neH'nrbitrio  d’nn 
« uomo  solo.  Sarebbe  un  problema  accndeniico  il  disputare  quale  dei  due  sia 
« piu  funesto:  quello  che  importa  è d’uscire  dall’iibjezionc  sotto  cui  ai  geme,  e 

• da  schiavi  malcoiiteiili  diventare  sudditi  ragionevoli  e fedeli:  una  costituzione 
« iiisorama  coiivien  cercare,  cioè  tuia  leggo  non  violabile  neppnr  in  avvenire, 
« la  quale  assicuri  ai  successori  la  fedeltà  nostra  da  buoni  e leali  sudditi,  ed  ai 
« citudiiii  un’inviolabile  proprietà,  essendo  i/ucsto  il  fine  unico  d’ogni  governo; 
« una  costituzione  garaiitiUi  e dife.sa  da  un  corpo  pernianenle,  interessato  a cu- 
« studirla,  e le  cui  voci  possano  liberamente  e in  ogni  tempo  avvisare  il  monarca 
« degli  attcutali  del  ministro  ». 

I.’eiifasi  di  queste  parole  mostri  come  gran  benefizio  considerassero  i laim- 
bardi  questo  esser  chiamati  a consulta  dal  sovi-aiio,  questa  prima  Sjieranza  d’iina 
sancita  costituzione,  della  quale  {lerò  fin  i migliori  formavansi  un  sì  iiiiulegiiato 
concetto.  1 deputati  andarono  in  fatto  a Vienna,  ed  oltre  insistere  sull’abolìm 
le  novità,  coucordomeute  implorarono  si  rii)ristinasse  la  congregazione  generale 
dello  Stato.  Aderì  Leopoldo , dandole  diritto  di  tenere  un  deputato  a Vienna , 
ed  ispezione  sulle  spese:  il  bel  sistema  comunale  che  Giuseppe  II  aveva  sconi- 
pagiualo,  fu  rimesso,  restituendo  ai  nuinicip]  rispezjone  sul  censo,  sulle  vetto- 
vaglie, sulle  strade,  sulla  sanità,  sulla  pulizia  urbana. 

Delle  novità  viepiù  dovevano  sgomentarsi  i puutctici  : ma  sviliti  dal  dovere, 
in  materie  puramente  ecclesia.stiche , adagiarsi  alla  volontà  de’ priuciiii  ed  ac- 
cettarne le  restrizioni,  non  trovavansì  circondati  di  zelo  e dottrina  basUinte  jier 
alfrontare  lo  idee  irruenti.  Pio  VI  colla  bolla  Auctorem  fidei  condannò  come 
ereticali  cinque  proposizioni  del  sinodo  di  Pisloja,  e settanta  come  scismatiche , 
erronee,  scandalose,  adunniatrici  e maliziose.  Il  Ricci,  con  cui  il  papa  avea 
trattato  otto  anni  per  ridurlo  a disdirsi , denunziò  al  governo  questa  condanna 
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per  ingiusta:  ma  già  egK  uvea  perduto  l'aura  popolare,  e veniva  in  uggia  alla 
Corte  come  fantor  de’ l'raiicesi.  Dai  quali  poi,  quando  vennero , ebbe  scarsi 
favori,  e al  loro  partire  persecu*ioni ; dopo  le  quali  professava:  — Fermamente 
« unito  di  cuore  e di  spirito  alla  cattedra  di  San  Pietro,  quello  ch'ella  tiene  ed 

• approva , io  pure  tengo  ed  approvo  ; quello  che  disapprova  e rigetta , io  pure 
« rigetto  e disapprovo...;  tutto  quello  che  contro  il  mio  intimo  seotimeiito,  o 

• nel  sinodo  di  Pistoja  o in  alcuno  de’  miei  scritti  può  essersi  insimiato  di  con* 
« trario  a quella  dottrina,  protesto,  dichiaro  e intendo  d’averlo  per  condannato 
« e anatemizzato  > (6). 

Confidiamo  nella  sincerità  c libertà  dì  questa  ritratLazione.  Roma  pensò  au* 
1741-tsche  riparare  alle  dottrine  proclamate  da’iilosuli,  ma  della  gracilità  d’allora  è 
gran  prova  Tessersi  .scA:ltoa  tale  uffizio  Nicolò  Spedalieri,  i cui  Diritti  dell'uomo 
sono  un'esanime  transazione  con  idee  di  moda.  Benché  ca|)isca  che  gli  iioinìni 
prima  di  conoscere  lo  sUto  sca;ìevole  n sarebbero  stali  inc.apaci  d'ìdearlo  »,  egli 
accetta  un  contratto  come  fondamento  della  società  civile,  preteude  dimostrarlo 
I partendo  dalla  libertà  naturale,  e divisando  un  non  so  qual  patto  non  fatto, 
n prova  del  quale  trascina  i passi  biblici.  È diritto  naturale  il  giudicare  c fare 
tutto  ciò  che  concerne  perfezione;  laonde  l’uomo  in  tal  fatto  è indipendente, 
atteso  che  conosce  meglio  i proprj  bisogni , e ha  diritto  di  regolarli  col  proprio 
gusto , colle  veflnle  proprie.  La  nazione  può  dichiarare  scaduto  il  sovrano  che 
violi  il  patto  sociale.  In  somma  egli  accetta  il  diritto  pubblico  protestante,  seb- 
bene ne  impugni  le  conseguenze , e distrugge  l’idea  d’autorità  nel  mentre  vuol 
consolidarla.  Vero  è che  sosteneva  la  religione  esser  fautrice  della  libertà , ne- 
mica della  tirannia,  e unica  capace  a prevenire  gli  abusi,  che  poi  armano  i po- 
poli contro  i re:  ma  questo  poco  di  attribuito  àlla  Chiesa  bastò  perchè  i principi 
proibissero  la  diffusione  di  quel  libro. 

E poiché  il  GerdiI  era  pei  pochi , nessun  altro  io  conosco  che  risolutamente 
affrontasse  i concetti  rivoluzionar],  se  non  forse  alcune  traduzioni,  come  le  let- 
tere del  conte  di  Walmont;  nessuno  che  sentisse  come  un  progresso  riftoslo 
nell’esclusione  della  sovranità  divina  non  possa  che  recar  il  trionfo  delTimmora- 
lità;  e che  invece  bisognava  ripristinare  Taiilorilà  delia  morale,  riconoscendone 
Torìgine  divina,  e in  questa  ritrovar  le  leggi  spontanee  della  nostra  libertà.  In- 
tanto i pii  rifuggivano  in  un  mesto  sbigottimento , c cercando  lumi  e consola- 
zioni nel  libro  santo,  vi  leggeano:  — Fremettero  le  genti,  e i popoli  meditarono 
« delle  vanità.  I re  della  terra  sorsero,  e i prìnci[)i  si  aHcarouo  contro  il  Signore, 

« contro  l’unto  di  esso,  c dissero,  Spesziamo  i vincoli,  rigettiamo  da  noi  questo 

• lor  giogo...  Colui  che  abita  i cieli  sì  riderà  di  loro,  il  Signore  li  befferà;  allora 

• parlerà  ad  essi  nell’ira  sua,  nel  furor  suo  li  sovvertirà;  li  governerà  in  verga 
« di  ferro,  e come  vasi  di  creta  li  spezzerà.  Or  fate  senno,  o re;  imparate,  voi 
( che  giudicate  la  terra  ». 


($)  Lettera  del  asosto  (709.  Lo  Zol>Ì  la  intitola  LtlUra  estorta  (app.  al  voi.  ni.  p.  (88).  .Ma 
qual  n^ione  di  supporre  una  viltà  nel  Ricci?  Libero  di  sé,  più  ampia  rilraltuzione  fece  il  1801  ìq 
occasione  che  Pio  VII  passò  per  Firenze,  il  quale  disse  in  conrisloro  questa  esiere  stata  la  maggior 
eooaolaxlone  del  suo  viaggio  io  Francia.  Il  Kicci  vUsc  Qno  ai  27  gennajo  1810. 
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La  RiYoltnloB6  Aranoetc. 

Dell'imitazione  di  Francia,  sostituita  allo  sviluppo  delle  istituzioni  patrie  e 
storiche,  apparvero  gli  elTetti  allorché  quel  paese  ruppe  alla  rivoluzione,  che 
non  dirigendosi  a Gni  nazionali  e speciali  come  le  precedenti , ma  a generali 
concetti,  ad  un  ideale  di  libertà  e d’umanità  che  valesse  sempre  e dapertutto,  da 
ciò  traeva  forza  c importanza  insolite,  e un  pericolo  immanente  derivava  dalla 
coscienza  dcgl’iiitenti , la  quale  sopravvive  alle  istantanee  commozioni.  In  fatti , 
scoppiata  nei  1789,  non  ò ancor  Gnita  oggi  ch'io  scrivo,  dopo  quasi  settant'anhi 
di  delitti  i più  atroci,  di  guerre  le  più  sanguinose,  di  portenti  dcH'ingegno  c 
del  cuore,  c il  sovvertimento  di  tutte  lo  cose  umane  e divine,  e cento  tentativi 
di  restaurazione,  che  fallirono  tutti  perchè  a mettere  d’accordo  le  istituzioni  coi 
costumi  vuoisi  altro  che  decreti  o bajoneltc,  parlamenti  o galere. 

La  Francia,  concentrando  tutta  la  gloria  c la  potenza  nel  re,  tutta  l’aiitorita 
nel  governo,  tutta  ramministrazione  nella  ca|)itale,  avea  lìssato  un  oggetto  a 
tutti  gli  scontenti,  un  fomite  a tutte  le  passioni,  una  mira  a tutti  i novatori;  c 
quell'attività  che,  divisa  fra  ciascuna  provincia,  fra  ciascun  Comune,  surebbesi 
sfogata  in  parziali  intenti , ai  converse  tutta  verso  il  governo  o per  avervi  parto 

0 per  contrariarlo;  gli  si  appo.se  ogni  colpa  dacché  voleva  arrogarsi  ogni  me- 
rito ; e vedendo  in  Inghilterra  il  reggimento  parlamentare  far  cosi  felice  prova, 
anche  i Francesi  bramarono  circondar  il  re  d’istituzioni  rappresentative,  dove 

1 nobili  principalmente,  ma  anche  i pensatori  e gii  abbienti  potessero  esprimere 
i loro  voti  e concorrere  a far  le  leggi  ; leggi  che  sarebbero  lo  stillato  di  quella 
sapienza  che  da  un  secolo  vagliavano  e divulgavano  i lilosofi,  banditrice  d'eman- 
cipazione, di  spregiudizio,  di  Glantropia,  di  naturali  diritti;  e che  proclamata 
rumaiiità  nelle  scienze  morali  come  la  natura  nelle  Gsiche,  instillava  all'uomo 
la  persuasione  della  propria  onnipotenza. 

Gremì  quale  ragione  i re  esigevano  denaro  senza  chiederne  il  consenso  al  po- 
polo contribuente,  nè  informarlo  deirerogozione'/  Pertanto,  trovandosi  angustiato 
le  Gnanze,  si  gridò  la  necessità  di  radunare  a consulta  i notabili , e dietro  a ciò 
di  convocare  gli  eletti  dello  stato  oleri(;ale,  del  nobile,  del  borghese,  i quali, 
spinti  dal  movimento  pubblico,  ben  tosto  presero  il  nome  di  Assemblea  Nazio-  .|g*^ug„o 
naie.  La  rivoluzione,  scoppiata  quando  appunto  sembrava  rinascere  la  concordia 
fra  principi  e popolo,  dopo  un  secolo  che  si  lavorava  a redimere  il  genere  umano 
col  dargli,  non  la  fede  e la  grazia,  ma  la  volontà  illuminata  dalla  ragione,  mo- 
strossi  generosissima  da  principio  siccome  un'ispirazione  di  sentimento  ; ma 
cominciata  per  iraprovida  leggerezza  delle  classi  su|>eriori,  allattata  da  una  Glo- 
solia  che  nou  riconosceva  legìttimo  se  non  ciò  che  la  ragione  da  sé  riuscisse  a 
creare  c produrre,  ingrandita  dalle  esitanze  de’  governanti,  si  precipitò  nel  vor- 
tice degli  ambiziosi  che,  anelando  ad  utt’laflueuza  impossibile  in  tempi  calmi , 
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macchinavano  la  demolizione  senz’ingerirsi  della  ricdiBcazionc  ; presto  cadde 
in  mano  di  solisti,  che  la  trassero  negli  orrori  della  demagogia;  e da  qudia  che 
prima  parve  una  sommossa,  usci  il  totale  spostamento  della  soeìetà  civile  dallo 
antiche  sue  basi. 

La  sovranità  del  popolo  ora  idea  antica,  e Rousseau  aveala  ridotta  a teoria 
scientifica  congiungendola  col  diritto  naturale  e col  dogma  d'un’intera  libertà 
primitiva,  non  alienabile,  non  trasmissibile  ; sicché  la  volontà  popolare  è giu- 
stizia , è morale  , é religione.  Questi  o simili  prinoipj  erano  svolli  dai  Olosofì 
ncH’iiitento  di  scomporre  lo  .Slato  in  iilea , per  rifarlo  secondo  la  ragion  pura. 

I rivolnzionarj  vollert»  distruggerlo  in  fatto,  per  coslitnirne  uno  nuovo  razionale. 
Quelli  eontentavansi  di  transigere  quando  avessero  la  realtii  contro  di  st- , e 
«■rcavano  giustilicare  queste  transazioni  col  supplito  d’un  tacito  consenso,  pur- 
ché se  n'appagasse  l’intcrcssr!  teoretico  : la  rivoluzione  invece  volle  annichilare 
ogni  isUluzionc  che  non  s’uniformasse  a'  puri  suoi  canoni  razionali.  Vedendo 
difettoso  il  sistema  sociale,  rapprescntavasi  qtial  tipo  di  perfezione  l’uomo  stao* 
calo  da’snoi  simili,  il  selvaggio  d'America,  il  figlio  della  natura.  Perciò  le  co- 
stituzioni politiche  riguardavano  l’uorao  isolaUi , invece  di  cercare  ciò  che  in 
ciascuna  condizione  doveva  convenir  agli  nomini  a norma  della  precedente  (I); 
non  si  dà  veruna  associazione  intermedia  fra  l’individuo  c lo  Stalo;  ben  si  for- 
mano colleganze  d’individui  e d’interessi,  ma  senza  ordinamento  permanente. 

f>)si  i moristi  puri;  alcuni  però  vagheggiavano  le  istituzioni  inglesi,  non 
accorgendosi  come  esse  richiedano  reciproco  spirito  di  moderazione,  profondo 
sentimento  dei  diritti  delle  due  parti  che  si  trovano  a fronte,  c come  in  nessun 
par-se  quanto  in  Inghilterra  sia  tanto  apprezzata  la  libertà  individualo,  eppnr 
tanto  diffuso  lo  spirito  d’associazione,  mentre  i migliori  Francesi  d’alloia  pre- 
dicavano l’apnteoai  dell'individno  isolato. 

Quesi’è  vero  che  , dellcliberlà  che  poi  la  Francia  e l’Europa  acquistarono, 
non  una  sola  per  avventura  ce  n’è  che  non  fos.se  richiesta  nelle  commissioni  che 
allora  i collegi  elettorali  diedero  ai  deputati;  i nobili  abdicarono  spontanei  ai 
loro  privilegi,  e col  clero  s’eguagliarono  al  terzo  stato;  onorata  la  parola  di 
popolo  ; formulati  i diritti  de’  cittadini  ; il  re  non  essere  che  primo  magistrato: 
sicché  assodando  tali  acquisti,  poteansi  anticipare  quelle  libertà,  le  quali  invece 
si  pericolarono  in  orridi  esperimenti  che  ad  aliami  le  fanno  ancora  spavente- 
voli. 1 deputati  , raccoltisi  per  assodare  il  trono , gli  si  ritorsero  contro  ; le 
assemblee  primarie  vollero  governare  ; la  plebe  cominciò  a tumultuare  ; i gior- 
nalisti e le  conventicole , palestra  di  chi  non  ha  né  l’clezion  popolare , né  In 
oonsaerazione  d’un  carattere  e d’un  nome  rispettato , faceano  il  loro  consueto 
uflizio  di  seminar  paure,  malevolenze , furori,  consigli  esagerati  ; i rappresen- 
tanti vollero  mostrarsi  coraggiosi  col  sagritìcare  sentimento,  opinioni,  bene 
pubblico  alla  paura  ealla  popolarità.  Luigi  XVI,  se  non  le  amava,  rassegnavasi 
alle  novità  che  il  secolo  chiedeva;  c al  ben  del  popolo  applicando  le  proposto 
dei  filosofi  ì e filosofi  assumendo  a ministri . abbatteva  le  barriere  da  questi 
disapprovate,  e dopo  le  dannoso,  anche  le  indifferenti,  poi  le  utili , poi  le  ne- 
cessarie ; e di  iwncessione  in  concessione,  sempre  persuadendosi  che  fosse  l’ul- 
tima, si  privò  una  dopo  una  di  tutte  le  prerogative  di  re.  Ben  presto  i deputati 
si  eressero  in  Assemblea  Costituente;  la  parte  puritana  rivalsa,  filantrupica- 
<789  mente  feroce  scannava  e scannava,  c creava  una  società  di  mille  ducento  ti- 
50  giugno  rennicidi;  giurali  a toglier  dal  mondo  i re.  Non  era  più  la  nazione  che  operasse, 

(0  II  drcn-lo  t7  giugno  I79<  dell’AKscmIilca  CoBlUuentc  coDtesta  ebe  le  penoue  della  stessa 
proteMlooc  pcssano  avere  Inteiesat  comuDl. 
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bensì  un  partito , il  club  dei  Giacobini , sicché  non  impropriamente  tutti  i 
fatti  di  quel  periodo  sono  popolarmente  attribuiti , anaichò  ai  Francesi , ai 
Giacobini. 

I qiuili  dichiararono  dcciiduto  il  re,  poi  mandarono  .al  supplizio  lui,  sua  mo-  479S 
glie,  sua  sorella,  e con  loro  uomini  viziosi  e uomini  santi , intrepidi  o codardi, 
sapienti  e ignoranti , deputati  e fanciulle,  aaccrdoli  e miscredenti , boltegaj  e 
marchesi,  monache  o meretrici,  vittime  e, carnefici,  i«n  tremenda  eguaglianza; 
centomila  vite  spegnendo  Ira  grinsniti  d’nna  plcl>c  cannibale,  sopra  decreto  sn- 
bitariu  di  giudici  implacabili  perchè  tremanti,  i quali  non  so  ae  pili  aia  obbro- 
brio aH’età  passata  l’averli  prodotti , o alla  nostra  il  pretendere  giustificarli. 
Vivlendo  ai  pensatori  sotteiilrare  gli  uomini  d’azione,  poi  i traacendonli , poi  • 
gl’invidiosi,  poi  Tinfima  ciurma,  ciascuno  strozzando  i precedenti,  ciascuno  por- 
talo in  trionfo  prima  d'esaerc  trasiànato  alla  forca,  e stabilirai  la  peggior  tiran- 
nide, quella  che  ai  aaaocia  Bll’anarchia,  molti  vennero  a discredei'e  alla  libertà  e 
pensar  necessario  il  despolismo,  sciolto  dalle  forme  c dalla  consuetudini  che 
prima  lo  tenevano  nei  limiti. 

L’Kuropa  avea  esultalo  allo  fauste  promesso  d’nna  rivoluzione  ebe  avrebbe 
acceleralo  fattuazionc  del  bene;  o quegli  Italiani  che  aveano  tenuto  l’occhio  ai 
progressi  del  secolo,  si  rallegrarono  di  v«xler  iisaiciiratc  quella  libertà  ed  egna- 
gliauza  che  erano  state  dal  vangelo  severamciUe  annunciate  da  diciotto  secoli, 
c dai  filosofi  pi«dicute  gajnmente.  Ma  come  videro  fondarlo  su  canoni  arbitrar], 
dedurne  solistiche  o fin  scellerate  illazioni , distruggere  con  intolleranza  ragio- 
nacchiante  i frutti  dei  secoli,  delle  dottrine  de’  gran  savj  abbandonarsi  l’ap()li- 
cazionc  al  braccio  della  canaglia  e allo  schiamazzo  dette  meretrici,  se  no  stoma- 
carono; e mentre  dianzi  tesseano  idiHj  con  Elvczio,  con  Houaseau,  col  Filangieri, 
sbigottivano  allo  notizie  che  confuse  od  esagerato  giuugeano  traverso  ai  pochi 
giornali  e alle  proibizioni,  parlando  solo  di  decapitazioni,  allogamenti,  mitra- 
glia, di  provincio  che  mandavano  lardoni  per  ungere  la  ghigliottina,  di  Giaco- 
bini che  giocavano  alle  palle  con  teste  di  nobili , di  deputati  che  prometteano 
strozzar  l’nitimo  re  colle  budella  dell’iilUmo  prete. 

Allora  parve  non  solo  dovere  di  principe  ma  d’uomo  il  metter  un  freno  a 
quel  furore,,  se  iioii  altro  il  protestarvi  incontro  colla  guerra. 

I>K)poldo  II  fu  il  primo  che  osò  avventare  la  scintilla  in  queU’ammaaso  di 
polvere;  e a Mantova  combinò,  a Pilnilz  conehinsc  un’alleanza  di  principi  per 
Ì8trap|iar  dalla  prigione  i reali  di  Francia,  e la  Francia  dalle  branche  dei  Torro- 
risli.  Questi  in  risposta  gli  gettarono  la  te.sta  del  re  e di  chiunque  era  sospetto; 
c quando  la;o|<oldo  morì,  Francesco  11  suo  gioviuie  figlio  e successore  si  trovò 
incontro  la  guerra  che  ruggiva  dalle  rive  del  Ueno  alle  Alpi,  e Francia  che,  ac- 
cettata la  sfida  di  Austria,  Prussia,  Inghilterra,  accingevasi  a spaiider  dapertutto 
i priwiipi  che  neirinterno  avea  fatti  sangninosamentó  trionfare. 

Pio.  VI,  scarso  d’avvedimenti  polìtici,  pure,  a suggestione  d’alcuni cardinali, 
propose  di  raccoglier  l’Italia  tutta  in  una  federazione  sotto  la  sua  supremazia. 

Era  il  concetto  di  molti  suoi  predecessuri  ; il  concetto  che,  cinqnBDl’anni  dopo, 
bastò  a indiare  chi  Io  ripropo.se  : ma  aH’Austria  la  lega  italica  Tacca  paura  pifis 
che  rinvnsionc  nemica  ; Venezia  e Genova  non  voleano  pericolare  i traffici  loro 
né  i grossi  capitali  impiegati  in  Fiancia;  il  duca  di  Modena,  sapendo  che  i suoi 
antecessori  nelle  lotte  tra  F rancia  ed  Austria  erano  sempre  stati  sbolzonati  qua 
e là,  provedeva  a metter  in  serbo  tesori;  la  Toscana  parteggiava  per  le  idee 
francesi  e il  ministro  Manfredini  di  Rovigo,  ue’  cui  splendidi  circoli  brillavano 
il  vecchio  Piguotti  e i giovani  Fossombroui  c ^iu^i  Corsini,  era  chiamato  il  mar- 
chese giacobino  ; laonde  il  granduca,  tuttoché  austriaco , fu  il  primo  che  rico- 
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noscesse  la  repubblica  francese,  e Carlelti  suo  ministro  a Parip  erosi  Un  reso 
sospetto  per  esuberante  palriotismo. 

<7S2  in  Corsica  rAsscmblea  Costituente  avoa  ridiiaaiato  l’esule  Paoli , che  ac- 
colto in  trionfo  a Parigi  e per  tutta  Francia , rivide  la  patria  sperando  sarebbe 
resa  libera  da  que’  Francesi  stessi  die  l'aveauo  incatenata.  E raccomandava  di 
preferire  la  fusione  colla  libera  Francia  a un’indipendenza  che  troverebbe  ven- 
ditori e usurpatori  ; — Quante  volte  non  fu  a me  olTerta  |a  sovranità  deU’isola  ! 

< altri  potrebbe  prevalersene.  Invece  noi  potremo  giovar  alla  patria  come  rap- 
« presentanti  nell’Assemblea,  la  quale  un  giorno  darà  lume  e norma  airFuropa 

< intiera.  Chi  sa  che  gli  eloquenti  periodi  non  facciano  crollare  ì troni  dei 

< despoti».  Insieme  diceva  fieli  ndi’Assemblea  ci  fossero  meno  oratori  e 
« tìlusofl!  La  Magna  Carta  degl’inglesi  è breve:  breve  il  bill  dei  diritti;  ma 

< qndle  basi  della  libertà  brilaniiica  non  furono  stese  alla  spensierata.  Ora  i 
€ Francesi  cercano  Toltimo,  e temo  si  esfiongaun  a perder  il  buono  ; vorreb- 
« boro  far  tutto  in  una  volta , e niente  Unura  han  l’atto  che  npn  |>ossa  subita 
« disfarsi  >. 

l*oi  la  sua  fede  repubblicana  vacilli,  quando  vide  la  Francia  divenir  empia 
e sangirinaria  , e trafficare  di  |K)|m>Iì  : temeva  vendesse  la  Coi-sica  a Genova  , 
e la  hanillasse  con  Piacenza  ; e in  paese  l’agitiizioHC  facesse  prevalere  gl’intri- 
ganti, i calnimiatori , i ladri,  gente  che  guadagna  dei  lorbàii.  — Se  colesti 
« signori  han  sos|>ettu  di  noi  che  col  latte  abbiain  sueduato  l amore  delia  libertà 
a e dell'uguaglianza , c (ter  essa  sotrerlo  tanto  , non  sani  lecito  a uoi  tenerci 
a in  guardia  da  certi,  il  cui  patriulismu  limi  data  che  da  tre  aiiiii,  e che  per  la 
a patria  non  liaiino  spaiao  sangue,  non  sofferto  esigli,  non  devastazioni  di  Ireiii? 
a Pare  si  voglia  tener  la  Corsica  divisa  in  partiti , e per  lo  pib  chi  risolve  da 
a Inntiiiio  si  appiglia  al  peggio  >.  l^oi  ferito  dalle  solite  ingriititiidiiii  popujaiic  , 
disperò  dell’esotica  liberazione:  — Non  avrei  mai  creduto  che  ventnn  atino  di 
a de.spotisrao  avessero  potuto  distruggere  tanta  virtù  pubblica,  die  in  poco 
« tempo  la  libertà  avea  l'alto  brillare  nel  nostro  paese.  Oli  fossi  morto  il  di  che 
a seppi  aver  i Francesi  donalo  alla  nostra  patria  la  libertà!  Qual  Innesto  avve- 
a iiire  non  si  offre  alla  mia  mente!  Siamo  troppo  ioiitani  dal  cenilo  del  niovi- 
a incuto;  il  potere  lontano  non  vede  il  male.  Se  lo  vede,  scrive  lettere  oratorie, 
a che  nnila  valgono  su  animi  impastati  d'ignoniiiza  e cupidigia,  sconosciuti  al 
a mondo  od  a se  s'tessi,  senz’idea  del  vero  onore,  e molto  meno  della  vera  glo- 
a ria.  All!  c tanti  sparsero  il  sangue  sotto  i miei  ordini  per  dare  la  libertà  a 
a popolo  tanto  indegno  ! » 

4795  Accusalo  da  compaesani,  rumilo  intemerato  fn  tradotto  a scolparsi  davanti 
ai  manigoldi  di  Parigi  nei  giorni  (kd  Terrore.  Il  deputato  Matteo  Bultarnoco 
scrisse  [Cmduile  jmlilìquc  du  ijéncral  Paoli)  contro  di  Ini  e di  Saliceti;  ma 
l’opinion  pubblica  gli  si  rivoltò,  e in  molle  parti  la  colui  effigie  venne  arsa  come 
d’nrisUxiralieo  (2). 

Allìiie  la  Corsica  , esacerbata  dagli  eccessi  de’  rivoinzionarj , diede  ascolto 
agl’inglesi  c agli  altri  nemici  di  Francia,  e si  ribellò.  La  repubblica  francese  , 

(21  Napoleone  Hnonapai-tp,  allora  lenenti*  <l'arlic1ÌGria  , scriveva  contro  coslul:— -0  Lnmelli, 

• o Hohespierre,  o Telion,  o Volney^  o MirabwfU,  o llarim\e  , o Hailly,  o Lornyelle,  ecco  Puumn 

• che  osa  sedersi  al  vostro  lato.  Groiidauti;  del  sangue  de'  fmlolli,  lordo  d'ocn!  specie  di  delitti, 

• piCM*nlasi  soUo  l'abilo  di  gi-nerate.  inìqua  ricumpcnsa  de  suoìdrliUij  osa  dirai  rappresentante 

• della  nt/iune  egli  chi*  la  veuddle,  e >ut  tu  soffrite!  osa  uirar  gli  occhi  e tender  le  orecchie 

• a*  \oslrl  discorsi,  e voi  lo  soffrite!  Non  e la  voce  del  popolo,  nin  sn!  qucKa  di  dodici  itoldit 
« chV*,*ll  ehiic.  AJarrlo  , llaslia,  la  piò  (farle  de'  coolonti  han  (atto  della  sua  eliigie  quel  rito 

• avrebbero  voluto  lare  della  sua  perauuu  t. 
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che  minacciata  da  tutta  Europa,  a tutti  intimava  guerra,  avca  spedito  l’ammi- 
raglio Truguct  ad  occupare  la  Sardegna,  ottima  per  assicurarsi  il  Mediterraneo 
e tener  in  soggezione  i Corsi.  Crasi  supposto  che  quell’isola  fosse  ostile  a’ 
suoi  re  per  irrequietudini  precesso:  ma  l’ardor  nazionale  vi  rinacque,  e sopite 
le  rivalità,  ognuno  s’avventò  allearmi.  Fra  gli  apprestamenti  attorno  a Ca- 
^iari  uno  è sopragiunto  dai  suo  personal  nemico  , clie  gli  avventa  ingiurie  o 
minacce;  egli  ascolta,  reprimendo  la  smania  di  vendetta,  poi  curvasi  a far  una 
croce  in  terra  ; e rialzatosi  con  fronte  risoluta  — Per  questa  croce  e i)or  la 
n causa  che  insieme  difendiamo,  ora  ti  perdono:  partiti  i nemici.,  ti  darò 
« risposta  ». 

Tra  per  questo  e per  una  sformata  procella,  i Francesi  dovettero  ritirarsi 
lasciando  qualche  distaccamento;  in  quell’impresa  fecero  la  prima  comparsa 
due  famosi  ; .Ma.sscna,  nizzardo  al  servizio  piemootese,  che  vedendo  non  poter 
elevarsi  perchè  non  nobile,  era  passato  a Marsiglia,  dove  oscuro  visse  Snchè  la 
rivoluzione  noi  chiamò  all’armi,  e queste  portò  ai  coiifìni  italiani,  e contro  Li- 
vonza  patria  sua,  ch’orasi  rivoltata  ai  repubblicani  invasori  : e Napoleone  Buo- 
naparte,  giovane  córso,  che  contemporaneamente  avea  dalla  sua  patria  assalite 
le  isole  dello  stretto  di  Bonifazio,  e dovette  andarsene  egli  pure,  limitarono  i 
prinei|>i  d'Italia  delia  vittoria  sarda,  faustamente  ominandone  alle  divisate  im- 
prese: Pio  Vi  mandava  congratulazioni  come  di  gloria  immortale  (3)  : Paoli  ne 
prese  animo  ad  effettuar  la  sollevazione  della  sua  patria,  e cacciati  i commissarj 
francesi,  la  offrì ,jkll’lnghilterra. 

Non  era  a credere  che  Francia  torrebbesì  in  pace  lo  smacco  sofferto  , tanto 
piu  che  altri  casi  pareano  provocarne  le  armi.  Fcciso  il  re,  la  Convenzione  de- 
putò Senionvillc  a Costantinopoli  per  farvi  riconoscere  la  repubblica  ; ma  aveva 
incarico  dai  moderati  di  passar  in  Toscana,  mentre  Maret  andrebbe  a Napoli , 
onde  combinar  le  guise  di  salvare  gli  altri  membri  della  famigla  reale.  Per 
giungervi  senza  metter  piede  in  terre  ostili,  essi  vennero  ne’  Grigioni , donde 
per  la  Valtellina  pas.serebhero  sul  veneto  e al  mare.  Ma  l’Austria,  d’accordo  coi 
Pianta  famiglia  allora  predominante  nella  Rezia,  pose  un  agguato  presso  Chia-U  taglio 
velina,  e violando  il  territorio  amico,  rapi  que’  Francesi,  e li  mandò  di  prigione 
in  prigione  (dì. 

Roma  sbigottita  d’una  rivoluziono  germogliata  dall’empietà,  c dell’empietà 
proclamatrice,  interruppe  i grandiosi  suoi  lavori,  ospitò  generosamente  le  vit- 
timo ci  preti  perseguitati  ; pure guardavasi  dal  provocare  i furori  rivoluzionarj, 
e Pio  VI  sfogava  i suoi  dolori  in  concistoro  esclamando  : — Ah  Francia  , dai 

• predecessori  nostri  chiamata  specchio  di  tutta  cristianità,  come  ci  sei  oggi 

• avversata?  come  re.sa  più  fiera  di  quanti  mai  v’ebbe  persecutori?  Ahi  Francia, 

0 Francia  ! » (5)  Ma  allorché  vide  abolita  la  religione,  trucidali  i sacerdoti,  in- 
vaso il  territorio  ecclesiastico  d’ Avignone  c del  Vcncsino  (6j,  minaccialo  so  stesso 

{S)  Cum  omnibus  rtffni  ineotis  mirissime  ffratulamur  de  egregia  comparala  sardo  nomini  reguoque 
nunquam  inieremimra  gloria.  Breve  31  agosto  1793. 

{i)  Quelle  inteozioDi  ci  sono  rivelate  dall>iogio  di  Senonvilte,  recitalo  alla  Camera  dei  |Murl  U 
7 febbrajo  1810.  £r«  con  esii  Montholon,  che  avca  fallo  ie  prime  ornù  in  Cor^c*  sotto  Buona' 
parte,  e dovea  poi  raccomo  ruUiine  parole  a Saot'Klena« 

(3)  Allocuzione  17  giugno  1703. 

(6)  li  contado  Veoesino  era  appartenuto  « Baimondo  VII  di  Tolo»«,  il  quale,  sospettato 
rosU  e scomunicato  da  Gregorio  IX,  per  sottrarsi  a Luigi  Vili  di  Francia  rassegnò  le  terre  dt 
In  del  lloilaiio  al  papa,  che  tenne  quel  contadj.  I re  di  Francia  più  voile  Ffiveano  reclaronto 
invano:  or  ecco  il  popolo  sles.«o  vuole  staccarsi  dal  pap.i  pt-r  «lartii  aiU  ri«olu/.ione.  SiihUo  si 
trovarono  divisi  fra  patrioti  e papisti:  Carpentrns , gelosa  d'Avignone,  non  volea  unirsi  a lei  per 
non  esserle  suUoposU , u prclctulcva  esser  capo  di  iliparliinunlo , u comUiciossi  ad  asssssin^lpo 

f-anlii , degli  italiani.  Tom.  I\.  17 
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nelle  canzoni  patrioliche,  ove  preconizzavansi  nuovi  Galli  alla  Roma  dei  preti , 
nel  suo  stemma  che  bruciavasi,  ne’  fantocci  che  si  strascinavano  e impiccavano 
a contumelia  di  lui,  gli  parve  colma  la  misura  della  pazienza,  c lanciò  la  sco- 
mnnica  contro  la  repubblica. 

Il  cardinale  Bcrnis,  perchè  ricusò  dare  il  giuramento  costituzionale  che  i 
rivoluzionar]  esigevano  dui  preti,  aveva  cessato  d'essere  rappresentante  dellà 
Francia  a Roma;  e verun  altro  essendovi  stato  aggradito,  lasciavansi  regolar 
le  cose  dalla  legazione  di  Napoli.  Quando  si  trattò  d’esporre  lo  stemma  della 
repubblica  francese,  come  giù  orasi  fatto  a Genova,  a Venezia  , in  Toscana , il 
papa  ricusò.  .Makau,  residente  francese  in  .Napoli , scrisse  al  cardinale  Zclada 
segretario  di  Stato,  poco  im|)ortare  che  il  ]>apa  riconoscesse  la  repubblica  fran- 
cese, la  quale  esisteva  per  ])Poprin  volontà  ; ma  volere  che  fra  ventiquattro  ore 
fosse  posto  quello  stemma;  e in  caso  d’opposizione  o d’oltraggio  ad  alcun  Fran- 
cese , la  gran  nazione  piglierebbe  severa  vendetta.  Questa  intima  egli  fece 
presentare  solennemente  da  l.a  Flotte  uffiziale  di  marina  , e da  Ugo  bassvillo 
segretario  di  legazione,  i quali  da  alcuni  mesi  dimoravano  a Roma  trescando  ; 
e La  Flotte  colle  parole  gravò  il  tono  della  lettera,  la  quale  anche  fu  divulgata. 

Nè  l’un  nè  l’altro  vestivano  carattere  uHìzialc  ; onde  il  governo  avrebbe  potuto 
punirli  come  sommovitori,  eppure  trangugiò.  Ma  quei  due  uscirono  pel  Corso 
colle  nappe  tricolori , e il  popolo  ne  assali  la  carrozza,  e gridando  — Viva  il 
papa,  viva  san  Pietro»  uccise  Bassvillo;  a fatica  i soldati  papali  camparono  gli 
altri  e l’accademia  francese  dalla  plebaglia,  clw  si  buttò  a rubaj-e,  spogliar  bot- 
teghe, assalire  il  ghetto;  e per  |>iù  giorni  continuò  urlando  non  voler  piti  Fran- 


d'ainbe  le  parti;  gli  Avìgnonc.n  vVntrano  armali,  c si  canta  il  l'cdtum;  Carpcnlras  respinge  gli 
assalitori,  per  lutto  &i  uccide,  si  beve  il  sangue,  si  mansia  la  carne  de^  nomici,  Si  manda  a do> 
mandar  In  fu.stone:  allora  TAssemMoa  c tutti  1 circoli  dì  Parigi  prendono  parte  per  gii  uni  o per  gli 
altri.  Ib  (|ueste  fusioni  uo  governo  non  insano  sa  sopire  Pavidità  del  momento  per  addomuodarsi 
se  un  popolo  abbia  diriUo  di  disporre  di  se  e di  cangiare  la  propria  amministrazione , e a ebe 
porterebbe  uu  tal  diriUo  applicalo  a tutti.  Mcnou  .agilA  tal  quUtionc  davanti  airAs>emblea , e 
coDcbiusc  clic  i Vc^c^inl  e gli  Avignouesi  n'avcano  il  diritto  secondo  il  sLsioma  aulico  qu.indo  la 
Francia  non  era  una;  cessava  dacché,  mes.sisi  in  rìvoUirionc,  volontariamente  cransi  legati  a im 
patto  sociale  con  tutti.  S^ipcrscro  dunque  i registri;  e quelle  quarantacinque  leghe  quadrato  di 
paese,  così  opportunamente  situale  fra  il  lUxlano  c i dipartimenli  della  Dròmo  e delle  Basse  Alpi, 
furono  aggregalo  alU  repubblica.  Ma  Liancourt  mostrava  che  è impiissibilc  accertar  il  volo  della 
pluralili  durante  la  guerra  civile;  Mably,  che  a spogliar  il  papa  non  v^avea  nè  gcncnvdtà  nò 
giustizia;  Scssv,  clic  abbastanza  ItUgl  religiosi  agitavano  la  Francia;  Malouet,  che  la  Fnincia  ac- 
cettando Avignone  sgomentava  tutt'Europa:  e per  quanto  Uohesfiierre,  Goupil,  Fètion  aoslcnesscA) 
il  contrario  , PAsscniblea  dichiarò  che  • Avignone  e il  contado  non  formavano  parlo  integrante 
della  Francia  •.  Avignone  era  stata  venduta  al  papa  per  ottantamila  Uurini:  acquisto  regolare  dun- 
qu<’,  mi  prelendeasi  intìnuarlo  perchè  Giovanna  aveva  emlitato  la  contea  dì  Provenza  come  ina- 
lienabile , 0 di  tenerla  tale  avea  giurato  ella  stessa;  perché  era  In  età  minoro;  c perchè  è • da 
supporre  avesse  operato  per  comprare  dal  papa  Passoluzionc  ■.  Intanto  però  la  guerra  ciTile  me- 
nava sterminio  in  qu«’  paesi;  i faziosi  srannavuno  chi  repugnn.sive,  e insistevano  presso  la  repub- 
blica perchè  li  ricevesse  nella  gran  famiglia;  laiche  finalmente  PAssemblca  li  accentò,  benedetta 
da  quel  ch’erano  stanchi  di  tante  stragi.  Ma  non  cessarono  per  questo , e i bratù  briffunti  delPur- 
mofa  di  ratchiusa,  comprano  intitolati  nei  proclami , esercitarono  ogni  pezgior  misfatto:  avendo 
un  commissario  voluto  rapire  1 pegni  del  Monte  di  pietà  c i voli  alla  Madonna,  il  popolo  lo  tru- 
cidò; e Io  spaventevole  mulattiere  Jourdon,  il  quale  una  volta  tagliò  tutte  lo  dita  d'un  nemico,  c 
se  le  pose  in  bocca  un  dopo  FaUro  a guisa  di  sigaro  , lo  vendicò  con  ccnlinaja  di  vittime , -che 
invece  di  sepolcro  furon  buttati  a riempiere  una  gbiarciaja. 

(,)ueslo  da  Luigi  Blanc  e dal  Michelet  è dato  tra  I falli  che  mostravano  « (a  polente  attrazione, 
il  sorprendente  elTeUo  del  poter  morale  esercitato  dalla  rivoluzione  francese  »,  una  glorìo.<ia  coi)- 
<|uisla  non  della  forza,  ma  dello  spirilo  nuovo.  Blanc  sopratulto  dice  che  • bisogna  cotifcasare 
che  la  dominazione  di  Itoma  non  preseutay.a  nulla  che  di  ben  tollerabUe  • ; e domandandosi 
piTche  dunque  gli  Avignonesl  avessen»  voluto  esser  alla  Francia,  esclama:  — Oh  prestigio  del  ili- 
ritto  vittorioso!  o potcìua  per  sempre  sauUi  della  giustizia  sopra  gli  uomini  • . 


Digitized  by  Googic 


nlOOni  NEL  HEGNO. 


Ì59 


cesi.  Alle  grida  impotenti  con  grida  terribili  rispondeva  Francia,  o imprecando 
oH’intolicranza  dei  preti  e agli  stiletti  degl'  Italiani , invocava  vendetta.  Ma  al- 
trove occupota  , per  allora  dovette  contentarsi  dì  mandar  emissari  a disporre 
colle  opinióni  il  trionfo  dello  armi. 

Grande  stromento  a ci(\  erano  le  loggie  moratorie;  e qnelle  di  Napoli,  tratto 
ardimento  dalla  vicinanza  della  flotta  l'raticeso  di  I.a  Tondie,  concentrarono  le 
loro  adunanze  in  un  solo  clMb  ritmluzionario,  ove  discutere  di  legislazione  e di 
riforme.  Donato  Frongillo  vuoisi  ne  abbia  dato  spia  ; Uey,  che  Luigi  XVI  avea 
destinato  ministro  di  polizia  e che  era  fuggito  n Najioli,  vi  raccolse  prove  contro 
ventimila  rei  e cinquantamila  sospetti  di  fmmnssoneria.  Carolina,  come  austriaca 
0 come  sorella  di  Maria  Antonietta,  esecrava  i Francesi,  eia  fomentavano  Acton 
c gl’inglesi , sperando  ridurre  qneirim|>ortantÌ8SÌma  regione  al  loro  patronato. 
Vcflula  la  lunga  lista  de’  proscritti,  il  marchese  del  Gallo  le  diceva,  — Manda- 
teli a far  un  viaggio  in  Francia  , e se  sono  giacobini  torneranno  realisti  • ; ma 
essa,  dalla  paura  resa  spietata  e detestando  tpiel  vieto  pregiudizio  che  afligge 
infamia  al  delatore,  empì  il  paese  di  spie;  di  rei  o di  sospetti  le  fosse  di  Castel 
Sant’Elmo  e di  Messina;  istituì  una  giunta  di  Stato  che,  di  cinquanta  arrestati, 
tre  mandò  a morte,  di  cui  il  maggiore  aven  ventidue  anni  ; altri  relegati  o in  car- 
cere; undici  sciolti.  Del  processante  hmrc.hesc  Vanni,  giudicato  con  passiono 
come  si  fa  sempre  di  questi  manigoldi,  fu  detto  esacerbasse  i rigori,  inventasse 
le  colpe  ove  non  potea  trovarne;  che  processando  fin  Luigi  Mediti  capo  della 
|>olizia,  valente  uom  di  .Stato,  gli  contesuissc  lettere  venute  di  Francia;  ma  che 
un  giudice  integro  dimostrò  essere  scritte  su  carta  fabbricala  a Napoli. 

A Palermo,  scopertasi  una  congiura  di  trucidare  (diceasi)  nel  venerdì  santo  1795 
l’arcivescovo  e i principali  e stabilir  la  r»q)ubblii»  , fu  decapitato  un  De  Blasis, 
impiccati  molti.  Intanto  iuvitavansi  i possidenti  a formare  sessanta  battaglioni 
dì  ottocento  uomini,  c venti  sipiadroni  dì  ccnsessantacin<|uc;  si  levò  stiaordì- 
narìamenle  il  sette  per  conto  sui  beni  ecclesiastici , e gli  argenti  non  necessatj 
delle  chiese  al  tre  e mezzo,  e contro  cedole  di  credito  il  danaro  de’  banchi  pub- 
blici, i quali  erano  ricchi  di  settanta  milioni  di  franchi  per  intenti  di  beneficenza; 
si  raccolsero  fin  a trenta.soimila  armali,  centodue  legni  di  varia  grandezza,  con 
scìcentodiciotto  cannoni  e ottomila  seicento  uomini  di  ciurma  ; e la  fame  spingea 
moltissimi  ad  arrolarsì. 

V’ha  esagerazione  evidente  in  quanto  si  disse  allora,  e si  scrisse  poi  contro 
quel  governo  da  chi  aveva  interesse  a screditarlo  ; nta  certo  esso  mancava  di 
buona  fedo;  non  osando  far  ap|>ello  al  patriolismo,  domandava  gli  argenti  a ti- 
tolo di  « rimetter  in  vigore  le  antiche  Ic^gì  suntuarie,  tanto  utili  allo  Stato  »; 
faceva  armi , nò  dicca  contro  chi  e perchè:  i giovani , insoiTcrentì  del  bastone 
tedesco,  disertavano  ; degli  altri  ne  moriva  gran  numero  ne’  micidiali  campi  di 
Sessa  e di  .San  Germano. 

Insomma  i principi  d’Italia,  non  appoggiati  all’opinione,  non  sostenuti  dal- 
Tentusiasmo  della  fedeltà,  sentivano  il  nembo  dalla  Francia  avvicinarsi  alle  loro 
teste;  nòdi  forze  tampoco  tenevansi  provisti,  perchè  le  precedenti  guerre aveano 
mostrato  cho  da  armi  straniere  si  decidevano  le  sorti  nostre , e perchè  la  suc- 
ceduta pace  ne  gli  aveva  divezzati;  e tutti  pensavano  quel  che  il  granduca  di- 
ceva ; — Principoni , soldati  e cannoni;  principini , ville  e casini  ».  Questo  in 
f^lti  non  armava  che  quattromila  soldati;  un  migliajoe  mezzo  Genova,  stupen- 
damente fortificata;  altrettanti  il  Modenese;  men  del  doppio  Parma;  due  cen- 
tinaia Lucca;  seimila  il  papa  colle  fortezze  del  Po,  d’Ancona  c Civitavecchia.  La 
Lombardia,  forte  |>er  .Mantova,  Pizzighettone  e Milano,  non  teneva  in  piedi  piti  di 
ottomila  uomini,  cernili  dagli  ergastoli  o feccia  venale;  i Francesi  nel  1706  v’a- 
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voano  spcrioienlato  la  leva  «forzata,  ma  in  vaco;  quando  Maria  Teresa  nel  1759 
la  ritentò,  i giovani  fuggivano;  Giuseppe  11  uecsiuitò  questa  provincia  ; e adesso 
che,  scoppiata  la  guerra  della  rivoluzione,  Francesaill  ricliiedea  milletrecento 
reclute  per  compire  i due  reggimenti  italiani  Belgiojoso  e Caprara,  lo  Stato  so 
ne  sgravò  coll’obbligarsi  di  centomila  zecebini  l atino  bncliè  tornasse  la  pace. 

Venezia  muniva  Peschiera,  Legnago,  Palmanova  verso  il  continente , Zara  e 
Cataro  nella  Dalmazia,  CorfU  nell’Jonio;  rarsenale  ben  provisto,  nel  1754  fiotè 
allestire  cinquanta  legni  di  diversa  portata;  i duemila  suoi  soldati  erano  Schia> 
volli  e Albanesi,  nè  ai  palrizj  permetteva  i comandi  di  terra;  ma  faceva ammae> 
strare  ed  esercitare  dapertutto  le  cemtde  o milizie  campagnuole,  die  erano  forse 
trentamila  uomini , e nelle  varie  prbvincio  tcnea  da  venticinque  condottieri  di 
armi,  nobili  che  in  compenso  d'ottenuti  privilegi  dovevano  alla  chiamata  com- 
parire con  cento  uomini  a cavallo,  armati  a loro  spese. 

Di  trentacinquemila  uomini  era  l'esercito  napoletano;  ma  fatto  e rifatto  in 
pochi  anni , mancava  di  solidità , e d'uniforme  e consentita  disciplina'.  Tante 
somme  spese  da  Acton , tanto  apparato  belligero  davano  a credere  ai  popoli 
che  il  Reame  figurasse  come  potenza  di  mare  ; ma  quella  flotta  era  vistosa  ab- 
bastanza per  compromettere  lo  Stato,  nen  abbastanza  forte  |ier  difenderlo.  Ed 
ecco  il  contrammiraglio  francese  La  Touciie  con  nove  vascelli  di  linea  o quattro 
fregate  si  presenta  a Napoli , intimando  alla  Corte  riconosca  il  nuovo  pleni|iu- 
tenziario  francese,  tengasi  neutrale,  disapprovi  una  nota  del  suo  ministro  a Co- 
stantinopoli in  discredito  doll’ambaseiatore  francese,  o bombarderebbe.  Si  do- 
vette piegar  la  testa,  e Ferdinando  lY  fu  il  primo  re  che  riconobbe  la  repubblica 
francese. 

Solo  il  Piemonte,  dalla  sua  postura  chiamato  ad  ingrandire  per  le  armi,  man- 
tenne lo  spirito  guerresco  con  Irentacinquemiia  uomini  c quindici  castelli.  Sotto 
Carlo  Emanuele  111  una  scuola  militare  fiorì  alla  disciplina  di  Alessandro  Papa- 
cino  de  Antoni , che  scrisse  ad  uso  di  quella  \’ ArchiUllura  militare  , \’Eiame 
della  polvere,  l’f/*o  delle  armi  da  furx:o,  V ArUtjlieria  pratica  e altre  opere,  tra- 
dottegnehe  in  francese,  oltre  un  racconto  della  guerra  del  1753.  Vittorio  Ame- 
deo III,  che  diceva  stimar  piti  un  tamburino  che  tutti  i membri  dull'.Vccadcmia, 
nel  grosso  esercito  che  riformò  nel  76,,  poi  di  nuovo  ncll’86,  profuse  il  tesoro 
paterno  , e crebbe  a cenventi  milioni  il  debito  pubblico  ; fabbricò  la  fortezza  di 
Tortona,  compì  quella  d' Alessandria  ; ma  Tesser  sempre  generale  supremo  il  re, 
c alla  nobiltà  riservati  i gradi,  im{>cdiva  di  formarsi  valenti  capitani  e di  eccitar 
i soldati  colla  speranza. 

Questo  paese  per  la  vicinanza  di  Francia  fu  il  primo  a sentire  il  perìcolo. 
7"-96  Vittorio  Amedeo  HI , non  eroe  , neppur  guerriero  benché  soldatesco  , seguiva 
materialmente  la  politica  de'  suoi  avi.  Devoto , e imparentato  con  una  sorella  e 
con  due  fratelli  di  Luigi  XVT  , credette  dovere  di  cristiano  , di  re , di  parente 
Tarmarsi;  diè  ricetto  ai  nobili  francesi  che  uscivano  di  patria  non  come  vittime 
ma  come  ribelli,  e che  a Torino  macchiuavano  una  controrivoluzione;  il  conte 
d’Artois  che  fu  poi  Carlo  X,  dì  là  s|iarpagliava  agenti  da|)crtuttu,  e trovava  pìa- 
centieri , e prometteva  soggiogar  presto  la  Francia;  ma  il  jiopolo  lì  chiamava 
quelli  delia  settimana  ventura  per  le  sempre  prorogate  speranze.  Re  Vittorio 
cogli  altri  potentati  s'accordò  sui  modi  di  sofibgarc  questo  che  credeva  incendio 
momentaneo,  c toglier  qui  speranza  ai  novatori , i quali  si  manifestavano  con 
parole  e con  qualche  mal  represso  movimento , specialmente  in  Savoja  dove 
Thonon  insorse  per  unirsi  alla  repubblica  frani'ese  e alla  ginevrina.  Quando  .Se- 
4792  monville  fu  spedito  a proporgli  alleanza  colla  Francia,  egli  nè  udire  tampoco  lo 
7bre  volle;  anzi,  sollecitato  dai  fuorusciti  c dal  nuovo  imperatore,  allestì  a guerra  la 
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Snvoja  c cconchiadcva  con  lord  Grenville  alleanza  contro  la  t>ancia,  ob- 
blifìandosi  a tener  in  piedi  cinquantamila  uomini. 

Per  verità  armi  e viveri  non  mancavano  ; guarnite  le  fortezze  e gli  arsenali  ; 
l'Inghilterra  , oltre  spedire  nel  Mediterraneo  una  flotta,  lo  sussidierebbe  di  du- 
ccntomila  sterline  l’anno  ; ordinate  preci  nelle  chiese,  su  tutta  la  linea  dall’lsero 
al  Varo  si  diffusero  inippe  picmontcjsi , poi  rinforzate  dagli  Austriaci.  Il  movi- 
mento era  concertato  con  quel  di  tutt’Europa,  sorta  contro  la  Francia:  ma  questa 
]iose  tre  eserciti  che  tenessero  in  freno  gli  alleati  sul  Unno,  il  quarto  con  Mon- 
tc8<)uiou  volse  alla  Savoja.  Aveva  ap|>ena  quindicimila  uomini , scompigliati, 
sprovisti,  ina  teneva  intelligenze  nel  paese,  benché  da  quarantacinque  anni  go- 
desse pace,  e se  non  contenta  fosse  almeno  tranquilla,  con  im|>oste  lievi , non 
cresciute  da  scssant’anni,  pochissimi  delitti,  nobiltà  moderata  c non  esclusiva, 
(‘mancipate  lo  |K?rsoue  e lo  proprietà.  Ma  a Chambiiry  ed  altrove  s'erano  insi- 
nuati i siimmoviiori,  c sospiravano  la  libertà  francese.  Hencla’;  la  Gonvenzione 
avesse  dichiarato  non  voler  far  conquiste,  Montesquiou  insisteva  pen'hé  s’assa- 
lissero i-diciottomila  l'iemontesi;  e l’ottenne,  incolpando  questi  re  di  cento  falli 
s|)cciosi  o contestabili,  mentre  la  ragion  vera  stava  nel  volere  sconcertar  gli  al- 
leati mediante  un  gran  col|>o,  e poter  condurre  anche  quest’esercito  alla  difesa 
del  Itene.  Adunque , in  nome  della  nazione  fratteese , e vantandosi  di  • esser  il 
primo  a introdur  le  haudicre  della  libertà  in  un  paese  che  n’è  degno  »,  violAogni 
diritto  c ogni  forma  col  nc|>pur  darne  avviso;  e dopo  fatto  giurare  alle  truppe 7iir« 
< di  rispettar  le  persone  c le  cose,  non  combattere  che  i satelliti  de’  tiranni,  e 
proteggere  la  lil>crtà  de’  popoli  »,  egli  entrò  in  Savoja  fra  gli  ap|)lausi  de’  pa- 
trioti, e i balli  attorno  all’albero,  ch’erano  alla  rivoluzione  d’allora  ciò  che  furono 
i banchetti  a quella  del  1848.  Al  1»  ottobre  non  vi  restava  piti  un  soldato  pie- 
montese; e nello  stilo  cufatico  de’  bullcttini  scriveano  i commissari  dell’esercito 
delle  Alpi  : — Superammo  senza  la  minima  resistenza  la  barriera  che  separava 
« la  repubblica  da  un  popolo  schiavo;  l’albero  della  libertà,  i colori  nazionali, 

» il  ca  ira  moltiplicavnnsi  sui  nostri  passi  ; e i pili  semplici  montanari  c’indica- 
« vano  la  strada  per  la  rapitale  della  nuova  Francia  ». 

l’arve  un  arlilizio  quella  ritirata,  tanto  pia  che  la  minima  resistenza  potea 
scompigliare  il  piccolo  esercito  francese  quando  appunto  la  gnerra  volgeasi  in 
peggio  sul  Iteno,  e la  disoblicdienza  propagavasi  nell’esercito  (7)  : ma  come  si 

(7)  Secondo  uno  dtsscKazione  di  Depolslcr,  InicriU  tteWlnvetUgaltur  del  tS.'iS,  le  rrluloni 
sopra  quellà  campngna  »ouo  motto  inesatte.  Tutti  i documenti  d'aUora  aUoKtano  U roernvigtia  de’ 
Francesi  per  iMnaltcìia  ritirala,  e Lebrun,  minittro  degli  affari  esteri,  scriveva  a Montesquiou;  La 
retruite  subite  dr.s  troupes  (tu  roi  de  Sardaigne,  et  ce  qu  ii  pcul  avoir  eaneertè  avee  Ics  Suittes,  donnent 
licH  à toni  de  r/flexians,  qu^on  ne  peni  trop  mulUplier  les  pr^rautlons. 

Prese  parte  a quella  spedizione  11  famoso  conte  Giuseppe  De  Malstre,  e scrisse  un'/idres$e  de 
quelgues  parettlt  dee  miUtairu  savoitiene  à la  Canveniion  f^'ationale , ove , dopo  detto  che  le  truppe 
dune  urte  honorobU  impaiieuce  atUndoienl  le  moment  de  signaler  Uur  vateur^  soggiunge:  MIais  il  éiait 
écril  que  leur  bonne  tohnic  dcrait  /Ire  inutile:  il  fallut  i'étoigner  tans  eombattre.  Tirons  le  rideau  sur 
de»  tv/nemmU  Inexplirables^  et  eartout  gardons^noue  (Tintulter  Vhònncur.  t/e  eourage  molheureux  et 
trompé  doit  exciter  dane  tous  hs  emure  trtenfaits  ime  eompauitm  respectutuee^  fori  iloignét  dM  ìangage 
adopié  par  tant  d'homme*  ineonsldérét.  «. 

Con  De  Maislre  militava  pure  11  marchese  Enrico  Costa  de  BeauregarU,  die  scrisse  un  raggua* 
glio  di  quella  speilizione,  poi  I M/moiree  hUlorique*  sur  la  Maison  de  Savoie  (Torino  I8IC),  e altre 
opere,  fra  cui  merita  attenzione  11  Saggio  tuicèloqucnza  militùre.  Nella  spedizione  del  94  perdelle 
suo  figlio  Eugenio,  e De  Maistro  ne  scrisse  quel  bellissimo  i>iatovrj  à madame  la  marquise  de  C... 
sur  la  vie  et  la  mori  de  toni  fds  IkuUuant  ati  corps  des  ^rModterf  rogaum. 

Mentre  scrivo,  comp.’ijono  wWlni'esfigaleur  di  Parigi  ( 1856  giugno:  luglio...  ) alcune  memorie 
sulla  situazione  (lolla  Savoja  c suiroccupazione  di  Montes()uiou.  Allora  11  paese  coniava  402,742 
abitanti,  e veiitimHa  migravano;  le  Imposte  salivano  a due  milioni  e mezzo  di  lire  toroesl;  Il 
sale  a due  soldi  la  libbra.  Costa  di  Bbauiis6ard,  M/m.  fihloriqìtet  precitate,  v<^.  m. 


363  CAP.  CLXXv. 


ALLBSTIIIENTi  CONTBO  PRAHCIA. 


conobbe  il  vero,  Lazzari  capitano  de’  Piemontcai  fu  aottopoeto  a consiglio  di 
guerra  e degradato,  e quest’esercito  in  tutta  Europa  tacciato  di  vile,  prima  che 
se  ne  vedessero  di  ben  piti  gagliardi  e agguerriti  fuggire  davanti  a quei  militari 
improvisati.  Perocché  la  nazione  intera  si  avventava  alle  frontiere,  e giovani  eroi 
briachi  d'entusiasmo  introdussero  una  tattica  nuova , senza  riguardi  alle  vite  o 
ai  disagi  dell’uomo,  nè  quartieri  d’inverno,  nè  riposi  da  marcie,  nè  tende  o ba- 
racche; sicché  davanti  a quel  misto  di  generosità,  di  cupidigia,  di  terrore,  che 
fu  carattere  della  Rivoluzione,  anche  i migliori  ordini  degli  altri  paesi  dovettero 
soccombere  alla  forza,  divenuta  supremo  movente.  Poco  andò  che  anche  Nizza 
fu  presa,  e scrittovi  sulla  cattedrale  Tempie  de  la  raison;  e nella  festa  del 

10  agosto  1793  si  diede  il  volo  ad  uccelli  che  portavano  l’atto  costituzionale,  per 
annunziare  al  mondo  la  fraternità  francese. 

Dall’invasa  Savoja  , i rifuggiti , soliti  sparnazzatori  di  vanti  o di  sgomenti , 
fuggirono  a torme  sopra  Torino  ; ma  sebbene  l'esercito  fosse  sfasciato,  le  popo- 
lezioni  avverse  ai  Giacobini  sfogavansi  in  vendette  ; e coH’antico  nome  di  ilar- 
betti,  masnade  assalivano  e trucidavano  alla  spicciolata!  Francesi  nelle  montagne 
nizzarde.  Sul  mare,  Oneglia  era  centro  della  pirateria  contro  la  Francia:  ma 
avendo  percosso  una  nave  mandata  con  proposizioni,  l’ammiraglio  Truguel  la 
1792  bombardò  ; tutta  la  gente  fuggi,  eccetto  i frati  che  si  credeano  inviolabili,  e che 
furon  tutti  trucidati,  ed  arsa  la  città. 

I grossi  capitali  che  i suoi  nt^ozianti  aveano  in  Francia,  obbligavano  la  re- 
pubblica di  Genova  a circospezione;  d’altra  parte  unirsi  al  Piemonte  non  osava, 
sapendone  la  lunga  cupidigia  ; non  all’Austria , di  cui  aveva  spezzato  i ferri  ; 
talché  tenessi  di  mezzo  fra  le  pretensioni  opposte  di  Parigi  e di  Londra.  Que- 
st’nltima,  abusando  della  marittima  superiorità  , sorprese  in  porto  la  Modesta, 
fregata  francese , e mandò  intimare  ni  Genovesi  cessassero  ogni  comunica- 
zione con  F’ rancia , e non  ne  ricevessero  veruna  nave  : prepotenza  inaudita  ! 
Poi  i Corsi , alzata  bandiera  inglese , sfogavano  l’odio  antico , corseggiando 
sulle  coste. 

Essendo  chiuso  dagl’inglesi  il  porlo  di  Genova  , la  Toscana  avrebbe  potuto 
vanta^iarsi  collo  spedire  olj,  saponi,  grani  in  Francia:  ma  Inghilterra  le  iti- 
ti Sbretimò  cacciasse  tutti  i Francesi  e anche  Tambasciadorc  entro  qunrantott’ore;  e il 
granduca  , avuta  garanzia  de’  suoi  Stati  da  quella  potenza  , abbandonò  la  poli- 
tica d’interesse  per  quella  di  sentimento,  e armò,  rinnovando  la  milizia  paesana 
al  modo  del  Machiavelli. 

Anche  Napoli,  malgrado  la  neutralità  stipulata  colla  F’rancia,  promise  unir 
alle  forze  inglesi  seimila  uomini , quattro  vascelli  di  linea  e quattro  minori  ed 
altrettante  fregate  e piU  occorrendo;  impedire  ogni  commercio  colla  Francia, 
12  luglio  aprendo  invece!  porti  alle  navi  inglesi.  Difatto  le  napoletane  corsero  colle  flotte 
alleate  a predare  il  ricchissimo  arsenale  francese  di  Tolone  ; ma  trovandolo  di- 
fc.so  da  Napoleone  Buonaparte,  dovettero  ritornarsene  con  molta  sjiesji  c nessun 
profitto,  per  propria  scusa  esagerando  il  valore  e la  ficrezjta  de’  Francesi.  Subito 

11  re  rifece  l’esercito,  e Acton  e Carolina  vigilavano  personalmente,  animavano, 
facessi  danaro  di  tutto. 

1794  Quando  poi  Montesquion,  vincitore  della  Savoia,  fu  destituito  dalla  repub- 
blica perchè  mettea  freno  ai  patibolici  ossassinj  de’ Nizzardi,  de  arcadiclie  atro- 
cità di  Robespierre  esacerbarono  sì  che  parea  le  popolazioni  si  rivolterebbero 
contro  la  tirannide  de’ Terroristi,  la  coalizione  si  rannodò  col  disegno  d’invader 
la  Francia.  Per  verità , il  Piemonte  se  avesse  concentrate  le  forze  s’un  punto 
solo,  e preso  accordo  coi  Lionesi , coi  Provenzali,  cogli  altri  Girondini  e Fede- 
ralisti, avrebbe  sostenuto  la  prima  figura  in  quei  tentativi,  c fors’anche  mutalo 
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le  sorli  di  Francia  (8).  Ma  re  Vittoriu,  di  molto  coraggio  e niun’abilità,  preferì 
distender  le  sue  tnippe  lungo  la  frontiera  in  aspetto  di  difesa,  e aborrendo  dallo 
stender  la  mano  agli  uccisori  di  suo  cognato,  preferiva  operar  di  conserva  col- 
l’Austria , colla  (piale  a Valenciennes  convenne  sulle  spartizioni;  i paesi  che  si 25 maggio 
logliessero  a Francia  verso  Italia,  cadrebbero  al  re  in  compenso  d’altri  verso  il 
Milanese  cli’e’  cedereblie  nirimperatore. 

Ma  anche  neH'cs(;rcito  ))icniontese  difTondeansi  i dogmi  rivoluzionarj,  propa- 
gatore principale  il  còrso  Cervoni,  clic  jier  compenso  fu  poi  eletto  a generale  di 
brigata  nell'esercito  italiano.  I .Sardi  si  erano  valorosamente  schermiti  da' Fran- 
cesi; ma  non  )>er  ipiesto  rassegnavansi  all’oppressione  piemontese,  e s|icd  irono 
una  deputazione  dei  tre  ordini  a Torino,  domandando  fosser  levati  molti  abusi, 
mantenuti  i privilegi,  raccolti  gii  stamenti.  La  ('.orte  la  trattenne  Inngamontc  a 
Oneglia,  poi  permessole  di  venire,  sei  mesi  le  tardò  udienza,  inline  non  dii)  che 
parole.  Avutolo  per  un  oltraggio , Cagliari  insorge,  nò  la  forza  basta  a •’t’!”’'' 28^I*rtic 
racn;;  il  viceré  e l'arcivescx>vo  partono,  s'adunano  dapertiuto  gli  stamenti,  e si 
rinviano  i Piemontesi  impiegali  e i vc>scovi;  poi  subito  i contadini  ricusano  le 
prestazioni  ai  baroni,  la  demagogia  gavazza  fra  disordini  e sangue;  c tutto  è peg- 
giorato dalle  rivalità  degli  Angiù  e dei  Petzolo. 

Cosi  l’Italia  era  disunita  c liacea;  intanto  che  la  Francia,  tiilTata  la  guerra 
intestina  in  un  mar  di  saligno,  spi‘diva  kcllermann,  che  con  cini)uantumila  uo-  1795 
mini  rineacciù  i Picmonlesi  tornati  nella  .Savoja  ; un  altro  esercito  per  la  riviera 
invade  Ventimiglia  c Oneglia  ; altri  Francesi  versuvansi  dal  Cenisio  sul  Piemonte, 
non  rattenuti  che  dal  forte  della  brunetta  ; c le  creste  delle  Alpi  e degli  Apeu- 
iiini  divennero  teatro  di  tiere.  battaglie,  dove  il  valor  piemontese  riscattò  gli 
sm.acchi  della  prima  campagna,  rc>spingendo  anche  più  volte  i Fruncc'si.  .Ma 
questi  procedeano;  presero  anche  l’inespugnabile  Sdorgio  c Col  di  Tenda.  I re, 
tentennanti  di  jiaiira,  moltiplicano  mìnaccie , arrestano,  uccidono,  raddoppiano 
di  vigilanza,  interdicono  ogni  convegno  anche  letterario.  .Ma  dal  re  di  Napoli  non 
si  possono  riprometter  soccorsi,  perchè  ha  il  fuoco  in  casa:  ali' .Austria,  paga  di 
aver  assicurata  la  stia  ixtmbardia  dall'invasione,  poco  Cideva  che  re  Vittorio  re- 
cuperasse i territori  perduti , e mentre  aa'alorava  le  imprese  in  Fiandra , qui 
spediva  sol  pochi  reggimenti  comandati  dai  barone  Devins,  buon  allievo  di  laiit- 
don,  ma  vecchio,  podagroso,  avaro,  mentre  vecchio  c malaticcio  pur  era  il  ba- 
rone Colli,  austrìaco  nato  a Vigevano,  che  ferito  nel  (ietto  a Belgrado,  doveva 
farsi  portar  in  lettiga,  C{>piire  era  stato  chiamalo  a capitanar  le  armi  (>icmon- 


(8)  Comf  Maulni  a Carlo  Allicrto,  co«i  l'ei-marcliesi‘  Corani  srriveva  consiitli  a Villorio  Amrdra. 
Dipin^mgli  la  tua  posizione,  e conio  quattro  occasioni  avesse  avuto  Casa  di  Savoja  d'ingrandirsi  : 
sotto  il  Conte  Verde  Impadronfiuloei  deila  Kranda,  soUo  Cario  HI  profiUando  della  Hlforma,  sotto 
Cario  toianuele  valendosi  del  disastri  di  Maria  Teresa,  e adesso.  • Perchè  si  vedono  nel  CaDAvese 
e fin  alle  porte  di  Torino  tante  sodaglie?  porche  ricusò  i progoUi  di  canali  navigli  o d'irrigazione? 
perchè  non  accettò  rolTorta  de' Ginevrini  di  render  navigabile  TArve,  o con  ulill/zare  le  solve 
(IHIa  Taranlasia?  perchè  invece  volle  favorire  quosii  otto  o dicci  signori  che  non  voleano  veder 
depreizìale  le  loro  foreste  del  Seiableso?  perche  abbandonar  l'isola  di  Sardegna  a Ttci*ré  e preti 
che  ne  scemarono  la  fertilità  « la  popolazione  ? E lutto  ciò  polca  farsi  colla  metà  del  danaro  spre- 
calo in  ricompense  a indegni,  in  costruzioni  inutili,  In  una  C-orle  Irisla,  in  un  compa.vùonevule 
esercito,  In  inutili  smtMwciadori  • . K qui  s'ivrenla  contro  il  servidorame  grande  e piccolo,  gH 
esulieranti  uffiziali,  le  fastose  ambascerie,  le  grandi  cariche , e poggio  gli  ecclesiasUri , dei  qosli 
non  ritlaa  di  sparlare.  • Con  ciò,  co«  Unti  bigbeUi  di  banco  senza  ipoteca  rtiioò  le  provìncie  , 
mentre,  se  le  avesse  prosperale,  s.irohhero  l'asilo  di  tulli  i malctmloitli  d'Europa,  o il  Milanese  si 
getterebbe  nelle  sue  braccia».  Lo  sconsiglÌA  dai  romper  colla  Emm'ia,  puleiuu  tanto  maggiore  ccon 
eserciti  inviocibili;  • ritiri  dunque  le  truppe  dai  eoufiul,  congedi  le  uustrìaclie,  si  dichiari  neutro 
pegli  afUri  di  Enncia,  allrimenU  non  avrà  ebe  acceleralo  la  sua  mina  ». 

Pensale  quel  che  costui  diceva  al  papa  in  im  altro  indiriuol 
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tesi  (9).  Francia  senza  perder  tempo  assale  gli  alleati  nel  campo  di  Dego,  li  ri- 
duce a ritirarsi , e baldanzosamente  spiega  la  batuliera  tricolore  sulle  Alpi  ma- 
rittime c sulle  savojarde , a guisa  di  turbine  addensato  sulle  vette  minacciando 
la  sbigottita  Italia.  ' 


CAPITOLO  CLXXVI. 


Buonaparte  lo  Italia.  I Giacobini.  Fine  di  Venezia. 

Ogni  rivoluzione  divora  i proprj  figli  ; e come  i monarchici  erano  stati  uccisi 
dai  costituzionali , poi  i costituzionali  dai  repubblicanti , e questi  dai  puritani , 
e tutti  dai  terroristi , cosi  venne  il  giorno  che  anche  i teschi  ferini  di  Dnnton , 
lusiio  Robc*P'*'''‘®i  Carrier  furono  gettati  nella  pozza  del  sangiK  da  loro  versato.  Allora 
in  Francia  si  osò  mostrare  umanità  c quasi  anche  giustizia,  a qualche  innocente 
aprir  le  carceri,  perdonare,  permettere  fin  il  culto;  i moderati  ripresero  aura; 
i tanti  arricchiti  coi  beni  nazionali,  colle  forniture,  colle  eredità  cascate  dalla 
ghigliottina,  col  disordine  sempre  lucroso  agli  scaltri,  bramavano  godere  dopo 
tante  privazioni  c tanti  sgomenti;  sicché  invocavasi  un  line  alle  stragi,  invoca- 
vasi  riposo  dalle  sanguinarie  convulsioni.  Ma  poiché  a quel  terribile  agguaglia- 
mento  non  era  sopravvissuta  che  la  forza , alla  forza  si  dovette  ricorrere  per 
4795 disarmare  la  plebaglia  e trucidare  i Giacobini  piti  ostinati  : nel  che  alla  vigorìa 
di  Barras  servi  l’inesorabile  mitraglia  di  Buouaparte,  richiamato  dalle  .Alpi  alla 
caduta  di  Robespierre.  Allora  si  stabili  una  nuova  costituzione  che  tutelasse  le 
9bra acquistate  libertà  c la  repubblica  una  ed  indivisibile;  visto  che  una  Camera  sola 
facilmente  diveniva  precipitosa  e violenta,  si  volle  associare  la  ragione  e l’im- 
maginazioiic  istituendo  un  Consiglio  di  cinquecento  persone,  almeno  trentenni, 
rinnovanlesi  per  terzo  ogn’anno;  cd  uno  di  ducciicinquanta  anziani  sopra  i 
qiiamnt’annì,  ammogliali  o vedovi,  rinnuvantesi  al  modo  stesso,  che  sanzionava 
le  leggi  proposte  da  quelli,  ma  chepotcaiio  discutersi  soltanto  dopo  tre  letture. 
Tutti  i cittadini , dai  ventun  anno  in  su , nelle  assemblee  primarie  nominano  i 
membi-i  delle  assemblee  elettorali , che  eleggono  i due  Consigli , e questi  il  Di- 
rettorio esecutivo,  di  cimpie  membri,  con  ministri  responsali;  elettivi  son  pure 
i magistrati  giudiziali  ; libera  la  stampa , ma  vietate  le  società  popolari  ; es|)ulsi 
per  sempre  quei  ch’erano  fuorusciti;  sanzionata  la  vendita  dei  beni  nazionali  ; 
liberi  i culti , né  slipciiiliati  dal  governo. 

Raffazzonata  così  la  civile  convivenza,  il  Direttorio  sconnette  la  coalizione 
nemica  facendo  pace  con  Prussia  e .Spagna  ; e poiché  la  principale  sua  awersa- 
Irice  era  l’Austria , pensò  portarle  guerra  in  Germania  non  raen  che  in  Italia. 

(9)  Kdlermiinn  II  4*  luglio  4795  «1  l.ignn  rnn  DoTlnt  perchè  I solitati  luslrlacl  laOrrlsscro 
contro  i prigionieri  e i vinti,  sin  a (agiiarii  a pezzi.  TteriiMi  rUpomle  che  dò  è contro  1 tuoi  ordini; 
maÌM  voui  iave:  qite  nous  aroiu  des  eorp*  frane»  tt  tfauires  /roii/»r4,  rn  parile  snieU  /ttr»,  et  en  petrlìe 
de»  eon/ins  de  la  Turquie:  rour  saves  que,  par  Uur  éducatioHy  cts  peupte»  toni  beaueoup  plus  cruets 
^ue  taut*M  le»  autrt»  trovpe»  deVKurope.  Pinelli,  Storia  militare  del  Piemonte^  clorumento  iv. 
Kellerman  fu  poi  chiamalo  a Parigi  a giusliAcarsi  delPumanità  usala  verso  l LiooesI,  e gli  soUentrò 
Dumas. 

Il  libro  f^letoire*  e(  eonguéte»  de»  armt’e»  frnnfaiaes  esagera  stranamente  la  forza  degli  eserciti 
nemici  ai  Frai>cf*$i;  e per  esemplo  nel  Ì7U5  dà  airesercito  austro-sardo  contornila  Plomonlesi  , 
quarantaclnquemlla  Tedeschi  c cinque  in  seimila  Napoletani , mentre  in  lutto  giungeano  appena 
ai  cinquantamila.  Cosi  esagiTHle  vi  sono  sempre  lo  perdite  del  nostri. 
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E qui  comincia  Pela  omerica  della  rivoluzione , colle  grandi  conquisto  che  le 
erano  necessaria  per  farsi  riconoscere  e per  diflbnder  le  idee  e i sentimenti  suoi. 

Il  generale  Scherer  ingrossato  sulle  Alpi , con  Massena  c Serrurier  batte  Devine  22-28 
e Colli,  in  una  serie  di  fatti  che  dciiominaronsi  la  battaglia  di  Loano,  pren- 
dendone  tutta  l’artiglieria  od  il  carreggio:  i vinti  precipitandosi  in  fuga,  non 
meno  che  i vincitori  stuprando  c devastando,  lasciarono  tuttii  la  Ijgnria  esposta 
ai  Francesi;  onde  se  ficliercr  allora  drizzava  sopra  Torino,  non  trovava  ostacolo  : 
ma  el)be  paura  dell’inverno  ; poi  non  finiva  di  rimostrar  i bisogni  d’un  esercito 
che  lasciavasi  mancante  di  tulio;  e non  vedendosi  ascoltato,  mandò  la  dimis-  ”??, 
sione,  c fu  surrogato  A'apolcone  Buonaparte. 

Discendeva  questo  da  un  Guglielmo  di  Pistoja,  che  nelle  guerre  del  Quattro- 
cento si  stabilì  a Sarzana,  donde  Francesco  nel  1530  tramutò  la  famiglia  in 
Corsica.  Ivi  i Buonaparte  coi  Saliceli  parteggiavano  per  Francia;  onde  al  sor- 
montare del  Paoli  e dei  Pozzodiborgo  andarono  proscritti.  Bicoverati  a Mar- 
siglia, madama  Letizia  rimasUi  vedova , viveva  dimessamente;  le  avvenenti  sue 
figliuole  facevano  i servigi  della  casa;  i molli  maschi  correano  le  fortune  di 
quel  tempo,  e tra  essi  ^apolcone,  nato  il  5 agosto  1769,  educato  dallo  zio  prete, 
scriveva  in  sentimento  giacobino,  firmandosi  Bruto  Buonaparte.  Entrato  nell’e- 
sercito, lo  trovammo  in  Sardegna,  ]ioi  alla  difesa  di  Tolone  come  artigliere,  poi 
a seiinrc  sanguinosamente  le  insurrezioni  in  Parigi.  Ora  spedito  sopra  l’Italia, 
di  cui  le  barriere  in  ogni  parte  già  erano  superale,  prometteva,  — Fra  tre  mesi 
san»  reduce  a I*arigi,  o vincitore  a Milano  ». 

Al  crascere  del  |>ericolo,  l'.Auslria  mandò  sull’Alpi  Bcaulieu , generale  eser- 
citato sotto  il  maresciallo  Dami , ]»oi  segnalatosi  nel  Brabante  e a Fleurus  e nel 
liberare  Magonza  dai  Francesi,  e ebe  alla  spcrienza  di  vecchio  univa  spiriti  gio- 
vanili. Ma  non  guidava  |)i(i  di  trentaduemila  soldati,  oltre  mille  ducento  cavalli 
na|)oletani  ; c la  gelosia  toglieva  che  gli  alleali  operassero  d’accordo.  I quali , 
mentre  vantavano  tutelare  i troni  e la  socicUi,  ruminavano  parziali  ambizioni  ; 
il  Piemonte  sperava  guadagnar  la  l.ombardia  a scapito  dell'Anslria  sua  alleata, 
dalla  quale  non  volea  lasciar  occupare  le  fortezze;  l’Austria  di  rimpatto  sperava 
ciuflare  il  Veneto,  c ricuperare  la  Lomellina  e il  Novarese,  sicché  parve  non 
postarsi  ad  altro  uopo  che  di  difendere  la  Lombardia,  e poco  curare  i disastri 
del  Piemonte,  persuasa  a vicenda  che  a questo  non  rincrescerebbe  vederla 
espulsa  dal  .Milanese  dov’c  destinato  a succederle.  Il  Direttorio  dava  dunque 
incaric»»  a Buonaparte  di  rincacciare  gli  Austriaci  oltre  il  Po,  sicché  i Piemontesi 
isolati  dovessero  piegare  a buoni  accordi. 

Buonaparte,  moderalo  neH’ardimento , vedea  bisognar  altro  sistema  che  le 
campagne  metodiche;  oche,  colpita  l’Aiistrin,  ai  principotti  italiani  nulla  reste- 
rebbe a fare  ; ma  insieme  che  bisognava  smettere  la  propaganda  sovvertitrice  ; 
c • se  noi  (pensava)  colla  libertà  attizziamo  la  guerra  civile  in  Piemonte  c a 
Genova,  e solleviam  le  plebi  contro  i nobili  e i preti,  ci  facciamo  rei  degli  ec- 
cessi di  tali  lotte.  Sull’Adige  invece  possiam  eccitare  il  palriotismo  contro  lo 
straniero,  senza  nimicar  le  classi,  le  quali  tutte  alla  parola  Italia  Italia,  bandita 
non  dal  'Ticino,  ma  da  Milano  o da  Bologna,  si  accorderanno  a ristabilire  la 
patria  italiana  ». 

A Nizza  egli  trovò  trentaseimila  Francesi  in  condizione  deplorabile;  non  ve-  20  aureo 
sti , non  denaro,  non  cavalli,  non  vìveri  ; ma  coraggio,  costanza,  impeto  repub- 
blicano e bravi  capitani,  quali  Mas.scna  senza  paura,  Augereau  spadacino  che 
trasfondeva  il  proprio  valore  ai  soldati , il  coraggioso  cd  istrutto  svizzero  La- 
harpe,  il  prode  e melodico  Serrurier,  Berthier  eminente  nello  particolarità  c nel 
colpo  d’occhio,  c Miollis,  Iztnnes,  Murat,  Junot,  .Marmont,  destinati  a vivere 
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nella  storia  quanto  gli  eroi  di  Grecia  c Roma.  Fra  loro  Buonaparte,  smettendo 
le  famigliarità  repubblicano,  si  dà  aria  di  capo  benché  sia  il  piti  giovane;  ai 
generali  distribuisce  quattro  luigi  per  uno;  ai  soldati  dice:  — Voi  mal  vestiti. 

• mal  pasciuti;  e il  governo  che  tutto  vi  deve,  nulla  può  per  voi.  lo  vi  condurrò 
« nel  paradiso  terrestre,  dove  piaui  ubertosi,  grandi  città,  laute  provincie;  dove 
« troverete  onore,  gloria , ricchezze  », 

•Mentre  Beaulieu  aspettava  d'esser  attaccato  per  Genova,  egli  procede  per  la 
tt-(tval  della  Bormida;  e vincitore  la  jirima  volta  a Montenotte,  poi  al  jiasso  di 
Millesimo,  sapendo  prolUtare  di  quei  (juarti  d’ora  che  decidono  delle  lùittaglic, 
sbocca  sovra  il  ceiitio  nemico,  separa  gli  Austriaci  dai  Piemontesi,  avventasi 
80|ira  questi,  e da  Gherasco  proclama;  — Italiani,  resorcito  di  Francia  viene  a 
« frangere  le  vostre  catene;  il  popolo  francese  è amico  di  lutti  i popoli;  corro- 
« tegli  incontro;  le  proprietà,  le  usanze,  la  religione  vostra  saranno  risjrettate. 

« Faremo  la  guerra  da  nemici  generosi,  esulo  coi  tiranniche  vi  tengono  servi  »; 
e vincitore  a Cova,  a Mondovì,  ditilu  sopra  Tonno. 

28  aprile  II  re  di  Sardegna,  inquieto  anche  per  le  turbolenze  sarde,  impetra  un  armi- 

stizio: ma  tale  debolezza  non  ebe  salvarlo,  mette  il  stio  )>aese  al  pieno  arbitrio 
dei  nemici , ai  quali  se  avesse  tenuto  testa , poteva  cambiare  il  corso  delle  vi- 
cende italiche.  E nobili  e Corte  diedero  il  primo  pascolo  di  adulazioni  servili  ai 
giovane  prode:  il  quale  impose  di  ceder  la  Savoja,  Mzza  e le  fortezze  di  Ceva, 
Cuneo,  Alessandria,  Tortona,  strada  fornita  tra  Francia  e Iximbardia  ; altre 
smantellarne;  amnistia  ni  rcpubblicanti  ; pagar  taglie  e viveri  pei  soldati.  I.a 
Brunetta  che  taiU’arle  e tesori  era  costata  , c che  credessi  insuperabile  chiave 
d'Italia,  fu  sfasciata  senza  ostacolo. 

Buonaparte,  con  esercito  pasciuto,  coli’artiglicria  acquistata,  con  volontarj 
accorsi,  « riportate  (com’egli  diceva)  sei  vittorie  in  quindici  giorni,  presi  ven- 
tisci  vessilli,  cinqnanlacinque  cannoni,  molte  piazze,  quindicimila  prigionieri, 
gnad.agnato  battaglie  senz’artiglieria,  passato  fiumi  senza  ponti,  marciato  senza 
scarjie,  serenato  senz’acquavite  c talora  senza  pane  » (1) , per  la  destra  del  l'o 
cala  verso  Lombardia,  in  pìngui  convallt,  sopra  terreno  proporzionalo  alla  forza 
dell’esercito.  Entrato  sugli  Stati  di  Parma  c Piacenza,  che  sotto  ì Borboni  sì 
erano  risiaurati  dalle  guerre  e borivano  d'agricoltura,  arti,  commercio,  concede 
al  duca  armistizio  per  due  milioni  di  lire,  milleseicento  cavalli  e grano,  oltre 
venti  quadri  dei  migliori.  E mentre  ì Tedeschi  l'attendono  dritto  a Valenza , 
9 maggio  egli  obliquamente  pas.sa  il  Po  a Piacenza , batte  Beaulieu  tardi  accorso,  a Lodi 

Il  maggio  varca  sanguinosamente  l’Adda , e arriva  a Milano,  donde  l’arciduca  era  |iarlito 
senza  resistenza  nè  compianti,  ma  con  grand’accompagnamento  di  persone,  che 
dai  repubblicani  si  salvavano  sul  territorio  veneto.  Ivi  pure  rifugge  Beaulieu 
colle  truppe  austriaclie,  sol  tenendo  Mantova;  poiché  il  castello  di  Milano  capi- 

29  giugno  tolò , e i disertori  e migrati  che  v’erano  furon  consegnali  al  generale  francese. 

Egli,  prendendo  possesso  ilclla  Ixmibardia,  bandiva  che  « ognuno  dovesse 
coulribuire  al  bene  generale;  goder  sicuro  delle  sue  proprietà;  esercitare  i pro- 
prj  diritti  sotto  la  scorta  della  virtù;  riconoscendo  un  ilio,  praticando  il  culto 
che  la  sua  coscienza  gf  ispira  ; non  altra  distinzione  fra  gli  uomini  che  il  merito; 


(()  f Lo  spetUcul»  deir armala  {quand'enfrA  {n  Milano)  f.icpa  alupore  n chi  ha  conosciuto 
(fuelle  di  Kcdcrico.  Accnuipavano  i Francesi  senxa  tendo,  marciavano  Kcn/.i  compaiuinla  forma  ; 
erano  veslUi  di  colori  divemi  c siracciali;  alcuni  non  aveino  armi;  pothiuimn  arliKiicrta:  ca* 
valli  snxniU  e caltivi;  flarano  in  sentinella  seUendo;  anziché  d’un  csercilo,  avean  l'aspcUo  d’uua 
popolazione  arditamente  uscita  dal  suo  paese  per  invadere  le  vicine  contrade.  La  lattica,  la  disci- 
plina, Farle  cedevano  eoslantcìncnte  alFaudacla  e ail'impesno  nazionale  d^un  popAtIo  che  combatte 
per  se  medetìiBO,  contro  automi  co^treUi  a battersi  per  Umore  del  castigo  ».  G.  Viali  msM. 
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si  ricordassero  dia  verun’opera  riesco  perfetta  di  primo  getto,  e i grandi  errori 
si  correggono- colle  virtù  c colla  moderar.ioiie  ».  Lascia  armar  le  guardie  nazio- 
nali, fare  gran  sembianti  d'allegrezza , prevaler  quelli  ch’orano  giù  capi  nelle 
loggic  massoniche,  stabilire  ritrovi  |>oiitici  e gazzette  declamatorie;  o tutt'iii- 
sieme  gitta  venti  milioni  per  tassa  di  guerra,  cioè  il  quintuplo  di  quanto  paga- 
vasi  in  un  anno  ai  tiranni  espulsi,  e riscossi  arbitrariamente  sopra  gl’indivìdui, 
invece  d’esser  equamente  ripartili  sul  censo.  In  nome  della  libertà  fece  depor- 
tare i sessanta  membri  dell’antica  congregazione  di  .Stato  ; in  nome  della  demo- 
crazia rapiva  al  povero  il  suo  pane,  cioè  i pegni  che  aveva  dejiosti  ne’  Monti  di 
pietà,  e il  suo  lusso,  cioè  gli  ornamenti  delle  chiese  ; tra  i vanti  di  fede  pubblica 
sospendeva  i pagamenti  del  .Munte;  tra  i vanti  di  protezione  rubava  i capi 
d’arte,  mascherando  d'cnlusìasmu  i calcoli  dell’egoismo. 

Per  dieci  altri  milioni  e viveri  o quadri  concede  armistizio  ad  Ercole  III  duca 
di  Modena , buon  uomo  che , per  ammansarlo  aveagli  detto,  — Ricordatevi  che 
siete  de’  nostri  »,  e si  udì  rispondere,  — lo  son  francese  »;  e che  coi  tesori 
adunati  pagando  i danni  de’  sudditi  ai  (}uali  aveu  cercato  far  del  bene,  si  ritirò 
a Venezia  (f). 

Bnonaparte,  alimentalo  resercilo,  può  spedire  al  bisognoso  Direttorio  trenta 
milioni  e cento  cavalli  di  lusso,  ed  altro  denaro  all’esercito  del  Reno;  atto  inu- 
sitatissimo fra  generali  che  solo  pensavano  a rubare  e godere.  Era  suo  divisa- 
mcnto  di  voltar  nel  Tirolo , e per  la  valle  del  llamibio  ricongiungersi  a Moreau 
e Joiirdan  sul  Reno:  ma  il  iiiretlorio  ingelositone  lo  dichiarò  chimerico  e peri- 
coloso, cordinogli  di  lasciar  mezzo  l’esercito  con  Kellermann  in  Lombardia, 
col  resto  dililarsi  sopra  Roma  c Napoli.  Ruoiiapartc  che  badava  a vincere  non 
a far  dispetti  al  papa  o a un  re,  conobbe  quanto  pregiudicherebbe  lo  spartire 
il  comando  e addentrarsi  nell’Italia  come  Carlo  Vili  ; e per  mezzo  di  Giuseppina, 
amante  sua  e dapprima  amante  del  direttore  Uarras  trallicaute  di  favori , a 
disposizione  del  quale  egli  mise  un  milione  depositato  a Genova,  stornò  il  Diret- 
^torio  da  quel  proposito.  Al  quale  scriveva:  — Ho  fatto  la  campagna  senza  con- 

* sultar  nessuno;  a nulla  di  buono  sarei  riuscito  se  fosse  bisognato  acconciarmi 

• col  vedere  d’un  altro.  Vinsi  forze  superiori  sebben  privo  di  lutto,  perchè  |>er- 
« suaso  che  voi  tidavatc  in  me  : la  mia  marcia  fu  pronta  quanto  il  mio  pensiero. 
« Se  mi  ponete  pasloje,  non  v’aspettate  nulla  di  buono:  se  m’indebolite  divi- 
« dendo  le  mie  forze,  se  rompete  in  Italia  runità  del  pensiero  militare,  avete 
« perduto  la  più  bella  occasione  d'impor  leggi  all’ltaha  ». 

Allora  egli  si  dispose  ad  assediar  Mantova , ultimo  ricovero  della  bandiera 
austriaca , e procedere  in  su  per  l’Adige.  Enumerati  pumiiosamcnte  i trionfi 
all’esercito,  diceva:  — Altre  marcie  forzale  ci  restano,  nemici  a sottomettere, 
« allori  a cogliere,  ingiurie  a vendicare:  Quei  che  aguzzarono  i pugnali  della 

■ guerra  civile  iii  Francia,  tremino;  i popoli  stieno  sicuri  ; noi  siamo  amici  de’ 
« |x>poli.  Ristabilire  il  Campidoglio,  risuscitare  il  popolo  romano  da  molti  se- 
« coli  di  schiavitù,  sai’à  frutto  delle  nostre  vittorie,  li  popolo  francese,  libero, 
« rispettalo  da  tulli,  darà  oH’Europa  una  pace  gloriosa  che  la  compenserà  de’ 
« seienui  sagrilìzj.  Voi  tornerete  allora  ai  vostri  focolari,  e i concittadini  addi- 

■ taiidovi  diranno,  Egli  era  nell’esercito  d'Italia  ».  ' 

il  pericoloso  entusiasmo  per  la  forza  fortunata,  allora  fa  echeggiar  dei  vanti 
dell’eroe  la  Francia , che  divezzandosi  dall’anarchia,  all’ebrezza  della  libertà  va 

(I")  Il  maggior  closio  di  Ercoip  III  di  Modena  sla  nella  Memoria  eh»  GiombaUisla  Venturi  scrisse 
intorno  aUn  viU  del  marchese  Gherardo  llan;:one,  che  fu  ministro  di  quel  duca  (Modena  1818), 
Annovera  lutti  I miglloramcnll  che  esso  inlrodussc  nel  ducalo. 
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sostituendo  quelln  della  gloi-in;  c l’ilalia,  sospesa  fra  ansietà,  meraviglia  c spe- 
ranza. liigli  a ventotl’anni  carezzato,,  adulato,  cbiamato  Scipione,  Cesare,  Ciove, 
senti  svilupparsi  la  grande  ambizione,  c conobbe  di  poter  divenire  un  attore 
decisivo  nella  scena  politica.  — lo  era  giovane,  balioso  nella  conoscenza  di  mie 
« forze  e avido  di  cimentarle.  I vecchi  mustacchi  che  sdegnavano  questo  im- 
« berbe  comandante,  ammutolirono  davanti  alle  mie  azioni  strepitose:  severa 

• condotta , austeri  principi  parcano  strani  in  un  figlio  della  Rivoluzione,  lo 
« passava , e l’aria  sonava  d’applausi  ; tutto  pendeva  da  me , dotti , ignoranti' , 

• ricchi,  poveri,  magistrati,  clero,  tutto  ai  miei  piedi;  il  nome  mio  era  caro 

• agl’italiani.  Questo  accordo  d’omaggi  mi  invase  così,  che  divenni  insensibile 

• a ciò  che  non  fosse  gloria  ; invano  le  belle  Italiane  faccano  pompa  de’  loro 
« vezzi  ; io  non  vedea  che  la  posterità  c la  storia.  Che  tempi  ! che  feliciu'i  ! 
« che  gloria!  • 

Così , allorché  e Sant’EIcna  soccombeva  al  peso  d’importune  memorie , tor- 
nava Buonaparte  con  compiacenza  su  questa  spedizione,  ch’è  uno  splendido 
episodio  per  tutta  Europa,  e una  storia  delle  piti  attraenti  per  noi;  vi  tornava, 
e con  rimorso  invano  dissimulato  vedeva  il  bene  che  avrebbe  potuto  fare  alla 
patria  nostra;  egli  italiano  come  noi,  cglijiraccio  d’un  popolo  libero;  egli  ca- 
pace di  sentire  la  potenza  dell’unione  e l’efficacia  dell'ordinata  libertà:  pure, 
dopo  cessati  gli  adulatori,  egli  si  adulava  da  sé,  c,  come  quelli,  nrrestavasi 
sempre  sulla  gloria  militare. 

Dalla  quale  afl'ascinati , i colti  Lombardi  die  aveano  letto  gli  Enciclopedisti 
poi  le  gazzette,  partecipato  a congreghe  massoniche,  librato  te  innovazioni  dei 
proprj  principi,  da  lui  ripromettovansi  patria,  gloria,  libertà,  e di  diventare 
nucleo  dell’Italia,  risorta  in  poderosa  nazione  per  volontà  d’un  popolo  libero  e 
liberatore.  I>a  turba  stupiva  alle  subitanee  vittorie  dell’eroe  italiano,  e abban- 
donavasi  volentieri. al  tripudio  del  fanciullo  che  improvisamente  si  trova  sfa- 
sciato, e allo  illusioni  d’un  fausto  avvenire;  si  affezionava  a que’  Polacchi  che, 
invano  difesa  la  nazionale  libertà,  or  combatteano  per  la  nostra;  a quei  Francesi 
vivaci,  gentili , spassoni,  che  da  lerci  e cenciosi  rimessi  in  panni  e in  carne, 
faceansi  amar  dagli  uomini  e più  dalle  donne,  brillavano  in  frequenti  rassegne, 
narravano  le  romanzesche  vicende  della  rivoluzione  e della  guerra,  ole  stra- 
nianze  d’una  società  che  ridendo  passò  dalle  cene  voluttuose  della  Reggenza 
.alla  ghigliottina,  dagi’idiilj  di  Rousseau  all’idrofobia  di  Marat;  e colle  canzoni 
sanguinarie  e generose  spargeano  le  idee  d una  libertà  soldatesca. 

Dapcrtutto  agli  antichi  governi  si  sostituirono  le  municipalità,  primo  ele- 
mento delle  nazioni  che  sorgono,  ultimo  rifugio  dell’autorità  che  tramonta. 
A principio  vi  si  collocarono  persone,  di  cui  il  senno,  la  ricchezza,  la  dottrina 
fossero  garanzia  d’onorato  operare , e fra  essi  a Milano  Pietro  Verri  e Qiusepjie 
. l*arini.  Ma  furono  bentosto  soppiantati  dalla  turba  impacciosa,  ch’é  pronta 
sempre  ad  usufrultar  vittorie  ch’essa  non  preparò,  e che  si  regge  adulando  la 
ciurma  collo  smargiassate,  adulando  gli  scribacchianti  colle  parole  pompose, 
adulando  i padroni  colla  codardia  e i ladri  colla  connivenza. 

Anche  allora  il  primo  uso  della  libertà  consistette  nel  restringere  le  libertà  ; 
vietato  l’andaV  in  volta,  e Un  l’uscire  di  città  senza  pa.ssaporti  ; vietata  ogni 
pubblicità  di  culto  , fin  portar  il  Viatico  o sonar  le  campane  ; vietati  certi  tagli 
d'abiti , sotto  pena  dell’arresto  ; il  matrimonio  fatto  meramente  atto  civile  ; 
violatoli  secreto  delle  lettere;  intercetti  i giornali  esteri;  obbligati  fin  i preti 
a montar  la  guardia  nazionale;  imposto  agl’impiegati  di  giurare  o odio  eterno 
al  governo  dei  re,  degli  aristocratici  ed  oligarchi  ».  1 nobili,  in  jraese  dove  non 
esistevano  né  servaggio  né  banalità  né  caccic  riservate,  erano  presi  a bersaglio 
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(.li  schemi  e di  accuse  quotidiane;  o non  che  abolirne  ! titoli  c spezzarne  gl’ini 
concludenti  stemmi  tiii  sui  sepolcri  aviti,  si  obbligarono  a pesi  speciali  in  nomo 
dell’eguaglianza;  rìcbiamuii  dalla  campagna,  costretti  a tener  i servi,  malgrado  ' 
le'decimate  fortune.  1 preti,  che  non  vollero  buttarsi  nell’orgia,  ni-,  menar  nna 
donna  all’albero  per  isposarla  , doveaiio  subire  frequenti  insulti  in  mezzo  alla 
popolazione  che  continuava  a venerarli,  ma  non  aveva  energia  a difenderb. 

. Adunque  preti,  frati,  nobili  c l’estesissima  loro  clientela  sbigottivano  delle  , 

irruenti  novità,  spargeano  un  cupo  sgomento  pei  regicidi , pei  terroristi , pei 
sovvertitori  dei  troni  e della  fede;  c quando  si  videro  le  larghe  promesse  riu- 
scire al  latrcKÙnio,  alle  insaziabili  imposte,  allo  sprezzo  della  religione  e dello 
consuetudini,  il  popolo  fremette  e si  agitò. 

Pavia  era  occupata  da  .\ugereau  e Rusco , tutt’altro  che  moderati , i quali 
dissero  che  stava  male  in  faccia  all’albero  della  libertà  la  statua  d’un  tiranno  ; 
tale  giudicando  quel  moniimonto  di  bronzo  antico,  che  non  si  sa  cosa  rappre- 
senti. E subito  la  plebe  gli  fu  attorno  a minarlo,  gridando  morte  agli  aristo- 
cratici e ai  preti.  Que.sti  invece  pascolavansi  delta  speranza  fihe  l’occupazione 
fosso  momentanea,  e ad  un  giorno  [isso  insorgerebbe  Milano,  e dal  Ticino  tor- 33  mifglo 
nerebbero  i Tedeschi.  Due  soldati  prigionieri  fuggiti  si  credettero  l'avanguardia  ; 
si  diò  neH’armi;  le  campane  delle  vcntollo  chiese  toccarono  a martello,  e bar- 
rkiate,  e lumi;  i soldati  che  non  cadono  uccisi  hanno  appena  tempo  di  rico- 
verar nel  castello,  ove  non  avendo  da  vivere  c da  curar  i feriti,  capitolano  in 
numero  di  quattrocento.  Pensate  che  feste,  che  trionfi , che  accorrer  di  popolo 
dalia  campagna,  che  trescare  di  capitani  improvìsati  ! Ma  Buonaparte  saputone, 
stpoiTo;  manda  a fuoco  e sacco  Kinnsco  edm .resiste  ; e poiché  a Pavia  spedi 
mvHo  Tarcivescovo  di  Milano  persuasor  di  pace,  v’entrò  a forza  e ahbandonolla 
si  laech^gio.  Molti  perirono , fra  cui  il  vicario  d’osso  arcive-scovo  ; e Bnona- 
psHe  giurava  di  volere  la  testa  di  cento  aristocratici  ; poi  s'accontentò  di  far 
(Mssare  per  Tarmi  il  curato  di  San  Perone,  il  cancelliero  di  Bereguardo  c alcuni 
altri;  colpevoli  o no;  portare  ostaggi  sessanta  fra  nobili  e preti;  gettar  una 
lassa;  contento  di  atterrire  coITcsempio  in  su  quelle  prime  (2). 

Anche  altrove  il  popolo , sturbato  nelle  sue  abitudini , offeso  nelle  sue  cre- 
denze, si  stomacava  a subngli  di  cni  non  sentiva  i vantaggi , e di  cui  vedeva 
profittare  soltanto  i birbi  e i tra.smodanli.  Quindi  in  molti  luoghi  insurrezioni  : 
sai  lago  di  Como  si  stringeva  un’armata  cattolica  per  scortare  il  Viatico  c difen- 
dere il  culto  : a Como  s’insultò  all'albero,  c benebe  il  vescovo  e buoni  cittadini 
oolraaasero  Timprovida  turba,  si  volle  sbigottirla  con  supplizj;  cosi  altrove, 
usaode  la  ferocia  d’un  governo  militare,  mentre  se  ne  facen  testo  a declamare 
contro  f preti  c gli  aristocratici,  imputati  al  solito  di  congiure.  Saliceti,  com- 
patrioto  di  Buonaparte  e famoso  commissario , che  dava  mano  agli  esagerati , 
teneva  mano  ai  ladri , scriveva  al  Direttorio  ; — Per  assiairur  la  calma  ho  tolto 
<Je  armi  a qualunque  abitante,'di  nessuno  essendo  a fidarsi.  Da  un  ventesimo 
< in-foori  tutti  affezionano  l’antico  governo  ; e di  quel  ventesimo  anche  i pih 
t (Ticbiarati  pe' Francesi  sono  spinti  da  interesse  e cupidigia.  Li  conosco,  ne 
«cavo  quanto  possq,  e non  mi  lascio  tor  la  mano  ». 

Allora  una  febbre  di  mutar  mestiere;  un  cattivo  abbate  si  rendeva  politico, 

(1)  VeofMOi  •ppreuo , sena  (sUma  della  iforluna  . N.ipoleon((  descriveva  la  punirlone  di 
rtvte,  a come  D^avetM  (OOCOMO  al  »i>ldaU  li  sacco  per  venliqunMr’ore;  dopo  tre  ore  le  grida 
della  popot.izione  gliel  fecero  sospendere , atlcsochè  aveva  sull  millM  cluqueccnlo  solduU  : se 
n'avesse  avuto  venlimiia , avrebbe  lascialo  Intero  il  ra^Ugo.  i/ifmotrrs  Ut  Saint^Uélèut  ^ loffi,  iv, 
p.  280. 
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finanziere  un  filologo,  oratore  demagogo  uno  screditato  giornalista,  arruffator 
di  plebi  un  adulatore  di  re,  libellista  un  serio  filosofo  inascoltato;  alla  demo- 
crazia , die  schiude  un'arena  a tutte  le  forze  e capacità , sottentrava  quella  che 
porta  a spallucce  i nani,  che  produce  apoteosi  senza  virtù,  avanzamenti  senza 
merito,  cariche  senza  cognizione  nè  probità;  che  alla  moderatezza,  alla  rifles- 
sione, alla  gravità,  nccessarj  contrappesi  dello  smanioso  moto,  impongono  di 
tacere  e tirarsi  da  banda.  Audacia , ciancic  e convulsioni  bastavano  ai  saccenti 
che  vengon  a galla  ogniqualvolta  .si  scuola  la  feccia,  piti  abbondanti  ov’ò  più 
negletta  la  politica  educazione,  e che  per  l’ingordigia  d’esser  qualcosa  nflfollano 
mozioni  e decreti , antesignani  ogniipialvolta  si  tratta  di  dilelticare  i potenti  del 
giorno,  siano  i re  o i piazzaiuoli,  purché  lascino  loro  una  settimana  ondo  sod- 
disfare un’ambizione,  un  rancore,  una  cupidigia.  Il  vulgo  scribacchiaute  che 
pretende  aver  diretto  il  torrente,  da  cui  si  lasciò  strascinare,  e crede  sue  le  voci 
di  cui  non  è che  l’eoo,  arrogavasi  di  rappresentare  il  popolo  e Topiniono,  gri- 
dando allo  affinchè  non  s’ndisscr  le  ragioni.  Quella  bordaglia  giornalistica  , che 
ogni  cominciamento  di  libera  stampa  contamina  quasi  col  jiroposito  di  farla 
detestare,  imbrattava  fogli , tutti  iracondia,  li•nte^ni  vituperj  ed  empio  diatribe, 
istigando  contro  chi  non  |)artecipassc  al  suo  delirio,  o non  ne  accettasse  servil- 
mente tutte  le  opinioni;  scaraventava  proclami,  in  cui  la  sola  cosa  degna  di 
considerazione  è il  vederli,  sentimenti  e frasi,  ripetuti  in  pari  circostanze  un 
mezzo  secolo  più  tardi.  Apostolavauo  un  sistema  di  cui  non  comprendevano  le 
obbligazioni;  destri  alle  schermaglie  della  rivoluzione,  non  alle  battaglie  della 
libertà,  usavano  talento  ov’era  mestieri  di  carattere;  e coll’audace  frais-bezza 
onde  aveano  rovesciate  le  prime  barriere,  sfrenavausi  da  principj  o da  costumi, 
ili  libertà  di  oltraggio  se  non  anche  di  delitto.  • 

Quanto  di  più  fermentativo  aveano  le  varie  provineie  d'Italia , accorreva  a 
Milano,  portando  lingue  e penne  anziché  braccia  e spade:  ivi  il  inctalisico  Poli 
c lo  statistico  Melcliior  Gioja,  piti  esagerando  per  farsi  perdonare  Tiinzione  sa- 
cerdotale; il  Valoriani , autore  dell’esame  delle  X 11  Tavole;  il  valente  medico 
Rasori;  il  Barbieri  architetto  romano;  renidito  Tambroni,  lo  storico  Bcceatini, 
il  Custodi  economista  ; ivi  Ijitanzio,  Salvadori,  Sidfi,  l’oggi,  .\bamonti  stcndeano 
giornali  smargiassi,  con  lusso  d’itigiurie  e col  limaccioso  vezzo  di  voltar  tutto  in 
celia;  ivi  Fantoni  e Foscolo  producevano  versi  accadcraicameiite  rivoliizionarj  ; 
ivi  il  romano  Gianni  (3)  improvisava  vituperj  ai  re  ed  apoteosi  a Buonaporte 
che  Taecarezzava , incontrastato  Tirteo  della  Cisalpina,  finché  non  vi  capitò  il 
Monti  a ricredersi  delle  esagerazioni  papali  con  esagerazioni  regicide.  11  fer- 
mento ne  cresceva,  e tanto  più  dacché,  a imitazione  sempre  di  Francia,  si  aper- 
sero i club  e il  eireolo  Patriolieo , ove  pei-soiie  Imlzate  (lalla  venerazione  illimi- 
tata del  potere  all'idolatria  dcH’illimilata  libertà  individuale,  gareggiavano  a chi 
ne  scaraventasse  di  più  badiali,  jiindarcggiamlo  un  eroismo  scevro  di  pericolo: 
non  v’era  persona,  non  cosa  che  si  rispettasse,  non  violenza  che  non  si  sugge- 
risse o applaudisse,  non  verità  che  si  tollerasse;  bruciando  i libri  che  opinas- 
sero diversamente  dalla  moda,  o i giornali  che  dessero  notizie  non  volute; 
ùieciando  di  terrorista  chi  avvis,assc  de’  pericoli,  c intanto  supponendo  pericoli 
immaginar]  per  giustificare  provedimeuti  smoderali.  Da  quei  circoli  partivano 
le  proposizioni  di  non  far  assistere  i cuiidanuati  dai  preti  per  non  allungare  il 


(3)  I!  Giannt  era  fusjsito  da  Boma  dopo  J-assasitlnio  di  Bcuisx’iile  con  Saifi,  che  su  queslo  fatto 
compone  un  poemoUo,  A Kircii/e  il  Gianni  ìnipruvisava  culla  KanU&Uci;  e TAincri  ammirandolo 
diceva  perù  che  quello  non  era  improvtsare , ma  un  comporre  iu  frutta  , alludendo  al  suo  lento 
declamate. 
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supplizio;  d'impom’  la  tas.sa  progressiva  sulle  sostanze;  d’istitnire  opifizj  na- 
zionali , 0 accomunare  lo  propricU’i  ; da  quelli  i sospetti  lanciati  al  popolo  in 
momenti  in  cui  facilmente  si  convertono  in  furori;  di  là  le  denunzie  contro  ve- 
scovi cbc  aveano  visitato  la  loro  diocesi  senza  permesso,  o parroehi  che  aveano 
fatto  una  festa:  tutto  ciò  in  nome  della  libertà  od  uguaglianza.  Altri  smaniavano 
d’origiualità  con  proposto  ridicole  al  buon  senso,  col  guidar  feste,  organizzar 
dimostrazioni:  fra  i quali  primeggiò  un  prete  Ranza  maestro  d’umanità  a Ver- 
celli, le  cui  smancerie  divennero  la  parte  comica  di  quegli  avvenimenti  e l’escD- 
cizio  alle  descrizioni  del  Rotta. 

Polacchi,  Piemontesi,  Papalini , Napolitani  profughi  vi  portavano  ciascuno 
declamazioni  contro  il  tiranno  del  pro|«io  paese;  e quale  esortava  a far  rina- 
scere dalle  ceneri  del  Vaticano  la  fenice  dell’antica  Roma  ; quale  a sepellir  nel 
Vesuvio  i Borboni  di  Napoli;  (piale  a sperder  le  ceneri  regali  da  Superga,  o 
surrogarvi  quelle  de’  patrioti  uccisi;  tutti  smisurati  come  chi  parla  e non  opera. 
Le  dottrine  indecise  di  que’  declamatori  palesano  rigiioranza  delle  grandi  qui- 
stioni  messe  a dibattimento,  ove  la  sapienza  accumuiala  da’  nostri  padri  in  di- 
ciotto  secoli  si  vituperava  [>er  razzolar  nelle  ceneri  di  Bruto  e Timoleone  ; ve- 
deansi  Regoli  e Scevola  e Scipj  e Menenj  Agrippa  in  ogni  caporale, ‘in  ogni 
magistrato;  in  ogni  donna  pronlctteansi  (’.lelie  e Cornelic.  Eppure  tutto  quel 
lancio  era  pretta  imitazione;  non  si  sapea  che  ripeter  le  massime  divulgate  in 
Francia;  ogni  re  esser  tiranno;  puntelli  suoi  i preti  e i nobili;  sovrano  unico 
il  popolo,  che  può  in  qualsiasi  tempo  e modo  recuperare  gli  usurpatigli  diritti  ; 
unico  governo  legittimo  la  repubblica  di’mocratica  ; unici  fedeltà  quella  al  po- 
polo, o lode  il  tradire  i principi;  nessun  intermedio  fra  l’uomo  c Dio,  e perciò 
non  dogmi , non  culto  ; tutti  pori  davanti  alla  legge , e la  legge  è arbitra  delle 
vite  e delle  sostanze,  come  dominatrice  del  |>ntto  sociale.  Dietro  a ciò,  far  elegie 
sul  popolo,  compatir  come  martire  ogni  uomo  colpito  dalla  legge,  come  vittima 
chiunque  fosse  gravato  da  una  tassa,  o traversato  in  un  suo  desiderio;  veder 
oppressione  in  ogni  ritegno  alle  inclinazioni , in  ogni  sacrihzio  del  comodo  o 
dell’utile  individuale  al  pubblico;  iniciidtà  in  ogni  disuguaglianza,  despotismo 
in  ogni  autorità. 

Fortunatamente  v’era  piti  da  ndern  che  da  fremere,  pili  illnsione  negli  spi- 
riti, che  non  viltà  e corruzione  ne’  cuori  : nò  degli  errori  possiamo  chieder  conto 
rigoroso  ai  nostri,  giacché  non  erano  che  stromcnli  ombre  degli  onnipotenti 
governatori  militari.  Un  Despinoy  comandante  di  |iiazza  era  il  despoto  di  Mi- 
lano: guai  se  la  municipalihi  .si  raccogliesse  senza  sua  saputa!  guai  se  un  pro- 
vedimenlo  emanasse  non  da  lui  autenticato!  Fu  volta  che  snudò  la  spada  e la 
batté  fieramente  sulla  tavola  dove  si  deliberava,  intimandola  sua  volontà;  sicché 
il  Parini  abbrancando  la  sciarpa  tricolore  die  portava  sul  petto , — Ché  non  ce 
la  cingete  al  collo  e la  stringete?  » A Como  l’agente  Valeri  ciirso,  avuta  in  mano 
una  satira  a sua  derisione,  ordina  che  un  tal  giorno  tutti  i cittadini  in  su  dai 
dodici  anni  si  radunino  in  duomo.  In  tempi  cosi  sospettosi  ne  nacque  un 
turbamento  generale,  un  interrogarsi  a vicenda  su  quell’ ordine  misterioso. 
Ed  ecco  arrivare  i parroehi  con  dietro  la  loro  plelie,  arrivar  frati,  e tutti  in 
pensosa  apprensione  : poi  come  furon  dentro,  egli  ordinò  che  ciascuno  scri- 
vesse il  proprio  nome , sperando  dal  confronto  de’  caratteri  scoprir  l’autore  di 
quel  libello.' 

E ferocie c lepidezze  molto  potrei  narrare  di  costoro;  e i nostri  gl’imitavano. 
Un  comitato  di  polizia,  sostituendo  l’arbitrio  deH’nomu  all’ imparzialità  delia 
legge,  destituiva,  deportava  per  colpe  d’opinione,  per  antichi  meriti,  per  sup- 
posta malevolenza  ; pretendeva  metter  in  onore  lo  spionaggio,  e apriva  un'urna. 
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ovfi  ciascuno  [xitesso  deporre  le  accuse  od  offrirsi  a delatore,  sicuro  d’una  ri- 
coiri|)ensa  e d’inviolabile  segreto  (4). 

Cangiata  la  frasca,  restava  dunque  eguale  il  vino;  al  posto  d'un  imperatore 
c d'un  arciduca  faceano  da  tiranno  molli  generali,  commissarj  di  guerra,  mimi- 
cipalisti,  più  duri  perchè  nuovi,  più  avidi  perciiè  sorti  di  ventura,  più  tediosi 
perchè  vicini.  Peste  di  quella  s)K:dizionc,  i commissarj  di  guerra  dilapidavano 
le  provincia  per  impinguar  sè  e le  bagascia;  e dapertutto  prezzi  ad  arte  rinca- 
riti, tinte  carestie,  contratti  tìnti , finti  soldati.  Cuti  magazzini;  si  requisivano 
tele  per  gli  ospedali,  e andavano  in  vendita;  promctteasi  preservar  da  imposte 
chi  pagasse,  c pagato  che  avesse  veniva  disanguato;  della  chinachina  allora  co- 
stosissima, faueasi  trattico , mentre  i soldati  morivano  di  febbre;  e Italiani  te- 
iieano  il  sacco , c la  connivenza  de’  superiori  compravano  a prezzo  della  co- 
scienza , delle  mogli , della  patria. 

Buonaparte  chiedeva  non  già  che  costoro  non  rubassero , ma  che,  rubando 
a sazietà,  rendessero  almeno  i servigi  necessarj  ; ma  » rubano  (scriveva  ai  Di- 
«. rettorìe ) in  maniera  così  grottesca  e sfacciata,  che  non  uno  sfuggirebbe  al 
Sksupplizio  s'io  avessi  un  mese  di  tempo  a.  Per  liberarsi  di  questi  vampiri,  i 
nostri  offersero  contribuir  un  milione  al  mese  alla  repubblica  francese:  fu  ac- 
cettalo il  patto,  non  cessi)  quella  rabbia.  Il  Direttorio  di  Parigi  faceva  a mezzo, 
nè  avea  riguardo  che  all’esercito;  l’Italia  era  pingue,  e bisognava  smungervi 
princi|)i  c repubblicanti  ; il  Milanese  sarebbe  buouo  |)cr  dar  in  cambio  della 
Savqja  al  Piemonte  o de’  Paesi  Bassi  all’imiieratorc , dunque  era  bene  rovinarlo 
sicché  men  fruttuoso  arrivasse  a quelli;  e senza  pudore  scriveva  a Buonapartc: 
— .4lla  prima  occasione  di  terrore,  strizzate  dai  Lombardi  quanto  potete;  fate 
di 'guastar  anche  i loro  canali  e l'altre  opere  pubbliche;  ma  prudenza!  > Buo- 
napartc guardavasi  dal  lasciarne  trapelare , anzi  blandiva  le  idee  sempre  affet- 
tatrici di  libertà  e indipendenza,  e ripetessi  amico  a tutti  i popoli , e massime 
ai  discendenti  degli  Scipioni  e dei  Bruti. 

Intanto  il  contagio  repubblicano  s’appiglia  a tutta  Italia;  e patrioti  come  si 
chiamavano  da  sè,  o giacobini  come  erano  chiamati  dagli  altri , scassinavano  il 
vecchio  edilìzio.  Ad  esortazione  di  Buonaparte  che,  se  non  altro  aveva  il  merito 
di  mostrar  la  colpa  c il  danno  delle  nostre  divisioni,  deputali  cisalpini  andavano 
attorno  a fraternizzare  ; la  media  Italia  bolliva  d’indipendenza,  e Beggio  per  la 
prima  mandava  Paradisi  e Be  in  Milano  a festeggiare  coi  Cisalpini  l'incipiente 
unità  italiana.  Modena  resistette  ai  patrioti  ; ma  Buonaparte,  allegando  violato 
l’armislizio  e che  « que’ ridicoli  principotti  cospiravano,  ond’cgli  dovea  preve- 
nirli » , dichiara  decaduto  quel  duca  c libero  il  suo  paese.  Bologna  e Ferrara 
ergevansi  in  repubblica;  e Lugo  che  fece  movimento  contrario,  ebbe  sanguinosa 
punizione  da  Angereau.  Nella  legione  lombarda  Italiani  d’ogni  paese  dimentica- 
vano lo  annose  divisioni;  nella  polacca  i compagni  di  Kosciusko  c i profughi  di 
Germania  offrivano  il  loro  valore  per  noi;  i Beggiani  affrontandosi  cogli  Au- 
striaci , offersero  le  primizie  dell’italico  valore. 

Buonaparte  risolve  costituire  Modena , Itologna , Feirara , la  Bomagna , la 
marca  d’.\iicona  e Parma  in  repubblica  Cispadana;  la  quale  restasse  alla  Francia 
qualora  dovesse  restituire  la  Lombardia;  in  compenso  al  duca  di  Parma  da- 
rebbe Boma;  potrebbesi  anche  unire  il  Piemonte  affa  Francia,  c attribuir  a quel 
re  la  Lombardia:  soliti  azzeccamenti  della  diplomazia  o regia  o repubblieana. 

Di  rimpatto  aristocratici,  Austri.aci,  Inglesi , il  papa  faticavano  a puntellare 
il  crollante  cdifizio  con  armi  c con  danaro.  L’.àustria,  sentendo  che,  se  perdesse 


(V)  NoUlicaziooe  del  comitato  centrale  di  poli/.in,  Ì4  bnimalu,  anno 
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Mantova,  si  .troverebbe  scopertala  questo  lato,  spedi  pel  Tirolo  e la  vai  Sugana  4t»i 
il  maresciallo  Wurmser  con  sessantamila  combattenti.  Secondali  da  diecimila '“***“ 
che  trovavansi  chiusi  in  quella  fortezza,  e dai  devoti  Tirolesi,  erano  per  varcar 
l'Adige  in  ogni  punto,  e prender  Biionaparle  in  mezzo;  onde  cadde  il  cuore  ai 
patrioti,  risorse  ai  rammaricosi.  Ma  Buonapartò  osii  abbandonar  Mantova  m-soasmio 
chiodando  le  artiglierie,  e concentrasi  alla  punta  del  lago  di  Carda;  ben  tosto 
colla  battaglia  di  Conato  rinlegra  la  sua  fortuna;  poi  a Castiglione  compie  la 
campagna , sessantamila  uomini  avendo  superati  con  Ircntalremila  e colla  sua 
risolutezza.  < 

iti  Germania  il  giovane  arciduca  Carlo  spiegava  piti  fortunata  strategia  contro 
Jourdan  e Moreau;  e Buonaparte  volea  correre  a sostenerli;  ma. Wurmser  ac- 
cinto a una  terza  riscossa,  divallasi  dal  Tirolo  lungo  la  Brenta,  e lo  costringe 
a darò  indietro.  Qui  si  ravvivano  le  speranze  : ma  Wurmser  battuto  a Bassano 
rinscì  a fatica  a buttarsi  in  Mantova,  ove  rinnovato  l’assedio , s’ebbe  a soffrire s 7bi< 
orribile  stretta  di  vittovaglie. 

L’Austria,  a cui  nessuno  sforzo  parrà  mai  eccessivo  per  conservar  la  Lom- 
bardia, manda  ancora  il  maresciallo  Alvinzy;  e questo  rinnovcllarsi  di  lotte 
scoraggia  i soldati , non  Buonaparte.  Vedendo  minacciata  la  linea  dell’Adige , 
gli  ufbziali  persuadevano  di  tagliare  la  oosta  di  Casbagnaro , sicché  il  fiume 
disalveando , sarebbesi  misto  col  Tartaro  e colla  fossa  d’Ostiglia , allagando 
quant’è  fra  l’Adige , Il  mare  e il  Po  sotto  Legnago , e con  ciò  assicurando  l’ala 
destra  ed  accorciando  la  linea  militare  : ma  Buonaparte  non  volle  quei  guasto.. 

Uopo  fiere  battaglie  attorno  ad  Arcole  (15  novembre)  ea  Rivoli  (16  gennajo  1797), 
gli  Austriaci  furono  costretti  ancora  a ritirarsi  a Mantova  e capitolare,  cosi 
corata  l'Italia  superiore  alla  Francia,  dopo  dieci  rbesi  di  mirabili  operazioni. 

Ma  non  soltanto  come  gran  guerriero  va  lodato  Buonaparte.  àiisto  portentoso 
di  mobilità  e profondità,  d'audacia  e di  previdenza,  di  calcolo  e d’entusiasmo, 
ardito  ne’  concetti , prudente  nell’esecuzione , affettava  ancora  il  tono  di  rivolu- 
zionario , e al  direttore  Róderer  scriveva,  — Sono  un  soldato,  figlio  della  rivo- 
luzione, uscito  dal  po|H>lo,  e non  soffrirò  d’esser  insultato  come  un  re  »;  ma  in 
effetto  aspirava  a comporre  e riordinare  ; rubava  men  degli  altri , sebbene  ac- 
cettasse regali  per  sé,  per  la  donna,  pei  parenti , e di  continuo  inviasse  danaro 
alla  sua  famiglia  per  educare  i fratelli,  per  dotare  le  sorelle ^ per  procacciarsi 
una  casa  ove  riposare  se  le  vicende  d’allora[lo  riducessero  ancora  al  nulla  (5)  ; 
e sentendosi  forte  in  mezzo  ai  mediocri,  operava  senza  ed  anche  contra  le  istru- 
zioni riel  Direttorio , concedeva  pace  e tregua  a principi,  rimbrottava  i commis- 
sarj  che  non  facessero  a suo  modo , guadagnava  qaclli  che , come  darke,  fos- 
sero mandati  ad  esplorarlo. 

Da  un  pezzo  egli  consigliava  al  Direttorio  di  far  pace  coi  piti  forti  Stati 
d’Italia , e dichiarare  l'indipendenza  negli  altri  : di  fatto  un  armistizio  egli  con- 
cesse  al  re  di  Napoli,  onorevole  perchè  il  sapeva  ben  armato,  ma  a patto  ri- 
cliiamassc  i sussidj  forniti  all'Inghilterra  e all’ Austria aprisse  i porti  alle  navi 
repubblicane,  desse  sei  milioni  per  Francia,  la  quale  non  favorirebbe  l’insurre- 
zione nel  paese  : dei  tanti  prigioni  di  Stato  non  fece  parola. 

Morto  di  colpo  Vittorio  Amedeo  Ili , che  avea  messo  sua  gloria  nelle  armi , 

(j)  Vedasi  Mémoira  tt  eorretpondatice  du  rot  Jottph.  Parigi  trf33.  Al  IO  dicembre  Buonaparte 
scriveva  a questo  : — La  pace  con  ranna  é falla.  Torna  al  più  presto;  metll  sesto  ai  nostri  affari 

• domesUci,  principnimento  alla  nostra  casa  { in  Corsica  },  che  per  tulli  i casi  desidero  sia  capace 

• e degna  d'cssrr  ahilata:  bisogna  riraclterla  nello  sialo  di  prima,  alUccandovI  rapparlamento 

• U^lgnasio*. 

Canlù,  Storia  ftegti  Vnìioni.  Tom.  IV.  |g  | 
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tnt‘0  n’ers  riuseito- pororo,  vinto,  disonorato,  Carlo.  KImamiele  IV  sncocdutogli,  di 
t5  Sbrcgaoti  uostiimi,  di  malotica  salute  e d’immaginazione  turbata,  comprò  l’amicizia 
di  Francia  cedendole  la  Savoja  e Nizza,  e liberi  i passi.  Quest’amioizia  metteva 
in  pericolo  (ienova.  Ad  essa  Buouaparte  imponeva  di  frenare  i Barbetti  che 
assasMnavanu  i Francesi , e cacciar  alcune  faroigite  suddite  ad  Austria  od  a 
Napoli,  edere  a lui  il  passo  per  la  Bocchetta.  Divincolavansi  qiio‘ padri  con 
umilissime  scuse  ; quand'ecco  l’ammiraglio  inglese  Nelson  assalta  una  nave 
francese  in  rada  e la  rapisce:  dalla  quale  prepotenza  disgustati,  i Genovesi  ao> 
cettano  l’amicizia  di  Francia,  escludendo  la  bandiera  britannica. 

La  Toscana  tenevasi  quieta  e spettatrice  della  generale  eflarvcscenza,  >ma 
che  giova?  Buouaparte  ha  in  pronto  querele  di  proprietà  francesi  violate;  e pur 
confessando  che  il  granduca  serbò  imperturbata  la  neutralità , e che  il  Direte 
<797  tfntU)  vituperosamente,  per  ordine  di  questo  fendo  la  Toscana  a ban- 

27  giugno diere  spiegate,  spinge  una  divisione  sopra  Livorno,  e cacciatane  la  squadra 
inglese,  col  pretesto  di  vedere  se  mercanti  britannici  vi  tenessero  merci  na- 
scoste ordina  un  generale  esame  dei  libri  mercantili,  rabbuffa  il  governatore 
eonte  Spanocchi  come  traditore  perciiò  lasciò  sfuggir  gl’Jnglesi.  1 mercanti  si 
ricomprarono  dalla  visita  con  oinqtie  milioni,  fu  oi^innta  una  spontanea  illumi- 
nazione delle  case,  e gl’impiegati  si  rassegnarono;  ma  la  popolaglia  insorgeva 
se  il  municipio  o l’arcivescovo  di  Pisa  non  ravesscr  rattenuta.  Buona|>arte, 
confiscate  le  sostanze  d’inglesi  e di  Napoletani,  occupate  le  fortezze,  pensa 
spossessare  il  granduca,  solo  perché  austriaco:  intanto  solleva  la  Lnnìgiaua 
c Massa  e (^rrara , piantandovi  la  libertà  o almeno  l’ albero , e suggendoim 
danaro.  • 

La  Corsica  era  ambita  dnH’Inghilterra,  e solo  Pardi  poteva  sostenerne  l'in- 
dipendenza in  faccia  alla  Francia.  — Il  popolo  cr)rso  che  tanto  fece  per  la  pro- 
pria libertà  (diceva  egli),  darà  l'iikimo  de’  suoi  figli,  anziché  andar  confuso  con 
un  altro  » ; e a chi  chiedeva  se  tanto  sangue  non  dovesse  servire  che  a tinger 
la  porpora  d’uri  principe  straniero,  — Prima!  coralli  sormonteranno  l’isola, 
che  Paoli  s'infami  di  ciò  ».  Chiamato  a Londra  e ricevuto  con  grandi  onori, 
stipulò  l’imionc  della  sua  isola  colla  hritannica,  conservando  nazionalità,  reli- 
gione, leggi.  Mal  vi  s’acconciarono  i Corsi;  fomentati  dai  Buunaparte,  scossero 
quel  dominio;  o Saliceti  andò  a far  giurare  odio  alta  monarchia,  c disporre  i 
suoi  patrioti  alla  nuova  servitii.  Paoli,  perseguito  dalla  calunnia,  rassicurato 
dalla  Inscienza,  pi-ese  allora  l’estremo  congedo  dalla  patria;  — Saluto  tutti  i 
• Ijuodì  ; nè  di  quelli  a cui  il  mio  nome  potesse  recar  qualche  rimorso,  ricoixlo 
« altro  che  le  buone  azioni.  Insorgemmo  per  la  libertà;  questa  ora  si  gode  nel- 
a l’isola;  che  importa  da  quali  mani  vi  sia  derivata?  Tutto  andrà  bene  se  non 
« piti  castelli  in  .aria,  ma  ciascheduno  procurerà  vantaggiare  nella  propria  sfera, 
« anziché  come  piilcini  a bocca  aperta  aspettar  da  altri  l’imbeccata.  Chiuderò 
f gli  occhi  al  gran  sonno , contento  e senza  rimorsi  sulla  mia  condotta  politica  : 
<1  Iddio  mi  perdoni  il  resto  ».  K ritiratosi  a Londra,  visse  fin  al  1807 , vedendo 
un  suo  compatrioto  assidersi  sul  primo  trono  d’Buropa,  eppure  non  rinnegando 
la  fede  repubblieana. 

Ma  l'esercito  giacobino  non  dovea  8olos|iander  rugiada  di  libertà  sui  popoli, 
sibbene  turbinar  su  Roma  la  vendetta  dei  tiinti  mali,  che  proverbialmente  im- 
piitavansi  al  clero  di  tutta  Kiiropa.  Il  Direttorio  scriveva  a Ruonaparte  (6) , la 
religione  cattolica  sarebbe  sempre  irreconciliabile  colla  libertà , e il  maggior 
ostacolo  a consolidare  la  repubblica  in  Francia;  andasse  dunque,  ne  distrug- 

<6)  0>rn;sitùnéam‘^e  de  ihnaiìorlc^  Ioni,  li,  p.  lilS. 
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gBRse  ii  centro , e o la  desse  a nn’altra  potensa , per  esempio  alla  Spagna  in 
compenso  di  Parma,  o T’istituisse  un  governo  che  rendesse  Spregevole  quello 
de'  preti,  e papi  e cardinali  lasciasse  annidarsi  fuori  d'Italia.  ' ' 

Aitrimenti  la  pensava  Buonaparte,  egli  nato  non  a distruggere  ma  a siste- 
mare: pure  propose  di  far  una  cavalcata  sopra  gli  Stati  del  papa  , e raccorvi  il 
danaro  ohe  gli  occorreva  per  difilarsi  Sopra  Vienna.  Mosse  dunque,  e posta  all' 
avanguardia  la  legione  lombarda  col  generale  Lahos,  invano  contrastalo  dal 
generale  Colli  a capo  de'  ^poletani,  depreda  Loreto,  arricchito  di  voti  da  tutta  4797 
cristianità,  e la  madonna  ne  manda  a Parigi.  Allora  fra  il  popolo  pretino  di  ***•***• 
Roma  piti  non  si  parla  ohe  d' .Attila  e del  Borbone  ; si  trofugano  robe  e persone 
verso  'Tcrracina;  c lo  soompiglio  universale  non  lascia  al  papa  altro  scampo  che 
di  venire  a patti.  11  cardinale  Mattel  presentatosi  umilmente  a Tolentino  al 
vincitore,  ne  accetta  una  pace,  per  cui  sono  ceduti  alla  repubblica  francese  il  49  M>b. 
contado  Venesino  con ‘Avignone,  e alla  cispadana  Bologna,  Ferrara  e la  Roma- 
magna;  libero  passo  elle  truppe;  il  papa  disapprova  l'aasassinio  di  Bassville, 
e ne  risarcisce  la  famiglia;  darà  manoscritti  0 capi  d’arte  preziosi , fra  i quali 
Buonaparte,  il  buon  repubblicano,  nominatamente  inehiuse  i busti  di  Giunìo  e 
Uarco  Bruto. 

n governo  pontifizio,  che  già  per  gli  allestimenti  avea  domandato  dai  ricchi 
metà  delle  gioje,  degli  ori,  degli  argenti,  dovette  chiederne  l’altra;  bulbi  carta 
monetata,  e dal  clero  riscosse  un  prestito  corrispondente  al  sesto  de’  beni  che 
godeva:  anche  dopo  la  pace  quattro  milioni  esigettero  le  trup|»e  , oltre  bovi  e 
bufali  e allume  in  quantità  e accatti  d’ogni  maniera.  Intanto  i commissari  anda- 
vano a levare  la  Bibbia  greca,  e il  Dione  Cassio  del  v secolo,  il  Virgilio  del  vi, 
il  Terenzio  deH’viii,  la  Trasfigurazione  di  Rafacllo,  il  San  Girolamo  di  Domcni- 
chino , l'Apollo  e il  Laocoonle  ; d’un  altro  milione  giovando  lo  Stalo  per 
trasportarli. 

Nè  Carlo  Vili  di  Francia,  nè  Carlo  V d’Austria  aveano  rapito  i capi  d’arte  a' 

Roma;  Federico  II  di  Prussia  era  entrato  due  volte  in  Dresda , due  i Russi  e 
gli  Austriaci  in  Berlino,  senza  toccarne  le  famose  gallerie:  ora  ii  latrocinio 
nuovo  inasefaeravasi  di  civillà  0 d'amore  alle  arti;  e in  quest’offesa  al  diritto' 
delle  nazioni,  alla  politica,  al  gusto  adopravansi  i Francesi  d’alto  ingegno  e di 
buon  cuore  , e dagli  Italiani  ricevevano  somme  onde  rapire  di  meno  (7j  ; tal- 
mente quella  nazione  perde  ogn’altro  vedere  qnand’è  abbagliata  dalla  gloria.  Essa 
vantava  di  regalarci  ancora  a buon  prezzo  la  libertà  conquistata  col  suo  sangue:' 
ma  l’Italia,  se  era  disgustata  dei  nobili,  dei  re,  dei  preti,  serbava  affetto  perla 
religione  e per  le  arti  ; e in  questo  duplice  cullo  appunto  trovavasi  oltraggiata 
imperdonabilmente. 

Buonaparte  crebbe  le  fortificazioni  d’Ancona,  i eoi  cittadini  aveano  piantato 
l'albero,  e raccomandava  al  Direttorio  che  nella  pace  la  conservasae,  come  op- 
portuna a dar  padronanza  neH’Adriatico  e predominio  Bulla  Turchie.  Avendo 
egli  mandato  complimenti  alla  vicina  repubblica  di  San  Marino,  e offrirle  can- 
noni ed  un  aumento  di  territorio,  que'  magistrali  risposero:  — Semplice  co- 
I Stiime , inlrmo  sentimento  ili  libertà  sono  l’unico  retaggio  tramandatoci  dai 

• nostri  padri  ; l'abbiara  conservato  fra  l’urto  de’  secoli  ; nè  conati  d'anibizione, 

• nè  odio  di  potenti , nè  insìdie  di  nemici  potrebbero  impunemente  attentarci. 

• Questa  repubblica,  contenta  della  sua  piceiolezza,  non  ardisce  accettare  l'of- 

• feria  generosa  dell’eroe , nè  aspira  a un  ambizioso  ingrandimento , che  col 

• tempo  potrebbe  metter  in  compromesso  la  sua  libertà  ».  Fra  le  gonfiezze  uni- 


ri)  Il  plUon  Gru»  ricusò  le  offerte  de’  Perugiul,  pur  promeUendo  levate  sol  due  o Ire  quadri. 
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versali  d’aliora  ricrea  questa  seraplioità;  piace  uua  lexione  di  temperanza  data 
da  pochi  mootaiiari  all’idolo  e terrore  del  mondo  ; lezione  inutile  (8). 

Allora  Buonaparte  torna  sull’Adige  per  assalire  Vienna.  Audace  mossa  chi 
consideri  cb’e’  lasciavasi  a spalle  un  paese  appena  conquistato  e molli  nemici  ; 
ma  egli  credeva  al  proprio  genio , e veriin  esercito  equiparare  il  suo.  Cosi  la 
campagna  d’Italia  diveniva  principale , o qui , non  pili  in  Germania  s’aveva  a 
forzar  i’imperatore.  Al  Tagliarocnto  Buonaparte  vince  c passa,  incalzando  l’ar- 
ciduca Carlo  colle  bajonette  alle  reui;  superate  le  alpi  Moriebe,  tiene  il  TirnJn, 
la  Stirie,  la  Carintia,  Trieste,  Clagenfurt;  e se  all’esercito  che  trionfa  sul  Reno 
con  Morcau  e Jourdan,  vien  fatto  di  congiungersi  a questo,  l’Austria  è cancel- 
lata dalla  carta  d’Europa.  Ha  il  Direttorio  non  ba  danari  per  sostenere  quella 
marcia,  sìcebò  Buonaparte  propone  pace  all’arciduca  Cario,  e a Leoben  se  ne 
segnano  i preliminari. 

Colla  vecchia  Europa  riconciliavasi  dunque  la  Francia  repubblicana,  ormai 
convinta  che  non  era  possibile,  farla  tutta  democratica.  Ben  seguitavano  a pre- 
dicarlo per  sentimento  i rivoluzionar] , per  maschera  i governanti  : ma  le  pro- 
clamazioni dei  generali  dissonavano  dalle  trattative  de’  ministri , il  linguaggio 
diretto  ai  popoli  da  quello  tenute  coi  re.  Piantar  alberi , drappellar  bandiere  , 
mantacare  i paroioni  dei  tempo,  dove  lasciavasi  pili  che  in  Lombardia?  eppure 
il  Direttorio  avea  prestabilito  di  darla  all’Austria  in  cambio  de’  Paesi  Bassi.  Se 
non  che  Buonaparte  le  avea  posto  affezione  come  a sua  creatura , o come  al 
primo  gradino  d’una  scala  cb’e’  cominciava  a montare  i sicché  pensò  cercare 
qualch’altro  compenso  per  l’Austria,  c stabili  di  tradire  Venezia. 

Quelli  che  contro  i turbini  della  forza  credono  valga  la  prudenza  , tacciano 
Venezia  d’avere  smentito  l’ontica  reputazione  politica  coll’  affettare  sicurezza 
mentre  le  tribune  parigine  rinlonavano  d’imprecazioni  contro  la  sua  nobiltà , 
i suoi  Dieci , i suoi  inquisitori,  i suoi  piombi,  i suoi  pozzi.  Accuse  arbitrarie, 
mentre  vera  colpa  n’era  l’eslìnarsi  a custodire  gli  ordini,  anziché  lo  scopo  a cui 
quegli  ordini  erano  diretti.  Da  ottanl’anni  sussisteva  essa  unicamente  perchè 
mancava  un  forte  che  la  soggiogasse  dacché  era  venuto  il  predominio  della 
forza  armata:  ma  chi  la  taccia  di  non  aver  chiarito  guerra  alla  Francia , non 
trovi  poi  strano  che  la  Francia  repubblicana  del  1848  portasse  le  armi  contro 
la  repubblica  romana.  < 

Minacciata  dai  democratici,  diffidava  dei  despoti , e principalmente  dell’Au- 
stria di  cui  sapeva  il  luogo  spasimo;  ma  credette  stornare  il  perìcolo  col  non 
confessarlo,  e griiiquìsitori  di  Stato  vietarono  di  comunicar  al  senato  né  al  mag- 
gior Consiglio  i sinceri  ragguagli,  togliendo  così  il  fare  proposizioni  op|>ortiHie. 
Kcila  micidiale  (>crplcssìtà  potea  più  durarsi  quando  l’esercito  francese  già  dila- 
gava sul  suo  territorio?  Gli. oligarchi  proponeano  d’armare,  mettersi  in  parata, 
cguai  a chi  primo  violasse  ì confini.  — Abbiamo  quindici  milioni  di  sudditi; 
« sul  continente  italiano  venti  città  popolose  e ricche;  soldati  trarremo  dalle 
a isole  e dall’ Albania,  addestrati  DcH’iiicessantc  nimicizia  coi  Turchi;,  le  cerne 
a della  Gamia  e del  Friuli  ci  daranno  bellissimi  granatieri  ; robusta  gioventit  le 
« valli  della  Brenta,  dcU’Oglio,  de!  Serio,  come  le  pianure  del  l’olesine,  del  Tre- 
a visaiio , del  Veronese , c i colli  padovani  e bellunesi  : pieno  è l'arsenale , e le 
a vittorie  recenti  dcU’Emo  attcstano  ohe  l'autica  bravura  non  é morta  ; buoni 
a ingegneri  restaureranno  le  fortezze:  restano  risparmj  abbondanti,  c il  patrio- 
a tismo  de’  privati  verrà  a soccorso  ».  Cosi  gli  nuimosi , mentre  i timidi  avrel>- 


(8)  En  eoDsole  allori  Aotooio  Onofrio , sul  cui  mausoleo  nella  pieve  fu  poi  scrillo  Po/ri 
l>alrla. 
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bwo  preferito  giitnrsi  in  br.iccio  All'Austria*,  ma  altri  : — Perchè  non  piiittosto 
«alla  Francia?  essa  vincitrice  e repnbblic.ina  , ossa  non  intcri'ssata  a Histmg- 
« gere  la  nostra  repubblica-,  ma  solo  a svecchiarla  secondo  le  sue  idee  ».  .Si  scelse 
il  peggio,  la  neutralità  inerme;  e invitata  a far  lega  colla  Francia,  la  Spagna,  la 
Tiirciiia  contro  l’Austria,  la  Signoria  protesta  che  la  sua  esistenza  ripone  nella 
felicilà  e neirairetto  de’  .sudditi , non  aver  altra  ambizione  che  di  non  esporre 
questi  ai  mali  d’iina  guerra.  Parole  d’oro  per  un  congrcs.so  della  pace , e che 
avranno  solleticalo  a un  riso  inestinguibile  i generali  combattenti. 

Di  fatto,  come  le  operazioni  belliche  lo  portarono,  Duonaparte  entrò  sul  Rre- 
sciano,  protestando  non  intendere  far  il  menomo  torto  alla  .Serenissima;  Braidicu 
coi  Tedeschi  ne  toglie  (iretcsto  di  violare  anch’egli  il  territorio,  e sorprendere 
Peschiera  : ma  quando  Buonaparle  ebbe  vinto  al  Borghetto  c passato  il  Mincio, 
qiiegh  dovette  lasciarla  e ritirarsi  pel  Tirolo,  mentre  i Francesi  presero  stanza 
in  ipiella  fortezza,  ed  invasero  anche  Verona.  Avean  ordihc  di  mandarla  in  Rammc 
come  ricovero  del  conte  di  Provenza,  fratello  deU’ncciso  re;  Buonaparle  non  * 
esegui  il  comando,  ma  ebbi*  tutta  la  linea  dell’Adige,  o così  agevolato  l’assedio 
di  Mantova.  Con  altrettanta  buona  fede  il  genenile  ('.ervoni  aveva  sorpreso  il 
castello  di  Bergamo,  levato  le  lettere  da  quella  posta,  edalla  casa  Terzi  il  tesoro 
dcpo.stovi  dal  duca  di  .Milano  (piando  fuggiva;  del  (piale  una  preziosa  scatola  dì 
viaggio , (la  .Maria  Antonietta  regalata  alla  nostra  Beatrice , crebbe  il  corredo 
della  donna  di  Buoiiapartc  (9). 

A tal  modo  trattavasi  inramica,  una  repubblica,  addossandole  poi  tante  ac- 
cuse quanto  si  suole  a chi  vuoisi  sagrilicare,  c ritesscndo  con  essa  i turpi  ma- 
neggi , praticati  iHanzi  dui  re  colla  Polonia.  Singolarmente  vi  si  mantenevano 
emissarj  « per  promovcre  lo  spirito  pubblico,  sviluppare  l’ciiergia,  i*ousolidare 
la  libertà  » ; il  che  volea  dire  fomentar  gli  o<lj  e le  fazioni.  1 nobili  esclusi  dal 
libro  d’oro  macchinavano  contro  l’oligarchia,  i poveri  contro  i ricchi,  i gentil- 
uomini della  terraferma  contro  ipiei  della  dominante.  In  Milano  un  comitato 
espresso  attendeva  a rivoltare  la  terraferma  veneta,  capi  il  Porro  milanese,  i 
bresciani  Lechi,  Gàmbara,  Bcccalosi,  i bergamaschi  Alessandri,  Caleppio,  Adc- 
lasio.  In  fatto  il  12  marzo  si  solleva  Bergamo  , ai  18  Brescia , poi  Crema,  cac- 
ciando a strapazzo  i naigistrati  veneti.  Iji  .Serenissima  mandò  a qiicrclarsonc;  e 
Buonaparte  le  esibì  di  venir  colle  armi  a sottometter  egli  stesso  le  ciltii  ribelli , 
ma  che  lo  facesse  la  repubblica  mai  non  consentirebbe.  Questa  dunque  doveva 
aspettar  inerme  il  proprio  sfasciamento,  e intanto  mantenere  con  un  milione  al 
mese  le  truppe  francesi  : le  quali  non  Solo  volevano  i viveri , c guai  a chi  tar- 
dasse a provedcrli  ; ma  guastavano  e soprusavano,  toglievano  i bovi  e i cavalli 
occorrenti  nH’agricollura,  disperdcano  il  vino  nelle  cantine,  tagliavano  gli  alberi 
fruttiferi,  balteuiio,  violavano,  uccidcano,  mentre  gli  ahbondanzieri  impingua- 
vano della  miseria  de’  soldati  e degli  abitanti.  Perchè  gl’imperiali  avrebber 
operalo  piti  moralmente  che  i Repubblicani?  e chi  n’andava  di  mezzo  era  la 
neutra  Venezia , era  il  popolo  innocente.  I paesani  domandavano  armi  per 
difendersi  ; ma  la  Signoria  calmava,  assopiva,  esortava  a pazienza  ; chiunque 
mostrasse  sdegno  o compassione  veniva  in  grido  d'aristoerafteo  ed  austriacante. 

Ma  i montanari  delle  valli  Camonica,  Trompia,  Sabbia  insorsero  armati  contro 
le  novitii,  capitanati  dal  conte  Fioravanti  : Salò,  centro  della  rivolta,  resjiinse  i 
repubblicani  comandati  da  l.cclii , e lui  fecero  prigioniero.  Verona , ridotta  a 
puzzolcnta  caserma,  fucea  schifo  agli  stessi  cittadini;  c se  non  bastavano  le  vio- 
lenze a’  privati,  furono  rotte  le  porte  delle  fortificazioni,  tolte  le  chiavi  della  città, 
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le  ertigliene  dalie  aura,  le  munizioni  dai  magazzini,  i ponti.  La  geitte  indignala 
aflcrrò  le  armi,  e trucidò  da  quattrocento  Francesi  in  cinque  giornate.  Non  ao 
se  l’Austria  vi  sofifiasae;  certo  ne  dovea  godere:  ma  il  fatto  deplorabile  grida 
vendetta:  accorrono  Francesi  e Lombardi  con  Laboz  e Buonaparte  , che  sgo- 
mentato s’affi-ettù  a soscrivere  l'armistizio  di  Leobcn , puoi  ferocemente  Ve- 
rona, e le  impose  taglie  cosi  esorbitanti,  cbe  Augereau  stesso  dovette  mostrar- 
gliele impossibili.  . 

Buonaparte  attribuiva  ogni  colpa  al  senato , pel  quale  la  tcrraferma  già  era 
perduta,  mentre  i democratici  nella  capitale  urlavano  contro  il  patrio  governo, 
come  contro  i re  e il  papa.  Secondo  solessi  ne’  frangenti,  Venezia  aveva  inti- 
mato che  nessuna  nave  estera  penetrasse  nell’estuario.  Un  legno,  francese  di 
1797  corso,  inseguito  dagli  Austriaci,  ricoverò  sotto  il  cannone  di  Lido , e fu  fulmi- 
47  «prti«  Q preso  dagl’iudignati  Schiavoni.  Crebbe  allora  lo  scalpore  , e Buonaparte 
ai  deputati  spediti  a scagionarsi  rispondeva  : — Quando  avevo  a fronte  il  ne- 
« mico,  offersi  l’alleanza  di  Francia  e fu  ricusata;  ora  ohe  dispongo  di  ottanta- 
« mila  uomini  non  voglio  udir  condizioni , ma  dettarle,  lo  sarò  uu  altro  Attila 
• per  Venezia;  pib  inquisitori,. pili  libro  d’oro,  rimasugli  della  barbarie;  il  vo- 
« stro  governo  è decrepito  ■ ; e dopo  minaccia , promesse , luugagne  le  indica 
guerra,  senza  brigarsi  che  questo  diritto  era  riservato  ai  Cinquecento, 

Anche  dopo  perduto  il  continente,  Venezia,  potea  reggersi  se  ie  fos.se  bastato 
costanza  quanto  al  tempo  della  lega  di  Cambrai , o quanto  poi  nel  1848.  Essa 
contava  ventidue  vascelli  dai  settanta  ai  cinquanlacinque  cannoni,  quindici  fre- 
gate, ventitré  galere  e molli  legni  minori , e un  riuebissimo  arredo  di  bocche  da 
fuoco  e d’ogiii  occorrente  per  allestire  la  flotta  e le  fortezze.  Per  munir  le  la- 
gune e provedere  al  passaggio  delle  truppe  straniere  impose  il  dicci  per  cento 
sulle  pigioni,  una  lassa  sulle  gondole  ci  servi,  una  taglia  sulle  urti  ; ma  appena 
ricavò  seicentosessantaduemila  ducali,  mentre  i doni  s|>outaneì  salsero  a noye- 
centomiia:  fece  prestiti,  levò  i pegni  ai  Monti  di  pietà,  le  argenterie  alle  chiese 
e alle  confraternite,  ricchi  e grandiosi  corpi,  i quali  per  la  patria  non  ricusavano 
verun  sagrifìzio  (10].  Se  avesse  adoprato  tutti  i suoi  mezzi , chi  potea  valutare 


fta)  Porfatt,  ncll'ErtroU  iPua  Wémoirt  sur  la  marine  de  Fenise^  espose  le  forre  di  questa  al  suo 
cadere  ; ma  più  attendibile  ci  pare  it  quadro  esibito  dal  Tonello  nelle  Lezioni  intorno  alla  marina. 


Venezia  4839,  e ob't  al  atto  ; 

Vasealli  da  70  cannoni A»  40 

■ da  06..  ....*41  , 

. da  55 • 4 

Pregale  da  43  a 44 

• 

Galere >33 

Bombarde  4 



Barehe  cannoniere,  annate  di  un  cannone  da  4,  e quadro  da  6 • 40 

fotch  da  96  a 48  eaunenl  . 8 

Ooleite  da  IO ...»  4 

GaleoU^a  50  a 40  roml  • 7 

7 

• Fetuebe  

Barche  abaakn  airaale  con  due  obict  da  40  o da  90,  e quattro 

cannoni  dnO  .«SI 

Galleggianti  sulle  bolli,  armati  con  due  cannoni  da  50  ...  • 40 

Passi,  armati  d’nn  cannone  da  20  o quattro  da  6 40 

BaUeria  gatteggiaute  di  aelte  cannoni  da  SO  ani  perno,  delta  Idra  • 4 

BanguayHrBllliere,  Il  46  maggio  4797,  scrlTeva  a Buonaparte;  — Ho  visitato  l’arsenale,  e l’ho 


• esaminalo*  minulaaieott  ; è uno  da’  più  belli  del  Hedilemueo , e c’è  dentro  ogni  coaa  a propo- 
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qunnto  tempo  ooaterebbe  ai  Franchiti  rimpruaa'/  e per  poco  clic  iliirasao  .(rilleUe 
Buonaparte)  (11)  qual  ofl'etto  la  reaìstenza  produrrebbe  sul  resto  d'Ualia? 

Ma  ai- ooDsigli  mancava  la  risolutezza  che  salva;  l'occupazione  de’ beni  in 
terralerma  desolava  i patrizj;  d’altra  parte  trapelava  che  a Leobeii  già  si  fosse 
patteggiala  la  vendita  delle  provincie  venete.  Ì>al  terrore  altrui  preudeano  spi» 
rito  i democratici , duòi  fautori  de'  Francesi , i qiiaU  imitandone  le  arroganze, 
davano  d’urlo  a tutto  che  sentisse  d’italiano.  Sperossi  salvare  il  leone  col  torgli 
dalle  braoclic  il  vangelo  e mettergli  i diritti  dell’uomo,  ma  non  bastò  e veniva 
abbattuto  da  ogni  parte:  i*adova  minacciava  interrompere  i canali  die  avvicinano 
l'acqua  dolce  alia  metropoli  : moltissimi  agognavano  d’esser  i primi  a diserhire 
dalla  patria  per  aver  posti  e guadagni  iieil'ordine  nuovo. 

Prevedendo  uii’iiaiurreziono  armata,  si  congedano  gli Scliitrvoui ; e in  fatti, 
mentre  i patrioti  gridano  Viva  la  libertà,  il  po|>olo  grida  Ktt-a  san  Marco , e 
infuria  contro  di  quelli;  gli  Scliiavoni  socdieggiano  le  case,  i Lialmaii , avversi 
sempre  ai  Francesi,  e piU  dacché  questi  aveauo  vilipesi  i loro  soldati  a servizio 
della  Serenissima,  si  ammutinano,  trucidano  i novatori , c bisogna  domarli  col 
cannone. 

1 Manini  di  Fireme,Lmutatisi  per  le  patrie  lurboien^  a Udine,  col  soccor- 
rere gencroaamcnle  ai  bisogni  di  Venezia  v’otleiiiiero  il  patriziato.  Lodovico , 
dkcendenle  da  quelli,  come  procuratore  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Brescia, 

»- 

1 9itd  pi>r  armare  In  due  mesi  e colla  speu  di  due  milioni  un^armata  da  sette  ad  otto  vaseetll  dé 

• setiantaqvmttn),  ael  fCe^rate  da  trenta  a quaranta,  e cinque  cutter,  C*è  un^lmaionsa  aKigHcrIo  il 
m di  Icrro  ebo  di  brunto,  fonderie,  lepiani , una  corderia  euperba,  cantieri  aomoiameate  be4i,  I 

• foodarlil  tono  zeppi  di  legnami,  di  canapa,  di  [crrO|  di  catrame,  di  sartiame  e di  tele.  Ci  sono 

• circa  due  mila  fucili,  seimila  pistole  d'arcione,  e pezzi  per  montarne  altri  a.ssa1,  e tutti  I lavurieii 
f sono  nel  massimo  buon  ordine  • 

NelPanenale  aveasi  una  preziosa  raccoUa  d'anni  vecchie;  e parchi  di  ben  5298  bocche  da 
fuoco,  (folle  quali  1518  di  bronzo;  inollre  ne'  forti  di  Venezia,  di  lerrafenna  , di  Levaole  e sulle 
navi,  non  contando  le  piazze  deU'Istria,  della  Dalmazia,  deirAlbanìa,  v'erano  pezzi  44C8,  di  cui 
di  bronzo.  Vedasi  da  ciò  qu.ilc  depredamento  fecero  gli  avvicendali  conquistatori. 

Dopo  tanto  rubare  che  forerò  1 Francesi,  dopo  aver  mantenuto  dicloUn  mesi  l'esprctto,  rollo 
•perpero  che  rt  suole,  rerario  veneto  potò  sumidlare  tutte  U oUU  di  terrafennà  più  devastale  dal 


Giacobini,  e diede  per  provvedere  Peaercito  francese  a 

Verona ducati  2,070,026 

Brescia 200.010 

Padova  800,781 

Vicenza • 52,532 

Crema  2I,()0U 

Feltre  • 7,000 

Trevfoo,  bdluoo,  Ceneda,  Cadore,  Pordenone  . ■ 91,026 

Clvidal  del  Friuli 4,000 

(>(ierzo » 5,000 

Asolo  • 40,0(MI 

fonegllano • 59,000 

Bassano  . « • 70,970 


Q^miro  arofinmfoe  dette  rendile  «IraerdMerie,  perrepile  dtd  veneto  ùrMocratie«  governo  dai  4* 
ghigno  4706  fin  al  cadere  delVariitocrasia.  Italia  1799. 

Sei  erano  le  grandi  confraternite  di  Venezia,  dotate  di  amplissimi  privilegi,  e che  dal  ricchi 
erano  lasciate  ommlnlslratrici  de*  legati  ebe  IsUtulvano  pei  poveri.  L'annuale  loro  guardian  grande 
avea  dignità  pari  ai  procuratori  di  San  Marco.  La  più  insigne  era  quella  di  San  Hocco , che 
disponeva  delPannun  randiU  di  sessanlamlla  ducali  In  benefìceoze , m.issime  pel  carcerati  e gli 
appeatnll.  In  tempo  di  guerra  mnnlenea  molli  soldati  ai  servigi  delta  repubblica;  per  querta  si 
fece  garante  di  un  prcslUn  di  sei  milioni  di  ducati;  avea  otloccntomila  dneati  a censo  nella 
zeccat  e negli  ultimi  dlsaitH  diede  dlcloltomlla  obcìh  d'argento , un  dono  di  citiquantamibl 
ducati,  e garanti  la  repubbUea  per  un  preatllo  di  ducati  ducsnlooiUa.  Tutto  perdeUe  nella  rl> 
voluziooe. 

(4 1)  Mànoirti  de  Sainte-IWène, 
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tanto  ben  meritò,  che  la  Serenissima  lo  elesse  procuratore  di  San  Marco,  poi  doge 
il  1780,  (junntiinquc  alenili  se  n’arriceiasscio  perchè  non  veniva  dalle  antiche 
famiglie  tribunb!Ìe.  Splendidissimameiite  si  solennizzavano  queste  elezioni  (12), 
e ili  quella  del  Manin  fu  gittate  danaro  a profusione  alla  plebe  nel  giro  consueto 
della  piazza,  diecimila  ducati  ai  nubili  poveri , pane  c vino  a chi  ne  volle:  ma 
basta  leggere  la  promissione  ducale  impostagli  per  tor  molta  ragione  alle  accuse 
die  gli  si  danno  di  negligenza  e debolezza,  che  mal  può  fasciarsi  un  uomo,  poi 
dirgli  cammina.  In  fatto  egli  non  seppe  che  esibire  di  rinunziar  la  sua  carica 
ai  rivoltosi  ; pusillanimità  applauditagli  come  eroismo  ; e l'unico  lamento  dì  lui 
sonò  : — Mon  semo  nemmanco  sicuri  sta  notte  nel  nostro  letto  •. 

Mandasi  a Parigi  a trattare  a qiiRlum|ue  siansi  condizioni,  e per  averle  mon 
triste  sì  profonde  oro  al  venale  direttore  Barras  (13)  : poi  il  granconsiglio  ri- 
nunzia aU’ereditaria  aristocrazia,  ricouosce  la  sovranità  del  popolo,  e alla  re- 
pubblica francese  consente  sei  milioni,  venti  quadri  e cinquecento  manoscritti: 
per  ordine  di  Francia  si  scarcerano  i detenuti  politici,  cioè  quelli  che  tramavano 
contro  la  repubblica,  si  puniscono  gl’inquisitori  e il  comandante  del  Lido  , si 
licenzia  la  milizia  sebiavona. 

Con  tante  bassezze  spcravasi  salvar  almeno  l’indi|iendenza;  ma  dentro  tre- 
scavano i demagoghi,  e n’era  centro  Viiletard  segretario  della  legazione  fran- 
4797  cese,  e principale  turcimanno  il  Battagia.  I cospiratori  alzano  il  capo,  spingono 
12  maggio  il  granconsiglio  a decretare  sia  introdotta  guarnigione  francese,  e viene  istituita 
una  nuova  municipalità.  Coloro  che  aveano  trionfato  del  demolire  la  Bastiglia, 
c trionfato  al  paro  dello  scannare  migliaja  d’ingiudicati  all’Abbadine  al  Carmine, 
gemeano  c fremeann  sull’-eSeratezza  delie  carceri  di  Venezia  ; e dimenticando 
quanti  patrioti  giacessero  in  ben  altro  squallore  nelle  regie  carceri  sottomarine 
46  maggio  di  Messina  c nelle  alpestri  di  Kcnestrelle,  vollero  s’aprissero  gli  orribili  pozzi 
e i piombi  ricantati,  e vi  trovarono  ...  un  prigioniero. 

Buonaparte , lieto  d’un’occasione  die  diminuiva  infamia  ai  preliminari  di 
Lcoben,  finse  un  accordo  col  granconsiglio:  ma,  secondo  avea  concertato  , il 
birettorio  francese  (H)  ricusa  le  stipulazioni  fatte  con  un  corpo  clic  cessò  d'e- 
sistere; ricusa  le  riserve,  pur  tenendo  saldi  gli  obblighi  che  v'erauo  convenuti  ; 


(12)  MuUneUi  ebbe  la  puzienTA  di  Dotare  ette,  negli  otto  glomi  che  i quaranta  elettori  stettero 
Id  conclave  per  eleggere  rutUmo  doge,  si  spese  in  pane,  vino,  olio,  acelo  lire  129,421  ; in  pe- 
sce 21,110;  in  Carni,  polli,  selvaggina  23,300;  in  salami,  salciriotti , proacinlU  3980  ; in  confelU 
e candele  di  ceri  47,CU0;  in  vini,  caflc , zuccaro  C3,845;  ìii  frulli,  fiori,  condimenU  C3M  ; in 
moAserizie  da  cucina  , legna  , carbone  31,851  ; per  guasto  di  mobili  noleggiati  4t,€2t  ; per  spesf 
minute  108,910;  slurzicadenll  25;  tabacco  4931  ; carie  da  giuoco  200;  altri  giuochi  60G;  bcr- 
relte  di  notte  5UG  ; calze  e borse  di  scia  nera  por  la  coda  64  ; tabacchiere  3007;  pettini  2150; 
essenze  182. 

(13)  Area  promesso  salvar  Venezia  se  gli  pagassero  ducentomila  ducali,  e Buonaparte  svenUì 
il  negozio,  e Venezia  perì.  Ma  rainbasciadore  t^uerini  aveva  già  emesso  obbligazioni  per  quei  sei- 
cento mila  franchi,  e caduta  Veneaii,  non  potè  pagarle,  onde  fu  messo  prigione  a Milano,  ma  rìu.sd 
a fuggire. 

(14)  Leggendo  la  OuxMpondanee  di  Napoleone  col  Direttorio,  ogni  onesUuomo  freme  al 

vedere  que’ disegni  prestabiliti  dUnlquiU,  che  appena  sarebbero  compatibili  nel  calore  della 
guerra;  e gritaliani  sempre  vilipesi  come  la  peggtor  canaglia  del  mondo:  f^mise  ra  en  tìét^n^ 
dence  dfpuìs  ìù  dèct/uvct'ie  du  cap  de  Botine  Exp^i'ance  et  ta  natssance  de  Trieste  et  d^.dncóne;  ette 
petti  diffieUement  survivre  aux  coupé  tpu  nota  venons  de  lui  porter;  popnJation  inept*^  bicAe , et 
ntiiUmeni  fatte  poter  la  ItberU'.  Sane  terre  ^ eane  eau , il  jmrait  uaUtrel  qu'elle  eott  laietée  il  cetix 
à qui  nota  donnone  le  continenl.  ISone  prendrvne  tee  vaieeeauXj  noia  dépomiìUrone  Carenai  ^ nota 
entèpenjne  tane  let  ranonsy  none  détruirone  la  iwmqttc,  et  none  yarderone  Corfou  et  ^ner'me.  26 
maggio  Ì797. 
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elido  si  doci’ct.i  alxilitn  l'nrislncrnzm,  diano  tro  milioni  in  danaro,  tre  in  muni- 
zioni navali,  tre  vascelli  di  guerra,  due  fregate  (H*). 

Stahihia  la  muiiici|ialitA  dcmorratica,  romineiano  le  solite  gazzarre  popo- 
lane contro  tutto  i resti  dell’antico  dominio;  si  rilasciano  i condannati  in  galera, 
ai  distribuiscono  al  popolo  quattordicimila  ducati  ; il  di  della  l'entecosle  piantasi 
l'albero  parodiando  il  l eni  Creator,  e si  manda  a speqicro  c saccheggio  il  pa- 
lazzo ducale,  testimonio  di  tanta  sapienza  politica,  tanta  virili  palrioiiea',  tanti 
omaggi  di  re , tante  devozioni  di  ministri  ; e i tributi  di  tutto  il  mondo,  e le 
rarità  di  cui  da  secoli  i viaggiatori  faceano  patriotica  oflferta,  c i doni  dei  sul- 
tani di  Bagdad,  d’Egitto,  di  Costantinopoli,  vanno  preda  del  popolo  sovrano  c 
degli  specnlatnri  ; straccinosi  le  bandiere,  monumenti  d’insigni  vittorie;  si  |)one 
il  fuoco  al  laggio  ducale,  e il  libro  d’oro  t arso  con  iacbiamazzantC8olcnniUi(ir>). 
Poi  vennero  le  consuete  depredazioni  delle  casse,  fra  cui  diicentomila  zct;chini 
depositati  dtd  duca  di  Morlena,  poi  dei  capi  d’arte  nelle  chiese  e ne’  musei , il 
Giove  l':gioco  della  biblioteca,  il  san  Pietro  martire,  la  Fede  del  doge  Grimani, 
il  .Martirio  di  .san  Lorenzo  del  Tiziano,  lo  schiavo  liberato  e la  sanl’Agnese  del 
Tinloretto,  il  ratto  d'Europa,  una  .Madonna,  il  convito  in  casa  di  Izivi  di  Paolo 
Veronese,  una  Madonna  di  Gian  Bellino  ed  altri  dipinti , e duccnto  preziosi  co- 
dici. Dal  tesoro  di  .San  .Marco  si  trassero  le  gemme  de’  reliquarj,  o l’oro  si 
mandava  allo  zecche;  dello  armi  bellissime  e storiche  conservate  presso  il  con- 
siglio dei  Dieci,  fecer  preda  gli  ulìiziali  : saccheggiato  rarscnnie  che  aveva  qua- 
rantasette  cale,  nove  lettoje  acquatiche , trentatre  cantieri  (icl  legname , una 
corderìa  unica  al  mondo,  arricchita  dai  buschi  di  .Montclio , di  ('.ansiglio  , dcl- 

(tt*)  Il  marraci.ilto  Marmont  net  rol.  i-  p.  3B  tirile  «uc  Memorie  (PartRl  1837)  , racconta  clic  1 
TeneiianI  tnanilarono  Dandolo  ed  altri  al  DircUorio  por  lamenlani  del  turpe  mercato  di  Ruona- 
parte,  e che  questo , prevedendo  come  uo  tal  passo  sarebbe  stato  la  sua  ruina,  spedi  lluruc 
dietro  alla  deputazione,  e sa  la  lece  condurre  a Milano.  ( soggiunse  ) doni  te  cabinet 

du  generai  ea  chef  quanti  cetut-ri  tea  y rerut;  on  peut  deviner  ta  viutence  de  sa  baranyue.  Ita  rerou- 
areni  aver  calme  et  dignilé,  et  quarid  il  eut  fini,  Dandolo  rZ/a>m/i1.  Dandolo,  ordinalremnl  déntai 
de  rowage,  en  tremala  et  Jaur-lù  dona  la  yrandaur  de  «a  eoiue.  U parlali  faeiUiaent  ; en  et  maanenl  lì 
etU  de  l'iloquence.  Il  a'tlendU  tur  le  bitn  de  V indipettdtnce  et  de  la  liberli,  tur  tea  iniéréta  de  ton  paga 
et  te  tori  miaerable  gol  lui  étalt  réiervé  ; tur  tea  devoirt  d'un  bon  cilaytn  cnvera  sa  patrie,  la  force  de 
tea  raiaonnemenla,  sa  conviction,  sa  profonde  tmotion  agirent  sur  Ceaprlt  et  tur  le  ceeur  de  Boiiaparle 
au  politi  de  faire  couler  tea  larinu  de  tea  gtnx.  Il  ne  répliqua  pat  un  mot,  renroga  kt  dépuUt  aree 
daucenr  et  bmtU,  et,  depuia,  a conaervé  pour  Dandolo  une  bitnveilicnee , une  prédilecUatt  qui  jamait 
ne  a'eat  dimentici  il  a logjourt  ehtrché  foceation  de  le  grandir  et  de  lui  faire  du  Wenz  et  eependanl 
Dandolo  Hall  im  luimme  inidiocrc:  mala  eet  komme  avoli  fait  vibrer  Ics  cordet  de  ton  dme  par  rtli- 
aratlan  dea  aenllinenla,  et  Fimpreasion  rettenlit  ne  t’effaga  jamait.  Crini  qui  pomait  iprouver  de  pareti- 
tea  imoliont,  et  garder  de  aemblablet  touvetiirt , nVlall  paa  aaiirimenl  lei  que  latti  de  gena  ani  emt/u 
le  repriaenter. 

Questa  Dandolo  non  apparUene  all’anUca  nobiltà  ; era  un  chimico,  che  sali  poi  ad  alti  posti  ed 
ebbe  il  titolo  di  conte  come  senatore  del  regno.  - 

(13)  ereticai  da  molli  tosse  uo  prezioso  documento  di  storia  italiana;  ma  rcalmcDlc  era  un  nl- 
roanaet'O  della  nobiltà  che  stampavasi  ogni  anno.  Era  le  mille  prove  del  disprezzo  in  che  si  prrsrr 
allora  le  cose  palrir,  lacronterA  che  i dogi  portavano  un  anello  come  dislinlivo  di  lur  dignità 
e il  gioeno  deirAscentione  lo  buttavano  In  more,  ma  legato  a una  cordicella  con  cut  si  ilUrava.' 
Quullo  del  doge  Manin  aveva  sul  diritto  l’impronta  stessa  dello  zecchino,  e sul  rovescio  lo  stemma 
della  casa.  Al  momeoto  della  radula  della  repubblica  l’aveva  il  cavaliere  del  doge , cioà  il  capo 
degli  sciiilieri , e andò  a venderlo  a un  orehea  per  cenlosessanla  lire  venelc.  Trovossi  chi  lo  ri- 
comprò, e fini  nel  tesoro  imperiale  di  Vienna.  II  doge  Manin  lasciò  cenlomila  ducati  da  adoprarsi 
a mantenere  pazzi  e flgiiuoll  abbandonali,  pei  quali  dura  col  suo  nome  uno  de’  meglio  oidInMI 
Isliluti. 

De’  rapi  d’arte  tolti  a Venezia  è il  calalogo  nel  Mutiszlli,  Ultimi  einquant'anni,  pag.  22G.  Nelle 
altre  città  si  fece  altrettanto;  ma  qui  noi  vogliamo  notare  sollanlo  gli  undici  preziosi  manoscritti 
lolll  dalla  biblioteca  di  Con  Daniele  nel  Friuli.  Da  Verona  Buonaparte  tolse  la  raccolta  d’Ittiollti 
dri  conte  Gazzola. 


INSULTI. 
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risina,  <lal  rame  d'Agwdo,  dalle  canape  ferrarese  C bolognese  ; il  bucintoro  o 
i peatoni , di  cui  la  ricchema  e gl'iiilagli  desiavano  meraviglia  nelle  feste  dd 
doge,  andarono  arsi  o acontpiasaali  ; all'ondaronsi  alcune  navi.  Non  bastando  il 
danaro  , Haller  e Serrurier  facevano  darsi  per  ducencinquantanaila  trancili  in 
catrame,  il  doppio  in  sartiame,  altrettanto  in  àncore  e ferraglie,  trecencinqimu- 
tamila  in  sevo  e ragia,  qualirocenlomila  in  tela  da  vele,  settecentomila  in  ca- 
nape; e si  tentò  spegnerne  fin  lo  ultime  industrie  veneiiano  (16).  Allreltauli 
segni  di  rapacità  lascia  Massena  a Padova  ; e vuoisi  valutare  a cinquanta  miiioui 
di  ducati  lo  spoglio  pubblico.  Fin  dalle  gallerie  privaU^  si  tolsero  quadri  e me- 
daglie e cammei , e per  ultimo  iu.siiltn  il  leone  della  Piazzetta,  e i cavalli  che 
diconsi  di  Lisipjio.  A Lallemant,  capo  del  sistematico  ladroneccio,  furono  regt^ 
lati  sette  cammei.  Il  vulgo,  vedendo  i Francesi  rubare,  rubare  i muiiicipalisti, 
si  buttò  a rubare  ancli’esso ; altri  Veneziani,  e non  lutti  ebrei,  compravano  il 
rubato  dai  Frmteesi  e dal  vulgo.  Il  municipale  Dandolo  ordinava  una  nota  di 
tutti  i benestanti  per  confiscare  quel  che  avessero  d’oro,  argento,  contanti, 
gioje  di  là  del  necessario  : e solo  raccidenie  impedì  d’alUiare  mi  insano  decreto 
della  miinicipalhà,  che  traeva  al  fisco  le  sostanze  eccedenti  la  rendita  di  cinque- 
mila ducati.  . f . 

Intento  un  avviso  esortava  gli  artisti  : — Orsù , incisori , dateci  l’effigio  di 
« quel  grande  che  beneficò  l’umanità  col  sublime  trattato  Dei  delitti  e delle 
« pene;  aia  quella  effigie  incoronata  dalla  filosofia;  le  stia  presso  in  atto  ricouo- 
« srente  Italia,  cinta  degli  emblemi  della  libertà;  l’immortalità  dall’ultro  cauto 
• tenga  in  mano  il  roaraviglioso  sapiente  dettato  ».  Le  proouralie  nuove  e ie 
veccliie  dnvean  nominarsi  galleria  della  libertà  e dcll’eguagliauza  : sul  libro  del 
leone  si  stirisse.  Diritti  e doveri  detl'uomo  e del  cittadino;  e tutti  a legger 
giornali,  tutti  accorrer  ai  teatri,  sonanti  d’insulti  ai  re,  ai  nobili,  ai  preti , ai 
magistrati;  i cittadini  indossavano  la  carmagnola  degli  opera]  ; le  donne  pio- 
eedeano  seminude  in  tuniche  nìt'aleniese  aperte  sul  fianco,  in  farsetti  all'vma- 
nitù,  cappellini  alta  Pamela,  cbioma  raccorcia  alla  ghigliollina;  e salire  e.ca; 
ricauire  scompisciavano  il  lacero  munto  e le  glorie  di  sedici  secoli.  Vero  è 
che  non  mancavano  insulti  all’albero  della  libertà,  ed  alla  figura  di  questa  sui' 
rocavansi  in  piti  luoghi  le  aquile  e Vira  l'Austria  e l’arciduca  Cor/o,- il  che 
causò  qualche  supplizio.  I Dalmati  infuriali  trucidarono  alcune  truppe  giaco- 
bine a Sebenìco,  e il  console  di  Francia  e la  moglie;  apersero  le  prigioni , 
s’impossessarono  delle  artiglierie  dicendo  voler  adoprnric  contro  i democratici 
di  Venezia  : cosi  a Tran,  a Spalatro,  a Zara,  dove  la  gente  di  campagna  accorse 
distruggendo  quanto  sapesse  di  rivoluzionario,  uccidendo  dii  in  fama  di  demo- 
cratico, delil>crata  piuttosto  a darsi  a Lasa  d Austria, 

L’Austria  adocchiava , e non  che  lamentarsi  die  i Giacobini  scorressero  a 
nuovi  acquisti,  pensò  trarne  profitto,  ed  occupò  l’Istria  c la  Dalmazia,  possessi 
veneti,  « volendo  l’imperatore  preservar  la  tranquillità  de’  suoi  sudditi  dallo 
spirito  di  vertigine  delle  vicine  provincic  »;  e si  stese  fin  a Cattalo,  facendosi 
giurar  fede  da  quello  strano  misto  di  razze,  di  culti , di  lingue.  Venezia  chie- 
deva a Bnonaparlc  snidasse  quegl’invasori  ; od  egli  le  permise  d'allestire  una 
spedizione  |)cl  Levante.  Come  doveva  andar  a difendere  i possessi  suoi , se  già 
era  convenuto  di’cssa  medesima  sarebbe  data  ad  un  padrone'/  Ma  quella  ora 
una  nuova  perfidia  di  Buonaparte  per  trarre  la  flotta  fuori  del  porlo,  c così 


(16)  Uwthlec  activna  ai  Direttario;  Je  n'ai  pn  ri^iuiir,  com  rous  aviei  chuok  p<u-  nirt 
hUre,  à enlti'rr  il  ^fnise  la  (abviqaf  deu  margutriltt. 
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aguarnin!  la  rapilnlu.  Veleggiò  cosa  iti  liuto  a Corru,  ma  con  insegne  rrunccai, 
e (la  Francesi  fu  preso  il  governo  aiidie  delle  Jonie  (17). 

iiuonaparte  facea  far  leste  a Venezia,  e sciorinar  bandiere  c canzoni  e 
viva;  anzi  vi  maiulò  la  propria  moglie,  ebe  fu  caricata  di  doni  nella  speranza 
che  ammanserebbe  il  liberticida,  come  l'avea  sperato  Pio  VI  neUollVirle  statue 
c ima  collana  di  cammei  : ma  egli  intanto  a Cuni|iufurmio  concliindcva  il  iner-  179T 
cato  (18).  Il  Direttorio  avcugli  imposto  remancipazione  dell'iiilera  Italia;  ma  egli 
(lisobbeilisce,  c assegna  l'Adige  e Mantova  alla  riconosciuta  (asiilpiim,  Magonza 
e risole  Jonie  alla  Francia  ; obbliga  l'imperatore  a dare  la  Itrisgovia  in  compenso 
al  duca  di  Modena;  a Ctisa  d'Ausliiu  abbauilona  la  lungamente  agognata  Ve- 
nezia col  Kriub,  ristria,  la  Dalmazia,  le  Bocche  di  Oitlaro.  Si  bene  il  ministro 
CobenUcI  avea  saputo  carezzare  l'indovinatu  ambizione  di  ltuona|mrte,  clic  tutto 
il  protitto  toccò  all  Àustria;  la  quale  avea  mpstratu  quella  |>craeveranza  che  si 
ammira  anche  in  causa  elicsi  disapprova;  e dopo  tanto  scoulitle , si  riraeca 
largamente  della  perdita  de’ Paesi  Bussi,  acipiistaiido  il  mare  e riuimcdiata  con- 
giunzione dello  pruviiieie  italiane  colle  sue  slave , loccaudo  auelic  alla  Tur- 
chia ond’osserc  pronta  a partecipare  al  più  o meu  vicLuu  ma  iiicvitiibile  sparti- 
meiito  di  quella.  Quanto  alla  Cisalpina,  essa  la  conosceva  d'efimera  durala  , e 
contidavu  ricu[icrarscla.  I Parigini , sazj  della  guerra , niuslruroiiu  tanta  esul- 
tanza della  concbiusa  pace,  cheli  Diretluriu  non  osò  dire  <]uunto  tosse  scontento 
dcll’o|K!rato  di  Buoiiaparte. 

Tralluvasi  di  motlcr  le  catene  a quella  Venezia,  die  aveuno  suscitala  a rivo- 
luziono col  pretesto  di  liberarla.  Giù  le  si  era  tolta  la  flotta,  u distrutto  quanto 
IKilesse  servir  aH  imperutore  per  crearne  una  nuova.  Il  Villetnrd  , l'unalico  se 
uon  colpevole  stromeiilo  di  quella  troiligionc , dovette  uimunziarc  alla  doniiu 
dell’ Adriatico  la  sorte  destinatale,  prunieUendu  ricovero  e patria  iii  Francia  o 
nella  Cisalpina  a chi  volesse.  Come  un  eumpeiisu , ai  niugistruli  suggerì  d'ar- 
ricdiirsì  colle  spoglie  della  patria;  ma  dovette  rcscriverc  al  Buoiiaparte: — Tro- 

• vai  uc’  muiiicipuli  animo  troppo  allo  sicché  volessero  cooperare  a quanto  per 

• me  proponeste  : Cerelterenio  libera  terra,  risposero,  preferendo  alfin/umia  la 
« liberta  •.  Buonaparle  rispondeva  insultando: — E che  / la  repubblica  francese 
« spargerà  il  suo  prezioso  sangue  per  altri  po|H)li?  1 Veneziani  sono  eiaiTieri 

• dissennali  e codardi,  che  non  sanno  se  non  fuggire.  Se  riliutaiiu  arricchirsi 
■ delle  |)rode  pubbliche,  non  è probità,  non  altezza  d’animo  ».  Ma  quando  ai 
loro  lamenti  egli  replicò,  — Ehlàinc  difendetevi  » , la  libera  voce  del  veronese 
De  Angeli  proruppe:  — Traditore,  rcudici  queU’armi  che  ci  hai  rapite  ». 

Venezia  ch’era  vissuta  tredici  secoli , con  pochissime  sommosse  e neppnr 
una  guerra  civile,  fini  solitaria  e sjiossata  ; eppure  fra  tante  mine  di  quel  tempo 
destò  vivo  rammarico  a multi  per  ìuturease , a tutti  pei  vilissimi  artilizj  e pel 
conculcamento  d’ogni  pubblica  fede,  c lasciò  uii  afl'ettuosu  desiderio  io  quegli 
stessi  che  erano  compianti  come  suoi  servi.  Gli  abitanti  dciristria  e della  Dal- 
mazia non  sapeuno  darsene  pace , e nel  consegnare  all’austriaco  generalo  il 
vessillo  di  Sun  Marco,  versavano  lacrime  solenni  al  cospetto  de’  nuovi  padroni; 
alcuni  ne  mostravano  Udu  accoramento , che  fin  i soldati  austriaci  commossi 
lasciavano  che  il  conservassero.  A /ara , lo  stendardo  si  porla  in  duomo , il 
maresciallo  Slràlico  lo  consegna  al  vicario  generalo  monsignor  Arnuni,  che  in- 

(17)  Or  om  il  conte  Frmanno  Lanzi  di  Zacinto  slampò  la  ftoria  della  dorninazione  veneta  nelle 
iaole  ionie,  irtpt  rn;  iroXiTwf<  xaTOOTseu»;  rf,;  E«Tatvr.«cii  i-nì  'Evtrwv.  Aleno  4856. 

(Ì8)  A Campoformio  fu  messa  la  sUlua  della  pace  di  ComolU,  che  poi  fu  IcesferiU  sulla  piazza 
Coniareoa  di  Idioe. 
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tonato  n De  profundis  c lasciatolo  baciar  con  entusiasmo  ai  cittadini,  lo  sepel- 
lisce  ; così  a Pirano,  così  altrove-,  intanto  ebe  i vincitori  e i venduti  tentavano 
strappar  a Venezia  fin  la  pietà , ultimo  diritto  della  sventura,  diffamandola  a 
guisa  del  giovinastro  che  espone  alle  risa  la  donna  ch’egli  contaminò. 


CAPITOLO  CLXXVIl.  , 

La  Citalpina*  ConqiiUta  di  Romai  Napoli  a Piemonte. 

Allora  la  Repubblica  francese  toccò  all’apogeo;  estesa  da’ Pirenei  al  Reno, 
dairOccano  al  Po;  sostenuta  da  generali  prodi,  non  ancora  disonorati  da  egoi- 
stica .inibizione  ; rinnovalo  culla  .Spagna  il  patto  di  famiglia  ; l’Impero  e l’.Aiistria 
ridotti  ad  accettar  la  pace;  Inghilterra  non  avea  potuto  impedirle  di  acquistare 
i Paesi  Bassi  e di  predominare  nell'Olanda , e mal  reggeva  da  sola  alla  guerra , 
di  cui  era  stata  l'anima  e la  cassiera.  Il  mareggio  che  succede  alla  procella  non 
era  finito,  ma  la  durata  di  quindici  mesi  già  dava  qualche  consistenza  al  Diret- 
torio, che  venuto  in  credito  per  le  vittorie  di  Ruunapartc,  potò  reprimere  vio- 
lentemente e i Realisti  e i Terroristi,  c circondatosi  di  altre  repubbliche,  pensava 
a sistemarle. 

Primogenita  di  queste  la  Cisalpina  fino  allora  restava  ad  uno  di  que’  governi 
militari,  che  fanno  schifo  a chi  abbia  sentimento  dell’ordine  e del  dovere.  Buo- 
naparte,  uom  di  guerra  e di  disciplina,  teneva  altro  linguaggio  che  il  gonfio 
e iracondo  de’  repubblicanti  ; non  irritava  i preti,  blandiva  i ricchi,  e pensando 
che  mal  si  costruisce  sul  po|K)]o  mobile  e capriccioso , repudiava  gli  esuberanti 
per  rannodarsi  i moderati,  e cingeasi  coi  nomi  storici  de' Visconti,  de’ Melzi , 
de’  l.itta,  de’ Scrbelloni , de’  Contarini , de’  Morosini.  Ergevasi  anche  protettore 
de’ dotti,  e appena  entrato  in  Milano  scrisse  alt’.istronomo  Oriani;  — Le  scienze 
« e le  arti  devono  nelle  repubbliche  esser  onorate , c chi  vi  primeggia  nel  sa- 

• pere  «!  francese,  ovunque  sia  nato.  .So  che  a Milano  i dotti  non  godono  la 
«considerazione  che  meritano;  ritirati  ne’ gabinetti  o ne’ laboratorj , credousi 
« fortunati  quando  i re  e i preti  non  li  molestino.  Oggi  tutto  mutò;  il  pensiero 
« ò libci-o  in  Italia;  non  piti  inquisizione,  non  intolleranze,  non  diverbj  teologici. 
« Invito  i dotti  a farmi  conoscere  come  dare  alle  scienze  e alle  arti  belle  nuova 
« vita  ed  essere  nuovo.  Chi  di  essi  vorrà  andare  in  Francia,  sarà  accolto  con 
« onore;  il  popolo  francese  stima  piti  l’acquisto  d’nn  matematico,  d’un  pittore, 
« d’un  erudito , che  della  città  piti  ricca.  Cittadino  Oriani , spiegate  voi  questi 
« sensi  del  poi>olo  francese  ai  dotti  <li  Lombardia  ». 

Il  nostro  patriotismo  suole  andar  in  solluchero  allorché  qualche  straniero 
sparla  di  noi , consolazione  che  non  ci  si  lascia  scarseggiare.  L’Oriani , piti 
semplice  e perciò  piti  vero,  rispondeva  alla  superba  compassione  del  Buonaparte 
che  « i letterati  di  .Milano  non  erano  stati  negletti  nè  vilipesi  dal  governo , anzi 
« godeano  oneste  pensioni  e stima  proporzionata  al  merito  ; anche  nella  guerra 
» presente  n’erano  stati  puntuali  gli  assegni , i quali  sol  da  poche  settimane 

• cessarono,  a gran  costernazione  di  poche  famiglie;  sicché  l'unico  modo  di 
« farne  cessai-c  le  calamità  e d’alTczionarli  alla  repubblica  francese , sarebbe  di 

• rimetterne  in  corso  i soldi  » (1).  i democratici  avranno  non  fatto  mente  al 

(I)  LcUer&  del  5 meMldoro  anno  n. 

(Quando  si  prelendexa  da  tulli  gi'iinpiegaU  il  giuramento  d'otUare  I tiranni,  esno  astronomo 
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coraggio  (li  chi  semplicemente  resisteva,  cJ  applaudito  invoce  all’eroe  ; ma  ò 
tristo  modo  di  rigenerar  una  nazione  il  cominciare  dal  deprimerla  con  insulti , 
col  nilT.iccio  continuo,  coll’imitazione  forestiera. 

Ituonaparic  aspirando  anche  alla  gloria  di  legislatore,  a dieci  valentuomini , 
tra  cui  il  dotto  padre  Gregorio  Fontana,  commise  di  preparare  una  (’osti timone 
per  la  Cisalpina;  ma  il  Direttorio  ordinò  vi  si  applicasse  la  francese.  Uopo  le  t7OT 
consncle  dichiarazioni  dei  diritti  dell’uomo  e del  cittadino,  essa  |iortava 
repubblica  una  e indivisibile,  distribuita  in  dijiartimcnti , distretti , (àiniuni. 

Al  21  raai-zo  gli  abitanti  di  ciascun  distretto  si  uniscono  per  nominare  i giudici 
di  pace  c gli  elettori  del  dipartimento,  uno  ogni  dncento  testo.  Le  assemblee 
elettorali  al  9 aprile  nominano  i membri  del  corpo  legislativo  c del  tribunale  'li 
cassazione,  i giurati , gli  amministratori  de’  dipartimenti , i giudici  e presidenti 
de'  tribunali , l'accnsator  pubblico.  Il  corpo  legislativo  consta  di  ipiaruntn  in 
sessanta  seniori;  di  ottanUi  in  cenventi  membri  il  granconsiglio : (picsto  (»ro- 
jionc  le  leggi,  quollo  le  approva  o rigetta,  insieme  sUdiiliscono  l’annua  im|iosta. 
L’esecuzione  ò commessa  a cimpie  direttori  nominati  dal  coriMi  legislativo,  i 
(|uali  scelgono  i ministri  responsidi  ; un’amministrazione  centrale  in  ogni  dipar- 
timento, una  mnnieipalc  in  ogni  distretto;  un’altra  corte  di  giustizia  pondera 
le  accuse  contro  il  direttorio  o i legislatori.  Libero  a tutti  di  scrivere,  parlare, 
stampare:  l’esercito  è jier  essenza  obbediente. 

Allora  si  abolirono  maggiorasclii  e fcdccommessi  ; ai  posero  all’asta  lo 
commende  maltesi;  i beni  e debiti  dello  provincie  e de’  Comuni  si  riconoblaTo 
nazionali.  I.a  repubblica  fu  dichiarata  libera;  ma  l’esercito  cisal|Hiio  era  coman- 
dato dal  ojrso  Fiorella;  truppe  francesi  per  tutto  il  territorio  c nelle  fortezze; 
molti  Francesi  in  unizj  princi(mli;  c per  un  anno  sospesa  la  libera  stam|m.  Così 
a noi,  che  già  godevamo  una  forma  di  libertà  municiiiale,  fu  tolta  por  imporci 
la  costituzione  d'un  paese  che  non  l’aveva  ; e Dnonaparte  nominò  (*gli  sti'sso 
per  la  prima  volta  i direttori , i consigli  legislativi , e (piattro  congregazioni , 
di  costituzione,  di  giurisprudenza,  ili  Knanza,  di  guerra.  bi  libertà  molti 
l’aveano  sulle  labbra,  alcuni  nella  testa,  pochi  nel  cuore;  gli  uni  la  simulavano 
per  farsi  perdonare  l’antica  servilità;  gli  uni  per  impinguarsi  mercanteggian- 
done , o per  brogliare  contro  lo  leggi  e la  giustizia  : altri , sinceramente  scam- 
biando la  conquista  |>er  emancipazione,  esultavano  di  vederci  dati  un  nome, 
una  bandiera,  un  esercito;  speravano  che  il  governo  militare  liuirebbe,  e ce  ne 
rimarrebbero  i frutti  ; lasciavansi  ingenuamente  lusingare  a ipiullc  apparenze 
di  governo  popolare,  cd  nll’indestrnttibilc  fiducia  dcH’indipcndcnza  italiana. 
Kuonaparte  li  conosceva,  gli  accarezzava,  c ne  rideva;  trattava  8U|H:rbameuta 
i deputati  e le  dignità  che  venivano  a inchinarlo  nella  villa  di  .Montebcllo,  che 
già  chiamavasi  sua  reggia,  le  api  del  manto  imperiale  tras|>arendo  dalla  tracolla 

scri-ue  al  cittadino  Baldlroni  commissario  del  Direttorio  esecutiso  della  repubblica  Cisalpina  presso 
il  dipnrUmenlo  dell'Olona  : — Bamal)a  Orlant  stima  e rispetta  lutti  i governi  ben  onlinatl , nè  sa 

• comprendere  come,  per  osservare  le  stelle  ed  I pianeti,  sia  necessario  di  giurare  odio  eterno  a 
■ questo  o a quel  governo.  Egli  è stato  In  etè  di  venture  anni  impiegalo  nella  specola  di  Brera  da 

• uo  governo  moDarclilco,  e si  acquistò  qualche  nome  In  questa  professione  coi  mezzi  che  gli  veo* 

• nero  dal  medesimo  governo  accordati  per  ventanni  continui.  Sarebbe  dunque  il  più  ingrato 
« degU  uomini  se  ora  giurasse  odio  a cbt  non  gli  ba  fatto  che  del  bene.  Pertanto  egli  dichiara  che, 

• non  polendo  giurar  odio  ol  governo  dei  re,  si  soUomelle  alla  legge  che  lo  priva  del  suo  impiego 

• alia  specola  di  Milano,  e malgrado  questo  castigo,  non  cesserà  osai  di  fare  1 più  fervidi  voli  per 

• la  prosperila  della  sua  patria  •. 

Scarpa  pure  fu  dimesso  per  lo  .«desso  Utolo:  ma  quando  Buonaparte  andò  a visitare  PunlversiU, 
cbicsc  di  lui,  e odilo  11  motivo  della  sua  rimozione,  — E che?  le  scienze  lon  esse  d'alcun  parlilo? 

A qualunque  appartengano,  1 graod^uoiiiini  devono  essere  onorati*. 
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repnbblieana  (t*);  ma  pure  veniva  ripclendfwi  ie  triste  conseguenze  delie  nostre 
scissure,  il  bisogno  d’acquistare  il  sentimento  deila  propria  dignità  e d’avvez- 
zarci  alle  armi;  « pmponete  (raccomandava)  le  persone  meglio  conosciute  per 
attitudine,  onestà,  ciiw.smo,  non  i terroristi  e i patrioti  intemperanti  e ringhiosi, 
amici  del  sangue  e della  guerra,  che  in  ogni  cosa  Imscendono,  o non  sanno  che 
ditramar  il  governo  ». 

In  Francia  le  opinioni  aveano  cominciato  moderatamente,  poi  passarono 
all’esagerazione,  e in  questo  stadio  furono  innestato  all’Italia,  siixihè  toccava  ai 
governi  il  ricondurle  alla  moderazione.  Ma  la  Cisalpina  non  era  soltanto  una 
conqnista,  si  bene  un  innoeulamento  della  rivoluziono  in  ludia,  e bisognava 
estenderla  por  conservarla.  Sua  vicina  era  la  Svizzera,  repubblica  all’antica, 
divisa  in  Cantoni  formanti  una  confederazione  debole  e viziata  di  feudalità. 
Nell’interno,  le  cin.ssi  godeano  i diritti  in  differente  grado,  e molte  servivano 
di  sgabello  alle  privilegiate;  alcuni  paesi  giaecaiio  sudditi  di  altri,  die  liberi 
dentro,  erano  tiranni  fuori.  Di  qua  dai  monti  avevano  signoria  il  Cantone  di  Uri 
sulla  Leveiilina;  Uri,  Schwitz  e UntervaUl  sulla  Riviera  e Rellinzona;  i dodici 
Cantoni  insieme  su  Lugano,  Locamo  e Valmaggia;  sulla  Valtellina  i Grigioni. 
Poveri  paesi,  lasekiti  in  balia  di  magistrati  ignoranti , che  comprata  la  carica  di 
governatore  o di  giudice,  pensavano  soltanto  a rifarsene  con  usura,  l/i  pili  volto 
il  balio  non  faceva  che  venir  di  qua  per  rivendere  la  carica  a qnalciic  suddito  , 
0 dopo  un  buon  [iranzo  tornava  indietro  col  titolo  e coi  quattrini.  Quindi  giu- 
stizia vendereccia,  prepotenze  tollerate;  elio  pili?  vendute  impunità  in  bianco 
per  delitti  da  commettersi  (2). 

In  Leventina  gli  abitanti  vivenno  de’  pingui  pascoli  e dei  trasporti  |>el  San- 
gotardo,  riconoscendo  i loro  padroni  con  lievi  pedaggi  e scarsa  imjiosta.  Avendo 
gli  Urani  negato  dar  il  soldo  ai  lAJVcntini  die  aveano  militato,  questi  fecero 
47IS  torba,  cacciarono  il  balio,  nò  si  qiietarono  lincile  i cinque  Cantoni  cattolici  non 
decretarono  giusta  la  domanda  dei  soldi.  La  giustizia  ripristinò  la  pace,  e fu- 
4755  reno  fletti  cari  e fedeli  alleati:  ma  pili  tardi  vennero  portati  ai  padroni  lamenti 
contro  tutori  che  malversavano  le  sostanze  de’ pupilli;  e grimpiitati  pensarono 
coprire  colla  sommossa  le  colpe,  e levatisi  in  armi  imprigionarono  il  balio. 
Uscirono  gli  Urani  a domarli  ; Orso  di  Uossnra  od  altri  capi  furono  decapitati 
davanti  a tremila  popolani , ehó  a testa  seo|>erta  e a ginoccliio  piegalo  dovet- 
tero sentir  proferita  l’abolizione  di  lutto  le  frandiigie  e garanzie,  e giurare  la 
servi  tti. 

Anche  in  Valtellina  poteasi  redimer  a denaro  ogni  delitto,  salvo  romicidio 
qualificato  ; e poidiè  i processi  fruttavano  denaro , i podestà  erano  attenti  non 
solo  a scoprir  delitti,  ma  a farne  commettere;  tenevano  sciagurate  che  seduces- 
sero , poi  accusassero  il  correo  ; destavano  sommosso  per  toglierne  pretesto  a 
contische.  L’immoralità  de’ dominanti  e le  discordie  invelenite  fra  i Pianta  fau- 
tori dell'Austria  o i Salis  indiini  a Francia,  incancrenivano  i patimenti  della 
Valtellina.  Quante  volto  non  aveva  essa  ricorso  al  duca  di  Milano  per  far  osscr- 

(l'I  u t Eliizoo  1797,  fìoA  nel  ma^;Sor  parnilsmn  repubblicano,  Ruonaparle  ditcomndo  con 
Melzi  e (’ol  ronli*  Miot  de  MpIHo,  iHcifvnc  • Crtfdele  ch'io  Irionfì  in  lUlia  per  la  grande/za  degli 
avvocali  del  iMretlorìo,  del  O.iniol,  dei  Barrns?  Credule  »ia  per  fondar  una  repubblica?  che  idea! 
una  repubblica  di  trenta  milioni  d'uomini,  col  cosliiml  nostri  e I nostri  vizj!  Possibil  mal?  È una 
chimera  de'  Francesi,  ma  che  passerà  come  tante  olire.  Essi  lian  duopo  di  gloria  di  soddÌ5far  la 
VAiiìlà,  ma  della  IH>ertà  non  s'Intcndono  un'acca.  La  nazione  ha  bisogno  d'un  capo;  capo  lUustre 
per  la  gloria,  non  delle  teoriche  di  governo,  delle  frasi,  dei  discorsi  di  ideologhi.  Diansl  loro  del 
bali>cchl,  e basta:  .si  spasseranno  clasrcransl  guidArc,  purché  si  diMimuli  la  mela  a eul  son  in- 
camminati ».  fttém.  tilt  rointf  MiOT  PK  Mkuto,  Inm.  1,  p.  16?. 

12)  l>i  que'  eoverni  espoucnimo  I UlsordlDl  nella  éforfo  della  cHfà  a dhfmi  di  Camo^  Uh.  is. 
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vare  il  capitoiato  che  aveva  ottenuto  dopo  il  aacpo  lAacello  del  1620,  e di  cui 
esso  era  garante! 

Cessata  la  confidenza  fra  governanti  e governati , cresceano  lo  gozzaje  ; 
Alberto  Oesimonio  di  Bormio,  valente  giureconsulto  che  scrisse  a difesa  della 
costituzione  della  Valtellina,  fu  condannato  a morte  in  contumacia:  sommovi- 
menti interni  cominciarono  prima  de’ francesi,  i quali  grincalorirono.  Ben  presto 
tutta  Svizzera  ribolle  contro  le  annose  tirannidi  ; a nomo  della  libertà  rove-  t7»7 
seiansi  le  repubbliche;  i Francesi,  invitali  a sostenere  i democratici  insorgenti, 
ifimpossessano  delle  casse , e dichiarano  che  le  leggi  e i decreti  del  governo 
paesano  non  varranno  ac  contrarj  alla  Francia.  1 repubblicani  di  Milano  e di 
Como  aveano  tentato  sollevare  i baliaggi  italiani , e alcune  guardie  nazionali 
penetrarono  fin  al  lago  di  Lugano  piantandovi  l’albero.  Furono  respinti , c i 
«mmmissarj  svizzeri  vennero  a tener  in  dovere  il  paese;  ma  una  mano  di  patrioti 
si  presenta  a loro,  e colla  sicurezza  che  dava  la  vicinanza  della  Cisalpina,  do- 
manda i diritti  dell’uomo;  essi  fuggono,  e l'albero  è piantato,  non  col  berretto 
frigio,  ma  col  cappello  di  Teli.  Quando  poi  furono  dichiarati  liberi  ed  eguali 
tutti  i sudditi  della  Svizzera , essi  baliaggi  divennero  membri  della  repubblica 
Elvetioa,  destinata  a ben  altra  vita  che  non  l’efimera  della  Cisalpina,  a cui  ri- 
cusarono aggregarsi. 

Là  Valtellina  pensò  ella  pure  far  novità;  ma  alcuni  preferivano  d’unirsi  ai 
Grigioni  come  quarta  lega  in  eguaglianza  di  diritti , altri  d^attaccarsi  alla  Cisal- 
pina; e intanto  la  plebe  si  sbrigliava  a pazzie,  assaliva  i signori,  le  chiese,  prin- 
cipalmente le  cantine,  bailonzando  e cantando  secondo  la  moda,  s[jezzavansi 
gli  stemmi  de' vecchi  pretori,  pur  non  mancando  chi  mettoase  fuoco  agli  alberi 
delia  libertà.  Un  conte  Calliano  Lochi,  prepotente  e dissoluto  bresciano,  fuggito 
altormio  per  sottrarsi  ai  castighi  meritati  in  patria,  e di  nuovi  meritandosene 
con  braverie  ed  altro,  eccitò  l’ira  del  popolo,  che  lo  uccise  con  due  suoi  bra- 
vacci. Le  gazzette  K presentarono  corno  martiri  della  libertà;  i comitati  di 
Bergamo  è Brescià  inveivano  contro  le  persecuzioni  falle  in  Valtellina  ai  patrioti, 
esageravano  i tumulti  interni;  il  generale  Murai,  scesovi  da  Fdolo  colla  sua 
brigata,  intimò  amnistia  e pace  ; e Buonapurte  offertosi  mediatore,  chiamò  a sè 
r defiutati  grigioni  o valtelliiiesi.  Quelli  non  ascoltarono!  questi  sì,  e chiesero 
donimi  alla  Cisalpina;  ma  voleano  riservare  por  unica  religione  la  cattolica, 
iffliniinìti  di  fóro  per  gli  ecclesiastici , non  partecipare  aH’ìngenlc  debito  della 
repubblica  nè  alle  inesplebili  contribuzioni  ; a tacere  lo  raesehìnità  da  campa- 
uite,  per  cui  Bormio  voleva  star  disgregato  da  Sondrio,  e Chiavenna  far  casa 
e parte. 

Lunghissime  anticamere  dovettero  durare  i deputati  al  (juartier  generalo 
d’Udine;  infine  Bnonaparte  proferì  che,  non  essendo  comparsi  i Grigioni , ni 28  sbre 
Valtcllinesi  resUiva  facoltà  d’unirsi  alla  Cisalpina  ; andassero  ad  aspettarlo  a 
Milano.  V’andarono;  ma  quivi  seppero  che  « la  loro  sorte  e felicità  era  ormai 
fissata  stabilmente  con  quella  dell’lulia  Ubera  »;  e perciiù  rimostrarono  che  ciò 
trascendeva  il  loro  mandalo,  Bnonaparte  lì  shraveggiò  come  non  fossero  « com- 
presi dal  gran  principio  dell’unità  e indivisibilità  della  repubblica,  la  quale  deve 
formare  una  famiglia  sola  ». 

Così  quel  paese  divenne  parte  della  Cisalpina;  confiscati  i boni  che  i Grigioni 
vi  posserlevano  ; a Murai,  perle  gravi  spese  che  dicova  incontrate,  si  regalarono 
una  ricca  sciabola  e mille  luigi , estorti  a forza  dalla  valle , dove  fra  le  allegre 
spensieratezze  sì  cominciò  lo  spoglio  delle  chiese,  e l'altrc  novità  religiose. 

Queste  ctxntavano  maggior  indignazione  |)crcbc  rammentavano  (|ueilc  del  1620; 
nessuno  andava  alle  assembleo  |>rimarie  c4ie  doveano  accettar  la  costituzione  ; 
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v’ebbe  congiare  e sommosse,  domate  colla  focilazione*,  e il  tribunale  istituito  a 
Berg.irao  contro  gli  allarmisti  (cosi  cbiamavano  chi  diffondesse  sgomenti  o 
sinistre  nuove)  esercitava  tremenda  azione  anche  nella  valle. 

Vedemmo  come  rEmilìa  fosse  eretta  in  repubblica  Cispadana*,  c il  congresso 
accolto  a Modena  aveva  compilato  una  costituzione  alla  francese,  e nominato 
direttori  Magnani,  Ricci,  Guastavillanì , persone  moderate:  ma  Buonnparte 
tT97  ordinò  che  quella  repubblica  fosse  unita  alla  Cisalpina.  La  quale  eoa  abbracciò 
l’antica  Lombardia,  Mantova , Modena  con  Massa  e Carrara , le  legazioni  di  Bo- 
logna, Ferrara,  Romagna,  oltre  Bergamo,  Brescia,  Crema,  Peschiera,  cioè  i 
paesi  veneti  sulla  destra  dell’Adige  ; piti  Campione  e Macagno , feudi  imperiali 
presso  gli  Svizzeri , la  Valtellina  e il  ducato  di  Parma.  Divisa  in  vqnti  diparti- 
menti , contava  tre  milioni  e ducentomila  abitanti , coll’Adige,  Mantova , Pizzi- 
ghettone  per  difesa,  e grandi  clementi  di  prosperità.  Nel  lazzaretto  di  Milano 
9 turiti solcnnizzossi  la  federazione  italiana,  i deputati  e le  guardie  nazionali  sull'aitar 
della  patria  giurando  libertà  ed  eguaglianza  ; una  dì  quelle  feste,  che  fanno  vi- 
vere un  popolo  intero  d’uua  vita  sola , e battere  all’unissono  migliaja  di  cuori  ; 
ma  non  dovea  lasciare  se  non  un  mesto  desiderio. 

A Genova,  straziata  come  il  debole  in  mezzo  ai  forti  litiganti , osteggiavansi 
a morte  aristocrati  e democratici,  e a questi  ultimi  erano  Stimolo  i giornali  ed 
cmissarj  milanesi;  il  commissario  Faypoult  facea  colà  quello  che  Bassvillc  a 
Boma,  e Vìlletard  a Venezia,  viepiù  da  che  quest’ultima  fu  perita,  o ni  lamenti 
de’ nobili  rispondendo,  — 1 tridui  e l'altro  santocchierie  non  ritarderanno  i 
« lumi , e meglio  fareste  a dirigervi  regolarmente  verso  là  dove  è inevitabile 
m.is5io  0 l’arrivare  ».  In  fatto  i patrioti  insorsero,  ma  il  popolo  ricordandosi  del  grido 
con  cui  avea  caccialo  i Tedeschi , ai  tre  colori  oppone  le  effigie  della  Madonna  ; 
nella  Polccvera  o nel  Bisagno  si  diffonde  la  sommossa  non  senza  sangue;  i pa- 
trioti soccombono;  e Buonaparte  manda  querelo  pei  Francesi  trucidati , e rab- 
1 1 giugno  buffi  contro  raristocrazìa  ; fa  arrestare  alcuni , esige  soddisfazioni , modifica  la 
costituzione  sul  taglio  di  moda,  aU’antico  senato  sostituendo  i due  consigli 
legislativi,  ed  un  senato  esecutivo  presedulo  dal  doge;  garantiti  la  religione 
cattolica,  il  banco  di  San  Giorgio  e il  debito  pubblico;  cassati  i privilegi  ; nei 
|K>sli  colloca  persone  moderate  e delle  varie  classi , e scrive  alla  repubblica  : 
— Non  basta  astenersi  da  ciò  che  contraria  la  religione;  bisogna  non  inquietar 
a neppure  le  più  timorate  coscienze...  Illuminate  le  plebi,  mettetevi  d’accordo 
« con  l’arcivescovo  per  dar  loro  buoni  curati , meritato  l’affetto  de*  vostri  con- 
9t>re  • cittadini  »,  Ma  il  popolo  coi  soliti  impeti  d’irritazione,  brucia  il  libro  d’oro  ; 
abbatte  la  statua  d’.Aiidrca  Doria  « il  primo  degli  oligarchi  » (3);  consacra  alla 


(3)  Quelle  pazzie  venivano  mi  riferite  dal  eiUadino  Poggi  alia  Società  di  pubblica  istraalone 
di  Milano:  Il  popolo  tutto  ondeggiava  nelle  dolcezze,  ai  puri  repubblicani  serbate,  se  U truce 

oligarca  si  tragga,  che  in  segreto  angolo  appiattato  mordeva  forse  la  polvere , vedova  rimasta  del 
mal  seminalo  oro  t.itale  ; quando  improvisa  fama  annunzia  clamorosa , che  nel  qnnrliere  di  Prè, 
creduto  per  influsso  moleato  il  men  democratico,  si  é innalzato  il  primo  albero  di  libertà  perniano 
del  popolo  esultante.  Fu  questa  una  voce  creatrice:  in  un  istante  comparvero  alberi  su  d^ogol 
piazza,  entro  poche  ore  parve  Genova  un  bosco  , e,  meraviglia  ai  presenti  ed  ai  lonUui  popoli, 
più  di  cento  ne  surtero  lo  stesso  giorno  I I sermoni  dettati  daiTeloquenza  repubblicana  si  udivano 
per  le  vie  tutte  e appiè  degli  allNTi , e varj  d^abUo  e di  colore  I ministri  det  cullo  peroravano 
collo  zelo  causa  del  popolo;  ben  diversi  da  quegli  Impostori,  che  non  bramando 

esser  utili,  anzi  cercando  di  nuocere  alla  pubblica  cosa,  protestano  di  non  volersi  immischiare  In 
oggetti  potrlid. 

• I pranzi  repubblicani,  tanto  opportuni  per  nodrìre  li  piacere  dcireguaglianza , e per  strin- 
gere I nmii  della  fraternità  , erano  pubblici , c senza  numero  moUìpUcatI  ; i suoni  di  mimemsA 
bande,  grinnl  ed  i bolli  palriolici  e marziali,  die  allumarono  io  Francia  11  fuoco  della  Uborlà, 
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ligure  rigencMzione  la  casa  dello  S|)ezialc  Morando,  culla  delle  adunanze  repub- 
blicano. Il  piccolo  Genovesato,  unitevi  per  forza  Ao|uala,  llonco,  'l'om'glia  e i 
feudi  imperiali,  è diviso  in  quattro  dipartimenti,  e ordinato  militarmenic  all’uopo 
di  trarne  soldati.  Ai  nobili  spiaceva  la  prepotenza  straniera,  ai  preti  rincamera- 
monto  dei  beni  ecclesiastici  e il  distacco  da  Uonia,  al  popolo  grinsoliti  accatti; 
onde  violentemente  si  aminutiuarono  le  valli,  e la  forza  e la  forca  bisognarono  7brc 
per  domarli. 

- Cosi  eslendevansi  le  repubblicbe , c Unonaparte  che  rappresentava  la  forza 
espansiva  della  rivoluzione,  allorché  parti  dalla  Cisalpina  lasciandovi  lierlhier 
con  trentamila  nomini,  le  diceva;  — La  libertà  donatavi  senza  fazioni,  senza 

• morti,  senza  rivoluzioni,  sappiate  conservarla.  Voi,  dopo  Francia,  la  piii  ricca 
« e popolosa  repubblica,  siete  chiamati  a gran  cose.  Fate  leggi  con  saviezza  e 
«moderazione,  eseguitele  con  vigore,  propagate  le  dottrine,  rispettate  la  reli- 

• gione  ; riempite  i vostri  battaglioni,  non  di  vagabondi  ma  di  cittadini  leali  e 
«caldi  d'ardor  repubblicano;  sentite  la  forza  e dignità  vostra,  qual  richiedesi  a 
« liberi.  Dopo  tanti  anni  di  tirannide,  uou avreste  da  voi  potuto  ricu|)crarc  la 
«libertà,  ma  fra  breve  potrete  da  voi  tuteJarla.  lo  vado,  ma  ricomparirò  fra 
« voi  don  si  tosto  un  ordine  del  mio  governo  o il  [icricolo  vostro  mi  richiami. 
(Anche  lontano  amerò  sempre  la  felicità  e la  gloria  della  vostra  repubblica  n. 

Il  suo  ritorno  in  F'rancia  fu  un  continuo  trionfo;  aircscrcito  fu  dal  Direttorio 9 v1>ra 
presentata  una  bandiera,  ove  leggevasi  in  oro:  « L’esercito  d'Italia  fe  ccncin- 
« quaiitamila  prigioni,  prese  censetlanta  bandiere,  cinqnecentucinquanlacinque 
« pezzi  d’assedio,  seicento  da  campagna,  cimpie  equipaggi  da  ponte,  novo  va- 
> scelli , dodici  fregato,  dodici  corvette,  diciotto  galee.  .Armistizio  coi  re  di 
« Sardegna  e di  Napoli,  col  papa,  coi  duchi  di  l’arma  e di  Modena.  Preliminari 
« di  Leoben.  Convenzione  di  Monleivcllu  colla  repubblica  di  Genova.  Paco  di 
« Tolentino  c di  Ciimpoformio.  Data  libertà  ai  popoli  di  Bologna , Ferrara  , 

« Modena,  Massa,  Carrara,  della  Romagna,  della  Lombardia,  di  Brescia,  Ber- 

• gaoio,  Mantova,  Creinoim , parte  del  Veronese,  Chiaveniiu,  Bormio,  la  Val- 
« tellina;  ai  popoli  di  Genova,  ai  feudi  imperiali,  ai  dipartimenti  di  Goreira,  del 
« mar  Egeo  e d'Ilaca.  Spedito  a Parigi  i capolavori  di  .Michelangelo,  Uafaello, 

« Leonardo.  Trionfato  in  diciotto  battaglie  ordinate;  MonteiioUe  , Millesimo, 

« Muiidovi,  Lodi,  Borghctlo,  Lonato,  Castiglione,  Bovcredo,  Bassauo,  San  Gior- 

c scoo«ro  1 debellatori  dei  re,  condivano  le  mense  <li  non  mai  euilatc  Uolceize  : I «iporoai  bein- 
dial  alla  morte  de’  tiranni,  alla  salute  della  palri-i,  alti  libertà  deiritali.v,  alla  memoria  del  libera- 
lore  de'  popoli  Bubnaparte,  si  rispondt’Vano  iitrtmìssono  da  mille  ennU. 

• L'ora  s'accoslava  intanto,  In  cui  il  popolo  )l;:ure  dovea  d-ir  prova  dHPodlO  profondo  rh« 

Dodrir  denno  t fl;;H  di  Bruto  coolro  ordI  ombra  di  (iranola:  quindi  abbaUiitod  pgli  nelle  due 
statue  colossali  dei  tinnni  Doria,  animato  dal  ^eoio  siracusano , a cui  rimmortale  limoleone  fu 
padre,  te  dirocci,  le  stritolò,  le  teste  e le  braccia  ne  appese  ali'albero  della  Stlule,  e alcuni  pezzi 
del  busto  ne  destinò  a formar  patere  e vasi  per  la  Dea  Cloacina. 

• Sul  declinare  del  giorno  il  popolo  sovrano  richiese  l'esecrabile  libro  d'oro:  si  tentò  d'ingan- 
name  l'ordine  assoluto  colla  esibizione  di  altri  libri:  era  già  pronta  la  pubblica  vendetta,  se  1 
veri  originali  io  cinque  volumi  non  venivano  immediaUmentc  consegnaU.  tn  decreto  del  nuovo 
Governo  consolò  II  popolo,  e que' libri,  che  come  in  Bo«na  i sibilini,  si  tenevano  in  venerazione, 
furono  con  universale  esecrazione  lacerali  ed  arsi  snlcnnemonte  nll  Acquaverde  In  presenza  di 
venti  e più  mila  citUdini.  Ma  chi  descriverà  colle  linle  della  natura  la  briltnnle  energia,  i rivi 
trasporli  e la  nobile  fierezza,  onde  fu  accomp  ign.ita  la  gloriosa  Impresa  ? Le  ceneri  furono  conso- 
gnalo  ai  venti , che  le  recarono  sul  mar  Tirreno , onde  confonderle  con  quelle  del  libro  d'oro 
pochi  di  prima  abbnigialo  sulle  adrìaliclie  Lagune,  clic  sull'ale  di  nitri  venti  si  trasportavano  alla 
cumea  voragine  irAchcronte. 

« Popolo  lombardo  che  belle  lezioni  repubblicane  ! 

• Nuovi  eanli,  nuovi  balli,  nuove  grida  di  tripudio  clituiero  queil'illoslre  giornata,  che  viverà 
rlema  nella  nteiouria  de'  liberi  nipoU  • « 

Cauli! , ^lerja  depU  HaUanl  Tom.  IV. 
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« gio,  Fontnnino,  Caldicro,  Arcole,  Rivoli,  la  Favorita,  il  T.igIiamcnto,  Tarvis, 

« Nenman-kt.  Dato  seltantasctte  combnttimonti  •. 

A quei  vanti  sarebbonsi  potuti  aggiungere  almen  cinquanta  milioni  di  lire, 
che  Biionaparte  mandò  per  servizio  dello  Stato;  egli  che  in  contribuzioni  avoa 
tirato  venticinque  milioni  dalia  Lombardia,  ottocentomila  lire  da  Mantova,  dn- 
centomila  dai  fendi  imperiali , seiccntomila  da  Massa  e Carrara  , dica  milioni 
da  Modena,  venti  da  Parma  e Piacenza,  trenta  dal  papa,  sei  da  Venezia,  otto 
dallo  spoglio  de'  magazzini  inglesi.  Le  feste  non  linivano  al  giovane  vincitoro: 
i giornali  ne  riferivano  ogni  atto  o gesto,  come  di  re;  il  popolo  cominciò  a 
guardarlo  come  l’iiom  suo,  o stupiva  che,  in  tanta  gloria,  avesse  si  poca  ambi- 
• zione.  Non  avea  di  fatto  quella  piccola  che  esala  in  intrighi , e portando  gli 
sguardi  ben  più  alto  che  il  vulgo  non  comprendesse  , meditava  un’impresa  che 
venisse  a crescere  la  sua  gloria  senza  metter  ombra  a una  rivoluzione,  la  quale 
aveva  sin  allora  schiacciato  chiunque  avea  voluto  imbrigliarla. 

SUindo  a Tolentino,  aveva  egli  ideata  c proposta  una  spedizione  in  Egitto. 
L’India  non  è il  paese  da  cui  l'Inghilterra  trae  tutta  la  potenza,  e qnelle  droghe 
e quel  cotone  che  le  fanno  tributario  lutto  il  mondo?  Se  dunque  si  voglia  spe- 
gnere qnest’implacabile  nemica  della  repubblica  francese,  bisogna  ferirla  in  quel  • 
suo  cuore;  e via  per  giungervi  non  può  es.sere  che  l’Egitto.  Conquistato  questo,, 
il  Mediterra.ico  ò reso  un  lago  francese,  e per  l’istmo  di  Suez,  e pel  mar  Rosso 
vico  dominala  la  via  diretta  alle  Indie.  A ciò  verranno  a gran  taglio  lo  navi 
rajìitc  a Venezia  c le  isolo  che  avea  già  possedute,  c tre  milioni  sottratti  al  te- 
soro di  Berna.  Buonaparte  si  strugge  di  condurre  i suoi  veterani  d’Italia  ad 
un’impresa  che  più  gli  arride  perché  straordinaria;  c fatti  in  gran  secreto  i pre- 
1798  parativi,  salpa  da  Tolone,  con  c.inciiiceento  velo,  quarantamila  nomini,  diecimila 
t9 maggio  g sonuni  capitani. 

L’Ordine  di  Malta , ultima  reliquia  delle  Crociate , da  nn  secolo  viveva  in 
depravata  oscurità,  fra  mimiti  litigi  interni  o dissipalo  congiure.  Ringoi  com- 
mende in  tutti  i regni  erano  investite  a cavalieri  discoli  e gaudenti,  cadetti 
d’illustri  famiglie , cui  il  voto  di  castità  non  serviva  che  a sacrilegio,  e quello 
di  povertà  ad  ozj  luntissimi.  La  marina,  ond’essi  avrebbero  dovuto  assicurare 
il  Mediterraneo  dai  Barbareschi,  conservava  qualche  galera  appena  per  corse  di 
piacere,  nò  tampoco  impedendo  agli  Algerini  di  corseggiare  le  coste  d’Italia. 
Dovea  dunque  perire;  e prevedendo  che  l’Ingliilterra , già  di  tanti  stabilimenti 
arricehit.asi  durante  la  guerra  con  Francia,  alla  prima  occasione  metterebbe  le 
12  giugno  mani  su  (]uoirisnla,  Buonaparte  vuole  prevenirla;  di  sorpresa  vi  sbarca,  e l’ha 
dopo  lieve  ostacolo.  Indi  procede  non  veduto  di  mezzo  alle  crociere  inglesi  ; là 
luglio  pure  proclamando  libertà,  conquista  Alessandria,  vince  al  Cairo,  e sottrae  dai 
Mamelucchi  tutto  il  basso  Egitto. 

I trionfi  d’Italia  e d’Egitto  erano  la  sola  parte  nobile  negli  avvenimenti  d’al- 
lora.  Il  Direttorio  di  Francia,  debole  come  tutti  i governi  che  sbocciano  da  una 
rivoluzione,  parca  volesse  spingerla  anziché  sistemarla  nllorqnamlo  tutti  senti- 
vano bisogno  di’ riposo  e di  legalità;  fuori  menava  intrighi  politici,  insultava 
papi  e re;  dentro  accusava  incessantemente  i realisti  e i preti,  vantava  legalità 
e la  ledeva,  era  a continue  baruflc  in  consiglio,  mentre  la  calma  rimetteasi  nelle 
strade,  usava  violenze  nel  governare , mentre  la  gente  era  caduta  nella  non- 
curanza ; a Buonaparte  invidiava  la  gloria  mentre  vivea  del  lidesso  di  questa. 

Di  tale  vanitosa  debolezza  risontivansi  le  nostre  repubbliche.  Oltreché  niiin 
popolo  ama  una  costituzione,  che  una  volontà  estranea  gli  diede  c può  abbat- 
tere 0 mutare,  il  governare  riusciva  dillicile  dopo  [>roclamato  idee  a.s8oluto  di 
libertà  c d'eguaglianza,  lo  quali  intese  nel  senso  più  materiale,  tutti  credeansi 
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in  dirilto  di  oomandare  e nessuno  in  dovere  d’obbedire  ; Ife  plebi  si  lagnavano 
dei  governi  iminieipali,  questi  dogli  eserciti,  eserciti  e popolo  dei  commissarj  di 
Francia:  ed  è in  questi  rammariclii  che  si  logorano  i nervi  d’una  nazione. 

Quasi  Tosse  fatale  a tutte  le  nostre  rivoluzioni  di  pensare  meno  a stabilir  la 
nazione,  che  a scinderla  in  partiti,  nella  Cisalpina  tutto  andava  in  baruffe:  aristo- 
crati,  democratici,  preti,  giacobini,  agenti  del  Direttorio,  emissarj  dell'An- 
stria  , mdanesi , novaresi , transpadani , veneti , formavano  altrettante  consor- 
terie, che  si  contrariavano,  rinterzavano  gl’intrighi,  e volcjino  ognuna  trarre  a 
sè  la  pubblica  cosa.  L’indipendenza  non  erasi  ancora  acquistala,  e già  sull 'uso 
da  farne  vituperavaosi  a vicenda  federalisti  e nnilarj  ; questi  rinegaudo  tutta  la 
storia  per  voler  fondere  i piccoli  .Stali  in  un  unico  potente,  quelli  risparmiare 
la  soverchia  scossa  col  lasciar  a ciascuno  la  propria  individoalitii;  gli  esagerali 
sorretti  dagli  uffiziali , otteneano  predominio  nei  consigli  e nell.i  legione  lom- 
barda; e neppure  i piccoli  dissensi  possono  conciliarsi  quando  uno  è appoggiato 
dalla  forza  esterna.  Tutto  poi  era  guasto  dalla  prepotenza  militare;  gli  uHiziali 
come  in  paese  di  conquista  comandavano  a bacchetta,  esigevano,  tassavano 
senza  dar  ragione  ; coi  commissarj  di  guerra  si  conchiudeano  turpi  baratti  ; la 
soGÌeià  degli  abbondanzicri  col  quattro  per  cento  sugli  appalti  comprava  hi  con- 
nivenza dello  stato  maggiore;  ne’  quadri  apparivano  II  dopjiio  soldati  che  in 
realtà,  c lo  Stato  li  pagava. 

La  repubblica  ffanceso  (non  bastando  tre  secoli  di  sanguinosi  eventi  a mo- 
strarle che  il  tener  serva  una  porzione  d’Italia  l’obbliga  a conflitti  incessanti  ) 
Donai  contentò  d’esser  protettrice  della  nostra,  e la  volle  nusiliaria  , obbligan- 
dola ad  un  trattato  d’alleanza  c imo  di  commercio  , e a pagare  diciotto  milioni 
l'anno  per  un  corpo  frnncc.se  da  mantenervi.  I nostri  icspingcano  gagliarda- 
mente questi  patti  di  scrvitti  : ma  il  generale  Brune  , succeduto  nel  comando 
a Berthier,  imprigionò  i piti  caldi  patrioti,  fra  cui  .Melchior  (lioja  ; ai  direttori 
Moscati  c Paradisi  sostituì  Lamberti  e Testi,  pose  una  contribuzióne  militare,  o 
fece  approvar  i trattati. 

Trouvé,  giovane  ingegnoso  e caldo  , fu  mandato  ambasciadnre  di  Francia 
a Mlano  perchè  modlGcasse  la  costilnzioiie.  Gli  uffiziali  protestano  esser  uno 
smacco  a Biionaparte  che  la  costituì  ; li  secondano  gl’impiegati,  di  cui  surebbesi. 
diminoilo  il  numero:  ma  Trouvé  coi  moderati  sormonta;  dimezza  i consigli , 1798 
designando  quali  persone  conservare;  sulla  sistemata  impasizione  fonda  il  di-* 
rHlo  eiettoraie,  e pone  al  direttorio  Adclasio,  Alossamlri , Liiosi  e l’iivvocato  o 
poeta  Sopransi.  Ma  che?  un  nuovo  intrigo  del  Dircllorio  sostituisce  a Trouvé 
i’eaagenito  Fouebe,  manutengolo  di  Barras,  clic  tutto  sovverte;  le  bajnnette 
del  generale  Brune  collocano  direttori  Brunetti,  Seletti,  Smancini  ; quaiid’ccco 
il  Direttorio  di  Francia  gli  manda  lo  scambio,  e ioubert  surrogatogli  ripristina 
la  costituzione  di  Trouvé. 

Questi  mensili  avvicendamenti,  profittevoli  a chi  non  avea  coscienza  , to- 
gNevano  ogni  speranza  di  durata,  ed  esaurivano  le  finanze  in  modo , die  dopo 
gii  accatti  e le  tolte,  si  dovette  por  mano  anche  ai  beni  dui  capitoli,  dei  vescovi, 
delle  confraternite  ; creaceano  i disgustati,  e attestavano  la  servitù  nostra.  Ne 
ooiweguiva  una  malavc^lia  universale,  e il  ricordo  di  que’  tempi  disgusta  molti 
SDcbe  adesso  della  libertà  repubblicana,  non  volendo  accorgersi  che  quel  che 
mancava  era  appunto  la  libertà  ; che  si  usciva  appena  da  lunga  obbedienza;  dio 
intanto  s’imparava  a non  fabbricare  sopra  astrazioni  e assolutezze,  ma  sulla 
storia,'  sul  possibile,  su  principi  riconosciuti.  Nulla  al  certo  è più  detestabile 
che  il  despotisrao  militare;  ma  almeno  allora  s'avea  speranza  die  (bsee  pruca- 
rioi  e Kvvisrebbe  ai  beni  di  cui  siamo  più  sitibondi. 
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E a questi  mirando, .formossi  allora  un  partilo  nazionale;  e Pino,  Lahoz, 
Teulié,  Birago,  altri  militari  legaronsi  nella  società  de’Raggi  che  aspirava  aU'iii- 
dipendenza,  favoriva  i Francesi  come  barriera  contro  i Tedeschi,  ma  sperando 
poter  poi  anche  quelli  escludere  con  forze  italiane.  Fu  la  prima  manifeslazione 
del  voto  lUUia  farà  da  sé:  ma  per  clfettuarln  occorreva  aiuitutlo  un  buon 
esercito;  e a tacer  il  resto,  poteva  la  Cisalpina  formarselo,  costretta  com’era  a 
mantenere  venticinquemila  soldati  forestieri? 

Fra  ciò  quella  libertà  alla  francese  continuava  a distruggere  le  libertà  ita- 
liane. Sebbene  il  Direttorio  raccomandasse  di  non  fomentar  le  insurrezioni,  la 
casa  di  ciascun  diplomatico  francese  era  un  focolajo,  dove  scaldavausi  quelli  ebe 
febbricitavano  di  repubblica.  Roma  sfiancata  dairumiliazione,  era  aggredita  da 
ogni  parte,  c piti  dai  paesi  statile  tolti  ; preti  e papi  erano  il  comune  bersaglio 
dei  giornali  e delle  tribune;  e sul  teatro  di  Milano  si  sceneggiò  il  conclave. 
Pio  VI  era  stato  costretto  a imitare  i rivoluzionarj,  pigliando  gli  ori  delle  cbicae 
e i beni  di  manomorta,  aggravezzando  gli  ecclesiastici , smettendo  le  spese  e le 
pompe , con  cui  pareva  far  rivivere  il  secolo  dei  Medici.  .Ne  mormoravano  i 
sudditi,  già  scandolezzati  dall'arricchirsi  dei  suo  nipote  Braschi;  i nobili  parlot- 
tavano di  ristabilir  un  senato  all’antica;  i Giansenisti  rigai leggiavano;  pertutto 
non  si  discorreva  che  del  rancidume  pretesco,  di  superstizioni  tarlate,  di  regno 
dei  cieli  staccato  da  quel  della  terra,  di  riformare,  di  secolarizzare.  La  creazione 
d’unu  carta  moneta  portò  al  colmo  il  disgusto  contro  il  governo  di  preti  : un 
Ceracchi scultore  s’arrischiò  di  piantai'  l’albero  sul  monte  Pincio:  gli  allievi  del- 
<797  raccademia  di  Francia  tentarono  levar  rumore,  nel  qual  fallo  sventuratameuto 
2S  cadile  ucciso  il  generale  francese  Duphot.  ' 

— Assassinio,  violazione  dd  diritto  pubblico  » si  grida  allora;  Giuseppe 
Buonaparte  ambasciadorc  abbassa  lo  stemma  c se  ne  va;  c il  Direttorio,  decla- 
mando contro  < quella  potenza  ebe  sembrava  esser  nata  sotto  il  regno  di  Tiberio 
per  appropriarsi  i vizj  del  padre  di  Nerone  , e della  quale  da  mille  quattrocen- 
tun  anni  l’umanità  domandava  la  distruzione  » (4),  ciutfa  molti  milioni  in  dia- 
manti dal  papa  deposti  a Genova  (d),  c ingiunge  a Bcrthier  di  menare  l'esercito 
contro  la  Babilonia , e « sbigottire  il  preteso  gerarca  della  Chiesa  universale 
colla  sua  tiara  in  capo  ».  Bcrthier  ai  già  volenterosi  soldati  porge  nuovi  eccita- 
menti a punire  quel  governo,  ma  risparmiar  il  popolo  innocente  e i riti;  e senza 
<799  dare  spiegazione  nò  trovar  resistenza  arriva  a Roma,  vuole  Castel  sant’Angelo, 
promettendo  rispettar  il  culto,  gli  stabilimenti  pubblici,  le  persone  e le  pro- 
prietà ; ma  subito  la  fa  da  padrone , congeda  le  truppe  ponlifizie,  arresta  e 
prende  ostaggi;  gotta  contribuzioni , sequestra  i beni  d'inglesi,  Russi,  Por- 
toghesi. 

Appena  si  vedono  drappellati  i tre  colori , una  folla , di  concerto  con  Cer- 
voni e .Murai,  proclama  il  popolo  libero,  nomina  consoli  ; Berlbier  trionfalmente 
s’insedia  nel  Quirinale  ; a Piu  VI  intima  d’abdicare  la  sovranità  temporale , at- 
teso ch’egli  ne  sia  soltanto  il  depositario  ; o perchè  ricusa,  gli  ordina  d’andai-seno 
in  Toscana.  Il  papa  pregava  die  vecchio  c convalescente,  lo  lasciasse  morir  in 
pace  col  suo  popolo,  a’  suoi  doveri  ; — Morire  si  può  in  qualsia  luogo  »,  gli  fu 
<9  hbb.  risposto.  E dovette  andarsene  non  prima  d’aver  subito  le  insultanti  indagini  di 
Hallcr,  avidissimo  fra  gli  avidi  commissarj,  che  gli  tolse  fin  il  bastone , fin  un 

(4)  MoniUur^  anno  vi,  IG7. 

(5)  Pel  tralUlo  di  Tolentino  dovea  Roma  alla  Francia  venti  milioni,  (/inesorabile  Hallcr  fccé 
dello  itemmn  e degli  ori  tr»’umessl  una  stima  molto  inferiore;  sicché  bisognò  mandAruo  ancora 
moUiitsjini  per  paregi^iArlo.  Ne  avanzarono  per  sei  o selle  milioni,  che  furono  reslituiU,  e che  la 
Corte  di  Roma  lofciò  deposU  pteaao  uxi  bancbiere  di  Genova, >Soii  questi  che  (urono  portati  via. 
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anello  di  dito:  e talmente  erano  sbipottiti  pii  animi,  che  nesanno  protestò. 

Pio  VI  rifnpgi  in  quella  Toscana,  donde  eraiipli  venuti  tanti  disgusti  ; e al  mi- 
nistro Manfredini  diceva;  — Queste  disgrazie  mi  fanno  sperare  ch'io  sia  non 
« indegno  vicario  di  Gesti  Cristo;  mi  rammentano  i primi  anni  della  Chiesa,  e 
« quelli  furono  gli  anni  del  suo  trionfo  » (6). 

>■■  I cardinali  ed  altri  prelati  son  mandali  via;  di  quelli  forestieri  si  spogliano 
i palazzi,  e cosi  le  chie.se;  è soppressa  la  Propaganda  « istituto  affatto  inutile  », 
sperperandone  la  preziosa  biblioteca  e per  jtoco  anche  gli  archivj  ; da’  palazzi 
pontiKzj  si  levano  fin  le  porte  c i gangheri  ; si  predano  i vasi  sacri  come  quei 
di  cucina,  e bruciansi  i paramenti  per  cavarne  l’oro  ; grosse  taglie  sono  imposte 
a privati,  trccentomila  scudi  alla  famiglia  Chigi,  dodicimila  aH'incisore  Volpato, 
e spesso  non  erano  se  non  minaccio  affinchè  a prezzo  se  ne  redimessero;  ven- 
dute a vii  costo  le  statue  degli  Albani  e del  Busca  che  non  fossero  scelte  pel 
mnseo  nazionale. 

Se  n’impinguava  la  turba  che  dietro  all’esercito  traeva,  di  eommissarj  per 
rubare,  meiliatori  ed  ebrei  per  comprare  il  rubato;  intanto  che  nello  scialacquo 
i militari  giacevano  sprovisti  di  viveri  e di  paghe  comuni.  Protestarono  essi 
contro  quello  sperpero;  ma  fu  risposto  che  all’esercito  era  proibito  deliberare. 

Ne  nascevano  scissure,  e i soldati  guardavano  di  mal  occhio  Masseim  che  ru- 
bava e lasciava  rubare:  di  che  preso  speranza,  i Transteverini  si  sollevarono;  2 marzo 
• colla  fiducia  di  poter  sorprendere  Castel  sant’Angelo  , Monte  , Transievere  , 

Borgo,  si  danno  al  diavolo;  e con  Cristi  e Madonne  gridando  Viva  Iflaria , si 
avventano  contro  i Francesi  e contro  i neonati  repubblicani  romani.  Qualche 
cenlinojo  tra  morti  e feriti;  un  altro  ceiitinajo  arrestato  da  popolo  barbaro; 
de’  fucilati  alla  piazza  del  Popolo  ventidue;  altri  se  ne  fucileranno,  e forse  al- 
quanti preti  » (7). 

Anche  nelle  altre  città  v’ebbe  ammutinamenti  e con  esito  eguale  ; le  bande 
del  prete  Taliani  d’Ascoli  c la  squadracela  d’Imola  si  sostennero  a lungo  ; sul 
Trasimeno,  nella  Campagna,  nella  Marittima  le  domò  il  terrore;  al  saccheggio 
furono  abbandonati  Ferentino,  Fresinone,  Tcrracina,  c molti  passali  per  le 
armi;  ed  è notevole  come  solo  nel  paese  che  liicesi  governato  peggio  di  tutti, 
incontrasse  resistenza  la  Bivoluzione. 

Allora  Faypoull , Florent , lyonnoii , Monge  , nomini  famosi , compilano  per 
Roma  una  tapina  costituzione , notevole  unicamente  perchè  nel  centro  del  cal- 
toficismo  non  facea  motto  della  religione.  .Secondo  il  consueto , dovea  giurarsi 
odio  alla  monarchia  : ma  Pio  manda  per  enciclica,  che  il  Cristiano  non  deve  odiare 
nessun  governo;  basta  si  giuri  sommessione  alla  repubblica,  odi  non  far  trame 
contro  di  essa.  Queste  temperanti  parole  furono  bestemmiate  dai  patrioti,  i quali, 
in  piazza  del  Valicano,  celebrarono  la  festa  della  federazione,  imitando  quella  di 
Mdano,  che  aveva  imitato  quella  di  Parigi. 

Allora  Bruto  e Scipione  erano  su  tutte  le  lingue:  consoli,  senato,  tribuni 
allettavano  con  rimembranze  di  un  tempo  troppo  diverso.  Ma  i primi  consoli 
erano  nominati,  poi  smossi  dai  generali,  e non  essi,  non  i tribuni  poteano  (8), 
bensì  Massena,  Saint-Cyr,  Championnet,  insomma  le  sciabole.  Positivo  soltanto' 
il  pagare;  tre  milioni  di  scudi  all’esercito  d'Italia  in  danaro,  scicentomila  lire  im 
obiti,  un  milione  sui  beni  nazionali  ; poi  contribuzioni,  poi  prestiti  forzati,  c terrei 

(6)  Titakti,  Fa$ti  rfi  Pio  fi. 

(7)  Lettera  del  Milizia,  2 marzo  1708,  in  Pi  PoTTu,  dt  Rieri. 

(8)  l tribuni  fatti  da  Berthler  erano  I poeti  Monti , OngliufG  j Solari  genotose  e Ì1 
Corona. 
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<798  gli  argenti  e fin  le  posato , metter  ipoteche  su  beni  di  particolari , poi  la  carta 
moneta,  poi  il  fallimento.  Pochi  voleano  comprare  i beni  ecclesiastici  nasiama- 
lizsati,  chi  per  coscienza,  chi  per  paura  che  un  cambiamento  di  cose  invalidasse 
i contratti  : onde  all’asta  liberavansi  a pochi  speculatori  audaci,  che  con  tenuis- 
simo profitto  dcH’erario  facevano  ingenti  acquisti.  Il  depauperamento  de’ ricclii 
sottigliava  le  entrate  indirette:  non  si  poti:  pagar  i Monti,  non  gli  stipeiidj:  gli 
impiegati , amando  i posti  non  i pesi  annessi , avrebber  voluto  tante  vacanze 
quante  ai  vecchi  tempi:  il  popolo  sobbolliva:  i patrioti  si  disingannavano  d’nna 
iilaìrtà  cosi  costosa , d’una  repubblica  alTalto  serva  della  francese.  Di  si  vaij 
scontenti  arrivavano  i gemiti  o le  grida  a Parigi , e trovavano  appoggi  nel  Di- 
rettorio stesso,  mas.simc  in  Luciano  Bnonnparte,  desideroso  di  render  neces- 
sario il  fratello  eroe , e giltavano  zizzania  fra  i governanti , esacerbali  dai 
disastri. 

Perocché  i nemici  armavano,  c la  diplomazia  trescava.  La  Francia,  benché 
avesse  jaice  con  Napoli,  occupò  i beni  che  in  Domagna  aveva  il  re  ereditati  dai 
Farnesi  ; poi  gli  mandò  intimare  congedas.se  .\cton  e i migrati  francesi;  alla  re- 
pubblica romana  pagasse  il  tributo  che  dovea  come  vassallo  della  santa  sede; 
lasciasse  |Ki.ssaru  l’esercito  francese  per  occupare  Benevento  e Ponlecorvo.  Fer- 
diimudo  si  poco  avcii  creduto  alla  |>aee,  che  da  quattro  anni  teneva  in  piedi  ses- 
sanlamila  uomini,  perciò  diH'undeiido  carta  monetata  a profluvio,  levando  bestie 
e uomini  all’agricoltura;  gridava  per  t’oceupta  .Malta,  su  cui  pretesseva  l’anlicR 
siiperioria'i,  e negava  mandarle  dalla  Sicilia  i provigionameuli  senza  cui  essa  non 
vive;  lagnavasi  che  le  irrequietudini  della  repubblica  romana  si  propagassero 
anche  ai  paesi  limittotì,  e ]<er  non  lasciarli  invadere  dai  Francesi,  occupava  egli 
stesso  Benevento  e Pontecorvo.  Francia  |>cr  ciò  gli  tenea  il  broncio,  e per  aver 
accolto  vascelli  inglesi  nei  suoi  porli , mentre  se  n'approdavano  di  francesi  il 
popolo  gii  offendeva  c derubava  : e la  vicinanza  delle  stazioni  d’Egitto  e di  Malta 
dava  a tali  lamenti  il  peso  di  minaccie. 

Ferdinando  era  stimolato  al  rigore  da  Nelson,  famoso  ammiraglio  inglese, 
il  quale,  seoulilta  o mandala  a fondo  la  flotta  di  Buonaparte  nella  rada  di  Abu- 
kir , nvea  menato  la  sua  a Napoli , c ricevuto  in  trionfo , v’ct'a  trattenuto  dai 
vezzi  di  Emma  Looiia,  fanciulla  divulgata  iii  Inghilterra,  poi  modello  di  pittori, 
prima  che  l'ambasciatore  Hamilton  se  le  facesse  marito  connivente  e peggio. 

Kenliiiamlo  faceva  predicare  che  la  religione  periva  dovunque  Francesi  ar- 
rivassero, che  bisognava  rassodar  la  fede  c l’autorità;  e quand’egli,  condottosi 
in  gran  pompa  alla  basilica,  lo  scettro,  il  diadema,  il  manto  depoueva  sull’altare, 
quasi  collocandoli  in  protezione  dei  santi,  la  ciurma  applaudiva,  esaltavasi,  giu- 
rava direuilcrli.  Edito  poi  che  Buonaparte  si  trovava  a cattivo  partito  in  Egitto, 
intima  a Francia  che.  sgombri  lo  Stalo  poutilizio  e .Malta,  per  rispetto  alle  stipu- 
lazioni di  (àmiporormio , c conchiude  alleanza  difensiva  coll’Austria,  la  quale 
obhiigavasi  ad  avere  sessaiitanaila  uomini  in  Tirolo,  mentr’egli  ne  porrebbe  tren- 
tamila alle  frontiere,  e tre  o quattro  fregale  nell’Adriatico;  colla  Russia,  la  quale 
prometteva  mandar  truppe  a Zara,  donde  Ferdinando  lo  tragitterebbe  nel  suo 
regno;  coiriiighillcrra,  la  «piale  avrebbe  una  flotta  nel  -Mediterraneo  ; colla  Porla, 
la  quale  manderebbe  diecimila  Albaiaisi.  Ferdiuando  accelera  i provetlimenti  ; 
levando  otto  uomini  ogni  mille  ne  raduna  settantacinquemila;  mancando  però 
di  generali,  ècostretto  chiedere  l’austriaco  Mach,  il  quale  la  sapeva  lunga  in 
fatto  di  storia  c d’arte  bellica  , c non  si  metteva  in  marcia  che  con  cinque  car- 
rozze. L’esercito  francese  di  Roma  contava  soli  sedirimila  uomini  sotto  Cham- 
jiiuimct,  e sparsi  qua  e là  per  vivere;  oude  i Napoletani  avrebbero  potuto  sor- 
prenderlo , c piantandosi  fra  Roma  c Terni , separare  la  destra  dalla  sinistra , 
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vincprii  disgiunti , c suUuporrc  nieziui  Ualiu.  Munk  invece  , aH'antiua  , sparte  i 1798 
suoi  corpi  in  tre  colonne  : una  che  tagli  ai  Krauecsi  il  ritirarsi  nella  Cisalpina  per 
Ancona;  una  che  copra  la  Toscana,  ove  Inglesi  e l’ortogliesi  occuperanno  Li- 
vorno; una  con  h'erdinando  trionferà  nella  capitale  del  cristianesimo. 

In  latto  il  re,  vincitoré  senza  merito,  entra  in  Uoma,  ridiinma  il  papa,  c alla  29  9br« 
guarnigione  di  Castel  sant’Angelu  intima  die , per  ugni  camioue  sparato , da- 
rebbe al  furore  del  popolo  un  de’  Francesi  feriti.  Intanto  sollecitava  Piemonte  0 
Toscana  a far  causa  seco  contro  Francia;  il  princi[>e  Bdmoute  Pignatelli  suo 
generale  cbiedcva  al  Priocca  ministro  del  re  di  Piemonte;  — Perché  il  tuo  pa- 
« dronc  larda  a frangere  i patti  impostigli  dalla  forza?  Forse  è assassinio  stcr- 
« minare  i proprj  tiranni?  1 Francesi  vagano  sicuri  |>d  paese.  Eadlaie  a furore 
« il  popolo  ; ogni  Pieniuutcse  voglia  aver  atterrato  lui  nemico  della  patria.  Pur- 
a ziali  uccisioni  varranno  meglio  die  fortunate  battaglie;  nè  la  giusta  posterità 

0 diianierà  assassinj  gli  alti  vigorosi  d'un  popolo,  die  sui  cadaveri  degli  uppres- 
■ aori  sale  a recuperare  la  libertà.  Primi  i Sapolclani  sonarouu  l'ora  fatale  de’ 
«Francesi,  e dall'alto  del  Canijiidoglio  avvisano  l'Europa  clic  i re  sono  risve- 
• gliati.  Su,  Pieuionlesi,  spezzale  le  catene,  opprimete  gli  ojipressori  ».  ynesto 
foglio  (se  pure  non  fu  limo  ad  arte)  si  disse  intercetto  dai. Francesi,  c pubbli- 
cato diede  pretesto  ai  Direttorio  di  voler  occupare  la  cittadella  di  Torino,  mentre 

1 patrioti  moltiplicavano  sforzi  per  amninliuare  il  Piemonte. 

A Itoma  intanto  uci  Aupulelani  apparivano  il  disordine,  l'inubbedicnza,  l'i- 
ucseciizione,  soliti  in  esercito  nnovo;  a gara  colla  ciurmaglia  trascorrcano  ad 
ogni  abuso,  diedero  il  succo,  aibrgaronu  Ebrei,  guastarono  le  camere  vaticane, 
c so  alcun  che  di  prezioso  era  sfuggito  al  Direttorio  : costosa  lezione  all'Italia  di 
quel  die  vagliano  i liberatori  armati.  Cbanipionnel  clic  si  era  ritirato  coiu'cn- 
trundusi,  presto  si  sente  in  grado  ib  tornare  alla  riscossa;  rientra  in  lionia , 14  xbre 
donde  il  re  fogge  travestito  ; c [lensa  protitturc  dello  sparso  sgomento  per  assa- 
lire il  Reame. 

Frontiera  eccellente  ha  questo;  a sinistra  appoggiandosi  uTerracina  sul  .Me- 
diterraneo, a due  marcie  da  Roma,  nel  centro,  fra  Rieti  c Civita  Ducale,  a ()uiii- 
dici  miglia  da  Terni;  c a destra  verso  l'Adriatico,  linea  di  eonciuquanla  miglia, 
clic  nou  può  esser  girata  pei'diè  mette  capo  nel  mare.  Se  il  nemico  si  dirizzi 
sovra  Tcrnmina  e Roma,  possono  i .\a|>oleUmi  riuscirgli  alle  spalle  {wr  Rieti  e 
Turni , ed  occupar  le  strade  clic  volgono  a Foligno  : se  forza  il  contro  o la  de- 
stra , s'impliea  in  montagne  o gole  pericoloso  ; se  nc'glige  il  Tronto  c le  rive 
adriatidie,  possono  i Napoletani  in  due  giorni  essere  ad  .Ancona.  Purcliò  dunque 
sì  belle  posizioni  furono  sem|ire  inutili  o superale? 

Né  allora  seppe  proGttarne  .Mack  , il  quale  turpemente  fogge  sin  a Capila  e 
sulla  linea  del  Volturno,  il  popolo  di  .Napoli  gridandosi  U'adilo  invoca  armi , c 1799 
avutele,  si  fa  padrone  della  città:  il  re,  la  regina,  Acton  , con  venti  milioni  in 
iianaro  c sessanta  in  gioje  (0),  Gngcndo  andar  a ingrossarsi  di  rinforzi,  sal|iuno 
per  .Sicilia  sulla  flotta  di  .Nelson  senza  lasciar  ordini  0 provcdimenli  ; fanno  bru- 
ciare i vascelli  c le  navi  incendiarie  e canuouicrc  c il  corredo  deH’arsenale,  lungo 
c costoso  studio  di  Acton , quasi  temessero  nel  popolo  quella  risoluta  difesa  di 
uui  essi  non  seutiansi  capaci.  Uen  se  ne  sentivano  capaci  i paesani , clic  insorti 
por  tutta  la  campagna,  trucidano  i Francesi,  tagliano  i jiontì,  rapiscono  le  arti- 
glierie, rattengono  Cbampionnct  : so  non  che  Mack,  inetto  a combinare  la  tattica 
scientifica  coll'impeto  popolare  , coiicbiude  un  armistizio,  dando  Eapua  e unall  genn, 
contribuzione  di  ulto  milioni. 

(9)  Saconilo  la  rorri«pondenu  di  Nelson,  le  sole  giojc  che  U regina  confidò  a Emma  Leona, 
pamvtoo  U v*tore  di  tetsaoU  millooi  di  franchi. 
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Il  popolo  abbandonato  giura  per  san  Gennaro  di  morire  respingendo  i Fran- 
cesi; — Viva  la  patria,  viva  il  re  n;  quelli  ohe  il  re  fuggiva  per  paura  d’essernv 
tradito,  se  ne  costiluiseouo  unici  difensori  ; universale  disordine  baldanzegg», 
si  trucidano  persone  di  nome  o di  senno,  il  duca  della  Torre  e suo  fratello  Filo- 
marino  sono  bruciali  vivi;  Moliterno  e Rocca  Romana,  ch’erano  stati  messi  a 
capo  del  governo,  non  valgono  a frenare  i lazzaroni,  non  valgono  le  processioni 
col  sangue  di  san  Gennaro;  la  campagna  lì  seconda,  talcbc  .Mack  non  vede  altro 
tT99  partito  che  darsi  in  mano  ai  Francesi.  Cbampionnet  guida  i suoi  Giacobini  sopra 
-•>  gran.  città;  assalto  pericolosissimo  contro  arrabbiati  plebei , che  non  curavano  la 
propria  purché  togliesser  la  vita  ai  Francesi,  e resistettero  anche  quando  egli  per 
intelligenza  co’  re])nbblicani  ebbe  avuto  eastel  Sant’Elmo;  ma  eglicbe  fral’orror 
della  mischia  non  avea  diqioslo  la  speranza  di  riconciliazione,  col  trattar  bene 
Uno  dei  capi  preso  c col  mostrar  venerazione  a san  Gennaro  induce  la  plebe  a 
cessar  le  armi.  Detto  fatto , il  furore  si  converte  in  ginbib:  fra  mille  cadaveri 
francesi  e tremila  napoletani  si  proclama  la  repubblica  Partenopea , coi  tri- 
pndj  soffogando  i gemiti , cogli  applausi  i dissensi  ; quei  cli’erano  |>ersegnilati 
trionfano,  quei  che  fremeano  nelle  prigioni  pompeggiano  nella  reggia;  e l’eser- 
cito francese  piglia  il  nome  di  esercito  napoletano  « per  combattere  con  loro  e 
per  loro,  e del  difenderli  domandando  unico  premio  l’amore  ».  Cosi  diceva  Cbam- 
pionnet, uom  di  sincere  intenzioni,  e promettea  libertà,  indipendenza,  e lasciava 
piantar  alberi,  e dichiarar  cittadino  san  Gennaro,  imponendogli  il  berretto  tri- 
colore. Sì,  ma  le  dimostrazioni  bisognava  pagarle  ; c l’esercito  liberatore  impo- 
neva diciotto  milioni  di  ducati,  che  bisognò  tor  j>er  forza  e a capriccio,  ponendo 
mano  Un  agli  argenti  e alle  orerie  delle  case;  e perchè  il  popolo  fiottava,  Cbam- 
pionnet ordinò  di  disarmarlo. 

Cessò  allora  d'essere  l'idolo  della  plebe,  mentre  il  Direttorio  lo  disapprovava 
d’essersi  dato  aria  di  liberatore  e legislatore;  ed  a i-egolare  la  parte  ecotiomica 
vi  spedi  quel  Faypoult,  die  aveva  espilato  Roma,  e che  quivi  pure  cominciò 
confische.  Il  generale , cui  l’aver  conquistato  il  pnesr*  pareva  ragione  di  farvi 
ogni  suo  talento,  ingiunse  scidaicscnmentc  a’  commissarj  d’andarsene;  ma  que- 
st’alto gli  meritò  d’esser  destituito  e arrestalo,  surrogandogli  l’emulo  Maedo- 
nald  , mentre  Faypoult  dichianiva  beni  della  Francia  quei  della  corona,  degli 
ordini  cavallereschi,  do’ monasteri , e le  anticaglie.  .Se  una  repubblica  credeasi 
in  diritto  dì  togliere  questi  al  re  ed  alle  corporazioni,  non  avrebbe  dovuto  resti- 
tuirli alla  nazione'?  ma  il  diritto  suoi  guardarsi  sempre  da  un  lato  solo,  e alla 
Francia  allora  occorreva  denaro,  denaro;  e l'Italia  n’aveva  ancora. 

E senz’altro  titolo  che  di  trarne  due  milioni  per  l’esercito,  i Francesi  ìnvadeano 
la  repubblica  di  Lucca  con  Serrurier,  poi  con  Miollis;  dalla  cui  presenza  inani- 
mati, i democratici  domandarono  l’abolizione  della  nobiltà  e delle  leggi  del  15.56 
e del  1628  ; e all’antico  venne  surrogato  uno  statuto  popolare,  che  fu  il  francese; 
intanto  moltiplicandosi  le  tolte  lìti  a tre  milioni  di  scudi , cui  tenner  compagnia 
la  corisneta  ruba  dell’erario  , delle  armerie  . e il  dover  mantenere  i soldati. 

Pio  VI  parca  troppo  vicino  ni  toltigli  domili],  onde  si  domandò  ragione  alla 
Toscana  d’aver  accollo  lui , e non  escluse  le  armi  napoletane  dal  porto  di  Li- 
vorno; e in  conseguenza  , e col  pretesto  di  salvarla  da  altrui  invasioni , fn  oc- 
23  mano H granduca  parte  per  Vienna,  i ministri  per  Sicilia;  Gautier  e Miollis 
scacciano  i migrati  francesi,  reprimono  le  opposizioni  di  Firenze  e Pistoja,  poi 
derubano  i beni  del  duca,  gli  argenti,  sessantatre  do’  piti  bei  quadri,  fra  cui  otto 
di  Rafaele,  il  Virgilio  della  Ijiurenziana  ; ventidiie  tavole  in  pietra  dura,  e 
cammei  e medaglie  vuleansi  mandar  via,  se  risululanieiitc  non  si  fosse  opposto 
il  Puccini,  presidente  alle  gallerie. 
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Il  Piemonle  non  avea  veduto  salvezza  che  nell’attaccarsi  al  carro  trionfale  di 
Francia , c il  Direttorio  avea  fatto  rispondere  al  nuovo  re,  — l a nazione  fran- 
cese non  dimentichereblH?  mai  ciò  che  da  principio  avea  fatto  per  la  Francia  ». 
Erano  ministri  Prospero  Italbo  e Damiano  Priocca,  valente  pinrccnnanlto  e sporto 
diplomatieo;  e per  quanto  repngnanti , dirigevano  le  attenzioni , gli  nftizj  , la 
cornizione  ad  amicarsi  il  Direttario.  Nc])pnre  nella  depressione  dimenticando  le 
lunghe  speranze  , gli  mostravano  incessantemente  come  a Francia  importasse 
l’aversi  a’  Hanchi  uno  .Stato  amico  e rohnsto , e tale  rendcrehbero  il  Piemonte 
coll'agginngervi  Cenova  e quella  l/imbardia,  tutte  le  cui  forzo  non  valeano  quanto 
un  battaglione  piemontese;  diecimila  uomini  che  il  Piemonte  darebbe,  dispen- 
serebbero la  Ilepubblica  dall’occupare  i suoi  prodi  a custodire  quel  lato.  In  fatti 
Ruonaparte  avea  conchiuso  alleanza  in  ipiesto  senso  ; ma  il  Direttorio  or  si  fa- 
ceva scrupoloso  su  tale  mercato  di  popoli,  or  ricusava  garantire  al  re  gli  Stati, 
essendo  i popoli  in  diritto  di  scegliersi  un  governo  al  mralo  di  Francia  ; (pianto 
ai  diecimila  uomini,  bastava  si  aprissero  i ruoli  nella  (asalpina . e ne  accorre- 
rebbero altrettanti  e pili  a conibalterc  per  la  liberifi  ; a ogni  modo  si  desser  pa- 
role al  re  lino  alla  pace.  Intanto  peri'i  si  lasciava  che  il  suo  territorio  fosse  con- 
tinuamente sommosso  dai  novatori  e dai  profughi,  i (piali  (•  vero  non  riuscivano 
che  a moltiplicar  le  vittime  (IO).  Giovani  improvidamente  animosi  furono  passali 
per  learmi,  etxmtaminaronocol  sangue  la  storia  di  (pici  re;  fra  i quali  Garlo  Te- 
nivelli , mediocre  storico,  che  a Moncalieri  avea  predicato  idee  democratiche,  c 
vivrà  in  una  jiagina  caldissima  di  Carlo  Dotta  suo  scolaro.  Crescevano  lo  .scon- 
tento le  tante  gravezjte  necessarie  per  soddisfare  a Francia:  ma  per  quanto  Carlo 
Emanuele  IV  odiasse  questa,  e le  potenze  confederate  lo  stimolassero  ad  avver- 
sarla, egli  reggessi  fido  ai  trattati. 

Facea  da  ambasciatore  a Torino  il  Ginguem-  di  Rennes,  ri'pubblicano  caldo 
e sincero,  accademicamente  dissertatore,  che  in  prima  fu  nelle  carceri  del  Ter- 
rore, poi  messo  nella  commissione  d’istruzione  pubblica,  approvi')  il  regicidio, 
ed  à memorevole  per  una  SInria  Mlrrnria  d'finlia,  piti  lodata  ipii  che  nel  suo 
paese.  Egli  si  tolse  l’indegno  incarico  di  perdere  i reali  di  Piemonte,  cercando 
esacerbarli  con  picc<)le  persecuzioni , e sollecitar  i popoli  a sollevazioni  che  no 
giustificassero  la  cacciata.  Volle  ricevuta  a Corte  sua  moglie , e ve  la  mandò  in 
abito  peggio  che  plateale  (en  en  rair)\  il  mastro  delle  cerimonie  la  respinge; 
il  marito  condiscendente  domanda  i passaporti  ; alfine  la  donna  è ricevuta,  (h1 
egli  spedisce  un  corriere  [ler  annunziare  al  Direttorio  questo  trionfo  sovra  i pre- 
giudizj,  e Tiilleymnd  ne  pubblica  nel  Monitore  un  ridicolo  ragguaglio  (1 1). 

■Ma  la  scintilla  era  gettata,  e le  sommosse  in  paese  non  tardarono;  Genova 
le  seconda  sul  mare  c a Carrosio;  la  Cisalpina  sul  lago  .Maggiore  e a Pallanza: 
ma  i regj  combattendo  presso  ()rnavas.so,  prevalgono;  moltissimi  insorgenti  sono 

(!•)  L^avvofalo  nrolTerio,  nella  Storia  del  PiemonU^  part.  l.  c.  5,  addurrebbe  un  fallo  rb’eglt 
altesta  aver  diligentemente  verificalo.  I cUfadini  d'Alba  erano  Alali  dei  primi  a chiartnd  pe^ 
FraneosI;  ma  dopo  la  pace  di  Cherasco  si  avvidero  che  Buonaparlc  amava  (utt^allro  che  la  re- 
pubblica, onde  mandarono  al  Direttorio  una  proteata  contro  il  generale.  Dovendo  poi  pagare  una 
contrtbuiione  di  ottantamila  lire,  spedirono  a Buonaparte  a Milano  per  chiedere  una  proroga. 
L’Inviato  fu  Varuaia,  uno  de’  primi  patrintl,  e che  aveva  firmalo  la  protesta  euddella.  Buonaparte 
gli  mostrò  questa  protesta  e congedollo:  ma  neU'uscire  fu  preso  e subito  fucilato  nel  cortile  della 
villa  di  Milano. 

Per  esortare  i Piemonlesl  ad  unirsi  colla  repubblica  Cisalpina,  Leopoldo  Clcoiniara  scrisse  un 
opuscolo  Àf}H  amiri  dello  libertà  ilallanay  Torino  179H.  I Francesi  vi  fecer  fare  dal  cavaliere  Gaspare 
Gregori  piemontese  la  Riapoela  agli  amici  della  libertà  Ualiana. 

(H)  Pettegotexii  chiariti  nel  Mémolrea  tirh  dee  popiera  d'un  fiamme  ePÉlat:  tom.  nr. 
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uccisi  in  Domodossola  c a C.asale  per  legge  di  guerra.  Il  Prìocca  si  lagna  di 
queste  subornazioni,  asserisce  il  diritto  di  diicudersi  : ma  Francia  assumo  il  tono 
di  oltraggiata  ; Gingiicné  parlando  retoricamente  di  stiletti,  di  fonti  avvelenate, 
d'oro  inglese,  di  migrati,  di  barbetti,  d’un  tramato  vespro  siciliano,  intima  al  re 
ebe  cessi  i supplizj  dei  patrioti  e le  spedizioni  contro  gl’insorgenti  di  Liguria. 
Intanto  il  Direttorio  domanda  sempre  nuove  concessioni,  onde  avvilire  il  re 
prima  di  prostrarlo  ; ora  vuole  che  estradica  i fuorusciti,  or  che  tolga  di  grado 
alcuni  suoi  sudditi,  or  arresti  quello,  or  perdoni  a questo;  che  piti?  dovette  dar 
la  chiave  del  proprio  regno,  cioè  lasciar  occupare  in  cittadella  di  Torino,  a patto 
venissero  acquetati  i patrioti  sul  lembo  della  Cisalpina  (U*). 

Cosi  egli  trovossi  sotto  al  cannone  francese  ; obbligalo  allora  a disarmarsi, 
vide  ripigliar  baldanza  i patrioti  e tentare  .AU'ssandria ; e sebbene  respinti  colla 
morte  di  seicento  cólti  in  un'imboscata,  pine  crescono  dapertutto,  e raddop- 
piano gl'insulti  al  re;  menano  bulle  mascherate,  che  provocano  la  Corte  e il  po- 
polo, mentre  il  Direttorio  pretende  che  il  re  congedi , anzi  consegni  il  Priocca, 
il  suo  miglior  ministro,  e un  de'  pochissimi  che  tenessero  la  testa  alta  in  quel 
temilo  di  depressione,  mandando  fuori  una  noti ficanza , uve  protestava  della 
lealtà  del  re  e snudava  la  perfidia  degli  oppressori. 

Ila  quando  arrivò  notizia  della  nuova  lega  tessuta  contro  Francia,  il  Diret- 
torio temette  che  Carlo  Emanuele  cogliesse  il  destro  per  vendicarsi , onde  a Jou- 
bert  che  comandava  la  cittadella,  diede  incarico  di  spegnere  quel  governo.  Co- 
n^SSstui  butta  fuori  le  solite  accuse  generiche,  chiama  dalla  Cisalpina  uno  stuolo, 
’‘**'*che  passa  il  Ticino  per  cautela,  occupa  le  fortezze,  e fa  prigionieri  i presidj. 
Carlo  Emanuele,  die  aveva  esortato  i cittadini  a tenersi  quieti , e avea  perduto 
il  suo  miglior  sostegno,  cessa  dall’escrcilar  il  potere,  c non  togliendo  nè  le  gioje 
nè  scttecentomila  lire  che  aveva  in  cassa , per  risparmiar  al  paese  i guai  d’nna 
resistenza  inutile,  se  ne  va.  Passò  per  Firenze,  dove  a Vittorio  Alfieri,  che  come 
gentiluomo  era  andato  a riverirlo,  disse:  — Vedete cos’è  un  tiranno  >,  e pianse. 
Arrivato  in  Sardegna  , protesta  contro  la  violenza  usatagli , poi  si  dà  a vita  di 
quiete  c di  pieu'i:  nessun  libro  nuovo  piu  volle  leggere,  salvo  le  poesie  vernacole 
del  Calvi,  ammirandone  la  naturalezza,  e diceva  : — Cosi  non  si  scrive  se  non 

(IT)  Barante,  ne1P/f<«/oirr  du  Dìretioire^  stampata  ni  («tnpo  «tcsao  di  queaU  nostra,  f otte  noi  co« 
Doscemmo  solo  adesko,  parla  a lungo  delle  vicende  d’Ilalia  nel  triennio;  ma  non  ci  parve  con  novitì, 
uè  in  modo  da  cambiare  1 ^iudii^  da  noi  portati.  Sulla  lettera  del  Pi^piatcUi  al  Priocca  |pag.  293) 
uou  mclle  alnm  dubbio.  Si  estende  su  questo  Iticidciilc  del  Gin^ueué^  honn^U  Aomme,  mais  Ut  philo- 
sophie  et  la  révolulion  lui  evaient  insfùré  des  opinioni  absolues  et  oryueiUeuses.  Les  chimèrct  systématiques 
et  temphaiie  sentimentale  étaknt  dèrenues  dant  son  esprit  «nc  eroyance  sincère  et  infoléronte  il  a/- 
tribuait  ( aur  princes  <rifalie  } des  romploU^  et  rérait  tes  paiynards  et  Ics  polsons^  tandis  qn^ll  parlati 
aree  odmlralion  de  la  loyeml*'  du  DireeloirCf  qui  tamil  rhary^  (fexrìler  eonlre  le  roi  les  réi*oltes 
de  ses’sujets. 

Seque  a dire  che  avea  preparato  un  discorso  accademico  e panegìrico;  ma  vista  la  semplicità 
della  Corte,  ne  proferì  uno  meno  enfatico,  ma  sconveniente , lodando  la  lealtà  del  Direttorio , a 
fronte  della  perfidia  degli  altri  governi,  ecc.  Carlo  Kmattuele,  invece  di  riapundurgli , gii  domandò 
se  uvea  fatto  buon  viaggio,  su  slava  bene  di  saluto;  gli  parlò  delia  propria  infermità,  dei  dispia- 
ceri, delie  consolaiioni  clic  gli  dava  la  santa  sua  moglie  Clotilde,  occ.  ecc. 

La  nota  del  3toniIeur  conehiadeva:  On  regarde  celle  innotHiiiou  camme  une  vicloire  de  la  grande 
nulion  : ma  a Ginguèiic  fu  scritto  che  il  governo  francese  era  rappreseulalo  da  ambasciatori,  non 
da  amliasrialriri. 

Tra  le  altre  insbti'nre  con  cui  Ginguené  moli*stava  Incessantemente  il  governo  ptemooteso , era 
che  fosse  punito  di  morte  chiunque  si  trovasse  con  uno  stilo  o coltello,  per  qualsivoglia  uso.  Gli  si 
domandava  se  un  codice,  dove  fosso  scritta  tal  legge,  s'addirebbe  alla  filantropia  tanto  predicata 
<lairambascÌadore. 
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nella  lingua  della  balia  ; ae  avessi  coatiuuato , anch’io  avrei  scrìtto  a questo 
modo  ».  Mortigli  poi  i fratelli  duchi  di  Monferrato  e di  Morìana,  morto  l’unico 
maschio  del  dura  d’Aosta,  successore  designato,  morta  la  moglie  Clotilde  so- 
rella di  Luigi  XVI,  per  le  aiisleriià  sue  dichiarala  venerabile,  il  re  soccombente 
a tante  sventure  , riuunziò  la  corona  al  fratello  Vittorio  Emanuele , e si  ritirò 
a Roma.  < 

In  Torino,  dove  si  trovarono  mille  ottocento  cannoni,  centomila  fucili,  pro- 
vìgioni  abbondanti  e denaro,  s’istituì  governo  a popolo,  o pili  veramente  mili- 
tare sotto  Eymar,  che  vedendo  scontenti  ì soldati  dal  trovarsi  sottomessi  a co- 
loro che  lìii  là  aveano  osteggiato,  il  popolo  dalla  riduzione  delle  cedole,  i preti 
dairincaraoramcnto  dei  beni,  i ricchi  dalle  implar.ahili  imposizioni,  vuol  prevenire 
una  sommossa  col  rapire  i capi  di  famìglie  nobili,  e mandarli  ostaggi  a Greno- 
ble. Subito  si  usurpano  le  preziosità  della  corona,  dal  re  illibatamente  lasciate; 
depredansì  i musei  per  arricchire  il  parigino;  i titoli  di  nobiltà  sono  arsi  ìei  piazza 
Castello.  Erogati  in  tre  mesi  da  trentaquattro  milioni  per  mantenere  l’esercito, 
ridotto  a un  terzo  il  valore  della  carta  moneta,  stremate  le  finanze,  più  non  ve- 
dendo aRro  spediente,  si  propose  la  fusione  colla  Francia. 

Aperti  ne’  Comuni  i registri  per  volare  su  ciò  , se  n’ebbe  la  solita  maggio- 
ranza. Carlo  Rossi , fautore  delle  nuove  idee,  e che  aveva  celebrato  con  un’ode 
le  innovazioni  di  Giuseppe  II  onde  fu  mandato  a viaggiare,  rimpatriato  verseggiò 
sogli  eventi  de’  tempi  ; poi  al  minacciar  della  guerra  fu  spedito  al  re  di  Prussia, 
a Pietroburgo,  infine  a Buonaparte.  Dal  quale  avendo  udito  esser  proposito  della 
Francia  tenersi  il  Piemonte  e ingrandir  la  Cisalpina , pensò  meglio  smettere  i 
pensieri  d’italianità  che  con  fairlo  Botta  aveva  coltivati  ; ed  essi  duo  fecero  lo 
spoglio  de’  quattromila  processi  verbali  che  conleneano  meglio  d’un  milione  di 
firme,  e portò  la  domanda  della  fusione  al  Uircllorìo,  che  si  degnò  esaudirla  (12). 
Non  pochi  avversavano  alla  perdita  dell’indipendenza  ; in  Acqui  vi  si  oppose  una 
risoluta  sollevazione,  ma  fu  repressa;  e venne  istituito  in  Piemonte  il  governo 
francese. 


CAPITOLO  CLXXVllL 

Ri«tione.  1 Tredici  o>e«i.  Itelie  rioonqpsUUte.  Pace  di  ImnavUle 

Ma  sopra  la  Repubblica  francese  e lo  sue  create  si  addensava  il  nembo , 
tutti  i nemici  allestendosi  a tarpare  la  sparnazzante  demperazia.  Paolodi  Russia, 
deliberalo  lealmente  a ristabilire  1 dinasti  spossessati,  mandava  all’ Austria' ses- 
sanlamila  iiomiui;  esercito  terribile,  senza  istruzione  nè  artiglieria,  spensiera- 
tamente sottomesso  Un  alla  morte , con  tutta  la  forza  che  dà  la  barbarie  a ser- 
vizio deirinlelligenza.  Lo  comandava  Siiwarolf  vìix;itore  dei  Turchi , a cui  una 
fanatica  intrepidezza  teneva  luogo  di  genio,  e d’arte  l’uiiico  intento  d’andar 
sempre  avanti.  Ma  il  consiglio  aulico  di  Vienna , che  poteva  movere  ducento- 
venticinquemila  soldati  oltre-le  reclute,  aveva  divisato  la  guerra  aH’antica,  e 
mirando  pili  di  tutto  all’Italia,  cui  non  sapeva  rassegnarsi  d’aver  perduta. 

Francia  navigava  in  male  acque;  le  Siianze  esauste,  scarsa  la  subordinazione, 
malversata  rararainìstrazione ; dei  paesi  protetti,  cioè  servi,  non  profittavano 
che  gli  espilatorì  ; il  suo  più  bello  esercito  e i migliori  generali  campeggiavano 

(12)  Il  Boni  Uni  prercUo  In  Francis  nel  1823;  conpoM  VOrnuuia,  poema  Italiano  lul  htU 
della  rivohuione,  ma  freddo. 
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in  Egitto,  nè  mogiio  di  conciiiqimntamila  soldati  cffpltivi  lo  rimaneano;  di  Mo- 
reaii  temevasi  l’esuberanza  repubblicana;  Jonbert  e Bcrnadotte  ricusavano  il 
comando  supremo  per  lo  restrizioni  che  voleanai  mettere  all’arbitrio  degli  stati 
maggiori:  sicché  attribuendo  l’esercito  di  Napoli  a Macdonald , tpiello  dell'Mpi 
fu  commesso  a Soherer  ministro  della  guerra , segnalatosi  nel  Belgio  e nelle 
prime  campagne  d'Italia , ma  vecchio  e poco  amato  perchè  reprimeva  la  rapa- 
cità militare,  fi  prezzo  dell’opera  conoscere  le  istruzioni  dategli  dal  Direttorio  : 
— I.a  commissione  affidatavi  dalla  patria  tende  a render  la  repubblica  francese 
« arbitra  delle  nazioni  dell’universo.  Nella  caduta  di  Cartagine  Roma  previde 
« la  conquista  dell’Oriente;  nella  totale  sommessione  dell’Italia  sono  compresi 
«i  nuovi  trionfi  riserbati  all'eroismo  della  gran  nazione  dall’ insormontabile 
t forza  delle  cose...  Fin  qua  il  Direttorio  esecutivo  stimò  bene  celare  il  mnguilico 
« proposito,  e allucinar  le  testo  italiane  col  fantasma  della  sovranità  e iiidipen- 
« donza  nazionale:  questo  Icnocinio,  secondato  dagli  avidi  e amiriziosi  di  colà, 

• riuscì  a capello  de’  nostri  interessi  : sedici  milioni  d’nomini  furono  sottomessi 
» da  un  numero  di  combattenti , che  potrebbero  dirsi  corpi  volanti , anziché 
« esercito...  Coro  e l'argento  di  che  Italia  ringorgava,  fu  versato  nelle  nostre 

• casse  militari;  ma  bisognò  prodigarlo  a corrompere  gli  amministratori  dei 
« diversi  Stali , salariare  i faziosi , gli  allarmisti , gli  spioni  che  servivano  la 
« nostra  ransa,  e fra  gli  stranieri  gli  entusiastici  apostoli  dei  nostri  priiicipj ... 
«Troviamo  inutile  rammentarvi  che  la  repubblica  francese  essendo  una,  Intic 
« le  repubbliche  italiane,  partorite  e tollerale  solo  per  le  imperioso  contingenze, 

• devono  sparire.  L’esistenza  fmlUica  dei  vinti  non  consista  che  in  i*na  pacilica 
« servitù  ; non  altre  leggi  conoscano  die  quelle  date  dal  c.onqniatatore . . . .Aboliti! 
«aH’istantci  nomi  di  guardie  civiche , di  legioni  nazionali;  solTugatc  nei  cuori 
« italiani  ogni  favilla  d’ardor  nazionale  •. 

1799  Massena,  comandante  all’esercito  svizzero,  invase  prosperamente  il  paese 
de’ Grigioni  che  aveano  chiamato  gli  Austriaci;  ma  verso  Italia  il  valoroso  au- 
striaco Kray  sventi')  i divisamenti  di  Schercr,  eil  eccitando  i popoli  alla  rivniin , 
5 aprile  io  scontisse  a Magnano  c a Verona:  .Santa  Lucia,  Bnssolengo,  i laghi  d'Idro  e 
d’Iseo  videro  comballimcnli  gagliardi,  mentre  gl'italiani  stavano  guardando  a 
chi  toccherebbero. 

Schercr  ignorava  la  moderna  tattica  di  concentrar  le  forze  sopra  un  punto 
solo:  ma  il  selvaggio  SiiwarolT  sopraginngendo , c dato  lo  scambio  agli  nffizinli 
austriaci  trattandoli  da  donnicciuole,  zei  bini,  iiitìngardi,  aduna  tulle  lo  .sue  forze 
sull’ Adda,  e dopo  sanguinosi  fatti  a l/!ccn,  a Verderio,  a Cassano,  la  passa 
2S  «priJed’ogni  parte;  la.scia  saccheggiar  la  l.ombardia  da  Cosacchi,  appena  nomini 
d’aspetto,  sicché  vi  rimasero  popolarmente  terribili  i nomi  dì  Bagralion  , 
KorsakolT,  Wukassovich.  Morean,  tardi  mandato  a scambiare  .Seberer,  potè  a 
fatica  coprir  .Milano  sinché  fuggissero  ì patrioti  ; e testimonio  deH’esnllanza  dei 
popoli  che  si  consideravano  come  liberati , c che  in  più  luoghi  lo  molestarono, 
voltò  verso  Genova,  donde  potrebbe  e téner  ajierto  il  passo  vei-so  Francia,  c 
nnìrsi  a Macdonald  che,  per  ordine  del  Direttorio , veniva  da  Napoli.  Melns, 
28  aprile  alla  testa  di  cinquantamila  Austriaci,  e d'alquanti  migrati  francesi  comandati 
dal  principe  di  Rohan  , entrò  in  Milano. 

Questa  città,  capo  della  migliore  fra  le  improvisate  repubbliche,  focolajo 
della  rìvoinzione  di  tutta  Italia,  centro  di  lauto  molo,  non  oppose  la  minima 
resistenza;  crasi  parlato  fin  là  di  vittorie  francesi  e disastri  austriaci,  d’ostacoli 
naturali  insuperabili , d'opposizione  indomita  de'  liberi  pretti  ; ma  i ciarlieri  fu- 
rono primi  alla  fuga , aUaini  squallidi  e afflitti  di  cuore , altri  Incìdi  e satolli 
e consolanlisi  col  denaro  c i cocchi.  Tosto  rìalzansi  le  croci  e gli  stemmi , si 
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(Irappeltano  santi  c iu|uilo,  e simigli  d’una  nuova  Irinilà,  Austria,  Russia,  Tur* 

«liia  ; si  da  nelle  uam|ianu  ; al  grido  di  — Viva  la  religione , viva  Francesco  II  « 
si  sacclieggiano  le  case  o le  terre  di  Giacobini  ; dii  l'uggi , cbi  cclossi , chi  s'af- 
freltó  colla  viltà  a meritar  grazia  dai  nuovi  padroni. 

Allora  il  solito  trionfo  de’  camaleonli;  quelli  die  l'altalena  aveva  abbassali, 
or  riidzavansi  baldanzosi  e stizziti  ; alla  forza  dei  vili  sotteiitrava  la  viltà  dei 
forti,  che  non  contenti  di  vincere,  pretendeano  disfar  il  passato,  punire  le 
ingiustizie  con  altre,  e tin  la  giustizia  snaturavano  coil'aspelto  di  vendetta.  Ghi 
v'era  che  non  fosse  trasceso  per  paura,  per  sentimento,  |K?r  ambizione,  per 
mod.i?  quanti,  scevri  da  bimse  e vili  intenzioni,  non  s'erauo  lasciali  traviare  da 
false  iinmiqfini  di  bene?  a chi,  fra  le  irritazioni  solito,  mancava  nn  nemico  o un 
delatoreV  In  tuli  casi  un  governo  intdiigenlo  conosct*  unico  partito  il  perdonaro 
e dimenticare , per  ottener  dimenticanza  e perdono,  anziché  secondare  le  vio- 
lente riazioni , che  scavano  abissi  in  cui  non  precipita  soltanto  il  vinto.  Ma  la 
vittoria  sa  di  railo  moderai'si.  L'iai  congregazione  delegata  e tre  ginrcconsiilti 
(Manzoni,  brago,  Razzelta)  sotto  al  commissario  imperiale  Gocaslelli  presero 
a sindacar  i fautori  d'un  governo , che  puro  era  sUto  legalmente  riconosciuto  ; 
molti  furono  cacciati  prigioni , ccntrenluno  mandali  nelle  fortezze  di  Gataro  e 
dd.Sirinio;  minute  persecuzioni  pubbliche  e domestiche,  sotto  il  pretesto  di 
vendicar  altari  e troni , aprivano  sfogo  a rancoii,  esacerbati  da  tre  anni  d'umi- 
liazione e da  un  momento  di  trionfo,  di  cui  più  voleva  godere  chi  mcn  l'avea 
meritalo.  Intanto  i soldati  la  davano  per  mezzo  a mille  s|>orcizic , per  quanto  i 
paesani  sapessero  ad  ora  ad  ora  pagar  rinsulto  col  sangue;  il  governo  riticariva 
le  tasse  e metteva  accatti,  donde  nn  esorbitante  caro  dì  viveri , e spento  il  traf- 
lico  dal  c.ompiirirc  delle  cedole  di  banco. 

In  Valtellina,  dapprima  truppe  cisal|iinu  eomaiirlate  da  Lochi  invadono  o 
turbano  la  vai  Poschiavo;  poi  mia  frotta  di  Bresciani,  vantando  il  nome  d'Au- 
stria, taglieggia,  cxmenle,  maltratta  chimiqne  ebbe  impieghi  sotto  la  repubblica; 
poi  per  l'imperatore  vi  governa  disputieo  il  barone  Lichlcnthurm;  o un  l’arra- 
vieini  vallellinese  militante  coi  Todesi'hi,  e Glandio  .Marlianieì  delegato  commet- 
leano  o lasciavano  commetter  arresti,  perquisizioni,  violenze. 

Nella  Svizzera  italiana  i malcontenti,  dalle  valli  shneati  sopra  Lugano,  cac- 
ciano prigioni  alenili  patrioti,  uccidono  uno  Stop|iani,  Tabbate  Vanclli  da  gran 
pezzo  redattore  della  Gazzella  licinese,  e altri  non  pochi:  liuebé  per  sospendere 
quel  (wrversio  si  mandano  a chiamare  gli  Austrìaci , che  prendono  il  (aleso 
«sotto  gli  anspicj  potenti  deH'imperìal  potere  ».  {.'amministrazione  di  Torino 
rifugge  a l‘inerolu,  e lutto  il  Piemonte  soblaillc:  Brandalncioni , con  bande 
ruguuaticcie  del  Ganavese  che  chiamava  masse  cristiane , corre  a schiantar  gli 
alberi  di  libertà,  e surrogar  croci , c depredar  Giacobini  e scannarli  : il  pn()olo 
aprì  ai  Bussi  le  (wrle  di  Torino,  e<l  ajutò  VVukassovich  ad  assediar  la  cittadella, 
capitolala  la  qiuile  e quella  d’ Alessandria,  fu  ripristinato  il  nome  dei  re  di  giugno 
Sardegna. 

.Ma  il  solo  nome;  perocché  (ladroni  erano  i militari,  che  moltiplicavano  le 
regolari  esazioni,  mentre  (Viaacchi  o Panduri  im(icrver8avano  al  Baccheggio; 
le  cetlole  infestavano  il  paese;  i soldati , non  trovando  avena  e strami,  davano 
ai  cavalli  la  Siqjina  e il  granturco  sottratti  al  contadino , che  moriva  di  fame. 

Molti  furono  carcerali,  nessuno  ucciso  in  giudizio.  Suwaroff,  per  quanto  s(ia- 
ventoso  ne’ suoi  manifesti,  professava  di  eogihatterc  [ter  difesa  della  religione 
e delle  proprietà,  o pel  ripristino  degli  antichi  governi;  laonde,  piti  che  a pu- 
nire, credea  dovesse  pensarsi  a riordinare,  o dal  marchese  Tlinon  di  Sanl’Andrea 
(acca  ralfazzuimre  il  governo  regio:  nu  altri  erano  i diviaamciiti  ilell' Austria, 
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DISORDINI  A NAPOLI. 


La  rivoluzione  in  Italia  era  stata  desiderata  o gradita  solo  da  negozianti , da 
dotti,  da  begli  spiriti,  e i pili  se  ne  stomacarono  appena  vedutala  cosi  ditreronte 
dalla  speranza  ; poca  parte  vi  avea  preso  il  popolo,  o solo  per  l'andazzo  ; eransi 
fatte  piuttosto  sedizioni,  collera  dei  pochi , che  non  rivoluzioni , idea  cd  espres- 
sione d'un’epoca , e troppo  lo  chiarirono  le  fiere  tragedie  realistiche , risposte 
alle  commedie  giacobine.  Roma,  Ancona,  Livorno  ebber  effigie  divote  che  gi- 
ravano gli  occhi  : alla  Madonna  dd  Conforto  di  Arezzo  tanto  crebbe  la  venei-a- 
zione,  che  colle  olferte  le  si  alzò  magnifica  cappella  : in  via  del  Ciliegio  a Firenze 
alcuni  gigli  selvatici , esposti  avanti  una  Immacolata,  fiorirono,  ed  il  fenomeno 
naturale  eccitò  meraviglia  e concorso  e grazie  e disordini  ; prclndj  di  molto  piti 
fieri.  Nello  Stalo  pontifizio  sobbollivano  Terni , Civitavecchia,  Orvieto:  in  tutti 
i punti  la  guerra  civile  era  fomentata  dalle  pessimo  nuove  che  a giornata  veni- 
vano d’ogni  dove. 

Napoli  della  brevissima  repubblica  partenopea  poco  ebbe  a lodarsi.  Persone 
di  senno  e di  bontà  avcanla  servita  di  cuore;  nella  giunta  legislativa  sedettero 
Mario  Pagano,  Calanti , Signorelli , nomi  conosciuti , o per  omaggio  al  defunto 
Filangieri  un  suo  fratello;  nel  direttorio  l’Abamonti  e il  Delfico:  Francesco  O- 
racciolo  ammiraglio,  disgustato  dd  re,  al  quale  serviva  da  trent’anni,  perchè 
gli  mostrasse  diffidenza  col  toglier  dalla  nave  di  Ini  una  somma  depostavi,  (la.ssò 
nella  marina  repubblicana.  Cxil  nomedi  padri  e madri  dei  poveri,  signori  e dame 
andavano  distribuendo  denari  e lavoro  agli  artieri  Scioperi:  il  medico  Cirillo, 
uno  de'  pochissimi  che  nelle  rivoluzioni  amano  solo  il  jiubblico  bene , suggerì 
una  cassa  di  soccorso,  nella  quale  versò  quanto  avea  guadagnato  nel  lungo 
esercizio.  Mario  Pagano,  da  vecchio  e da  storico,  ripeteva  non  dovessero  ripiv}- 
mettersi  pace  e godimenti,  ma  a consolidar  fa  repubblica  volersi  tributi,  armi 
e virth,  e che  del  proprio  senno  ciascuno  ajuUisse  i reggitori  ddia  patria:  ma 
la  moltitudine  .'isculta  piuttosto  a chi  la  assonna  di  facili  trionfi  e beatitudini  ; 
poi  quando  le  mancano,  si  chiama  ti-adita,  e ribrama  il  prisco  stato. 

Ma  la  libertà  oi'a  cosa  insolita,  insolitissima  l’eguaglianza  in  paese  di  re  as- 
soluto, di  tenace  feudalità,  di  fanalic.a  ignoranza,  c che  la  presente  condizione 
non  avea  conquistato  a fatica  e sangue,  ma  riceveva  in  dono,  il  sospetto  era 
morbo  inoculato  dalla  precedente  dominazione;  i perseguitati  voleauo  vendic.ar 
le  ingiurie  sofferte  con  recarne  di  nuove;  i giovani  le  ideo  di  moda  sorbivano 
coll’esagerazione  che  non  tollera  freno;  e ad  imitazione  di  Francia  urlavasi 
contro  il  tiranno,  contro  il  papa,  contro  il  culto,  contro  l’aristocrazia;  nelle  sale 
patriolica  e popolare  formolavansi  accuse  contro  a privati  e a pubblici,  e dilu- 
viavansi  parole  o inelTettibili  proposizioni.  Al  popolo  che  chiedeva  pane,  si 
predicavano  i beni  della  repubblica,  s’insegnavano  i diritti  deU’nomu  e i destini 
d’Italia;  i nomi  dei  santi,  c principalmente  di  Ferdinando , si  cambiano  nei 
classici  di  Cassio  e Armodio,  o di  Masaniello;  e cantar  Parteno|K*  c il  Sebeto , 
c recitar  le  tragedie  d’ Alfieri , di  mezzo  alle  quali  talvolta  uno  sorgeva  in  |iieii 
teatro,  e presone  a testo  qualche  verso,  mclteasi  a sbraitare  contro  i tiranni, 
e massime  contro  Claudio  e Messalina. 

Acclamata  la  costituzione  francese . detto  fatto  si  sciolsero  i fedecommessi , 
le  giurisdizioni  baronali,  i servigi  di  corpo,  le  decime,  le  caccie  riservale,  i titoli 
di  nobiltà;  con  integrità  si  corressero  gli  abusi  delle  banche,  annichilando  mol- 
tis.sima  carta,  e la  gabella  sul  pesce,  sulle  farine,  sulle  teste.  Tutto  bene,  ma  i 
modi  precipitosi  guastavano;  l’abolir  le  tasse  senza  nulla  surrogarvi,  scompi- 
gliò lo  finanze;  se  non  bastava  che  col  distruggere  le  feudalità  tutt’a  un  colpo 
si  fossero  suscitate  inestricabili  liti  coi  Comuni , belìuvansi  e ingiuriavansi  con 
iscritti  e con  alti  i baroni  come  i preti.  Il  ministero  della  guerra  avea  procia- 
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maio  che  t chionqne  ifvesse  servito  il  tiranno , nulla  sperasse  da  un  governo 
repubblicano  » : onde  tutto  l’esercito  antico  e il  satellizio  de’  baroni  (milizia  già 
addestrata  che  sarebbesi  potuto  utilizzare  per  la  patria)  si  ridussero  palloni  o 
masnadieri , ribramanli  il  governo  antico.  Quindi  scombussolamento  e mali 
umori;  chiunque  non  sedeva  in  posti  screditava  chi  vi  sedesse;  chiunque  tro- 
vava un  freno  di  logge , urlava  alla  tirannide.  I democralizsalori  erano  odiati 
nelle  provincie,  ove  piantavano  alberi  di  libertà  e toglieano  denari.  I ventiqnallro 
del  governo,  da  un  lato  partano  tirannici , perchè  mo<leravnno  lo  trascendenze 
dei  circoli  politici,  peste  d'ogni  libertà;  dall’altro  fiacchi,  perchè  nelle  benevole  * 
fantasie  non  voleano  persuadersi  de’  viq  della  ciurma  qualora  sormonta. 

I Borboni  erano  fuggiti  per  mora  pusillanimità , ancora  integri  di  forza  e di 
tesoro,  e lasciando  moltissimi  fedeli,  ai  quali  aggruppavansi  man  mano  i mal- 
contenti. Fidando  in  una  vicina  ri.scossa,  i baroni,  avversi  al  nuovo  Stato  o non 
k> temendo,  cingeansi  de’  loro  vecchi  armigeri  o de’  soldati  regj  congedali,  calla 
spicciolata  corabattevasi , assassinavasi , si  rinnovavano  fatti  esecrandi.  l*ronio 
e Rodio  capibanda  non  ccssarano  di  molestar  i Francesi  negli  Abruzzi  ; in  Ca- 
labria uno  Sciarpa , in  Terra  di  Lavoro  Michele  Pezza , famoso  col  nome  di  fra 
Diavolo,  altri  altrove,  piacevansi  degli  assassinj,  e fino  di  mangiar  carne  umana; 
il  Mammone  mugnajo  (lo  dice  il  Coco  per  testimonianza  octdare)  ornava  il  suo 
desco  con  teste  appena  recise,  beveva  sangue,  e se  non  n’avesse  d’altrui,  il 
proprio;  quattrocento  trucidò  di  propria  mano,  anche  traendoli  di  carcere:  e a 
cosifatti  il  ro  dava  il  titolo  d’amici  e generali.  Fabrizio  Ruffo  napoletano,  as- 
sessor  di  governo  a Roma,  poi  tesoriere,  fece  stabilir  un  premio  a chi  piantasse 
ulivi , e passava  per  riformatore;  c poiché  gl’intervenìva  come  in  tolti  i tenta- 
tivi di  fare  e disfare,  Pasquino  il  dipinse  con  ncll’tinn  mano  ordine,  nell’altra 
contrordine,  in  fronte  disordine.  Caduto  di  grazia,  ricoverò  a Napoli , poi  fatto 
cardinale  rivide  Roma,  e ajutò  a sostenere  il  coraggio  di  Pio  VI,  poi  accom- 
pagnò i reali  di  Napoli  nella  lor  fuga  in  Sicilia,  donde  tornato  in  Calabria  vi  si- 
stemò l’insnrrezione  e la  guerra  di  bande  in  nome  della  santa  Fede:  e al  suo 
esercito  parca  dovessero  unirai  moltissimi  di  Sicilia,  dove  i baroni,  benché  non 
obbligati  a servire  fuor  dell'isola , offersero  di  reclutare  a proprie  spese  nove- 
mila  soldati. 

Intanto  legni  inglesi  e siculi , capitanati  da  Nelson,  sommoveano  le  costo , 
presero  Ischia  c Procida,  minacciavano  Toscana  e Romagna,  interrompeano  le 
comunicazioni  fra  Rgitto  e Francia,  e catturavano  navi  e persone;  la  flotta 
turco-russa,  dopo  ritolta  Corftì  ai  Francesi,  accennava  all’Italia.  Della  rapida 
conqtiista  di  Championnet  non  restavano  ornai  che  Napoli  e il  circondari»; 
sicché  il  governo  repubblicano  dovette  uscire  dalla  quiete,  in  cui  lo  icneano  la  t"#9 
confidenza  del  bene  e il  desiderio  di  non  infamarsi  qpn  crudeltà,  e cominciò  ri- 
gorose repressioni.  Andria  fu  distrutta  orribilmente;  Trani  col  sacco  e il  fuoco 
punita  deirostinatissima  resistenza',  e così  Sorrento  e moltissime  terre  di  Bi«ri 
e di  Calàbria , senza  per  questo  sopir  la  rivolta.  Hacdonald  mette  fuori  pro- 
clami ferocissimi  ; prelati  c preti  sconterebbero  personalmente  le  insurrezioni , 
e sarebbero  uccisi  appena  cólti  coi  sollevati  ; autorità  al  governo  d’arrestare  i 
sospetti;  ricompensa  c silenzio  a chi  denunziasse  un  migrato  francese  o depositi 
d’arme;  morte  a chi  toccasse  a stormo  le  campane,  o spargesse  false  notizie, 
il  conte  Ettore  di  Ruvo,  maggiordomo  del  re  eppur  mescolato  nelle  congiure, 
hnprìgionato,  fuggito,  stimolatore  e compagno  di  Championnet  nella  spedizione, 
ora  scontento  che  s’intepidisse  l’ardor  re[Mibblicano , faceva  ad  arbitrio  leve  e 
tolte  che  invelenivano. 

' Stretto  dal  bisogno  di  riparare  la  Francia  minacciata,  il  direttorio  dì  Parigi 
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RITIRATA  DI  MACDONALD. 


1799  uomandò  a Macdonald  accorresse  nell'alta  Italia  per  conginngersi  a Moroau  che 
nussio  scendca  dalla  Booclielta  di  Genova  ; ed  egli  parli  di  Napoli , lasciando  deboli 
guarnigioni  a Capua , a Gaeta  e in  castel  Sant’Eilmo.  Trovava  la  Toscana  con 
insolito  fnrore  levata  alle  grida  di  — Viva  Ferdinando,  viva  il  papa  i>,  e dovette 
arrestarsi  davanti  Arci'to  c Gurlonu  clic  osarono  resistergli.  Questo  rubogli  un 
tempo  d'inestimabile  valore  per  unirsi  a .Moreau , e concedette  agio  a SnwarolT 
d'interporsi  grosso  fra  loro  iicl?piano  di  Piacenza.  Tre  giorni  di  fiera  battaglia 
^ contaminarono  la  Trebbia  eon  quindicimila  cadaveri  ; Macdonald  indietreggia , 
c dilìlutosi  sopra  Genova,  vassene  in  Francia,  con  lode  di  grande  ma  sfortunato 
valore;  e SnwarolT  piantò  i suoi  accampamenti  in  modo  da  impedire  che  fossero 
soi'corse  Tortona  e Alessandria  assediale. 

Ormai  nelle  sole  fortezze  trovavasi  ridotta  la  potenza  francese.  Il  Uirettorio 
rinnovatosi,  volendo,  come  succede,  dar  [trova  di  sè  con  atti  robusti,  impone 
cento  milioni  sui  ricchi,  arma  grossi  eserciti,  dirizza  alla  volta  di  Genova  Joubert 
a capo  di  quarantamila  infervorati  : ma  Kray  e SuwarolT  riunitisi,  lo  peitoreggiano 
e costringono  a rifuggire  tra  l’Apennino;  e poco  poi  resta  ucciso  a Novi  in  una 
fs  igo«to  battaglia  che  costò  vcntisettcmila  vite.  Anche  Moreau  sottentratogli  è messo  in 
rotta:  Gltampionnet , sceso  per  Cuneo  sul  Piemonte,  dopo  breve  prosperità, 
Tbre  trova  sconruta  e morte.  Gli  Austriaci  espugnano  faticosamente  Tortona  ; ma 
Alessandria,  Mantova,  Scrravalle,  Cuneo,  altre  fortezze  capitolano  con  tal  rapi- 
dità che  i comandanti  sono  accusati  di  corruzione  o di  tepore. 

Quando  .Macdonald  la  abbandonò , alla  repubblica  Partenopea  parve  d’aver 
acquistala  l’indipendenza,  e fece  gavazzo  ed  eccessi  fin  a proporre  di  tor  d'im- 
piego diiunque  vi  fosse  stato  posto  da'  Francesi;  e intanto  frali  predicar  la  re- 
pubblica in  nome  del  vangelo,  filosofi  in  nome  di  Rousseau  ; tutti  assicurandola 
immortale , e già  aveva  il  rantolo  della  morte.  Il  potere  fu  accentralo  in  Ga- 
briele Manthonè,  gagliardo  repubblicano,  che  con  denari  levali  o donali  soldo 
i veterani  e li  spedì  a combattere  gl'insorgenti , sistemò  la  guardia  nazionale  e 
un  corpo  di  Calabresi,  che  protdamava  — Vogliam  sangue,  vogliam  morte;  darla 

0 riceverla  ci  è tuU’uno,  purché  la  patria  sia  Ubera  e noi  vendicati  ». 

Ma  le  parli  straziavano  lo  viscere,  mentre  gl'insorgenti  sbucavano  d'ogni 
calle,  d'ogni  bosco,  e superando  l’opposizione,  assidscro  la  mal  guarnita  Napoli. 
Si  voUe,  come  sempre,  difendere  la  capitale,  mentre  rabbandonorla  e dililarsi 
in  colonna  verso  Capua  o ai  monti,  avrebbe  risparmiato  ai  Realisti  tanti  ussas- 
sinj,  Ruffo  v’entrò  di  viva  forza,  secondato  da'  lazzaroni,  con  orrori  quali  po- 
teano  attendersi  da  disperati  contro  dis|>erali.  Come  dianzi  erasi  sparso  che 
Ruffo  si  fosse  da  sè  creato  [>apa,  cosi  alloca  si  diè  intendere  ai  lazzaroni  clic 

1 repubblicani  avesiiero  tramato  di  scannarli  tutti , e i loro  fanciulli  educare 
senza  religione;  ond'essi  a buttarsi  su  quelli  ferinamente,  e spogliar  nudi 
ma.schi  e femmine  per  trovarvi  gl’  impressi  simboli  repubblicani , llagellarli , 
straziarli  a membro  a membro,  arderli  vivi.  Guai  alla  casa  che  uno  ne  rìco- 
vrassc!  il  che  rendeva  inospiti  molti,  altri  vili  niio  a denunziar  il  Ugliuulo  o il 
fratello.  Dopo  due  giorni  il  cardinale  riuscì  a sospendere  la  carniUcina , e si 
diresse  ad  espugnare  i castelli  Nuovo,  dell’Ovo  e Kanl’lilmo,  dov'erano  ricove- 
rati i patrioti  di  miglior  conto.  Dì  là  poteano  questi  recare  immensi  guasti  alla 
città;  aveano  seco  ostaggi  e parenti  del  Ruffo,  e modo  di  resistere  finché  di 
Francia  venissero  soccorsi;  laonde  dal  cardinale  ottennero  una  buona  capitola- 
zione, libertà  di  partir  sullo  navi  chi  volesse , o di  restare  ìnoffesi , e promessa 
di  sciogliere  i prigioni  c gli  ostaggi.  A tali  patti  ebbe  esso  i castelli,  pubblicò 
generale  perdonanza , e i repubblicani  già  erano  imbarcali  : quand’ecco  dalla 
regina  Carolina  giunge  una  protesta , e voler  morire  piuttosto  che  patteggiare 
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COR  sudditi  ribeili  ; Emma  Leena  da  lei  spedila  coi  baci  compra  sangue  da 
Nelsoa,  il  quale  cassa  la  capitolazione  perofaè  Tatta  senza  lui  ammiraglio,  ottan» 
taquatlro  cittadini  fa  incatenare , e dal  francese  Hejean  , lasciato  da  Macdonald 
a comandare,  licevc  caste!  Sant’Elmo  cogli  ostaggi  e coi  patrioti  in  esso 
ricoverati. 

Kufib  (dicasi  a sgravio  di  questo  prete  che  pur  si  dipinge  senza  costume  o 
senza  fede,  dicasi  a obbrobrio  del  Nelson)  mai  non  aderì  alla  turpe  violazione  (1*); 
c diubiarò  che,  se  l'armistizio  fosse  rotto,  non  s’attendessero  verun  soccorso  da 
sua  parte.  Non  gli  si  badò,  e alle  infamate  antenne  Lrilaiiuiclie  si  vide  appiccato 
il  vecchio  ammiraglio  Caracciolo.  L’esempio  incita  a crudeltà  i mal  repressi 
Sanfedisti;  la  plebe  scanna, .ruba,  abbrustolisce,  mangia,  sì,  mangia  i patrioti  : 
il  coltello  degli  assassini  gareggia  coHa  mannaja.  Il  re  giungeva  di  Sicilia  come 
in  un  paese  conquistalo,  perdonava  ai  lazzaroni  saccheggiatori  fin  della  reggia, 
aboliva  ì seggi  e i privilegi  della  città , del  regno,  de’  nobili , e cominciava  una 
pruacrizione  immensa,  dichiarando  ribellione  ogn’atlo  commesso  durante  la  sua 
fuga.  Dicono  che  ventimila  venissero  imprigionali  nella  sola  capitale  per  aver 
parlato,  scritto,  combattuto,  per  aver  avuto  un  nemico  che  li  denunziasse; 
e spie,  torture,  presunzioni  erano  le  procedure  della  giunta.  La  quale  mandò 
a morte  i generali  Mantboiiè  c Massa,  Vincenzo  Russo,  Nicola  Fiano,  Franc^esco 
Conforti  ebe  avea  sostenuto  le  ragioni  regie  contro  Roma  e allevato  i migliori 
giovani  d’allora,  Nicolò  Fiorentino  dotto  matematico  e giureconsulto,  Marcello 
Scotti  autore  del  Catechismo  nautico  e della  Monarchia  papale,  il  conte  Rlivo, 
il  medico  Cirillo , Mario  Pagano , ed  Eleonora  Pimentel , poetessa  cara  a Me- 
laslasio  e famosa  parlatrke  repubblicana. 

'-Questi  nomi  immortalò  il  martirio  con  quello  dell’inquisitore  loro  Vincenzo 
Speciale,  che  insultava  le  vittime  e i loro  congiunti , seduceva  a confessare,  al- 
terava perfino  i processi.  Pasquale  Bada,  grand’erudito,  ricusò  dell’oppio,  non 
credendo  lecito  il  suicidio  neppur  negli  estremi  : era  già  condannato,  e Speciale 
assicurava  la  moglie  di  lui  non  andrebbe  cl>e  in  esiglio.  Invece  Velasco,  all'in- 
timazionc  dello  Speciale  che  lo  manderebbe  a morte,  — Non  tu  > rispose,  e 
precipilossi  dal  balcone.  Cirillo  interrogato  da  lui  di  che  professione  fosse  sotto 
il  re,  — Medico  •;  e nella  repubblica,  — Rappresentante  del  popolo  t;  ed  ora? 
— Ora  in -faccia  a te  sono  un  eroe  »,  e ricusò  chieder  grazia  dal  re  e da  Nelson 
ehe  aveva  curati.  Vitaliani  continuò  a sonar  la  gliitarra,  e uscendo  al  patibolo 
diceva  al  carceriere  : — Ti  siano  raccomandati  i miei  compagni , son  uomini  ; e 
tu  pure,  un  giorno  potresti  esser  infelice  ».  Manlbouè  allo  interrogazioni  non 
dava  altra  risposta  se  non  : — Ho  capitolalo  ». 

Furono  da  trecento  gli  uccisi  di  nome,  nubili , letterati , guerrieri , duo  ve- 


ti') li  CaccUlofe  n«IP£«>»ia  della  ilarw  del  Colletta  ( Napoli  ISSO) , tlUende  11  Rullo , e ne 
teca  uoa  lettera  eon  cui  U comamjanle  del  Ceelel  Nuovo  ligpUlcava  che  • «ebbene  egli  (BuRu)  e I 
rapprcaenUuU  degli  alleati  tenessero  per  sacro  e inviolabile  il  IruUuto,  nulladloieno  il  conlroiunii- 
ragliu  Nelson  non  voleva  riconoscerlo-,  e siccome  era  io  liberti  delle  guarnigioDi  di  avvalersi 
deirarliculo  S-'  della  capitolaiiionc,  come  aveano  fallo  I repubblicani  della  collina  di  San  Martino 
clic  erano  tulli  partiti  piT  terra,  rosi  gli  faccva’qnesta  partecipastone  , affioebe  , sulla  considera- 
rione  che  in  mare  romandavano  gl’inglesi,  le  guarnigioni  potessero  prendere  quella  risoluiione  che 
meglio  loro  plaeesse,  e che  sicuri  li  rendesse  • ; llb.  T,  png.  1 43.  Vedasi  pure  Memorie  etoriehe  tuUa 
rii*  del  cardinale  Fabrizio  Kaffb,  scrltlle  dall’abb.  Doh«.s<cO  Sscchisuu  (IHS6  Napoli):  e marchese 
FltlPPO  M.VLVSP1HS'  Oceupaziane  de'  FTonceii  nel  regno  di  Hapoli  dell'anno  1799  ; ineoslone  del  regno 
nei  1806,  f Vlmpresa  inlrapresa  dal  eardinale  F.  Rv/fo,  oec.  Parigi  tS4C.  Il  Slalosploa  fu  ajulanto 
di  campo  del  HuRu,  che  per  sospetto  lo  fo  gettar  in  carcere. 
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scovi,  giovinetti  di  venti  e di  sedici  anni  ; molti  altri  andarono  sepolti  nella  fossa 
della  l'avignana  infiniti  a minori  pene.  Si  oramisero  come  troppo  fre- 

quenti i rintocchi  dell’agonia  per  giustiziati  ; il  boja  fu  pagato  non  più  a teste 
ma  a giornata , por  economia  dell’erario  ; visitatori  scovavano  per  le  provincie’ 
Il  i nemici  del  trono  c dell’altare  »,  e due  di  quelli  bastavano  per  togliere  la  li- 
bertà , i lieni-,  la  vita.  Se  si  consideri  che  qnelle  vittime  craon  il  fior  della  na- 
ziom-  i non  si  troverà  e.sagerato  chi  scrisse  aver  ella  di  quel  colpo  retroceduto 
di  due  secoli.  Domenico  Cimarosa,  cigno  della  musica , per  aver  puntato  «m 
inno  repubblicano  ebbe  la  casa  devastata,  prigionia  qual  solessi  allora,  e per 
quattro  mesi  l’as^ieltazion  della  morto,  finche  i Russi  essendo  arrivali  a Mapoli, 
c chiestane  invano  la  liberazione , ruppero  il  carcere,  c lasciaronlo  andar  a Ve- 
nezia a morire  sbatlnto  c dimenticato. 

Poi  venivano  le  ricompenso.  Al  Cardinal  Ruffo  lautissime  dal  re,  da  Paolo  ili 
Russia  decorazioni;  titoli  e ricchezze  agli  altri,  fossero  pure  masnadieri  e scam- 
pafordie;e  più  di  tulli  a iSelsou  e alla  sua  bsigascia,  e ii  titolo  dì  duca  di  Brcuite 
infamò  il  vincitore  d’.Abukir.  A bastonate  si  svezzarono  i lazzari  dalla  ruba  e dal 


sangue  ; c il  governo  ripristinato  , ravviando  lo  consuetudini  prische  , avrebbe 
potuto  riOBcir  forte  c farsi  ancora  boncdii'o,  se  non  fosse  stalo  ossesso  dal  de- 
mone della  riazionc.  Il  re,  che  mai  non  era  sceso  di  nave,  toruò  a Palermo  fe- 
steggiato come  trionfante  di  nemici  ; Canova  ebbe  iiicarìco  di  eternarlo  in 
marmo;  u l'astronomo  Piazzi  nominò  da  lui  il  pianeta  Cerere,  scoperto  il  primo 
giorno  di  quell’anno.  Sol  quando  il  risorgere  delia  fortuna  francese  insinuava 
(800  idee  più  miti , e le  favoriva  il  prìncipe  del  Ossero  viceré  * Ferdinando  bandi 
**“****0 l’indulto , pel  quale  settemila  uscirono  di  prigione:  ma  tante  erano  le  riserve 
che  ve  ne  restarono  mille,  tre  tnìglìaja  erano  fuggiaschi,  quattromila  in  csi- 
glio  (I). 

(709  1/esercito,  rifatto  coll’aggregarvi  furfanti,  sì  era  unito  colle  bande  antropo- 
faghe  di  Rodio,  di  frà  Diavolo  e simili  per  avviarsi  verso  Roma  a ripristinare  la 
fede.  Gr<>ùier,  che  ne  comandava  k>  scarso  presidio,  li  respinse  ; ma  Tedeschi, 
Russi  e Inglesi  strinsero  Roma  così , che  i Francesi  tiscirono  patteggiati  e assi- 
BO  7bre curando  ramnìstia.  Allora  i Napoletani  entrati  strapazzano  il  busto  di  Bruto, 
svelgono  gli  alberi  della  libertà,  e ogni  memoria  e resto  dell’esecrata  repiib- 
blìcn;  espulsi,  banditi,  catturati  ì patrioti  c tutti  i forestieri  ; posto  un  tribunale, 
che  non  mandò  nessuno  al  supplizio,  molti  nelle  carceri,  molli  abbandonò  agli 
insulti  c nli’nssa.ssinio.  (nlanto  sì  costituiva  un  governo  non  papale  ma  napole- 
tano, s’incamerano  i beni  de’  fuggiaschi,  si  lanciano  tasse  fin  sulle  clericali  im- 
munità. Altrettanto  baldanzeggiava  nelle  Marche  il  generale  Fròlich,  che  le  teneva 
a nome  dell’Anstria.  ' 


Quattro  mesi  di  dominazione  francese  aveano  della  Toscana  scassinate  l’eco- 


nomia , In  moralità,  ogni  subordinazione  , e procacciatole  universale  disamore. 
Perciò,  appena  si  ode  il  prosperare  de’  conlizzati,-  grandi  dimostrazioni  proW)m- 
pono  nel  l.ucclicse;  ma  l’intempestiva  levata  costa  a molti  la  vita.  Il  Bcinhard 
pubblicava  : — Gli  abitanti  della  campagna  traviati , con  petulante  insolenza 
c provocano  i Francesi  ; con  preti  alla  testa  insulUtno  i colori  nazionali  ; vili  isti- 
0 galeri  dal  fondo  de’  nascondigli  incitano  alla  rivolta  e appellano  i barbari  del 
• Nord...  Voi  che  abbattete  gli  albori  della  libertà,  dovevate  nel  giorno  in  cui 


(f)  Fra  i (IpfpnoU  era  il  famoso  nAturallsta  DoUrniiPti,  chf,  pnrtllosi  ilalla  spedizione  d^FgUlo, 
fu  spìnto  sullo  ctìsle  napoletane  il  aln:;no  1709,  e toltosU  il  portafoRlio,  fu  gettato  in  un  fondo  di 
torre  «enza  libri  o penne;  dove,  fattosi  Inchiostro  col  fumo  della  lampada,  sui  margini  di  ({ualche 
volume  soUratlo  alla  vigilaota  scrisae  la  Filosofia  minerntoyka.  Fti  in>erato  11  Ì5  marzo  1901. 
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« forano  piantati  esclamare,  Vogliamo  rimanere  tehiavi  ; la  ragitme  non  è fatta 

• per  noi;  ei  dichiariamo  indegni  d’esercitare  i diritti  dell'uomo  ». 

'Nv  il  granduca  Leopoldo  bonifìcando  il  vai  di  Chiana,  avea  ridotto  fertili  locir» 
costanze  d’ Arezzo  ^ e abolito  le  eccezioni  con  cui  lo  opprimeva  l’antico  regime. 

Quella  città  gliene  professava  una  riconoscenza , che  aumentata  ool  confronto, 
indusse  il  popolo  a insorgere  gridando  — Viva  Maria,  viva  Timperatore,  ab-o»ggia 
basso  l’albero  ».  Cacciata  la  debole  guarnigione,  asaaliti  i patrioti,  rialzati  gli 
stemmi  ducali , le  donne  incorano  alla  sommossa  ; la  campagna  asseconda , 

Cortona  vien  dietro,  invano  le  autorità  e i vescovi  gettando  parole  di  mode- 
razione ; appajono  un  valore  e un  furore  qual  mai  nessuno  aspettava  dai  miti 
Toscani , i quali  si  muniscono  di  tutte  le  arti  della  guerra  paesana  ',  intanto 
accoltellano  i sospetti  d’avversa  parzialità,  o qualche  Francese  che  da  solo  si 
avventurasse.  . i> 

In  questo  sopragiungeva  Macdonald  dal  Regno,  come  dicemmo,  e trovandosi 
obinse  in  faccia  le  jiorte , e munite  di  risoluti  le  ciclopiche  mura,  proclamò  ae 
tardavano  ventiquattr’ore  a sottomettersi , avrebbe  passato  per  le  armi  gli  abi- 
tanti, rase  le  città  ribelli.  Alcuna  si  sottomise,  altre  gli  costarono  sangue  e,  che 
pio  gl’importava,  tempo  : poi  appena  egli  stilò  verso  la  Trebbia,  gli  Aretini  rad- 
doppiano di  baldanza,  e distendono  la  rivoluzione,  sorretta  da  un  Windbam,  già 
ministro  d’Inghilterra  presso  Ferdinando  III , c da  Alessandra  Ilari  sua  ganza. 

A tutti  i Toscani  proelaroavano  essi  ; — Abbiamo  scosso  il  ferreo  giogo  della 

• servito,  disperse  la  straniera  forza  che  ne  gravava  il  collo  ; nel  nome  del  Ilio 

• delle  vittorie  veniamo  a ridonarvi  la  poHlioa  e civile  libertà  rapita.  (k>raggk>, 

• Toscani,  alFai-mi...  L’angelo  stermiuatore  che  combatte  per  nei,  perseguita 

• i vostri  oppressori  ».  La  ciurma  accorsa  da  ogni  parte  trasmoda;  Siena  è 

presa  dagrinsorgenti , bruciati  tredici  ebrei,  altre  persone  trucidate  ; ai  perse-  21  giugno 
guitali  dai  Francesi  sostituivansi  nelle  carceri  i perseguitati  dai  riazionaij.  Sorte 
gare  di  primazia  fra  le  due  città,  Siena  offre  alla  Madonna  del  Conforto  una  pace 
d'oro,  stupendo  dono  di  Pio  11,  e gli  Aretini  in  ricambio. ne  riconoscono  le  pre- 
rogative. 

' -^Dopo  la  sconfitta  delia  Tr^bia,  le  truppe  francesi  sono  costretto  ritirarsi  da 
Firenze,  dove  non  essendosi  provedulo  alia  pubblica  sicurezza,  la  moltitudine 
alza  il  capo , a fatica  dali'arciveeooyo  e dai  prudenti  rattenuta  da  eccidj  c aac- 
ebeggi.  il  senato  fiorentino  ristabilito  manda  a sollecitsre  i Tedeschi;  ma  ecco 
gli  Aretini  soprarrivano  ne’  piti  bizurri  arredi,  oon  coccarde  d’ogui  coloree  croci 
ed  armi  e cupe  risoluzioni,  e cominciano  a viuleutarc  i patrioti.  I.e  Mari  tiionfa 
fra  il  Windbam  e un  frate;  un  consesso  inquisitorio,  assistito  dal  celebre  giu- 
rista Cremaui , su  trentaduemiia  processati , ventiduemila  condanna  per  reati 
politici:  io  fortezze  di  Portoferrajo,  Volterra,  Livorno,  Pivito,  Pistoja  riboccano 
di  carcerati  ; molti  sane  esposti  alla  gogna,  moltissimi  profughi,  sostenuti  l’an» 
tioo  vescovo  Ricci,  il  vescovo  di  Massa,  il  preposto  Fossi  bibliotecario  della  Ma- 
gliabechiana,  dicioUo  cavalieri  di  san  Stefano,  il  cavaliere  Fontana  ordinatore 
del  museo  di  tisica;  chiuse  le  università,  destituiti  i professori.  Iv  supertluo  par- 
tare  de»  diaardini  economici,  ..  • , 

L’arrivo  del  tedesco  d’Aspre  sospende  le  persecuzioni  ; i comandanti  stra- 
nieri rimasti  padroni , riescono  a sottopor  al  senato  il  governo  provisorio  d’A- 
razzo  ; poi  l’armata  austro-russa-arelina  s’accinge  a invader  k Romagna,  e prende 
Perugia  e le  altre  città  fin  a Roma.  Tutta  Toscana  allora  acclama  il  granduca 
Ferdinando  ; ed  egli,  che,  al  primo  venir  de’  Francesi,  aveva  imposto  come  s^no 
di  lealtà  di  riceverli  con  benevolenza,  istituì  una  giunta  onde  premiar  quelli  ebe 
aveano  dalo  • il  grand’esempio  » deH’iosorgere  contro  di  essi , • e adoperalo 
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valore  o prudenza  a far  nascere,  fomentare  o animare  la  aollevaaone  contro 
i nemici  • (2).  Vittorio  Alfieri , che  aveva  declamato  tutta  sua  vita  contro  i 
re , poi  bestemmiata  la  rivoluzione  francese , e fremuto  a quest'alzarsi  degli 
avvocati  e dei  villani  rifatti,  fu  visto  fra  la  turba  applaudire  agl’insOrgcnti,  poi 
scriveva:  — lo  ho  passalo  i centodue  giorni  della  tirannide  francese  di  Fi> 
f ronzo  sempremai  in  villa,  e non  ho  mai  messo  i piedi  una  sola  volta  nella 
« città  fin  al  dì  6 luglio,  che  fu  il  giorno  delta  purificazione.  Adesso  sono  an> 
« cora  in  villa  , ma  vo  qualche  volta  a Firenze,  e massime  ogniqualvolta  ci 
Il  arriva  dei  soldati  tedeschi,  per  vedere  il  trasporto,  il  giubilo,  l’espansione  di 
« onore dei  pubblico  intero  peri  suoi  libeiatori,  benché  gli  Aretini  han  fatto  essi 
« il  piu.  ÌJi  Toscana  è presentemente  tutta  evacuata  , c il  sole  Vi  ritorna  a ri- 
« splendere  » (3) . v ^ 

Ai  Kefiubblicani  non  restavano  phi  clic  Genova  ed  Ancona.  Questa  fu  assa- 
lita dalla  flotta  tnreo-russa , c per  terra  da  Austriaci  e Romagmioli,  guidati  da 
Lahoz,  il  quale  dalla  Gisalpina  era  passato  agli  Austriaci , o com’egli  diceva  al- 
l’Italia , ingannato  prima  dal  nome  di  libertà , ora  da  quello  d’indipendenza,  ed 
ivi  perì.  Pino  e Monnier  difesero  intrepidamente  quella  fortezza,  che  poi  capitolò 
4*99  onorevolmente,  ma  fu  saccheggiala  da  Tun'hi  e Russi.  Genova  offriva  l’unico 
6 >as<‘Opaggo  verso  Francia;  laonde  i Francesi  la  occuparono  a malgrado  delle  autorità 
paesane,  e la  posero  in  istato  di  difesa. 

Francia  dié  ricovero  ai  tanti  profughi  d’Italia  , i quali  alle  sventare  patrie 
anche  allora  non  trovavano  che  le  volgari  cagioni.  — Il  tradimento  c la  perfidia 
« soli  han  dato  la  vittoria  al  Barbaro;  c chi  piti  eflicaccmenle  il  faveriva,  reg- 
« geva  allora  la  Francia  »:  così  ixrmìnoiavano  un  indirizzo  ai  rappresentanti  ; o a 
grida  di  piazza  ìnsìstevasi  perché  il  Uìrettorìo  dichiarasse  l’unità  dTtafia,  altri- 
menti sarebbe  creduto  dall’Europa  complice  di  que’  suoi  agenti  che  aveano  com- 
pressa la  libertà,  posto  in  impieghi  gli  aristocratici,  violentate  le  assemblee  pri- 
marie, turbalo  il  dominio  de’  cittadini , persegnitato  i pìU  ftsrvorosi,  fomentato 
le  sollevazioni  plebee.  Poi  venivano  le  incriminazioni  fraterno , e quel  che  pare 
un  bisogno  degrinfelici,  il  volger  il  dente  contro  le  proprie  carni.  Chi  area  tratto 
la  Gisalpina  in  postribolo,  godeva  agi  e onori;  ad  altri  soccorreva  la  carità  de’ 
ricebi  lombardi  ; il  poeta  e matematico  Mascheroni  morì  di  stento  ; di  stento 
vìsse  il  Monti,  che  metteva  in  versi  quelle  accuse  c quelle  ire;  e trovandosi  ne- 
gletti da  un  governo  clic  di  loro  non  abbisognava,  i profughi  ridestarono  l’idea 
di  rigenerare  da  soli  la  patria  , e il  sentimento  dell’unìlà  italiana  rinvahdarono 
nella  mescolanza  de'  patimenti. 

Davvero  la  Francia  era  a tal  punto,  da  tremare  della  propria,- non  che  poter 
assicurare  l'altrui  libertà;  vinta  sui  campi  e minacciata  d'invasione,  club  di  fa- 
natici , indirizzi  d’eserciti  pretendeano  dettar  leggi  ; baldanzosamente  intacca- 
vasi  il  governo,  e il  govern»  che  non  osava  difendersi  col  terrore,  suppliva  con 
intrighi  e colla  polizia.  Luciano  Buonaparte , uno  dei  direttori,  fomentava  i 
mali  umori,  e diceva  : — Non  piti  ciancie  si  vogliono,  ma  una  testa  ed  una 
spada  ».  - 

Per  verità  la  rivoluzione  non  tolse  il  despotismo  , ma  tramutello  dal  re  nel 

(2)  Motuproprio  del  IO  febbrajo  1800.  In  una  circolare  del  20  aprile  §ucces.Mvo  rarclve«<*ovo 
Martini  di  Fireiue  invitava  i pievani  della  sua  diocesi  à dar  una  nota  dei  Giacobini,  asaicurandoll 
del  massimo  secreto;  chiesU  da  quaiebe  aHra  auloriU  d'Informanooi  simili,  se  no  (Uslmpegnino 
come  possono,  giacebè  ii  governo  non  terrebbe  conto  se  non  della  nota  che  Irasmetlercbbero 
mtMliante  Parrivescovo;  e cosi  concorrano  « ut!  estirparti  uua  cancrena  che  tanto  male  ba  prodotto, 
etl  è rapace  di  produrre  sino  nlIV^irrminio  delle  nazioni  •. 

(3|  Lettera  alFabbate  di  Caloso,  27  luglio  1799.  * 
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popolo,  che  81  arrogò  le  attribuzioni  de"  privati,  della  famiglia,  del  Comune,  as- 
sorbendo l'uomo  nel  eiuadino,  la  famiglia  nello  Stato.  No  seguì  l'anaretiia;  e 
poiché  gli  uomini  lian  piti  paura  «li  questa  che  desiderio  della  libertà , credet- 
lor«)  primo  bisogno  il  reprìmerla,  ed  unico  mezzo  il  despotismo.  Ma  chi  potrebbe 
esercitarlo  se  non  un  soldato'^  K lutti  gli  sguardi  si  dirigevano  all'Egitto  e al 
Buonapurte,  di  cui  la  gloria  traeva  spicco  dalle  presenti  sconlitte  o dalla  lonta- 
nanza; lo  scarso  notizie,  le  accorte  insinuazioni  facevano  credeie  a grandi  vit- 
torie, e magnitìcare  i divisamctiii  del  giovane  generale,  e guardarlo  come  l’uiiico 
capace  d’opporsi  all' Europa  congiurata  e al  disordino  irruente. 

Ma  egli  non  avanzava  fra  i trionfi;  e i quaranta  secoli  dall'alto  delle  piramidi 
videro  alcune  vittorie,  ma  poi  una  serie  di  disastri  e di  diflicohà,  davanti  alle 
quali  fiaccavasi  l'animo  di  lui,  fatto  pei  colpi  subitanei  piti  che  per  lo  lente  com- 
binazioni. Trovavasi  dunque  disgustato  della  sua  impresa,  quando  attraverso 
alle  navi  inglesi  gli  trapelarono  le  notizie  di  Erancia,  c i voti  e In  orditure  de’ 
suoi  amici  ; onde  risolve  tornarvi  a tutto  rischio;  e disertando  dall’esercito  per 29  agoiti. 
liorrcr  dietro  alla  fortuna,  passa  non  visto  di  mezzo  agli  esploranti  inglesi,  ap- 
proda iinprovisissimo  a Frejus  , e fra  l’entusiasnio  e la  curiosità  vola  a Parigi , 
salutalo  da  tutti  come  salvatore.  9 sbr« 

Fin  là  ben  poco  s’era  sperimentata  la  prudenza  di  Buonaparte  nel  gover- 
nare ; sapeasi  perù  ch’egli  era  fortunato , e basta  : faceva  mestieri  d’un  uomo, 
che  desso  unità  a tanti  impulsi,  isi  egli  pareva  il  caso  ; e poiciié  negli  estremi  si 
liu  biaogno  di  sperare , tutto  da  lui  ospettavasi  da  tutti , su  tutto  si  cercava  il 
suo  avviso.  Egli  sentendosi  nec<?s8ario,  aveva  l’arte  di  non  spingersi  die  a sen- 
tita : pei  tutto  coucertato  nel  secreto , volge  le  armi  rxintro  le  toghe,  e con  un  » 9i>re 
colpo  ardilo  dis)>erdc  il  corpo  legislativo,  abbatte  il  Direttorio,  e fa  eleggere  un 
Consolato  dio  devo  assettare  una  nuova  costituzione , rapace  di  difendere  la  li- 
bertà dentro  e propagarla  fuori.  O stanchi  o speranti  , nessuno  si  op|iose;  il 
popolo  copri  d’applausi  l'illegalilà  ; le  deportazioni  suggellarono  le  lioccha. 

— Non  piu  Ciacobini,- non  Terroristi  o Moderali,  ma  soli  Francesi  »,  diceva  egli; 
e per  verità  quando  il  governo  non  fu  pili  arieUito  da  fazioni , non  piti  fluttuò 
tra  volontà  irresolute,  cessò  il  bisogno  della  violenza  perchè  un  solo  robusto  lo 
guidava,  non  a caso  e passione,  ina  per  sistema. 

Ija  costituzione  allora  combinata  riduceva  a mora  ombra  il  diritto  elettorale  ts  xhn 
c la  rappresentanza;  cento  tribuni  disciiteano  le  leggi,  pro|>o8te  dal  consiglio  di 
Stato;  trecento  legislatori  le  volavano  senza  dibatlinienti  ; ottanta  senatori  ve- 
gliavano all’inlegrità  della  costituzione  ; tre  consoli  eseguivano.  Buonaparte  fu 
il  primo  di  questi,  anzi  restava  il  vero  poilrone,  e secondava  riiuivcrsale  incli- 
nazione a restaurar  il  iiassaio  nel  governo,  ne’  costumi,  nella  religione.  La  gente 
di  veduta  corta  peusava  ch'o’  volesse  rimettere  in  trono  i Borboni  : ma  egli  la- 
vorava per  sé,  e si  era  accorto  che  al  dominio  non  poteano  portarlo  se  non  le 
bajonctte.  Occorrcvagli  dunque  di  compire  qualche  splendida  impresa  : e qual 
campo  migliore  dell’Italia,  doveavea  colto  i primi  allori?  A questa  diimyne  volse 
la  mira , rialzando  le  speranze  di  quei  tonti  Itoliani  che  dalla  Francia  rìinpian- 
geano  la  patria  o in  patria  la  libertà,  e che  solFrivauo  dalle  riazioni. 

\jC  coalizioni,  se  pur  durano  fin  al  momento  che  si  consegue  l’intento,  poco 
tardano  a scomporsi,  «\iringhiltcrra  dava  ombra  lo  stare  Russi  in  Italia,  i quali 
impadroiieudosi  di  «jualche  posto , [loteano  lìssar  un  piede  sul  Mediterraneo, 
dov’essii  aspira  a predominare.  I‘i(i  ne  ingelosiva  l'Austria,  e<l  appena  le  ebbero 
rìcui>erato  la  Iximbardia  , cercò  rinviarli , e col  pretesto  d’una  spedizione  in 
Olanda  li  trasferì  in  Isvizzera,  benché  non  pratici  del  terreno,  c nuovi  idla  guerra 
di  moutagiia.  Pel  dillìcilc  Sangotordo,  ove  si  scoljù  uii  masso  Hutoaroff  Viciori, 
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<799  costui  om»  la  vallo  ddia  Rensa  ; e da  Lecourtie  molestato  al  ponte  del  Diavolo, 
’*”*sfila  con  gravi  perdite  per  una  gola  angustissima;  e subito  avallato,  trovasi 
Massena  alle  spalle.  Le  balte  tranquille  risuonano  d’armi  omicide,  dopo  una 
battaglia  di  quindici  giorni,  dove  ventimila  Russi  e oinquemila  Austriaci  peri- 
scono, dell’esercito  conquistatore  non  rimangono  che  poche  reliquie  per  giun- 
gere oompassionevoli  al  Reno  ; e Suwaroif  ricusando  di  piti  combattere,  torna  a 
Pietroburgo  a lamentarsi  dell’Austria  come  traditrice,  nè  altro  che  ingorda  di 
conquistare  l’Italia  e tenerla  per  se.  < 

Davvero  essa  parca  raccogliere  tutti  i frutti  degli  altrui  disastri;  conside- 
rando scaduti  il  papa  e il  re  di  Sardegna,  bramava  serbarsi  i loro  dominj  come 
issa  conquista  sopra  la  repubblica  francese  (1)  ; e inorgoglita,  rifiutò  la  pece  che  le 
offerse  il  primo  console,  e ridomandava  il  Relgio.  Anche  ringbilterra  ricusa  pat- 
teggiare con  Francia;  il  ministro  Piti  ottiene  da  ipml  parlamento  un  erodilo  di 
mille  milioni  per  guerreggiare  un  consolato,  die  nelle  casse  trovò  appena  cOn- 
sessantarnHa  franchi  ; e la  guerra  del  mondo  è dichiarala. 

Vasto  era  il  sistema  di  campagna  della  seconda  coalizione,  in  Italia  Austriaci 
e Inglesi  doveano  prender  (ìenova,  marciare  sopra  Nizza  e di  là  nella  Provenza, 
ove  li  seconderebbe  l’insurrezione  dei  Realisti  ; un  secondo  corpo  solleverebbe 
il  Piemonte  ; .Melas  si  spingerebbe  nel  Delfinalo,  é a rattizzar  la  guerra  civile  in 
Vaiidea,  nella  Bretagna,  nella  Normandia;  l’imperatore  stesso  e gli  asciducht  si 
metteano  in  campo  ; centrentaroila  uomini  guidava  Ferdinando,  ottantamila  Bel- 
legarde  in  Italia  , l’arciduca  Gìovaimi  cenvenlimila  ; mentre  Carolina  di  Napoli 
andava  a sollecitare  il  czar  dì  Russia. 

Di  mezzo  a tanto  fracasso  d'armi,  Buonaparte  in  faccia  aH'Rnropa  davaai 
l’aria  di  voler  la  pace  , e genica  del  vederlasi  negala;  ma  intanto  s’accingeva  a 
consolidare  con  nuovi  tnonli  la  patria  e se  stesso.  ('.omprendendU  che  il  caso 
non  richiedeva  piccole  e solite  manovre , raccolta  a Uigkmc  una  riserva  di  ses- 
santamila  recinte , medila  sbnoare  tutt'insìeme  per  le  valli  del  Sangotardo,  del 
grande  e del  piccolo  .^nbernardo  e del  Cetiisio,  e intercidere  cesi  la  linea  dei 
nemico , estesa  dalla  Lombardia  sin  lungo  il  Varo.  Moncey , staccate  dall’eaer- 
cito  del  Reno,  mettesi  per  la  prima  via,  e comincia  le  operazioni;  Tboreau  per 
l’ultima;  jiel  piccolo  Sanbernardo  Chabran.  Secondo  la  Gosblnzione  , il  primo 
console  non  poteva  avere  il  comando  delle  armi  v ma  egli  vi  sorpassa,  e solo 
maggio  per  la  forma  fatto  nominar  generale  in  capo  Berthier , mena  trentacìnquemiia 
uomini  pel  gran  Sanbernardo. 

Generali  abili  nell’esecuzione,  attenti  ad  ogni  particolarità,  solleciti  della  di- 
sciplina e dell’esercizio,  maestri  ne’  metodi  c nel  meccanismo  della  taltk» , va- 
lentissimi in  tutto  ciò  ch'è  ordinario , mancano  poi  di  qnell’ inventiva  che  sa 
rompere  il  circolo  delle  idee,  delle  abitudini,  de’  precetti,  per  i^pingers^  là  dove 
si  trovano  combinazioni  nuove  , molteplici  mezzi , insperati  espedienti.  Qui  sta 
la  differenza  fra  il  talento  e il  genio  ; indizio  del  quale  è il  persuadersi  che  si 

(4)  Lavcifne,  nella  de  Soutrttroff,  racconta  che  Paolo  di  BuMla  InterpeTld  utfrlahnaKe 
PAustrta  se  volesie  ripristinare  U re  di  Sardegna  e ta  rfpnbhUua  di  Veoexia;  in  tal  ceso  Suwaroif 
resterebbe»  e Rarebbegli  mandalo  un  alleo  eae  cito:  P Austria  tiou  volle  promellere.  Vedi  anche 
Letlres  e(  opuscule*  inMUx  di  J.  Dk  Maistu.  Parigi  I8jI,  lum.  l.  p.  178. 

Il  conte  di  PobcntzeI,  nel  novembre  1799,  rispondeva  ni  conte  Panin  ministro  russo:  ->•  Come 

• potrebbe  esigersi  la  cessione  delle  tre  Legasioni  » ebe  nel  trattato  di  Tohinttno  farono  aonnse 
« alla  repubbliea  Cisalpina  da  noi  conquistata?  È on  giusto  compenso  delle  jqMse  di  guerra,  lo 

• non  dubito  che  la  mìa  Corte  non  renda  il  Piemouto  al  re  di  Sardegna  ; ma  Alessandria  e Tor- 

• tona,  rbc  furono  già  colTarml  staccale  dal  Milanese,  devono  per  Parlili  ancora  tornare  nll.i  do> 

• min.'irlone  austriaca».  Vedi  anche  VBiHoir$  des  eabinets  di  PEuropi  padani  le  Consulat  H 
VKmpitf,  por  AUUAO  Lsrkvn,  4840; 
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poMafar  cosa  nwnra.  Delle  Ai|ù  in  inverno  sempre  avessi  avuto  spavento;  Buo- 
■aparte  non  vi  credette  , e trovò  soda  la  neve , belle  le  giornate.  Avventurose 
quanto  le  sabbie  d'F^itto  erano  le  gbiacciaje  dell' Alpi , ed  esalterebbero  le  gio- 
vani l'antasie:  c di  l’atto  restò  dalla  poesia  c dalla  pittura  abbellito  quel  passaggio 
che  sarebbe  terribile  sol  quando  un  pugno  d'italiani  vi  dircndcsse  riiidipendeuza 
della  petria.  Ma  il  nemico,  ingannato  dalla  pubblicità  che  Buonapartc  dava  al 
suo  disegno  e daU'enfasi  con  cui  l'annunziava,  lo  credette  un  artili/.io,  c non  si 
argomentò  a riparare  un'in>))resa,  che  altrimenti  sarebbesi  condannata  per  te- 
meraria (5). 

in  Italia  i Francesi,  ridotti  a quarantamila  uomini  poveri  in  arnese  c |)cnu- 
riosi , erano  rincalzali  verso  le  Alpi  : c Massena  nella  Riviera  di  ponente  senza 
danaro  nò  munizioni , con  pochi  soldati , compito  atti  di  soprumano  eroismo  , 
entrò  in  (lenova,  riordinò  l'esercito  scompigliato  per  la  morte  di  Cbampiunnct, 
e vi  si  trovò  ben  presto  assediato  da  Inglesi  ed  Austriaci,  iìenuva  non  era  di  ve- 
ron'importanza  all'Austria,  la  quale  non  potea  sperare  di  tenersela,  c avrebbe 
dovuto  comprendere  che  le  grandi  battaglie  si  agiterebbero  sid  Po  e in  Lom- 
bardia; pure  ella  ostìnosai  in  un'impresa , ebe  eatendendo  di  troppo  la  fronte 
dell'esercito  comandato  dal  generale  Melas , lo  indeboliva.  Intanto  essa  lascio 
imiN-evidameote  sguarnita  la  bvizeera,  e il  francese  esercito  senza  pur  uno  scontro 
passò  la  montagna.  i.anne8,  ebe  comandava  l'antiguardo,  giunse  a Ktroubles  il 
19  maggio,  il  21  Boonaparte,  e per  Aosta  e Ivrea  scesero  ne'  piani  italici , te- 
nendo la  peudioe  noeridionale  deil'Alpi  per  una  linea  prolungantesi  da  Susa  fino 
a Bellinzona. 

- * Melas  «spettava  ancora  Buonaparte  a Ventiniiglia,  quand'egli  già,  preceduto 
dal  cognato  Murai,  entrava  in  Milano.  Senza  persecuzioni  la  rimette  in  istalo  di 
. popolo,  nulla  badando  al  direttorio  cisalpino  die  uci  tredici  mesi  crasi  soslo- 
«MKo  a ebambéry,  istituisce  tin  comitato  provisorio  di  governo  ; ripristina  l'uni- 
versità di  Pavia  con  vaicnluoraini  ; sì  rifocilla  coi  magazzini  e colle  artiglierie 
abbandonate  dal  sorpreso  Austriaco,  chesarà  battuto  dtill'armì  sue  stesse.  Murai 
«orreva  a prendere  Piacenza  ; e tagliato  cosi  in  due  l'esercito  nemico,  i Francesi 
non  esitano  a lasciare  sguarnita  la  Lombardia^  per  affrontarlo  nelle  pianure  del 
Piemonte  e costringerlo  ad  allargare  Genova. 

L’esercito  chiuso  in  questa  città  era  destinato  vittima  a quella  grande  spedi- 
none , .e  vi  sofferse  martirj  che  onorerebbero  una  causa  santa  (6).  Mancate  le 
carni  e i grani,  mancata  la  cipria,  s’incettò  l’orzo,  il  linseme,  la  veccia,^  il  cacao 
■e  che  che  altro  si  potè , e formavasene  un  tristissimo  pane  da  mimizioiie , me- 
scolato con  zuocaro  e miele  ; una  fava  fu  pagata  due  soldi , un  panetto  diciatto 
franchi  ; e dopo  disputalo  le  erbe  e le  radici  ai  ruminanti,  frugavasi  iieHe  fogne 
se  qualche  resto  di  cibo  si  fosse  sottratto  ull’avidilà  ; rodcansi  le  scarpe  e i cuuj 
delle  sacche  ; e soldati  e popolo  diventano  eroi  nel  cercar  di  che  vivere  con  modi 
ebe .«  pena  si  crederebbero  fra  popoli  civili.  Molli  ogni  giorno  morivano  di 
fame,  o da  sè  aprivansi  lo  vuote  viscere;  rabitudine  toglieva  il  compassionarli, 
e i’impossibilità  il  soccorrerli  ; e i gemiti  di  giorno  e di  notte , e i miserabili 
. aspetti , e le  sorginnte  febbri  pestilenziali  facevaim  orribile  la  misera  Genova. 
Massena  stette  a parte  di  qne'  patimenti,  quali  davano  tempo  alle  operazioni  di 


tsoo 


2 giugno 


(5)  Eflste  il  conto  originale  delle  spese  sostenute  nel  M36  per  condurre  una  grossa  Itomharda 
ed  altre  urllglierie  per  Tassedio  di  Cbivasso,  traverso  al  gran  Sanbemardu.  CiBt.vno , Ifemarie  éi 

Saroja,  330. 

(0)  Il  generale  SouU  assicura  che,  alla  batluglia  della  Moglla  fra  gli  Apenninl , I suol  soldati 
privi  di  pane  e di  munUioDi , si  buttavano  sui  cadaveri  degli  t'ogiir-resi  e li  mangiaTaDO. 
rrj,  tona.  Ili,  p.  51 . 
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Bnonaparte  ; nè  Toloa  aentìr  di  arresa , Bncbè  il  popolo  tanniUnante , i aoMali 
ridotti  a ottomila  ed  estenuati , io  indussero  non  ad  una  capitolazione  , ma  ad 
una  convenzione,  per  cui  tutto  l’esercito  usciva  colle  armi,  i rifuggiti  restavano 
salvi,  gli  abitanti  sarebbero  immediatamente  previsti  di  viveri.  > . ' 

Libero  appena  da  quest'impaccio  , Melas  accorre  per  riaprirsi  la  comunica* 
ISSO  zinne  con  Vienna  ; c nella  memorabile  pianura  di  Marengo , fra  la  Scrivia  e la 
(ìiiigno Bormida  , affronta  il  nemico.  L'esereilodi  Ruonaparte , che,  non  aspettandosi 
l’attacco  , trovavasi  disseminato , soccombeva  un  corpo  dopo  l'altro  dinanzi  ai 
veterani  austriaci  e alla  cavalleria  ben  atteggiantesi  in  quei  piani  ; allorché  so- 
pragiunse Dessaix  con  una  colonna  reduce  allor  allora  d’Eigitto,  e che  nnprovi- 
damente  era  stata  mandata  altrove  : con  quella  che  pare  ispirazione  e non  è «die 
un  calcolo  fatto  rapidamente , egli  si  dispone  iu  quadrato  come  aveva  appreso 
nel  combatterci  Mamelucchi,  e compie  una  felice  riscossa,  pagandola  colla  pro- 
pria vita,  e Ruonaparte  ne  profitta  per  ri)K)rtare  compiuta  vittoria  (7). 

La  battaglia  di  Marengo  coste  quattromila  vite  ai  Francesi , novemila  agli 
Austriaci.  Questi  dunque  non  orano  annichilati  : eppure  li  colse  ode  costerna- 
zione, che  quelfeaercito  di  renventimila  uomini,  che,  dopo  rimesso  il  giogo  al- 
ritalia,  doveva  invadere  la  Francia  meridionale,  levossi  in  totale  scenétta,  (iosì 
ancora  all’esperienza  prevale  l’audacia,  alla  guerra  melodica  la  spicciativa,  alla 
dottrina  rinveniione  e il  concentrar  le  forze  e accelerarle  marce.  Melas,  irreso- 
luto jier  natura  c per  gli  ordini  viennesi , cercò  un  armistizio,  c ni  cumulo  ce- 
dette le  fortezze,  purché  lo  truppe  avessero  licenza  di  ritirarsi  a Mantova  ; fallo 
che  eccitò  l’indignazione , e crebbe  il  prestigio  napoleonico.  Alessandria  pat- 
teggia, i Francesi  tornano  in  Genova,  l’Italia  rientra  sotto  la  devozione  di  Biio- 
naparte,  il  quale  non  inebriato  dal  trionfo,  aH’imperatore  offre  pace  ai  patti  di 
Campoformlo,  cioè  che  gli  Austriaci  sgombrino  la  |>cnisolR  sine  al  Mincio.  " i 
Ma  Francesco  II,  nel  tem|io  che  negoziava  di  pace,  accettò  sessantadue  mi- 
lioni di  snssidj  e l’alleanza  dell'Inghilterra,  e disdicendo  i preliminari,  arrestò 
l’ambasciadóre  francese.  Buona|)arte  denunziandolo  sleale  , ripiglia  le  mosse  e 
9bre comincia  la  campagna  d'inverno.  Augereau  è snl  Meno;  Moreau  sull’lnn:  sni 
Mincio  Brune,  generale  mediocre,  succeduto  al  prode  ma  diffamato  Massena  iiel- 
l’escrcito  italico;  Murai  guida  verso  l’Italia  diecimila  granatieri;  Macdonald, 
staccati  quindicimila  uomini  dall'esercito  vincitore  di  Moreau,  traversa  laticosa- 
mente  la  nevata  Spinga  nel  cuor  del  novembre , per  emulare  il  vantato  passo 
del  Sanbernardo,  c sceso  in  Valtellina,  risale  i Zapelli  d’Aprica  per  calarsi  nella 
vai  dell’Oglio,  indi  ai  Trentiuo  pel  Tonale,  e per  via  inaspettatissima  giunge  a 
formare  l'ala  sinistra  deH'eaercito  d’Italia;  Moreau  vince  a Ilohenlinden  l'arci- 
duca Giovanni,  ed  avanzasi  fino  a Lintz  iu  vista  di  Vienna,  e agli  sgomentati  ar- 

(7)  Ho  spmpre  credulo  della  tnas.<Inia  InuUIItà  alta  aldVia  le  de«rrlr.ionl  di  batl.aglle.  I lelinri 
ordin.iij  non  capiacono  ; I militari  nou  imparano,  e ricorrono  alle  opere  ipeciali.  D’alira  parte  ima 
battaglia  succeduta  sotto  gli  occhi  nostri,  nel  maggior  profluvio  delle  gazzette,  del  bulleltini,  delle 
znemorie,  è narrala  diverslssimamente  dai  diverti  ; e senza  citare  H Botta , chi  l'abbia  IcUa  in 
Thiers,  che  pur  vaula  aver  avuto  alla  mano  I più  preziosi  documenti , stupisce  di  trovarla  aflaUo 
lUfferenle  in  due  generali  che  vi  presero  parte,  Marmont  e Suuit.  qui  come  altrove  noi  crediamo 
bene  cercar  ie  cause,  abbreviare  le  particolarità,  e allrettarsi  alle  conseguenze. 

Il  sepolcro  di  Dessaiz  all’nspizic)  del  gran  Sanbrrn.irdo  c oprra  di  Molile,  morto  il  t8l0;  e Io 
rappresenta  in  alto  di  cader  morto  dal  cavallo,  sosleniilo  dai  colonnello  Lebrun.  Bourlcnne  con- 
fessava che  le  circostanze  della  morie  di  esso  e il  discorso  che  proferì , gii  erano  siali  dellaii  da 
Napoleone  ; ma  in  verità  nessun  lo  vide  o lo  udì  in  quella  confusione.  Era  romanzesco  pure  il 
bulleUino  quando  gli  faceva  dire  : — Andate  a riferire  al  primo  conaule  che  niuojo  col  dispiacere 
di  non  aver  fallo  quanto  baiti  per  vivere  nella  poslerilà  >. 
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cìdiichi  couccdo  rarmistizio  che  ilianzi  avcnno  ricusato,  patto  ciic  a Luncvillc  si  5 \hre 
tratti  della  pace  senza  riiighiltorra. 

Anche  in  Italia  Urline  e Maciinnald,  vincitori  a Mozambano,  nè  lasciando  al* 
l’Austria  che  .Mantova,  moveansi  per  islsx’care  dall’alpi  .Nonché  sopra  Vienna, 
quando  il  maresi'iallo  Rellegarde  che  comandava  gli  Austriaci,  udito  rarmistizio 
di  Germania,  lo  patteggia  anch’e.sso.  Alessandro  di  Uiissiaerasi  già  staccato  dalla  laot 
coalizione',  tutta  (iernianin  esclama  contro  la  improvida  politica  dell’imperatore,  i;<'i<ni>lo 
die  è costretto  sagrilicarc  il  ministro  Tliugiit  e surrogare  GobentzeI  ; il  «piale 
dopo  Uiiiglie  discussioni  a Liinevillocoii  (iiuseppe  Unonapurle,  concliiiidcla  pace, 
dove,  ap(ieliandu  al  trattato  di  (àmipolbrmiu  , si  conrcrinavano  alla  Kraiicia  il  g iei>ti. 
Belgio,  all' Austria  gli  Stati  veneziani. 

Uiionapartc,  volentio  ricuperare  in  America  l'insorta  isola  di  San  Domingo, 
crasi  Tatto  cedere  dalla  S|>agna  la  Luigiaua.  antico  po.sscsso  rh-lla  Francia,  in 
compenso  promettendo  di  crescere  all'iiiTaiite  di  l’arina  gli  Stati  fino  a un  mi- 
lione e duceiitomila  abitanti,  col  titolo  di  re.  A tale  annw'iito  Tu  destinata  la  To- 
scana, che  verrebbe  custodita  contro  gl'inglesi  dalla  flotta  spaglinola,  al  gran- 
duca assegnandosi  un’indennità  in  (>ermania. 

Go.si  Austriaci  pili  non  rimaueano«ii  qua  daH’Adige.  L’imperatore,  senz'au- 
torità della  dieta  germanica,  riconosceva  le  repubbliche  Batnva,  Elvetica,  Cisal- 
pina, Ligure;  rilasidava  i prigionieri  distato  italiani;  Tacca  novameiile  oes.sii>ne 
alla  Cisalpina  di  tutti  i diritti  e titoli  che  vi  avesse,  c alla  Ligure  de’  Tendi  im- 
periali. Aon  parola  del  papa,  di  cui  ambiva  le  Legazioni,  non  di  .Napoli,  uoii  del 
Piemonte. 

Iji  piu  generale  conseguenza  politica  della  rivoUizioiie  Trancese , cioè  l’iii- 
grandimcnto  delie  grosse  potenze  e la  mina  dello  piccole  , diveniva  piii  sempre 
apparente;  e per  indeiiiiità  ai  grossi  Stati  sparlivansi  i p'HX'oli  principati  tede- 
schi e sfiecialmente  gli  ecclesiastici.  l.'Aiistria,  patteggiando  di  contrade  e so- 
vranità non  sue,  e all'interesse  della  Qisa  sagriticaiidu  «|uel  del  corfio  gurniaiiicn, 
si  pigliò  i vescovadi  di  Bressanone  e Trento;  al  griiiidiica  di  Tosi^iiia  diede  Tarci- 
vescorado  di  Salisburgo,  gran  parte  di  quelli  di  Cassow  ed  FAchstàdt,  c il  pre- 
vostato  di.  Besihuidsgaden  ; al  duca  di  .Modena  la  Brisgovia  c l’Artenau  ; eora- 
pcnsi  inadeqnati  alle  perdite  in  lutila,  e per  soprapiii  iniqui. 

In  Toscana,  quando  si  udì  il  ritorno  do' Francesi,  il  senato  ordinò  la  leva  a 
stormo:  ma  i Francesi  non  tardarono  a entrarvi.  Sola  Arezzo  resiste  e si  Torti- 
fica,  e il  generale  Momiier  la  bombai>da,  e pepetralovi  a Torza,  Tucila  chiuntpie*''^ 
coglie  colle  armi , lascia  escrciUir  il  saccheggio  fin  ne’  monasteri  e spedali  per 
sette  ore,  poi  smantellata  la  Tortezza,  mette  contribuzioni,  ammutite  le  cani|Nine 
che  aveano  sonato  incessantemente  a martello.  Il  generale  Miollis  proclamava 
poi  il  perdono,  sperando  « chela  patria  del  Petrarca  non  saprebbe  esser in.sensi- 
bile  alla  generosità,  colla  quale  tutto  è obliato  > (9j;  e poiché  pizzicava  di  letterato, 

Tece  ristabilire  l’Accademia  del  C.imcnto,  render  onori  Tunebri  alla  Corilla  |)oc- 
teasa  e porre  una  lapide  alla  casa  di  lei;  dagli  Israeliti  Tece  oi-igero  una  cattedra 
di  letteratura;  protesse  a Padova  il  Cesarotti , come  a Parma  avea  visitato  il 
Mazza  che  ripagollo  con  una. lettera  e un  sonetto:  ma  quando  a F'irenze  volle 
visiUir  l’Alfieri,  questo  non  lo  accolse. 

Sull’Apennino  duravano  molti  rivoltosi , contro  cui  si  spinsero  le  colonne 
francesi  con  furore  sanguinario;  per  tutta  la  campagna  si  assassinava;  nelle 
città  intrigavasi  e disputavasi.  Al  crescer  delle  vittorie  Trancesì,  il  re  di  Napoli, 

(8)  Ercole  Einaldo,  ulllmo  duca  di  Modena,  moriva  a Tteviio  II  14  ottobre  48(à. 

(9)  Proclama  del  geoDaJo  4904. 
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stimolato  (kirinstancabile  moglie , propone  di  marciare  a difender  la  Romagna 
e ricii|>crar  la  Toscana,  e avvia  truppe  sopra  Siena,  guidate  dal  francese  fuoru- 
scito Dumas:  ma  Miollis  con  Pino  aifrontatoln  , il  ricacciano  a forza  da  Siena, 
mentre  Murai,  sceso  dalle  Coxic  con  diecimila  uomini,  si  ditila  su  Napoli.  Questa 
non  poteva  opporre  che  poche  truppe  sooraggite  ai  vincitori  dell’ Austria;  ma 
Carolina  corre  sirimperaturc  di  Russia  , ne  adula  l’oiinipotenza  , non  volesse 
negar  la  mano  a una  famiglia , rea  sollanlo  del  nome  borbonico  e d’essersi 
esposta  per  la  sacra  causa  de’  troni. 

Il  czar  le  promise  appoggio,  e spedì  il  gran  scudiere  Lcvaschcf  a dire  al 
primo  console  come  desiderasse  l’integrità  del  regno  di  Napoli.  Buonaparle,  vo- 
gliosissimo di  tenersi  amico  il  cziir  qual  unico  contrappeso  airingliillerra,  di- 
chiarussi  disposto  a sagritìcure  anche  i giusti  suoi  risentimenti  al  piacerò  di 
fargli  piacei'c.  Levasclief  proseguì  verso  Napoli,  ricevuto  Un  con  archi  trionfali 
dall'esurcito  di  Murai;  il  i|uale  arrestando  l’irrcrrcnabilo  suo  corso  alla  parola 
del  Russo,  fece  l'armistizio  di  Foligno,  poi  la  pace  di  Firenze,  salvandoquel regno 
a patto  che  i porti  ne  restassero  chiusi  alla  bandiera  hritaimica  e turca,  e aperti 
alla  francese  e alla  russa;  rinunziasse  a qualunque  ragione  sull’isola  d'EIIra  e 
sullo  .Stalo  di  Piombino  e de’  Presidj  ; piena  amnistia  per  colpe  di  State;  paghe- 
rebbe mezzo  milione  di  franchi  per  restauro  dei  cittadini  francesi  danneggiali. 
In  segreto  vi  s’aggiunse  , tinche  durasse  guerra  colla  Turdiia  e la  Gran  Breta- 
gna, guaruigioni  francesi  starebbero  negli  Abruzzi  e iu  Terra  d’Olraiito,  mao- 
tenule  dal  re. 

Allora  si  riapersero  le  prigioni,  i proscritti  uscirono  dai  nascondigli  e tor- 
narono al  |K>s8esso  dei  beni,  si  vietò  ai  repubblicani  di  turbare  gli  ordini  regj  ; 
e BuonapaiTo  scriveva  a .Soiilt  comandante  de’  presidj  franuesi,  die  desiderava 
andasse  alla  messa  coiruilizialilà  a suou  di  musica,  e conversasse  coi  preti  e cogli 
ulUztaii  regj., Tale  era  lo  spirilo  nuovo  e conciliativo  che  Buonaparte  voleva  in- 
sinuare. t 
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Pace  di  Pre«l»«irg;o . Re^no  d^ltalte. 


Le  paci  di  Campoformio  e di  Lunevìlle  ripristinavano  dunque  il  diritto  pub- 
blico antico,  dalla  rivoluzione  abbattuto  ; e do|>o  le  radicati  dottrine  e le  pompose 
promesse,  la  Francia  stessa  immolava  popoli  e nazionalità  al  vecchio  sistema 
deircqiiilibrio.  Biiona|iarle , benedetto  daU’Enropa  come  il  genio  dell’ordine, 
del  buon  senso,  della  pace,  ai  migrati  restituì  la  patria  o i beni  non  ancora 
venduti , una  società  nuova  schiudeva  al  calore  della  sua  gloria , cd  avviavasi 
alla  dittatura:  ma  non  che  ripudiasse  i costosi  frulli  della  rivoluzione,  l'ooeii 
ordinare  e sanzionare  nel  Codice,  costruito  sult’individuaic  libertà  e sull’egua- 
glianza  che  dovea  diventar  carattere  delle  nuove  legislazioni , tutte  le  persone 
e tutte  le  cose  sottomettendo  a leggi  e tribunali  identici,  pareggiando  i cittadini 
nella  società,  i Bgliuoli  nella  famiglia;  svincolando  la  proprietà,  sicché  ognuno 
potesse  disporne  co’ soli  limiti  imposti  per  utilità  pubblica  dalla  legge  ; rendendo 
affatto  secolaresco  rondine  politico  e il  civile. 

Alle  idee  riordinatrici  di  Buonaparte  confacevasi  il  ripristinamento  della  reli- 
gìone„sentimciito  che  tocca  più  degli  interessi.  Il  culte  era  stalo  abolito,  abolito 
Dio  sotto  il  Terrore,  quasi  a dimostrare  clic  uua  società  non  poteva  imbrutire 
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a quel  segno  se  non  rinnegando  Iddio.  .Seniì  quel  vuoto  il  Direttorio,  c me- 
diocre com’era  credè  surrogarvi  l'assurdo  culto  leolìlantropicu , i cui  sacerdoti , 
alla  ricorrenza  di  certe  feste  della  Virtii  ; venivano  a ileporre  Hori  su  quegli 
altari,  donde  crasi  eliminato  il  sacrosanto  rito  dell’espiazione,  l’io  VI,  cacciato  da 
Roma  poi  anche  da  Kirenze,  fuggi  a l’arma  e di  là  a Valenza  di  Francia,  meglio 
accompagnato  nella  nohilo  miseria  da  dimostrazioni  popolari , che  dalle  corti- 
gianesche nell’altro  fastoso  e umiliante  pellegrinaggio  a Vieniui.  Quando  colà 
mori  di  ottantun  anno,  i lìlo.soti  dissero,  — Kcco  se|Kdto  l’ultimo  papa  »,  e Re-  1799 
vollière-Lépaux,  inventore  del  cullo  teofilantro|)ico,  scriveva  a Ruonaparte  ini- 
pedisse  di  elegger  un  successore,  e prolillasse  della  circostanza  |ier  istahilim  a 
Roma  un  governo  rappresentativo , e sottrai-  rFurofm  dalla  snpremazia  pa|mle. 

.Ma  Ruonaparte  avea  trattato  col  pa|>a  da  vincitore  bensi,  pur  con  riguardi, 
e « come  avesse  centomila  soldati  > . Rientralo  in  .Milano,  assistette  ai  Tedoum 
che  qui  celebravano  le  sue  vittorie,  e potè  chiarirsi  che  il  popol  nostro  era  e 
voleva  esserè  cristiano.  Onde  rairolli  i parroci  di  Milano  disse  loro;  — Persuaso 
« che  la  religione  cattolica  è la  sola  che  possa  procurare  felicità  vera  ad  una 
«società  ben  ordinata,  e assodar  le  basi  di  un  governo,  volli  accr-rtarvi  che 

• metterò  ogni  cura  a proteggerla  : avrii  come  |>erinrbatori  del  pubblico  riposo  e 

• nemici  del  ben  comune,  e punirò  rigorosamente  e fin  colla  morte  chiunque  le 
« farà  il  minimo  insulto  : voglio  sia  conservata  nella  sua  interezza,  pubblicamente 

■ esercitata  e libera  come  la  prima  volta  ch'io  entrai  in  questo  felice  |>aeae. 

« Tutti  i cambiamenti  |K>sleriori  avvennero  contro  l’incliiiazionc  c il  veder  mio, 

« nè  potevo  oppormi  ai  disordini  che  ad  arte  eccitava  un  governo,  sprezzjttore 

• della  religione  cattolica,  e che  desiderava  ahhatleria.  I filosofi  vollci-o  dipin- 

■ gerla  iiemioa  d'ogni  sentimento  democratico  e d'ogni  governo  repubblicano , 

• c di  là  i mali  cui  il  popolo  soticonihelle.  I. 'esperienza  disingannò  i Francesi; 

• ed  io,  che  pur  sono  filosofo,  so  che  nessuno  potrebbe  passar  per  virtuoso  se 
« non  sa  donile  viene  e dove  va;  uè  saperlo  si  può  che  dalla  religione,  senza  di 
« cui  la  società  è vascello  privo  di  bussola.  Dei  trattamenti  usati  al  papa  defunto, 

• han  colpa  gl'intrighi  di  quelli  in  cui  avea  |)09to  confidenza,  e la  crndele  poli- 

■ tica  del  Direttorio.  Col  nuovo  papa  spero  torre  gli  ostacoli  all'iiitera  riconci- 

• liazioiie  della  Francia.  Voi  so  quanto soIVristc  nella  persona  e nei  beni,  e vi 
«provederò;  e quel  che  vi  dico,  desidero  sin  noto  non  solo  all'Italia  e alla 
« Francia,  ma  a tutta  Kuropa  » (I). 

Anche  in  Francia,  se  per  moda,  per  idolatria  a Voltaire,  per  ri.spetto  umano, 
durava  ancora  fra  la  gente  colla  l'empietà,  il  popolo  tornava  a sentir  bisogno  dei 
Redentore,  che  riabbellisse  la  natura,  lienediecsse  le  cune  e i feretri,  gindhvisse 
le  iniquità  de’  forti:  i pensatori  disingannati  vedeano dover  rintracciare  un’egua- 
glianza piti  vera,  una  libertà  piti  salda  o meno  fallibile,  meditavano  melanconi- 
camente  sulle  ruine  che  da  tre  secoli  le  sèlle  religiose  e filosofiche  facevano  nel 
cristianesimo  senza  sostituirvi  una  legge  generale  dell’uomo  e del  mondo,  senza 
trovar»  nn  essere  intennedio  fra  il  gran  tutto  che  rapivano  airumanità,  e il 
nulla  in  cui  la  sobbissavano. 

Sarebbesi  detto  che  le  vittorie  de’  Nordici  in  Italia  s’elTettuasecro  al  solo  fine,  (gQj 
che  all’ombra  loro  fosse  in  Venezia  adunato  il  conclave  (2),  dove  avendo  l'Au-  14  nuu-zo 

(1)  Jbnanach  culkoUqué  pour  <801. 

(2)  Mentre  il  coocUve  eravi  idunato,  morì  II  patriarca  QlovanrlU,  sanTuomo,  eU  ebbe  initiKnl 
esequie.  Alla  chiesa  di  san  Giorgio  , nel  cui  convento  s'eran  accolti  1 cardinali  y il  nuovo  papa 
regalò  magnifici  candelabri,  che  poi  U governo  d^Ilalia  portò  via  per  ornare  la  cappella  reale  <U 
Milano. 
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Stria  dillo  l’esclusione  al  famoso  Gerdil,  uacì  papa  Barnaba  Cbiaranionti.  Stando 
vescovo  d'Imola , aveva  questi  pubblicato  in  una  pastorale  che  « la  libertà  cara 
« a Dio  ed  agli  uomini,  è la  facoltà  di  poter  fare  e non  fare,  ma  sempre  sotto  la 
« legge  divina  ed  umana;  la  forma  democratica  non  repiigua  ai  vangelo,  anzi 

• esige  quello  sublimi  virtù  che  s’imparano  soltanto  nella  scuola  di  Cristo;  esso 
K faranno  buoni  democratici,  d'una  democrazia  retta,  forbita  da  infedeltà  e da 
«ambizioni,  e intesa  alla  felicità  comune;  esse  conserveranno  la  vera  egiin* 
« glianza,  la  quale,  mostrando  die  la  legge  si  estende  su  tulli , mostra  insieme 
« qual  proporzione  deva  tenere  eguì  individuo  rispetto  a Dio,  a sè,  agli  altri. 
« Ben  pii!  die  le  hlosofie,  il  vangelo  e le  tradizioni  apostoliche  e i dottori  santi 
« creeranno  la  grandezza  repubblicana , gli  uoiniui  rendendo  croi  di  nniilLi  c 
« prudenza  nel  governare,  di  carità  nel  fraternizzare  con  se  e con. Dio.  Seguite 
« il  vangelo,  c sarete  la  gioja  della  repubblica:  siale  buoni  cristiani,  c sarete 

• ottimi  democratici  >. 

Questa  moderazione  parve  attagliata  ai  tempi;  ed  egli,  assunto  il  nome  di 
tsoo  Pio  Vii , comparve  a Homa , dove  la  noja  delia  dominazione  forestiera  il  faceva 
3 luglio ii^vocnto : scelse  a segretario  di  Stato  il  cardinale  Consalvi,  destro  quanto  mo- 
deralo; ricostituì  il  governo  all’antica , proclamando  il  perdono,  e invitando  i 
sudditi  a imitarlo  col  sopire  gli  odj  e le  querele  reciproche.  Toltigli  settecento- 
mila  sudditi  delle  Legazioni,  gliene  arcano  lascialo  un  milione  c setleceiKoniilu, 
ma  intero  il  debito  di  seltaniaquattro  milioni  di  s«mdi,  di  cui  da  tre  anni  non 
si  pagava  l'interesse.  Si  cercò  sistemare  l’Imposta  in  modo  d'ottenere  una  ren- 
dita di  quattro  milioni  di  scudi;  fu  proclamata  la  libertà  di  commercio,  ricono- 
scendo « che  tolte  le  leggi  proibitive  o vincolanti  rindustria  il  commercio 
erano  perniciose  quanto  vane  (3);  il  papa  diminuì  le  spese  «li  corte;  condiscese 
ai  teatri  ; per  ravvivare  l’agricoltura  impose  una  lassa  speciale  sui  terreni  incolti, 
sciolse  i vincoli  di  fedecommesso,  di  manomorta,  di  pascolo;  dava  premj  a. chi 
piantasse,  prometteva  ediiicar  casali  vìa  vja^clie  la  cultura. sì  estendesse:  ma  gli 
efielli  rimasero  troppo  inferiori  alle  intenzioni.  Secondando  le  istanze  di  Paolo  I 
e di  l'erdiimrido  IV,  ristabilì  i Gesuiti  iu  Russia  c nel  iSapolclano. 

Con  un  pupa  sì  conciliativo  e pien  d’amore  per  iu  Francia,  d'amniirazionc 
per  l’eroe  che  la  dirigeva,  non  sarebbe  possibile  ravvicinarla, alla  Ghiesii'/  rie 
giorni  dopo  la  viltoiia  di  Marengo , RuonH|)orle  nc  gitli'i  parola  al  cnidinale 
«SOI  .Marlliiiana  ; poi  Goiisalvi  c Giuseppe  Ituonoparle  nc  trattarono  a Parigi:  ma 
ricuperar  questo  regno  primogeuito  del  cristianesimo  non  potessi  senza  grandi 
sagritizj.  Volessi  il  matrimonio  de’ preti:  e Pio  rispose,  potersi  assolvere  gii 
ammogliati , ma  autorizzarlo  per  massima  no.  .Sui  possessi  tolti  all.!  nuiiiimorlu 
non  si  fe  malagevole , le  ricchezze  non  essoinlo  essenziali  al  clero.  L cosi  tra 
ceder  e negare  sì  concbiusc  il  famoso  conairdaio.  La  Francia  ebbe  un  ministro 
pel  cullo  .(Portalisg  la  pasquu  del  1802  i camioiiì  salutarono  di  nuavo  una  festa 
cristiana;  il  (àiprara  legalo  a lalere  oiniò  messa  in  iNosirn-donna,  mentre  l’aerea 
anooDÌa  de’  saci’i  bronzi  rictiiamava  il  pojiulo.ai  riti  solenni  e uH’ineflabilc  gusto 
della  [Mirola  divina.  •.  .•■■■■  , . 

Tutto  eiù  dava  promesse  dì  ordine  aH’Luropa  : la  coalizione  regia  s’era 
1802  sconoeasa:  anche  l'Ingbiiterra  ascoltò  propositi  di  pace,  la  quale  fu  «.’onchiusa 
2T  marzo  Amiens.  L’Itigliillerra  si  era  avventala  alle  armi  per  difendere  la  minacciala 
libertà  europea,  ed  ecco  neppur  motto  ne  fa  nelle  stipulazioni:  avea  posto 
come  preliminare  lo  sgombro  di  tntt’llalia,  poi  lasciava  al  nemico  il  Piemonte 
c gli  emporj  di  Genova  e Livorno;  Francia  sgombrerebbe  il  Napoletano  e il 
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nomano,  e gl’Inprfesi  ogni  posto  nel  Mediterraneo  o nell’ Adriatico,  e Malta  che 
si  restituirebbe  airordinc. 

A Rimnaparte,  volontà  ineluttabile , sistematore  risolntn,  bastava  un  ulto 
per  riunire  un  paese  che  la  natura  foce  iiuo  e le  convenzioni  sbranarono:  ma 
la  storia  non  si  disfa  con  dt'creti  ; c già  il  Piemonte  considemvasi  fuso  colla 
Ktancia , come  Venezia  coll' Austria  ; Uiionaparle  volle  fossero  disinitle  le  for- 
tezze che  davano  soggezione  alla  h'rancia,  ipinli  Arona,  Hard,  t>va,  Cuneo, 
Tortona,  Serravalle;  smurata  Torino,  come  il  castello  di  Milano,  c forte  Urbano 
sul  Uologuese.  I,n  Toscana  era  stata  eretta  in  regno  d’Ctruria  |icr  un  infante 
(li  Spagna  ; al  |iapa  ricum-.iliato  bisognava  confermare  il  patrimonio;  al  regno 
di  .Napoli  serviva  di  scudo  la  protezione  della  Russia  : c i fantaslici  Italfani 
|iiansero  svanita  ancora  la  sporanzji  che  la  vittrice  spada  e la  ferrea  volontà 
(l'un  loro  pu(‘sano  ricostruisse  In  patria  mia  e libera. 

Me’  varj  Stati  furono  poste  una  commissione  e»«cntrice  c una  consulta  le- 
gisIntiNH,  ma  tutto  |>endea  dai  ministri  pienipotenti  di  Kraiiciu  (4).  Del  bello  e 
forte  paese  cisalpino , con  cinque  milioni  d'abitanti , settanta  in  ottanta  milioni  ' 
d’ciitruta,  0 quarantamila  uomini  in  armo,  Talleyiand  avrebbe  voluto  si  formasse 
un  regno,  da  dare  a qualche  priinàpc  austriaco  siccome  compenso  e pegno  di 
pace:  ma  l{uni)apartc  stabili  conservarlo  repubblica,  estesone  il  limite  Ùn  alla 
Sesia,  recu(>cran(lo  gli  sbr.mi  dell'antico  Milanese,  cioi  Ncrvara,  Vigevano,  la 
l/omelliiia  ; buono  forlilicazioiii  la  difenderebbero  dagli  Austriaci  posti  di  là 
dair.Vdige,  c la  terrebbero  sempre  npiTta  alla  Krancia,  che  no  conservava  il 
protettorato,  e ne  ricevea  venticinque  milioni  airamio  di  Iribnlo,  e di  qua  man- 
tlcrebbo  i suoi  ordini  al  paese  meridionale,  òspcttunJu  che  i oasi  la  elevassero 
a capo  d'una  federazione  italica. 

Per  togliere  perii  la  Cisalpina  ni  disordini  della  prima  .sua  età,  c concentrarla  , 
sotto  una  mano  vigorosa  che  la  proteggesse  di  fuori  mentre  la  reggeva  dentro, 
Biionaparlc  convooci  a Lione  una  consulta.  Quntlrocenlcxiinqimnladue  ruppre- 
seiitanli , scelti  fra  il  clero,  i tribunali , le  accademie , le  amministrazioni  clipar- 
timentali , lé  quaranta  primarie  città,  la  guardia  nazionale  e l'esercito,  e in  essi 
il  cardinale  BeHisomi  o nove  vescovi,  nel  cuor  del  dicembre  passarono  di  là  dai 
monti,  ove  nella  seconda  ciih'i  di  Francia  ebbero  auntnosa  ospiialiu'i,  adunanze 
splendide  quanto  le  antiche  sessioni  reali , lauto  trattamento,  e fra  altri  spetta- 
coli, quel  dell'esercito  che  tornava  d'Elgilto,  misto  di  veterani  francesi  con  arabi 
e mori  e mamelucchi. 

Divisi  ili  cinque  classi  secondo  gli  antichi  dominj , presedeva  ai  Lombardi  ITO2 
già  niustriaci  il  .Melzi,  ai  Veneti  il  Bargnani,  ni  PontiHzj  l’Aldini,  ai  Modenesi  il 
Paradisi , ai  Novaresi  e Valtellini  il  De  Bernardi , a tutti  in  a]iparenza  il  Mani- 
scalchi  ambusciadore  della  Cisalpina,  in  fatto  Talleyrand , il  quale , senza  quasi 
lasciarli  discutere , fece  che  accettasser  per  acclamaziniie  lo  atatiilo  da  lui  mo- 
dellato sul  francese  dell'anno  vni.  Portava  osso  tre  collegi  eléUorali  permanenti 
e a vita,  completantisi  da  se  medesimi  : uno  di  trecento  gros.si  possessori  rise- 
deva a .Milano;  nno  di  duccnto  negozianti  a Brescia;  uno  di  altrettanti  dotti  ed 
ecclesiastici  a Bologna.  Ks.-à  sceglierebbero  dal  proprio  grembo  ima  imnmisskme 
di  censura  A\  ventnn  membro,  che  eleggesse  tutte  le  magistrature  dello  Stato; 
ultu  consultori,  che  vegliassero  sulla  costituzione,  deliberassero  sui  trattali, 
e nominassero  un  presidente  della  repubblica , decennale  e rieleggibile , con 

(4)  Tal  era  a Milano  Pelici,  dove  la  commisMone  eomf>ODea.<ii  (N  Melxi,  Aldini,  Siimmariva,  Pa* 
radisi,  Ru^ia,  Arauco,  Birago,  Visconti,  Bargnani:  nella  eonfuUa  de'  quaranta  entravano  Moscati , 
Looai,  Testi,  Qpizzooì,  SerbellonJ,  MaoUcalcliì. 


NUOVA  GUnUtA. 


819 

e ai  benetizj  i meritevoli,  e punire  i colpevoli  anche  col  rinnliiiiderli  in  conventi 
o aemiimij.  Non  si  aopprimerehliero  ronda/ioni  ecclesiastiche  senza  approva- 
zione della  sede  apostolica  ; non  sarebbero  molestati  i compratori  di  beni  ec- 
clesiastici. Tal  era  quel  concordato  : ma  nel  promulgarlo  a Milano  si  aggiunse, 
come  crasi  latto  in  Francia  cogli  artitsili  organici,  che  nuove  professioni  non 
poteano  farsi  se  non  negli  Ordini  applicati  aU'educazione  o a cura  dcgrinfcrnii  ; 
e,  come  all'ordinazione  dei  preti,  volervisi  l'assenso  del  governo,  e così  per 
dar  valore  allo  bolle  e ai  brevi  della  santa  sede.  Di  ipiest’intnisioiic  si  dolse 
invano  il  pontetiee. 

Corse  allora  nno  de’  piò  floridi  o quieti  tempi  per  la  i>ombardia;  lontano  il 
presidente , buono  o amato  .Melzi  che  ne  sosteneva  lo  veci , distrutto  ogni  privi- 
legio ariatocratico,  favorito  il  sa|)ere;  si  citavano  ancora  i patrj  csomp] , si  ri- 
stampavano i nostri  classici  e i nostri  economisti,  come  ripigliavasi  l’èra  cri- 
stiana; facili  i pagamenti,  prosperanti  l’agricoltura  e il  commercio,  creseentc 
l’esercito,  non  febbrili  le  speranze.  Mancava  perA  la  prima  condiziono  d'ogni 
felicità,  la  tidneia  della  durata.  Da  mia  parlo  gli  accorti  s’avvedeano  che  questa 
repubblica  era  l'embrione  d’nn  Fogno;  dall’allni  il  titolo  d'i/o/miw  incliindeva 
una  minaccia  agli  Stali  della  |>nnisola.  Fra  gli  stranieri  poi  i rancori  orano  alati 
sopiti  non  tolti,  e ben  presto  [loscro  novameole  a soqquadro  tutt'Furopa.  I.’ln- 
ghillerra , cogliendo  gli  applausi  chn  troppi  offriva  il  trattato  d'Amiens , ricusa 
sgomberar  Malta,  cavilla  i |h)Uì,  e getta  in  mezzo  la  (|uisii<)iio  italiana,  iKn-suasa 
d'avviliipparvi  anche  l’Austria. 

Questa  avea  subito  i trattati  di  Cam(Kjformio  e Lmieville  come  una  neces- 
sità, e colla  lìdiicia  di  conculcarli,  e rijiigliar  la  (iisnipina,  donde  padroneggiare 
la  media  e la  bassa  Italia.  Unico  mezzo  a sbarbicarla  sarebbe  stato  il  render 
l’Italia  a se  stessa  : ma  Napoleone , che  credeva  al  potere  non  alle  nazionalità  , 
imposi!  al  fratello  Giii.seppc  che  negli  accordi  di  Lnnevillo  non  parlas.se  del  papa, 
del  Piemonte,  di  Napoli,  sicché  lasciava  in  pnndnlo  gravissime  quistiuni;  nò 
l’Fbiropa  [mica  aolfrire  che,  con  una  nominale  iiuiipeiuleiiza,  ai  vassallaggio  au- 
striaco fosse  surrogata  la  dominazione  francese. 

.Alessniidrn  di  Knssia , succ.odnto  all’aasassinato  suo  padre , ricusava  ravvi- 
cinarsi alla  Francia  se  non  ripristinasse  il  re  di  Sardegna  e assicurasse  quello 
di  Napoli:  anche  la  Prussia  chiedeva  che  Francia  sgombrasse  il  Napoletano, 
distaccasse  Parma  e Piacenza , lo  ionie  e Malta  si  dessero  in  compenso  al  re  di 
.Sardegna.  Austria,  col  proti'slo  di  un  conlone  contro  la  febbre  gialla  svilup- 
patasi a liivorno,  ingrossò  sulla  frontiera  dell'Adige;  e viepiù  quando  Kuona- 
parto  8cris.se  in  persona  a Framx«co  II  voler  ridnr  la  repiibblioa  italiana  a ino-3i  shre 
narchia,  distinta  dalla  Francia.  La  fedo  mentita  all’Italia  metteva  dnnipie  la 
Francia  in  guerra  coll’Knrnpa,  C snbiln  Inghilterra  empì  d’armi  il  Mwlilerranco: 
di  rimpntto  Buonaparte  alicst'i  a Bonlognc  un  famoso  campo  per  tentare  uno 
abarcn  in  Inghilterra;  deriso  dai  piti  come  una  sublime  follia,  loiUito  da  altri 
perchè  valse  di  palestra  a’ suoi  soldati.  A quel  campo  la  repubiilica  itniiaiia 
mandò  im  corpo  sotto  il  generai  Pino , e docreh'i  quattro  iniiìuiii  per  cu8triiii«  ' 
due  fregale  o dodici  scialuppe. 

Mu  non  di  gnerra  soltanto  erano  i divìsnmenti  di  Buonaparte,  che  credette 
venuto  tempo  alle  lunghe  speranze.  Col  prestigio  della  gloria  egli  avea  fatto 
credere  ancora  nel  rinnegato  entusiasmo;  coi  comporti  in  Italia  avea  mostrato  di 
saper  ridestare  il  passato  e le  relaziorii  consuete  fra  popoli  civili  ; onde  parve 
l’unico  capace  di  rimetter  Francia  nella  grande  comunanza  delle  nazioni , senza 
sagrificare  la  libertà  e l’orgoglio,  come  avrebber  fatto  i Borboni.  Francia,  sG- 
duciala  delle  liberU'i  promesse  da  Glosofì , da  avvocati , da  giornalisti , da  Icgis- 
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latori,  implorava  U dispotismo,  e noi  vodea  ohe  sotto  la  forma  d’uo  soldato; 
UKcemlo  (iall’opprcssjoiie  sanguinaria  o ladra  di  tiranni  abjelti  e persino  vili, 
meno  male  (lareale  la  tirannide  della  gloria  e del  genio:  cessato  di  creder  alle 
idee , credeva  u un  nomo.  E Buoiiaparte  racconciava  all’obbedienza,  l’epoca  più 
indi.si:iplinata;  e indotta  la  ragione  a confessare  la  propria  insuflicienza , all’o- 
pera della  ricostruzione  adoprù  gli  nomini  cli’eransi  mostrati  più  attivi  nella 
deinolizioue.  in  paese  stanco  ed  abbagliato  dalla  sua  gloria,  pochi  oalacoli  ebbe 
a togliere  per  afferrar  la  dittatura.  Interrogata  colla  cinrmeria  de’ registri,  la 
nazione  pror(»gò  il  console  per  dieci  anni  : interrogata  se  il  volesse  a vita,  disse 
si  ; e la  costiuizioue  fu  modilicnta  alla  monarchica  ; ma  p<)ichè  il  nome  di  re  facca 
mal  suono  a quelli  che,  in  annuale  funzione,  giuravano  odio  sempiterno  ai  re, 
ISO)  fra  le  reminiscenze  . d’Augusto  e di  Carlomagno  egli  ripescò  il  titolo  d’imperatore 
““*8'®  de’  Francesi. 

Al  potere  nuovo  facevano  di  mestieri  tutte  le  forme  che  gli  conciliassero  ri- 
spetto. Dopo  che  i soliti  registri  aperti  in  tutti  i Comuni  gli  diedero  un  simulacro 
di  sanzione  jiopulare.  Napoleone  volle  anche  quella  della  religione , e domandò 
che  fio  VII  venisse  a coronarlo.  Gran  disparere  in  Roma.  Piaceva  die  un  eroe 
.solfugasse  nelle  proprie  braeda  quella  repnbldica  sovvertitrice  degli  altari  e 
della  società,  e che  una  nuova  dinastia  aH’Eairopa  e alla  civiltà  assicurasse  or- 
dine e conservazione.  Qual  trionfo  per  la  Chiesa  il  veder  questo  liglio  della 
rivoluziono  inchinarsi  al  Cristo,  invocare  dal  pontefice  il  sacro  crisma,  c credere 
fondamento  della  temporale  quella  potestà  pontifizia  che  dianzi  trascinavasi  nel 
fango  I Anche  nel  temporale  il  papa  potiebbe  altrimenti  che  ingrandirsene? 

Ma  gli  zelanti , alla  cui  testa  erano  il  sapiente  AntoudIi , il  severo  Citta , il 
dotto  Di  Pietro,  l’itbile  Pacca,  avvezzi  a creder  insommergibile  la  nave  di  Pietro 
fra  te  transitorie  tempeste,  aveano  tenuto  il  concordato  come  una  dura  neces- 
sità.—E chi  è (rifletteano)  questo  liuonapartc?  Un  soldato  di  ventura,  che  a 
Tolentino  strappò  alla  Chiesa  le  più  belle  provìncie,  e tiuili  tesori  artistici  ; che 
tiene  il  conUuIo  Venesino  e i feudi  del  Piemonte,  roba  della  Chiesa;  che  colla 
spada  .suggdiò  il  concordato,  e por  subito  lo  illudeva  cogli  articoli  organici; 
che  stipulò  la  spogliazione  de’  principi  ccclesiiistici  di  Germania;  che  in  Egitto 
proclamava  la  tolleranza  lino  dell’islam.  Or  domanda  la  mano  del  papa,  ma  saio 
per  sorreggere  la  personale  ambizione , contentata  la  quale , si  torcerà  contro 
quelli  che  adesso  accarezza.  Or  che  cosa  risponderà  il  papa  ai  rimproveri  degli 
Austriaci , da  tanto  tempo  sovrapposti  al  sacro  romano  impero  ? che  cosa  ad 
altri  re  che  lo  domandassero  a coronarli?  E i Barboni , sbalzati  per  violenza  e 
die  non  hanno  cessalo  d’essere  i cristianissimi,  i primogeniti  della  Chiesa,  eoa 
qual  occhio  vedrebbero  il  santo  padre  valicare  le  Alpi  per  cinger  colla  corona 
di  san  Luigi  la  fronte  d’uno , le  cui  mani  stillano  ancora  dei  sangue  dcll’as- 
sassinato  duca  d’Enghien  ? 

Pio  VII  aveva  attinto  nel  chiostro  virtù  semplici  e rassegnate,  e l’abitudine 
di  elevare  gli  occhi  al  cielo,  più  che  di  scrutar  le  cose  della  terra.  Il  recuperare 
una  tal  preponderanza  sulla  Fraimia , il  restituire  alla  tiara  lo  splendore  offu- 
scato, e al  patrimonio  le  tre  Legazioni  rapite,  pareangli  supremo  interesse  della 
religione;  e ripromelteasi  d’uilenerlu  a Parigi  ne’colloqiij  col  nuovo  Ccsiire , 
da  cui  farebbe  cassare  gli  iyticoli  organici,  e ripristinare  gli  Ordini  religiosi. 
Volle  che  venti  de’  più  creduli  cardinali  in  liitla  secretezza  o coscienza  gli 
esponessero  il  loro  sentimento  sul  quesito  « Sua  santità  deve,  può  andar  a con- 
sacmre  e coronar  l’imperatore  de’ Francesi  ? » Cinque  dissero  un  no  sclucttu; 
gli  altri  furono  pel  si,  ma  con  diverse  condizioni,  u di  cassaio  gli  articoli  orga- 
nici , o di  attendere  ohe  il  nuovo  imperatore  se  ne  fosse  mostralo  degno  come 
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Carlo  Magno,  o cbe  venisse  egli  stesso  di  qua  dcll’Alpi , come  aveano  usato  gli 
atitiehi  Gno  a Clemente  VII  \ o che  almeno  assicurasse  gli  atti  riverenziali  do- 
vuti al  sacro  suo  carattere , specialmente  il  bacio  del  piede  : viepiù  s’insisteva 
contro  il  giuramento  che  Timperatore  farebbe  d’attenersi  al  concordato , e di 
far  rispettare  la  libertà  de’  culti. 

Pio  VII  fece  dal  cardinale  Caprara  sottomettere  queste  riservo  a Napoleone  ; 
il  quale  le  re|)iidiò  tutte,  e l'io  VII  si  rassegnò,  sempre  confidando  ottener  in 
persona  quel  cli’eragli  fallito  per  iiilcrmedio  de' ministri;  tollerò  che  riihpera- 
dore  si  mostrasse  aridissimo  nella  lettera  d’invito,  e voless’esserne  unto  sì,  non 
coronato;  e di  sessantadne  anni  si  pose  in  viaggio.  Tutti  gli  ordini  dello  Stato 
vennero  a fargli  riverenza,  come  tutti  dianzi  avevano  rinnegato  c papa  e Cristo; 
e Pio  li  guadagnava  colla  dolcezza.  Dando  un  giorno  la  lamcdizione  al  popolo 
inginocchiato,  vide  un  giovano  tenersi  ritto  e col  ea|)pcllo  in  tesUi  ; — Ciovinotto, 
se  non  credete  airellìcacia  deJla  l)cnedizione  <lel  ponteliee,  credete  almeno  che 
quella  d’un  vecchio  non  porla  sventura  ». 

Nella  solenniUi,  allestita  collo  sfarzo  teatrale  che  illude  e cattiva,  .Napoleone 2 vbro 
si  pose  da  se  la  corona;  poi  incoronò  Giuseppina  sua  donna,  che  il  giorno 
innanzi  avea  avuto  la  benedizione  nuziale.  I sinceri  repubblicanti,  cbe  l’aveauo 
riguardato  un  Camillo,  un  Washington  redivivo,  non  sapeano  darsene  pace; 
i non  sinceri  s'aflretUirono  a divenir  ciambellani , ministri , ufliziali,  tutto  quel 
ch’egli  volle,  anclte  più  di  quel  cbe  volle.  .Napoleone  evitò  di  trovarsi  testa  testa 
con  l’io  V’II,  alle  cui  preghiere  dolci  e ragionate  non  potrebbe  opporre  le  escan- 
descenze ; sicché  al  pupa  non  restò  che  avventurar  le  sue  domande  alle  solite 
lungagne  degli  uGizj , c le  esortazioni  al  magnanimo  perchè  imitasse  anche  in 
ciò  Carlo  .Magno,  il  quale  spontaneo  restituì  alla  santa  sette  quanto  le  armi  sue 
aveano  ritolto  ai  Longobardi. 

Napoleone  fece  rispondere  che  avea  giurato  non  alterare  i conGni  della 
Francia;  neppur  poteva  cincischiare  la  repubblica  italiana,  in  luì  confidatasi  ; 
prometteva  però  trovar  congìimlurc  d’estendere  e consolidare  il  dominio  del 
santo  padre,  e intanto  presterebbcgli  mano  soci'orrevole  per  uscire  dal  caos  dove 
l’hanno  trascinato  lo  presenti  vicende,  e assicurargli  il  pacifico  godimento  do’ 
beni  rimastigli  ; e così  darebbe  all'imiverso  una  prova  della  sua  venerazione  al 
ponteGce,  della  protezione  alla  capitale  della  cristianità,  del  desiderio  costante 
di  veder  la  nostra  religione  non  inferiore  a nessuna  nella  pompa  delle  cerimonie 
c in  quel  decoro  che  alle  nazioni  può  ispirar  venerazione.  Il  papa  si  dovette 
contentare  di  vedersi  reso  il  cadavere  del  suo  predecessore,  c la  sUilua  deUa 
Madonna  di  Loreto,  spogliata  è vero  delle  gemme. 

Carlo  Magno  era  anche  re  d’Italia  , nè  questo  titolo  dovea  mancare  a Napo- 
leone , il  quale  anzi  nella  nostra  patria  avea  fatto  il  passo  d’es|)crimento  verso 
l’impero.  Ad  assistere  alla  sua  coronazione  invitò  dunque  il  vicepresidente 
.Melzi  e la  consulta  di  Stato;  e chiesti  di  liberamente  significare  come  in  pratica 
riuscisse  la  costituzione  avuta  a Lione,  liberamente  risposero  esser  quella  evi- 
dentemente provisoria  nè  compatibile  coi  tempi,  nè  gl’italiani  ancor  maturi  per 
la  repubblica;  e lo  scongiuravano  a dar  loro  un  re,  foss’cglì  quello,  erigesse  il 
paese  in  regno  con  uno  statuto.  Rispose:  — ilo  sempre  pensato  a crear  ìndi- 
« pendente  e libera  la  nazione  indiana , ma  capisco  la  separazione  tornerebbe 
« pericolosa  or  che  la  perGda  Inghilterra  rinnova  le  minaccie  ; verrò  dunque  a 
■t  .Milano  a cingermi  la  corona  di  ferro  |)cr  ritemprarla  e riuvigorirla,  e jierchè 
« l’Italia  piti  non  si  spezzi  fra  le  tempeste  che  la  minacceranno  : ma  alTi  citerò  il 
« momento  di  deporla  s’una  lesta  piti  giovane  ». 

E venne;  e gritaliuni,  con  quuircntu.siusmo  che  spesso  non  è se  non  Tester- 180$ 
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nazione  della  sia^ranza , e die  con  qudla  svanisce , alTaccendaronsi  a preparare 
archi  di  trionfo  con  quelli  die  (irima  enin  alberi  della  libertà.  .Napoleone  fissò 
tutto,  sin  le  divise  teatrali  de’  magistrati  e de’  cortigiani  ; nel  duomo  di  .Milano, 
tS05  con  una  pom|ia  che  piti  non  fu  superata,  venne  unto  dall’arcivescovo  Caprara  ; 
“•***“ e ponendosi  di  propria  mano  la  corona  ferrea  esclamò:  — Dio  me  l’ha  data, 
guai  a chi  la  tocca  ».  Il  qual  motto  perpetuò  sulle  insegne  d’iin  nuovo  ordine 
cavalleresco.  Secondo  lo  statuto,  giurò  mantenere  l’integrità  del  regno,  la  reli- 
gione dello  Stato,  regnaglianza  dei  diritti,  la  libertà  iiolitiol  e civile,  rirrevoca- 
bilità  delle  vendile  de’  beni  nazionali  ; non  levar  imposizioni  o por  tasse  che  in 
virtù  di  legge;  governare  solo  per  l’interesse,  la  felicità  « la  gloria  del  popolo 
italiano,  e non  dar  impieghi  a forestieri.  Eppure  destinò  viceré  Eugenio  Beau- 
harnais,  figlio  di  sua  moglie  e da  lui  adottato,  ooiii  mediocre,  buon  soldato, 
sommessissimo  all’imperatore,  ignaro  o non  curante  del  farsi  amare  dai  popoli. 

7 giugno  Aprì  in  persona  il  corpo  legislativo,  e nominò  guardasigilli  il  Melzi,  che  poi  col 
titolo  di  duca  di  Lodi  ridusse  alla  nullità. 

lusieme  cogli  applausi  del  popolo,  qui  ricevette  gli  omaggi  dei  re.  Corsini 
e Fossombroni , deputati  dcH’Etrurin , lo  chiarirono  come  il  lor  piccolo  paese 
dopo  il  9C  avesse  consunto  in  spese  straordinarie  centoventi  milioni , trovavasi 
sempre  gravato  da  una  guarnigione  francese;  Verdier  comandante  a Livorno 
crasi  prese  le  casse  regie  ; le  reclute  còrse  colà  sbarcate  permetteansi  ogni  pre- 
potenza. Napoleone  diede  parole;  ma  con  nn  fare  soldatesco  che  trascendeva  le 
convenienze,  soggiungeva:  — La  regina  d’Etrnria  è troppo  giovane,  e il  mini- 
stro trop[)o  vecchio  per  governare  a dovere  ».  Insultò  rarabasciadorc  di  Napoli 
e la  sua  regina;  a quel  della  repubblica  Ligure  disse:  — M’era  accorto  ch’era 
impossibile  i Liguri  facesser  cosa  degna  dei  loro  padri  » ; a quello  di  Lucca  : 
— Sarete  meglio  governati  da  un  principe  frane  se  ».  Insomma  nò  re  egli  fispa> 
miava  nè  pe|K>li  ; o sebbene  avesse  rassicurato  e il  senato  di  Francia  c i prin- 
cipi nostrali  che  non  dilaterebbe  i confini , trovava  necessarie  Genova , Lucca  , 
Livorno,  onde  impedire  gli  sbarchi  def  perfidi  Inglesi. 

A Genova,  multala  da’  Tedeschi  che  se  n’andavano  e da’  Francesi  che  vi  ve- 
nivano, aHìitta  in  conseguenza  dell’assedio  da  un’epidemia,  per  cui  l’ordinaria 
morbdilà  di  tremila  settecento  crebbe  a dodicimila  cinquecento,  fu  dai  Francesi 
trattata  come  vinta,  pur  affidala  dell’indipendenza;  ma  riformasse  la  propria 
costituzione  sul  modello  consueto.  Buonaparte  nel  1802  la  approvò  eleggendo 
doge  Girolamo  Durazzo , ma  aveva  detto  : — Genova  è destinala  a formare  ma- 
rinaj  ; ha  seimila  uomini  sulle  squadre,  ed  io  n’ho  bisogno  » , c la  volle.  I patrizj, 
spinti  dal  Saliceti,  gliel’oirersero,  si  aprirono  gl’ingannevoli  registri,  dove  po- 
chissimi ebbor  colaggio  di  votare  per  l’antico  stato , e il  doge  andò  a Milano  a 
supplicar  Napoleone  « accordasse  ai  Genovesi  il  bene  di  divenire  suoi  sudditi  ». 

B giugno L’arci tesoriere  Lebrun  mandato  a sistemarli,  era  uom  moderato  e prudente; 
ma  quando  egli  palesfi  lo  scontento  de’  Genovesi  e le  loro  ragioni , Napoleone 
rispose  : — Ho  riunito  Genova  per  avere  de’  marina] . Chi  può  governar  popoli 
« senza  scontentarli  in  sulle  prime?  In  fatto  di  governo,  giustizia  vuol  dir  forza: 
n sarei  io  cosi  barbogio  d’aver  paura  del  popolo  di  Genova?  La  sf)la  risposta 
n che  vi  fo  è Marinari,  marinari  » (6) . 

Lucca,  sovvertita  nel  1800,  dagli  avvicendati  conquistatori  spoglia  di  de- 
naro e d’armi , nel  1801  fu  ordinata  in  re|)ubblica  democnitica  dal  .Odiceli , al 
quale  in  piii  volle  i|ucl  tesoro  sborsò  brevi  manu  618,750  lire  (7).  Cosi  pagavasi 

« 

(0)  nUpaccio  It  agosto  1S05  tla  lloutogot'. 

(7)  Mi/zuioSt,  SIvrh  sii  tema. 
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la  libertà.  Divenuto  imperatore  Bnonaparte,  que’  cittadini  furono  tratti  a doman- 
dargli una  nuova  costituzione,  c col  mezzo  de’ soliti  registri  presso  le  parrochie, 
il  corpo  degli  anziani  e il  popolo  chiesero  signore  Pasquale  Baciocchi  ed  Elisa  23  gtaino 
cognato  e sorella  di  Napoleone , ai  quali  parca  poco  il  già  attribuito  principato 
di  Piombino;  avrebber  la  lista  civile  di  quattrocentomila  franchi;  un  consiglio 
di  Stato,  un  senato  di  trentasei  membri;  faceasi  l’unica  riserva  di  restare  esenti 
dalla  coscrizione,  ma  tutti  i cittadini  sarebbero  sistemati  militarmente.  E cosi 
quc-st’aristoorazia  di  jeri  Irangngiavasene  un’altra  di  scicentolrontanove  anni. 

A Lucca  furono  annesse  per  l'amministnizioiie  la  Lunigiana  ed  anche  Massa  e 
Carrara , feudo  ducale  dell’Impero  ; caricavansi  due  milioni  di  lire  al  piccolo 
principato;  il  quale  però,  per  ordine  di  Napoleone  abolendo  i quinrlici  conventi 
d’uomini  e diciassette  di  donne,  i capitoli,  le  confraternite,  i luoghi  pii  e fino  i 
semplici  benclizj  laici,  acquistava  un  patrimonio  di  venti  milioni.  Con  questi  la 
vivace  ed  ingegnosa  Elisa,  oltre  tesoreggiare  sé,  dotava  spedali,  soccorreva 
a poveri  e invalidi,  aprì  strade,  incoraggiò  ai  tisti  e studiosi  c l’Accadeiuia,  che 
cominciò  l’ importantissima  pubblumzione  dei  documenti  della  storia  patria; 
provvide  d’acque  la  cittii,  rilormò  le  leggi  penali  c la  procedura  (8). 

Nella  pare  coi  Borboni  di  Spugna,  Bnonaparte  avea  stipulalo  ebe  il  duca  di 
Parma  divenisse  re  d’Etruria:  ma  egli  non  accettò  il  baratto;  e quando  morì 
nel  1802,  Francia  fece  occupar  il  ducato,  serbandolo  come  un  allettativo  sia  .il 
pepa  che  chiedeva  tin  compenso  alle  rapitegli  Legazioni,  sia  alla  Casa  di  Sarde- 
gna, aia  all’Etruria  che,  incorporando  questo  paese,  sarebbe  divenuta  la  seconda 
potenza  d’Italia.  La  rottura  colla  Russia  avendo  poi  dist>eiisato  dai  riguardi,  fu 
aggregato  alla  vigesimottava  divisione  militare  della  Francia,  poi  ridotto  a di- 
partimento del  Taro.  La  repubblica  Etruaca  convertita  in  regno,  fu  investita  a 
Lodovico  infante  dì  Spagna,  tiglio  del  duca  di  Parma,  ri  quale  ne  trovava  scon- 
fitte le  finanze,  esorbitanti  le  imposizioni,  interrotto  il  commercio  perchè  gl'in- 
glesi minacciavano  da  Porto  Ferrajo;  abbandonata  l’agricoltura , soldati  tanti 
da  costar  un  milione  al  mese,  eppur  necessaria  ancora  la  guarnigione  francese; 
nel  1801  l’eutrata  portava  dodici  milioni  contro  la  spesa  di  sedici , e la  Corte 
fu  sin  ridotta  a far  coniare  i proprj  argenti.  La  vera  regnante  era  Luigia  figlia 
del  re  di  Spagna,  tanto  pili  quando,  al  morto  padre,  succedette  Carlo  Lodovico 
dì  quattro  anni.  Ai  liberali  costei  metteva  i brividi  ripristinando  le  libertà  cle-^’ 
ricali  e di  coscienza , le  fraterìe , la  libera  corrispondenza  col  papa , l’indipen- 
denza de'  vescovi  coll’ispezione  sui  libri  e sui  luoghi  pii;  la  deploravano  san- 
toocbia  e raggirata,  e le  apponevano  di  avere  < spezzalo  il  suo  scettro,  e butta- 
tone la  metà  nel  Tevere  ». 

L'isola  d’Elba  rimase  a Francia , spogliandone  la  famiglia  Buoncompagni , 


(8)  Girolamo  Lnerheaini  (1732-1825),  acolaro  di  Spallaniaol  cb«  l’ammirava  come  un  nuovo 
Pico,  stette  buon  tempo  a Milano  poi  a Vienna;  ma  poiebè  KauntU  noi  lasciava  penetrar  nelle 
gràiie  di  Maria  Teresa  ^ paieò  io  Prussia , dove  Federico  11  lo  apprezzò  e lo  pme  a segretario 
parUcolare.  Aocbe  U re  successore  Padoprù  io  cose  di  Sialo,  e Mirabeao,  nel  codardo  libro  lulU 
Corte  di  Prussia,  ne  dice  ogni  male.  Fa  spedito  iu  Italia  per  guadagnar  1 principi  contro  TAustria. 
Benché  ostilissimo  alla  rivobizione  francese  , risedette  a Roma  ed  altrove  ^ ebbe  parte  a tulli  i 
trattati  d'allora,  benché  non  fosse  robosto  negoziatore,  ma  piuttosto  iosl^uante.  Alia  Prussia  ipla- 
ceva  ti  sac-rificiisse  Venezia,  accrescendo  cosi  forze  air  Austria,  e roaudò  Lucchesioi  a dissuaderne 
Buoaapartc,  nelle  cui  grazie  sUolrodusse  colle  illutazioni,  e gU  mostrò  come  la  Prussia  il  secon- 
derebbe nell'umlUure  l'Austria:  ma  Huonapar<  ora  già  dUceordo  coll’Austria,  Lucchninl d!>be 
mano  nello  sfusciaRnenio  deirimpero  germanico;  poi  come  a lenaftì  sconflccala  la  Prussia,  rte«>- 
verussì  in  patria,  e fu  maggiordomo  e devotisslnio  suddito  di  Elisa.  Cesare  suo  fratello  (47bd>|gS2) 
Mrissc  la  storia  letteraria  di  Lucca  ed  altro  cose  molte. 
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I cui  avi  n’avcano  compro  il  dominio  nel  1634  per  un  milione  e cinquantamila 
fiorini , e che  allora  ne  ritraeva  ducenscttautatremila  l’uimo.. 

4802  Vittorio  Emanuele,  succeduto  re  di  Piemonte,  si  tenne  in  Sardegna,  e avendo 
4 giugno  gl’inglesi  oflertagli  guarnigione,  c’  la  ricusò  per  non  dare  appicco  di  querela  a 
Napoleone.  E|>pur  questi  non  cessava  di  lamentarsi  perchè  ricoverasse  navi  bri- 
tanniche, e servisse  al  contrabbando.  Secondo  gli  accordi  di  Tilsitt  colla  Russia, 
avrebbe  dovuto  riavere  gli  .Stati  di  lerrpfernia  o un  compenso , e Napoleone 
glielo  esibì  sulle  coste  d’.Vfrical  poi  guastatosi  colla  Rus.sia,  neppur  a questa 
celia  badò,  e tenne  il  Piemonte  come  ventisettesima  divisione  militare  sotto 
l’amministrdzione  di  Jourdan , distribuito  ne’  dipartimenti  di  Po , Tanaro , Ma- 
rengo, Sesia,  Dora,  Stura.  Concessa  amiustia  ai  fautori  degli  antichi  re;  sop- 
pressi gli  Ordini  religiosi  ; levati  per  la  coscrizione  quattromila  giovani  ; asset- 
tata la  taglia  fondiaria  a novo  milioni  di  franchi , c la  |icrsonale  a un  milione  e 
duccntomila;  so|>presse  sci  abbadie  e nove  vescovadi,  restando  solo  quelli  di 
Salnzzo,  Acqui,  .Asti,  Alessandria,  Vercelli,  Ivrea,  Mondovi  e Cuneo,  colla  peri- 
feria stessa  de’ dipartimenti,  e sufiraganei  all'arcivescovo  di  Torino,  non  più  a 
quelli  di  Genova  e Milano. 

4805  11  governo  del  Piemonte  e del  Cenovesato  fu  eretto  in  gran  dignità  dell'im- 

pero, a favore  del  prineipe  Borghese,  cognato  deH’imperatore ; il  quale  così 
traeva  la  Francia  dai  limiti  naturali,  e stabiliva  un  altro  dominio  forestiero  in 
queiritalia  che  dai  forestieri  egli  avea  promesso  riscattare  (9).  E già  col  pro- 
fessarsi successore  di  Carlo  .Magno  , palesava  aspirare  a un  predominio;  e col- 
l’occupar  nuovi  Stati  anche  dopo  la  coronazione,  parve  gettar  il  guanto.  Tutti 
dunque  i dominanti  ne  protestavano;  Pitt,  ministro  inglese,  domanda  settanta- 
cinque  milioni  per  sostenere  la  sicurezza  delle  potenze  europee  ; e collegatosi 
aprila  colla  Russia  propone  che  Napoleone  sgombri  il  nord  della  Germania,  l’ìtalia, 
l’isola  d’Elba;  Olanda,  Svizzera,  Napoli  sieno  lasciato  indipendenti;  ri|)ristinato 
il  re  di  Sardegna,  al  quale  si  aggiungerebbero  Genova  ed  eventualmente  il  I.io- 
nese  c il  Dcllinato  ; restituite  Firenze  e Modena  ai  prischi  dinasti,  c all’Austria 
la  Lombardia,  cresciuta  col  Veneto  (10). 

Patti  simili  appena  si  possono  imporre  dopo  irreparabili  sconfitte  : pure  fu 
il  programma  a cui  si  attese  in  dieci  anni  di  guerra.  Alla  quale  tutta  Europa 
sorgeva,  avendo  per  tesoriere  l'Inghilterra,  per  relroguardo  la  Russia  ; e non  piìi 
per  estiugucrc  la  libertii  in  un  paese  che  se  l’era  eon(|uislat<i,  bensì  proclamaudo 
l'Indipendenza  dei  popoli  contro  un’ambizione  che  la  pericolava.  Era  insomma 
la  Rivoluzione  che  proclamava  i proprj  trionfi  per  bocca  doircscrcito  armato 
contro  di  lei. 

L’Austria,  sott’omhra  di  pace,  mise  in  essere  treccntovcnlimila  guerrieri; 
c ricevendo  dairinghiltcrra  sottantacinque  milioni  per  quell’anno  , si  assnn.so 
l’inqn'csa  d’Italia,  mandò  sull’Adige  centoventimila  uomini  coll’arciduca  Carlo, 
altri  treiitacinquemila  coll’arciduca  Giovanni  in  Tirolo , per  connollerlo  coH’e- 
scrcito  di  Germania,  a cui  gl’im()eradori  Fr.incesco  e Alessandro  farebbero  una 
terribile  retrognardia  in  Moravia  e Gallizia;  Russi  e Inglesi  doveaiio  sbarcare  a 
Malta  c Corfli.  e uniti  co’  Napoletani  opprimere  i trentamila  Francesi  che  presi- 
diavano terra  d’Otranto , e spingersi  in  su  per  l'ItaUa  fin  a congiungersi  ci^li 
arciduchi.  Napoleone  sentì  che  « gli  bisognava  un  altro  Marengo,  e subito  • ; 

(9)  Napoteooe  avea  stabilito  die  al  veterani  di  Francia,  Invece  di  soldo,  si  dessero  terreni  sul 
Reno  c in  Pienionle,  e cinque  campi  avea  desUuati  fart‘  con  si'i  milioni  di  beni  nasiuuali  presso  a 
Fenestrelle  cd  Alessandria;  isUluaione  die  non  ebbe  poi  eSetlo. 

(10)  Trallulo  di  Fictroborgo  II  aprile  I80a. 


Digitized  by  Google 


PACK  nr  PRESBUROO. 


325 


p con  «no  di  f]nni  polpi  iinliti  die  solo  Tosilo  gnistifira,  {'ira  allo  spalle  di  Maok,  (»(« 
famoso  per  le  rotte  napoletane,  In  cliinde  in  L'Ima,  e fa  prigionieri  trentatreniila* 
Austriaci  senza  stilla  di  sangue.  Obbrobrio,  die  fn  chiamato  tradimento,  c il  ge- 
nerale condannalo  ai  lavori  in  una  fortezza. 

li  priticipe  Carlo,  udita  la  turjio  capitolazione,  per  proteggere  Vienna  abban- 
dona l'Italia  ; onde  Massella  , che  con  trentamila  uomini  occupava  Verona,  cre- 
sciuto di  coraggio,  lo  attacca  a Caildiero;  perire  giorni  combattendo  con  grande  t9  9hre 
strage  c nessun  risultato , C insegnendolo  fin  oltre  le  Alpi , non  solo  toglie  al- 
i'Anstria  tutte  le  terre  italiche  eccetto  Venezia,  ma  occupa  Trieste,  Gorizia,  Gra- 
disca, Villac,  c quivi  si  conginnge  con  Ncy,  terminando  la  campagna  d'itidia.  I 
Francesi  a pressa  a pres-sa  furono  a Vienna,  e Napoleone  ad  Austerlitz  riportò 
fina  vittoria,  dove  restarono  quarantamila  Russi  e Austriaci  feriti  o morti,  nove  2 xbrr 
generali  0 ottocento  nfiìziali  prigionieri. 

Dopo  questa  earnificina,  può  trattare  d’alto  in  basso  i nemici  e gli  e.silanti, 
ea  Presburgo  obbliga  Francesco  II  alla  pace.  Separar  l’Italia  dalla  Francia,  cd2G  «bre 
escluderne  TAuslria  rimettendo  repubblica  Venezia , togliendole  il  Tirolo  e la 
Svevia,  in  modo  che  fosse  discostala  dal  regno  d'Italia  , dalla  Svizzera  c dalla 
Germania  meridionale,  pareva  a Talleyrand  Tunico  modo  di  spegner  le  guerre, 
da  secoli  alimentate  per  le  pretensioni  de'  Tedeschi  sul  bel  paese  ; TAuslria,  pa- 
droneggiando tutto  il  corso  del  Danubio  e parte  delle  coste  del  mar  Nero,  di- 
verrà vicina  e perciò  emula  della  Russia,  quanto  allontanata  dalla  Francia,  e 
perciò  sua  alleata.  Na|)oleone  non  volle  nè  guadagnarsi  il  vinto  nè  distruggerlo, 
fedele  al  sistèma  ano  d’indebolire  i territorj,  col  quale  non  fece  che  creare  mal- 
contenti , e condannar  se  stesso  a combattere  sempre  coloro  che  non  sempre 
potrebbe  vincere;  laonde  le  sue  paci  furono  respiri  e quasi  tappo  delTesercito. 
DalTAiislria  fece  dunque  cedere  al  regno  d'Itidia  Venezia  colla  Didmazia  e TAI- 
hanìa,  alla  Raviera  il  Tirolo,  e pagare  centoquaranta  milioni  per  lo  spese.  L’An-  ’ 
stria,  disgusLala  non  rifinita,  sarebbesi  chetata  in  questo  svilimento?  Taliscambj 
poi  di  dominio  scioglievano  i legami  tra  popoli  e re,  ed  irritavano  oltraggiando 
le  nazionalità. 

Al  cadere  della  repubblica  veneta,  il  procuratore  Franoesr'o  Pesaro,  che  n'era 
stato  uno  de’  piti  devoti  sostenitori , vi  venne  pienipotente  delTAusirin,  sicché 
gli  uni  stupivano  che  l’imperatore  ad  un  patrizio  concedesse  piena  autorità  nel 
proprio  paese;  gli  altri  esecravano  il  Pesaro  d’aver  accettato  di  comandar  a 
quelli  che  testò  erano  suoi  pari,  e di  rappresentare  la  straniera  dominazione  nel 
paese  di  cui  avea  difeso  la  libertà;  altri  invece  il  lodavano  d’essersi  cosi  messo 
m grado  d’alleviare  i mali  ilella  patria  : ma  dopo  pochi  giorni  egli  morì.  Gli  altri 
patrizj  veneziani  non  tardarono  a conciliarsi  coll' Austria  e servirla;  e Zusto, 
Contarini,  Erizzo,  Cradenigo,  Almorò  Tiepolo,  Giustinian,  Quirini  Stampalia 
accettando  alti  impieghi , diminuirono  il  ribrezzo  del  dominio  forestiero.  Iji 
guerra  deU'800  avea  conturbalo  la  terraferma  ; e i patimenti , gli  esigli , il  mal 
cibo  vi  svilupparono  il  tifo,  del  quale  molti  morirono,  fra  cui  il  friulano  medico 
Capretti  che  Tavea  studiato  e curato. 

Or  Venezia,  frutto  della  vittoria,  acquistava  un  terzo  padrone  in  otto  anni; 
riceveva  la’ costituzione  di  Lione  e le  altre  forme  del  regno  italico;  ed  Eugenio 
viceré  andava  ad  accogliervi  il  giuramento  e le.  feste.  Vi  venne  poi  Napoleone 
stesso,  c vi  godette  lo  spettacolo  ond'era  più  ghiotto,  di  una  vistosa  forza  ma-  tsoT 
rittima;  emanò  molti  ordini  per  la  salute  e il  prosperamento  di  quella  città,  ri-**  *•>"! 
conobbe  cento  milioni  che  la  repubblica  doveva  alla  zecca  c al  banco,  un  quarto 
pagandone  con  beni  demaniali , il  resto  iscrivendo  sul  Monto  Napoleone  ; fece 
ingrandire  il  porto,  che  volea  render  atto  a bastimenti  grossi,  incaricando  Lessau 
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d’tma  via  diretta  per  trar  dall’arMnalc  in  mare  vaacelli  da  80;  munì  le  lagone 
eoi  forti  di  Malgbera  e Brondolo  ; assegnò  centomila  lire  annue  a riparar  i porti 
e i canali.  Allora  venne  aperto  un  giardin  pubblico , abbattendo  molti  editiq 
ricchi  di  pitture  e di  sepok;ri  ; si  eresse  un  palazzo  regio  clic  disforma  tra  le  due 
piucui'Hiie:  Antonio  Selva,  scolaro  del  Temanzu,  ridusse  la  Carità  ad  accadomia 
di  belle,  arti , a cui  fu  prejwslo  Leopoldo  Cicogaara  ferrarese.  Malgrado  di  ciò, 
e sebbene  decorala  del  titolo  di  seconda  città  del  regno  e portofrauco , Venezia 
si  vide  tolto  ogni  commercio,  perito  sin  il  trallico  delle  cunlerie,  e i beni  nazio- 
nali non  erano  venduti  che  allo  Stato  od  a’  foi-eslieri. 

Solo  Padova  aveva  accollo  l’imperatore  col  silenzio,  che  è la  lezione  dei  re; 
ed  egli,  che  non  era  uomo  da  inghiottirsela,  maturava  il  castigo,  quando  la  città 
spedi  il  Cesarotti  a placarlo:  accollo  con  grande  amorevolezza , fallo  sedere  a 
Uivola  fra  rirapcralore  e il  viceré,  blandito  con  decorazioni  o pensioni,  egli  ot- 
tenne il  perdono , e lo  ripagò  colla  Pronea.  Ma  Vittorio  Barzoni  di  Conato  già 
prima  nel  Solitario  delie  Alpi  avea  posto  a dialogare  un  enlusiasto  della  rivolu- 
zione e mi  Veneto,  ed  assalì  il  Viìleturd  con  un  pistola:  fu  fatto  passare  per 
pazzo;  ma  non  perdonando  a Na|)ulcone  il  irailinicnto  di  Venezia,  lo  desciisss 
sotto  il  ]>ei-8onaggio  di  Flamiuino  ue’  Jiomani  in  Grecia,  e collocatosi  a Malta, 
perseverò  neirinfcrvorur  gli  udj  contro  di  esso  (11). 

Restava  ancora  il  regno  d’Ltruria  ; e la  regina  Luigia,  repugnante  da  Napo- 
leone c come  borbonica  e come  devota,  lasciava  che  merci  coloniali  e manifat- 
ture inglesi , coperte  dalla  bandiera  americana,  allluisscro  a Livorno,  donde  si 
propagavano  ai  mercati  di  Ruma,  di  Napoli,  dell’alta  Italia,  anzi  sin  alla  licradi 
Lipsia.  Napoleone  non  volle  sofli  ire  questa  disubfied  lenza,  e ordinò  al  generale 
Miollis  di  marciare  sopra  Firenze , indi  a Livorno  , e sorprendervi  le  merci  in- 
1807  glesi  ; poi  col  trattalo  di  Fontaincbleau  assognuva  leprovmcie  setlenUiunali  dii 
agoit  i Portogallo  in  cambio  deirCtruria,  la  quale  veniva  riunita  alla  Francia,  e divisa 
nei  dipartimenti  dell’Anio,  del  Mediterraneo,  dcirOnibrone. 

La  pia  donna  neppur  udienza  potè  avere  da  Nupoleone  a Bajona;  fu  lasciata 
prendere  e ammobigliare  una  casa  a Passy;  poi  i]uando  montava  in  carrozza  per 
condurvisi , un  uliiziale  la  impedisce  ; le  vengono  assegnate  qualtroccntomila 
lire,  ma  le  si  stentano,  e le  sono  usale  cento  sopercliiene.  Uumanda  di  passare 
a Parma  suodominio,  e n’ottieiie  promessa,  poi  invece  fermai'onlaaNizza.  Dopo 
spossessati  i reali  di  Spugna , mandò  a Londra  alcuno  per  far  valere  le  proprie 
ragioni  : ma  il  duca  di  Rovigo  ministro  di  polizia  arrestò  Fiancesco  .Sassi  della 
Tosa  e Ghifenti  di  Livorno,  e come  colpevoli  di  tale  incarico,  li  fece  condannar 
a morte,  eseguita  sul  Ghifenti;  e come  rea  d’aver  tentato  fuggire,  venne  chiusa 
nel  convento  de’  santi  Domenico  c Sisto  a Roma  collo  Hgliuola  e divisa  dal  tiglio. 
In  quel  convento  Miollis  le  fece  levare  sin  i giojeili,  le  assegnò  duemila  cinque- 
cento lire  al  mese,  e sul  qualche  volta  lasciavate  veder  il  ligliuoio  alla  presenza 
di  testimoni.  Ella  scrisse  le  proprie  memorie. 

Menou,  suldataccio  d’Egitto  che  aveva  sistemato  alla  peggio  il  Piemonte,  fu 
mc.sso  a regolar  la  Toscana,  tempci'ato  ò veio  da  una  giunta  di  buone  peisone, 
fra  cui  il  Degerando,  clic  i severi  ordini  imperiali  adattava  alla  mitezza  toscana: 
ma  il  peggior  male  di  que'  tempi  era  rincessante  cangiare  d’ordini  e padroni  pel 
talento  d'un  solo,  tratuindosi  le  nazioni  come  fattone,  gli  uomini  come  armenti. 

(tl)  Vuoili  mendooar*  «ocb«  Franceico  ApoitoU,  ebe  Ili  buou’ora  viaggiò  in  Gemunit , poi 
fisiossi  a Vienna,  donde  accone  a Veneiia  a propagar  le  idee  deniagogiihe ; sbandilo  ricoverò 
nella  Cisalpina;  tornali  i Tede.scbi,  fu  deporlalo  a Cataro,  e que'  paliiueuU  descrisse  nelle  Zr/lere 
Sirmksi  ; llber.nlone,  fu  a Parigi,  piccolo  ambaseladore  della  piceola  repubbliea  di  San  Marino-,  poi 
venire  nel  regno  d'Ilaiia,  vi  fu  fatto  cenaore,  e uegleilo  e povero  mori  nei  tStS. 
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In  fatti  ben  presto  un  Benatn(«nsulto  erige  i dipartimenti  toscani  in  dignità  del- 
l’impero,  col  titolo  di  granducato,  iiiveslenduiie  biiisa  soiella  di  Napoleone,  alia 
quale  parea  scarso  il  principato  di  Lucca  c Pioinbiiio  ; la  lingua  italica  possa 
adoprarsi  promiscuamente  alla  IVanccse  negli  atti  ; cinquecento  napoleoni  ogni 
anno  siano  premio  agii  autori , le  cui  opere  meglio  conti'ibuiscano  alla  purezza 
della  lingua;  a custodir  la  quale  fu  rinnovata  l’Accadeniia  della  Crusca. 

Allora  si  videro,  contro  gli  usi  leopoldini,  inceppata  la  circolazione  delle 
merci,  del  frumento,  del  vino,  fissati  ì prezzi  delle  vittovaglie,  posti  nuovi  bal- 
zelli, introdotta  la  coscrizione;  insieme  si  )>ortarono  via  altri  quadri  (12),  i co- 
dici deirarcliivio  delle  riformagioni  e la  tipografia  orientale.  Pure  venner  favo- 
rite la  coltura  del  gelso  e le  manifallure  delle  berrette  a Prato,  degli  alabastri  a 
Volterra,  dei  txiralli  a Pisa  e Livorno,  de’  («ppelli  di  paglia  a i'irenze;  i beni 
tolti  aita  cor)>orazionc  servirono  a spegner  il  debito  del  Monte  Comune;  il  co- 
dice napoleone  emendò  molti  abusi  del  leo|)oldino.  Non  puclii  Toscani  furono 
chiamati  a Parigi  in  uflizj,  c principalmente  don  Neri  Corsini  consigliere  di  Stato, 
e Vittorio  t'ossombroni  senatore.  1 dicasteri  corrispondevano  direttamente  col 
ministro  di  Parigi  ; talcliè  la  granduchessa  Elisa , non  figurando  se  non  nelle 
pompe , e vedendo  alle  sue  proposizioni  non  darsi  retta  a Parigi , si  limitava  a 
sfoggiar  in  lusso  e in  beneficenze. 

.La  piti  nobile  creazione  di  fiuonaparte  fu  il  regno  d’Halia.  Già  nella  pace  di 
Presbnrgo  aumentato  di  vastissimo  territorio  e dell’Adriatico , nel  1808  vi  fu- 
rono annesse  le  legazioni  di  Romagna  , a’  cui  deputati  in  Parigi  Napoleone  di- 
ceva : — Gli  ocelesiastiei  regolino  il  cullo  e l’anima , insegnino  teologia , e 
« basta.  Italia  scadde  dacché  i preti  pretesero  governarla.  Sono  contento  del 
< mio  clero  d’Italia  e Francia  ; ma  se  ne’  vostri  paesi  qualche  fanatico  od  aiii- 

• bizioso  volesse  valersi  dell’ingerenza  spirituale  per  turbare  i popoli , io  saprò 

• reprimerlo  ». 

Dalla  Baviera  si  fe  cedere  il  Tirolo  meridionale,  e col  nome  di  dipartimento 
dell'alto  Adige  lo  congiunse  al  beilo  italo  regno,  che  cosi,  oltre  l’antico  Sialo  di 
Milano,  comprendeva  il  Novarese,  la  Lomullina,  il  Vigevanasco  tolti  al  Piemonte, 
la  Valtellina  con  Ghiavenna  e Bormio  tolte  ai  Grigioni , il  Bergamasco  , il  Bre- 
sciano, la  riviera  di  Salò,  il  Voroneso,  il  Polesine  di  Rovigo,  il  Vicentino,  il  Pa- 
dovano, il  Vendo,  il  Frinii,  il  Trevisano,  il  Gadoriuo,  il  Feltrino,  il  Ballunese 
tolti  a Venezia,  il  Titolo  meridionale,  cioè  Roveredo,  Trento  c Bolzano;  e Reg- 
gio, Correggio,  Novellar.i,  Guastalla,  Modena,  Mirandola,  Carpi,  il  Frignano, 
parto  della  Lunigiana,  le  legazioni  di  Ferrara,  Bologna,  rLmilia,  la  marca  d'An- 
cona, il  ducalo  d’L'rbino,  Macerata,  Giuncrino,  gli-Stali  liberi  ili  Sansevelino, 
Fabriano,  Loreto,  .Sassoferrato,  pari.:  del  Perugino,  i governi  di  Formo  e d’A- 
scoli,  la  presidenza  di  Montaldo.  Formavano  ventiquattro  dipartimenti  (I3j  sud- 


(IS)  Puccini  era  rluncilo  a trafugar  da  Firenze  in  Sicilia  la  Venere  de'  Medici  ma  Napoleone 
la  Tolevi,  e areodo  lodarpo  loalittto  con  modi  da  Varre,  riuaci  |>er  frode  a oUenertn  dal  ministro 
Acloo. 

(13)  Adda  con  Sondrio,  Adige  con  Verona,  Adriatico  con  Venezia,  Agogna  ron  Novara,  allo 
Adige  con  Trento,  alto  Po  con  Cremona,  Bacchigliene  con  Vicenza,  basso  Po  con  Ferrara,  Brenta 
con  Padova,  Croatolo  con  Reggio,  Lario  con  Como,  Mella  con  Brescia,  MrUtaro  con  Ancona, 
Mincio  con  Mantova,  Musone  con  Macerala,  Olona  con  Milano,  Panaro  con  Modena,  Pasaeriano 
con  Udine,  Piave  eoo  BeHuno,  (leDO  con  Bologna,  Rubicone  con  Forlì,  Serio  con  Bergamo,  Taglia* 
meoio  eoo  Xreviao,  Tronto  con  A'ermo. 

Fra  le  celie  del  Botta,  le  denigrazioni  del  Collelta  , le  ammirazioni  del  Pecchio  e le  critiebo 
del  Coraeelni  (pseudonimo  del  francese  La  Folie)  é difficile  che  paja  giusto  lo  storico  del  regno 
d-tUUa;  nè  dalla  eriUca  de’  noatri  tempi  può  sperarsi  tanta  lealtà  che  al  fatti  opponga  de’  fatti , 
anziché  delle  parole. 
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divisi  in  distretti,  c questi  in  cantóni;  contenendo  duemila  Irecentotre  Comuni 
con  sctlantanovc  città,  sei  milioni  e mezzo  d’aljitanti  sulla  superfìcie  di  ottanta- 
tremila  quattrocentoquarantasette  miglia  quadrale.  Ed  erano  de’  più  grati  e varj 
paesi  d’Italia,  con  larghe  pianure  o boscose  montagne,  con  gelsi  c castani , 
abeti  e ulivi,  praterie  e risi,  miniere  d’ogni  metallo,  acque  medicinali,  vene 
di  marmi,  coi  bei  fiumi  Po,  Adige,  Mincio,  Ticino,  Adda,  Reno,  coi  laghi  alpini, 
4807  con  stupendi  canali  e irrigue  derivazioni.  Il  viceré  Eugenio  aprendo  il  senato 
nprtie  consulente,  si  congratulava  che,  invece  di  tanti  statcrolli  senza  coesione  tiè  forza, 
ci  fosse  oggimaiiina  nazione  italiana  del  medesimo  spirito,  sotto  il  medesimo 
scettro. 

Quando  mai  la  speranza  d’unità  entrò  più  ragiònevolmente  negl’italiani?  I 
quali  allora  imparavano  ad  unire  il  rispetto  alla  legge  coll’amor  della  rivoluzione. 
Un  giorno  avea  cancellato  18  secoli  di  storia:  la  ferlcrazione  soccombeva  alla 
dittatura  francese:  sotto  principi  che  erano  magistrati,  v’avea  per  tutta  Italia 
uniformità  di  leggi,  di  codici,  di  idee;  spente  le  rivalità,  i pregimlizj,  le  memorie: 
lu  vanità  conducea  gli  aristocratici  nelle  anticamere  dei  villani  rivestiti,  e la  per- 
dita delle  libertà  era  compensala  dal  trionfo  dell’eguaglianza.  Ma  tutto  ciò  era 
dato,  non  acquistato;  Napoleone  considerava  il  paese  nostro  come  consacrato  al 
meglio  della  Eraucia  , l’accresceva  o sbranava  a volontà,  costituiva  e disfaceva 
signorie,  pur  sempre  lasciando  sperare  che,  alla  nascita  d’un  secondo  figlio,  as- 
sicnrei-chhe [l’indipendenza  italiana  (l4).  Il  governo  napoleonico  si  bilicava  tra 
l’egnaglianza  civile  die  accordavalo  colla  democrazia,  e la  distribuzione  gerar- 
chica ohe  secondava  lo  idee  d’ordine  e stabilitìi.  Il  capo  supremo  dello  Stalo, 
detto  dal  popolo,  rappresentante  della  nazione,  unico  potere  ereditario  ; tutti  gli 
impieghi  e le digniLà  eletti  da  lui  secondo  il  merito.  Il  viceré  comandava  l’eser- 
cito c la  guardia  nazionale,  nominava'agl’impieghi  fino  al  viceprefetto  e al  te- 
nente , e presedeva  al  consiglio  di  Stato  e ai  lavori  de’  ministri  ; godeva  estesi 
(loteri,  ma  sempre  legati  alla  sovrana  volontà.  Seguivangli  le  gran  dignità, 
fra  cui  contavansi  gli  arcivescovi  di  Milano,  Venezia  , Ferrara  , Bologna  ; tutto 
dispostu  per  lo  splendor  della  corona  che  doveva  imiuir  la  francese,  c a cui  ap- 
partenevano due  palazzi  di  .Milano,  quelli  di  Monzji,  Mantova,  Modena,  Venezia, 
quelli  dei  Bargnani  a Brescia,  dei  Ùaprara  a Bologna,  dei  Pisani  a Stra  , con 
larghe  caccio  riservate  , massime  ne’  boschi  dd  Ticino  e nel  parco  di  Monza  , 
ampliato  pel  giro  di  tredicimila  metri  (15).  Oltre  la  guardia  d’onore  e i veliti, 
una  folla  di  cortigiani  dovevano  prestar  servizio  alla  persona  dd  viceré  e di  sua 
moglie;  venlotto  ciambellani,  ventiquattro  damo,  dodici  scudieri,  sellici  paggi 
di|)cndevano  dal  gran  maggiordomo  e dai  prefetti  di  palazzo,  e si  godeva  conUirvi 
i nomi  de’ Cicogna,  de’ Serbclloni,  de’Trivulzj,  dei  Borromeo,  dei  Benlivoglio, 
dei  Frangipane,  dei  Visconti,  dei  Montecuccoli,  dei  Moconigo,  dei  Michiel,  dei 
Cradenigo,  dei  Martinengo. 

Modificando  alla  monarchia  lo  statuto,  il  corpo  de’  consultori  fu  convertito 
in  senato  consulente  , che  dovea  votare  sopra  gli  statuti , le  leggi,  l’operar  de' 
ministri,  i bisogni  della  nazione,  gli  abusi  della  libertà  civile:  e in  esso  racco- 

(14)  • Napoleone  aveva  In  dixepno  lU  rì;;enerare  la  patria  itiHana,  riunire  gli  Italiani  in  una 

• fola  nazione  indipendente...  Kra  il  trofeo  Immortale  eli'egU  alzava  alla  «ua  gloria...  Tulio  era 

• diapoAto  pur  creare  la  gran  patria  Italiana...  L'imperatore  aspettava  impazieule  un  secondo  figlio 

• per  menarlo  a itoma,  coronarlo  re  d'Italia,  e proclamare  rindipendenza  della  bella  penisola  sotto 
«la  reggenza  del  principe  Eugenio  «.  A/emon'e  deftote  4 A/onZ/w/on.  ~ Ma  neiresigllo  Napoleone 
pensava,  o i suoi  gli  facean  dire  luU'allro  da  quel  che  sul  trono. 

(45)  SI  occupò  la  villa  de'  Purinl,  i quali  mai  non  asscnlirono  nè  vollero  riceverne  il  prezzo, 
die  pervio  fu  deposto  in  tina  cassa  putiblica,  donde  il  ritirarono  sotto  la  succeduta  dominazione. 
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gfionnw  gli  nonniìi  insigni,  a póitipa  tirm  a temperamento,  nò  tampoco  a con- 
siglio,, giapehè  nessuna  libera  setitenza  v’era  ascoltata.  Il  corpo  legislativo 
(li  giiiniori  cfl  anziani  clovca  votare  alla  muta;  ed  una  volta  essendosi  avventu- 
rato a qualche  appunto  sopra  la  nuova  legge  del  registro , Napoleone  si  stizzì 
contro  questf  poltroni  (15*) , e al  Taverna  presiciente  scrisse  da  Boulogne 
l’agosto  del  1805:  — Le  assicurazioni  devote  del  corpo  legislativo  viepiii  gra- 
« disco,  quanto  la  sua  condotta  mi  mostrò  che  non  camminava  nella  mia  dire- 
« zione.  Io  mi  servo  delle  cognizioni  de’  corpi  intermediarj , ogniqualvolta  teu- 
• dano  dov’io;  qualora  nelle  deliberazioni  porteranno  spirito  di  fazione  o tur- 
« bolenza,  o infonti  contrarj  a’  mici,  non  coglieranno  che  vergogna,  perclii'  loro 
«malgrado  io  compirò  (juello  che  mi  parrà  necessario’ airaiidamento  del  mio 
« governo,  c alla  grande  idea  di  ricostituire  e illustrare  il  regno  d’Italia  ».  Pure 
il  corpo  legislativo  potea  porre  qualche  limite  all’arliitrio  de’ ministri;  onde  fu 
abolito  non  per  decreto,  ma  unicamente  col  depennare  nel  bilancio  le  spese  dio 
lo  concerneano:  e grifaliani  |)otorono  chiarirsi  clic  erano  meri  nomi  la  costitu- 
zione, il  tribunato  c i censori  di  quella. 

Il  consiglio  di  Stato  discuteva  le  leggi,  il  culto,  gli  affari  interni,  le  llnanzc, 
la  guerra,  la  marina.  Dai  ministri  restavano  indipendenti  la  direzione  dnll’inse- 
gnamento , quella  delle  pubbliche  costruzioni , quella  deirammirtistrazione  dei 
Comuni  eia  polizia.  L'amministrazione  era  affidata  a prefetti  c viceprefetti,  con 
stesso  arbitrio.  Ai  Comuni  maggiori  prr>sodevano  un  podestà  triennale,  e sei  o 
quattro  savj  : ai  minori  un  sindaco  annuo  e due  decani.  Due  volte  l’anno  s’ac- 
coglievano i consigli  comunali  pel  conto  da  discuteic  o da  ajiprovare.  Il  re  poteva 
convocare  il  consiglio  dipartimentale  di  trenta  o (|U!Ìrantn  membri  : uno  di  undici 
possessori  per  ogni  distretto  ]irefiggeva  ciascun  anno  la  sovrimposta.  In  ciascun 
dipartimento  i collegi  elettorali  di  possidenti , dotti,  negozianti  pro|ioneano  al 
governo  i membri  del  consiglio  generale  o i giudici  di  pace,  i quali  rLsoIvcano 
le  controversie  d’azione  personale  , o di  cose  mobili , o di  jioiizin  giudiziaiia.  I 
giudizi  erano  resi  da  una  corto  civile  e criminale  eon  dibattimenti  pubblici,  da 
cinque  corti  d’appello,  oltre  quella  di  cassazione  die  vegliava  l’esatta  applicazione 

(15*)  Scrive  a Eu^^enlo:  «ToTtfonne  que  U Corpt  légixtntif  Urmint  «ei  tianct».  Mon  inlfftUon^  penm 
dant  que  j«  rrtifirtai  rn  Ualie^  e»l  de  ne  pttu  U réunir.  J'avais  trop  botine  opiniQn  dee  Itolìtits;  je  roù 
qu^U  y a eneore  beancoup  de  brouiUnns  el  de  tnauvaà  sHjtfs..,  Ce  n'^eil  p(u  Vaulorité  dn  Corps  /e- 
gUlallf  que  Je  roii/ai.i;  c’eit  $on  opinion ...  Si  vous  tenez  tnon  edime , d mon  flwiViV,  vous  ne  devez 
tona  awttn  préltxle^  la  fune  niena^dt-elle  de  tomàer  sur  J/iian,  rien  /aire  de  ee  qu'est  hors  de  vofre 
auloriU..,  yous  éies  le  premier  (pii  m'‘ayez  fait  aeoir  tori  aver  trente  cm  (piaranU  polissons , cioè  fi 
Corpo  legisialivu,  E il  i5  luglio  1805:  SI  la  hi  sur  V enregisirement  n«  posse  pas,  je  la  prendrui  de 
ma  propre  autnritéy  rf,  t(mt  que  Je  serai  roi,  le  Cot/a»  lègidatif  ne  sera  point  re'uni ...  Pois  leur  birn 
entendre  qw.  Jé  puh  me  passer  (Ceux^  et  que  Je  Itur  apprendrai  comment  Je  puh  rien  passer  puhqu'ils 
se  comportenl  cinsi  enrers  moi. 

Anche  dal  suo  segretario  Duroc  gli  facea  rispondere  forti  rimproveri , svillaneggiando  Toppo- 
sitione  italiana;  e conchiudendo:  Pew  e^etnple  ^ si  voiu  demandez  ù sa  mtyei/cf  ses  ordres  et  son 
avh  pour  chnnger  le  plafond  de  votre  chambre , vous  devcz  les  aitendre:  et  «»,  itilan  étant  en  feu^ 
vous  lui  demandsz  pour  Vetemdre  ^ il  faudrait  taisser  bràler  Milan  ^ et  attendre  ses  ordres.  51  lu- 
gito  tsns.  ' 

Eugenio  TH  luglio  1805  scrìveva  a Napoleone:  Les  italiens  scM  rdellement  eomme  des  tnfans. 
On  peiU  les  eompargr  à des  gens  qui  dormente  et  qui  ne  veulent  pai  se  rèveiller  pour  Hre  heurenx.  E 
Na]>oIcone  rispondrva  il  27  : yotts  avez  tori  de  penser  gue  les  1/alims  soni  romnte  des  enfans;  il  y a 
U'fdedans  de  la  nolveiltanee.  Pie  ìrur  laissfz  pus  ou6f/^  que  je  suh  le  maUre  de  faire  ce  que  Je  i^eux. 
Cela  est  necessaire  pour  tous  les  peuples^  et  surtoùt  pour  les  Italiens,  qui  n'obéhsent  qu'à  la  voix  dn  tnaUre. 
lls  ne  vous  estimeronl  qu'outoMt  qu'U  vous  craindront^  et  ils  ne  vous  crtrindron/  qu"'  auiant  qu'Hs  s'a- 
perceuronl  qae  vous  rounaitsez  leur  caractère  doublé  et  faux.  D'ailteurs  votre  syslème  est  sitnple: 
rempereui'  te  veul.  Tom.  I,  dei  Mém.  et  eorrespondance  du  prinee  F.ugène^  publiès  jfor  M.  Di  C^SSE. 
Parh  i858. 
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delle  leggi , non  decidendo  sui  fatti  particolari  ma  sulle  sentenze  dei  tribunali. 
Nel  Monte  .Napoleone  fu  consolidato  il  debito  pubblico:  l'uuità  di  pesi  e misure 
fu  almeno  decretata. 

Quando  l’Europa  ammutoliva  davanti  al  Massimo , che  in  tre  giorni  aveva 
abbattuta  a Jena  il  regno  di  Prussia,  c ad  Eylaii  scoidìtto  il  russo  mi  obbligatolo 
alla  pace  di  Tilsilt,  .'indie  l’itidia  colse  qucll'opporinnilù  di  far  lusso  d’nmiliurionc, 
e si  mandò  il  patriarca  ili  Venezia  a ringraziar  .Na|ioleonc  della  pace  e della  fe- 
licità procurata,  e supplicarlo  di  bear  di  sua  visita  l'iudia,  per  lui  viva,  per  lui 
<807  diva.  Venne  in  fatti , come  abbiam  detto  , e godè  dcll’abjcttarsi  di  gente  die  , 
dianzi  spregiatrice  repubblicana,  or  ne  invocava  mjo  sguardo,  un  impiego,  una 
decorazione.  Viaggiando  egli  interrogava,  ma  voleva  risposte  pronte  come  l'ob- 
bedienza;  e quegli  sguardi  fulminei,  e queiralTollamcnto  soverchiatore  di  do- 
mande eonfondevano  dii  volesse  riflettere  prima  di  rispondere:  in  ogni  pro- 
vincia e cittii  informavasi  dei  bisogni,  c dava  ordini  c decreti,  poco  brigandosi 
poi  deiresocnzionc.  Or  ad  una  gran  dama  chiedeva  se  era  la  moglie  di  quel- 
l'appaltatore urricchilo  ; or  ad  un’altra  se  quel  die  l’aceompagnava  era  il  marito 
o l’amico  di  casa;  or  quanti  maschi  avesse,  quasi  nelle  viscere  materne  cercasse 
soldati. 

Raccolti  i collegi  elettorali,  si  congratulò  dei  progressi  che  in  tre  anni  si  erano 
fatti,  multo  però  rimanere  per  cancellar  le  coI|k;  degli  avi,  le  cui  intestine  divi- 
sioni e il  miserabile  egoismo  di  cilt;'i  alTrellarono  la  perdita  dei  diritti;  consido- 
Tasserò  i Francesi  come  fratelli  maggiori,  c vedessero  la  sorgente  e rassicura- 
zione della  nostra  prosperità  ncirunione  della  corona  di  ferro  coH’inipcriale. 
Queslie  lezioni  ci  dava.  Insieme  aspreggiò  il  Taverira  presidente  al  consiglio  le- 
gislativo, perchè  gli  si  presentò  in  piccolo  uniforme;  domandò  al  ministro 
Spanocdii  quanto  si  spendesse  nella  giustizia,  e uditolo,  esclamò,  — Troppo  d; 
e avendo  quegli  soggiunto,  — Spende  ben  pili  il  ministro  della  guerra,  — Im- 
becille ! » proruppe  Napoleone,  voltandogli  le  spalle , e nominò  a succedergli 
il  l.uosi.  , 

Consultati  Romagiiosi  a Piacenza,  Uonazzi  a Roma,  Paolini  a Pistoja,  Cre- 
niani  a Pisa , fu  compilato  mi  codice  penale  , e sottoposto  airosame  delle  vai  le 
corti  di  giustizia;  ma  dopo  lunghi  lavori,  Napoleone  che  non  sapeva  aspettare, 
ordinò  si  attuasse  qui  pure  il  francese,  ove  il  diiilto.piaiUasì  sulla  potenza,  e fa 
scntii'si  la  fierezza  d’un  governo  che  esce  da  una  snnguinosn  rivoluzione.  Amdie 
il  codice  di  comniori'io  fu  traduzione  del  francese.  Poi  Romagnosi  « con  altri 
giureconsulti  |iieni  di  dottrina  e d'nmorc  pel  bene  (legli  uomini  e per  la  gloria 
del  governo  italico  » (IG),  fu  chiamato  n compilar  mi  codice  di  procedura  che  il 
francese  mitigava  con  opportune  cautele;  c benché  non  si  avessero  i giurati, 
la  difesa  pubblica  fin  per  delitti  dì  Stato  temperava  l’atrocità  di  quello,  e 
formò  prolissi  [wrlalori  anziché  oratori,  se  giudidiiamo  dalle  arringhe  messe  a 
stampa. 

Era  dunque  il  regno  un’edizione  dell’impero,  non  governato  da  Italiani,  sib- 
bene  per  mozzo  d’italiani  : ma  quella  operosità  allcttava  q sbalordiva  i |iopoli, 
che  sofirivaiio  di  sentirsi  dire  tralignali  perchè  egli  prometteva  di  restaurare  le 
prische  virtù  ; viAleatio  alle  speranze,  alle  ambizioni  aperto  iin  campo  ; credevano 
meli  duro  Tobliedire  a colui  che  vinceva  al  Nilo  conre  alla  Vistola,  al  Tagocoine 
al  Reno. 

(16)  Rapporto  minìslprialc  U dlcombre  (800,  die  occompapnava  II  progrllo  del  codice  di  pro- 
cedura. Ndlo  studio  dello  scietue  civili  merita  di  lum  tjsiwr  dìmciiUcala  la  CulUzìont  tiei  trut  ayli 
de/  rof/ice  pentite  pel  regno  d'iUiUa,  Hrescla  1807,  0 voi.  in-8o. 
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Al  p«ri  d'Aagiisto  voleva  egli  favorir  il  sapere,  purché  gli  stesse  ligio.  Abo- 
lite tutte  le  fraterie  eccetto  le  suore  delia  Visitazione,  e ridotto  rinsognamonto 
a libri  e a lezioni  uniformi,  ne’ collegi  e nei  licei  la  gioventù  nostra  era  allevata 
per  farne  soldati.  Napoleone , che  .sapeva  quanto  importi  recarsi  tutta  in  mano 
i’educazione,  dall'Impero  raccolse  cii'ca  settecento  giovani  di  ragguardevoli  fa- 
miglie, di  coi  centoventisei  erano  dei  dipartimenti  indiani  ; scmenzajo  d'ulliziali 
e d'impiegati,  e insieme  ostaggi;  altri  giovani  chiamò  a Parigi  per  istniirli  nelle 
arti  meccaniche.  Secondo  il  decreto  della  repubblica  iUiliana  si  mantenevano  a 
Roma  dodici  allievi  a studiar  belle  arti;  favorivanle  le  accademie  di  Milano,  Bo- 
logna, Venezia,  che  colle  spoglie  de’  monasteri  formavano  gallorie.  Intanto  op«- 
ravasi  ad  abbellir  le  città  : a Verona  si  sgombrarono  l’.Arena  e l’arco  de’  Gavj  ; a 
Milano  si  finì  il  Duomo , assegnandovi  cinque  milioni  sulle  proprietà  di  quello 
vendute;  si  spianò  il  Foro  Buonapnrte,  ideando  tiasportarvi  tutti  gii  stabilimenti 
pnbblièi  e dicasteri,  il  che  avrebbe  sostituito  una  nuova  alla  città  storica  ; e An- 
tolini  n'avea  preparato  il  disegno  tutto  classico,  ma  non  si  fece  che  l’Arena,  e 
si  cominciò  il  magnifico  arco  del  lìempione , che  dovea  poi  portare  il  nome  e i 
fasti  de’  suoi  nemici.  Il  Foppone  era  destinato  ai  cciiotal]  degli  uomini  illustri  : 
si  apri  la  strada  di  circonvalìuzione;  si  fccoro  le  porte  Nuova  e Marengo;  s’istituì 
una  scuola  dì  musaici  per  eternare  la  deperente  Cena  di  I.£onardo,  ch’orasi  fatta 
copiare  da  Giuseppe  Bossi  ; sì  commise  a Fidanza  di  ritrar  tutti  ì porti  del  regno, 
ad  Appiani  di  dipìngere  il  palazzo  reale,  a Canova  il  Teseo  per  ornare  La  piazza 
reale  o «ina  statua  dell’ imperatore  (17). 

Nel  palazzo  di  Venezia,  .Alerò,  Borsaio,  Bortolani,  Demin,  Giani,  Ilayez  inge- 
gnavansì  di  emular  i grandi  che  aveano  decorato  le  sale  della  repubblica  : dal 
ficitrami  di  Cremona  Napoleone  faceva  intagliar  ir.  un’agata  il  proprio  ritr.-itto, 
e Giuseppina  in  sedici  corniole  bionde  la  storia  di  Psiche,  altri  lavori  Eugenio, 
e per  imitazione  ì cortigiani;  a Thorwnidsen  fn  commesso  un  gran  bassorilievo 
del  trionfo  d’Alessandro  ; ad  Amici  di  lavorare  nelle  fonderie  di  Pavia  uno  S|iec- 
cbio  riflettore  di  cinque  pieili  di  diametro.  Napoleone  assegnò  ottomila  lire  ad 
Oriani,  tremila  a Volta,  il  quale  volle  andasse  ad  esporre  la  sua  grande  scoperta 
alTlatituto  di  Francia:  nelle  università  collocava  uomini  illustri,  istituiva  niielie 
cattedre  speciali , come  a Milano  quelle  di  letteratura  per  Salfi  , d'ostetricia  pel 
Giani,  di  chimica  pel  Porati , d'alta  legislazione  pel  Romagnosi , ovodar  cogni- 
zioni di  fatto  e di  ragione  per  norma  alla  legislatura  c alFammi Distrazione  |>ub- 
bliea:  nel  senato  annicchiava  i piti  rinomati , c colla  corona  di  ferro  e la  stella 
d’onore  ne  ornava  il  petto:  e quel  suo  comprar  le  lodi,  so  fa  compassionare  chi 
le  vendeva,  mostra  almeno  ch’e’  riveriva  l’opinione  c corcava  illuderla.  L’erudito 
reggiano  Luigi  Lamberti  grecista  e bibliomaiio  riceveva  dodicimila  lire  per  la 
magnifica  edizione  bodoniana  di  Omero;  Stratieo,  autore  d'un  dizionario  di  ma- 
rina, soprintendeva  alle  acque  e strade  ; il  caldo  repubblicano  Compagnoni  re- 
digeva ì protocolli  del  consiglio  di  Stato;  quelli  del  senato  Luigi  MabiI  parigino, 
divenuto  diligente  scrittore  italiano;  all’accademia  di  belle  arti  era  segretario  lo 
Zanoia,  all’istituto  Luigi  Bossi;  Gherardiui  compilava  la  gazzetta;  Onofrio  Ta- 
glioni di  Ragnocavallo  pubblicava  il  Cadice  Napoleone  col  eonfronto  delle  leggi 
romane;  Melchior  Gioja  presso  il  ministero  delì'interno  ammassava  la  statistica 
di  ciascun  dipartigaemo  ; il  fiorentino  Bninncci , valente  matematico,  lavorava 
al  naviglio  di  Pavia , e meglio  l’ingegnere  Parca  ; Giovanni  Rasori,  negli  ospe- 

(1t)  E la  Cena  e II  T«seo  furono  poi,  dalla  toprarveniita  dominazione  QuAriàea*  Irasportàll  a 
ttenna,  dove  ora  s^ammlraDo.  La  alatila  di  Napoleone,  rimasta  fin  oggi  ne'  magazzini  di  Brera,  verrà 
era  collocata  In  pubblico. 
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(lali  militari  e come  protomedico,  diffondea  la  dottrina  del  eontrostimolo;  il  <' 
Testa  di  Ferrara,  autore  deiro|)ora  ini|>ortaiite  Sulle  maiattie  del  cuore,  fu  di- 
rettor  generale  degli  ospedali  ; Marzari  iiitra[M'endevn  la  descrizione  geologica  del 
Vicentino , del  Bergamasco  c de'  colli  Euganei  ; Itreislak,  amministratore  delle 
prrlveri,  quella  del  Alilanese  ; Brocchi  soprintendeva  olle  mhiierc,  (iautìcri  ai  bo- 
schi, Mengotti  alle  finanze  in  Venezia,  Cessali  alle  acque  e strade:  Oriani  misu- 
rava l’arco  meridiano  fra  Rimini  e Roma;  nelle senole  militari  insegnavano  (>)l- 
lalto  e Caccianini,  in  quella  dei  paggi  Urbano  Uampredi  ellenista  ; I/mghi  incideva 
Napoleone  ad  .Virole  e il  ritratto  del  viceré  con  mirabili  piume;  una  com]>agnia 
drammatica  reale,  diretta  da  Fabrichesi,  atteggiava  le  migliori  commedie  e tra- 
gedie; Bonifazio  Asioli  da  Correggio  dirigeva  il  conservatorio  di  musica;  Salva- 
tore Vigano  facea  stupire  coi  grandi  suoi  balli. 

Era  ministro  della  giustizia  Luosi,  destro  reggiano',  di  molta  sapienza  legale 
o sostenitore  dello  stretto  diritto;  segretario  di  Stato  Aldhii,  che  come  professore 
a Bologna  aveva  acquistato  nome  di  valente  giurista;  Moscati,  esperto  chimico, 
presedeva  all’igtruzione  pubblica  ; alle  acque  e strade  Paradisi  reggiano,  figlio  di 
Agostino  buon  poeta,  e scrittore  felice  egli  stesso,  che  avventatosi  de’  primi  nella 
rivoinzione,  e soffertone  gli  avvicendamenti,  si  costitu'i  mecenate  degli  scrittori 
liberali , favori  Buonaparto  a diventar  re , e ne  fu  fatto  conte  c gran  digni- 
tario ; e adempiva  fa  raccomandazione  ch’c’  solca  fare  a ministri  e ambascia- 
tori — Tenete  buona  tavola  e mostratevi  garbati  colle  diinne  ».  lo  fatto  alle 
suo  cene  adnnavasi  quanto  v’avea  d’eletto  noi  regno,  e vi  si  fesseano  gl’in- 
trighi  lettcrarj  a favore  dello  mediocrità  e depressione  di  chi  osasse  tenersi 
indi|)enderltc. 

Vi  primeggiava  Vincenzo  Monti  da  Fusignano,  poeta  de’ migliori  fra  Tantiivi 
scuola,  finché  gli  avvenimenti  noi  tolsero  dai  soggetti  di  adnlazione  e di  acca- 
demia per  lanciarlo  nell’attualità,  donde  aveva  a trarre  tanta  gloria  e tanto  dis- 
onore, perché,  invece  di  signoreggiar  gli  eventi  coi  carattere,  vi  si  abbandonò; 
Quando'fu  trucidato  dal  vulgo  romano  il  repubblicano  Bassville,  egli  ne  fece  un 
poema,  ove  condncea  l’ombra  di  questo  a vedere  » mali  e (jrin/initi  guai  di 
Francia  e rimniinenle  punizione,  bestemmiando  i capi  di  quella,  già  solenti  dal 
fulmine  di  Dio.  Francia  invece  trionfa,  improvisa  repubbliche  nell’alta  Italia, 
donde  violenti  sarcasmi  sono  avventati  al  cantore  della  tirannide;  ed  egli,  piti 
insofferente  degli  emuH  nel  proprio  paese  che  pauroso  de’  nemici  nell’altrui, 
viene  nella  Cisalpina , e di  sua  conversione  dà  prova  in  articoli  c canzoni,  spi- 
ranti quel  che  di  |iiu  esagerato  e feroce  s’ern  detto  nelle  conventicole  o alle  tri- 
bune. l’n’ode,  ove  impreca  al  « sangue  del  vile  Capeto,  succhiato  alle  vette  dei 
figli  di  Francia  che  il  crudo  tradì  »,  rimarrà  immortale  quanto  il  poema  in  cui 
deplora  il  « re  piti  grande,  il  re  più  mite  ». 

Dalla  morte  del  matematico  Mascheroni  deduce  un  altro  poema  a strazio  dei 
Bruti  e dei  Licurghi  della  repubblica  Cisalpina.  Allorché  quesUi  perisce,  va  esule 
e trae  nuovi  spettri  a bestemmiare  quel  Direttorio  che  non  soccorre  la  diroc- 
cante Italia;  eppure  tion  manca  d’incensi  aH’aquila  imperiale  redentrice  c a 
Francesco  II.  Celebra  con  entusiasmo  la  vittoria  di  Marengo,  assicurando  che 
il  giardino  di  natura  non  é pei  Barbari,  e che  dove  é Buonaparto  son  vittoria  e 
libertà.  Questo  Buonaparte  ch'egli  saluUiva  « rivale  di  Giove  perché  rivali  in 
terra  non  poteva  avere  »,  numera  le  vittorie  coi  giorni,  e il  Monti  le  canUij  in- 
vocando che  Giove  lo  assuma  tardi  ai  meriuui  onori  dell’Olimpo;  poi  appena  si 
accorse  che  Buonaparte  aspirava  alla  corona  , glielo  fece  consigliar  da  llaute  , 
benché  sapesse  che  tuU’altro  era  il  voto  della  iiiizione  (18);  e ne  ebbe  una  ta- 

(18)  Scriveva  h\  (>K.nmUÌ:  — Il  pnvemo  mi  ha  cumaiulato , r m'é  forra  obhcdH'c,  linlto  un 
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bacchierà  d’oro,  cii)qiiemila  franchi,  la  croce  Hi  oavaliero  e titolo  e pensione  di 
storiografo.  In  tal  qualità  applaudiva  ad  ogni  aw'cnimeato  di  quella  Corte,  colla 
Jtroyamia  di  Creta  alle  no7*e  di  .Napoleone,  colle  dpi  Panacridi  al  figlio  che  no 
nacque,  colla  Spada  di  Federico  e col  Pardo  della  selva  nera  alle  vittorie,  aiti- 
muntaudo  l’adulazione  con  isl'olgoranle  mitologia , interrotta  da  comparse  di 
ombre,  e avventando  all’lnghilleriu  imprecazioni  ch’orano  parte  necessaria  del- 
radulazione. 

E l’adulazione  era  profusa  da  una  letteratura  messa  in  caserma  e obbligata 
a fare  rescrcizio  e presentar  l’arme  ; sicché;  nè  feste  sacre , nè  gioje  private , nè 
discorsi  d'accademia  o di  scuola  poteano  passare  senza  incensi  al  regnante  c ai 
ministri.  Quirico  Viviani  piejiarava  canzoni,  con  cui  i coscritti  dovessero  esa- 
lare un  entusiasmo  che  non  provavano;  appla<itUvano  all'eroe  il  dilombato 
poeti  Luigi  Corretti  modenese,  e il  didascalico  Arici,  e Perlicari,  e Carlo  Porta, 
e -Angelo' Mazza,  e l’improvisatore  Cagliufli,  o Bettinelli  e INtolo  Costa;  Cianni 
era  iinprovisatore  inqieriale  con  seimila  lire  l’anno;  Sgricci  fneen  stupire  col- 
l’iroprovisar  tragedie,  ajutalo  da  bella  voce  e mirnbilo  pronunzia  (19).  Bottazzi 
traducpva  in  latino  le  adulazioni  del  -Monti,  c sin  il  Codice  fu  voltato  in  esametri: 
Stefano  Petroni  napoletano  fece  la  Mapoleonide,  con  cento  medaglie  emblema- 
tiche, diustrate  da  altrettante  odi:  e radulaziuno  non  parea  aver  bastanti  foi’molo 
a lodarlo,  neppur  chiamandolo  Dio  ('20).  Scriveva  il  Ciornule  italiano  un  Guillon 

• sentiero  ove  It  volo  delln  nazione  non  va  molto  d'accordo  colia  polUlca,  e temo  di  rovinare. 

• Saol^ipollo  m'ajuU^  e voi  predatemi  senno  e prudenza*.  Eppure  finiva  quella  Fitiome  com: 

Vale  non  vile 
Scrissi  alior  la  veduta  nieravl;;lla; 

H fido  al  ilanco  mi  lo  siile 

Il  patrio  amor  che  soki  ini  consiglia. 

(19)  Lo  sforzo  dello  Sgricci  {-iK’i'ii  fu  poi  emulalo  dal  romagnolo  Luigi  Cicconl  (-1855)  che  a 
Parigi  sostenne  gara  col  Pradier,  il  quale  tentò  simile  e^pAhmculo  In  francese.  Non  vMia  dimenti- 
cato 11  Menclit,  che  nella  montagna  plsiojase. anda\a  improvisando,  e- di  cui  si  ripeterono  a 
lungo  il  Sopuhont  a Uiaca  e V/ilt^nndro  a Pariyii  ultimo  forse  di  quei  canluslorle  popolari  che 
un  tempo  ahbondavano  princip.dmentc  in  Toscana  e in  Homagna.  Anche  Valerio  di  Pos  nelle  alpi 
di  r.aoale  dUgordo  poetò  (In  agli  oUant’anni,  c Ulora  bene,  e una  sua  biografìa  è anteposta  dal 
dottore  Paolo  Xaninl  alle  Poesie  di  Falerio  di  Pos  rotjtadino  dette  al}^  eofta/szi.  Venezia  1822.  Spon- 
tanea improvisatrice  era  pure  riuscita  la  sua  compatriota  Angela  Veronese,  che  dal  Cesarotti  edu- 
cala, divenne  celebre  col  nome  di  Aglaja  Anossilidc. 

(20)  Il  divInUzar  Napoleone  fu  un  luogo  comune  de'  nnslri  retori.  Giordani,  net  pane^rico, 
dove  si  vanta  di  • alLimente  sentire  la  dignità  del  secolo  • , abbonda  d'espressioni  simili  a queste: 
— Il  mondo  é venuto  In  potestà  di  tale,  non  oso  dir  uomo...  IHrò  pure  salva  la  riverenza  alla  tua 

• nmeslà,  o divo  Napoleone,  que.st'unica  delle  umane  cose  io  veggo  esserli  impossibile,  non  esM're 
« eccellentemente  buono...  linitandu  gPUallani  a considerare  u odorare  la  grandezza  dé'  suoi  be- 

• nefizj . . . Augusto  principe , in  cut  la  nostra  nazione  odora  It  più  caro  benefìzio  che  riconosca 

• dall'imperatore  in  Italia.  Sorgeciinnu  atatiu;  al  divo  Napoleone...  avra  in  ogni  eìttade  un  tempio, 
« in  ogni  casa  un  altare...  (Juale  altro  che  uno  Iddio,  o virtù  somiglicvole  agli  Dii,  poteva  fare  si 

• stupenda  consonanza?...  La  virtù  di  ({iteslo  dò'iNo  spirito  non  ci  lascia  sembrar  temeraria  (pia- 

• Imiqiie  speranza*.  È vero  ch'egli  chiamava  (Urino  anche  il  Leopardi,  e dtWno  amica  la  contessa 
r.icognara.  e miu  adorato  signore  un  direttore  della  polizia,  galantuomo  slcK  resto,  Quel  panegirico 
parve  oan  abbastanza  lusinghiero,  « non  gli  furono  regainll  che  mille  franchi. 

Esso  Giordani  nel  IK25  scriveva  al  Leppardi: Vanità  detestabile  celebrar  cièche  l'annento 

• umano  mai  non  potrebbe  esecrar  abbastanza,  voglio  dire  1 suoi  distruttori,  lo  non  voglio  dire 

• che,  se  non  vi  fossero  poeti  lodc^iU  le  conquiste,  non  vi  sarebbero  coiufuislaturi;  poiché  vedo  che 

• senza  poeti  vi  sono  a.'^sassini  e corsari.  Dirò  che  lutti  gli  nmniazz.itori  o rubalori  si  haniio  a 

• detestare  e maledire  da  lutti...  lU'invUercsU  ad  amare  cbl  m'uccide  il  padre  o il  fratello?  e 

• mi  chiami  ad  ammirare  chi  uccide  un  popolo?  Taci,  o vIlLsalmo , laciamo  tutti,  se  pur  non 

• osiamo  gridare  quel  che  si  dee.  Ci  polramu)  (covare  scuse  ut  silenzio:  ma  dov'è  il  Nerone, 

• dove  il  TigelUno  che  v'abbia  cacciati  tra '1  morire  e l'adulare 7*  bene:  ma  allora  da  undici 
anni  le  conquiste  erano  Anltc. 
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lionese,  cbe  avendo  parlalo  contro  Fouebé,  fu  messo  prigione , poi  relegato  in 
Italia,  ove  gl’italiani  cliiamava  inetti  alla  lilosoKa , alla  tattica,  alla  poesia,  alla 
musica,  ed  csnrtavali  a scriver  piuttosto  in  francese;  laonde  si  credette  incari- 
calo diill'alto  di  preparare  od  introdur  quella  lingua  negli  atti.  V'avea  com- 
media francese  stipendiata;  in  francese  usavasi  la  conversazione , perchè  così 
alla  (kirte. 

Non  sempre  le  .adulazioni  erano  viltà,  giacché  Tiiomo  si  compiace  d’ingran- 
dire quello  cui  è sottomesso  , quasi  a scusa  dd  suo  obbedirgli  ; ma  guai  a dii 
osasse  non  incensare  e conservar  il  silenzio!  Un  giomuiista  Lattanzio,  che  non 
lasciò  ammansarsi  dal  Paradisi,  contro  il  quale  avventò  i Coaiumi  della  rivolu- 
zione avendo  toccato  alle  glorie  na|Kjleoniche,  fu  posto  nei  pazzai'dii.  Ebbe  gli 
arresti  Ciarabultista  Ciovio,  perchè  si  credette  peggiorativo  i|  termine  di  felueeia 
da  lui  dato  alla  -decorazione  della  cqroua  foi’rea.  Alcuni  versi  di  Foscolo  nel- 
VAjace,  ove  deplorava  l’avec  tratto  tanta  gioventù  a « giacersi  in  esule  tomba 
e viver  devota  a morte  »,  f»:ero  proibire  quella  tragedia,  punir  il  censore,  e re- 
legar l’autore  in  Toscana  (21).  Avendo  il  Lampredi  criticato  un  elogio  funebre 
del  Compagnoni , il  viceré  gli  fece  intimare  non  censurasse  opere  diimpiegali 
regj,  otid'cgli  andò  via.  Il  capitano  Ceroni  che  avea  patteggiato  auli’indipcndenza 
italiana , fu  messo  in  arresto  (22)  ; involto  nella  disgrazia  il  generale  di  brigata 

(21)  La  Idtcra  di  che  dire5*<^  al  viceré  ^ egli  aoima  t\  forte,  oggi  per  certo  nesaufoo 
•crivereblie  ; (aut’é  loiilana  ralìjeUe/ta  d’alky-a. 

(22)  TI  Ofoid  aveo  già  dirctia  a Duonaparle  un’ode,  Ove  t’eiortara  a toniare  d^EgUto^  liberar 
la  Lombardia,  e ticlli  Yeflpxta  corrr^ere  Tameo  error  suo: 

Sul  To  pemcute  in  Whare'“Vllorle 
L’ampio  rinnova  mrmorfliido  strazio; 

Cadano  gli  empj,  daH’orror  di  inoriti 
Uespìri  if  I»azin, 

L^Atfrifl  rinata  sotla  torbid'onda 
Coirire'estlDgua  la  fatai  sciagura; 

B il  sor  tuo  fallo  rispetlosa  asconda 
L'età  futura. 

Una,  Mhdsa  roiranllro  orgoglio  .‘ 

Italia  getti  la  straniera  soma, 

E vengao  per  le  forti  in  Campidoglio 
" ' 1 (li  di  Roma. 

Nel  1802  stampò  alcuni  ScioUi  di  Ttmonr  Ombro  a Cteógnaray  inTeUiTt  contro  ! maH  dclPItalta.: 

la  rat  crine 

Seompigilàto  11  berretto,  o lofrsnU  al  piede 
I fasci,  a nuova  aotorità  soggètti, 

Al  giorameoto  d'atterrar  iDonarcbi, 

* E di  Marsiglia  al  (brmìdabil  Inno 

Codardo  plauso  adulalor  successe... 

Tale  si  prostra  più  umiliante,  e palpa 
Le  gloocobia  al  potenti,  cbe  eruttava 
Testé  gran  bile  e mioaccloee  voci 

Contro^  i patrirj  : e U1  si  fa  sgabello  t 

. . D'amor  di  patita  onde  poggiar  sublime 

In  corrotta  repubblica,  cbe  prima 
*>  Era  devoto  alv'aquila,  e gli  artigli 

Le  aguEtava  maligno» 

Alla  Francia  rammeiilava  che , se  é invitta , non  é invioclbilo , e le  rinfacciava  1 mali  che 
lasciò  (are:  i 

Ancor  sul  lido 

Geme  dell' Adria  U Veneto,  e lo  iniquo 
Mercato  accusa  di  Lfsonto  ; e stanco 
DelPaustriache  riturte,  il  suo  temuto 
Leone  invoca  eho  roggia  sul  mari: 
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TnllW , credutone  wmpliee , sebbene  se  ne  ginstificiisse , non  fu  «mi  tenuto  in 
conto  |i«ri  al  suo  valore,  c quando  eioieameiile  mori  nel  1807  a Colberg  in  Po- 
mcrania,  i bulleltiui  non  ne  fecero  menzione.  Poi  ehi  non  volesse  lasciarsi  schiac- 
ciar dalla  forza,  eni  sohiat'ciato  dall’opinione,  atteggiala  nei  circoli  de’  ministri, 
nei  eaflì-,  nei  ridotti,  nelle  leggio  iniiraiorie,  nelle  consorterie  letterarie.  ' 
Per  vcriLa  tutto  il  pass;ito  ora  distrutto  , non  si  poteva  dunque  essere  che 
conaei'vatori  ; a chi  non  volesse  ac<*tt«r  la  rivoluzione,  non  restava  che  di  rim- 
piangere e isnlai-si  : trista  figura  in  una  società  gaudente , nella  quale  invece 
esultavano  ahbondnnzieri  arricchiti  sulle  forniture  militari,  nuovi  ricchi  impin- 
gnatisi  colle  spoglie  di  luoghi  pii,  e bagasce  pompeggiami,  l.eloggie  dei  Frari- 
chimnratori  erano  divenute  stromcnto  di  governo , e basti  dire  che  (>insq>pe 
Bnonaparte  era  granmaestro  dell’ordine;  gnmmaestro  aggiunto  Murat;  Beau- 
harnais  venerabile  nella  loggia  di  Sant’Eugenio  V poi  granroaestro  in  quella  di 
Milano,  e sovrano  commendatore  del  supremo  consiglio  del  trentesimosecondo 
grado;  i ministri  e primarj  impiegati  del  regno  v’erano  ascritti;  e impieghi  e 
onbri  si  distribuivano  a suggestione  della  società. 

' losòmma  adopravasi  ogn’arte  per  illuder  l’opinione  ; e per  verità  non  tutto 
èra  ittnsione.  Ingegneri  francesi  lavoravano  la  via  del  Slonccnisio , e con  italiani 
queila  del  Sempiond,  stilla  cui  galleria  fu  scolpito  cere  italico;  cominciossi  la  via 
della  Cernice  tra  Genova  e Sizza f Carlo  Mallet  gittò  un  ponte  sul  Po  a Torino; 
ai  apersero  due  strade  dal  Veneto  al  Tirolo,  e così  nell’Alpi  e negli  Apeniiini, 
oltre  le  comunicazioni  interne.  Il  canale  di  Bologna  accorciò  di  venti  miglia  il 
corso  del  Reno,  e do^io  Cento  lo  immetteva  nel  Po  ; quel  di  Pavia  congiunse  il 
lago  di  Como  e il  Maggiore  coll’Adriatico';  se  ne  progettò  uno  dal  lago  d’Iseo  a 
Canneto  che  metterebbe  in  Comunicazione  la  vai  Camonica  col  mare;  quello  del 
Mincio  univa  i laghi  di  Carda  e di  Mantova;  e un  più  gramimso  fu  divisato  dal 
come  dì  Chabrol  fra  Alessandria  e Savona,  valemloei  del  Tanaro  e della  Bormida 
per  congiungerc  l’Adriatico  al  Mediterraneo.  Prony  e Sganzin  ebbero  ad  eaimi- 
tlare  i porti  di  Venezia  , d’Ancona,  di  Pela,  di  Raglisi;  uno  ne  fu  costruito  a 
Genova;  il  golfo  della. Spezia  dovea  divenire  un  porto  immenso,  spendendosi 
TeTiti  ttrifioni  pei  lavori  di  difesa,  cinque  per  far  la  nuova  città,  uno  pe’  sei  can- 
tieri.'Insomma  d^  1805  al  14  in  opere  nuove  c manutenzione  il  ministero  dei- 
rinlerno  erogò  scttantacinque  milioni. 

Tatto  poi  che  faceasi  in  Francia  s’imitava  qui  pure,  onde  avemmo  gabinetto 
munismatiro  e conservatorio  di  musica  ; case  d'eilucazione  femminile  a Milano, 
Verona,  Bologna;  scuola  di  veterinaria,  d’acque  e strade,  di  genio  militare,  d’e- 
qilitaztone , di  sordimuti  ; un’accademia  agraria  e un  liceo  in  ciascun  diparti- 
mento, ove  alla  futile  letteratura  surroguvansi  cattedre  di  storia  e d’istituzioni 

Amor  ili  Teli  la'  graerota  flamma 
Da  forza  ladaroo  e da  terror  compruaaa^ 

Per  relvelichc  rupi  allo  vampeggia: 

Ancor  nemiche  a)  siculo  limino^  ’ ^ 

Agifando  K*  scuri  ed  I capeatrf,  ' • " 

' L'ombre  partenopee  chieggoo  vendetta, 

E avraola.  * * 

Leopoldo  Cieognara,  a cui  erano  ludirizzall  quei  versf,  fu  desliiuUo  da  conaiglier  di  Stato.  Al 
tempo  delia  coroniuione,  Napoleone  gli  stesti  la  mano,  dici'iidoglì:  ~ L.t  no.stra  pace  ò fatta  ma 
soggiuDst'  parole  iLspre  contro  l.i  ihnglie  di  lui,  coltissima  donna,  e troppo  fnemori*  di  Venezia  sua 
perché  volesse  adularne  il  distruttore.  Essa  ttmeva  un  circolo  frequentatissimo:  iMslarono  quelle 
parole  perchè  fosse  deserta  da  lutli,  eccettuali  Ippotllo  rindemonte  a Carlo  Rosmini , due  forze 
pacate.  Il  Cicogn  ira  ethe  poi  atti  posti,  ma  nella  sua  autoliiograBa  dice  evsere  stato  l^uitico  ita* 
iianu  che  • ottene.sso  a forza  la  demi.ssione  dagli  onori,  dalle  cariche,  dagli  emuiumenU,  nel  con* 
vinctmcnfu  che  nulb  poto*»  farsi  la  tale  stato  di  cose  per  la  vera  c reale  felicità  deiritaUa*. 
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civili,  con  solennità  d’esami  c pubblicità  di  premj , il  cui  piti  ambito  effetto  era 
resenzioue  dal  militare;  le  università  di  Padova,  Pavùiy  Bologna  riurivano.  lina 
stamperia  reale  fu  eretta  a Milano,  e belle  edizioni  preparava  Luigi  Mussi.  Un 
magistrato  presedeva  alla  Siilute  jnibblica,  e si  provvide  allo  tumulazioni  intem- 
pestive o insalubri,  aH’innestd  del  vaccino,  alle  quarantene.  Noi  diligenze  e mes- 
saggerie, noi  tclegoifì,  noi  case  d’industria  pei  poveri,  noi  case  di  correzione  o 
prigioni  migliorate , noi  pompieri,  noi  annue  esposizioni  e premj  d’arti  belle  c 
d'industria.  Airagricoltura  si  dava  pensiero  fondando  scuole,  sistemando  la  cu- 
stodia delle  selve,  ordinando  la  vendita  de’  beni  comunali,  ponendo  a Monza  un 
piantonajo.  Cantieri  scrisse  sui  boschi , Re  suH’agrieoltura,  Dandolo  sui  vini  e 
sui  bachi  da  seta,  MabiI  sui  giardini  o su  altri  punti  agricoli  : incoraggiavasi  hi 
coltura  del  colsa,  della  palata,  del  lino,  delle  api,  premiando  i più  solerti,  pro- 
ponendo ricompense  a chi  cava.sse  znccaro  dall’uva  o dalla  barbabietola,  colti- 
vasse il  cotone,  o facesse  macchine  per  IHar  questo  o il  lino  o la  canape.  II  lo- 
seauoMórosi,  dopo  mandato  a vedere  i migliori  opilicj  stranieri,  piantola  prima 
filatura  di  cotone,  regolò  la  manìfattuia  de’  tabacchi,  la  polveriera  a Lainbratc, 
la  fabbrica  di  falci  a (bistro,  e prineipaimeute  le  zecche  di  Venezia,  .Milano,  Bo- 
logna, ove  si  batteva  moneta  con  macelline  sue  e di  Gdngembro.  Si  munirono 
Genova,  le  lagune  venete,  si  rese  inespugnabile  Ancona;  Alessandria  dovea  con- 
giungersi con  Milano,  Tortona,  Torino,  ìdrmaixlo  Una  base  alle  operazioni  mili- 
tari, cun  ricovero  all’esercito  c alle  provigioni,  in  caso  che  dovessero  aspettarsi 
rinforzi  da  !•’ rancia.  Tutto  questo  od  altro  faceasi  in  tempo  d’agitazione,  ùa  con- 
catenato guerre,  fra  insaziabile  smania  di  nuovi  acquisti. 

La  rivoluzione,  quantuuque  fra  noi  trapiantata,  non  isviluppatasi  nè  matu- 
rata da  lunghe  lotte  e da  passi  successivi  e spontanei  come  in  Francia,  avea  tut- 
tavia difluso  molto  di  vero,  di  giusto,  di  gcncro.so,  di  conforme  ai  tempi,  c vi 
attecchì,  [ler  quanto  i frutti  ne  fossero  aduggiati  da  un  potere  senza  limiti  e da 
una  guerra  senza  termìpe  ; dal  cicisbeismo  e dalle  frascherie  gl’ingegni  l'nrono 
ricliiaraati  ad  oecupazinni  serie,  agrimpiegbi,  al  militare,  al  genio;  nei  consigli 
distato,  nelle  pubbliche  arringhe  rinnavavasi  l’eloquenza  politica:  e una  Corte 
fastosa,  ministri  magnifici,  amliasciadori,  un  istituto  nazionale,  scuole  speciali, 
pompe  frequenti , fabbriche  grandiose  orgogliarono  .Milano  d’una  prosperità  di 
parata,  die  conosceasi  non  duratura  da  chi  vedesse  quanto  costava. 

E troppo  seiilivasi  come  e popoli  o (irincipi  non  fossero  che  stronienti  di 
Napoleone.  Egli  crasi  riservato  sul  regno  d’Italia  Ja  somma  di  venticinque , poi 
trenta  milioui  per  l'esercito;  sei- milioni  erano  dotazionn  della  corona,  oltre  i 
duminj  particolari  e pubblici  ; un  niiliono  pel  viceré,  al  quale  piii'c  destinava  il; 
ducalo  di  Fraiicoforlc;  le  provincie  di  Dalmazia,  Istria,  Friuli,  (àidore,  Bullnno, 
Conegliano,  Trevise,  Feltre,  Bassaiio,  Vicenza,  Padova,  Bovigo  rimaneano  feudi 
dell’im|>cro  francese,  e col  titolo  di  duKiti  l'imperatore  le  assegnò  a’  suoi  gene- 
rali col  quindicesimo  dtdla  rendita  di  esse;  oltre  che  l’imperatore  vi  si  riservava 
(juaranta  altri  milioni  di  fondi  nazionali  per  l'uso  stesso.  Fin  ì muggioraseln  fu- 
rono rimessi  in  vigore , e il  titolo  di  barone  ; nuove  lusinghe  agli  ambiziosi  c 
scandalo  ai  liberali , ohe  vodca no  rinascer  quelle  aristocrazie  ebe  lo  nostre  re- 
pubbliche aveauo  distrutte,  e l’oppiessione  esser  conseguenza  della  uniformità 
alia  parigina.  Titolati,  ciambellani,  consiglieri  distato,  ministri  e loro  attaccati 
predicavano  la  beatitudine  del  tempo:  ma  tutto  era  un’imitazione  della  Francia 
la  cui  tirannica  c instabile  iniiformilà  trovavasi  imposta  a Uniti  paesi  di  viu  e 
carattere  proprio;  tutto  sentiva  della  prepotenza  soldatesca;  quella  suddivisione 
in  tanti  dipi.rtimcnti  cagionava  Una  profusione  d’impiegati  odi  spese;  i prefelli 
erano  piccoli  sovrani  : del  che  N'upuleoac  non  sa  giustificarsi  se  uoii  collo  sUito 
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di  guerra  che  sempre  durò.  Continuavasi  anche  ad  asportar  capi  d'arto  : o Ve- 
nezia, a cui  gli  Austriaci  nel  1805,  emulando  Napoleone,  aveano  tolto  alcuni 
manoscritti,  fra'  quali  i Diarj  del  Saniito,  libri  e quadri  dovette  dare  al  museo 
•Napoleone  (2.3)  ; altri  le  gallerie  di  Milano  e Bologna. 

Quasi  presentendo  la  breve  durata,  ogni  cosa  faceasi  a precipizio  e col- 
l'aspetto di  rivoluzione,  il  che  portava  a triiscenderc  le  forme,  e schiuder  mille 
arbitrj.  Pili  disgustavano  le  enormi  imposte  che  colpivano  ogni  minimo  con- 
sumo, ogni  atto;  i modi  d’esazione  erano  spesso  aspri,  talora  assurdi,  sciu- 
pando il  tempo  od  eccitando  lagnanze  per  |Kiehi  centesimi  ; i salnitraj  entravano 
in  qualunque  casa  a raccoglier  il  nitro-,  si  moltiplicarono  le  estrazioni  del  lotto; 
coirincarimento  delle  lettere  s’incagliarono  non  solo  i traffici,  ma  gli  alTelli  ; il 
registro  colpiva  le  proprietà  ad  ogni  trapasso,  gravissima  imposta  in  paese  ove 
sono  si  frequenti.  La  taglia  prediale,  per  la  sola  parte  dell’erario  importò  de- 
nari .settantuno  e mezzo  jier  scudo  nel  1799,  novantaduc  nel  1800,  quarantotto 
wl  1802,  quaranlanove  ne’  successivi,  scssaotuno  nel  1805  e 6;  inoltre  aggra- 
vate e pili  che  duplicate  le  imposte  comunali , per  modo  che  nel  1811  la  fon- 
diaria gittò  nH'crario  51,581,130  lire,  oltre  4,561,024  di  parte  dipartimentale, 
e 10,036,968  di  comunale.  Il  dazio  consumo  nel  1805  fruttava  lire  8,116,117; 
nel  1811  quindici  milioni  |X!Ì  Comuni  murati,  e sette  milioni  per  gli  aperti  ; e 
non  bastando  al  crescente  preventivo,  che  negli  ultimi  anni  sommò  a rcnqua- 
raiitaqiiattro  milioni,  si  ricorse  al  tristo  s|>cdicnte  delle  anticipazioni  (23‘j. 

Ila  bel  sostenere  Giuseppe  Pcccbio  con  postuma  adulazione,  che  la  gravezza 
delle  im|K>stc  forma  la  prospcritii  degli  Stati , obbligando  i particolari  a cre- 
scer d'attività  0 stillar  d’economia  per  soddisfare  l’erario , che  poi  dilTondc 
quella  pinguezza  mc«glio  che  non  avrebbero  fatto  i singoli;  ma  que’  singoli  sotm 
uomini,  e credono  primo  diritto  rescrcitarc  la  libertà,  almen  nell’uso  delle  cose 
proprie. 

Ciascun  ministro  smaniava  di  presentar  floridissimo  il  suo  dipartimento  , e 
collo  spendere  faceansi  ammirare,  mentre  gl’imbarazzi  e rcsecraziono  ricadcano 
su  quel  di  finanza.  Prina  era  un  avvocato  di  Novara , che  al  re  di  Piemonte 
sopratutto  inculcava  l’alienazione  de’  beni  ecclesiastici  ; poi  venuta  la  rivolu- 
zione e posto  nel  governo  piemontese , avea  suggerito  a Napoleone  staccarne  il 
Novarese:  a Lione  era  stato  de’  primi  a farsi  incontro  alla  volontà  di  .Napoleone, 
che  conosciutolo  secondo  il  suo  cuore,  lo  costituì  ministro  delle  Gnanze.  Tutto 
spedienti  per  soddisfare  le  crescenti  esigenze  dell’imiieratore , unicamente  ido- 
latro di  questo,  non  badava  a reclami  di  popoli  e magistrati  : scarso  d'inventiva, 
non  sa|icva  che  tradurre  in  italiano  le  leggi  francesi,  o nel  consiglio  di  Stato  lo 
sostenea  coll’unica  ragione  che  venivano  di  Francia  ; insensibile  a ogni  cosa 
fuorché  ai  premj  del  8f>vrano,  al  quale  non  offriva  mai  i lamenti  de’  popoli,  ma 

(23)  Jacopo  Marcili,  celebre  bibliotecario  della  Marciana  , pati  immensamente  delle  sollrazlnnl 
fatte  a questa  biblioteca  ch’egli  guardava  come  propria  cosa.  Pran/ando  un  giorno  col  viccrc  , 
venne  richiesto  se,  frs  lente  ricchezze,  egH  saprebbe  inUicare  i dodici  volumi  che  soli  volesse 
salvare  perdendo  gli  altri.  Impaurito  che  si  abusasse  della  sua  decUtone  disse:  — Io  questo  uio- 
menlo  di  piacere  m'é  Impossibile  affaticar  la  mente  su  domanda  cosi  scabrosa*.  K il  viceré: 
^ Bene  , bene;  non  ti  devono  mai  svelare  tulle  le  altralUve  della  propria  amante*.  Il  Morelli  fu 
sopratulto  cercatore  d’opuscoiì,  ne  lasciò  ventimila  o quella  biblioteca,  o volea  scriver  un  trattato 
DelVutiìità  che  si  può  trarre  da^li  opuscoli. 

(23*)  Nel  febbrnjo  (806  Napoleone  scriveva  al  viceré:  ParUz  àu  prituipe  que  fai  besoin  de  beauu 
eoup  d^argenl,  On  voudraii  dans  ce  pays  V impossible : pat/er  peu  de  eontribations^  ai'olr  jìcu  de  troupes^ 
et  se  trouver  urte  grande  nation;  tout  cela  est  chimère.  Quant  aus  imposilions^  la  seule  reponse  d faire 
est  eetU-ci:  Paie-t^n  plus  qu'en  France? 

Canili,  Storia  degli  Italiani.  Tom.  IV.  22 
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gli  applausi  degl’impiegati,  sapeva  disporre  i conti  discussi  con  tal  arte,  da  mo- 
strare un  non  credibile  fiore  {24). 

Napoleone,  inebriato  dagl’incensi  di  tutta  l’Europa  che  stavagli  a’ piedi,  pib 
s’indignava  che  l’Ingliilicrra  osasse  resistergli  , ed  esercitasse  sul  mare  quella 
potctiza  ch’egli  per  terra.  Risolse  dunque  un  gran  colpo;  imporre  a tutta  Eu- 
1807 ropa  che  non  ricevesse  più  nave  nè  merce  d'Inghilterra,  sicché,  sequestrata 
**’™dalle  nazioni  civili , e non  trovando  più  spacci  alle  sue  manifatture  c ai  pro- 
dotti delle  sue  colonie , questa  morisse  di  fame.  Da  Berlino  prima , poi  piti 
estesamente  da  Milano  emana  quel  decreto  terribile  ; sia  prigione  di  guerra 
ogni  Inglese;  di  buona  presa  qualunque  nave,  merce,  proprietà,  magazzino  di 
essi  che  venga  còlto  in  paesi  o<.rupali  ; respinto  ogni  bastimento  proveniente 
da  porti  britannici  ; non  rispettato  il  vascello  neutro  che  avesse  subito  la  vi- 
sita inglese,  il  che  impedendo  le  navigazioni  de*' neutri,  diede  l’ultimo  colpo  al 
commercio. 

Gii  nomini  dovranno  dunque  condannarsi  a privazioni  insopportabili , i re 
spiegare  un’assolutezza  che  non  lutti  hanno  nè  tutti  vogliono  usare;  roghi  ac- 
cendonsi  per  ardere  il  caffè,  la  canella,  l'altre  derrate  delle  colonie,  e i coloni  e 
le  manifatture  della  perfida  Albione:  poi  vuol  trarsene  guadagno  col  permettere 
alcuna  parziale  introduzione  a chi  paghi  il  cinquanta  per  cento  al  demanio  im- 
periale ; o si  danno  licenze  particolari  che  mantellano  il  contrabbando  , sicché 
l’onesto  negoziante  va  in  mina , mentre  sterminate  fortune  fanno  gli  audaci. 
Allora  si  comminano  dieci  anni  di  lavori  forzati  e la  berlina  e il  marchio  ai 
frodatori  ; e l’enormità  della  pena  fa  che  i giudici  studiino  di  non  trovar  il  de- 
litto , benché  i delatori  di  professione  crescessero  e lucrassero  fin  quindicimila 
lire  l’anno.  Saccheggio  , confisca  , spionaggio  no  conseguono  in  tutta  Europa; 
violati  magazzini  c lettere;  spente  le  città  trafficanti;  reso  necessario  un  despo- 
tismo,  qual  neppure  negl’impeti  del  Terrore  ; necessarie  nuove  guerre  per  aver 
in  dominio  o in  dipendenza  tutte  le  coste  dall’Olanda  alle  Ionie. 

Lamenti,  violazioni,  resistenze  sorgono  dapertulto;  chiunque  sente  bisogno 
di  caffè,  di  zuccaro,  di  china,  di  cotone  maledice  aH’imperatore  ; le  arti  manca- 
vano di  molti  ingredienti  e materie  prime;  il  circondario  confinante  era  sot- 
toposto a ioterminabili  vessazioni;  la  coltivazione  del  nostro  canape  restò  per 
sempre  rovinata,  cercandolo  altrove  gl’inglesi  e gli  Olandesi  ; il  commercio,  che 
ha  bisogno  della  stabilità,  barcollava  fra  sempre  cambiati  regolamenti  ; era  un 
lusso  la  biancherìa  di  tela  cotone,  il  prender  il  caffè  o la  cioccolata , C i gelati 
che  sono  una  necessità  ne’  meridionali  ; e intanto  sulle  piazze  vedeansi  bmeiare 
balle  di  merci  inglesi,  impinguare  contrabbandieri.  Con  questo  errore  econo- 
mico Napoleone  si  pregiudicò  più  che  con  qualunque  politico  ; giacché  tal  vio- 

(24)  Nel  Mémoiru  Urèi  du  papiers  (firn  homme  tTÉiat^  che  son  una  delle  pabbticazlool  più  cu- 
rioec  del  Dostri  giorni,  si  legge:  Prina^  soupìe  imirument  dts  exi^tnett  de  i^apoUony  torlìàrait  eoa  ffénie 
pour  trouver  Us  moyens  de  pressurer  un  pay*,  aurjuel  on  avail  solrnnellcment  promU  taut  de  pro4pé~ 
rité  ^ et  il  aqxUrait  la  (aveur  de  son  insaliab/e  irtaitre  att  prie  de  la  haiiie  ffèurrale.  Les  projets  de  ce 
minlttrCf  qui  fot  pour  l'Ilalie  er  que  te  Irop  célèòré  abttè  Terra^  nvait  été  Jadis  pour  la  France^ 

«ouml3  d «raeim  genre  de  contróte:  Napoléon  voulaity  U faUail  obétr.  Ceptudant  ioulet  lei  reuourcti  de 
Mf»  habiUté  torUonnalre  se  trouvaienl  épmiséii  avani  renonpdl  à y recaurir  pour  de  noaveUti 

txacUoni:  les  amèUoratiom  imaginaires  pompeusememt  eombinées  afin  de  couvrir  toni  d'oppretsion 
réetUy  et  publiées  doni  les  gazeUes  cornine  une  preuve  dee  soitu  palernels  du  inonarque  /ranfaù,  étaient 
pour  la  plupart  ou  suspendues  ou  abandonnèes^  d'autanl  plus  gue,  de  leur  cóié,  les  gènéraux  francati 
emfdogalent  fous  les  moyens  en  leur  pouvoir  d'épuiter  le  pcyt  pour  aceroUre  leur  propre  fortune. 

Lltalia  fmocese  (escluso  il  regno  d'Italia)  produceva  «illa  Francia  quaranta  milioni*  di  cui 
diriollo  pagavano  ramministra2lone , polizia  e strade  j ventiUuo  per  piazze  furti,  e per  manie- 
nere  (-envRDtimlla  uomini  a tulcla  del  paese  (1807).  Vedi  Tbicbs,  Histoire  du  Consulal  et  de  Vtin- 
pirc,  Tol.  Tilt. 
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lenza  mettevalo  in  contraddizione  'con  tutta  la  civiltà,  pretendendo  ridane  a 
traffico  locale  il  commercio  che  già  abbracciava  l’intero  mondo  ; e da  quel» 
riatante  reato  data  una  formoia  alla  politica  di  Napoleone  e dell’Inghilterra  ; 
egli  rinoeppamento,  «uà  la  libertà  del  commercio',  o au  qiieato  titolo  ai  chia- 
rirono le  guerre  aucceaaivo,  non  pili  di  re  ma  di  popoli,  a perciò  piU  difficili  a 
vincerai 

Aggiiingaai  che  la  noatra  induatria  era  aagri ficaia  «Ila  franceae;  i trattati  di 
commercio  coH’impero  tornavano  a aolo  utile  di  qneato , come  avvien  in  tutti 
quelli  tra  il  forte  e il  debole;  incejipavanai  le  iioatre  manilàttUro  perchè  non 
manoaaae  afogo  alle  francesi  ; i ferri  e gli  acciaj  nostri  trovaronsi  esclusi  dal 
Parmigiano,  dal  Piemonte,  dalla  Toscana,  dalla  Romagna  dacché  appartennero 
all’impero;  le  aaje,  i paniiilani , le  berrette,  i tessuti  di  seta,  d’oro,  d’argento, 
i velluti , i damaschi  che  Venezia  spediva  in  Levante , cessarono  per  la  con- 
correnza do’  francesi. 

Napoleone  avrebbe  ambito  la  potenza  sul  mare , ma  non  no  toccava  che 
mortificazioni.  Allestiva  una  fregata  io  Venezia?  Appena  mettevasi  in  acqua, 
ecco  gl’inglesi  bruciargliela.  Pellew  scorreva  i due  mari  italiani , sempre  mi- 
naccioso; coglieva  le  squadre  di  carico  ; presso  ijssa  nel  1811  sbaragliò  la  flotta 
francese  prendendo  le  fregate  la  Corona  c la  Bellom,  mandando  a male  la  f o- 
vorita,  e salvandosi  la  Fhra. 

Questi  mali  faceano  allora  sconoscer  il  bene,  come  poi  del  solo  bene  si  volle 
menar  vanto.  Però  nell’antica  Lombardia  ramministraziono  procedeva  regolare; 
non  così  ne’  paesi  nuovi,  abituali  a lasso  governo  e tenuissime  taglie.  Nei  paesi 
a mare  riusciva  insopportabile  la  privativa  del  sale,  condimento  che  la  nature 
profuse,  e che  doveano  lasciar  intatto  per  comprarlo  caro  dalia  gabella,  e vedersi 
puniti  se  appena  attingevano  acqua  dal  mare.  Nelle  Legazioni  fremessi  delie 
insolite  gravezze , ed  Eugenio  proclamava  *,  — Vi  lagnate  che  ogni  decreto 

• pubblicato  ne’  vostri  dipartimenti  è una  nuova  gravezza.  Che  1 non  sapete  voi 

• leggere?  vedreate  ai  contrario  come  non  v’ha  un  aolo  di  questi  decreti  ohe 
« non  sia  per  voi  un  benefizio  ». 

La  trapotenza  de’  prefetti  e il  despotismo  soldatesco  disagiavano  quel  bel- 
l’ordine amministrativo;  nella  giustizta  faceva  orrore  le  fucilazióne , inflitta  a 
chi  avesse  coltelli  aguzzi,  foss’anche  per  uso  di  tavola;  la  berlina  e il  marchilo 
erano  esacerbazioni  di  pene,  che  pareano  voler  togliere  fin  la  poasibilità  di  rav- 
vedersi c rigenerarsi  ; il  Bellanì  procurator  regio  e il  Luini  preaidenle  d’appeHo 
mandarono  tanti  al  supplizio,  che  qualche  giudice  non  reggendovi  rinunziò  al- 
Timpiogo.  Vi  si  aggiungano  le  corti  speciali  e la  legge  marziale.  Eppure  sempre 
durarono  masnade  , ingrossale  da  quelli  che  aoltcrfuggivano  alla  coscrizione. 
Nel  1 805  la  terra  di  Crespino  nel  basso  Po,  avendo  tumultualo , fu  messa  al 
bando,  e lasciata  alla  morire  d'un  colonnello  di  gendarmeria,  finché  l'impera- 
tore s’accontentò  di  perdonare  se  gli  consegnassero  quattro  capi , di  due  dei 
quali  prese  l’uUimo  supplizio. 

Nel  Veneto  molli  piccoli  poseessori  abbandonarono  i fondi  anziché  pagarne 
le  taglie;  i terreni  abbandonati  metteansi  aU'ssta,  e non  Iruvandosi  chi  li  com- 
prasse, forza  era  restituirli  da  amministrare  al  possessore  primitivo.  Si  aifrettò 
dunque  l’operazione  del  censo,  che  ridusse  d'un  quarto  l’estimo,  e si  perdonò 
un  milione  e mezzo  del  debito.  Nel  1809  s’iutrodusso  un  dazio  sulla  màcina , 
che,  oltre  colpire  e i proprielarj  e gli  esercenti,  con  mille  vessatorie  cautele 
esponeva  a violazione  c a tirannide.  Fu  un  grido  universale  d’indignazione;  al- 
euni  sì  difesero  coU’armi , onde  si  dovette  ritrattarla  ; ma  nei  dipartimenti  del 
Reno,  del  Panaro,  del  basso  Po  si  piantarono  tribunali,  che  fecero  da  trecento 
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vittimo,  0 Napoleone  negò  perfino  la  soddisfazione  di  depor  il  ministro  (24*). 
Altro  sollevazioni  avvennero  nell’antico  Friuli  pei  censiti  ingiustamente.  Un 
Passerini,  curato  della  Vallintelvi  sul  lago  di  Como  , credette  che,  dove  Napo- 
leone uvea  promesso  rindi|>endcnza  poi  mentito,  biisUisse  una  voce  per  sollevare 
i po)K)li  alla  riscossa  do’  loro  diritti;  e con  pochi  preti  e villani  e qualche  fucile 
rugginoso  e pali  abbronzati,  proclamò  rindipendenza.  Un  pugno  di  gendarmi 
bastò  a S])erderc  quell’adunata,  ma  i capi  fiiron  guasti  dal  boja,  benché  e giudici 
e avvocati  li  trattassero  da  romanzeschi  o da  pazzi. 

Ma  bisognava  spaventare  , diccano:  o i>cr  verità,  mentre  Napoleone  prodi- 
gava sangue,  ringhillerra  prodigava  oro  por  eccitargli  nemici  dapcrtulto.  l,e 
Bocche  di  Cataro  avrebbero  dovuto,  secondo  i trattati,  venire  all’Italia;  ma  it 
marchese  Ghislieri  di  Bologna,  che  le  custodiva  a nome  dell’Austria , le  conse- 
gnò ai  Bussi.  Napoleone  si  pose  al  duro  di  non  voler  rendere  Branau  suH’Inn, 
Uiutocbè  l’Austria  ebbe  a pregar  i Russi  di  ronriore  esse  Bocche,  le  quali , con 
la  repubblica  di  Raglisi,  occupala  anch’essa  col-solito  pretesto  di  preservarla 
dagl’insorgenti,  furono  aggregate  al  regno  d’ltali.i.  Ma  realmente  non  stettero 
mai  sottomesse  ; il  generale  Marmont,  spedito  a frenar  i Croati  C Montenegrini 
che  incessantemente  le  riucorrevaiio,  moltissimi  ne  uccise,  ed  essi  uccisero  e 
presero  moltissimi  soldati  di  Francia. 

•Mtri  nemici  erano  eccitati  in  Olanda,  in  Germania,  nel  Tirolo;  le  Calabrie 
rigurgitavano  di  briganti  e di  Carbonari;  i re  oveano  imparato  a valersi  del- 
l’armi  popolari,  e secondati  dalle  bande  insurrezionali  si  accingeano  a un  nuovo 

’ IS09 duello:  l’Austria  stessa,  fatta  assalilrice  per  la  libertà  dell’Furopà,  sollecitava  i 
popoli  di  Germania  e d’Italia  a difendere  la  nazionalità.  L’arciduca  Giovanni , 
che  campeggiava  nel  sollevato  Tirolo  , diresse  a noi  un  proclama  dicendo: 
— Italiani,  voi  siete  schiavi  della  Francia;  voi  prodigate  per  essa  oro  e sangue; 
« chimera  è il  regno  d’Italia;  realtà  la  coscrizione,  i carichi,  le  oppressioni  d’o- 
< gni  genere,  la  nullità  di  vostra  esistenza.  Se  Dio  seconda  l’Imperatore  Fran- 
t cesco,  Italia  tornerà  felice  c rispettata  in  Europa.  Una  costituzione  fondata 
« sulla  natura  e sulla  vera  politica,  renderà  il  suolo  italiano  fortunato,  c inao- 
« cessibile  a qualsiasi  forza  straniera.  Europa  sa  che  la  parola  di  Francesco  ò 

• sacra,  immutabile,  pura.  Svegliatevi , Italiani , rammentatevi  l’antica  vostra 

• esistenza!  basti  volerlo,  c sarete  gloriosi  al  par  de’ vostri  maggiori  ».  Gli  die- 
dero ascolto  alcuni  in  Vàllcllinn,  paese  a cui  la  povertà  pendeva  insopportabili 
le  imposizioni,  mas.simc  del  sale  c del  testatico;  cmissnrj  austrìaci  un  Jiivalta  e 
un  Parravicini  vennero  a sommoverla  ; le  autorità  fuggirono  ; si  tempellarono 

maggio  le  campane;  si  vollero  polenta  e vino  osale  ; ma  dodici  soldati  di  deposito  sbran- 
carono quel  tumulto  ; i due  sommovitori  andarono  ad  ottener  premj  a Vienna 
e Pietroburgo  ; dei  sedotti  si  colpirono  molti  coll’estremo  supplizio. 

Il  tirolese  Hoffer,  ricco  tavcniajo , spertissimo  cacciatore,  di  statura  atle- 
tica, insieme  con  Speckbnclier  e col  cappuccino  Haspinger  si  era  posto  a cnjio 
dcU’insurrczionc  del  suo  paese,  a nome  della  Madonna  e dell’iraperalore  d’Au- 
stria menando  terribilmente  quella  guerra  di  bande  cui  gl'italiani  non  seppero 
mai  allìdarc  la  loro  itidi|)ondenza  ; sconfìsse  piti  volto  i nemici  ; fin  due  reggi- 
menti «bbligò  a deporre  le  armi  innanzi  alle  carabine  de’  suoi  intrepidi  briganti, 
i quali,  cacciati  i Bavaresi  dal  Tirolo,  proseguirono  le  vittorie,  finché  non  ven- 
nero interrotte  dall’armistizio  Znaym.  IlolTcr  non  sa  credere  che  l’Austria  abbia 
fatto  la  pace,  solleva  di  nuovo  il  Wintschgau  e rOberinnthal , onde  i Francesi 

(24')  Il  faut  (tu  Sony  patir  expirr  le  rrime  de  rette  romite  ; ()ne||a  di  Crnpino,  scrirrri  NtpalMae 
a Eugenio  {Corrtspomlanoe  du  prince  lom.  ili;  p.  561). 
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lo  dichiarano  fuor  della  Iciifie;  sicché  quando,  fidalo  all’ainnistia , scoso  dai  1 809 
monti,  fu  preso  c processalo  a Mantova,  ftenevliceva  agli  altri  prigionieri,  e — il 
Tirolo  tornerà  sotto  Krancesco  »;  non  volle  gli  si  bendassero  gli  occhi  nè  ingi- 
nocchiarsi quando  fu  fucilato. 

I^;r  secondare  le  evoluzioni  di  Germania  , Marmont  bezzicava  gli  .\ustriaci 
dalla  Ualmazia;  dall'Italia  Heanharnais,  glorioso  di  trovarsi  alfine  alla  tesUi  d’un 
esercito.  .Ma  non  avendo  ancor  raccolta  IntU»  la  trnp|Hi  snil'lsonzo,  si  ritirò  sulla 
l.ivenza:  onde  gli  .Vnstriaci  occuparono  Tdiiie,  passarono  il  Tagllaincnlo , vin- 
sero a Pordenone,  e a Siicilc  nella  prateria  di  Caniollo,  snlle sponde  del  GolliccI,  to  aprile 
do|K)  un’azzuffirla  di  sei  ore  e di  copiosissimo  sangue  (2.‘>).  Il  regno  fu  in  deso- 
lazione, tutti  pensando  a fuggire,  nessuno  a difenderlo;  rarciiluca  Giovamn 
occupò  Padova  e Vicenza,  assaisc  il  forte  di  .Malghera  ; e |ioleva  facilmente  s|)in- 
gersi  fin  alla  capitale,  se  non  rarrestavano  le  nuove  di  Germania  , per  le  (piali 
si  ritirò  onde  soccorrer  Vienna.  L’esercito  d'Italia  rincoralo,  e avuti  rinforzi 
dal  Tirolo  e dall.i  Toscana,  lo  incalza  con  brave  battaglie  lino  al  Itiuib  , dove  , 
essendosi  congiunto  coircsercitn  di  Macdonald,  misero  a sharraglio  rarcidiica,  14  piuenu 
redimendo  così  la  sconfitUt  di  Sacilc;  e Najtoleone  diceva:  — Son  contento  di 
« voi  ; l’esercito  austriaco  che  un  momento  contaminò  di  sua  jircseuza  le  mie 
« provincie,  che  pretendeva  spezzare  la  mia  corona  di  ferro,  battuto,  disperso, 

• annichilato,  vostra  mercè  sarà  un  esempio  della  verità  di  questa  divisa,  Dio 

• me  la  diede,  guai  a chi  la  truca  » . 

Bizzarro  truvolgimento  I l'Austria  si  trovava  a capo  de’ popoli,  senz’alleanza 
di  re , c persuasa  della  possa  delle  moltitudini  ; mentre  Napoleone  trascinava 
un  corredo  di  re  alleati,  ma  aveva  contrario  lo  spirito  po|>oÌare,  e dava  colim 
ai  nemici  del  ricorrere  airinsurrezione.  Al  pericolo  oppone  lutto  il  suo  genio, 
e per  ferire  con  colpo  decisivo,  marcia  grosso  e impetuoso  sopm  Vienna,  C dopo 
Iiochi  giorni  la  prende;  pa.ssa  il  Danubio  e lo  ripassa  , c nel  piano  di  Wagraiii  t luglio 
ri|K>rta  una  vittoria  sanguinosissima. 

L’Austria  era  ancora  in  florida  situazione  , eppur  nella  pace  si  rassegnava 
a sfasciare  le  mura  di  Vienna,  perdere  duemila  miglia  quadrate  con  tre  milioni  44  gbm 
e mezzo  d’immini , le  ricche  miniere  di  Salisburgo,  c ottantacinque  milioni  di 
fiorini, -c  aderire  al  sistema  contimmtale  ; umiliala  dunque  non  distrutta,  e per- 
ciò attenta  alla  riscossa.  Alle  provincie  da  essa  cedute  sulla  destra  della  f^iva 
vennero  unite  Uagusi  eia  Dalmazia  col  nomedi  provincie  Illiriche.  Nel  tempo 
che  ipieste  erano  appartenute  al  regno  d’Italia , si  era  dovuto  usar  riguardi  a 
una  civiltà  si  differente,  ma  si  procurava  migliorarle,  disseccavansi  molte  (inludi, 
si  restauravano  strade;  il  Dandolo  fattone  provedilor  generale  v’incoraggiò  la 
pastorizia,  l’agricoltura,  i mercati,  le  saline,  le  velriere;  s’istituirono  un  vesco- 
vado e un  seminario  greco,  un  liceo  ; si  abolirono  i fcdecomnu'ssi;  domandando 
però  il  solito  tributo  di  sangue , un  contingente  di  tremila  ottocento  uomini. 
Essendo  di  s{>esa  piti  ch’altro,  la  perdita  di  quel  paese  non  rincrebbe  al  regno 
d’Italia,  se  non  per  cotesto  disporno  ad  arbitrio. 

.Napoleone,  disgustati  i po|ioli.  sente  bisogno  d’appoggiarsi  ad  alleanze  di 
re,  c senza  curare  se  fra’  Cattolici  il  matrimonio  sia  indissolubile,  dalla  propria 
officiulilà  diocesana  fa  cassare  il  suo  primitivo  con  quella  Giuseppina  a cui 

(25)  Il  viceré  annunziò  aver  perduto  duemila  combattenti  e due  generali  feriti;  gli  Austrìaci 
d'averne  uccisi  ottomila,  preso  quallromiU  sdcentosessantosel  pricioni,  dodici  cannoni , mentre 
essi  perdettero  tremila  seicento  uomtnl.  Il  CotaccioI  parla  di  dodicimila  Italiani  periti.  Fu  stampata 
allora  una  Bùioir$  </«  la  compatta  d§  S.  A.  /.  Ev^ént  tiapoléon , in  tono  cosi  Iperbolico , che  si 
dobitò  fosse  ironia;  e la  teorìe  fere  comprare  lutti  gli  esemplari,  e riscaiUire  i pia  vendiHL 
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4M7  tanto  doveva  ; e al  costei  figlio  Eugenio  viceré  d’Italia  dà  incarico  d’annnnsiarla 
eh 'essa  non  è piti  sua  moglie , e d’andar  a cercargliene  una  in  quella  Casa 
d’Austria  dond’era  Maria  Antonietta.  I buoni  Viennesi  gemevano  su  Maria 
l.uigia,  vittima  ofTerla  a placare  un  nemico,  e null’^tro  che  ostaggio  in  man 
nuno  della  Francia,  e fabbricatrice  d’tin  erede.  Nato  il  quale,  e intitolato  re  di  Roma, 
parve  consolidasse  la  dinastia  napoleonica  , e un  impero  che  allora  toccò  all’a.- 
pogeo,  e che  hen  presto  vedremo  declinare  per  l’abuso  della  forza  che  lo  aveva 
ingrandito. 


CAPITOLO  CLXXX. 

1 Nftpoteonidl  a Napoli. 

Le  vittorie  aveano  tolto  a Napoleone  il  senso  delle  convenienze  : sicché,  afier* 
rato  lo  scettro  come  una  spada  per  combattere  e vincere,  pili  non  badava  agli 
interessi  della  sua  o delle  altre  nazioni,  ma  alla  propria  volontà;  ofifesi  tutti, 
credesi  da  tutti  odiato;  laonde  rinnega  le  tradizioni,  vuol  sovvertire  l’Europa  o 
rimpastarla  a suo  grado,  cioè  asua  obbedienza,  perciò  collocare  sui  troni  i parenti 
suoi.  E comincia  con  Napoli. 

Ferdinando  Borbone  vi  era  stato  applaudito  al  suo  ritorno  come  simbolo  di 
pace,  ma  non  seppe  perdonare;  nè  cessati  i pericoli,  cessò  dalla  paura,  e con- 
tinuò processi  d’opinione,  giustiziando,  espellendo.  I soldati  della  Santa  Fede 
non  avevano  depostc  le  armi,  anzi  a grosse  masnade  negli  Abruzzi  rapinavano. 
L’erario,  esausto  dalle  guerre  passate,  rifornivasi  con  infelici  ripieghi  ; intanto 
che  l’inesorabile  Carolina  non  requiava  dagl’iiitrighi.  Dei  quali  accasandola. 
Napoleone  avea  spedito  trentamila  Francesi  ad  occupare  Terra  d’Oiranto  accioc- 
ché non  vi  sbarcassero  gl’inglesi.  Acton  proclamò  che  la  nazione  si  armerebbe 
come  un  uomo  solo,  per  seguire  il  suo  re  alla  difesa  dell’indipendenza;  ma 
nessuno  si  mosse,  e Gouvion  Saint-Cyr  dispose  qnelle  truppe  ne’ posti  oppor- 
tuni. I Reali,  col  pretesto  di  respinger  una  Qottiglia  tunisina,  distribuirono 
armi  ai  Calabresi,  fet«ro  reclute,  negoziarono  un  prestito  in  Olanda,  lasciavano 
che  gl’inglesi  levassero  soldati,  o inseguissero  i bastimenti  francesi  fin  sotto  i 
forti. 

tso5  Se  n’indispettiva  Napoleone , o viepiù  dacché  Carolina  ricusò,  sposare  sua 
figlia  Amalia  col  Beaubarnais,  figlio  adottivo  di  lui  e non  ancora  principe;  sic- 
ché quando,  per  la  coronazione,  essa  gli  mandò  ambasciedore  a Milano  il  prin- 
cipe di  ('.ardito,  volle  riceverlo  in  giorno  di  concorso  e di  sfarzo  straordinario 
onde  far  più  pungenti  le  invettive  che  lanciò  contro  la  regina,  fin  a chiamarla 
Gezabele.  Esigette  ch’ella  congedasse  Acton  ; e Carolina,  por  quanto  pregasse, 
fremesse,  si  ostinasse,  dovè  dargli  successore  il  duca  di  Lazzi.  Essa  avrebbe 
potuto  assodarsi  in  capo  la  corona  soggiogandosi  aH'imperiosa  volontà  di  Na- 
poleone, che  inclinava  più  a riconcillai'si  le  vecchie  dinastie  che  a prostrarle;  e 
tanto  più  questa,  che  diverrebbe  un  rinfianco  al  regno  d’Italia:  ma  invelenita 
dall’ultimo  aifronto,  non  mettea  misura  alle  parole,  tenea  carteggio  con  Nelson 
e con  Elliot,  richiamò  in  corte  il  Cardinal  Ruffo,  valcasi  delle  cognizioni  ammi- 
nistrative del  conte  di  Damas  generale  francese  migrato,  tentava  sedurre  l’am- 
hasciador  francese  Alquicr,  il  quale,  mosso  da  passioni  men  che  virili,  inca- 
pricciavasi  a mortificarla , e la  trattava  come  niun  suole  una  regina , nè  uua 
doniut. 


Digitized  by  Google 


I BORBONI  DETRONUZATl. 


343 


>,;TaU’a  an  tratto  Napoleone  intima  sia  rimandato  subito  Damas;  guai  se  eser< 
citi  stranieri  sbarcassero;  la  Corte  faccia  un  trattato  di  neutralità,  nel  qual 
caso  le  truppe  d’occupazione  se  n’andranno  dal  regno,  se  no  drizzerebbero  so- 
pra la  capitale.  Il  re  firmò,  ed  esibì  sei  milioni  l’anno  sin  al  fine  della  guerra;  e 
le  truppe  partirono  per  giovar  l’impiesa  di  Massona  nell’alta  Italia. 

Allora  subitamente  Inglesi  da  Malta,  Russi  da  Corfii,  Montenegrini  da  Ca- 
taro spingonsi  nel  golfo  di  Napoli  ; e Carolina,  violentata  senza  rincrescimento, 
inalbera  la  bandiera  della  coalizione,  mette  le  sue  trup|)c  sotto  il  comando  del 
russo  Lasey;  talché  sessantamila  uomini  poteano,  forzarlo  la  Romagna,  giun- 
ger sul  Po,  assalire  alle  spalle  .Massena,  e dar  mano  agli  .Austriaci  postati  dietro 
l’Adige.  11  principe  Eugenio  mosse  ad  affrontarli  verso  Bologna;  ma  intanto  le 
sorti  italiche  dccideansi  in  Germania  e nella  battaglia  d’AnstcrIitz,  dopo  la  quale 
la  Corte  napoletana  si  trova  abbandonata  dagl’inglesi  per  consiglio,  dui  Russi 
per  patto;  e Napoleone  dichiara  clie  i Borboni  hanno  cessato  di  regnarvi,  e 
sfoga  l’insolente  verbosità  contro  « la  moderna  Atalia,  quella  donna  scellerata, 
che  tante  volte  e con  tanta  sfacciataggine  svea  violato  quanto  gli  uomini  han  di 
piti  sacro:  via  costei  dal  regno;  vada  a Londra  a crescere  il  numero  degl’in- 
triganti; non  piu  perdono  ad  una  Corte  senza  fede,  senza  onore,  senza  ragione; 
il  piu  bel  paese  dèi  mondo  non  porti  oltre  il  giogo  de’  piU  pcrBdi  fra  gli  uo- 
mini ». 

A Giuseppe,  prediletto  tra  i fratelli , Napoleone  conBdava  le  sue  passioni 
giovanili,  i primi  accessi  di  sua  ambizione,  .!  momentanei  scoraggiamenti;  poi 
venuto  al  potere  l’adoprù,  massimamente  nella  diplomazia.  Da  lui  furono  con- 
dotte le  paci  di  Luneville  e d’Amìens,  da  lui  sottoscritto  il  concordato;  c col 
suo  buon  senso  e coH’osscrvazioiie  dei  fatti  moderava  grimpcti  del  fratello,  se 
non  altro  tcm|icrava  colle  buone  maniere  i colpi  che  alia  cieca  avventava  la  ir- 
removibile assolutezza  di  quello.  Napoleone  avcalo  destinato  re  dell’alta  Italia; 
ma  egli  ricusò , o considerasse  come  precario  un  regno  su  cui  l’Austria  conser- 
vava le  pretensioni,  o non  volesse,  coll’acccttar  uno  scettro  straniero,  infir- 
mare il  plebiscito  che  lo  designava  eventuale  successore  nirimpcro.  A lui  scrisse 
allora  Napoleone  : — intenzion  mia  è d’impadrouirmi  del  regno  di  Napoli , e tswt 
« mettervi  un  principe  di  mia  casa.  Massena  c Saint-Cyr  vi  marciano  con  due^’  **"”• 
« corpi;  te  ho  nominalo  generale  in  capo,  c re  se  vorrai,  se  no  un  altro.  Qua- 

• raiit’ore  dopo  ricevuta  questa  lettera,  parti  per  Roma,  c il  tuo  primo  spac- 

• ciò  m’informi  che  sci  entrato  in  Napoli  c ne  hai  snidato  una  Corte  perfida , 

• e messo  questa  parte  d’Italia  sotto  le  nostre  leggi  ». 

Napoleone  vuol  dunque  un  re  colà,  non  per  nazionalità  o per  altre  idee,  ma 
perché  gli  é necessario.  All’avanzarsi  de’ Francesi,  Ferdinando  rifugge  a Pa- 
lermo, lasciando  ordine  alla  reggenza  di  non  cedere  per  nessun  patto  le  fortezze. 
Comandava  l’eroismo  fuggendo!  Carolina  rimane,  determinata  a ceder  solo  alla 
violenza;  raccozza  le  masnade,  richiama  alle  armi  fra  Diavolo,  .Nunziante,  Ro- 
dio, Sciarra,  terribili  ad  amici  e a nemici  ; ma  le  provincie  non  rispondono  al 
suo  impeto;  arma  i lazzaroni,  ma  ne  deriva  tal  disordine,  che  i cittadini  assu- 
mono ossi  medesimi  la  difesa,  e trovandosi  l'armi  in  mano,  chiamano  i Napo- 
leonidi  come  hheralori. 

E cinquantamila  di  questi  procedono  senza  ostacolo,  prendendo  le  fortezze, 
salvo  Gaeta  che  fu  difesa  dal  principe  di  Assia  Filippstadt,  e Capri  occupata 
dagl’inglesi  : ed  entrano  a Napoli  nel  punto  che  n’esce  la  regina.  Quel  Vanni  tj  febb. 
ch’era  stalo  stromento  alle  vendette  di  lei , non  potè  farsi  raccoglier  con  essa, 
onde  si  ammazz<>,  volendo  la  sua  fine  servisse  d’esempio  a’  pari  suoi.  Lo  Spe- 
ciale era  già  morto  matto  in  Sicilia.  Una  colonna,  condotta  da  Rcyiiier  e Gou- 
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vion  Saint-Cyr,  andò  a sottometter  le  Calabrie , ove  si  sosteneva  Damas  col 
principe  reale,  ben  pr^to  costretto  egli  pure  tragittar  in  Sicilia. 

1 Francesi  erano  accolli  con  favore  dai  borghesi,  e con  isdegno  dal  popolo; 
c Giuseppe,  qnal  luogotenente  del  fratello  a Napoli,  protegge  la  sicurezza,  di- 
sarma il  vulgo,  ricompone  l’esercito,  ravvia  i tribunali,  pianta  un  governo  pro- 
visorio,  promettendo  migliorare  senza  sovvertire.  Egli  visitava  Scigliano  al 
tsoo  fondo  delia  Calabria  interiore,  quando  ricevette  un  decreto  che  lo  dichiarava 

51  mano  pe  (teUe  |)ue  Sicilie,  « cadute  in  poter  suo  per  diritto  di  conquista  e come  for- 
manti parti  del  grand'impero  » ; dal  quale  volea  tenerlo  dipendente  creandolo 
grand’elettore. 

I Najiolctani  non  aveano  più  che  un  amore  d’abitudine  per  la  dinastia  ca- 
duta; mentre  il  numeroso  partito,  vinto  nelle  sanguinose  riazioni- precedenti , 
favoriva  i Franwsi.  Abbondarono  dunque  le  feste  e le  codardie;  i più  devoti 
al  re  antico  accor.scro  primi  al  re  nuovo;  il  marchese  del  Gallo  (1),  ambascia- 
dorè  di  l-'crdinando  a Parigi,  diveniva  ministro  di  re  Giuseppe;  il  Cardinal  Ruffo 
lo  incensava.  Giuseppe  non  trovò  difficoltà  ad  applicare  il  sistema  francese  ; la 
benevolenza  con  cui  fu  accolto  gli  permetteva  di  collocare  nel  ministero  e negli 
alti  impieghi  i nazionali  : ma  non  ebbe  la  delicatezza  di  non  porvi  forestieri , 
quali  furono  Dumas  ministro  della  guerra,  ROdercr  delle  finanze,  Miol  degli 
affari  interni , Sidiccti  della  polizia , intanto  che  gli  eserciti  facca  comandare  da 
Masscna  c Jourdan,  eccellenti  spade.  Avido  di  piaceri,  di  ricchezza,  di  fasto, 
come  uom  nuovo , e cercando  conciliar  la  parte  esecrata  di  capitano  d’esercito 
straniero  con  tpiella  di  riformatore  e pacificatore,  sperò  farsi  benvolere  e mo- 
strarsi italiano  ; ma  sprovisto  delle  robuste  qualità  che  voglionsi  a un  capo  di 
dinastia,  timoroso  ne’  pericoli  fin  aH’ingiustizia , volente  docilità  perchè  docilis- 
simo al  suo  padrone,  ben  presto  senti  che  eragli  cinta  una  corona  di  spine; 
da|)crtutto  scontentezza,  sollevazione,  guerra  di  briganti.  Essendo  gl’inglesi  col 

4 lugUa geticralc  Stuard  sbarcati  nel  golfo  Sant’Eufemia,  le  Calabrie  divamparono; 
A/or/e  ai  Francesi  era  il  grido  generale  ; ed  a Reynier , che  era  stato  respinto 
a Maida , fu  duopo  di  gran  coraggio  c prudenza  per  trincerarsi  a Cassano  e 
salvar  lo  sue  truppe , finché  Massena , costretta  Gaeta  a capitolare  dopo  Vigo- 
rosissima resistenza , accorse  ad  allargarlo , fucilando , impalando , lapidando , 
bruciando. 

II  ritirarsi  degl’inglesi  non  lasciò  più  sussistere  che  qualche  banda,  fra  cui 
più  formidabile  quella  di  Michele  Pezza  detto  frii  Diavolo,  che  a lungo  imbaldanzì 
fra  la  Romagna  e il  Volturno,  piombando  sui  Francesi,  assalendo  i convogli  e 
i quartieri,  comparendo  ov’era  nieno.aspettato.  Battuto  a Sant’Oliva,  sparpaglia 
i suoi,  c rifugge  in  Sicilia;  poi  tornato  li  raccozza,  e fortifica  un  quartier  gene- 
rale; sconfitto  in  campagna,  è vincitore  nelle  montagne,  e con  mille  uomini 
ticn  testa  a tutte  le  forze  del  paese,  e specialmente  al  colonnello  Hugo,  destinato 
contro  di  lui  ; perdutane  la  traccia,  i Francesi  lo  credono  perito , ed  ecco  uno 
dice  averlo  trovato  sulla  destra  del  Tiferno,  altri  sulla  sinistra,  chi  negli  Abruzzi, 
chi  presso  Napoli  o nella  Puglia.  Gosì  lungamente  stano)  i nemici , finché  fu 
preso  e decapitato.  Ad  egual  fine  andarono  pure  Rodio  e molti  briganti,  fuci- 
lati , impiccati  sommariamente , e non  soltanto  da  parte  de’  militari , e fin  sotto 

(I)  Marzio  MaatrilU  marchese  del  Oallo,  palermitano,  era  ambaKlatore  a Vienna  quando  net 
4707  si  temè  che  Duonaparte  marciasse  contro  di  essa  , c fu  spedilo  a trattar  privatamente  con 
quello.  Firmò  i prellmioart  di  Le  »hcn,  e pjCi  concilialivo  di  CohenUel , meglio  valse  • condur  ia 
pace.  Elil>c  poi  gran  parie  in  tulle  le  vicende  scguenli  Uno  al  <821  , quando  adoprò  a dissuaderà 
Fardlnando  da)  tradimento  di  Liildana. 
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la  fede  di  amnistia,  eppure  senza  estirparli:  quando  le  prigioni  fossero  zp|)pe, 
parte  mnndavansi  a Fenestrelle  e ad  altre  fortezze  lontane,  parte  si  uccidemio 
compendiosamente. 

Così  ordinava  Saliceti,  astuto  córso  e giacobino,  clic  fatto  ministro  di  polizia, 
credeva  o fingeva  dapertutto  congiure  (2) , o le  lasciava  tessere  a bella  posta 
|)cr  istracciarie  con  tremendo  rigore:  gran  signori  e titolati,  nobili  donne,  un 
vescovo,  preti,  frati,  sin  monache  furono  mandati  alla  prigione,  alla  morte  or- 
ribilmente esacorlaita  : c perchè  il  |>opolo  tumultuò  gridando  grazia  al  supplizio 
del  marchese  IHdmicri,  al  domani  nuove  forche  portarono  i promotori  di  quella 
dimostrazione,  lina  volta  fu  infocata  ima  mina  sotto  al  palazzo  del  Saliceti,  ma 
egli  campò-,  alfine  morì  di  cobiti,  c si  disse  di  veleno. 

Tali  porsetaizioui  c tali  arbitrj  ss|H'an  phi  del  crudele  commessi  da  coloro 
che  pomposamente  accusavano  il  vmdiio  governo,  del  <pudo  ircrciò  rinasceva 
il  desiderio,  (hirolina  didia  .Sicilia,  .sempre  lìssa  gli  occhi  al  continente,  mandava 
diplomi  e cappelli  agli  assassini,  e amicavasi  la  Itussia.  per  cui  interposto  Na- 
|K>leune  le  assegnò  in  eompen.so  le  isole  Italeari,  senza  tampoco  domandarne  i 
redi  Spagna,  a cui  np|)artenevanu. 

Giuseppe  conservò  sul  trono  le  idee  o le  sim|intic  della  rivoluzione,  per 
quanto  può  un  re;  si  tenue  amici  tra  i filosofi  ; amava  la  discu,ssionc,  il  miglio- 
ramento, la  giustizia  distributiva;  propom-asi  di  farsi  amare,  non  cresper  lo 
imposte,  evitar  lo  insurrezioni,  promovere  gl'interessi  del  regno;  abolendo,  non 
i titoli,  ma  i privilegi  c le  giurisdizioni  della  nobiltà,  estese  l'amministrazione 
delia  giustizia  a paesi  fin  allora  tiranneggiati  dai  feudataij.  S’introdusse  il  co- 
dice iSapoleoue;  e seblionc  senza  giui-ati  e con  commissioni  speciali  e tribunali 
d’eccezione,  la  giurisprudenza  c la  giustizia  migliorarono  dall’esser  esposte  al 
dibattimento,  come  l’.amministnizione  dalla  sc-mplicità  e robustezza.  Il  Tavoliere 
fu  dato  a censo,  c in  parte  anche  donato  a poveri  per  moltiplicare  i proprietarj, 
estender  la  coltura  e crescere  la  (iroduzioue;  al  (piai  uopo  sviiicolavaiisi  le  ma- 
iiimorte  e i fedecomuie.ssi , e alle  ventitré  tasse  dirette  venne  sostituita  la  fon- 
diaria, senza  esenzioni  ma  senza  catasto.  Le  finanze  furono  tolte  dallo  scom- 
piglio, riduuendo  nel  solo  Gran  Libro  tutto  le  rendite  e le  spese,  in  un  sol 
banco  tutto  il  denaro  entrante  o uscente.  Si  ordinò  Tistruziune  pubblica,  favo- 
rendo le  accademie  Pontaniane  e d’incnraggiameiito,  c istituendo  la  Reale  di 
storia,  antichità,  scienze  ed  arti.  Giuochi  e meretrici  furono  sistemati  per  lucro 
del  fisco;  illuminate  le  strade,  e apertane  una  da  Toledo  a Oipralimonte. 

Giuseppe  alla  moglie  scriveva  : — Lo  cedole  del  banco  di  Napoli , che  per- 
ii devano  il  venticinque  |>er  cento,  or  vanno  al  pari.  Co’  miei  proprj  mezzi  ho 
■ fatto  la  guerra  c l'assedio  di  Gaeta,  che  costò  sci  milioni  di  franchi  : trovai 
« modo  a nutrire  c assoldare  novantamila  uomini  ; giacche  oltre  sessantamila 
• di  terra , ne  tengo  trentamila  fra  marini  e invalidi , pensionati  del  vecchio 
«esercito,  guardacoste,  cannonieri  litorali;  ed  ho  mille  cinquecento  leghe  di 
< costa,  cinte,  bloccate,  sjiesso  attaccate  dal  nemico.  Con  tutto  ciò  non  iscon- 
t tentai  colle  imposte  i proprietarj  nè  la  plebe , e posso  senz’imprudenza  viag- 
« giar  quasi  solo  dapertutto:  Napoli  è tranquilla  quanto  Parigi,  trovo  imprestiti, 
« do  esempio  di  moderazione  e d’economia  ; non  ho  nè  amanti,  nè  favoriti , nè 
« chi  mi  moni  pel  naso;  e generalmente  si  sa  che,  se  non  fò  di  meglio,  non  è 

(2)  Pasquale  BorclU  m^aisieurò  che,  come  segretario  della  prefettura  di  polizia  areva  dovuto 
compilare  11  processo  contro  un  tal  Abusai  che,  per  Incarico  della  polizia,  avea  scritto  finte  icilere, 
sopra  le  quali  furono  condannati  alla  forca  II  marchese  Palmieri,  11  figlio  del  duca  Filomarìno  ed 
altri . t'apo  della  commissiono  ctroonlinaria  era  lo  storico  ColloUa. 
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« colpa  mia.  Leggi  oiò  a mamma  e a Carolina , per  torle  d’inquietudine  ; aaai- 

• curale  che  mai  non  ho  cambialo,  e che  cittadino  oscuro,  coltivatore,  magi- 
« strato,  sempre  sagriGcai  volentieri  il  mio  tempo  a’  miei  doveri ...  » 

Ad  ogni  bene  si  opponevano  lo  stalo  vacillante  del  paese,  la  continua  guerra, 
l’incerto  avvenire:  pure  il  re  debolmente  buono  era  compatito,  e della  coscri- 
zione o dei  rigori  versavasi  ogni  colpa  su  .Napoleone  suo  padrone.  Il  quale,  con 
una  politica  egoista  che  non  lasciava  campo  a discutere  nè  consigliare,  a que’ 
suoi  re  da  scena  infliggeva  prove  crudeli , dolorose  umiliazioni;  ripeteva  loro, 
C(tme  a tutti  i suoi  satelliti , — Non  avete  appoggio  altro  che  me  ; s’io  cadessi , 
cadreste  »;  previsione  vera,  e ch’è  la  maggior  condanna  del  suo  sistema.  A Giu- 
seppe dirigeva  rimproveri  da  padrone,  tacciatidolo  di  debole,  inoperoso,  vano, 
irresoluto,  che  voleva  tener  un  esercito  eppur  non  incarire  le  tasse,  non  prendea 
Gaeta,  non  allestiva  una  spedizione  contro  la  Sicilia.  — 11  Napoletano  (gii  dicea) 
« deve  fruttar  cento  milioni , quanto  il  regno  d’Italia,  c trenta  bastano  per  pa- 
« gare  quarantamila  uomini.  1 vostri  piacentieri  vi  dicono  che  siete  benvoluto 

• per  la  vostra  dolcezza.  Follia!  che  domani  io  perda  una  battaglia. sull’lsonzo, 
« e saprete  qual  conto  fare  della  popolarità  vostra  e dell’impopolarità  di  Caro- 
li lina.  Trista  figura  d’un  re  fuggitivo!  » 

Altrove  disapprova  l’istituzione  delle  guardie  nazionali.  — Costoro  inorgo- 
« gliano,  e credono  non  esser  conquistati:  popolo  straniero  che  abbia  tali  biz- 
« zarrie  non  è sottomesso.  Volete  una  guardia  reale?  ebbene  prendete  quattro- 
u mila  Napoletani , nulla  pili , padri  di  famiglia  ben  flacchi  c vecchi , buoni  di 

• custodir  la  casa  dai  ladri;  altrimenti  vi  preparate  gravi  sciagure...  Un  esercito 
« napoletano?  ma  il  solo  grido  di  Via  i Barbari  ve  lo  torrà.  Coscrivete  tre  o 

• quattro  reggimenti,  e mandateli  a me,  che  colla  guerra  darò  a loro  diaci- 

• piina,  coraggio,  sentimento  d’onore,  fedeltà,  e ve  li  rimanderò  capaci  di 
«divenire  nocciolo  d'un  esercito  napoletano.  Intanto  assoldote  degli  Svizzeri, 
« dei  Corsi,  dei  Tedeschi,  che  io  non  pos.so  lasciarvi  cinquantamila  Francesi, 
« quand’anche  foste  in  grado  di  pagarli  >.  E qui  divisava  le  guise  di  difendere 
il  regno  con  poche  truppe,  distribuite  da  Napoli  sin  in  fondo  alle  Calabrie;  si 
munisse  una  gran  piazza  al  centro  del  regno,  ove  il  re  potesse  gettarsi  coi  te- 
soro c gli  archivj  c le  reliquie  dell’esercito,  e resistere  sei  mesi  a scssantamila 
Inglesi  e Russi.  Oltre  che  un  re  straniero  non  istà  senza  pericolo  in  mezzo  ad 
una  popolazione  numerosa,  necessariamente  nemica , Napoli  pareagli  poco  ac- 
concia; meglio  Castellamare,  c all’uopo  dovrebbero  destinarsi  cinque  o sei  mi- 
lioni annui  per  dieci  anni  (3j. 

Erano  a cozzo  la  bontà  senza  genio  col  genio  senza  bontà.  Giusep;>e , che 
avrebbe  voluto  esser  re  del  suo  popolo,  non  satellite  dell’imperalore,  provava 
qual  tristo  dono  fosse  quello  d’un  trono;  .Napoleone  invece  proclamava  senza 
riserva  la  ragion  di  Stato  e l’indifferenza  a ogni  altro  affetto  ; e — Giuseppe 

• deve  intendere  che  tutte  le  affezioni  ora  cedono  alla  ragion  di  Stato  ; sappia 
« dimenticare  quando  occorre  tutti  i legami  d’infanzia;  facciasi  stimare,  acquisti 
« gloria,  lo  non  posso  avere  parenti  oscuri  ; non  amare  c riconoscer  per  tali  se 
« tioii  quelli  che  mi  servono  ; non  al  nome  di  Buonaparteè  attaccata  la  mia  fa- 
« miglia  , ma  a quel  di  Naj)olcone;  ed  io  fo  una  famiglia  di  re  che  si  connette- 
< ranno  a un  sistema  federativo  » (4).  In  falli  egli  volle  i parenti  mutassero  il  lor 


(3)  Vedi  la  pretiasa  Corrtrponiaim  du  rol  Jouph,  Tarigi  1833,  e epecialawate  al  roL  ii 
422-435  \ e le  lettere  di  Napoleone  del  6 marzo,  22  aprile,  34  mag^o,  9 agosto,  2 settenbra 

4806,  citate  da  Thiers,  Utsloire  du  Cousutat^  lìb.  ut. 

(4)  Corrupondancf^  lom.  il,  pag.  431,  849. 
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nome  di  ca«a  in  quel  di  Napoleone  ; voleali  rsaltati  sopra  milioni  di  sndditi,  ma 
umiliati  sotto  di  so;  escltulcva  la  ramigiiarità  antica,  ordinava  con  durezza,  tal- 
volta mista  d’ironia  , e diceva  a re  Giuseppe;  — Se  te  contingenze  non  vollero 
< che  aveste  grandi  movimenti  militari  a compire,  vi  resta  la  giuria  di  saper  nu- 
« trire  il  vostro  esercitoli. 

E quanto  alla  guerra,  chi  meglio  potea  dar  suggerimenti  opportuni?  Ma  non 
conoscendo  i luoghi,  c volendo  dirigere  nn  le  particolarità,  sbaglia  spesso.  Da 
prima  vuol  si  conquisti  la  Sicilia:  è necessario  c facile.  .Ma  ecco  resistergli  lo 
scoglio  di  Gaeta  ; allora  vuole  si  convergano  qui  tutti  gli  sforzi , tutti , eppure 
senza  stornarsi  dalla  Sicilia.  Poi  gli  bisogna  soccorrere  ('.urftì  : tutto  si  faccia  a 
quest’uopo.  Ordini  sopra  ordini,  che  imbarazzano  gli  esecutori,  c fanno  stizzire 
il  padrone.  Vuol  elio  si  compia  la  guerra?  rinfaccia  a Giuseppe  d'avergli  lasciato 
quarantacinquemila  uomini.  Ma  se  Giusepjic  gli  dice,  — Datemi  dunque  il  da- 
naro da  pagarli  »,  csao  risponde  che  eflctiivamente  non  passano  i vciiticinque- 
mila.  Nel  resto  poi  mostrava  quel  dia|)rczzo  delle  nazioni  o delle  proprietà,  che 
infangò  la  sua  gloria  ; a severa  risolutezza  spingeva  il  fratello  timido  e circo- 
spetto, e ne  combatteva  gli  scrupoli  : — Gli  arrendimeiiti  non  hau  nulla  di  sa- 

• ero , perchè  nulla  è sacro  diqiu  la  conquista.  In  un  paese  che  paga  ventisei 
» milioni  di  debito  pubblico,  si  ritarda  il  pagamento  d'nn  anno,  ed  ecco  ven- 

• lisci  milioni  b«-lli  e trovati  ».  (iinseppe  proponeva  clemenza,  riconciliazione, 
rispetto  alle  leggi  e alla  nazionalità?  Napoleone  gii  rispondeva  come  dii,  per  la 
prima  volta  trovandosi  a fronte  una  pofiolazione  armata  a difesa  delle  leggi  e 
deU’indipendenza,  crtnlc  facile  il  domare  i popoli  quanto  i re;  giudica  oltraggio 
e scandalo  pericoloso  ogni  opposizione  alla  vastità  de’ suoi  disegni,  all  immen- 
sità  della  sua  potenza;  — Ho  inteso  (gli  dic«)  che  avete  promesso  non  impor 
« tasse  di  guerra  , c proibito  ai  soldati  d’esigere  la  tavola  da’  loro  ospiti,  l’ic- 
» colezze!  Non  colle  moine  si  guadagnano  i popoli  ; decretate  tivnta  milioni  di 
« contribuzione:  a Vienna  dove  non  c’era  nn  soldo,  ap|iena  arrivato  io  ne  posi 
« una  di  cento  milioni,  e fu  trovata  ragionevole  (5).  Cosi  pagate  bene  i soldati, 
« rimontate  In  cavalleria,  abbiate  aliiti  e s<'arpe.  Avrei  gusto  die  In  canaglia  di 
«Napoli  s’nmmntinassc : in  ogni  po|K>lo  conquistato  un’ insurrezione  ò ncces- 
« saria.  Non  sento  abbiate  fatto  saltar  le  cervella  a nn  solo  lazzarone , eppure 
« essi  adoprnno  lo  stilo...  Ho  udito  con  piacere  la  fnciinzionc  del  marchese  di 

■ Godio...  Mi  fu  guato  il  sapere  che  fu  incendiato  nn  villaggio  insorto:  m’imma- 

• ginn  l’avran  lasciato  saccheggiare  dai  soldati...  Gl'llalinni,  e in  generale  i po- 

■ poli,  se  non  s’accorgnno  del  padrone,  propendono  alia  rivolta.  La  giustizia 

■ c la  forza  sono  la  bontà  dei  re,  che  non  bisogna  confondere  colla  bontà  di 
« nom  privato.  Aspetto  d’udire  quanti  boni  avete  contiscato  in  Calabria,  quanti 

■ insorgenti  giustiziati.  Niente  perdono;  fate  passar  per  le  armi  almeno  sei- 
« cento  rivoltosi , bruciar  lo  case  de’  trenta  principali  d’ogni  villaggio  , e di- 
« stribiiile  i loro  averi  all’esercito.  .Mettete  a sacco  due  o tre  dello  borgate  die 

■ si  cnndnsser  |>cggio:  servirà  d'esempio,  e restituirà  ai  soldati  l’allegria  c la 

■ voglia  d’agitare  »■  (8). 

E perchè  nn  operar  simile  dovea  necessariamente  procacciar  nemici,  e ipiindi 
paure,  gli  soggiiiiigesi:  — Vi  Hdalc  troppo  do'  .Napoletani.  Occhio  alla  vostra 
« cucina;  non  abbiale  che  cuochi  e scalcili  francesi;  sempre  in  guardia  a Ei-an- 

• cesi;  di  notte  non  entri  a voi  se  non  il  vostro  ajuiante  di  campo,  che  deve  dor- 
« mire  nella  camera  precedente  ; e anche  a lui  non  dovete  aprire  se  non  dopo 

(5)  OtrrftponàancMy  toat.  il  p.  121. 

(6)  Pag.  m,  230,  412,  417,418. 
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« ben  riconosciutolo  ; ed  egli  non  deve  batter  alla  vostra  porta  se  non  dopo 
« chiusa  la  sua  ».  Vedete , o oppressi , clic  i vostri  oppressori  non  dormono 
tutti  i sonni. 

La  pace  di  Ltmeville  aveva  scomposto  l’impero  germanico,  e tolta  la  supre- 
tsos  mazia  dell'Austria,  in  cui  vece  si  formò  una  confederazione  del  Iteno  sotto  la 
t2  luglio  p|.Qjg2j(,„g  jj  Napoleone;  sicché  Francesco  li,  u non  sentendosi  in  grado  di  cor- 
rispondere alla  conlidenza  degli  elettori  e dei  principi,  e di  soddisfare  ai  doveri 
di  cui  era  incaricato  »,  rinunziò  alla  corona  germanica,  che  così  ces.sò  d’esistere, 
invece  erigendo  ad  impero  gli  eterogenei  Stati  ereditar]  della  sua  Casa,  e s’in- 
titolò Francesco  1 ingierator  d’Austria.  La  Germania,  fremendo  del  sentirsi  serva 
allo  straniero , e trovandosi  abbandonata  dall’Austria,  fece  capo  alla  Pru.ssia,  e 
insorse  a nome  della  libertà  nazionale:  ma  nella  battaglia  di  Jena  Napoleone 
sfasciò  la  monarchia  prussiana,  e andò  a troneggiare  nella  reggia  di  ^>rlino, 
come  già  in  quella  di  Vienna;  poi  menù  i soldati  di  Francia  e d’Italia  sotto  il 
rigido  settentrione  nel  cuor  dell'inverno  per  isconfiggere  i Russi  ad  Eyiau  e 
Friedland.  11  colloquio  di  Tilsilt  lo  riconcilia  con  Alessandro  czar;  e i due  gio- 
vani ambiziosi  s’accordano  di  rinnovare  l’uno  l’impero  d’Occidente,  l'altro  quel 
d’Oriente:  intanto  Napoleone  si  fa  assicurar  lo  Bocche  di  Cataro  eie  isole  ionie, 
compendio  dell’eredità  dciruccisa  Venezia.  Poi  non  contento  delle  opere  di 
leone , volle  ricorrer  a quelle  di  volpe,  ciuflFando  il  trono  di  S|>agna  per  so- 
stituirvi un  re  della  sua  razza.  E fu  Giuseppe,  al  cui  posto  in  Napoli  desti- 
nava il  generale  .Murai,  come  appunto  si  cambierebbero  le  sentinelle  d’un 
posto,  senza  sentire  nè  il  popolo  cui  toglieva,  nè  quello  cui  dava  questi  fantocci 
di  re. 

Giuseppe  se  n'andò  nè  rimpianto  nò  insultato,  e da  Bajona  diede  una  costi- 
<808  tuzione  per  le  Due  Sicilie,  ma  senza  garanzie,  e vantatrice  fra  le  miserie  (7).  lai 
20  giugno  ^ mercè  delle  istituzioni  comunali  e di  quel  cattolicismo  ohe  , a sentir 

certuni,  è la  causa  deH’indeboliraento  degl'italiani,  avea  conservato  un  vigore 
primitivo;  e insoi-sc  contro  l’oppressore  con  una  risolutezza,  inaspettata  dal- 
l’Europa, avvezza  a non  considerar  la  libertà  che  .sotto  le  forme  fi'ancesi,  e che 
allora  s’avvido  come  dallo  bande  jiopolan'  potrebb’essere  fiaccato  l’indomabile 
vincitore  degli  eserciti  regj,  il  quale  in  sei  campagne  dal  1808  al  1814  vi  sacriticò 
centomila  uomini  all’anno. 

Gioachino  Murai  nasceva  alla  Bastido  sul  pendìo  de'  Pirenei  ; dal  mestiere  pa- 
terno di  oste  passò  soldato  nell’87  ; e la  miginizione  degli  ulliziali  nobili  gli  .schi;isc 
il  passo  ai  primi  gnidi.  Ben  presto  si  segnalò  in  Italia,  sostenne  or  il  coraggio 
or  lo  imprese  di  Buonaparte,  di  cui  spo.sò  la  sorella  Garoiina;  sali  col  salire  di 
lui;  fu  intitolato  granduca  di  Berg  e di  Gleves;  mandato  a conquistar  la  Spagna, 
avea  creduto  cogliervi  un  trono,  del  quale  parvegli  inadeguato  compenso  ([nello 
di  Napoli  e la  dignità  di  grand’ammiraglio  deH’im|)ero.  Eccellente  in  un  attacco 
e in  una  pompa  più  che  nel  governare,  bello,  entrante,  manieroso,  tutto  sfarzo 
di  pennacchi  c decorazioni,  [liaceva  più  che  non  fosse  amato.  Giurò  egli  lo  sta- 
tuto di  Bajona,  ma  non  l'efl'ettuò  mai,  almeno  quanto  al  convocare  il  parlamento: 
6 Tbrepure,  entrato  appena,  rallenta  molti  rigori  dello  stato  di  guerra,  cresce  le  ren- 
dite alla  cappella  di  san  Gennaro,  visita  l’ospedale  e regala  , scioglie  i disertori 

(7)  È pabblicaU  nel  bulleUlrio  delle  lespi  delle  Due  Sicilie  del  1808,  pag.  446.  ConfernuiDdo  i 
prorcidimeutl  già  pruì,  rendeva  coiUtu/.lonoli  il  miniilero,  il  consiglio  di  Stalo,  e introduceva  un 
parlamenlo  di  cento  membri,  divisi  in  cinque  sedili,  dei  clero,  de’  nobili,  de'  possidenti,  de’ dotti, 
del  negozianti;  gii  nitri  a vita;  possidenti  e negozianti  eleggibili  ad  ogni  sc.saione;  il  parlamento 
non  propone,  ma  tratta  le  materie  sottopostegli  dagli  oratori  del  governo  ; secreto  le  tornate;  pu- 
nita la  publ>llcari<ine  dei  dibaltlmenli  e del  voli. 
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e i cnrccrati  per  piccoli  delitti , e i sequestri  sui  mi^rati-ìn  Sicilia,  sollecita  la 
liquidazione  del  debito  pubblico  e le  paghe  ai  vecchi  soldati;  la  attuare  i codici 
francesi  e le  leggi  abolenti  la  fendaliUi  ; apre  i monasteri  possidenti,  non  quei 
di  mendicanti  ; vietato  ai  vescovi  di  stampar  le  pastorali  senza  regia  approva- 
zione; socicU'i  d'agricoltura  in  ogni  provincia,  con  terreno  per  esperimenti,  e a 
Napoli  un  giardino  botanico;  riservata  la  coltura  del  tabacco.  Molte  opere  pub- 
bliche si  compiono,  e princi|>almcnte  la  bella  strada  da  MergeUina  a Posilipo,  il 
i»m|K>  di  ÌInrtc,  la  casa  de’  pazzi  in  Aversa,  l’osservatorio  astronomico,  fistiiise 
cinquantasctte  milioni  del  debito  con  possessi  nazionali,  ma  moltissimi  ricusa- 
rono riceverli  come  d’illetàta  provenienza  ; molti  altri  ne  di.stribin  a Napoliuini 
c stranieri  por  farsene  apjioggio.  Carezzava  i militari , carezzava  i biironi  e 
chiunque  portasse  un  titolo;  ma  il  popolo  ne  restava  sagriticato ; c i soldati , 
sentendosi  necessarj,  divenivano  licenziosi,  insolenti,  e col  pretesto  di  trame  o 
d’accordo  coi  briganti  vessavano  la  quieta  popolazione. 

Tutto  armi  egli  stesso , o conoscendo  unico  merito  il  guerresco  , per  seiron- 
dare  e imitar  l’imjieratore  voleva  avere  assai  soldati,  e coscrivcTido  due  nomini 
per  mille,  senza  le  antiche  esenzioni  della  città  di  Napoli  e d’ulcune  famiglie,  ne 
ebbe  ses.santamila  di  regolari,  ventimila  di  guardia  nazionale;  moltiplicati  i 
gradi , pomposissime  le  divise  , e continue  mostre  , e scuole  di  genio  e d’arti- 
glieria; ma  poi  non  sapeva  esiger  l’oblicdienzn,  jicrchè  egli  stesso  nè  imperava 
risoluto,  nè  sottomettevasi  alle  leggi.  Non  si  rassegnò  come  (ìiuseppc  all’inde- 
corosa vicinanza  degl'inglesi,  e assalita  Capri  dife.sa  da  Hudson  i^ovre , futuro 
oaroeriurt;  di  Napoleone,  venne  a capo  di  prenderla. 

Più  gli  doleva  portare  il  titolo  di  re  della  Sicilia,  mentre  questa  restava  ai 
Borboni^  o tra  per  dignità  di  re  , tra  per  imitare  lo  sbarco  merlitato  da  Napo- 
leone a Boulogne,  divisò  una  s|>edizionc  contro  la  Sicilia.  Grandi  preparativi  fe(;o 
in  Calabria-,  grandi  gl'inglesi  sull’altra  sponda;  c guerra  da  briganti  cominciò 
anche  sul  mare,  con  gran  sangue,  grande  spesa  e nessnua  conclusione.  Ne  prcn- 
deaiio  spirilo  in  Calabria  i briganti , e Gioachino  pronunziò  ordini  ferocissimi  ; 
i beni  dei  loro  capi  c istigatori  fosser  venduti  per  compenso  ni  danneggiati  e 
)iremio  agli  zelanti  ; i soldati  borbonici  sai-ebbero  trattati  come  ribelli  ; in  ogni 
Comune  si  facesse  una  lista  de’  briganti , e quahinqne  (àttadino  dovesse  arre- 
starli, le  commi.ssioni  condannarli  compendiosamente:  e le  liste  mostrarono 
esser  tanti , che  sciagura  se  avessero  o|)eralo  d'accordo!  Responsali  i Comuni 
dei  danni  recati  nel  Inr  territorio  ; si  arrestavano  i (Mirenti  dei  briganti  e i loro 
fautori,  parola  di  spaventoso  arbitrio;  si  esercitava  contro  di  essi  una  caccia  da 
selvaggi,  spezzando  ogni  legamedi  natura.  Guata  chi  gli  ajntassc  o nascondesse! 
guai  a chi  non  ti  rivelasse!  IVun  padre  fu  preso  l’ultimo  supplizio  per  aver  dato 
pane  al  tiglio  brigante:  lamioglic  d’iin  altro,  dopo  aver  partorito,  va  allidnre  il 
neonato  a una  donna  di  Nicastro,  e questa  n’è  denunziata  e messa  a morte.  Il 
generale  Manhés  làatasi  Rero  esecutore  dei  fieri  ordini,  con  supplizj  spettacolosi 
e feroci,  ch’essi  incontravano  con  intrepidezza.  Infine  gl’instirgenti  furono  parte 
sterminati,  gli  altri  ridotti  a tacere  eil  aspettare;  allora  si  |K)tè  sistemar  la  giu- 
stizia, moderare  la  polizia,  attuar  le  riforme  decretate,  e principalmente  l’abo- 
lizione della  feudalità  col  dividere  e assegnar  i beni  a privati  o a Comuni,  senza 
troppo  farsi  coscienzzi  d’ingiustizie  c d'abusi. 

Non  per  questo  rimase  sicuro  il  regno,  e sempre  durò  lo  stato  di  guerra  ci- 
vilecon  gli  orrori  che  l’accompagnano;  e la  maschera  di  partito  toglieva  ver- 
gogna ad  infamie  inenarrabili.  Gl'Inglesi  mandavano  in  Sicilia  danari  e trupjie, 
e di  quattroceniomila  lire  annue  sussidiavano  la  Corte:  eppure  riprovavano  il 
brigandaggio  che  in  ('.alabriu.si  manteneva  a nome  di  Ferdinando,  levarono  ogni 
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protezione  a chi  ai  rendease  colpevole  di  delitti,  poi  ai  dolaero  dell’aggravio  del- 
l’uii  per  cento  messo  su  tutti  i contratti,  e che  sconcertava  i negozianti  inglesi; 
anzi  essendosi,  perlina  trama  a Messina,  arrestate  molte  persone  di  basso  stato, 
e voluto  estorcerne  la  conreasionc  mediante  le  basse  prigioni  ch’ivi  chiamano 
dammusi,  e i ferri  infocati  ai  piedi  e le  funicelle  alle  tempie,  gl'inglesi  non 
vollero  tollerare  tali  seviitic  in  un  forte  da  loro  presidiato,  e non  mancò  chi  nel 
parlamento  britannico  chiamasse  quello  il  peggiur  governo  e>  il  piti  oppressivo. 

Kottasi  la  guerra  del  1809,  Stewart  e Carolina,  sempre  in  occhio  a ricupe- 
rare la  terraferma  od  almeno  turbarla , mandarono  alla  Calabria  sessanta  legni 
da  guerra  e duoentosci  da  trasporto  , quattordicimila  uomijii  di  sbarco , oltre  i 
briganti  buttati  su  varj  punti  sotto  lo  Scarola,  il  Bizzarro,  il  Francatrippe  e altri 
nomi  spaventevoli.  Gioachino  avventurò  la  sua  debolissima  flottiglia  contro  l'in- 
J809  glese,  e Napoli  vide  fiera  mischia  nel  suo  golfo;  ma  memore  di  Nelson,  respinse 
2o  luglio estremo  sforzo  gl’irreconciliabili  Borboni.  Gl’Inglesi  sbarcarono  a Precida; 
ad  Ischia  trovano  resistenza,  a Scilla  sono  rituffati  in  mare:  ma  casi  tentano 
sbarcar  sulle  coste  Adriatichc,  spingono  masnade  fino  a Ruma,  dove  Miollìs  stava 
in  gran  punto  se  Gioachino  noi  soccorreva.  La  vittoria  di  Wagram  disperò  gli 
assalitori;  ma  rimasero  a migliaja  i briganti  in  Puglia,  nella  Basilicata,  nella 
(^labria , attizzati  da  Carolina,  che  per  lusso  e per  corrom|iere  vendea  fin  le 
gioje  della  corona  c intaccava  l’erario.  Per  opporsi  ai  preparativi  di  Gioachino 
si  chiesero  straordinarj  sussidj  al  parlamento  siciliano , il  quale  decretò  sette- 
15  febb. once  l’anno,  oltre  le  trecentoventottomila  di  contribnzioni 
indirette  , e i beni  sequestrati  a stranieri  che  ne  rendeano  ducentomila.  Ma  di 
queU’occasione  si  valse  il  parlamento  per  domandar  al  re  la  riforma  del  codice 
criminale  e d’abolire  le  servitù  prediali.  Poi  non  bastando  le  percezioni,  il  re  ne 
mise  di  nuove  senza  voto  d’esso  parlamento  ; donde  gravi  lamcntanze,  e arresto 
de’  più  ardili  reclamanti,  e odio  contro  il  cavalicr  Medici,  succeduto  al  morto 
Acton  nel  favore  della  regina. 

Bentinck,  ammiraglio  inglese,  interpostosi  invano,  ne  informò  il  suo  governo, 
e ebe  Carolina,  divenuta  zia  di  Napoleone  per  la  moglie,  pensasse  avvicinarsi  a 
questo,  cacciar  gl’inglesi  daH’isola,  e aprirla  ai  Francesi  ; onde  il  governo  inglese 
ordiiiogli  d’occupar  militarmente  l'isola  per  mantenervi  la  tranquillità.  Bentinck 
isiicho  odiava  Carolina,  In  esegui  con  durezza;  e Ferdinando,  non  potendo  resi- 
stere alle  domande  di  lui,  si  ritinj  destinando  vicario  il  figlio  Francesco.  Questi 
revocò  i baroni  banditi,  mutò  i ministri,  convocò  un  parlamento,  da  cui  fu  com- 
pilata una  costituzione.  Era  foggiata  sul  modelllo  inglese;  non  si  potessero  far 
leggi  o metter  tasse  che  dal  parlamento,  composto  di  sessanlun  pari  spirituali 
e centoventiquattro  laici,  e di  cencinqiiuntaquattro  deputali  de'  Comuni , eletti 
per  quattro  anni  con  certe  condizioni  di  censo  ; indipendente  il  regno,  quan- 
d'anche il  re  ricuperasse  la  terraferma  ; non  censura  ; abolita  la  feudalità  e le 
angherie.  Con  ciò  e coH’assumere  il  comando  militare,  Bentinck  conservava  la 
pace  in  Sicilia;  e quel  governo  libero,  quantunque  snobilitalo  dall’ingerenza 
forestiera,  tolse  l’onnipotenza  dello  spie,  la  baldanza  de’sicarj.  Gl’Inglesi  apeo- 
deano  profusamente;  commercio  facessi  vivissimo  , come  emporio  al  contrab- 
bando di  tutto  il  Mediterraneo  ; molli  paesi  in  prima  sottoposti  alle  bandite , 
fruttarono  riccamente  ; cessavano  iniiniti  legami  della  proprietà  e servigi  di 
persona. 

Intanto  che  la  Sicilia  godeva  questa  superficiale  prosperità , la  terraferma 
era  sommossa  da  sótto,  varie  d’ordinamento  e di  scopo , quali  intente  a riiite- 
grar  Ferdinando,  quali  a fargli  cedere  anche  la  Sicilia  mediante  uu  compenso, 
quali  all’assoluta  indipendenza  d'Italia.  Fra  qucst’ultimi  furono  i Carbonari. 
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DerÌTavano  essi  dai  Fraiichimiirntorì;  ma  se, di  questi  adottarono  alcuni  riti  e la 
gerarchia,  non  si  limitarono  corno  loro  alla  boncBcenza  e a godimenti,  ma  tol- 
sero per  iscopo  l’indipendenza  nazionale  e il  governo  rappresentativo.  Il  prin- 
cipe di  Moliterno,  antico  repubblicano,  suggeriva  agl'inglesi,  che  unico  modo  di 
prevaleva  Francia  era  il  dichiarare  l'unità  c l'indipendenza  d'Italia.  E non  ascol- 
tato appunto  perchò  repnbblicante,  si  pose  in  Calabria  a capo  d'un’antica  banda, 
diflbndendo  le  stesse  idee,  secondato  anche  dalla  regina  e al  tempo  stesso  ascol- 
tato dai  Carbonari;  de’  quali  alcuni  s’acconciarono  alle  lusinghe  della  Corte  che 
prometteva  una  costituzione;  altri,  fedeli  a un  simbolo  pili  puro,  stabilirono  una 
repubblichetta  aC.atanzaro  sotto  un  Capobianco.  La  polizia  illusa  favorì  la  setta, 
per  quanto  il  conte  Dandolo  dal  regno  d’Italia  la  denunziasse  a Murai  come 
minacciosa  ai  troni  : onde  quella  si  propagò  per  la  sua  sistemazione  mirabil- 
mente diffusiva,  e per  la  piti  mirabile  arte  de’  Napoletani  a conservar  il  secreto; 
ed  abbracciando  anche  il  resto  della  penisola,  divenne  stromonto  di  future 
mutazioni. 

I patrioti  studiarono  usufruttare  la  mal  dissimulata  ambizione  di  Murai , il 
quale  porse  orecchio  elle  loro  insinuazioni,  ma  le  tenne  in  petto  finché  Napo- 
leone potente:  pure  lasciava  intendere  che  potrebbe  aver  bisogno  della  loro  co- 
operazione , che  solo  quel  despoto  impedivagli  di  render  nazionale  e indipen- 
dente il  suo  governo. 


CAPITOLO  CLXXXI. 


OrtiUtA  eoi  papa. 


Ruonaparto  aveva  mostrato  rispetto  per  l’islam  in  Egitto , e chiesto  grazia 
appo  i Musulmani  col  vantarsi  d’aver  distrutto  il  papa;  poi  (quel  desso  che 
veniva  intitolato  la  rivoluzione  fatta  uomo)  a dispetto  de’  pensatori,  de’  forti, 
de’  consiglieri , ricostituì  non  solo  il  cattolicismo  col  concordalo  , ma  la  supre- 
mazia ponliBzia  col  richiedere  da  essa  la  consacrazione.  Ve  lo  induceva  il  desi- 
derio di  opporre  una  legittimità  alle  rivolle  de’  Koalisli , d’unire  in  sé-  i diritti 
della  Rivoluzione  e quei  del  sacro  crisma,  e di  disporre  do’  fulmini  della  Chiesa 
contro  i re  che  meditava  osteggiare.  Ma  ciò  ch’egli  avea  preso  per  semplice 
formalità,  parve  altrimenti  al  buon  senso  pubblico,  il  quale  non  si  limita  a 
tirare  da  una  premessa  le  sole  conseguenze  che  i potenti  vorrebbero. 

Col  concordato  egli  pubblici  alcuni  articoli  organici  che  in  parte  lo  deroga- 
vano; e il  papa  in  concistoro  si  dolse  di  questa  intrusione,  e dal  nunzio  Ca- 
prara  fece  presentare  una  protesta  contro  gli  obblighi  che  in  essi  imponevanai 
al  pontefice , fin  di  giurare  nella  sua  consacrazione  che  non  attenterebbe  alle 
libertà  gallicane.  I partigiani  e ministri  dcH’impcratore  orano  tutti  alunni  della 
rivoluzione;  due  de’ piti  creduti , Fouché  e Talleyrand,  erano  preti  apostati, 
perciò  vogliosi  di  deprimer  quella  Chiesa  contro  cui  si  erano  ribellati;  onde  si 
compiacquero  di  usar  col  papa  un  linguaggio  burbanzoso,  e suggerivasi  a Na- 
poleone di  tenerlo  per  forza  a Parigi , quivi  accentrando  l’unità  religiosa,  e ri- 
ducendo secolare  il  patrimonio  di  ^n  Pietro.  N’ebbc  sentore  Pio  VII,  e lasciò 
intendere  d’aver  già  tutto  disposto  per  abdicare , sicché  non  si  troverebbero  in 
mano  che  il  povero  frate  Barnaba. 

Roma  dunque  esultò  allorché , dopo  ritardi  se  non  violenti  perù  inospitali , 
Pio  fu  lasciato  partire , e l’accolse  con  solennità  cordiale.  Dolente  di  non  aver 
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nulla  ottenuto  di  quanto  rìprometteasi  da  quella  sua  gita,  a’  compagni  di  viaggio 
il  papa  raccomandò  discrezione;  ma  fin  questo  silenzio  era  un’accusa  contro 
l’imperatore.  Spiacqucgli  poi  elio  nel  Codice  si  ammettesse  il  divorzio,  e si  fa- 
cessero pari  tutte  le  religioni,  fin  l’ebraica  : delle  novità  ecclesiastiche  intro- 
. dotte  net  regno  d’Italia  lagnossi  con  lettere  confidenziali , dolci , ma  insistenti  : 
e .Napoleone  rispondeva  vantando  come  donato  tutto  ciò  che  non  toglieva  alle 
chiese,  ai  capitoli,  ni  vescovi  nostri;  e — Non  ho  io  forse  posto  fine  ai  disordini, 
<■  c dato  torto  ni  filosofi  che  credevano  inutili  le  istituzioni  religiose?  Oapertutto 
« ebbi  ringraziamenti  e lodi  ; molti  trovavano  anzi  ch’io  faceva  troppo  pel  clero  : 
• or  come  invece  Roma  me  ne  disgrada  ? Avrei , è vero , negrinnovamenti  do- 
li voto  concertarmi  colla  sanUi  sede;  ma  questa  va  troppo  a rilento,  nè  la  sua 
« politica  pii:  s’afià  col  secolo  ; e mentr’essa  avrebbe  tardalo  due  o tre  anni  a 
« metter  sesto  alle  cose  religiose  d’Italia,  io  le  racconciai  detto  fatto  •. 

Ma  potessi  non  prender  ombra  d’un’ambizione  che  non  conoscea  limili?  ni 
primo  istituire  del  regno  d’Italia  non  v'aveva  soppressi  molti  conventi,  poi  tulli, 
scemate  le  parrochie,  prefinito  il  numero  de’ seminaristi  ? non  aveva  egli  in 
Germania  sovvertilo  l’edilìzio  cattolico  coH’abbattere  i principati  ecclesiastici , 
c spartire  i popoli  senza  riguardo  alla  religione?  non  circondava  d’esploratori 
il  Vaticano  e i cardinali?  (1)  Ix;  preghiere  dunque  del  sacerdote  mal  potevano 
alzarsi  a favor  del  guerriero,  se  anche  la  prudenza  ratteneva  dal  contrariarlo. 

Il  papa,  mansueto  e sollecito  sopratulto  di  conservar  la  religione,  blandiva 
all’imperatore;  Consnlvi  ri  cu. sa  va  di  prender  partito  nelle  coalizioni  ostili  alla 
Francia,  anche  a malgrado  del  sacro  colle.gio  : ma  allo  scoppiare  delle  ostilità 
con  Napoli  tutta  Romagna  fu  sossopra;  Vanni,  Navarro,  l’ex-frale  Benigotti 
capi  di  bande,  ricomparvero  nelle  montagne  limitrofo  al  Reame,  eccitando  la 
popolazione  alle  armi;  in  Roma  si  foimarono  due  comitati  che  corrispondevano 
coi  nemici  di  Francia,  ed  occhieggiavasi  ogni  occasione  di  jailesar  odio  a questa; 
e il  cardinale  Fesch,  zio  di  Napoleone,  se  no  lamentava  d’un  tono,  di  cni  Gon- 
salvi  indegnavasi  a buon  diritto. 

Ancona  era  sulla  via  di  comunicazione  fra  il  regno  d’Italia  c il  napoletano , 
poco  distante  da  Corfh  dove  s’annidavano  i nemici,  con  fortificazioni  cascanti , 
e custodita  appena  da  seicentottantasci  uomini  c cinquantotto  c-annoni.  L’im- 
pcratorc  ordinò  al  papa  di  metterla  in  buona  difesa;  ma  il  Collegio  rispondea 
<803  ciò  ropugnaiv:  alla  sua  neutralità;  ond’egli  eomantU'i  a Gouvion  Saint-Gyr  di  oc- 
® ®*’”cuparla  per  sorpresa.  Il  papa  ne  protesta  coU’imperatore  ; questo  se  ne  chiama 
oOfeso , ed  ebro  della  vittoria  d’.Xiwterlitz , gli  risponde  come  a vecchio  fiacco  e 
inetto:  — Figli  è buono  a svolger  tesi  teologiche,  non  gl’intrighi  che  lo  circon- 
« dano  ; ho  occupato  Ancona  qual  protettore  della  santa  sede  ; la  spada  min  , 
« come  quella  de’  miei  predecessori  della  seconda  c della  terza  razza , è la  vera 
« salvaguardia  della  Chiesa  ; rimandi  pure  il  mio  ambasciadore,  e riceva  invece 
« quel  dell’Inghilterra  o il  calillb  di  Costantinopoli;  giudice  sarà  Iddio  » (2). 

Il  papa  rispose  sommesso,  allegando  il  candore  del  suo  carattere,  la  mitezza 
de’ suoi  consigli,  le  prove  d’alfetto  mostrategli;  lo  felicitava  delle  sue  vittorie; 
ma  poiché  queste  gli  avevano  dato  il  Veneto,  compisse  le  speranze  lasciate  di 
restituir  le  Legazioni;  intanto  rendesse  Ancona  al  primitivo  stato  pacifico  ; 
conchiudeva,  « se  gli  toccasse,  dopo  tante  altre,  anche  la  sventura  di  perder  la 


(1)  e Intanto  InmimerPToll  spìe  aon  qiit  manlunuta,  c tutta  Berna,  tutto  lo  Stato  pontifizio  sono 
In  proda  allo  loro  ralunnic;  il  palazzo  Apostolico  nV  assediato,  corno  fosse  ud  castello  munito  ». 
Nola  del  CunsaWl  a Tallevrand,  1805. 

(2)  Lettera  da  Monaco,  7 gennajo  1806. 
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benevolenza  di  lui,  il  sacerdote  di  Cristo  che  ha  la  verità  nel  cuore  e sulle  lab- 
bra, sofìporterobbe  con  rassegnazione  e senza  paura , della  tribolazione  .stessa 
conroTtandosi  colla  costanza  ». 

Ma  nei  concetti  del  conquistatore  più  non  restava  luogo  a prudenza  o mo- 
derazione, e risoluto  d’involger  anche  lo  credenze  e il  culto  nel  suo  despolismo 
amniioislrativo,  piu  non  poteva  arrestarsi  sulla  curva  che  parca  sollevarlo  al 
vertice  o il  portava  all’abisso.  Pacca  mantenere  dallo  Stalo  |ionlilizio  le  sue 
trufipo  che  lo  attraversavano,  e che  in  quattro  mesi  valsero  un  milione  treeen-  (sas 
tornila  scudi;  oecu(»ò  i principali  di  Benevento  o I*oiilecorvo,  attribuendoli  in 
feudo  a Bcrnadotte  e Talleyiand;  senza  pur  informarne  il  papa;  occupi'»  le  cilU'i 
del  litorale  per  attuarvi  il  blocco;  dal  curtlinale  Posch,  violento  o irascibile  che 
piu  volte  aveva  oltraggiato  il  |>onlolice  (3),  faceva  esigere  che  fosser  cacciati  i 
Russi,  gl'inglesi,  i Svedesi,  i Sardi,  e chiusi  i porti  ni  nemici  di  Pruneio;  sbra- 
vcggiava  il  Jinnzio  e Consalvi  che  si  dimise  dal  ministero;  minacciava  far  del 
papa  come  ^rlo  V di  Clonieule  VII.  E come?  un  vecchio  inerme  sarebbe  d’o- 
su^lo  ai  giovano  balioso?  che  monta  la  gratitudine?  che  il  rispetto  alla  vec- 
chiaia ed  alla  virtù?  che  la  santità  del  carattere  o lo  allezioni  del  popolo?  Ix> 
sbalzar  di  seggio  un  regnante,  da  cui  testò  egli  ovea  chiesta  la  con.sacmzione , 
farebbe  impressione  sinistra  ; la  Chiesa  poti  chbe  lerir  ancora  di  maledizioni  la 
fronte  che  testò  avea  consacrato;  per  ciultirc  un  piccolo  territorio,  per  sotto- 
mettere il  piu  debole  e inoffensivo  do'  priiici]»! , Na|M>leono  risoljia  di  vedere 
scandolezziitc  le  coscienze  cattoliche,  iinpiignaU>  il  dogma  dell’mitorità,  ch'egli 
avea  tanto  faticato  a ripristinare:  che  imporla?  a tnUo  prevalga  l’implacabile 
intolleranza  d’ogni  voloutft  rdulUinlc  alla  sua.  l'io  coiiliniii  ad  esser  papa,  ma 
non  impacci  i disegni  del  guerriero  ; nò  Roma  iwghi  all’imperatore  qnell’obbe- 
dienzii  che  gli  rendono  .Milano,  Venezia,  Firenze,  Napoli.  — Tulla  Italia  sarà 

• soltojKwUi  a’ miei  ordini  (scrissegli  soldatescamcnte).  Di  Roma  voi  siete  il 
«sovrano,  ma  rìmperatore  ne  sono  io;  i miei  nemici  devon  essere  nemici  vo- 

• slri.  Le  lentezze  di  Ruma  a dar  le  dispen.'te  e ad  ap(»rovaro  i miei  vescovi, 

• ^o  insopportabili:  io  non  posso  trascinare  per  iin  anno  ciò  che  dee  farsi 
< in  quindici  giorni  ». 

Un  papa  politico  avrebbe  potuto  simular  c dissimulare , corcar  tempo  al 
tempo,  condiscendere  in  qualche  parto  per  ottenere  il  tuMo:  ma  l'io  VII  era  un 
buon  prete,  altamente  compreso  delia  divina  autorità  del  poiililìcato,  fedelissimo 
a quella  morale  che  non  p:Uteggia  colla  menzogna , e al  dovere  di  tramandar 
intatta  l’autorità  datagli  in  deposito.  Consultò  il  sacro  collegio;  o i cardinali 
già  da  un  pezzo  persuasi  che,  o piegasse  o resistesse,  Roma  sarebbe  travolta 
nel  vortice,  opinarono  pel  partito  die  almeno  mostrava  dignità;  si  negasse  l'al- 
Icaiiza  colla  Francia,  poiché  questa  condurrebbe  a guerra  con  tutta  urisliatiilà, 
provocherebbe  Inglesi  c Russi  a perseguitare  i cattolici  loro  sudditi,  repiigue- 
rebbe  an’aff'eztunc  rlic  il  poiitelice  devo  a tutti  i credenti. 

Pio  dunque  rispose , si  terrebbe  colpevole  di  codarda  debolezza  presso  il 
mondo  e presso  l’avvenire  se  non  desse  la  risposta  comandatagli  dal  scnlimcntu 
della  giuslizi.i,  della  verità,  ddl’imiocenza ; Iddio  prescriveagli  la  pace  con  tutti, 
senza  distinzione  di  caltoiici  ed  erotici  ; il  i>ontolico  è il  regnante  di  piu  antica 

(3)  -Nella  vita  del  cardinalo  Fetch,  Krltla  dalFabbalo  L.vpnne(,  vlen  rnrconlalo  die  un  Marseria 
cAr»o,  emiuario  del  mlnittm  inglese  1*111,  venne  ed  esortar  Napoleone  pelino  console  a riconriiiarsi 
eoo  tiiglilUerra,  e Insieme  dorè  a questa  la  paco  interna  eoi  far  abliroeciarc  II  protestaoUsnio  alla 
Fronda.  .Napoleone  avrebbegll  rliposk»  che  , quanto  .-itlc  cose  del  mondo,  Hdava  nella  propria 
spada;  di  quelle  del  deio  toccava  a Roma  sola  il  decidere;  die  del  resto  una  relliione  non  può 
Coarti  M Don  moutafnio  al  CaìvarlOj  n ciPegU  non  a\ca  di  IaU  Toglie. 

CaDiù,  Storia  degli  Utdiani.  Tom.  IV. 


33 


854  CAP.  CLXXU. 


PIO  VII  SI  HEm  AL  HIB60. 


4»ot  datò,  e mai  non  rieoMbbe  nc’  suoi  Stati  veruna  potenza au^eriare  eìk  snat 
26  maiio__  Voi  siete  inipcratdr  de’  Francesi,  non  di  Roma;  e se  vi  fosse  un  imperatore 
0 de’  Romani , sarebbe  quel  di  Germania , titolo  di  dignità , d’onore , ohe  nè  in 
• realtà  nè  di  figura  scema  l’indipendenza  della  santa  sede;  dignità  del  restn 
a sempre  elettiva.  1 rimproveri  che  ci  fate  di  trascurar  le  anime,  ambire  a van- 
a taggi  mondani  e a vane  prerogative , li  riceviamo  come  un'umiliazione  dalia 
a mano  dell'Altissimo.  Nè  voi  vorrete  spogliarvi  di  quella  saviezza  e previdenza, 
a per  la  quale  conosceste  che  la  prosperità  de’  governi  e la  tranqiiiIKtà  dei  po- 
a |Kili  sono  irroparabilmeiite  annesso  al  bene  della  religione  a.  ' ' 

Sapendo  però  quunlo  Na|)i)li!omi  fosso  poriinaco  nelle  sue  volontà , insinuò 
ai  ministri  di  Russia,  Inghiltei  ru  o Sardegna  di  nón  ineilerlo  a maggiori  cimenti, 
ed  essi  ritiraronsi  ; foce  sapore  a Fescli  che,  malgrado  i doveri  tlclla  neutralità, 
non  s’impedirebbe  che  i Francesi  ixxu passero  Civitavecchia,  la  quato  in  fatto 
fu  subito  invasa.  A tanto  rassegnavasi  Pio,  sperando  l'imperatore  non  esige* 
rebbe  s’awitisse  a sanzionare  atti  incompatibili  colla  dignità  della  tiara;  ma 
era  appunto  nella  parte  morale  die  Napoleone  volea  colpirlo;  qiianio  alle  forze 
fisrebe  non  avea  di  già  veduto  chinarsegli  quelle  di  unti  i re?  c a Fontòiiies  '■ 
diceva;  — Insolenza  di  cotesti  preti!  si  ri.seibano  l'azione  sugli  spiriti,  e pre* 
tendono  lasciar  a imi  soltanto  il  corpo  ■.  Quella  lettera  volle  dunque  tràere 
come  il  sommo  degli  atVrot  li , e cessò  di  trattar  direttamente  coi  papa  (S*). 
Richiamato  il  cardinale  Kos  li,  gli  surrogò  quell’ Alqnier , che  a Napoli  avea 
saputo  spionar  tanto  da  oiliirgli  motivo  rii  raeeiarne  i re,  eolie  ne  suoi  rag- 
guagli non  parlava  ehe  della  testardaggine  del  papa,  degrintriglii  de’  cardinali, 
della  folle  speranza  da  questi  ollrcmontaiii  nutrita,  clic  se  l'imperatore  gli  ab* 
battesse,  il  suo  successore  li  risialiilirebbe  : e le  istruzioni  erangli  date  dal  mi- 
nistro Talleytraiid , al  quale  ormai  Na|>oleone  lasciava  l’incarico  d’insultòit!  al 
pontefice. 

Gresceano  motivi  di  querelo  ki  nuove  prapotenzé  itsate  a Napoli , dove 
avendo  Napoleone  messo  per  re  Giuseppe,  Fio  accampò  lo  antiche  pretenatoiii 
della  santa' sedo,  offrendosi  però  a riconoscerlo,  tostocbè  anche  l'imperatore 
riconosca  la  sovranità  temporale  e l’indipendenza  deila  sede  ponlifizia.  Al  nuovo 
principato  di  Lncca  e Piombino  essendosi  esteso  il  concordato  del  regno  d’Italia, 
e apposti  i suggelli  alle  proprietà  delle  corporazioni  religiose,  Pio  ne  mosse 
iainenlo  col  principe;  o Napoleone  si  chiamò  offeso,  perchè  il  decreto  essendo 
venuto  da  Parigi , aH’imperatoro  bisognava  diriger  i reclami.  Così  manif^ta- 
mente. proclamava  il  vassallaggio  degli  altri  regnanti. 

Intanto  il  concordato  medesimo  si  attuava  nel  Ventdo,  nominando  I vescovi 
senza  sentire  il  papa , il  quale  protestò  non  darebbe  loro  l'istituziune  canonioa 
se  non  andassero  a riceverla  a Roma,  o dopo  coHcbiuso  un  concordato  speciale, 
srrfis  Napoleone  esclamò  alla  ribellione  ; trovò  insultante  che  il  papa , nel  metter 
nuove  imposte  ai  sudditi , n’avesse  accagionato  te  spese  delle  troppe  francesi  ; 
e sorpassando  ogni  òso  civile , Volle  gli  fosser  mostrati  i conti  delle  entrate  e 
speso  dello  Stato  pontifizio  (4]  ; protendeva  inoltre  se  ne  cacciassero  il  console 
di  Sicilia,  alcuni  antichi  capibanda  che  tranquilli  s’appiattavano  a Roma,  e Lu* 
ciano  fratello  disgustato  delfimperalore;  si  sciogliesse  il  matrimonio  di  Giro* 

(S*)  Napoleooe  scriveva  ol  vieeeé:  J'ai  lu  voirc  ItUre  au  pape.  EiU  m’a  pom  fort  bieu;  nutls 
douté  quelle  produùe  quelquc  cbou.y  cor  cu  gene*lù  soni  ittepiet  au  delà  de  ce  qu^on  prut  imoginer. 
lentie  réfteaaifm  fitiU  Je  n^eerinii  pos  au  pope.  Je  ne  veux  pus  tntjektdunt  Us  iractueeritt  ùvee  cee 
migùnde.  Le  jUm  cauri  c'eel  de  t'en  pauer, 

(4)  LoUera  di  TaUeyraad  aUegato  Caprara,  28  aprile  4806. 
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lame  altro  suo  fraU'ilo , clic  «iovea  cauginr  la  donna  {ilcbea  in  qtialcho  princi- 
peaaa.  Pio  VII  ai  rincliittse  in  una  resistenza  passiva;  prevedeva  le  persecuzioni, 
ma  sperava  gioverebbero  ad  assodare  lo  vacillanti  cr«lenze,  e si  dispose  a sof- 
frire con  dignità , allestendo  il  tutto  pel  caso  che  i cardinali  dovessero  esser 
rapiti  o violentati  ; mentre  fra  il  po|>olo  cin;olavano  preghiera  onde  Iplacar  la 
collera  dei  Signore,  c sviare  i flagelli  della  nuova  jicrsecuziunc. 

Altre  guen-e  sopirono  il  litigio:  ma  vincitore  a Friedland,  dettata  la  |>aco  a 
Tilsitt,  avuta  la  Toscana,  Na|inleono  stabilisce  dar  un  calcio  anche  a (picsto 
vecchiardo,  che  teneasi  in  piedi  quando  si  pruslernavano  tanti  re,  o ad  Eugenio 
da  Dresda  scrive  inveendo  contro  l'orgoglio  del  papa;  solo  da  profonda  igno- 
ranza del  secolo  |mler  nascere,  il  ridicolo  pensiero  di  denunziarlo  alla  cristianità 
come  nemico  ; — E che?  pensa  egli  colla  gcomnnica  far  cascare  l’arnia  di  pugno 
«ai  Soldati?  metter  lo  stiletto  in  mano  de’  popoli?  Lo  faccia,- ed  io  se|>arcrù  i 

• miei  popoli  da  Koma  ; la  mia  polizia  impedirà  il  circolare  di  que’  misteriosi 
« scritti.  Intanto  non  voglio  che  i miei  vescovi  d’Italia  vadano  a Koma  a suc- 

• chiar  massime  di  rivolta  contro  il  loro  sovrano.  Corto  il  papa  si  pentirà  di  non 

• aver  aderito  alle  mie  pro|>osizioni.  E forse  non  è lontano  il  giorno  ch’io  noi 
« riconoscerò  piU  se  non  corno  vescovo  di  Doma , o adunerò  un  euncilio  por  far 

• senza  di  esso,  Qnai  sono  i diritti  della  tiara?  umiliarsi  e pregare  ». 

Ancora  negoziuvasi , c già  Naiwleone  facea  versar  nelle  sue  casso  le  entrate 
riscosso  nelle  provineic  romane  ; metteva  un  govcrnalor  francese  in  (|nelle 
d’Ancona,  Macerata,  Fermo,  Urbino;  incorporava  le  troppo  ponlilizio  uollo 
fraocz'si  ; puniva  come  felloni  i governatori  e comandanti  di  piazza  che  tardas- 
sero a obbedire;  traeva  al  museo  ini|>eriale  la  galloria  del  principe  Borghese, 
compensandolo  lautamente  ma  con  grave  senntentozza  del  popolo  e del  go- 
verno (5).  Sup|>oncndo  la  resistenza  del  pontefice  dt'rivassc  dai  cardinali , fece 
intimargli  no  nominasse  venlicpinttro  nuovi,  sudditi  doU’imporatort*  : il  die  (so 
anche  non  è vero  che  volesse  porUir  alla  tiara  suo  zio)  violava  non  solo  la  co- 
stituzione ecclesiastica,  ma  quella  lil>erU'i  cito  lui  ogni  principo  od  ogni  privato 
di  scegliersi  i proprj  consiglieri.  Chioso  inoltre  desse  pieni  poteii  per  defluire 
tutti  i punti  ili  conlostaziono;  e Pio  s’indusse  a darli  a Izirenzu  Citta  milanese, 
uno  de'  piu  illustri  0 pratici  cardinali,  che  ad  alti  untali  e sipiisita  cortesia  univa 
irremovibile  fedo  oicostiinii  auslori.  Stando  nunzio  in  Polonia  al  tcm|H>  della 
rivoluziono  del  1704,  aveva  egli  sottratto  qualche  vescovo  al  patibolo;  assistette 
alla  coronazione  di  l‘aolo  czar , c attese  a migliorar  la  condizione  de'  cattolici 
sudditi  ; piti  tardi  e dopo  lunghi  patimenti  fu  vicario  generale  a Doma.  Di  lui 
.Napoleone  ebbe  paura,  e ricusò  riceverlo;  cosi  foce  col  Pacca;  e pretese  mon- 
signor di  Uayaiie , francese  già  vecchio  e sordo  : ma  neppur  questo  poteva  ac- 
cedere a così  esorbitanù  pretensioni,  le  quali  coiivtiliduvaiisi  cui  minacciare  che 

(5)  Il  Borghese,  benché  cognslo  deUMinperstore , nega?*  ceilerU,  perehé  (edecommetsa^i ; 
alfine  accontenti,  comprendendovi  pure  I monumenli  Oabinj:  e malgrado  la  protesta  del  governo 
nunauo  furono  spedili  a Parigi  duceDcinquaotadnqne  rapi  d'arte;  pagali  quattordici  milioni  in* 
scritti  sui  gran  libro  , o piuttosto  dnquecentomiia  lire  di  rendita,  a quanto  si  (|i&se>  Caduto 
poleone,  il  principe  U reciunò;  ina  Luigi  XVIU  non  volle  res^^lnder  il  contratto , e rimasero  in 
Francia. 

Dicono  che  Paolioa  Borghese  posasse  avanti  il  Canova;  e avendo  una  sua  damigella  esclamato: 

Come!  gli  steate  davanti  cosi  nuda?  • essa  ris]j)o^:  —La  starna  era  caldai.  1 nostri  padri  la 
vadeano  talora  comparire  ad  un  ballo  con  un  gran  manicotto  di  famptUslmo  pelo,  ed  ivi  gettarlo  a 
Urrà  per  posarvi  1 piedi.  Delle  satire  de'  Homaoi  contro  di  lei  akune  sono  sanguinose,  come 
quella  : X>oi  fiefa , facié*  piefo,, . . rtfrieéik , e in  occasione  dei  restauri  alle  vlUe.  Bocgliesi  : i*Quiu» 
siruxitj  FauUna  dulnixit. 
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LE  LEGAZIONI  E ROMA  OCCUPATE. 


Ogni  ritardo  si  avrebbe  per  un  disprezzo  delia  forza,  é a misura  de’minùti  ere* 
scerobbero  le  domando. 


In  fatto  l’inìperatore,  mettendovi  una  stizza  puntigliosa,  professava  non  voler 
piti  frati  perchè  non  co  n’era  al  tempo  dogli  apostoli , ma  soldati  per  difendersi 
dagl’infedeli  e dagli  eretici  ; il  papa  s’assoggetti  alla  federazione  italiana  ; se  no, 
ajipellerà  ad  un  concilio,  o occuperà  lo  Stato  della  Chiesa,  necessario  per  assi- 
curare alla  Francia  (picll’Italia,  che  (dimenticandosi  de’  sovrani  che  v’avea  col- 
locati) considerava  come  parte  integrante  dell’imporo. 

Gl’impiegati  che  venivano  a portare  tali  minaccia  a cotesto  ambizioso  , 
sommovitor  di  popoli , istigatore  del  regicidio,  non  trovavano  che  un  vecchio, 
tutto  (wee,  tutto  rassegnazione,  disposto  a qualunque  sacrifizio  fuorché  a buttar 
la  tiara  nel  fango  imperiale  ; che  ripetea  non  poter  prescindere  dai  canoni , c 
del  mal  che  venisse  piangerebbe  di  cuore , itia  si  sentirebbe  scarco  di  colpa. 
Poi-c  in  prociuto  di  romper  del  tutto  con  quel  prepotente.  Pio  si  sgomentò  dei 
mali  che  poteano  derivarne  alla  crìstianitii , e si  ras.segnò  a soscrìvere  alla  fe- 
derazione italiana,  e mostrarsi  ostile  all’Inghilterra,  purché  rimanesser  inLattc 
le  quistioni  religioso.  Anche  Bayane  e Cajirara  credettero  che,  concedendo  tutto, 
placherebbero  Napoleone;  e formularono  un  amplissimo  trattato,  ove  Roma  si 
•»07  sgiojellava  delle  sue  migliori  prerogative.  Ma  ecco  notizia  che  l’imperatore,  jicr 
^ ''”’*uon  aver  internizione  fra  il  swo  regno  d’Italia  e il  suo  regno  di  Napoli , manda 
a occupare  le  Legazioni  ; ordine  che  convincea  come  quelle  intimazioni  fosscr 


fatte  unicamente  per  ìspingere  agli  estremi  il  papa,  e coU’aspettato  rifiuto  giu- 


stificare la  violenza. 


L’oocupazione  delle  provincie  privava  delle  migliori  entrato  molti  prelati  e 
la  santa  sede;  e Pio  MI,  vilipeso  come  principe,  come  pontefice,  come  uomo  , 
tsos  d’accordo  col  sacro  collegio  repudiò  il  trattato  di  Parigi , lesivo  della  indipen- 
denza, della  dignità,  de’  diritti  spirituali  del  papa,  o ritirò  ogni  potere  al  Bayane. 
L’imperatore  non  desiderava  che  questo,  e ordinò  al  generale  Miollis  occupasse 
Roma  (c  per  punir  <piclla  corte  insensata  e ciecsi  »,  c (ler  « abituare  il  popolo 
romano  a viver  collo  trupiìc  francosi  e alla  loro  polizia  , in  modo  che  la  Corto 
papale  cessasse  d'esistere  insensibilmente  » (6).  Vi  si  unì  la  frode,  notificando 
a Pio  dover  trupiie  passare  al  regno  di  Napoli,  ma  non  toccherebbero  Roma  ; C 
continuando  le  proteste  insiem  cogli  scherni  ai  proti  c al  papa,  v’entrarono.  Pio 
si  rassegnò , solo  prob^Lando  contro  l’occupazione,  ed  esortando  i sudditi  a 
imitarlo.  Vicario  in  terra  del  Dio  della  pace , che  col  divino  esempio  insegna 
mansuetudine  e pazienza,  non  dubita  che  i suoi  amatissimi  sudditi  metteranno 
ogni  studio  a conservar  la  quiete  e la  tranquillità  com’egli  esorta  e Ordina 
espresso,  e rispetteranno  grindividui  d’una  nazione  da  cpi  nel  suo  viaggio  ricevè 
tanti  segni  d’alfctto.  Da  quel  momento  si  considerò  come  prigioniero  nel  Qiiiri- 
nule,  più  non  uscendo  alle  passeggiate  o alle  devozioni  cousucte  , c ricusò  di 
piu  trattirc  finché  armi  straniere  durassero  in  Roma.  -j  '• 

Noi  conosciamo  questo  Miollis- semiiettcrato  (pag.  206),  il  quale  avendo 
espresso  voto  contrario  al  consolato  a vita,  crasi  nimicato  Napoleone,  e dap|>oi 
attese  a riconciliarselo  colla  piti  cieca  obbedienza.  Si  fa  dunque  stromento 
contro  il  papa  , e sorpreso  Castel  sant’Angalo  col  pretesto  d’una  sollevazione 


(€)  Irtruztoni  segrete  di  Champagny  a M.  23  gennido  I80S.  Fino  Léfèbvre,  IlMoire  dm 

^bintU  de  (^Europe , Clip.  27 , che  nel  tono  consueto  de’  Fraocest  giustifica  sempre  il  Corte  y qui 
esclamai— Fa  pena  a vedere  il  padrone  della  Francia,  uom  di  (anta  forza  e tanto  genio,  adoprare 
« la  bella  Mia  intelligeoza  a ingannare  e abbatter  un  vecchio,  le  cui  resistenze  provcolvano  di 
• codvìbiìodI  ardvuti  e da  scrupoli  di  coscieuza  al  postutto  rispeitabiU  • . 
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de’  TranslcvcriEU,  puntate  le  nrliglierie  contro  il  Quirinale,  fa  arrestare  clii  gli 
spiace;  s’ingelosisce  fìn  de’  po<Hii  battaglioni  romani  die  servivano  a tener  la 
quiete,  c gl'incorpora  iie’  francesi,  congratulandoli  che  non  avrcblicr  piii  a ri- 
cevere comandi  da  preti  e donne,  bensì  da  altri  soldati,  capaci  di  condurli  al 
fuoco  ; alcuni  uQìziali  che  ricusarono,  furono  mandati  in  fortem  a Mantova. 

Per  abbattere  il  sacro  collegio  che  Napoleone  non  avea  potuto  corrompere, 
ordinò  che  tutti  i cardinali  non  oriundi  di  Roma  tornassero  alle  patrie  loro; 
benché  alcuni  vi  stessero  da  trent’anni,  e come  cardinali  ])ili  non  a|)portenes- 
sero  ad  alcun  sovrano  particolare,  bensì  al  pajia  cui  aveano  professato  obbe- 
dienza. Bisognarono  soldati  per  portar  via  i cardinali  napoletani,  poi  i genovesi, 
i milanesi,  i veneti,  i toscani,  i parmigiani,  indi  ì vescovi,  persino  il  Olsoiìì 
segretario  di  Stato  : così  fu  sfasciata  ramministrazione , c l*io  VII  si  trovò  i.so- 
lato  di  consigli  come  princi[K;  e come  ponlcncc. 

Miollis  ebbe  l’ordine  d’assumer  anche  il  governo  civile;  ma  Pio  |)roibi  d’ob- 
boilire  ad  altri  comandi  che  a’  suoi,  nè  di  festeggiar  in  chiesa  le  nuove  inaugu- 
razioni; il  popolo  serbò  contegno  e,  malgrado  le  suggestioni,  s’astenne  da’  tri- 
pudj  carncvaicscbi , e solennizzò  l’anniversario  della  coronazione  del  |»ontc(ìce. 

Da  tutto  ciò  contrasti,  bandi,  deportazioni  ; c annicchiatì  i ribaldi  negli  impieghi 
che  i migliori  non  accettavano.  .Man  mano  che  uno  fosse  nominato  a goviTiia- 
tore  di  Roma,  era  colto  c mandato  iu  lontane  fortezze:  uu’uttivissima  |K>lizia 
vigilava  tutti  gli  atti,  gli  scritti,  le  manifestazioni:  e tale  c tanta  ora  la  servitù 
(^come  se  ne  dolse  Pio  uella  sua  allocuzione),  che  tutto  quello  che  potrebire 
ricusarsi  di  fare  spontaneamente  cracstorto  dalla  violenza  e dalle  armi.  Intanto 
Napoleone  sopprime  i conventi,  st;iggiscc  i beni  ecclesiastici  che  asccndeano  a 
ducencinquanta  milioni,  cento  de’  (piali  assegna  al  debito  romano  e alle  spese 
del  culto,  il  resto  incamera.  Temendo  resistenza  , manda  nove  o diecimila  uo- 
mini di  rinforzo  a .Miollis,  e dice;  — Grazie  alla  pace,  ho  tempo  o truppe dispo- 

• nibili , e bisogna  profittarne  per  terminar  gli  affari  in  pendente.  Ì)cl  resto 
< fra  due  mesi  ti’alterò  col  papa,  e bisognerà  o ch’egli  resista,  lo  che  (•  impos- 

• sibile,  o che  s’accomodi  ; lo  che  lo  forzerà  ad  aixettar  come  compiti  i cam- 
« biamenti  da  me  recati  allo  .Stato  c alla  Chiesa  ». 

L’cxxesso  della  persecuzione  diede  al  pontclìcc  una  fermezza  che  non  era 
del  suo  carattere;  c vedendo  il  mondo  prostrarsi  al  violento,  rivolgeva  l’anima 
al  cielo  e gli  occhi  alla  posterità,  c — So  bisognerà  rinunziare  alla  tiara,  vedano 

• almeno  gli  avvenire  che  non  n’eramo  indegni  ».  E soggiungeva  : — Il  mio 

• predecessore  ne’  giorni  prosperi  avea  l’impeto  d’un  leone , c mori  come  un 
■ agnello;  io  vissi  come  un  agnello,  ma  sanrò  difendermi  c morir  da  leone  ». 

K aH’imperatore  scriveva  cambiasse  consigli,  tornasse  ai  sentimenti  primitivi  : 

— .Sovvengavi  che  Dio  è re  sopra  i re;  che  non  e<M;ettuerà  nessuno,  che  non 

• rispnrmierii  qual  si  sin  grandezjia;  si  mostrerà  e presto  in  forma  terribile,  e 
« i forti  saranno  giudicati  con  rigore».  Qual  fu  In  risposta?  Miollis  chiude  in 
Castel  sant’Angelo  le  guardie  nobili  ; e tra  per  frode  e jwr  forza  penetra  nel  pa- 
lazzo del  pn[>a  ])cr  arrestarne  il  segretario  Pacca.  Pio  se  ne  querela  con  Nai>o- 
leone,  e Napoleone  per  risposta  da  Vienna,  ove  risedeva  come  vincitore , prò-  <809 
ferisce  l’unione  degli  Stali  papali  all’impero  francese,  donali,  diceva  egli,  da*^"“®®*“ 
Carlo  Magno  • nostro  augusto  predecessore  » come  feudo , senza  che  Roma 
cessasse  di  far  parte  del  suo  impero  ; adesso  ripigliarsi  quel  dono,  e separar  di 
nuovo  la  croce  dalla  spada  (7)  : i papi  alla  loro  esaltazione  giurino  non  iiitra- 

(7)  Il  c«rdln»le  P»cc»  profcM.»  Mrehbc  sialo  » ImIIo  di  pormrttero  al  popolo  di  llbmrsi  da 
q<ir|;rin|;lusli  auRrcssori.  Tulli'  Ir  lo|!i;i  naturali,  divine  ed  iini.ane  daono  il  dirlllo  oali  oppres»! 
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prender  nulla  contro  le  quattro  proposiiioui  gallicane,  clie  son  dichiaralo' Cortitffli 
a tutte  le  chiese  cattoliche  dell’impero-,  godranno  due  milioni  di  rendita  in  beni 
immuni  ; imperiali  sieno  le  spese  del  sacro  collegio  e della  propaganda  : ma 
questi  e la  dateria  c gli  archivj  delle  missioni  e tutto  passino  a Parigi , dove 
con  milioni  si  prepara  un  nuovo  Vaticano.  Al  paro  dei  re  di  Prussia , Bussia, 
Inghilterra,  voleva  esser  capo  della  religione  e farla  servire  alla  sua  politica  ; 
sentiva  che  un  papa  collocato  a Parigi  gli  darebbe  efficacia  sulla  Spagna , 
sull’Italia,  sulla  confederazione  Renana  e la  Polonia-,  missioni  in  America  e in 
Asia  diffonderebljero  la  gloria  e il  potere  della  Francia  ; i coucilj  di  Parigi  rap- 
presenterebbero la  cristianità. 

Pio  fece  affiggere  una  bolla,  dove,  esposti  gli  attentati  di  Napoleone  contro 
l’autorità  spirituale  e temporale  dal  concordato  in  poi , colpiva  di  scomunica 
chiunque,  dopo  l’invasione  di  Roma  , avesse  operato  contro  Timmunità  eccle- 
siastica e i diritti  della  santa  sede  ; egli  non  avrebbe  cessato  di  pregare  jier  il 
loro  ravvedimento.  Napoleone  ferito  con  armi  che  non  cran  di  ferro,  sentì  il 
dispetto  del  prepotente  a cui  nulla  piti  resisteva;  e mentre  ai  vescovi  intimava 
inni  per  le  sue  vittòrie,  prova  evidente  della  protezione  del  Dio  degli  eserciti , 
esclamava  contro  questo  tentativo  della  debolezza  e della  pazzia  per  ispargere 
la  turbolenza  nell’Impero. 

Ma  anche  chiuso  nel  Quirinale  , il  papa  facea  paura  , c il  generale  Radei 
nottetempo  lo  sorprende,  e tra  gendarmi  lo  scorta  fin  alla  Certosa  di  Firenze. 
*La  granduchessa  Èli.sa  , che  non  n’era  avvisala  nfc  sapea  come  comportarsi, 
pregò  di  menarlo  óltre.  Anche  a Torino  il  principe  Borghese  ignorava  come 
trattar  questo  prigioniero  clic  dava  tanti  pensieri  a’  regnanti , c che  fu  triis- 
poctato  oltre  H Cenisio,  poi  retrocedendo  a Savona,  quivi  fu  deposto,  secondo 
gli  ordini  del  padrone.  L’esecuzione  de’  quali  era  staui  affidata  a Murai,  nuovo 
re  di  Napoli,  c che  nel  predominio  della  forza  fanlasticiiiido  la  signoria  di  tutta 
Italia  0 almeno  della  meridionale,  vuoisi  istigasse  Napoleone  a trarre  in  Francia 
Pio  VII,  sperandone  occasione  di  arraffiir  alcuna  yirovincia.  Ma  la  tiara  vilipesa 
divenne  piti  veneranda,  e se  i re  erano  a tale  avvilimento  clic  iiiuiio  protestò , 
mentre  tutto  il  mondo  crasi  commosso  alla  prigionia  di  Clemente  VII  (8) , il 
popolo  ne  fu  scosso-,  noH’asprissimn  tragitto.  Pio  potè,  serenarsi  degli  omaggi 
resigli  da  tutte  le  plebi-,  e se  la  folla  devota  per  lo  piti  s’accontentava  di  rii«> 
venie  benedizioni  e d’offerirgli  rinfreschi,  non  mancava  chi,  con  un  gesto  riso- 
Into  accennando  i gendarmi,  gli  domandasse,  — Vuole?  dica!  » ma  il  mansue- 
tissimo non  facea  che  ripetere,  — Coraggio  e pregate,  figliuoli  miei  ». 

Le  violenze  hanno  sì  pessima  natura  che,  cominciate,  forza  è spingerle 
all'estremo.  Pio  a Savona  è trattalo  lìon  altrimenti  che  un  volgare  prigioniero, 
assegnatigli  tre  franchi  al  giorno,  segregato  da’  suoi  consiglieri , frugale  le  lei- 

iOf^tusUmenie  di  dipinger  U fona  colla  fona , é di  scuotere  «n  giogo  cha  tenz^akuna  ragione 
fu  (uro  imposto*;  Jltmorie  storiche^  partii  i,  cap.  4.  C adduci*  il  ptbso  di  Vaitei:  Qu'utt  avide  •< 
injuste  conqtUraht  subjugue  ime  na/ion,  qu'il  a forcét  à acceplrr  dc$  condition»  darei  ^ Aun/rusei,  M» 
supporUiblts^  la  néCfisUé  la  <ovtraint  A se  soumettre:  mnb  <*e  repnt  npparent  n^cst  pat  vne  paìx  : rest 
««e  opprfssion  qut  Pan  sovffre  tandis  qu'on  manque  de  moi/ens  ponr  l'en  déUrrer  ^ et  mvtre  Inquelle 
dee  gens  de  agar  ee  eouihjeni  à la  première  orrasion  fovorable.  RgU  reca  il  vlgUetlo  di  M.  Atqtil«r 
al  papa  quando  le  truppe  occuparouo  Roma  : Cet  èvénement  n'a  rien  d'alburmont^  Je  prcnd  tur  moi 
de  le  garantir.  Si  ite  tronpes  de  »a  majeslé  devaimt  ruler  pendant  quelqnes  Jours  à Jtome , eetU 
inemere  ne  siraU  qw  pauagère:  elle  n'offrfrait  aucune  apparente  de  danger  ni  pour  le  prétent  ^ ni 
paur  V avenir. 

(S)  «Ciò  permise  la  Provideoza  per  confermare  aeropre  più  i.i  divina  lezione  data  ai  papi,  ed 
ai  ministri  d sita  Hiivaa , spcisu  ripidula  dalla  sacra  scriMura,  di  non  riporre  la  loro  fiducia  ne' 
principi  (kll,T«  terra  •.  Piccy  Memorie  storiche^  introd.  alla  parie  ii. 
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toro  0 ogni  cosa  che  a Ini  vada,  e sempre  più  cinto  di  spie  e di  gnardìe , sotto 
pretesto  che  glingleai  pensassero  rapirlo.  Egli,  acconciato  nella  resistenza  pas- 
siva , ricusa  le  comodità  e il  lusso  oSerligli  ; ad  ogni  interpellazione  risponde 
« Rendetemi  la  libertà  > ; nega  istituire  i vescovi  nominati  dai  persecutore  ^ 
talché  le  chiese  rimangono  vedove , per  (Juanto  Napoleone  cacci  in  carcere  i 
vicaij  generali  che  si  dichiarano  non  autorizzati  a conferir  l’istituzione  ai  no- 
minati da  lui  ; altri  vescovi  incarcera  o relega  perchè  ricusano  il  giuramento 
d'osservare  le  libertà  gallicane,  e sopprime  diciassette  diocesi  romano  e tutte  le 
abbazie. 

Eppure  Napoleone  avea  bisogno  del  papa  aCBnchè  proferisse  il  suo  divorzio 
da  Giuseppina,  e cosi  la  seconda  donna  non  fosse  una  concubina , nè  S]inrio 
il  futuro  erede.  Alle  nozze  di  Maria  l.uigia  tredici  cardinali  non  vollero  inter-  tso9 
venire  perchè  non  erasi  sul  divorzio  inter|>ellatn  la  santa  sede;  onde  Napoleone •f'"® 
vietò  loro  di  portar  le  itìsegne  cardinalizie,  ne  conflscò  i beni,  e li  relegò  in 
varie  città;'  ed  eraii  nominati  cardinali  neri,  a diflèreriza  dei  dodici  rossi  che 
v’intervcniiere  (9). 

Al  vacante  arcivescovado  di  Parigi  è nominato  il  cardinale  Maury,  vescovo 
di  Montefìascone , e ligio  a Napoleoiu;  ; e vien  radunato  quel  capitolo  per  di- 
scuterò so  si  possa  confldargli  l'amministrazione  della  diocesi  senza  l'istituzione 
pontifizia.  I pili  stanno  pel  sì , allegando  le  libertà  gallicane  « che  la  giurisdi- 
zione mai  non  muore:  alcuno  crede  indispensabile  Faulorizzazione  papale,  e 
i brevi  in  tal  senso  circolano,  malgrado  i divieti  e le  persecuzioni  della  polizia. 

Per  prevedervi  e per  fiaccare  la  resistenza  del  pontefice , Napoleone  suttiglia 
di  spedieiili  ; fa  da  tutti  i vescovi  e capitoli  deH’impcro  rispondere  alla  dichia- 
razione del  capitolo  di  Parigi  ; c quelli  d’Italia,  indettati  dal  vioorè,  scendono 
ancora  più  basso,  asserendo  che  il  corpo  dei  vescovi  »n  atth  ità  rnpprescnia  la 
Chiesa  (10),  che  qualunque  istituzione  romana  è affatto  estranea  afla  gerarchia 
ecclesiastica  nel  governo  della  Chii>sa,  che  l’istituzione  canonica  e il  giuramento 
di  fedeltà  sono  restrizioni  messe  tardi  dai  pontefici  alla  podestà  vescovile, 
d’origtne  divina. 

Fidato  in  tale  docilità , l’imperatore  intima  un  concilio  di  tutti  i prelati 
doU'impero  e della  confederazione  Renana , per  rìmovere  le  difficoltà  nate  in 
grembo  della  Chiesa.  In  quella  parata  di  nuovo  genere  egli  imitava  Costantino 

(S)  Tliiére,  rarrontalo  l’aBire  d«I  cardhiaU  ebe  non  conpana^n  al  matrimonio , e tome  Napo- 
IcoDO  ordinò  (uaaero  sporporatl,  dispeni  per  le  provIncie,  sequestrate  le  rendile  loro  e Sn  I beni 
patrimoDialL,  90g$nunge:  • Non  pollati  rifpondera  con  più  violenza  a Qn'oppoaizione  più  impnt^ 

« denU  « condannabile.  Fra  i tredici  cardinali  trovavasì  Opizzoiii  .ircivescovo  di  Bologna.  Lo  fece 
t chiamare  dal  viceré  d'Ilnlia,  e minacciare  de^  più  severi  castighi  se  non  si  dimetteva  Immedhh 

• tameote  di  tutte  le  dignità  ecclestasUcbe.  Quest’m^ra/o , colpito  di  terrore,  diede  la  dimisetone 

• richiesta  versando  torrenti  di  lagrime,  e subito  UkIò  Parigi  pel  ritiro  fra  d'esiglio  e di  prigioni* 

• assegnatogli  HMoire  tf»  Omnlat  et  de  Hb.  xxxvfll. 

Egli  steiso  poco  prima  , giudicando  il  blocco , scrive  : • Per  «(uanto  violenti  fossero  I meni  n 
« eoi  Napoleone  era  costretto  , l'importanza  dello  scopo  era  si  grande,  ch'è  fòrza  scasar  ciò  che 
■ e*  fece  per  raggiungerlo  ; anzi  il  principal  suo  torlo  fu  di  non  essere  stato  abbasUnta  perseli 
« varante  • • 

(IO)  Vùolsi  che  1 più  fbelwro  scrltU  da  un  FertonI,  prete  romagnuolo  , autoie  <Tun  IlViri' 
t Deirautorltà  della  Chiesa  Secondo  la  vera  Idea  die  ne  lia  data  l'antichità,  libro  da  cui  si  dl< 
mostra  Pabuso  che  se  n'è  fatto  e la  necessità^  di  circoscrìverlo  ■ , e che  aveva  messo  la  penna^ 
e M talento  a servi|do  del  governo,  Il  quale  scarsamente  lo  compensò.  SpMdlone  Beroli,  vescovo’ 
d'Crbino  , professò  attamente  che  la  Chiesa  universale  non  può  separarsi  dal  papa.  Napoleone* 
contro  del  papa  era  sostenuto  dalPex*vescovo  Qregoire,  fi  quale  poi  ìramò  fa  caduta  dflPìmpe*- 
ratore,  e di  questo  scrìveva  che  «l'unione  delle  parole  machiavetUmOy  deepotUmo^  Hrannia  ^ non 
presentano  che  gl'ioforiDi  eleUMntl  della  sdeoza  infernale , di  cui  egli  perfezionò  la  teoria  e la- 
pratica  « . 
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e Carlo  Magno  ; c davanti  alla  commissione  prcparatorìa  discuteva  coi  prelati 
aull’aiiloritù  temporale  del  papa,  egli  che  sapea  di  tutto;  e se  rotlagénorio  ab- 
bate Emery,  con  argomento  ad  hominem,  gli  mostrava  che  Bossuct  stesso  avea 
dichiarato  necessario  quel  dominio,  egli  rispondeva:  — Ciò  poteva  esser  vero 
< quando  l’Europa,  riconoscendo  diversi  signori,  non  era  decente  che  il  papa 
• fosse  sottoposto  ad  uno  in  particolare.  Ma  ora  che  tutt’Europa  non  conosce 
« altro  signore  ciré  me?  • 

Airasserablea  si  proposero  questi  punti:  « Il  papa  può,  per  ragioni  tem]K>- 
rali,  ricusar  d’intervenire  agli  nflari  spirituali? — Non  sarebbe  dicevole  die  il 
concistoro  del  papa  fosse  composto  di  prelati  di  tutte  le  nazioni?  — Se  il  governo 
francese  non  violò  il  concordato,  può  il  papa  ai'bitrariamente  ricusare  l’istitu- 
zionc  ai  vescovi  nominati , e rovinar  la  religione  in  Francia  come  la  minò  in 
Germania  , ove  da  dieci  anni  non  c’è  vescovo?  — Una  bolla  di  scomunica  fu 
aflissa  e dill'nsa  clandestinamente  : come  prevenire  che  i papi  non  si  rechino 
ad  eccessi  tanto  rcpugnatiti  alla  carità  cristiana  c aU'iodipeodenza  dei  troni  ?■» 
Ma  ai  vescovi,  prima  di  tali  quistioni,  se  ne  affacciava  un’altra:  aveano  essi 
il  diritto  di  adunarsi  senza  permissione  del  pontefice?  Se  individualmente  mo- 
straronsi  aderenti  al  capitolo  di  Parigi  e docili  ai  Ciro  che  avea  riediBcato  Geru- 
salemme, non  osarono  considerarsi  come  assemblea  religiosa  là  dove  mancava 
Pietro;  elusero  le  quistioni,  toneano  segreta  corrispondenza  con  Savona,  e 
spedirono  al  papa  la  loro  sommissione  : sicché  l’imperatore  alfrettossi  a scio- 
gliere il  concilio. 

Come  alle  brutali  minaccio , cosi  alle  insidiose  proposizioni  di  lui , Pio 
resisteva,  e — Lasciatemi  morire  degno  dei  mali  che  ho  sofferto  » . Napoleone 
s’irrita,  lo  bistratta,  i suoi  fedeli  fa  frugai-c  dalla  polizia , o costringe  a dimet- 
tersi o getta  nelle  prigioni.  Perocché  egli , erede  della  rivoluzione  il  cui  vanto 
piu  bello  era  stato  l’abolir  le  lettere  di  sigillo  e distrugger  la  Bastiglia,  otto  pri- 
gioni di  Stato  avea  stabilite,  e senza  processo , por  mero  decreto  vi  mandava 
i suoi  avversar]  : vescovi  e preti,  traversate  le  città  colle  manette,  empivano  il 
forte  di  Fenestrelle  (11),  ove  se  cercavano  un  breviario,  riceveano  nn  volume 
di  Voltaire.  Poi  al  papa  fu  intimato  « divieto  di  comunicare  con  veruna  chiesa 
o suddito  dcH'impero,  sotto  pena  di  disobbe<lienza  dalla  parte  sua  e dalla  loro; 
cessi  d’esser  organo  della  Chiesa  colui  che  predica  la  ribellione,  e la  cui  anima 
è tutta  fiele;  c poiché  nulla  può  tornargli  il  senno,  vedrà  che  l’imperatore 
é potente  quanto  basti  per  fare  quel  che  altri  suoi  predecessori , e deporre 
un  papa  ».  ^ 

Un  giorno  Pio  VI!  è secretamente  chiuso  a chiavo  in  una  carrozza , con 
abiti  mutati;  e senza  permettergli  d’uscirnc  giorno  né  notte,  è portato  di  là  • 

flt)  li  Buino»crilto  di  S.inl’Eleoa  dice  che  • ))er  le  differenu  con  Roma  stavano  anestall 
cinquecento  pttUt.  Altre  memorie  dettate  da  Napoleone  negano  PautenticHAdt  quello,  eli  ri- 
ducono  a clnquantatre , e soggiungono:  lU  Coni  été  légiUmtmetU  (Note  sul  libro  dei  (Quattro 
Concordati  ). 

li  ragguaglio  più  importante  di  questi  avvonimcnli  sta  nelle  Memorie  aforicht  dtl  minisUré^  dti 
due  viaggi  la  Francia^  e dalla  prigionia  tuI  forte  di  San  Carlo  a PentilreìU^  del  cardinale  Bartolomeo 
Pacca  ; Roma  182S.  Egli  si  dice  « indotto  a raccontarle  perché  gli  onesPuomlnt  esposti  a dure  e 
diflìciU  circostanze,  apprendano  che  gli  esigli,  i sequestri  dei  beni,  !e  prigionie  ed  altri  mali,  che 
tanto  ci  spaventano  quando  ci  sono  minacciali,  allorché  s'incontrano  nciradempineotu  de'  proprj 
doveri  penlono  gran  parte  della  loro  amarezza,  e sono  da  altre  consolazioni  e dolcezze  largamente 
compensati  *.  Riflette  giustamente  che  Napoleone  airisoladl  Sanl't'leoa  continuava  lomanti  perché 
non  polca  scrìvere  o ricoer  lettere  se  non  vedute  dai  ministri  Inglesi;  e Monlholon  a nome  di  lui 
esclamava:  — QuHlo  non  si  tollererebbe  nemmanco  ad  Algeri  • . Eppure  Napoleone  steeso  n'avca 
dillo  r(‘scmplo  coi  eardinali  deportati  e fin  col  papa. 
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(iol  Conisio,  mentre  a Savona  ai  continua  a fingere  che  sia  presente.  Sentendosi 
malato  e incerto  (leU’avvenirc,  volle  ricever  il  viatico,  e dispose  di  tutto  come 
in  articolo  di  morte,  riperdonò  ai  persecutori;  pure  giunse  a Fontainebicau  , e 
in  quel  palazzo  fu  dcleniitu  a voglia  di  chi  tutto  |>utcva,  c nnchè  questo  non 
cessi')  di  lutto  potere. 

Lo  Stato  pontifizìo,  ridotto  a oltocentomila  aintanli,  Tu  diviso  nei  due  dipar- 
timenti del  Tevere  e del  Trasimeno;  si  nominò  un  senato  di  cinquanta  cittadini, 
ma  non  seppero  mai  a qual  uso,  nè  la  [iromessa  costituzione  comparve  mai  , 
tutto  regolando  la  consulta  , D>inpo.sta  di  Miollis,  Saliceli,  Degerando , Janct 
rranccsi,  e del  piemontese  l>al  Pozzo,  (toma , benché  dichiarata  seconda  città 
dell’lmjiero,  c desse  titolo  regio  al  |>rincipc  ereditario,  decadde.  Il  governo  de- 
cretò si  potesse  usar  nei  tribunali  e negli  atti  anche  la  lingua  italiana  ; anzi  si 
tacessero  annui  concorsi  onde  premiare  gli  scritti  • piti  capaci  di  mantenere 
e&sa  lingua  nella  sua  purità;  un  istituto  di  bcneliccnza,  e un  milione  (ter abbel- 
limenti; fecersi  dissotterrare  antichp^cdilizj,  massime  l'anfiteatro  Flavio,  i con- 
torni del  Foro  romano  e il  Foro  trajano  ; si  posero  guardiani  pubblici  sul  monte 
Celio  c sul  Pincio;  si  ravorì  la  manirattiira  dei  musaici  per  copiar  i quadri  na- 
poleonici ; si  divisò  l’nscingamcnto  delle  paludi  Pontine. 

Forano  scarsi  compensi  alla  vedovanza  del  Vaticano,  o alla  desolazione  del 
vedere  tanti  vescovi,  canonici,  parroci,  depurbiti  o rinchiusi  por  non  aver  voluto 
giurare  fedeltà  a un  sovrano  che  non  credeano  legittimo.  Dmova  , ebo  lunga- 
mente ricusò  d'immortalar  « ipiello  clic  avea  tradito  la  sua  jiatriu,  poi  vendutala 
all’Austria  »,  per  insinuazione  del  papa  che  temea  corrucciar  il  Grande,  si  recò 
a Parigi  onde  ritrarln,  c della  confidenza  artistica  si  valse  per  cantargli  molle 
verità,  e come  Uoma  giacesse  al  fondo  della  miseria  do|Ki  perduto  il  principale 
alimento  della  sua  vita. 

Confessano  anche  i Francesi  che  il  pih  deplorabile  errore  di  Napoleone  fu 
l’osliliu'i  col  papa;  Francia  ii’cra  vergognosa;  Italia  fremeva  in  silenzio,  e si 
iiicliiiniva  al  prigioniero,  Invano  Napoleone  fece  pubblicare  un  catechismo  che 
fosse  unico  por  tutto  rinijiero,  dove  robbedire  a lui  c il  servirlo  nel  civile  e nel 
militare  veniva  posto  fra  i primari  comandamenli  di  Dio  : le  (xiscicnzc  restavano 
turbale,  i preti  vacillavano  ncU'escguire  gli  ordini  dello  scomunicato , la  plebe 
rabbrividiva  e peiwava. 

Di  tutto  ciò  cresceva  il  malcontcrrto  , e sotto  alle  feste  clamorose,  ai  fastosi 
circoli  della  Corte  c de'  ministeri,  a’  festini,  alle  mastdrcratc,  ricantatoci  tuttodì 
dai  gaudenti  di  quel  tempo,  .scntivnsi  un  fremilo  silenzioso  c iracondo  , gnar- 
davasi  donde  verrebbe  il  sassolino  che  abbatterebbe  la  statua  di  bronzo , e la 
• splendida  cometa  ap|)nrsa  nel  J8U  parve  il  preludio  straordinario  della  caduta 
dell’uomo  straordinario.  Ma  a lui,  neH’Bpogeo  di  sua  grandezza,  dovevano  in- 
cutere spavento  maggiore  le  grida  di  patria  c d’indipendenza  clic  rintronavano 
d’agni  parte:  tradì  la  libertà,  c in  nome  di  questa  insorgeano  i popoli  c perfino 
i re  : tradì  la  religione , c la  voce  di  questa  dalle  co.scienze  doveva  risonare 
nelle  volontà,  cd  attcstar  solcnncraciitc  che  un  governo  deve  soccombere  quando 
immorale. 
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campagna  di  Rustia.  Caduta  dei  Napoleonidt. 

Obbedito  da  settantadue  milioni  di  sudditi,  temuto  da  tutti  i re,  guardato 
tra  meraviglia  e spavento  da  tutte  le  nazioni,  con  esercito  impareggiabile,  e 
co’  migliori  generali  formatisi  nelle  guerre  della  rivoluzione,  con  un  tesoro  non 
limitato  da  riguardi  o da  opposizione,  con  profondo  disprezzo  dei  sentimenti  di 
coloro  che  volea  vincere,  del  sangue  e dei  beni  di  coloro  con  cui  volea  vincere , 
Napoleone  non  era  disposto  a tollerar  la  pace  se  non  a patto  che  tutto  andasse 
a sua  obbedienza.  Però  non  cessavano  l’Inghilterra  d'aizzargli  incontro  la  jar- 
tenza  deH’orn  c delle  navi;  Spagna  la  potenza  del  popolo;  tutti  sordamente 
l’iiiestinguìbile  desiderio  deirindipen<lcn/.a,  la  nazione  della  dignità  contro  la 
violenza,  dell’attività  individuale  contro  il  comando  di  reggersi  c pensare  e ope- 
rare come  Francia.  Alessandro  di  Russia,  che  crasi  un  tratto  invaghito  di  quetlà 
forza  anormale,  negò  poi  di  sagrificarlo  i suoi  popoli;  onde  Napoleone  deliberò 
andar  a ferirlo  nel  proprio  paese , e come  già  s’era  seduto  nelle  reggie  di  Ma- 
drid, di  Dresda,  di  Berlino,  di  Vienna,  cosi  troneggiare  in  quelle  di  Mosca  e 
Pietroburgo.  Noi  si  potrà  che  con  torrenti  di  sangue.  Che  importa?  poix-bè 
8’arrivi  a domare  la  baib.ua  Moscovia  c l’avara  Albione  e dar  la  pace  al  mondo. 

Il  punto  cui  piu  mirava  Napoleone  nel  regno  d’Italia,  come  negli  altri  suoi 
paesi,  era  la  cos<o-izionc.  La  (iisalpina,  appena  creata,  armò  guardie  nazionali 
e corpi  regolari  di  giovani,  che  incideansi  sol  brai-cio  RepubbUra  o morte  ; im- 
provisò  sin  dal  principio  prodi  nffiziali,  laihoz,  Fantuzzi,  Pino,  Tcnliò,  Ballabio, 
Fontanelli,  Uossigiioli,  Porro,  l'ittotìi  ed  altri,  che  ben  comparvero  alle  batta- 
glie d’Arcole  c Bassano,  alla  presa  di  Mantova,  Faenza,  .\ncona,  ad  altro  fazioni. 
Nel  1801  resmólo  cisalpino  constava  di  vcntidiiemila  nomini:  la  repubblica 
italiana  n’agginnsc  scsstnitirmila  di  riserva,  com[)rò  dalla  francese  i cannoni 
delle  proprie  piazze  per  (piattro  milioni , c prese  a stipendio  due  mezze  brigate 
e un  reggimento  di  cavalleria  leggiera  polacca;  ebbe  due  equipaggi  da  ponte, 
armeria  a Mantova  e Pizzigbettono , mille  seicento  gendarmi,  nn  reggimento  di 
granatieri  per  guardia  del  governo , oltre  la  guardia  nazionale  de’  cittadini  dai 
diciotto  ai  sessant’anni.  Nel  1803  una  divisione  sotto  Teodoro  I>echi  campeggiò 
coi  Francesi  da  Genova  a Napoli  ; un’altra  sotto  Pino  prcparavasi  a Boulogne 
per  invadere  l’Inghilterra  ; per  la  quale  iniprcs;i  noi  avevamo  offerto  quattro 
milioni  di  lire  milanesi  onde  costruire  due  fregate  c dodici  scialuppe  cannoniere* 
col  nome  dei  dodici  dipartimenti.  Stabilito  il  regno,  l’esercito  fece  di  si;  bella 
mostra  all’Imperatore  nella  spianata  di  Montccbiaro  ; al  avendo  i Borboni  di 
Napoli  accennalo  un  movimento,  Éugenio  concesse  ad  ogni  di[iartimoiito  Yonore 
di  spedire  da  cinquecento  a mille  nomini,  e nn  corpo  di  guardie  nazionali,  che 
accolse  fra  Modena  e Bologna,  gente  inesperta  e divella  alle  case.  Militare  fU 
tutta  l'intenzione  del  viaggio  che  Napoleone  fece  nel  1 807 , e postava  corpi  di 
riserva  sul  Po  e snU’.Xdigo,  flottiglie  in  mare.  Il  Piemonte,  incorporato  all’iin- 
pero,  diede  a questo  i soldati  suoi;  Genova,  fortificata  come  Alessandria,  do- 
vette assegnare  tre  milioni  per  la  marina,  aver  arsenale  da  costruzione,  e man- 
tener almeno  due  vascelli  da  setlaiitaquattro,  due  fregate,  quattro  corvette. 

Ma  i soldati  per  Napoleone  non  figuravano  che  per  macchine  da  guerra; 
loro  danno  se  non  erano  di  bronzo  corno  i cannoni.  La  coscrizione,  sempre 
gravosa  a popolo  non  avvezzo,  andò  via  via  ingrossando;  ed  acciocché  le 
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classi  elevate  non  se  ne  sottraessero,  fu  istituito  il  corpo  de’ veliti  per  la 
guardia,  dove  non  s’ammettevauo  supplenti,  ansi  per  ogni  soldato  dovevano  le 
famiglie  dncento  lire  l’anno  ; un  reggimento  di  dragoni  della  guardia,  due  cOm* 
pagaie  d'artiglieria  a piedi , una  di  leggera , una  di  marinaj , oltre  l’antico  reg- 
gimento di  granatieri.  Aggiunganai  le  guardie  d’onore,  principalmente  destinate 
alla  pompa  regia,  ciascuno  provisto  dalle  famiglie  con  mille  dncento  lire.  Ben 
presto  avemmo  corpo  del  genio  c della  manna,  armene  nelle  Marche  e nelle 
Legazioni,  fonderie  a Brescia  e Pavia,  orfanotrofli,  collegi,  spedali,  ricoveri  pe’ 
veterani.  >'el  1809  trentascttcmiia  uomini,  cinquemila  cento  cavalli  dell’esercito 
nostro,  pei  disastri  di  (|uell’anno  trovaronsi  ridotti  a ventimila  uomini  e otto- 
cento cavalli.  ■ ' 

Appena  scoppiata  la  funesta  guerra  di  Spagna,  vi  fu  mandato  Giuseppe 
Ijechi  con  un  nerbo  di  duemila  iiovecculosessantatre  uomini,  poi  una  divisione 
di  tredicimila  diiccntottanta  col  generai  Pino , sotto  del  quale  comandavano 
Mazzuchelli,  Fontana,  Bullabio,  riuniti  poi  sotto  Palombitii;  un’allra  divisioiie 
v’arrivò  con  Sevcroli,  e quattro  reggimenti  napoletani  con  Pignatelli  Stromboli 
concorsero  all’acquisto  c alla  difesa  di  Barcellona  nel  1808,  all’espugnazione 
di  Cirona  nel  9,  alla  presa  di  Hostalvico  c di  Tortosa  nel  10,  di  Tarragona 
nell’ 11 , poi  alle  fazioni  di  Navarra  e alla  vittoria  di  Valenza;  l’anno  seguente 
ajutarono  ad  espugnar  questa  piazza,  e salvare  Saragozza,  Tarragona,  l.erida, 
e in  appresso  a sostenere  le  difese  nelle  due  Castiglie  e nelle  Bisinglie.  Ma  di 
trentamila  ccntottantatre  soldati  che  vi  passarono  dal  regno  d’Italia,  ne  usci- 
vano appena  ottomila  ottoccntocin()uantotto;  mille  ottocento  de’ diecimila  Na- 
poletani. 

Giacchi  per  un  pezzo  ancora  la  forza  sarà  l’arbitra  del  mondo,  tornava  van- 
taggioso agl'italiani  il  ricuperar  l'abitudiue  delle  armi , c l’antico  valore  rina- 
sceva alle  scuole,  alle  bandiere,  ai  guiderdoni  prome.ssi  o sperati.  Ma  i nostri 
non  campeggiavano  che  sotto  marescialli  forestieri  ; e i loro  nomi  Bguravano 
appena  in  seconda  tlla;  oltre  che  ri|mrtavano  le  imprecazioni  de’  popoli  cui  an- 
davano a porre  il  giogo  (1).  — fi  necessario  armarsi  per  divenir  nazione;  qual 
Vanto  il  partecipare  ai  vanti  d’un  genio  immortale!  » cosi  ci  ripetevano:  ma 
per  quanto  sia  comune  l’entusiasmo  per  quel  macello  che  s’intitola  gloria  mili- 
tare, archi  c trofei  mal  coprivano  i tanti  sepolcri;  l'esercito  non  guardavasi  più 
con  meraviglia  ma  con  compassione,  dacché  parca  certa  morte  il  marciar  là 
donde  si  pochi  ritornavano;  e il  buon  senso  avvertiva  che  i nostri  giovani,  ra- 
piti in  sempre  maggior  numero  c sempre  jiiù  giovane  età , non  militavano  pel 
bene  della  patria,  ma  per  ambizioni  estranio  ad  essa;  soffrendo  e morendo  non 
poteano  acclamar  la  libertà  né  tampoco  la  gloria,  ma  soltanto  Viva  Napoteme; 
nell’inncggiar  le  vittorie  domaudavasi  qual  causa  buona  avesse  vantaggiato,  c 
conchiudevasi  che  il  miglior  governo  sia  quello  ch’è  più  parco  del  sangue  e 
dciravere  dei  cittadini , c che  meno  ne  impaccia  l’industrìa  e l’azione.  Molti 


(I)  Per  la  storia  nostra  militire  vedansi  Vacasi,  CtVUtdlani  M Upa^na\  Lacoin,  Guerrt 

Zasou,  Dtlia  tnlUtia  cisalpina  \ t io  MojKrnfie  del  Fontanefli,  del  PlnOf  di  altri.  Fra  i 
prodi  disUtiguono  Bemaedo  Bossi,  prtdelarlo  Ifergamasfó , che  combattendo  in  Italia  c in  Germa- 
nia, sali  grado  firado,  e divenne  capitano  o cavaUere  in  hpagoa,  ebbe  gran  parte  all'assetito  di 
Tarragona  e albi  presa  del  forte  Olivo,  dove  la  divisione  italiana  .si  segnalò  con  Falonhini,  Berto* 
letlf,  Booco,  Severoli,  Mauncheni,  Varani,  Biaocbetti,  Santandren,  Ceroni,  Pe}rì,  poi  In  Russia  e 
nelle  uttime  fazioni  in  Italia.  Giovanni  FttoOe  Martinengo  Coleoni,  versato  nelFarcbttetltirn  mili* 
t-vre,  servi  la  Prussia,  poi  la  rivoluzione  francese  nelle  armi  c nella  diplomazia;  presi'ntò  a Melai 
Qna  memoria  aul  rendere  indipendente  l'Italia  ; poi  corteggiò  Napoleone  e fu  capitano  della  guardia 
d'onore,  senatore,  ciambellano. 
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dunque  sottcrfuggivaiio  olla  dura  legge,  buttandosi  arnrati  al  bosco  e alla  roon- 
tagua;  anzi  il  valore  iUiliano  mostrossi  meglio,  perchè  indipendente,  nello  ri- 
scosse contro  la  dominazione  forestiera  a Verona,  a Salò,  in  Valsabbìa,  a Napoli, 
ad  Arezzo,  al  Disagilo,  a Civitavecchia,  ad  Orvieto,  in  Piemonte,  negli  Abruzzi, 
nelle  Calabrie. 

Nel  1812  il  regno  d’Italia  trovavasi  in  arme scttantacinquemila  uomini,  due 
divisioni  in  Ispagna,  quattro  in  Dalmazia  e in  Italia;  allorché  sonò  di  nuovo 
rintimazione  di  guerra,  non  sa|>easi  per  dove  nè  contro  chi , ma  bisognava  far 
soldati  c marciare,  marciare  tutti.  Fu  sistemata  neH’iropcro  c nel  nostro  regno 
una  guardia  nazionale,  coscrivendovi  anche  la  gioventù  che  la  sorte  aveva  cam- 
pato dalla  leva,  e divisa  in  tre  bandi,  dai  venti  ai  vonlisei  anni  nel  primo,  dai 
vcntisci  ai  quai'anta  nel  secondo,  nel  retrobando  quelli  dai. quaranta  ai  sessanta  : 
gran  riserva  di  sangue  per  quando  sarehltcsi  esausto  quel  di  cinqueccntomila 
soldati.  L’esercito  italiano,  comandato  da  Eugenio  viceré,  prese  nomo  di  quarto 
corpo  della  grand’armata,  la  quale  ne  avea  dicci;  e formavanlo  due  divisioni 
francesi , parte  della  guardia  reale  italiana  sotto  bechi  bresciano , una  divisione 
sotto  Pino  e una  brigata  di  cavalleggcri  sotto  Villata  milanesi.  Re  Gioachino , 
che  aveva  in  piedi  cinquantamila  Napoletani,  guidava  la  riserva  della  cavalleria, 
dov’cra  una  divisione  della  sua  guardia  comandata  da  Destre,  e una  brigata  di 
linea  sotto  Florestano  Pepe. 

Il  18  febbraio  1812,  dopo  scarnovalalo  allegrissimamcnte  nelle  varie  citu’i, 
1812  I confidenti  nel  capo 

29  giugno  e in  st!;  e giunti  a Kalwary  di  Polonia,  conobbero  eh 'crasi  intimata  guerra 
contro  la  Russia.  E già  si  figuravano  vincitori  delle  regioni  polari  c dell’Asia  ; 
invidiavano  le  decorazioni  sul  petto  e sulle  bandiere  dei  fratelli  reduci  di  Spa- 
t luglio gna,  di  Dalmazia;  e passato  il  Nicmen  a cinquecento  leghe  dalla  patria,  fra  me- 
teore spaventose  e diluvj  di  pioggie  e faticosissimi  bivacchi , sfavillavano  di 
cortesie  e di  fidanza.  11  governo  polacco,  lusingato  da  Napoleone  colla  speranza 
deH’indipendcnza,  confortava  i nostri  a liberar  un  paese  tanto  simile  al  loro, 
e come  il  loro  sbranato  dalla  prepotenza;  nel  tempo  medesimo  i Russi  ritiran- 
dosi lasciavano  proclami,  dove  eccitavano  gl’italiani  a disertare  dal  lor  tiranno. 
Però  ai  nostri  non  venner  meno  la  fedeltà  nè  il  coraggio,  benché  Napoleone  non 
gli  onorasse  neppur  d’una  rivista,  nè  quasi  di  menzione  ne’  bnllettini  ; hcnchò 
Eugenio  coi  soprusi  rammentasse  troppo  che  non  era  italiano,  e non  disaimu- 
28  giugno  landò  la  dilfidcnza,  in  un  alterco  si  lasci.isse  sfuggire, — Non  temo  nè  le  vostro 
spade  nè  i vosti  stili  ».  Re  Gioachino  entrò  primiero  sul  territorio  russo,  preso 
Vilna;  c avanti  , avanti.  .Ma  le  marcic  diventavano  di  sempre  maggior  fatica; 
i nemici  ritiravansi  distruggendo  viveri  e case;  i Cosacchi  scorrazzavano  conti- 
nuamente sui  fianchi,  uccidendo  chi  tardasse  o si  sperdesse.  Stracchi  morti  si 
arrivava  talvolta  in  una  situazione,  piantavasi  il  campo;  chi  si  gettava  al  sonno, 
chi  a preparar  il  cibo;  ma  ecco  batter  Tappello  di  levarsi  c partire,  fili  spossati 
che  bisognassero  d’un  riposo,  gli  arditi  che  sviavansi  a foraggiare,  cadc.ino  in 
man  de’ nemici:  il  cattivo  vivere,  la  pessima  acqua  moltiplicava  le  malattie, 
talché  sformavasi  la  bella  disciplina. 

Trai  grandiosi  provediraenti  di  cui  Thiers  fa  loile  al  suo  eroe,  fu  quello  d’un 
corpo  di  sepoltori,  che  in  coda  ai  reggimenti  rendesse  il  supremo  uffizio  ai  ca- 
daveri. Pure  s’andava  innanzi  vincendo;  il  Boristcne,  dove  Taquile  romane  ar- 
restarono il  volo,  lo  passarono  primi  i nostri,  ma  ausiliarj  e servi  : a Smolensko, 
17  agosto  prima  città  russa,  si  ebbe  alfine  una  hattagia,  dove  entrambe  le  parti  cantarono 
vittoria;  ma  i nostri  entrarono  sulle  mine  della  città. 

7 7bre  Presso  Borodino  .sulla  Moskowa,  i veliti  c granatieri  italiani  decisero  della 
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vittoria , contrastata  da  centotrentadiiemila  Russi  con  ciiiqnecentottantasette  isis 
cannoni.  Eppure  Na|X)leone  non  menzionò  nel  bullcttino  Ginenga , Del  Fante, 

Alari,  Corner,  Uatluglia,  Biinco,  Gcraldì,  Crovi  e altri  prodi  italiani  ; bensì  Murai 
nel  suo  reso  giustizia  al  valore  di  l'ignatclli , Rossetti , (Giuliano , Rorelli.  Ma  i 
soliti  canti  non  esultavano  dopo  una  vittoria  che  costava  ventottomila  vite:  |ioi 
non  s'avea  pane , non  vedeasi  riposo , nè  potea  sperarsi  se  non  in  Mosca. 

A quella  si  spinsero  dunque  fra  inenarrabili  patimenti;  e Napoleone,  che  cre- 
deva consister  la  vittoria  nella  presa  delle  capitali,  prometteva  colè  riposo  nella 
svernata  c abbondanza.  Ma  perchè  niun  tumulto  di  viventi  attorno  a quella 
cituW  perchè  non  vicu  incontro  nè  un  amico  nè  un  nemico?  6 insidia?  è frode? 

.No:  la  città  fu  abbandonata;  non  restano  che  pochi  miserabili;  e Napoleone, 
uso  entrar  fra  le  acelaniazioni  a Vienna  c Madrid , ])assa  in  silenzio  per  le  vie 
della  Sionne  rossa , e assidesi  nel  Kroralin  , santuario  e reggia  dei  czar.  U Ibr» 

Il  primo  giorno  cominciano  a scoppiare  ineendj , creduti  accidentali  ; ma 
eccoli  riprodursi , crcsi'ere  ; invano  faticano  i soldati  )>cr  ispegnerli  ; sui  loro 
passi  piu  non  aveano  che  un  letto  di  carboni  ardenti.  Èra  uno  di  qtie’ sagriKzj 
che  imporre  può  soltanto  immenso  amor  della  |>atria  o immenso  despotismo  ; 
nè  del  suo  autore  può  dar  giudizio  se  non  chi  l’abbia  dato  di  Rruto.  .Napoleone 
vide  la  città  tnlla  in  fiamme  c i magazziid  c le  armerie;  a fatica  i forili  tra- 
scinarsi fuor  degli  spedali  pur  morire  sulla  via;  e l'esercito  dovette  acciimpar 
alla  serena  , vincitore  attorno  a una  città  divam|)antc.  Quivi  coll’imprevidenza 
naturale  a’ soldati  e coll’incviUibile  rilassamento  della  disciplina,  sprecavansi 
provigioni  e ricchezze  ; su  per  le  campagne  allagate  dalle  pioggie  con  quadri  e 
mobili  alimentavansi  i fuochi,  intorno  a cui  coricavansi  ufTiziali  e gregarj,  laceri, 
bruuiacchùiti,  fangosi,  ma  sdrajati  sopra  scialli  di  casccmirc,  pclliccie  di  Siberia, 
stolTc  d’oro  di  Persia , fra  una  profusione  di  posate , piatti , coppe  d’argento  : 
i soldati  coprivansi  colle  vesti  de’  varj  abitanti  di  .Mosca , o <)ui  il  velile  era 
trasformato  in  un  cosacco,  il  ciicciatore  in  un  pope,  là  il  milanese  vestiva  da 
baskiro,  il  savojardo  da  taurico,  il  romano  da  cinese;  e toccavano  gliilurrc, 
flauti,  violini,  pianoforti  superbi , per  distrarsi  da  un  immenso  disiistro,  che 
non  voleasi  ancor  confessare. 

La  nostra  divisione  Delzons  fu  .spedita  un  tratto  oltre  Mosca , e fu  quella 
che  spinse  piti  avanti  le  armi  napoleoniche  : ma  Ales.sandro , benché  avtasc  il 
vincitore  nel  cuore  del  paese , non  rispondeva  a proposte  di  pace,  fermo  come 
i Romani  contro  Pirro;  onde  Napoleone  non  potè  piU  che  pensare  alla  ritirata. 

Già  la  divisione  Pino,  di  quattordicimila  fanti  e mille  cavalli , era  ridona  a 
(|uattromila  combattenti  ; uccisi  da  dissenteria  c da  stenti;  soli  duemila  in  bat- 
taglia. Partivano  da  Mo.sca  novantiunila  fanti  e quindicimila  cavalieri,  cinque-  io  sbre 
centosi'SsantanoTO  cannoni , duemila  settanta  carriaggi  e fucine,  abbandonando 
i feriti;  ma  la  speranza  di  riveder  la  patria  consolava  i nostri,  non  prevedendo 
i guai  che  segnalarono  la  piti  funesta  ritirata  che  i tempi  moderni  ricordino. 

— Ora  comincia  la  nostra  guerra  » , dissero  i Russi , c presa  rolfensiva 
molestarono  i nostri  Banchi  senza  mai  affrontarci.  Alcuni  nostri  che  il  bottino 
fatto  a .Mosca  desideravano  conservare,  scostavansi  dall’esercito  e trovavano  la 
morte.  Alcuni,  disccrnendo  una  traversa,  uno  scenderello , lo  seguivano  spe- 
rando incontrarvi  un  villaggio,  un  ricovero;  ma  sorpresi  dagli  abitanti  o dai 
Cosacchi  erano  uccisi  e lasciati  spirare  sul  gelato  terreno.  Fortunato  chi  le 
ricche  spoglie  di  .Mosca  può  cambiare  con  un  lozzol  pur  una  volta  si  potè  com- 
battere a Malojaroslavetz  ; battaglia  che  Rapp  scrive  doversi  dall’esercito  d'Italia  24  sbra 
noverare  ne’  suoi  fasti;  sir  Roberto  Wilson  inglese,  che  combatteva  da  ventu- 
riero dovunque  vedesse  libertà  da  sostenere,  ummiruva  questi  croi  italiani,  che 


366  CAP.  CLxmi. 


LA  RITIRATA. 


4lta  in  numero  di  sedicimilft  aveano  respinto  ottantamila  nemici  ; il  russo  Buturlin, 
raccontando  quella  giornata,  ne  ascrive  tutto  l’onore  alla  guardia  del  viceré.  E 
sarebbe  stata  più  decisiva  se  esso  viceré  lasciava  da  Pino  movere  la  guardia 
reale,  cli’e’  tenne  invece  a spettacolo  sotto  i tiri  del  cannoue.  Perocché  Eugenio, 
prode  soldato  più  che  capitano,  eccedeva  nelle  riserve,  e spedendo  le  truppe  a 
frazioni  anziché  grosse,  sciupava  c uomini  u tem|K),  facendo  questi  piccoli  rin- 
forzi distruggere  senza  risultato.  Anche  a Wiasma  il  valore  degl'italiani  liberò 
il  corpo  di  Davoust  stato  tagliato  fuori. 

E già  non  combatteasi  più  per  I»  vittoria,  ma  pel  minore  disastro;  pure  una 
speranza  sopravivea  , l'avvicinarsi  a Smolensko,  ove  riposo  , caldo,  viveri,  la 
15  Shrebne  de’  patimenti.  Ma  giuntivi , odono  clic  il  corpo  di  Victor,  ch’ivi  crodeauo 
acquartierato  con  trentamila  uomini  freschi  , crasi  diretto  contro  Witgenstein, 
dopo  consumate  le  provigiuni  della  città.  Bisognò  dunque  uscir  pure  di  qui;  e 
i feriti  che  s’abbandonavano,  dal  giaciglio  de’  loro  dolori  ghermivansi  alle  gi- 
nocchia de’  partenti,  per  la  |iati'ia,  per  ramante,  pei  padri  supplicando  di  non 
lasciarli  quivi  al  nemico  e alle  iiamme;  almeno  chiedeano  una  fucilata,  carpo- 
uavansi  per  terra  dietro  ai  camerata  lìnchéli  vedessero,  e additavano  i Cosacchi 
di  cni  cadrebbero  proda  e strazio. 

C intanto  continiiavasi  a non  trovare  che  villaggi  arsi,  che  magazzini  consu- 
mati ; tutta  la  forza  morale  occorreva  per  sostenere  la  fisica:  eppure  ogni  tratto 
erano  costretti  combattere  un  nemico  forte  c irritato.  So  potessi  rinvenire  una 
bracciata  di  combustibile,  se  rimanesse  qualche  cajianna  coi  metter  fuoco  , vi 
si  affoliavano  attorno  ingordamente,  attaccavano  la  pentola,  conservata  pre- 
ziosissima più  che  le  gemme  e gli  argenti  ; e coceasi  un  poco  di  carne  di  cavallo 
sulle  br-agc,  un  pugno  di  farina  di  segale  salata  colla  polvere  ; ma  a mezzo  del 
rancio  ecco  si  ode  l’irrrà  de'  Cosacchi  ; onde  pigliansi  rpiei  brani  di  carne , e 
cosi  sanguinenli  si  divorano  fuggendo. 

Quattrocento  miglia  erano  segnate  da  cadaveri  d’uomini  e cavalli,  da  feriti 
abbandonati,  da  cassoni  di  polvere  fatti  salùiro,  da  vetture  a pezzi , quando 
28  9hre  s’arrivò  al  fiume  Bercsina.  L’esercito  italiano  assottiglialo,  fu  spinto  da  Napo- 
leone come  variguaivlia ; e sul  ))onte  improvisalo  alTollaronsi  i soldati,  confusi, 
disordinati,  gettando  gli  altri  nel  fiume  chi  avesse  ancora  forza  d'urtare,  i so- 
pragiunti calpestando  i caduti , i carri  rovesciandosi  snila  folla  , nella  comune 
pressa  di  sottrarsi  ai  Bussi,  che  arrivavano  ben  provisti,  ben  pasciuti , avvezzi 
al  clima,  e coll'entusiasmo  di  chi  salva  la  patria.  E questi  giunsero  allorché  sol 
parte  dell’esercito  era  tragittato , ma  per  salvar  l’imperatore  si  mise  fuoco  al 
ponte.  De’  miseri  rimasti  sulla  sinistra,  chi  bestemmiava,  chi  gemeva,  chi  s’a- 
■ gilava  convulsamente , chi  lanciavasi  nel  fiume  bilanciandosi  sui  massi  di 
ghiacoio,  chi  nelle  fiamme  del  ponte  per  sottrarsi  a una  prigionia  che  equivaleva 
alla  morte  ; molte  migliaja  caddero  iu  man  de’  Cosacchi , che  colle  picche  li 
spinsero  verso  l’esercito  russo. 

Dopo  quel  passaggio  quasi  più  non  rimase  as[ietlo  d’ordinanza  militare,  non 
di8ci|>lina  o servizio;  appena  qualche  bajonelta  luccicava  tra  lo  file;  rozzi  cenci 
e pelli  avvolte  ai  piedi  dopo  mancate  le  scarpe,  faceano  più  faticoso  le  marcie: 
camuffati  in  grosse  pelliccie , al  capo  acconciature  strane,  barba  lunga , irti  i 
capelli,  gote  scarno,  occhi  incavati,  sozzi  di  imlvero,  di  fango,  di  fumo,  appena 
i pki  intrinseci  conoseevansi  un  l’altro  ; procedeano  con  feroce  serietà  o riso 
convulsivo;  trascinavansi  dietro  i magri  cavalli,  non  più  valevoli  a (lorlar  il  si- 
gnor loro,  c che  sprovisti  d’ogni  altro  cibo,  rosicchiavano  le  scorze  degli  alberi, 
pestavano  il  gdo  per  trovarvi  sotto  qualche  bever  d'acqua;  poi  non  ferrati  a 
ghiaccio,  ad  ogni  mutar  di  passo  scivolavano,  sinché  sfiniti,  cadeanu,  o a pressa 
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R pressa  se  nc  levava  il  cnojo  per  vestirsene , per  toffar  le  mani  e i piedi  nelle  isti 
viscere  ancor  palpitanti,  |ior  divorarne  r|ualehe  brano. 

Poi  col  dicembre  cominciò  la  neve  a gran  falde;  e ventata  negli  occhi,  con* 
fusi  cielo  e terra,  cancellate  le  strade,  piu  non  sapeasi  ove  s'andasse  , erravasi 
per  le  scpnlinate  campagne,  cadoasi  ne'  pantani.  Il  vento  toglieva  il  respiro; 
l’umidità  penetrava  ne’  laceri  vestimenti;  spenzolavano  gbiaiviuoli  dalla  barba 
e da’  musUicclii  ; i fucili  cascavano  dalle  mani  intirizzite;  (uircva  il  sangue  fosse 
tutto  salito  al  viso  livido  e gonlìo.  Km  noce.ssariu  un  moto  continuo , poiché 
fermarsi  equivaleva  a morire  ; gelavano  le  orecchie . il  naso,  le  mani;  prima 
perdessi  la  vista,  poi  l’udito,  poi  la  conoscenza,  iniiue  In  |H)teiiza  di  moversi; 
un  sasso,  un  tronco  biisiava  u far  cascare;  u l’uomo  piU  non  seuliusi  forza  o 
volontà  di  rialzarsi,  fissava  quel  che  stavagli  intorno  con  gnardutura  incantata 
degli  occhi  rossi,  da  cui  sjiessu  il  sangue  trasudava  ; ben  tosto  la  neve  losepel- 
Uva,  e un  piccol  rialzo  accenimva  che  ivi  giaceva  un  prude. 

Dopo  il  6 dicembre  il  freddo  crebbe  sino  a venti  gradi,  inulecole  ghiacciate 
volteggiavano  per  l'aria,  cadevano  uccelli  gelati,  il  teiTCno  era  una  supcriioie 
di  cristallo  ; e il  solenne  silenzio  didi'inverno  non  era  interrotto  [tei  nostri  che 
dallo  strepito  de’  passi,  dallo  sgretolar  della  neve,  dal  lento  cigolar  delle  ruote, 
dai  gemiti  de’  moribondi,  cui  volta  a volta  ria|>ondeva  il  terribile  urrà  de’  Co- 
sncchi.  Alla  fratellanza  di  giovani  e di  militari  sottentra  allora  l’egoismo  della 
conservazione;  non  piU  distinzione  di  gradi  o di  fortuna;  non  pensar  più  che 
alla  salvezza  propria;  rnbavansi  a gara  e disputavansi  lin  colla  sciabola  un  sec- 
cherello di  pane,  nn  pugno  di  farina  , una  bracciata  di  legna  o di  |iaglia  ; ve- 
deano  cadérsi  a’  piedi  il  camerata,  e non  gli  davano  nò  una  mano  nò  una  la- 
crima; l’amico  passando  presso  l’amico  ferito  non  mostrava  conoscerlo  per  non 
divider  con  lui  l’esigua  prebenda  o un  bicchier  d’aujua , o sentirsi  pregalo 
d’uccidcrio  ; se  alcuno  ciideva,  prima  che  fossi'  stecchito  gli  altri  strappavangli 
le  vesti  per  intepidire  se  stessi.  La  convinzione  che  nulla  potea  toglierli  a quel- 
l’infelicità,  annichilava  il  vigore  necessario  per  sostenervisi  ; molti  cadevano  in 
delirio,  e già  ciechi,  sordi,  cancrenati,  dallo  spasimo  si  morsicavano  le  mani  c 
le  braccia;  aveano  gli  occhi  pieni  di  lacrimo  che  non  |)olcanu  sgorgare;  senza 
vermi  male,  ma  di  pura  inanizione  molti  cadevano  sul  cammino , e i seguenti 
gli  accavalciavano  senza  badarvi.  La  notte  sdrajavansi  a piò  delle  betulle  c dei 
pini  o sotto  i carri , il  cavaliere  colla  briglia  al  braccio,  il  fante  col  sacco  in 
ispalla , cumulati  a guisa  di  mandrc;  s’abbracciavano  un  l’alb'o  per  tenersi 
caldi  ; la  mattina  trovavansi  stretti  ad  un  cadavere , e l’abbandonavano  senza 
compiangerlo.  Alcuni  avvicinandosi  improvidamente  al  fuoco,  n’avcano  incan- 
crenite spasmodicamente  le  membra  ; altri,  neppur  sentendo  l’impressiono  della 
fiamma,  rimaneano  bruciali;  o addormentandosi  in  qualche  casolare,  vi  erano 
soDogati  dall’iiicendio , per  la  loro  imprevidenza  suscitato.  Insomma  ad  ogni 
bivacco  rimaneva  un  circolo  di  cadaveri. 

Eppure  non  mancavano  alti  generosi  ; un  coll’altro  divider  Tullima  pa- 
gnotta o In  biancheria;  portar  sulle  spallo  l’amico,  il  padrone;  un  vecchio  tra- 
scinava sopra  una  slitta  il  figliuolo  ferito  e coi  piedi  gelati  ; una  sposa  recossi 
il  marito  a spalluccie  ; uno  ben  coperto  gettava  la  propria  |>elliucia  sopra  quel 
che  gelava.  Luciui  velile,  venuto  cieco , da  Picconi  e Tirabosebi  fu  accompa- 
gnato da  Molodczno  fino  all’erta  di  Ponary,  ove  difendendolo  furon  uccisi.  Altri 
consegnavano  ai  camerata  la  croce  d’onore  : un  alfiere  morendo  sotterrò  l’aquila 
ricevuta  ad  Auslerlilz. 

La  nostra  guardia  d’onore  ora  di  cinque  compagnie,  tutte  di  nobili,  serviti 
dalle  ordinanze,  destinali  iii  orìgine  alla  persoiut  del  principe,  e a scortarlo 
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18<x  nello  cerimonie  e ne’  viaggi.  Nel  1809  aveano  chiesto  e ottenuto  d’entrare  ndl'e- 
sercito  attivo:  vergognandosi  di  vedersi  risparmiati,  chiesero  pericoli,  incon- 
traronli  con  onore,  c produssero  prodi  uffiziali.  Ora  essi  pure  furono  posti  in 
marcia,  anche  perche  servissero  a malleveria  della  tranquillità  interna  : e quelli 
di  Piemonte  o Toscana  giunser  solo  a Varsavia  , come  pure  i loro  velili  : ma 
quelli  del  regno  d’Italia  procedettero  pih  oltre,  ed  obbligati  a serenare  c cercar 
lontano  i foraggi,  non  avvezzi  a servire  a piedi,  e portando  stivali  alla  dragona, 
perivano  miserabilmente. 

9 xbn  ÌjA  meta  comune,  la  grande  speranza  ora  Vilna  *,  e quando  vi  giunse  Tombra 
del  grand’esercito,  sulle  jiorte  urtandosi,  premendosi,  s'ammazzavano  tra  loro: 
imi  ecco  vedono  chiuderei  le  case,  non  trovano  nulla  di  preparato;  ond’essi  fu- 
ribondi dalla  fame  sfondano  le  porte;  fan  ogni  oltraggio  ai  poveri  abitanti;  chi 
trova  cibo  e viveri,  se  ne  satolla  in  modo  che  muore;  altri  svanite  le  speranze, 
non  vollero  più  partire,  immaginando  non  poter  incontrar  di  peggio  ili  quel  che 
aveano  sofferto  ; gli  altri  si  rimisero  in  marcia  verso  Kowuo,  costernati  al  sen- 
tire che  restassero  ancora  pericoli. 

I Russi  ingrandivano  delle  nostre  ruinc;  ai  cannoni  da  noi  abbandonati  per 
via  aggiogavano  i loro  cavalli,  e li  spingeano  contro  i nostri  ; entrati  in  Vilna, 
a nume  di  patriotismo  trucidarono  i maiali  nello  spedale  di  san  Basilio.  Due 
leghe  da  questa  città  ergesi  la  montagna  di  Ponary,  tutta  ghiaccio,  e il  sormon- 
tarla costò  innumere  vite.  A Kowno,  nuova  speranza  d’acquartierarsi,  c nova- 
mente  delusa;  mancando  ogni  ordine,  si  diguazza  nelle  provigioni , e ubriachi 

ts  xbre  gettandosi  per  terra  sulla  neve,  non  sorgono  più.  Il  giorno  dopo  si  parte  per 
Gumbinen,  e le  fiamme  de’  magazzini  di  Kowno  attcstarono  ai  Russi  che  i ne- 
mici non  erari  più  entro  lo  loro  frontiere.  Essi  pure  quanto  non  soffrirono  I 
ma  Alessandro  gl’invitava  a tripudiare  nel  chiudersi  d’un  anno  eternamente 
memorabile.  Le  lor  campagne  riRorirono  anche  pc’  nostri  cadaveri , le  città 
rifabbricaronsi  , son  cancellate  affatto  le  traccie  del  guasto , o conservaronsi 
indipendenti  ; e diedero  una  gran  lezione  a chi  deve  riscattare  o vuol  conservare 
la  patria. 

Allora  incontrammo  i Prussiani:  i quali,  alleati  per  forza  e persuasi  di  dover 
la  schiavitù  loro  ai  Francesi,  gioivano  in  veder  cosi  miserabile  l’esercito  da 
vent’anni  vincitore;  e presto  si  arrolarono  col  nemico.  Dell’esercito  italiano  cin- 
quemila soldati  rimasero  alla  Beresina;  c all’appello  non  risposero  che  ottomila 
ottocento.  Passalo  il  ponte  di  Brison,  trovavansi  ridotti  a duemila  seicento  uo- 
mini ; al  fine  della  campagna , a Marienverder  il  viceré  non  contava  più  che 
ccntoventun  uffiziali  e centododici  tra  bassi  uffiziali  e soldati  ; talché  in  cen- 
scssantac.inquc  giorni  eransi  perduti  ventiseimila  trccentonovaiitasette  uomini , 
novemi la  cavalli,  cinquantotto  cannoni,  trccentonovantun  cassoni,  settecentoduc 
carri  di  trasporlo  (2)  ; c non  per  la  salvezza  del  proprio  paese,  né  tampoco  per 
la  sua  gloria  ! 

(2)  ZinOLi,  op.  cit.  j lon.  Il , p.  205.  Egli  computa  che,  per  numero  medio,  durante  il  regno 
d’IlAlia  perluero  7S37  uomini  airanno,  cioè  In  tuUo  1^,720,  sopra  la  popolatiooe  media  dSin 
milione  e mezzo;  e vi  si  spendessero  725  milioni,  olire  le  esazioni  forzoso  e l 30  milioni  annui 
tributati  alla  Francia.  I dipartimenti  aggregali  alla  Francia  diedero  104,000  coscrilU.  Secondo  lui, 
le  truppe  che  mossero  dal  regno  dilalia  furono  27,307,  cavalli  9040,  e tulio  il  corpo  francofila- 
llano  32,000  uomini.  Egli  calcola  i soldati  del  regno  d'Ilalia  perìU  in  quella  guerra  26,307,  tutti 
i 0040  cavalli,  58  cannoni,  301  cassoni  di  munizione,  702  carriaggi  di  Irn-sporti:  ma  allrl  elevano 
molto  di  più  queste  cifre.  La  gazzetta  di  Pietroburgo  stampò  il  prospetto  di  ufEziali  prigionieri 
6000 , soldati  prigionieri  130,000,  cadaveri  bruciali  da  Mosca  a WUna  308,000,  cannoni  avuti  in 
mano  000,  fucili  100,000,  carri,  caisenl,  vetture  23,000.  È probahlie  v’abbia  esagerazione. 
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!.>r.  Qaal  altro  eroe  potè  inafSare  i proprj  allori  colle  lacrime  di  treeencin<|uan>tsis 
temila  soldati  agonizzanti,  senza  gloria  e senza  esaltamento?  : t -v. 

In  Italia,  come  in  Francia  e in  Germania,  la  mesta  tacitnrnitù  di  tanti  orbati, 
privi  o scarsi  di  notizie  cercanti  solle  mappe  quelle  non  piti  intese  loutaimnzc, 
e una  speranza  in  qualche  lettera  o in  qualche  rara  gazzetta,  \cniva  addolcita 
dai  ripetuto  annunzio  « che  il  nostro  esercito  era  nel  migliore  stato,  ed  ottimo 
quel  All’imperatore  e del  viceré  •,  quando  di  oolpo  nel  vetitinovesimo  Imllet- 
tino  Napoleone  annunzia  il  gigantesco  disastro;  e perchè  gli  uomini  non  n’a-  18  xbre 
vesserò  il  vanto,  lo  attribuisce  al  freddo , e quasi  insultando  ai  patimenti  sog- 
giunge ; — Quelli  cui  natura  non  avea^ato  tempra  robusta  contro  le  vicende 
• della  fortuna,  perdettero  il  gajo  umore,  e non  pensarono  che  a disgrazie  e 
« cslaslroti  ; quelli  che  essa  creò  superiori  ad  ogni  evento,  imnscrvarono  la  vì- 
( vacitè  e le  maniere  consuete,  o videro  nuova  gloria  iteHedifficoltà  da  sormon- 
( tarsi  »,  0 concitiiuieva ; — La  salute  di  sua  maestà  non  fu  mai  migliore  ». 

• Se  Ite  consolino  tanti  )>adri , tante  vedove  e amaoti!  egli  è sano:  di 
cinqiiccentotrentatremila  soldati  che  aveano  passato  il  Niemen , trecontocin- 
quantamila  sono  periti , oeolomila  prigionieri  ; ma  sua  maestà  è sana  ; e non 
A lina  voce  di  compassione  per  estinti , non  una  consolazione  pei  so- 
pravissuti ! , ‘ « 

Senleodo  la  necessità  di  ritornare  nel  centro  d’una  macchina  che  solo  per 
lui  sta  connessa  e si  move,  di  comprimere  le  speranze  eccitate  dal  suo  disastro, 
e di  preparare  nuoi(B  carne  ai  caunoni,  Napoleone  fngge  dai  tanti  che  avea  tra- 
scinati a perire,  e cede  a Murat  il  comando,  non  perchè  migliore  ma  perchè  re, 
e perchè  non  avrebbe  obbedito  ad  Lugeoio,  bensì  Eugenio  a lui.  La  spada  di 
Mitrai  avea  servito  mirabilmeote  in  quella  rampagna  ; ai  Gosacebi  ispirava  imo 
spaveuto  misto  d'anunirazione,  ebe  esprimevano  coli’ urlare  qualora  lo  vedessero 
in  quello  sfarzo  scenico,  tutt’oro  e pennacchi,  avanzarsi  come  nn  caraliere  an- 
tico per  compiere  prodigi  di  valore.  Ardito  però  alla  carica,  nulla  valeva  a ima 
ritirata;  e poiché  Napoleone  non  avea  lasciato  ordini,  e,  comeavvienc  nel  despo- 
tismo,  tutto  in  lui  riteneva.  Murai  si  desola  della  risponsabilità  clic  gli  pesa  ad- 
dosso , avvezzo  a obbedire  nou  sa  comandare,  inveisce  contro  Napoleone  che 
mette  in  pericolo  tutte  le  corone  napoleoniche,  e non  volendo  che  un  re  abliìa 
a restSr  prigioniero,  fngge  anch’egli  senza  aspettar  ordini  da  Parigi,  e da  Posen  <7  gean. 
vo)«  a Napoli.  Perchè  sarebb’egli  stalo  eroe  pia  del  suo  padrone? 

Invece  di  Ney,  vero  eroe  di  quella  ritiraU,  si  conferì  ancora  il  supremo  co- 
mando ad  Ekigemo,  perchè  regio.  Giistodivaiio  il  sno  corpo  i veliti  e le  guardie 
d’ouore  piemontesi  e toseane  : sollecitò  l'arrivo  di  due  divisioni  italiane  coman- 
date da  Fontanelli  e P.eyri  , oltre  un  reggimento  di  fanteria  napoletana  sotto 
Ambrosio,  e una  brigata  di  Pepe  rimasta  chiusa  in  Dam;ica  : presto  agli  antichi 
rimasugli  si  unirono  le  nuove  reclute  : ogni  reggimento  contava  appena  cin- 
qtMnta  o semanta  nomini,  pure  aveano  tutte  le  bandiere  e le  aquile  in  mezzo  a 
loro.  Ma  che  restava  a farsi?  esercito  non  pelea  pih  dirsi,  ma  miserabili  drap- 
pelli scomposti  e assaliti  continuamente  ; e se  i Polacchi  e i Prussiaoi  s’alfretta- 
y*Bo  a dar  pane  e pietose  cure,  poteva  anche  temersi  che  cogliessero  l'istante 
per.farii  tutti  prigionieri.  , 

■*j  Perocché  all'annunzio  di  que’  disastri  fu  un’esultanza  fra  le  nazioni , che  di 
?tepoleone  non  aveano  provato  se  non  la  tirannìa.  Anche  neirinteniu  i disgu- 
•Uli  antiobì  e nuovi  s’alenano  ne’  maneggi,  sperando  vendetta  e preparandola: 

Ito  mentre  la  popolazione  stanca  di  tanto  sangue , di  tante  pentita,  di  tanti 
fnsiilti  alla  nazionalità  ed-  alle  coscienze,  si  sfoga  in  allusioni  c in  pasquinate , 
Napoleone  palesava  la  |K>tenza  della  sua  amministrazione.  Perocché,  appena 

Caotù  ^oria  dtyli  iUiUani.  Tom.  1\'. 
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iUS  arrivato  a Parigi,  loda-,  rimprovera,  i-incaiorìsce  lo  idee  monarchiche,  domanda 
nuovi  sagriti/.]  senza  voler  ripagarli  con  concesakmi  ai  popoli,  ai  quali  i re  bau 
parlato  di  libertà.  Non  resta  più  artiglieria,  non  cavalleria,  non  denaro  , non 
gioventù;  eppure  egli  parla  come  nei  giorni  della  grandezzji,  la  il  quadro  d’uua 
prosperità  che  lutti  sentono  nieiidiice,  con  attività  imph.cabde  chiama  a servizio 
gli  artiglieri  di  mare,  anticipa  iin’aitra  coscrizione , movo  il  primo  bando  delkt 
guardia  nazionale,  toglie  i l'ondi  dei  (kirauiii  c gli  obbliga  a levar  prestili  , dai 
pi-erctti,  diti  corpi  dello  Statosi  l'a  mandare  congratulazioni  e olTerle  ; tutto  può, 
giacebe  nulla  lo  roUieue,  neppur  la  compassione, 
aprile  Stupì  il  mondo  al  vederlo,  dopo  tanto  subbisso,  rialzarsi  di  (ratto  contro 
tuU’Eiiropa,  e rinnovando  i prodigi- della  Convenzione,  comparire  in  Germania, 
ripigliar  Toflensiva  con  coscritti , e spiegare  la  sua  grande  atrutegia.  Avesse 
avuto  a Combattere  solo  contro  eserciti ,-  vinceva  ancora , e bonebù  l’Austria 
t5  agosto  avesse  ritorte  contro  di  lui  le  ducenlomila  bajunette  ebe  avcagli  date  in  sussi- 
dio, avrebbe  egli  ancora  potuto  conservare  la  barriera  al  Reno  che  la  Rivolu- 
maseiozione  aveva  conquistata;  a Uitzcii,  a Wurlcbcn,  a Uaulzen  la  vittoria  gli  sorride 
di  nuovo;  ma  dietro  agli  eserciti  rogge  la  voce  de’  popoli  germanici,  ch’ebbero 
anche  ipiel  che  mancò  agl'italiani,  )>ooti  nazionali  in  Kórnor,  Arndt,  Scbenkeii- 
dorf , c la  libei  U'i  esultò  sotto  i vessilli  dei  re,  iu  quella  che  gli  stranieri  iirtilo- 
larono  baltaglia  delle  nazioni.  Napoleone,  vinto  a Lipsia,  ridomanda  sangue  |>cr 
supplire  al  secondo  esercito  distrutto;  intima  riiisiirreztone  generale;  prufetti  c 
podestà  armino  chiunque  appena  io  può;  il  minimo  ostacolo  abbiasi  per  fello- 
nia ; ma  allora  apparve  ebe  iieppur  in  guerra  la  forza  è tutto.  Fincliù  avea  signi- 
Geato  difesa  dcll’iiidipcndciiza  e grandezza  nazionale,  la  Francia  crasi  rassegnata 
all’interminabile  guorro  c vinse:  quando  Ir.  vide  mutar  in  conquista,  cioè  im- 
raulamcnto  delle  nazioni  all’ambizione  d'un  solo,  più  non  secondò  il  genio,,  e 
proruppe  un  desiderio  accesissimo  di  venirne  a un  line.  Napoleone  perdea  la 
sua -legittimità  perdendo  la  sua  fortuna;  scomietteasi  quell’ediHzio,  tenuto 
solo  dalla  vittoria;  i re,  i duchi  improvisali  ch’egli  avea  sparpagliato  sui  troni, 
antipatici  ai  po|>oli,  deboli  come  dipendenti , devoti  solo  per  necessità,  rubano 
e fuggono;  llliria  e Tirolo  si  scuotono;  Italia  fremo  d’indipendenza;  Marat  da 
Napoli,  Elisa  da  Firenze  patteggiano  coi  nemici;  ultima  la  Svizzera  sluuisce  agii 
alleati.  > 

Anche  al  regno  italico  sempre  nuovo  sangue  e oro  domandava  Napoleone, 
aciiza  mostrarne  quel  conto  che  avrebbe  convcrtito  in  adoratori  coloro  che  era  tigli 
servi.  Eogeiiio,  appena  uscito  di  Russia,  spietatamente  scriveva  al  ministro  delia 
guerra,  dei  ventiscUemila  cnmbatteuti  solo  dueentotre  rimanergliene  (cosi. cre- 
deva); si  facesse  coscrizione  per  surrogare  i morti  ; nè  una  parola  di  lode  lasciava 
cadere  su  questi  ; nè  una  ragione  o un  pretesto  adduceva  per  indurre  a nuovi 
sagriGzj  un  regno  che  pur  doveva  Bgurare  come  indipendente.  Poi  da  .Napoleone 
fu8)icdito  a Milano  |)erchè  tutto  riducesse  ad  armi,  allestisse  ottantamila  uomini 
sì  del  regno,  si  de’  dipartimenti  italo-franeesi  : ed  egli  emise  cedole,  chiese  pre- 
stanze , pose  in  moto  lo  guardie  della  città  e della  polizia;  e presto  ebbe  rac- 
cozzati quasi  cinquantamila  tra  Francesi  e italiani,  comandati  da  Grenier,  Ver- 
dier  e Pino,  c li  fiose  neH’Illiria  o nel  Friuli  per  tenere  bi  rispetto  l'Austria  ebe 
s’era  rinforzata  sulla  Sava  sotto  il  comando  di  Keller,  c per  impedire  i due  va- 
lichi di  Lubiana  e della  Pontolia. 

Il  21  agosto  aiminciurono  lo  ostiliti'i,  ove  molle  vite  prezioso  furono  scialac- 
quale con  avvicendati  successi:  ma  dopo  rinfelice  esito  delle  grandi  battaglie, 
visto  clic  Italia  fiotcva  esser  minacciala  verso  il  Tirolo  , Eugenio  si  ridusse  linl- 
Tisouzu  alla  Piave,  poi  all’Adige;  si  fortiGuò  in  Verona,  dondu  sortito,  tanto  ficr 
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imilaro  la  paterna  protlfgalilii  di  sangue,  sorprese  il  nemico  a Caldiero,  o lo  t»(S 
respinse  sull’Alpoiie;  ina  non  potè  seguitar  la  vittoria  per  tema  elio  i Tedeschi  *•' 
aeendoiido  dal  Tirolo,  non  sollevassero  le  popolazioni.  Tutta  la  s]>eranzn  consi- 
sU’va  iieirosercito.  Vordiei'  e Palomhini  custodivano  Peschiera  e il  ponte  di  Mo- 
^inbann  ; Orciiier  e Znrehi  Mantova  con  Eugenio  (3),  la  guardia  reale  o la  divi- 
'^sione  Koiigier;  Oi"’^nol  il  ponto  di  Goito;  Ereyssinet,  Borghetto  e la  Volta;  la 
"cavalleria  di  Mormet  volteggiava  tra  Cereto  e Guidizzolo.  Ma  il  nemico  s’avanza; 

Ma  ver  blocca  Mantova;  Soinmariva,  Peschiera  ; Rellegarde  con  settantamila  Au- 
'strinei  entrato  in  Verona,  o Stabiliti  gli  avamposti  a Pozznolo,  solo  per  riguardi 
politici  non  invade  la  I.omhanlia , c eórre  a Bologna  ad  alliatarsi  con  Murai. 
Eugenio,  desideroso  d’actpiistarc  con  fatti  gnerrcsdii  rafR-zionc  dei  soldati,  rin- 
novò vnrj  sperimenti  d’arme  a Boverbella,  a Borghetto,  a Girnstalla,  a l'arma, 
massimo  dopoclu'  gti  si  furono  aggiunti  ì veterani,  reduci  dalla  Spagna;  ma  co- 
tminquc  gli  riuscissero,  si  sentì  costretto  a ricoverare  dietro  al  Mincio. 

Nngeril  avea  messo  il  blocco  a Venezia,  comandata  da  Scras  con  undicimila 
soldati  ; i censossanlatnila  abitanti  non  prendoano  parlo  alla  difesa,  c cercavano 
distrarsi  e divertirsi , iiidilferenti  all’esito  (-4);  in  carnevale  si  vollero  o teatri  o 
maschere;  6 (piando  Scras  vietò  d’uscire  dopo  mezzanotte  senza  lume,  folleg- 
giarono uomini  e donne  girando  con  llaccole  e lampioni  a forme  e colori  variati. 

Ma  il  bisogno  slringea  ; con  uva  pa.ssa  fareasi  un  tristo  vino  ; l’accpia  scar- 
B^giava  ; pagossi  iin  sei  lire  la  libbra  di  carne,  trenta  un  rap|)one,  cinquanta 
un  taohino,  e quaraVit.-uinaUrnmilu  poveri  erano  mantenuti  dal  pubblico;  poi  tra 
+ militari  scoppii")  il  tifo,  che  si  comunicò  ai  borghesi,  mal  arrivati  se  tardava  la 
liberazione.  ‘ 

' I patimenti  fnceano  le  popolazioni  pih  ardite  a manifestar  la  noja  della  do- 
minazione straniera;  qiidi’obb(;dire  forzato  cessava  col  cessar  della  forza;  i ma- 
’l^azzini  erano  vuoti  d’arme  e di  vestiti,  riraposizioue  s’incaasava  diRìcilmcntc  ; 

1 soldati  delle  provincic  occupate  disertavano;  noHe  intatte  , 1 coscritti  rifuggi- 
vano ai  monti  in  grosse  squadriglie  vivcnd(j  di  ruba  ; le  ciitA  formicolavano  di 
accattoni,  che  a titolo  di  jioveri  coscritti,  volenno  danaro  por  amore  o por  forza; 
fin  -Milano  , così  vantaggiala  dnll’csser  capitale  , soflbgava  l'entiisiasmn  stipen- 
dialo sotto  all’nniversale  scoraggiamento , e rinvalidavn  l’indestnitlibilc  desi- 
derio dcll’uiiità  e deirindipeiideiiza.  bella  prima  ci  lusingi'i  Napoleone  col  nome 
di  regno  d’Italia,  poi  ben  presto  aggregò  tanta  parte  didla  penisola  nU’lmpcro, 
sanei  la  8cp.araziono  del  Napoletano , nè  tampoco  pensò  ridar  la  penisola  a tre 
Stali  soli,  i due  regni  e il  patrimonio  poiilìfizii;),  confederati  fra  loro,  senz’inte- 
resse d’offender  altri , c dallo  altrui  offese  garantiti  per  la  gelosia  d’Austria  c 
Francia.  i ' 

Disperati  d’óttcncro  da  Ini  quest’unità  dopo  che  il  sentimento  se  n’em  avvi- 
vato nella  comunanza  dei  campi  e dei  pericoli,  prepararoiila  con  società  secrote, 
siccome  quella  dei  Baggi  a Bol<^na  c de’  Carbonari  nelle  Calabrie  ; e parve  por- 
gervi buòn  destro  il  sinistrare  di  Napoleone.  Al  quale  il  roinisirn  di  polizia  Eoiiché 
da  Bomn  scriveva  il  novembre  1813:  — ■ Qui,  come  in  tull’ludia,  la  |)arola  d’in- 
dil  leiideiiziì  ha  una  virtù  magica;  sotto  la  .sua  bandiera  militano  certo  interessi 
« divei'si,  ma  tulli  vogliono  un  governo  locale;  ciascuno  si  duole  (Tesser  obbli- 
« gaio  andare  a Parigi  per  ridami  della  miuima  importanza.  Un  governo  cosi 

(5)  J.S  forteu*  di  Hoatova  ora  comandaU  da  Juliea  di  Talosa , goDoralo  di  lirlg.ita  al  sor- 
Tìiio  iUUàno  I cb«  creOtsi  *uU>n  del  UbrelU)  Dernière  eampa^ftì^  rurmée  franetHiaUeune  m 
Itatu. 

(4)  l'iu  brÌ£;aU  di  Rovani  compuuca  sihillooi,  che  furono  poi  •(aDipali  noi  f8fo. 
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48IS  « distante  non  presenta  che  |>esi  senra  compenso.  Coscrizione,  imposte,  vessa- 
ci zioiii,  privazioni,  sagrifizj  (dicono  i Romani)  ecco  quel  che  conosciamo  del  go- 

• verno  francese;  nessjin  commercio  né  interno  , né  esterno;  i nostri  prodotti 
Il  mancano  d’esito,  c il  poco  die  vien  di  fuori  costa  un  occhio  o. 

Qual  sarebbe  il  principe  o l’uomo  che  alzerebbe  la  bandiera  dell’italiana  in- 
dipendenza? Si  tentò  in  prima  Cngeaio;  ed  egli , esitando  fra  l'ambizione  c il 
tr.idimento,  non  mostrò  (|Uclla  risolutezza  che  risolve  de’  gran  casi.  Più  spedicntc 
[Mirve  Murat , egli  buon  soldato  , egli  con  un  esercito  alla  francese  , eppur  dal 
francese  staccato.  Già  rcinttando  all ’aspreggiantc  supremazia  di  Mapoloone,  avea 
tardato  a pagargli  il  milione  annuo  che  quegli  crasi  riservato,  o il  frutto  di 
quattro  grandi  feudi  della  Romagna,  tenendosi  olfeso  del  veder  questa  data  in 
titolo  al  principe  ereditario.  Dei  favori  compartiti  a Beanharnais  prendeva  ge- 
losia e fomcntavala  Napoleone  si  in  lettere  private,  sì  nel  suo  giornale,  facendo 
vilipender  l’uno,  l’altro  esaltare  (5).  Murat  per  dispetto  decretò  che  soli  Napole- 
tani entrassero  negl’impiegbi  civili  c militari,  e rimbrottato  severamente,  rispon- 
deva : — Mille  volte  ribramo  i tempi  quando,  semplice  iiQiziale , avevo  de’  sii- 
« pcriori,  non  un  padrone.  Fatto  re,  tiranneggiato  da  voi,  dominato  in  famiglia, 
« ho  sentito  bisogno  d’indipendenza  , mas.sime  che  voi  m’immolate  a Beanlmr- 
« najs , |)iii  gradito  perchè  mutamente  servile,  e perché  gajamente  annunziò  al 
« senato  di  Francia  il  ripudio  di  sua  madre.  Non  posso  al  jmpol  mio  negare  col 
« commercio  qualche  ristoro  ai  gravissimi  danni  della  guerra  marittima  ».  .Solo 
la  moglie,  correndo  da  Na[v)li  a Parigi , aveva  potuto  impedire  una  rottura  tra 
il  fratello  c il  marito,  il  quale  cominciò  a dar  ascolto  a quelli  che  lo  istigavano 
a divenire  spada  dell’italica  indipendenza.  Quando  |>oi  ai  geli  settentrionali  si 
fu  avvizzita  quella  gloria  ch’era  sbocciata  ai  nostri  Soli,  i liberali  se  gli  fecero 
attorno  con  maggior  istanza:  esser  opportuna  l’ora  , vuota  d’eserciti  ritalìa,  in- 
decise le  sue  sorti  ; i popoli  disgustali  degli  antichi  e del  nuovo  dominio:  gli 
alleati,  intesi  a dar  libertà  al  mondo,  non  si  brigherebbero  dell’Italia,  purché 
la  vedessero  pronunziarsi  contro  Napoleone;  gli  antichi  ostacoli  a rionirla  es- 
sere ornai  scomjiarsi  quando  lo  provincie  aggregate  alla  Francia  se  ne  staci'.a- 
vano  per  forza  delle  cose,  e tutt’il  resto  fremeva  di  spirito  nazionale;  sorr 
gesso  dunque,  levasse  il  grido  a cui  tutti  risponderebbero  ; co’  suoi  quarantamila 
nomini  salisse  incontrastato  fino  al  Po,  ivi  si  congiiingesse  coll'esorcito  d’I- 
talia, formandone  uno  superiore  a quello  di  cui  potessero  disporre  Austria  o 
Francia. 

Murat  non  osò  fidare  nei  popoli , e tenue  pratiche  con  Bentinck , generalis- 
simo delle  armi  inglesi  in  Sicilia  ; ma  poiché  questo  esigeva  ch’e’  ce<le8Be  il  regno 
e accettasse  compensi,  egli  si  volse  ancora  verso  Napoleone,  e andò  a combat- 
tere per  Ini  in  Germania,  il  suo  scettro  alìldando  alla  moglie,  disposta  a immo- 
larlo al  fratello. 

Al  precipitare  degli  avvenimenti,  re  Ferdinantlo  cercò  ripigliar  il  governo 
della  Sicilia  ; ma  Bentinck,  il  quale  vi  operava  da  padrone,  lo  fece  circondar  di 

• “ 

(5)  PnsRionMn  corno  in  hitU  I suoi  ^iudi?],  Napoleone  dIeoA:  — A an  generale  vuoisi  uenio, 
« cognizioni,  coragfzìo.  Murat  ha  più  coraggio  che  genio:  non  rìnsei  in  Spagna  , non  in  RusMa, 

• non  a Napoli;  non  gli  mancRvano  cognizioni  iiccpiiistale  aiti  rampi  e tale  coraggio  che  niuno 

• polpa  rpalal«*re  alle  aui*  cariche  di  cavalleria.  Massrna  gran  coraggio  c poci»  genio;  ma  sul  rampo 

• quani  per  miracolo  nsriviineli  felici  Irovati.  In  Eugenio  rqaihltravanRi  esse  qualità;  non  grin 

• genio,  ma  sproporzionalo  il  coracsio,  e cognizioni  più  de!  due;  educato  da  Napoleone  in  llalia 

• ed  in  Egillo,  diverrà  uno  de'  oiigllort  generai,  se  arctidogli  nemsione  • , Alliv  a olle  dieso:  — Murai 

• non  avej  né  caralU'ro  nè  lesU,  oltimu  cuore,  ma  vano  c leggero,  gli  nllimi  suoi  anni  sono  quelli 

• d'un  parzt)  die  corre  di  fallo  in  fallo  ». 
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troppe,  e separò  da  lui  Carolina  ispiratrice  sua,  la  quale  dovè  recarsi  a Vienna,  «sts 
U vicario  convocò  il  parlamento  siciliano,  che  eletto  sotto  griuflussi  forestieri 
sempre  corrollori , molto  discusse  , jhico  conchiiise  , c rivelò  le  insane  gelosio 
dei  Pali  coi  Comuni,  le  ire  dei  democralici  contro  i costituzionali.  Da  nnn  cro- 
naca che  staRi|iavano  si  dissero  Cronici  quest'nltimi , e Aniicronici  i realisti 
puri;  fazioni  che  si  pall^giuvauo  libelli  e ingiurie,  e nulla  traevano  a riva; 
sicchc  il  vicaiio  sciolse  il  parlamento,  e Beulinck  conservò  la  tranquillità  colla 
forza. 

1 Carbonari  napoletani  spasimavano  d’una  costituzione,  e forse  sarebbe  stato 
runico  spediente  per  tenere  a galla  il  regno  fra  quella  tempesta:  ma  Mnrat  na- 
poleoneseamente  aborriva  da  ogni  statuto,  lino  da  quel  di  Bajona;  sicché  i Dir- 
boiiari,  vedendo  che  invece,  per  interposto  inglese'  l’aveaiK)  ottenuto  i Sieiliani, 
legarono  intelligenza  con  questi  e col  Bentinck,  il  quale  assicurava  l’avrebbero 
so  fossero  ripristinati  i Borboni.  N'ebbe  sentore  Mnrat,  e fu  allora  che  proscrisse 
i Carbonari,  raddoppiò  di  vigilanza,  spedì  in  Calabria  il  formulabile  generale  Ma- 
nhés,  che  usò  violenze  come  se  ancora  si  trattasse  di  masnadieri  : per  basso  tra- 
dimento ebbe  preso  e ikx;ìso  Campobianco,  fattosi  ca|>o  d’nna  repubblica  erotta 
a Cosenza.  Mentre  dunque  potdeva  il  prestigio  della  vittoria,  Cioachino  perdeva 
anche  l’opinione  di  bontà  e mitezza;  e astiando  quel  governo  francese , molti 
fuggivano  in  Sicilia. 

Gioachino  combatteva  ancora  alla  testa  degl’imperiali  quando  diede  ascolto 
agli  alleati  che  gridavano  : — A chi  vuol  tradire  Napoleone  noi  assicureivmo  i 
possessi  ■ , e che  conobbero  come,  uncndoai  ad  Eugenio,  egli  potrebbe  non  solo 
esc'Indere  d’Italia  l’Austria  , ma  faivutilissima  diversione  alla  Kraiuna.  Quando, 
dopo  la  rotta  di  Lipsia,  egli  fu  tornato  nel  suo  regno,  il  ministero  inglése  ordinò 
a Bentinck  di  sospendere  le  ostilità  « contro  la  (versona  che  occuptvva  il  trono 
di  Napoli  »;  e per  quanto  paresse  ignobile  il  patteggiar  con  uno  che  voleasi  guar- 
dare soltanto  come  un  capobande,  Inghilterra  ed  Austria  se  gli  allearono,  P'e" 
mettendo  egli  portar  contro  Erancia  trentamila  uomini , e non  fare  accordi  se 
non  insieme  con  loro  : esso  di  rimpatto  lo  conserverebbero  re  del  napoletano, 
accresciuto  con  brani  dello  Stato  romano  per  qnattrucciitomila  abitanti.  Subito 
rkprcsi  il  commercio,  e rilhiisce  danaro  nel  Bearne:  ma  gl’inglesi  pretcndeano 
per  garanzia  Ischia,  Procida,  Capri  c tutta  la  marina  nR|>uletana,  e tener  venti- 
ciriqnemìla  uomini  a combattere  co’ suoi.  Queste  precauzioni  doveano  ajirir  gli 
ocohi  a Murai;  e Kmichc,  spedito  per  tenerlo  ben  edificato,  gli  ripetea,  — Voi 

• fallo  re  da  Napoleone,  non  resterete  re  senza  di  Ini  ; dietro  di  voi  guardale  la 

• famiglia  borbonica,  che  da  niiin  altro  che  da  Napoleone  può  essere  frenala 
Gioachino  , sovra  tanta  cosa  sospeso  , or  da  una  parte  pendeva  , ora  dall’allrn  , 
come  gli  uomini  non  fatti  alle  grandi  risoluzioni  ; alfine  mosse  l’esercito,  dando 
al  generale  PigimtelliStrongoli  speciale  incarico  di  disporre  i capi  dell'esercito  e 
i petrioti  a sostenere  l'indipendenza  italiana.  Se,  deliberalo  a salvar  il  suo  crea- 
tore, si  fosse  unito  ad  Eugenio  sull’Adige , poteva  ricacciare  gli  .Austriaci  nel- 
l’Illiria , spingersi  sul  Reno  alle  spalle  de’  nemici  di  Francia , e difilare  sopra 
Vienna;  ma  essendosi  fermato  coll'.Anstria,  costrinse  Eugenio  non  solo  daH’A- 
dige  a ritirarsi  sul  Mincio,  ma  a mettere  truppe  sulla  destra  del  Po  per  custo- 
dire Parma  e il  passaggio  del  fiume  a Piacenza  : e l’esercito  napoletano  occupò 
Ancona , Roma , Firenze , Lucca  quasi  senza  ferir  colpo , giacché  i Francesi 
si  raccoglievano  nello  fortezze:  e la  Toscana,  dìspettando  il  suo  Napoleonide, 
aoclamavR  Francesco  I c Ferdinando  ; nelle  Rornagne  alzavasi  la  bandiera 
italiaqa. 

Gioacliino,  tolta  forza  all’antiro,  non  osava  pian  lare  un  gov  erno  nuovo  ; pure 
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T8i4(la  Bologna  proclama  : — Fin  qn.\nUo  credei  Napoleone  combattesse  per  la  paco 
0 e felicità  della  Francia,  feci  della  sua  voglia  la  mia;  vistolo  in  perpultia  guerra, 
« per  amore  de’  miei  iwpoli  me  ne  separo.  Due  bandiere  sventolano  in  Kuropa: 
0 su  l’una  ò scritto  religione,  morale,  giustizia,  moilerazioìie,  legge,  pace,  foli- 

• cilà  ; sn  l’altra,  persecuzione,  artifizj,  violenza,  tirannia,  lagrime,  eoslema- 

• zionein  tutte  le  famiglie.  Scegliete  ».  Ancor  più  francamente  il  suo  generale 
Carascosa  da  Modena  arringava  gli  abitanti  dell’alta  lUiliu:  — Dopo  secoli  di 
n divisione,  di  debolezza  c d’occulte  virtù,  spunta  per  noi  il  desiderato  giorno  in 
» cui,  combatieiulo  per  gli  stessi  interessi,  difendendo  la  stessa  patria,  non  ub- 
u biaino  che  ad  unirci  intorno  al  magnanimo  re,  al  primo  ca)iitano  del  secolo, 
u per  esser  sicuri  d’arrivare  di  vittoria  in  vittoria  al  placido  e tranquillo  possesso 
u deirmiità  e dciriudipendcnza.  lUtliani!  confondetevi  nelle  nostre  (ile,  abbaudo- 
« nate  quelle  de’  vostri  oppressori,  c non  date  ali’Eui  opa  lo  sprùtacolo  lagrimevulo 

• d’Italiaoi  del  mezzogiorno  combattenti  con  quelli  ÌToltre  il  l‘u , nel  momento 

0 in  cui  un  appello  magnanimo  li  chiama  ugualmente  aU'onorc,  alla  gloria,  alia 

Il  felicitila.  , 

Quest’italianiU'i  fece  mal  suono  a Uelicgurdc , comandante  degli  Austriaci  in 

Miii.  Italia,  e intonò  un  proclama  nella  chiave  d’allora,  ma  di  conclusione  differente: 
— Italiani , di  tutte  le  inazioni  clic  l’ambizione  di  .Na|)oleone  curvò  sotto  il  suo 
« giogo,  voi  siete  rultiraa  per  cui  sonò  l’ora  della  redenzione  : vcilete  in  noi  i vo- 
a stri  liberatori  ; noi  veniamo  a proteggere  i vostri  legittimi  diritti,  c ristabilir 
Il  ciò  che  la  forza  e la  superbia  abbatterono  ; vi  ebiainiamu  alla  difesa  comune, 
a Italia,  come  l’altre  nazioni,  faccia  prova  di  forza  e di  coraggio.  F tempo  che  ìo 
» Alpi  s’inorgoglino  di  nuovo  delle  loro  cime  inaccessibili , e formino  una  bar- 
« riera  insormontabile  ; è tejnpo  che  quelle  strade  aperte  per  intj'Odurre  nel  vor 
a stro  paese  la  scjiiavitù,  sieno  dislrullc,  nè  più  si  vedano  Brenni  in  Campido- 
Il  glio  ».  Mu  seguendo,  uiTi  ctlavasi  di  ricordare  le  auliclie  c le  future  divisioni  ; 

1 Piemontesi , dalla  natura  o dal  coraggio  (lestinitti  |xiimo  scliernio  alla  Itella 

Italia,  accorressero  alla  bandiera  del  loro  re;  i Tnscajii  rivedivbbeio  l)cn  tosto 
ramato  lor  principe,  e con  lui  le  lettere,  le  arti,  la  felicità;  riconqiarirebbe  l’aiw 
lica  Casad’Este;  la  prima  città  del  mondo  cesserebbe  d'i^sser  la  seconda  d'uu 
im{>cro  straniero;  voler  i sovrani  alleali  ricostruire  l’antico  edilùùo  sociale  sulle 
basi  elle  aveano  portato  tanta  felicità.  „ 

Gl’Italiani  abboccavano  radulazionc,  o non  Caceano  riflesso  al  fondo;  Cioa* 
chino  si  : onde  cresccongli  le  titubanze,  manteneva  carteggio  con  Eugenio,  mo- 
diiicava  le  operazioni  degli  Austriaci,  sbigollivasi  di  qnalclie  avvisaglia  ben  suc- 
ceduta a .Napoleone  in  Francia  , e del  vedere  gli  alleali  non  volere  far  pubblico 
il  trattato  con  Ini  concbiuso,  anzi  gl’inglesi  dalla  Sicilia  inviare  una  s)>ediziuae 
in  Toscana  senza  dargliene  contezza. 

Nu|K)lc-one  vedeatuttoe  se  n’arrovellava,  ma  non  potea  più  nè  irapimcmente 
insultarlo  nè  punirlo.  E a Murai  si  erano  rannodali  quei  die  nel  regno  d’Italia 
coviivano  rancori  contro  Eugenio,  pretessendo  rindipciulenzu  c l’unità  italiana; 
c principali  Giacomo  Luvini  capo  della  polizia , o i generali  Giuseppe  Lechi  e 
Pino,  il  quale,  avverso  a Fontauclli  ministro  della  guerra,  e per  sospetti  tolto 
dal  governo  di  Bologna,  ritiratosi  a viver  privato  in  .Milano  aspettava  gli  avve- 
nimenti. Ma  nè  costoro  godcanu  opinione  nel  popolo,  nè  la  gudea  Murai,  si  pel 
carattere  personale,  si  perchè  fr.nusjse.  ^ 

Intanto  il  generale  austriaco  Nugent,  più  non  avendo  a combatter  Francesi 
in  Istria,  da  Trieste  venne  a Ferrara  per  iissulir  Venezia,  o dal  Po  stendeasi  sino 
a Faenza,  trc.scnuilo  nello  Legazioni,  e da  Bavenna  intonava  agli  lUiliuni;  — Ab- 
« bastanza  solTrl.sl,e  un  giogo  insopportabile.  E del  vostro  interessi'  il  farvi  strada 
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«fAlPanMi  al  risorglitiORto,  o vi  sarete  protetti  cd  assistiti.  Fatti  imi! pendenti,  4114 
« in  breve  sarà  invidiabile  In  sorto  vostra  , od  ammiraln  la  vostra  situazione  ». 
L’Inghilterra  ohe  area  sorpresa  Lucca,  ordina  a Bentinck  d’avvicinarsi  al  Ceno- 
veaato,  e incoraggiare i movimenti  che  vi  prevedeva:  cd  egli,  sbarcato  con  quin- 
dicimila nomini  a Livorno  , difila  per  Ut  Riviera  drappeìlando  sugli  stendardi 
libertà  e indipendensa  italiana  (6).  Insoroma  Tedeschi  e Inglesi,  Mtirat  e Bcau- 
liarnais  promotteano  le  cose  piti  diverse  e le  meno  attendibili  agli  Italiani , che 
in  quella  sospensione  affannosa  non  sapevano  e chi  credere , nè  creilenno  ab- 
Imstanza  in  se  stessi;  onde  abbandonandosi  alla  decisione  dcH'armi,  [lerdet- 
tero  qnel  preziosissimo  momento.  Fin  allora  non  si  era  pensato  che  a ridurre 
la  Francia  entro  i conlini  del  Reno;  ma  i re,  di  colpo  rifatti  dalle  perdite  d’nn 
decennio,  ripigliano  rambizionc  di  nuovi  aci]uìsti  ; Pozzmiiborgo,  uno  dei  tanti 
(ìersi-che  portavano  a stipendio  altrui  o il  valore  o il  talento,  e che  serviva  alla 
Raesia  con  un  odio  da  compatrioto  contro  .Napoleone,  jiersiiadi'ndo  a marciare 
sopra  Parigi  » decise  delle  sorti  del  mondo  »,  e potè  vantarsi , — Non  son  io 
che  Tuccisi , ma  gli  gettai  addosso  l'nltima  palata  di  terra  ».  .Messandro  sma- 
niava d’entrar  in  Parigi  a capo  della  sua  guardia  imperialo,  « giusta  retribuzione 
delle  calamità  inflitte  a Mo.sca,  Vienna,  Madrid,  Berlino,  Lisbona  dal  desolntore 
d’Europa  »,  c farvi  mostra  di  clemenza,  a contrasto  colla  desolazione  della  sua 
Mosca.  ’ 

Or  dove  sono  i tanti  acquisti  che  avea  fatti  la  Rivoluzione?  dove  queHa  ma. 
gnifk'a  Francia?  dove  queU’csercito  ]>rovnto  alla  tempesta  e alla  bonaccia  , che 
essa  avoa  commesso  a Napolemie  affinchè  assicurasse  la  pace  ? Tutto  egli  ha  con- 
sumato , c due  milioni  censettantatremila  coscritti  ; c in  diciotto  mesi  imlie- 
treggiò  di  settecento  leghe.  Ciò  solo  si  ricorda , c il  pensièro  represso , il  com- 
mercio estinto,  la  libertà  concidcabi,  la  Francia  affidatagli  nel  colmo  della 
|»eosperità,  ed  ora  calpesta  dai  cavalli  ungheresi  e cosacchi,  c l’onda  della  .Senna 
Iwvuta  dar  Raskiri.  Pure  Napoleone  si  terrà  per  vinto  finché  la  bandiera  tricolore 
sventola  a Venezia,  Genova,  Mantova,  .Messandrìn?  Osi  uno  de’  suoi  grafi  colpi; 
passi  le  Alpi  con  cencmqnantarailn  uomini , e rinnovi  il  duello  sai  campi  che 
gli  hanno  dato>la  prima  gloria,  e die  se  non  altro  gli  assicureranno  condizioni 
onorevoli.  / ..■■<  '■ 

In  fatti  è a capo  d’un  rinnovato  esercito,  ma  sentcsi  abbandonato  dai  popoli. 
Risoluto  all’estremo,  ordina  ad  Eugenio  che  getti  guarnigioni  in  Mantova,  Ales- 
sandria , Genova  , pel  Ceni.aio  raggiunga  Atigcrenu  in  Savoja,  a làone  si  metta 
capo  deite  tntppc,  assalga  Bubna,  salvi  la  Francia.  Meglio  per  lui  se  obbediva  ! 
ma  anohe  senza  supporre  che  su  ini  facessero  impressione  le  blandizie  degli 
Alleati  (7),  il  buon  esito  d’alcune  avvisaglie  diede  ad  Eugenio  speranza  di  poter 
a scora  sostonersi  in  un  regno  che  gli  era  promesso  o lusingato. 

{f))  La  dlff-sn  rfl  Gcrniva  e (lell.i  Rlrlpra  furono  nfOilale  ol  harone  Maurizio  Fresia  di  4 

ch«  eombatlé  tutto  lo  (iiierre  del  secolo,  fa  anch<!  f^ovemotore  di  Venezia,  e morì  il  IA27. 

(7)  Baauhanìais,  il  29  bo\' ombra  1813,  acrìtevaa  Ortenai.i  In  lettera  evidentémente  deitln.iUf 
ad  esser  niostrata:  Ma  èonns  «vur...  Un  jutrlemmtaire  aulrichicn  a demantlé  avcé  intìancf  à ma 
purìtr...  Il  ^teit  chorgé  de  la  pari  du  roÌ  de  Bavìire  de  mt  (airr  tee  plus  brlles  j^oposUions  patii*  moi 
et  patir  ina  fainiUe,  et  assurait  d'oroiicf  tjuc.  les  soweralns  coul'sés  apprnuvaient  gue  Je  m^entendìsn 
asne  le  roi  pour  m'assurer  la  cauronne  (T Italie,  Il  y avait  au»*i  un  grami  osaamonnentent  de  protesta^ 
tions  d'’eiiime.,»  TinU  eeiaéiaU  Lien  séduisant  pour  loul  auire  gue  poni*  mai.  J'ai  répondu  è fontm 
Cft  proposiUons  rommeje  le  devnis,  et  le  Jeune  enviiy^  est  parti  retnph' (fad/nirafton  pour  tium  cororidre^ 
mm  eanstanfe  fermtté  H man  désinthremment:  fai  eru  devoir  rendre  couipte  de  ùnd  ti  letuperttsr^  e» 
ometiant  toutefois  tee  eomplimcnis  qui  ne  s' ndreisaicnt  qu'à  niol...  Ce  qui  pour  mol  est  la  fdus  keUt' 
dee  rieowpente»^  c est  de  voir  que^  si  ceuae  queje  sers  ne  peurent  ine  refuser  kur  ronfiance  et  letar 
ej/iRiC)  f*in  emiduile  a pu  goguer  eellr  dee  entiemis.  .ddieu^  ma  henne  netir,  Jene  snurats  assez  éadirw 
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4*14  Anche  Tescrcito  napoletano  avea  preteso  vincere  le  dubbiezze  di  Ihirat  cob 
deliberare  sui  modi  della  guen-a;  e diciassette  generali,  fra  cui  Colletta  e i <lue 
l'epe  sottoscrissero  un  indirizzo  per  ottenerla  ; i Carbonari  già  tengono  Calabria 
c Abruzzo,  e proclamano  la  costituzione,  onde  il  re  è costretto  prometterla  ; in* 
tanto  introduce  riforme  , allevia  dazj,  abolisce  la  coscrizione.  Sbigottito  poi  da 
alcune  vittorie  francesi,  rinnova  proposte  ad  Eugenio  di  spartirsi  l'Italia  e oRrir 
la  loro  alleanza  a Napoleone  ; ed  Eugenio  lo  tiene  a bada  finché  resti  inattivo, 
lascia  che  dal  regno  italico  riceva  e viveri  c soldi , poi  ne  rivela  le  ambagi  agli 
Alleati  ; ond’egli,  per  cancellare  il  sospetto,  opera  pih  sbrigato  ed  efficace,  chia- 
risce guerra  alla  Francia  , ma  dopo  udita  la  catastrofe  di  Napoleone.  Peiwcbè 
il  senato  raccoltosi  a Parigi , pronunzia  decaduti  Napoleone  e la  sua  famiglia  ; 

2 aprile  e gli  Alleati  pronunziano  non  tratteranno  piti  con  questo,  ed  entrano  in  Parigi 
che  gli  accoglie  applaudendo  ; mentre  a Napoleone , proclamato  unico  ostacolo 
alla  pace,  si  va  a cercar  l'abdicazione  in  quel  palazzo  di  Fontainebleau,  ove  testé 
egli  teneva  prigioniero  Pio  VII.  Ed  egli  • pel  bene  della  Francia  e la  pare  dei 
41  aprii*  mondo  > abdica,  riservandosi  la  sovranità  dell’isola  d'Elba  e due  milioni  di  ren- 
dita per  aè;  per  Maria  Luigia  il  ducato  di  Parma  e Piacenza;  ad  Eugenio  uno 
stabilimento  fuòri  di  Francia;  dei  popoli  neppur  parola;  e l’ultimo  suo  saluto 
non  è alla  nazione,  bensì  all’esercito. 

Ridotto,  come  scriveano  gli  Alleati,  « a quella  degradazione  che  sì  bene  avea 
meritata,  abbandonato  da  tutti  i suoi,  non  potendo  ispirar  piti  che  la  pietà  do- 
vuta dai  cristiani  agl’infelici  »,  ritirandosi  verso  l'isola  d’Elba  fu  costretto  tra- 
vestirsi per  isfuggire  all’indignazione  del  popolo.  E si  sarà  lamentato  di  quel- 
l'ingratitiuline  che  a piene  mani  avea  seminata. 

46  aprile  Allora  Eugenio  a Schiarino  Rizzino  presso  Mantova  patteggiò  un  armistizio 
con  Bellegarde , sicché  venticinquemila  Francesi  con  quaranta  bocche  d’arti- 
glieria comandati  da  Grenier  ritornassero  in  Francia  ; le  truppe  italiane  conser- 
verebbero la  linea  del  Mincio  e del  Po,  finché  del  regno  fosse  deciso;  Venezia, 
Palmannva,  Osopo,  Legnago  si  consegnassero  agli  Austriaci.  Eugenio  continuava 
ad  operare  quasi  Napoleone  non  fosse  caduto,  gelosissimo  che  le  notizie  non  tra- 
pelassero; congedando  quelle  truppe  francesi  parlò  da  re:  dover  rimanersi  in 
mezzo  ad  un  popolo  generoso , buono  , fedele , ebe  gli  affidava  una  felicità  la 
quale  era  stata  e sarebbe  lo  scopo  di  tutta  la  sua  vita;  volendo  così  illudere  gli 
Alleati  col  farsi  credere  voluto  dal  popolo,  illuder  il  popolo  col  parere  predesti- 
nato dagli  Alleali. 

Per  verità,  appoggiato  dal  re  di  Baviera  suo  suocero  e daH’imperatrice  Giu- 
seppina sua  madre,  avea  molti  fondamenti  di  speranze,  e brogliava  per  ottenere 
indirizzi  dai  reggimenti  italiani,  e perchè  il  senato  italico  lo  cercasse  re.  Questa 
idea  sorrideva  a molti,  perchè  la  sospirata  indipendenza  otterrebbosi  senza  mutar 
che  il  capo,  senza  quei  cambiamenti  che  tornano  sempre  di  noja  , di  spesa  , di 
^ titubanza.  Ma  truppe  avversioni  aveva  eccitate  Napoleone,  truppe  Eugenio  stesso 
culle  maniere  soldatesche,  col  conculcare  le  piccole  ambizioni  e i sentimenti, 
colle  indiscrete  galanterie  , col  condiscendere  a indegni  favoriti.  Fin  nell’eser- 
cito , unica  r.ippresentanza  della  nazione  , unico  fondamento  ragionevole  delle 

eoinbien  jt  suis  heurtux  àe$  senUmentt  àe  ma  femm*  en  etite  cireonetanee.  EUt  a tmptnda 

m relaltons  directet  ovec  $a  famille  depuie  la  déelaration  d»  la  Bavtire  eonire  la  France^  et  eUe  a'est 
réeUemeni  ronduUe  divinement  pour  Vetrtperew. 

Nel  palli  che  proposero  a Napoleone  gli  Alleali  da  Chaiilloo,  T>ra  che  ritalia  restasse  indi* 
pemlenle,  data  ad  Eugenio  colle  isole  Juoie. 

I Su  quesU  atti  di  BvauliarAais  sparsero  luce  lo  sue  Memorie  , ohe  adesso  appunto  (1858)  tt 
stampano. 


Digitized  by  Googic 


TUMULTO  DI  MILANO.  PRIMA. 


377 


sperarne,  Eugenio  era  contrariato  da  molti  iiftìmli , fra’  quali  e fra’ cospiratori  I8I4 
otteneva  preferciiza  Murat,  miglior  soldato,  già  re,  ed  alleato  coi  vincitori.  No- 
bili, preti  e il  grosso  della  popolazione  propendeano  per  l'Anslria,  rimpiangen- 
dola, come  sempre  si  suole  i governi  caduti  ',  siccliò  anclie  allora  ai  partili  man- 
cava quel  senso  supremo  d'intelletto  politico,  il  saper  soitnmeta'regrinteressi,  lo 
idee,  le  passioni  particolari  a quelle  che  sono  cornimi  a tulli,  non  badar  a ciò 
che  ciascuno  preferirebbe,  ma  a chi  che  vogliono  tutti;  anzi  l'uno  tacciava  l'altro 
di  vile,  di  traditore,  di  venduto  allo  straniero  (8);  iutitolavasi  aristocrazia  il  ri- 
chiamare gli  Austriaci,  cortigianeria  il  favorire  ad  Eugenio.  Ma  quel  ch'ò  degno 
di  rifleasione,  in  uno  stato  di  cose  che  tuttodì  ci  vien  ancora  citato  con  ammira- 
zione, nessuno  si  trovò  che  si  chiarisse  pronto  a sostenerlo;  e quelle  migliaja 
d'impiegati  senza  convinzioni , plaudenti  tìnchò  Irattavasi  di  ciancie  e di  feste  , 
s'acquetavano  nella  jiersuasìone  che  anche  sotto  nuovi  padroni  sarebbero  can- 
cellieri, secretar],  consiglieri. 

Tra  i discordi  prevalgono  grintriganti.  Il  senato , corpo  senza  volontà  nè 
virtù,  in  secreto  delilierò  ili  deputare  Cuicciardi  e Casliglioni  agli  Alleali  cer- 
cando l’indi[>endenza;  ma  non  si  fe<*  parola  d’Eugenio.  Usci  seniore  di  tale 
adunanza,  se  no  ignorava  la  decisione,  e temendo  che  si  fosse  cercato  re  Euge- 
nio, si  famrrere  un  epigramma  — Ite  no  chi  viceré  Italia  spogliò  e disprezzò  •; 
e un  epigramma  a Milano  può  sempre  mollissimo;  si  grida ,- si  prolesta;  una 
petizione  tirmaUi  da  Eoiifalonieri , Luigi  Porro,  Ciani,  Verri,  Bossi,  Trivulzio  e 
ccncinquant'altri  domanda  l’indi|iendcnza  come  Sfiagna  eCermania.  .Nuovo  per- 
ditempo quando  l'importanza  consisteva  nel  pronto  e uniforme  risolvere;  in- 
Uinlo  la  bordaglia,  che  sente  rotte  le  catene  ed  è istigata  da’  suoi  adulatori,  in- 
hiria  sotto  al  palaipu)  del  senato,  ed  esige  che  richùimi  la  deputazione  e convochi 
i collegi  elettorali , rappresentanza  nazionale;  a|>plaudisce  e insulta  ai  senatori 
man  mano  che  arrivano;  v’entra  anche,  e dopo  rotte  le  eilìgie  napoleoniche  e i 
segni  dell'antico  potere,  corre  alla  casa  del  Primi  ministro  delle  finanze,  e col- 
tolo lo  trascina  brutalmente  per  le  strade  iìn  a morte.  La  guardia  civica  messa  20  aprii* 
in  pieili  salvò  la  cillà  dai  soliti  eccessi  d’uua  plebe,  cui  eransi  lasciati  gustare  il 
sangue  e il  saccheggio. 

(k>si  fu  disonorevole  qneH’MSsassinio  , cosi  sciagurate  le  conseguenze  , che 
ciascun  parlilo  volle  riversarlo  sopra  l’avverso;  consueto  refrigerio  delfe  colpe 
irreparabili.  Villa,  prefetto  della  polizia,  che  iniziò  processi  contro  i tumultuanti, 
fu  congedato.  Possibile  che  Ltivini,  ministro  di  polizia  ignorasse  la  trama?  di- 
ccano  non  volle  prevenirla  perche  muraliano,  come  non  volle  reprimerla  Pino 
che  era  stato  messo  a capo  delle  milizie  , e che  invece  blandiva  la  plebe , e ne 
accettava  gli  evviva  sin  come  re.  Confulonicri  ed  altri  l'udenti  poi  dal  martirio, 
certamente  comparvero  tra  le  prime  Glo , e poterono  scusarsi  non  iscolparsi. 

Altri  vollero  al  solito  vedervi  l'oro  austriaco , e anche  oggi  si  asserisce  che  un 
conte  Cambarana  (uomo  che  nè  prima  nè  poi  ebbe  importanza]  avesse  celata- 
mente  coi  partigiani  dell’Austria  spinto  a queU'assassinio. 

Napoleone  andandosene  di  Erancia  aveva  detto:  — Addio  terra  de’ prodi  ; 
i|ualche  tradUor  di  meno,  e saresti  ancore  la  regina  delle  nazioni  >:  spiegazione 
vulgare,  e fu  la  stessa  che  la  plebe  diede  allo  sfasciamento  di;)  regno  d’Italia; 

(S)  Foscolo  mI  ISU  scrivevt:  — lo  Milano,  chiunque  non  è del  partilo  di  una  o di  un’allm 

• nazione  corre  pericoli,  non  tanto  dagli  stranieri , quanto  dalla  slolla  mallgiiilA  dei  nostri  cari  ' 

• concittadini,  che  non  sanno  cld  che  si  vogliano,  ma  che  pur  riescono  a far  del  male  a chi  afflò 

• sempre  siocecnmenle  la  patria,  e a chi,  non  polendo  preservarla,  vorrebbe  almeno  che  non  et- 

e desse  vilmente  t degna  di  riso  s.  Fpfs/efarla  p.  jl8.  ..  .: 
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4S4Ama  cerio  i partigiani  nocqiicro  quanto  i traditori.  Quell’nmmiiiistraziono  ordita, 
jirudigiusa,  sproxz.'ilricc  d'e^ni  ostacolo,  iiuii  aven  l'ondalo  aiciinii  istituzione  che 
(la  se  stessa  si  regg(3sso,  nulla  che  |>otei(sc  sopravvivere  alla  volontà  creatrice; 
era  una  meccanica  dotta , sotto  cui  si  canadlavano  la  ragiono,  la  sorte  dei  po- 
poli, la  dignità  umana,  sempre  svilita  dal  giogo  straniero.  Come  un  decreto  l’nvea 
costituito,  cosi  un  decreto  sciolse  il  senato;  convocati  i collegi  clottorali,  s’istituì 
una  reggenza  provisoria , la  ((naie  rabbonacciò  promettendo  « dimandare  quel 
ch’-c  il  primo  bone  e la  principale  sorgente  della  rcliciu'i  d'uno  Suito  »;  vale  a 
dire  si  abbatte  il  sicuro  e ri'golato  )>er  uvventnriu'si  in  cicche  eventualità,  o tare 
(dio  ne  amici  nè  nemici  potessero  o dove.ssero  tener  conto  di  un  n^no  che  da 
dicci  anni  sussisteva.  Entrata  la  consueta  l'ebbro  degl’ indirizzi,  tre  deputtizioni 
si  misero  in  corso,  una  dal  senato,  una  dall'i'sercito,  una  dai  collegi  ciettorali  ; 
moltiplicilà  elle  conviucea  gli  Alleati  (zmie  non  avrebbero  a lottare  laiu  una  vo- 
lontà nazionale  risoluta;  sicebe,  col  pretesto  di  reprimere  il  tumulto,  ossi  |»a8- 
.sauo  il  Mincio  cb'cra  il  coniine  sli|inlato , ed  (x'cupano  Milano.  Allora  il  bel 
mondo,  lo  gazzette,  ì libelli  a sputaccluare  caduti  <}uclli  che  dianzi  avuiino  in- 
censati; chiamar  lonlcGco,  orco,  scuacheribbo,  anche  codardo  (vlui,alcl  i)uale 
l'm  allora  aveano  leccato  la  spada  insanguinata;  tacciar  i iiùnistri  d’aver  rubalo, 
massimamente  Foutanelli;  nienlre  l’unica  lor  colpa  ora  l’cssersi  creduli  ministri 
del  re,  anziché  del  regno;  e l.uigi  Giovio,  gran  napoleouista , aprendo  i collegi 
elettorali  diceva  : — Fossnuo  le  Alpi,  le  une  sopra  le  altre  ammassate,  stqiurarci 
« per  sempre  da  quella  nazione,  che  sempre  portò  rinl'ortuuio  e la  desolazione 
• nella  |uUria  nostra  ». 

I.a  rt‘(^enza  provisoria  ceriù  ]iopulariU'i  coll’abrogarc  le  istituzioni  dm  piti 
olTeiidovanu  ; rimaudij  a casa  i nuovi  coscritti  e grincarccrali  per  contravven- 
zioni di  iiimuza,  cJiieso  dalle  potenze  i prigionieri  di  guerra;  |M>rduuò  ai  refratr- 
tarj  ; ahulì  il  blocco  coutinenlalc,  il  registro,  leeoni  speciali,  le  caccio  riservata; 
allcuuii  i dazj  e le  regalie  ; e sokJati  che  tornavano  vivi  alle  case , cusorilti  che 
nseivaiio'dui  boschi,  prigionieri  di  Stalo  elio  rientravano  nella  società,  piu'cano 
prcludj  d’nii  secol  d’uro;  si  gavazzavano  i solili  caruevali  sulle  riiiue,  aiizicliù 
pensare  alla  ricostruzione,  tjndla  reggenza  non  avea  fatta  la  rivoluziom'  uè  la 
intese;  ed  iiisuilicientc  ad  ore  piene  di  tanto  dubbio  avvenire,  credette  suo  unico 
uQizio  il  trasmetter  il  |iacse  senza  traiiibnslì  da  iin  padrone  all’altro  (9);  ai  de- 
putati dell’esercito  di  Mantova  venuti  ad  oll'rirai  alla  |vatria  , il  generai  Fino  ri- 

{9)  La  del  Gorerao  proviaorio. 

Le  armale  delU*  alta  Potcozc  coallxialc  eoirano  nel  lerritorio  Ualiann  ; vogliono  TortlinG  c la 
frHcitÀ  della  unzione.  Italiani,  voi  avete  sviluppato  il  nolulc  carattere  vostro:  ed  il  generale  sen- 
liroeoto  delPninora  per  In  patria  ha  escluso  la  posslhflllà  di  opposti  parliti.  LHntcrcsae  privato  è 
iotlommonto  dimotiUcalo  da  ciascuno  di  voi*,  Il  npooo,  la  tranquJIUU,  la  brama  d^un  saggio  governo 
imlipendentc  sUuoo  fissi  nel  cuore  di  lutti  > né  vi  é lUilUuo,  U quale  non  senta  il  liisoguo  truii 
nuovo  ordine  di  cose. 

Le  alte  Potenze  co.dizTiate  non  oi1  altro  fine  hanno  Impugnate  le  armi  se  non  p<T  II  I»rnt  de’ 
^ popoli,  né  giammai  si  e combattalo  con  principi  virtuosi... 

Secoodalr,  o Italiani , queste  henetìcho  sovrofie  intenzkuii  ; accogliete  cniiM  veri  ttt>eratori  I 
militari  che  hanno  esposti  sa  alniiù  per  11  vostro  heoe,  accuyilieleli  roil’alTeUuoHa  ospiUliU  a toro 
dovuta.  Il  Irofiprrlo  della  pulddica  esultanza  sia  vivat*e,  ma  tranquillo  c dignitoso... 

Lo  reggenza  conscia  delle  inti'nzioni  del  nuslri  lilKTati*ri,  ♦*  prrsii.vsi  clic  la  dovuta  rlcontìsrente 
accogHcnza  della  capitale  sarà  di  nobile  e.sempio  a lutto  li  regno.  .Milano,  27  aprile  1814. 

Verri  prcsidiudr  — riitilini  iilorgio  — Borromeo  Giberto  — Mellerio  Oiacooio  — General  Pino 
— Mazzetta  rfiovanni  — StrigctH  segrclarlo. 

La  regfenza  th-l  gorertio  provlr>rlo. 

La  rappresentanza  nazionale  ha  esternato  11  suo  voto  per  Plndipendemca  del  regno  d’Ralia , e 
ptr  una  coaUtuaione,  le  cui  ba.NÌ  liberali  saggiamele  cualrabbiiancino  1 rispeltivl  poteri. 

I d<>sUlcrJ  del  popolo  jLaliauo  non  potevano  non  e«ser  coaforaii  al  principio,  die  riiidipeB* 
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spondova  ; — Fate  torlo  allo  alte  polciizc  col  diibitaro  non  vogliano  rindipsn-  taiA 
(leir/o  iUtliuiia;  biiiogna  lidar.si  iiijlc-iaiucute ullu loro  probità  «.Sempre  gli  stessi 
inganni,  lo  stesse  liisiuglio,  fin  le  paiolo  stesse! 

Bcaubarnais,  vedendo  perduta  la  sua  partita  Ira  il  popolo  e sperando  ancora 
dai  rCj  per  dispetto  rende  a ISelIcgnrde  Mantova  e rescrcUo  elle  non  era  suo23i|uiis 
ma  dciritaliu  (IO)',  e eou  ingenti  riediciue  traversato  il  paese  non  senza  |terk 
colo , massime  nel  Tirolo  iudignato  delia  perfida  fueilazioue  di  llolfer , passa  u 
Parigi  a trascar  ancb'cgli  sul  tavoliere  dove  si  biscazzavano  le  sorti  del  mondo  c 
le  nostre. 

Quando  nel  1805  si  ordì  la  tcr/ai  coalizione  fra  i nemici  di  Francia,  nelle 
combinazioni  prc[iaratc  dalla  Itiissiu  pel  caso  di  vittoria  era  ebe  si  eiistituisse 
pei  reali  di  .Suvoja  un  regno  subaipnio,  composto  del  Piemonte,  con  Genova,  la 
laimbardia  e il  Veneto;  Suvoja  però  colla  Valtellina  o co'Crigioni  formerebbe 
ini  cantone  svizzero;  una  i'edui'aziuiic  di  cui  il  papa  sarebbe  graiieancellicrc  « 
unirebbe  ({ucl  regno  eoi  pontefice  , colle  Due  Sicilie , col  regno  il'Ctrui'ia  q coi 
piccoli  Stali  di  Lua'a,  Kagusi,  Midta,  isole  Joiiic,  aileruniidoiie  fegemonia  fm  i 
re  del  Piemonte  c delle  Due  Sicilie.  Questi  coiiectli  poteaiio  clleltnarsi  adesso  , 
clic  in  nome  della  nazionalità  e delle  istituzioni  liberali  si  erano  mossi  gli  Al- 
leati; ed  Alessandro,  graziosa  pcrsoriiiiaizione  del  regio  liberalismo,  ineiinava 
a metter  Eugenio,  a capo  d’mi  regno  indipendente  ; gli  ambaseialuri  esteri  fo- 
nieiit.ivano  le  aspirazioni  iiuzioiiuli  nei  nostri,  c ai  deputati  della  reggenza  pivi- 
visoria  (11)  quel  J'iiiginlterra  diceva:  — Vuoisi  avere  idee  o senliincnti  lilreri; 
manifestateli,  e la  grande  mia  nazione  vi  proteggerà  ».  Ma  nllorclu'  essi  iiivùiù 
prcbciilaroiisi  a Francesco  I d’.Vustriu,  questo  rispose  ; — Lor  signori  sa|>roiuio 
« clic  la  Lombardia  ni’era  già  assicurata  nei  trattalo  di  Cbutilloii;  non  v'c  dunque 

denu  è U primo  bene  c la  principale  sorgeuU  della  felicita  di  uno  Sialo.  La  deputazione  , al  col  ' 
patrio  zelo  la  ri‘g^i*nza  lin  ciiOfuKilo  il  sacro  deposito  del  voti  delta  uazione,  gli  avr^  già  nuuife- 
stali  alle  allo  Tolenzc  ftllenle/ 

Spagna  , Francia  , Olanda  alteslann  nel  Irasporti  della  loro  riconoscenza  che  In  inagnanlmllà 
ddle  alle  ^teiuc  alteale  lia  sosUluUo,  con  onuvo  gfDere  di  IriOAfo,  frila  Mngntnoaa  gMHnilelb* 
cosMiuistc  ({U6li^  Ih‘B  piu  reale  u dutcvolu  di  ristabilire  la  feiicilà  «ie'  popoli  nnau  d'islitiuioat 
sagge  c nbc-rali.  Itallaiii,  vorreste  tuì  obliare  (lUcsli  luimLTosi  esempi  generosità  a segno  di  te* 
mero  che  per  vof  le  alte  Volen/ti  alli-alc  ricusino  di  ewer  m.ignnnlmc,  di  far  risorgere  la  vostra 
nazionale  Indipendenza?  1 

Le  nagoalaatoat  ebo  saranno  già  intraprcM,  sono  diralte  da  concittadini  che,  circondati  dilla 
publilicA  conGdcn/a,  hoimo  u lumi  r zelo  pari  airumìncolo  oggetto  (Iella  loro  delegazione.  U loro 
iinanioìc  iutcn‘&se  c Identico  col  vostro,  clu*  è pur  quello  della  ceggen/a. 

Mentre  le  alti;  Polmize  stanno  compiendo  la  grande  opera,  rlmaneti^vi  dunque  in  quel  dtiini 
toso  contegno  df  calma  ebe  si  ronvienr  ad  un  popolo,  il  (piale  attende  1 suol  destini'  da  na.'ionl 
che  l'Europa  tutLi  veiuva  ed  ammira  come,  suoi  liberatori.  Milano,  4 aiagaio  I8U. 

Verri  presldeule  ecc.  eoe.  , * 

(10)  Méjean,  segretario  del  viceré,  uno  di  tpie’  servili  che  non  fanno  ebe  amoiìrare  e condì- 
.wndere,  il  30  marzo  Ì8I S scriveva  al  Villa,  prefetto  della  polizia  a Milano,  querelandosi  si  fosse 
sparsa  rocn  d'nii  nrmlsU/io  fra  Eugenio  e É nemici;  non  STcme  (|ursto  It  potere,  quand'nnrhe 
n'sTessa  la  voloDlà.  Eppure  fu  concbioao  U 48  aprile  con  Bellegarde;  poi  al  2S  fatta  la  m-ssione 
del  paeae. 

(11)  Erano  Marcantonio  Fc,  Federico  Ccmfalonteri,  iUberto  LitU,  Oiangiacomo  TrIvuUio, 

fìlacomo  nani,  Somnslio,  Somnìf,  Bnllahio:  segretario  fììacomo  Ucccaria.  Le  loro  domande  por- 
tavano: I.  Indipendenza  assoluta  del  paese,  il  quale  abbia  la  maggior  estensione  possibile; 
n.  Cestituxiono  lliiende  , fondata  sulla  divisione  dsd  potere  esecutivo  , IrsHdaUva,  giudiziario , 
e suiriiiUera  iodipcndeuza  dì  quost'uitimo  ; una  rappresentaosa  nazioosle  faccia  h)  leggi  ^ re* 
goti  le  iinpo-sU’;  sieno  o-ssicuroU?  la  lilH*rt.ì  individuale,  la  lil>ertà  di  couiiuercio,  la  lil»erl;i  della 
stampa;  l ptibldid  Impiegali  sieno  80llopr‘Sli  a sliuldcnlo;  ni.  tale  Costituzione  sia  falla  dai  col- 
legi clellorall,  eretti  in  .issemtitca  cosliluenle;  iv.  Si  preferisca  un  governo  monarciiico  ej-editario. 
ouanto  alle  maggiori  guarentigie,  duo  si  era  credulo  • conveuiaute  dì  legar  lo  maoiadie  Futenia 
alleate  •.  * 
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IBI4  < luogo  a disputare  d'indipendenza  italica  nò  di  costituzione;  Milano  dovrà  de- 
« cadere,  cessando  d’esser  capitale;  mia  cura  sarà  che  decada  lentamente:  del 
« resto  so  non  convenir  all'llalia  le  leggi  austriache;  chiamerò  a Vienna  gl’lla- 
« Halli  piti  illuminati  d'ogni  classe  per  formolare  l’ordinamento  del  paese  >.  Era 
un  accertare  che  non  potessi  piti  sperare  se  non  nella  clemenza  d’un  vincitore; 
ch’era  sfuggila  nu’altra  di  quelle  occasioni,  che,  non  così  rare  come  cianciano  i 
poltroni.  Iddio  manda  a questa  bella  parte  d’Italia,  e ch'cssa  scialacqua. 

Napoleone , al  primo  tornare  di  Russia , era  corso  a Fontainebleau  , e a 
Pio  VII,  vecchio,  infermo,  non  cinto  che  da  cardinali  ligi  all’imperatore,  timo- 
roso |jer  la  Chiesa  qnanl’era  intrepido  per  se  medesimo  , strappò  la  firma  d'nn 
concordalo,  in  cui  rinnnziava  al  dominio  temporale,  e se  lardasse  sei  mesi  l’i- 
stituzione ai  vescovi  nominati , autorizzava  a darla  il  metropolita  o il  vescovo 
anziano.  Napoleone  no  esultò  comed’nn  trionfo,  e aperse  le  carceri  ai  cardinali. 
Ma  il  rinunziare  alfistituzione  de’  vescovi  importava  ben  più  che  il  ceder  Roma, 
poicliè  toglieva  ai  pontefice  il  diritto  di  prolungar  le  vacanze  e d’escludere  i 
prevaricanti  e servili:  onde  Pio  VII,  subitamente  « pieno  di  pentimento  e di  ri- 
morso » (12),  divulgò  lina  protesta  contro  quest’atto  di  sua  debolezza.  Ne  infuriò 
Napoleone,  ed  espulse  di  nuovo  o imprigionò  i cardinali:  ma  quando  si  vide  per- 
duto, ordinò  che  Pio  fosse  riportato  a Siivona.  Il  popolo  sulla  via  lo  festeggiava 
senza  riguardi  e con  dispetto  delle  guardie,  una  delle  quali  avendo  domandato  a 
coloro — Eche  fareste  se  passasse  I imperatore?  » un  popolano  gli  rispose  addi- 
tando il  fiume;  — Gli  daremmo  da  lame»  (13).  ('.itdnto  ja>i  Napoleotic,  il  nuovo 
governo  di  Francia  ordinava  la  liberazione  ilei  papa  , il  quale  allora  s’awiò 
a’ suoi  Stati  in  trionfo.  .Murai , elle  gli  occupava  niiliiarmente , mandò  insi- 
nuargli di  non  avventurarsi  in  paesi  troppo  beli  d'essersi  sottratti  alla  domi- 
nazione pretesca:  ma  egli  procedeUe  , c accollo  da|ierluUu  Ivstusissliiiaroente  , 
li  fermò  a Cesena  sua  patria,  ove  fece  accordo  che  il  re  tenesse  le  Marche  pro- 
messegli dagli  Alleati,  restituisse  Roma,  l'Umbria,  In  Grm}i8gna,  Pesaro,  Fatto, 
Urbino.  fT 

L’entrar  di  Pio  in  Roma  fu  una  dello  più  affelluose  solennità,  o gli  faceano 
corteggio  i detronati  reali  di  lìpagiia,  di  Sardegna,  di  Parma,  e carenali  intre- 
pidi e vacillanti,  e truppe  austriache  e napoletane.  I.e  potenze  convenivuno  di 
considerar  il  pontefice  come  non  mai  stalo  in  guerra , nè  quindi  conchiuso  il 
trattato  di  Tolentino;  resti luivangli  i pristini  Stati,  iieppur  escludendo  i disgiunti 
possessi  di  Renevento  e Pontecorvn  ; bensì  la  Francia  sì  tenne  Avignone  o il 
contado  Venesino,  e l’Aiistria  il  Polesine  di  Rovigo,  e,  malgrado  le  proteste  del 
pontefice,  il  diritto  di  guarnigione  a Ferrara  e Comacebiu,  che  privava  lo  Stalo 
papale  d’una  linea  militare  e della  padronanza  del  Po. 

Quanto  al  Napoletano,  si  propose  dì  restituirlo  ai  Borboni  dì  Sicilia  ; ma 
vuoisi  che  .Alessandro  rispondesse , or  ehe  si  trattava  di  popoli , non  potersi 
render  lo  scettro  a re  carnefice  ; e clic  Girnlina  se  nc  accorasse  tanto  da  mo- 
rire improviso.  Veramente  l’Austria  amava  restasse  a xMurat,  ucmico  naturale 
de’  nuovi  padroni  della  Francia,  della  quale  era  sempre  gelosa  ; le  altre  potenze 
a vicenda  desideravano  che  in  Italia  sopravivesscchì  tenesse  in  bilico  l’Austria: 
ma  caduto  Napoleone,  Murai  era  un'auomalia  ; l’Inghilterra  voleva  mantener  la 
parola  data  ai  Borboni  di  rimetterli  nel  regno , e il  ministro  Castlercagli  solli- 
gliavaa  mostrare  ehe  avesse  fallito  agli  obblighi,  c Iraitalo  coll’imperatore,  sic- 
come Eugenio  lo  avea  dcmiiiziato.  Mitrai  cercò  mostrarsi  degno  del  trono  col- 

(12)  Vtdl  l’sllocutlooe  2)  mino  ISIS. 

(IS)  UetHorét  del  caiNlinal  Paeoa. 
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l’allpvinrc  la  sorvilti,  c ronfiilava  nelle  promesse  degli  Alleati,  6n  qnando  non  si 
uili  intimare  di  ceder  le  Marcite  al  papa.  Mostrò  egli  farlo  di  buona  grazia  e 
per  amor  della  pace  generale  ; ma  vedendo  a che  s'avviassero,  e il  re  siciliano 
protestare  di  voler  intero  il  regint  avito,  egli  fece  armi  e rannodò  intrighi,  diinlc 
ascolto  a l'aolina,  a Girolamo,  al  cardinale  Buonaparte  venuti  dutrGIba  nel  suo 
paesi!,  e creilendo  ostinati  controdi  lui  i Borboni  ristabiliti  in  Francia,  domanda 
all'Austria  di  dargli  il  passo  con  ottantamila  uomini  per  combatUTli  ; onde  quelli 
mettono  un  grosso  esercito  nel  Delfinato. 

Frasi  intanto  raccolto  a Vienna  , tra  splendidissime  feste  e gajezza  d’arti  e 
gioja  di  piacere,  nn  congresso  per  rassettare  rEuro(>a  (M);  e coirescliidcrne 
le  piccole  potenze,  cbiarivasi  di  voler  rimpastarla  a senno  delle  grandi.  Concile 
dunque  si  lamentavano,  queste  venivano  a rissa  nel  dividersi  le  prede  inaspet- 
tate ; e prevedeasi  una  rottura. 

Buonaparte  sta  in  orecebio  dall’Isola  d'Elba,  clic  avea  ritenuta  in  sovranità, 
e dove  era  giunto  con  Letizia  e Paolina,  cinquecento  soldati  della  guardia  , c 
marescialli  c generali.  I Francesi , .sempre  insolVercnti  di  quel  che  liaiino  per 
desiderare  quel  che  non  hanno  più,  poco  tardarono  a trovare  tutti  i torti  ai  Bor- 
boni , e singolarmente  i soldati  che  vedtMiisi  tolti  a quella  febbre  d'azione , a 
quell’anelito  di  gloria . di  pruinozioni.  La  ostentata  devozione  , i revia-ali  em- 
blemi di  nobiltà  rincrudivano  lo  dimenticato  repiignanze  religiose  e aiistocra- 
licbe;  e a Napoleone , dianzi  detestato  , restiiiiivansi  l’aiireola  della  gloria  a la 
missione  di  liberatore.  Ortensia  a Parigi  difondeva  l'ammirazione  di  Ini  sotto  il 
nome  di  libertà;  Paolina  correva  a rasiiscitarne  il  colto  fra  gl'italiani,  clic  tro- 
vandosi ancora  sbranati  e ridotti  al  nulla,  ricorrono  al  ripiego  dei  iiacebi,  la  co- 
spirazione, massime  i soldati.  Alcuni , fuceitdosi  (come  si  usa  nelle  oonginrc] 
cs|>ressione  del  voto  nazionale,  ai  rivolgono  a Napoleone  rammentandogli  le  sue 
prime  vittorie  in  Italia  e le  speranze  di  rigenerazione  che  questa  pose  in  lui  e 
che  porrebbe  ancora  nel  suo  astro,  il  (piale  dall'Italia  potrà  illuminare  di  nuovo 
il  mondo:  ollrivnngli  perciò  il  braccio,  pnrcbè  egli  non  pensasse  a coii(|UÌslee 
accettasse  una  costituzione,  che  rendessi'  l'Iialia  ima  e indivisibile;  Napuleonc 
im(M'ratore  do' Bomani  e re  d'Italia,  inviolabile,  residente  in  Homa , con  venti 
milioni  di  lista  civile,  dividerà  il  potere  Icgislalivo  con  un  senato  e con  mia  ca- 
mera di  rappresentanti  triennali,  radunati  altcrniiinente  a Bomn,  .Milano,  Na|x>li, 
eletti  secondo  il  censfi  e incoinpaiibili  con  altri  impieghi  amovibili  ; liberi  i culti 
c la  stampa;  proibita  ogni  ampliazioiio  di  territorio  o rintorvciiire  negli  af- 
fari d'altri  popoli;  rcsponsali  i ministri,  inamovibili  i giudici;  guardia  nnzio- 
iiale,  giunili,  nobiltà  nuova  e senza  privilegi  ; pubblicità  delle  camere  c de’ 
tribunali. 

.Napoleone  non  esitò  ad  accettare;  ma  d’altra  parte  Murat,  divenuto  ingordo 
di  tutta  l’Italia  da  che  si  vedeva  disputato  tin  il  brano  rimastogli , accoglieva 
quanti  veterani  ricusavano  servire  ai  principi  rime.ssi , s|>ediva  il  Miighella  suo 
ministro  di  polizia  a chiedere  e prometter  appoggio  ai  Garlaniari , che  molto 
diITnsi  a .Milano,  a Bologna,  ad  Alessandria,  nella  terraferma  veneta,  si  dieilero 
mano  coi  vecchi  soldati  del  regno  italico,  lidenti  nelle  vittorie  come  chi  le  scon- 
iìtte  attribuisce  soltanto  a tradimenti.  Il  papa  s'accorgeva  di  trovarsi  fra  due 

(14)  AI  congresso  di  Vienna  erano  rappresentanll  del  pontefice  11  cardinale  Conaalvi;  del  re  <H 
Sardegna  il  marchese  di  Sanmarr.nno  e il  conte  Ro.ssi  ; di  Oioncbino  il  duca  di  Camp«)chiaro  e 11 
prÌnci|M'  di  Cariali;  di  Ferdinando  di  Sictiìa  il  conte  Ruffo,  il  duca  Serra  Capriola,  il  cavaliere 
Medici;  della  Toscana  Neri  Coralni;  di  MtMlena  il  principe  Albani;  di  Luiaia  di  Portn.i  lo  spa- 
gnuoio  Labrador;  di  Genova  il  marchese  Brlgnole  Sale;  del  principe  di  Pionibino  li  giurecoDsullo 
Verrà;  di  Lucca  il  conte  Mansi. 
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isisncmiri  l'uno  più  scoperto,  l’altro  piti  pericoloso;  ma  in  conftdenwi  facon  voli 
per  ritalia,  professando  di  temere  Murai,  ma  non  amaro  gli  Auatrinct.  A Fran- 
cia, Rntesin,  Prussia  non  dis|)iaceva  che  l'Austria  venisse  imptielala  noi  possesso 
doiritulia  che  ormai  artigliava;  l'Auslrin  invece  e i Borboni  di.Sicilia  speravano 
trarne  protesto  a spossessare  Murai.  Probnhilmente  una  delle  iroppo  solite 
dicerie,  che  Tallev'rntrd,  mutatosi  in  ministro  de’  Boi-boni,  e che  voloali  rimossi 
anche  a Napoli,  mettesse  nella  congiura  un  sui)  lidato,  dal  quale  saputa  ogni  par- 
ticolarità la  rivelasse  nirAustria.  Il  fatto  è che  Fonlarielli,  destinalo  attor  primo 
'della  mossa,  esitò;  così  il  l.echf;  e Bellegardc,  luogotenente  austriam  in  Lom- 
bardia, arrestò  i cospiratori  {ló). 

t mano  In  ipiello  stante  Napoleone,  fidalo  nello  friimc  c nella  propria  stella,  sbarca 
dall'KIba  in  Provenr.a  ; i battaglioni  spedili  a rincacciarlo  s’ai-moìano  con  esso, 
con  esso  qucire.sercito  niccolto  ne!  nelfinalo;  il  vessillo  tricolore  ridesta  ronfu- 
siasmo  do’  primi  suoi  lampi;  n rai]nila  vola  di  camfwmilc  in  campanile  « fino  a 
20  marzo  Parigi.  Napoleone  entratovi  in  voce  di  difendere  rindipendeiixa  o felicità  della 
Francia,  subito  scioglie  lefiamcre,  abolisce  la  nobiltà,  convoca  nn’assemble;i 
nazionale  per  istabilire  i limiti  del  potere;  ma  la  maschera  democralic.i  non  si 
attagliava  al  suo  viso  imperatorio.  ‘ 

Murai  tosto  gli  scrisse  che  era  giunto  il  tempo  di  « riparal  e i suoi  torli,  c 
mostrargli  la  sua  devozione  »;  e .Napoleone  gli  ris])ose  sr 'allestisse  d’armi , ma 
attendesse  gli  ordini , e imtla  avventurasse  contro  l’Austria  , colla  (piale  era  in 
trattati.  Anche  il  Colletta,  allora  coiisiglioro  di  Stato,  dissuadeva  Gioachino  dalla 
guerra;  l’nnione  di  tutta  Italia  esser  sogno  d’nn  pugno  di  lesto  calde;  il  gro.sso 
della  nazione  sfoltirsi  stanco  di  ventk-impie  anni  di  guerra,  e dosidcroso  uriiea- 
meiite  della  propria  coiiscrvazioue , disingannato  dai  paroloni  simpatici,  usati 
iroppo  e slealmente;  nè  potersene  sperare  la  coopernzionc  so  non  procurando 
beni  Stabili,  e spiegando  forzo  rassicurami.  I.’esercito  napoletano  si  crederà  mai 
))iti  follo  dell’austriaco?  il  gabinetto  reale  piti  innuonte  che  il  eoiigresso  di 
Vienna?  Gl’Italiani  calcoleranno,  c non  vorranno  psrlCciparo  n nna  causa  dis- 
graziata. Quand’anche  fossero  veri  i trionfi  di  Napoleone,  egli  penerebbe  tanto 
a ordinar  in  casa  , tanto  a difendersi  sul  Reno  o nel  Belgio  , che  non  potrebbe 
far  mente  alla  frontiera  d’Italia:  anche  vincendo,  non  troverebbe.si  tanto  in  van- 
taggio da  dettar  patti  agli  .Alleali.  Un  movimento  conteni|)Oraneo  a quel  di  Na- 
7>olcone  jiarrebbe  agl’Ualiani  un  accordo,  e perciò  offenderebbe  il  loro  idolo  del- 
i’hidipendenza. 

In  fatto  Murai  aveva  un  esercito  cli'era  appena  un  quinto  deH’.VnstriBco;  c 
la  nazione,  scossa  da  ])artiti,  era  restia  a nuovi  patimenti  dopo  esausta  di  sangue 
e danaro.  Per  vero,  se  egli  si  fosso  trincerato  minaccioso  fra  gli  Abruzzi,  bastava 
a tener  in  soggezione  gli  Austriaci  ; ma  ascoltando  di  quei  consigli  che  s’intito- 
lano magnanimi  .se  riescono,  manda  ima  colonna  comandata  da  Ginsiqipe  Lochi 
sopra  Roma  donde  il  papa  fngge;  (?gli  cwll’altra  invade  le  Marche,  e,  pur  con- 
timiRiidu  proteste  agli  Alleati,  affronta  gli  Austriaci  a Pesaro,  e da  Biinini  pro- 
clama : Jinlinni , la  Previdenza  vi  clii-ama  infine  ad  essere  una  nazione  indi- 

n pendente;  dall’Alpi  allo  stretto  di  Scilla  odasi  un  grido  solo,  ìmìipnuhnzn 
Il  (l'/lalin.'  Questo  primo  diritto  e bene  d’ogni  ])opolo,  a qual  titolo  gli  stranieri 
Il  pretendono  torvolo?  a qual  titolo  signoreggiano  essi  le  pili  belle  contrade,  si 

(15)  FtiroQo  il  generale  Teodora  Lechi,  il  imonU;  colonnullo  GasparincUìj  rispuUor  gcuerale 
I>cme9ter,  Uagani  caposquadra^  LaUuada,  UrundU,  Cavctloni,  Pagani,  Geru^,  CaprolU,  Marcimi, 
Varf»*i,  lutti  iifllriaU;  ! proftssorl  llasoii,  Gloja  ed  altri.  Dopo  tre  anni  di  processi  furono  condnn* 
nati  a morte,  commutata  in  carcere  Icmporario. 


ligilized  by  Googl 


a PHOCLAMA  M RIMtNI/  ' 


383 


• appropriaiK)  le  vostre  ricchczzt^,  ri  strn]>{)ano  i figli  per  servire,  langnire,  morir  tscj 
« lontano  dalle  tombe  degli  avi?  Adiinqueinvano  natura  alzò|)er  voi  le  barriere 

« delle  Alpi  y vi  cinse  invano  di  barriere  piti  inaormuntabiii  ancora,  la  differenza 
« (lei  linguaggi  e dei  costumi , l’iiivincibiU’  antipatia  de’  caratteri?  No,  no  ; via 

• ogni  dominio  straiiiei  o ; mari  e monti  inaccessibili  siano  i Kmiti  vostri  ; non 
1 aspirate  mai  ad  oltrepassarli , ma  respingetene  lo  straniero  che  gli  ha  violati. 

« oràintannln  Italiani  degli  Stati  di  Napoli,  comandati  dal  lore  re,  marciano  giii- 
« rande  non  domandar  rijxrso  se  non  do|*o  la  liborazioiic  d'Italia.  Italiani  delkr 

• altre  contrade,  secondate  il  magnanimo  disegno;  torni  aH’arme  deposte  chi  le 

• tisi'»;,  vi  si  addf^tri  la  gioveniti  inesperta;  chi  ha  cuore  e ingegno  ripeta  timi 
«libera  voce,  e parli  in  nome  della  patria  ad  ogni  petto  veramente  italiano; 

« tutta  si  spieghi  ed  in  tutto  lo  forme  l’eiiprgia  nazionale.  Oggi  si  dooiderà  8«! 

* « PItalia  deve  esser  libera,  o piegare  ancora  per  WM'.nli  la  fronte  omiliata  al  ser- 
< VBggio.  I.jicera  ancora  ed  insanguinata,  essa  eccita  tanto  avidità  straniere.  Gli 

• OMninr  ilinminati  d'ogni  contrada,  le  nazioni  degne  d’nn  governo  liberale,  i 

• sovrani  d’alto  carattere  godranno  della  vostra  impresa,  npfdnadìranno  al  vo- 

• atro  trionfo.  Stringetevi  saldiimente,  ed  un  governo  di  vostra  scelta,  una  rap- 

• presenlanza  vcPnmciite  nazionale,  una  costituzione  degna  dei  secolo  e di  voi, 

« vi  garantiscono  la  libertà,  tostocbè  il  vostro  coraggio  v’avrà  garantita  l’in- 

*«  dipendenza  ». 

Noi  riportiamo  questi  passi  per  coloro  che,  ostinandosi  a ripudiare  l’oepe- 
riènza,  credono  che  tali  idei;  e tali  parole  zampillassero  primamente  nel  1848. 

Ma  la  proclamazione  deH’indi|>endcnza  non  aveva  aspetto  che  d'un  ordigno  da 
'guèrra;  i pili  la  udivano  indilR^renti  : i sommovitori  jrrometteauo  immensi  ajuli 
alni  che  millantava  immensi  soldati.  Ingannavanst  reciprocamente,  poiché  in 
realtà  egli  contava  trentaquattromila  trecento  uomini , con  cinquemila  cavalli -e 
cinque  bocche  da  fuoco  ; ma  cerniti  alla  peggio  dai  triv]  e dallo  prigioni  : rtffi- 
ziali  strabbondavano,  ma  q;iiali  di  lilK>ro,  quali  di  servile  sentimento,  quali  aflì- 
gliati  alla  Carboneria,  quali  persecutori  di  quella,  tulli  poco  riverenti  al  re,  tutti 
tovidiosi  do' Francesi,  de’ quali  erano  rimasti  nove  génerali,  trodici  colonnelli 
et miiet  capo  dello  Stato  maggiore,  t^i  Austriaci,  oltre  aver  an<e8tate  i suoi 
aderenti  in  Lombardia,  gli  opponeano  cinquantamila  fanti,  tremila  cavalli,  e 
sesoantaquattru  pezzi  d'artiglieria  : che  ae  freraeasi  , cantavasi,  corressi  ad  esibir 
consigli  al  re  e vantarsi  d’aver  cospirato  per  chiedergli  onori  e impieghi , se 
a Bologna  il  carrarese  Pellegrino  Rossi  abbattè  le  ripristinato  insegno  pontiHzie, 
pochissimi  afferravano  le  armi , non  cinquecento  uomini  gli  si  arrolaroDo  in 
lotte  le  Marche,  e stei^avansi  i viveri  all’escrcrto  liberatore.  Gli  Austriaci,  gui- 
dati ds  Frimont,  ai  raccolsero  dietro  al  Po  e al  Panàro;  c Murai  [tcnsAva  tra- 
gittare ad  Occbiobello  per  dar  mano  a’  Lombardi  e Veueziuoi , che  sperava  in- 
sorgessero; ma  ecco  lettere  di  sua  moglie  il  richiamano  nel  reame  , minacciato 
dagl’inglesi. 

Allora  conoscendosi  tradito,  perdette  il  coraggio  e lo  tolse  a’  suoi  ; ritirandosi 
a rotta,  presso  Macerata  cadeva  prigioniero  col  suo  stato  maggiore , se  un  bat-  2 m^sgì* 
taglione  di  cerne  dello  Legazioni  con  vecchi  uffiziali  non  gli  aprivano  il  passo.  !l 
generale* Bianchi  lo  sconfigge  a Tolentino;  Nugent  per  la  Toscana  c per  Terra- 
, citta  difìla  «opra  il  regno:  onde  proteggere  la  ritirata.  Murai  cimentasi  ancora  a 

Gepranu,  ma  colla  peggio,  c senza  salmerìc  nè  parco  arriva  a Napoli.  Quivi  prò-  t»  maggia 
cura  amicarsi  gli  animi  col  dare  In  costituzione,  ma  troppo  tnidi;  ogni  sua  do- 
lH?àda  d awomodaincnto  è rejctla  dagli  Alleati;  il  enraodoro  inglese  Campbel 
minaccia  bcnibaidare  la  capitale.  Murai  inaiida  a rasseguar  tutto,  ma  ulnieiiu 
nel  trattato  conchiuso  in  Gasa  Lonza  garantisce  il  debito  |iubblico  , lo  rendite 
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4(isdei  beni  dello  Stato,  la  nuova  nobiltà,  i gradi,  gli  onori  e le  pensioni  ai  militari 
che  passassero  al  nuovo  re,  e Hmnistie  per  tutti.  Tumulti  destatisi  in  Napoli  fanno 
accelerare  la  chiamata  degl’inglesi  e degli  Austriaci,  che  con  molto  sangue  che- 
tano la  plebaglia. 

Carolina  Buonapartc,  che  virilmente  eresi  condotta  io  que'  rovesci,  ottenne 
d'esser  trasportata  a Trieste  coi  tigli;  cd  essendo  dalla  tempesta  respinta  in  porlo, 
ebbe  a soffrire  gl'insulti  della  plebaglia.  Gioachino  con  pochi  fedeli  e poco  da- 
naro andò  fuggiasco,  raccomandandosi  al  terzo  , al  quarto;  dopo  lungo  ascon- 
dersi e romanzesco  vagare  approdò  in  Corsica,  e rifiutando  l’asilo  offertogli  come 
privato  in  Austria , raccolse  un  pugno  di  fidati  per  imitare  lo  sbarco  di  Napo- 
leone, e ravvivare  in  Calabria  contro  i Borboni  la  guerra  minuta  ch'essi  aveano 
alimentata  contro  di. lui.  Sgominati  da  fortuna  di  mare,  egli  con  soli  ventettu 
raggiunge  terra  a Pizzo , ed  alza  la  bandiera  ; ma  ò preso , e da  Napoli , che  ad 
^un  tempo  intese  il  pericolo  e la  salvezza,  vìen  ordine  : — Il  generale  Murat  sarà 
t tradotto  avanti  una  commissione  militare  ; non  sarà  concessa  al  condannato 

• che  mezz’ora  per  adempiere  ai  doveri  della  religione  >.  Era  dunque  senteu- 
ziaio  prima  che  processato  ; ed  egli  non  rispose  agl’interrogatorj  se  non  — Sono 
< Gioachino  re  delle  Due  Sicilie;  un  re  non  può  esser  giudicato  che  da  mi  ai- 
« tro  re  ». 

Aveva  appena  quarantotl'anni,  e sul  punto  di  esser  fucilato  scrisse:  — Ga- 
li rolina  mia , l’ultima  ora  m’ù  battuta , fra  pochi  istanti  non  avrai  più  marito. 
« Non  dimenticarmi.  La  vita  mia  non  fu  contaminata  da  veruna  ingiustizia.  Ad- 
« dio,  Aeliìlle  mio!  addio,  mia  Letizia!  addio,  mio  Luciano  I addio,  mia  Luigia! 
« mostratevi  al  mondo  superiori  alla  sventura  e degni  di  me.  Vi  lascio  senza 
« regno,  senza  tieni , in  mezzo  a numerosi  nemici  : state  sempre  uniti.  Ponsatc 
« cosa  foste,  e Dio  vi  benedirà.  Non  maledite  la  mia  memoria.  Quel  che  piti  mi 

• accora  è di  morir  lontano  da’  miei  figliuoli.  Hicevele  la  mia  benedizione  pa- 

• terna,  il  mie  amplesso  e lo  mie  lacrime:  nò  mai  vi  cada  di  memoria  il  vostro 

• povero  padre  ». 

E gemito  d’uomo,  quale  non  mai  risuona  nclie  memorie  di  Napoleone  : cd 
egli  veramente  apparve  il  pili  eroico  fra  i soldati  di  Napoleone,  il  solo  cavalle- 
resco. Intrepido  in  battaglia,  fu  povero  ed  irresoluto  di  consigli,  c colpa  in  |>artc 
la  sua  presunzione,  in  parte  le  circostanze,  ne  trasse  apparenza  di  nieiizoguero  : 
ma  onore  mostrò;  e ii  popolaccio,  siiarando  contro  lui,  puniva  in  esso  le  col|ie 
napoleoniche  (16).  I suoi  segnaci  furono  rimandati  senza  processo. 

La  morte  di  esso  scioglieva  da  gravissimi  imbarazzi  l'Austria  che  avevagli 
promesso  un  aumento  di  territorio  nelle  Marche,  c gli  altri  Alleati  che  avean 
promesso  un  compenso  a Ferdinaudo  in  Italia.  Il  qualc'allura  recuperava  anche 


(IG)  Carolina  coi  fipli  amiò  a Trieste,  poi  mori  a Firenft  il  1859.  Luciano  che  era  accorso  da 
noma  ad  offrire  I proprj  eervi^i  .il  reduce  fratello,  ni  cadere  di  qiieslo  tornò  a Roma,  e nel  suo 
principato  di  Canino  scoprì  le  necropoli  c I vasi  che  innovarono  U storia  delle  belle  arti  elruschc, 
e raccolse  un  benissimo  museo,  che  poi  vcndelic  al  britannico:  morì  nel  1840,  e suo  flglin  r.arlu 
meritò  nome  fra  i naturalisti  (*1857),  e Luigi  fra  i chimici.  Re  Giuseppe  dopo  i disastri  di  V^'.iterloo 
ricoverò  a Nuova  York,  poi  a Firenze  col  nome  di  conte  di  Survillicrs,  e vi  mori  nel  18-U.  Ivi  p4ir# 
m*»rì  re  ll.ulgl  11  25  luglio  184C;  e suo  llgHo  Luigi,  dopo  vicende  da  romanzo,  ora  destinato  a 
rinnovare  iMmpero  francese.  Vive  ancora  Girolamo,  già  re  di  WealfalLì.  Madama  LelÌ7.1a,  madre  rii  • 
cinque  reffnanli,  vine  in  Roma  fino  al  2 febbrajo  1850.  Felice  Baciocchi,  principe  di  Lacca,  morì 
a fìo)ogn.T  il  1841.  Heauhamais  ebbe  rendita  di  sei  odUoni,  e il  re  di  Baviem  gli  diede  il  princi* 
palo  di  Fichstiidl,  ove  fece  mollissimi  niiglioramenli  : visse  fin  u]  1824,  e di  Amalia  au.v  moglie 
restò  cara  ricordanza  fra  gli  HaU.’iiii,  che  sempre  ben  accolse  anche  a Mon.vcn.  Una  loro  tigihi  sposò 
li  principe  reale  di  Svezia,  e si  assise  S4i  quel  trono  ; l'altra  il  duca  di  Braganza  un  jfigUu  sposò 
la  regina  di  Portogallo;  Fallro  la  priraogcBlta  delFimpcratore  Nicolò  di  HuseU. 
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k terrafernift  ; ma  non  elio  ulUaicro  accrescimenti  come  gli  altri  principi  lutti,  I8is 
fu  scemalo  ile*  Hresidj  ili  Toscana,  di  l'iombino,  di  parie  deU’hiulu  d kdl»a  , 
posseduti  da  tre  secoli,  ]>er  darli  al  granduca  austriaco.  .Ma  l'aver  promesso  gli 
Alleati  di  regalare  le  Marcite  a .Miirat , fu  seme  d'ainltuionc , c lece  conoscere 
quanto  l'acquisto  di  Ancona  addentrerebbe  nel  cuor  d'iudia  que’  reali,  che  iter- 
tanto  insistettero  onde  averle:  u infatti  n’cbber  promessa  (17)  mentre  l'Austria 
avrebbe  serbato  le  quattro  Legazioni  di  Itomagnn:  non  volendosi  |icrò  turbare 
la  vecebinja  del  papa,  tenessi  segretissimo  l'accordo  Un  alla  morte  di  lui.  Come 
qiH-stn  s’àvven'i,  si  8cp|ic  eludere  le  8|ternnze  siciliane  ; pure  il  regno  delle  Due 
Sicilie  rimase  un  gran  corpo,  che  (quando  sieno  estinte  le  rivalità  di  paese) 
potn't  pesare  nella  bilancia  non  solo  d’Italia,  ma  d Europa. 

Na|M>leone  non  trovava  |iiii  ne’  suoi  queH’ardore  di  sagritizj,  e domandava  : 

— Non  si  potrebbe  injeltare  un  po’  di  flogistico  nel  sangue  del  popolo  francese. 

« divenuto  apatico  e'sonnolento'f  — Sire  (gli  rispondeva  lluiiterive)  , i vostri 
« rent’anni  di  battaglie  costarono  piti  elio  le  più  accannilc  guerre  di  venti  secoli; 

• ognuno  è impaziente  di  vciler  un  termine  a tanto  patire  •.  ('ajiitro  di  esso  in- 
tanto si  era  confederata  nuvamente  lutl'Euru|>a,  bainieiidu  due  milioni  sulla 
testa  di  Ini,  come  ai  teiiqii  liarhari;  ricusando  ogni  accordo  come  d'uomo  alla 
cui  |>arola  non  si  può  coiiUdare.  Tre  eserciti  avventatigli , d'Auslriaci  con 
Si-liwartzonberg,  d’inglesi  con  Wellington,  di  l>russiuiii  uon  iiluclier,  a Waterloo 
riewono  vincitori;  il  francese  va  sperpei’u lo;  i\a|K>lcoue  fuggendo  traverso  a <8 giugno 
morti  e a morenti,  arriva  a Itocbei'ort  per  tragittarsi  agli  Stati  I.Tiili,  e non  tro- 
vando navi,  rendiati  agli  Inglesi,  die  coiisiderundulo  prigioniero  di  guerra  , lo 
portano  a .Sanl'Klena,  isola  perduta  iieU'inimensità  dell'Occuno,  ove  visse  Uno 
al  6 maggio  1H21. 

i sovrani  alleali  ripigliano  il  congresso  per  racc-onciare  l'Europa.  Vi  pri- 
meggiava fra  i re  Alessandro,  die  aveva  potuto  comandar  l'incciidio  della  sua 
eapiUile  e comandar  si  risparmiasse  la  capitale  del  gran  nemico;  c secondo  il 
tono  di  lui,  libeinlissime  massime  si  professavano  ; principi  e popoli  non  do- 
vere far  guerra  che  per  indis|>cusabile  necessità;  la  sdiiavitii  c il  servaggio 
abolirsi,  qualunque  ne  sia  la  forma;  connettersi  reiigiimc,  |M>litica,  morale;  la 
spada  non  conferire  diritti;  aver  ognuno  a rispettar  rindipeiidenzn  dell'altro; 
ai  governi  es-scr  necessario  fondarsi  su  canoni  (irmsi  ed  espressi  ; ai  popoli 
competere  il  diritto  di  purtcd|Hire  alla  legislazione,  di  determinale  le  imposto, 
di  liberamente  manifestar  il  pensiero  colla  parola  c colla  sianqia.  Seiagiirata- 
raeiite  fra  le  precedenti  combinazioni  di  difesa  o di  assalto  nessuno  crasi  pre|«- 
rato  all’opera  ddia  restaurazione;  e sbaloiditi  dalla  rapidità  degli  avvenimenti, 
quando  uscirono  trioufanti  dal  rinnovato  tumulto  operarono  con  maggior 
fretta  e minori  riguardi  : non  che  ridurre  in  fatto  quello  intenzioni  geueroao,  nò 
tam()oco  seppero  risolversi  francamente  tra  la  scnolu  storica  c la  razionale,  tra 
lo  spirito  teutonico  c il  liberale;  e tutti  sentivano  bisogiip  di  riposo,  d’iina  so- 
luzione a tanti  viluppi,  qualunque  ella  8Ì  fosse,  comunque  si  8enlis.se  non  dura- 

(IT)  GII  altenU  aveano  impasto  a Ferdinando  di  dare  al  principe  Funenk)  un  di$ln>tU)  di  cin- 
ijU^TiUfnllii  abit.intU  F^U  ricusò  fermaim'iitR  , e fu  cambialo  in  cinque  milioni  di  lire.  Anche  a 
carico  del  p^ipa  <i  mantenne  II  ricco  appaiia^’Clo  dVn«o  prlndpK  Fucenio  nelle  Marche , sol 
maaclierandolo  col  lilolo  d’enflleUiM,  redimibile  per  o, ITO, 000  hcihIì.  Ferdinando  rvpatò  «ptendi* 
daoienle  I cooperatori  della  tua  retlauraziobe.  al  geocrale  Bianchi  il  lUok)  di  duca  ili  Caca  lAnza 
con  novemlla  ducali  annui;  a MeUemIch  il  lilolu  iti  duco  di  Purtetia  con  sc&sanlamlln  ; ailreUmiU 
a Talleyrand  col  ducato  di  Dino;  seimila  ducatf  annui  al  cavalier  Mudici;  aitreltantl  al  plenipo- 
tenziario Alvaro  Ruffo:  duemila  alP.iltm  plenipolen/iarlo  Serra  Capriola;  le  quali  remlite  furono 
capItUUaate  con  1 .010,722  ducati  Vedi  il  rapporto  dei  ministero  delle  floania  al  parlumeoto  in  oU 
tobn  e dkembre  1820. 
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tura.  E poiché  ogni  rivnhizione  ed  opii  riazione  dee  axere  una  parola  d’ordine, 
qni  fu  In  legUlimìlà,  inventata  da  TallevTand  pel  caso  speciale  di  salvar  la  Francia 
dalle  minacciate  sottrazioni,  estesa  dagli  Alleati  a tutte  le  altre  qnistìoni,  talché 
l’opera  loro  dovesse  parere  un  rinlegramento  del  passato , una  resUtuzione  dei 
diritti  che  rusiirpatore  avea  tolti  ai  |)rinoipi. 

1,’Aiistria  erosi  mostrala  la  piti  pertinace,  in  una  lotta  quasi  incessante  dì 
ventidne  anni  non  badando  a sagrifizj , a spese,  ad  affetti,  a dignità;  ultimn 
sempre  a ritirarsi  dal  campo,  sempre  nella  pace  allestendosi  alla  guerra,  e nel- 
l’alleanza col  nemico  spiando  le  occasioni  di  dargli  il  colpo.  Dritto  parve  dunque 
che  , non  solo  ricuperasse  quanto  avea  perduto  in  tante  guerre  e paci , salvo 
i Paesi  Bassi,  ma  anche  ringrandissc  con  comode  comunicazioni  verso  Itaiia, 
e con  opjwrtunità  di  tener  la  briglia  alla  Francia.  Se  la  legittimità  proclamata 
avesse  riguardato  i |)opoli,  non  soltanto  i rc,'  V0nezia , n^jp  rea  d’aver  favorito 
Napoleone,  sarebbe  dovuta  risorgere  : invece  fu  assegnata  all’Austria  insieme 
colla  Lombardia,  cresciuta  della  Valtellina,  e col  territorio  dell’antica  repubblica 
di  Ragusi. 

Il  Canton  Ticino,  sotto  pretesto  del  contrabbando,  era  stato  occupato  dalle 
troppe  del  regno  d’Italia,  e le  brighe  per  unirlo  a questo  venivano  secondate  da 
coloro  che  ambivano  cariche  e danaro,  o lascinvansi  abbagliare  dalle  gemme  del 
diadema  napoleonico,  senza  vetlore  che  eranvi  incastonate  col  sangue.  Caduto 
l’imperatore,  anche  i vecchi  signori  svizzeri  ridomandavano  i loro  sudditi  : ma 
il  congresso  di  Vienna  riconobbe  la  liberta  di  tutti , e il  Ticino  formò  un  can- 
tone della  Confederazione  elvetica,  che  dovette  darsi  una  costituzione  ristretta, 
secondo  il  volere  di  chi  allora  poteva,  ma  che  venne  poi  riformata  nei  18.30, 
indi  ancora  nel  1847  quando  la  Svizzera  abjuró  le  sue  locali  tradizioni  per  aspi- 
rare alla  centralità  come  i regni. 

I Grigioni  ridomandavano  la  Valtellina  ; dove  in  fatto  il  basso  popolo  rim- 
piangeva l’antica  tranquillità,  e il  non  pagare,  e il  non  militare,  e il  sale  buon 
mercato,  e il  privilegio  di  commercio  e di  transito  ; e l'anaricini  e Jiiralla , 
capi  della  sollevazione  del  1809  (pag.  400),  ora  solleciuivano  l’unione  agli 
Svizzeri.  Ma  troppi  ambivano  i vantaggi  di  tenersi  nniti  alla  ricca  Lombardia 
e ad  una  Corte  che  poteva  dare  pensiotii , titoli , impieghi  ; Diego  Cnicciardi , 
spellilo  a Vienna  a invocar  la  fusione  colla  Lomtmrdia,  ostentava  le  ragioni  per 
cui  la  valle  non  poteva  essere  svizzera;  e se  Capndislria,  rappresentante  della 
Russia,  esaltava  i vantaggi  dello  stato  libero,  Cnicciardi  rimbalzavoli  col  so- 
Hto  pretesto  che  i Valtellinesi  non  erano  matnri  per  la  libertà.  Quasi  non  potesse 
dirsi  altrettanto  de’ Ticinesi!  L’Austria  carezzo  qiiest’opponunilà  di  congiun- 
gere a’  suoi  domini  d’olir’alpe  il  cisalpino;  e roUenne  allorché  lo  sbarco  di 
Napoleone  fece  sentir  la  necessità  di  tenersela  amica  nel  nuovo  frangente  ; 
Cnicciardi  ringraziò  a nome  del  popolo,  godendo  di  gridare  egli  primo  — Viva 
Francesco  I nostro  imperatore  e re  »;  e la  Valtellina  rimase  provincia  del  regno 
lombardo-veneto 

1815  Dell’aggicgazione  al  quale  Bellegarde  pubblicando  la  regia  patente , di- 
te aprile  (jj|  je(erminazione  consona  a ciascuna  città  tutti  i vantaggi  che 

I godeva,  e ni  sudditi  di  sua  maestà  quella  nazionalità  che  n ragione  tanto 
a apprezzano  «.  Subito  l'esercito  italiano  fu  sciolto,  e molti  ufhziali  cercarono 
fortuna  altrove,  come  Ventura  che  andò  a sistemar  gli  eserciti  del  re  di  Lahor 
nelle  Indie  , Codazza  che  nelle  repubbliche  dell’.America  meridionale  fece  da 
ingegnere,  e colonizzò  l’alta  regione  della  Cordiliera  marittima  del  Venezuela , 
e così  altri.  A Venezia  erano  in  costruzione  selle  grossi  legni  francesi  e quattro 
italiani,  e molt’altri  in  armamonto,  e gran  cumulo  di  quanto  occorre  ad  attrez- 
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jare  : e furono  interrotti  i lavori , legnami  e boschi  venduti  agl’inglesi,  che  li 
fecero  spaccare. 

Pertanto  l’Austria  che,  nel  secolo  precedente , non  teneva  in  Italia  che  il 
Milanese,  separato  dagli  altri  suoi  Stati  ereditar],  trovossi  un  regno  di  cinque 
milioni  d’abitanti  c ottantaqiiattro  milioni  di  rendita , con  Venezia  e trecento 
miglia  di  litorale  , e selve  e uomini  per  una  forza  marittima  ; da  un  lato  aperti 
la  Svizzera  e il  Piemonte,  mal  guarnito  dalTindifeso  Ticino  ; dall’altro  assicurato 
il  tragitto  del  Po  colle  guarnigioni  di  Ferrara,  Piacenza  e Comacchio;  unite  le 
snc  provincic  alle  transalpine  mediante  il  Friuli  c la  Valtellina,  potea  scendere 
per  le  valli  tutte  dall'Adda  all’lsonzo;  invece  della  sola  Mantova , fortezza  poco 
rassicuninte,  coprivasi  colle  robustissime  lince  del  Mincio  e deH’Adige-.’Legnago, 
perduta  dapprima  nelle  basse  pianure,  diveniva  importante  anello  fra  Mantova 
e Veron.i  ; vuole  offendere?  può  spingersi  nella  Homagna  e nella  Toscana  , di- 
mezzando l’Italia;  è costretta  a difendersi?  le  si  prestano  le  linee  del  Po  e del 
Ticino,  dopo  queste  l’Adda,  indi  il  Mincio,  infine  l’Adige  , dove  Verona  ridotta 
a campo  trincerato  di  primo  ordine,  tiene  alle  spalle  tutte  le  riserve  ei  depositi 
dello  .Stato,  e per  una  serie  di  fortalizj  da  monte  a monte  si  connette  fin  colla 
metropoli.  Collocando  parenti  suoi  sui  troni  di  Toscana,  di  Modena,  Hi  Parma, 
l’Austria  teneva  la  mano  sulla  media  Italia.  Se  non  che  nei  paesi  italici  si  erano 
diffuse,  durante  la  dominazione  francese , idee  mal  consonanti  col  sistema  di 
essa,  onde  avrebbe  a stentare  nel  soddisfarle  c nel  reprimerlo. 

La  dinastia  toscana , pcrchò  austriaca  e quantunque  compensata  già  con 
lauti  possessi  in  Germania,  ricuperò  l'antico  ducato,  aggiungendovi  que’Presidj 
c la  porzione  dell’isola  d’Klba  che  tanto  erano  costati  a Napoli,  oltre  il  princi- 
pato di  Piombino  e i feudi  imperiali.  Erano  riservati  i beni  e i diritti  propt] 
della  casa  Ludoviai  Biioncompagni,  la  quale  poi  no  fe  cessione  per  ottocento- 
mila  scudi  romani. 

La  vedova  del  vivo  Napoleone  era  figlia  deH'imperatore  d’Austria , onde  si 
volle  fosse  collocata  in  una  reggia  : e le  assegnarono  Parma,  Piacenza  c Gua- 
stalla a vita , a scapito  de’  Borboni  di  Spagna  , e abbandonando  i popoli  alla 
sconcezza  d’un  governo  vitalizio.  Quest’ingiustizia  no  portò  altre,  giacchi  Lucca, 
Invano  richiesta  l’antica  libertà  , c per  ahpianto  tenjpn  male  occupata  dai  Te- 
deschi, si  vede  attribuita,' come  un  po.ssesso  vitalizio  aiich’essa,  al  Borbone  già 
re  d’F.truria,  che  alla  morte  di  Maria  Luigia  la  lascerebbo  alla  Toscana  per  oc- 
cupare Parma  e Piacenza  (18):  intanto  .\ustria  e Toscana  gli  pagherebbero  cin- 
qtìcccntomila  lire.  In  quel  raffazzonamento  nè  tampoco  si  badò  alle  convenienze 
geografiche:  Benevento  e Pontecorvo  papali  rimasero  chiusi  nel  regno;  un  di- 
stretto della  Lombardia  nella  Svizzera;  Castiglione  e Gallicano  lucchesi  nel  Mo- 


(18)  Secondo  un  orticolo  oddUlonale  e oeporoto  del  venti  nrasRlo  <815,  net  eneo  cb«  il  ducato 
dt  Parma  rlead.-!  all’Aualcia,  la  clltA  c forlctia  di  Piacenza  con  un  circondarlo  determinato  apcUa  al 
re  di  Saoie::na.  II  Z8  novembre  1811  a Firenze  trai  ducili  di  I.ucca  e Modena,  Il  granduca  di  To- 
aenna,  il  re  dì  Svnicgn.i  e l'imperitoro  d'VusIrla  fu  conciduso  e.inibio  di  varie  porzioni  di  Siati, 
per  meglio  arrotondarsi  quando  avveadsse  il  pas-saggio  del  ducalo  di  I.ucca  alla  Toscana,  e di  Parma 
a Piaernza  anTntanle  di  Sp.igna.  La  Toscana  conserverà  i vicariati  di  ilarga  e Pietrasanta,  e al 
fiiluro  duca  di  Parma  cederà  Ponlromoli , [t.ignona  e le  terre  annesse  di  Lunigiana.  Il  duca  di 
Parma  cederà  a quello  di  Modena  il  ducalo  di  Guastalla  e la  lingua  di  terra  parmigiana  sulla  de* 
sira  delCFiiza.  L’imperatore  riconosce  la  cessione  del  ducalo  di  Ouaslalla:  e il  diritto  di  riversl- 
bllìlà  che  gli  compelea  su  quello,  e sui  territorio  ollr’Knza,  Io  trasferisce  sul  distretto  di  Ponlre- 
noli  e sulla  restante  Luniftlana,  ceduti  al  duca  di  Parma.  Se  mai  il  ducalo  di  Parma  ricada  alPAu- 
stria  , l’imperatore  cederà  al  re  di  Sardegna  la  suddetta  porzione  di  Lnnigiana  e I dislrrlli  ora 
estensi  di  Tccscliiellu,  Villairanca,  CasUvoU,  Mulazzo  j c ciò  invece  delta  conveoula  ciUà  e fortezza 
di  Piacenza. 
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dennse;  a un  brano  di  Toscana  non  si  giungeva  che  traverso  a Lucca,  come 
i Modenesi  doveann  attraversar  Toscana  per  giungere  a Mussa  e C.arrara  : la 
Corsica  fu  tolta  alla  vicina  l.iguria,  a'  cui  padroid  sì  lasciava  inv(H«  la  lontana 
Sardegna:  la  Sicilia  perdea  la  sovranilà  sopra  Multa  e Gozzo,  pur  conservando 
le  smarrite  isolette  di  Lampedusa  e Pantelleria. 

Il  ristabilimento  dei  re  di  Sardegna  era  sempre  stato  a cuore  agl’inglesi  , 
che  pensavano  anclic  invigorirlo  perchè  fosse  barriera  alla  Fiancia  , attesoché 
soltanto  per  la  debolezza  del  Piemonte  era  Buouaparte  potuto  penetrare  in  Italia: 
anzi  dei  prigioni  di  guerra  aveano  formato  una  legione  reale  piemontese.  Al 
t8l4  cader  di  Napoleone,  il  principe  Borghese  stipulò  con  Bcllegarde  c Bcntini:k  clic 
27  anche  dal  Piemonte  si  ritirassero  le  truppe  francesi,  consegnando  agli  Alleati  le 
citliidclle  d'Alessandria,  Gavi,  .Savona,  Kenestrelle,  Torino;  e una  dichiarazione 
del  maresciallo  austriaco  Schwartzenberg  annunziò  agli  abitanti  di  terraferma 
e del  contado  di  .Nizza  : — I vostri  desiderj  sono  appagati  ; voi  vi  troverete  di 
« nuovo  sotto  il  dominio  di  quei  principi  amati  che  hanno  fatto  la  felicità  c la 
« gloria  vostra  per  tanti  secoli  »;  prometteva  oblio  del  pas.sirIo,  e non  che  far 
colpa  a chi  nvea  servito  al  dominio  straniero,  lodavasi  chi  in  quello  avea  con* 
servato  la  reputazione  di  valore  e piobilà. 

Al  momento  della  insurrezione  di  .Milano,  si  manda  chi  sollecitasse  questo  a 
chiarirsi  pel  Piemonte:  ma  i messi  riportarono  che  nessun  vi  pensava,  quali  assorti 
in  nmnicipidi  intenti , quali  allucinati  dalla  gloria  guerresca  di  cui  il  re  di  Sar- 
degna era  sprovisto , quali  ansiosi  della  lihetlà  da  cui  questo  mostravasi  abor- 
rente. li  re  dunque  e il  suo  ministro  Aglio  trescarono  al  congresso  di  Vienna 
per  spingere  il  dominio  lìn  alla  Magra  e all’Adige;  ciò  tnrnar  opportuno  ad 
impedire  grincrementi  eccessivi  deir.Vustria  ; nè  potersi  considerare  sicuro  il 
Piemonte  se  non  avesse  .Mantova  e Peschiera.  Altre  influenze  impedirono  la 
domanda. 

Al  ricomparire  di  Niipoleone,  il  Piemonte  improvisò  un  esercito  di  quindici- 
mila  uomini  cogli  avanzi  del  francese,  c postosi  in  linea  cogli  Alleati,  occiq>ò  i 
dipartimenti  delle  alle  e basse  Alpi,  e s[»erò  ottenere  ipmlche  brano  che  rendesse 
migliore  questa  frontiera  , schiusa  colle  strade  del  Ginevro  e del  Monecniaio  ; 
e in  fatto  mediante  reciproche  concessioni  determinò  i suoi  limili  verso  la 
Svizzera,  e convenne  che  le  provincie  del  Ciablese,  del  l'auciguy,  della  Savoja 
a setlenliioue  di  Lgine  godessero  la  neutralità  elvetica , rimanendo  sgombre 
di  trup()c  in  evenienza  di  guerra,  e il  re  potesse  fortilicare  come  voleva.  Il 
principato  di  Monaco  fu  conservato  ai  Malignoni , ma  sotto  la  protezione  della 
Savoja. 

Bentinck,  dopo  ch’ebbe  per  capitolazione  Genova,  dove  alavano  ducenlono- 
vantadue  cannuni  ma  debolissima  guarnigione,  vedendo  » il  desiderio  generale 
della  nazione  geimveso  essere  per  l’antica  forma  di  governo,  sotto  cui  ebbe  li- 
bertà, prosperità,  indi|(endenza  , e tal  desiderio  |>arendo  conforme  ai  principi 
professati  dalle  potenze  idleatedi  rendere  a ciascuno  gli  antichi  diritti  e privi- 
legi • , ristabiliva  lo  stalo  come  nel  1797  u colle  modificazioni  che  la  volontà 
generale,  il  bene  pubblico,  lo  spirito  dell’antica  costituzione  potessero  doman- 
dare ».  Ma  il  pro(K)SÌlo  d'opporre  nel  Piemonte  una  barriera  robusta  alla  rraii- 
cia,  fece  che  a quello  si  donasse  Genova.  Invano  quel  governo  |irovisorio  pro- 
testò , richiamanilosi  all’ indipendenza  garantitale  nel  1745  ad  Aquisgrana  ; 
invano  Mackinlosh  al  parlamento  di  Londra  mostrava  il  Genovesato  essere  ini 
territorio  amico  occupalo  da  nemico,  sicché,  e.spulso  questo,  rientra  in  proprietà 
di  se  stesso. 

Perduta  la  speranza  deU’aniico  stato,  volevano  almeno  formare  un  principato 
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inrli))en(lptite , e ai  offrirono  al  <lin:a  di  Modena  , a Maria  l.nigia  di  Spagna  ; poi 
vedendosi  n dati  a nn  prineijK!  forestiero  »,  almeii  chiedeano  as.siimi'sse  il  titolo 
di  redi  Liguria,  con  una  costituzione  garantitii  dalle  potenze.  Non  ottennero 
se  non  die  agli  altri  titoli  di  re  di  Sardegna  unirebbe  quel  di  duca  di  Genova; 
i vantaggi  riservati  alla  città  si  ridussero  al  porto  franco,  nn  senato  e l’iiniver- 
sità,  non  gravarla  d'imposte  maggiori  di  quelle  che  allora  subivano  gli  Stati 
sardi;  in  ogni  provincia  un  consiglio  di  trenta  possidenti  ogn’anno  si  radunasse 
jM>r  trattare  dciramministmzione  comunale,  e dovesse  avereene  il  voto  per  ista- 
bilire  nuove  imposte  (191.  Cosi  quella  Gasa  che,  malgrado  il  proprio  interesse, 
crasi  mostrata  avversissima  alla  rivoluzione,  conservava  tutti  i suoi  dominj  di 
qua  e di  là  de’  monti,  e veniva  rinvigorita  come  guardiana  ddl’.Mpi  contro  i due 
colossi  confinanti,  ma  non  ancoi-a  quanto  basti  nH’unica  dinastia  italiana.  Gli 
Austriaci,  dopo  aver  fatto  saltare  le  mura  di  .Alessandria  o le  opere  esteriori  in 
cui  Napoleone  aveva  speso  venticinque  milioni,  la  sgomberarono,  e divenne  ar* 
cifinio  verso  la  Lombardia  l’indifeso  ricino. 

Anche  Krancesco  IV  d’Kste,  cugino  e cognato  deirimperatore  d’.Austria, 
avea  s|jerato  la  corona  d’Italia,  o almeno  il  Piemonte,  nel  quale  intento  aveva 
anche  s|insata  .Maria  Biiatrice  figlia  maggiore  di  Vittorio  Kmamielc  suo  cognato; 
ma  non  ebbe  che  gli  Stati  di  .Mmlena,  nei  quali  sedutosi  alla  morte  di  sua  madre, 
proclamò  ancora  il  codice  del  1771  e lo  leggi  vigenti  prima  del  97. 

.Si  parlò  di  confederare  gli  Stati  italiani  fra  loro;  male  gelosie  degli  uni 
verso  gli  altri  e di  tutti  contro  della  preponderante  impedirono  nn  fatto,  che 
gli  avrebbe  tolti  dal  rimanere  zimbello  della  politica  esterna  (20).  Sulle  isole 

(19)  1 ftenovesi  mnslrarono  ì danni  cho  verrcdiboro  t dalPassrcKanientù  di  genti  coiai  tra  loro 
nvverM!  c discordiiiiU  ^ come  furoiu»  sempre  la  ligure  c le  sulKtlpine»  ( KeUrre  di  Ptirelo  a lord 
Cnstlereogh,  1 1 maggio  INI  ()  ; o invocavano  piuUoslo  • un  sovrano,  parente  delle  auguste  famiglie 
che  governano  l'Europa,  purché  Indipendeiile,  troppo  reeenU  ed  atturaenle  liUi  negli  animi  esst-ndo 
i mali  elle  tiene  coogiutiti  la  doiuinazione  straniera  • (Ao(a  del  Serra  al  coagrctto  di  ytenna).  La 
discussione  fallasi  allora  al  parlamento  inglese  , dove  roppu.viziune  alava  pei  diritti  , il  governo 
pei  falli  c per  le  convenienze,  e delle  più  iniporlanti  sulla  politica  c sul  gius  delle  genti.  Può  ve*^ 
dersene  un  estratto  in  ScLOfis,  IhUe  relnzioHi  poliUche  ira  la  dìnasUu  di  Savoja  e il  gov$rno  bri~ 
tannico,  Torino  t^t^,  che  reca  pure  una  Memoria  del  conte  d'Aglié  a Laallereogh  per  mostrargli 
quanto  imporli  render  forte  il  PienioiiU:  unendovi  lulta  l'alta  lidia.  Su  questi  lalU  son  a vedere 
Correspondenre,  depeUrh  and  other  papere  vf  f'ucounl  Caetlereaijh,  Londra  1855. 

Il  cardinale  Pacca,  in  uu  opuscolo  sui  Crandi  meriti  rerso  la  Chieia  catlvlìra  del  cirro  di  Colonia, 
Modena  ItliO,  moveva  lamcolo  che  nel  congresso  ili  Vienna  • non  si  reslilui  a varie  repubbliche 
che  profc8S.ivano  la  euUolica  religione,  quella  libertà  e indipendenza  che  avevano  perduta  per  la 
sfrenala  ambuionc  e prepotenza  di  .Napoleone,  ma  si  re.vtilui  alla  repubblica  di  Ginevra  , nemica 
Irrccunciliablle  del  nome  cidlolico,  c le  ai  volle  andie  accrescere  il  territorio,  staccando  alcune 
terre  e paesi  dal  palcrno  governo  de’  principi  di  Savoja,  per  soUoiucllerli  a Ginevra  che  si  gloriava 
di  esser  chiamala  la  Roma  protestante  >. 

(20)  La  farina,  nel  Proemio,  pag.  79,  dice  che  • fuvvi  chi  propose  una  confederazione  italiana 
a somiglian/u  dell’alemanna  ; ma  T Austri. i che  ben  sentiva  ogni  confederazione  italiana  non  poter 
esvere  che  a sé  nemica,  si  oppose,  ecc.  Il  Farini  tult’aU'opposlo  (5/on‘a  d'IInlia,  Uh.  vti)  iii.vi.ste 
sull.i  smania  deìrAuslria  a volere  una  lega  italica  , e sul  pericolo  che  ne  s.nrebbo  venuto  alla  li* 
bi'rlà;  e ingiuria  i re  sardi  d'esservlsi  opposti,  e cosi  salvala  rilalin. 

Nelle  istruzioni  del  ministro  Valesa  al  IlarbarouK  .si  legge:  • Forse  non  mancheranno  potenze 
cattoliche,  le  quali  si  mostrino  meno  di  noi  gelose  nel  serbare  IntatU  la  propria  giurisdizione,  e 
lusinghino  la  sanl.i  sede  col  lasciarle  prender  piede  ne’  loro  Stali.  L’Austri.*»  .se  le  mostrò  devota, 
e .scrupolosa  a restituirle  le  Legazioni,  nei  nienlrc  fasciava  Irapid.ire  la  siD.inlt  d'insigonrirxi  di  tutta 
l'Il.ilUi.  Concessioni  fu  te  coirinh  ndiroenlo  di  conseguire  l’approvazione  d’un  ulteriore  ingrandì* 
roento  ; ogni  usurpazione  sembrando  onestala  agli  occhi  dei  p.ù  , se  benedetta  dal  maggior  sa- 
cerdote. È facile  comprendere  come  in  qu«*8to  momento  sia  questa  putt-nza  avida  d'ingi-andini 
delle  nostre  s|>02lie,  con  varie  arti  e Inlinili  pretesti.  Propose,  fra  le  altre  cose,  una  lega  a cui 
al  dava  il  modesto  titolo  d’Ilaiica,  colla  quale  riunendo  ad  un  sol  line  tutte  le  potenze  d’U.ilia, 
l’impernlore  m ne  dichiarava  capo,  nsautnendo.si  cosi  la  direzione  UegU  affari  principali  e più 
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Jonie  poteva  ostentare  qualche  pretensione  la  Russia;  ma  il  disinteresse  d'Ales* 
sandro  o la  gelosia  de’  suoi  amici  Cecero  riconoscerle  repubblica  sotto  il  protet- 
torato deiringliilterra,  la  quale  vi  tiene  guarnigione  c un  lord  commissario,  e 
nomina  il  presidente  del  senato. 

Per  debili  verso  particolari  nei  paesi  perduti,  la  Francia  dovè  pagare  du- 
ccnqnaranta  milioni,  di  cui  toixtarouo  cinque  allo  Stato  pnnlifizio,  quattro  e 
mezzo  alla  Toscana,  uno  a Parma,  venticinque  al  PiemonU!;  dei  ccntrentascUe 
impostile  per  i»struire  Cortezze  contro  di  lei,  dieci  gli  ebbe  la  Savoja  per  munire 
la  Croniicra.  Uiguardo  ai  Suini  che  lambono  diversi  Stati , Cu  convenuto  che  la 
loro  navigazione  rimanesse  libera , salvo  i regolamenti  di  polizia;  uniCurme  e 
invariabile  la  lai  ilCii  dei  diritti  ; eiascunu  Stato  pi'ovcdcssc  al  munteniineiUo  delle 
sponde  e del  letto  dalla  sua  parte. 

Tutto  ciò  crasi  Catto  per  mera  utilità,  senza  riguardo  a nazionalità,  a storia, 
a ciiuvenieiizc  morali , a guisa  d'uii  ratlazzonumento  islanlaneo , imposto  dalla 
necessità,  e contro  cui  reclamerebbero  e principi  e popoli.  l.ord  (àstlcreagli , 
plenipotenlc  dellTugbiltcrra,  reduce  dal  congresso  di  Vienna,  interpellato  dal 
parlamento  sopra  il  » mercato  de’  pu|x>li  Callosi  colà  >,  rispondeva  che  l'intento 
suo  era  stato  < di  stabilire  un  sistema,  sotto  al  quale  i (KipoCi  potessero  viver 
in  pace  tra  loro;  però  non  resuscitare  quelli  periti,  il  cui  ristabiliinento  pmicsse 
in  nuovi  pericoli  l’Europa.  L'Italia  che  Cere  ella  per  iscuolerc  il  giogo  Crancesc'/ 
perciò  non  poteva  esser  considerata  che  come  paese  conquisLato  : bisognava 
cederla  all’ Austria,  ailìncbù  questa  rimanesse  slrcltamcnte  unita  a noi ...  I pre- 
giudizj  dei  popoli  non  meritano  riflesso  se  non  quando  non  si  appongono  a uno 
scopo  prestabilito.  Ora  le  potenze  conCederate , col  trattato  di  Parigi  essendosi 
obbligate  a gai-antire  la  sicurezza  dell'Europa , questo  obbligava  a Car  violenza 
ai  sentimenti  degl’italiani  » (21). 

{mportanti.  Chi  Mrà  così  cieco  da  non  avveder^^i  che  rifalla  pratica  tendeva  a insignorirsi  della 
sovranità  di  tutta  rltulia,  per  goxernarla  a nio  senno?  (^ual  altro  motivo  potrebbe  darsi  ad  un« 
tal  tega?  contro  chi  avrebbe  essa  adoprale  le  forre?  Piu  non  e (|ueslo  il  momento,  in  cui  la 
Francia  pnsaa  minacciare  le  vionc  contrade  t»ve  vi  venisse  ragionalo  di  cosifala  lega  o dagli 
agenti  deli'iniperatore,  o dnt  ministri  del  papa  a cui  sajiesse  di  buono  questa  propo.sla,  è n«s'ra 
intenzione  che  ne  faeclate  pate.se  I imitililà^  e quando  la  persona  che  ve  nc  parla  fos.s«  tale  da 
non  lascLir  sospetto , dimostriate  sicroine  ima  tal  lega  non  sia  ette  un  pretesto  per  ridurre  le 
potenze  d Italia  a Ingrimeiole  schiavitù.  La  mala  fede  delPAuslria  dà  ahbu.stanza  a divedere,  che 
da  essa  non  bramasi  che  un  aumento  di  signoria  , nulla  curando  che  costi  sacrilì/J  di  sangue 
al  popoli,  e I a te  medesima  la  nota  di  perlidia.  Non  sarebbe  nuovo  l'esempio  d'imperatori  ehe, 
immemori  dei  henefi/J  della  Chiesa,  ne  privarono  di  libertà  il  capo  di  Konia,  aggiungendo  alla 
ingiuria  Io  scherno.  Ammaestrala  riugll  antichi  e'vempj  e dalla  recente  esper.enza , non  dev^  la 
santa  sede  lasciarsi  indurre  a favorir  di  .soverchio  le  ambi/iuni  deirAustrìa;  e voi  dovete, *ove 
l’occasione  il  richieibi,  lasciar  inlcmtere  qinsi  per  un  Irasctirso  di  lingua,  come  c sospetta  e mal 
sicura  quella  potenza;  come  per  l vasti  dominj  accrcsciuli  In  Ilalia  ella  diventa  prepondriMnle  ; 
o come  è pn  z/o  delTopcra  per  chi  vuol  leggere  un  poco  addentro  nciravvenlce.  il  rìntuzzara 
piuttosto  che  favorire  I .suoi  lentaUvi  •. 

(21}  Adunanza  dcl  20  marzo  1813.  Al  conte  di  Urusasco,  amh.isciadore  di  Vittodo  Fmanuele, 
che  si  lagnava  de’  mali  f.ttU  Bli'italiu  dui  cungrc.sso  dì  Vienna , Cupudislria  diceva:  Verissimo, 

• ma  le  circostanze  non  perun  Ueano  di  meglio.  Fra  necessario  d ir  la  pace  all  Europa,  darLi  .su- 

• bilo;  Il  riposo  era  il  primo  bisogno;  c I c-sperìen/a  pas.suta  e prnsei  le  mi  f umo  tenere  di  vmimo 

• ii'omenlo  la  forza  delle  cireostan/e , che  lutto  ! ras  Ina.  Qviali  sono  le  cause  che  cundus.H;ro 
9 Uuonapurte  ala  perdizione?  non  cerlameiite  i disegni  pulitici  de’  suoi  nemici.  La  ondesima 

• forza  delle  circostanze  ha  generalo  il  sistema  euru|>eo  ebe  esiste  oggi:  non  il  genio  né  la  vii* 

• Ionia  dell’uomo.  Il  riposo  era  il  bisogno  universale,  e non  polca  conseguirsi  che  per  mezzo  del- 

• l'iinionc.  mi  domandate  quanto  durerà  l’odierno  .sistema  europeo,  vi  rlspi<nderò,  durerà  lin- 
« che  la  forza  delle  circosLinze  lo  rende  necessario.  M.i  .sin  d’ora  si  può  affermare,  che  allor» 

• quando  il  riposo  non  sarà  o non  parrà  il  pruno  de'  Luogiiì,  quando  s.iranno  dtslruUe  tutte  le 

• parli  che  erano  legale  a quel  colosso  che  si  rovesciò  da  sé,  e quando  nuove  lughe>  uuovc  relf- 
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SANTA  AUKANZA.  I CAM  D'ABTE. 

Una  rivoluzione  nomìnoiaU  in  nume  della  demoerazia,  toglieva  di  mezzo  tutte 
le  antielie  repubbliclie  c gli  Stati  elettivi , iiieiitre  assodava  le  inoimrchie  : tante 
eoiK^iste  per  rincrcmento  deila  rrancia  erano  riuscite  a ingrandir  solo  i suoi 
nemici,  poiché  l'Austria  si  trovò  padrona  dell’ Adriatico  e delle  Alpi,  del  mar 
Ligure  il  Piemonte,  del  lienu  la  Prussia,  la  Uussia  del  Baltico;  e riiigliilterra 
u’ebbo  l’occasiouc  o il  [iretestu  di  soperchiare  ogni  rivale. 

S|>ugliaii  o mozzi  i deboli,  non  lestano  clic  i colossi;  cd  Alcs.saudro  stese 
l’atto  della  santa  alleanza,  in  istile  mistico  come  tutti  i proclami  suoi,  coi  re- 
gnanti d'Austria  e di  Pnissia,  ubbligiuidosi  diplomaticamente  alle  virtù  evango- 
licbe  : singolare  eaipressionc  della  (Hiiitiea  in  rormu  bililiea,  clic  rivela  come  Tosse 
sentilo  gencndnicnU:  il  bisogno  di  posarsi  in  (pialche  idea  generale.  Proniel- 
tcaiio  dunque,  « conforme  al  precetto  evangelico,  di  resUir  legati  iiulissoliibil- 

• mente  d’amicizia  Tratenia,  prestarsi  mutua  assistenza,  governare  i sudditi  da 

• padri,  niaiiieiicre  sineerameiitc  la  religione,  la  pace,  la  giustizia;  essi  re  si 

• considerano  membri  d una  medesima  nazione  cristiana  che  lia  per  iiiiieo  so- 
« vraiiQ  Gesù  Cristo  verbo  altissimo,  e incaricati  ciascuno  dalla  Providenza  di 

• dirigere  un  ramo  dclbi  fuiniglìa  stessa  a. 

Dava  lusinga  alle  menti  un  uecordo  Tatto  nel  nume  di  Dio  e pel  bene  d^H’u-  * 
manitù:  ma  queste  frasi  che  cosa  signilicavaiio ? cb’cssi  erano  padri,  i quali  si 
uoivHiio  |ier  disporre  da  soli  ciò  che  credessero  il  muglio  de’  loro  ligliuoli,  senza 
questi  ascoltare.  E in  fatto  rordiiiumcnlo  interno  di  ciuscmi  paese  si  considerò 
come  sacra  proprietà  del  principe , il  quale  dovesse  provedervi  secoudo  la  sua 
buona  volontà,  senza  rieuiiusuere  diritti  di  popoli. 

Omaggio  alle  idee  liberali  fu  la  restituzione  dei  capi  d'urte,  adunati  dalla 
vittoria  a Parigi  ucl  musco  .Napoleone;  e il  non  darli  ai  nuovi  padroni,  bensì  ai 
paesi  stessi;  al  Belgio  i quadri  d'Anversa,  benebe  assoggettato  airuiuada;  a 
Venezia  serva  quelli  tolti  a Venezia  libera.  Allorché  lleiion  a Pio  VII  mostrava 
quel  musco,  e compassioiiavalo  del  rammarico  che  provnreblie  in  vedervi  le 
opere  tolte  al  suo  paese,  il  ponleCec  gli  rispose:  — La  vittoria  le  uvea  portate 
in  Italia;  la  vittoria  lo  depose  qui  ; chi  sa  dove  un  giorno  le  riporterà?  » Ed  ecco 
la  profezia  adempiuta  : ma  tanto  |iiti  restavano  seontenti  i Francesi  del  vedersene 
spogliati,  c faceano  pa.->quinatc  contro  il  Canova,  non  imbascialore  ma  imhalta- 
tore,  venuto  a sovrintcnderc  al  riluriio  delle  statue  c de’  quadri  italiani  (22). 

Un  altro  fatto  é d’onore  a quel  congresso.  L’Africa  settentrionale  fu  sempre 
strettamente  congiunta  alle  vicende  italiane.  D'Italia,  di  Spagna,  dalle  Baleari  in 

« zionl,  eploioni  nuove,  nuovi  loteresaì  avranno  dato  un  Indirizzo  differente  a|;li  spiriti  umani, 

• allora  II  ilsteina  preseotc  cadrà,  ogni  cosa  prenderà  un  assetto  stabile  e durevole,  perche  sarà 
« secondo  natura  e secondo  giustizia.  Intanto  a me  son  noli  come  alPlnip<‘ralore  I portamenti 

• delPAuslria  In  Italia:  ma  non  cl  pare  devano  disp  acervi  troppo,  perche,  se  occasoni  Impre- 
« vedibili  portassero  la  guerra  in  Italia,  esse  poirebbero  riuscirvi  di  grande  vantaggio;  e l’idea 

• dell’Indipendenza  italiana,  accorlameutc  svegliata,  potrebbe  procacciarvi  molti  partigiani,  e face 
« gran  mah*  «irAutlriat. 

(22)  1 cnmmitsaij  pontiflzj  lasciarono  a Parigi  mollissime  pergamene  di  monasteri  antichi; 
alcuni  quadri  e sculture  , regalati  In  riconoteenra  , o ceduti  pt*r  islan/e,  fra  cui  11  colosso  del 
Tevere,  la  Paltade  di  Vellelri , la  Melpomene.  I depotuU  deiriinìversilà  di  Kidelberga  reclama* 
rono  I codici  palatini,  che  Gregorio  \V  avea  comprali  nel  id22  da  Massimiliano  di  Baviera;  • 
le  furono  resi  In  fatto  trentanove  codici  greci  e latini  già  trasportati  a Parigi , e oUocentoqua* 
nauseile  ledeschi  ancora  esislenU  a Homa,  col  famoso  Gladiatore,  U vaso,  Peducazionc  di  Bacco. 
11  museo  Borghese  restò  a Parigi,  come  formalmente  comprato,  e benché  una  parte  ne  reclantasse 
11  re  di  Piemonte,  perché  era  stalo  pagalo  co’  suoi  beni.  GITngIcsì  diedero  ducentomtla  lire  pel 
trasporlo  dt'l  capi  d arle.  II  Martirio  d<  santo  Stefano  di  Giulio  Komano , che  la  cilU  di  Genova 
avea  regalalo  alla  Francia  nel  iSU7  , ed  ero  alato  nntaunlo  da  Girudei,  fu  chiesto  dal  re  di 
PlonoDte  e meno  a Torino 
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opni  tempo  v’afflnì  gente,  trovandovi  dima  acconcio,  terre  da  lavorare,  indu- 
stria da  esercitare:  la  pesca  de' coralli  a Bona  c alla  Calla  v’era  fatta  da  Sici- 
liani e Napoletani.  Nel  1520  i Turchi,  occupatala  per  opera  del  famoso  corsaro 
Barbarossa,  vi  formarono  Stati,  conosciuti  col  nome  di  Barbareschi,  che  violano 
tutte  le  leggi  della  civiltà  insultando  alle  bandiere  d’ogni  potenza , c corseg- 
giando le  navi  che  solcano  il  MediteVraneo,  per  rapirne  robe  e persone  da  ren- 
dere poi  a grossi  riscatti  o da  tenere  in  servitù.  L’Eurojva  si  rassegnò  lungamente 
a pagar  loro  un  tributo  per  far  rispettare  questa  o quella  bandiera*,  il  reprimerli 
fu  scopo  ad  impreso  degli  Spagnuoli , de’  Veneziani , dei  cavalieri  di  Malta  e di 
Santo  Stefano;  a volta  a volta  qualche  potenza  vi  recò  guerra,  ma  non  mai  col 
proposito  di  sterminarli. 

Il  blocco  continentalo  crebbe  baldanza  ai  Barbareschi;  ma  venuta  la  pace, 
l’Inghilterra  fu  incaricata  dal  congresso  di  Vienna  di  procurare  s’abolisse  la 
schiavitù  de' Cristiani.  Essa  contrattò  riscatti  a nome  della  Sardegna  e di  Napoli , 
che  s’obhligavnno  a un  tributo  e a pagar  centinaja  di  piasti*e  per  ogni  liberato; 
poi  vergognatasi , spedì  lord  Exmoutli  a imporre  fossero  rilasciati  i Cristiani 
.senza  riscatto,  c levatane  la  servitù.  Tunisi  e Tripoli  sbigottite  si  obbligarono 
a rispettare  la  bandiera  cristiana,  e rilasciarono  Tunisi  duccnquarantaqirattro 
schiavi  sardi  e ottantatre  romani,  Tripoli  molt’aliri.  Algeri  tic  rendi*  cincpiantun 
sardi,  trer'cncinquantasette  napoletani,  ma  al  prezzo  stipulato:  poi  tardando  a 
dichiarar  rabolizionc,  rammiraglio  bombardò  la  città,  che  vistasi  incendiare  la 
flotta , cassò  la  si*hÌRvitU  de’  Cristiani , e restituì  quanti  ue  teneva  cattivi.  Tro- 
varonsene  quarantanovemila  fra  tutti  gli  Stati  barbareschi,  e mille  cinquecento 
ad  Algeri , di  cui  settoceutosette  napoletani  e censettantanove  romani. 

Ellmern  riparo;  e la  pirateria  continuò  lìnchò  l’ingiuria  portata  all'ecceseo 
non  recò  la  bandiera  francese  sulle  mura  d’Algeri. 


( 
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La  rotauraziome.  Il  tiberalinna.  RìvoIuiìobì  del  1820  e 21. 


È dmiqiie  Italia  rimessa  siil  piede  antico,  almeno  all’intcnder  di  coloro  che 
nelle  paci  si  appagano  della  firma  dei  sovrani , anziché  cercare  l'nnico  stabile 
fondamento,  il  rassetto  delle  idee.  I.e  cornimi  sventure  aveano  avvertito  i re 
che,  separati  dai  popoli,  restavano  preda  della  prima  bufera:  i popoli  da  tante 
sria^nrate  prove  aveano  attinto  un  vivissimo  de.siderio  della  quiete,  fino  ad  im- 
molarle non  solo  grim|>eli  sconsiderati,  ma  anche  parte  della  dignità;  sicché  la 
esultanza  onde  i principi  furono  accolti  dapertntto,  non  può  paragonarsi  se  non 
a quella  con  coi  furono  dapertntto  cacciati  nel  1848.  Nessun  di  loro  s’inehrit'i 
della  vittoria  a segno  d’accompagnare  il  ristabilimento  colle  vendette  che  la 
disonorarono  quindici  anni  prima;  sentivano  d’aver  fallato  etl  essi  c popoli;  c 
in  tal  caso  rmlla  s’ha  meglio  a desiderare  che  la  reciproca  dimentiiamza  del  pas- 
sato. Ma  nell’improvida  loro  bontà  i principi  si  davano  a credere  che  ai  smiditi 
non  dovessero  se  non  dimenticanza;  quindi,  dopo  aver  tutti  fomentato  le  ideo 
liberali,  e riconosciuta  la  sovranità  dei  popoli  coll’invitarli  a ribellarsi,  pretesero 
ridurli  alla  passiva  obbedienza , ad  affidarsi  nel  cuor  loro  paterno.  K poiché  é 
natura  Hi  tutte  le  riazioni  di  spingersi  colle  speranze  pili  in  là  che  non  possano 
giungere  i fatti,  non  s’accorgeano  che  il  tempo  fa  mine  cui  nessuno  può  ripri- 
stinare, e sciagurato  chi  vi  si  ostina  invece  di  profittarne  per  erigere  edifiz} 
nuovi.  .Se  dunque  i primi  effetti  della  pace  arrisero,  se  la  pace  stessa  l’allentava 
l’nppressione  togliendo  o il  pretesto  o l’occasione  degli  nrbitrj,  ben  presto  rivisse 
l’attività  della  repressa  ma  non  tolta  rivoluzione , c apparve  quanto  cambiati 
fossero  i governanti  non  meno  che  i governati. 

.Napoleone , coH’abbaltere  a voglia  i re  o tenerseli  vassalli , ne  ofl’uscò  l’au- 
reola; rotta  la  storia,  rup(>c  anche  la  jiatria  o la  famiglia  col  render  l’uomo 
cosmopolita,  cioè  soldato  c mero  elemento  di  forza;  alla  religiosa  venerazione 
pel  passato  surrogò  l’entusiasmo  politico,  alla  fraternità  una  comunanza  d’ob- 
bedienza,  che  mentre  annichilava  i sudditi,  rendeva  più  facile  ,'id  abbattere  l’au- 
torità. isolata. 

Vent'anoi  di  guerra  aveano  rinvigoritogli  ordigni  deH'aromìnistrazione,  abi- 
tuato i governi  agli  arbitrj  dei  tempi  eccezionali,  quando  lo  .Stato  é tutto,  nulla 
Tindividuo  (I).  Quest’assolutezza  parve  un  acquisto,  nò  i principi  vollero  riiiiin- 

(I)  Anche  il  fàmigerato  prìncipe  di  CanOM  rimproTeram  al  principi,  per  Idee  dirersc,  ^iicsto 
accentramenlo,  quest' abolizione  deir  individuo  ; e nella  Euperienza  ai  re  delia  terra  scrìveva: 
— PriDClpI  miei,  che  cosa  fate?  (I  mondo  va  tutto  In  precipizio,  il  fuoco  arde  sotto  i vostri  troni, 

« la  cancrena  corrompo  la  aocletà;  e voi  vi  baltete  le  mani  sull'anca,  applicate  qualche  ccroltellu 
« inconcludente  tu  piaghe  sterminate,  o non  adottate  provedimenti  vigorosi  e validi?...  Voi  per 
• zelo  male  inteso  della  sovranità  avete  levalo  ai  r.on)uni  tutti  1 loro  privilegi,  lutti  i loro  dirhil, 

« tutte  le  loro  franchigie  e libertà,  e avete  concentralo  nel  potere  ogni  moto  e ogni  spirito  di 
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ziarvi  nella  pace;  lutto  regolarono  per  decreti;  guardarono  c<>me  concessione 
rcsercizio  delle  più  naturali  libertà;  non  viaggiare  senza  passaporti,  non  tener 
anni  senza  licenza,  non  istani|>are  sen»i  uonsuiv,  iion  jstu^iare  che  nelle  scuole 
regie;  necessaria  la  regia  approvazione  per  istituir  compagnie,  per  esercitare  la 
bonetieenzii,  per  divertirsi,  per  le  sposo  e pei  magistrati  comunali,  per  l’elezione 
de’  vescovi  c de’  parroci  ; affidala  ogoi  epsa  alle  venali  cure  della  parassita  turba 
degl’impiegati;  insomma  si  fecero  dipendere  dal  beneplacito  del  governo  mille 
alti,  di  cui  prima  della  rivoluzione  godeasi  c non  prezzavasi  la  libertà.  Lo  spirito 
di  famiglia,  di  corpo,  di  città,  di  patria,  di  religione,  insomma  quello  spirito 
pubblico  die  i‘  vita  e forza  della  società,  soccombeva  uli'arcbitetloniea  simmetrìa 
d’ un’amministrazione  centrale  e all’oculatezza  della  ]iolizia , la  quale  sempre 
acquista  importanza  primaria  dopo  una  rivoluzione  , massimo  se  nulla  siasi  vo- 
luto condiscenderle  (2). 

Uaccbè  i governi  vollero  concentrata  in  sé  tutta  la  vita , restò  ad  essi  tutta 
la  rosponsalilà;  ucciso  lo  spirito  di  sagriliziu,  tolto  il  dovere  o Timpulso  dell’al- 
tiviià  individuale,  gli  uomini  non  furono  clic  cifre,  e il  dirigerli  un  atto  di  forza; 
talcliè  non  rimase  a scegliere  clic  tra  una  dipendenza  cieca  o una  foraennata 
anarchia.  I governi  Irovavansi  per  avversario  non  un  uomo  o una  classe,  ma  il 
libero  arbitrio,  il  quale  ricalcitrando  da  quella  meccanica  classificazione,  obbe- 
diva solo  in  quaiUo  costretto;  c così  agevolavasl  l’upera  del  despotismo,  cioè 
delle  rivoluzioni,  dove  una  piccola  iniiioriu'i  o un  prepotente  o mi  esercito  cam* 
biano  le  istituzioni  d’un  popolo  per  darvenc  altre  non  meno  dispotiebe. 

Kcuimcntc  la  libcrtìi,  come  altrove,  così  in  ItiUiu  era  antica,  e nuovo  il  des- 
polisino,  giacche  solo  la  rivoluzione  francese  aniiicliilò  que’  privilegi  municii>ali 
c provinciali,  quelle  tradizionali  fraucliigie,  che  sono  la  forma  del  diritto  prima 
che  diventi  comune  (3).  1 principi  accettarono  la  restaurazione  in  quanto  ripri- 
stinava la  loro  potestà,  non  in  quanto  rifletteva  ai  popoli;  c così  si  fecero  rivo- 
Inzioiiarj  sia  calpcsLaiidu  gli  antichi  diritti  storici  de’  sudditi , e con  ciò  traendo 
questi  a chiederne  di  nuovi  e radicali , sia  accettando  i doni  della  vittoria,  cioè 
consacrando  la  forza,  c rìduceiido  il  diritto  al  fatto,  la  ragione  alla  riuscita. 

Tulli  quegli  ordigni  gli  aveva  introdotti  Napoleone,  c ne  ritrasse  odio  e de- 
bolezza; i succeduti  facemio  altrettanto,  ascriveudoiie  ad  esso  la  colpa.  Ma  il 
popolo  diceva  : — Siam  servi  come  prima,  paghiamo  quanto  allora,  diamo  ancora 
« i nostri  figli  a marcire  nelle  guarnigioni  o su  terre  straniere,  e non  ci  restano 


t Con  questo  avete  reso  uomini  stranieri  nella  propria  terra , abitatori  e non  ptà  citta* 

• dioi  d«?llc  Imo  città;  e dall'aboHzione  dello  spirito  patrio  è sorto  lo  spirito  nasiooale.  DtrirutU 
« gl  inleressi  privati  di  tulli  1 muoicipj,  avete  (ormalo  di  tulle  le  volontà  una  maaaa  sola;  ed  ora 
« vi  trovale  ìnstifiicienll  a reprimere  il  moto  di  quella  mole  terribile  e smieuraU.  Divìde  et  Unpera, 

• Voi  Vi  side  dtincnlicati  dt  que.sta  niassinia  scolpita  nel  fondamento  del  troni:  avete  preteso  reg* 

• ger  il  mondo  c >n  una  redine  sola,  e questa  vi  si  é spezzala  nelle  mani.  Divide  et  impera.  I>ivi- 

« dde  popolo  da  popolo,  provincia  da  provincia,  città  da  città , lasciando  ad  ognuna  1 suot  in* 

« teressi,  i suoi  aUtuli,  i privilegi  suoi,  i suol  diriUi  e le  sue  franchigie.  Fate  che  i dlUdlni  al 

« persuadano  d'essere  qualche  cosa  iu  casa  loro;  permettete  che  il  popolo  si  diverta  col  IrMlulll 
E innocenti  de’  maneggi,  delle  ambizioni  e delle  gare  municipali;  fate  risorgere  lo  spirilo  patrio 

• colla  emancipazione  dei  Comuni;  e il  fantasma  dello  spirito  nazionale  non  sarà  più  Ì1  demonio 

• imbrÌ4*icalore  di  tutte  le  menti . . . • 

(2)  Eppure  Napoleone  nel  1814  a re  Giuseppe  scriveva:  J'ai  toi^foun  reconuu  que  la  poUee 
fait  un  mal  vffraix;  elle  alarme  sam  telairet'. 

(3)  Quando  )a  Hivgluzionc  credeva  toglier  tanti  poteri  al  rt,  Mirabeau , nella  sua  oorrispon* 
densa  secreta,  mostrava  a Luigi  XVI  che  onzl  li  consolidava:  — È dunque  nulla  II  non  esservi 

• piti  né  parìanieuto,  nè  paesi  di  stalo,  ne  corpo  di  clsro,  di  privilegiali,  di  nobili?...  àtoUi  re* 

• gai  di  governo  assoluto  non  avrebber  laUo  alLreUanto  quajito  questo  soi  anno  per  raulorUà 
a reale»* 
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» Umpoco  il  fragor  della  gloria,  il  compenso  delle  apparenze  ».  Le  divise  mili- 
tari, l’apparato  teatrale  delle  magistrature,  lo  rassegne,  le  pompe  lasriarono  il 
barbaglio  dopo  cessate  le  fitte  ; c |>oicliè  il  passaggio  dalla  vita  militare  alla  ci- 
vile è iiaturalniente  prosastico,  que'governi  po.sitivi,  misurati,  paterni  sentivano 
di  meschinità  a fronte  della  preceduta  carnevalesca  s|ilciulidezza , della  rapidità 
di  eseguire  o almeno  comandare  tante  opere  ])nbbliclie,  incompatibile  con  am- 
miiiistruzioni  ponderate  e massaje.  Impiegati  tolti  di  posto  n sminuiti  di  grado 
e di  potenza,  arnnitolavano  continue  lodi  del  passato;  speculatori  cui  erano 
maiK'atc  le  occasioni  d'improvìsi  guadagni , moltiplicate  in  tempi  turbinosi  ; 
militari  avvezzi  a rapidamente  acquistar  gradi  e sperarne  rii  sempre  maggiori, 
o che  coiroccasionc  d’uccidere  e farsi  uccidere  vetleansi  tolta  quella  di  diventar 
generali , e che,  tutti  fede  ncironnipotcnzu  dello  armi , si  persnadevai|o  clic  un 
pugno  di  veterani  d'Auslcrlitz  o di  (lataiogna  basterebbe  a sgominare  un  eser- 
cito di  costoro  che  purcan  nani  a confronto  del  gigante  di  .Marengo  c di  Jena, 
ridestavano  il  culto  di  .Napoleone,  inneggiato  non  per  i beni  che  recò  o rapiiro- 
seiitri,  ma  per  izza  ni  doiniimnti  nuovi,  che  ne  proscriveano  i ritratti  e il  nrmie. 

Perocché  Mapoleone,  mentre  in  l•>ancia  per  tiranno,  fuori  p, issava  por  libe- 
rale, avendo  in  fatti  ddfnso  ipii  alla  eliela  ciò  che  |»er  la  furia  crasi  guasto  colà, 
ed  operato  assai  pili  che  i principi  del  secolo  precedente,  non  limitandosi  a ri- 
forme amministrative,  e dando  statuti  e leggi  fondamentali  eb’erano  una  scuola 
politica  iniziatrice.  Il  regno  d’Italia  c quegli  altri  alla  francese  ermi  costati  san- 
gue e tesori  e scrvitii , ma  in  elletto  aveaiio  surrogato  codici  metorlicì  e brevi 
alla  farragine  di  decreti  e di  praliclie,  risultante  da  molli  secoli  e da  eterogenee 
dominazioni  ; la  procedura  semplificata  od  evidente  sottraeva  ai  lacciuoli  de’ 
mozzorecchi  e alle  ambagi  de’  legulej  ; rineslricabilc  varietà  dei  tributi  crasi 
ristretta  in  pochi  e chiari;  pubblici  il  debito  c le  ipoteche;  garantiti  con  queste 
c coirintnvolazioiic  le  proprietà  c i contraili  ; distinta  la  potestà  civile  dalla 
militare,  Pamministraliva  dalla  giudiziale;  sistemali  i mnnicipj,  parificato  il  di- 
ritto di  tutti  in  faccia  alla  legge.  Questi  erano  beneUzj  cfTcUivi  ; c quantunque 
già  fossero  qui  predisposti  e in  parte  attuali , se  ne  ascriveva  il  merito  a qne’ 
governi.  Ora  molti  dei  priiici|ii  ristabiliti  credettero  vantaggio  del  popolo  il 
derogarli,  per  tornare  ai  vecchi  di  cui  era  cessala  la  ragione,  cioè  l’abitndine; 
e coU’astiare  il  passato  pia  che  allidar  neH’avvenire , favorirono  rinclinazione 
ingenita  nei  po[»oli  di  rimpianger  l'ordine  caduto  per  raffaccio  del  presente. 

Mentre  abolivasi  il  buono,  conservavasi  il  peggio.  In  quello  stalo  violento  e 
di  guerra,  i principi  aveaiio  dismesso  que’  primitivi  comporti  paterni,  a fronte 
di  nemici  clic  bisognava  combattere,  di  popoli  che  aveano  esultato  ai  loro  di- 
sastri. lai  lebbra  nu|H>lconicH  degli  esca-iti  numerosi  non  guariva  perchè  non 
so  n'erano  tolto  le  cause;  c si  continuò  a sagrificarvi  la  quiete,  gli  afietti , la 
moralilii,  le  famiglio:  in  conseguenza  bisognò  mantenere  le  imposizioni  come  in 
tempo  di  guerra  rotta,  eppure  deteriorar  le  finanze,  acciocché  la  forza  armata 
desse  ai  governi  il  sentimento  di  poter  ogni  cosa  senza  far  mente  alle  inclina- 
zioni o ai  bisogni  de'  popoli. 

Ma  ro|)crusiUi,  distolta  dalla  gloria  militare,  avea  preso  un  indirizzo  nuovo, 
occupandosi  di  trattali , di  miglioramenti,  di  lotte  parlamentari,  o insieme  del- 
l’iiiduslria  c del  credilo  pubblico,  di  statistica  e politica  ; e toruossi  a ragionare 
di  diritti  c libertà.  Gli  Stati  prima  delia  rivoluzione  poggiavano  sul  privilegio 
c la  gerarchia  delle  classi,  e sniruniune  di  queste  tra  loro  in  modo,  clic  il  clero, 
la  nobilu'i,  le  maestranze  delle  arti,  le  municipalità,  protette  da  concessioni  o 
da  consuetudini , impedivano  ai  governi  d'esscr  assoluti , e sminuzzavano  fra 
moltissiuii  Curili  razione  ammhnstralivn.  Allrcllnnla  disuguaglianza  sussisteva 
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nei  beni,  nlcuni  legali  indeelinabilmente  in  manimorte,  .illri  tenuti  a certe  ser- 
vitù di  livelli  e prestazioni,  altri  ristretti  in  fwlecommcssi , godibili  non  aliena- 
bili, che  dovevano  trasmettersi  intatti  di  generazione  in  generazione. 

Camminando  nel  solco  avito,  gli  nomini  compivano  por  usanza  un  infinità 
di  atti,  e veneravano  tradizionalmente  l’ autorità,  non  tanto  rassegnandosi, 
quanto  neppnr  riflettendo  al  preo  di  essa  : e le  abitudini  di  dipendenza  da  una 
]>aiTe,  di  patronato  dall’altra  tutelavano  la  società,  che  aveva  rarbilrio  per  mas- 
sima, la  libertà  per  eiretlo.  La  rivoluzione  riebiamò  in  disputa  tutti  i principi , 
tutto  lo  autorità , fin  la  paterna  ; e stabili  la  naturale  indip 'ndenza  deiruomo  , 
die  abbandonalo  agfimpiilsi  della  propria  natura , userà  tutte  le  sue  forze  a 
procacciarsi  il  maggior  numero  di  sensazioni  piacevoli,  il  che  si  chiama  felicità. 
A tal  uopo  egli  si  elegge  de’  governanti , c si  l assegna  ad  esser  governato  ; ma 
se.  coloro  riescano  d’impaccio  uH'incremenlo  di  tal  sua  felicità,  egli  potrà  abbat- 
terli; potrà  surrogarsi  ad  essi  quando  ne  invidii  la  quantità  maggiore  di  sensa- 
zioni gradevoli. 

Come  ciascuno  fu  diebiarato  uguale  all’altro  in  diritti , pretese  esserlo  in 
fatti,  sicché  parvero  non  sociale  necessità  ma  legale  ingiustizia  le  disuguaglianze 
inerenti  alla  convivenza;  e ciascuno  si  arrancò  incessantemente  a salire,  ad 
acquistare,  nessun  più  rassegnandosi  a quel  che  prima  si  chiamava  il  proprio 
stato.  Ma  il  livell.amento  ò un  fatto  puramente  materiale,  manchevole  delle 
prime  condizioni  di  cuore  c di  mente;  od  ora  che  non  v’é  piti  classi  ma  soltanto 
posizioni,  sempre  sono  incerte,  sempre  minacciate;  ciascuno,  per  mantenersi 
nella  sua  o per  migliorarla , cerca  arricchire  ; (pioll’arriccbire  che  altre  volte 
era  il  piacere  d’alcuni , ora  è fatto  passione  di  lutti. 

Lo  svincolo  dei  possessi  agevolò  le  transizioni,  crebbe  la  cura  di  miglio- 
rarli; e i latifondi,  testò  abbandonati  alla  patriarcale  negligenza  di  cor|)orazioni 
e luoghi  pii , furono  sminuzzati  fra  particolari , che  s’industriarono  a trarne  il 
maggior  frutto  possibile,  dosi  crebbe  la  ricchezza,  e per  essa  rindusliia,  c con 
esse  il  desiderio  de’ godimenti  materiali;  tanto  piti  che,  revor'ata  in  dubbio  la 
vita  avvenire,  non  si  accettarono  i mali  di  questa  come  un’espiazione;  e posta 
l»er  iscopo  della  vita  la  felicità  , la  si  volle  goder  alla  presta,  fin  rinnegando  il 
primo  ministro  di  Dio,  il  tempo. 

Adunque  mancanza  di  principj  fissi  c universalmente  accettati,  smania  di 
possessi,  di  godimenti,  di  miglioramento  materiale,  obbedienza  violenta  alla 
forzii  piuttosto  che  alla  legge,  erano  i nuovi  sjiiriti  sociali;  e tolto  le  barriere, 
distrutta  la  nobiltà,  fiaccaUi  il  cloro , cresceva  il  desiderio  d’un’intcrvcnzionc 
attiva  ed  eflicacc  del  governo  nel  proprio  paese.  Non  lo  ignoravano  i principi, 
i quali  della  rivoluzione  aveano  conosciutala  poteii7.a  a seguo , di  valersi  dei 
dogmi  c degli  stromcnti  di  essa  per  abbattere  colui  che  l’aveva  infrenata.  E 
avrebbero  presunto  di  rimetter  il  mondo  qual  era  prima  di  essa’?  Le  idee  mo- 
rali erano  svanite  tra  quella  serie  d’astuzie,  d'abusi  della  forza,  di  |ierfidie  ; 
era  crollata  la  reciproca  confidenza,  che  è la  pili  difticile  a restaurarsi;  i re  non 
erano  piti  i padri  d’una  gran  famiglia,  ma  con(|uislaturi  e capi  d'eserciti;  alle 
loro  corone  era  venuta  meno  fin  la  consacrazione  della  durata,  dacché  per  ca- 
priccio o per  forza  erano  state  tolte,  divise,  restituite;  dacché  essi  mcrlesimi 
voleano  riconoscerle  soltanto  dalla  vittoria,  che  è un  fatto  non  un  diritto;  tutti 
si  erano  prosternali  a un  soldato  per  conservarsele  ; prosternati  al  popolo  per 
ricuperarle,  senza  dignità  nè  buona  ferie;  il  congresso  medesimo  avea  concul- 
cato il  diritto  de’  popoli,  ma  insieme  sconosciuto  quello  de’  principi,  mutandoli, 
burattandoli. 

Internamente  non  rimanevano  pili  istituzioni  tutriei,  storiche,  non  corpi 
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rnpprescnlativi,  ma  qiicireguagiÌHU7.a  elio  lascia  libertà  agli  arbitri  : i nobili,  mero 
apparalo , non  ronnavanu  nn  corpo , difesa  e limile  ni  trono , alla  cui  ombra 
crescevano  ; i preti  non  s'atfezionavano  a un  potere  che  gnardavali  con  gelosia  ; 
i borghesi  non  poteanu  rivultai  si  che  iinmodiatamente  contro  il  princi|>e  ; i po- 
poli non  s'adagiavano  nella  quiete , perché  d'nn  nuovo  cambiamento  erano  lu- 
singati dui  tanti  che  già  aveuno  veduti.  Intanto  i governi  neppnr  possedeuno  il 
vigore  d’nn  assolutismo  confessiito,  ond'erano  costretti  a turpe  discordanza  fra 
quel  che  promettevano  e quel  che  lasciavano  fare;  e come  i poteri  egoisti,  cre- 
(Jeuno  assai  il  guadagnar  tempo. 

Quindi  i principi  si  lamentavano  di  non  trovar  pili  ipie’  sudditi  ducili  del 
.Settecegto;  i popoli  dicevansi  traditi  nelle  promesse,  delusi  neiraspeltuzionc  ; 
governo  e governali  non  prucedeano  più  di  conserva  ma  a controsenso,  gli  uni 
attenti  a comprimere,  gli  altri  a rialzarsi,  o intanto  fremere,  denigrare,  di.sap- 
provure.  Ossato  di  credere  alla  moralità  de'  governali , diveniva  necessaria  la 
repressione:  cessalo  di  credere  alla  moralità  de’ governanti,  diveniva  necessario 
un  patto,  un  freno.  .Si  Irovà  strano  che  pochi  forti  dessero  assetto  a tnllKu- 
ropa,  ed  uno  in  ciascun  paese  facesse  lo  leggi,  disponesse  delle  entrate  a van- 
taggio proprio,  non  dei  più:  e vagheggiavasi  un  meglio  che  pareva  pili  l>ellu 
quanto  meno  era  determinato.  Alcuni  principi  fuor  d'Iuilia  aveano  adempiuto 
le  promesse  concedendo  una  costituzione  ai  loro  (>opoli  ; costituzione  non  fon- 
data sulla  storia,  come  la  inglese;  neppur  |>atto  bilaterale  fra  il  regnante  e i 
sudditi,  ma  donata  da  essi  principi,  i quali  del  passo  medesimo  poteano  rito- 
glierla. i.e  piti  avanzate  fra  quelle  costituzioni  portavano  reguaglianza  di  tutti 
in  faccia  alla  legge,  lilan'U'i  della  parola  c della  stampa,  più  u meno  partecipa- 
zione do’ rappresentanti  del  popolo  a far  le  leggi  e ad  n.ssettarc  le  imposte, 
inamovibilità  de’ giudici,  rcspunsalità  dei  ministri.  Tale  l'avea  ottenuta  la  Tran- 
cia;  e messa  come  è nel  centro  deirEuropa,  c mirala  come  il  tipo  della  civiltà, 
e con  una  lingua  a nessuno  ignota  , traeva  l'atlcnzione  sulle  quistiuni  costitu- 
zionali che  alla  sua  tribuna  pareva  si  agitassero  in  nome  di  tutto  il  mondo; 
e di  colà  erompeva  quella  pubblicità  che  altrove  teneasi  repressa. 

I governi  eransi  data  aria  di  miN'cnati  coH’estendere  grinsegnamenti  clas- 
sici; aumentando  la  folla  de' saputi,  che  più  |trcsuntnosi  nelle  aspirazioni  quanto 
mcn  atti  all'opere,  colla  parola  audace  insieme  c ines|)ciTa  sovvertono  lo  indis- 
putabili verità,  e tirano  ropinionc  in  bolla  di  chi  meno  ha  senno  di  guidarla  (-1). 

(4)  Il  puddello  Cano»  rslamava:  — L'n’altra  causa  principale  dello  sconquaMamento  del 

• mondo  é la  trupp.i  dllTiislone  delle  IcUrce,  e quel  piuicare  di  lelleralura  che  e entralo  anche 
« nelle  ossa  dc^  pe.sclvcndoli  e depli  stallieri.  Al  mondo  ci  vogliono  I dottori  e I lelterali , ma  ci 

■ vogliono  anche  I caUoiari,  1 sartori,  I fabbri,  gli  agricoltori  e gii  artieri  di  tutte  le  sorti  ; ci  vuole 

• ima  gran  massa  di  gente  buona  e tranquilla,  la  quale  si  conletill  di  vivere  suiia  fede  altrui  , e 
t lasci  che  il  mondo  sia  guidalo  coi  lumi  degli  nitri,  senza  pretender  di  guidarlo  coi  lumi  proprj. 

• Fer  tutta  questa  gente  la  letteratura  è dannosa,  perehé  sollellca  qiiegrinlellelll  che  la  natura  ha 

• destinati  ad  esercitarsi  dentro  una  sfera  rislretla , promovr  duhhj  che  la  mediocrlt.A  delle  sue 

• cognizioni  non  è poi  suQìcienle  a risolvere,  accostuma  al  diletlt  dello  spirilo,  1 quali  rendono  in- 

■ sopportahlli!  Il  lavoro  monotono  c nojoso  del  corpo,  risveglia  desiderj  sproporzionali  alla  umiltà 
V delti  cnndiziune , e con  rendere  il  popolo  sronleiito  della  sua  sorte,  lo  dispone  a tentativi  di 

• conseguire  una  sorle  dìvers.i.  PerciA,  invece  di  favorire  smisiiritamente  Flstnizlone  e la  rivillà, 

• dovete  con  prudenza  Imporle  qualche  confìiic,  e considerare  ol^,  se  si  trovasse  un  maestro,  11 

• quale  con  una  sola  lezione  potesse  rendere  tutù  gli  uomini  dotli  come  Aristotele,  e civili  reme 

• Il  maggiordomo  del  re  di  Francia  , queslo  maeslro  bisognerebbe  ammazzarlo  subito  per  non 
t vedere  distrutta  la  società.  Lasciale  1 libri  e gli  studj  alle  classi  disllnle , c a qualche  iogegno 

• viraordinarto,  die  si  fu  strada  a traverso  roseiirlià  del  suo  grado-,  ni.i  procurale  che  il  calzolaro 

• si  contenii  dell.i  lesina,  c il  rustico  del  badile,  senza  andarsi  a guastar  il  cuore  e la  mente  alla 
- scuola  dciralfabeto  •. 
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Aperta  clic  fu  l’Ilalia,  affluirono  forestieri  a venerarne  le  mine,  ammirarne  il 
cielo,  goder  le  bellezze  che  vi  nascono  dal  bacio  immortale  dell’arte  e della  na- 
tura, diffondervi  il  denaro  e insieme  le  idee.  Memorabile  fra  questi  fu  la  prin- 
cipessa di  Galles,  die  menò  pompa  di  libidini  |irincipalmenfe  in  Itomagna  e sul 
lago  di  Gomo , poi  non  voluta  ricevere  dal  marito  divenuto  re  d’Inghilterra , 
diede  origino  ad  un  processo  scandaloso,  dove  i nostri  accorreano  a testimoniar 
indifesa  di  qiieirindegna , o perchè  pagati  o perchè  perseguilata.  L’inglese 
Beyln  col  nomedi  Stendhal,  scettico  e voltcriano  ancora,  ma  già  piegato  ni 
concetti  romantici  e fino  al  misticismo  sentimentale,  viaggiò  rilalia  panegirista 
di  essa  c della  pa.ssione,  legandosi  cól  meglio  della  socieU'i  e della  letteratura, 

0 carezzandovi  l’amore  delle  novità.  Lord  Byron , l'Alcibiade  britannico , che 
non  soddisfatto  della  sua  patria,  ne  esulò  Volontario,  e invece  delle  assoiinle 
libertà  di  quella,  fomentava  le  avventurose  de’  rivoluzionaiq,  venne  coll’esempio 
a sparger  gusti  strani  e falsi  sentimenti  di  raffinato  egoismo  e voluttuosa  mi- 
santropia fra  i nostri  giovani,  e contaminare  le  nostre  donne,  finché  diede  un 
nobile  sco)io  alla  sua  vita  andando  a combattere  per  la  risorta  Grecia  (5).  Questi 
e tnnt'allri  ci  metteano  sott’ocebio  passioni,  sentimenti,  atti,  lettere,  che  disto- 
glievano più  sempre  dalle  abitudini  nazionali,  e invogliavano  delle  innovazioni, 
deH'operosità. 

Speciali  malcontentezzó  aveva  l'Italia.  Chiamata  all’tinità  dalla  sua  ben  di- 
stinta postura  e dalla  religione  che  qui  tiene  suo  centro,  è tratta  aM’isolamenio 
di  ciascuna  provincia  dalla  bellezza  di  tutte,  dalla  conformazione  geografica,  e 
dal  non  esservi  predominato  veriin  conquisUitore,  quanto  i Kranchi  nelle  Gallie, 

1 Aormanni  in  Inghillerra.  Non  che  da  ciò  le  derivasse  pregiudizio , l’età  sua 
più  splendida  fu  allor(]uando  nessuna  città  prevaleva  alle  altre;  c ciascuna, 
ricca  d’nbertà,  di  commercio,  di  dottrina,  sentiva  bastarle  intelligenza,  co- 
raggio, mezzi  per  divenir  capitalo.  La  nazionalità  fermavasi  dunque  alle  fron- 
tiere di  ciascun  dominio:  Genova  non  provava  bisogno  d’unirsi  a Napoli;  nulla 
chiedeva  .Milano  a Firenze;  lo  guerre  da  Venezia  a Uomagna,  da  Toscana  a Si- 
cilia non  gnardavansi  come  fratricide,  nulla  più  di  quelle  tra  Francia  e Borgo- 
gna , tra  (bastiglia  ed  Aragona. 

Ma  come  il  pressojo  connette  materie  scomitosto , cosi  rimpotto  all’oppres- 
sionc  straniera  l’ILilia  senti  d’essor  una;  lo  sentì  nella  lingua,  nelle  arti , nella 
letteratura,  supremamente  nazionale  già  fin  da  Dante,  e nella  quale  il  nome  di 
lei  visse  anche  quando  lo  cancellavano  le  spade  e la  diplomazia.  Tale  sentimento 
però  restringevasi  nelle  classi  colte  ; e ipieste  pure  non  facea  repngnanti  alla 
ilonii nazione  forestiera,  contro  la  quale  appena  trovereste  un  lamento  negli 
scrittori  del  secolo  passato.  Merito  della  natura  dei  governi  d’allora  che,  non 
ancora  ossessi  dal  demone  regolamentare,  usavano  riverenza  alle  forme  stori- 
che, e qualunque  fosse  il  dominio,  conserva vansi  nazionali,  moltissima  azione 


(j)  Fra  gli  Illustri  ospiti  è a coniare  la  di  Dcvon.shlro  figlia  del  conto  Spensor,  che 

più  volle  uvea  scorsa  l'Italia  c il  resto  d'Kuropa  col  projjosilo  di  rlcundlìar  le  due  <.hlose.  Qui 
fece  stampare  la  quinta  Sa/ira  di  Orazio  con  grandissimo  lusso  di  caratteri  c d’inci-ioni  , c ìD 
mallo  iilixioni  sempre  di  pn<-hi&.simi  esemplari  per  migliorare  or  il  se.sto  or  la  traduzione;  l'ul- 
tima, eseguita  nel  1818  dal  succ^Lsorc  dì  Uuduni,  riuscì  un  capolavoro  con  incisioni  di  Ripenhausen 
e Caracciolo , riproducendo  i luoghi  e valendosi  delle  antichità  poinpejanc.  Fece  anche  stampar 
F/’’nnWedel  Caro  (Roma,  I>c  Romanls  1819)  in  ceiiscs.sanlaqu.iUro  esemplari  mandali  a soli  principi, 
con  vciitìdue  inclsioai  nel  primo  vohmie  c IrenluUo  nel  secondo,  oltre  1 rilralti  della  duchessa, 
di  Virgilio,  del  Caro;  ed  c peccalo  non  abbia  potuto  far  allrettanlo  della  Divina  Commatìa^  come 
divisava.  Cramle  .‘tinica  della  Staci  e della  Récamier,  accogliendo  altoriio  o sé  la  più  splendida  so- 
cietà, poU*  anche  far  servigi  a Roma,  sia  co!  chiedere  al  governo  inglese  i gessi  dei  marmi  d'Elgin, 
bia  qualche  niitigazioue  pc^  Caltulicl  d'irlaoda. 
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Insdando  a’  rappresentanti  de’  municipi  e delle  provincie  ; sicché  molti  parteci- 
pavano in  qualche  porzione  all’autorità , colla  nobile  compiacenza  d’arinticarsi 
pel  proprio  paese. 

Buonaparte  proclami  non  saremmo  nè  tedeschi  nè  francesi,  ma  italiani;  poi 
ci  divise,  ci  barattò,  ci  vendette;  fcostiluì  un  regno  d’Italia,  ma  sconnettendone 
importanti  porzioni,  e col  pome  della  sciabola  foggiandolo  alla  francese.  Al  cader 
mio,  dagli  Alleati  che  nveano  trionfato  in  nome  della  libertà  e dell’indipendenza, 
sperò  vita  Italia:  ma  essi  la  spartirono  fra  signori,  quali  antichi,  quali  nuovi, 
quali  perQno  a tempo,  e tutti  patriarrali.  Il  governo  intermedio  aveva  cassato 
te  antiche  rappresentanze  tutorie,  siirchè  non  rimase  che  rassolntismo  ammini- 
strativo, infelicità  nuova.  Le  tante  dogane  in  paese  sbocconcellato  impacciavano 
il  commercio,  c quo’  cambj  da  cui  i comodi  e la  ricchezza.  I^ggi  discusse,  giu- 
dÌEj  pubblici  e di  gradi  determinati,  sicurezza  del  debito  pubblico,  moderazione 
d’imposte,  franchezza  del  pensiero,  pubblicità  d’amministrazione,  larghezza  di 
censura,  erano  bisogni  che  il  progresso  facca  sentire  tanto  piti,  quanto  che  so 
n'ers  già  fatto  il  saggio.  Ma  ad  ottenerli  il  maggior  ostacolo  pareva  il  governo 
straniero,  che  a tiriti  gli  altri  sovrastava;  e poiché  l’Aitstria  nvea  professato  so- 
storrebbe  con  ogni  sua  forza  i governi  patriarcali  il’ltaiia,  in  essa  concentravasi 
farveraione  dei  liberali. 

Si  aggiunsero  fortuite  disgrazie;  e a Napoli,  oltre  riuccndio  del  gran  teatro, 
la  peste  s’iiitrodu.sse  nella  terra  di  Bali,  presto  è vero  soffocata:  la  carestia 
desolò  tutta  la  penisola  il  1816  e 17,  sicché  dagli  Apciinini  calavano  i poveri  a 
torme,  a guisa  di  zingari  vagando  di  terra  in  terra,  e rubando  o accattando, 
ér  in  cupo  silenzio,  or  con  grida  minacciose:  c fin  nella  pingue  Lombardia  le 
radici  e le  erbe  eraii  pascolo  disputato.  ! governi  vi  opposero  provedimenti 
dispotici  insieme  ed  insulsi,  che  aggi'avavano  il  male  (6);  lo  temperava  la  carità, 
operosissima:  ma  il  tristo  nutrimento  predispose  i corpi  a un  contagio  di  pe- 
tecchie che  moltissimi  uccise:  la  Toseaiiii  perdette  innumere  vite,  mentre  della 
teme  s’imputavano  furiosamente  i fornaj.  Intanto  i medici  o credendole  aste- 
niche con  Brown,  o steniche  con  Rasori,  applicavano  a quelle  malattie  rimedj 
opposti  ; e tutti  in  favor  proprio  allegavano  le  statistiche , le  quali  forse  non 
provano  se  non  l’impotonza  dell’uomo  contro  questi  flagelli,  di  cui  non  è inso- 
lito che  I popoli  dieno  colpa  al  governo,  c dicano  anche  qui,  — Oh  ai  tempo 
de’ Francesi  I — Oh  sotto  l’altro  governo!  » 

Di  tutti  questi  elementi  foi  mossi  quel  che  fu  nominato  liberalismo.  Che  so- 
vrano sia  il  popolo,  in  modo  che  la  generalità  rimanga  sempre  autorità  suprema, 
e i magistrati  esercitino  i poteri  soltanto  per  trasmissione  fattane  loro  dal  po- 
polo, il  quale  può  anche  privameli,  c a cui  sono  sempre  obbligati  a render 
conto;  che  tale  massa  collettiva  eserciti  il  potere  supremo  realmente  e diretta- 
mente, nel  che  consiste  la  democrazia;  che  il  cittadino  neli’iiso  della  propria 
libertà  non  sia  limitato  da  riflessi  al  ben  pubblico,  alla  costumatezza,  alla  fede, 
ma  soltanto  dalla  libertà  altrui,  sicché  non  v’abbia  restrizioni  nello  spartimcnto 
dei  beni,  neU’esercizk)  de’  mestieri,  nel  domicilio,  nella  predicazione  di  sette, 
negli  alti  comunque  scandalosi,  nel  che  consisto  la  libertà;  che  in  tutte  le  re- 
lazioni pubbliche  nessuna  diversità  di  diritti  nasca  dalle  condizioni  reali,  cioè 
n 

(G)  I tiutori  del  Ubero  scambio  asseriscono  che  nel  regno  d'Italia  crasi  posta  una  tassa  sull'es- 
porisrione  del  grani,  ondo  si  coltirarono  a prclerenza  altri  generi,  e da  ciò  o venne  o peggiorò  la 
carestia  dei  1817-  soggiungono  ebe  in  questa  i grani  costavano  carissimo  nella  Sicilia  duv'erano 
le  tratte,  mentre  in  Toscana  si  conllnuò  la  liberlA,  e non  mancava  fromento  indigeno,  e Livorno 
guadagnava  daU’affiulroe  di  straniero,  Son  bui  tntt’altco  che  acceihU. 
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dai  po&sessi,  nè  dalle  professionali  o dal  ceto  c dalla  corporazione,  nel  che  coa- 
sisle  XuguagUunzu;  che  le  istituzioni  riconosciute  ragionevoli  dalla  maggiorità 
vengano  tosto  alUiatc,  senza  riflesso  a condizioni  storiche  o morali  nè  a diritti 
acquisiti,  nel  clic  consiste  il  trionfo  della  ragione  ; ìniinc  che,  abolita  la  religion 
dello  Stato,  non  si  badi  a professione  di  fede,  a culto,  a sanzione  d'alti  civili; 
son  questi  postulati  che  la  Rivoluzione  erasi  proposto  di  ridurre  ad  alto,  e son 
i medesimi  che  il  liberalismo  caldeggiava.  Ma  poi , o per  illogica  transazione  o 
per  forza,  rispettava  le  autorità  esisteuti,  le  naturali  condizioni  della  vita  e 
gl’interessi  materiali;  e scalcimi  vagheggiavano  l'America,  tanto  prosperante 
senza  re  nè  nobili  nè  clero,  i più  acconlentavaiisi  di  sollecitare  lo  sviluppo  delle 
condizioni  sociali  com’erano.  A'e  veniva  una  specie  di  dottrinale  compromesso 
tra  la  verità  e la  menzogna,  il  quale  bisogna  ben  distinguere  dalla  vera  libertà , 
che  porterebbe  il  massimo  del  potere  privato  col  minimo  del  governativo,  il  più 
ampio  uso  delle  facoltà  individuali  coll’esercìzio  del  diritto  universale.  |ji  per- 
petua tutela , l'accettare  i magistrali  invece  di  sceglierli , la  volontà  sottomessa 
a irragìonati  comandi , la  ninna  garanzia  dei  diritti , l'autorità  incondizionata 
)K)ssono  conciliarsi  colla  materiale  felicità;  non  colla  dignità  d’uomo  che  ha 
bisogno  d’aver  Gducia  nel  proprio  diritto  e sicurezza  contro  l’abusata  potestà  e 
contro  vessazioni  arbitrarie,  di  poter  ritenere  o spendere  a modo  suo  il  fruito 
del  suo  lavoro,  dì  partccit>are  alle  ordinanze  dalle  quali  penderà  il  suo  ben  es- 
sere , insamma  d’un  governo  intelligente  e probo.  , ^ 

Di  tal  passo,  alia  consuetudine  e alla  fede  perdute  snrrogavansi  negli  animi 
l’opinione  e l’individualità,  cioè  il  vacillamento  e l’egoismo;  l’assoluta  egua- 
glianza portava  alla  sovranità  del  popolo,  c per  conseguenza  alla  preponderanza 
del  numero,  il  che  riesce  ancora  alla  superiorità  della  forza  e alla  perpetua 
mobilità;  un’immedicabile  scontentezza  del  presente,  qualunque  esso  sin  ; un 
attribuir  merito  aH’opposìzinne,  ragionevole  o no,  dissolvente  o restauratrice; 
un  credere  aH’unnipolenza  della  parola , scritta  o declamata , e che  con  essa  e 
con  decreti  si  possa  cambiar  il  mondo,  nulla  riguardando  alla  storia  nè  alle  idee 
e alle  abitudini  del  popolo;  un  volere  che  certe  dottrine  di  pochi,  e per  lo  più 
negative , vagliano  come  dogmi , e siano  accettate  anche  dal  popolo  che  non  le 
intende,  e per  cui  non  hanno  importanza.  Come  tutti  i partiti,  questo  conside- 
rava traditore  il  pensante  che  conservasse  l'indipendenza  morale,  e degradava 
il  popolo  facendogli  maledire  o adorare  feticci , a volontà  degli  ambiziosi  e de’ 
viziati , invece  di  adoprarsi  nel  surrogare  la  riflessione  alla  passione. 

Ua  Napoleone  aveano  imparato  ì re  .1  ledere  i possedimenti  privati  colle  im- 
poste e culle  contribuzioni  illimitate,  e il  possedimento  più  sacro,  la  nazionalità: 
i liberali  ne  appresero  a non  calcolar  mai  la  possibilità,  proporsi  un  fine  senza 
misurarlo  ai  mezzi , e scordarsi  clic , nella  lotta  delle  idee  contro  le  cose  era 
soccombuto  anche  il  gigante.  .Molti  erano  fior  del  paese,  generosi  e d’integra 
fede:  ma  come  accade,  vi  si  aggregavano  i malcontenti  di  diverso  merito  e co- 
lore; que’  nobili  e quel  clero  che  aveano  sognato  recuperare  i vecchi  privilegi,  e 
svoglìavansi  di  governi  che  gli  aveano  ripristinati  soltanto  per  sè;  que’  letterati 
cui  tardava  l’occasione  di  metter  in  piazza  le  proprie  abilità;  quei  tanti  che, 
sentendosi  capacità  od  ambizione  per  governare,  non  si  vedevano  adoperati  (T). 

I.e  società  sedete,  dui-ante  riiupero,  avevano  ritemprato  il  sentimento  na- 
zionale contro  l’invasione  delle  idee  e della  dominazione  forestiera  ; conservato 
la  memoria  e il  desiderio  di  quella  liberiti  che  lo  stivale  ferrato  conculcava.  I re 

(7)  La  baroneui  di  Stati  fln  nel  I80S  diceva:  Il  y uum  dei  rlivluliont  ni  Frana  juiqu'à  ce  que 
cktulue  Francf*^  oOUnu  me  place  <iu  gouvernemcnl. 
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n'aveano  profittalo  contro  i loro  nemici:  ma  le  perstìgiiit.aroiio,  (lacchè,  caii- 
gmnclo  non  UircAiene  ma  oggetto,  si  ranncKlavano  contro  lo  nuove  oppressioni. 

I Carbonari,  costituitisi  nelle  montagne  calabresi  doininuiiiJo  Murai,  si  atte- 
nevano in  gran  parte  ai  riti  massonici  ; se  non  che  in  (piesti  proponevasi  la 
Vendetta  deH’ucciso  Iram  e i gixiimenti  d’un  deismo  couruccnte  colla  filosofia 
del  secolo  passalo , mentre  la  forza  melanconica  dei  Carbonari  assumeva  di 
vendicar  la  morte  di  Cristo,  c ristabilirne  il  regno.  Vi  si  aggregarono  anche  ma- 
gistrali e lo  stesso  re  dopo  che  rnmint>  rindipendenzu  : o l’esercito  di  lui  nel- 
l'ultima incursione  lasciò  numerose  vendite  nelle  Legazioni,  donde  si  dilfusero 
alla  Lombardia,  e massime  a Bologna,  Milano,  Alessandria.  A'el  costoro  ordi- 
namento, una  vendita  particolare  non  comprende  più  di  venti  buoni  cugini,  in 
relaziono  fra  se  ma  isolati  dalle  altre  vendile:  i deputati  di  venti  parziali  vendite 
ne  formano  una  centrale,. che  per  via  d’un  deputato  comunica  coU’alla  vendita; 
e (picsia  p(>r  un  emissario  riceve  gli  ordini  dalla  vendita  suprema  e da  un  co- 
mitato d'azione.  Tal  gerarchia  favorisce  il  segreto,  la  dilTusinne,  i ritrovi,  scjiza 
togliere  runità.  Nulla  scrivere  ma  partecipar  a voce,  riconoscei'si  per  mezzo 
di  carte  tagliate  c delle  parole  speranza  c fede,  alternar  le  sillabe  cu-ri-tà, 
stringendosi  la  mano  fare  col  pollice  il  c e la  n,  erano  i segnali  c il  regola- 
mento, il  rivelare  i (piali  ai  pagani  o lo  s|>ergiiirare  punivansi  di  morte,  inllitUi 
di  fatto  ad  alcuni  o avversarj  o disertori.  Uovea  ciascuno  procacciarsi  nn  fucile 
con  b-ajonetta  e vcnticiiupic  cartuccie  ; versar  alla  cassa  comune  una  lira  per 
mese,  c cinque  airammissione;  giurare  di  « far  trionfare  i dogmi  di  libertà, 
d’eguaglianza,  d’odio  alla  tirannia;  e se  non  fosse  possibile  senza  combattere, 
combatter  fin  alla  morte  ». 

Da  questo  tronco  erano  usciti  mollissimi  rami;  de’ Proiettori  repubblicani, 
degli  .Adolfi,  della  Spilla  nera,  e via  là.  Pili  franca  l' Ausonia,  giurava  formar 
una  repubblica  italiana,  divisa  in  ventuno  Stati,  ciascun  de' quali  manderebbe 
un  deputato  aU’asseniblea  sovrana,  di  cui  uno  ogu’anno  làrclibe  posto  ad  un 
altro;  assemblee  ptovinciali  nomiucrebbero  le  corti  di  cassazione,  i consigli  di 
dipartimento,  distretto  e cantone,  il  capo  della  guardia  nazionale,  rarcivescovo. 
i superiori  de’  seminarj  e licej  ; il  potere  esecutivo  aOidavasi  a un  re  del  mare 
e un  della  terra,  eletti  per  vcnlun  anno  dairasseinblea  sovrana,  senza  distinzioni 
ereditarie;  imposta  progressiva  a proporzione  dell’agiatezza , il  più  povero  pa- 
gando un  settimo  di  sua  rendita,  il  piti  ricco  sci  settimi;  il  papa  sarebbe  |ire- 
gato  a divenire  patriarca  della  repubblica , risarcendolo  dei  possessi  temporali 
toltigli;  il  collegio  de’  cardinali  non  risederebbe  nella  repubblica,  e so  eleggesse 
un  nuovo  papa,  questo  dovrebbe  trasferir  altrove  la  sua  sede;  conservati  i soli 
frali  Mendicanti,  ma  libero  rusciriie  citi  vuole,  tv  non  vi  s’ascriva  alcuno  se  non 
dopo  servilo  come  militare. 

In  questo  segretume  rimestavano  sempre  i Bnoiiaparte,  e Luciano  ebbe  il 
giudo  supremo  di  Gran  Luce.  Nel  1817,  giovandosi  della  fame  e d'una  malattia 
del  papa,  si  lenti')  una  sollevazione  in  Macerala  col  pro|Kisito  di  ridurre  tutta 
Italia  sotto  il  consolato  di  un  Cesare  Gallo  d’Osimo;  ma  scoperti,  e processati 
da  monsignor  l’acca,  tredici  capi  ebbero  condanna  di  morte,  c grazia  dal  papa. 
Anche  l’imjieratorc  d’Austria  ne  prixicssò  alquanti  del  Polesine,  e tredici  con- 
dannò a morte,  commutata  in  carcere. 

Le  società  segrete  variavano  natura  o forma  secondo  i paesi  : e parvero  loro 
operale  turbolenze  scoppiate  in  molte  parli;  in  Inghilterra  una  congiura  per 
trucidare  i ministri  ; in  Germania  l’assassinio  del  comico  Kotzebue  per  mano 
dello  studente  Sand;  in  Francia  quello  del  duca  di  Berry,  presunto  crede  della 
corona,  pel  coltello  di  Louvel;  in  Russia  la  rivolta  d'un  reggimento;  c quella 

Cantù}  Storia  [degli  UuUani,  Tom.  IV. 
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che  ebbe  maggiori  conseguenze  , l’insurrezione  delba  (’.reoia  contro  i Turchi , 
nella  quale  si  trattava  di  compiere  ranlico  voto  dell’Europa  col  riscattar  i Cri- 
stiani dal  giogo  musulmano.  Molti  (ireci  venivano  a studiare  nelle  università  di 
Padova  e l’uvia,  fra  cui  Coletti  e Ca()odistria  ; molti  adottarono  la  nostra  lingua, 
come  l'oscolo  , Mario  Pieri , Petrettini , Mustoxidi;  e Un  dai  tempi  napoleonici 
erasi  formata  in  Italia  un’eteria  o società  per  ricostruire  l’impero  greco:  lusin- 
gata di  promesse  dairimpeiatore , avea  disposto  armi  per  tentare  dalle  ionie 
tino  sbarco  che  le  popolazioni  seconderebbero;  ma  la  caduta  del  regno  d’Italia 
sparso  ogni  cosa  al  vento.  Dappoi  Udando  nella  Kussia  , fu  ritessuta  un’eteria, 
frutto  <lolla  quale  fu  la  sollevazione  della  Grecia.  Benché  fosse  la  croce  che 
lottava  contro  la  mezzaluna,  la  civiltà  cristiana  contro  la  barbarie  musulmana , 
le  potenze  sfavorirono  quel  tentativo,  sol  perchè  aveva  a.spetto  di  rivolta  o sen- 
tore di  liberalismo;  l’Anstria  facca  vituperarlo  ne’ suoi  giornali,  o tenne  prigio- 
nieri i capi  di  quella  che  potè  cogliere. 

l.a  Carboneria  era  stata  trapiantata  in  Francia  massime  dal  fiorentino  Bo- 
narroti,  già  apostolo  di  Babccuf,  e vi  abbracciò  studenti,  negozianti,  soldati.  Gli 
ambiziosi  e gl'iiiquieti  che  vi  trescavano,  ammantavansi  coi  nomi  di  Iai  Fayette, 
di  Dopoiit  do  l’Enre,  di  |iiii  onorevoli;  asserivano  lor  corrispondenti  principali 
Napoleone  e l.uigi  Buonaparte  figli  del  re  d’Olanda;  e intcndeansi  sopratutto 
coi  vecchi  c coi  nuovi  militari.  Ma  se  i cospiratori  convenivano  nel  concetto  di 
distrugger  ciò  che  sussisteva,  non  bene  risolveano  che  cosa  sostituirvi;  e chi 
era  lido  alla  repubblica,  chi  mirava  verso  il  figlio  di  Napoleone,  chi  a Luigi 
Filippo  d’Orleans.  Si  stabili  a Parigi  un  comitato,  che  fomentasse  le  rivoluzioni 
daperUitlo  e principalmente  in  Ispagna  e in  Italia,  fimtasticando  una  lega  latina 
da  opporre  alla  lega  nordica,  per  ridurre  l’Europa  ad  un  assetto  differente  da 
quello  impostole  dai  trattati  del  1813. 

I sovrani  alleati,  accortisi  dcH’ampliarsi  del  liberalismo  e dell’operosità  delle 
tgig  società  secrcte  , si  congregarono  ad  .Aquisgrana , e rinserrarono  la  loro  unione 
non  piti  coi  soli  intenti  evangelici  della  Santa  Alleanza,  ma  cullo  scopo  espresso 
d’impedire  si  stabilissero  governi  costituzionali , e di  coadjuvarsi  a reprimere 
ogni  tenfiua  rivoluzione.  Allora  si  tolse  a perseguitare  non  solo  gli  atti,  ma  l’o- 
pinione , la  quale  in  tali  casi  trasformasi  in  sentimento,  e il  sentimento  elevan- 
dosi aH’entusinsmo,  si  propaga,  offusca  il  raziocinio,  fa  ammirar  i perseguitati, 
aborrire  chiunque  resiste,  tremare  gl’indifferenti,  e gli  stessi  avversar]  piegarsi 
al  vento  che  spira  o alla  paura.  Allora  prendono  eoi'aggio  que’  ribaldi , che  di 
proposito  inimicano  al  popolo  il  sovmno  , fomentando  i sospetti;  per  rendersi 
necessari  fingono  cospirazioni  ove  non  sono  che  aspirazioni  ; e inducono  il  bi- 
sogno di  castigar  l’opinione  o il  desiderio  di  premiare  la  delazione,  di  rimovere 
dai  posti  i meritevoli,  di  cercar  dalle  carceri  o dalla  gendarmeria  una  sicurezza 
ebe  piti  non  s’ha  nella  docile  benevolenza.  Il  poliziotto  che  narrò  formicolar  il 
paese  di  Giacobini  e Carbonari,  è impegnato  a mostrarsi  veritiero  col  fiutare  e 
origliare  c moltiplicar  processi;  nei  quali  l’accusa  essendo  d’opinione,  è quasi 
impossibile  scagionarsi  ; se  non  si  trova  da  condannare,  se  ne  imputano  la  fur- 
beria degli  accusati,  il  talento,  le  relazioni  loro. 

Con  sifattc  arti  ccrcavasi  e conibatlevasi  la  libertà  ; e frutto  immediato  n’era 
uno  scontento  indeterminato,  quel  mal  umore  che  è proprio  di  persone  dotato 
d’intelligcnzai  c non  di  genio.  E certamente  la  libertà  nobilita  l'individuo  come  la 
nazione:  ma  bisogna  esserne  degni  e usarla  convenientemente;  ed  al  fanciullo 
non  ancor  provisto  di  ragione,  o al  mentecatto  che  la  jierdè,  o al  vizioso  che  no 
abusa  , legalmente  vien  tolta.  Ora  fra  ruulorità  che  , non  conoscendo  niisura  , 
precipita  al  despotismo,  o la  libertà  che,  rifiutando  ogni  freno,  degenera  in 
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licenza,  se  ponete  unicamente  la  forza  per  comprimere  o per  abbattere,  arrive- 
rete o all’eccesso  (Icll’assolutezza  che  giustiiìca  lo  rivoluzioni , o alfabuso  delle 
rivoluzioni  che  scusa  russululezza.  I.e  costituzioni , che  erano  l’espresaione  del 
liberalismo  d’allora,  eliminavano  dalla  scienza  politica  la  morale,  sistemando  il 
mondo  con  pure  combinazioni  d’interessi,  nessun  uffizio  nei  rapporti  politici  ri- 
servando alla  sincerità  , all’onoratezza  , tutto  riducendo  allo  spiarsi  reciproco  c 
soperchiarsi  dei  due  potori,  contrastautisi  anziché  cooperanti,  fin  a dire  che  il 
re  non  deve  governare,  cioè  la  monarchia  ridnecndo  ad  istituzione  meccanica  e 
giuridica  , non  già  organica  ed  etica.  Così  destituiti  di  fondamenti  sodi , qual 
meraviglia  se  dal  17fi9  al  1830  ben  cencinquantndue  costituzioni  si  pubbli- 
carono ? 

Perchè  cossi  d’esser  necessaria  la  coazione , il  freno  dev’essere  morale;  nò 
altro  miglioro  v’avrebbe  che  la  religione,  la  quale  insegna  a chinarsi  all’autorità 
e insieme  l’antorità  raffrena.  Or  la  religione  avea  sofferto  tali  scosse  vuoi  nel 
fondo  vuoi  nell’esterna  attuazione , che  tempo  , longanimità , prudenza  vnlcasi 
per  rimetterla  ne’ cuori,  non  meno  che  nell’ordine  civile.  Intanto,  quasi  una  pro- 
testa contro  il  pa.ssato , Pio  VII  annuendo  « alle  pressanti  suppliche  d’airivc- 
scovi,  vescovi  e personaggi  altis.simi  »,  ripristinò  i Gesuiti  che , por  volontà  di  isti 
altri  altissimi,  un  suo  predecessore  aveva  aboliti,  e che  rinasc'evano  gravati  dei 
rancori  dell’antica  società,  non  della  sua  sapienza  e robustezza. 

L’arbitrario  mescolamento  di  nazioni,  fatto  dal  congresso  di  Vienna,  riuscì 
a vantaggio  della  tolleranzir , ponendo  il  papa  in  comspondenza  colla  Russia, 
coll’Olanda,  con  altri  eretici  o scismatici,  dai  quali  otteneva  miglioramenti  pe’ 
loro  sudditi  cattolici.  Ma  fra  i cattolici  gran  fatica  gli  costò  il  combinare  coll’in- 
veterata  disciplina  le  nuove  pretensioni  giansenistiche  e filosofiche  dei  principi 
che,  mentre  avrobbor  dovuto  consolidare  il  dizgma  doU’autorità,  lo  scassinavano 
coll’ingciosirsi  del  papa  (8);  vantavano  come  libertà  l’abbatter  qualche  ostacolo 
che  i privilegi  clericali  nietles.scio  all’onnipotenza  amministrativa;  il  proibirne 
o sorvegliortie  l’istruzione,  le  adunanze,  lo  comutiicazioni  col  capo  supremo;  il 
sottoporre  a revisiono  le  encicliche  de'  vescovi , le  nomine  de’  parroci , i brevi 
di  Roma. 

Fin  il  piissimo  Vittorio  Emanuele,  spinto  da  consiglieri  zelanti  l’indipendenza 
della  civile  dall’ecclesiastica  giurisdizione,  voleva  assettar  a sua  voglia  le  diocesi, 
e in  quelle  di  fresco  acquistate  del  Genovesato  o]>erare  non  altrimenti  clic  nelle 
antiche;  poter  dare  il  consenso  alla  nomina  de’ cardinali  delle  altre  Corti , e 
averne  un  suo;  ricusava  come  anticaglie  l’invio  che  Roma  facea  delle  fasce  pei 
principi  neonati,  dello  stocco  benedetto,  della  rosa  d’oro;  non  voleva  ripristinare 
la  nunziatura  ; movea  lagni  che  l’Austria  condiscendesse  troppo  col  papa,  quasi 
per  averlo  stromento  alle  sue  ambizioni.  Il  cardinale  Consalvi  ministro  di  Pio  VII, 
avendo  conosciuto  le  Corti  c la  sventura , inclinava  ad  annuire  fin  dove  fosse 
compatibile  colla  dignità,  sebbene  lo  disapprovassero  gli  zelanti;  e disfoiiendo 
il  conconlato  di  Buonaparte,  ne  stipulò  un  nuovo  col  Piemonte,  circoscrivendo 
altrimenti  le  diocesi,  sotto  i metropoliti  di  Torino,  Genova,  Ciamberì,  Vercelli; 

(8)  Se  è vero  quel  che  riferisce  Io  Zobi,  voi.  v,  p.  ^7,  don  Neri  Corsini  soleva  ripetere  confl- 
dcnxialmeiite  agli  amici  : — 1 venti  vescovi  del  granducaio,  se  oon  sono  conlinuamcnle  sorvegliali 

• dal  governo,  da  un  momenlo  alPallro,  secondo  il  piacere  di  Roma,  possono  rivoltare  il  paese.  G 
« la  sorveglianza  conviene  ohe  ala  continua,  clrcospettn  e preventiva,  onde  evitare  scoodali  c cla> 

• mori,  i quali  irritano  i devoti  che  credono  e non  ragionano,  o non  sono  poclii*. 

Pcjretli,  primo  presidente  In  Piemonte,  a Barbaroux  ambasciadore  a Roma  scriveva  : — Tutto 
« quanto  è oggetto  di  speranza  in  Roma^  dev’esserlo  a noi  di  timore,  e dobbiamo  Mteoercl  dal* 

« raccordarlo  •, 
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alla  Corte  risederebbe  un  nunzio  di  |irimo  "rado  , il  quale  non  ne  partirà  che 
decorato  dalla  porpora.  Poi  in  quel  regno  Inrono  chiamati  i Ceauiti  n educare 
la  gioventii  ; a Pinerolo  s’i.stituirono  gli  ObInti  della  Beata  Vergine , preti  seco- 
lari, con  voto  s|>eciale  d'obbedienza  al  pontefice;  altrove  i Sacerdoti  della  Ca- 
rilii  del  Kosmini  ; oltre  gli  Ordini  antichi. 

L’Austria,  l'cdelc  alle  tradizioni  giuseppine,  non  solo  nella  Lombardia  nomi- 
nava j vescovi  ed  esercitava  poteri  già  competenti  a Roma , ma  lo  voleva 
t8t7  anche  ne’  nuovi  acquisti  di  Rtigusi  e Venezia  ; del  ciré  ottenne  poi  privilegio 
dal  papa. 

Allorrdic  Ferrlinaudo  assunse  il  titolo  di  re  del  regno  delle  Due  Sicilie , il  papa 
lece  riserva  degli  antichi  suoi  diritti , ma  il  re  non  gli  riconobbe  altra  supre- 
mazia se  non  di  capo  delta  Chiesa.  L’omaggio  della  chinea  che  nel  1806  aveva 
egli  giurato  prestare,  adesso  negò  come  uno  di  que’  pesi  feudali  che  nei  recenti 
tratUiti  s’erano  aboliti  ; donde  una  disputa,  esacerbata  da  molte  scritture  e dal- 
l'avcr  il  papa  ricusato  cedere  per  danaro  Benevento  e 1‘ontecorvo  , reciproco 
tsi8  ingombro,  l'inalmente  Considvi  e il  ministro  Medici  in  Terracina  convennero 
fosse  conceduto  al  re  di  nominare  alle  sedi  del  suo  regno,  da  cenquarantnsette 
ridotte  a novantadiie;  non  s’inquieterebbero  i possessori  di  beni  ecclesiastici; 
gl’invenduti  sjircbbero  divisi  fra  i ripristinati  conventi,  senza  guardare  di  chi 
fossero  prima;  i corpi  religiosi  dipenderanno  da  proprj  generali;  i vescovi,  li- 
beri nel  pastorale  ministero  a norma  dei  canoni,  potranno  convocar  sinodi,  vi- 
sitare le  soglie  degli  apostoli , pubblicare  istruzioni  su  materie  ecclesiastiche , 
intimar  preghiere  pubbliche  o altre  pie  pratiche  ; al  loro  fóro  le  cause  ecclesia- 
stiche , le  matrimoniali , e la  censura  dottrinale  sui  libri  che  s’introducono  ; la 
santa  sede  sopra  le  rendite  de’ vescovadi  si  riservava  dodicimila  ducati  l'anno, 
da  disporre  a favore  di  |)roprj  sudditi.  Restava  in  arbitrio  di  ciastuino  l'appellar 
al  papa;  ma  il  re  dichiarò,  con  questo  non  derogavansi  i privilegi  del  tribunale 
della  monarchia  di  Sicilia.  Non  erasi  stipulala  veruna  immunità  personale  per 
gli  wiclesiastici  ; ma  nel  1834  fu  convenuto  che  i vescovi  potessero  esaminar  i 
processi  di  quelli  condaiitiati  a morte,  prima  di  disaciarli. 

Uursiti  ed  altri  concordali  essendo  parziali,  non  toglieano  le  varietà  discipli- 
nari; in  molti  paesi  restava  coljia  fie’  dignitaij  ecclesiastici  il  comunicare  dir<a- 
tiimente  con  Roma;  in  nessuno  .si  ripristinarono  intere  le  immunità  reali,  per- 
sonali e locali;  nè  illimiUito  il  diritto  d'acquisto  delle  manimorte;  la  più  parte 
delle  prelature  restò  di  nomina  , o almeno  di  proposizione  governativa  ; erano 
sorvegliati  i possessi  ecclesiastici  , voluto  l’excguatur  ai  decreti  di  Roma,  lai 
Chiosa  perdette  iooltrc  gli  Ordini  militari , e que'  feudi  che  erano  di  rinforzo  al 
potere  ecclesiastico,  mentre  al  civile  recavano  debolezza  i fendi  laici;  e nella 
sola  Ccrmania  le  orano  state  tolte  duemila  leghe  quadrate  di  dominio  con  tre 
milioni  di  sudditi.  Il  clero,  sentendosi  indebolito  dalla  Rivoluzione,  s’appoggiò 
sui  re,  ai  quali  sin  allora  l'acca  contrappeso;  e i re  qitando  videro  ampliarsi  il 
liberalismo,  oltre  i modi  giuridici  e le  chiassate  de’  giornali  e i freni  alla  stampa, 
ricorsero  alle  repressioni  morali , e da  l’io  VII  fecero  condannare  le  società  se- 
crcte  {lìeclesiain  a J.  C.) , imputandole  d’in.sinuare  rindifferenza  col  « lasciare 
che  ciascuno  foggi  a voglia  una  religione,  pur  afl’ettando  rispetto  e mirabile  pre- 
ferenza per  la  catlolica,  e per  la  persona  e la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  che  chia- 
mano rettore  c gran  maestro  ilclla  società  ». 

1 principi  mostravansi  ombrosi  d’un’antorità  alfatto  morale  nel  tempo  stesso 
che  sentivano  il  bisogno  di  ristaurarla.  Quando  Ixone  XII  proclamò  il  giubileo, 
da  gran  tempo  impedito,  la  bolla  fu  mal  gradita  <la  essi  ; in  Francia  non  si  per- 
mise di  pubblicarla;  l’.Austria  ne  accettò  lo  disposizioni  solo  in  quanto  fossero 
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compatibili  colle  leggi  c cogbinlcressi  dello  Stato  (9;.  Al  qual  giubileo  veiim'r  a 
Roma  da  qiiattrn<!ontomila  pellegrini;  a novantaaeimila  diede  tridiia  oapitaliU't 
rafciconrraternita  della  Santissima  Triiiitii,  de’ (piali  però  ventimila  sudditi  pon- 
tilizj,  quaranUicinquennla  del  Najadetano  , giai  eW-  ai  lontani  mancava  o lo  sti- 
molo della  fede  o la  licenza  de’  superiori. 

Dei  misfatti  della  Rivoluzione,  accagionandosi  le  dottrine  che  la  precedettero, 
ed  una  liiosotia  che  dee  dedur  tutto  dalla  ragione  c secondo  la  ragione  , se  ne 
eressero  altre  che  possiam  dire  della  controrivoluzione , opponendo  alla  sovra- 
nità del  popolo  la  legiltimitù,  ossia  il  potere  eostitui lo  sovra  la  propria  autorità; 
al  patto  sociale,  l’nnità  primitiva  dello  Stato;  la  costituzione  organica  di  elementi 
naturali , alla  democrazia  astratta  e ai  meccanici  statuti;  la  conservazione  tra- 
db.ionale , alla  smania  innovatrice.  Insomma  ricercavano  ciò  che  si  deve  man- 
tener del  pa.ssato  , mentre  la  rivoluzione  prtrclamava  ciò  che  deH'avvenirc  può 
desiderarsi;  e poichi'  invece  d’un  astratto  concetto,  guardavano  a ciò  che  fu, 
alla  storia  specialmente  della  propria  nazione,  assumevano  colore  distinto  secondo 
i paesi,  migliori  qualora  lo  spirito  della  storia  nazionale  riproducessero  senz’al- 
teraraento  di  concetti  personali.  Questa  scuola  ebbe aneh’essa  adepti  e apostoli, 
e supcriore  a tutti  Giuseppe  De  .Maistre  da  Ciamberi,  sul  quale  è dovere  di  trai-  l7Sj-l8;>l 
tenerci,  non  tanto  come  savojardo,  che  come  la  più  elevata  espressione  del  ri- 
torno del  mondo  verso  le  idee  religiose  e patriarcali. 

Combattuto  nelle  prime  guerre  del  Piemonte  , egli  andò  a Pietroburgo  am- 
basciatore del  suo  re , al  quale  conservò  fede  nndio  dopo  scoronato.  V(>nnto 
da  paese  che  diede  alla  Francia  insigni  scrittori  (10),  la  sdulcinata  lingua  rinvi- 
gorì facendola  parlare  d’altro  che  di  passioni,  di  materia,  di  tornaconto,  con 
uno  stile  fatto  pittoresco  dalla  collera,  dagli  ardimenti  de!  genio,  da  anima- 
tissima convinzione  ; c dcRniva  lo  stile  l'alleanza  del  sentimento  col  gusto.  Il 
problema  fondamentale. della  tìlosoria  spiega  egli  col  supporre  una  primitiva  ri- 
velazione della  parola,  e dello  idee  con  essa,  oiruscata  poi  dal  peccato  originale. 

Il  governo  visibile  della  Previdenza,  l’esistenza  del  male,  l’origine  divina  dell'an- 
torità  regia,  l’origine  regia  di  tutti  i privilegi  nazionali,  runiversale  liducia  delle 
nazioni  neirettìcacia  de’sacrifizj  cruenti  per  redimere  i delitti,  dispone  egli  coir 
logica  irrefrenabile  in  un  sistema  teosofico  ,■  dove  son  pareggiati  i dogmi  dell» 
rivelazione  cogli  acquisti  della  semplice  ragion  naturale , e ridotta  la  scienza  tu 
fede. -Assimila  il  mondo  a un  immenso  altare,  dove  ogni  cosa  dev’essere  immo- 
lata in  perpetua  espiazione  del  male  causato  dalla  libertà  dell'uomo.  Che  altre» 
rivela  la  storia  se  non  fra  i selvaggi  rabbrutiniento,  fra  i civili  la  strage  continu.al* 

Anche  il  giusto  n'ò  vittima,  perchè  nella  stabilita  solidarietà  egli  sconta  pel  col- 
pevole, e perchè  altrimenti  occorrerebbe  un  miracolo  ad  eccettuarlo,  e consegui- 
rebbe quaggiù  la  sua  mercede.  E con  forza  di  sentimento  e fantasia  m<rstramlo 
(iapertutto  la  mano  di  Dio  e l'ordine  providenziale  , considera  la  storia  terrena 
come  un  regno  di  Dio  immediato  e visibile  : e (ler  rimbalzo  contro  lo  spirito  ri- 
voluzionario corre  più  in  là  del  medio  evo,  fondando  nella  sanzione  di  IMo  non- 
solo raulorità  suprema,  ma  anche  la  interna  condizione  sociale  e il  segrega- 
mento delle  classi.  Di  Dio  .son  opera  i re  , gli  Stati , le  costituzioni  ; e quando 
l'uomo  presume  stabilirli  da  sè,  necessariamente  s’appiglia  al  peggio,  c fa  non 
fabbriche  ma  ruine.  La  razza  umana  è cosi  perversa,  che  vuoisi  gagliardamente 


(!))  ARTal'D,  yUa  di  Ltone  XIL  — Cantra  har:  repugnahant  acerrime  reetnt  Uììpìttus  et  ìpsc  wf— 
<irtt/o<a  cleclmineml  polilira,  NopaiI,  Fifa  Pii  FU. 

{IO)  Savoiardi  furono  il  purista  VaugtiIdS , Claudio  di  Seysscl  islorico  di  Luigi  MI,  Du  :ì.< 
Mirhauil  ecc. 
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infrenarla.  Tra  le  costitnxioni  qnclla  che  Dio  vuole  è la  monarclna  ereditaria. 
Necessario  elemento  di  questa  ò la  nobiltà  , e Dio  stesso  la  scevera  dalle  altre 
classi,  e diseerne  le  schiatte.  Difendersi  contro  l’arbitrio  c l’ingiustizia,  garan* 
tirsi  un  governo  legale  che  |>roniovn  la  felicità  de’ sudditi,  è ben  giusto:  ma  u il 
credere  a promesse  di  re  è un  mettersi  a dormire  sull’ale  d’iin  mulino  ».  Chi  li 
roprimerà  c correggerà?  Le  bajonette,  le  tribune,  le  parodie  della  sovranità  po- 
polare? barriere  ineflicaci  ! Elevar  la  plebe  sopra  i re  è un  sovvertire  la  logica; 
il  contrappeso  del  potere  dev’essere  in  alto,  non  in  basso.  Il  papa  che  nel  medio 
evo  tutelava  i po|u)li  e fulminava  i tiranni , deve  anche  adesso  fraueheggiar  la 
giustizia  e la  libertà;  a lui  si  curvino  rintelligenza  e le  spade,  la  libertà  e i de- 
spoti. Alla  corruzione  dello  stato  morale  proveda  rinfallibililà  della  Chiesa,  fon- 
data sulla  supremazia  del  romano  poutelice;  supremazia  estesa  anche  ai  vescovi 
ed  ai  concilj  in  modo , che  nò  esso  decida  senza  i vescovi , nò  ì vescovi  senza 
di  lui. 

Con  ciò  tornava  in  armonia  il  sistema  papale  coll’episcopale,  e bersagliò  le 
dottrine  giansenistiche  e le  gallicane  , formando  della  Chiesa  una  monarchia 
temperata,  giacché  il  papa  ò sovrano,  ma  son  neccssnrj  altri  elementi  a compirne 
la  potestà  ; onde,  surrogate  la  pace  e rarmouia  all'antagonismo,  può  con  tutte 
le  sue  forze  combattere  la  filosotia  irreligiosa  e impolitica.  La  logica  il  porta  fino 
all’apoteosi  deH’Iiupiisizioue,  fin  alla  sistematica  crudeltà;  per  le  quali  teorie  lo 
esecrano  coloro  stessi,  che  )>oi  ne’  tempi  e nella  necessità  trovano  giustificazioni 
al  ComiUrto  ili  saluto  pubblica  che  le  aveva  messo  in  pratica.  E mentendo  dis- 
sero , e avvezzarono  i cialtroni  a ripetere  epigrammaticamente,  ch’egli  santifi- 
C.ISSC  il  carnefice  perché  disse  che,  .nelle  società  frenate  soltanto  dalla  pena,  il 
carnefice  è il  gran  sacerdote  che  pror’ura  l’espiazione  , come  le  pesti , come  la 
guerra,  come  gli  animali  viventi  di  distruzione.  Perocché,  come  la  vendetta,  cosi 
egli  fa  riversibili  la  preghiera  e l’espiazione;  donde  i sacrifizj  antichi,  i supplizj, 
la  redenzione  divina. 

Tutto  ciò  espose  non  con  teoremi  scientifici,  ma  con  discorso  conversevole, 
e con  forzasi  traboccante,  da  lasciar  dubbio  s’egli  sin  un  sofista  o un  profeta: 
certo  lu  grande  in  mezzo  a tanti  mediocri.  La  rivoluzione , il  filosofismo  non 
eblrer  mai  piti  inesorabile  avversario  ; e mentre  quelli  adulavano  il  secolo  e l’uomo 
pure  assassinandolo,  egli  lo  sbefifeggia  per  salvarlo;  le  nubi  da  quelli  accaval- 
late squarcia  colle  saette;  confuta  col  recriminare,  colpisce  coll’es-igerare  ecol- 
l’opporre  all’alfermazione  alfcrmazioid  imperterrite.  Quando  più  giganteggiava 
la  Rivoluzione  francese  la  conobbe  etìmera,  nò  possibilc-una  grande  repubblica, 
sovratutto  in  Francia,  perchè  non  uscita  spontaneamente  dalla  nazione,  dai  co- 
stumi, dalle  opinioni;  schernì  coloro  che  presumeano  guidarla,  mentre  Dio  solo 
la  spingeva  in  modo  d’espiare  le  colpe  della  Francia,  dei  re,  della  rivoluzione 
stessa.  A Pietroburgo  tutelò  sempre  i suoi  re,  e predisse  la  mina  del  loro  per- 
secutore. Allorché  delle  sorti  italiane  si  disputava  a Parigi,  egli  si  oppose  ga- 
gliardo all’ingrandir  l’Austria  col  cederle  l’alto  Novarese  ; — Se  ciò  si  fa  , non 
« resta  piti  equilibrio,  tutti  i principi  italiani  essendo  vassalli  doll’Austria , che 
« presto  gli  assorbirà.  Il  re  di  Sardegna  è il  primo  minacciato,  perché  da  gran 
« pezzo  rassoggeltamcnto  dell’Italia  non  ha  nemico  piti  costante  dì  lui  : la  tem- 
« pesta  gìttatasi  sulla  penisola , ivi  non  si  fermerà , e dal  mezzogiorno  scaglie- 
« Tassi  sul  settentrione  ». 

E vedendo  quel  traffico  di  popoli,  — Povera  Italia  (esclamava),  in  qual  abisso 
0 va  a cadere  ! fi  la  moneta  con  cui  pagheranno  altre  compre,  fippiire  runione 

< c separazione  forzata  delle  nazioni  non  è soltanto  un  gran  delitto , ma  una 

< grande  assurdità.  Facciasi  qualunque  sforzo  per  non  essere  condannati  ail’uf- 
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• Czio  di  satelliti  • (11).  Non  stancavasì  d’insistere  presso  Nesselrode  perchè 
fosse  « data  soddisfazione  allo  spirito  italiano  » ; ma  il  ministro  russo  gli  ri- 
spondeva, questo  spirito  italiano  esser  appunto  il  peggiore  ostacolo  a un  buon 
assetto  deU'ltalia.  Al  Savojardo  non  restava  dunque  che  lamentarsi  aU’impcrator 
Alessandro  perchè  non  si  tenesse  conto  delle  nazioni  e dei  loro  sentimenti,  af- 
fetti, desiderj  ; che  un  segretario  sopra  la  carta  geograhea  sconnettesse  paesi 
uniti  per  lingua,  caratteri , abitudini;  o gli  uomini  si  contassero  c dividessero 
per  testa  come  gli  armenti. 

L’instaurazione  del  passato  egli  la  voleva  piuttosto  nelle  idee  c compiuta  ; 
domandava  chela  Santa  Alleanza  annichilasse  i fatti  della  Rivoluzione;  non  ri- 
conoscesse la  compra  de’  beni  nazionali  « latroncccio  il  piti  odioso  che  abbia  do- 
tur|>atola  storia  »,  ma  fosscr  ritolti  a quelli  che  gli  avean  ottenuti  a bassissimo 
prezzo  di  carta,  e giù  se  n’erano  rifatti  a josa;  non  ilovcndo  la  coinpassione  ri- 
servarsi soltanto  a’  ribaldi , nè  sol  per  questi  invocare  le  sante  leggi  della  pro- 
prietà. Altro  volte  scriveva  al  suo  re  : — lo  propendo  alla  libertà  di  commercio 
f per  una  ragione  teorica  ed  una  di  pratica  : la  prima  è ch’io  non  credo  possi- 
H bile  ad  una  nazione  di  comperare  piti  che  non  vende;  la  seconda,  ch’io  non 
« ho  mai  veduto  un  governo  mischiarsi  dirottamente  del  commercio  de’  grani  e 
« proibirne  la  tratta  , senza  produrre  caro  e fame.  Lo  stesso  è di  tutte  l’altre 
« mercatanzio:  proibite  l’uscita  del  denaro,  e scarseggerà;  se  il  governo  lascerà 

* fare,  si  farò  sempre  meglio  di  lui  ». 

Solo  a chi  giudica  gli  uomini  e le  teorie  da  ciò  che  ne  cianciano  la  piazza  e 
i giornali  saprai)  di  strano  questi  accordi  fra  i liberali  e i teocratici.  Dei  quali 
un  altro  campione  fu  Carlo  Luigi  Hallcr  da  Berna , che  da  pi-otestante  lesosi 
nostro,  nella  Itcstaumzinne  della  sciensa  politica  (1H24)  combattè  iiccaunito  il 
filosoGsmo  0 la  rivoluzione,  condannando  i pubblicisti  vantati  ei  re  riformatori, 
fra  cui  Maria  Teresa,  Giuseppe  11,  Leopoldo  granduca  ; c traverso  ai  secoli  in- 
dagava con  vasta  erudizione  e arguta  logica  i semi  delle  idee  liberali,  ripudiando 
gli  acquisti  di  cui  si  gloria  la  moderna  civiltà.  K poiché  l’eguaglianza  politica 
viene  dall’egtjaglianza  civile,  patrocinava  la  nobiltà  come  pnxlotto  della  natura, 
i privilegi  come  cHctto  della  natuialc  giustizia;  mentre  pareugli  lii'aunia  l'uiii- 
formc  generalità  delie  leggi.  Dalla  natm  a(egli  insegna)  nascono  gli  .Stati,  eri  ella 
nssegim  il  comando  al  putente , al  debole  rubbedieuza , c poi'gc  i mezzi  per  far 
ris|>ettare  la  logge  come  per  impedire  gli  abusi  degrinìpoi’auti.  Gli  Stati  primeg- 
giano quanto  |)iii  ])uilerosi  e liberi,  c quanto  pili  indipendente  il  governante,  sia 
un  uomo  o un  corpo.  Il  diritto  de’  piàncipi  deriva  dal  diritto  di  proprietà  ; nè  vi 
ebbe  contratto  sociale,  bensì  una  moltitudine  di  convenzioni  particolari,  spon- 
tanee, varie,  non  per  alienale  la  libertà  individuale,  ma  per  conservarla  più  pa- 
cificamente che  si  può;  onde  non  deve  esservi  sovranità  e indipendenza  del  po- 
polo , ma  sovranità  di  quello  che  per  potenza  e ricchezza  è indipendente;  non 
poteatà  delegata,  ma  diritto  personale  del  principe;  non  mandati  c statuti,  ma 
doveri  di  giustizia  c d’amore;  non  governo  delle  l'ose  pubbliche  , ma  ammini- 
strazione de’  proprj  afiari  ; e le  leggi  non  venire  dal  basso  ma  dall’altn,  siccome 
in  nna  famiglia,  cui  in  fatto  somiglia  lo  Stato,  se  lam  che  non  ha  un  potere  su- 
periore. Ma  anche  de’  sudditi  il  diritto  è inviolabile;  il  principe  non  può  intac- 
carne la  libertà  e gli  averi,  uè  essi  devono  pagar  im|)oste  senza  consentirle,  non 
servir  in  guerra  di  principe;  c quando  esso  li  tiranneggi,  possono  non  solo  emi- 
grare, ma  resistere  armata  mano. 

Ancor  piti  di  Do  Maistre  era  letto  il  visconte  Ronald  perchè  meno  profondo; 


D;,,  Cd  by  Googlc 


(H)  Vedi  la  sua  Corr^spondan^e  inètiife. 


-(08  CAP.  cuxxm.  LlBCnALISMO  HELieiOSO.  SANFEDISTI. 

il  «jiiiile  In  religione  faceva  politica,  ufli/.ialo , principesca,  mentre  il  Savojnrdo 
proclamava  rintima  unione  della  Chiesa  coll’ordine  privato  e pubblico,  con  tutto 
l’insieme  del  cuore  edciringegno  umano,  senza  riguardo  a politica  locale  o na- 
zionale. 

A queste  idee  non  mancarono  fautori  anche  in  Italia , e le  propugnarono  in 
iscritto  il  Cavedoni , Monaldo  Leopardi , il  principe  di  Canoaa  : ma  il  vulgo  che 
le  dottrine  personifica,  volle  incarnarle  in  una  setta  che  intitolò  de’  Sanfedisti,  e 
che  doveva  sostenere  i monarchi  e i sacerdoti,  come  la  Carboneria  propugnava 
le  costituzioni  e il  pensare  indipendente.  K diccasi  fosse  dilTnsa  per  tutta  Italia 
con  diverse  sembianze  : e come  avviene  ne’  partili , non  v'è  stranezza  che  non 
se  ne  sia  raccontata,  né  ancora  il  tempo  vi  portò  luce.  Crcdea.sene  istitutore  esso 
De  Maislre,  e aftiglinti  il  duca  di  Modena , il  duca  del  Gcnevese , altri  prin- 
cipi e prelati,  nell’intento  di  congiungorc  costituzionalmente  Italia  tutta  sotto 
la  supremazia  del  pontefice  (12).  E fu  allora  che  prima  nacque  codesto  con- 
cetto di  Neo-Cuclfi,  deriso  dai  l.iherali  come  stupida  resurrezione  d'idee  qua- 
triduane, ma  venticinque  anni  più  tardi  ridesto  come  unica  speranza  d’Italia, 
da  buoni  pensatori  e da  caldi  oratori , ai  quali  un  tratto  parve  che  gli  eventi 
riesser  ragione. 

Delle  costituzioni , la  più  liberale  che  siasi  veduta  fu  quella  che  si  diede  la 
Spagna  quando  respingeva  i napoleonici;  quella  Spagna  che  dicono  infracidila 
dal  cattoiicismo  come  l'Italia.  Ratificava  essa  l’antico  .diritto  delle  municipalità, 
a queste  afiiilando  la  polizia,  l’igiene,  la  tutela  delle  persone  e delle  proprietà, 
reducazionc  c la  carità  pubblica  , le  strade  e gli  editìzj  comunali,  il  dazio  con- 
sumo, il  preparare  le  ordit)anze,  che  sarebbero  sottomesse  alle  assemblee  o cortes 
dalle  deputazioni  provinciali.  Queste  sono  una  8i)Ccio  di  municipalità  superiore, 
eletta  dai  consigli  di  città,  con  diritto  di  proporre  le  imposte  comunali,  chiamar 
raltenzione  superiore  sugli  abusi  di  finanza  e sugli  intacchi  alla  costituzione.  J.a 
sovranità  risiede  nel  po|iolo;  distinte  lo  tre  poiiestà;  il  re  fin  nel  sanzionare  le 
leggi  è suboi'dinato  alle  assemblee,  formate  di  deputati  scelti  a tre  gradi  dagli 
elettori  di  parrochia,  di  distretto,  di  provincia;  fin  ai  soldati  rimane  il  diritto  di 
esaminare  lo  statuto  e la  giurisdizione. 

Ferdinando  VII , recuperando  il  trono  spagnuolo , prometteva  conservare 

<820  quella  costituzione,  poi  la  abolì  ; ma  l’esercito  sollevatosi  lo  obbligò  a procla- 

marzo  j^arla.  Basta  esser  vissuto  dicci  anni  per  sapere  quanto  nelle  opinioni  e negli 
avvenimenti  convenga  ascrivere  all'imitazione  : debolezza  della  natura  umana  , 
che  alcuni  s’ingegnano  di  nobilitare  col  supporre  che  le  circostanze  medesime 
maturino  il  mcdi'simo  seme  contemporaneamente  in  diverse  contrade.  Allora 
dunque  dapertutto  scoppiano  rivoluzioni  militari  e costituzionali,  né  tardò  a ve- 
nire la  volta  deiriUilia. 

4815  Ferdinando  che  già  era  IV  in  Napoli  e III  in  Sicilia , e allora  s’intitolò  I del 
regno  delle  Due  Sicilie,  rimesso  in  questo  dalle  armi  straniere,  prometteva  un 


(12)  l'n  Irnsunto  d<>i  procos.^i  del  1S2I  , che  noi  posAfHiinmn  c che  porta  la  itoria  di  venloltn 
sorielà  spsrelc,  toccando  di  quella  de’  Sanfedisti  o Concisloriati  dice:  — > l>i  questa  parlano  conti* 

• mio  i Carbonari  pontìfìzj,  e pretendono  sia  direlUi  a espeUen*  gii  Auslriaci,  e ristabilire  la  pre- 
t pontlcrniiza  delia  corte  di  Konia.  Però  di  queste  intenzioni  non  .seppero  mal  esiliire  più  accertale 
« notìzie;  e sicroroe  si  trattava  di  svelare  le  mossi*  d'uns  società  segreta  che  avrebbe  mirato  prin* 
« cipalmente  a eomball<>re  il  moderno  hl)erali.smo  , pare  che  essi  cercassero  piuttosto  deviar  Tal* 
I tenziune  del  governo  dalle  loro  comhricolOf  dirigendola  sulle  traccic  d’una  setta,  lu  quale, 

• quand'anclip  esistesse , non  ptdoa  meritare  scria  considern/tonc.  Non  favoreggiata  dallo  spirito 

• del  tempo,  essa  non  polca  fare  giamrotai  progressi  pericolosi;  c non  cl  é mai  avvenuto  d'awer- 

• tirne  rosisii'iisa  fra  noi  ■ . 
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« governo  stiihile,  saggio,  religioso;  il  |iopolo  sarà  sovrano,  c il  principe  dcpo- 
« siuirio  (Ielle  leggi  che  detieni  la  pili  energica  e la  più  desulerabile  delle  costi- 
« tiuioiii  11.  Oltre  che  iiazionajc,  egli  non  trovnvasi  legato  all’.-Viistria  per  paren- 
tele o riversibililà,  nf‘  per  vicinanza;  pure  strinse  alleanza  con  ('ssa  a reciproca 
dil'csa,  obbligandosi  darle  venticin(|uemila  nomini  in  caso  di  guerra  , e non  in- 
irodnr  nel  governo  innovamenti  che  discordassero  dal  sistema  adottalo  dall'\n- 
slria  nelle  sue  provincie  d'Italia. 

In  vent'anni  di  tante  rivoluzioni,  neiravvicendarsi  di  vincilori  e vinti,  il  paese 
uvea  fatto  miserabile  tesoro  di  rancori  e vendette  : pure  Ferdinando  non  veniva 
anelando  sangue  come  l'altra  volta,  ma  aborriva  lutto  ciò  che  appartem'sse  al 
decennio  , fino  a non  camminare  nelle  strade  aperte  da’  Francesi  ; considerava 
come  occupazione  militare  un  regno  sì  lungo,  come  ribellione  ogni  allo  di  t]itella; 
aboliva  le  cosa*,  o almeno  i nomi.  Divise  il  regno  continentale  in  (|iiindici  pro- 
viiu'ie,  organa ndone  l'amministi azione  di  |irovincia.  di  distretto,  di  mimieipio; 
l'accademia  già  Ercolanense  poi  lleale  trasi'ormò  in  lìorbonica,  con  tre  sezioni  di 
arclieologia,  di  scienze,  di  belle  arti;  fece  trattati  cui  Barbari'sehi  , eoiringbil- 
terra,  la  Francia,  la  Spagna,  Muovi  codici  compilati  a cuia  del  Tommasi  mini- 
stro, poco  mutarono  del  i'raneese  quanto  al  commercio  e alla  procedura  ; il  civile 
tornava  indissolubile  il  matrimonio,  e ingagliardiva  l'autorilà  paterna;  nel  pe- 
nale si  tolsero  la  pena  del  marchio  e le  conlischc,  ma  anche  i giurati,  facendo 
giudici  del  processo  i giudici  deil'accnsa;  .s’inlrodnswiro  i delitti  di  lesa  maestà 
divina,  e (|Ualtro  gradazioni  nella  pena  di  morte,  secondo  che  il  reo  mandasi  al 
patibolo  ve.slito  di  giallo  o di  nero,  calzato  o scalza):  pure  lutti  i cittadini  resta- 
vano sottoposti  alle  leggi  medesime,  allo  medesime  taglie.  Di  titoli  abbondava  la 
nobiltà,  ma  non  portavano  privilegi;  nè  degli  antichi  bracci  c seggi  sussisteva 
piti  che  la  memoria;  onde  il  re  operava  affatto  indipeudeute  co’ suoi  ministri. 
I.'escrcilo  fissi)  in  sessautamila  uomini  sotto  airirlandese  Nngent,  generale  a 
servizio  deU’Anstria:  non  guardò  a spesa  nel  fabbricar  il  tempio  votivo  di  .San 
Fiimcesco  di  Paola,  uè  il  teatro  di  San  (’.iirlo,  c venliqnatlromila  ducati  l’anno 
spendeva  in  limosinc  e in  arriccliir  chiese:  sistemò  gli  arcliivj , e stabilì  che 
delle  carte  e diplomi  si  pubblicasse  un  catalogo,  o sopra  le  oìemorie  raccolte 
dalla  giunta  diplomatica  si  tessesse  una  storia  del  regno.  Oltre  il  debito  pub- 
blico , pesavano  i veutisei  milioni  di  franchi  dovuti  airAiistria  , e i cinque  al 
principe  Eugenio  ; ma  vendendo  le  proprietà  dello  Stato  c de’  pubblici  stabili  - 
menti, o obbligando  (piesti  a ricever  iscrizioni  di  rendite  sul  gran  libro,  legava 
Favveuire  di  essi  alle  finanze  dello  Stato;  e poiché  il  ministro  Medici  ebbe  cura 
clic  puntualissimi  si  facessero  i pagamenti,  rinacipie  la  fiducia. 

È nolo  come,  dopo  che  dalla  pe:(tenel  xiv  secolo  fu  spopolato  un  estesissimo 
paese  di  Puglia,  i re  se  l'appropi iuì'ono  col  nome  di  Tavoliere,  lasciando  che, 
col  pagamento  d’nna/idtf,  vi  pascolassero  alla  libera  gli  armenti  sotto  la  guardia 
di  piistori,  nomadi  e quasi  selvaggi  , senzii  legami  di  casa  o di  famiglia  , e ob- 
beilienli  a <»pi  pi'oprj,  anziché  id  governo.  Tia  sifatli  nella  rivoluzione  del  1709 
eransi  rratlnlatc  lo  bande  assassine,  poi  molte  parli  so  ne  diedero  a censo;  in- 
fi)ja  il  dominio  francese  emancipò  il  Tavoliere,  sicché  rendeva  cinqnecenlomila 
ri(ii-ati,  distribuito  fra  piccoli  possessori,  i quali  per  interesse  divenivano  fautori 
di  quel  governo.  Ferdinando  lo  reslitni  a possesso  conjune,  talché  una  quantità 
di  spropi  iati  ne  coneei)irono  malevolenza. 

Il  re,  quando  stava  ricoveralo  in  Sicilia,  domandò  forti  snssidj  a quel  par- 
lamento per  recuperare  la  torraferma;  e perché  i laironi  glieli  stiticarnnn,  egli, 
loro  malgrado,  vendette  i beni  comunali , e gravò  di  las.se  i contratti.  Il  parla- 
mento protestò,  c il  re  pose  in  carcero  i capi;  ma  gl’inglesi  Tobbligarono  a dar<gi2 
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una  costituzione,  secondo  la  (juaie,  la  rappresentanza  nazionale  dividessi  in  due 
Camere,  che  poteano  pregar  il  re  a proporre  una  legge,  cui  esse  non  aveaiio  che 
a discutere;  il  re,  inviolabile,  potcn  sciogliere  il  parlamento,  i cui  atti  non  va- 
levano senza  la  sanzione  di  Ini  ; rcsponseli  i ministri , piena  libertà  civile  e di 
stampa  e d'opinioni,  inamovibili  i giudici.  La  legge  elettorale  favoriva  ai  mimiti 
possidenti  ; dallo  ra|iprosentnnza  restavano  esclusi  i fnnzionarj  pubblici,  eccetto 
i ministri  ; laigo  l’ordinamento  comunale. 

Rinforzatosi  nel  1815  , il  re  s’iuvogliii  a recuperare  intera  la  potestà  c uni- 
formar l’isola  al  continente.  Gl’Inglesi  pili  non  aveano  interesse  a favorirvi  la 
liberti!;  all’Austria  sgradiva  cpiest’esempio  di  governo  rappresentativo,  sicché 
ISIS  la  costituzione  siciliana  fu  abolita,  allegando  che  il  re  non  l'avesse  giurata.  Ed 
**“**®era  cosi  ; ma  avea  spcelito  a giurarla  in  suo  nome  il  Aglio  duca  di  Calabria,  vi- 
cario del  regno.  Istanze  e proteste  non  valsero  ; carceri  ed  osigli  punirono  i re- 
luttanti  (13);  solo  rimase  scritto  che  le  cianche  non  ai  darebbero  che  a Si- 
ciliani, le  cause  dei  .Siciliani  si  deciderebbero  nell’isola,  le  taglie  .sarebbero 
Assate  in  1,847,687  oncie , non  putendo  accrescerle  xenza  conse/uo  del  par- 
lamento. 

Questo  dunque  sussisteva  di  diritto;  c Guglielmo  A’Conrt,  succeduto  al  Den- 
tinck  come  ambasciatore  d’Inghilterra,  congratniavasi  d’avere  con  quella  [larola 
assicurato  la  rap|)re.sentanza  siciliana;  Castlereagh  felicitava  il  re  d’aver  sì  bene 
composte  le  cose;  ma  erano  parole,  senza  modo  di  darvi  sostanza.  L’ammini- 
strazione della  Sicilia  fu  uniformata  a quella  di  qua  del  Earo,  dividendola  non 
piu  in  tre  ma  in  sette  valli  , di  cui  erano  capi  Palermo,  Messina,  (artania,  Gir- 
gcnti,  Siracusa,  Trapani,  Caltanisetta;  abolita  la  feudalità,  accomunatovi  il  co- 
dice napoletano.  Era  certo  un  gran  miglioramento,  ma  guasto  |>er  avventura  dai 
modi;  cessato  lo  spendiu  ingente  dciresercitu  inglese  e quel  della  nobiltà  che 
voleva  emulare  la  Corte,  il  danaro  parve  scomparire;  se  alcuni  signori  andarono 
a brigar  favori  a Napoli,  altri  sequestraronsi  in  dis[>ettosa  astinenza:  e l'invidia 
contro  la  nuova  capitale  prorompea  in  qneirnltimu  ristoro  del  parlar  malo  sem- 
pre e di  tutto,  e d'ngni  danno  recar  la  colpa  alla  tolta  indipendenza. 

Nò  i sudditi  di  Tci'raferma  s’adagiavano  alla  ripristinata  condizione;  i servi 
di  Mnrat  guardavano  con  disprezzo  i servi  di  l’erdinando , e questi  quelli  con 
isdegno;  a molti  furono  ritolti  i doni  di  Gioachino;  si  ridestarono  liti  già  risolte, 
si  concessero  favori  contro  la  leggo,  mentre  contro  i patti  di  Casa  ].anza  si  de- 
gradò qualche  nlAziale  ; si  esacerbavano  nell’esercito  le  gelosie  fra’  cosi  detti 
Siciliani,  impvovidamente  distinti  con  medaglia,  e i Mnratisti,  ne’ quali  sopra- 
vivevano rentnsiasmo  della  gloria  e il  sentimento  dell’indipendenza  italiana;  la 
coscrizione  rinnovata  aumentò  i briganti , mal  frenati  da  un  rigore  inaolito  fin 
nel  decennio  (14). 

Crescevano  dunque  i malcontenti  e le  trame,  c la  Carboneria  nel  1819  con- 
tava seicentoqnarantadueniila  adepti  ; anche  persone  d’alta  levatura,  sgonien- 
Aite  daH’impolenza  del  governo  o desiderose  di  prepararsi  una  nicchia  nelle 
novità  che  ormai  vedeano  sovrastare  , le  dieder  il  proprio  nome,  aggiungendo 
la  forza  morale  a quella  del  numero  ; e sperando  che  con  istituzioni  Asse  si  sot* 

(13)  Il  principe  di  O.isleinuovo,  che  p'andemrnlo  si  .-ulopr^  per  ritrarre  il  re  da  questo  conM' 
glìo,  quimdo  niori  lasciò  ud  grosso  legato  a clU  potesse  otlcncre  dal  re  il  ripristino  della  cosUlu» 
zlone  siciliiinn. 

(i  l)  Il  Colletta,  dopo  raccontato  a disteso  gli  errori  e delitti  del  governo  napoletano,  conclùud* 
che  « ì governanti  erano  benigni,  la  Hnan/a  rirea;  felice  il  presente,  fcliciMimo  si  luoslrava  Tavve* 
nirc  ; Napoli  era  tra' regni  d'Europa  meglio  governati,  c che  più  larga  parte  si‘rbas.se  delle  idee 
nuove  •.  Lib.  vili,  n.  51. 
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imrobbo  il  paese  alle  rivoluzioni , che  in  breve  tempo  l’aveano  sovvertito  sì 
^ , e due  volle  sottoposto  a giogo  straniero.  Il  re,  ascoltando  solo  ad  iio- 

mmi  del  passato,  non  volle  condiscender  in  nulla;  e il  principe  di  Canosa,  mi- 
mslro  di  polizia,  credette  bell  artilizio  l’opporre  ai  Carbonari  la  società  segreta 
de  Ulderan,  cospiranti  co.  famosi  .Sanfedisti  a .sostenere  il  potere  dispotico:  ma 
^.ube  I SUOI  eccedeano  fin  ad  assassinj  , egli  fu  congedalo  con  lauti  doni,  e i 
Carbonari  parvero  tutori  della  vita  e della  proprietà  (l-f). 

Allora  cominciarono  nel  lìegno  le  persecuzioni  contro  di  onesti,  ma  le  pri-  tsio 
gioni  81  trasmutavano  in  vendite;  ben  presto  ai  moli  di  .Spagna  si  scuote  anche 
il  nostro  paese,  parendo  che  la  somiglianza  d’indole  e l'antica  comunanza  di  do- 
minio chiedessero  conlormità  d’innovazioni  : gli  applausi  dati  da  tutta  Europa  a 
h,jo  e gu.roga  generali  voltatisi  contro  il  proprio  re  , hmtano  la  disci, dina 
degli  eserciti , e fanno  parer  tacile  una  rivoluzione  militare.  Era  la  prima  volta 
che  w vedesse  un  esercito  insorgere  per  la  libertà,  c l’assolutismo  parve  ferito 
nel  cuore  dacché  contro  lui  si  torceva  l’unico  suo  sostegno;  i ministri  che  fin 
alton.  aveano  inneggiata  la  felicità  dc’smhliti  e riso  della  setta,  allora  ne  ravvi- 
sano 1 importanza;  diffidano  de’ buoni  soldati , e col  sospetto  gli  esacerbano- 
^oscono  metti  .pielli  in  cui  confidano , ma  non  o.sano  nè  secondar  i desii 
den,  no  comprimerli  chiamando  i Tedeschi.  Fra  tali  esitanze  la  sella  procede  ; a 
Nola  e ad  Avell.no,  istigati  dal  tenente  Morelli  e dal  prete  Minicl.ini,  alcuni  sòl- 
dati  0 Urbonan  gridano,  F/ra  /)io,  il  re  e la  eomnzione,  e senza  violenze  nè* 
sperpero,  ma  tra  gl’inni  e i bicchieri  e le  danze  tutto  l’esercito  diserta  dalla 
batidiora  regia  ; c il  re,  i vedendo  il  volo  generale,  di  piena  sua  volontà  pro- 
tette dar  Ir  costituzione  fra  otto  giorni,  e intanto  nomina  vicario  il  duca  di 7 tiglio 
Calabna  ».  ^ 

Come  la  Spagna  avea  preferito  «piella  del  1.SI2,  sol  perchè  riconnsi-inta  dalle 
potenze,  COSI  ai  Na,H,lctani  sarebbe  stata  a scegliere  la  carta  siciliana , già  san-  ' 
lionato  dall  Inghilterra,  c che  avrebbe  prevenuto  ogni  dissenso  coll’isola  sorella- 
ma  ai  liberali  parve  assurdo  un  parlamento  fondato  snll’aristocrazia  e i.eò 
seguir  la  moda  proelamaronn  la  costituzione  di  ,S|>agiia,  sebbene  non  .se  ò’avL^sc 
lamiioco  una  copta  per  ristamparla.  Allora  applausi  e feste  alla  follia-  Guglielmo 
Pepe,  gridato  generalo  deH’e.sercilo  insorto,  entra  in  città  trionfante  coi  ,-olori 
wrbonari,  rosso,  nero  turchino,  seguito  da  migliaja  di  seltarj  stranissi.iianiente 
divisati  e condotti  dal  Mimchini;  sfilato  sotto  al  palazzo,  si  presenta  al  re  die 
gli  dice:  - Hat  reso  iin  gran  servigio  alla  nazione  o a me;  ado,.ra  l’antorità 
. suprema  per  compier  l’opera  santa  dell’unione  del  re  col  imiiwIo  : avrei  dato 
. la  costituzione  anche  prima  , se  l’avessi  creduta  utile  e desiderata  ; riiigr.azio 
. Dio  d’avere  serbato  alla  mia  vei-chiozza  di  fare  un  tanto  bene  al  mio  regno  .. 

Con  solennità  cittadina  e religiosa  Ferdinando  giura  la  costituzione,  e du|io  la 
formola  scritta  aggiunge  spontaneo  : - Dio  onnipotente,  il  cui  occhio  legge  ne’  ts  luglio 
« cuori  e nell  avvenire,  se  presto  qnesto  ghii-amcnto  di  mala  fede , o se  debbo 
« violarlo,  lanciate  sopra  la  mia  testa  i fnliiiini  della  vostra  vendetta  ». 

Fare  una  rivoluzione  in  Italia  è tonto  facile,  quanto  difficile  il  sistemarla 
Subito  irrompono  i mah  Umori , alcuni  non  intendono  la  libertà  clic  alla  gia- 

‘I  C-ino.»  nel  P!ffarldi 

non/oyna  (Uubllnr,  18.0)  lo  8menlU<-o  risolulam.i.U..  Cn-de  egli  ohe  quando  >1  .dolsero  le  mae- 
.trame,  du«nle  1 occup.iiiope  ii.gle.e,  li  levauc  tumullo  principalmente  fra’  cal.leraj,  che  prole- 
rtarooo  della  l.,rode»o.iooe  alla  regina,  e le  .1  profersero:  onde  furono  aecarez/all  dal  fuoruiciU 
na,wletan..  Quando  que.U  rientrar., no  in  patria,  .i  add.»»,ro  alle  soeielà  «.greto  »vver»e  a Murai 
e «1  un  antica  «It,.  .lei  Trinitari  po..T  II  nome  di  Caldecarl.  Vapparlencva  gente  di  b»Mo  .lato’ 
e forse  in  realtà  era  un  avanzo  delle  bande  del  -<799.  ^ 
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iszocobina;  altri  vogliono  .scomporre  il  paese  in  una  federazione  di  provineie;  chi 
ilomaiida  la  legge  agnina  (piale  glieravi-ano  spiegala  in  collegio;  i soldati  mii- 
raliani  pretendono  i primi  onori;  ipielli  del  rampo  di  Mnnforlc  non  soffrono 
esser  posposti  ; tutti  voleano  esser  ('.ai-bonari  (|oando  ciiN  portava  sienrezza  c 
gradi,  e setlantacinqne  vendite  si  eressero  nella  sola  capitale,  di  cui  una  con- 
iava vcntotlomila  cugini;  tutti  i militari  v’erano  ascritti,  con  gradi  che  prcten- 
deano  conservar  nell'esercito;  molta  gente  onesta  per  far  quello  che  faccano 
tutti;  molte  donne  col  nome  di  giardiniere;  e accusando,  investigando,  propo- 
nendo impacciavano  il  governo,  che  non  poteva  abbatter  le  scale  per  le  quali 
era  montalo.  Cosi  tatto  scomponeasi , nulla  s'instanrava  ; disordinavansi  e go 
verno  ed  esercito  e pubblica  .sicurezza,  e si  difondeano  reciproci  sospetti 

In  .Sicilia  i Carbonari  pochi  lift  aveano  , sebbene  il  pisano  improvisatore 
.Si-stini  vi  fosse  andato  ad  annodarne;  odiavasi  tutto  ciò  che  fosse  napoletano  , 
talclii-  neirinsiirrczionc  di  Napoli  non  si  vide  che  un’occasione  d’emanciparsi , 
13  luglio  e alle  solennità  della  santa  liosnlia  in  Palermo  si  proclama  Dio,  il  re,  costitu- 
zione e indipendenza  da  .Napoli,  ni  tre  colori  unendo  il  giallo  deH’isoln;  intanto  si 
abbattono  gli  nlfizj  del  bollo,  del  catasto,  del  registro,  delle  ipoteche  , di  tutto 
ciò  cli’era  venuto  da  Napoli  ; si  saccheggia,  s’insulta;  ai  snidati  si  tolgono  i forti 
e le  armi,  e trenta  sono  uccisi,  quattrocento  finiti,  sessantasei  cittadini  feriti  e 
cinquanlalrc  morti,  fra  cui  il  princi])c  C.atolica  capo  della  guardia  civica  , poi 
i principi  di  Paleniò  e d’Aci,  non  meno  del  Tortorici  console  de’ pescatori;  vieti 
liberato  chiunque  è in  prigione  o in  galera  ; l'anarchia  gavazza  fra  quella  me- 
scolanza di  scarcerati,  conl.adini,  marinaj,  bomwhe come  là  dicono  i mascalzoni; 
gl  impiegati  fnggnno , ogni  oiiest’uomo  si  trincera  in  casa  e nell’arcivescova- 
do (15),  e la  giunta  provisoria,  in  balia  della  ciurma  armata,  delle  vendite,  dei 
consoli  d’arte,  di  frate  Vagliea  , non  trovavasi  nè  denaio  nè  foraa  nè  senno. 
Intanto  i nobili  vogliono  la  costituzione  siciliana;  i settarj  la  napoletana;  emde 
ai  valli  di  Pidcrmo  c f.irgenti  s’oppongono  in  arme  gli  altri  e la  memore  Sira- 
cusa e la  ricca  Messina,  e no  nasce  guerra  non  solo  civile  ma  domestica,  come 
ngniqnalvolta  la  piazza  prevale  al  palazzo;  dapertntto  capi  violenti  raccolgono 
bande  feroci;  Caltanisetta,  a.ssalita  dai  Palermitani  c con  molto  sangue  presa  e 
mandata  a macello  e vituperio,  sgomenta  le  piccole  città  , inviperisce  le  mag- 
giori ; tutta  l’isola  è infetta  di  sangue;  i Palermitani  mandano  a Napoli  a cbieder 
l'indipendenza  e re  staccalo,  e avuto  il  niego  gridano  Indipendenza  o morte,  e 
aggiungono  ai  quattro  colori  un  nastro  con  quelle  parole  e eoi  teschio. 

Napoli,  uditi  quegli  orrori  colle  esagerazioni  dei  fuggiaschi  , grida  morte  ai 
Siciliani;  si  vuol  cacciarli  d’impiego,  tener  ostaggi  quanti  se  ne  colgono;  a un 
alto  non  nien  giuridico  che  quello  de’  .Na|Kilelaoi,  si  dà  il  titolo  di  ribellione,  e 
mandasi  un  esercito  col  generale  Floreslano  Pepe  per  metter  l'isola  all’obbe- 
dienza. Come  al  solito,  fu  attribuita  alla  Corte  la  liliellione  della  Sicilia;  averla 
fomentala  per  contraffare  alla  napoletana,  or  volerla  rendere  irreconciliabile  (mlle 
armi.  I rivoltosi,  da  Pe|«i  ridotti  in  Palermo,  dove  pur  fra  loro  si  trucidavano, 

3 8br«  patteggiano,  assicurati  d'un  parlamento  distinto  : ma  il  govi'rno  napoletano  di- 
(diiara  vilti'i  questo  cedere  a fronte  di  poca  bordaglia  colpevole,  e consentire  a 
citLà  vinta  quanto  uvea  cliieslo  ancora  intatta  ; .Messina  se  ne  duole,  i Napole- 
tani ne  urlano,  il  parlamento  cassa  la  capitolazione  pur  lodando  Pepe,  il  quale 


(<5)  S.icetie^j^iandosi  il  palax/o  dì  PaU*rmo  dov’é  la  specola,  l’aslronomo  Nicolò  Cacciatore  si 
oppose  alla  ciurma  che  voleva  manompltere  rosservalorìo ; onde  «fu  trascinato  per  la  cilUi  qu..sl 
ifUiudo,  rinchiuso  In  fondo  iroscura  e fredda  prigione  in  contpagnia  (Puna  veiiUua  d'uoiniui  UelU 
mn.ssima  depravazione.  Per  miracolo  no  ii.srt  it  giorno  .seguente»,  /iuiobUigrufia, 
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10  lodi  e la  decorazioiio  l'cinitliò,  e viene  8|>edilo  Pietro  Colletta  a frenar  col  ri-  i820 
gore,  cioò  ad  esacerbare. 

Fra  tali  scogli  navigava  il  governo  costituzionale  mentre  si  facevano  le 
elezioni  dei  pariameuto  (16i,  aprendo  il  quale  nella  chiesa  dello  Spirito  Sunto,  20  shre 

11  re  dichiara  « considerar  la  nazione  come  una  famiglia , di  cui  conosceva 
i bisogni  e desiderava  soddisfare  i voli  ».  .Ma  il  parlamento  , nel  bisogno  di 
secondare  grinipulsi  esterni,  spinge  a noviUi  iiicondite  , disputa  se  fosse  costi- 
tuto o costituente , muta  i nomi  delle  provincie  coi  classici , e trovasi  Hiso 
dall'assemblea  generale  della  Carboneria  , composta  dei  deputati  delle  vendite 
provinciali,  piti  gagliarda  del  governo  stesso,  il  quale  dovò  più  volte  invocarla 
per  levar  milizie,  rivocar  congedali,  arrestare  disertori  , esigere  tributi.  Terzo 
jKitere  sorgeva  la  guardia  nazionale  , massime  da  ehc  vi  fu  posto  a capo  Cu- 
glielrao  Pepe. 

In  dicerie  c decasillabi  applatidivasi  a una  rivoluzione  senza  sangue  nè 
sturbi,  ove  concordi  popolo  e re,  ove  (|ueslo  iiou  fece  che  csU'iidere  la  propria 
famiglia:  ma  la  setta  vincitrice  impecia,  decreta  infamia  o lodi,  molesta  per 
atti  passati  e per  opinioni,  unica  libertà  concede  il  pnsare  e parlare  com’essa, 
unica  legge  il  proprio  senno.  Quei  tanti  che  sparnazzano  coraggio  tinche  il 
pericolo  è remoto , vantavano  formalo  nn  terribile  esereilo , disposte  fortezze 
insuperabili,  cxiraggio  spartano:  ma  realmente  gli  nfliziali,  esposti  agli  attaeehi 
delie  congreghe  settarie,  indignavansi  e rompano  la  spada  : Pasquale  Borclli, 
direitore  della  polizia,  non  osando  reprimere,  fingeva  secondare;  e intanto 
sprgeva  terror  di  conginre  e d’as.sassinj  per  ottener  lode  d’averli  scoperti 
c (irevenuti  : e i trionli  e le  baruffe  distraevano  dall’avvisarc  al  crescente 
pericolo. 

Ciascun  ministro  presentò  al  parlamento  un  ragguaglio,  donde  raccogliamo 
la  statistica  di  quel  tempo.  La  popolazione  sommava  a .’i,034,OU0  ; nati  in 
otto  anni  1,872,000,  di  cui  soli  280,000  vaccinali;  15,000  i trovatelli,  di 
cid  novo  decimi  perivano  nei  primi  giorni  dell’esposizione.  A’  luoghi  pii  nelle 
provincie  soccorreva  l’assegno  auiiuo  di  1,080,000  ducati;  438,000  ai  rico- 
veri di  malati  e jicveri  della  città,  fra  cui  5100  erano  mantenuti  nell'Albergo 
dei  poveri  : 500,000  ducali  destiuavaiisi  all’  istruzione  pubblica . 80,000  al 
teatro  di  Sali  Carlo  , ove  una  coppia  di  ballerini  costò  14,000  ducali.  L’In- 
troito dell’erario  valulavasi  19,580,000  ducali  , in  cui  la  Sicilia  figii;-Rva  per 
soli  2,190,000,  assegnatile  come  quarta  parte  delle  spese  di  diplomazia,  guerra, 
marina;  che  pel  resto  teneva  conti  distinti.  Il  debito,  consolidalo  nel  1815  in 
annui  ducati  940,000,  or  ascendeva  a 1 ,420,000;  il  debito  vitalizio  a 1,382,000. 

Dal  1683  in  poi  la  zecca  avea  coniato  25,000,000  di  ducali  in  oro,  69,741,000 
in  argento.  320,000  persone  traevano  sussistenza  direltamcnic  dal  mare,  sul 
quale  era  uecessaiHi  tener  una  forza  per  respingere  i Barbareschi , che  in  altri 
tempi  aveario  ridotte  deserte  le  coste , c in  conseguenza  ingorgati  i fiumi  c 
peggiorala  l’aria.  Si  arcano  di  qua  dal  Faro  3127  bastimenti  da  traffico,  1047 
bai'cbc  da  pesca;  di  là  438,  con  1431  legni  da  trallìco;  e il  crt'sceiite  commer- 
cio marittimo  porterebbe  a decuplicarli.  Di  242  navi  da  guerra  non  erano  atte 
al  servizio  che  un  vascello,  due  fregale,  una  corvetta,  tre  |)acehetti  con  setian- 
latre  l«^ni  minori.  I.’ esercito  di  40,000  uomini  sentlvasi  la  necessità  di  ereseei'lo 
e rifornirlo. 

|I6|  Queste  In  Sicilia  dinicm  un  terso  di  nobili,  un  quarto  di  preti:  a Napoli  Invece  il 
psrlamento  riuscì  di  sei  nohill,  diclnnni>ve  preti,  (redtei  poMidunti,  dodici  magistrati,  iTltrelUTnli 
Ir^isti,  otto  niililiirl,  s<si  medici,  qtiallro  impiegali  nUì\ì  e due  in  ritiro,  diie  nego/.ianti  e un 
rardinalc. 
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<820  Peroccliò  i liberali  di  tutta  Europa  fissavano  gli  occhi  sull’Italia,  bollente  di 
speranze;  chi  olire  danari,  ehi  la  persona  e soldati;  si  lai)  prestiti  al  governo 
nuovo;  s’insogiia  a difendei-si,  a iar  la  guerra  di  bande,  se  mai  l’Austria  po- 
nesse ad  effetto  le  cupe  minaccie  che  le  poteano  toi'uare  in  capo:  ma  da  nessuna 
potenza  venivano  conforti  (17)^  anzi  si  udì  che  il  principe  di  Cariati , ambascia- 
tore costituzionale,  non  fu  voluto  ricever  alla  Corte  di  Vienna,  la  quale  aU’Eii- 
ropa  dichiaro  voler  intervenire  armata  mano,  ed  assicurare  ai  principi  italiani 
1 integrità  e indipendenza  de’  lom  Stati.  Ferdinando  trasmette  alle  Corti  una 
4 »bre  nota  del  suo  operato;  « libero  nel  sno  palazzo,  in  mezzo  al  consiglio  composto 
de  suoi  antichi  ministri,  aver  determinalo  di  soddisfare  al  voto  generale  de’snoi 
popoli  : vorrebbero  i gabinetti  mettere  in  problema  se  i troni  siano  meglio  ga- 
rantiti dall’ai  bitrio  o dal  sistema  costituzionale?  AU’articok)  segreto  della  con- 
venzione coH’Austria  nel  tempo  della  restaurazione  egli  s’attenne  fin  qua  ; ora  egli 
re  e la  nazione  erano  risoluti  a proti^gere  fin  all’estremo  l’indipendenza  del 
regno  e la  costituzione»  (18). 

L’alleanzji  perpetua  delle  quattro  Potenze  costituiva  una  specie  d’autorità 
suprema  per  gli  affari  internazionali  d’Europa,  attenta  che  nessun  cambiamento 
degli  Stati  attenuasse  lo  istituzioni  monarchiche.  Or  dunque  die  novità  erano 
minacciate  in  tutte  le  tre  |)enisolu  meridionali,  i principi  alleati  si  raocolscro  a 
Troppau.  Alessandro  czar,  che  crasi  sempre  mostrato  propenso  alla  libertà, 
che  in  nome  di  essa  guerreggiò  nel  1814,  che  nella  pace  avversò  ai  calcoli  freddi 
ed  egoistici , die  fece  dare  la  carta  alla  Francia,  ispiralo  anche  dal  ministro 
Cnpodi.stria , trovava  che  i Napoletani  erano  nel  loro  diritto,  e repugnava  dal 
violentarli.  Ala  alla  politica  di  sentimeiito  ne  opposero  una  |iositiva  Ak'ttcrnich 
ministro  ddl'Aiistiia,  e Francesco  IV  di  Moilena  (19),  i quali,  mostrandogli  in 
pericsilo  la  pace  d’Europa,  e sgomentandolo  dello  rivoluzioni  militari,  lo  resero 
ostile  alle  costituzioni,  e persuaso  d’esser  dalla  Provideirza  diiamato  a difen- 
dere la  civiltà  dall’anarchia,  come  già  l'avea  difesa  dal  despolismo. 

A quel  congresso  pertanto  si  stabilì  il  diritto  d'intervenire  armati  negli  affari 
lutei  III  di  qualunque  paese,  ogni  rivoluzione  considerando  come  attentato  con- 
tro I governi  legittimi.  Metternich  dichiarò  all’anibasciatore  napoletano,  iiiiieo 
scampo  pel  Uegno  sarebbe  il  nmeltere  lo  stato  antico;  gli  uomini  meglio  pen- 
santi andassero  al  re,  c lo  supplicassero  d'annullare  quanto  nvea  fatto;  se  oc- 
corresse, centomila  Austriaci  li  sostcì  rchhcro  nel  comprimere  la  rivolta.  Russia 
e Prussia  secondano  quel  dire:  ma  l’Inghilterra  vedea  d’occhio  geloso  l’interve- 
imnenlo  austriaco  in  un  paese  che  tanto  le  fa  gola  ; Francia  sentiva  spegnersi 
1 influenza  che  la  parentela  le  dava , onde  s’interpose  , promettendo  che  gli 
Alleati  soffrirebbero  la  rivoluzione,  se,  invece  della  spagntiola , si  accettasse  la 
eoslìtiizione  francese.  I Napolelani  persistettero  per  la  camera  unica , la  depu- 
tazione permanente  e la  sanzione  forzala  del  re;  ma  avesser  anche  ceduto  , la 
7 *bre  loro  sorte  era  decisa,  in  nulla  volendo  prescindere  i sovrani  del  Nord.  Da  questi 

(17)  A’  Court,  ìdvÌMo  d'Inuhilterra , non  avea  parole  l>a.staiiU  per  dUnpprovarti:  — Neppur 

• uiCombra  di  biasimo  s'svvenlurarono  » gittare  sul  governo  esistente;  non  altro  promisero  al  po- 

• poto  die  la  riUuxioDe  del  prerzu  del  tale.  Mal  ooii  erati  avuto  gororno  più  paterno  e liberale  : 

• macgitir  severità  e mono  confiden/a  surebher  riusciti  ad  altro.. . Spirito  di  sella,  e ritiutlila 
« diserzione  di  un  esercito  l>eii  pagato,  ben  vestilo  e di  nulla  mancatile  , causarono  la  mina  d’un 
« governo  veramente  popolare.  Temo  non  si  riesca  a scene  di  carnUicina  e confusione  universale. 
« La  costituzione  è la  parola  d'ortlinc,  ma  in  fatto  è il  trionfo  del  giacobinismo,  la  guerra  dei  po- 

• veri  contro  la  proprietà». 

(IR)  Noia  del  fninislero  degli  affari  esterni  delle  Due  Sicilie  alle  Corti  d Europa  , dicem- 
bre t820. 

(19)  Vedi  lu  sue  àlemorie  scritte  dal  Galvani. 
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invitato,  Ferdinando  chiese  al  parlamento  di  andare  per  « far  gradire  anche tS20 
alle  Potenze  estere  le  modificazioni  alla  costituzione,  che  senza  detrarre  ai  diritti 
della  nazione,  rimovessero  ogni  ragiono  di  guerra  ».  1 Carbonari  proruppero 
in  tutto  il  regno  per  impedire  quest  andaUi,  esclamando  c.ontro  il  re  che  Un  al- 
lora aveano  glorificato  ; alle  proposizioni  non  si  rispondea  se  non  , La  coslitu- 
zione  di  Spagna  o morte;  d'ogni  parto  venivano  armi , e d’armi  si  muniva 
la  reggia.  Questa  è opporlunissiniamente  situata  sul  mare:  in  rada  stavano  la 
flotta  napoletana  e legni  francesi  e inglesi  per  impedire  ogni  violenza,  sicchò  il 
re  trovHvasi  pienamente  arbitro  della  sua  volontà:  e i giuramenti  che , con 
espansione  dì  sincerità,  egli  ripetè  alla  costituzione,  e di  volere,  so  non  potesse 
altrimenti,  venir  a sostenerla  io  armi  a capo  del  suo  popolo  , gli  ottennero  di 
partire  fra  benedizioni  c speranze,  lasciando  vicario  il  figliuolo,  al  quale  sori-U  xbn 
veva  in  sensi  di  padre  più  che  di  re. 

Trovava  egli  il  (.•ongresso  trasferito  a Lubiana,  dov’orano  stati  invitati  i mi- 
nistri degli  Stati  italiani  per  discutere  sulle  pretensioni  dei  popoli.  Ogni  conces- 
sione si  sapea  o diverrebbe  pretesto  a domandar  innovazioni , e ogni  esempio 
un  motivo  d’agitazione  ni^li  s])iriti  » [20);  una  novità  introdotta  in  un  paese 
sarebbesi  desiderata  in  tutti  , poi  voluta:  onde  parve  più  spodiente  il  negar 
tutto;  escludere  ogni  partecipazione  po|)olarc  al  governo,  e ogni  confederazione 
di  Stati  italiani,  che  seminerebbe  gelosie  fra  ossi;  nessun  principe  d'Italia  innovi 
le  forme  di  governo  senz’avvertirtie  gli  altri  acciocché  provedano  alla  loro  si- 
curezza; i turbolenti  sieno  deportati  in  America;  intanto  si  assalga  Napoli  senza 
aspettare  i centomila  Russi,  che  moveano  un’altra  volta  dal  Nord  per  rassettare 
il  freno  all’Italia. 

Castlcreagh  , ministro  inglese , non  vuole  s’intervenga  a nome  di  tutti  gli 
Alleati;  però  lascia  libera  azione  aU'Austria  (21).  I.a  quale  pertanto  annunzia 
che , daecordo  con  Russia  e Prussia , manderà  un  esercito  ad  appoggiare  il 
voto  de’  buoni  Napoletani,  qual  era  il  ristabilimento  dell’ordine  primitivo  ; c se 
trovasse  ostacolo,  poco  la  Russia  tarderebbe.  Re  Ferdinando,  cambiato  tenore, 
scrive  minaccie  eguali;  volere  svellere  :in  governo  imposto  con  mezzi  crimi-g 
nosi , dare  stabili  istituzioni  al  regno,  ma  quali  a luì  pajano  c piacciano;  c ri- 
messo nella  pienezza  de’  suoi  diritti,  fonderà  per  ravvenire  la  forza  e stabilità 
del  proprio  governo,  conformemente  agl’iuteressi  dei  due  popoli  uniti  sotto  il 
suo  scettro. 

Il  parlamento  ripudia  quell’atto,  come  di  re  non  libero,  e accetta  la  sfida  di 
guerra  con  quel  fragore  che  sembra  coraggio  ed  è rispetto  umano;  armatisi 
fino  i parenti  e amici  del  re;  i veterani  tornano  volenterosi  alle  bandiere, 
che  ricordavano  recenti  vittorie;  i giovani  vi  sono  spinti  dalle  mogli,  dallo 
madri , daU’esempio;  cinquantaduemila  sono  in  armi,  si  restaurano  le  fortezze, 
preparansi  bande,  difendesi  il  maro;  eppur  si  vieta  agli  armatori  d’uscire 
dai  confini  pèr  non  parer  aggressori.  Se  poco  era  mancato  perchè  .Murat 
riuscisse  nella  guerra  offensiva , quanto  più  facilmente  basteranno  ora  alla 
difensiva  ? 

Ma  l’esercito  costituzionale  era  nuovo  , c scarso  di  disciplina  come  avviene 
nelle  rivoluzioni;  insufficienti  Tarmi  e i viveri;  impacciate  le  operazioni  dal 
rispetto  al  confine  forestiero,  e dalla  discrepanza  dei  due  generali  Carascosa  e 

(20)  Memorandum  di  don  Neri  Corslui,  20  gcnoajo  i02l. 

(31)  In  lellera  del  5 geonajo  1821  ogU  diceva:  — Dopo  tutte  le  dlcbiaraziooi  e rltrtlUzioni  del 
■ re  di  Napoli,  se  io  fossi  al  posto  di  MeUemich  non  vorrei  mescolar  la  mia  causa  cui  tessuto  (U 
« duplicità  e meDxogue  ood^è  composta  la  vita  di  8.  M.  ■ . 
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<821  Pope.  Il  primo  mona  nn  cor))<)  sulla  strada  rii  lUmia  fra  Gaeta  e gli  Apenuiiii , 
donde  piu  probabilniciito  aspetlavansi  «li  Austriaci  ; ma  .aooortosi  (pianto  le 
parole  (listassero  dalla  realtà,  consiglia  di  patteggiare  cogli  Alleati.  Pepe,  con 
disordinate  0 sprovcdiite  coi  nè  cli'egli  sup|«iueva  eroi , inuuisee  gli  Abruzzi,  per 
dove  appunto  si  accostano  i nemici,  secondati  dalla  llotia  dell’.Adriatico,  c dietro 
a loro  l'erdiiiaudo,  ingiungendo  ai  sudditi  d’accogliere  gli  Austriaci  come  amici. 
O per  baldanza  di  far  parlare  di  S(-  almeno  un  giorno,  o spintovi  dai  settarj  di 
cui  era  slromenlo.  Pepe,  (|uantuD(pie  tenesse  ordine  di  limitarsi  sulla  difeu- 
20  felib.  siva,  e senz’avere  ii<>  concertato  con  Carascnsa  , nè  preparalo  i rifugi  da  uipU 
.sconrittn,  fa  una  punta  sopra  Kieli,  s|a;raudosi  secondalo  dai  Papidini:  ma  un 
eor|)o  di  cavalleria  austriaca  accorrendo  gli  rapisce  la  sua  fiosizione;  quando 
8 mano  vuole  riprenderla  è battuto,  e i Tedeschi  occupano  le  gole  di  Antrodoco  e Aquila, 
porte  del  regno. 

fi  insulto  gratuito  il  Iniltare  da  vili  le  truppe  napoletane.  Non  avcano  co- 
raggiosamente ('ombidluto  in  terra  e sol  mare  a Tolone  e in  Lombardia  ne’ 
primordj  della  rivoinzione.i'  se  nel  1798  fnroiio  sbaragliate,  la  colpa  ricade  sul 
generale  M.ack,  straniero,  presuntuoso  c troppo  lidcnle  in  reclute,  malgrado  gli 
ammoidineiiti  di  Golii  e di  Parisi.  Uitiratosi  in  fuga  l’esercito,  cedute  le  forlcz/x?, 
il  popolo,  i lazzaroni  tcncano  testa  a (llinnipioniKd,  se  i loro  capi  non  gli  aves- 
sero quietali.  L’assedio  di  Gaeta  e di  Civitella  del  Tronto  nel  1806,  i briganti 
delle  Gulabrie  , i buitativi  realisti  della  Sicilia  fecero  costar  caro  ai  francesi 
l’acqnisto  del  Ueame;  uniti  jini  ad  essi,  i Napoletani  combatterono  con  bnona 
sentila  in  Ispngna  e in  Ifu.ssia.  Perchè  sarebbero  stati  vili  soluinto  airAnlrodta'o'/ 
Ben  vuoisi  avvertire  che  i sempre  mutabili  governi  avcano  ad  ogni  nionienio 
introdotto  cangiamenti  di  disciplina  c di  tattica;  si(«hè  resercilo , stalo  alla 
spaglinola  tìii  al  1780,  barenlb'i  poi  fra  la  lattica  prussiana  e la  francese;  lormi 
francese  sotto  .Murai;  pigli('>  deH’iiiglcse  dopo  unitovi  il  siciliano,  sotto  lo  stra- 
niero Niigenl  ; tirocinio  eonlimio  die  loglicu  vigore,  oltre  che  la  gelosia  de’ rea- 
listi aveva  rimossi  molti  nfliziali  miirntiaiii. 

G)iii  poi  crasi  credulo  die  una  rivoinzioiie  tutta  interna  ed  unanime  lum 
abbisognereblKi  d’ai  iiii  ; come  il  vanto  piu  bello  eantavasi  il  non  essere  costata 
una  stilla  di  sangue  (2'2i;  eoi  restare  inermi  volessi  c mo.strar  (idaiiza  nella  pro- 
pria causa  , e togliei'e  ad  altri  il  |ireleslo  (riiitervenire  eoi  toglier  la  paura  die 
s’invadesse  il  paese  altrui,  perci(‘)  ricusando,  non  solo  di  eedtar  i vicini  Stati, 
ma  ne|)piir  d’accettare  Benevento  e Pontecoi'vo  , insorte  contro  il  dominio  pa- 
(mle.  Quindi  il  precipitoso  armarsi  dopo  die  il  |)crieolo  si  manifcstià,  gli  scaisi 
provrxlimciiti,  le  riviililà  fra  i due  capitani,  la  iiei-suasione  dell'inettitudine  della 
prodainala  costilnziom;  e ddi’iniitilità  dd  ri>sisloi'e , comunicatasi  dalla  raolli- 
tiidinc  all’esercito,  rinesporicnza  d'im  governo  improvisaio,  a fronte  d'uno  die 
procedea  con  line  delcniiinalo  e colle  spalle  innnite,  bastano  a spiegar  le  rotte, 
senza  ricorrere  al  solilo  macdiinisino  de’  liladlisti , tradimento  e viltà,  apposti 
aneJie  a nomi  onorevoli. 

Quel  popolo  vivo,  diiassoso,  scarso  di  bisogni,  lieto  di  .starsi  contemplando 
lo  splendido  cielo  e il  mare  ondeggiante  , e che  considera  libertà  il  non  far 
nulla  , come  avrdibe  inteso  (jiieslc  metafisiche  liberali , die  comincàiviiiio  con 
una  menztagna , c sospendeano  a mezzo  le  conseguenze?  Poi  tali  .scosse  di  po- 
poli traggono  sempre  albi  siiperRde  la  feccia  , c i|iie.sla  è la  |)iii  attiiosa;  oltre 
coloro  die  dd  nome  di  libertà  l'ansi  un  talismano  con  cui  guadagnare  e domi- 

(22)  E su  tnnk'  micll  ija  di  -sp.i(ic 

Ina  stilla  di  sangue  uun  v’é.  Russctti. 
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nane.  Nella  breve  durata  , il  parlamento  avca  moatrato  facondissimi  oratori , 4821 
principalmente  Poci  io,  Rorelli,  Caldi,  e qualche  pensatore,  come  Dragonetti  e 
Niccolini:  valenti  ministri  parvero  Toramasi  e Ricciardi  : proposizioni  savie  non 
erano  mancato  ; non  si  sciupò  il  denaro  pubblico,  e più  d’uno  del  governo  do- 
vette andarsene  pedono,  e ricevere  le  razioni  dell' Austria  per  arrivare  ai  luoghi 
ove  questa  li  relegava. 

Il  parlamento  in  agonia  dirigesi  al  vecchio  re,  supplicandolo  • comparire  in 
mezzo  al  suo  popolo,  e svelare  le  sue  intenzioni  paterne  senza  intervenzione  di 
stranieri , acciocché  le  patrie  leggi  non  rimangano  tinte  dal  sangue  de’  nemici 
o de’  fratelli  »:  ma  gl’invasori  non  si  arrestano,  ed  entrano  in  Napoli;  il  par- 21  mane 
lamento,  per  Teloquente  voce  del  Poerio , protesta  avanti  a Dio  e agli  nomini 
per  l’indipendenza  nazionale  e del  trono,  e contro  la  violazione  del  diritto  delle 
genti,  e si  scioglie. 

Pari  sorte  corse  la  Sicilia.  Soli  i Messinesi  risolsero  sostenersi,  e il  generale 
Rossarol  che  comandava  la  guarnigione,  prende  parte  con  loro;  ma  non  secon-  2Smartf 
dato  dalle  altre  citta,  egli  andossene  combattere  in  Spagna  e morire  in  Grecia; 
e Messina  cedette.  L'occupazione  austriaca  costò  treoencinquanta  milioni  di 
franchi  (^.l)  ; un  milione  fu  regalato  al  generale  austriaco  Frimont  col  titolo  di 
principe  d’Antrodoco  a perpetuar  una  di  quelle  vittorie  di  guerra  civile,  per  cui 
gli  antichi  non  concedevano  il  trionfo;  e con  enormi  prestiti  bisognò  coprire 
le  enormi  spese. 

Allora  cominciansi  i processi;  e ad  una  commissione  speciale  sottoposti 
quarantatre,  principali  nel  movimento  di  Monforte,  cioè  in  uu  fatto  innegabile, 
ma  sancito  dalla  posterior  adesione  del  re  e della  nazione  , dopo  molti  mesi  si 
condannano  trenta  a morte,  tredici  ai  ferri.  Morelli  eSilvati,  presi  a Uaguai  nel 
fuggire  e consegnati,  sono  uccisi;  agli  altri  grazia;  condannati  molti  in  Sicilia 
a cagione  degli  assassinj  ; poi  dall’amnistia  eccettiigti  alcuni  capi  profughi  come 
Pepo , Garasscosa  , Russo  , Rossarol , Concili , ('.apecelatro,  il  prete  Miaichini  ; 
moltissimi  andarono  esuli,  e più  sarebbero  se  il  timore  avesse  vinto  tutti  quelli 
che  la  fama  indicava  come  vittime  future.  L’esercito  fu  sciolto  , molti  uffiziaK 
degradati , altri  chiusi  nello  fortezze  austriache  ; e il  re  chiese  un  rinforzo  di 
diecimila  Svìzzeri,  con  laute  condizioni  e con  diritto  di  codice  loro  proprio.  Il 
pensiero  fu  messo  in  quarantena  mediante  un  gravoso  dazio  sopra  le  stampe 
forestiere,  dal  che  fu  rovinato  il  commercio  de’  libri,  colà  fiorentissimo.  Canoea, 
tornato  ministro  della  polizia,  l’esercita  inesorabile;  pubblicamente  applica  la 
frusta  per  mezzo  alla  città  cull’iufando  spettacolo  dei  secoli  caduti  ; empie  le 
prigioni,  moltiplica  le  spie;  molti  unisconsi  in  bande,  consueto  postumo  delle 
rivoluzioni  ; lo  stiletto  risponde  spesso  alle  detenzioni  c alle  condanne  ; e Tanno 
corre  sanguinoso,  quant'era  stata  incruenta  la  rivoluzione.  Ferdinando  stabilì  che 
.Sicilia  e il  Napoletano,  sotto  un  solo  re , si  reggessero  separatamente,  con  im- 
poste, giustìzia,  finanze,  impieghi  propij  ; le  leggi  e ì decreti  fossero  esaminati 
da  consulte  separate  in  Napoli  e Palermo. 

La  rivoluzione  di  Napoli  non  sarebbe  caduta  sì  dì  corto  se  le  fosse  ita  di 
conserva  quella  di  Piemonte.  .\  questo  paese  la  caduta  delTìmpero  francese  avea 
restituita  Tindipendenza;  il  nuove  re  dichiarava  abolita  la  coscrizione  e la  tassa 


{2.V)  Nei  cinqu«  anni  d'occupazione  in  Slciiìa  perirono  da  acimlla  ausiri.aci  per  clima,  per  vino, 
per  rizj.  Secando  il  Bianchini  {Finanze  del  rejno,  ni,  794),  dal  4801  al  27  il  Regno  avea  speso  in 
truppe  forestiere  cencinquantasette  miiionl  di  ducati.  Per  le  gravi  spese  nel  1826  si  ritenne  un 
decimo  sopra  tutti  i soldi  e le  uscite.  Frimont  era  comandante  generale  dell'esercito  oustriacq  jn 
Italia;  e nioKo  il  28  dìccmlire  18.71,  ebbe  a successore  II  oiaresciallo  Rndetzky. 

Cautù,  Storia  degli  Italiani.  Tom.  I\.  27 
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sulle  sucoessioiji  ; lui-ino  da  capo  dipartimento  tornava  capitale  d’un  regno  d> 
quattro  milioni  e mezzo  d'abitanti  ; qual  meraviglia  i>e,  qmiiiUinque  ricevesse 
il  regno  da  soldati  austriaci , la  Liguria  da  inglesi , fu  accolto  con  tripudio  il 
re  (-24)  qnando  da  Cagliari  passò  all’antica  reggia,  in  vestire  o contegno  modesto 
che  t'acea  contrasto  colio  sfarzo  dui  Borghese?  > iNon  v’ù  cuore  che  non  serbi 
memoria  soave  del  20  maggio  1814:  quel  popolo  s’accalcava  dietro  al  suo 
princi)>e,  la  giovcntti  avida  di  oontemplarne  le  sembianze  , i vecchi  servidori  c 
soldati  di  rivederlo;  grida  di  gioja,  spontaneo  contento  dal  volto  di  ciascuno  ; 
nobili,  persone  medie,  popolani,  contadini,  tutti  legava  un  sol  pensiero,  a tutti 
sorrideano  le  stesse  speranze , non  piti  divisioni,  non  triste  memorio;  il  Pie- 
monte doveva  essei-e  una  sola  famiglia,  e Vittorio  Emanuele  il  padre  adorato  ». 
Queste  parole  d’un  caporivoliizionc  (2ù)  possono  indicare  che  i l'iemontesi  erano 
ancora  realisti , come  quando  rAllicri  si  lamentava  che  non  s'udisse  a Torino 
parlar  d’altro  che  del  re. 

Beoti  i principi  che  sanno  profitlare  di  queste  dimostrazioni  ! Vittorio  non 
avea  patteggiato  col  forte,  né  s’era  avvilito  a’  suoi  piedi  come  i gran  re;  tor- 
nando incontaminato,  potea meglio  di  qualunque  altro  operar  il  bene;  ma  non 
che  la  sventura  l’aves.sc  istruito,  si  conservò  re  patriarcale,  persuaso  che  il  re- 
gnante è tutto,  ed  ogni  novità  un  male,  e cl>e  i popoli  devono  crc-dere  altret- 
tanto ; ingannalo  dai  soliti  camaieonli,  che  si  misero  vecchie  decorazioni,  abiti 
vecchi  e calzoni  corti  e cotle,  e chiamavansi  vittime  per  divenir  sacrificatori , 
non  seppe  riconoscere  che  alcune  ruine  non  si  devono  più  riparare,  che  vuoisi 
rÌ8|>etto  ni  fatti  consumati  c ai  nuovi  interessi.  iSou  pnni,  non  imprigionò,  non 
pose  a confine;  stracciò  una  lista  sportagli  di  Framassuni  e Giacobini:  ma  osti- 
nandosi a ripristinar  il  passalo,  anche  dopo  cessale  e la  lìducia  reciproca  e l'c- 
conomia  d’ima  volta,  abolì  tutte  le  ordinanze  emanate  dai  Francesi  ; ripristinò 
quanto  essi  avoano  disfatto,  i conventi,  la  nobiltà,  le  banalilà,  le  commende,  i 
lidecommessi,  le  primogeniture,  i fòri  privilegiati,  gli  uflizj  di  speziale  o di  cau- 
sidico , le  sporiule  de’  giudici , Tinterdizione  de’  1‘rolcslunti,  i distintivi  degli 
Ebrei,  le  procedure  secrele  colla  tortura  e le  tanaglie  e lo  squartare  e l’arrotare. 
Dando  vigor  retroattivo  all’editto  21  maggio  18(4,  che  ripristinava  le  antiche 
Costituzioni  del  1770,  venivano  turbate  le  persone  o le  sostanze,  cominciando 
così  da  una  legale  ingiustizia;  cassali  lino  i grossi  aOìtti  che  s’estendessero  oltre 
il  14;  sbaiMiiti  i Francesi  che  qui  aveano  preso  stanza  dopo  il  90;  si  trattò  di 
chiuder  la  via  del  Moncenisio,  di  abbattere  il  ponte  sul  i'o,  perchè  opere  fran- 
cesi. Coll’ajuto  del  conte  Cerruti  e dell’ulmanaccu  1793  rimettea  persone  e cose 
com'erano  avanti  la  rivoluzione;  ma  a quel  suo  ritornello  d'aver  dormito  quin- 
dici anni,  Potemkin  segretario  dcirambascialor  russo,  rispose:  — Fortuna  che 
« non  dormisse  anche  l’imperatore  mio  padrone , altrimenti  vostra  maestà  non 
si  sarebbe  svegliata  aul  trono  ». 

11  non  aver  servilo  a Napoleone,  ebe  spesso  era  indizio  d’incapacità,  dive- 
niva merito  ad  impieghi,  dai  quali  esclndeansì  i meglio  abili,  |>erchè  giacobini 

0 framasaoni  : buoni  professori  deH’IJinversità  furono  cassati , fra  cui  l'abbate 
(ialuso  amico  d'AlUeri,  il  giureconsulto  Beincri , il  fisico  Vassalli  Eandi,  il  bo- 
tanico Balbis,  il  chimico  Giobert.  Fin  neU'esercito  si  richiamarono  alle  bandiere 

1 coscritti  del  1800,  c poiché  erano  morti  o invalidi,  si  supplì  coU’ingaggio;  poi 


(24)  Carlo  Emamielo  IS\  nlhiicalo  nel  4802,  orasi  (atto  con  voli  semplici^  continuando 

a vivere  cnm«‘  prini  i in  xfinpra  OMUcior  pietà,  fino  a!  C otlobro  48ÌU.  Kra^li  «uccedulu  U fivitcHo 
Vittorio  Emuiiuclv. 

(25)  baNTAUosA,  UUMre  (i<  ta  rfVQltUim  1821. 
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•i  dovelte  tornar  alla  coscrizione,  pnr  conservando  gli  antichi  pregiudiq,  esclu- 
dendo l'esperienza  di  chi  conosoea  la  tattica  nuova,  gol  perchè  avea  servito  coi 
Francesi,  o proibendo  di  portarne  lo  decorazioni  meritale,  mentre  sì  davano  i 
gradi  ai  cadetti  delle  famiglie  patrizie.  Le  ipoteche,  le  riforme  amministrative, 
la  regolata  gerarchia  di  giudiq  cessarono:  alle  provincie  s’imposero  comandanti 
militari:  ben  quindici  tribunali  duravano  in  Torino  con  attribuzioni  diverse:  i 
giudici  mal  pagali,  erano  costretti  a trarre' stipendio  legale  dallo  sportulo  dei 
litiganti,  illegale  dalle  lungagne  e dalla  corruzione. 

Abbattessi  il  governo  napoleonico,  ma  conservavasi  ristituziono  più  repu- 
gnante ai  governi  paterni,  la  polizia,  esercitata  da  iin  corpo  di  carabinieri , ar- 
bitri della  sicurezza  di  ciascuno  , c da  uBiq  che  decidevano  in  via  economica , 
cioè  fuor  delle  forme  giuridiche.  Il  risparmiare,  studio  supremo  de’  governi  an- 
tichi, nbbandonavasi  per  moltiplicare  impiegati,  superfetazione  del  sistema  nuovo 
sul  vecchio  ; consorvavansi  i dispendiosi  sbttimaggiori , perchè  d'illustri  fami- 
glie ; e in  conseguenza  bisognò  stabilire  le  imposizioni  alla  francese.  Alle  gravi 
disgrazie  naturali  di  carestia  e tifo,  alHinrvasione  di  lupi  e di  masnadieri,  si  ag- 
giunse la  fama  d’enormi  maivarsazioni  nel  liquidare  il  debito  pubblico,  e fu 
diiopo  ricorrere  a prestiti  forzati. 

I senati  di  Torino , Genova , Nizza  , Ciamberì  aveano  diritto  d’interinare  gli 
editti  del  re,  ma  si  lasciò  cader  in  dissuetudine;  di  maniera  che  al  potere  asso- 
luto non  restava  barriera  alcuna,  e un  ministro  potè  dire  : — Qui  vi  è soltanto 
€ un  re  che  comanda,  una  nobiltà  che  lo  circonda,  una  plebe  che- lo  obbedisce  ». 
Così  coi  privilegi  antichi  toglievsnsi  i diritti  nuovi  ; la  legge  non  era  sovrana  , 
potendo  il  re  con  un  suo  biglietto  cancellare  o sospendere  lo  sentenze  ; e eeiiti- 
naja  di  lettere  regie  cireoscrissero  contratti , ruppero  transazioni , annullarono 
giudicali,  per  sottrarre  alla  mina  la  nobiltà  ìm[ioverita,  a’ cortigiani  dar  dila- 
zioni ai  pagamento  dei  debili , conceder  la  rescissione  di  vendita  antiche  , ob- 
bligar ad  accettare  accomodamenti  gravosi.  Il  cont^  GalUnara , reggente  della 
cancelleria,  nel  1818  confess<)  che  da  questo  turpe  traffico  egli  ricavava  non  men 
di  duemila  franchi  al  mese  (36).  Avendo  ii  re  decretalo  die  la  regia  autorità  non 
ai  mescolerebbe  pili  a transazioni  private , gli  si  fece  vergogna  deil’aver  messo 
limiti  alla  propria  onnipotenza,  ed  egli  revocfi  l’editto.  Maria  Ter^,  moglie  del 
re,  mostravasi  dispotica;  ed  un  intendente  che  sul  passaggio  riverendola,  espri- 
meva d’eeser  venuto  colle  autorità  della  provincia  a inchinarla , essa  lo  inter- 
ruppe dicendo  — Ove  è il  re  non  avvi  altra  autorità  » ; al  ministro  Valesa  che 
faceste  qualche  rimostranza  ani  milioni  die  mandava  in  paese  estero , disse: 
— 11  ministro  non  ò che  un  servitore  »,  ond’egli  si  dimise. 

Di  poi  si  confessò  la  necessità  di  migliorare , a’abolì  la  tortora , ai  ricompo- 
sero rUniversilà  con  cattedra  d'economia  politica  e diritto  pubblico,  l’Accade- 
mia delle  scienze  e la  Società  agraria , e gli  studj  sottcìitrarono  alla  braveria 
guerresca:  l’istruzione  non  era  sfavorita,  aebben  ndle  scuole  si  desse  piuttosto 
^abitudine  deU’sssiduità  meccanica  e della  soramessione  irragionata  (37).  Plana 

(26)  Così  uuo  de’  più  inlrepidi  adulatori  del  governo  piemontese,  toni,  i,  p.  S09.  Vedi  meglio 
SANTkBOSA  lo  generale,  e BRormio  con  minute  parlicularità,  parte  i,  e 7. 

(27)  Ruffint  dice  dell' università  di  Genova:  ^ La  lettera  era  tutto,  nulla  lo  ipirilo.  Erasl  prò- 

• posto  di  formar  delle  maochine,  non  de^  uomini.  L^onlversith  parea  destinata  a estirpare  dalia 
« generazione  preeente  ogni  indipendenza  di  spirilo,  ogni  dignità,  ogni  riatto  di  se  stesso;  a 

• quando  passo  in  rassegna  tanti  nubili  caratteri  che  sfuggirono  a quoto  di  Pi  ocmU  orrido  letto  , 

• non  so  triiltenermi  dal  pensare  con  orgoglio  quanto  devono  esser  forti  gli  elementi  morali  della 

• natura  italiiina  tanto  calunulata,  per  uscir  puri  e vigorosi  da  uu’atmosfeta  così  deieterici*.  Jfe- 
tnor^  proeaUio, 
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scandagliava  le  leggi  dello  spazio  col  calcolo  e coi  telescopi  : Grassi  e Napione 
zelavano  a disfranciosare  il  linguaggio:  Casalis,  Saluzzo,  Richeri,  Andrioli  j>oe- 
tavano,  e meglio  la  Diodala  Saluzzo,  mentre  di  Eidoardo  Calvi  divnigavansi  versi 
in  dialetto  rimasti  popolari  : Alberto  Nota  esibiva  le  sue  commedie  che  pareano 
belle  interpretate  dalla  Carlotta  Marebionni. 

■ Ma  se  ciò  rivelava  il  destarsi  del  pensiero,  facea  viepiù  dolere  il  vederlo  sa- 
grificato  un'assolutezza  del  governo  e alle  pretensioni  dell’aristocrazia,  che  quivi 
rimaneva  qualcosa  meglio  ebe  uu  nome,  provenendo  da  origine  Feudale,  cioè  da 
caso  che  erano  state  sovrane  quanto  quelle  di  Savoja  e d'aspetto  militare,  sepa- 
rata dal  popolo  e sprezzandolo , e che  Fece  sua  causa  la  causa  della  casa  re- 
gnante, diFendendola  e ingrandendola  col  proprio  sangue,  e perciò  privilegiala 
di  dar  ufiBziali  alle  truppe  e d’altre  parzialità,  che  la  Faceano  astiosa  a progressi, 
in  cui  vedeva  la  propria  ruina.  Rimanca  dunque  malvista  a quella  classe 
media  che  allora  veniva  su,  e che  se  ne  vendicava  coll'ira  e col  sarcasmo,  nep- 
pur  riconoscendo  che  sempre  i re  ebbero  Fra  i ministri  qualche  popolano  u di 
nobiltà  inFeriore,  che  molli  nobili  primeggiavano  peringegno  e virtù,  e che 
anche  ignobili  studiosi  poteano  Farsi  strada  , massimo  se  preti  e penetrali  nel- 
l’Accademia. 

I Gesuiti,  reputati  l'argine  piU  robusto  alle  idee  rivoluzionarie,  dovean  esser 
aborriti  o venerati  come  quelle.  Non  abbiam  rinnegato  il  senso  comune  hn  al 
punto  di  avvoltolarci  in  quella  spazzatura  di  sacristia,  che  Fu  poi  tanto  rimaneg- 
giata come  si  suole  dei  temi  triviali,  dando  opportunità  a paroioni  che  non  ri- 
chiedono senso,  e ad  una  liberalità  clic  non  reca  vcrun  pericolo.  Una  società 
senz’armi,  senz’impieghi,  senza  tampoco  una  cattedra  nell’Uiiiversità,  non  polca 
avere  quella  tanta  efficacia  che  si  asserisce,  se  non  per  il  credito;  affollatis- 
simi i loro  collegi  ; nelle  case  de’  grandi  erano  i ben  accolti,  consultali  negli 
afleri,  interrogati  sulle  persone  da  metter  ncgl’impiegbi , arbitri  insomma  del- 
l’opinione legale , quando  appunto  gli  avversava  piU  ostinatamente  la  plateale. 
Di  chi  la  colpa  ? 

I Piemontesi  erano  un  popolo  savio  e calmo,  sicché  li  chiamavano  gl’inglesi 
d’Italia  ; non  ciiiassi,  non  risse,  silenziosi  i convegni  ai  caffè,  contegnosi  i pas- 
seggi , la  conversazione  signorile  regolata  da  cerimoniale  aulico  e con  imprete- 
ribili esclusioni  ; pochi  i delitti  ; della  morale  rispettate  almeno  le  apparenze. 
Non  che  Fosse  aborrita,  riverenza  ben  rara  in  questi  tempi  otteneva  quella  di- 
nastia che  non  s’era  logorata  in  vizj,  auzi  avea  cercato  la  bealiticazione  di  molti 
suoi  membri,  c veniva  considerata  come  autrice  e tutrice  deli’indipendenza  della 
patria,  nome  che  restringevasi  al  Piemonte. 

II  malcontento  Fermentava  negl'impiegati  destituiti,  negli  antichi  iiffiziali,  in 
quei  che  credeano  saper  governare  meglio  di  chi  governa,  ne'  Buonapartisti,  negli 
aggregati  a società  segrete,  pib  nei  Genovesi,  che  careggiando  le  reminiscenze 
repubblicane  dopo  dimenticalo  i mali  che  le  accompagnavano,  trovavansi  non 
uniti,  ma  sottoposti  a un  altro  popolo  eminentemente  realista.  Fin  quando  i no- 
bili Piemontesi  esultanti  e plaudenti  corsero  a Genova  incontro  ai  reduci  reali,  i 
Genovesi  non  si  espressero  che  col  silenzio;  molli  si  ritirarono  in  campagna  , 
come  Fecer  poi  ogniqualvolta  il  re  vi  tornava  , e ben  pochi  s’attaccarono  alla 
Fortuna  del  nuovo  signore.  .Mentre  la  nobiltà  ribramava  l’antica  dominazione,  lo 
persone  colte  slomacuvansi  d’iin  a.ssolutismo  non  palliato  dalla  gloria  ; la  plebe 
rimpiangeva  i tempi  in  cui  non  pagava  nulla;  c a guarnir  la  città,  non  tanto 
contro  i Forestieri  come  contro  i cittadini,  bisognava  tenere  piti  soldati  che  non 
ne  desse  il  Genovosiito,  ed  erigere  fortezze  minacciose. 

Re  Vittorio  Emanuele,  si  dicesse  pur  raggirato  dalla  moglie,  dal  confessore. 
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dal  contidcnto. , pnlcsava  però  intenzioni  benevole;  laseiavn  poe’a  poco  sotteii- 
trar  le  nuove  idee  e nuove  persone  ; e dopo  gli  oiliati  Ccrntti  e Borgarelli,  chiamò 
al  ministero  il  conte  Prospero  Balbo,  onorato  per  mente  e per  liberalità  secondo 
i tempi  e il  ceto,  che  sebbene  impacciato  dagli  altri  ministri  e da  tutto  l’organa- 
mcnto  burocratico,  non  osò  abdicare,  e sperò  alle  urgenti  riforme  supplire  con 
palliativi.  Già  il  marchese  Sanmar/.ano  n’avea  cominciato  alcune  neH’csercito  ; 
il  Balbo  ftee  altrettanto  nel  civile;  si  preparava  un  codice  nuovo  ; e secondando 
la  moda,  si  diè  voce  che  stava  in  lavoro  una  costituzione , c se  non  veniva  agli 
cflctli , iinputavasene  l’Austria  , la  cui  vicinanza  impacciava  l’indipendenza  dei 
regno;  l’Austria,  potenza  preponderante  in  Italia,  spauracchio  universale,  su  cui  i 
govenianti  versavano  anche  le  colpe  proprie:  e il  vulgo  è contento  quando  trovi 
una  |>ersoua,  una  cosa  a cui  imputar  tutti  i mali,  cercar  tutti  i rimedj.  Erimedio 
unico  , radicale  , infallibile  a tutti  gli  abusi  acclamavasi  allora  la  costituzione  : 
questa  al  Piemonte  attirerebbe  l'attenzione  e i voti  di  cliiunquc  aspira  al  meglio 
nazionale,  e d’un  soflìo  diroccherebbe  l’Austria,  reggentesi  solo  sul  despotismo. 
Aveano  un  bel  rimostrare  i prudenti  che  una  gran  potenza  non  si  dissipa  coi 
sodi  ; gl’impazienti  raddoppiavano  d’attività  nelle  combricole  de’  Carbonari,  degli 
Adelii,  de’  Maestri  sublimi;  e quando  scoppiò  in  rivoluzione  di  Napoli , piti  alle 
menti  generose  sorrise  il  desiderio  d'emancipare  il  Piemonte  dalla  tutela  au- 
striaca, e metterlo  a capo  dell’Italia  redenLa. 

Allora  le  società  secreto  abbracciarono  moltissimi  soldati,  pili  avvocati  c pro- 
fessori , e gl'impiegati  tin  nelle  somme  magistrature , o non  pochi  del  clero,  c 
tutti  gli  studenti  ; poi  propagate  nelle  provincio,  compresero  i sindaci  o i |wir- 
r«x:i,  legarono  intelligenze  colle  sociebi  lombardo  c romagnole.  L’antica  lealtà 
savoiarda  rcpugimva  dalle  congiure  ; l’onor  militare  rifuggiva  dal  calpestare  il 
giuramento  di  fedeltà  ; ma  si  fece  intendere  che  non  trattavasi  di  ribellarsi  al 
re,  bensì  di  salvarlo  dalla  congiura  dei  preti  e dei  nobili  c dalla  servitii  austriaca; 
ripetevansi  alcuni  motti  sfuggiti  al  re  contro  l’Austria,  la  sua  compassione  poi 
popoli,  esposti , diceano,  alle  costei  brutalità;  si  spargeva  che  essa  adombrata 
volesse  obbligarlo  a ricevere  guarnigione  tedesca , e concorrere  alla  spedizione 
contro  di  Napoli  ; anzi,  con  un  matrimonio  essa  pensasse  trarre  in  un  arciduca 
il  Piemonte,  a danno  di  Carlalberto  principe  di  Savoja  Carignano. 

Questo  giovane  rampollo  del  ramo  cadetto  reale , educalo  popolarmente  a 
Parigi , crasi  mescolato  d’amicizie,  di  studj , di  godimenti , d’intelligenze  colla 
gioventù  coeva;  e poiché  de’  quattro  fratelli  della  Casa  regnante  nessun  lasciava 
figliuoli  maschi,  trovossi  vicino  al  trono,  e fu  messo  granmastro  d’artiglieria. 
In  quesfarma  molti  aderivano  a’  Carbonari,  ed  essi  gli  poscr  indosso  la  febbre 
di  divenir  il  liberatore  d’iulia.  Il  conte  Santorrc  Santarosa  spingeva  a venire  ai 
fatti,  mentre  sollevata  Napoli,  incalorite  le  menti  dalla  rivoluzione  greca  e dalla 
spaglinola,  imbarazzate  le  potenze  ; Francia  commossa  parlava  di  vessillo  tri- 
colore, di  costituzione  del  1791  ; la  Germania,  reciso  il  nervo  austriaco,  volea 
rialzar  il  liberalismo;  Italia  esser  matura;  leverebbesi  come  un  uom  solo  per 
acquistare  la  libertà,  l’unità,  l’indipendenza.  Quando  poi  gli  Austriaci  mossero 
verso  Na|>oli,  • certo  (diccasi)  gli  eroi  popolari  terranno  testa  lungamente;  i 
monti  sono  le  barriere  della  libertà,  nè  i briganti  furono  mai  domabili  ; in- 
tanto fiusiirrezione  in  Piemonte  si  compirà  senza  ostacoli,  Milano  seconderà, 
Uomagnn  e i piccoli  Stati  non  tarderanno,  e tutta  l'Italia  superiore  si  troverà 
costituita  prima  che  gl’imperiali  tornino  a reprimerla;  Francia,  se  aiiclie  non 
favorisse,  non  permetterà  mai  che  l’Austria  entri  armnbi  in  iwese  che  confina 
con  essa  ». 

Si  cominciò  al  solito  dalla  stampa  clandestina,  e girò  un  reclamo,  in  cui  prc- 
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isai  tendeasi  atrappare  al  re  la  lieiula  postagli  da’  suoi  cortigiani,  dicendogli  mansto 
l'orario,  inadt^piate  le  providciize,  i)crchc  il  denaro  slillalo  dalla  fronte  del  po- 
polo è prodigato  a impinguare  le  pili  altee  piti  inutili  persone  dello  Stato;  perchè 
gli  uomini  a cui  è aftìdata  l’economia  pubblica  , sagritìcano  ail’egnismo  f>erso- 
nale  gl'interessi  della  patria.  — Maestà , so  invece  di  cumular  i poteri  in  una 
« classe  sola  , aveste  cbiamato  il  consiglio  di  tutta  la  nazione  , i lumi  generali 
« avrebbero  riparalo  a ipiesti  mali,  né  voi  avreste  il  rimor.so  d’aver  condotto  a 
« rovina  lo  Stato.  Il  vostro  governo  avversò  sempre  la  dottrina  ; l'istinzione  pri- 

• maria  abbandonata  aH'ignoranza  e aH’impolenza  de'  Comuni,  è limitata  a’  prin- 
«cipj  d'nna  lingua  inutile  alia  classe  laboriosa;  l'educazione  media  è tiraniieg- 

• giata  dai  Gesuiti  ; gli  studj  lìlosolici  involti  nella  ruggine  monacale;  i legali, 
n disordinali  per  mancanza  di  legislazione;  l'Università  condotta  da  nomini  o 
« inetti  o stupidi  o maligni,  è convertita  in  un  tribunale  di  correzione  e di  di- 
« sciplina.  I nostri  fratelli  italiani  ci  deridono  pel  dispregio  in  cui  qui  si  teii- 
« gono  le  lettere;  gl’ingegni  migliori  vanno  a cercar  un  pane  altrove,  o vivono 
« sprezzati.  I favoriti  hanno  il  monopolio  dei  diritti  e dei  privilegi  , pesando 
c sulla  classe  industriosa  della  società.  Le  provincie  dai  governatori  delle  divi- 
« skmi  son  rette  come  paese  di  nemici.  I.e  amministrazioni  civiebo  e comunali 
■ rasemioin  disordine  per  l'indolenza,  l'incapacità,  la  discordia  dei  capi.  ìjt  re- 

• ligione  , in  mano  dei  Gesuiti , è slromento  d’ambiziose  voglie  c di  tenebrosi 
«raggiri.  I.a  legislazione  civile  ha  Tarbilrio  per  base,  la  criminale  il  mmefice 
« per  sostegno.  Uno  strano  ed  informe  accozzamento  di  leggi  romane,  di  statnti 
« locali,  di  coslituzJoni  patrie,  di  editti  regj,  di  sentenn»  senatorie,  di  consnetn- 

• dilli  municipali , hanno  tolto  la  bilancia  alla  giustizia  , e lasciata  la  strada  al 

• despolismn  dei  tribunali.  L’esercito  non  ha  forza  morale,  perchè  composto  di 

• elementi  contrarj,  di  corpi  privilegiali , di  lirigate  varie  tra  loro  di  dottrine , 

• di  iiiigim , di  diritti,  comandali  da  capi  promossi  non  per  merito  ma  (ler  fa- 

• vor*‘.  Dei  militari  una  parte  è avvilita , perchè  si  vedo  preclusa  la  strada  ai 
« gradi  maggiori.  Tutti  sono  indignati  do’  maneggi  del  vostro  griverno  , il 
«quale  medita  di  trafficare  la  loro  vita  col  gabinetto  d’Austria.  No:  il  nome 

• de’  soldati  piemontesi  non  si  confonderii  mai  col  tedesco  ; essi  sono  c saranno 
« italiani  •. 

l.’ll  gennaio  1821  alquanti  studenti  deii’Università  comparvero  al  teatro 
d’Angennes  con  berretti  rossi  alla  greca.  Alcuni  arrestati,  in  onta  del  privilegio 
che  li  sottoponeva  al  magistrato  dogli  studj,  furono  messi  in  fortezza;  i condi- 
scepoli irritati  si  asserragliano  neH’Università,  a gran  voce  domandando  la  scar- 
cerazione de’ colleghi  ; il  reggimento  Guardie  mandato  a calmarli  trova  resi- 
stenza, e fa  sangue.  Tali  manifestazioni  sogliono  chiamarsi  primizie  di  martiri  ; 
e ne  rimase  una  cupa  irritazione,  esacerbata  dall’arrivo  dell’aitslriaco  generai 
Biibna,  che  fu  detto  veniase  a chiedere  d’occupare  Alessandria,  come  garanzia 
di  quiete  mentre  l'Austria  ditilava  su  Napoli. 

Se  n’incaloriva  la  faccenda  delle  società  secrete  ; ma  quale  costituzione  adot- 
tare ? la  francese , la  spagniiola , o l’inglese  ? perocché  sempre  si  stava  aU’imi- 
lare,  anziebè  fondarsi  sulle  basi  storiche  e nazionali.  Per  risolvere  si  mandano 
tre  deputati  alla  vendita  suprema  di  Parigi,  alla  quale  faceano  centro  i Liberali 
di  Spagna,  i Radicali  d’Inghilterra,  gli  Kterj  di  Grecia,  i nostri  CJirbonari;  e 
vien  data  la  preferenza  alla  costituzione  spagnuola,  come  scevra  d'elementi  ari- 
stocratici e tutta  popolare.  Ma  il  governo,  istruitone  forse  dalla  polizia  francese, 
arrestò  al  ritorno  il  principe  La  Gistema , ed  ebbe  in  mano  il  bandolo  della 
trama  ; vedendovi  però  partecipi  gl’impiegali  c i militari , cioè  quelli  che  do- 
veano  opporsi,  non  saperva  o non  poteva  impedire;  anzi  dicasi  soomparisaero 
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fin  esse  carte  e qnelle  cAite  al  marchese  Priero.  Il  conte  Moda  di  Lisio  c il  mar*  mi 
obese  Sanmarzano , uftiziali  sospetti , invitati  a {mrtirc  da  Torino , ricusano,  e 
con  Giacinto  Gollegno,  Santarosa,  Morozzo,  Ansaldi,  Bianco,  Baronie,  Asinari 
ed  altri  uDìzìrIì  prendono  concerto  di  rivoltare  l'esercito,  sorprender  Alessan- 
dria, acclamare  Vittorio  re  oostitnzionale  detl’alta  Italia. 

I cospiratori  non  si  erano  intesi  co’  .Napoletani,  onde  non  fu  nè  contempo- 
raneo il  sollevarsi,  nè  chiaro  cd  nniforme  l'intento;  peroccliè  lagnili  non  crasi 
rnminatn  l'unità  italica.  A Torino  poi  i prcjMiralivi  orano  inipaix-iuli  dai  tenten- 
nare del  principe  di  Origliano  fra  la  gloria  c la  fedeltà:  ma  la  rivai ta.  scoppi» 

fra  i militari  a Fossano  ed  Alessandria,  rnstituendo  una  giunta  della  ledemmo  mano 
sione  italinnu;  fra  il  n'stantc  esercito  corre  il  grido  d'Italia,  di  francai-e  dnll'Au- 
stria  il  re,  bìccIh'  possa  seguire  i moti  dei  suo  ciiurc  ibdiatio,  di  porre  il  popolo 
ncH'onosla  libertà  di  manifestare  i proprj  voti  al  trono,  come  i iigli  a un  padre; 
e scritto  sui  vessilli,  /legno  d'Unlia,  Indipendenza  italiuna;  a gridando,  Uva 
la  costituzione.  Morte  agli  Alemanni,  i sollevati  s’accostano  a 'forino.  Univi  gli . 
stndenti  e alquanti  militari  col  capitano  Korrcro  nttrii|q>ati8i  a San  Salvurbo,che 
allora  giaceva  mi  pezzo  fuor  di  città,  gridano  la  cosUtiiziune  ; altri  iiivklono  il 
coloncllo  Baimondi  dio  li  richiama  al  dovere  ; ma  non  sci-oudali  dal  popolo , 
con  disastrosa  marcia  slilaiiocome  vinti  verso  Alessandria,  dove  il  comandante 
Ucs  Geiicys,  che  ricusava  arrender  la  ciUadella,  fu  ucciso. 

Dubitando  della  fedeltà  dcll'eserciiu,  shigoUilo  tlagrimpiegati  cIm!  gii  esage- 
rano questo  movimento  di  tutta  Italia,  il  re  noi)  osa  nuorreru  alla  fonia,. ina 
espone  lealmente  la  dichiarazione  fatta  dui  re  a ’froppau' contro  ogni  novità, 
mostrando  come  ne  resterebbe  compromessa  l’iiidipcndeuza;  e (loiciiè  il  suo 
manifesto  è strappato,  egli  non  vuole  nè  pruujctler  quel  clic  noti  è disposto  a 
mantenere,  nè  autorizzare  atti  dicagli  stranieri  diano  pretesto  d’invadere  il  suo 
caro  paese;  oiale  leuliiientc  abdica  una  corona  ch’egli  non  polca  conservare  seix  mano 
non  colbi  guerra  civile  (28) . 

II  Carigoano,  da  lui  nominalo  reggente,  esitava  a palesare  le  sue  intenzioni, 
siezihè  cogli  sdiiamuzzi  poi  colle  armi  si  volle  obbligare  la  municipalità  a chie- 
dergli la  costituzione.  Italia  cittadella  sorpresa  grinsoi-gcnli  minacciavano  far 
fiiooo  sulla  città:  molli  soldati  lasdavano  le  bandiere,  consideraiulosi  come 
sciolti  dal  giuramento  dato  al  re;  l’annrchia  sottcntrava,  quando  il  Carignaiio 
prodamò  la  costituzione  spaglinola  : allora  gli  applausi  vainio  ai  ciclo,  e al  uome 
di  Garkdbcrto  si  accoppia  (|ueilodi  re  d'Italia. 

In  Urmbardia  avea  preso  piede  la  setta  della  Federazione  italiana,  c da  un 
pezzo  tramava,  raceolta  nelle  sale  del  marchese  Itrenic  di  Gultinara  c del  conte 
Federico  Ooiifnlonicri  (29),  c masidierata  sotto  imprese  beiielidie  o progressive, 
come  una  distilleria  d'aceto  di  legno  a Lezzeno,  un  batldlo  a vaporo  sul  lago  di 

(28)  Gu.ii((‘rio  Uìcp  rbe  qu«i  die  diicdcveno  la  costituzione  erano  a&.soliJalÌ  <)al  conte  (U 
nindrr  nilniilro  d'Austria  (t.  j70)  ; e dipiiijze  come  mìniicciiita  la  \lta^  non  solo  del  ro,  ma  delta 
stin  famt^ta  • che  in  quel  transenti  non  furono  tutelale  fuorché  da  Gor)Rlt>er(n  - ( i.  K(M  ).  K 
calunnia  al  mite  |M)p<ilo  pimontc.se , • ad  una  rivoluzione  quaal  Incruenta,  li  realUno  di  quel 
civolu/.ionarj  acoppia  iin  con  enluiiaaino  In  qurate  parole  del  Santaroaa: O noUe  fatate t..r 
■ la  patria  col  re  non  cadeva,  ma  qui'sla  patria  era  per  noi  o<d  re  , anzi  in  Villurio  l'inanuele 
• incarnala;  gloria,  succesal , trionfi  e lutto  per  noi  compentUavaM  in  quel  nome,  In  quella 
« persona  • . 

(29|  LuIkì  Giuaeppe  Arhoiio  CalUnara  di  Bremc,  da  famiglia  verccUcae  rteca  di  prelati  e dlplo> 
naalìcl,  ai  pone  alla  diplomazia,  fu  oonaifiliere  di  .Stato  «Iti  ra^no  d’ItaiU  e commlMario  «{enerale 
delie  sutvUtenxe  dell  eiercilo,  poi  niinialro  deU^interno  e prcsidcnie  del  senato  (l7ot'l828).  Luiqi^ 
suo  Bccondo^enilo,  scolaro  dell^ubbate  Caluso,  cappellano  del  viceré  e covernalore  dei  patini  nel 
regno,  pizzicava  di  letteralo , e scrisse  Suìl'i^giu»tizia  tì'nteuni  gituUzj  hUerarj  i«  //offa,  etl  altre 
owiuocin  t ^ 7 8 M B20 1 . 
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4«3i  Pusiano,  riltuminazìone  a gas,  ii  miiluo  insegnameuto,  un  bazar,  il  giornale 
del  Conciliatore,  apostolo  del  romantioismo.  Ma  rAuslria,  avutone  funio,  arre» 
sto  Silvio  Pellico  da  Saluzzo,  giovane  educatore  in  casa  Porro,  la  cui  Francesca 
da  Ritnini  avea  Tatto  sperar  all'italia  un  secondo  Alfieri.  Allo  scoppiare  della 
rivoluzione  piemontese  si  rinserrarono  le  file  in  mano  dei  conte  CooTalonieri, 
principale  nella  sciagurata  insurrezione  del  1814,  poi  ne’ suoi  viaggi  legatosi 
co’  primarj  liberali,  e che  si  mise  attorno  Demester  e Arese  antichi  uQìziali  na> 
poleonici,  Giuseppe  Pecchie  economista , Pietro  Borsieri  letterato,  i marchesi 
Giorgio  Parravicini  e Arconati,  Benigno  Bossi,  i fratelli  L'goni  di  Bresoia,  il  ca- 
valiere Pisani  di  Pavia , il  conte  Giovanni  Arrivabene  di  Mantova,  l’avvocato 
Vismara  novarese,  Castiglia,  altri  ed  altri.  Essi  aveano  già  disposta  sulla  carta 
ima  guardia  nazionale,  una  giunta  di  governo;  neppur  l’inno  mancava,  opera 
d’un  sommo  poeta;  e appena  l’esercito  piemontese  varcasse  il  Ticino,  insorge- 
rebbero Milano,  Brescia,  le  valli,  le  campagne,  occupando  lo  casse  c le  fortezze 
di  Peschiera  e Ròcca  d’Anfo. 

I Lombardi  spedirono  al  Sanmarzano  generale  degl’in.sorgcnti  piemontesi, 
con  numerose  firme  esortandolo  a venire;  rimanere  in  Milano  tredicimila  fucili 
dell’antico  esercito;  facilmente  potersi  sorprendere  il  grosso  parco  in  Verona; 
star  pronti  trentamila  uomini  per  guardia  nazionale.  — Cominciate  ad  insorger 
voi  »,  ci  diceano  i ministri  piemontesi;  e noi  rispondevamo:  — Da  soli  non 
bastiamo  a vincere;  ma  senza  noi,  voi  non  bastale  a difendervi».  Il  vero  òche 
Sanmarzano  contava  appena  ducento  dragoni  e trecento  fanti,  e se  anche  po- 
tesse aggregarsi  i mille  uomini  del  reggimento  Cuneo,  formava  una  colonna 
troppo  debole;  ma  poiché  coll’audacia  dominansi  le  rivoluzioni,  risolvea  tentar 
l’impresa,  massime  che  gli  Austriaci , collo  sgomento  di  chi  accampa  in  terra 
nemi(»t,  avevano  ritirato  ogni  truppa  dal  Ticino,  e il  viceré  lasciavasi  vedere  a 
incassar  mobili  e vendere  vasellame.  Ma  il  ministro  piemontese  Villamarina  di- 
sapprovò quella  temerità;  e il  reggente  che,  come  dice  il  Santarosa  • voleva  e 
non  voleva  »,  mandò  quel  reggimento  ad  Alessandria.  Cosi  la  rapidità  degli 
avvenimenti , la  inconcepibile  mancanza  di  concerti , la  titubanza  dei  capi , la 
paura  che  Torino  cessasse  d’esser  capitale  del  regno,  elisero  ii  moto  della  Lom- 
bardia, donde  sol  pochi  giovani  corsero  in  Piemonte  ad  aggregarsi  al  battaglione 
di  Minerva. 

Intanto  l’ambasciadore  austriaco,  insultalo  hn  nel  suo  palazzo,  parte  lasciando 
una  nota  minacciosa,  il  duca  del  Genevese  che,  per  la  rinunzia  del  fialelio,  di- 
ventava re  col  nome  di  Carlo  felice,  da  Modena  dichiara  ribellione  ogni  soema- 
mento  della  piena  autorità  reale,  e punibile  dii  non  torni  all’obbedienza;  ed  oi>- 
dina  le  truppe  si  concentrino  a Movara  sotto  il  generale  Latour.  Comandi  in 
più  severo  tono  dava  a Carlalberto,  il  quale,  anche  dopo  giurata  la  costituzione, 
non  s’era  risoluto  a convocare  i collegi  elettorali,  bandir  guerra  all’Austria, 
entrare  in  Lombardia.  Udita  poi  la  dichiarazione  del  nuovo  re,  e che  questo 
aveva  invocato  l’Austria,  crede  non  dover  più  rimanere  fra  gli  antichi  suoi 
compagni,  e dicendo  minacciata  la  propria  vita,  e sé  incapace  di  padroneggiar 
la  rivoluzione,  fugge  all’esereilo  regio  a Novara,  e di  là  pubblica  che  » altro 
ambir  non  saprebbe  che  di  mostrarsi  il  primo  sulla  strada  dell’onore,  e dar  cosi 
a tutti  l’esempio  della  più  rispettosa  obbedienza  ai  sovrani  voleri  ». 

Era  il  23  marzo,  il  giorno  stesso  di  un  altro  prodama  ventisett’anni  dopo. 

Quella  fuga  toglieva  agl’insorgenti  ogni  apparenza  di  legalità;  ma  risoluti 
di  non  cedere,  creano  una  giunta  provvisoria  (30)  ; sparpagliano  proclami  e bu- 

(•>0)  Fu  minMro  deirinlerno  il  conip  K«>n)lniindo  OH  Pojiro,  valnrt<>  ftiureconiullo,  chi^  ipà  in 
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gio,  Intaak)  ogni  cosa  va  sossopra;  la  Savoja  si  chiarisce  pel  re;  la  brigata  clic  issi 
porta  quel  nome,  ricusa  disertare,  onde  tu  dovuta  rimandar  in  patri.-i;  i cara- 
binieri in  arnie  si  recano  aU’esercito  regio;  a Genova  il  governatore  Dos  Geiieys, 
che  annunziò  la  defezione  di  Carlalbcrlo,  è assalilo,  trascinalo  per  le  vie,  e a 
falica  salvato  dai  generosi  che  non  voleano  contaminar  con  violenze  la  rivolu-  * 
zione;  i l.iberali  medesimi  discordano , quali  caldeggiando  la  camera  unica, 
quali  la  duplice,  quali  unitarj,  quali  federalisti.  Santarosa,  fatto  ministro  della 
guerra,  cerca  destare  il  coraggio  colle  speranze , e collo  spargere  da:  gli  An  - 
striaci  furono  disfatti  dai  Napoletani , e le  valli  Brcsciaia;  insorsero  furibonde; 
ma  ecco  giungere  certezza  della  disfalla  degli  Abruzzi , e che  centomila  Russi 
sono  in  marcia;  poi  addosso  ai  Liberali  movono  i Realisti  col  generale  Latour 
e gli  Austriaci  col  generale  Rubila,  che  in  Lombardia  aveva,  se  non  alle  trame,  8 aprile 
partecipato  alle  speranze  de’  Carbonari  ; presso  Novara  succede  uii’alfrontatu,  c 
la  rivoluzione  piemontese  è tinita. 

Carlalberto  ricoveratosi  a Milano,  è dal  generale  austriaco  beflardamente 
presentato  come  re  d’Italia:  Cario  Felice  a Modena  lo  tratta  come  unoscaputo, 
e la  letteradi  lui  getta  in  viso  al  suo  scudiere:  egli  si  ritira  a Firenze  a di- 
gerire l’obbrobriu,  confessare  i aiim  torli  e farne  scusa,  solo  appoggiato  dal- 
l’ambasciudore  francese  per  rispetto  alla  legittimità  e sentimento  di  compas- 
sione (31).  < 

La  società  dei  Maestri  sublimi,  raffinamento  della  Massoneria,  e che  profes- 
sava Il  regicidio,  fu  dalia  Francia  trapiantata  a Ginevra  dal  fiorentino  Michelan- 
gelo Boimrroli,  antico  adepto  diBaboeuf,  che  v'istitui  un  congresso  italiano  per 
difibiideriie  i dogmi  nel  nostro  paese.  Alessandro  Adryanc.,  ebe,  n’era  diacono 
straordinaria,  fu  spedito  qui  per  rannodare  le  rotte  fila;  ma  a Milano  lasciossi 
cogliere  con  tutte  le-suo  carte,  le  quali  diedero  a conoscer  la  trama,  seiua  bi- 


uno  Rcrillo  pi^eutlnnima  avea  dimoiUralo  che  Ir  ragioni  acr^uislale  sotto  il  governo  francese  non 
pntrvano  ahrosarsi'.  poi  profugo,  stump*'»  ftel  fft55  Dtlla  fefirifà  rhe  gViialiuni  poitotto  t (/erano  dàl 
tfottmo  ata/r/flc'o  profceciar$t,  dove  a Carialberto,  divenuto  re,  dava  eaorfazlooe  d’tmilar  l’AuitrIa 

10  molle  coae,  fra  cut  nel  doUra  Ut  centomila  lire  li  tealro  dell'Opera. 

131)  Il  marclicse  La  Malsonfort^  ministro  di  Francia  a Firenze,  s'ailoprù  a scusare  Carlalherlo, 
e tenerlo  raccnmanilato  a Fast|iiier  ministro  degli  aff.iri  cslef^i:  Le*  (orts  quoti  reprorhc  an  prince 
de  Larignan,  soni  presque  tous  dan*  ses  /(a/ion.i  rn  prérédence  de  la  r^fo/«/ion.  Il  ne  Its  ti/epa.t,  mah 

11  asiui  e qve  Vnn  eraglre...  Chef  d'uue  «pére  fPopposflion  qtti,  selon  /»/,  était  pttremenl  mUUatre  , le 
prlmce  eut  U malhenr  de  se  brouilUr  ostvertemeni  avee  le  due  de  Céuevok.  Le  Jeune  prince  éUiU  dù»e 
d(in$  unc  silitalion^  doni  se»  enlottragee  altusaienl  quand  la  révvlulloH  a éclaU.  Trop  Jeune  ponr 
s' ajiercevoir  que  celle  réòcUion  élait  sans  6atc,  //  la  jugea  trop  puhsanle  pour  ne  pas  rroire  de  son 
d-voir  de  se  jeler  d Iravers  ^ afin  d' oùlenir  la  confianee  et  te  ponroir,  qui  teuls  pouvaìent 
Pélouffer  (Correjipondance  du  iO  Juin  1821).  E più  basso  : Jnivé  d /Vorore  , oà  il  regni  Vordre 
tVabdiquer  tout  pouvoir  et  de  se  rendre  etx  Toeceme  , quel  /uf,  m'a-t-H  dity  son  éfoiineM>e»i<  et  so» 
déeeepoir  de  ne  pouvoir  tire  regu  d Modènty  aù  te  roi  Onirlee  Feiis  Jela  d /a  figure  du  cotnU  Coeia , 
son  emyery  ia  ielUe  de  soumiesion  quii  lui  poriaitì  E al  22  dicembre:  On  continue  de  caìotsmier  et 
(Cécarter  le  prince  de  Carignan  de  Turin.  On  irait  bìen  p/ta  loin  sila  France  n avoit  semùlé  le  couvrir 
de  etile  ègide,  qu'eile  ofiiira  totff'ours  d la  légUimilè.  LI  m'a  pramis  patienee  et  conduite  irri- 
proehabte. 

Quando  noi  scrivevamo  la  Storia  unhiereale , Cesare  Saluzzo,  groomaestro  d'artiglieria  ed  gjo 
de'  1^11  dei  re,  ci  promise  documenti  imporUoti  sulla  rivoluzione  del  21  : ma  quando  li  recla* 
mommo,  non  seppe  darci  che  quegli  carteggi,  l quali  a noi  parver  tuU’altro  rhe  nobilitare  il  re, 
anzi  dir  peggio  che  molle  declamazioni  de’  suoi  avversar^.  Pure  furono  più  tardi  pubblicati  da’ 
sooi  apologisti. 

Il  nmne  di  Carlalberto,  per  fatti  posterioci  si  attirò  un  culto  nazionale,  clic  ancora  pregiudica 
alla  verità.  Noi,  conoscendo  la  violenza  delle  circostanze,  cercammo  sollecitamente  ogni  suo  disgra* 
vio  diretto;  ma  dagli  apologisti  suole  travalicarsi  questo  niomeolo,  fin  da  quello  ohe  ne  descrisse 
§U  ultimi  giorni  con  un  calore  d’affetlo,  tanto  più  nobile  quanto  più  scevro  da  speranza , se  non 
da  riconoscenza. 


Digilized  by  Coogic 


496  CAP.  CLXxxin. 


PR0CB9SI.  - 


sogno  che  la  rivefosse  Carlalberto , come  si  ciancia.  Da  nove  mesi  era  finito  il 
parapiglia  di  Piemonte  quando  si  cominciarono  i processi  contro  i l.ombardi, 
parte  a Milano,  parte  a Veneaia  (32),  da  mia  commissione  speciale,  alle  cni  te- 
sta il  tirolese  Salvotti.  In  quelli  l'imputato  si  trovava  all’arbitrio  d’tin  giudice, 
senza  difensori,  senz’avere  sott’occhio  le  sne  o le  altrui  deposizioni;  durava  in- 
teri mesi  di  solitndine  nel  carcere  fra  un  esame  e Teltro;  e qualche  volta  l’in- 
iptirente,  fattosi  mansueto  gli  diceva:  --  Ecco-,  ella  t‘  interamente  nelle  mie 
« mani.  Qui  non  siamo  in  paese  di  pubblicità  «wmpromottente.  Confessa  ella 
" quel  che  del  resto  già  noi  sappiamo?  l’imperatore  le  fa  grazia,  ella  torna  a 
« casa  sua  onorato.  Persiste  al  niego  ? sta  in  me  il  diffamarla  , c spargere  che 
« ha  tutto  rinvesciato,  che  tradì  i compagni,  e cosi  torte  quel  ch’ella  mostra  va- 
li hitare  tanto,  la  pubblica  opinione  ». 

Ad  arti  di  simil  genere,  piuttosto  che  a torture  fisiche,  non  tutti  resistettero; 
vi  fu  uno  che,  per  generosità  di  salvar  un  amico,  corse  a denunziare  ae  stesso,’ 
poi  accortosi  deH’errorc  si  finse  pazzo,  e per  mesi  sostenne  la  straziante  simu- 
lazione; altri  credette  scagionarsi  col  provare  che  aveva  dissuaso  i Piemontesi 
daH’invadere  In  Lombardia;  altri  ammise  di  quelle  tenue  ooncesaioni  che  tx>n- 
docono  ad  altre;  tanto  che  si  poto  raccogliere  onde  condannare  Gonfalonieri  (.33), 
Adnmne,  Castiglia,  Parravicini,  Tonelli,  Maroncelli  e molt’altri  a Mifnno  , dove 
furono  esposti  sulla  gogna  il  94  gennnjo  J824.  E già  a Venezia,  la  vigilia  di  Na- 
tale, giorno  di  gratiilazinni  e feste  ecclesiastiche  e civili,  crasi  letta  la  sentenza 
d’altri  Carbonari,  e,  cosa  insolita  a quella  stagione,  l’accompagnarono  tuoni  e 
niggitn  del  mare  sotto  un  insistente  sc.iroctro,  onde  al  domani  la  città  fu  invasa 
dall’acqua,  e tutto  il  litorale  ne  pati  fin  alla  Spezia  e a Genova.  Furono  portati 
allo  Spielberg,  ove  alcuni  soccombettero,  quali  il  prete  Fortini,  il  conte  Oro- 
boni,  il  veterano  Morelli , il  Villa;  Maroncelli  perdette  una  gamba;  altri  pote- 
rono uscire  ancora  a narrar  i proprj  patimenti  (34).  Ma  mentre  alcuni  gli  esa- 
gerarono, o posero  in  evidenza  se  stessi,  o denigrarono  altrui,  Silvio  Pellico  li 
raccontò  senza  rancori,  senz’arte;  e tutto  il  mondo  lesse  le  sue  Prigioni,  c la 
pietà  per  quei  soffrenti  partorì  esecrazione  a colui  elio  così  iacea  soffrire:  eppure 
egli  non  avea  mai  lasciato  che  l’applicazione  dcH’estremo  supplizio  gli  togliesse 
di  esercitare  il  diritto  piti  prezioso  dei  re , il  ri]>icgo  piti  nobile  dell'uomo , la 
grazia  e la  riparazione. 

Cioja,  Komagnoai,  Treclii,  Mompiani,  l^dcrchi  e moit’altri  furono  rilasciati 
senza  condanna;  un  solo  fu  assolto  innocente:  i quali  poi  restavano  in  condi- 
zione tristissima , chè , mentre  la  polizia  perseverava  nell’adocchiarli  e vessarli, 

(32)  A Venpzifi  PHlìco,  Solrra , Bomasnoni , Bomì  d(  rervla  clu*  vi  mori:  a Milano  CoAlIsUa, 
Arrlvaìvene,  Pafravlflnl,  Confalonlerl.  Addane,  Tfpchi,  Mompiani,  Vheontf... 

(33)  Finita  fa  rìToluzIone  ptamonteNP,  fidi  acrlvova  n I<go  Foscolo: — Siam  eondoUi  a tale, 

• da  chiamar  felici  gH  esuli,  e mollo  più  felici  quelli  che , »e  divideranno  it  danno  geoerale  che 

• la  perversilA  ili  quesrepoca  ha  serbalo  a tulli  gii  sforzi  cauli  e generosi,  sono  ben  lontani  dal 

• divider  la  vergogna  di  qnetll  che  non  seppero  voler  il  bene  se  non  imbeclllemenle  e fanclul> 

• lescamenle  •.  £;>ici/o/ario  di  Tgo  Foscolo,  in.  442.  Avvertito  d'in  aito  a fuggire,  Il  Confalonicii 
non  volle:  cotto  in  casa  , ttovA  arrugInlU  I congegni  della  tfotlota  per  cui  s'era  preparala  nna 
fuga.  Singolare  venerazione  profesaarono  per  lui  quei  che  gli  firrono  compagni  di  sventura.  Lecito 
dallo  Spielberg  nel  IS57  per  l'amnlilia,  mori  il  IS47,  e i suoi  funerali  a Milano  furono  un  de’ 
preludj  della  nuova  rivoiuzione. 

(34)  Maroncelli,  Prignani,  Adrv'sne,  Parravicini  ed  altri  pubblicarono  la  storia  de’  k>m  pali- 
menti.  Vedi  pure  SfmpUcf  wrWi  opposta  allt  mensole  di'  ft.  JV/jfeif  nel  jmh  UMìo  L'itùtfs  sous 
Iq  Hominatton  antrichitnne.  Quest'opera,  scrilta  In  baMaido  ilaliano  dal  tirolese  Kajotli , 
che  fu  poi  nostro  proocMaute  di  Sialo  nel  1853,  asserisce  che  gli  arrestali  non  furono  ottomila, 
ma  aeltantoquaUM.  11  Giordani  tieltera  25  giugno  4825)  chiama  il  Za)oUl  • vero  scriltore,  il  solo 
vero  ingegno  italiano  che  sImI  venduto  airAustria». 
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qnMÌ  a gioati6carsi  dnlPaverli  perseguitali,  il  pobMico  (troppo  solito  complice 
degli  oppressori!  dubitava  di  loro  perchè  non  condannati,  e accogliendo  le  siili* 
atre  insinuazioni  sparse  d’alto  luogo,  finiva  per  temere  c odiare  quelli  che  erano 
temuti  e odiali  dal  governo. 

In  Piemonte  si  fecero  censettanla  condannati  (35),  tutti  in  contumacia,  es- 
sendosi lasoiato  partire  chi  voHc;  il  notajo  Garelli  e il  tenente  Laneri  furono 
messi  a morte,  e in  eftìgie  il  principe  La  Cisterna,  Garaglio,  Collegno,  Lisio, 
■orozzo.  Regia,  Santarosa;  di  seicentonovantaqualtro  uffiziali  inquisiti,  duccn* 
toventi  furon  destituiti,  e cosi  molti  impiegati  civili. 

■>'  Gli  Stati  pontifizj  erano  anch'essi  sottominati  da  società  secrete;  e istante* 
mente  aveano  chiesto  ohe  le  truppe  sarde  ai  avvicinassero  al  confine , ma  non 
ne  fu  nulla*,  e quel  governo,  ripigliata  forza,  cominciò  gli  arresti;  di  quattro- 
cento processati,  molti,  (irincipalmentc  per  opera  del  Rusconi  legato  di  Ravenna 
e del  Sanseveri  no  di  Porli,  condannò  alla  pena  capitale,  che  il  papa  rommiitè 
nella  reclusione.  Il  granduca  non  credette  necessari  i processi  perchè  non  ebbe 
paura.  Maria  Luigia  li  lasciò  fare,  e vi  furono  involti  Ferdinando  Maestri  e Ja- 
copo Sanvitali  professori;  ma  commutò  le  pene  in  esiglio. 

Sconfitti  su  tutti  i punti,  i Liberali  rifuggono  in  Ispsgna  a versar  sangue 
per  uno  statuto  cbs  aVeano  bramato  alla  patria  loro;  a tianebeggiare  una  causa 
che  sentiano  dover  soccombere,  ma  che  era  la  loro;  e a mostrare,  colle  gene- 
rose morti,  che  non  erano  colpevoli  delle  fughe  di  Rieti  e di  Novara.  Altri  cro- 
ciaronsi  in  aiuto  della  Grecia,  dove  a Rfacteria  perì  il  Santarosa,  eroe  airaiitica. 

Gli  alleati,  aH’udire  l’inas|iettalo  successo,  esclamano  o doverlo  attribuire 
non  tanto  ad  uomini  che  mal  comparvero  nel  giorno  della  battaglia,  quanto  al 
terrore  onde  la  Providenza  colpì  le  ree  coscienze  »;  e protestando  di  lor  giusti-  . 
zia  e disinteresse,  annunziano  alfGuropa  d’aver  occupato  il  Piemonte  e Napoli, 
e neHa  loro  unione  « una  sicurezza  contro  i tentativi  de’  perturbatori  ».  Insieme 
partecipano  ai  loro  ministri  presso  le  Corti  « essere  princìpio  e fine  di  loro  po- 
litica il  conservare  ciò  che  fu  legalmente  stabìKtu,  contro  una  setta  che  pretende 
ridurre  tutto  a una  cbìmerica  eguaglianza  »;  annunziano  altamente  che  « i cam- 
biamenti utili  o necessari  nella  legislazione  od  amministrazione  degli  Stati,  non 
devono  emanare  che  dalla  libera  volontà  di  quelli  che  Dio  rese  responsali  del 
potere  (36).  Così  essi  pongonsi  custodi  e dispensieri  unici  della  verità,  della  giu- 
stizia, delle  franchigie  : e i Liberali  ebber  servilo  agrinteressi  dell’ Austria,  dan- 
dole occasione  di  estendere  l’alta  vigilanza  e quasi  l’iinpero  su  tutta  la  penìsola, 
da  lei.  sottratta  ai  tnmiilti  o al  progresso. 

Poi  a Verona  s'adunarono  a congresso  i re  di  tutt’Eiiropa  colla  grandezza  issa 
loro  e cogli  avanzi  dì  loro  miserie;  e i diplomatici  pili  vantati  dichiararono  che 
« resisiere  alla  rivoluzione,  prevenirne i disordini,  i delitti,  le  calamità,  assodar 
l'ordioe  e la  pace,  dare  ai  governi  legìttimi  gli  ajuti  che  aveano  diritto  di  chie- 
dere, fu  runico  oggetto  degli  sforzi  dei  sovrani  ; ottenutolo,  ritirano  i soccorsi 

M Fn  qaeatl  AnaaMl,  BatUtxt,  Donni»,  Bianco,  Santarosa,  Litio,  Collcano,  RaJicc,  Ferrerò, 
XarorbetU  , Aveuana , Ravina , cha  la  più  patto  ricomparvero  dopo  venloU’annl  d’ealgHa  eoo 
rai^loc  esito. 

(3^)  Dichiarazione  a nome  delle  CorU  d'Auatria,  Pruasl.i  e Ruaaia  alja  chiusa  del  conKreaao  di 
Lubiana*,  Circolare  accompo{;nati>ria  al  minialri  delle  tre  Corti.  ~ In  Capefigue  { Diplotn^Ut  euro* 
pém*.  MttafK»  1844,  pp.  4Ì  e 42)  appare  che  la  Francia  non  acconsentì  all'occupazione  del  rie* 
aocHc  ae  non  per  brevisaimo  tempo,  cor  la  Francé  ne  pourraU  $09/fHr  Itt  ^tUrlcMgtu  mt  ita  Alpta, 

Toih  cee  aeU§  de  cabùuly  tauUa  tea  prachmiilànt  ^ auértiU  Im  Umua  ^tw  cenprte,  éttienf  spéeiMtmtut 
VvMvrc  dt  Jf.  tU  MtlKrnkh.  Le  chanctUer  d''AuUicke  potside , . . tm  goAt  pour„„  eie.  Chateaubriand, 
nel  Congrtaso  di  Verona,  dà  lode  ni  cardinole  Spina,  capo  della  legozione  ponlifizia,  delJ'eseeni 
opposto  alFisvaitone  austriaca  in  Italia. 
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di(!  la  sola  necessità  aven  potuto  provocare  e giustiiicaro , felici  di  lasciar  ai 
principi  il  vegliare  alla  sicurezza  c trunqiiillità  del  popolo,  e di  togliere  al  mal 
talento  lin  l'ultimo  pretesto  di  cui  possa  valersi  per  ispargere  dubbj  suU'indi' 
pendenza  dei  sovrani  d’Italia  >.  In  l'atto  l’Austria  si  persuase  a sgombrare  il 
Piemonte  c abbreviar  l’occupazioue  del  Napoletano  ; della  Grecia  non  si  ascol- 
Uvono  tampoco  ì deputati,  benché  il  papa  gli  avesse  accolti  ad  Ancona  e rac- 
comandati ; si  convenne  <lci  casi  in  cui  i re  si  dovrebbero  sussidj  reciproci  ; si 
stabili  soITucar  la  rivoluzione  anche  in  Ispagna,  e l’incarico  ne  fu  commesso  al- 
l’esercito francese,  che  tra  le  grida  di  iUmja  la  cosUlvzione,  l'it'a  il  re  assoluto, 
procedette  senza  ostacolo  Gu  a Siviglia.  Il  berrettone  e lo  stocco  benedetti,  che 
aveano  onorato  le  vittorie  turche  di  dou  Giovanni  d'Austria,  di  Sobieski,  d'Eu- 
genio di  Savoja,  fnrono  dal  papa  spediti  al  duca  d’Angouléme,  condottiero  di 
quella  vittoria;  vittoria  ingloriosa,  e che  trovò  ingrati  quegli  stessi  a cui  van- 
taggio crasi  compiuta.  Carlalberto , combattendo  al  Trocadero,  aveva  in  faccia 
ai  re  lavato  la  miiccbia  dcll’essersi  lasciato  salutare  re  d'Italia. 

La  facile  caduta  di  rivolte  niillbirì  o di  popolari  sommosse,  mal  combinate, 
scoppiate  in  circostanze  sfavorevoli , soccombute  alla  forza  sistemata,  fecero 
persuasi  i re  d’esser  sicuri,  oche  niuna  reale  efficacia  possedesse  lo  spirito  libe- 
rale, che  amavano  confondere  col  rivoluzionario  ; bastasse  affrontarlo  per  vin- 
cerlo, nè  vincer  egli  potesse  se  non  chi  non  ne  conosca  il  debole;  e pesarono 
sull’Italia  con  una  taciturna  oppressione  quale  mai  non  erasi , nè  piti  mai  fu 
provata;  tanto  peggioro  quanto  non  ricreata  da  vcrun  lampo  di  speranza. 


■ CAPITOLO  CL.WXIV. 

La  nu^ia  Italia,  Riaoloaioni  Sol  1830,  . 

Ma  nei  liberali  questo  momentaneo  agitarsi  sotto  le  bajoncite  de'  padroni 
lasciò  scontentezza,  ma  non  disperazione;  e poiebe  invece  di  studiar  le  vere 
cause  della  ruiua , la  spiegavano  colla  plateale  ragione  del  tradimento , altra 
lezione  non  se  ne  traeva  se  non  d’aver  occhio  ai  traditoti , e non  ispcrare  nei 
principi. 

Tanti  profughi  ond’erano  piene  non  solo  Francia  e Ingliilterra  e Svizzera, 
ma  Bttrbcrìa  e 'l'urcliia,  rodendo  il  pan  dcll’esiglio  rinnovavano  que'  tempi  del 
medioevo  quando  le  trame  dei  fuoru.ìciti  decidoano  le  sorti  della  patria,  o ordi- 
vano imprese,  cavalleresche  forse  ma  non  belle,  citò  bello  è soltanto  ciò  eh’è 
st'iisato;  oppure  co’  loro  scritti  mantenevauo  rirrequieUidiuc,  eccitando  sdegni 
che  parcano  speranze.  Giuseppe  Pecchie  descrisse  i proprj  viaggi  e la  vita  di 
Foscolo  e la  storia  dciramministrazione  Gnanziera  del  regno  rl’ltnlia  c quella 
dell’economia  politica  nel  nostro  paese,  adulandoci  : Giovanni  Arrivabene  ap- 
plicavasi  aU’cconomia  e alla  bcneGccnza  pubblica  : Camillo  Ugoni  continuava  la 
critica  letteraria,  come  il  Sidli  : Sautarosa  ed  altri  racconlavano  la  rivoluzione 
di  Piemonte,  mentre  Pepe  e Carascosa  disputavansi  su  quella  di  Napoli;  il  ca- 
pitano Bianco  insegnava  la  guerra  per  bande  ; Giannonc  cantava  un  poema 
l’Esule;  il  conte  Alcrino  l'alma  sedeva  nell'areopago  della  risorta  Grecia  , e in 
quella  lìngua  scriveva  delle  viti  c del  vino;  le  romanze  di  Giovanni  Berchel 
milanese  rendevano  popolare  resecrazione  contro  l’Austria  e contro  Carlalberto. 
1 libri  che  si  faceano  leggere,  erano  proscritti  o di  proscritto;  le  opere  stati- 
stiche del  Gioja,  le  giuridiche  del  Romagnosi,  le  mediche  del  lUaori,  le  Glolo- 
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giche  del  r.ìordnni  e del  Foscolo,  le  storiche  del  Troj-a,  del  Colletta,  del  Botta, 
del  Sismondi,  le  poetiche  del  Pellico  e del  Rossetti , le  filosofiche  del  Borelli , 
prcdiligennsi  perchè  d'autori  perseguitati;  voleano  vedervisi  allusioni  c con- 
danne contro  raiitorita  che  le  proibiva  , e il  divieto  aguzzava  le  voglie , e to- 
glieva il  criterio  di  sceverare  il  vero  dal  falso.  Cosi  crebbe  la  smania  del  leg- 
gere e scrivere,  ragionar  e sragionare  di  politica  c d'economia  ; e si  moltiplica- 
rono i giornali. 

Era  anche  (piesla  un’imitazione  di  Francia,  dove  i Carbonari,  non  avendo 
potuto  insorgere  nel  1821 , si  erano  dirotti  a preparar  l’opinioue  sia  alla  tribuna, 
aia  colle  gazzette,  lanciandosi  in  ima  politica  avventurosa,  com’è  sempre  quella 
che  non  ha  il  riscontro  della  realità,  ed  esercitando  qiiciroppoaizione  critica  e 
negativa,  ch’è  Ibcilissima  perchè  non  ha  bisogno  d’itiiziativR,  ma  solo  di  collo- 
carsi in  un  punto  di  vista  differente  da  quei  del  governo,  ed  è ìnsuflata  dalle 
passioni  invidiose  e malevolo.  Di  là  qiie’  giornali  arrivavano  in  Italia  , alcuni 
palesemente,  alcuni  alia  macchia  : i governi  che  ne  capivano  la  potenza  a segno 
di  proibirli , non  riuscivano  ad  npporvene  alcuno,  il  quale  alla  savia  modera- 
zione che  concilia  anziché  irritare  unisse  la  prudente  franchezza  che  fa  rispettar 
la  ragione  anche  quando  contraria,  nè  all’elogio  toglie  valore  e dignità  perchè 
non  s’interdice  la  disapprovazione.  Intanto  sui  Francesi  formavasi  la  gioventù 
e quel  poco  di  spirito  pubblico  che  da  noi  è possibile,  creando  bisogni  e affetti 
che  non  erano  i nostri  ; lodando  una  beneficenza  che  storpia  l’uomo  per  avere 
il  vanto  di  dargli  le  stampelle  ; erudendosi  a niia  storia  tessuta  con  luoghi  co- 
muni e paradossi  ; allucinandosi  ad  un  liberalismo  che  abboja  contro  ciò  che 
s’ha  a distruggere  , non  ragiona  sopra  cm  che  bisogna  sostituire  , o vagheggia 
Una  democrazia  che  sconoscendo  le  parti  piU  vitali  delle  nazioni  e degli  indivi- 
dui, condanna  ad  abdicar  ogni  valore  proprio  cd  inabissarsi  nella  ragione  delle 
moltitudini. 

Qiiest’indeclinabilc  imitazione  de’  Francesi , della  loro  scienza  incompleta  , 
della  filosofia  eclettica,  della  letteratura  improvisata  , della  politica  rischiosa  fu 
sempre  una  delle  piU  funeste  endemie  degl’italiani.  Intanto  i principi  nostri 
credevano  che  i mali  si  rimediassero  col  non  confessarli , e se  la  compressione 
materiale  ristabilì  l’ordine  esterno , non  si  provvide  all’  interna  agitazione , 
cresciuta  anzi  ne'  paesi  dove  non  s’era  dianzi  sfogata,  c dei  quali  or  vi  avanza  a 
parlare. 

Il  jiapa  era  stato  rintegrato  ne’  suoi  possessi,  eccetto  Avignone  e il  contado 
Venesino  che  Francia  si  tenne,  e le  fortezze  di  Coniaechio  e Ferrara  a cavallo 
del  Po , volute  dall’Austria  ad  onta  delle  proteste  ponlifizie.  Tali  sottrazioni 
quando  provlamavasi  la  legittimità,  mostravano  quanto  il  papa  fosse  scaduto 
politicamente;  ma  è egli  forse  sostenuto  in  dominio  dalle  spade?  queste  o una 
rivoluzione  possono  d’oggi  in  domani  spossessarlo;  eppure  la  quistione  dell’e- 
sistenza sua  rimarrebbe  intatta. 

Roma  aveva  esultato  nel  ricuperare  il  Laoeoontc,  l'Apollo,  la  ('.orto,  le  solen- 
nità, l’aurifera  afiSnonza  de"  forestieri.  Pio  VII,  tornando  ingloriato  dal  martirio, 
non  ricercò  veruno  per  foperalo  durante  il  governo  francese  e neppure  nell’in- 
vasione di  Murai;  anzi  il  'generale  austriaco  Stefanini,  col  fare  qualche  perse- 
cuzione, scemò  la  propensione  che  non  piccola  v’era  per  gli  .Austriaci.  Col  con- 
siglio del  cardinale  (jonsalvi  e del  Bartolucci,  il  papa  con  motuproprio  sistemò  <*i» 
l’amministrazione  pubblica  in  aspetto  di  legge  generale  che  tenesse  dell’antico  ® 
senza  ripudiar  tutto  il  nuovo,  tendendo  nH’iiuità  e nniformilà  collo  sbandire 
quelle  amministrazioni  molteplici , e ridurre  a un  centro  lo  giurisdizioni.  I.o 
Stato  fu  diviso  in  diciannove  delegazioni,  oltre  la  melro|K)li  colla  eomarca; 
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Ogni  delegazione  in  diatrelti  ch’erano  qiierantaqiiauro  ; questi  in  seioenteven* 
tisei  Comuni  sotto  delegati  prelatizj.  Le  comunità  regolavanai  da  un  eoneiglio 
che  deliberava,  da  una  magistratura  ebe  amministrava,  scegliendone  i membri 
fra  il  clero,  i possessori,  i letterati,  i negozianti,  salva  la  conferma  del  delegato. 
Koma  ebbe  un  senatore  e conservatori  ; e cosi  Bologna. 

A.Ì  fedecominessi  fioteasi  rinunziare:  abolite  le  servitù  e le  riserve;  abolite 
le  giurisdizioni  baronali,  eccetto  quelle  del  cardinale  decano  in  Ostia  e Velletri, 
e del  maggiordomo  papale  in  Castelgandolfo  ; aboliti  gii  statuti  municipali , se 
non  in  quanto  concerne  i'agrieoLtora.  Si  sistemò  l'imposta,  alleggerendola  d'un 
quarto,  e dovessi  erigere  il  rendiconto  annuo,  compilar  un  catasto  regolare,  un 
registro  di  tutto  il  debito  pubblico  fruttante  il  cinque  per  cento,  con  una  cassa 
di  redenzione.  <<>  •.■ 

Abolito  il  codice  civile  e il  criminale  francese,  le  commissioni,  i giudizj  pri> 
vali,  si  accentravano  le  giurisdizioni , determinando  i tributiali  collegiali  c ie 
loro  gradazioni,  con  appelli  a Bologna,  Macerata  e Boom,  e oou  una  cassaxioiie 
delta beguatura ; 4u cause  trattate  in  italiano,  motivate  le  sentenze  criminali, 
dileso  il  reo  e confrontato  coi  testiniunj,  abolita  ogni  guisa  di  tortura;  indipen- 
deute  l’autorità  giudiziale,  responsali  i magistrati.  Ma  i regolamenti  soggiunti 
smentirono  i preamboli,  nè  i codici  promessi  comparvero  mai  : i fòri  veacovili 
impacciavano  col  trarre  a ac  ogni  lite,  cui  fosse  implicalo  un  eocleaiastico  : ri- 
nacquero i vecchi  tribunali  della  fabbrica  di  San  Pietro  che  conosce  di  qualunque 
eredità  a suffragio  delle  anime,  e delia  congregazione  de'  cberici  dì  camera  per 
le  cause  demaniali  : la  Segnatura  non  giudicava  defiiiilivameute , ma  rimetteva 
alla  sacra  Bota,  la  quale  cogli  oplnamenli  poteva  eternar  le  cause , ripetendo 
r«ud<atur  invece  dell’exefunlur.  _ ^ 

Alla  francese  continuarono  l’ordinamento  delle  finanze,  le  ipoteche,  il  bollo, 
il  registro:  ma  il  commercio  era  incaglialo  da  privative  e protezioni;  arbitraria 
la  pulizia,  diretta  dal  goverimtor  di  Roma , e che  applicava  tiii  la  pena  del  ca- 
valletto. 1 soldati  raccoglievansi  per  ingaggio,  e {Hisponeansi  gli.uffiziali  napo- 
leonici : privilegio  de’cherici  l'istruzione  c la  cenaura,  come  a aoli  preiali  la 
diplomazia  e le  supreme  magislrature  amministraiive  e giuridiche , e iin  il  go- 
verno delle  armi,  il  papa  ripristinò  le  accademie  della  Religione  cattolica,  d'Ar- 
obeologia,  di  San  Luca  ; nulgrado  le  indomabili  paure  dei  re,  concesse  ospita- 
lità alla  famiglia  Bnonaperte;  rielesse  cardinali;  colle  antiche  cerimonie  cano- 
nizzò molli  santi,  fra  cui  gl’italiani  Andrea  da  Pescliiera,  Costante  da  Fabiano, 
Antonio  da  San  Germano  vercellese  , Ranieri  da  Sun  Se|>olcro , Francesco  Ca- 
racciolo , e le  beate  Angela  da  Uesenznno , Caterina  ^ Rnconigi , Giacinta 
Hurescotli,  Bartolomea  Bagnesi  fiorentina.  i 

Alla  basilica  di  San  Paolo,  fondala  da  Costantino,  arricchita  dagl'imperatori 
e dai  pontefici  con  quadri,  musaici,  porte  di  bronzo,  cimelj , marmi,  s’apprese 
il  fuoco  accidentalmente,  e que’  tesori  d’arte  c di  devozione  e ventiquattro  co- 
lonne di  marmo  frigio  ne  rinrasero  distrutte.  Parve  preludere  alla  fine  del  pon- 
<82S  tefioe,  il  quale  allora  appuuto  cascando  in  camera,  si  ruppe  l'osso  «lei  femore, 
20  prigionia  pose  fine  alle  sue  debolezze , nò  gradi 

nè  ricchezze  attribuì  ai  parenti  ; non  commise  crudeltà,  ma  non  impedì  le  mal- 
versazioni ; e inetto  al  governo,  abbandonava  il  paese  piti  povero , disordinato 
28  Tbn  e bolisnte  di  ire.  Gli  fu  dato  successore  Annibale  Della  Genga , col  nome  di 
Leone  Xll;  il  quale  congedò  il  Conaalvi,  che  iaacerà  buon  nome  fra  i ministri 
di  Stato  per.  spirito  conciliativo  ed  opportuna  fermezza,  e ebe  poco  dopo  morendo, 
i molli  donativi  diplomatici  destinò  ad  erìgere  una  statua  al  poutelice,  di  cui 
era  stato  sostegno. 
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Leone  XU,  reputato  per  santità  non  meno  che  per  racoorgimento  politico 
lEostreio  come  nunzio  in  Francia,  proseguì  le  cure  pastorali  contro  • i’irruente 
empietà,  e contro  la  moticoioaa  politica,  invasata  dalla  paura  dei  forti  ed  afiet- 
teate  alterigia  coi  deboli  » ; comprò  la  ricca  biblioteca  artistica  del  Cicoguara 
ohe  i’iropei'ator  d’Auatria  avea  ricusata  ; fece  da  giureconsulti  esaminare  il  mo- 
tuproprio del  suo  predecessore  -,  nomiuò  anche  una  congregazione  di  Stato,  ma 
subito  la  risolse  in  mera  assemblea  consultiva.  Parve  anzi  condiscendere  ai 
retrivi  col  lasciar  vivere  gii  arbìtri  di  ciascun  dicastero  vennero  estesi  i diritti 
delle  comunità  ; ma  se  ne’  consigli  entravano  tutte  le  classi,  rimaneva  separata 
la  nobiltà,  della  quale  rinoovavansi  le  distinzioni , come  le  primogeniture  e i 
fedecommessi,  credendo  « influisca  al  decoro  del  priiicìpalo  t;  volevaiiei  anche 
ripristinare  le  giurisdizioni  baronali  • come  l'unico  mezzo  di  ridonar  il  lustro 
slla  nobiltà  rumuiia  >,  se  il  concistoro  non  si  fosse  opposto.  Le  femmine  dotate 
furono  esrduse  dalla  snccessiuiio ; rimessi  i giudizj  a singoli,  invece  de’  cdlegi; 
aboliti  i tribunali  di  distretto;  introdotto  di  nuovo  il  latino  ne’  giudizj , e nelle 
due  grandi  università  e nelle  cinque  minori;  ad  ecclesiastici  affidalo  il  condurre 
anche  i processi  de’ laici  ; attribuito  ai  Gesuiti  il  Collegio  romano,  il  museo, 
l’osservaioric,  con  dodicimila  scudi  di  rendita  ani  tesoro  pontifizio;  ripristinato 
il  Sanl’UItùiu;  estesi  i privilegi  della  manomorta. 

- • Forza  era  dun<]ue  dar  torlo  al  papa  di  prima  o al  presente , e facilmente  si 
deva  torlo  a entrambi,  cioè  si  perdea  la  fede  neli'sutorità.  Commissioni  di  preti 
ed  ufiiziali  sgoraeiilarotm  le  Lt^azioni,  solcate  da  società  segrete,  die  dal  18il 
in  poi  manifestaviinsi  ad  ora  ad  ora  con  assaseinj  di  pretesto  politico,  e contro 
avversarj  che  denunziavansi  per  Saufedisti  : o un  tentativo  d' insurrezione 
nel  1825  in  occasione  del  giubileo,  costò  la  testa  a un  Targhini.  Il  oardinalc 
Kiverola  nella  legazione  di  Ravenna  in  una  sol  volta  cbndeiiiiò  cinquecento  otto 
persone;  poi  ad  un  tratto  perdonò  a tutte,  e cercò  rappattumare  Sanfedisti  e 
Carbonari  per  via  di  matrìmonj,  ohe  riuscirono  come  Dio  vef  dica.  Essendosi 
poi  attentato  anche  alla  vita  del  legato,  egli  istituì  una  cammiseione  severissima, 
moltiplicò  le  spie,  lasciò  andar  alla  forca  sette  omieidi,  die  il  pubblico  compas- 
sionò some  vittimo  politiche.  Del  resto,  allorché  ai  promise  perdono  a chi  zpo»- 
4meo  venisse  a far  dichiarazioni,  a uentiiiaja  n’accorsero.  'Tali  erano  ì gover- 
nanti, tali  i governati  I 

Non  mancavano  fra  ciò  i Barbareschi  dì  molestare  le  coste;  ma  peggior 
vitupero  allo  Stato  pontilizìo  veniva  dai  briganti.  L’antico  paese  de’  Volsei,  fra 
gli  Àpennini,  le  paludi  Pontine  e ì monti  d’Aibano  e Tuseolo,  lin  ai  1809  ap- 
parteuno  alla  iaoiiglia Colonna , cJie  ailarraì  addestrava  quelle  popolazioni  per 
ajutarsene  nelle  sue  emulazioni  cogli  Orsini  e coi  papi.  E i papi  non  vi  poteano 
Duila-;  se  non  che,  alle  persone  probe  dando  un  bivvctto  di  dierico,  le  sottrae- 
vano alla  giurisdizione  territoriale.  I Francesi  abbatterono  questa  feudalità;  ma 
gli-eLHiesei  della  coscrizione  dd  1813  tornarono  in  armi  la  paimlazioac,  e bande 
cU  poiiliei  vi  si  formarono  in  opposizióne  di  re  Gioachino.  Sotto  il  debde  go- 
verno sotteiitrato  crebbero  di  baldanza  e obbedienti  a capi  quali  De  Cesarie  e 
Gaspurone  nelle  pruvinde  romane , Furia  e Vandardli  nelle  napoletane  cooii- 
naoti,  e cariebi  d’arme  e di  reliquie,  a torme  fin  di  cento  scorrazzavano  la  cam- 
pagna spopolata,  e rendevano  pericolosissimo  il  tragitto  da  Roma  al  Napoletano; 
assalirono,  e taglieggiarono  un  collegio  alte  porte  di  Terracina , i Camaldolesi 
presso  Tuseolo;  molte  famiglio  ridussero  sul  lastriuo;  gusstarono  i commerci, 
l’agriooltura , la  pastorizia.  Ciri  avrebbe  osato  negar  ricovero  e vitto  a questi 
formidabili  V Assai  volte  il  governo  dovette  scender  a patto  con  essi,  pur  beato 
quuiido  slcuiio  tornasse  a penitenza,  c venisse  a sospendere  a una  Jiiadouna  il 
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coltello  insanguinftto.  Il  Conaalvi , fìsso  di  sterminarli,  s’accontò  col  governo 
napoletano  acciocché  non  li  ricoverasse  sul  suo  territorio,  arse  le  capanne  e i 
villaggi  ove  annidavano,  e potè  consacrare  una  festa  a commemorazione  d’averli 
distrutti.  Ma  non  l'erano  cosi,  che -mollo  non  resusse  a fare.  Leone  XII  spedi 
il  cardinale  Paltoni  legato  a Intere  con  un  editto,  ove,  cessata  ogni  misericordia 

0 transazione,  intimavasi  morte  immediata  ai  briganti  cólti  ; pena  cinquecento 
scudi  ai  Comuni  ove  succedesse  un  loro  Introneccio.  Di  fatto  si  trovarono  ridotti 
a venti.  Che  a Sonnino  capitolarono  ; ed  essi  furono  mandati  nelle  fortezze  , il 
paese  distrutto. 

Lo  Stato  romano,  esteso  fra  il  41  e il  45  parallelo  per  centrentadue  miglia 
da  Ancona  a Civitavecchia  e duccnqnaranta  dal  Po  a Terracina  , ha  la  popola- 
zione (li  due  milioni  e settccentosettantaduomila  abitanti,  e trista  fama  di  steri- 
lità a terreni  calcari  e vulcanici,  ohe  sarebbero  ubertosissimi.,  Dei  due  pendìi 
dall’Apennino  quel  che  scendo  al  Mediterraneo  presenta  vaste  pianure,  esercitate 
colia  coltivazione  grande*,  verso  l’Adriatico  la  divisione  c le  varietà  della  pìccola 
trovansi  nelle  Legazioni,  nelle  Marche,  nelle  valli  deirApennino.  Le  i,egazioai 
partecipano  della  fertilità  della  Iximbardia  ; e una  popolazione  intelligeale  e la- 
boriosa prospera  la  coltura  della  seta , del  frumento , del  riso,  del  vino,  del 
canarie , del  quale  forse  nove  milioni  dì  chilogrammi  si  spediscono  fuori. 
Altrettanta  è la  feconditti  nelle  Marcite , ma  ì possessori  meno  ricchi  s’accon- 
tentano delle  produzioni  meno  costose , quali  il  vino  e la  seta:  il  colono  ò a 
mezzerìa,  aou  affittajuolo.  Lo  Stato  guadagna  assai  dalle  saline  dì  Cervia  c di 
Comacchìo.  . 

L’Inameno  Apennino  verso  settentrione  vestesi  di'  foreste;  ma  di  sotto  di 
Roma  restò  ignudo  dacché  Sisto  V le  fece  distruggere  per-toglier  il  nido  ai 
masnadieri;  da  cpielle  che  aopravanzaiio  verso  il  lago  di  Boleena.c  le  fonti 
del  Tevere  si  taglia  eccellente  legname  anche  da  navi.  Le  valli  interposte  si 
lavorano  a pìccola  coltura,  e bollissime  quelle  della  Nera  e del  Velino  : la  scabra 
dell’Anio  è atta  appena  all’ulivo;  verso  il  Napoletano  sì  allargano  i piani  di 
Sac«o.  Le  rive  del  Tevere  mostrano  la  pìccola  coltivazione  fin  al  monto  Soratte, 
ove  comincia  l'Agrci  romano,  vastità  di  diicenoinquantamila  ettari  ubertosissimi, 
ma  che  accuraolati  in  possessioni  non  minori  di  trecento  ettari,  e fin  di  cinque- 
mila, spesso  con  una  sola  casa  rustica,  la  più  parte  rimane  stxla,  o sol'lanto  la- 
vorala a lunghissimi  intervalli. 

Nel  medio  evo  le  fiuniglie  romane  viveano  alla  campagna  e de’  prodotti  di 
questa,  e se  le  guerre  private  vi  recavano  guasti,  adopravasi  però  ogni  cura  a 
farle  fruttare  (xime  unica  ricchezza.  Quando  i papi  cominciarono  a impinguar 

1 nipoti,  questi  comprarono  i beni  de’  piccoli  proprietarj,  che  volentieri  li  cam- 
biavano contro  ivoghi  di  monte,  oggi  (liremmo  azioni  di  banca,  molto  fruttuosi . 
Nel  1470  Sisto  IV  permise  a qualunque  avveniticcio  di  seminare  per  proprio 
conto  un  terzo  del  terreno  ebe  fosse  rimasto  sodo  ; tal  idea  avevusi  allora  della 
proprietà  I Sisto  V nel  1585  con  un  milione  dì  scudi  stabili  una  cassa  di  credito 
agricola,  per  d«-la  al  modo  odierno,  a favore  de’  proprietari  dell’Agro  romano; 
ma  ben  p(KX)  vaniuggiò.  Intanto  i Borghesi  vi  comprarono  da  ottantamila  terre, 
e.  Paolo  V le  decretava  immuni  da  confisca  : i Barberini  altrettanto,  impiegan- 
dovi, sì  disse,  cento  milioni  di  scudi.  Cosi  sparve  la  proprietà  suddivisa,  e 
molte  famiglie  di  Parma,  Firenze,  llrbìoo  Insciavano  le  proprie  terre  (icr  venir 
a Roma  a godere  le  rendite  dei  Monti  ; ma  non  tardarono  ad  accorgersi  d'aver 
ceduto  il  certo  per  l’incerlo.  Alesaandro  VII  cominciò  le  riduzioni  d’interessi  : 
onde  il  credito  ebbe  una  scossa  tanto  maggiore  perchè  la  cosa  era  ìnnsala , ì 
capitali  si  aacosero  o sparvero , c cosi  la  terra  appartenne  a proprietarj  cui 
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mancavano  i capitali  da  utilizzarla.  Scemata  la  produzione,  si  dovette  assicurar 
il  vivere  alle  popolazioni  col  proibire  l'asportazidne;  laonde  l’agricoltura  si  re- 
strinse a produrre  soltanto  quant’era  necessario  per  rinterno. 

Oggimai  qiieirampiezza  è posseduta  da  centotredici  famiglie  e sessantaquat- 
tro  congregazioni:  i Borghesi  danno  in  affitto  ventiduemila  ettari,  i Chigi  cin- 
quemila seicento,  i Cesarini  Sforza  undicimila,  e cosi  via,  cavandone  da  otto  a 
diciotto  franchi  l’ettaro:  o i grandi  fittajuoli  sopperiscono  alle  spese  cui  non 
basterebbero  i proprielarj.  Nella  stagione  ch’è  men  micidiale  l’aria,  si  fa  ressa 
ad  ottener  le  ricchezze  del  suolo  ; centinaja  d’aratri,  a quattro,  a sei,  a otto  paja 
di  bufali  di  fronte,  lo  solcano;  quella  che  credevi  una  sodaglia  incolta,  in  pochi 
giorni  trovasi  arata  e sementata;  poi  si  abbandona  fin  all’ora  della  messe, 
quando  un  nugolo  di  montanari  scende  alla  mietitura  ; e dove  parea  un  mar 
di  biade  ondeggianti , in  pochi  giorni  non  rimane  spiga  in  piede,  e sottentra 
aspetto  di  deserto.  La  gente  degli  Abruzzi , compiuta  l’opera,  riporta  a’  suoi 
monti  poco  denaro  e le  febbri.  Il  resto  si  abbandona  alla  pastorizia  che  frutta 
senza  spese  nè  pericolo,  ed  offre  un  cibo  sano  e nutritivo  alla  città:  ma  neppur 
le  nmndrc  si  pensa  moltiplicare,  o introdurvi  migliori  specie  di  montoni  e di 
cavalli,  in  modo  da  farne  lontane  asportazioni.  Un  pastore  sceso  dalla  monta- 
gna, a cavallo  addirizza  i numerosissimi  armenti , trafiggendo  con  un  lancione 
il  puledro  o la  bufala  che  scompigli  il  branco  ; e pochi  botano  a migliaja  d'a- 
nimali.  Di  cui  in  tutto  lo  Stato  contansi  oggi  quattro  milioni  ducentomila  capi, 
dove  seicentosessantatremila  sono  bovini,  sessantamila  cavalli,  quindicimila  muli 
ed  asini,  due  milioni  e mezzo  di  pecore,  trecentoventimila  capre,  settccentomila 
majali.  Elcco  perchè  dei  4,166,2Q7  ettari  dello  Stato  pontifizio,  1,046,861  ten- 
gonsi  a prati. 

alture  d’ Albano  che  fan  cornice  all’Agro  romano,  nutrono  una  popola- 
zione robusta,  e d’uva  e frutti  provedono  la  capitale  : ma  neppur  qui  abbastanza 
si  cerca  migliorar  le  produzioni,  e il  vino  e l’olio. 

Di  là  da  Velletri  cominciano  le  paludi  Pontine  su  quarantaduemila  metri  di 
lunghezza  per  dieiottomila  di  larghezza.  Pio  VI  vi  sanò  ottomila  ettari , che  fu- 
rono distribuiti  in  enfiteusi  coll’obbligo di  coltivarli  e mantenerci  canali  secon- 
darj  ; ma  non  che  adoprarvi  tutta  la  cura,  è assai  se  s’adempiono  i contratti. 
Principali  concessionarj  sono  le  famiglie  Massimo,  Piano,  Caetani,  eia  fabbrica 
(li  .San  Pietro , alla  quale  appartiene  il  Campo  Morto  di  ottomila  cinquecento 
ettari , dove,  tra  gli  altri  allettativi  per  attirar  gente,  i malfattori  sono  tenuti 
immuni  dalla  giustizia  purché  subiscano  la  disciplina  prescrittavi.  Quel  podere 
alla  semenza  di  mille  ettolitri  di  frumento  e quattrocentoventi  d’altre  granaglie 
risponde  l’annuo  ricolto  di  quindicimila  trecento  ettolitri  ; quattrocento  giorna- 
lieri lavorando  alla  seminagione , il  doppio  alla  messe , oltre  gli  ordinar]  ; tre- 
centoventi  bovi  con  sessantacinque  aratri  alla  coltura:  ducencinquanta  bovi 
sonvi  ingrassati:  ottocento  vacche,  cento  bufali  e duemila  pecore  pascolano 
nel  maggese  : cento  cavalli  servono  ai  sorveglianti  e pei  trasporti , oltre  du- 
cencinquanta giumenti  e i loro  piccoli.  Eppure  non  s'affitta  che  tredici  franchi 
l’ettaro. 

Il  sistema  di  far  rendere  senza  intervento  d’uomini  nè  spesa  di  coltura,  con- 
tentandosi de’  prodotti  spontanei,  non  è dunque  generale  nello  Stato;  e la  grande 
coltura  è propria  sol  delle  paludi  e della  campagna  : ma  insalubrità , spopola- 
mento, mancanza  di  sfoghi  son  reciprocamente  cause  ed  effetti  di  danno,  nè  si 
può  rijiarar  ad  uno  in  particolare;  e vuoisi  ben  altro  che  decreti,  fosser  anche 
ben  consigliati.  Clemente  Xilf  vietò  di  tagliar  legnami  nei  possessi  de’ Comuni 
o della  Camera  apostolica  senza  licenza;  nel  1789  Pio  VI  diede  un  buon  rego- 

Cantù,  Scoria  degli  fiatiani.  Tom.  IV.  2K 
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lamento  pei  boschi,  e fece  erigere  un  nuovo  catasto;  colla  libera  asportazione 
de’  gi-ani  ne  sollecitava  la  produzione;  nel  conferir  le  doti  si  preferirebbero  le 
figlie  d’agricoltori  ; si  stalìilirono  premj  e pene  che  non  ottennero  effetto.  La 
dominazione  francese  brevissima  non  ebbe  tempo  di  spartire  fra  operosi  pro- 
prielarj  i latifondi  di  manomorta  che  trae%'a  al  fisco;  e una  commissione  istituita 
nel  ISlOper  migliorare  le  paludi  Pontine,  nulla  trasse  a riva.  Nel  1819nna so- 
cietà straniera  offerse  di  prender  a fitto  tutto  l’Agro  romano,  retribuendo  al  fisco 
un  canone  annuo,  e a ciascun  proprietario  un  fitto  pari  a quel  che  allora  godeva; 
e dopo  cinqnant’anni  restituirgli  i terreni  migfiorati;  intanto  la  società  avrebbe 
dissodato  il  fondo,  rasciutte  lo  paludi  Pontine  o ()uelle  di  Macarese  ed  Ostia,  resi 
navigabili  il  Tevere  e il  Teverone  per  l'intero  lor  corso,  aprendo  cosi  un’uscita 
ai  prodotti  della  Sabina;  costmilo  villaggi  con  chiese,  scuole,  ospìzj,  strade; 
utilizzato  le  acque  minerali  e sulfuree;  piantato  modelli  di  podere  dove  intro- 
durre produzioni  nuovo,  l’indago,  la  cannamele  ed  altri;  tutti  questi  lavori 
sarebbero  fatti  da  indigeni,  alloggiati  in  situazioni  salubri,  congedati  ne’  mesi 
pestilenziali.  Prima  di  applaudire  bisognerebbe  accertare  praticamente  se  queste 
non  fossero  le  solite  lustro  di  speculatori  : fatto  è che  la  proposizione,  dal  nuovo 
papa  accolta  favorevolmente,  fu  lasciata  cadere  forse  per  o]>era  di  chi  ne  tornea 
scapito. 

<829  Questo  nuovo  papa  era  Pio  Vili  (Saverio  Castiglioni)  uomo  austero  e dotto, 
31  maggio  jopo  che  Lcotio  XII  avoa  fatto  troppo  ; non  arricchì  parenti; 

usò  a ministro  il  cardinale  Albani,  im))inguatosi  con  appalti  e speculazioni, 
amante  i piaceri  tanto  piti  che  non  era  prete,  inclinato  all'Anstrìa  , nò  troppo 
<830  sottile  in  fatto  di  religione.  Di  corto  il  papa  moriva  , e nell’orazione  solita  reci- 
”0 tarsi  nel  conclave  de  eliynmìo  ponUfire  il  dottissimo  cardinale  Maj  diceva  ai 
radunati  ; — Dateci  un  |>apa  che  sia  per  la  fede  Pietro,  per  costanza  Cornelio, 
* per  felicità  Silvestro,  per  eleganza  Daraaso;  abbia  di  Leone  la  nitida  eloquenza, 
« di  Colasio  la  dottrina,  di  Gregorio  la  pietà,  di  Simmaco  la  fortezza,  di  Adriano 
0 l’amicizia  de’ principi  ; sia  per  la  concordia  delle  chiese  Eugenio,  pel  patrocinio 
« «lolle  lettere  .Nicolò,  per  grandezza  di  consigli  Giulio,  por  liberalità  Leone,  per 
« santità  Pio,  por  vigor  d'animo  Sisto;  e per  non  rincorrere  solo  le  prische  età, 
<1  datoci  un  pontefice  cui  non  manchino  nè  l’erudizione  di  Benedetto  XIV,  nè  la 
« munificenza  del  sesto  Pio,  nè  la  forza  e benignità  del  settimo,  nè  la  vigilanza 
« di  Leone  XII,  nè  la  rettitudine  di  Pio  Vili  ». 

Campione  della  Corte  romana  e deH’nutorità  era  Francesco  IV  di  Modena, 
carattere  robusto,  mento  estesa , operante  per  freilda  ragione  e col  profondo 
convincimento  nelle  idee  p.'itriai'Cali  del  secolo  passato  che  il  popolo  fosse  roba 
del  principe  o da  questo  dovesse  aspettar  il  bene,  e il  principe  iosats  obbligato 
a farglielo.  Piicchissimo  di  patrimonio,  e piii  dopo  che  Beatrice  d’Estc  sua 
madre  gli  lasciò  venti  milioni  di  fiorini  e la  signoria  di  Massa  e Carrara  , fu  il 
solo  principe  che  alleggerissf  le  imposte;  nella  fame  del  1816  tirò  copia  di 
grano  dall’llngheria  c lo  rivendette  a basso  prezzo,  oltre  dar  minestre  gratuite; 
in  quella  del  1829  distribuì  centomila  pesi  di  canape  da  filare,  duemila  e cento 
posi  di  farina  per  mano  de’  parroci,  e centoventimila  lire  fra  limosine  e lavori 
straordinari  ; istituì  i monti  l'rumentarj  jier  sovvenire  i piccoli  possidenti  e gli 
agricoli.  I nobili  si  amicò , dei  perduti  diritti  feudali  com|iensandoli  con  carte 
pubbliche;  ripristinò  gli  Ordini  religiosi,  e risarcì  in  parte  la  Chiesa  de’  beni 
conli.scatile.  Nelle  leggi  mitigava  i rigori  della  giustizia  punitiva,  tutelava  gl’in- 
teressi domestici,  migliorava  il  regime  delle  ipoteche,  stabilì  la  società  scienti- 
fica dei  Quaranta;  manteneva  alle  accademie  forestiere  giovani  che  si  raffinas- 
sero ncll’arti  c nelle  scienze  ; raccolse  libri , quadri , medagliere,  museo  ric- 
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chissimo.  Dotato  di  gran  iTietnoria,  notava  moltissimo;  scriveva  lunghe  dis- 
sertazioni, che  in  parte  si  hanno,  come  ccntinaja  di  migliaja  di  suoi  rescritti  a 
petizioni  (1). 

Viene  il  tremuoto?  imperversa  il  cholera?  esso  gli  annunzia  come  castighi 
dì  Dio  contro  i riottosi,  e lutti  i proprj  atti  motiva  dal  meglio  del  popolo  t ma 
vuol  che  il  popolo  obbedisca;  e perchè  la  Rivoluzione  scassinò  la  docilità,  ado- 
pera ogni  mezzo  per  ottenerla  a fora.  Tntt’oechi  a vigilare  gl’interessi  de’ 
principi,  per  lui  r.Vnstria  venne  informata  delle  trame  de’  Carbonari.  Al  con- 
gres-sodi  Verona  offrì  un  lungo  scritto  contro  le  costituzioni,  suggerendo  come 
mezzi  a impetlirle  il  favorir  la  religione,  rialzar  la  nobiltà,  interessandola  negli 
affari  pubblici  c alla  conservazione  deirordine;  ampliare  resereizio  deirautorilà 
paterna,  correggere  la  legislazione  quanto  al  crimenlese,  c scmplilicar  la  proce- 
dura in  modo  che  i negativi  non  isfuggano  al  rigor  delle  leggi  ; migliorare  il 
sistema  dell’educazione,  adattandola  alle  condizioni,  e icstringcndo  il  numero  di 
quelli  che  applicano  agli  studj;  s’invigilasse  la  stampa;  insieme  le  imposte  fos- 
sero fisse  e non  vessatorie,  e libera  la  circolazione  delle  derrate. 

In  fatti  nel  suo  paese  era  gelosissima  la  censura,  di  cent’occhi  la  polizia,  po- 
tenti i devoti,  tollerati  quei  soli  scrittori  che  si  facessero  appoggio  a quella  che 
diceosi  causa  dei  troni  e degli  altari.  OrribiI  fama  avanza  de’ processi  fatti  dopo 
il  1821  ; e Giulio  Resini,  ministro  della  polizia  che  pareva  inasprirli,  cadde  scan- 
nato da  un  giovinetto  Morandi.  Il  duca  ne  restò  esacerbato,  e sopra  quaranta 
inquisiti  c sette  contumaci  alcuno  lasciò  andare  a morte , fra  cui  il  prete  An- 
dreoli  di  Correggio.  Altri  processi  tesseronsi  di  tempo  in  tempo,  e un  colonnello 
Cavedoni  su  ne  sottrasse  uccìdendosi. 

Per  verità  l’azione  delle  società  secreto  non  crasi  mai  rallentata  ; ed  è oggi- 
mai  certo,  non  foss’altro  pei  vanti  che  so  no  menarono  dopo  la  riuscita,  che  la 
rivoluzione  di  Parigi  nel  1830  non  fu  spontanea  rivolta  contro  onlinaiize  inco- 
stituzionali, ma  lunga  preparazione  delle  combricole.  Queste  avonno  fila  anche 
in  Italia,  nè  le  polizie  n’erano  ignare;  anzi  nel  1829  il  papa  rinnovò  la  scomu- 
nica contro  le  società  secreto,  e istituì  una  commissione  che  processò  ventisei 
Carbonari.  Chateaubriand,  allora  ambasciadore  a Roma,  scriveva  al  conte  Por- 
talis  ministro  a l*arigi:  — l^cggcte  con  cautela  ciò  che  vi  .Hcriveranno  da  Na- 

• poli  o d’altronde.  Si  reputa  cospirazione  il  malcontento  universale , il  frutto 

• de’  tempi,  la  lotta  dell’antica  arila  nuova  socielà , delle  istituzioni  deciiepito 
« contro  le  giovani  generazioni,  il  confronto  che  ciascuno  fa  di  ciò  che  6 con  ciò 
«che  polrebb’essere.  Il  grande  spettacolo  della  Francia,  possente,  libera,  felice, 
« colpendo  gli  occhi  delle  nazioni  o rimaste  o ricadute  sotto  il  giogo  , suscita 
« lomenti  o nudrisce  speranze.  Governi  rapprescnlativi  con  governi  assoluti  non 

• potranno  durar  insieme  : forza  è che  gli  uni  o gli  altri  periscano,  e la  politica 
« dapertulto  s’allivelli.  I confluì  doganali  possono  oramai  dividere  la  libertà  dalla 
■ schìavitti?  nè  un  uomo  esser  impiccato  di  qua  d’un  ruscello  per  princìpj  che 
«.al  di  là  sono  reputali  sacri  ? Questa,  e questa  sola  è la  cospirazione  in  Italia; 

• per  questo  l’Italia  può  dirsi  francese:  ma  dal  di  che  entrerà  nel  godimento  de’ 
« diritti,  dalla  sua  intelligenza  mostratile  e portati  dai  tempi , sarà  tranquilla  e 
« puramente  italiana.  Non  sono  oscuri  Carbonari,  eccitati  da’  maneggi  della  po- 
« lizia  ed  impiccali  senza  misericordia , ebe  faranno  sollevare  questo  parse.  Si 

(I)  Le  Mtmorie  storiche  intorno  atta  vita  di  Francesco  IF"  di  Modena  (Modena  t84S>S5)  di  Ce- 
sare Galvani,  sono  plulloito  un  panegirico  ; ma  per  la  cordialUà  con  cui  son  dettate,  e per  la 
ricchnra  di  falU  devono  consultarsi  anche  di  chi  non  , voglia  ricredersi  Inlorno  a quello  che 
apparve  come  il  duca  d’Aiba  dtiFelii  nostra. 
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« danno  ai  governi  falsisainie  idee  sul  vero  stato-,  s’impediscono  di  Far  ciò  cbe 
c devono  per  loro  sicurezza,  inducendoli  a credere  congiura  di  pochi  Giacobini 
« l’effetto  di  causa  permanente  e generate.  Queste  sono  le  condizioni  dell’Italia; 

« ma  ciascuno  Stato , oltre  i dolori  comuni , è tormentato  da  qualche  malattia 
« sua  particolare.  11  Piemonte  in  balia  d’una  fazione  fanatica;  il  Milanese  divo- 
« rato  dagli  Austriaci  ; i dominj  del  santo  padre  rovinati  dalla  cattiva  ummini- 

< strazione  delle  hnanze , poiché  l’imposta  si  eleva  a quasi  cinquanta  milioni,  e 
« non  lascia  al  proprietario  l’un  per  cento  delle  sue  rendile  ; le  dogane  non  danno 

< quasi  niente , e il  contrabbando  è generale.  Il  principe  di  Modena  stabili  nel 
« suo  ducato  (luogo  di  franchigia  per  tutti  gli  antichi  abusi)  magazzini  di  merci 
« proibite,  che  nottetempo  fa  entrare  nella  legazione  di  Bologna.il  governo  delle 
« Due  Sicilie  è caduto  nell’ultimo  disprezzo  : il  vivere  della  Corte  in  mezzo  alle 
0 sue  guardie  , sempre  sotto  l’incubo  della  paura  , non  offrendo  altri  spettacoli 
« che  cacce  ruinose  e forche,  rende  di  piti  in  più  vituperevole  la  monarchia  agli 
« sguardi  del  popolo  , e la  debolezza  del  governo  non  ò salvata  che  dalla  viltà 
« della  popolazione.  La  mancanza  di  virtù  militare  prolungherà  l’agonia  dell’l- 
« talia.  Buonaparte  non  ebbe  il  tempo  di  far  rivivere  questa  virtù;  le  abitudini 
« d’una  vita  oziosa  e i prestigi  del  clima  contribuiscono  a togliere  agl’italiani 

• del  mezzogiorno  il  desiderio  d’agitarsi  per  migliorare.  Le  antipatie  nate  dalle 

• divisioni  territoriali  accrescono  le  difficoltà  degrinlerni  moli  ; ma  se  qualelie 
« impulso  venisse  di  fuori,  o se  qualche  principe  fra  l’Alpi  concedesse  uno  sta- 
li luto  a' suoi  sudditi,  avrebbe  luogo  una  rivoluzione,  a cui  tutto  è maturo.  Di 
« noi  più  felici  e della  nostra  esperienza  istruiti , questi  popoli  saranno  parchi 
« de’  delitti  di  cui  noi  femmo  scialacquo  ». 

Così  vedessi,  da  alto  ingegno  e da  occhio  sperimentato,  la  condizione  della 
patria  nostra.  Cosi  ministri  e ambasciaduri  possono  ingannare  ed  aizzare,  peggio 
che  non  facciano  libellisti  scalmanati. 

Mentre  gli  uni  vedeano  i Liberali  macchinar  novità  per  mezzo  del  popolo , 
altri  vedeano  Sanfedisti  e Concistoriali  volere  anch’essi  l’indipendenza,  ma  col- 
l’appoggiarsi  a principi  nazionali , e un  nuovo  riparto  dell’Italia,  ove  al  papa  si 
desse  porzione  della  Toscana  e il  Polesine  di  Rovigo  in  compenso  delle  Marche, 
le  quali  coll’Isola  d’Elba  andrebbero  al  re  di  Napoli  ; al  duca  di  Modena,  parte 
della  Lombardia,  Parma,  Piacenza,  il  Veneto  col  titolo  di  re;  il  resto  della  Lom- 
bardia, il  Tirolo  italiano,  Massa,  (ìarrara,  Lucca  al  Piemonte.  Queste  polean  es- 
sere aspirazioni  ; furono  anche  trame?  nulla  ancora  lo  chiarì,  e l’indole  dei  sup- 
posti cospiratori  vi  ripugna.  Pure  si  disse  che  qualche  capo  liberale  facesse 
proposizioni  in  tal  senso  al  duca  di  Modena  ; egli  denaroso  e potente  , egli  av- 
veduto e ambizioso , qualora  desse  mano  ad  una  rivolta  potrebbe  farsi  re  di 
tutta  Italia,  se  non  altro  del  Piemonte.  Se  la  proposta  fu  fatta,  se  egli  vi  ascoltò, 
del  che  mancano  prove , fu  una  trattativa  ignobile , dove  nessuna  delle  parti 
operava  di  buona  fede,  ma  donde  appare  che  già  allora,  e nei  due  campi  oppo- 
sti , il  sentimento  comune  era  il  desiderio  di  diventar  nazione , appena  un  im- 
pulso esterno  desse  il  crollo  ai  principati  destituiti  del  fondamento  vero,  l'amor 
de’  popoli. 

ISSO  E parve  venuto  allorché  i Francesi,  i quali  aveano  una  costituzione  e tutti 
i mezzi  legali  di  correggerla  e svilupparla,  si  precipitarono  nelle  vie  illegittime, 
e nelle  tre  giornate  di  luglio,  con  grande  sacriGzio  di  vite  popolane,  cacciarono 
la  dinastia  de’  Borboni , e al  domani  vi  sostituirono  quella  degli  Orleans.  Non 
era  però  soltanto  una  rivoluzione  di  palazzo;  cambiavasi  il  diritto  pubblico  , al 
re  discendente  da  re  , capo  de’  nobili , largitore  della  libertà  , surrogandosene 
uno  eletto  da  una  turba  parigina  che  intitolavasi  popolo  francese , c a patto 
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della  libertà;  alla  dinastia  ripristinata  dagli  stranieri,  una  che  fondava  i suoi  isso 
diritti  sulla  rivoluzione,  cioè  sovra  ciò  che,  per  l’istesso  suo  nome,  manca  di 
stabilità.  Poiché  non  può  scuotersi  la  Francia  senza  che  tutt’Europa  se  ne  risenta, 
vi  tennero  dietro  sollevazioni  nel  Belgio,  in  Polonia,  in  Ciccia,  e commovimenti 
per  tutta  F.iiropa. 

I.a  Francia  sta  sempre  in  occhio  che  l'Austria,  sua  antagonista,  non  ingran- 
disca di  troppo  in  Italia  , dove  in  occasiotie  di  rottura  essa  potrebbe  assalirla  , 
quasi  in  campofranco  sul  quale  le  due  forze  mischiano  ilcoiiflitto,  prima  di  trarlo 
negli  .Stati  proprj.  .Se  l'IUilia  fosse  una  c indiiicndentc,  potrebbe  all’uopo  allearsi 
all’Austria,  c frenar  la  Francia  ne’  suoi  ricorrenti  accessi  di  frenesia.  Ecco  per- 
chè questa  solletica  le  aspirazioni  nazionali , ostili  all’Austria:  eppure  ripugna 
dal  lasciare  che  vi  si  formi  uno  Stato  poderoso;  fomenta  le  rivoluzioni  no.strc, 
sempre  dirette  contro  l’Austria , ma  appena  invigoriscono  le  abbandona  ; e noi 
ci  diamo  traditi  perchè  supponiamo  gratuitamente  che  sia  generosità  disinte- 
ressata quel  ch’è  calcolo  di  tornaconto  nazionale.  Già  da  un  pezzo  gli  accorti 
denunziano  una  sifatta  politica  : eppure  coloro  che  vedono  unica  salvezza  nelle 
rivoluzioni,  ne  considerano  unica  leva  la  Francia,  e perciò  l’invocano,  e dai  mo- 
vimenti di  essa  prendono  impulso  e norma  ai  proprj  ; delusi  cento  volte,  cento 
ricascano,  come  ramante  coU’amica  infedele,  o come  il  naufrago  che  s’aggrappa 
a qnalunipie  corpo,  foss’anche  un  altro  naufragante. 

Ora  però  sembrava  affatto  al  caso  nostro  il  simbolo  della  nuova  rivoluzione 
francese  : perocché,  alla  Santa  Alleanza  ch’erasi  arrogato  d’intervenire  in  qua- 
lunque paese  onde  impedire  le  istituzioni  dissonanti  dal  sistema  di  lei,  Francia 
contrapponeva  il  non-intervento,  cioè  che  nessuna  nazione  potesse  impedire  che 
un’altra  mutasse  gli  ordinamenti  interni  secondo  la  volontà  del  principe  o del 
popolo.  Chi  sbandì  sempre  le  costituzioni  d’Italia’?  L’Austriaco,  diceano.  Orche 
la  m.ignanima  Francia  proclamò  il  non-intervento , potranno  i popoli  di  ossa 
costituirsi,  forse  d’accordo  coi  re:  se  non  rcsLi  altra  via  che  le  armi  dove  man- 
cano mpjìresentanza  e diritto  di  petizione,  la  Francia  democratica  sosterrà  certo 
una  rivoluzione  democratica,  facilissima  del  resto  or  che  ai  principi  manca  l’ap- 
poggio forestiero.  Lo  videro  i nostri;  lo  videro!  fuorusciti,  sempre  piti  corrivi 
alle  speranze , e incoraggiati  anche  dal  ministero  francese,  al  quale  importava 
che  l’Austria  fosse  costretta  occupar  in  Italia  le  armi , che  affilava  contro  la 
nuova  rivoluzione.  Il  ministro  Lalitte  aveva  dichiaralo  alla  tribuna:  — Iji 
« Francia  non  permetterà  che  il  non-intervento  sin  violato  u ; e Ilupin  sog- 
giunse ; — Se  la  Francia,  rinserrandosi  in  un  frcsldo  egoismo,  avesse  detto 
« elio  non  interverrà , sarebbe  vigliaccheria  ; ma  dire  che  non  soffrirà  s’in- 
0 tervonga,  è la  piti  nobile  attitudine  che  possa  prender  un  popolo  forte  e ge- 
« neroso  » (2). 

lai  Santa  Alleanza,  di  cui  disfacevasi  l’opera,  e i princìpi  nostri  sentirono  il 
pericolo , e prepararonsi  di  cautele  e d’armi  : il  re  di  Piemonte  disarmò  la  Sa- 
voja,  mise  le  fortezze  e l’esercito  in  istato  di  guerra,  ma  subito  stendeva  la 
mano  al  nuovo  re  Luigi  Filippo  come  al  solo  che  poteva  allora  salvare  l’au- 
toritù.  .Al  contrario  il  duca  di  .Modena  mai  noi  volle  riconoscere,  ebbe  sempre 
come  legittima  soltanto  la  linea  primogenita,  e lasciava  che  in  parlamento  i 
Francesi  minacciassero  cacciarlo  a colpi  di  scudiscio.  La  situazione  restava 
complicata  daU’csser  allora  appunto  vacati  i troni  di  Piemonte,  di  Sicilia,  di 
Roma. 

L’interregno  papale  fu  tumultuoso,  non  solo  fra  gli  ambasciadori  che  impo- 

(2)  Tornata  delle  Camere  aH  e 6 dicembre  ^850. 
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iun  ncvano  chi  elegger  o no  a poiitcfice  , ina  nella  eiuà  dove  ai  tentò  una  aolleva' 
zinne  per  iniitnaro  il  governo,  istigandola  principalmente  la  famiglia  Buonaparte 
colà  ospitata;  anzi  Napoleone  c Luigi,  figli  del  già  re  d'Olanda,  con  alcuni (iorsi 
c con  vecchi  soldati  coi  ser  gridando  Italia  e Libertà  , ma  non  trovando  con- 
senso, andarono  dispersi  o furono  presi  col  fanciullo  Girolamo  Buonaparte  che 
doveva  essere  acclamato  re  d’Italia.  Tra  sifatte  irrequietudini  era  elevato  alla 
2*W)b  Mauro  Cappellaii,  dotto  c pio  camaldolese  veneto  di  Belluno;  c col  nome 
'di  Gregorio  XVI  « si  assunse  liberamente  in  faccia  all’linropa  gl’iinpcgiii  che  si 
rcndeano  ncccssarj  per  la  durevole  unione  tra  grinteressi  del  trono  c quelli 
della  nazione  » (3). 

La  rivolta,  che  ora  fallita  in  Roma  mercè  rattenzione  del  cardinale  Bernctti 
segretario  di  Stato,  meglio  riuscì  in  provincia.  I cospiratori,  sempre  tenendosi 
sicuri  del  non-inlcrvcnto,  divisavano  far  in  ciascuno  Stato  particolari  rivoluzioni, 
salvo  poi  a fondersi  in  un  solo  che  avesse  centro  Bologna.  I Menotti  di  Carpi 
erano  ricca  famiglia  e industriosa,  che  introdusse  macchine  ed  estese  la  fab- 
brica di  cappelli  di  trucioli  ; col  qual  |>rctesto  Ciro  viaggiò,  ed  afliatossi  colla  pro- 
paganda a Parigi  e coi  Buonaparte  a Roma.  Ch’egli  si  facesse  intermedio  di 
questi  presso  il  duca  di  Modena  col  quale  era  associato  per  negozj,  e che  il  duca 
Io  lusingasse  per  tradirlo,  fu  detto;  ma  s’adducono  lettere  le  quali  provano  il 
contrario,  cd  anzi  che  Enrico  Misley  ricevesse  danari  dal  duca  per  ispiare  i co- 
spiratori a Parigi,  mentre  da  questi  facessi  credere  devoto  alla  libertà  (4).  Fatto 
è che  la  tresca  cresceva  ; ma  di  mezzo  al  preparare  vien  arrestato  Nicola  Fa- 
brizj  modenese,  principalissimo  frai  cospiratori,  sicché  questi  non  potendo  piti 
s tebb.  metter  indugio  , raccolgonsi  in  numero  di  quindici  nella  casa  Menotti , e s|inc- 
ciano  per  sollecitare  soccorsi  dalla  campagna  c dalla  città.  Il  duca,  informato  di 
quel  convegno  , raccoglie  i pochi  suoi  soldati',  e segnatosi , marcia  a capo  di 
quelli,  e con  pochi  colpi  obbligatili  a rendersi,  li  caccia  prigione,  e manda  chia- 
mar il  boja.  Al  domani  perù,  udendo  che  anche  gli  Stati  vicini  ìnsorgeano,  egli 
non  credesi  più  sicuro,  e rifugge  sul  .Mantovano,  seco  traendo  Ciro  Menotti,  che 
confida  ai  carcerieri  austriaci.  Subito  Modena  si  grida  libera  , e con  un  atto  di 
sole  settautadue  firme  proclama  dittatore  l’avvocato  Nardi  con  tre  consoli  Ma- 
raucsi,  MingbcUi , Sforano.  Reggio  , dove  le  trame  facean  capo  alla  Giuditta  Si- 
doli, fece  rivoluzione  da  sè  , poi  si  uni  alla  modenese  , preponendo  al  governo 
l'insigne  giureconsulto  Pellegrino  Nobili  ; e si  cominciò  a disfare  il  vecchio  , e 
cacciare  i Gesuiti,  soliti  capri  emissarj. 

A l*arma  c Piacenza  l’austriaca  Maria  Luigia  mostrava  cuor  buono  c gene- 
rosa carità;  istituì  un  ospizio  della  maternità;  se,  come  tutti  gli  Stati,  contrasse 
debiti  (4*),  alle  scarse  rendite  del  paese  suppliva  col  proprio  lauto  appanaggio; 
in  occasione  di  feste  di  Corte  mandava  abili  e ornamenti  alle  dame;  arricchì 
d'insigni  professori  l’università;  a disegno  del  Coconcelli  fece  costruire  i ponti 
del  Taro  e della  Trebbia,  spendendo  io  ipiesto  un  milione,  quasi  due  in  quello; 
o conservò  i codici,  gli  ordinamenti  amministrativi,  la  moneta  di  Francia;  ma 
l’essere  austriaca  e l’aver  rotto  lede  all’ancor  vivo  Napoleone  screditava  la  du- 
chessa, di  cui  solo  quando  mori  lasciando  ben  fornite  le  casse , confessossi  la 
lode.  Regnante  al  modo  del  secolo  passato  anche  pei  costumi,  un  generale  au- 
striaco, poi  uu  conte  francese  da  governatori  si  fece  amanti  e mariti  ; e ad  essi 

(3)  RUpoits  dell'unbaKlalore  Miitiow  al  «ignor  Seymour,  (2  «cllenibre  tS52. 

(4)  Vedasi  11  Galvani  suddetta. 

(4')  Nel  bilaucio  del  ISòO  stampalo,  aouo  statuiate  lire  seiceutomila  per  interessi  del  debito 
pubblico. 
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abbanUoiuiva  il  paoac  nelle  lunghe  sue  dimore  ai  bagni  o a Vienna.  Non  man-  issi 
earono  ourtigiani  che  euU’uvidilù  c Tignoranza  corru|>|>ero  le  l>cncvole  iiUetizioui 
di  essa  e il  denaro  pubblico  malversarono,  mcnlre  al  commercio,  ail'iiidustria, 
alle  minks'c , ad  ogni  durevole  islitulu  non  si  Imdava,  com’era  naturale  in  do- 
minio goduto  a vita.  E di  tal  condizione  provigionalc  risentivansi  tutte  le  ordi- 
nanze, oggi  fatte  , domani  casse  , c ululate  le  persone.  Anche  la  rivalità  della 
pingue  ma  ablwndonata  Piacenza  colla  preferitn  Parma  seminava  zizzania. 

Nè  i sudditi  odiavano  rarciduebessa,  bensì  il  ministro.  Werkiein  in  cui  tntla 
affidavasi  dojio  morto  lo  sptendiilo  amante  .Ncipjierg  : cd  avendo  anche  i Par- 
migiani inallierato  la  liandiera  italiana,  ed  ella  dichiaruto  che  i suoi  U'garai  le 
impedivano  di  fare  le  chieste  concessioni,  venne  cortesemente  aceompagnatu  id 
confine  austriaco,  c istituito  il  governo  con  binati,  Elisa,  (Vistugnola,  Sanvitalc, 
Melegari,  Ortulli,  Macedonio  .Mclloui.  Piacenza  fu  tenuta  in  fede  dalla  rivalila  o 
dalla  cUtndclla. 

Bologna  compiva  lu  sua  rivoliuloiic,  iiicruenta  come  le  altre  ; c il  prnlegato 
rimetteva  i poteri  ai  cittadini  die  eressero  un  governo  provisorio.  11  cardinale  s L-bb. 
Benvenuti,  legato  a Intere,  fu  ai'restato  ; e grinsorgenti,  format»  uii  piccolo  corpo 
sotto  Armiuidi,  iulilolalosi  generale  c ministro  della  guerra,  bloccano  lu  fortezza 
d'AiKwna  , e l'iiiiuiio  dopo  |Kiebi  giorni  ; il  euloiincllo  Screogiiaiii , avendo  per 
oominissarki  (ìiu'lo  Pe)K>ii,  avanza  con  diicinila  eiiii|ueceiito  uomini  nelle  Marche; 
Perugia,  Sfioieto,  Eoligiio,  tutta  fOiiibriu  rispondono  al  suo  appello,  quasi  ii  una 
festa  ; e senz’ opposizione  del  governo  , senza  riazione  di  inirtiti,  sonz'ombra  di 
pericolo,  la  bandiera  tricolore  sventola  fin  a Otricoli,  a Terni,  a Ponte  l'clieo, 
insoiDuia  in  vista  di  Ituma:  dapertiitto  islituivasi  la  guardia  uazioiialo,  diminui- 
vansi  i dazj  dui  sale  c del  mueiiiulo,  davaiisi  fuori  prochmii. 

Faville  clic  traevano  iiiiportaiiza  dulia  conOagrazione  di  tiitl'Enropa.  Peroc- 
ché, sull’rscnipio  di  Francia,  e forse  pc’  suoi  iiicitunienti.  In  fìrcciu  che  da  dodici 
aulii  conilNittcva  per  respingere  lu  mezzaluna  dalle  fronti  segnate  della  croce, 
ripigliava  spiriti  alla  lotta  in  cui  l'Eiirupu  priiici|M!scu  l'uvea  sfavorita  ; Spagna  e 
Portogallo  rialzavano  le  abbattute  bandiere  costìtuziouiili  ; Ccniiania  credea  ve- 
iiuU)  il  tempo  di  ottener  ciò  ebe  lo  era  stato  promesso  e mentito;  la  Svizzera 
già  prima  aveva  comiucialo  a riformare  i suoi  statuti  in  seii.so  |io|Milure;  in  In- 
gliillerra,  al  grido  dei  radicali  chiedenti  libertà  uicsceasi  terribile  lu  voce  della 
plebe  eliiedeiitc  |iaiio  ; il  Belgio,  a nome  del  cattulieismo  eoneiilcnlo,  ribellavasi 
all’Olanda;  la  Uiissia  che  moveva  gl’iuiiumerevoli  suoi  eserciti  |>cr  rioR'ttcr  la 
quiete  in  Euro|>a,  vede  la  vanguardia  sua  rivoltarsele,  cioè  la  Polonia,  ebe  con 
valore  segnalato  invoca  il  nume  di  Maria  c la  sua  nnzioiinlitii. 

Tutti  questi  insorti  lissavauo  gli  occhi  alla  Fruiieìu,  come  a promessa  .salva- 
trice. Di  là,  mezzo  secolo  prima,  era  venuta  una  scossa,  per  cui  que’  medesimi 
clic  non  avevano  acquistato  la  libcrtii  uvcaiio  però  spezzato  la  servitù;  era  fresco 
il  ricordo  delle  irresistibili  vittorie  di  Napoleone  ; la  bandiera  trieolore  riusci- 
rebbe roeuu  gloriosa  or  che  veniva  portata  , non  più  da  un  conqiiislatorc,  ma 
dulia  lihertà?  non  per  miiaiceiare  l’ìiMli|iciuleiiza  dei  popoli,  ma  per  restituirla? 

Tuli  e più  belle  speranze  vagavano  per  le  menti:  ma  lu  Francia  non  era  diretta 
da  una  Convenzione,  beiisldi^  un  re  nuovo,  riuvcniilo  più  che  cercato,  accettato 
piu  die  voluto,  c come  uuiea  tavola  iu  .uu  naufragio  nel  quale  si  temeva  perisse 
l’ordine  sociale. 

Luigi  Filippo,  iiitonlu  a farsi  soffrire  dagli  altri  re,  e assodare  la  propria  di- 
nastia eoi  risi>etlare  le  altre , invece  di  eonvorgerc  (]ncUe  sparse  resistenze  ad 
un  rimpasto  europeo,  s’incaricò  dì  eliderle;  e nessuno  iicglicn'i  che  per  un  pezzo 
vi  riuscì  ogregiamcnlc.  Gisiniiro  l'iTi  ier,  abile  ministro,  professa  voler  fmcearc 
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1831  le  fazioni  anzicbè  dar  mano  ai  sollevati , c alle  turbolente  Camere  intimava: 
I mano — accettiamo  la  non-intcrvonzione;  vale  a dire  sosteniamo  che  lo  straniero 

■ non  ha  diritto  d’intromettei'si  a mano  armata  negli  atfari  interni;  questo  dogma 
a pratichiamo  : ma  forse  ci  terremo  obbligati  a portar  Tarmi  dovunque  non  venga 
« rispettato?  Sarebbe  un’intervenzione  anche  questa.  Lo  sosterremo  per  via  di 

■ negoziati  ; ma  sol  l'interesse  o la  dignità  della  Francia  potrebbero  farci  prender 
0 le  armi.  Qual  popolo  ha  il  diritto  di  forzarci  a combattere  per  la  sua  causa? 
• il  sangue  de’  Francesi  appartiene  solo  alla  Francia  ». 

Subito  si  formò  a Londra  una  conferenza  di  ministri  che  non  rappresenta- 
vano le  nazioni  mai  re,  e che  s’aceingeano  a ripristinare  ciò  che  le  tre  giornate 
aveano  abbattuto;  e il  governo  francese,  che  avea  favorito  le  sommosse  finché 
opportune  a sviare  i nemici  mìnaccianti , s’afffettò  a comprimerle.  Guglielmo 
Pepe,  il  capitano  infelice  della  prima  rivoluzione  napoletana,  c che  struggeasi 
di  condurne  un’altra,  erasi  diretto  a l.afayettc,  generale  della  guardia  nazionale 
e centro  o mira  di  tutte  le  cospirazioni,  chiedeudogli  duemila  uomini,  diecimila 
fucili  e due  fregate,  con  cui  gli  dava  il  cuore  di  sollevar  le  Sicilie.  Ebbe  le  buone 
parole  che  eolui  prodigava  a tutti  : ma  all’atto  non  trovò  che  tergiversazioni  ; 
ond’esso  meditò  passar  in  Corsica,  reclutarvi  a danaro  da  seicento  a mille  dì 
que’  robusti , e arrischiare  uno  sbarro  , che  fra  otto  giorni  lo  renderebbe  pa- 
drone di  .Napoli.  Tanto  sono  irrimediabilmente  ciechi  i cospiratori  di  professione! 
Ma  quand’egli , solo  con  due  uffìziali,  era  per  salpare,  n’ebbe  divieto,  e fu  ri- 
mandato a Parigi  ad  aspettare  ancora  e sognare  per  diciassette  anni.  Altrettanto 
erasi  usato  cogli  Spagnuoli.  L’Austria,  irrentovìbìle  nel  guardare  come  sua  pro- 
pria la  causa  di  tutti  i governi  d’Italia , rise  del  proclamato  non-ìntervento , e 
mosse  sopra  i ducati  insorti,)  o allegando  le  riversibilità,  o Tesservi  invitata  ; as- 
salirebbe anche  il  Piemonte  se  i rivoluzionarj  vi  prevalessero. 

La  rivoluzione  della  media  Italia  non  era  costata  nè  pericoli  nè  sagrìfìzj  ; 
leggermente  abbracciata,  fiaccamente  sostenuta,  nè  grandi  virtii  nò  grandi  vìzj 
2fi  febb.  palesò.  1 rappresentanti  delle  città  di  Itomagna  dichiarano  scaduto  dal  dominio 
temporale  il  papa  , e stringonsi  in  uno  Stato  solo,  con  presidente  , consiglio  di 
ministri,  consulta  legislativa  (5);  si  |K>ngono  a moltiplicare  atti,  come  suole  ogni 
amministrazione  che  si  sente  di  breve  durata;  e il  proclama  dell’avvocato  Vicini 
vuoisi  confrontare  colla  dichiarazione  degli  .Stati  Uniti  per  vedere  quali  guasti 
faccia  tra  noi  la  retorica.  È codardo  quanto  facile  il  calunniare  la  sventura,  ma 
perefaè  farsene  adulatore?  Certamente  al  popolo  non  si  mostrò  lo  st^opo  d’un’in- 
surrezione,  a cui  non  era  spinto  da  eccesso  di  sofi'rimentì  ; mancarono  capi  che 
colla  risolutezza  e col  gran  nome  abbagliassero  e strascinassero  gTindiffcrcnti , 
che  son  sempre  il  numeio  maggiore;  inesperti  delle  politiche  cose,  come  gente 
a tutt’altro  elevata,  i governanti  s’impigliavano  nelle  minime  dìflicoltà;  onesti, 
leali,  con  quella  moderazione  ebe  onora  ma  che  non  salva,  in  un  mondo  il  quale 
rompassiona  i deboli,  ma  s'allca  solo  cui  forti,  esitavano  per  paura  di  compro- 
mettere una  patria  che  amavano,  una  pace  dì  cui  sentivano  la  necessità;  e cul- 
landosi nel  promesso  non-intervento,  invece  di  profittare  dell’impeto  popolare, 
assalir  Roma,  suscitare  Piemontesi,  Lombardi,  Toscani,  raccomandavano  la 
quiete  come  garanzia  delTìnviolabUità,  rimandavano  a casa  ì campagnuolì  chie- 
denti armi.  Nulla  dirò  delle  gelosie  rideste  fra  le  città;  nulla  dei  disordini  in- 
sc|>arabili  da  governi  che,  nati  da  vittoria  popolare,  restano  schiavi  della  molti- 
tudine, guidata  da  chi  piti  grida,  piti  esagera,  più  promette.  Napoleone  e l.uigi 
Buonaparte,  falliti  in  altri  tentativi  di  sollevar  Roma,  accorsero  a infervorar  la 

(3)  PrcsidenU'  Vicini;  mlnUlri  Araiaruli,  Mninisni,  Sturali),  bianchetti,  Armandi,  Sarti,  Orioli. 
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rivoluzione  romagnnola,  e scrissero  direttninente  al  papa,  esortandolo  a deporre  (gst 
il  'temporale  dominio  prima  che  le  forze  giungessero  su  Roma  invincibili  (6). 

Nuovo  pretesto  ai  nemici  di  dire  rindipendenza  italica  minacciata  d’un’usurpa- 
zione  napoleonica.  ■ ^ 

Ma  di  pretesti  non  facea  mestieri  dove  francamente  era  stata  dichiaratala 
nimicizia.  l'na  colonna  d'Austriaci  guidata  da  Geppert,  passato  il  Po,  ripose  in 
dominio  il  duca  di  Modena  e Maria  Luigia  : il  veterano  generale  Zncchi,  che  dal 
servizio  rlell’Austria  era  disertato  a comamlar  la  rivoluzione  della  sua  Modena  (71,  * * ** 
mirasi  col  piccolo  esercito  sul  Bolognese;  ma  qnel  governo,  scrupoloso  al  non- 
intervenlo  anche  quando  il  vede  conculcato,  ricusa  ricevere  quei  fratelli  se  non 
disarmati.  Qnel  Gregorio,  che  fu  poi  moda  di  trattar  da  imbecille,  era  stato  ri- 
cevuto dalla  pk’be  romana  con  applausi  strepitosissimi;  ma  egli  da  savio  non 
lasciosscne  lusingare,  e « poiché  rare  sono  le  clamorose  riunioni  che  disgiunte 
vadano  da  qualche  discordia  »,  sapendo  che  allestivasi  altra  festa,  fece  pubbli- 
care che  « non  aveva  egli  bisogno  di  tali  dimostrazioni  per  misurare  l’attacca- 
mento che  gli  porta  questo  suo  amatissimo  popolo  » (8). 

Al  primo  annunzio  della  sollevata  Romagna,  la  Corto  moslrossi  disposta  a 
patteggiar  largamente,  volendo  il  Bernetli  prevenire  l’invasione  austriaca;  in- 
tanto erangli  venute  assicurazioni  non  solo  dall’Austria  ma  e dalia  Francia,  dove 
quel  non-intervento  che  offriva  il  tema  di  mille  variazioni  alla  tribuna  parigina 
ed  ai  giornali,  due  campi  dell'eroismo  parolajo  , or  sottoponessi  ad  interpreta- 
zioni da  casisti  : che  l’imperatore  d’Austria  poteva  bene  prender  parte  alle  vi- 
cende della  duchessa  di  Parma  sua  figlia  ; anche  a quelle  di  Modeua , ducato  a 
sè  riversibile;  ma  quanto  alla  Romagna,  mai  non  gii  si  permetterebbe.  Per  ve- 
rità, se  i Francesi  non  ajulavano  la  Polonia  col  pretesto  della  lontananza,  per 
l’Italia  sarebbe  bastato  affacciarsi  al  ciglio  dcHe  Alpi.  Ma  Metternich,  che  vedeva 
pericolare  o le  provincie  austriache  o l’ingerenza  sul  bel  paese,  negò  alla  Francia 
il  diritto  iTimpedirgli  di  ripristinare  il  dominio  papale;  — Se  si  ha  a morire, 
tgnto  vale  on’apoplessia  , quanto  la  lenta  soffogazione  : faremo  la  guerra  » ; ed 
entrò  sul  territorio  pontrtìzio.  Allora  la  fragorosa  Francia  a gridare  vilipesa  la 
dignità  nazionale  e traditi  i patrioti,  e volersene  vendetta;  l’ambasciadore  Maison 
da  Roma  incalzava  a gettar  il  fodero,  e s|>edire  un  esercito  in  Piemonte  : ma  il 
casismo  soccorse  di  nuovo  mostrando  che  l’Austria  non  v’iniorvcniva  per  pro- 
prio conto,  sibbene  a richiesta  del  papa;  e che  del  resto,  guai  a lei  se  pensasse 
invadere  il  Piemonte  (9),  il  quale  in  fatto  non  n'avea  bisogno.  L’ardore  esalò  in 
magnanime  ciancio,  e i Romagnuoli  videro  non  poter  sostenersi  che  da  w'.  « Ita- 
liani , airarmil  dii  ha  im  fucile,  una  spada  , ima  falce,  la  prenda  e venga  con 
noi,  che  la  vittoria  non  ci  può  fallire  »:  ebber  in  breve  tempo  raccozzato  un  eser- 
cito di  circa  settemila  uomini;  ma  vedendo  presa  Bologna,  si  ritirarono  passo 
passo  innanzi  agli  .Austriaci,  che  procedeano  a passo  di  carica  sulla  via  Emilia: 
a Riinini  tennero  testa  quel  tanto  che  bastasse  perchè  la  loro  bandiera  fosse  25  mano 
vinta,  non  macchiata;  e avendo  con  quel  fatto  proietta  la  ritirata  sopra  Ancona, 
lasciato  molti  morti  sul  campo  e trasportatine  i feriti,  si  ra.ssegnarono  ad  evitare 
una  resistenza  disastrosa  quanto  inutile. 

11  governo,  ridottosi  in  Ancona , dichiarando  non  essersi  mosso  se  non  per 


(6)  Gl  aLTMIo,  Docum.  87. 

(7)  Il  Galvani  raccunla  che  il  (luc.1  parlendo  levò  dalle  casse  un  milione  per  pagar  i soidall, 
oltre  le  gtoje*,  e cbe  Zucchl  levò  centomila  lire:  centoseimila  l membri  del  governo  provUorlo. 

(8)  NotlAeaxIone  dt*l  segretario  di  Stalo,  25  (ebbrajo. 

(9)  Vedi  il  MonUeur  delVagosto  I85t,  e ronasime  il  diacorso  del  signor  Cahet. 
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IU4  Bducia  del  non-inlerrento,  dai  Franceai  proclamato  in  pnbblioo  e promesso  in 
particolare,  rimette  in  libertà  il  legato  Benvenuti;  il  quale  promette  l’oblio 'di 
qualnnqiio  atto  della  rivoluzione,  e lirma  il  paiìsaporto  de’  capi.  Questi  a inibaiv 
SananoiTano;  Ancona  è resa  paciiicamentc  dal  generale  Armandi  : ma  la  convenzione 
vien  dichiarata  nulla  a Roma,  giacché  il  Benvenuti  uvea  cessato  dalla  sua  ca- 
rica; s’istituisce  processo  contro  quelli  clic  avesaer  brmato  l'atto  di  decadenza, 
o violato  il  giuramento  militare,  o pubblicato  scritti  empj  o sediziosi;  agli  altri 
intero  perdono,  li  colonnello  Seroognani,  cii'era  proceduto  lin  a Rieti,  udito  quel 
rovinio,  volta  per  la  Toscana,  e ben  accollo  dui  popolo  e soccorso  dal  governo 
rifugge  in  Francia.  Tre  navi  portarono  altri  profughi  in  Francia,  in  Inghilterra, 
a Corfii;  ma  una  in  arrestata  da  due  golette  austrinebe,  e ventun  pontilizj  e ses- 
sanlasette  modenesi  che  vistavano  furono  gettati  nelle  prigioni  di  Venezia.  Poco 
poi  i pontilizj,  piu  tardi  i modenesi  furono  rimessi  in  libertà;  luoccssati  gii  au- 
striaci, eZiicchi,  come  disertore,  sottojiosto  a giudizio  militare  e condamialo  in 
fortezza  per  tutta  la  vita.  Paolo  Costa,  di  scssant’anni  e malato  della  pietra,  andò 
a Corfii  ad  insegnare  illesofia , come  Taicbeologo  Urioli  ; Pellegrino  Nobili  di 
aigtantasei  anni,  dopo  una  fuga  piena  di  pericoli,  raggiunse  in  Francia  suo  tiglio, 
insigne  fìsico  fuggente  anch’esso , sinché  ottennero  di  ricoverarsi  in  Toscana. 
Questi  cil  filosofo  Mamiani,  i fìsici  Amici  e McUudì,  il  medico  Storbiiii,  il  (toeta 
Pepoli  ed  altri  colla  loro  eivHtà  e sapienza  crcsccano  la  pietà  per  le  sventure 
d’Italia  in  quella  Francia  dove  i nostri  ricevettero  ospitalità  benevola,  stentati 
sussidi  e fallaci  promesse  (10).  Na[)oleone  Buonaparte  ora  Unito  di  morte  vior 
lenta;  ano  fratello  Luigi  dall’amorevole  madre  Ortensia  fu  campato  a preparar 
nuove  trame , che  doveano  portarle  alla  prigionia  poi  al  trono.  Gli  Austriaci 
tennero  occupali  i ducati  della  media  Italia  c le  Legazioni;  in  l/>mbardiu  sp»- 
venlarono  con  processi  rigorosi,  pure  mondi  di  sangue  ; e Meltcriiich  fu  deco- 
ralo dairimperatore  d’Austria  « per  aver  tanto  contribuito  a mantenere  J'indt- 
pendenza  degli  Siati  italiani  ».  , . 

Maria  Luigia,  non  avendo  destinato  alcuno  a governare  in  sua  vece,  non  po- 
teva far  colpa  a chi  orasi  assunto  gli  aSàri  ; sicché,  tornata  a Parma , mm  fece 
che  sospendere  per  tre  anni  i magistrali  municipali  che  uveano  isliluilo  il  go- 
verno provvisorio  ; e presto  bandì  generale  perdono,  eccettuandone  ventun  pio- 
fiighi.  L’odio  tx)iu-cti travasi  sul  Mistrali  ministro,  più  ambizioso  che  tristo,  sul 
Sartorio,  capo  della  polizia,  che  poi  fu  aceullcllato  (10*)  ; sui  gesuiti  amiidali 
ne)  collegio  di  Piacenza,  c contro  ì quali  si  fece  poi  una  eliiassosa  dimostra- 
zione ; mentre  rarcidnebessa  pensava  a goder  la  vita , e i resti  d'un  cor}>e 
ch’era  stato  di  Napoleone  diede  al  conte  di  Burabelics  che  la  ridusse  e parca 
e devota.  ^ 

Francesco  di  Klodena,  più  irritato  perché  avea  previsto  eppur  non  ovviato, 
e persuaso  che  « i seltarj  s’ostinano  a voler  abitallcre  altari  e troni , e che  un 
sovrano  è responsabile  in  faccia  a Dio  se  tollera  il  trionfo  deirirreligìonc  » mandò 
al  supplizio  Vincenzo  Borelli  c Giro  Menotti,  il  quale  sali  al  patibolo  csclamundo 
— Italiani,  non  lusingatevi  a promessa  di  stranieri  » (11).  Gull'ediito  1$  aprile 
1832  sopprimeva  le  formolc  giuridiche  «‘ontro  i rei  di  Stato,  abbandonandoli 
agli  sgherri  e alle  spie  ; e sparsasi  voce  d’un  attentato  contro  la  vita  di  esso,  i 

(40)  Dalle  relazioni  mlnistertali  consta  clic . al  fine  di  acUembro  del  4831  , la  Francia  dava 
su-ssldj  a 2807  Spasnuoll,  0G2  Forloizb^si,  4524  Uùiiani. 

Ito*)  Con  atto  insolito  fra'  principi  llnliani  d'alhira,  ridusse  FarcMiuchessa  a \ina  lista  civile, 
e potè  rifiorire  Perario,  levando  le  c<krruztoni  dcH'iunaiidiiilrazione  e kIì  sciuiacquì. 

(Il)  Chi  disse  averto  ucciso  11  duca  perciie  non  nc  potasse  rivelar  all'Auslrìa  te  trame,  di- 
meoticò  che  ((uesto  laocioUo  a luogo  nelle  carceri  di  Manli>va. 
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wldaii  giuravano,  « Se  rinferno  vomitasse  un'anima  capace  di  rinnovar  le  ri' 
bellioni,  noi  renderemo  i concittadini  reaponsali  sulla  vita  loro  della  sicurezza 
di  Francesco  IV  con  giustizia  militare  pronta  quanto  sicura  a.  Da  trcmilacin- 
quecento  voloniatj  eslenti  rimanevano  allo  proprie  caso  ma  in  armi , vigilando 
alla  pubblica  tranquillitÀ,  e pronti  ad  accorrere  quando  bisognasse,  li  duca, 
tenace  nel  proposito  , non  curossi  che  Francia  e Inghilterra  interrompessero 
le  relazioni  diplomatiche  con  lui,  lasciava  stampare  contro  dì  esse  c contro 
il  liberalismo,  e rranciimente  si  collocava  primario  campione  do'  governi  asso- 
luti , alla  riazione  pretendendo  imprimere  il  carattere  religioso  e patriarcale. 
Sei  anni  vi  continuarono  i processi , poi  furono  condannate  a gravissime  |iene 
centoquattro  persone , ma  tutte  contumaci  e duo  morte  ; e quelle  pene  stesse 
ebbero  mitigazione.  Giuseppe  Rìcci , guardie  nobile  del  duca,  al  quale  era  ri- 
masto fedele  e compagno  nei  movimenti  del  1831,  e che  passava  pel  favorito  di 
esso  , accusato  che  cospirasse  ad  assassinarlo  , fu  fucilalo  -.  vittima  forse  d’uns 
mgiustizìa,  ma  non  eroe  politico. 

Quel  Canosa,  che,  parendo  eccessivo  anche  a Napoli,  n’ora  stato  rinviato 
con  doni  e mortilicnzioni , viveva  oscuro  a Genova,  allorché  il  duca  di  Modena 
Io  chiamò  a capo  della  sua  polizia,  dove  per  molli  anuì  fu  io  spauracchio  de’ 
liberali  di  tutta  Italia.  Piti  tardi  ritiratosi  a Nizza,  si  congi'atulava  seco  <■  d’aver 
processato,  imprigionato,  frustato,  ma  non  impiccalo  ; d’aver  prevenuto  le  colpe 
collo  sbigottire,  ma  non  ucciso  un  solo  per  criinenlese  nè  stando  governator 
militare  a Ponsa,  nò  ministro  di  polizia  a .Napoli  ; mcnti'e  dappoi  abbondarono 
congiure,  sette,  mandati  di  morte,  e ìu  conseguenza  commissioni  militari,  e 
un  numero  estesissimo  di  esiliati , vera  e bestiale  misura  per  chi  conosce  il 
mestiere  • (12). 

Ili  Piemonte  Carlo  Felice  poco  avea  fatto  per  rimarginar  le  {liaghe  del  suo 
paese  ; pieno  di  sè,  nè  cerimonie  volea  nò  malinconie,  ripetendo  — Non  son  re 
per  essere  seccato  >.  Ad  un  capitano  di  bastimento  che  avea  durato  fatica  nel 
salvarlo  in  una  procella,  volea  dare  qualche  centinajo  di  scudi,  ma  il  mini- 
stro gli  suggerì  avrebbe  meglio  aggradito  la  croce  di  san  Maurizio  c l.ozzaro' 
— Oh  che  zugo!  (esclamò)  dategliela  subito  ».  Intanto  la  giustizia  era  pes- 
simamente amministrata  (13),  sospetti  i pensatori , mesto  il  paese  pei  tanti 
profughi  e per  gli  arbìtrj  della  polizia.  Il  re,  disgustato  di  Torino  come  covile 
ili  faziosi,  se  ne  teneva  lontano;  non  raccoglieva  regolarmente  i consigli  di 
Stato,  puzzandogli  di  costituzione,  c lasciava  far  ai  ministri  e principalmente  al 
Latour.  Avrebbe  rinnegato  la  tradizione  di  tutta  la  sua  stiipe  se  si  fosse  accor- 
dato coir  .Austria , delle  cui  spoglie  par  destinata  a ingrandire:  onde  avendogli 
questa  offerto  soccorsi  contro  i faziosi,  egli  ricusò  risoluto,  o represse  qualdic 
tentativo  de’ Savoiardi. 

Non  ebbe  figli,  e con  lui  finito  il  ramo  primogenito  di  casa  di  Savoja,  ap- 
punto nel  bollore  delle  sommosse  gli  sottentrava  il  ramo  cadetto  di  Carìgnano  (14)  ^ 

(12)  Sue  leUere  al  marchese  d'.Kzeglio,  nella  HtvUta  eontemporanta  1854.  Egli  mori  improvlso 
t Pesaro  nel  1838. 

(15)  • yanuninUlrazioDe  della  giuolìila  era  obonineTOle  »,  In  auicura  an  lumioare  del  fòco 
piemontese,  SUtriu  <kl  PUmoni*^  tom.  it.  p.  8T. 

(44)  Da  Carlo  Emanuele  I di  Savoja  nacque  Tommaso  Francesco  (*4656),  che  sposò  Maria  di 
Borlnmc,  erede  del  contado  di  Soissons,  e generò  Emanuele  Ftliberlo  Amedeo  sordomulo  (1700), 
capostlpUe  del  principi  di  Coiignano.  Da  F.ugenlo  Maurizio  suo  cadetto  e da  Olimpia  Mancini  nipote 
del  caràinale  Maizarino,  ceppi  d’uoa  nuova  casa  di  Soissons,  nacque  il  celebre  principe  Eugenio. 
Dai  primogenito  Vittorio  Amedeo  (*1741)  diecendono  Loigi  Vittorio  Amedeo  ( 4778);  Viltorio 
Amedeo  ( - 4780) ; Carlo  ( - 4800)  ; Carlalberto,  nato  il  4788. 
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nolla  persona  di  Carlalbcrto,  quel  desso  che  vedemmo  figurare  nella  rivoluzione 
del  1821.  Giovane,  allevato  in  mezzo  alle  armi,  partecipe  delle  speranze  se  non 
delle  trame  liberali,  avea  subito  grinsulti  dell’ Austria,  che  diceano  si  fosse  ado- 
perata a farlo  credere  indegno  del  trono  per  le  macchie  del  21 , mal  lavate  al 
Trocadero,  e surrogargli  il  duca  di  Modena.  Tanto  bastava  perchè,  dimenticando 
il  passato,  sopra  di  lui  si  fissassero  le  speranze  de’  Liberali,  e girò  Tindirizzo  di 
un  Italiano , il  quale  gli  mostrava  come  non  gli  restasse  che  esser  tiranno  ed 
esecrato,  o farsi  costituzionale  e italiano  francamente  rompendola  coi  potentati; 
parziali  riforme  gli  nimicherebbero  TAuslria  senza  amicargli  i popoli , mentre 
con  una  parola  libera  e sincera  potea  ricrear  l’Italia,  riunirne  le  membra  sparte, 
e se  prominziusse,  « L mia  tutta  e felice  »,  venti  milioni  d’uomini  esclamereb- 
bero, I Dio  è,  nel  cielo,  e Carlalberto  sulla  terra!  — Respingete  l’Austria,  lasciate 
n addietro  la  Francia,  e stringetevi  a lega  l’Italia;  ponetevi  alla  testa  della  na- 
« zionc  , e scrivete  sulla  vostra  bandiera  , Unione,  Lihertn,  Indipendenza  ! pro- 
ci clamate  la  santità  del  pensiero,  liberato  l’Italia  dai  barbari,  date  il  vostro  nome 
K ad  un  secolo  , siate  il  Napoleone  della  libertà  italiana.  Or  che  temete?  il  Te- 
« desco?  gridategli  guerra,  ardite  guardar  da  vicino  questo  colosso  eterogeneo, 
« forte  solo  perchè  altri  è debole.  Una  voce  ai  vostri,  una  vwe  alla  Lombardia, 
« e avanti.  l.à,  nella  terra  lombarda  hanno  a decidersi  i fati  dell’Italia  ed  i vo- 
« stri;  nella  terra  lombarda,  che  non  aspetta  se  non  un  reggimento  ed  unaban- 
» diera  per  levarsi  in  massa;  ma  siate  forte  e deciso;  rinnegate  i calcoli  diplo- 
« matici , gl’intrighi  de’  gabinetti,  le  frodi  dei  patti.  La  salute  per  voi  sta  sulla 
« punta  della  vostra  spada...  Se  voi  non  fate,  altri  faranno,  e senza  voi  e contro 
« voi...  H 

Carlalbcrto  re  vedeva  altrimenti  che  l’antico  granmaestro  d’artiglieria,  e co- 
nobbe che  un  movimento  avrebbe  posta  in  compromesso  l’indipendenza  del  suo 
paese,  determinando  una  nuova  invasione  austriaca.  Nonché  parlar  dì  costitu- 
zione, nemmeii  l’amnistia  concesse;  nominò  un  consiglio  di  Stato,  esprimendo 
che  volea  far  miglioramenti,  ma  « senza  scortarsi  dagli  esempj  lasci.iti  da’  suoi 
maggiori  •,  e « conservando  inalterata  la  dignità  della  corona  ».  .Si  disperò  dunque 
anche  di  lui  ; onde  molti  s’affrettarono  a ricoprirla  polvere  di  carbone  colla  pol- 
vere delle  anticamere,  altri  si  arrolarono  nelle  società  secrete. 

Perocché,  mentre  le  rivoluzioni  del  31  cransi  fatte  a pieno  giorno  confidando 
nciriniziamento  del  governo  francese,  allora  i novatori  si  ridnsserg  a trame  sot- 
terranee; e appoggiatisi  ai  radicali,  mediiaroiio  sommosse  invece  dell’insurre- 
zione. Giuseppe  Mazzini,  nato  a Genova  nel  1808,  ivi  londò  VJndicator  genovese; 
soppresso  questo  giornale,  andò  a piantare  V/ndicalor  livornese;  poi  a Genova 
processato  nel  30  e sbandito,  ricoverò  a Marsiglia,  e con  Bianchi  piemontese  e 
Santi  di  Rimini  istituì  la  società  della  Giovane  Italia.  Suo  simbolo  un  ramo  di 
cipresso;  parola  d’ordine  Ora  e sempre.  Direttosi  a » tutti  quelli  che  sentivano 
la  potenza  del  nome  italiano  e la  vergogna  di  non  poterlo  portare  francamente  », 
escludeva  ogni  uom  maturo  ; confidava  neirinsurrezionc  ai'ninta  ; accennava 
anche  ad  una  religione  da  surrogare  al  cattolicismo,  di  cui  dicca  finito  il  tempo; 
e d’accordo  coi  Carbonari  nel  volere  sbrattar  la  patria  dai  forestieri,  ne  discor- 
dava nel  non  chieder  più  costituzione  ma  repubblica,  abbattere  ogni  privilegio, 
confidare  nel  popolo  a cui  quelli  non  erano  ricorsi.  Venne  sistemata  a modo 
delle  guerriglie,  giacche  derivava  dalla  solita  fonte;  e la  dirigevano  da  Londra 
Mazzini,  da  Malta  i modenesi  Giovanni  e Nicola  l'abrizj;  stampava  le  sue  decla- 
mazioni e i suoi  intenti  ; e fin  dai  primordj  apparve  una  sentenza  di  morte,  ese- 
guita col  pugnale  contro  un  preteso  traditore. 

Anche  questa  società  parve  piti  diretta  a generar  martiri  che  ad  assicurare 
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la  vittoria,  sempre  volendo  tentare,  piuttosto  che  pensar  a riuscire,  mostrando 
perseveranza  di  moto  piU  che  evidenza  di  meta.  Il  primo  atto  importante  ne  fu 
la  spedizione  di  Savoja.  I nostri  rifuggiti  comprarono  una  mano  di  que’  Po- 
laccìii  che  erano  scampati  dalla  loro  patria  quando  fu  anch’essa  abbandonata 
c vinta , c sotto  al  generai  llamorino  genovese , che  avea  combattuto  in  Po- 
lonia, mossero  dal  lago  di  Ginevra  e da  Grenoble  verso  la  Savoja.  1 proclami  tsn 
dicevano,  dovunque  ò despotismo,  esser  sacro  dovere  l’insurrezione;  delitto  ils«oodo 
non  seguir  la  bandiera  di  questa  allorché  il  momento  sia  giunto;  non  concepir 
essi  l'Italia  che  repubblicana,  una  dall'Alpi  al  Faro,  non  federativa  ; aspirare  a 
fondar  una  Uoma  del  popolo,  centro  d’una  grande  e libera  unità  religiosa,  po- 
litica, sociale. 

Ma  parte  furono  arrestati  sul  territorio  svizzero;  alcuni  entrati  in  Savoja  non  ' 
incontrarono  il  minimo  assenso  nel  popolo,  nè  disertori  dalla  truppa , e pochi 
gendarmi  li  dissiparono.  Malissimo  concepita,  peggio  condotta;  pure  volle  spie- 
garsi culla  solita  bubola  del  tradimento , aOi.sso  al  Ramorino. 

Carlalberto  avtia  già  prima  istituito  corti  marziali , prcsedute  da  ulHziali 
inesorabili , come  il  generale  Galateri  governatore  ad  Alessandria  e il  Gimella 
nizzardo,  e da  cavillosi  curiali;  o processati  sesaantasettc  militari  dal  sergente  in 
giti,  dodici  furono  fucilali,  anche  alle  spalle,  trenta  alle  galere  < per  aver  avuto 
notizia  della  congiura,  per  aver  letto  o fatto  circolare  un  libro  contrario  ai  prin- 
cipj  della  monarchia  i.  Colfavvocalo  .\ndrea  Vochieri  d’.\lessandria  il  Galateri 
insisteva  perchè  rivelasse , promettendogli  grazia  ; ed  esso  gli  rispose  : — La 
gola  grazia  che  desidero  è che  mi  liberiate  della  vostra  presenza  ».  Il  generale 
gli  dà  d’un  calcio  nella  pancia,  e l'inquisito  gli  sputa  in  viso.  Galateri  esacerbò 
la  morte  di  lui  facendolo  traversar  le  vie  dove  abitava,  sicché  la  moglie  c i 
Ggliuoli  lo  vedessero,  e alla  fucilazione  aa8i.stelte  in  grand’uniforme,  pippando 
appoggiato  a un  cannone  (15).  Giacomo  Ruflini  genovese  si  ammazzò  in  pri- 
gione: suo  fratello  fuggi  in  tempo  per  narrare,  più  tardi  e ricreduto,  le  trame 
c le  speranze.  E molli  furono  gli  esigliali  (16),  molli  i dolenti,  molte  le  deco- 
razioni al  Galateri  e ad  altri  zelanti. 

Dopo  la  spedizione  di  Savoja  furono  fucilati  Volonteri  e Borrel  caduti  pri- 
gionieri in  quella,  ed  altri  processati;  e il  non  sosfietto  Gualterio  assicura  che 
Carlalberto  ne  provasse  poi  dolore  c rimorso,  e dal  bisogno  d'espiazione  comin- 
ciasse la  sua  vita  ascetica.  Gerto  quel  re  assentiva  ai  concetti  e ai  comporti  del 
duca  di  Modena  (17),  e lasciò  rinnovarsi  l'ounipolenza  della  polizia:  in  conse- 

OS)  Fa  orrore  il  legger  que'  supplii]  nel  Rrofferlo.  Il  ministro  rRscarine  scriverà  al  Gala* 
tari:  «Toi  rendu  eomU  ù $a  de  la  manière  doni  voire  exfelUnce  a faU  fxéeuUr  la  tentenee 

proférée  par  te  coneeil  de  guerre,  /)ans  Us  moindres  chotes  K.  E.  prouve  eon  sHe  pour  le  bon  servke 
du  roC.  Le  roi  m'a  entendu  aree  intérétf  el  m’a  plutieurt  fole  inlerrompu  pour  esprimer  touU  Cestirne 
et  tonte  la  eonfianee  que  F".  E.  mérite,  et  que  ta  majaté  lui  aecorde.  Ne'  proceMi  del  1821,  in  Pie- 
monte  erano  stali  condannati  oUanUtre  alla  forca,  venllnove  alla  galera , cinque  a semplice  pri- 
gionia: ma  tutti  contumaci,  e di  due  arreslati,  uno  ottenne  graiia;  eppure  n'andò  infame  la  me- 
moria di  Carlo  Felice. 

Carlalberto,  in  un  manoscritto  citato  dal  Cibrario , nel  1159  scriveva  a proposito  de'  suol  ne- 
mici: Je  n'ai  pereécuté  persontte  : Je  n'ai  pas  adreui  un  seni  reproche.  II  Gualterio  (tona,  i,  p.  71). 
iosUene  che  capo  de*  Carbonari  era  Luigi  Filippo , e ch'egli  denunziò  i coapiratoii  italiani  all'Ap- 
pony  ambaKialore  austriaco  a Parigi! 

(16)  Tra  cui  Vincenzo  Gioberti,  Anfoaai  medico,  Durando  avvocato,  Giuseppe  Garibaldi,  dive- 
nuti poi  famoal  nel  1848.  Furono  per  alquanto  imprigionati  Cambioso,  BaibUPiovera,  Dura/zo  , 

De  Mori,  Pareto,  Spinola  e altri  patrizj  genovesi. 

(17)  È quasi  comune  il  credere  che  II  duca  di  Modena  lenUaae  spnaaraiare  Carlalberto;  ma  U 
Galvani,  nel  voi.  in,  sventa  queato  concetto,  addiicendo  anche  lettere  del  re  che  al  duca  professava 
gratitudine  a contenao.  Nel  1852,  avendogli  il  duca  chiesto  fucili  e cannoni , Carlalberto  gli  scri- 
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guenza  tornò  odioso  ai  Liberali , che  gt’impii lavano  di  favorire  a Gesuiti  e mis- 
aionarj,  aver  cercato  la  beatificazione  d’Umberto  di  Savoja  e di  Bonifazio  arci- 
vescovo, dato  ricetto  a un  prelato  Pacca,  già  direttore  della  polizia  di  Roma, 
poi  scacciatone  per  sozzure  ; favoreggiato  alla  fazione  che  in  Ispagna  ed  altrove 
contraddiva  alle  costituzioni;  garantito  un  prestito  di  soicentomila  lire  fatto  dai 
Pallavicini  di  Genova  alla  duchessa  di  Berry  per  tentare  una  controrivoluzione 
in  Francia,  dove  su  bastimento  genovese  sbarcò  infelicemente  (18):  sicché  Gar- 
lalberto  fu  denunziato  per  sanfedista  con  tanta  giustizia , quanto  una  volta  j>er 
Carbonaro. 

Anche  l’Austria  cominciò  processi,  dove  il  tirolese  Zajotti,  già  partecipe  allo 
cospirazioni  o alle  speranze  italiche  nel  1815  , fu  chiamato  a tradur  in  requisi- 
torie criminali  i suoi  epigrammi  da  sala  e le  sue  critiche  di  giornale:  molti 
furono  condannati  a morte , a tutti  commutata  in  carcere  temporario,  poi  nella 
de|K)rtaziono  in  America. 

E di  nuovo  ne  usciva  un  effetto  opposto  di  quel  che  i Liberali  aveano  sperato, 
crescendo  l’influenza  dell’Austria  sulla  penisola.  Che  esSa  mirasse  a ingrandire 
di  territorio  è una  baja,  accettata  da  quella  credulità  ch’è  propria  de’  tempi  di 
rivoluzione  ; ma  è vero  che,  sentita  necessaria  dai  principi,  e ai  popoli  non  suoi 
men  odiosa  clic  i principi  proprj , essa  poteva  dirsi  arbitra  deìritalichc  sorti. 
Nessclrode,  Fiquelmont,  Ancilion,  rappresentanti  della  Russia,  dell’Austria, 
della  Prussia,  a Berlino  convenivano  che  i loro  sovrani  cercherebbero  far  adot- 
tare, che  un  principe,  nel  cui  dominio  scoppiasse  una  rivolta,  ha  diritto  di 
chiamar  in  soccorso  il  sovrano  vicino  che  sia  in  grado  d’ajutarlo  a ristabilire 
la  tranquillità , senza  che  verun  altro  governo  possa  opporvisi  o rimostrare. 
Francia  dichiarò  non  lascerebbe  applicar  questo  dogma  di  diritto  pubblico  al 
Belgio,  alla  Svizzera,  al  Piemonte;  ma  Mctternich  incaricava  il  conte  Appony, 
ambasciadore  austriaco  a Parigi,  di  chiarire  quel  ministero  che  il  suo  imperatore 
era  risoluto  di  portar  soccorsi  anche  al  re  di  Sardegna  qualora  li  dimandasse , 
malgrado  quella  protesta,  e quand'anche  dovesse  seguirne  una  guerra.  A ciò 
risolvensi  il  proclamato  non-in  ter  vento. 


VtVft  : Je  prie  p',  A.  R.  de  erotre  que  touUe  Us  foie  qu'eUe  me  melfra  à mime  de  lui  prower  moi» 
profond  aUaehement  et  la  vénération  gtie  m’iiupireiit  son  beau  earaclère  et  *€*  principcSf  elle  me  fera 
rescnltr  t*/i  trai  bnnhcw, 

F nel  <854:  La  ffrande  eri$e  ne  peut  élre  que  plus  ou  moine  retaré^e  ; male  elle  arriverà  indù- 
bitablement.  Elle  sera  terribU,  eor  un  dee  deuar  parliedoU  y suecomber  entUrement.  F.  A.  il.  pourra 
aiors  rendre  de  grande  earviees  è ritolte.  Quant  à mo<,  tU$  peut  élre  aesurée  que  Je  tuie  rèsola  d y 
jArir  si  nous  ne  pouvons  triumpher;  mais  qtte  Jamais  Je  ne  pacliseroi  en  la  moindVe  dee  ehosre  avae 
la  révolution. 

K altruve:  Quant  à notte  deur^J'^en  o<  Vlnfime  ronviction  , none  mareherone  topfoure  Invariaòle^ 
tncnl  aree  fermeté  et  assuranee  dant  la  méne  et  constante  vaie ...  H est  Impotslble  de  voue  portar  im 
aHacba  nent  pine  vif  que  le  nvlen,  de  rotti  ^re  pha  enliirement  dévoué ^ et  de  partagrr  plus  complète- 
meni  lur  tous  tee  poinle  votre  manière  de  peìiser. 

K ancora  nel  I8S4  : Je  ntis  bien  touchè,  mon  rher  eoustn,  de  ce  que  rotti  me  ef/iei,  que  rempercur 
vous  a dii  tToòllgeant  et  de  flalieur  è mon  dgard.  Son  approbation  et  eon  estime  forment  le  bui  de 
tous  mes  souhaile. 

E nel  mai7o  1833:  J^ai  bien  partagé  raffltction  que  V,  A.  R.  a ressentt  de  la  rrueile  parie  que 
«otti  vettoffi  de  falce  de  S.  Jf.  Cempereur  (TAutrlche^  car  Je  lui  étais  profondement  atlaehé  et  rfrroti^, 
et  Je  lui  portais  une  trèsadve  reeonnaissanee  pour  toutee  les  bontés  qu'it  avait  cu  pone  moi.  il  ne  poutadt^ 
dans  les  tems  malheurcux  rnt  notti  lomrnei,  noi  arriver  itii  plus  grand  malheur. 

E il  25  novembre  4835:  Le*  Ubérauae  d*  tous  tes  page  toni  {wrieux  eontre  mai  ^ n’étoni  poi  oc* 
eouiumfs  à itre  minti  pris  de  front. 

In  altre  rooUKHime  lettere  rinrorma  di  tutte  le  mene  della  Giovane  Italia,  d'atlentaU  contro  la 
viU  di  lui  eoe.,  coni'é  a vedere  nel  tom.  ni,  y.  3 del  Gahanl. 

(t8)  Ea&a  è torelU  del  re  di  ^apoli•  Perduta  le  speranze,  spoeti  il  slcilinno  Lucchesi  reil  dei 
priiieipi  di  Caspofraoco,  e viiie  «siài  * Veoccia,  e vide  sua  flgU*  duchessa  di  Eeraift. 
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Che  che  no  hiaitcrino  i caffi*,  la  polilica  poniilizia  fu  sempre  golosa  del  pre- 
dominio austriaco  ; liCono  XII  non  meno  che  l’io  VII  no  ateUero  in  guardia; 
mollo  pih  il  cardinale  llernetti , segretario  di  Stato  di  Gregorio  XVI.  S’adoperò 
egli  vivamente  perchè  gli  .Austriaci  uscissero  al  pili  presto;  e di  fatti  non  rima- 
sero in  Bologna  che  fin  al  15  luglio  1831  , quando  le  varie  potenze  si  furono 
obbligate  a conservare  la  dominazione  temporale  della  santa  sede.  Ma  (lersuasc 
ohe  non  si  otterrebbe  mai  tranquillità  se  non  adattando  il  governo  ai  tcmjii , 
chiesero  al  papa  v’istituisse  assemblee  comunali  e provinciali  di  elezione  popo- 
lare; una  giunta  centrale  sindacasse  gli  nflìzj  amministrativi;  sttuolarizzale  le 
cariche  ))ubbliche;  con  cittadini  notabili  si  componesse  un  consiglio  di  Stato  (19). 

Tali  promesse  arrisero  ai  Bomagnuoli , e conlidarono  nell’èra  nuova  che  il 
Bernctti  ave\-a  promesso  pubblicamente  : ma  ben  presto  fu  dis<letta  quella  pa- 
rola; mentre  qui  piti  che  altrove  sarebbe  giovato  allargar  la  mano  allo  prò- 
vincie  c ai  municipi,  sbarazzando  dai  piccoli  i grandi  servigi  dello  Stato, 
furono  negato  lo  rifonne  che  era  bello  attuare  quando  non  aveauo  aria  d’essere  » 
strappate  a forza.  NeH’editto  <lel  5 luglio  IS.'lt  fu  dichiaralo  la  nomina  do’ 
consigli  comunali  e provinciali  appartenere  non  al  popolo,  ma  al  preside  di 
cia.scuna  provincia;  niiin  punto  vi  si  discutesse  so  non  dopo  sottoposto  a qiie- 
Bto,  dal  quale  dipendeva  Tapprovaru  o no  l’alto  verbale  delle  adunanze;  esclusi 
i secolari  dal  governo  delle  Legazioni  ; nè  consentito  d’aggiungere  un  consiglio 
di  Stato  laico  al  sacro  collegio  (20).  L’editto  di  giustizia  del  5 ottobre  lasciava 
al  clero  parte  della  giudicatura.  Gou  quel  mi.slo  di  fiero  o di  frollo  ciré  pro- 
prio de*  governi  inetti , s’isliluirono  commissioni  militari,  pur  professando  che 
tutti  i colpevoli  erano  fuggiaschi;  prendeu.si  |)aura  de’mixlerati  quanto  de’som- 
movitori,  e forse  pili,  perchè  contro  loro  non  si  poteva  invixare  gli  Austriaci. 

Ix*  promesse  deluso  invelenirono  gli  animi  ; si  ripigliarono  le  coccarde  tri- 
colori ; la  guardia  urbana,  che  teneasi  ancora  in  armo  per  tutela  della  quiete 
pubblica,  si  fece  deliberalrice , e fioccarono  jictizioni;  una  deputazione  d’ono- 
revoli cittadini  andò  a Itoma  a chiislcre  i miglioramenti , cui  il  paese  pareva 
maturo.  Non  che  ascoltarvi,  si  dovettero  aggravar  le  imposte,  giacché  in  qnc’ 
tre  anni  lo  Stato  ebbe  a 8(icndore  otto  milioni  ceunovantottoinila  scudi  piti  del- 
l’entrata: si  comprarono  due  reggimenti  svizzeri,  il  cui  impianto  costò  cinque- 
centomila  scudi,  e trccensessantamila  l’aimuo  mantenimento:  si  ordinò  il  di- 
sarmo delle  Legazioni,  alle  guardie  urbane  surrogando  corpi  di  volontarj,  cerniti 
alla  peggio,  che  diventarono  tiranni  e ladri  atroci.  Allora  prorompe  l’opposi-  <*32 
zinne;  avvisaglie  in  molti  luoghi;  a Lesena  la  guardia  urbana,  comandata  da 
un  l’aluzzi  e pmveduta  sul  di  coraggio,  sostiene  giusta  giornata;  e le  truppe 20  gena, 
pontilizie  sconfiggono,  tnicidiino  e saccheggiano  O'sena  c Forlì.  Decentissimo 
titolo  d’invocare  gli  Austriaci,  che  si  schierarono  da  Bologna  a Bimini,  ricevuti 
con  applausi  e feste  |>erchc  terminavuno  l’anarchia.  A governo  delle  sottomesse 
Legazioni  stette  rinelto  Albani,  c a suo  fianco  il  Gmosa,  minacciamlo  forche. 

lai  Francia  si  era  fatto  perdonare  dalle  poUritc  le  sue  glorione  giornate,  ma 

(49)  yScmorondum  del  SI  ma|*3io  ISSI.  L'Imp^tore  d’Ausiria  «non  cewò  d'inculcare  Dd 
modo  più  incalzante  al  sovrano  ponteUcr,  non  solimt'nte  di  dar  pima  caccuziom*  alle  dUposizIonl 
Ir^itlallve  gU  pubbllratc,  ma  ancora  dt  dar  loro  un  carattere  di  stabilità,  che  le  meltràie  fuori 
d'ofcni  rischio  di  futuri  cambiamenti,  eppure  non  impedisse  utili  ■.  NoU  del  prin- 

cipe Mettcmich  a slr  F.  Lamh,  28  luglio  I8.'f2. 

f!0l  • Il  gabinetto  aunlriiico  fu  costretto  cedere  su  questo  punto  cos)  alla  IsgUllma  resistenza 
del  i>apa,  come  alle  unanimi  proteste  degli  nitri  governi  d'Italia,  che  in  simili  concetsinni  redeaoo 
un  Imminente  pericolo  alta  Iranqulllità  dei  loro  Stati,  alle  cui  IsUtuzloul  il  principio  dell'elezione 
popolare  è affatto  estraneo  • . Nola  suddetta. 
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Stava  sejnprè  in  sospetti  perchè  le  sapeva  avverse  ; e il  robusto  ministero  di 
Perrier,  mentre  reprimeva  lo  sommosse  interne,  vifplava  che  altri  non  sover- 
chiasse di  fuori.  Della  libertà  o dei  diritti  delle  nazioni  piti  non  si  discuteva: 
ma  l'equilibrio  gli  pareva  .scomporsi  quando  l’Austria  tenesse  un  esercito  là 
dove  le  altre  potenze  non  recavano  cbe  trattative.  Ecco  dunque  tre  legni  fraii- 
<833  cesi , spintisi  con  rapidità  inusata  traverso  al  faro  di  .Messina,  occupano  An- 
32  febb.  conscio,  certo  non  ripugnante  il  Bernelti , che  le  vedova  spcdienti 

a sottrarlo  dalla  pericolosa  protezione  dell’Austria.  La  fortezza,  munita  di  tren- 
tasei  cannoni  e seicento  uomini,  non  fece  la  minima  resistenza  ai  mille  otto- 
cento P'ranccsi , i quali  l’occuparono  professandosi  amici  della  santa  sede.  Il 
colpo  inaspetUito  stordi  noi  e i nemici  ; il  papa  protestò  e fece  levar  le  proprio 
* insegne;  già  si  moveano  Pontifìz)  e Austriaci  quasi  per  toglier  in  mezzo  An- 
cona; ad'una  conflagrazione  generale  si  lusingavano  quei  cbe  nella  guerra  ri- 
pongono le  loro  speranze.  Ma  ^che  questa  volta  la  diplomazia  sviò  il  nembo  ; 
c il  papa  consenti  ail'occupazione , che  fu  resa  regolare  sostituendo  il  generala 
Cul^ères  a Combes  e Galloft  che  aveano  fatto  lo  sbarco. 

Mentre  io  Ancona  lo  parti  agitavansi  in  modo  che  il  papa  scomunicò  i capi , 
Cubières,  al|Bnta  la’poliàa,  espulse  i rifuggiti,  condannò,  represse;  eppure 
questa  bandiera  triòolore  sventolante  in  Italia  rimaneva  iride  di  speranza  pei 
multi,  che  nttn  ancora  s’erano  disingannati  degli  esterni  riniianchi.  Anche  a 
Jesi  un  Riciotti,  schiuso  allora  dalle  carceri  poliiicbe,  menava  una  colonna 
mobile  a taglieggiare  i facoltosi , assassinò  il  gonfaloniere  Rusdari , e presentò 
una  domanda  di  moltissime  riforme  ; e di  politica  masdieravansi  i latrucinj  c 
gli  omicidj.  s ' 

Esacerbati  i rancori,  fatti  universali  i sospetti  e l’ire,  il  governo  ristabilito 
si  trovdtmen  libero  nei  proprj  movimenti,  c costretto  a mantener  costose  truppe, 
a seguire  la  politica  straniera , c appoggiarsi  ad  una  fazione  che  lo  sosteneva 
colla  forza,  e quindi  pretendeva  poter  abusare  sia  in  violenza  sia  in  denaro. 
Bernetti  oredava  le  truppe  stanziali  pericolose  a un  governo  di  preti:  e da  una 
parte  accattò  reggimenti  svizzeri,  buoni  e fedeli,  ben  superiori  alla  poca  truppa 
di  linea;  dall’altra  pensò  dar  l’arme  ai  cittadini,  c per  farneli  volonterosi,  siste- 
mava le  provincie  e i comuni  in  modo  da  restituirli  all’antica  libertà  e sottrarli 
agli  abusi  dell’antorità:  ma  quelle  istituzioni,  altra  volta  opportunissimo,  repu- 
goavano  all’accenUamcnto,  vagheggiato  dai  moderni.  Pure  il  corpo  de’voloii- 
taij,  specie  di  guardia  nazionale  da  lui  introdotta,  presto  sylì  a cinquantamila 
uomini , divisi  in  centurie  sotto  capi  conosciuti , col  che  il  popolo  si  avvezzava 
all’armi , nè  sarebbe  stato  diflìcilc  un  giorno  trasformarlo  in  esercito.  Ma  cia- 
scun milite  doveva  dar  un  giuramento,  sicché,  pitiche  esercito,  era  una  setta, 
palesemente  costituita  contro  i Liberali,  e che  opponendo  violenze  a violenze, 
sistemava  la  guerra  civile. 

Il  Bernetti  avea  maggior  pratica  e accorgimento  politico  che  tutti  i cardinali, 
e proposito  di  conservare  l'indipendenza  dello  Stato  romano;  del  resto  ignorava 
le  particolarità  deiramministrazionc,  e lasciò  dilapidare  le  tinanze,  e impinguar 
sue  creature  ; ed  e.set;rato  dai  Liberali  come  repressore  della  rivoluzione,  dai 
Pontiflzj  come  novatore,  dagli  AustriBci  come  quello  che  avea  dimezzato  l’inge- 
renz%  data  ad  essi  su  tutta  Italia  dalla  rivoluzione,  Gregorio  XVI  lo  congedò  , 
procacciandosi  così  un’opposizione  in  lui  e ne’  suoi. 

<83®  Gli  sottentraVB  Luigi  Lamhi-nschini  genovese,  nunzio  in  Erancia  sin  alla  ca- 
duta di  quei  re  da  cui  era  amato;  dotto,  leale,  costumato,  zelantissimo  dell’au- 
toi  iu'i  pontifizia  e de’  diritti  clericali , ma  rcpngnante  da'  governi  ammodernati , 
credendo  l' assolutezza  necessario  riparo  alla  irreligione  non  meno  che  agli 


IL  CHOLEHA. 


449 

scompigli  polilici.  Non  curante  delle  ricchezze,  ma  gelosissimo  del  potere,  non 
mitigava  i comandi , locchè  rcndcvalo  esoso  in  paese  di  tanti  orgogli  c in  tcm|ii 
ove  uno  non  si  accontenta  d’abbassarsi  se  non  |ìor  la  certezza  di  esser  tosto 
rialzato.  Venne  diinqnc  impretmto  per  austriacante,  come  orasi  inqirecato  il 
Bcrnetti  all’Austria  discaro.  ' 

Intanto  da  una  parte  dichiaravasi  che  il  liberalismo,  le  società  segrete  c lo^ 
spirito  d’insubordinazione  fossero  causa  di  tutti  i mali;  ma  che  essendo  opera 
di  pochi  corruttori,  non  bisognava  dar  retta,  nè  collo  concessioni  incoraggiar 
(|nalche  rivoluzione  interna , la  quale  in  ogni  caso  colla  fonia  potrebhesi  repri- 
mere: dall’altra  parte  lanciavansi  acctise  assurde  contro  chiunque  esercitava  il 
|>otcrc  o lo  serviva;  tutti  doveano  e.sser  emissaij  dell’Austria,  tutti  sanfedisti  ; 
ogni  delitto  commesso  imputarsi  a loro,  quand’anche  a lor  danno  cadesse;  uno 
era  promosso  a dignità  o a carica?  bastava  perchè  venisse  gridato  sanfedista  e 
se  no  disotterrassero  mille  antichi  e nuovi  reati.  Ogni  tratto  rinnovavasi  qualche 
sommossa  o clamorose  dimostrazioni,  e pili  spes.so  assassinj,  detti  politici.  Bi- 
sognavano dunque  la  forza  e gli  spioneggi  de’  volontarj  |iontifizj , nuova  messe 
di  rancovi  e di  riazioni.  Inoltre  per  tutto  ciò  bisognava  levar  pre.stiti  fin  al  scs- 
santacinque  per  cento,  ipotecare,  vendere,  por  tasse  anche  sui  beni  del  clero, 
ritenere  sul  soldo  degl’impiegati.  Di  riforme  si  cessò  di  parlare;  e se  i potentati 
rinnovassero  le  istanze  prevedendo  nuovi  guai  dalla  febbre  interna  che  rotlcva 
lo  Stalo  e tutta  Italia,  opponessi  l’indipendenza  che  ciascun  governo  deve  avere 
ne’  proprj  atti. 

' I mali  furono  accresciuti  da  un  nuovo,  il  cholera,  del  quale  ci  corre  obbligo 
di  parlare,  non  solo  pei  patimenti  die  aggiunse  ai  patimenti  degl’italiani,  ma 
anche  per  Timportanza  politica. 

Nell’India  serpeggiava  da  lungo  tempo  questa  malattia,  che  talora  manife- 
stavasi  fulminante  con  atroci  coliche  c tetano  e pronta  morte;  talvolta  comin- 
ciava da  prostrazione  di  forze;,  scioglimento  di  corpo,  strazj  allo  stomaco  , bor- 
borigmi, vomito  ; polvi  seguiva  l’algore,  con  sete  inestinguibile,  afiannoso 
respiro,  spasmodiche  contrazioni,  color  violaceo  a tutta  la  pelle,  chiazzata  di 
nero;  intanto  dejezioni  e vomiti  e sudori  frctidi  e morte.  Varie  le  opinioni  sul- 
l’indole sua,  incertissima  la  cura,  e quasi  sempre  inutile  dopo  i primi  momenti; 
e poiché  gl'inglesi  la  trovarono' somigliante  al  cholera  morbux  del  1669  descritto 
da  Sydeiiliam,  le  applicarono  quel  nome,  che  presto  fu  sciaguratamente  ripe- 
tuto in  tutto  le  lingue.  Desolata  rindia  e principalmente  il  Bengala , inva.se 
l’Arabia,  e collo  ossa  di  migliaja  di  pellegrini  segnò  la  strada  che  percorrono  le 
carovane  devote  e le  mercantili  ; per  tredici  anni  corso  micidiale  l’Asia  e l’Africa, 
sinché  nelle  guerre  contro  la  Persia  gittossi  suU’esercito  russo  che  lo  recò  in 
patria,  donde  nella  Polonia  quando  questo  andò  a sottomctteiia , e di  là  propa- 
gossi  a tutta  Europa  per  Berlino  e Vienna,  ove  giunse  il  settembre  1831,  mentre 
jier  Amburgo  spingessi  in  Inghilterra  e a Parigi  il  marzo  1832. 

L’Italia  ne  rimase  in  isgomento,  ma  per  allora  sembrò  esso  volgersi  alla  pe- 
nisola occidentale;  poi  devastò  le  Americhe  nel  1833;  nel  34  e 35  la  Spagna, 
gli  Stati  barbareschi,  di  nuovo  la  Francia;  infine  accostatosi  a noi,  nel  luglio 
del  35  attaccò  Nizza,  di  ventiseimila  abitanti  uccidendone  ducenvenliquattro  ; 
a Cuneo  quattrocenventicinquo  di  diciottomila  ; poi  a Torino  dneentosei  ; a Ge- 
nova duemila  cencinquanta  sopra  ottantamila  abitanti , morendone  fin  trecento 
in  ventiquattrore;  sopra  novantamila  a Livorno  mille centrentanovc.  Serpeggiò 
[loi  sul  litorale  Adriatico,  e in  Venezia,  Padova,  Vicenza,  Treviso,  Verona,  in 
quelle  proviiicic  durando  dall’ottobre  del  1835  all’oltobre  del  37,  colpendo  qua- 
rantalremila  quattrocentottantadne  persone,  uccidendone  veutitremila  cenven- 
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titre;  in  Lombardia  di  cinquantassettcmila  cho  nialaroiiw,  morirono  irentoduu- 
mila.  Di  qui  si  comunicò  al  l’armigiuno  e Piacentino;  poi  alla  l ivici'a  di  laivunlq, 
meiitrc  invadea  pure  il  canlun  Ticino  u la  Dulinazia.  Kiitralo  ad  Ancona  uell'a- 
goslo  del  35 , accise  sctlecentoacdici  persone  ; passato  in  Puglia  malgrado  la 
severissima  quarantena , s’appigliò  a ,5lapoli  in  ottobre,  facendovi  cinquemila 
dueentottautasotie  vittimo  ; ripigliò  nel  marzo  del  37,  uccidendo  in  un  giorno 
Hn  qualtroccnvcnticinque  persone,  c in  lutto  tredicimila  ottocento;  c per  lutto 
il  regno  si  dilatò  in  modo , che  mentre  la  popolazione  crcscca  di  cinque  per 
cento  l’anno , si  trovò  dirainnila  di  scssantamila  settecento.  Di  peggio  sofl'erse 
la  Sicilia,  e nella  prima  metà  di  luglio  in  Palermo  perirono  liii  mille  persone  il 
giorno;  mille  ottocento  nel  giorno  IO;  o di  ccnscssanlamila  abitanti  in  quattro 
mesi  ventiquailromila , e duemila  della  guarnigione , sicciiò  presto  mancarono 
impiegati  agli  ulUzj , medici  ai  malati , preti  alle  esequie,  sepulturi  ai  cadaveri. 
Messina  restò  immane,  ma  a Catania  di  cinquantaquattroraìla  abitanti  soccom- 
bettero cinquemila  irccensQSsanla;  0 sui  due  milioni  di  tutta  l’isola,  ben  ses- 
santanovemiia  ducencinqnanla.  A Roma  |>cnctrò  uscente  luglio  dei  1837,  e ai 
29  agosto  contaronsi  duccntottantasei  vittime;  in  duo  mesi  cinquemila  quuL- 
troccndiciaunove,  e i ccncinquanta-seimila  abitanti  trovaroiisi  scemi  di  ottomila. 
Allretlauto  infierì  ad  Auto,  Civitaveeehia,  Tivoli,  Siibiaco,  altrove,  risparmiando 
Frascati,  Albano,  Vclletri.  A Firenze  pochi  guasti,  gravissimi  a Livorno!-  nò 
venner  meno  la  costanza  de’  uiexiici , la  (tazicuza  di  preti  c frali , la  geiierosiut 
de’ Fratelli  della  misericordia  e dello  Suore  della  caribi;  persone  derise  o in- 
sultate nel  tripudio,  cerche  c benedette  nella  sventura,  per  vilipenderle  subito 
cessala. 

I medici  disputavano  sulla  natura  di  quel  morbo  se  fosse  contagioso  od  epi- 
demico ; c se  il  progredir  suo  naturale  e la  pronità  derivazione  de’  primi  casi 
faceano  crederlo  propagalo  per  contatto,  vedeasi  poi  spiegarsi  col  furore  c cul- 
l’irreparabilità  d’nn’epidomia.  Da  qui  incertezza  sui  ri[iari  ; e iii  alcuni  paesi 
cbindeansi  tutti  i passi  con  cordoni  militari,  stabilivansi  lazzaretti;  col  male 
entravano  lo  sbigottimento  c il  disamore;  i medici,  avvolti  in  cappe  cerato,  gli 
8|>odalinglii  colle  maschero , i sacerdoti  con  essenze  odoroso  e aceto  e cloruri , 
crcsceano  lo  sgomento.  Fransi  vantale  come  un  acquisto  della  civiltà  le  contu- 
macie, per  cui  l’Europa  potò  rclcg.are  fra  i Musulmani  la  peste  orientale;  or  il 
secolo  clic  tutto  calcola,  trovava  clic  esse  ralloiilavauo  i commerci  e la  neces- 
saria rapidità  dello  comunicazioni  ; quindi  sosteneva  non  esser  contagioso  il  clio- 
lera;  l'oss’anche , [leggior  danno  veniva  agl’interessi  dallo  quarantene  cho  non 
dalla  perdita  d’alcuno  migliuja  di  vite. 

I governi  principalineiilo , avendo  bisogno  di  mandar  eserciti  qua  c là  a 
spegner  le  rivoluzioni,  e di  non  islaccnre  dui  centro  amministrativo  le  csuvnie 
membra  a cui  non  aveaiio  lasciato  altra  vitalità,  pciuloaiiu  a dirlo  epidemico.  Ma 
mentre  da  prima  si  era  imprecato  contro  i governi  che  non  metteanu  cordoni 
saiiitarj,  dappoi  si  esclamò  porcile  gli  avessero  messi  quando  iiiq»acci:ivuiio  le 
fughe  e le  coinuiiicazioni  ; se  questi  governi  oiiiii|>otciiti  non  lennci'  indietro  il 
moiho,  fu  a bella  posta  por  decimare  i sudditi,  per  depriiiiure  gli  spiriti;  giac- 
ché ini  potere  senza  limili  devo  subire  una  respoiisalità  senza  iiiniii. 

lai  gente  elio  si  crede  savia,  diceva  tali  propositi  per  l'insito  spinto  di  oppu- 
siziunu  ; ben  presto  li  disse  turi  ibiimentc  il  vulgo,  clic,  quasi  ad  altcslare  come 
poco  avesse  progredito  in  diieent’aiiui  e inalgiado  la  dillìi.sioiio  d'im  libro  po- 
pulai'issiinii,  volle  siiliilo  vedervi  iiiorli  priK-aceiale  ad  urie.  I siiilinni  dei  male, 
tanto  simili  a quei  deiravvelcimmeiito,  iiidiiceaim  sifulla  credenza:  gli  ampullbii 
che  i modici  ordinavano  pur  guarire,  i profimii  di  materie  corrosivo,  creileuiisi 


GLI  AVVELENATORI.  . 


4òl 


veleni  Elillati  a bolla  posta  ; a chi  avease  voluto  objeltaro  clic  iicssua  motivo 
](otea  spingere  a tanta  scclleraggine , rispomleano  , tro()|io  fitUi  eoser  la  |iopo- 
lazioue,  i governi  volerla  diminuire,  o perciò  aver  ordinato  ai  medici  d’attoasi- 
Carli;  o,  meno  irragionevolmente,  i medici  stessi  volerli  spinger  subito  al  so- 
|K>lcro  perche  il  morbo  non  si  propagasse.  I)a  qui  un  sottrarsi  .die  cure, 
nasconder  grinfetti , e così  l'omentare  la  dilTuaione;  poi  a volte  assalir  i medici , 
ubbligaili  a bavere  i raedicanienti , batterli , ucciderli , se  non  altro  guardsHi 
con  una  truce  iraoondia.  Tali  scene  furono  univoi'suli;  i mudi  dulia  maiiilesta- 
zione  variati  secondo  il  paese  e il  governo.  l.a  Compagnia  della  misericordia  in 
Toscana,  ammirata  per  eroica  carità  in  tutte  le  epidemie  e in  questa,  si  gridò 
ebo  avvelenava,  o fu  aborrita,  violentata.  A Roma,  dove  nò  ospedali  nò  soccorsi 
cransi  preparati,  si  permise  un’illuminazione  |ier  ottenere  c |icr  ringraziare 
d’easerne  liberi , si  espose  un  angelo  che  riponoa  la  spada  nel  fodero,  e puicliò 
appunto  in  que'  giorni  raflitti  la  mortalità,  il  popolo  ne  die  colpa  a un  Kausel 
maestro  d’inglese  e lo  trucidò. 

•Nel  Regno  questo  male  esacerbò  le  ire  contro  il  governo  e quelle  do’  Sici- 
liani contro  i Napoletani , inducendo  il  concetto  che  da  Napoli  fosse  venuto  il 
veleno  e l’ordine  di  sterminar  i Siciliani,  tanto  più  daccliò,  quando  il  cliolera 
ebbe  invaso  Najwli,  si  sciolse  la  rigorosa  quarantena  tìn  allora  tenuta.  I Sici- 
liani dunque  si  ostinarono  a respinger  le  navi  provenienti  da  Napoli,  a non  voler 
ricevere  truppe  perche  infette,  a non  mandar  denari  perclic  erano  colà  nocca- 
sarj  ; le  città  chiudeansi  come  in  assedio;  guardie  stavano  ai  pozzi , ai  forni , 
allo  porto.  L’n  veccliio  friggo  con  suo  figlio  alla  campagna , ci  villici  gridano 
airavvclenatorc,  li  battono,  gli  arrostiscono;  otto  altri  al  domani,  diciassette  ne’ 
dì  seguenti,  poi  trenta  a Capace,  ventisette  a Carini , sc.ssantascttc  a Misilmeri, 
trentadue  a Mariiico,  fra  cui  il  parroco  n il  giudice;  molti  altrove,  alla  fiera  su- 
{lerslizionc  intrecciandosi  le  vendette  e le  passioni  particolari.  Taciamo  del 
vulgo  , ma  il  cardinale  Trigona  arcivescovo  di  Palermo  , còlto  dal  morbo,  non 
volle  rimedj,  come  inutili  contro  il  veleno;  lo  Scinà,  fisico  valente  c buono  sto- 
rico, ai  primi  sintomi  corse  dal  direttor  di  polizia  suo  amico,  scongiurandolo 
a dargli  il  contraveleno,  che  supponeva  dovesse  aver  da  Napoli  ricevuto  insiemu 
col  veleno  stesso,  lino  speziale,  accusato  d’attossicare , nasconde  rarscnico 
sotto  il  letto;  la  serva  che  vedo,  lo  denunzia,  e trovata  la  polvere,  e fattane 
l’esperieuza  su  cani,  si  vicn  nella  persuasione  ch’egli  volesse  assiissinarc.  A Si- 
racusa si  trucidano  i'ispcttordi  polizia,  l'intendente  della  provincia,  il  presidento 
della  gi-an  corte  ed  altri  tìn  a quaranta,  e molti  nel  enntorno.  Un  avvocato  Mario 
Adorno,  che  a capo  d’iina  banda  pronioveva  il  tumnllo,  pubblicò  quel  morbo 
aver  trovato-  la  tomba  nella  patria  d'Arcliimcde , essendosi  scoperto  clic  prove- 
niva d.tl  nitrato  d’argeuto,  sparso  iieiraria  da  scellerati  che  n'ebbero  degno 
castigo.  Tal  pei*suasionu  si  dilVoiide,  mescendosi  ai  rancori  politici:  a Catania, 
sjiiogata  la  bandiera  siciliana , si  grida  che  il  cbolcra  non  ò asiatico  ma  borbo- 
nico, si  abbattono- le  statue  e le  arme  regie,  si  forma  un  governo  provisoriu, 
proclamando  la  costituzione  del  1812.  I cento  uomini  appena  che  stavano  di 
guarnigione  in  una  città  di  aettantamila , vennero  faeilincnte  disiirniati.  .Santa- 
nello,  comandante  di  piazza,  si  ollerse  vittima;  ma  poi  inseguito  come  avvclo- 
iiator-c,  a stento  fuggi.  1 prudenti  giunsero  a reprimere  quel  movimento  ; c giù 
era  calmalo  quando  v'arrivò  il  ministro  di  polizia  Del  Carrello  cuH'a/ter  ego, 

0 cominciò  a sevire  contro  i sollevati  ; da  scttecciiciiiquanta  furon  arrestati , 
(SHiventilrc  condannati  a moi'tc,  ceiitieiila  a pene  minori  ; passalo  per  l’armi 
Mario  Adorno;  Siracusa  privata dull’intendenza  c dei  tribunali  provinciali,  tras- 
ferendoli u Nolo.  Rimase  ròdio,  rimase  la  persuasione  d'uu'iimiieusa  scello- 
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raggine  (21),  quasi  a dare  un’altra  lezione  di  umiltà  al  secolo  «be  si  vanta  di 
ragionevolezza. 

Anche  altrove  si  tentò  profittar  del  disordine  per  ribellare  i po|)oli,  e massime 
in  Uomagiia,  dove  allora  fece  la  prima  prova  Cicirnacchio:  Viterbo  s’ammutinò, 
e fu  repressa  con  forza  c condanne:  a Penne,  col  jiretesto  si  fosse  attossicala 
una  fontana,  sventolossi  la  bandiera  tricolore,  e ne  seguirono  supplizj  : in  altri 
paesi  di  Calabria  vuoisi  che  veramente  alcuni  spargessero  veleni  )>er  confer- 
marne la  voce  e lo  scredito  del  governo,  c se  ne  eressero  processi  regolari , 
suggellati  con  supplizj. 

Eppure  il  cholera  coadjuvò  non  poco  a chetar  le  rivoluzioni,  giacché  da  una 
parte  i popoli,  sgomentati  dal  nuovo  flagello,  restrinsero  sulle  vile  minacciate 
l’attenzioue  che  volgeano  alle  ambite  libertà,  e i governi  poterono  trarsi  in  mano 
i mezzi  neceasarj  a provenir  il  male  o a reprimere  il  disordine,  rinvigorendo  i 
rilassati  loro  ordigni,  o coi  cordoni  sanitarj  opponendosi  anche  al  contagio  delle 
idee,  c compiacersi  ancora  una  volta  d’aver  rimesso  al  dovere  l’Italia  senz’ac- 
condiscendere  a’dosidcij  di  essa. 
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LetiCiratora.  CIamìoì  e Rc^nantici.  Storia.  Giomalinno. 

A questi  movimenti  politici  accompagnavansi  altri  non  meno  notevoli  nella 
letteratura.  Sulla  quale  noi  ci  badammo  sempre  piti  clic  sulle  scienze , perclié 
queste  son  d'ogni  paese  e al  loro  progresso  tutte  le  nazioni  contribuiscono, 
quella  porge  il  carattere  degl'individui  che  si  chiamano  pojKili.  Essa  ave-a  poco 
contribuito  in  Italia  a preparar  la  prima  rivoluzione,  jioco  a impedirla,  poco  a 
propagarla,  attesoché  i giornali  repubblicani  erano  polve  quando  non  fos.sero 
4T3Z-I828  sten»,  0 il  Monti,  unico  che  sopraviva,  fece  discredere  alle  bestemmie  colle  lodi 
e viceversa.  In  Roma  abbate  ed  arcade,  primeggiando  fra  pootonzoli,  simili  si 
uccelli  in  muda  che  ogni  rumore  eccita  al  canto,  egli  preconizzava  gli  Odescal- 
chi  e i Rmschi,  i matrimonj  e le  feste,  abituandosi  a veder  le  cose  da  un  solo 
aspetto  e ad  ispirarsi  delle  cose  presenti , dal  che  doveano  derivare  tanta  leg- 
giadria alle  sue  produzioni,  tante  macchie  al  suo  carattere.  Nella  Visione  d'E- 
sechiello  e nei  sonetti  su  Giuda  parca  smarrito  nel  mal  gusto  fra  il  Marini  o 
rOssian,  ma  Ennio  Quirino  Visconti  lo  invogliò  de’  classici  ; cd  egli,  chcsemiire 
s’informò  sopra  gli  autori  che  ammirava,  ne  colse  frasi  d’irreprensibile  eleganza, 
splendide  immagini,  arlifiziosc  perifrasi,  larga  onda  armonica,  accoppiando  la 
maestà  de’  Latini,  la  limpidezza  del  Cinquecento,  la  pompa  del  Seicento,  le  im- 
magini de’  coloristi,  la  fluidità  de’  frugoniani.  V’aggiungeremo  l’arte  di  addob- 
bare all’antica  le  cose  nuove,  alla  poetica  le  positive,  come  fece  nella  ISellezzn 
dtll'i'nirerso,  o noU’ode  per  Montgolficr.  Ma  chi  questa  paragoni  con  quella  del 
Parini  a Silvia  s’accorge  quanto  egli  arretrasse  dal  punto  ove  la  poesia  era  stata 


(21)  Tale  opioione  sentii  ripetere  generalmente,  e mosfiime  nel  mostrarmi  il  cimitero  ili  Santo 
Spirito,  ove  allora  furono  accumulali  quaranlamiU  morii.  Ma  ciò  die  è notevole,  nella  rivohirium* 
del  4H48  un  valente  cconomlata  siciliano  scrisse  che  t si  era  dato  il  eliderà  dia  Sicilia  perché 
l'avea  Napoli  >;  e nella  Memoria  sporta  dai  stgourl  Runneconi  c Lumia  ul  congresso  di  Rruxulies 
del  4849,  è dello  che  oh  s'écria  non  tatù  quelque  roiion,  que  le  gouvernement  de  ^aples  ai'ùil  d de-t- 
srin  introduil  la  waladir.  Storici  passionati  accolsero  quest'idea  nelle  loro  narrazioni , per  fumé 
oltraggio  a Napoli  e al  re. 
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portata  (lall'aiistcro  Milanese.  Nò  in  voriu'i  può  dirsi  clic  il  Monti  creasse  e la- 
sciasse alcuna  maniera  sua  propria.  Colla  Jlassviliana  parve  raggiungere  il 
senso  mistico  de’  Trecentisti  nel  felice  concetto  di  fare  il  mondo  dei  vivi  slro- 
mcnto  d'espiazione  e riconciliamcnto  ai  morti;  ma  collo  sviluppo  di  quella  mac- 
cliina  e col  riprodurla  in  cento  occasioni  senza  amore  nè  fede,  palesò  che  dal 
mondo  |iostnmo  non  sapea  trar  fuori  che  ombre. 

Il  suo  vanto  consiste  nello  splendor  delle  immagini  ; il  suo  debole  nella  scar- 
sezza di  morale  intelligenza,  avendo  ambito  la  lode  di  gran  poeta  piti  che  quella 
di  cittadino  coscienzioso.  Corso  nella  (Cisalpina  a farsi  perdonare  gli  eneomj 
dati  ai  re  col  bestemmiarli,  di  nuovo  dovette  farsi  perdonare  da  Napoleone  col 
cantarne  tutti  gli  atti  privati  e pubblici  (pag.  332):  poi  quando  Napoleone 
cadde,  celebri'»  il  Hitorno  d'As/rea  in  paese  grondante  sangue  e tielc;  ma  « il 
sapiente,  il  giusto,  il  migliore  dei  re  Francesco  Augusto  •.  ch'egli  chiamava 
« turbine  in  guerra  c zeliro  in  pace  »,  gli  sospese  il  titolo  di  storiografo  e gli 
ussegimmcnli.  (qipur  egli  • )>er  secondare  le  generose  intenzioni  della  illutni- 
nata  supcriore  sapienza  >,  scrisse  la  Proposta,  e col  (liurdani  e col  iiiiintovano 
Acerbi  piantò  in  liiblioteca  italiana,  giornale  governativo;  mentre  mancatigli  i 
re,  cantava  gli  Archinti,  i Trivulzj,  altri  mecenati  e un  Aureggi  che  lo  teneva  a 
villeggiare.  Giovane  avea  cominciato  un  poemetto  la  Feroniade,  tutto  diamanti 
di  classica  mitnlogia,  |>er  celebrare  l’asciugamento  dello  paludi  Pontine.  Lo  in- 
dirige.va  al  principe  Braschi;  ma  noi  compì,  e sotto  il  regno  d'Italia  dedicollo 
ad  Amalia  viceregina;  spodestata  questa,  pensò  intitolarlo  a Pio  VII;  infine  si 
risolse  per  la  marchesa  Trivulzio,  e così  il  pubblicò,  c saranno  forse  i piti  bei 
versi  di  fattura  mitologica,  e probabilmente  gli  ultimi. 

I tempi,  strascàimiido  a cambiare  fra  tanti  cambiamenti,  non  lasciano  se 
non  da  esaminare  so  l'iiomo  fosse  dì  buona  ferie:  ma  a chi  sì  pente,  non  rimane 
elio  ritirarsi;  conosciuto  falso  il  sistema  sostenuto,  non  può  farsi  a|>ustolo  del 
contrario;  salvo  in  verità  evidenti  come  le  religiose.  Il  Monti  è scusato  dall’in- 
gcniiità  che  metteva  nelle  sue  affezioni,  forte  sentendo  comechc  illuso,  colorando 
con  entusiasmo  le  immagini  che  gli  attraversassero  la  fantasia;  ma  al  termino 
dì  ciascuna  composizione  chiudendo  le  partite:  uvea  detto  insignemente,  em- 
pito le  orecchie  con  torrenti  d’armonia;  domani  verrebbero  altre  imprcs.sioni, 
e su  quelle  ordirebbe  un  altro  componimento  senza  brigarsi  dì  quello  di  jeri  : 
non  ha  cangiato  cuore , cangiò  la  sonata  sul  suo  ìstroinento,  dimenticatosi  di 
quella  di  jeri  mentre  ancora  rimbomba  nelle  orecchio  degli  ammiratori.  Difetto 
della  scuola,  la  quale  attendeva  alla  forma  non  all’essenza,  aircsteriorità  non  al 
tondo,  a presentare  una  sola  faccia  sotìsticainentc;  insegnava  a cantare,  non 
qual  cosa  si  dovesse  cantare;  l’idea  teneva  |>er  accessorio,  per  prinoipale  la 
forma;  c vagheggiava  unicamente  il  bello  , non  la  connessione  dcirartc  colla 
vita,  del  poeta  coll'uomo  e col  cittadino.  Allevato  a lodare,  il  Monti  lodò  sem- 
pre, o bestemmiò  per  lodare;  tutto  iiccupato  della  forma,  col  fare  largo  e si- 
curo, colla  sprezzatnra  maestrevole,  colle  reminiscenze  cosi  assimilate  da  parere 
spontaneità,  con(|uistò  il  titolo  di  principe  do’|)oeli.  .Ma  la  primazìa  non  fu  in- 
disputata; e durante  la  repubblica  bcsteminiavasi  il  cantor  di  Bassville  da  tutti 
quelli  che  aspiravano  alla  gloria  col  porsi  ostili  a un  glorioso:  Uerardi  celebre 
improvvisatore  avvcntogli  uno  sconcio  sonetto  ; il  .Monti  marchiò  tutti  i suoi 
avversar]  con  un  sonetto  infame,  poi  colle  splendide  contumelie  della  Maseìte- 
roniam.  Le  ostilità  prolungafonsi  durante  il  regno  d'Italia;  c ma.ssimaraentc  il 
Gianni,  alleatosi  col  giornalista  Urbano  Lampredi,  col  Ijitanzio,  col  Leoni,  at- 
tossicarono le  lodi  e le  dignitii  conferite  airìllustre:  ma  neppnr  l’ira  gli  elevò  a 
quella  critica  di  sentir  generoso,  davanti  alla  (|uaie  afiìocavasi  In  fama  del  .Monti; 
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Pii  psso  ri|irt"ò  ad  ii<nim  noi  Poligrafo,  pur  tfopiw)  poi  snO  nomo  lopllèndo  Vpf- 
gogiia  a’  manigoldi  della  letleralura,  i quali  no  appresero  gli  scherni,  non  quello 
spirito  che  fa  parer  meno  acerbo  il  morso  d’un  ape  che  d’iina  vespa.  Eppure  il 
Monti  era  onestissimo  nomo,  subitaneo  nll’ira  ma  pronto  alla  riconciljazione,  vo- 
lonteroso di  giovare,  capace  di  calde  amicizie,  prodigo  di  lodi  anche  a metlio- 
cri,  che  vivrai!  solo  perchè  da  lui  mentovati,  non  disppemtoro  de’  principianti,  ^ 
nè  astioso  a’  preveduti  suoi  successori. 

Pari  inconsistenza  nelle  opinioni  letterarie.  Egli  ingrandito  col  celebrare  gli 
avvenimenti  giornalieri;  egli  che  avea  ridotto  lirico  il  poema  e lin  la  tragetlia, 
redimendola  dall’ariditó  nllìeriana;  egli  che  ernsì  agevolate  le  invenzioni  con 
tante  ombre  e fantasmi,  e ricalcato  un  poema  intero  sopra  il  falso  Ossian,  vec- 
chio usci  a rim|)iangere  la  mitologia  bersagliala. 

Era  i letterati  interamente  retori,  c quelli  per  cui  la  letteraturaera  nn’azione 
(776-ts27  e un  sacramento,  stava  Ugo  Foscolo,  ionio,  ma  italiano  d'origine,  d’educazione, 
di  studj,  prose  viva  parto  alle  commozioni  rivoluzionarie,  poi  allo  sfavillante  ré- 
gno italico,  fin  dall’origine  diviso  tra  generosi  irai>eti  e materiali  istinti , tra 
elevatezza  di  parole  e bassezza  di  fatti,  tra  forme  rigorosamente  classiche  e pen- 
sieri nuovi.  Dal  W'erler  di  UiHhe  proso  il  concettò  del  suo  Jaenpo  Ortis:  ma 
mentre  l’autor  tedesco  conserva  rigorosa  semplicità  di  passione,  cioè  un  amore 
di  fantasia  piti  che  di  cuore,  nndrito  d’orgoglio  c d’egoismo,  Foscolo  vi  mescolò 
relemcnto  (mlilico,  dividendo  il  suicida  fra  l’amore  (ler  Teresa  e II  disgusto 
della  mal  donata  libertà  italiana.  Così  svanisce  l’interesso  che  nom  prende  a un 
carallere  che  spiega  tutto  l’accordo  delle  qualità  molteplici,  eppure  conserva 
l’iiidividualitù  propria;  mentre  la  passione  non  è nobilitata  dallo  sforzo  di!l  re- 
sistervi. Il  mondo  non  solo,  ma  egli  pure  identificò  se  stesso  coH’oroe  del  suo 
romanzo  ; c la  vita  di  lui  vi  si  jirestù,  nella  quale,  ostentando  eccellenza  morale 
nell’atto  di  abbandonarsi  a passioni  procellose  insieme  ed  efimere,  piacpasi  di 
alTroiitar  lo  scandalo  e vantare  le  proprie  delmlerze;  come  que’  sensuali  esal- 
tati elle  gnilono  filosofando,  tradiscono  moralizzando,  mendicano  bassamente 
con  frasi  da  generoso,  (’ol  titolo  di  soldato  e coll’airettarsi  spadaccino,  tentava 
soverchiare  chi  se  ne  sgomentasse,  pronto  a recedere  davanti  la  risolutezza; 
caro  alle  donno,  che  fiicilmente  sono  attratte  da  ciò  ch’è  alto,  affascinate  da  ciò 
clic  soffre,  rinterzava  intrighi  sui  quali  non  stendeva  un  velo  prudente , anche 
primsi  che  indiscrezioni  postume  li  traessero  al  pieno  giorno:  bisognoso  di  ca- 
tastrofi e di  fuggir  la  noja  mediante  l’azione,  la  cercò  col  far  della  letteratura 
un  campo  di  assalti  e difese,  della  polemica  una  professione  di  dottrine.  Fra 
gente  dedita  alla  pib  comoda  eresia,  la  noncuranzji  di  priiicipj,  esso  vuol  averne; 
e poiché  il  cristianesimo  era  aflbtto  fuor  d’uso,  egli  si  ricovera  nello  stoicismo, 
che  quanto  facilmente  coincidesse  colla  pratica  epicurea  l’abbiam  potuto  vedere 
nel  tramonto  dell’impero  romano.  Ma  in  quell’anima  sua  • che  domandava  sem- 
pre d’agitare  e d'agitarsi  perchè  sentiva  die  il  moto  sta  nella  vita,  india  tran- 
quillità la  morte  »,  fece  specchio  di  tutti  gli  avvenimenti , e poiché  non  erano 
comuni,  partecipò  della  toro  grandezza  ; dalla  gioveiitli  che  scoteva  colla  jwitcnte 
parola,  ottenne  culto;  la  ciurma  dei  retori  lo  temette;  i principi  reazionari  ne 
pcrscgnilarono  la  memoria:  sicché  amici  e nemici  cooperarono  a ringrandirlo, 
e la  olovatezjta  di  alcuni  suoi  concetti  trasse  sciaguratamente  a imitarne  ccrt’ul- 
tri  che  più  s’opporrebbero  all’effettuazione  di  quelli. 

t Anziché  nn  italiano  modernò  (dice  Byron)  t^li  è un  greco  antico  »:  e in 
fatto  neirOrtis,  non  che  giustificare,  santifica  il  suicidio;  dalla  mitologia  vi  de- 
duce pensieri  c affetti;  all’amica  legge  l’odicina  di  Saffo;  si  volge  per  consolarsi 
BH’astro  di  Venere;  pagano  nelle  imm.igini  e nei  sentimenti,  rinnega  fin  le  sp«- 


. L.I- 


mcoto  R Oli  BMtJLI. 


455 


nmp  pfldJntìnc  noi  Carmf  oVe  allr  fombe  ctiipdpvn  rispcUn  c ispituTionc.  Mii 
ulf’Ftaliii  iiH'ri^n  lino  spiollo , elio  non  ora  ijilcl  dol  l’urini  nò  di  vomii  (ircdccos- 
sorp;  grandepgiante  di  coso,  variato  di  suoni , con  osourilà  alTetlata,  e appa- 
renza di  voli  lirici  olionnta  col  sopprimere  le  idw  intormcrlie  c col  surrogar  alla 
prova  le  immagini , l’anior  delle  quali  e l’osservazione  materiale  aveva  egli  svi- 
Inpimti  nella  vita  avvenUirosa.  Il  proposito  d’uscir  dal  comune  imprime  al  suo 
Verso  una  selvaggia  grandezza  ; ma  la  prosa  gliene  riesce  contorta , anelante, 
im|)roprln,  cadendo  nella  gonliezza  per  certar  l’eloquenza,  sebbene  di  conoscere 
il  pregio  della  naturalezza  siasi  mostrato  capace  nella  traduzione  del  Viaggio 
sanlitn/mtnlg  di  Yorik.  Sentendo  molto,  poco  ragionando,  lia  concetti  sempre 
dedotti  da  altri,  senza  precisione  e avvolti  in  nebbia;  per  paura  del  senso  co- 
mune avventasi  Bel  paradosso,  mirando  a un  bersaglio,  ma  sempre  travalican- 
dolo : pure  vale  nella  leltoratum  meglio  che  un  trastullo,  e la  necessità  di  darle 
un  roiidamcnlo  piti  largo  c più  solido,  scblicne  non  l’abbia  egli  fatto,  e di  non 
se|)arare  il  lettorato  dal  cittadino;  coi  Sepolcri  e colla  prolusione  costringeva  a 
pensare,  lo  che  non  laccano  i letterati  di  moda;  sicché  gli  scritti  suoi  son  tanta 
parte  della  storia  coulemporanea.  Dalle  passioni  e dalla  moda  tratto  a solleci- 
tare personalmente  i favori  de’ ministri,  rifoggiva  dal  prostituirvi  la  dignità 
delle  lettere:  e qualche  cenno,  qualche  allusione,  fin  la  parsimonia  della  lode 
vogliono  essergli  contate  a merito,  perchè  allora  glien’era  fatta  colpa  dalle  sale 
de’  grandi,  dispeusatori  de’  pranzi  e della  gloria.  Il  l.amberti,  Lampredi,  il  mb- 
iiistro  Paradisi  lo  bersagliavano,  scuola  meramente  retorica,  ed  egli  ripicchiava, 
— Odio  il  verso  che  suona  e die  non  crea  »:  Foscolo  non  dissimnlava  il  di.sprezzo 
pel  Jiardo  della  selva  nera,  e lancio  al  Monti  un  epigramma  invidioso  jati  die 
arguto;  Monti  no  rispose  uno  nò  da  poeta  nè  da  uom  civile  (1),  c bramava  di 
« sperdere  fin  la  polvere  de’ suoi  Sepoleri;  il  governo  s’era  fatto  incettatore 
universale  delle  gazzette,  per  notare  sommariamente  d’infamia  gli  uomini  che 
non  ardiva  opprimere  sotto  la  scure  »,  e F'oscnlo  compose  Vì  percalipsis,  libello 
fanvnso  contro  quella  consorteria,  donde  trapela  un  orgoglio  che  par  dignità  e 
non  salva  da  bassezze,  che  non  domanda  i favori  del  governo  ma  invidia  quei 
diagli  ottenevano.  Avendo  arrischiata  qualche  allusione  alle  stragi  napoleoni- 
che, dovette  uscir  dal  regno  : ma  più  che  de’  governi  si  lamenta  de’  nostri  « scia- 
gurati concittadini,  che  gli  uni  sospettano,  gli  alU'i  si  fanno  merito  a provocare 
sospetti;  nò  la  prudonztt  giova  quando  v’c  chi,  o per  rimorso  o per  mestiere, 
interpreta  le  parole  e i cenni  e il  silenzio  » (2).  llicoverato  in  Toscana,  e meglio 
«eccito  quanto  men  grata  v’era  l’amministrazione  francese,  vi  godeva  pace  e 
nnori  ancori,  quando  iidi  che  crollava  il  colosso;  e non  parendogli  conveniente 
che  i casi  italiani  si  risolvessero  senza  di  lui ^jp^toruò  esibendo  la  sua  spada,  e 
procurò  imporre  coll’  urlo  suo  gli  urli  plebei  nella  sordida  giornata  del  20 
aprile.  I nuovi  padroni  esibirono  di  assoldar  lui  come  militare  o la  sua  penna 
come  giornalista;  ed  egli,  esitato  alquanto,  preferì  andar  ramingo  in  lavìz- 
sera,  e la  calunnia  ve  lo  inseguì  fin  a dirlo  spia  tra  i proliiglii,  e incaricalo 
dall’ Austria  d’indurre  i Cantoni  a cstradiro  gii  ufbziali  rifuggiti.  Uml’ egli 

V'H/r.  ' --...Z'  ; I*.  -t  • ‘ 

(I)  Qimnt'è  Vincenzo  Monti  ca^allcro 

Gran  troduUor  il«l  (faduttor  d'Oni«ro. 

<jucnt'é  il  roMio  di  pel  i'Oscolo  dello,  •'  . 

Sì  falso  che  falsò  lìtio  stesso 
Quando  in  L'^o  cangiò  ser  Nicolotto: 

Guarda  la  l>ursa  m U vien  «pfkresso.  e 

Nicola  era  il  nono  di  baUosimo  di  Foscolo. 

Epistolario,  tom.  ni,  p.  i5. 
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FOSCOLO  E GL’ITALIAM. 

potò  applicare  a sé  quello  che  già  nel  1798  scriveva  in  difesa  del  Monti;  « Co- 
« loro  cLo  hanno  perduto  l’onore , tentano  d’illudere  la  propria  coscienza 
« e la  pubblica  opinione  dipingendo  tutti  gli  altri  uomini  infami.  Quindi 
« oppresso  l’uom  probo,  8|)rezy.ato  l’uomo  d’ingegno,  si  noma  coraggio  la  pe- 

• tulanza,  verità  la  calunnia,  amore  del  giusto  la  libidine  della  vendetta,  nubile 
« emulazione  l’invidia  profonda  dell’altrui  gloria.  Taluno,  cercando  invano  de- 
« litto  nell’uomo  sul  quale  pure  vorrebbe  trovarne,  apre  un’inquisizione  sulla 
« di  lui  vita  passata,  trasforma  l’errore  in  misfatto,  e lo  cita  a scontare  un  de- 
ci litto  di  cui  non  è reo  perchè  niuna  legge  il  vietava.  IjO  sciocco  plaude  al  ca- 
ci lunniature,  il  potente  n’approfitta  jier  opiìrimere  il  buono,  il  vile  aggrava  il 

• perseguitato  per  palpare  il  potente.  Vecchia  italiana  consuetudine  di  mietere 
Il  e ricoltivare  a sole  splendido  le  calunnie  politiche  che  certi  vostri  uomini  di 
Il  Stato,  olTerentisi  ad  ogni  straniero,  vanno  seminando  di  notte;  e a chi  poi  se 
« ne  lagna  e gli  accusa  c gl’iiitcrroga,  lo  consolano  o lo  confondono  con  l’abo- 
t minare  i calunniatori,  c col  dire  i\ol  so .. . Forse  col  restringervi  ad  arrossir 

• del  livore,  de’ vituperj  scambievoli,  de’  sospetti  inconsiderati,  del  malignare 
Il  le  generose  intenzioni,  del  presupporre  impossibile  ugni  virtù,  del  cooperare 
« delirando  fra  i traditori,  i quali  col  tizzone  della  calunnia  rinfiammano  nelle 
« città  vostre  le  sètte  che  sole  smembrarono  le  vostre  forze,  per  lasciarle  a be- 
< neplacito  di  qualunque  straniero,  ed  oggi  pure  vi  trascinano  a straziarvi  l’o- 
« nore,  onde  siate,  non  che  incatenati,  ma  prosternati,  perchè  c.sscndovì  schiavi 
« infami  sarete  più  utili . . . adempierò  all’assunto  mio  principale;  ed  è il  per- 
ii suadervi  che  non  vi  resta  parlilo,  o Italiani  di  qualunque  setta  voi  siate,  se 
« non  quest’uno,  di  rispellarvi  da  voi,  afjinché  s'allri  v'opprime,  non  vi  di” 
« sprezzi  » (3). 

Caratterizzando  gl’italiani,  soggiungeva  che  « mentre  quasi  tutti  aspiriamo 
€ aH’indipendcnza,  cospiriamo  pur  tutti  alla  schiavitù.,.  Questa  setta  è con- 
« tenta  dell’onore  di  bramare  a viso  aperto  rindipendenza , e lascia  ad  altri  il 

• jìensiero  e i pericoli  d’affrettarla,  e,  per  giunta,  si  lusinga  d’Iiiipetrarla  quando 
« che  sia  dalla  commiserazione  delle  altre  nazioni...  Voi  siete  acumniti  in  bat- 
« taglia,  accorti  a discernere  Farti  della  tirannide,  concordi  a dolervene,  e inerti 
Il  ogni  sempre,  e odiosamente  dillìdenli  a sottrarvenc  : e presumete  di  non  vi- 
t vere  servi  'ì  » 

Queste  voci  di  petto  quando  non  se  n’udianochedi  testa,  spieghino  ai  retori 
la  costui  grandezza,  e rinfluenza  che  ebbe  sulla  generazione  seguente,  c il  rin- 
crescimento che  si  prova  di  non  poterne  altrettanto  ammirar  il  i-aratlere.  Ap- 
poggiatosi iu  Inghilterra,  adoprò  la  penna  per  vivere  e per  domandare,  com’era 
costretto  da  un  improvido  lusso  e da  costosi  vizj , i quali  lo  trassero  a curvarsi 
alla  fortuna  in  guisa  , che  di  gran  lunga  appaiono  a lui  superiori  le  donne  die 
amò,  e che  lo  ammansarono  e luilrirono.  Scrisse  a difesa  della  (ircela  sua;  del- 
l’Italia compassionò  più  che  non  ammirasse  le  libcrU'i  infelii^mente  tentate;  e 
dopo  i moti  del  1821,  i profughi  giudicava  o fanatici  senza  ardire,  o metafisici 
senza  scienza,  c deliranti  dietro  a cose  im|)ussibili;  • dillidenti  calunniatori,  uv- 
0 ventati  contro  chiunque  per  carità  della  loro  e dell’altrui  quiete , si  prova  a 

(X)  — Che  non  ha  ella  corroUo  in  Italia  si  fatta  prato  della  calunnia  , e più  che  altrove  tn 

• Milano?  clUi^  accanniU  (U  MHle,  le  quali  iulendemlo  sempre  a guadaeni  di  \ili  preminenze  e di 

• lucro,  hanno  per  arie  imparato  ad  esagerar  le  colpe  e dis-Hlmulare  le  doli  degli  a%vt  rsarj.  0 mo- 
t narrili,  ae  ambite  a^ere  più  servi  che  cittadini,  lasciate  patente  l’arena  de’  rerlprod  vituperi  •. 
E a chi  {salila  celia)  lo  disapprovava  del  difendersi,  — I)o>retit  dunque  sentirci  onesti  e vederrl 

• infami,  e-  per  alnislra  modestia  tacere?  e mentre  altri  s’apparecchia  ad  affiggere  l’ignoiniiiia  anche 

• ai  no>(ri'  nepolrci^  ri  uspciteremo  che  la  po.slvhlÀ  d giu^litieiii?* 


Digitized  bv  Googk 


pierno  oiordani. 


457 


• |)er8uaderli  di  non  assordare  i paesi  forestieri  con  vanti,  querele,  minaece,  le 
« quali  alla  miseria  dcll'esiglio  aj;giungono  il  ridicolo  ».  E schivava  costoro  « i 

• quali,  c come  esuli  e come  oziosi  e come  Italiani,  sono  indiavolati  anche  qui 
« dalla  discordia  calunniatrice,  loro  fatale  divinità  avita,  patermi  e materna,  che 
« li  segue  e li  seguirà  perpetuamente  in  tutti  i paesi  e che  temo  rimarrà  eterna 
«eredità  a tutti  i nostri  nipoti  ».  E a coloro  che  imputano  gli  stranieri  dcH’ii)- 
iamarci  con  calunnie,  delle  quali  in  realtà  siamo  noi  gli  artefici,  intonava: 

• Quando  il  tempo  e la  violenza  dei  fatti  vi  desta,  voi  vi  guardale  d'attorno  colla 
« sonnolenza  dcirubriachezza  , ad  esecrare  Francesi  e Tedeschi,  e missionari  di 
« sante  alleanze,  e ambasciadori  che  hanno  versato  sospetti  e scandali  a disunire 
I e infamare  l'Italia  ed  ogni  italiano.  Pur  da  die  vi  soggiogano  senza  spandere 
« sangue,  hanno  merito  di  prudenti.  Ma  se  voi  non  voleste  ascoltare,  nè  credere, 

« nè  ridire  sospetti  e scandali;  e se  ayeste  fede  gli  uni  negli  altri;  e se  non  vi 

• accusaste  fra  voi  d'essere  nati,  allattali  ed  allevati  figliuoli  di  patria  lacerata  da 

« dissensioni;  e se  non  vi  doleste  che  ciascheduno  di  voi  sta  apparecchiato  a ' 
a prostituirla  jicr  oro  o per  rame  alle  libidini  di  tutti  gli  sHiulteri;  e se  non  nomi- 
« naste  oggi  l’uno , domani  l’altro,  a fare  Tersiti  de’  vostri  Achilli  ; credo  che  la 
« prudenza  de’  vostri  oppressori  tornerebbe  in  ridicola  furberia , e ravTebliero 
« oggimai  pagata  dei  loro  sangue;  sareste  servi , ma  non  infami  nè  stolti.  Se 
« non  che  voi  sciagurati  non  lasciate  nè  lascierete  mai  che  neppure  i fatti , i 
« quali  fanno  ravvedere  anche  gli  stolti,  assennino  voi , che  pur  siete  scallris- 

• simi  ed  animosi*. 

• Cerniamo  queste  parole  dalle  lettere  sue , raraioltc  non  è guari  a pericolo  • 
delia  sua  reputazione  morale,  ma  a grand’acquisto  della  letteratura,  giacché  sa- 
rauiio  la  più  letta,  forse  la  sola  Ietta  delle  prose  di  lui  dopo  VJneopo  Ortis  ; e 
dove,  ritraendo  in  sè  le  ninlatlie del  secolo,  pare  sottrarsi  aiiclie  ul  delìnitivo  giu- 
dizio della  |K>stcrilà,  incerta  se  fu  uu  angelo  o nn  demonio,  un  franco  pensatore 

0 un  servile  mascheralo. 

Terzo  a rappresentare  quella  fase  della  IcUeralura  viene  Pietro  Giordani  di  I7T4-I8IS 
Piacenza , che  animalo  « da  furiosa  [Missione  e da  violenta  necessità  di  vivere 
studiando  »,  ostinandosi  sui  classici  nostri  e sui  latini,  faticosamente  raggiunse 
uno  stile  lindo  ma  non  vivo,  una  frase  naturale  ma  scarsa  di  concetti.  Innamo- 
rato dell’arte , l'applica  accuratissimamentc  a tenui  argomenti , ove  le  idee  ac- 
cessorie soverchiano  le  principali  ; qualche  grandioso  soggetto  gli  balenò,  come 
la  storia  della  lingua  nostra,  ma  ricascava  a descrizioncelle,  ad  elogi,  ad  artico- 
lucci  di  circostanza,  ove  appena  fra  la  retorica  dà  qualche  baleno  dell’erudizione 
(lortentosa  c del  sicuro  giudicare  per  cui  facessi  ammirare  nella  conversazione. 

In  questa  appariva  abbondante  di  parole , argMto  di  concetti , a volta  tin  elo- 
quente, largo  di  consigli,  riboccante  di  benevolenza:  eppure  nelle  epistole,  non 
che  abbandonarsi  al  sentimento,  le  stillava  a segno,  che  tre  o quattro  se  ne  tro- 
vano rigirantisi  attorno  a un  pensiero  stesso , o aSìncliè  vi  ricorra  una  stes.sa 
frase;. il  pensiero  e ia  frase  di  quel  giorno.  Egli  avrebbe  voluto  che  tutte  fos- 
sero distrutte  {4)  ; invece  se  no  pubblicò  un’improvida  congerie,  dove  prezioso 
sono  le  poche , le  quali  trattano  deU’arte,  cercando  sempre  condurre  ì giovani 
« a studiare  ne’  sommi  autori  con  qual  sottile  artilìzio  si  lavori  e si  pulisca  lo 

(I)  — I.»  prvgo,  » I»  raccoin.indo  strcttamenlo  di  fare  quello  che  fan  tutti  quelli  che  mi  lunano 

■ ed  lìi  quali  scrivo  di  cuore,  di  bruciar  tubilo  senza  eccezione  ogni  mia  leUera.  S'ella  non  vuol 

• pronteLlermì  e mantenermi  religiosamente  questa  cosa,  ella  non  avrà  da  me  se  non  lettere  va* 

• nissimc,  brevissime,  CreddUtimo ..  La  mia  fantasia  è in  questo,  che,  per  quanto  io  posso,  non 

■ duri  una  linea  di  mia  mano  ■.  Al  Grillenzoiii,  19  gennajo  182I. 
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Bppwhio  <lc’  pensieri  h,  «1  ollonpre  la  semplicità,  la  fnrìlità,  1,1  rliiarmrt,  In  col- 
looaxione  naliirnle.  E corto  merito  suo  è l'avere,  dairinfranciosomento  n dalla 
j»edanlcrÌH,  rialzata  la  prosa  it.alianaver.so  quel  ch’està  dovrebb’essere  veramente 
]>er  esprinrero  con  sembianza  propria  le  idee  e i sentimenti  moderni,  e d’aver 
proclamata  l’italianità.  « Kinebc  scrivemmo  italiano,  le  altre  nazioni  tradiicevano 
« i nostri  libri;  linchè  dipingemmo  italiano,  venivano  di  là  dai  monti  e dal  mare 
va  imparava  casa  nostra  la  pittura.  Chi  ci  legge  ora?  chi  ci  stmlia?  chi  ci 
« prezza?  E qveitto è pure  dappoiché  non  siamo  per  nnlla  italiani.  Mi  si  dica  dre 
«colpa  è delle  guerre?  che  insolenza  di  vincitore?  quale  spada  ci  minaccia  , 

< quale  editto  ci  sforza  a tanta  servitii?  n 

Secondo  il  diapason  in  uso  e la  buona  indole  sua  , egli  adora  il  Canova  e 
Michele  Colombo,  Gino  Capponi  e il  Dodici;  gli  b divino  Napoleone  come  H Ci- 
cognara,  come  il  I,eopardi  e molte  signore;  e del  pari  .secondo  lo  stile  corrente 
alletta  disprezzar  tutto  o tutti  (5)  ; ne'  giudizj  seconda  la  passione  piti  che  il 
vero  (6);  benché  nobilissimo  di  sentimento,  non  rifuggo  dallo  scriver  contro 
animo  per  ordine  del  governatore  austriaco  (7).> 

Fra  i molti  che  gli  dirigeano  espressioni  di  venerazione  e domande  di  con- 
1798-1857  sigli,  fu  Giacomo  Leopardi  nato  a Recaimti.  Il  conte  Monaldo  suo  padre,  ricco 
dispotico  , autore  di  scritture  esagerate  contro  i progressi  del  secolo  e la  falsa 
carità,  non  gli  prornirn  altra  educazione  che  la  domestica;  ma  della  sua  copiosa 
biblioteca  proliltò  Giacomo  a segno,  che  a quindici  anni  sapeva  già  tanto  di  gl  eco 
e latino  da  commentar  gli  autori  più  dillicili,  c fin  comporre  un  inno , che  gli 
* eruditi  credettero  antico;  come  fu  creduta  del  Trecento  una  da  lui  finta  relazione 
di  santi  padri.  Struggendosi  del  desiderio  di  fama,  scrisse  al  Giordani;  e qnesfo 
Ile  iinlovinò  il  valore,  e scarco  delle  invidie  troppo  solito  nei  già  celebri,  lo  con- 
fortò , lo  ammirò  , lo  diede  a conoscere  ai  famosi  d'allora.  Sventuratamente  il 
Giordani  poteva  invaghirlo  della  forma,  non  istillargli  idee{  e tutto  fu  in  per- 
.suadcrgli  lo  studio  de’ classici,  mai  in  elevarlo  a pensieri  nazionali  c religiosi,  e 
< al  bisogno  dell'originalità.  < - « 

-,  Era  un  altro  vezzo  di  quella  scuola  il  dir  ogni  male  del  loro  paese  o del  loro 
tem)>o:  Foscolo  lo  bestemmia  continuo;  fino  il  buon  Cesari  chiamò  miterino  il 
secolo  ; c il  Monti  che  gliene  fece  severo  ripicchio , disse  tanto  male  del  suo 
tempo  quanto  niun  mai;  il  Giordani  si  proponea  di  far  un  libro  onde  mostrare 

< per  che  gradi  si  siano  le  lettere  italiano  condotte  a questa  barbara  confusione, 
die  ha  sommesso  tutte  le  buone  parti  deU’arte  di  scrivere  »:  aH’inesperio  l.eo- 
pordi  parlava  sempre  di  mondaccio,  di  tempacci,  di  armento  umano,  dove 
un  buono  e bravo  è un'eccezione  casuale  e mosiniosa,  dove  • non  resta  che 
sopportare  tacendo,  e andare  del  doloroso  silenzio  breve  aH'inscnsibile  ripose 
eterno  ». 

Il  Leo|>an}i , predisposto  all’ipocondria  da  nna  corporatura  disgraziata  e da 
tale  salute  che  diceva  non  far  movimento,  non  passar  istante  senza  dolore,  sor- 
biva cosi  la  scontentezza  di  sè  , degli  altri , d’nn  mondo  che  non  ooiioscea  , ma 

(S)  — spiritosa  olTrcndoU  di  voler  purtar  malo  dì  Udii  e di  liiUo  por 

• Ultraderta  bone  eon  me.  Sappi  dunque  che  lo  «lari»  ad  ascoltarti  molto  volentieri  ; ma  lo 

• tllAprezzo  lanlu  uU  uomini  c le  cose  e le  opinioni , che  non  mi  curq  di  biasimarle».  28  frb> 
brajo  1818. 

(<()  — FoacoIo,  al  quale  rimane  anche  oufzi  chi,  per  pochi  versi  facendolo  poeta,  e per  non 

• buoni  veni  gran  poeta,  ammiri  il  fumoso  enigma  de'  suol  Sepolcri  «.  0/>err,  tom.  f,  p.  1 18. 

(7)  — Qtieirartlcolo  (deHa  BiMhtftfa  itnfinun)  sugli  impruvlsatori,  Pho  fatto  contro  voglia  più 
« che  mai  altra  cosa  al  mondo.  Ma  fu  ordine  espresso,  ripetuto,  focnICAto  dalla  propria  persona 

• del  governatore  di  farlo,  c farlo 'cosi  ».  3 (riihrajo  4847. 


Digitized  by  Googk 


r.tÀcoMO  i.rop.Mim. 


4r,9 

rredpvrt  tnlfo  ribaldo.  Imiioli‘:ilo  ilnU’nssoliiimn  pnfonia  di  vodorRnma,  vi  pra 
cnnsaltiitn  da  crraridi  anidili  , i quali  sappano  applimr  vitali  faville  ai  materiali 
chVsIi  non  faeca  se  non  raccòrrò  ; ccri'ava  iptalche  impiefro,  e mai  non  l’ebbe; 
venne  a Milano  a lavorare  pel  librajo  Stella;  e intanto  diede  fuori  poesie,  che 
ringiovanivano  le  forme  di  Ihinte  e Petrarca,  piene  d’inrma"ini , eppnr  nutrite 
di  sentimento  , associando  alla  venerazione  della  scuola  antica  l’elevairaa  n le 
malinconie  della  m<alerna  , e gl’individuali  affetti  elevando  a siguiticaziono  pe- 
* nerale.  Il  Monti , il  Perticar!  , il  Maj  stimolati  dal  Giordani  gli  sorrideano  ; ma 
deh  ! avesse  trovato  chi  gli  mostrasse  la  siddimo  destinazione  dell’uomo;  gli  ec- 
celsi fini  della  letteratura,  la  santificazione  j>er  mezzo  del  doloro,  quell’afletto 
delle  alte  eo.se  ch’è  principio  della  poesia  ! Per  stile  fermo,  spontaneità  di  prosa 
pensatissima.  Verso  pieno  di  cose,  Italia  lo  colloca  fra  i migliori  antichi,  mentre 
era  degno  di  sedere  fra  i primi  scrittori  moderni;  ma  il  Giolicrti , suo  grande 
ammiratore,  riflette  argutamente  com’egli  fosse  antico  soltanto  a metà,  perchè 
al  genio  antico  toglieva  la  fede  per  surrogarvi  la  miscredenza  moderna.  In  fatto, 
abbandonavasi  alla  desolante  filosofia  che  ci  avvilisce  sotto  pretesto  d’analiz- 
zarei;  e che  esprime  il  rantolo  d’nnn  società  agonizzante  , non  i potenti  aneliti 
della  risorgente  (de’  risorgimenti  egli  si  beffava);  e eoi  pensiero  .scettico  avvele- 
nando un  onore  che  riboccava  di  affetto.  Leopardi  si  sgomenta  « alla  vista  im- 
pura deH’infansta  verità  »,  nella  vita  trova  » arcano  tutto  fnorchc  il  nostro  do- 
lore » , e piange  snH’infinita  vanità  del  tutto,  e dis(>cra.  A Leonardo  Trissino 
scrive  che  « la  facoltà  dcH’immaginare  e del  ritrovare  è spenta  in  Italia...  è secca 
ogni  VMM»  di  affetto  e di  vera  eloquenza  »;  nella  (iìnexirn,  ebe  danno  per  la  mi- 
glior stia  poesia,  insidia  quelli  ebe  credono  al  progresso  t e nd  guardrtre  la 
» mortai  prole  infelice  »,  non  sa  se  ridere  o comymtiro  , giaecbc  natura  « non 
ha  al  seme  deH’uom  pili  stima  o cura  che  alla  formica  »,  conchiudendo  clic  la 
ginestra  è « piti  saggia  dcH’iiomo,  perche  non  si  crede  immortale  ». 

• Pagano  d’idee  come  quel  Fosttolo  » che  pur  faticando  siiH’ormn  del  pensiero 
moderno,  s’ostinò  nelle  forme  ppvcbe  » (Mazzi.vi),  il  Leopardi  soffriva  in  .sè  e 
desolavnsi,  mentre  Ugo  bestemmiava  c godeva  ; ijnesto  sapea  la  Bibbia  non  men 
che  Omero;  inoi^oglivasi  della  grossa  voce,  delle  nrtembra  toroso,  stimate  no’ 
tempi  napoleonici;  mentre  nella  pace  modilaboiida  che  snccedotte,  il  lycopardi, 
logoro  dagli  studj  e tossicoloso,  stillava  hi  qiiiiitcssenza  delle  angosce  sciizji 
rassegnazione , mandando  talvolta  fin  all’anima  un  gemito , simile  ai  gridi 
idreticefalici. 

Così  uno  de’  piti  nobili  ingegni  che  Italia  abbia  partorito,  passò  rapidamente 
gemendo  sui  mali,  proverbiando  le  follie  e i vtzj  degli  nomini,  senza  conosrrr  le 
viriti  nè  credere  alle  generosiu'i;  in  lotta  coi  sofita'imcnti  proprj  e colla  pubblica 
ingratitudine,  e negligendo  « le  frivole  speranze  d’mia  pretesa  felicità  futura  e 
sconosciuta»  (8). 

In  coda  a questi  veniva  la  solita  turba  , devota  a quell’antica  maniera  ste- 
reotipa, composta  d’iin  poco  d'immaginazione  c un  poco  di  forme,  con  idee  va- 
ghe , espressioni  esagerale , i fronzoli  d’nn  genere  verboso  c sterile , da  cui 
fummo  impediti  d’avere  fin  ad  oggi  ima  [irosa  nazionale;  vagheggiavano  gli  stili 
molliciclii,  [u'odighi  di  epiteti  generici  e di  classiche  intarsiature,  c privi  di  fisio- 
nomia come  donne  imbellettate;  [iiire  discosti  ob  quanto  dalla  maestà  e dalla 
squisitezza  del  Monti!  A l.uigi  Lamberti,  al  Paradisi , al  Cerrclti , agli  altri  im- 
perialisti mancarono  l’elevazione  di  anima,  la  nobiltà  c costanza  di  pensiero , 
senza  cui  non  si  merita  nome  di  poeta.  Abbondarono  applausi  al  Biondi,  al  Berti, 


(8)  A Dt  Sìnnrr,  Irllcra  ì^  maggio  1832. 
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rI  (^ssi  che  tradusse  Lucano  più  prolissamente  cleU'originale  ; al  Moiitani , al 
l>erticari,  ad  altri  inzuccherati,  chedavansi  aria  austera,  rimbrottando  il  secolo, 
formolando  grosse  ingiurie  in  classico  stile,  abbastanza  indeterminate  per  nou 
I77M85B  poU;r  rimanerne  inlamali.  Paolo  Costa  ravennate,  che  non  si  lasciò  abbagliare 
dalla  luccicante  libertà  (9) , cercò  trar  le  regole  dell'elocuzione  non  dai  precet- 
tori ma  daU’indole  dell’intelletto  c del  cuprc  umano.  Salvator  Betti,  buono  perche 
i7r,K-i8.io  proveduto  di  scienza,  rivendicò  molti  vanti  patr],  ncll’/ta//a  Dotta.  Il  Biagioli  da 
Vezzano,  buttatosi  nella  rivoluzione,  nel  1799  si  accasò  a Parigi , e vi  apri  nii* 
corso  di  letteratura,  a cui  traeva  gente  coi  dar  due  CDneorti  musicali  il  mese; 
devoto  alla  scuola  retorica,  prendeva  entusiasmo  per  tutto,  ed  anziché  commenti, 
fece  giaculatorie  sopra  Dante  e Petrarca.  Anche  Giovajini  Ferri  da  San  Costante 
di  Fano  prese  parte  alla  rivoluziono  di  Francia  , poi  vedendola  ecc'edcre  ril'iiggi 
in  Inghilterra;  reduce,  è mandato  a Doma  a impiantar  le  scuole;  al  1K14  si  ri- 
tira, e scrive  ItitraUi  e Caratteri  c Lo  Spettatore  italiano,  ove  profitta  della  cir- 
gnizione  dell’inglese  per  darci  novelle,  cui  la  l'orma  stentata  scema  ralleltameniu. 
Anche  multi  traduttori , per  rimportauza  che  in  Italia  si  attribuisce  allo  stile , 
ai;quÌ8taron  nome  al  paro  cogli  originali  ; eppure  non  un  solo  ve  ii’ha  lorsc  che 
abbia  tolto  la  speranza  di  far  meglio. 

17:^828  Ippolito  Pindemonti  veronese,  anima  pura  e inattivamente  gemebonda,  ab- 
bandonandosi agli  estri  « melanconici  e cari  » , declama  or  contro  il  viaggiare, 

' or  contro  la  caccia,  or  contro  i rivoluzionarj  ; esalta  la  cam|>agna,  gli  amici,  le 

pie  ricordanze  de’  morti  ; a Foscolo  fece  rimprovero  di  non  saper  « trarre  poe- 
tiche faville  u da  oggetti  men  lontani  che  Troja  ; lottò  con  Omero  nel  tradurre 
la  diflicilo  Odissea  ; e palpitò  di  libertà  nella  tragedia  dell’.lmtwo,  nobile  earai- 
<782-1836  tere  d’uii  difensore  della  patria  indi|>cndenzu.  Cesare  Arici,  secretano  all’ateneo 
di  Brescia,  ottenne  fama  estesa  per  molte  liriche  mediocri,  per  una  povera  epopea 
postuma  sulla  caduta  di  Gerusalemme,  per  migliori  didascaliche  sulla  pastorizia 
c sulla  coltivazione  degli  ulivi.  F la  didascalica,  che  un  pensiero  prosastico  con- 
cepisce ed  orna  poeticamente  , bcirarringo  apriva  alle  immagini , la  ginnastica 
più  consueta  di  quella  poesia;  la  quale  fermava  l’attenzione  sulla  frase,  e colla 
forbitezza  delle  parole,  col  cumulo  delle  metafore,  col  vezzo  della  perifrasi , la 
sottigliezza  de’ concetti , la  peregrinità  delle  ligure,  la  lambiccatura  de’ senti- 
menti, il  rimbombo  do’  suoni  palliava  la  vulgarilà  del  fondo.  Vi  ottennero  lode 
molti,  nessuno  raggiunse  l'efficace  parsimonia  di  Mascheroni  c di  Foscolo,  o 
vide  abbastanza  che  alla  descrizione  della  natura  bisogna  mescolar  sempre  i 
pensieri  dell’tiomo. 

Mentre  nei  più  l’allettativo  dello  fantasie  sceveravasi  dalla  convinzione  delle 
anime,  altri  aveano  esteso  lo  sguardo  fuor  dei  pochi  autori  su  cui  facessi  l’edu- 
eazione,  e veduto  uu  intero  mondo  dì  là  dal  serraglio  accademico  , e leggiadrie 
c sublimità  di  poesia,  ed  elevatezza  di  sentimenti,  e profondità  di  ragione,  tanto 
da  convincersi  che  la  ricerca  dei  bello  non  vuol  esser  limitata  a<l  un  tempo,  ad 

(9)  Uhertadfì  À fruito 

Che  por  virtù  si  coglie;  è ìnfauslu  dono 
Se  dulia  inai)  dello  straniero  è pòrto. 

I depredati  campi,  l vuoti  scrigni 
l*iai>ge  il  popol  dHnsor  ira  di  parte 

I petti  iniianima:  ad  una  .stessa  mensa 
Seggon  oeruici  il  padre  e H figlio:  in&uUa 

II  fratino  ni  fratei:  ascttudu  iu  alto 
li  già  mendico  e vile,  e della  ruota 
In  fondo  é posto  chi  n'avca  la  cima. 

Oirtnc  al  JlovrrtUa. 
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nn  paese,  ad  una  forma.  La  Spagna  si  presentava  coll’immensa  ricchcm  dram- 
matica , e colla  crisliana  c incondita  originalità  degli  attori  e de’  romanzieri  : 
l’Inghilterra  col  sentimento  profondo  e la  penetrazione  della  natura  umana  nel 
gigantesco  Sliakspeare  e ne’ moralisti  : la  Germania  con  una  folla  di  cantori 
ironici  o passionali  , religiosi  o scettici  , tutti  vibranti  aH’unissono  dello  idee 
limane,  alta  cui  testa  Schiller,  Gòlhc,  Tieck,  Schlegel,  emancipavano  l’arte  af- 
finchè rappresentasse  l’iiomo  , i tempi , la  natura , cercavano  il  ritorno  estetico 
verso  l’antica  bellezza,  meglio  valutaUt  e sotto  forme  nuove  e potenti,  non  isgo- 
mentandosi  della  trivialità  purebe  naturale  : dapertutto  poi  una  poesia  popolare, 
qual  frutto  spontaneo  di  ciascun  paese,  di  ciascuna  età,  che  non  ha  la  verità 
della  storia  ma  la  verità  della  pas.sione,  che  evoca  le  potenze  della  vita,  do- 
lore, piacere,  onore,  virtù,  voluttà  ; e in  tutta  la  società  moderna  un  movimento 
lirico  coH'ardor  della  libertà , col  disgusto  del  presente,  coH’impuetndine  pro- 
fonda e la  speranza  tormentosa,  col  tumulto  delle  idee  nuove  c il  presentimento 
delle  loro  metamorfosi. 

Così  alla  critica  negativa,  che  etilica i difetti  de’  grandi,  o le  bellezze  ne  mi- 
sura a tipi  prestabiliti,  sottcnlrava  l’iniziatrice,  laboriosamente  profonda  ncM’e- 
Bcrcizio  del  pensiero,  paziente  nella  pratica,  colla  potenza  idealista  che  discerno 
il  fondo  dalla  forma,  che  coglie  l’unità  dello  spirito  sotto  la  varietà  della  lettera, 
che  indovina  bellezze  originali,  che  getta  la  conghiettura  sul  mar  del  possibile, 
e da  quel  che  fecero  i genj  pili  diversi  impara  ove  potrebbe  arrivare  un  genio 
nuovo,  mediante  l’intima  cognizione  d’ogni  bello  ; che  infine  colle  dottrine  ec- 
cita sentimenti  ed  azioni. 

l.«  civiltà  nostra  non  deriva  soltanto  dalla  greca  e romana  , ma  anche  dalla 
germanica;  gloriose  e più  dirette  antecedenze  abbiamo  neH’ctà  romantica,  cioè 
nel  medioevo , c il  viver  nostro  ritrae  del  sentimeiTto  e dello  dottrine  cristiane. 
Perchè  dunque  rifarci  sempre  ad  Ilio  e a Tebe,  e tessellar  frasi  di  classici,  o in- 
vocare un  Olimpo  di  cui  deridiamo  le  divinità,  aborriamo  i costumi? 

Pitiche  i Tedeschi,  maestri  di  tali  noviuà,  qui  si  spargeano  i libri  francesi  di 
madama  di  Stael , che  obbligala  da  Napoleone  ad  esulare  da  Paripfi , avea  con- 
cepito ammirazione  porgli  autori  tedeschi;  e dai  loro  critici,  |>rincipalmente 
dallo  Schlegel , avea  deilotto  il  sotlilizzjir  la  critica  non  tanto  ad  iqqiuntarc  gir 
errori,  come  a presentire  le  bellezze,  non  tanto  a censurar  un  autore  di  ciò  che 
fece , come  a scorgere  cosa  e come  avrebbe  dovuto  fare;  e considerando  l'arte 
come  la  piti  alta  manifestaziono  dello  spirito,  non  fermarsi  alle  diverse  forme 
delle  vario  letterature,  ma  penetrare  la  ragion  della  vita  e della  durata  (10).  La 
Corinna  di  lei , il  Genio  del  cristianesimo  di  Chateaubriand  , l’entusiasmo  con- 
venzionale de’  tanti  che  visitavano  la  riaperta  Italia  (pag.  .398),  Venivano  a mo- 
dificare i criteri  poetici  antichi:  Stendhal , la  Morg.an  ed  altri  rifuggivano  dal 
senso  comune  per  affettare  spirito  e novità:  lord  Byron,  elegante  inglese,  che 
volontario  esule  c volontaria  vittima,  atti  e sentimenti  epicurei  traeva  in  pom|ia 
per  l'Europa,  e principalmente  in  Italia,  c dopo  cominciato  coll’elegia,  lini  con 
satira  amarissima , faceva  stupire  di  tanta  realtà  unita  a tanta  fantasia  ne’ suoi 
poemi , dove  predicando  lo  scherno  e lo  scetticismo , anatomizzando  ironica- 
mente la  società , dipingendo  le  attrattive  del  vizio  e l’eroismo  degli  scellerati , 


(Ift)  Quando  la  Slar*l  fu  a Milano,  il  Monli  le  portò  la  tradu/.lonf'  del  suo  Persfo;  cd  essa  gli 
regalò  un  volume  di  Necker  suo  padrt‘.  II  Monti  passò  dalla  Cicu^aro,  o vi  depose  il  suo  llhru, 
dicendo  lo  prendereblHj  un’allra  volta.  Ed  ecco  poco  poi  giungere  la  Staci  die  avea  leggicchialo  il 
Ptrseo  in  carrozza,  ed  essa  pur  glielo  lasdò,  per  prenderlo  uii^ultra  volta;  e dopo  molti  mesi  la 
Cicognara  li  mostrava,  un  sovrapposto  all’altro,  qual  segno  ddlu  stima  che  si  bau  fra  loro  i 
letterati. 
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sostituendo  i’cccezioDe  alla  regola,  esistenze  tempestose,  situazioni  violente, 
jiaesi  diversi  da  quei  de’  poeti,  uomini  audacemente  ribellati  al  dovere,  stecca- 
vasi  ricisamente  dairurcadico  concetto  che  s’avea  della  poesia  , per  coglier  la 
natura  sul  vero,  iiiscguandu  a iiou  pretermettete  nessuno  degli  s|>edicnti  dei- 
rat  te,  ad  erudirsi  c ispirarsi  in  quanto  fu  latto,  per  far  poi  diversamente. 

Ivi  esso  e i suddetti  o i loro  imitatori  erano  epicurei  ; eppure  ({ucHumpia 
concezione  deH’artc,  il  rispetto  dei  passato,  il  sentiinetito  deiritilinlto  die  impa- 
ravatisi  allo  loro  scuole,  disjHiuevauo  i cuori  alla  fedo.  E già  tra  tioi  nienti  più 
serie  aveano  tolto  a cotisiderare  i misteri  della  vita , c capito  cb’essa  nuu  trac 
sjiicgazioite  se  non  da  un  pritnitivo  mistero  c da  un  postumo  snodamento;  e 
rinnegarono  i miserabili  trionli  dell’empietà , che  diebiarate  ipotesi  Turditio 
providenziale  e Timmortalità,  vi  uvea  sostituito  altre  ipotesi,  la  fatalità  e il  nulla, 
e non  lasciava  aH’uomo  se  non  l’orgoglio  d’un  bugiardo  sapere,  le  irrequietu- 
dini d’un’ambiziouc  impotente.  Che  se  la  vita  è un’espiazioucc  un  preparamento, 
non  le  converranno  la  bacchica  esultanza  d’Anacreunte  c la  sibaritica  spensie- 
ratezza di  Flaixio , ma  una  melanconia  rassegnata , un  ravvisare  dapcrtutto 
Turdinamento  providcnzialc , un  valutar  le  azioni  dal  loro  line  o particolaru  o 
complessivo. 

L’ampliarsi  della  democrazia  facea  fissar  gli  ocelli  sul  popolo  ; esaminarno 
scnz.a  superbia  i costumi  ; senzu  disprezzo  gli  errori;  ascoluirnelu  leggende c le 
canzoni;  nò  lutto  riferire  ad  un  tempo,  ad  un  luogo,  ma  le  consuetudini  e lo 
opinioni  considerare  siccome  un’eflloresccnza  di  date  circostanze,  gli  errori  sie- 
conie  viste  false  o imperfetto  della  verità  , siccliò  al  fondo  Tumana  specie  pro- 
gredisce sempre  verso  un  perfezionamento,  die  non  si  raggiungerà  mai  in  questa 
bussa  gleba. 

Da  tutto  ciò  nuovi  critcìj  del  bello:  sgradite  non  meno  le  contorsioni  del- 
rAlficri,  clic  la  rosea  prodigalità  del  Monti,  e quello  sfumare  ugni  tinta  risen- 
tila, solTogar  le  fantasie  sotto  al  convenzionale,  la  franchezza  sotto  pallide  cir- 
conlocuzioni c lambiccature  cortigianesche  ed  accademiche,  rivendicavasi  la 
sem(iliciu'i  adottata  dai  primi  nostri  scrittori;  alIVontavasi  la  parola  propria,  la 
maniem  più  schietta,  raccolta  di  mezzo  ai  parlanti  ; voleasi  interrogare  i seuti- 
iiieiili  e il  linguaggio  del  popolo;  scegliere  si  la  natura  ma  non  cangiarla,  |)or- 
taiulole  (picU'nmorc  ràspcttoso  clic  nasce  da  profonda  intelligenza  delle  cose; 
proporsi  unità  fra  le  opere  c la  vita;  tornar  la  poesia' quale  era  in  Dante,  fan- 
tasia subordinata  alla  ragione  geometrica.  Che  seia  letteratura  degli  uccademiei 
crasi  considerata  come  incentivo  o sfogo  di  passione , un  modo  d’accattar  pia- 
ceri e denaro  con  opere  concepite  a freddo , eseguile  con  iiedanleseo  computo 
delle  convenienze , e quindi  astiosa,  superba,  gaudente  ; ora  studiavasi  surro- 
garne una  d'ispinizioiic  c meditazione , clic  prendesse  |jcr  isco]io  il  bnuiio,  |>er 
soggetto  il  vero,  per  mezzo  il  bello.  La  storia  non  sarebbe  piti  raccozzo  di  aned- 
doU,  o galleria  di  splendide  imprese  ove  campeggiano  solo  gli  eroi,  i re,  i for- 
lliimti,  negligendo  o celiando  sull’iiniaiiilà  preda  de’ forti  o balocco  degli  scaltri; 
ma  ilovca  contemplarsi  come  attuazione  contingente  di  provideiiziali  eterni 
concetti,  guardando  il  genero  umano  come  un  nomo  solo  elio  errando  procerle, 
e gli  alti  e i concetti  dei  pcrsontiggi  conguagliando  col  loro  tempo  e colle  idee 
coiTcnti.  Ilomunzi  c novelle  non  frastornare  con  avvenimenti  implicati,  dc.scri- 
zioni  sceniche,  sfarzo  della  vita  esteriore,  ma  esamiiiiir  l’uomo  interno  c randa- 
nienlo'  delle  passioni  in  ciò  clic  hanno  di  comune  a lutti  i tempi  e luoghi,  e di 
speciale  a pcraoiie,  a jinesi,  a età.  L’eloquenza  valersi  della  spettacolosa  efìieaeia 
del  iiionienlo  per  condurre  a conoscer  il  vero  , voler  il  giusto  , accettare  il  su- 
gi ilizio.  Divenuto  rillossioiie  attiva  deiruomo  sopra  so  stesso,  il  dmiuuia  cani- 
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biavasi  csaenzialinoiite,  c doveva  empirai  d’azione,  ritemprarsi  a passioni  meno 
stroiinate,  usar  fatti,  costumi,  caratteri,  linguaggio  consoni  colla  storia;  alai 
uopo  svincolarsi  dalle  unità  prcccltorie , sconosciute  ai  Greci , consacrate  dai 
Francesi  per  amor  di  ordine,  dall’Allieri  ptT  amor  del  diflicilo.  Ciò  clic  più  cale, 
il  teatro  non  duvea  traviar  i giudizj  c ubriacare  le  passioni,  ina  consulidare  il 
bugi!  senso  c dirigere  gU  alletti,  rupprosciitar  la  società  o rindividuo  quali  sono, 
misti  di  bene  e male  , c divenire  istruttiva  intuizione  di  quella  vita  che  non  ri- 
cevo spiegazione  su  non  dalla  morte. 

Il  pedante  faccia  in  letteratura  corno  il  fazioso  in  politica,  cho  giudica  dietro 
a parole,  nau  solfre  opinioni  contrarie,  sentenzia  non  dando  i motivi,  arbitrario 
e iiilollerantc  ; per  noi  le  regole  saranno  una  storia  di  ciò  clic  fecero  i migliori, 
non  un  ceppo  per  dii  s’arriscliia  ul  nuovo;  vera  poesia  non  sarà  se  non  quella 
die  abbia  alilo  c ispirazione  propria,  c l’ideale  suo  non  tolga  a prestanza,  ma  lo 
deduca  da  costumi,  cognizioni,  istituzioni,  convenienze  nazionali  : s’immedesimi 
con  tulli  gli  alleili,  con  tutte  le  soiuuiii  coiitiiigciizc  della  vita  ; metta  soU’ucdrio 
resistenza  reale,  ed  ecciti  resistenza  )>iii  sublime  del  sentimento:  sia  mezzo  di 
fede,  di  coiisolazioiie,  di  benevolenza. 

Insonima  verità  del  fondo,  inliiiita  varietà  delle  forme  eraiio  il  carattere  del 
genero  die, fu  dotto  romantico  in  opposizione  a quello  die  s'intitolava  clastico; 
e die  è caratterizzalo  inleriormetUe  da  seiilimcnto  piu  prolbiulo  del  presento  in 
relazione  al  passato  e col  presentimento  ddl’avvcnire,  cslcriormeiilcda  maggior 
lirica  in  ogni  concepimento. 

Io  dico  quel  die  pensavano  i migliori  ; ma  da  una  parte  v’aveva  i trascen- 
denti c i vulgui'i , zavorra  di  qualunque  innovamento  , ebo  vulcano  mostrarsi 
liberi  col  saltubdiure  da  pazzi;  dall’altra  libri,  articoli,  improperi  erano  lanciati 
da  quei  tanti  die  esultano  (ler  ogni  occasiono  di  sfogar  le  passioni  malevoli  al- 
l’otnbra  d’uii  partito:  la  polemica,  secondo  è consueta , approfondiva  l'abisso 
dio  pretendeva  colmare;  com’c  facile  quando  si  guarda  un  lato  solo,  non  il 
complesso  delle  cose,  rinfaceiavausi  ai  Uumaiitici  i fantasmi,  le  stregherie,  l’aii- 
toporre  alle  decorose  bellezze  di  Virgilio  le  rabbuflatc  di  Shakspcnre  ; o i nomi 
di  classico  o l'omaiilicu  fecero  dimenticare  ijuclli  di  buono  e cattivo,  come  più 
tardi  i nomi  accidentali  di  repubblica  o costituzione  eclissarono  il  fondamentale 
d'Italia  libera. 

, Osteggiava  lo  novità  un  giornale  milanese  uflizialc,  che  prodigo  d'ciicomj 
alle  mediocrità  striscianti,  non  lasciava  impunito  venm  lampo  d’ingegno,  ardi- 
mento di  scrittura,  integrità  di  carattere,  elevaziono  di  sentimento,  originalità 
di  concetto,  speranza  di  giovane.  Ai  pochi  rasscgimiitisi  a vender  la  penna,  il 
direttore  diceva:  — Kccovi  qiiesUi  libro  da  iiieensiii'e,  c (jurslo  da  scompisciare  »; 
ed  essi  vi  mctteaiio  rimpeguo  della  viltà;  oltre  quelli  che  per  proprio  zelo  s’iii- 
cariaivatio  di  denunziar  opinioni  e pensieri , che  poi  sarebber  essi  medesimi 
chiamati  a processare.  Vi  fu  chi  disse  : ' — Mo.strerò  il  Biava  come  un  Ilota 
ubriaco,  lliichè  gli  sia  tolta  la  cattedra  •;  vi  fu  chi  disse  a propusilu  dell’llguni: 
— Aprirò  quei  sacelli  per  mostrare  che  contengono  carbone  »;  vi  fu  ehi , per 
unico  intento  d’impedir  che  l'imperatore  gli  mandasse  un  anello  destinatogli, 
tolse  a provare  che  la  storia  di  .Milano  di  Carlo  Busmini  « era  pericolosa  alla 
religione,  alla  politica-,  al  priiieijiatu  ».  Aon  avvezzi  ancora  a quest’ufa  di  sen- 
tina, i bombardi  ne  frcmcaiio,  quasi  presentissero  die  n’uvrebber  tolto  esempj 
c scusa  quo’  dilìamatori , la  cui  bassezza  si  ajuta  di  peiiidia,  e che  sono  opero- 
sissimi dove  la  lìliei'tii  della  parola  e la  fraiicliczzn  di:’  pciisuiili  non  li  eundaiiiiiiio 
al  giusto  vilipendio. 

A tuli  vergogno  animosi  giovani  opposero  il  Condlialore , con  cui  Pellico, 
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Bercbel,  Boi'sicri,  Krmes  Visconti,  Giambattista  Do  Cristoforis  corcavano  intro- 
durre anche  qui  la  critica  iniziatrice , che  {.spirandosi  al  sentimento  e alla  ve- 
rità , le  teoriche  di  gusto  traduce  in  consigli  di  dignità  e coraggio.  Questo 
novità  portavano  franchezza  d’esame,  onde  non  è meravìglia  se  la  rivoluzione 
letteraria  parve  rivoluzione  politica , e il  ribellarsi  alle  regolo  fu  denunziato 
per  ribellione  alla  leggo;  il  giornale  fu  proibito  , e i redattori  o in  carcere  oin 
esìglio. 

La  controversia  continuò  con  armi  buone  e con  cattive;  Milano  pareva  il 
vivajo  de’  novatori,  mentre  nel  resto  d’Italia  i (jlassìcisti,  intitolando  romantico 
tutto  ciò  che  fosse  brutto,  disordinato,  pazzo  , e asserend.0  che  i novatori  pro- 
scrivessero lo  studio  e l'imitazione  degli  ottimi , cantavano  trionfo.  Il  Pagani 
Cesa  (U)  definiva  i Romantici  persone  intese  a sovversioni  e letterarie  c politi- 
che; folla  d'avventurieri  fortunati,  di  briganti  politici,  di  gente  d’arme,  di  gio- 
1820  vinastri,  non  pratici  che  del  disordine  in  cui  son  nati.  L’ Anelli  da  Desenzano,  in 
certe  Cronache  di  Pindo  grossolanamente  lepido , denticchiava  quella  scuola  , 
1831  senza  giungere  al  vivo.  Gagliufb  diceva  che  essi  cmicanl  forlmse  atiquando,  seri 
more  nocturni  fulrjvris  ; egli  che  sosteneva  le  scienze  farebber  grandi  progressi 
qualora  adoperassero  la  lingua  latina  (12). 

Pili  s'accanni  Mario  Pieri  corcirese  , che  vagò  assai  per  Italia  , ben  accolto 
dapertntlo  e come  forestiero  e come  letterato  ; in  gioventli  godette  la  domesti- 
chezza del  Cesarotti  e del  Pindemonti , e per  loro  mezzo  conobbe  nel  Veneto  il 
l.8irenzì,  il  Mazza,  il  Barbieri,  poeta  allora  e futuro  oratore,  l'abbate  Talia  au- 
tore di  un’estetica,  il  padre  Bario  Cesarotti  .arguto  autore  di  poesie  bibliche  c di 
molti  opuscoli  polemici , l’rancesco  Negri  traduttor  d'Alcifrone  , l’abbate  Zam- 
boni e Benedetto  del  Bene  educatissimi  ingegni,  il  Morelli,  ilFiliasi,  loZ.endrini, 
il  Cesari,  e quelle  coltissime  adunatrici  della  miglior  socicià  che  furono  Isabella 
Alhrizzi  e Giustina  Michiel  in  Venezia  , Silvia  Cui  toni  Verzn  ed  Elisabetta  Mo- 
sconi in  Verona,  e così  il  fior  delle  persone  di  Vicenza,  Belluno,  Padova  e Tre- 
viso dove  fu  professore.  Altri  a Milano  incontrava  alla  conversazione  del  mini- 
stro Paradisi,  altri  ne’  ri|)Ctuli  viaggi,  poi  nella  lunga  dimora  a Firenze,  dove, 
oltre  i suoi  connazionali  Mnstoxidi  e Foscolo,  usò  famigliarmentc  col  Capponi, 
col  Nic.olini,  col  Pananti,  coH’erndilissimo  Z.anoni , col  Becchi  succedutogli  se- 
gretario della  Crusca , col  Resini  filologo  di  amenissima  conversazione  , quanto 
era  nojosa  quella  del  Minali,  col  Del  Furia  bihliotei-ario,  rinomalo  per  l’ahbaruf- 
fata  sua  contro  Targutissimo  Gian  Paolo  Courier  (13),  coll’incisore  Morghen  e 
il  pittore  Benvenuti , col  matematico  Fcrroni  , col  numismatico  Seslini , col 
Cloni , col  Belici , col  Puccini  direttore  della  galleria , e colle  amabilissima- 

(l()  Comàderazioni  Mpra  il  Unirò  tragico  italiano.  Fircnisc  (*na  recente  slnrin  della  1cUc> 

rilura  fa  i nomantid  complici  del  governo  nu.striaco , pcrcìie  acccUav.ino  doHriiic  pmllcalp  da 
gr.imli  tcdesiclii. 

Quelle  ironie  ed  nreuse  sono  riprodotte  da  Carlo  Cattaneo  nella  prefor.ione  alla  raccolta  deeli 
scritti  suol,  0 In  un  giornale,  dove,  com'egli  dico  • lisciò  trapelare  fra  cosa  e cosa  qualclie  sfiira- 
ylio  d'altri  pensieri*.  Kppure  aveva  scritlo  altrove:  «Quando  si  devono  abballere  gli  stiTcatl  clic 

• serrano  il  nobil  campo  dclVartc,  non  monta  con  ebe  povero  mez-zo  lo  si  consegua.  LVITi’lto 

• della  ilisputa  si  fu  che  ora  slamo  liberi  signori  del  luogo  e del  tempo,  e clic  cl  sta  solo  a fronte 

• Il  senso  comune  c il  cuore  uidiido*.  Tom.  i,  p.  48. 

(12)  De  varia  latina  lingua  fortuna. 

(in)  Il  francese  Courier,  uno  de'  più  vivaci  e tersi  scrittori  di  opuscoli,  trovò  nella  Maglial>o> 
chiana  un  frammento  Inedito  del  Dafni  e Cloe  romanzo  di  Lonso  Sofista.  Lo  copiò:  poi,  accìocchc 
nessun  altro  pole.sse  averne  copia,  vi  versò  .sopra  il  calamajo.  Naturalmente  asserì  cli'era  mero 
caso,  ma  si  trovò  che  rinchioslro  era  differente  datru.suale -,  e ne  sorse  un  prò  c contro,  come 
d'un  affare  di  Stalo.  E di  fallo  cl  andava  di  mezzo  l'onoratezza. 
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monte  dotte  Teresa  Fubbront,  Itosellini , Lenzont.  QtmI  piacere  non  darebbe  a’ 
curiosi,  qual  istruzione  agli  studiosi  il  vedersi  ricondotti  a conversare  con  que- 
sti, che  solo  in  parte  vivranno  ne'libril  E il  Pieri,  oltre  prose  e versi,  dettò 
la  propria  vita  ; ma  nè  elevazione  vi  pose  nè  larghi  aspetti , bensì  osserva- 
zione triviale , lineamenti  vacillanti , passioni  piccole , eterna  idolatria  di  se 
stesso.  ‘ • 

Questi  e tutta  la  consorteria  del  Monti  poneano  in  canzone  i Romantici, 
quasi  getite  che  insorgesse  pel  solo  piacere  d'insorgere  ; e sarebbero  tutt’altro 
che  condannabili  se  avessero  avuto  la  mira  d’opporsi  al  forestierume,  e non  di- 
menticato che,  isolandoci,  noi  resteremmo  sempre  nel  falso  e nel  meschino. 

Intanto  l’averlo  avvertito  bastava  per  rendere  ridicolo  e vergognoso  qnell’inneg- 
giar  Venere  ed  Imeneo  (14),  e imprecare  Atropo  e il  Fato,  quell’applaudìrc  ai 
Giovi  e alle  Cintie,  pregar  salute  da  Igia,  senno  da  Minerva,  giustizia  da  Temi  : 
il  verso  di  mera  sensualità,  gli  eterni  ricalchi  d’Orazio  o del  Petrarca,  insomma 
le  forme  convenzionali  perivano  , piti  l’idea  non  volendo  incarnntsi  in  esse,  nè 
il  sentimento  contenersi  entro  ai  vincoli  antichi,  o la  lingua  limitarsi  alle  parole 
autenticate;  Tambisiosa. fraseologia  abbandonavasi  ai  vecchi  incorreggibili  oai 
novizj  rassegnali  a non  maturar  pili  : e se  il  Monti  chiedea,  com’è  mai  possibile 
senza  mitologia  lodar  un  principe,  celebrar  un  imeneo?  gli  si  rispondeva  ;. — È 
egli  necessario  belare  le  nozze  e i imtalizj  de’  re  e dei  mecenati?  » 

Vero  è ebe  anche  nella  scuola  romantica  aftlnireiX)  astrazioni  sentimentali  e 
mistiche,  la  moralità  si  angustiò  in  picciolezze  di  saeristia,  all’eleganza  sparuta 
surrogaronsi  fautasie  dissennate;  avemmo  novelle  con  spettri,  e leggende  con 
magie  [!.’>)  e gnomi  e sillidi  e ondine , ingredienti  non  meno  convenzionali  che  . 
le  ninfe  e le  stelle  e le  cetre  e le  tede  e l'altre  frocide  espressioni  di  ecncetii  in- 
determinati; riponendo  l’innovazione  nella  forma  delle  idee  anziché  nelle  idee, 
nella  verità  storica  anziché  nella  verità  morale,  si  credette  far  liljeco  il  dramma 
collo  seapestrarlo;  si  pindareggiarono  i medesimi  alletti  sebben  con  parole  nuove. 

Ma  nelle  campali  battaglie  non  siv;ontano  le  migliaja  di  gregei^  , o chi  decide 
sono  i capitani  : e di  eccellenti  ne  ebbe  la  scuola  nuova. 

Tommaso  Grossi,  anima  aSetbipsa,  mente  ordinata,  vivrà  come  il  primo  o 479<-4<$3 
de’  primi  che  le  idiw  romantiche  qui  apjilicasse  non  colla  polemica  ma  colle  due 
novelle  della  Fuggitiva  in  vernacolo,  e icW’ lldeyonda  in  ottave  italiane  di  ario- 
stesco  impasto,  con  semplicità  colta  e alfettuose  particolarità.  Un'altra  novella 
tesseva  intorno  alla  prima  crociata , quando  il  disprezzo  che  i suoi  amici  gli 
istillarono  pel  Tasso  lo  indusse  a trattar  corno  genere  quel  che  Torquato  uvea 
trattato  alla  grande,  .Sgraziato  pensamento,  che  aQbgò  nelle  genenilibì  il  bel- 
l’insieme della  sua  favola  domestica,  convertì  il  Danto  e la  mandòla  in  tromba 
di  battaglia , e l’ispirazione  atfettuosa  in  istndj  d’erudizione , dove  l'inscì  non 
meno  infedele  che  il  Tasso,  benché  in  maniera  diflPei'cnte.  Cd’invidiosi , ebe 
avrehbcr  perseguitato  il  Tasso , del  Tesso  si  valsero  per  opprimere  il  Grossi 
come  sacrilego , istituirono  assordi  confronti,  e ne  derivò  una  capiglia  villanis- 
sima , la  quale  in  fondo  riduceasi  a dispetto  ch’egli  avesse  trovato  tremila  so- 
scrittori,  cioè  un  guadagno  insolito  ai  nostri  letterati.  Non  si  taccia  che  altret- 
tanti difensori  ebbe  ; ma  egli  stomacato  lasciò  la  carriera  letteraria  per  mettersi 
uotaro.  Cessala  allora  la  paiKa  di  vederlo  far  qualche  altra  cosa  grande,  cessò 
la  malevolenza;  lo  ascrissero  fra  i grandi  .poeti;  accettarono  con  indulgente 

(H)  PiT  U*  nozze  fiRlla  di  Monll  col  conto  Pcrticarl,  dodici  pnoU  si  erano  accordali  per 
comporre  daKuno  im  inno  ad  uno  degli  Dei  Consenti,  e nessuno  mancò  d’incenso  a Napoleone, 

(15)  Vedi  la  A«rciAO  di  Tedaldl-Fores  cremonese,  1818. 

Cantò,  Storia  drgii  /ladani.  Tom.  IV.  "50 
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simpaliti  altre  produzioni  sue  di  studio  non  di  lena  , ma  rialzale  da  qualche  pa- 
gina tutta  alletto;  e i censori  poterono  coiisolai'si  che  non  diede  a metiti  frutti, 
aspettabili  dai  suo  limpido  e coltissimo  iiigeguo. 

I7T5-I8SI  Altrettanta  pacatezzii  d'armonia  e naaggiore  intelligenza  critica  ebbe  Giovanni 
Torti,  che  prima  togliendo  ad  esame  i Sepolcri  di  Foscolo  o la  debole  risposta 
del  Piudemonti,  si  pose  a lìancu  loro;  poi  versificò  la  nuova  poetica  niostniudo 
come,  da  qualunque  siasi  tempo  si  desuma  un  tema,  vogliasi  dargli  la  verità  di 
colorito  e di  affetto.  Avea  cominciato  del  medesimo  passo  Giovanni  Bcrcbct;  poi 
invelenito  dali’esiglio , contro  i tirauui  avventò  roniauze,  che  per  forme  e per 
modi  erano  nuove  all'Italia  , e tutti  i giovani  le  appresero  , c molto  operarono 
sui  sentimenti  non  solo,  ma  e sui  fatti  sia^'ssivi. 

In  mezzo  a questi  e ad  alcuni  minori  lombardi  giganteggiava  Alessandro 
Manzoni.  Le  prime  sue  compo.sizioni  furono  di  dipinture,  d’afiezioni  e d'ire  pro- 
fane, sopra  un  sentiero  dove  il  Monti  avea  raggiunta  tal  perfezione,  ebe,  chi  si 
accoutentaase  alla  poesia  di  mera  immaginazione,  all’Impasto  classico,  al  verso 
armonioso,  alle  grazie  mitologiche  non  potea  che  rassegnarsi  a rimanergli  infe- 
riore. 11  genio,  che  ha  bisogno  di.  vie  intentate,  domandava,  — Non  c’è  un'altra 
poesia  oltre  quella  delle  forme  'ì  non  c’è  diamanti , oltre  quelli  già  hicceltati 
da’ gioiellieri  precedenti?  non  ha  l’arte  un  uffizio  più  sublimo  che  quello  di 
dilettare?  » 

Tali  pensieri  furono  eccitati  o svolti  nel  Manzoni  da  amici  di  Francia,  ai 
quali  l’opposizione  al  governo  napoleonico  serviva  di  libertà;  quando  ftoi,  r-e- 
duce  in  patria  e dalle  coloro  idee  volteriane  ricoveratosi  con  piena  sincerità  alle 
credenze  e alle  pratiche  cattoliche,  senti  il  dovere  di  coordinare  ogni  atto  della 
vita  e del  pensiero  airacquìsto  della  verità,  all’attuazione  del  bene,  al  consoli- 
damento della  ragione  , pule'  dar  saggi  d’una  . poesia  sobria  , che  subordina  la 
frase  al  concetto,  che  gli  abbellimenti  deduce  soltanto  daU'csseuza  del  soggetto, 
che  sovratutto  si  nutre  di  pensieri  elevati  e santi , e si  crede  un  magistero,  un 
apostolato.  La  semplice  origkmlità  degli  Jnni,  quella  sublimità  di  concetti 
espressa  colla  parola  più  ingenua  , li  fece  passare  inosservatissimi  ; il  Canna- 
yàola  c V Adelchi  soffersero  i vilipendj  de’  giornali  e l’indiHcrcnza  del  pubblico, 
che  solo  al  comparire  del  Cinque  niagyio,  ode  inferiore  alle  altre,  pane  accor- 
gersi di  possedere  un  sommo. 

' Lontano  dalla  felicissima  agevolezza  del  Monti , egli  stenta  ciascuna  strofa  , 
iiK-ontentabilissiino  ; ma  l’uno  ha  la  fluidità  de’  Ciiiqueeeutiati,  l’altro  la  conci- 
sione tanto  necessaria  nella  lirica , e quel  contesto  virile  che  non  s’occupa  de’ 
liotcui;  l’uuo  dipinge  più  che  non  pensi,  l’altro  pensa  più  clu;  npn  dipinga; 
neH’uno  predominando  il  dono  della  fantasia,  nell’altro  la  facoltà  del  riOultere, 
che  è la  coscienza  dell’ispirazione;  onde  quello  guarda  le  idee  sotto  un  aspetto 
solo,  questo  vuol  presentarle  nella  loro  ititorezza  di  vero  e di  falso;  l’uno  lascia 
meravigliati,  l’altro  soddisfatti,  c più  soddisfatti  gli  sjiiriti  più  forti,  die  vedendo 
quelle  maniere  si  vive  e profonde,  avvertono  meno  al  ben  detto,  che  al  ben  pen- 
sato. Monti,  il  più  insigne  fra  gi’improvisatori , cerca  il  bello  dovunque  creda 
trovarlo,  da  Omero  come  da  Ossian,  ma  senza  connessione  col  buono  e col  vero; 
le  qtotìposi,  le  apostrofi,  le  cireonlocnzioni,  le  intervenzioni  d’ombre  o di  numi 
ripete  continuo  , perchè  non  costa  fatica  l'aleggiare  colla  fantasia  mettendo  da 
banda  il  giudizio;  la  sonorità  de)  verso  c l'onda  della  frase  surroga  al  seuti- 
mcnto  e al  concetto,  le  reminiscenze  classiche  aU’cmoziono  personale;  crede  che 
la  poesia  non  abbia  mcstiia  i d’esser  giusta,  purcliè  ardente  e passionata,  donde 
reufasi  e l'alta  |iersnasione  di  sè,  e lucoiitiima  esagerazione,  c il  .secondar  l’im- 
presbionc  isUiiitanca,  e perciò  frequento  mutarsi.  .Manzoni  vuol  ricliiamare  ogni 
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«sserto  al  cimento  del  giudizio,  escludendo  il  declamatorio,  deponcndo  nel  let- 
tore il  germe  di  idee  che  sviluppino  rinlelligeiiza  e la  volontà:  onde  l’uno  è 
puramente  poeta,  e in  ciò  stanno  la  sua  vocazione,  la  sua  gloria,  la  sua  scusa; 
l’altro  ò considerato  piuttosto  come  argomentatore  da  quelli,  che  non  avvertono 
quanto  movimento  lirico  esondi  nella  Pentecoste  o nella  ìUorte  d'Ermengarda, 
e come  la  squisita  verità  gli  detti  di  quegli  accenti  che  risvegliano  un  eco  in  tutti 
i cuori.  Adunque  del  Monti  è carattere  il  trasi'enderc,  sia  che  lodi,  sia  che  im- 
prechi ; del  Manzoni  la  mansuetudine,  fin  quaiKlo  ìntima  allo  straniero  di  • strap- 
pare le  tendo  da  una  terra  dre  pstria  non  gli  è » , e che  Iddio  non  gli  disse  : 
«'Va,  raccogli  ove  arato  non  hai  ; spiega  l’ugne,  l’Italia  ti  do  >.  Il  Monti  si  erìge 
signor  deiropiniotic  , eoiiBÌgliero  di  re  e di  nazioni  ; l’altro  diibiUr  sempre  di  se 
■lesso:  quello  non  ha  proposito  pili  elevato  die  d’insegnare  c praticar  l’arte , 
laonde  i fortunati  che  se  ne  divisero  il  mantello,  fecero  di  belle  cose  ; i segnaci 
iH  Manzoni  cercarono  piuttosto  le  buone  : quelli  l’ideale  , questi  il  reale.  Am- 
bidue  tentarono  il  teatro;  e Monti  cogli  artihzj  antichi  riscosso  applausi  ; all’altro 
▼enne  meno  l’abilità,  cheò  tanto  diversa  dal  raiiecinio.  Anche  .Manzoni  sostenne 
polemiche;  ma  invece  delia  critica  provocatrice , piti  simile  a schermogiia  di 
partito  che  a discussione  df  sistema,  offerse  esempio  di  quella  che,  calma  nella 
certezza  dell’esito , richiede  ctror  retto  , criterio  sicuro  c buona  cx)sdenza.  Nè 
egli  lottò  per  propria  difesa  o per  «in  angusto  patriotismo , ma  tutte  le  volte 
ebbe  l'arte  di  elevare  il  punto  di  vista,  e trasformare  sin  là  disputa  letteraria  in 
leiionc  morale. 

Iai  servilità  alla*  legge  rigorosa  quanto  capricciosa  delle  nnìlà  di  tempo  c 
biogo,  i Solitoquj,  i confidenti,  i lunghi  racconti , là  dignità  inalterabile  che  ri- 
pudia le  làroigliarilà  così  allettanti  nel  dramma  greco,  le  espressioni  ugualmente 
••forbite  nel  principe  come  nel  servo,  erano  difetti  della  tragedia  alla  francese; 
«he  se  i grandi  lì  redimevano  con  bellezze  insigni , è natura  de’  pedissequi  l’e- 
sagerarc  i difetti  ; donde  una  nojosa  eleganza  , le  perifrasi  per  aborrimento  al 
Domo  proprio,  l’esilità  d’idee  mal  rimpolpata  con  fronzoli  retorici,  e frasi  rag- 
girantisi  entro  un  circolo  di  sensazioni  fittizie  e prevedute,  in  dialoghi  tanto  poe- 
tici ( da  non  ritrar  la  natura  , tanto  vaghi  da  non  rappresentare  un  tempo  e un 
luogo  determinalo;  fatte  in.somma  unicamente  in  riguardo  de’ fettori  o degli 
spettatori.  A ciò  richiedendosi  studio  anzi  che  genio  , molti  si  lusingavano  alla 
■prova;  Chi  non  vi  si  rsssegnò  risalse  ai  Greci , inimitabili  per  la  naturalezza 
come  inimitabile  per  la  fatica  era  l’Alfieri  : ma  in  generale  la  tragedia  per- 
severò ad  esser  una  composizione  di  parole  non  di  azione,  declamatoria  non 
veritiera.  ' ' : ... 

• j Ugo  Foscolo  accosb^  pib  di  tutti  il  grande  Astigiano  per  dignità  e altezza  di 
sentenze;  ms  la  realtà  della  storta  nè  della  passione  non  raggiunse  mai,  benché 
•nella  Biciarda  esprimesse  il  concetto  italico  e il  gemito  sulle  nostre  divisioni. 
K’Arininio  d’Ippolito  Piiidemonti  elevasi  per  seiilìmento  e stile  : eppure  le  incolte 
'tragedie  di  Giovanni  suo  fnttello  sovrastano  per  abilità  scenica;  f)cr  la  quale 
eblw  apptnusi  anche  il  duca  di  Ventìgnnuo.  Belle  speranze  destò  Silvio  Pellico 
colla  Francesca  da  Bimini , che  |>er  quanto  debole,  vive  tuttora  suHe  scene  in 
grazia  dcli’sfletto.  G.  B.  Niccolinì  di  Firenze,  erede  dell’ila  ghibellina  dì  Dante 
e maestro  di  stile,  entrò  snll’orme  de’  Greci  fino  a ritentare  i loro  soggetti  ; dap- 
poi ne  assunsedi  moderni,  quali  la  Bosmvnda,  i’Anlonio  Foscarini  (16),  il  Gio- 
vaimi  da  Proeida , o allusivi  a moderni , come  il  ISabvcco  e VArmìdo.  Era  un 

(16)  Le  ineiurir  rbc  in  qumOi  letieM  ronlro  Vraritl«,  fonino  ribattute  neU’Cranr  fatlane  da 
GiamballisU  Cinsparì. 
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frutto  della  inclinazione  morale  introdottasi  nella  letteratura  ; e ne  ottenne  le 
ovazioni  più  insolite  da  quella  pubblica  opuiiono  , che  nello  sdegnoso  suo  sen- 
tire egli  mostrò  sempre  disprczzare  ; ma  quando  la  vide  ubriacarsi  nel  48,  quel- 
l’anstero  giudice,  quell’alto  pensatore  che  in  loi  la  patria  riveriva,  parve  abba- 
gliato dai  vorticosi  movimenti. 

Per  riuscire  nella  tragedia  storica  non  basta  la  sceneggialura  e il  vestir  se- 
condo le  nazioni  e le  età  fantocci  di  nome  eroico,  non  basta  conoscere  qualche 
accidente,  ma  vuoisi  abbracciare  intera  l’età  ove  si  collocano  gli  attori;  nè  ciò 
si  ottiene  che  con  uno  studio  pazientissimo.  Cosi  fece  Manzoni.  I moralisti 
rigorosi  riprovarono  sempre  il  teatro,  giacché  lo  spettacolo  delle  passioni  lot- 
tanti o lo  svolgimento  di  una,  incitano  quelle  dello  spettatore;  se  non  ne  ispi- 
rano di  criminose,  vi  predispongono;  se  non  danno  amore  ed  odio,  vi  aprono 
il  cuore.  Ma  poiché  il  teatro  sempre  più  invade  la  società,  alcuni  studiarono  se 
fosse  possibile  colmar  l’abisso  che  lo  separa  dalla  famiglia,  ridurlo  tale  che  non 
ecciti  gli  scrupoli  d’un  padre,  d’un  marito;  che  accheti  e diriga,  anziché  so- 
precciiare  e spingere  le  passioni.  Tale  scopo  si  pretissc  Manzoni  come  nel  ro- 
manzo cosi  nei  drammi  ; presentando  nel  Carmagnola  l’uomo  perseguitata  ma 
non  da  feroci  invidie,  sdegnato  ma  non  con  violenza,  e rassegnanlesi  al  distac- 
carsi d.alle  domestiche  affezioni;  m\\'  Adelchi  lo  spettacolo  d’un  pòpolo  domina- 
tore vinto  da  un  altro  che  alla  sua  volta  si  fa  dominatore  d’un  vulgo'innomi- 
nato;  prepotenze  contro  prepotenze,  fra"  cui  trovano  luogo  raffanno  di  patimenti 
personali  e la  generosa  proclamazione  della  giustizia,  e dove  la  lotta  umana 
finisce  nella  conciliazione  religiosa,  quando  neU’anima  soltcntra il. sentimento 
d’una  felicità  superna  e inalterabile,  rassicurala  die  sia  contro  la  distruzione 
della  sua  terrestre  individualità.  Il  secolo , avvezzo  agli  stimolanti  e bisognoso 
di  cacciar  la  noja,  domanda  emozioni,  e trova  più  poetica  la  procella  clic  non  i 
murazzi  da  cui  è frenata:  cd  é questa  la  sola  parte  dove  il  nostro  o non  fu  in- 
teso o non  seguito. 

Genere  coevo  delle  lingue  nuove,  il  romanzo  aveva  anche  fra  noi  trasfoiv 
mato  le  imprese  di  Carlo  Magno  e de’  suoi  paladini  o della  Tavola  rotonda  , c 
di  Amadigi  e di  Guerrino  Meschino  e de’  Reali  di  Francia,  ben  tosto  dimentico 
per  la  carnevalesca  esultanza  dei  poemi  romanzeschi  : altri  nel  seicento,  sempre 
ad  imitazione  di  Francia,  confezionarono  romanzi  scipiti  : nel  secolo  passato 
lìirono  tradotti  i tanti  francesi  e imitati  con  isguajato  abbandono,  e né  tampoco 
scintillarono  di  quella  luce  momentanea  che  sembra  privilegio  d’un  genere,  il 
cui  principale  intento  é piacere , e perciò  accarezzar  passioni  e abitudini  che 
passano  presto,  e con  esse  il  libro.  Ma  il  Don  Chisciolte,  il  liobinson,  il  Gii  Jllns, 
la  Pamela,  il  Tom  Jones,  il  Paolo  e Virginia,  la  Kvova  Eloisa  attestano  che 
possono  farsi  opero  durevoli  ed  efficaci  sulla  società  anche  in  questo  gènere , 
atto  a tutte  le  passioni  del  cuore,  ai  capricci  dello  spirilo,  alle  ispirazioni  serie 
e beffarde. 

Tale  fu  ripigliato  il  romanzo  nell’età  nostra  ; e del  Werler  di  Gòtlie , che 
ebbe  la  trista  gloria  di  spingere  molti  al  suicidio,  l’imilazione  fatta  da  Foscolo 
acquistò  voga  e interesse  quasi  opera  originale,  e piacque  il  sentimento  di  na- 
zione e di  libcrlii  ch’egli  intarsiò  al  concetto  tedesco  (17).  Sulle  traccin  del  Bar- 

(17)  Ceftarotli  disse  Jacopo  Orti4:  — È fallo  per  attaccare  im^atrabilc  seotimeotale  dn  ler« 
t minare  nel  tragico.  Io  lo  ammiro  e lo  compiango*,  l-'oscolo  nel  GasicUino  del  Bel  ì/otkIo,  pag.  17, 
scrive  del  suo  romancio:  — R temo  non  sia  luce  Imlissirua  , da  funestare  a'  giovaiielU  anzilompo 

• le  vie  della  vita,  e disanimarli  dairavviarsi  con  allegra  spensierate/zs.  I molti  leUori  ch'io  non 

• mi  sparava,  non  mi  sono  compenso  del  pentimento  ch'io  pure  non  Icmevu  ; ed  oggi  n’iio,  c 
« n'avrò  anche  ijuando  ijucl  libro  e t]ucslo  saromio  dimculicati  ». 
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Ihéloiny,  Luigi  Lamberti  fece  i viaggi  d'Liena,  e liOvati  i viaggi  del  Petrarca , 
aridi  e pesanti.  Altri  sentirono  l’elìetto  della  Corinna,  del  Renato,  dell’Atala; 
ma  viepiù  i romanzi  poetici  di  Byron  avvezzarono  agli  affetti  sinisiirati,  alle  si* 
inazioni  eccezionali,  ai  caratteri  sforzati,  alle  evidenti  descrizioni,  in  op|K)8Ìzione 
colle  stereotipie  e colie  languidezze  degli  antichi.  A quelli  e ad  altri  inglesi  e al 
d’Arlincourt  francese  s’ispirò  Davide  Bertolotti,  i cui  romanzetti  erano  , verso 
il  1820,  la  più  ambita  fra  le  letture  leggiere.  Intanto  d’Inghilterra  ci  arrivavano 
i romanzi  di  Walter  Scott,  dove  si  descrive  una  data  età  o un  fatto  o un  carat- 
tere storico,  innestando  cosi  due  passioni  del  nostro  tempo,  rindagine  erudita 
e rattivita  romanzesca.  Non  analizza  egli  il  onore  , non  si  eleva  ardito  suU’im- 
maginativa , ma  nell'inesauribile  sua  fecondità  dipinge  sensibilissiroaraentc , 
dialoga  con  estrema  verità,  interessa  artifìziosamcntc,  c schivando  le  caricature 
troppo  consuete  in  questo  genere,  procede  naturale,  limpidissimo  ma  alla  ven- 
tura, verso  uno  scioglimento  che  non  premeditò. 

Di  là  il  Manzoni  derivò  cvidenu-mente  il  suo  romanzo,  ma  applicandovi  quel- 
l’nrte  cri.stiana,  che  medita  .sull’uomo  interno  e segue  gli  andirivieni  d’una  pas- 
sione dal  nascer  suo  Un  quando  trionfa  o soccombe.  Walter  SooU  fece  cinquanta 
romanzi,  egli  uno;  l’Inglese  lutto  colori  esterni,  il  nostro  vita  iutima;  quello  per 
dipingere  e divertire,  questo  per  far  pensare  e sentire.  Già  nelle  tragedie  Man- 
zoni avea  mostrato  come  della  storia  non  facesse  un'occasione  o un’allusione, 
pigliandone  a prestanza  un  nome  o un  fatto  per  gìttarlo  in  un  componimento 
di  fantasia.  Or  quella  indagine  scrupolosa  che  ridesta  i tempi  e i loro  sentimenti 
spinse  egli  fino  alle  minime  particolarità,  esattissimo  anche  quando  non  è vero. 
La  potenza  sua  satirica , che  gli  dettò  il  primo  componimento , e che  poi  fu 
virtuosamente  temperata  dalla  mansuetudine,  trapela  grandissima  dal  romanzo; 
e singolarmente  nella  dipintura  de’ caratteri , ciascun  de’  quali  vive  innanzi  a 
noi  come  un’antica  conoscenza,  e diviene  un  tipo;  perocché,  quivi  come  nelle 
poesie,  ci  offre  sempre  un’immagine  netta  e reale  che  più  non  si  dimentica. 
Prima  che  l'ammirazione  divenisse  cullo,  noi  divisammo  lungamente  de’  me- 
riti dei  Promessi  Sposi  (18) , e di  quel  fare  così  dabbene  fin  nell’ironia , cosi 
civile  ncHa  satira,  cosi  semplice  nella  sublimità,  per  cui  divenne  il  libro  della 
nazione. 

Da  Dante  in  giù  la  lingua  nostra,  se  mollo  cambiò  quanto  a immaginazione 
e guato,  rimase  identica  quanto  al  fondo;  sicché,  eccettuato  il  gergo  pedantesco 
di  alcuni  Quattrocentisti,  i libri  s’intendono  correntemente,  a differenza  del 
tedesco  prima  di  Lessing,  e del  francese  di  cui  nel  1650  Pellisson  diceva;  A'o.v 
uuteurs  les  plus  élégans  et  les  plus  polis  deviemeni  barbares  cn  peu  d'ann<‘rs. 
Ljipure  si  continuò  a disputare  qual  nome  attribuirle,  quali  regole  seguire  nella 
scelta  e disposizione  delle  parole,  a qual  canone  appigliarsi  ne’ dubbj.  Alla 
lingua  parlata?  all’uso  degli  scrittori?  e de’  soli  scrittori  del  Trecento,  o anche 
de'  Cinquecentisti,  o fin  de’  moderni?  La  scelta  competerà  a ciascuno,  o biso- 
gnerà attenersi  a quella  fatta  dal  dizionario?  0 dovn’i  la  lingua  essere  progres- 
siva, ed  arricchirsi  di  quanto  le  offrono  l'immaginazione  di  ciascuno  scrittore, 
i dialetti  di  ciascun  paese  e l’importazione  forestiera?  Quest’ultima  opinione 
era,  almen  nella  pratica,  prevalsa  nel  secolo  passato,  volendosi  scrivere  come 
si  parlava,  senza  riflettere  che  in  Italia  soli  i Toscani  e alquanti  Romani  parl.ino 
una  lingua  scrivibile,  c che  la  mancanza  d’un  centro  politico  o scientifico  toglie 
di  riportarci  effettivamente  all’iisO  di  questo  ; laonde  ciascuno  si  sarebbe  valso 

(<8)  La  Lombtxrdìa  nel  secolo  itii,  ragioiiamenli  per  commento  ai  Promessi  Sposi.  Milano 
1851:  più  volte  rittanìp<'iU,  e con  molte  aggiunte  nt'l  IH'ìA. 
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o delle  voci  sonuninislrategli  dal  proprio  dialelto  ridotte  a desinenza  losoalis»  o 
dalle  scritture  , le  quali,  destituite  di  norme  fisse,  e dipendendo  daiTabHità  o 
dal  capriccio  individuale,  mancavano  d’nniformilà  e dnrerolezza. 

Per  vero,  qualora  si  tratti  d’esprimere  generalità  di  fatti  o di  sentimenti , 
la  lingua  letteraria  può  bastare , giacché  tutti  i paesi  convengono  in  un  gran 
numero,  anzi  nel  massimo  numero  delle  parole.  Ma  occorrano  materie  famigliali 
o tecniche , e quelle  precisione  di  termini  che  ò imposta  dal  bisogno  di  idee 
precise;  vogliasi  non  solo  ripetere  sentimenti  e idee  comuni , ma  darvi  carat- 
tere e individualità,  come  è proprio  degrintelletti  originali  ; allora  rampollano 
le  difficoltà  e il  bisogno  di  regole  indcreltibili.  La  vanitosa  rozzeaia  in  cui  era 
caduta  la  lingna  nel  Seicento  fra*  prosatori  che  non  erano  fiorentini  o non  ai 
atteneano  al  parlar  natio  , fu  corretta  nel  secolo  seguente  , ma  per  cadere  in 
una  leziosa  ricerca  di  ornati  posticci,  di  vocaboli  mozzi  e {leregrini , emistichi  { 
cleganziuccie,  attortigliate  rinzeppalure  e ridondanze,  bagliore  di  Crasi,  cadenze 
sonore,  periodo  oratorio  uniforme  e nojoso  ; ammanierandosi  insomma  da  ac- 
cademia e da  collegio,  come  avveniva  della  poesia,  c pretendendo  al  vacillante 
pensiero  dare  per  rinfianco  vanità  di  forme. 

Alcuni  professavansi  devoti  alla  lingua  pura,  ma  per  tale  considerando  la 
sola  scritta  dai  classici;  e in  tal  senso  lavorarono  il  Corticelli , il  Vannelti,  il 
Bandiera.  Qnule  scandalo  non  eccitò  a Milano  un  Branda  col  preconizzare  il 
dialètto  toscano  I l>i  rimpattu  la  lingua  de'  libri  era  proclamata  dai  liberali , 
sprezzatori  delle  stitichezze  grammaticali  e del  vanume  retorico  ; ma  poiché  i 
libri  che  correano  eran  francesi  di  idee  e di  forme,  queste  irrompevano  a pieno 
sbocco,  e deturparono  anche  le  opere  migTiori,  come  il  Verri,  il  Beccarla , if 
Filaiigcrì , il  Uoiiina.  L’imbarbarimento  della  lingna  non  venne  chmqne  dalla 
conquiata  francese,  bensi  da  accidia  iunazionale;  volte  anzi  ridurla  a teoriche 
l’abbate  ('.csarotti  (pag.  9)9j,  pretendendo  l'italiano  abbia  a ringnlluzzarsi  con- 
limiamente  colle  ricchezze  forestiere;  alla  qual  dottrina  consentaneo,  s’imbratta 
di  francesismi  anche  dove  affatto  inutili.  Ix>  combattè  il  Napione  (19):  ma  allora 
rinvHsione. francese  infistobva  questi  morbi;  ei  giornali  e gli  atti  e i trattati 
collo  stomachevole  friuicesome  esprimono  l'invalsa  graciliti  del  pensiero. 

Pure  di  sono  questa  rimbalzava  il  sentimento  nazionale;  c dacché  fu  stabi- 
lita la  repubblica  italiana,  con  governo  e magistrati  nostrali,  |>er  protesta  contro 
il  predominio  francese,  e perchè,  avendo  cose  da  dire,  bisognava  penaar  al  come 
dirle,  si  favori  lo  studio  della  lingua.  Fu  allora  ordinata  un'edizione  dei  classici 
italiani,  la  quale  non  sì  sarebbe  potuta  concepire  pili  largamente  e piti  meschi- 
namente eseguire  ; e l’irrazionale  scelta  degli  autori  e dei  testi,  e il  pigro  rimet- 
tersi a raccolte  antecedenti,  e l’inezia  delle  prefazioni  e delie  note,  abbondanti 
in  ammirazione  perché  non  erano  capaci  di  riflessione,  attcstano  come  in  l.om- 
bardia  mancassero  persino  filologi  discreti.  Pure  l'impresa  buttò  in  giro  molti 
autori,  peregrini  dalle  biblioteche;  e se  non  altro,  aH’uscirc  di  ciascun  volume, 
no'  circoli  e sulle  gazzette  bìascicavansi  ì nomi  dimenticati  del  Firenzuola,  del. 
Cennino,  del  Sordonati,  del  Varchi. 

Allora  fu  proposto  dall’Accademia  italiana  di  • determinare  lo  stato  presènte 
della  lingua  italiana  e specialmente  toscana , indicar  le  causo  che  portar  la 

{\9)  Vii  * pf'tgi  deità  tinguo  italiana.  — Il  difetto  del  buon  vecchio  si  era  uon  paraialilà  cieca 
« contro  tutte  le  novità  buone  o cattive,  recate  da  Francesi,  a »e(;no  Utu  die  noo  vi  avea  in  To- 

• rino  memoria  francese  che  a lui  non  sembrasse  una  bruttura,  ed  avrebbe  infino  anteposto  U 

• poofee  di  legiio  aopra  etti  per  lo  lananzl  vallcaTaai  U Po , al  magnifico  ponte  di  pietra  che  vi 
« area  sostituito  Napoleone*.  Mario  Pimi. 
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possono  a decadenxa,  e i mezzi  per  impedirla  ».  ToccA  il  premio  al  padre 
Antonio  Cesari  veronese,  che  vi  combattè  ad  oltranza  il  Cesarotti,  sebbene  con  <828 
fragili  armi.  Il  Cesari,  mnamorato  de*  trecentisti  nostri,  molti  ne  ristampò  con 
migliorate  lezioni , e sempre  intese  a correggere  la  gontiezza , l'affettazione , il 
boìd>arismo,  l^mpropriehi  : ma  come  avviene  nelle  riazioni , sostenendn  l’anto- 
rìlà-de'  elessici  ne  portò  il  colto  fin  aU'idolatria,  eonsiderando  oro  schietto  tutto 
qtieHo  che  apparteneva  al  Trecento,  imitabile  ani^he  il  Cinqnarento  in  quanto  a 
qsioilo  si  attenne;  e sprovisto  com'era  di  gusto  e di  fìlosofla , quasi  si  trattasse 
di  testi  divini  non  si  credette  in  diritto  di  cernire  fra  le  scritture  di  quo’ classici, 
nò  dnbitò  che  una  parte  ne  fosac  antiquata  ; l'aveano  detto  essi,  dunque  era 
buono  ; quanto  alla  poesibilità  di  secondare  con  voci  e frasi  loro  il  progresso 
delle  scienze  moderne,  egli  accettava  la  sfida  di  tradurre  V Enciclopedia  in  ita- 
liano pretto.  ' 

Con  tali  persuasioni  tolse  a ristampare  il  Vocabolario  della  ('.rosea,  aggiun- 
gendo un’infinitÀ  di  termini  o frasi  ripescate  iie’  classici.  Il  gran  numero  di 
quelli  che  poi  segoitarono  tale  spigolamento  convince  che  non  richiede  se  non 
pazienza;  ma  il  Cesari  ed  i suoi  collaboratori  vi  buttarono  col  vaglio  rancidumi, 
storpiamenti,  errori  che  gli  accademici  della  Cnisca  aveuno  saviamente  trala- 
sciatt,  e non  aH’inlenlo  che  il  Vocabolario  giovasse  agli  scriventi  nltuali , ma 
per  ianpingnarlo,  o al  pili  perchè  sptegaasc'gli  autori  antichi. 

L’opera  si  prestava  facilissimamentc  al  riso,  come  chi  si  veste  colle  giubbe 
de»  nooni;  e il  .Monti  nel  Poligrafo  spassi)  il  gloriato  italo  regno  alle  spalle  del 
buon  prete.  Eppure  fi  Cesari  nel  fatto  delia  lingua  potea  menar  a s(.!iiola  il 
Motzti;  e assai  scritture  laaeìò  di  cara  limpidezza,  avvicinantisi  alla  semplicità 
de’  Trerenlisii,  sebbene  nessuna  vada  netta  da  arcaismi  e dal  vezzo  retorico 
d’incastrar  nZia  frase  per  mostrare  che  la  si  sapeva  (20}.  Come  i campi  di  biada 
dalie  gramigne,  essi  vuoisi  tener  mofidata  la  lingua  , mediante  l'intervenzione 
emeiKlalrioe  dello  scrittore;  e all'arcaismo  come  correttivo  deU’imbarbarimento 
moderno  ricorsero  alcuni  : ma  questo  purismo  astratto  dava  in  fallo  esagerando; 
c gli  abagli'proprj  del  Cesari  o de'  suoi',  dal  bel  mondo  che  ama  generalizzare 
furono  imputati  alla  Crusca.) 

NelTiiniversale  sovveriimeoto  anche  quest'accademia  ora  stala  scossa  e ri- 
formata (21),  ed  assegnalo  da  Napoleone  un  annuo  premio  di  lire  diecimila  al- 
Topera  di’essB  dichiarerebbe  piU  italianamente  scrìtta,  ('.arto  Botta , che  come 
piemontese  mancava  dell'uso  pratico,  avea  descritto  la  fondazione  dell’indipcn- 
denza  americana  con  voci  antiqaale,  alcuna  delle  quali  frantese  egli  stesso,  altre 
fri  d’uopo  dichiarar  al  fine  del  volume.  Se  |>rima  condizioric  ci’uii  libro  c l'csser 
intelligibile,  non  potea  la  Crusca  approvare  questo  musaico:  ma  ecco  il  bel 
mondò  farle  colpa  di  quel  che  era  giusta  illazione  de’  dogmi  sul  progresso  della 
lingua,  da  lei  professati  non  solo  coil'aggrcgarsi  i migliori  scrittori  della  na- 
zione, ma  eoll'attrìbuire  autorità  di  testo  a sempre  nuovi , ogniqualvolta  ristampò 
il  Vocabolario. 

Chi  diviserà  le  vicende  letterarie  di  quel  tempo , avrà  ad  estendersi  sulle 
contese  nate  in  proposito.  Perocché  il  premio  fu  diviso  tra  il  Micnli  per  V Italia 
avanti  i Romani,  il  Niccolini  per  la  Politsena,  il  Rosini  per  le  Nozze  di  Giove 
e Jm fona.  I letterati  del  regno  d'Italia  alzarono  le  grid.i  contro  il  municipalismo 
di  premiar  soli  Toscani,  tacendo  che  uessim’opera  lombarda  si  era  presentata 

p t 

(20)  Vedi  penioo  la  prprazione  d’un  de’  libri  IradolU^  VltiiUaiione  dì  CrUio. 

(34)'  1 ftoej  nalnmlmenie  erano  lutti  loscniil,  ina  fra'  corriKpondrnU  coniava  Monti,  Morcclil, 
r4>tart,  eptombo,  Pindcfoonti,  Mrnffoffi,  Napionr,  <.arlo  Itoimlnl. 
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rI  concorso;  o coraiDcmroiio  ili  qui  le  ire,  ebe,  acqiiielato  il  turbine  di  guèrra, 
vennero  a sfogarsi  nella  Proposta  di  aggiunte  e correzioni  al  Vocabolario  della 
Crusca , intrapresa  a Milano  dai  Monti,  (kxivcnivano  in  questo  tutti  gli  ele- 
menti di  felice  riuscita  ; era  cresciuto  in  paese  ove  il  buon  italiano  corre  per  le 
vie;  avea  fatto  tesoro  delle  migliori  maniere  de’  classici;  deliziavasi  di  Virgilio.; 
cuculiando  il  Cesari  come  arcaico,  pareva  dar  ragione  a clii  la  lingua  scritta  vuole 
avvicinare  alla  parlata;  laonde,  aflidatosi  allo  scriver  naturale,  spi^ò  nella 
prosa  quella  ricchezza  ed  eleganza  che  nella  poesia  , con  capreslerie  tutte  vivo 
rese  ameno  un  trattato  pedantesco  , e Italia  potè  rallegrarsi  d'avere  un  altro 
insigne  prosatore,  merito  assai  più  raro  che  quello  di  buon  poeta.  Ma  egli  con- 
fonduva  un'accademia,  spesso  fallace,  con  la  lingua  stessa,  gli  scrittori  coi  par- 
lanti; allollava  arguzie  in  luogo  d’argomenti;  c sofliando  nelle  invidie  munici- 
pali, resuscitava  antiche  e irresolubili  qnistioni.  Gli  errori  che  apponeva  alla 
Crusca,  erano  in  gran  parte  stati  avvertiti  dairottonielli,  dal  Tassoni , da  altri 
anche  membri  deH'Accademia  ; molti  risultavano  da  miglior  lezione  de’  classici 
c dal  buon  senso  ; non  pochi  riduceansi  a quelle  fisklierie , che  trova  in  qua- 
lunque libro  chi  si  proponga  unicamente  di  censurarlo..  Quanto  alla  teoria , se 
una  può  dedursene  dal  balzellante  raziocinio  c dalle  incoerenti  applicazioni,  esso 
preconizzava  la  lingua  cortigiana,  scelta,  letteraria,  o comunque  la  denominino; 
che  insomma  non  conosce  nè  tempo  uè  luogo  determinato,  ma  è il  meglio  di 
tjuel  che  scrissero  i buoni  autori  in  tutta  Italia. 

La  Proposta  divenne  centro  di  elucubrazioni  su  tal  proposito , molti  aspi- 
rando alla  gloria  d’associar  il  loro  nome  a quello  del  poeta  più  nniversalroenle 
lodalo  in  Italia,  molti  a combatterlo.  Giulio  Perticaci , genero  di  lui,  con  ima 
gravezza  che  parve  maestà,  con  un.accozzamenlo  d'autorità  che  simulava  eru- 
dizione, rinfiancò  le  teorie  del  Napione,  ripetè  il  paradosso  dei  Renouard  cheli 
nostro  derivi  dall'idioma  della  binguadoca  ed  entrambi  da  un  idioma  comune 
uscito  dal  corrompersi  del  latino;  per  disgradare  la  Toscana  sostenne  che  l'ita- 
liano siasi  parlato  in  Sicilia  prima  che  colà,  e all'uopo  ne’  cumulati  eseropj  alte- 
rava il  provenzale  e l'antico  siculo,  per  mostrarli  conformi  al  buon  toscano-, 
e ne  conchinsc  che  nel  Trecento  scriveasi  bene  dapertulto,  e perciò  il  buon 
vulgare  s’ha  a dedurre  dagli  scrittori  d’ogni  paese.  A 

.Ma  questi  scrittori  si  valsero  forse  dei  dialetti  natii  ? e non  cercarono  imitar 
il  toscano?  od  egli  stesso  non  li  considera  migliori  quaulo  più  s’avvicinano  ai 
Toscani  che  scriveano  come  parlavano? 

Quei  che  leggono  sol  per  disannojarsi , e dati  ragione  all'ultimo,  che  parla 
o parla  meglio , decretarono  alla  Proposta  gli  onori  del  trionfo  ; trionfo  che 
si  rifluceva  a dichiarare  spesso  fallace , spesso  ignorante  la  Olisca.  Ma  alle 
teorie,  ed  ancor  più  alle  applicazioni  di  quella  si  opposero-  Niccolini,  Kosini, 
Capponi,  Biamonti,  Urbano Xampredi,  Michele  Colombo , il  Montani,  il  Gior- 
dani , il  Tommaseo  ; e no  originò  una  guerra,  dibattuta  con  vivacità,  con  pas- 
sione , con  p.izicnza,  con  ingiurie,  insomraa  con  tutto  fuorché  con  quella  filo- 
sofia clic  eleva  le  questioni  ad  uu’allezza,  nella  cui  prospettiva  si  sraarriseono 
le  particolarità.  ,«  • . 

Quando  il  problema  fu  bene  avviluppato,  si  disse  risolto  : ma  non  che  teivr 
minare,  si  era  invelenita  la  qiiistionc  della  lingua;  e l’esitnipio  del  Monti  valse 
di  scusa  ad  acrimonie  inurbane  e a quelle  personalità  da  piazza , che  fanno 
rider  la  plcb.-iglia  e velarsi  il  buon  senso.  .Sul  modello  del  Monti  ripigliò  Gio- 
vanni Gherardini  milanese  il  più  vasto  e paziento  esame  che  mai  si  facesse 
della  Crusca  ; i>oi  con  .aggiunte,  voluminoso  (pianto  il  Vocabolario  stesso,  con- 
vinse che  (pu-sto  pozzo  dei  lesti  è inesaurii>ih.-.  Il  (piale  Vocabolario,  quando 
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appunto  era  bersaglio  a tante  befl'e,  piti  volte  risUimpossi  con  variamenti,  cor- 
rezioni , aggiunte;  accompagnalo  ila  altri  speciali  d’alcuu’arte,  o domestici, 
<1  (li  sinonimi  ; dove  riinarrauno  memorabili , dofK)  i tentativi  del  Grassi  e del 
Uomani,  il  bizianario  dei  sinonimi  del  Toinmas(M),  percliè  contiene  molto  di 
più  die  mera  gi-ammatica  ,-e  il  Prontuario  del  Carena  , percliè  francamente 
si  volse  alla  lingua  parlala  a Firenze.  Il  ISaiinucci  c il  Galvani  si  aftissero  alle 
derivazioni  provenzali. 

,1  Altri  intanto  stillava  aicnnc  parli  delia  grammatica  -,  e il  Puoti , il  Parenti , 
il  Fornaciari,  il  llolza,  il  Betti,  il  Masirotini,  repigralista  ttnz/i,  lo  Zeccai i, 
l'Ambrosoli.  il  Franscini,  il  Bellisomi  davano  teoriche  o schieravano  esempj: 
ma  fa  meraviglia  rincertezza  delle  loro  regole,  le  quali  de'  resto  non  varreb- 
bero che  per  una  sintassi  pallida  c astratta;  e nessuno  ci  esibì  una  grammatica 
compiuta,  nò  taiupocu  generalmente  accettata  sia  per  concetto  hlosotico,  sia  pcr 
pralicu  applicazione.  .Vienili  rivolsero  alle  etimologie  nn’w-ndizione  piii  estesa  , 
non  pili  concludente , laldic  vengono  cousiderate  nulla  meglio  che  esercizio  e 
trastnllo  <Ì2|.  Intanto  si  rimane  ancora  indecisi  quali  siano  (xiloro  che  scrivono 
bene.  L’Accademia  della  Crusca  sceglie  i suoi  membri  in  un  moilo  che  sembra 
fatto  espresso  per  isgai  rnrc  ogni  eriterio  ; seriltori  stenti,  reloriei , arcaici  col- 
legHiido  ad  altri  limpidi,  vivaci,  toscani  ; badando  all'impiego,  alla  dignità,  alla 
opinione;  onorando  della  sua  fralui'iiità  quegli  appunto  che  l’osteggiano.  D’altra 
parte  i premj  suoi  toccarono  ad  opere  o di  n<»siin  merito  letterario  come  il 
IMicali,  o per  sinqiatie  come  il  Botta.  Questo  vaeilinmeiibi  la  impedisce  di  acqui- 
stare autorità  presso  la  nazione;  e i molti  che  trovano  comoda  la  crili<»  nega- 
tiva e l’imitazione,  la  subbissano  d’epigrammi , a sogno  che  pare  destituito  di 
spirilo  chi  non  la  pigli  in  beffa. 

E la  befl'a  (sciagurato  manigoldo  di  tutte  le  quistiuni  grandi  e piccole  nel 
nostro  paese  ) cade  su  (jncllo  dove  essa  pili  ha  ragione , o dove  per  avventura 
ha  solo  il  torto  di  non  aver  tirate  tutte  le  eonsegiienze.  Perocché  essa  credette 
viion  poter  autovizjiare  che  parole  toscane,  ma  delle  quali  trovasse  esempj  In 
autori  buoni.  Orchi  li  dichiara  buoni  se  non  ella  stessa?  e questi  arinprarnno 
forse  ciascuno  l’idioma  della  propria  provincia?  o da  ciré  dedn.ssero  quel  buono? 
Dai  capriccio  no:  dunque  o da  altri  anturi,  il  che  non  farebbe  che  allontanar 
la  quistione;  o dai  parianti,  e in  tal  caso  perche  non  ricorrere  a questi  dìret- 
• tamente?  ' 

i.  Tali  dnbl^  affacciavano  coloro  clic  questo  studio  assumevano  conformemente 
alla  lìlosoila  e alla  storia,  comprendendo  die  la  lh|gna  è nq  organismo  vivente, 
o jiercin  as.simie  forine  diverse  siK-oiido  le  età,  crCsiv  c decado,  si  combina  con 
altre,  può  esser  rigenerata  nnsliante  parole  e forme  nuove,  portate  dallo  svol- 
gersi della  vita  sociale,  dai  progressi  dello  s(henze,  delle  arti,  dell’iiidiistria,  dai 
nuovi  bisogni  delle  generazioni.  Non  può  dunque  servir  di  canone  che  mia 
lingua  viva  ; e aòlla  nostra,  (xima  in  tutte  le  altre,  legislatore  dev’essere  11  po- 
jHilo  che  parla  megUa  , e die  qui  è il  fiorenti  no.  I/Accademia  della  Grusca,  la 
prima  che  formasse  un  vocabolario  di  lingua  vivente,  fo  fazioni)  al  modo  onde 
solesHsi  i dizionaij  delle  morte,  cioè  ripescando  le  voci  dai  libri,  c rinfiancandole 
d’esempj.  Ma  perchè  riiHirreread  un'autorità  morta,  invece  della  vivente?  tanto 
piti  ebe,  non  scegliendoli  se  non  da  Toscani  c da  pochi  clic  tosi-aiiamente  det- 

(22)  Tentativo  di  genere  distìntisslrao  fece  il  famoso  giurista  Meoia  MeolìnI  ( • 18^7)  nel  libro 
DelComalifi  e deita  sinUsi,  di  tiudj  ettmologiel,  Nuptili  12;  dove  vuoi  anebo  provare  che 

la  Divina  Commedia  è la  forma  sensibili:  della  grande  npcraalone  analitlco-siotelica . per  U quale 
io  una  cllU  rorrolU  può.  nel  ricorso  delle  nazioui,  restaurarsi  l'ordiiie  civile. 
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• tarono , veniva  a confessare  un’antorità  supcriore  e anteriore  a qneiia  degii 
scriventi;  l’autorità  che  questi  traggono  dalla  nascita  e dalia  favella.  < 

Ciò  non  volle  intendersi.  Perchè  in  altre  parti  d’Italia  sorsero  scrittori  insi- 
gni, sì  pretese  dovesse  la  lingua  esser  cernita  da  tutte  le  provincie:  quasi  tati 
scrittori  si  fo.ssero  proposto  d’usare  la  favella  provinciale;  quasi  un  uomo  pri- 
vato nè  un’accademia  potesse  sapere  quali  voci  diconai  per  tutta  Italia , e con- 
frontarle per  isi'egliere  la  migliore.  Adunque  si  sentenziò  arroganza  da'  Fio- 
rentini il  volere  il  privilegio  della  buona  favella;  si  confusero  il  parlato  colio 
scrìvere,  lo  stile  colla  lingua;  e i popolari  furono  tacciati  di  pedanti  da  quelli 
che  voleanosi  stesse  ai  libri,  ai  morti!  tiosì  da  qiiistiono  rampolla  quistione,  nè 
risolversi  potranno  tìiicht',  ricreata  la  nazione,  possa  anche  il  popolo  star  giu- 
dice dove  or  solo  le  accatlemie  e i giornalisti.  ' 

Intanto  si  vaga  alla  ventnra,  e quel  che  stonfnrtii  un  principiante  è il  vedere 
gli  autori  stessi  cambiar  modo.  Il  Motta  comincia  ar<*aico,  c linìsce  con  ìsgnajali 
neologismi  : il  Monti  detta  le  Prolusioni  come  un  maestrucci'o , poi  arriva  alia 
vivezza  della  Proposta  : il  'fommaseo  cambia  tre  o quattro -volte,  e pur  vene- 
rando l’uso,  per  amor  della  forza  e della  concieione  urta  neU’epigraiBmatico. 
Abbiamo  scrittori  che  tirano  il  discorso  a Ihre  sfoggio  d'una  frase,  d'una  ]Nirola; 
altri  che  rendono  la  lingna  stessa  materiale  e meccanica  (^)  : pochi  scrivono 
toscano  come  parlano,  quali  il  'Phonar,  il  l.ambmstvhinì,  il  Giusti  ; ma  ì piti  pa- 
jono  dimenlichì  del  bel  loro  idioma  per  iscrivere  come  potrebbe  far  qualunqno 
studioso  lombardo  : di  rimpatto  qualche  l.ombardn  ingegnandosi  dì  .scrivere  to- 
scano, inciampa  in  improprieh'i  di  cui  ridonni  bimbi.  A qnella nauiralezzA della 
frase  e semplicilà  dello  stile  che  rendono  necessaria  la  ehiarezza  e precisione 
del  concetto  0 rordinaU  disposizione,  aspirano  molli  ; ma  nei  più  riesce incolta- 
o volgare  o superiiciai^,  somigliante  a sbozzo , non  a quell’ultimo  termine  di 
perfezione  che  è il  nascónder  l’arte.  > -< 

Parve  a questo  dirigersi  il  Manzoni,  che,  dopo  te  prime  atrritture  pedestri  o 
infranciosate,  assunse  il  tono  di  bonarietà  anche  ad  esprimere  cose  meditatis- 
sime; e (malgrado  la  parola  talvolta  troppo  guardinga  di  sè)  alcuni  v’incontra- 
roBo  il  tipo  della  vera  prosa.  Ma  altri  gridarono  allo  scandalo , quasi  avesse 
imbrattato  il  suo  libro  di  modi  iomWdi  , clic  autorizzando  gl’idiotismi  d’altri 
dialetti,  introdurrebbero  la  Confusione  babelien.  Non  era  vero,  nè  egli  avrebbe 
voluto  retrospingere  la  quistione  lino  a togliere  l’unilà  alla  lingna  ; poteva  amò-  • 
provare  che  tirtli  i pretesi  lombardismi  trova vansi  in  autori  toscani  : ma  poi 
.iftinandosi  nella  riceran,  e in  questo  siccome  in  ogni  altro  punto  abbisognando 
d'iurautorità  competente  c infallibile,  venne  a stabilire  che  , come  negli  altri 
|>aesì,  cosi  nel  nostro  si  recidano  le  dubbiezze  e le  (redflnterie  coll’adottare  per' 
comune  il  dialetto  che  a confessione  di  tutti,  6 il  migliore;  che , come  vivo , è 
compiuto,  indefettibile,  e seconda  il  progredimento  delle  idee.  Sopra  tali  con- 
vinzioni ebbe  pazienza  di  • lavar  in  Arno  i suoi  cenci  »,  i cenci  cli’eran  tanto 
piaciuti;  c vestire  ai  concetti  suoi  una  lingua  colla  quale  non  erano  nati,  una 
ch'egli  stesso  dovea- conglomerare  di  reminiscenze  e di  consigli , come  altri  già- 
solca  colle  frasi  racimolate  dai  libri  ; e mentre  il  Lombardo  non  vi  riscontrava 
piu  la  primiliva  ingenuità,  il  Toseano  lo  riconosceva  ancora  per  forestiero.  o 

. jf.v.  . 

(23}  n primo  e migliore  di  costoro  è Carlo  Callaneo,  lu  cui  troviamo  • il  Uil>ere  delia  gio> 
viaUlà,  i’emtlotie  criUea,  aUeggerir  il  piombo  delln  astrazioni,  il  tormomelro  della  satira,  gli  spe* 
lati  panni  deirarle  blaantiDo,  linmic  ef^m^^ntalrict , spiegar  tutto  il  veniagllo  delle  umane  idee, 
l'ideologia  sociale  è il  priima  ehe  decompone  in  diatinti  e fulgidi  colori  l'incerta  enKHUne  deb 
Tinleriore  psicologia. • 
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• Piw  qtwil'opei'a  e quelle  disenssioni  Taliero  pofentetnente  a nivbcare  dal 
ridondante,  dal  sentimentale,  dal  dorlamatorio,  dall’eoceeeo  del  colorito  e del- 
rimmaginé,  al  semplice,  al  vero,  al  popolare;  iTonvineendo  che  la  forza  non  sta 
nella  figura  ambiziosa  , bensì  ne’  pensieri  solidi  ennnciati  in  termini  proprj , 
precisi,  evidenti.  • 

Tal  fu  l’opera  del  Manzoni.  Quel  pudore  poetico,  quella  costante  dignibì  quasi 
di  profeta,  derivategli  da  nn’ispii-azione  che  ascolta  se  stessa,  da  studj  silenziosi 
od  intimi,  da  vita  modesta , da  abnegazioni  spontanee,  dall’aritionia  soave  e 
feconda  della  famiglia;  qnello  si-riipoleggiare  ogni  parola  come  chi  6 persuaso 
che  sonerà  oracolo  per  l’avvenire,  e si  sente  responsnie  de’  sinistri  gindizj  o delle 
felse  azioni  che  potessero  derivarne , fecero  che  il  gran  poeta  fosse  ancor  piti 
venerato  che  onoralo.  La  sua  luce  divenne  il  nostro  calore,  e con  tali  esempj  la 
canss  era  vinta  ; i campioni  di  essa  crebbero  fra  la  contraddizione  uftìxiale,  e 
pere»  men  traviati,  invigorendosi  nella  lotta,  consolando  altre  anime  coll’espan- 
sione della  propria  , ed  esprimendo  i bisogni  e le  speranze  della- generazione 
crescente.  Losi  restituita  alla  verità , alla  sinoerità  , al  buon  senso,  una  dignità 
insolita  acquistava  la  letteratura,  considerata  come  sacerdozio  e missione  ; la 
poesia  ritorceasi  verso  le  origini , qnando  Dante  la  facea  maestra  di  civiltà  e 
rafipresentante  de'  sentimenti  ch’egli  reputava  migliori  ; e mentre  sotto  l’Im- 
pero, tinicamentc  stimandosi  la  forza  c lo  spadaccino,  erano  derisi  il  credente, 
il  pensatore,  l’ideologo;  i nuovi  scrittori  elevarono  i cuori;  il  secolo  già  ver- 
gognoso di  credere , prese  vergogno  del  non  credere  quando  il  faceann  storici, 
filosofi,  poeti  insignii 

■ Allorché  in  una  parte  alcuno  riusi'i  sommo,  chi  sentisi  la  potenza  del  creare 
pih  non  ritesse  nna  via  dove  non  potrebbe  che  rimanere  secondo  ; • mediocri 
invece  s’aflnllano  dietro  a quel  f>rimo,  qirasi  per  involger  nella  sua  gloria  la  loro 
pochezza.  Così  avvenne  de’  Romanlk-i.  Alcuni"' cercarono  applauso  di  novatori 
col  riprodurre  metri  e formole  del  maestro  , e colle  credenze  vaghe  di  un  cri- 
stianesimo rincivilito  surrogarono  alla  mitologia  personificazioni  parassite , 
l’ipocondria  al  dolore,  la  fantasticaggine  alta  meditazione,  allo  studio  del  cuore 
passioni  di  cervello;  della  tragedia  fecero  nn’accozzagtia  di  scene,  ove  pagane 
passioni  mrtrica  no 'accadimenti  nuovi  ; tesserono  idillj  che  sentono  di  giardino, 
non  di  campagna;  e le  amplificazioni  e le  arcadicherie,  gittate  per  la  fineslrn  , 
accolsero  con  altra  livrea  dalla  porta.  Quella  ingenua  e fresca  ispirazione  della 
natura,  primo  fiore  della  poesia,  echesia  riflesso  delle  cose  attuali,  non  di  nn’al- 
tr'spoca  , cosi  di  rado  si  presenta , da  renstrarc  come  pochi  s’aecorscro  che 
l'essenza  della  verità  non  riscontrasi  negli  oggotti  isolati , ma  nella  loro  con- 
nessione. 

I sobtj  colori  che  ritraggono  la  vera  Società  non  la  fittizia  , quell’alito  di 
pacata  religione,  quel  sommetterSi  alla  volontà  divina,  quell’amore  della  regola 
che  rende  facile  la  vita  e ne  disacerba  le  amarezze,  sgradirono  a molti , che  li 
credonopregiudicevoli  a quel  che  piò  ci  manca,  la  gagliardia  del  volere.  Eppure 
dn  libro  di  pacata  rassegnazione  a martirj  atrocissimi,  e di  quella  calma  solenne 
che  non  lasciasi  sommovere  né  dalla  pensecuzioiie  dei  forti , né  tampoco  dal- 
li’ingratTtudine  da'  fratelli,  servì  la  causa  de’  popoli  ben  meglio  che  non  le  liriche 
iracondie  e i luoghi  comuni  efun  ptrtriotisAio  stizzoso  e arrogante.  Per  ciò  fu 
vilipeso  in  patria,  mentre  Europa  lo  ammirava  ; c piuttosto  con  Foscolo  ado- 
ravasi  l’onnipotente  necessità,  e con  Alfieri  il  tirannicidio  alla  romana,  il  quale 
non  migliorò  mai  gli  ordini , mai  non  assicurò  una  libertà;  ovvero  coi  relori 
affocavansi  gli  entusiasmi  che  forzano  la  simpatia , lo  esorbitanze  nel  dire  il 
bene  e il  male  degli  uomini  e del  paese.  ' 
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>'el  genere  piti  coltivato , il  romanzo , chi  , non  dico  raggiungesse , ma 
imitasse  il  Manzoni  non  vediamo  , giacché  i piti  nc  ravviaaroon  la  forma  non 
l’essenza,  ed  anziché  il  romanzo  del  pensiero,  dei  sentimento,  della  morale,  ag- 
gimronsi  in  viluppi  di  venture  e pateticume  di  sentimento;  luiigngne  di  dialoghi 
e distraenti  particolarità  surrogamlo  ella  decisiva  narrazione-,  al  pili  impepaii- 
duln  coi  lirici  ruggiti  dell’Jucopo  Ortis;  non  facendo  sentire  le  grandi  giojc  e i 
grandi  patimenti  dell’umanità,  ma  solo  a volta  qualche  emozione;  non  volendo 
il  vero  costante  ma  l'accidentale,  non  i dogmi  perenni  ma  opinioni  personali. 
Le  ricche  divciaità  della  curiosa  iiiteiligenzii  di  Massimo  d’Azcglio  toccarono 
fibi-e  generose,  a cui  rispondono  i cuori  italiani.  Crossi  pizzicò  le  patetiche  in 
quadretti  staccati  di  tinezza  fiamminga,  sicché  nessun  altro  offrirà  alle  antologie 
tanti  pezzi  scelti  ; ma  fiilleitdo  alle  convenienzo  di  tempo  e di  luogo  , mettendo 
al  XIV  secolo  un  duello  giudiziario  quale  usava  nelL’viii , ad  un  buffone  grosso- 
lano attribuendo  la  soave  cantilena  della  rondinella,  sparpagliando  l’azione,  in- 
vece di  concentrarla;  assolto  di  tutto  perchè  nella  prosa  come  nel  verse  potè 
far  piangere.  Giulio  Carcano  lo  emula  |>er  armonie  patetiche,  e supera  per  sem- 
plicità d’avventure. 

Un  romanzo  dilluso  quant’altri  (’23*),  e lodato  per  fedeltà  storica  forse  in  grazia 
d’altri  studj  dell’autore,  fu  composto  in  prigione,  senza  veriin  sussidio  di  libri. 
Cile  ledeltà  aspettarne?  E certo  l’autore,  come  altri,  prendeva  nomi  storici  |>or 
velo  e allegorìa  ; modo  infelice  di  far  conoscere  mi  tempo,  se  questo  ne  fosse 
stato  lo  8co|)o , o se  fosse  lodevole  il  toglier  dalla  storia  caratteri  e situazioni 
elle  ivi  sono  eternamente  vivi , mentre  copiati  ridneonsi  a inanimi  fotngi-alìe. 
Questi  accoppiatori  del  vero  col  falso,  ogni  merito  ripooendo  nella  decorazione 
e nel  veatiarìo,  cercarono  il  color  locale  di  paesi  die  non  ax-eaiio  veduti , d’un 
medio  evo  che  non  aveauo  studiato  sopra  gli  scrittori  primitivi,  e che  atteggia- 
vano senza  la  fede  ond’era  animato;  cristiani  di  soggetto  e liberi  di  testura,  in 
fondo  posero  lo  stoicismo  o la  fatalità,  non  quel  cozzo  tra  il  bene  e il  male,  non 
quel  conflitto  dei  prìncìpj  aspiranti  al  predominio,  non  queU’energia  che  pur 
s'innesta  culla  tenerezza,  quel  peccato  die  si  redime  culla  bontà o culla  peni- 
tenza. Altri  suil’oruie  del  Crossi  avviai  uno  una  scuola  plastica  priva  di  coscienza, 
facendone  esercizio  di  lingua  , dove  evidentemente  è sacrilìcalo  il  pensiero  al 
proposito  di  sfoggiar  una  frase,  d’inUirsiar  una  parola  : nel  die  riuscì  poi  sommo 
il  Bresciani  , i cui  romanzi  sono  atti  di  politica  e di  morale.  I piti  non  voduiio 
nel  romanzo  se  non  tu  facilità  del  raccontare  un’avventiira  , svolgere  un  con- 
cetto, dipinger  una  passione,  senza  rinceppameiilo  di  canoni  prccettorj  ; r«r- 
caiiii  l’einuziuiie  fuor  della  verità,  piuttosto  che  la  gajezza  comica  e l'arguta 
ossr-rvazione  ; di  rado  mostrano  l’inleiizione  d’esser  veri,  e non  domandare  a 
facili  esagerazioni  efletlì  ambiziosi  insieme  e volgari. 

Non  mancarono  tentativi  di  sceneggiar  l’orrido  e lo  schifoso  , di  presentar 
ruonio  in  faccia  alla  sua  miseria  c al  suo  nulla,  e indebolirlo  sviluppandogli 
una  falsa  sensibilità,  e dove  arte,  storia,  lingua  , ragione,  natura  eran»  oltrag- 
giate quasi  per  scorame-ssa:  ma  fortunatamente  i nostri  romanzi  eccitano  lo 
sbadiglio  anzidié  il  fremilo,  come  que'  reali  sociali  che  sono  i romanzi  traboc- 
canti di  Francia,  diretti  a sovrapfwr  rimmagiimzioiie  alla  coscienza,  il  capriccio 
alia  regola,  l'interesse  al  dovere.  Bure  non  ne  nasce  colà  im  così  ribaldo  o dap- 
poco, ebe  non  venga  qui  subito  tradotto , e buttalo  a deplorabile  pascolo  de’ 
giovani  e delle  donne,  per  disarmarli  contro  le  reali  lotte  della  vita,  ed  aizzarli 
contro  le  inevitabili  necessità  di  quella;  c ciò  aiiclie  in  paesi  uve  un  ignorante 


(23*)  l.a  Pn^Urìn  <U  Cubare  ranln. 
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censura  oscUide  dal  discuterò  le  qiiistioni  positive,  e somministra  a stecchetto 
la  verità. 

De’ nostri  i piu  tendono  a morale  pratica,  ad  insinuare  certe  virtù , certi 
affetti  , specialnioute  l’amer  dì  patria;  ma  difettano  di  fantasìa,  ripescando  le 
avventure  o i caratteri  dai  vecchi  novellieri  o dai  romanzisti  stranieri.  Invece 
di  moderar  le  passioni  volle  stimolarle  , invece  di  cogliere  qualche  fiore  della 
vita,  volle  acuirne  tutte  le  spine  Domenico  Guerrairi , su  ogni  bruciatura  ver- 
sando corrosivo  ; Inda  sempre  la  passione,  per  quanto  brutale,  accrescendo  l'e- 
ternn  lievito  de’  peccati  capitali  ; storia  e |>erBonnggì  travisò,  aiiìnchè  fossero  la 
• protesta  d'anima  disonestamente  straziata,  scritta  come  si  combatte,  quando  lo 
spìrito  fremente  non  volgea  tra  sè  clic  fiori  proponimenti  » ; cogli  indeclinabili 
ajaiftegmi  contro  i papi,  i principi,  ì governi,  la  razza  umana,  attacca  ai  giovaffi 
il  parossismo  della  disperazione;  non  basta  alle  sue  vendette  uccider  un  nomieo, 
ma  bisogna  tagliargli  le  mani  e porle  al  posto  de’  piedi  e viceversa  ; non  baata 
che  rìrigiustizia  mandi  al  patibolo  una  vecchia  matrona , ma  bisogna  che  nel- 
l'ultimo movimento  le  si  svolgano  dalla  veste  le  viz.ze  mamme.  E inebriò  la 
gioventù,  alla  quale  altri  credea  fosse  piuttosto  da  iiisiuuare  la  ragionevolezza, 
la  spassionata  indagine  del  vero , l’obbligo  di  formarsi  sopra  ciascun  oggetto 
idee  chiare  e giudlzj  retti. 

Mentre  si  ripeto  che  la  poesia  è morta,  forse  mai  tanto  si  verseggiò  quanto 
ai  dì  nostri,  anche  non  tenendo  conto  di  quei,  petulanti , che  infestano  il  pub- 
blico coi  primi  fiori,  colle  speranze,  cogli  esperimeuli,  ìnsomma  cogli  impara- 
ticci loro.  Chi  si  rassegna  ad  essere  secondo  o terzo,  chi  non  sente  prepotente 
il  bisogno  di  tendere  a nuova  mela  o per  nuova  via,  potrà  mai,  per  compre  lodi 
e per  ricambiati  incensi,  togliersi  da  quella  mediocrità  che  è ìntolicmbile , per 
antica  sentenza,  e agli  uomini  e agli  Dei? 

Nella  lirica  tentarono  novità  di  forme  c di  cose  il  Tommaseo  e il  Biava;  ma 
a quello  parve  riservata  la  gloria  della  prosa,  l’altro  perì  Sotto  la  noncuranza 
d'on’età  ch’e’  non  voleva  accarezzare.  Eppure  quell’età  lodò  o ristampò  gl’innt 
dei  Borghi,  dell’Arici,  del  Muzzarelli,  c i fiori  del  Montani , e altre  fatture  che 
non  voglio  qualificare.  Pellico  si  direbbe  che  verseggiava  pcrtdiò  ignaro  della 
potenza  e dell'ai’le  della  prosa,  e langui.sce  fra  bei  lampi  d'nn’anima  piii  buona 
che  forte,  e che  persiste  a proclamare  « Il  vincitore  è Abele  «,  Giulio  liberti 
nelle  .Stagioni  imitò  felleemente  il  Parini.  Montanelli  aecoppiò  soavità  di  forme 
a vigorie  di  concetti.  Maraiani  avvolge  pensamenti  filnsofiei  in  veste  classica. 
Ilevcre  fece  rivivere  felicemente  qnaldio  forme  antiche  , mentre  Ihdl’Ongaro 
esultava  nella  ballata  moderna.  Del  novarese  improvisntorc  Regaldi  qualche 
poesia  forbita  è degna  di  vivere. 

> Ogni  città  poi  vanta  qualche  poeta,  e Cnrrer,  RoUclonì,  Cabianca,  Ocoioiii, 
Aleardi...  son  gloriali  sommi  ad  uii’eslrpmità  d’Italia  , mentre  gl’ignnra  l’altra 
che  esalta  Poerio  e Baldacchini;  e la  connivenza  de’  gionialìsii  impone  per  un 
mese  o due  al  pubblico  d'ammirar  certuni,  che  appena  meriterebbero  il  com- 
patimento, Tanto  pHi  ciò  s’avvera  colle  donne , alla  cui  valutazione  s’innesta 
sempre  qualche  bricciolo  di  simpatia  ; ma  la  Ferrucci  mostrò  nella  canzone  |ie- 
trarchesca  forza  virile;  i sermoni  della  Vordoiii  veronese  ceilono  appena  a quei 
del  Gozzi,  In  satira  temperando  colla  grazia  femminile  ; In  Diodata  Saluzzo  unì 
la  severità  della  vecchia  scuola  agli  impeti  delln  nuova;  la  Giiaoci,Ja  Mamùni, 
la  Ricciardi  a Napoli,  la  Torisi  in  Sicilia,  la  Palli , la  Rosellìni , la  Galani  a Fi- 
renze, la  Boti  BrenZon  a Verona,  caiitrice  de’  (’jeli  e di  Dante  e Beatrioe , la 
Poggiolini  a Milano,  e jioc’altrc  non  lianiio  bisogno  doirimliilgoiile  palrunato 
maschile.  ' 
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Le  romanto  di  Giovanni  Bercliet  se  non  altro  appresero  ai  giovani  ohe  la 
poesia  non  vuol  cetre  nw  trombe;  nè  verun  poeta  fu  mai  tanto  divulgate.  Anche 
un’ode  di  Gabriele  Hoesetti  per  la  rivoluzione  napoletana  del  1830  diventò  po- 
polare; il  che  nw»  può  dirsi  dello  tante  che  accompagnarono  le  posteriori. 
Eppure  merita  s'indaghi  perchè  sieno  vissute  sul  cembalo  signorile  e sulla 
giiitarra  popolare  le  canzonette  del  A'ittorelli  bassanese,  così  povero  in  grazie 
di  stilo,  (H18Ì  monotono  di  forme,  e che  vecchissimo  continuò  fin  ai  183ó  ad 
esser  poeta  di  Glori  c d’Irenc.  Alcuni  al  desiderio  di  rendersi  popolari  sngrifi- 
imrono  sin  la  forma,  come  il  Berti,  il  Pozzi,  il  Buflh,  il  Bertoldi;  altri  credettero 
arrivarvi  coll’usare  il  dialetto,  lo  che  restringeva  pih  sempre  il  cambio  della  loro 
diffusione.  i - . . 

* Y’è  un  paese  di  lingua  e cielo  c postura  italiana , benché  da  un  pezzo  an- 
nesso a un  altro  germanico;  vogliam  dire  il  Tirolo  di  guadai  Brenner.  Ne'suoi 
studiosi  duni  sempre  l'amor  dcll’llalia  , e'dpUa  lingua  di  essa  mèstraronsì  ze- 
lanti nel  secolo  passato  il  Vannotti,  il  Pederzaoi,  il  TartaroUi,  come  nel  nostro 
lo  Zajotti  e il  Bresciani;  e un’eletta  di  hegl’ingegni  vi  mantiene  le  tradizioni 
aludioac , come  l’ educatore  Tecini  autore  delie  Serate  d’iHtemo\  gli  storici 
Hosmini,  Garzetti,  Ganestrini , Gar,  Perini,  Sizzo,  e apecialmente  il  Giovanili, 
lo  Stoffella,  il  Meschini  che  scrissero  di  Storia  patria  e vivamente  disputarono 
sulle  retiche  anCicbilà;  Andrea  Maffei , elegantissimo  traduttore  di  Schiller  , di 
Gessner  , di  Klopstok;  GazzolcUt , lodato  Ih-hm»;  e pili  famoso  Giovanni  Prati. 
Gli  ammiratori  di  quésto  poU'aniio  citare  ladivulgazione die  ottenne  non  tra  il 
popolo,  ma  tra  la  gioventh  ; Tesser  divnnuto  caposcuola;  l'accannimento  stesso 
degli  avversarj,  i quali  gli  appongono  il  sagrilicar  le  forme  del  colorito  , alta 
frase  armoniosa  c al  verso  sonante  la  profondità  e giustezza  del  pensiero:  forse 
gl’imparziali  lo  reputano  ingegno  troppo  bello  per  dirne  male,  troppo  prodiga- 
tosi per  poterne  dir  bene.  Già  ricco  «li  tante  corone  liriche , alcuna  delle  quali 
ci  pare  immarcescibile,  pubblicò  la  Baltùf/lia  di  Imera,  come  uno  dei  rinquan- 
taqiiattro  canti  d’un  gran  poema  Dio  e Fumanità:  «oggetto  sì  vasto,  che  nes- 
suno potrebbe  dire  qual  deva  esserne  l’unita;  ed  egli  s’impenna  contro  le  re- 
gole. sbravoggia  r maestri,  e rinnega  la  « servile  o tediosa  pedagogia,  la  quale  col 
suo  lascio  di  definizioni,  di  partizioni,  di  classificazioni,  di  citazioni,  di  melodi, 
di  confronti,  di  canoni,  di  criterj  e di  regole , curva  l'ingegno , lo  macera , lo 
ammorba,  lo  intormentisce,  lo  oppila  ». 

Che  la  negazione  e la  critica  aduggino  la  poesia,  è ben  certo;  pure  la  su- 
blime ispirazione  e il  dubbio  dissolvente  hanno  snscitaio  fra  altri  popoli  qual- 
che cosa  di  grande,  o almeno  d'interessante.  Da  noi  corre  una  lirica  di  dolci 
armonie  ma  senza  efficacia , di  belle  immagini  ma  appena  adombrate , d'iin 
sentimentalismo  morboso , d’una  tralrale  generosità  o d’una  devozione  clau- 
strale; e se  pure  la  moda  fa  molti  ispirarsi  a sentimenti  nazionali,  s|>e8So  infri- 
voliscono,  bestemmiano  o piagnucolano  con  gentilesca  imprecazione  o col  mal 
vantiito  assassinio;  palesano  di  comporre  per  arte,  non  p«;r  un  («ensiero  cb’è 
tormento  o passione;  <o  pei-ciò  non  aver  fedo  in  qualcosa  di  grande,  non 
saper  sorgere  a quella  verità  che,  anello  non  v«^cndola,  tutti  credono  che 
esista  ; a quolTallezza  ove  gTinteressi  della  patria  si  sposano  con  quelli  dcl- 
Tiimanità. 

L’ab'ooudatiza  di  poemi  epici  attcsta  che  non  si  credette  iirngginita  la 
forma  virgiliana  : alcuni  furono'  lodatissimi  nell’aspettazione  o al  primo  compa- 
rire; alcuni  veramente  splendono  di  qualche  bella  porte,  smarrita  in  un  tutto 
a cui  non  sanno  acconciarsi  l'impazienza  e la  positività  dei  secolo.  Quanti  ne 
improvisò  Bernardo  Bellini  ! Angelo  Maria  Ricci  se  non  altro  tentò  argomenti 
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nuovi  coi  Carlo  Magno  e cui  San  lleiv.dHto,  pei  quali  assalito  villanamente  dalla 
Uiblioteeu  ilaliana,  nella  risiampa  • cambiò  [dic'c{(li)  tutto  queilo  ebe  anche  a 
torlo  dispiacque  all'ocerbu  censure  •;  condiscendenza  che  mostra  un  liacoo  bi- 
Bopno  di  nssensu,  nun  la  coscienza  del  fienio.  Di  lunga  inano  fu  preconizzato  il 
Colombo  di  Lorenzu  Costa,  nume  deslhiuto  a muslrurc  che  l’epopea  sia  ancora 
possibile;  cuni|>arsu,  valse  a provar  il  cuntrario:  eccellente  dipintore  della  na- 
tura cstoriia,  nun  (lenetra  neirintiina  ragion  delle  cose,  non  aflìerra  qneirunica 
idea  che  poteva  dare  verità  jKiclica  e storica  al  suo  crue-e  all'impresa  di  lui  , 
quel  sentimento  religiosu  cui  pareva  preludiare  la  lunga  aua  invocazione  alla 
Trinità,  il  (àiaununi  nell'b'.vfiie  csfiressc  i dolori  di  quei  tanti  die  dai  disastri 
italiani  furono  spinti  ramiuglii  o im|irigionati  ; un  de'  quali,  il  Kossetti,  stillò 
nd  t'olimetro  tutta  l'ira  contro  i pontefici  e la  fede,  mentre  Bcrtulotli  e Mezza- 
notte cantavano  la  Redenzione. 

Come  il  quadro  di  genere  al  quadro  storico,  così  alle  e|>o|)ec  stati  le  novelle, 
e alla  Nella  del  Barzuni,  M lldegonda  «lei  Crossi,  alla  Piu  deirimprovvisalort' 
Scstini  non  fiociic  segnironu  lodate  o dimcuticiic. 

Non  manci'tchi,  di  mezzo  alla  società  solfreiite  , solleticasse  al  riso;  alcuni 
per  seminar  qualche  bure  fra  tante  sjiine,  altri  pur  bellar  il  dolore,  inqiaciùarc 
l'operosità,  satireggiare  la  virtfi  u la  bontà,  fomentare  Tegnismo , impicciolire 
qualcosa  di  grande,  come  garba  al  liel  inondo.  Il  Poeta  di  teatro  del  I^ulanti 
diletta  |>er  lu  nativa  ft'slività  toscana,  sebbene  s’arraliatti  in  quella  vita  artiii- 
zialc  de'  teatranti.  Costui  s’insudiciò  iieirusceuiu'i , come  il  ItafTo  e troppi  di 
quelli  clic  si  valsero  dei  dialetti  iminicipali.  Il  l'urta  , die  scrisse  in  niilauesc 
con  inesauribile  giocondità,  allo  stile  ricco,  variato,  colorito  tiuiace  Bua  os- 
scrvaziune  ; e sebbene  nè  coraggio  nè  nobiltà  si  ridiieda  pur  far  ridere  ddle 
gufferie  del  vulgo  o della  sua  sofferenza  niinacciosa , e )H;r  ripetere  accuse 
plateali  contro  l'aristocrazia  e i preti  e la  benelicenza,  e sebbene  cantasse  un 
brindisi  a .'Napoleone,  un  altro  ai  suo  vincitore,  mostra  voler  dirigere  la  poesia 
a scopo  sociale;  disapprova  gl'incensieri  rivolti  a un  nordico  conquistatore 
scismatico,  cui  saiit’Ainbrugio  avrebbt!  eaclusu  di  chiesa  ; ritrae  le  prepotenze 
de’  soliluti  francesL:  |k>ì  si  liqtnù  quando,  in  premio  d'aver  fatto  ridere,  veniva 
supposta  autore  d’uiia  memorabile  satira,  di  cui  coiifessossi  autore  il  Crossi. 

Quanto  il  veneziano  è piti  colto  e diffuso  del  dialetto  milanese,  tanto  fu  pili 
letto  il  Buratti,  die  iu  scttantaaeiniila  versi  con  dissoluta  audacia  rivelava  ivizj, 
e gareggiò  del  primato  con  Antonio  Lamberti,  vissuto  come  lui  fin  al  1832,  e 
del  quale  le  pili  ghiotte  |K>esie  rimangono  inedite  a vantaggio  della  morale.  Il 
Guadagnoli  d’Arczzo,  disposto  a far  ridere  anche  di  se  stesso,  e diletticando  pili 
che  straziando  , coll’amena  garrulità  toscana  si  rese  divulgatissimo.  Di  quella 
scuola  vengono  .Norberto  Kosa  e il  Kiisinalo,  che  bit  prontezza  a coglier  le  im- 
pressioni, fantasia  a colorirle,  facilità  ad  esprimerlo  : ma  non  aflìnarono  la  forma 
quanto  vuoisi  ad  eternar  le  o|icpe  ; entrambi  (loi  sep(iero  elevarsi  all’inno  della 
gloria  ed  alla  pntriulica  eicg'ia. 

.Molti  si  applicarono  alfartifizio  di  raixxirrc  iu  un  complesso  breve  o sfavH- 
laute  le  interininabili  mormorazioni  della  società,  le  distillalo  interpretaziuni,  le 
rifietiziuni  insulse,  uffizio  della  satira.  In  questa  facilmente  si  dà  nella  persona- 
lità, come  avvenne  al  D'Kh'i,  al  Lnttanzi,  allo  Zanuja;  e il  libello  muore  colla 
persona  contro  cui  era  diretto.  Giuseppe  Giusti  toscano,  pili  arcigno,  pib  pro- 
fonilu,  piu  sociale,  ridendo  per  non  piangere,  rimeggiò  melanconie  od  ire  • sbri- 
gliando il  suo  vernarlo  senza  tanto  rispetto  al  tabernacolo  i.  Quanto  studiasse 
quelle  sue  sì  facili  cum|>oBÌzioui , lo  sa  chi  il  conobbe;  eppure  professava  di 
scriver  in  giacclu-tta  o in  falda , « pigliando  arditamente  in  mano  il  dizionario 
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die  (ili  sonavo  in  bocca  a , od  esorta  u mostrar  la  propria  figura  liclla  giubba 
j>ro)iria,  anziebè  svisare  i (hmisìci'Ì  nel  {irisina  dell’ni'te,  né  per  lisciarle  affògar 
le  idee  nel  cuiamajo.  .Nulla  città  cingueUicra  non  altro  imparn  ebe  a riarmare  di 
dardi  il  verso  amaro;  ma  .sant’nftizio  assume  finche  s'irrita  contro  il  secolo  che 

• malinconicamente  sbadiglia  in  elegìa  gli  affanni  che  non  sente  • ; che  • (K-t 
pari  ostenta  bestoinmic  e misererò  •;  che  predica  le  virtù  cristiane  ma  non  la 
tolleranza;  e gli  scrittori  che  scrivacebiun  alfeiti  che  non  sentono;  e I gioPna- 
listi  che  usano  una  lingua  mescolata  di  frasi  aeree;  e il  furore  |iep  le  cantatrici; 
e i giovani  che  a ventun  anno  lian  le  grinze  nel  cuore,  anime  leggere  sfiorite 
in  primavera,  martiri  in  guanti  gialli  die  alleggiano  al  malmnore  il  labbro  che 
pippa  eterimnieiite,  e per  inedia  frignano  elegiaco  vagito,  annebbiando  il  cipi- 
glio fra  riniiu  e lo  sbadiglio.  Dd  secolo  vano  e banchiere,  die  oonta  il  sembrare 
piu  dell’essere,  pajongli  carattere  la  voltafaccia,  la  mcsdiinità,  l'imbroglio,  la 
viltà,  l'avidità,  la  gretterìa  ^ la  tra|>polurÌH,  appartenenti  a una  mitologìa  ebe  a 
conto  del  governo  educa  e doma  i tìgli  di  famiglia.  Ma  per  lui  soti  ridicoli  »1pI 
pari  e i poeti  die  si  mascherano  di  salmista  tidfaiido  la  penna  nell’acipia  lieiic- 
detla,  e gii  umanitnrj  die  vogliono  valersi  delle  moderno  scoperte  per  fondere 

10  razze,  sicché  il  mondo  (die' egli)  sarà  di  mulatti  vestiti  d'urleci-hino  ; beffa  chi 
colla  storia  (lesca  nel  passaUi  e nd  futuro;  beffa  i congressi  acìentifici,  e la  Ire- 
nologia  e gli  stiidj  geologici  ; beffa  l’amor  pacifico  del  pari  che  il  convulsionario; 
dii  si  racdiiude  in  sé  come  la  cliiocciulii , dd  pari  che  il  ferito  nelle  battaglie 
rivoluzionarie , c dio  del  patibolo  si  fa  bottega  ; beffa  il  re  travicello  e i Croati 
in  Smil'.Xmbrogio  ; beffa  il  frate  maestro  die  d facea  iiiuggi  grulli  ed  iiuiDccnti 
come  tanti  ])e«'ori,  e l'educatore  moderno  die  vuol  tutto  ap^toggiare  al  (^alcolo  e 
lidiir  al  positivo,  e crescer  leste  riloiidatc  coHe  seste;  belfii  gli  eroi  che  ponzano 

11  poi  ; beflii  dii  canta  l’Ilalm,  i lumi,  il  popolo,  il  progresso. 

Inoculato  cosi  rumor  negro,  lo  cuculiava  poi  d'essor  diventato  « legge  di 
galateo  >,  e sghignava  questi  Geremia  che  si  sdrajaiio  nel  dolore.  l*oi  quando 
cadde  Sejano  e sorsero  i Bruti  ciiignetlando , o i Gracchi  (iiilliilaroiio  d'ozio 
nell'ozio  nati,  egli  lìsoiiiò  i tresconi  alla  festa  de' pagliacci , mercanti  e birri  in 
barba  liberale;  e libero  e feroce  infliggeva  ancora  prolcsla  e bollo;  pure,  t;ol 
« circoscriversi  nel  cerchio  ristretto  dd  no  • professò  non  avrebbe  « la  capo- 
neria d’o.stinarsi  a sonare  a morto  in  un  lenijio  che  tutti  sonavano  a battesimo  i . 
Sulle  prime  « non  vide  il  vacuo  di  facile  jaltanza,  e prese  giojii  al  subito  grillar 
<li  tutti  a fcslm,  s’iiifervorò  alle  nuove  sorti  d'Italia  ; e al  veder  il  popolo  svol- 
gere la  sua  meiavigliosa  epopea  a petto  de’ miseri  accozzatoti  di  strofe,  senti 
« l'inno  della  vita  nuova  accogliersi  nel  petto  animoso  do'  giovani , aciniriviili 
nn' campi  lombardi  a dare  il  sangue  per  questa  terra  tliletU;  e — Toccò  a noi 

• (csi  lamava)  il  misero  nftido  di  sterpare  la  via;  loa«  a voi  quello  di  pianUirvi 
« ì tauri  e lo  qneroe , all'ombra  delle  ipmh  proseguiranno  le  gonerazioni  che 
«sorgono  ».  Ma  presto  gli  sollentrò  lo  scoraggiamento,  non  volendo  fiirsi  sga- 
bello dcll’adiilnlo  popolo,  né  bere  iieirorgia  ove  scliiamazza  la  frenetica  licenza; 
e alla  cara  Italia  domandava  gli  perdonasse  le  amare  dubbiezze  e il  labbro  atto- 
nito nelle  fraterne  gare. 

Chi  possiede  qtiesfiiifelicc  abilità  della  salila,  invece  di  fomentare  grisliiiti 
malevoli  e cndanli , far  caricature  bugiarde,  cospirare  cui  violenti  noircsporre 
qualche  nobile  idea  o qualche  liel  nome  alle  risate  degli  sciocchi , e usurpar 
l'iiflizio  dd  delatore  disponendo  colla  celia  alla  spudorata  calunnia  o alla  cupa 
denunzia,  potrebbe  esorcitaiai  nell' ispirare  benevolenza  ixt  azione,  ai  livido 
spregio  surrogar  la  liflessiono  rifnrmalricc,  liattendo  le  ambizioni  materiali,  la 
faccendiera  ìiisolcnta , gli  sbagli  della  vanità,  la  grettezza  positiva,  le  anguste 
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convenzioni  sociali,  l’inerzia  camuffala  d’eroisino  e la  paura  coperta  di  ditiram- 
biche vanterie,  la  credulità  surrogata  alla  lede , l’elegante  ratuiià  eretta  giudice 
(Iella  pensosa  sapienza , la  leggerezza  cittadina  fatta  negatrice  di  virtii  che  la 
mortiiìcherebbero,  dcnunziatrice  di  atti  ebe  non  è capace  di  comprendere,  e la 
Ic^gge,  or  imposta  a chi  vale  e \aiole,  d'inchinarsi  sotto  alla  sferza  di  chi  nè  sa 
uè  fa , 0 alla  petulanza  di  chi  detùde  di  tutto  eppur  non  crede  a nulla. 

Poco  fu  compresa  la  radicalo  riforma  della  tragedia,  nella  quale  si  avventu- 
rarono Tedaldi-Fores , De  Cristoforis  e molti  altri , e meglio  di  tutti  Carlo  Ma- 
renco  da  Cava , che  si  propose  innestare  i due  generi  classico  o storico  : ma 
restò  lontano  come  dallo  stile  del  Niccolini , così  dalla  sapienza  storica  di  Man- 
zoni, deducendo  la  sua  quasi  unicamente  dal  Sismondi,  e all’intima  intelligenza 
(iorcando  supplire  colle  particolarità  esteriori.  Ciò  vuoisi  inteso  pure  dei  molti 
drammi  in  prosa,  più  vicini  alla  commedia,  come  quei  del  Battaglia,  delSon- 
zogno,  del  .Sabbalini,  e meglio  del  llevere,  ove  talvolta  con  felicità  vediam  po.sti 
in  azione  personaggi  o momenti  capitali  della  storia  nostra  : ma  più  spesso  non 
si  fa  che  chieder  alla  storia  un  nomo  siccome  tipo  d’un  carattere  n d’una  pas- 
sione; o procurasi  coll’intrigo  eccitar  nella  frivola  e logora  folla  emozioni  iit- 
tizio,  incessantemente  rinnovandole. 

E in  questi , c più  nella  commedia , anziché  le  festivo  ispirazioni  della  satira 
morale  e urbana  che  si  propone  abusi  veri  da  correggere , attuali  ridicolaggini 
da  colpire,  troppo  comune  si  sente  l’iinitazione;  colpa  del  recitarsi  quasi  sole 
composizioni  francesi  sul  nostro  teatro,  e dcll’acconlentarci  alla  pittura  triviale 
della  vita,  senza  i grandiosi  prospetti  di  chi  guarda  da  molto  alto.  Dalla  lepida 
vivacità  del  Goldoni  quanto  non  disiano  i compassati  dialoghi  del  .Nola!  Dallo 
spiritoso  àvelloni,  daU'ingegnoso  Gherardo  do  Rossi,  dal  Giiaud,  dal  barone  di 
Cosenza,  dal  Brofferio,  dal  Bon,  dal  Fambri,  dalGherardi  del  lesta,  dal  Ferrari, 
dal  Servadio,  dal  Gualtieri,  dal  Giacometti,  dal  Fortis...  si  potrebbe  cernire  un 
repertorio  da  reggere  a petto  de’  forestieri,  se  l’accattar  da  questi  non  ci  avesse 
svogliato  dei  nostri,  so  non  si  scrives.sero  o nel  francese  italianizzalo  che  par- 
lano le  botteghe,  o in  quel  gergo  freddo  c povero  che  si  chiama  lingua  lette- 
raria. lo  non  so  che  alcun  dramma  nostro  sia  passato  nella  lingua  e ancor  meno 
sulla  scena  di  stranieri. 

Entrata  la  febbre  politica,  anche  il  teatro  ne  venne  invaso,  rimpastando  perciò 
la  storia,  e invece  d’azione  facendovi  camminar  la  declamazione,  e aprendolo 
all’ira,  alla  beffa , alla  denigrazione  : ma  stiamo  tuttora  osservando  se,  coi  mis- 
fatti, d’ Aristofane,  ci  si  presenti  qualcuna  delle  immortali  suo  bellezze. 

L’avvocatura  non  avea  mai  taciuto  in  Italia,  c priiu^palmente  rinomata  era 
l’eloquenza  de' Veneziani.  Il  regno  d’Italia,  indi  i paesi  dove  sopravvisse  o ri- 
visse la  pubblicità  de’  giudizj , continuarono  ad  offrire  esempj  di  quello  stile 
prodigo  che  si  designa  per  avvocatesco,  e che  trovò  poi  a sfoggiare  nei  par- 
lamenti. 

L’eloquenza  evangelica,  usata  nelle  missioni  e nelle  istruzioni  improvisatc, 
non  si  scrive;  e la  lama  del  Quadrupani,  del  Devecchi,  del  Valdani,  del  Branca 
appartiene  piti  alla  pietà  (die  all’arte  : la  scritta  eccitò  ad  ora  ed  ora  applausi  o 
rinomanze , che  poi  il  tempo  e la  lettura  cancellarono,  Giuseppe  Barbieri  da 
Bassano,  che  più  di  tutti  ebbe  encomiasti  e detrattori,  cominciò  con  tono  iilo- 
soHco,  non  opposto  ma  scevero  di  teologia;  si  mise  poi  ai  dogmi,  ma  l’unzione 
gli  mancò  sempre  : quand’ò  eloquente,  l'è  in  maniera  ingegnosa,  non  mai  inge- 
nuamente e di  slancio;  sempre  l’arte  lascia  sentire  anziché  la  santità;  c la 
frase  lambita,  ridond.inte,  il  periodo  pretensivo  non  |>ossono  che  nuocere  ull’ef- 
fetto  di  quella  parola  santa,  che  vuol  essere  ornata  sol  di  se  stessa. 

C«qIù,  Storia  degli  ftaliani,  Tom.  IV.  :>! 
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Della  letteratura  nostra  molti  scrisser  le  vicende;  e tftisandando  lo  compila- 
zioni del  MalFci,  del  Cardella,  del  Salii,  del  lavati,  vuote  d’ogni  concetto,  pinze 
di  nomi  e dato,  e rasscgnantisi  ad  oracoli  altrui  ed  ai  ))rcgiudizj,  Antonio  Ixim- 
bardi  modenese  continuò  quella  del  Tiraboschi , quando  la  vicinanza  dei  tempi 
risparmiava  la  fatica  d’indagini;  eppure,  invece  di  pronunziare  in  testa  propria 
come  chi  lesse  , si  adagia  lino  alle  peggiori  autorità,  quelle  de'  giornali  e delle 
necrologie.  Giambattista  Spotorno  non  com(iì  la  storia  letteraria  della  Liguria, 
e mostrò  scienza  ed  ira  ncirasserire  a Genova  sua  la  cuna  di  Golombo.  PezzRiia 
illustrò  la  parmense,  laboriosamente  supplendo  all’Affò;  Vermigtioli  la  peru- 
gina, Fantuzzi  la  bolognese,  Cesare  Lncchesini  la  lucchese,  Vallaiiri  la  piemon- 
tese, Boccanegrn,  Serio,  Barbieri  la  napoletana.  Carbone  la  sictda.  Marini  e Au- 
difrerli  la  romana , Nannucci  quella  dei  primi  secoli.  Camillo  Ugoni  continuò  i 
Secoli  della  leileralura  del  Corniani  con  maggior  francherj.a  di  stile  e di  sen- 
tenze. Emiliani  Giudici  si  propose  di  <■  dedurre  le  vicende  della  letteratura  dai 
grandi  avvenimenti  della  mente  umana  »;  pur  rimase  dispettoso  alle  novità  c ai 
maggiori  moderni  ; sebbene  venuto  dopo  tanti  emendatori  dell’opinion  volgare, 
dopo  si  copiosa  eruzione  di  documenti,  scrive  di  Manfredi , di  Corredino  , del 
Vespro  siciliano,  di  Federico  II,  di  Bonifazio  Vili  colle  favole  convenzionali  del 
secolo  passato;  mette  in  campo  orribilità  di  vizj  politici,  non  temperate  da  virtù 
private,  ontle  suona  ragionevole  quel  suo  desiderare  che  la  stirpe  umana  venga 
sterminata.  Die<le  anche  una  storia  de' Comuni:  ma  arrivato  a Enrico  VII , la 
cui  fine  egli  considera  come  la  maggior  disgrazia  d’Italia  perchè  ne  crolla- 
rono lo  speranze  de’  Ghibellini  , fu  costretto  accorciar  il  resto  , levando  le 
annotazioni  e intere  parti , « affrettandosi  corno  pellegrino  traverso  un  orrido 
deserto  ».  > 

E come  dagli  stranieri  sr  accettarono  le  storie  de’ fatti  nostri  che  divennero 
più  divulgate,  dal  Laugier  e dal  Daru  quella  di  Venezia,  dall’Hurter,  dall’Hock, 
dal  Ranke,  dal  Rohrbacher , daH’IIenrion , daU’ArtaiKl  quelle  dei  papi , dal  Ro- 
sene quella  de’  Medici,  dal  Leo  la  generale  d’Italia,  perfino  dal  duca  di  Dino,  dal 
Ballaydier,  dal  Brunner  , dal  Goureau  , dal  d’Arlincourt  quelle  delle  ultimo  vi- 
4748.1813 cende,  cosi  fu  applaudita  la  storia  letteraria  del  Ginguené  (T.  Il,  pag.  729),  il 
quale  non  avea  veduto  il  nostro  paese  oltre  Milano,  e la  tesseva  aceademicamente 
senzA  concetto  prestabilito  nè  proporzione,  talché  compito  il  terzo  volume,  vide 
la  necessità  di  restringersi,  e presto  la  morte  gli  troncò  il  lavoro. 

L’erudizione  troverebbe  naturai  campo  in  Italia,  dove  è parte  del  palrioti- 
smo , e dove  ad  ogni  mutar  di  passo  urtiamo  in  monumenti  e cimeij.  Quella 
di  gergo  ciarlatanesco  che  accumula  testi  anche  su  jninti  già  consentiti,  ed  ap- 
poggiasi all’autorità  invece  di  scoprire  la  Verità  , resta  abbandonata  a qualche 
prete  e a qualche  segretario.  Quando  il  Monti  volle  sfoggiarne  intorno  ai  cavalli 
di  Arsiuoe,  buscò  le  beffe:  e ancor  si  dubita  se  sia  uno  scherzo  lo  studio  di  Fo- 
scolo intorno  alla  chioma  di  Berenice;  nessuno  ignorando  quanto  dai  lessici  c 
repcrtorj  sia  facilissimo  accatastare  erudizione.  Il  Furlanettodi  Padova  mostrossi 
molto  addentro  nel  latino  con  particolari  illustrazioni  e colle  aggiunte  al  1 oca- 
bolario  del  Forcellini  ; opera  che  vorrà  compirsi  col  Dizionario  epigrafico  che  si 
aspetta  dal  valente  Ferrucci , e con  quel  dello  lingue  anicromane  del  Fabretti. 
Il  .Marchi  córso  diede  l’etimologia  de’  termini  scientifici , abbandonando  ai  cu- 
riosi quella  dei  termini  vulgari,  che  il  Borelli  pretese  ridurre  a teoria  nel  Dizio- 
nario del  Tramater,  abusando  della  cognizione  di  qualche  lingua  parziale  e non 
distinguendo  la  malcrnilà  dalla  fraternità.  Il  Morcelli,  prevosto  di  Ghinri,  salu- 
tato principe  ncH’epigralìa  latina,  ne  porse  anche  le  teorie  {t)e  alilo  iiucriptio- 
miw) , colle  quali  non  (wclii  s’ aiutarono  a foi  marne  , c forse  meglio  di  tutti  lo 
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Schjnssi.  A Torino  han  boi  nomo  Costanzo  Gazzera,  il  Bonchoron  latinista  di  prima 
forza,  il  De  Vesme  die  potè  dare  redizione  piti  eompitn  del  Codice  Teodosiano. 

Ma  tutti  han  compreso  clic  l’erudizione  non  dev’essere  tlaccola  piantata  alla 
poppa,  la  quale  non  illumini  se  non  gli  spazj  già  trascoi’si. 

Nessnno  fu  fortunato  di  trovamenti  piti  ohe  Angelo  Maj  bergamasco.  Giàt782-lSS4 
nella  biblioteca  Ambrosiana  avea  da  palimsesti  raccolto  porzione  di  sei  orazioni 
di  Ciccroitc  e otto  di  Simmaco , la  corrispòndenza  tra  Frontone  e Marcaiirelio, 
molti  scrittori  greci  c scoliasti , la  vei-sione  fatta  da  lllfila  in  mesogotico  dello 
epistole  di  san  Paolo,  e alcune  parti  della  Repubblica  dì  Cicerone;  altri  no  ttasso 
da  molte  biblioteche;  poi  chiamato  da  Pio  VII  bibliotecario  dello  Vaticana,  vi 
scoprì  nuove  parti  d’essa  Repubblica , e mollo  opere  grei'ho  o latine  , c fnim- 
menti  legali  e cronache,  c libri  sibillini,  c maggior  mèsse  ancora  di  sacro,  ondo 
formò  lo  Spicilcfjium  romnnuni,  la  A'ocn  bibliothera  Ratrum,  ed  altri  numerosi 
Volumi  d’aneddoti.  Fatto  cardinale  e segretario  della  Propaganda,  pubblicò  il 
Diritto  eamnico  caldaico  dì  Ebendiesii,  il  siro  di  Abnifaragio,  ì’armeno  d’un 
anonimo. 

Moltiplicaronsi  traduzioni  dal  greco,  come  VErodote  dal  Mustosidi,  italiano 
d’adozione,  in  maniera  arcaica  ; e ^i  altri  che  formano  la  Collana  del  Sonzogno. 
l’iti  vantato  .sono  le  poetiche,  Vlliade  dal  .Monti,  l’Odi.wn  dal  Pindemonti , cd 
entrambe  dal  Mancini;  i Tragici  dal  Bellottì,  il  Pindaro  dal  Borghi  o dal  Mez- 
zanotte, V Aristofane  dal  Cappellina,  il  Callimaco  dallo  Strocclii , V Apollonio 
Rodio  dal  Rota;  ni  quali  vanno  aggiunti  VOrazio  da  Gargallo  e Colonnetti,  il 
Virgilio  da  moltissimi,  facilmente  superiori  al  Caro  in  fedeltà,  non  in  impasto 
c candore.  Da  noi  lo  studio  delle  forme  è ancora,  non  senza  giustizia,  sì  riputato, 
che  alcuni  salsero  in  fama  con  null’altro  che  col  ben  tradurre. 

Lo  studio  filosofico  sulle  lingue  chiari  che  non  sono  ri.siiltanza  del  caso,  ma 
prodotto  normale  e necessario  dcH’intelligenza  e dell’organismo  umano;  le  va- 
riazioni da  popolo  a popolo  , i cambiamenti  d’età  in  età  bau  cause  intime  , che 
dnH’osservaziono  possono  ridursi  a leggi  generali,  fi  questo  il  proposito  della 
filologia  comparata,  sorta  può  dirsi  colla  grammatica  tedesca  di  Jaeobn  Grimm 
nel  1819,  e chegridiomi  aggruppa  sotto  varj  capi,  e ne  coglie  le  somiglianze  e 
le  differenze.  In  tal  genere,  a tacere  le  compilazioni,  quali  V Atlante  etnografico 
del  Balbi  e le  promesse  del  Biondelli , a vasti  intenti  si  elevarono  JancHi  nelle 
Lingue  criptiche  c neìr Ermeìieuticajeroglijphica,  il  Vegezz.i,  il  Marzolo  ne’ cosi 
male  secondati  Monumenti  storici  rivelati  dall'analisi  delta  parola  : ma  ci  resta 
troppo  ad  imparare  dagli  stranieri.  Da  Samuele  Luzzato  professore  a l’adora  , 
che  nel  Gindaismo  illustrato  (1838)  e in  altre  scritture  portò  gran  luce  sulle 
dottrine  o le  credenze  ebraiche,  nacque  Filosseno,  che  indagò  l’elemento  san- 
scrito nelle  lingue  assira  ed  egizia,  studiando  lo  iscrizioni  di  Persepoli  c Corsa- <s29-54 
bad,  c illustrò  varj  punti  della  letteratura  giudaica;  ma  mori  giovanissimo,  e 
ne  ereditò  i meriti  il  giovane  Ascoli,  il  quale  nella  piccola  Gorizia  matura  studj 
linguistici,  a cui  si  ricliiedcrebbcro  i mezzi  delle  gi'anili  capitali.  Le  arditissime 
Interpretazioni  bibliche  proposte  dal  romano  Ionici , fecero  stupire  i novizj  c 
sgomentare  i credenti , ma  caddero  don  esso.  Su  quelle  esposto  dal  Tiboni  nel 
Misticismo  biblico  pendono  i giudizj,  che  da  lioi  sogliono  venir  tardi , c |>cr  lo 
pita  di  riporto  (24).  Il  milanese  Ottavio  Castiglioni  s’approfondò  sulle  medaglie  t'85-1849 

(24)  Già  lodlcaiBioo  (Cap.  cuiiv,  noU  42  c T.  IH,  psg.  £89)  come  la  Mlcraloni  abtaica 
dell'Occidente  uacque  In  Italia.  C.arlo  Magno  chiamò  da  Roma  Rabbi  Mosè  di  Calonimos  luc- 
chese , perchò  iiuegnasse  aritmetica  a Ma;;onzn.  Nel  iii  secolo  correva  il  proverbio , — Da  Rari 
uscirò  U luce,  c da  Otranto  la  parola  del  Slguore»:  c le  stamperie  cremonesi  non  furono  ancora 
cclUsatf. 
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ciiRcho  c sul  gotico  antico.  I Lnzzaristi  si  esercitano  intorno  agli  autori  armeni, 
letteratura  che  da  Vcncr.iu  fu  rivelata  all'Enropa.  Roscllini  ebbe  gare  col  Ghia* 
rini  professore  a Varsavia  intorno  ai  punti  vocali  del  testo  ebraico,  ch'egli  crede 
antichi  ed  autentici.  La  festa  delle  lingue  che  si  fa  ogni  epifania  alla  Propaganda 
di  Roma , cresce  sempre  il  numero  di  quelle , in  cui  si  porge  sperimento  agli 
attoniti  c non  competenti  spettatori. 

1774  IMS  Portentoso  poliglotto  fu  il  Mezzanotte,  c«l  ancor  piU  il  bolognese  Mezzofanti, 
che  la  meravigliosa  facilità  a imparar  le  lingue  sviluppò  versando  negli  ospe- 
dali pieni  di  soldati  d’ogni  nazione  nel  1799  , poi  cogliendo  ogni  occasione  di 
parlare  con  missionarj  stranieri  e d’aver  dizionari , e così  acquistò  non  solo 
moltissime  lingue,  ma  e i loro  dialetti.  Però  in  lui  la  potenza  di  generalizzare  fu 
piuttosto  d’istinto  che  di  ragione , nè  indagò  per  qual  meccanismo  arrivasse  a 
tanta  cognizione,  nè  studiò  quel  ch’egli  potea  meglio  d’ogni  altro,  la  fuirentela 
fra  gl’idiomi.  Interrogato  da  noi  su  questa  portentosa  sua  facoltà,  rispose  che 
vedeva  lo  lingue  come  scritte  s’nna  tavola  nera.  Intenda  chi  puìi.  E piU  inge- 
nuamente altre  volte:  ' — Il  Signore  mi  concesse  grazia  di  capire;  è Uomenedio 
che  mi  ha  data  tanta  memoria  ». 

Pili  proprio  del  nostro  paese  fu  l’illustrare  le  antichib'i,  che  qui  abbondano  e 
che  sempre  nuove  si  scoprono,  seguitando  le  traccie  dì  Ennio  Quirino  Visconti 
(pag.  207).  Sulla  storia  romana  si  moltiplicarono  indagini  parziali,  massime 
dacché  il  Niebuhr  aperse  orizzonti  così  arditi  alla  congettura.  Orioli,  ilotto  in  va- 
riatissime materie,  sostenne  la  genuinità  dei  re  di  Roma,  e pretese  trovar  nella 
loro  successione  un  ordine  speciale  cognatico.  Bartolomeo  Borghesi  da  Savi- 
gnano,  assiso  nella  piccola  repubblica  di  .San  Marino,  acquistò  fama  di  primo 
archeologo,  principalmente  neinilustrarc  i fasti  consolari.  Labus  di  Brescia  de- 
scrisse ì musei  di  Mantova  c della  sua  patria,  singolarmente  perito  nel  supplire 
le  lapidi  mutilate  e in  un  metodo  di  asseverar  le  parentele  fra  gli  antichi. 

■1850  Luigi  Canina  di  Casal  Monferrato,  che  diede  la  storia  deH’architettura  grei?a 
e romana,  delle  basiliche  primitive,  della  via  .\ppia,  tolse  a « dimostrare  la  Cam- 
pagna romana  nello  stato  antico,  cominciando  dal  tempo  in  cui  si  ebbero  me- 
morie storiche  dei  popoli  primitivi , sino  a tanto  che  la  sede  imperiale  venne 
trasfcriui  in  Oriente  » c cOnservossi  devotissimo  agli  antichi , a costo  d’essor 
tacciato  di  credulità.  M.  Nicolai  molto  si  occupò  dell'.Vgro  rumano , non  solo 
chiarendone  la  geografia  antica,  ma  cercandone  i miglioramenti,  c sopraluito 
discorrendo  delle  paludi  Pontino  (25).  Gaetano  Pinali,  oltre  le  fabbriche  del  San- 
michcli,  illustrò  le  molte  anticaglie  di  Verona,  Aldini  le  epigrafi  comasche,  Kan- 
dler  le  triestine.  Il  romano  Guatani  prosegui  i Monumenti  del  VVinckelmann , 
0 pubblicò  i monumenti  sabini  ; come  quelli  della  Sardegna  così  distinti,  ebber 
luce  da  La  Marmora,  da  Martini,  da  Spano.  Insomma  ogni  paese  ebbe  qualche 
studioso  che  rovistò  fra  le  sue  ruine,  e ne  dedusse  più  ampia  cognizione  del 
passato. 

Sulle  antichità  ecclesiastiche  è a dolere  sia  rimasta  in  tronco  l’opera  del  padre 
Marchi  intorno  alle  catacombe,  animata  da  ben  pili  eccelso  sentimento  e da  scienza 
più  profonda  che  non  la  divulgata  di  Raoul  Rochette. 

L’erudizione  ebbe  a rinnovarsi  totalmente  mercè  le  grandiose  scoperte  di 
monumenti,  siano  artistici,  siano  scritti.  Intorno  ad  Ercolano  e Pompe]  prose- 
guìronsi  dotte  elucubrazioni , massime  dall’accademia  Ercolanense  : ma  l’atten- 
zione de’  nostri  e de'  forestieri  si  portò  più  arguta  sulle  mura  ciclopiche  , le 

(25)  Proemia  aita  ttòria  dei  tuaylii  una  volta  alitati  delVAgro  romano,  Roma  1817  c soRucnli. 
L’opera  fu  proaeguita  daU’abbale  Coppi. 
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n«:ropolt le  città  elrusche.  l!na  società  di  corrispondenza  archeologica , da 
Prussiani  istituita  a Roma , divenne  centro  di  studj , e pubblicò  anche  una 
descrizione  di  Roma,  con  novità  qualche  volta  paradossali , ma  spesso  cor- 
reggendo gli  errori  canonizzati  dai  ciceroni  e da  quelli  che  su  di  essi  l'arciscono 
i libri.  Francesco  Inghirami , ritiratosi  nella  badia  fiesolana  , vi  allevò  giovani 
nella  tipograha  c calcogratìa  c nel  disegno,  e con  questi  suasidj  compi  l’opera 
de'  Uonumenti  etruschi  in  dieci  volumi , e le  Pitture  de'  vasi  fittili  per  servire 
atto  studio  detta  mitologia  ed  alta  storta  degli  antichi  popoli,  oltre  la  descri- 
zione del  museo  tihiusino  e la  storia  della  Toscana  in  setto  epoche  distribuita. 
Giambattista  Vcrmiglioli , uom  tutto  degli  studj  severi  e principalmente  degli  (7C9-I85'j 
archeologici , trovò  ampio  pascolo  nelle  antichità  die  sempre  rivela  la  sua  Pe- 
rugia. Quanto  alla  lingua  etrusco , tenne  le  dottrine  del  Lanzi  eccessivamente 
esclusive  , e secondo  quelle  interpretò  le  antiche  iscrizioni  |icrugihe  , e quella 
scoperta  nel  1822,  ch’é  il  maggior  documento  di  essa  lingua  ; come  il  piti  im- 
portante cimelio  di  quella  civiltà  è il  sepolcro  de’  Volnnnj , aperto  a Penigia  il 
1840<^  pnre  illustrato  dal  Vcrmiglioli.  laisciò  lezioni  elementari  d’ardicologia , 
dissertazioni  sulla  topograKa  perugina  nel  secolo  xr,  sugli  storici  perugini,  su 
altre  materie  storiche  talvolta  offuscate  da  vanità  di  patria.  Il  Coltellini  contrad- 
disse a Ini  ed  al  Lauzi  quanto  alla  lingua  etnisca,  die  ora  i Gesuiti  spieghereb- 
bero coU’ebraica. 

Bisognerebbe  che  i nostri  dessero  col  fatto  la  mentita  a qudl'asaerto  del 
Mebuhr,  che  da  noi  si  dissotterrano  medaglie,  si  dicifrano  lapidi,  ma  è la  dotta 
Germania  che  di  tempo  in  tempo  ne  fa  la  rivista , e le  anima  CKille  idee.  E (ler 
verità  nessuno  ancora  è comparso  a trarre  una  sintesi  dai  lavori  dell'Àvellino, 
dei  gesuiti  Secchi  e Marchi,  di  Pietro  Visconti,  del  Garruccr,  del  San  Quintino, 
del  Guarini,  ddio  Zanoni,  del  Rossi,  del  Mincrviiii,  del  Coneslabile,  del  Promis..., 
e a darci  una  storia  de’  primitivi  tempi , ove  la  congettura  sin  appoggiata  da 
quanto  rerudizionc  offre  di  positivo.  Giuseppe  Miceli  la  tentò  nella  sua  ^Sform-istt 
degli  italiani  avanti  i Homanì  (1810) , ma  dopo  molti  anni  dovette  rifonderla 
nella  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  (1833),  tanto  era  cresciuta  la  messe; 
l'entusiasmo  patriotico  non  lasciogli  ponderar  bene  le  divergenti  opinioni  ; ih; 
alla  scienza  portò  reale  vantaggio,  solo  agevolando  ai  meno  eruditi  il  polervisi 
accostare.  Francesco  Rossi  esaminò  le  istituzioni  de’  primitivi  Italiani  in  reia- 
sione colla  scienza  legale.  E piti  sono  gli  stranieri  che  ne  trattarono-,  e qui  pure 
noi  generalmente  camminiamo  sulle  orme  altrui , echeggiando  le  novità  che  ci 
vengono  di  fuori,  e che  spesso  non  consistono  che  in  una  piti  compita  mono- 
grafia, in  una  definizione  piti  precisa,  o in  una  denominazione  calzante. 

L’Egitto,  aperto  dalla  spedizione  di  Buona)>artc  agli  scienziati  europei,  dopo 
la  pace  destò  interminabili  ricerche,  sino  a credersi  d’avere  alfine  trovato  il  modo 
di  l^gere  quelle  enormi  pagine  di  granito,  esposte  da  quaranta  secoli  agli  occhi 
di  tutti,  quasi  ad  insultare  l’umano  orgoglio,  clic  non  riuscì  ancora  ad  accertar 
la  lezione  d’uiia  sola.  Belzoni , figlio  d’un  barbiere  di  Padova  , perlustrò  quel  1778.1825 
paese  aprendo  alcune  piramidi,  e descrisse  con  verità,  sebbene  insufficiente  di 
erudizione  e di  quella  penetrativa  che  somiglia  a divinazione.  Men  tre  cercava  la  mi- 
steriosa Tomboctu,  egli  mori  al  Benin.  Il  piemontese  Amedeo  Pcyron,  inesauribile 
Dcircrndizione  classica,  indovinò  clic  il  copto  era  la  lingua  antica  degli  Kgizj,  c 
elle  ad  esso  bisognava  ricorrere  per  interpretare  i geroglifici , il  cui  studio  di 
molto  egli  lece  progredire;  e dicifrti  i jiapiri  del  museo  torinese , impreziosito 
dai  moiramenti  raccolti  dal  piemontese  Drovetti.  Quando  il  governo  francese 
mandava  Champollion  ad  esplorare  l'Egitto,  la  Toscana  gli  associò  Ippolito  Ro- 
sellini  di  Pisa  , col  naturalista  Raddi  c dieci  disegnatori  ; e<l  egli  iic  riporli') 
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ninlti  oggetti  e mille  trecento  disegni,  c il  frutto  di  sac  indagini  espose  nei  Mo~ 
mnnenii  dell'EgiUo  e della  JSubta  : fu  il  primo  che  in  Europa  insegnasse  copto, 
ma  morte  intempestiva  lo  rapi.  Il  Valeriani , il  Segato  ed  altri  divulgarono  su 
tal  uonto  lo  nozioni  cs|K>8tc  dai  Francesi.  Salvolini  di  Faenza,  allievo  del  Mezzo- 
fanti,  neir>ln«f».?«  grauwiaticale  de' vari  testi  antichi  egizj  (Paràgi  1836j  tentò 
spiegazioni  diverse  dal  Champollion,  ma  la  morto  gli  tolse  di  svolger  il  suo 
incetto.  - ‘ r 

Piti  in  In  sta  l’India,  torru  di  misteri , c che  sotto  una  maestosissima  lingua 
involge  le  origini  e i primordj  della  civiltà  di  tatto  l’Occidente.  Ad  essa  cil  a 
quei  libri  sacri  e poetici  si  rivolsero  alcuni  nostri , come  il  Flcccliiat  il  Maggi  e 
principalmente  il  Gorresio,  clic,  secondato  dal  governo  sardo,  fa  un’edizione  e 
traduzione  del  llamnyam. 

L’erudizione  è lavoro  pro|>aratorio  indispensabile , c lo  sprezzarlo  è come 
sprezzar  la  chimica  e l’anatomia  : ma  deve  condurre  al  frutto  suo  pib  elevato , 
la  storia. 

Era  impossibile  che  sì  strepitosi  eventi , che  tanto  cumulo  d’esperienza  non 
elevassero  a considerare  gli  avvenimenti  umani  non  più  come  una  successione 
forlnila,  ma  come  la  manifestazione  di  leggi  costanti,  ove  lo  perturbazioni,  vale 
a dire  gli  accidenti  e il  capriccio,  hanno  parte  tanto  più  piccola  quanto  più 
grossa  è la  moltitudine  su  cui  operano  ; laonde  nella  genesi  delle  istituzioni  so- 
ciali si  procedesse  da  un  avvenimento  all’altro  per  la  forza  d’evoluzione,  che  è 
propria  della  specie  umana.  Ecco  perchè  in  nessun  luogo  forse  che  in  lUilia  ot- 
4700-1857  tengono  lode  di  storie  quelle  che  son  mere  esercitazioni  letterarie.  Carlo  Botta 
di  .San  Giorgio  nel  Oinavese,  narrando  l'indipendenza  dell’America  (26) , della 
quale  gli  erano  estranei  e gli.  uomini  e le  cose  , procedette  senz’ira  e partito;  e 
diilìdente  ancora  di  se,  non  trinciava  a baldanza,  nè  giudicava  per  epifonemi, 
rispettando  se  stesso  c i lettori  (27).  Mescolatosi  nella  invasione  francese  e presto 
disgnstatonc  , collocossi  a Parigi , dove  scevero  dalla  politica  e dalle  triclie  let- 
terarie, campò  tanto  da  veder  suo  figliuolo  Emilio  raccomandarsi  alla  posterità 
per  le  antichità  di  Korsabad.che  scoperse  sul  presunto  posto  dell’antica  Ninive. 
Per  ispii’asionc  borbonica  avea  scritto  la  storia  d’Italia  dal  i70O  in  poi.  Già  vec- 
chio, in  soli  quattro  anni  dettò  la  continuazione  del  Guicciardini,  per  due  secoli 
e mezzo  pienissimi  di  eventi,  ciascun  de’  quali  esigerebbe  diuturne  ricerche  ; ma 
egli,  giù  sicuro  della  propria  fama,  lavorò  di  seconda  mano,  nè  tampoco  cor- 
reggendo materiali  falsità,  nè  accordando  due  autori  qualora  di  uno  non  si  con- 
tenta, « dilatandosi  ove  trova  materiali  già  disposti  i>;  eccellente  dijiintore  delle 
esteriorità,  dilungasi  in  marcie  (28),  battaglie,  ircmuoti,  fami;,  e non  istà  a va- 
gliare quando  gli  capitano  avventuro  straordinarie,  orribili , pittoresclic ; pago 

(2(i)  Argomento  traUnto  contempordnearoenle  e con  «lire  dai  roilaoece  Carlo  Londonio. 

(27)  Rolla  scriveva  della  prima  sua  oprr.v.  • La  metà  delta  prima  iHlixtone  se  nLindA  ai  pepe  , 

• Pii  lo  stesso  ve  la  mandai,  cliè  dovendo  partire  pel  riemoiUc  la  mia  povera  e santissima  moglie, 

• io  non  aveva  un  soldo  da  farle  fare  qvjcsto  viauRio.  Allora  dissi  fra  me  medesimo:  Che  sto  io  a 
« fare  di  questo  monte  di  cartacei  che  m'Ingombra  la  caaa  e che  Dìsauno  vuolef  cb«  »on  la  vend'io 
« a qualche  droghiere  o ad  un  treccone?  Cosi  dissi,  e mi  presi  la  cartaccia  e la  vendei  al  dro* 

• ghiere,  v ne  cavai  seicento  franchi  ehe  diedi  alla  mU  santa  moglie  t.  Lettera  dui  28  agusto  l8tC 
nell’EpWo/orù»  del  Giordani,  lum.  V,  p.  561. 

(28)  Si  guardi  la  sua  detterirloue  del  passaggio  del  San  Bernardo.  S^ertasler  dtvant  li  pai- 

ioge  dii  /#l/>es,  et  pour  fairt  pùrtager  ton  tHlkoutiwtn  okx  aidrrt,  aecumutfr  Ics  moU,  prodiguer  iri 
/«s  rochiVi  et  là  Ics  net'^es , fi'ait  d mtf  ye%uc  qu'un  jfu  et  méme  fastidifux  piur  le  lecUur,  Jl 

n'y  a de  striewj*,  (TinUressont,  de  proprc  ù trciler  «ne  và'itabie  adwiralion  que  Cnpoié  rxacl  et 
eomplet  drs  chosen  camme  elfcM  iont  pattée».  Tiuf-RS,  Àvertinement  au  lame  lìl  de  Vliis- 
tolre  du  Cousulat  et  de  CKmpire.  PerA  lo  ZoM  chinina  11  Botta  • il  più  profondo  fra  i mo» 
demi  storici  •,  toni,  ut,  p.  471. 
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iti  rccaniBre  su  altrui  orditura  frasi  galanti , collo  quali  c collo  aggiunte  arbi- 
trarie guasta  sposso  le  particolarità  caralteristicbe  ; c colla  imprevidenza  della 
composizione  riesce  sproporzionato.  Clic  su?  tale  compilazione  parve  scarsa  e il- 
laudabile .pel  contenuto,  anche  per  la  forma  resta  inferiore  alla  precedente.  Avea 
cominciato  cogli  arcaismi  ripescati  nel  vocabolario,  fnii  col  neologismo  pili  sba- 
dato, eppure  non  mondo  di  alfettazione:  la  brevità  del  periodare  solo  dagl’ine- 
sperti può'farlo  giudicare  un  Tacito,  mentre  è appena  uno  Svetonio.  Quanto  alle 
cose,  il  medioevo  ritrae  come  età  pazza,  scarmigliata,  degna  delle  cronicuccc 
di  frati  e di  castellani  ignoranti;  un  • mìsero  tempo,  in  cui  le  promesse  c le 
minacele  della  vita  futura  regolavano  la  macchina  sociale  n.  Vi  porta  qualcbe 
barlume  il  gran  triumvirato  italiano;  poi  la  luco  si  cJfondc  mercè  della  insigne 
famiglia  dei  Medici.  Come  a questa  grandezza  vonisso  o.compagna  o seguace  la 
schiavìtli  d'Italia,  non  ebbe  egli  a naccontare,  nè  mostrò  comprendere;  ma  de- 
scrisse i patimenti  indecorosi  della  nozione  dal  Ki34  fin  alla  rivoluzione.  L'unica 
grandezza  superstite  aH  ltalia  non  conosce;  anzi  i papi  ne  considera  come  la  pe- 
ste; del  sinodo  Tridcniiiiu  favella  in  celia,  come  il  Sarpi  che  copia  a man  salva; 
nei  frati  vede  soltanto  oziosi  mascalzoni , o gabbamondo.  Alla  fine  i princìpi, 
iapirati  daUilosoU,  dai  Giansenisti,  da  quegli  insigni  che  caldeggiarono  \aliberlii 
del  principato,  avviavano  a meravigliosi  progressi  l’Italia , quando  sopragiiinse 
un’orda  di  Giacobini,  guidati  da  un  fortunato  die  , sbagliando  sempre , sempre 
vinceva.  £ il  lato  orrido  c In  schifoso  unicamente  ravvisa  il  Botta  della  rivolu- 
zione; s’adira  alla  ghiotta  prepotenza  delle  amministrazioni  militari  c ai  pazzi 
imitatori  dello  pazzie  francesi:  eppure  della  descrizione  di  quegli  eiìmeri  dclirj 
empie  la  sua  opera,  ben  dieci  libri  consumando  attorno  a un  anno  solo;a  qualche 
festa  d’un  giofiiu , alle  matfic  d’un  esaltato  concedendo  lunghissime  pagine, 
mentre  sorvola  alla  creazione  d’un  regno,  meravigliosa  tìn  ai  nemici  ; non  no- 
mina o appena  tanti  letterati  c scienziati  che  rabbellirono,  e il  prode  esercito  ; 
se  impreca  alle  prepotenze  forestiere,  anche  ne’  nostrali  non  riconosce  clic  vi- 
gliiiculieriii  c ferocia  ; sol  quando  vengano  a socconibcrc  li  lai'glioggia  di  com- 
pnssione,  scuse,  elogi.  Vero  è che  dìil'uso  sugli  Italiani  piuttosto  beHà  che  infa- 
mia, come  sì  piacquero  altri -dappoi;  sciitcsi  ch'egli  ama  U nazione,  quanUniquc 
non  mostri  stimare  clic  i l*icmoiHesi  ; benché  il  fosso  non  solo  senza  pericolo 
ma  jier  condiscendenza,  tiene  del  liberale  quel  parlar  del  Bnonaparlu  con  un’ira 
che  somiglia  disprezzo,  c il  continuo  proUslnrc  contro  la  forzii  in  quella  Fi  ancia, 
dove  ben  presto  una  colluvie  di  storie , di  canzoni , di  pitture  , dì  opuscoli  po- 
polari ed  elemoiitari  dovea  rinnovare  quel  fascino  della  glori.-i , che  è il  dissol- 
vente della  libertà. 

Ha  la  libertà  il  Botta  non  intendcvala  alla  moderna;  professa  di  « non  amare 
gl’imperi  dimezzati  »;  si  uccaiinisce  contro  le  costituzioni  lin  ad  esclamare  clic 
in  Italia  « le  nazionali  assemblee  sono  pesti  » ; l’Knropa  chiama  o feroce,  mise- 
randa »;  non  crede  che  « paese  piti  matto  di  essa  sia  stato  al  mondo  » (lib.  xxmi); 
sprezzarumanilù,  sprezza  quest’uomo  u verme  in  cui  la  formazione  ha  fallalo..., 
razz.a  gladiatoria  ove  chi  non  accoltella  è stimato  golfo  »;  nè  crede  a perfezio- 
immen(o,.R  ragione  o a compassione;  « un  anelito  ferino  l'um-ma  razza  con- 
serva, oil  diavolo  la  trae  »;  e « pazzo  chi  vuol  seminare,  tra  gli  uomini  odierni, 
semi  salutiferi  • . 

Di  ciò  sarebbe  a domandargli  severissimo  conto  se  in  lui  apparisse  quell’u- 
nità che  rivela  un  autore  serio,  un  intento  ponderato,  la  risolutezza  d’iiri’azione. 
Ha»  suo  bestemmiare  o deridere  è vezzo  di  scuola;  che  del  resto  il  nutrimento 
della  soda  politica,  il  criterio  morale,  la  chiara  ìnlciligenza  de'  tempi  gli  mancano, 
del  pensare  dispensandosi  col  ricorrere  a comodissime  frasi , n il  fato  , la  for- 
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tona,  ritirar  verso  i principj  ».  Amplificazioni  dove  prevale  l’accessorio  e nelle 
particolarità  si  perde  ogni  senso  degli  universali,  dove  non  sia  nè  amor  del  vero, 
nè  studio  di  cercarlo  , nè  critica  di  distinguerlo  , nè  lealtà  di  esporlo,  non  co- 
stano sforzo  all’autore  nè  fan  proGtto  al  lettore-,  c nessuno  certamente  vorrà 
imparare  dal  Botta  le  vicende  patrie  : ma  poiché  quel  libro  sarà  raccomandato 
sempre  per  la  indizia  del  dettato  , e la  varietà  di  modi,  e la  franchezza  di  dire 
italianamente  tante  cose  iiumatc , e la  continua  serenità  dell’esposizione  , e la 
spiccata  notizia  ed  evidente  di  ciascun  fatto  , quale  appena  si  trova  nel  Boccac- 
cio, converrebbe  con  sobrie  note  avvertire  degli  errori  di  fatto,  e delle  opinioni 
illiberali,  acciocché,  ammirandolo  come  arte,  non  se  ne  assorbano  falsità  e scon- 
sideratezze. fi  vero  che  bisognerebbe  annotare  quasi  ogni  periodo;  ma  è pur 
vero  che  tuttodì  ai  giovinetti  si  porgono  autori  latini,  pieni  d’inesattezze  di  fatto 
e d’errori  di  giudizio  , che  non  potrebbero  darsi  i peggiori  quando  si  trattasse 
non  di  educarli,  ma  di  pervertirli  (28*). 

Lusingati  da  quest’esempio,  molti  ingegni  diedero  frondi  d’elocuzione  ove 
chiodeausi  frutti;  niun  peggio  dcll’Angeloni  nell’/fo/io,  e del  Drago  nella  Storia 
della  Grecia  antica,  ridicoli  per  frasi  rugginenti.  Della  Giecia  nuova  scrisse  con 
i:g3-I8S4  toscana  semplicità  Luigi  Ciampoliui.  laizzaro  Pajii  da  Lucca  si  perigliò  al  gran 
dramma  della  rivoluzione  francese,  ma  al  modo  che  si  narrerebbe  quella  di  un 
popolo  antico  ; inoltre  fece  lettere  sulle  Indie  orientali,  una  traduzione  del  Para- 
diso perduto  ed  altre  dal  greco.  Al  duca  di  Lucca  ne’  molti  suoi  viaggi  fu  do- 
mandato conto  del  Papi , ed  egli  non  l'aveva  mai  udito  nominare  nella  piccola 
città  sua  capitale  ; di  che  vergognato,  al  ritorno  l’ebbe  n sè,  l’onorò,  lo  fece  bi- 
bliotecario e precettore  di  suo  figlio  ; e quando  poco  dopo  morì,  voleva  erigergli 
una  statua. 

E per  l’origine  sua  pisana , e per  la  lunga  dimora  , e pili  per  l'affetto  onde 
1773-1841  gnardò  le  cose  nostre  vuol  qui  menzione  Carlo  Sismondi  da  Ginevra.  I sobbalzi 
della  rivoluzione  costrinsero  suo  padre  a cercar  asilo  nella  terra  de'  suoi  avi , 
dove  però  come  ginevrino  fu  molestato  c dagli  Austriaci  e dai  Francesi,  c pio 
volte  in  carcere.  Bestituitisi  in  patria,  Carlo  vi  pubblicò  W Quadro  dell'agricoi- 
tura  toscano  (1801),  ai  vasti  poderi  c agli  uniformi  raccolti  che  avea  visti  in 


(28*)  Nella  corrinpondenui  <U  Camillo  tgoni,  stampata  a Milano  colla  sua  vita  nel  4838,  tro> 
\iamo  una  lettera  di  A.  Peztana  del  48 tt  ove  dice  del  llotla:  — Se  inanimassi  in  reputasione  di 
forbito  scrittore,  certo  non  potrà  mai  avere  quella  di  storico  imparsialo  e fedo  degno*.  E una  di 
Giuseppe  PecL'Uio  del  I8»~3  che , dopo  aver  letto  il  Botta  roiiliiuiaxìone  al  Guicriardiui  , scrive; 
— Non  so  se  sìa  effetlo  della  storia  odelto  storico,  questa  lellura  mi  dava  ugni  giorno  malumore  o 
m.ilin(onia.  Ma  credo  clic  la  colpa  sia  dello  storico,  perchè  né  la  slorla  degli  Ebrei,  nè  quella  d»*’ 
MessenJ  o de’  Polacchi  a’  no.slrl  giorni,  zeppe  anch'esse  d’in"lusll/Ie,  cforrorl,  di  sciagure,  pure 
Don  mi  contristarono  mal  PaHlmo  Unio,  come  U storia  del  signor  UoUa:  quella  del  Sismoudi  mi 
fa  fremere,  anche  corrucciare,  ma  non  oscura  ed  abbatte  raniina  min,  anzi  la  riempie  di  fuiKO. 
Mi  disgusta  all  ealrenìo  queirinsolente  accamnunlo  del  Uolla  contro  Daru  in  palese,  ed  in  secreto 
contro  Sismondi  e Manzoni,  che  per  talento,  buon  cuore  e buone  azioni  valgono  dicci  volle  più 
ilei  Bolla.  Mi  fa  i>ol  perdere  un  tempo  inlinito  con  quelle  sue  minute  descrizioni  di  ballnglH?  e 
d'assedj  che  non  fanno  alcun  prolUto.  Non  cita  nui,  o rarissime  volle,  un’autorità.  È egli  nuovo 
Mosè  che  scrìve  la  storia  pi  r isplrazion  di  liior  Non  v'è  niui  una  vista  fìlosoQca  spauosa  , mu 
soltanto  della  morale  c delle  sentenze  appiccicato  atl  ogni  caso  particolare.  In  politica  poi  dice 
e si  disdico  le  Cento  voile,  e fra  le  altre  non  vuol  le  repubbliche  del  medio  evo,  c poi,  alla  line 
della  storia,  dopo  avere  scomunicate  quelle  repubbliche  le  tante  volte,  finisce  col  dire  che  la  re* 
pubblica  di  Firenze  aveva  sopravanzalo  Atene;  ed  è ingiusto  anche  nelPelogio,  perché  é esagertito. 
bono  perù  contento  che  una  tale  storia  esista,  perclie  vt  rogna  molta  imparziatiln  (Pezzana  e noi 
diclrim  l'opposto)  c franchezza:  in  alcuna  parli  è eloquentissima:  In  altre  le  descrizioni  sono 
capolavoro:  spira  sempre  Famor  del  giusto,  deironesfo,  dell'iiniano:  la  lingua  poi  è aurea,  vigO' 
rosa,  e se  ne  togli  alcuni  proverbi  Iroppo  plebei,  direi  qua«ì  impareggiabile  per  la  sua  rictbezza 
t varietà  *. 


SISUOJiDI. 


480 


Inghiltenn  paragonando  quella  suddivisa  coltura,  dove  ogni  arboscello  ò accurato 
dal  padrone,  e dapertiittn  trovasi  luogo  a un  gelso,  a un  fico,  a un  olivo,  mentre 
la  viglia  s’airampica  sulle  nude  pendici,  e ad  ogni  svolta  d’angolo  una  coltiva- 
*ione  diverso  , e piccole  cascine  modello  di  pulitezza , dove  un  proprietario  lo 
accoglieva  ospitalmente,  e dall’aja,  ch’è  il  piano  piti  vasto  dell'esigua  tenuta,  gli 
mostrava  il  sorriso  di  quella  natura,  e i sudanti  villani  die  talvolta  sospendeano 
le  fatiche  per  ricrearsi  al  canto,  e le  forosette  che  riposavansi  novellando  sotto 
nll’arancìo  e ai  pergolati  di  gelsomino.  Il  Sisraonili  ammiiava  l'agiatezza  così 
diffusa;  quelle  fatiche  il  cui  eccesso  non  rapiva  la  bellezza  lui  prostrava  le  forze; 
quella  diuturnità  di  possesso  o di  coltivazione,  che  faceva  fratelli  tutti  i conter- 
ranei ; quel  culto  cattolico,  che  ogni  tratto  raccoglie  alle  stesse  pompose  ceri- 
monie il  ricco  col  povero,  l’ignorante  col  dotto,  cd  eccita  rimmaginazione  c 
raoiliplica  i riposi.  A Pescia  compri')  un  podcrctto  ( coltivato  da  no  mczzajnolo 
come  si  suole  ; e ipicst'assooinzionà  del  capitale  col  lavoro  , del  possidente  col 
colono,  il  Sismondi  coiitiinio  tutta  sua  vita  a invocarla  per  tutti,  c ripetere  che  In 
terra  è la  cassa  di  risparmio  del  povero  ove  dejiositn  a frutto  ogni  istante  di 
libertà,  e su  cui  fonda  il  riposo  e la  prosjierilà  fra  le  vicende  polilìcbe.  Solo  la- 
gnnvasi  che  griiieremenli  doU’economia  degradassero  la  condizione  del  contadino, 
e il  monopolio  invadesse  non  solo  la  campagna  di  lloma  in  poche  mani  restrin- 
gendo i latifondi , ma  anche  la  Toscana  col  sostituire  grandi  bigattiere  all’in- 
dividua operosità  de’  villici. 

Queste  idee  filantropiche  informano  tutte  te  opere  di  lui,  e vi  associò  l’amore 
dei  governi  popolari.  Con  madama  di  Stael , che  cere.ava  impressioni  pel  suo 
romanzo  della  Coritma,  egli  percorse  la  nostra  penisola  cercando  documenti  c 
ispirazioni  per  la  Storia  delle  repubbliche  italiane.  La  pubblicò  dal  1807  al  18 
in  sedici  volumi;  ed  era  una  protesta  contro  gl’incensi  che  all’imperatore  e alle 
idee  militari  e assolute  prodigava  la  letteratura,  L’esser  francese  soltanto  a metj'i, 
se  ne  deteriora  lo  stile,  modifica  utilmente  i giudizj,  del  resto  alterati  dalle  suo 
professioni  |K)litiche  e religiose.  Scrivendo  del  paese  ch’è  centro  all’unità  catto- 
lica, dell’età  organala  sopra  la  Chiesa  , e dove  la  potenza  prevalente  erano  i 
papi,  e manifestazione  lo  splendor  delle  arti  e del  cullo,  fti  pregiudicato  dall'a- 
ridità calvinica  e dal  razionalismo:  e noi  riconoscenti  a un  amico  che  confortò 
i primi  nostri  passi  come  aveva  ispirato  le  prime  nostre  concezioni  storiche,  do^ 
vemmo  spesso  contraddirne  le  asserzioni,  pii:  spesso  i giudizj  (T.  Il,  pag.  727). 

Anche  per  la  Biografia  universale  del  Michaud  egli  dettò  gli  articoli  che 
concernono  Italiani;  e nella  IMleratura  dell'Europa  meridionale  mollo  ragionò 
deH’italiana,  con  franchezza  non  ispassionata  o colle  intenzioni  romantiche.  Vo- 
knlicri  egli  tornava  in  Italia  e alla  sua  Toscana:  stabilitosi  poi  presso  Cinevra, 
die  piaccvagli  come  « ultimo  rifugio  ove  l’amor  della  città  si  confonde  ooH’amor 
della  patria  •,  passò  vent’anni  am;ito,  riverito,  ospitale  ai  forestieri,  largo  di 
conforti  o di  pietà  alle  vittime  delle  rivoluzioni  italiane  del  1821  ; esultò  al  30 
profetizzando  V avvenire  d'Italia,  poi  compianse  ai  disinganni;  c pur  guardando 
la  Francia  come  « il  solo  paese  su  cui  possa  làrsi  conto  per  metter  barriere  al 
despotismo  »,  deplorava  il  mancarvi  stabilità.  Sebbene  fosse  considerato  c dui 
liberali  e dai  nemici  come  rivoluzionario,  o applatulisse  i tentativi  verso  più 
larghe  condizioni  polilidic,  egli  professava  die  < nelle  rivoinzioni  i ciechi  potori 
delle  baionette  e della  ghigliottina  surrogansi  a tutta  la  forza  che  l’ordine  do- 
giimcva  dianzi  dal  rispetto  o dnH'abituiline  » ; crede  alla  sovranità  del  popolo, 
ma  s’eleva  contro  la  tirannia  della  maggiorità,  ch’c’  distingue  dalla  volontà  na- 
zionale. Quando  poi  vide  Ginevra  mettersi  in  fuoco  per  proteggere  le  trame  di 
Luigi  Uuonaparte,  si  oppose , e u’oIiIm;  scherni  c minaccic  dal  vulgo  subornato. 
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Poi  venuta  sU  una  gente  nuova,  ci  toccò  di  vedere  il  vcnerabil  vocebio  csdnso 
dagli  atfai'i  pubblici,  che  sono  tanta  parte  della  felicità  cittadina,  e vilipeso  come 
arÌRtooralico. 

Il  Sismondi  aveva  saltata  a piè  ])ari  una  quislione  cardinale  della  storia  no- 
stra', la  condizione  de' natii  sotto  i Itarbari,  e l'origine  de’ Comuni.  Quest’era 
stala  piuttosto  tocca  che  discussa  fra  noi,  i piti  col  Pagnoncdli  derivandoli  dai  - 
Romani  : ma  un  discorso  del  .Manzoni  intorno  ai  {.ongobnrdi  fece  conoscere  qui 
la  distinzione  clic  Agostino  Thierry  avea  diffusa  (:29j  in  Francia , tra  il  |iopolo 
vinto  c il  vincitore,  c cosi  un  nuovo  modo  di  valutar  la  condizione  degl’ludioli 
nelle  età  barbare.  .Secondo  il  qual  modo  furono  meditati  quei  tempi  da  Carlo 
Troya  napoletano,  autore  d’nna  Storia  del  medio  evo  d'I(alia  così  ampiamente 
divisata,  che  non  era  a lusingarsi  di  vederla  inoltrata.  Analizzò  egli  ecru|K>losa- 
mente  ogni  parola  degli  scarsissimi -dociuncnti  deU’età  longobarda,  disponendoli 
in  un  ordine  cronologico  che  bastava  u dissipare  cento  vecchi  pregiudìzj,  invano 
rimfiellati  da  articoli  e opuscoli  die  iraprovJsavano  la  confutazione  d’un  lavoro 
di  lunga  fatica  e di  austera  coscienza.  Allora  tal  quistione  e quelle  che  nc  deri- 
vano furono  agilaleda  molti,  principalmente  con  idee  venuteci  dai  Tedeschi  (30), 
i quali,  poniam  che  esagerassero,  convinceano  che  mollo  doveva  atlribnirsì 
all’influenza  germanica. 

A dar  cognizione  del  medio  evo  contribuì  la  passione  invalsa  di  pubblicare 
documenti.  In  alcuni  paesi  un  villano  sperpero  e un  turpe  mercato  n’era  avve- 
nuto allorché  furono  aboliti  ì conventi;  poi  s’ammucdiiarono  in  archivj,  senza 
quelle  cure  che  alcune  corporazioni  vi  avevano  applicate  nel  secolo  precedente. 
Altrove  se  ne  trasse  prolitlo,  e principalmente  del  ricchissimo  archivio  di  Lucca 
si  cominciarono  a pubblicare  gli  ulti,  regnante  Elisa  c colle  vedute  d’ailora, 
sictdiè  i primi  volumi  sono  lontani  dall’elevazione  or  raggiunto  dalla  storia  ; nei 
|)osteri(irì  il  Korsacchini  ed  altri  mostrarono  inleuderc  l’erudizione  nuova,  sia  in 
fatto  di  governo,  sia  di  lìlologia.  Delle  scritture  riferontisi  all'ltnlia/nelle.  biblio- 
teche parigine,  fece  un  catalogo  il  .Marsand  con  iscarsa  intelligenza , c preziose 
lettere  ne  ricavò  il  Moliui.  Eugenio  Alberi,  autore  d’(in'a|>ologia  di  Catcì'ina  de’ 
Modici,  stampa  le  lieluzioni  d' ambaseiudori  veneti,  tesoro  di  cognizioni  positivo 
intorno  ai  varj  Stati  nostri  e forestieri.  A Firenze  V Archivio  storico  del  Vieusseux 
raccoglie  opere , scmioscìute  la  piti  parte , scolte  con  senno,  bene  edite , e con 
que’  subrj  c savj  avvertimenti  che  ne  agevolano  l’uso  a chi  una  volta  avrà  po- 
tenza di  ridar  vita  alle  aride  osso. 

Il  Piemonte,  che  sentì  il  bisogno  di  mostrarsi  italiano  piti  che  noi  portassero 
le  avite  tradizioni , cercò  sollecito  nel  suo  passalo;  e ilOibrario,  avendo  per 
ordine  regio  visitalo  gli  archivj  nostrali  e forestieri,  pubblicò  / sigilli  della 
tnonarchia  di  Savoja,  una  storia  di  questa , una  di  Torino,  una  di  Cliieri , una 
dell’economia  del  medio  evo,  una  delle  linunze  del  regno:  lavori  diligentissimi, 
che  desidererebbero  migliore  forma.  Gli  alti  dell’Accademia  torinese  ridondano 

(29)  Dico  diffu.^a  sollanto  perché  il  tluca  di  Li'*vis,  nel  libro  De  VAntjlelerre  au  commen- 
eement  du  xix  eièele,  1811  , cap.  »ti,  p.  401,  scriveva:  Parlnu/  uillcure  qu'cn  Angfclerre^  m 
éépil  de  la  pkiloiopkie  et  méme  dee  réatlutiirns^  la  dìsHnfUon  du  noble  et  du  roturitr^  e'esl-à-dirr  du 
fiU  du  vainquair  el  du  uaincu,  eulMUte  daiu  Copinian^  tl  cr  n'eet  doiu  la  loi,  K GuUot  ditsr:  Deputi 
jdHi  que  treize  tièeies  la  Fratice  canienaH  deuge  peuplt»:  un  peupie  vainqueur  et  un  peuple  vaincu. 
Deputi  plui  que  treize  iièclci  ^ le  peuple  vuineu  lullaU  pour  eerouer  le  joug  du  peuple  vainqurur, 

Notte  histoire  eit  rhUtotre  de  citte  tutte.  De  noe  Jouti,  une  bataitle  décisfve  a été  livrèe:  elle  i'appelle 
4a  révalutiom. 

(30)  Cna  dlMnrlatione  di  KomqU  e De  VeAino  Sulle  vicende  della  proprfeti  in  Italia  appllc&YA  a 
poi  i conceiU  lUPluraU  dai  (oreaUtri.  Vedi  il  noalro  T.  Il , cap.  Lusii. 
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rii  diaoOTtazioni  intorno  a moiiuin(!nli  o a punii  speciali  della  storia  dell’alta 
Italia.  Gli  arcliivj  di  ijiiel  paese  non  si  erano  aperti  alle  istanze  del  Muratori,  e 
rimasero  arcani  agli  studiosi  fiu  (piando  Garlalberto  non  istituì  una  deputazione 
che  gli  indagò,  pubblicandoli  con  intelletto  e con  amore  : ed  otto  grossi  volumi 
editi  finora  recano  grandissimo  lume  al  nostro  medio  evo.  Hb  vogliono  dimen- 
ticarsi i lavori  del  Muletti  sulla  città  c i marchesi  di  Saluzzo,  del  (jirruti  su  Vit- 
torio Amedeo  II , del  Sauli  sulla  colonia  di  Gàlata , del  Uoitazzi  e del  Carnevale 
su  Tortona,  del  Promia  sulle  monete  ossidtonali  c quelle  dei  principi  di  Savoja 
u Piemonte,  di  )/xme  Mcnabrca  sulle  Alpi,  di  Novellis  su  Savigliano,  di  Vallauri 
strila  letteratura,  di  Sciopis  sulla  politica  c la  diplomazia,  del  Im  Margherita  sui 
trattati  pubblici  della  Casa  di  Savoja,  del  Manno  e del  .Martini  sulla  Sardegna, 
deH’Adriaiii  sui  Fieschi  di  l.avagua  e su  èlitre  Jamiglic.  Fanno  casa  a parte 
quelli  di  Genova:  Girolamo  Serra  ne  racconta  la  storia  civile  sino  al  I4H3,  ove 
coraiucia  il  Casoni  ; cercatore  coscienziato  e lucido  spositore,  scevero  di  fore- 
stierume e d'arcaismi , ma  senza  genio  ; e la  costante  ribcama  della  patria 
libarla,  che  avea  tentato  rialzare  nel  ISM,  fa  che  giudichi  gli  avvenimenti  con 
parzialità  municipale.  Dalla  «piale  traggono  anima  i recenti  lavori  del  Canale 
suH'intera  storia,  e del  Cclesia  sull’episodio  dd  1747,  c la  storia  popolare  dot 
Bargciliiii. 

Roma  non  fu  più  così  gelosa  custode  de’  suoi  arcluvj , corto  i pili  ricchi  del 
mondo;  c principalmente  gli  stranieri  poterono  trarne  o i registri  iriteri  di 
alcuni  pontefici,  odi  dio  riformare  alcuni  parziali  gindizj.  I.aoiide,  se  la  po- 
destà prevalente  nel  medio  evo  trovò  sempre  detrattori , massime  fra  i pedis- 
sequi de’  Francesi,  da  altri  fu  considerata  da  piti  alto  punto,  uomo  da  Trova  nel 
Ke/tro  allegorico,  da  Frisare,  Dal  ho  nella  Vita  di  Dante  poi  nel  Sommiirio  della 
storia  d' Dalia,  libro  di  circostanza  c perciò  mollo  diffuso.  A chi  lo  tacciava  di 
aver  in  esso  blandito  al  papato  perdio  tal  correva  la  moda  dopo  il  1843,  rispon- 
deva che  • un  Manzoni,  un  Pellico,  un  Rosmini,  un  Cantii,  uii  Gioberti,  gli 
scritti  di  tutti  i quali  palesano  aimcn  un  lungo  e indigeno  studio  delle  cose 
patrie,  han  fatta  ilaliaiia  la  moda  nostra  da. un  vent’anni,  cioè  prima  che  fosse 
straniera  » (31  j. 

Il.casainese  Tosti  nella  Vita  di  Jìonifasio  Vili  e nella  Storia  del  Concilio  di 
Costunsae  dello  scisma  greco  applicò  griiiteiidiracnti  moderni.  In  quella  della 
l^ga  lombarda  risente  i tempi , invocando  clic  Pio  IX  impugni  la.handicra  ila- 
liaiia,  eccitando  i fraldli  a osare  perche  « la  storia  degli  uomini  ò compita,  c 
beato  chi  scriverà  la  prima  pagina  della  sloi'ia  dell(umaiiilà  i.  Guelfo  di  fondo, 
caldo  neU’esposizione,  non  evita  sempre  le  ped.intoric,  nò  cerca  carte  inedite  (32). 
In  senso  diverso  Antonio  Raineri  napoletano,  amico  ed  ultimo  ospite  del  Leo- 
pardi, tessè  la  storia  de’  primi  novo  secoli , nella  cui  introduzione  annunzia  che 

• l’uomo  è iiii’aiiima  incastrata  in  questo  pianeta  detto  terra,  la  quale  i veri  filo 
t soli  considerano  essa  stessa  come  un  grande  animaJc , incastrato  esso  stesso 
« fra  le  forze  eterne ...  Come  la  terra  è soggetta  fulalincntc  alle,  leggi  del  conti- 
a nenie,  cos'i  l’uomo  alle  leggi  terrestri  e uiiiversali.  Ma  fra  la  certezza  dcH’or- 
< dine  materiale  e intellettuale  dell’universo , egli  ha  la  libertà  di  operare  in  un 
« modo  piuttosto  che  nell'altro.  £ questa  libertà  non  di  sostanza  ma  di  modo, 

(3<)  Nola  ol  cap.  n Uclle  Speranza  d' Italia. 

(52)  • Non  viulnno  gli  eru<1iU  cercando  in  questi  libri  peregrino  scriUure  , rirelazlonl  U'ignoU 

* fatti,  lucubrali  veri;  qui  ó un  ingenuo  racconto  die  lo  ho  fatto  al  miei  fratelli,  assiso  al  focolare 
0 domestico  della  patria,  ulta  vigilia  di  un  grande  viaggio  «.  Pare  Ignori  l't^era  del  Carlini  sulla 
pace  di  Costania,  è quella  del  DalPOImo  sul  convegno  di  Yeneria, 
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• non  di  azione  ma  di  passione,  non  assoluta  ma  rispeltiva,  ò bastante  a salvare 
« le  ragioni  della  virtù  ». 

e quanti  non  iiaiino  almen  comincialo  la  storia  d’Italia!  c quanti  non  la 
intcrtuppero  |)ercliè  non  trovaronvi  un  concetto  unico,  un’idea  predominante! 
ss-1833  Monsignor  Luigi  Bossi  di  Milano,  avventatosi  nella  rivoluzione,  dov’ebbe  incarico 
di  spogliare  archivj,  l'ormossi  una  ricca  suppellettile  di  documenti  e monumenti, 
ed  una  altrettanto  ricca  n’avea  nella  memoria.  Di  quella  f(>ce  traffico.  Hi  questa 
abnso,  giacché  fin  lavori  d’erudizione  che  im)M>ngono  scrupolosa  esattezza,  tes- 
seva a memoria,  e mentre  i volgari  stupivano  a quello  sterminato  sapere,  gli 
criiditi  compassionavano.  Certe  vite  beffarde  di  santi  dovette  sospendere;  le 
molte  storie  che  compilò  perirono  ; ed  anche  la  voluminosissima  d'Italia , tran- 
sunto di  pochi  libri,  senza  proporzione,  senza  vedute,  senza  sincerità,  senza  stile. 

Ciusep[>e  Borghi,  traduttore  di  Pindaro  c autore  di  molte  poesie  encomia- 
stiche e religiose,  cominciò  un  discorso  sulla  storia  d'Italia,  amplifiivntione 
sempre  in  tono  declamatorio  e senza  critica;  e non  trascese  il  ix  secolo.  K ono- 
revole ricordare  come  gli  apprestassero  i fondi  molti  profughi , poi  i generosi 
Siciliani.  D’altra  levatura  è quella  intrapresa  per  la  parte  antica  da  Atto  Va- 
uncci , per  la  moderna  dal  La  Farina  ; )|uclla  non  ancora  compita,  questa  moz- 
zata al  fine. 

Sarebbe  un  non  finir  piti  il  voler  numerare  le  storie  municipali;  e fra  quelle 
che  ci  passarono  sott'occhio,  a titolo  di  lodo  ricorderemo  i Carraresi  del  Citta- 
della, la  milanese  di  Carlo  Itosmini,  in  contraddizione  alla  filosofica  del  Verri  e 
impreziosita  di  documenti;  quella  di  Mantova  del  d’Arco,  di  Pavia  del  Kobolini, 
di  Valtellina  del  Romcgialli;  la  toscana  dello  Zobi,  la  bergamasca  del  Ronchetti, 
la  hicchese  del  .Mazzarosa,  la  comensc  del  Monti,  del  Rebuschint  e dell’Arrigoni, 
la  brianzuola  del  Radacllì  c del  Canili.  Son  in  corso  una  bresciana  dell'Odorici, 
una  di  Lodi  del  Vignati,  una  di  Todi  del  Leon),  due  veneziane  del  Capelletli  e 
del  Romanin.  L’afl'etto  repubblicano  appare  nei  lavori  sul  Canton  Ticino  e sulla 
Svizzera  di  Stefano  Franscini,  lodevole  uom  di  Stato,  e di  Cduseppe  Curti.  Gae- 
tano Milanesi  pubblica  documenti  sulle  arti  in  Siena , preparandosi  a scriverne 
la  storia,  così  importante  e allettativa.  Ed  ogni  città  può  dirsi  abbia  avuto  uno 
storico;  ma  pochi  che  intendesser  rullizio  delle  municipali,  qual  è di  rivelare  la 
vita  del  Comune,  connessa  colla  nazione  eppur  avente  glorie,  dolori , turpitu- 
dini, interessi  suoi  proprj  (32*). 

Di  Chiese  parziali  s’occuparono  l’Aporli  per  la  cremonese,  il  Nardi  per  Taqui- 
lejcse , il  Morcelli  per  l’africana , il  Capelletti  per  le  venete  e in  generale  per  le 
italiane,  l'Emannel  per  la  nizzarda,  il  Scmeria  |)cr  quella  di  Torino  oltre  i secoli 
cristiani  della  Liguria;  per  quelle  del  Piceno  il  Lanzi,  il  Compagnoni,  il  Turchi, 
il  Catalani,  il  WogcI,  il  l-anccllotti. 

Una  ragionevole  storia  della  rivoluzione  di  Napoli  diede  Vincenzo  Coco,  po- 
nendovi il  calore  di  chi  nc  fu  parte  e il  senno  di  chi  profittò  degli  errori , non 
discredendo  afia  libertà,  quantunque  lodi  i Na|x>leonidi  d'aver  rimesso  il  freno. 
Tornalo  il  (laesc  a’  suoi  re,  egli  rimpatriò,  ma  dopo  otto  anni  di  mentecatagginc 
morì  il  1823.  Nicola  Pidmieri  morto  del  cholera  nel  36,  oltre  una  debole  storia 
lasciava  un  Saggio  storito  e politico  sulla  costituzione  ilei  regtto  di  Sicilia  fino 
al  1816.  Più  divulgossi  quella  del  generale  Colletta,  che  tolto  dall'attività  de’ 

(52*1  È rtovorp  II  rirord.ìr  VWuUrfizìont  dei  Lomhnrdo-I'rnrlo,  r.ipcolla  di  .»torÌP  imaticlpiili  rhe 
t'intpiulp  ampliur  a Itilla  Italia,  e dit*  sì  puliblir.i  a Milano  per  cura  e ctilla  coopcra/ioiie  <U*I 
Cantù.  Noi  ce  no  siam  «ahi  nella  presidile  edizione  por  ostrarne  nlcuiie  giunte. 

CU  EtiUorl. 
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campi  o sturbato  dalla  patria , si  pose  in  otù  matura  a imparar  a scrivere  da 
Gino  Opponi , dal  Mccolini , dal  Giordani,  il  ipiale  ne  rivide  sei  volte  il  mano- 
scritto, e alcuni  brain  rifece  (33):  così  acquistò,  se  non  uno  stile,  una  maniera, 
che  da  facili  amici  fu  qualilìcatn  tacitiana.  Non  altrettante  cure  mise  a ciiiarir 
le  verità  e accertare  i fatti;  ma  cercò  piacere  col  blandire  contemporaneo 
passioni. 

La  Sicilia  ebbe  una  storia  generale  dal  Ferrara,  che  attribuì  molta  attenzione 
alle  antichità  (1814);  delle  quali  si  occuparono  pure  Lcante,  Capodieci,  Maggiore, 

Avolio,  Politi,  indica,  c piti  il  duca  di  Serra  di  Falco.  Napoli  SignoreUi  ne  fece 
la  storia  letteraria,  poi  il  Narbone  con  troppe  generalità,  autorità  cumulate  o 
mal  discusso,  divagazioni  interminate,  arrogando  alla  Sicilia  glorie  straniere, 
appoggiandosi  al  Ragusi , al  Mongitorc  e simili , e sconoscendo  i pili  moderni 
acquisti  dell’archeologia  e filologia.  Domenico  .Scinà  di  Palermo  nel  1803  puh-  IT65-I8ó7 
blicava  un’introduzione  alla  fisica,  dividendola  in  tre  epoche,  di  Galileo,  di 
Newton  e l’odierna  quando  Rsica  e chimica  formerebbero  una  scienza  sola.; 
divinazione  mirabile  per  quel  tempo.  Diede  poi  un  corso  di  fisica  ; nella  Topo- 
grafia di  Palermo  insegnò  ad  applicar  tutte  le  scienze  naturali  allo  studio  s|>e- 
ciaie  d'un  paese;  meglio  ancora  riuscì  studiando  Archimede,  Maurolìco,  Em- 
pedocle, poi  la  storia  letteraria  della  Sicilia  nel  xviii  secolo.  Fautore  del  governo 
costituzionale,  avverso  all’unione  coll’Italia,  onest’uomo  ma  superbo,  intollerante 
e litigioso,  nulla  sperava,  ripetendo,  — Siamo  birbi  h,  e mori  del  cbolera  cre- 
dendosi avvelenato. 

Coloro  che  ehber  mano  nelle  vicende , coloro  se  non  altro  che  patirono  im-  • 
mediatamente,  amano  rivelarsi  ai  posteri,  giustificar  se,  accusare  altrui  : donde 
fra  gli  stranieri  quell’iiifìnitii  di  memorie  e di  racconti  contemporanei,  che  ria- 
prono la  feconda  sorgente  delle  reminisi-enze.  Pochissimi  da  noi,  fra’  quali  hv 
varono  fama  il  fiorentino  Laugier  e il  milanese  Vacani  descrivendo  le  battaglie 
napoleoniche.  Appartengono  alla  polemica  piU  che  alla  storia  i racconti  parziali 
delle  vicende  del  1821,  del  30,  del  48. 

Pompeo  Litta  milanese  nelle  Vgmiylie  celebri  avviò  un’opera  di  pazienza  e I7SI.I852 
spesa,  la  quale , comechè  inesatta  per  la  cronologia  c per  le  figliazioni , .si  di- 
stinguo dalie  meramente  genealogiche,  racchiudendo  anche  giudizj  non  vulgari, 
ina  passionati  e per  cpifonemi.  Opere  fastosissime , come  il  Costume  di  tulli  i 
tempi  e di  tutte  le  nazioni  del  Menili  di  Padova,  e peggio  il  Costume  antico  e 
moderno  che  va  col  nome  di  Vincenzo  Ferrari  di  Milano,  sono  compilazioni  di 
scarso  vantaggio  alla  storia,  se  pur  sono  d'ullettamento  alla  curiosità.  V’ò  qual- 
cuno che  scrisse  cinquanta  volumi  storici,  senza  meritar  altro  posto  che  nella 
bibliografia.  Alcune  biografie  del  Lomonaco  piacquero  per  calor  giovanile  e |hw 
quello  passioni,  alle  quali  poi  indulgendo  egli  si  uccise:  alcune  di  Garlo  Rosmini 
s’allargano  all’importanza  di  stoHa.  Gli  Uomini  illustri  di  Ravenna  di  Filippo 
Blordnni  tra  frasi  compassate  c generidie  non  danno  giusto  concetto  del  lodalo 
uè  il  fanno  amare  (34).  Sono  pili  vivi  il  Fabretti.  no’  Capitani  dell' Umbria,  il 

(35)  Del  ColIpUa  scrivea  Giordani  Taprllf  de!  iR26:  — Ha  compilo  un  libro  doppio  di  mole  o 
t molli  doppi  di  merito  , dove  descrive  lutto  il  regno  di  Gioachino.  Libro  veramente  stupendo , 

« stupendissimo.  Pigurali  che  i due  che  scnllsii  sono  appena  un'ombra  di  questo:  In  rlccbez/af 

• la  varietà,  io  splendoro  della  malena  è Indicibile  ; Io  stile  miglioratissimo.  Ora  corregge  Giu- 

• seppe:  correggerà  il  quinquennio.  Bisognerà  rifar  di  pianta  11  nono  libro,  che  è veramente 

• debole  e sparuto,  come  il  primo  che  fu  scritlo,  ma  che  per  la  materia  é tanto  importante  •. 

Il  CuIletU  confe.ssava  che  ■ ancora  due  o forse  tre  anni  sarebbero  bisognati  a render  ia  sua  op<‘ra 
uo  po'  meglio  • . 

(31)  • Veramente  Giispare  Onralloiii  fu  un  valent'uomo  e degno  ebe  di  lui  si  faccia  oiioraU 
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Ricolti  ne’  Capitani  di  ventura,  il  Promis  negli  Arehitrlti  militari,  e poc’ahri 
che  in  tali  lavori  sanno  far  convergere  que’  fatti  minuti , privati  o pubblici,  che 
danno  giusto  criterio  (riin  uomo  c della  condizione  d’un  popolo. 

■\gli  Annali  mnxulmani  del  Rampoldi  scema  fedo  il  non  aver  egli  conosciuto 
le  fonti  ; cita  moltissimo  ma  senza  lealtà , e lìn  dicendo  l'opposto  ; si  vale  delle 
traduzioni  francesi,  perfin  nella  trascrizione  dei  nomi.  In  questo  fatto  gli  corro 
a gran  jiezza  innanzi  TAmari , che  con  amore  e cognizione  tesse  la  storia  della 
Sicilia  sotto  la  dominazione  araba,  dopo  aver  illustrato  i Vespri  siciliani.,  gran- 
demente esaltando  quegli  estrani  signori. 

Mentre  in  generale  negli  storici  nostri  mancarono  gli  ardimenti  della  Critica, 
qnalcuno  cercò  abusar  della  pietà  con  leggende  indiscrete;  qualche  altro  si 
pasce  di  idee  antiquate  o servili  o irose,  sconne.ssc  dal  ])opolo  o senza  educalo 
gli  avvenire  nella  scienza  del  giusto  edoirutile,  nella  fratellanza  operosa,  in  cui 
sta  tutta  l’italica  speranza.  Adulterar  di  proposito  la  storia  non  è che  di  pochi 
sicofanti  ; ma  l’impressione  che  sul  lettore  ò prodotta  dalla  vista  delle  cose  attuali 
e la  forza  delle  opinioni  correnti,  false  o vere,  generose  od  abjettc,  trasfigurano 
i fatti  all’occhio  che  piti  vantasi  spassionato:  e dii  abbracci  abbastanza  cose 
per  esser  imparziale,  nutra  viriti  sufficiente  per  dar  merito  ai  nemici  e torto 
agli  amici,  e proclamar  le  verità  che  giovino  in  ogni  luogo  e tempo,  infondendo 
benevolenza  e tolleranza  colla  certezza  di  non  ottenere  per  sà  nè  questa  nè 
quella,  raro  sorge  fra  noi.  Ecco  perchè  al  giorno  della  prova  ci  trovammo  tanto 
minori  di  noi,  e vagammo  nelle  astrazioni  ])er  difetto  d’esperienza,  'dispósti  a 
gittar  via  le  buone  armi  per  alTerrare  le  cattive. 

Sulla  filosofia  della  storia  enti-òdi  moda,  princip.ilmente  fra’ Tedeschi,  d’in- 
ventare Sistemi,  deducendonc  l’andamento  dalle  leggi  deiriniellctto  Umano, 
talvolta  sino  a negare  la  libertà  morale.  Allora  fu  resuscitata  la  gloria  del  nostro 
Vico,  quasi  dimentico  in  patria;  alcuni  vi  tentarono  qualche  novità,  e singo- 
larmente il  napoletano  Janclli. 

Uairindipendcnza  individuale , vagheggiata  nel  secolo  scorso , il  nostro  era 
passato  a proclamar  i’imporlanzji  della  sociale  convivenza,  c fuor  di  questa  non 
poter  clfettuarsi  le  condizioni  del  progresso,  mentre  in  questa  anche  i supposti 
disordini  nppajono  o beni  o il  minor  male.  Quindi  venei-azionc  al  senso  co- 
mune de’  popoli;  c quindi  miglior  intelligenza  delle  varie  età,  tutte  connesse 
colle  antecedonli  e colle  susseguenti  ; quindi  a fatti  che  sembrano  stranianze 
ed  eccezioni,  trovata  ragione  nei  tempi  o nelle  concatenazioni;  i legislatori  e i 
filosofi  non  esser  isolati,  non  onnipotenti  conformatori  d'iina  civiltà,  riiu  efflo- 
rescenza naturale  d’nn  dato  Stadio  di  forme  civili  e sociali , che  gradatamente 
promovono  il  progresso  dell’individuo  nel  progresso  deH’inlera  società.  Noi  falli 
particolari  non  s’ha  dunque  a voler  rinvenire  il  bene  immediato  deH'individno , 
ma  siiiegar  ie  vie,  per  cui  il  genere  umano  anclie  errando  s’avvicina  alla  miglior 
attuazione  del  vero,  dei-bello,  del  buono,  librandosi  tra  la  violenza  logica  dei 
radicali  riformatori , e l’ollimismo  indolente  de’  fatalisti.  Alla  storia  ministrano 
tulle  le  scienze,  non  fermandosi  ad  alcuna  parte  distinta  dello  spazio  c del  tcm|>o, 


« mpmoria;  perocché  , qu«in(o  ad  crudizino»)  io  tengo  chM  non  foiise  fecondo  a ninno  della 
«sua  Hh  (l'ctA  di  Ennio  Quirino  Visconti  c di  Heyne);  ma  vuoisi  cominciare  da  capo.  Suo 

• padre  ecc..»  • 

Altro  comincinmenlo:  • La  piUura  da  cui  viene  un  bo!  diletto  al  viver  civile,  fu  cara  a Luca 

• di  Francesco  Longlil , come  ne  fanno  fedt  1 molti  dipinti  di  lui , che  adomano  la  sua  terra 

• nablc  •. 

IH  nìOUi  storici  odierui  demmo  notizia  c giudizio  nel  corso  di  qucsl^opcra,  toccando  de'  sog- 
getti da  loro  trattnli. 
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DIR  airintero  Andamento  del  genere  umano  con  certe  leggi , non  intese  ma  in- 
travedute, percoli  le  quiationi  pili  particolari  si  annettono  alle  supreme,  e a 
quelle  che  pajono  metalìsiclic  specul.anoni. 

Pertanto  un  Italiano,  clic  da  un  pezzo  gnardava  ai  passi  dell’umanità  anche 
fnor  di  paese,  si  persuase  che  tutte  le  verità  importanti  alta  vita  si  racchiudono 
nella  storia,  scienza  generate  e non  isolata',  e dapprima  storicamente  fintino 
enunciate  e storicamente  possono  enunciarsi  ; che  nò  un  individuo  nò  una  na- 
zione si  può  conoscer  appieno  se  non  si  stiidii  in  tutta  la  serie  cronologica  della 
sua  vita;  che  la  moralità  de’  fatti  privati  e pubblici  deriva  dalla  conoscenza  delle 
eircostanze,  nò  queste  possono  abbracciarsi  so  non  nel  complesso  dello  cose  che 
precedettero  e seguirono;  mentre  restringendosi  a un  punto  solo,  si  distruggono 
la  ragione  storica  a la  ragione  umana.  Ebbe  dunque  l’ardimento  o la  temerità 
di  riassumere  in  una  stoi-ia  nniversale  quel  che  sni  singoli  punti  di  essa  aveano 
discusso  0 pronunziato  nostrali  e forestieri,  e darvi  non  solo  esterna  simmetrìa, 
ma  intima  unità,  seguitando  il  genero  umano  che  tutto  insieme  migliora  di  con- 
tinno,  sotto  la  guida  della  Previdenza  : c quel  progresso  additò  nelle  idee,  nelle 
dottrine,  liei  sentimenti,  nciracqiiisto  di  libertà  e dì  dignità;  perciò  studiando 
in  complesso  le  scienze,  le  religioni,  le  arti,  le  costumanze,  o procurando  si 
apprezzasse  il  passato  senza  voglia  di  rifarlo,  non  si  guardasse  il  medio  evo 
come  im  grande  abisso  fra  due  mondi  (.3.5),  non  condiscendendo  nò  a chi  nega 
che  conservasse  e producesse  germi  di  civiltà,  nè  a chi  pretende  trovarvcli  ap- 
pieno svolti  e maturati  ; insomma  si  riponesse  l’uomo  al  posto  dove  i filosoiìsti 
aveano  collocato  dello  astrazioni.  In  conseguenza  la  parte  sua  noLibile  riusci- 
rono i giudizj  ch'c'  portava  sugli  uomini,  ponendoli  in  mezzo  allo  circostanze  u 
alle  idee  del  loro  tempo , eppure  in  ogni  età  e luogo  ralFronlandoli  alla  morale 
indefettibile,  e dednceiidone  la  ragione  iìlosofìca  e il  criterio  morale.  Anche  ar- 
tisti e letterati  circondando  di  ciò  che  doveva  ispirarli , non  li  valutava  soltanto 
secondo  la  bellezza  formale,  ma  stimando  gli  antecedenti  passi  dello  spìrito,  le 
tendenze  verso  ii  futuro , il  miovo  impulso  che  ciascuno  aggiunse  oH’impnlsn 
continuo  providcnziale.  Chiedeano:  a quale  scuola  appartiene  egli?  ò novatore 
o retrivo?  perchè  tanto  rumore?  come  si  elevò  senza  il  nostro  voto , senza  in- 
censare agli  idoli  che  giorno  per  giorno  noi  gridiamo  immortali  e domani  sot- 
torriamoT  porta  un  metodo,  o una  dottrina?  è una  scoperUi?  Era  la  perseve- 
ranza in  cercar  la  verità,  la  buona  fede  in  riconoscerla,  la  franchezza  in  esporla 
tutt’intera  e complessiva , senza  timore  di  nemici,  nò,  ciò  che  piti  costa,  conni- 
venza ad  amiói.  Considerata  come  svolgimento  dello  spirito  universale  nel  tempo, 
e in  particolare  come  progresso  della  coscienza  della  libertà , la  storia  diveniva 
opera  pìb  dì  morate  e politica  che  di  letteratura:  c in  fatto  quelli  che  si  propo- 
sdro  con  dottrina  e coerenza  di  metter  qnell’opera  nel  fango  o snI  piedistallo, 
tolsero  appunto  di  mira  i suoi  giudìzj.  Nuovi  o no  che  fossero,  giusti  o meno, 
traevano  vigore  dall’esscr  per  la  prima  volta  applicati  non  a fatti  e tempi  o per- 
sonaggi Singoli  e speciali,  ma  aU’inlera  storia  in  complesso;  la  quale  ordendosi 
sulla  conoscenza  della*  natura  dell’uomo,  sull’efficacia  delle  istituzioni  e dei  fatti 
nella  condizione  dei  popoli , non  destava  minor  interesse  al  tempo  di  (tesare  c 
di  Conhicio,  che  a quello  di  Napoleone  e di  Saiiit-Simon. 

(33)  • Quando  ossenavamo  con  insuIWmtc  dispregio  que’  secoli  ebo  cl  trovarono  servi  e ti 
U&i’iarono  uomini,  non  somigliavamo  a persona  che  stasi  dimenlicatii  della  famiglia  e de^  primi 
suoi  anni?  Or  no  troviamo  la  rtrord.inKa;  e senza  rilfmmarlo,  perciiè  il  passato  compì  la  tua  de- 
sUnazioor  , e ì^av  venire  deve  crescere  per  esso  non  già  con  esso , non  possiam  che  ammirare 
secoli  di  tonta  vita,  occ.  • Epoca  xii,  p.  331. 
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A noi  non  pareva  che,  li’ima  scuola  die  ora  udiamo  compassionare  come 
sfruttata  c « immiseritasi  nella  religione  c nella  morale  >,  riuscirebbe  compiuto 
il  quadro  se  non  avessimo  nceeniinto  a un’opera,  la  quale  (non  essendosi  com- 
prala rimpunilii  con  forine  elaslidie  ed  espressioni  mitigate  a norma  del  giusto 
mezzo  che  si  pretende)  aperse  campo  a rumorosi  dissensi,  produsse  criticlio 
piti  voluminose  di  essa,  ma  i cui  sentimenti  c l’esempio  non  rimasero  ineOicsci 
neppur  su  quelli  che  la  rinnegavano.  Se  non  che  l’autore , mentre  conosceva 
come  si  abbia  diritto  di  chiedere  ad  una  storia  la  trasparenza  d’ogni  frase,  la 
precisione  d’ugiii  pensiero,  la  sicurezza  d’ogiii  giudizio,  aftìnchò,  lucida  e ar- 
dente, ispirata  dalla  passione,  temperata  dalla  ragione,  rechi  lume  airbitelielto, 
calore  al  sentimento , rinlorzo  alla  volontà  , sentiva  quanto  ad  adempiere  tali 
doveri  lo  rendessero  imfiolcute  il  suo  ingegno,  il  suo  isolamento,  il  suo  tempo. 

Chi  ci  trovasse  o ingrati  agli  antecessori  o malevoli  ai  successori , voglia 
indicarci  porche,  non  dirò  non  li  lodino,  ma  non  so  ne  valgano  gli  stranieri  ; 
))crclic  quivi  stesso  si  ricevano  cosi  scuratamenle  i lavori  nazionali,  mentre  cou 
deplorabile  leggerezza  si  traduce  ogni  miseria  che  sgorghi  di  Francia  (36);  (Hir- 
chò  alcuni  sfacciali  o ignoranti  osino  asserire  il  falso , addurre  tosti  bugiardi , 
documenti  sfigurati,  e ottengano  assenso  dai  giornali  c persino  reputazione  di 
eruditi',  perchè  si  lara  s'incoiitri  quella  critica  clic  ricostruisce  il  passato  va- 
gliando le  sorlezze  del  vero  dalla  pula  deirimroagiiiazione  e dcH'arhilrio,  dai 
miti  0 dallo  frodi.  Italia  aspetta  ancora  lo  storico,  il  quale  la  metta  sulle  vie  che 
sole  possono  convenirsi  all’avvenire , colle  maschie  melanconie  dell’animo  pro- 
fonde ; con  quel  coraggio  tranquillo  che  sa  dar  torto  anche  alle  persone  cd  ai 
parlili  che  venera;  cd  afTi’oiUaiido  i pericoli  delia  sincerità,  maggiori  in  paese 
che  non  c’è  avvezzo,  e dove  la  trihuna  è riservala  ai  sofisti,  non  guarda  quali 
simpatie  e quali  rancori  ecciterà,  non  teine  applausi  che  gii  varranno  calunuie, 
nè  dissensi  che  gli  varranno  la  persecuzione  dei  forti  o la  denigrazione  do’  gau- 
denti, de’ quali  è legge  l’esagerazione  c vanto  l'astrazione  inapplicata. 

Il  giudicar  le  scritture  de’  vivi  è sempre  più  difficile  a chi  scriva  egli  stesso* 
e qnand’anehe  l’ignoranza  di  esso  o la  dimenticanza  non  fossero  imputate  d’in- 
vidia, insorgerebbe  scm|irc  l’amor  proprio  di  quei  elio  hanno  e di  quei  che 
crc<lono  avere  merito  assoluto  o relativo.  Ed  ora  chi  non  scrive?  chi  iioii  può 
far  loilarc  un  suo  scritto?  Nè  alla  storia  letteraria  compete  rammentare  tutti  i 
libri,  bensì  l’atlealariie  il  profluvio,  e la  discordanza  de’  giudici  sul, merito  loro 
e fra  i lettori  e i giudici,  vale  a dire  la  mancanza  di  pubblica  opinione.  Alcuni 
arcigni  si  ergono  vindici  del  savio  gusto  contro  ogni  novità,  ignorando  che 
anche  le  rivoluzioni  nel  scuso  estetico  dipendono  da  tiitt’allro  che  dalla  volontà 
dogli  scrittori.  Alcuni  invece,  ercdemlo  riservate  ai  classici  e alla  sonnolenza 
l’unità,  la  deduzione,  il  legame,  sproloquiano  in  imo  stile  che , col  pretesto  del 
volo  lirico,  surroga  fantasìa,  immagini,  capricci  alla  logica,  ch’è  pur  bisogno 
del  secolo;  talché  riesce  vago  senza  veiilà,  oscuro  senza  profondità,  di  colorilo 
brillante  ma  falso , di  contorni  senza  rilievo.  Da  accademici  sudacchiami  ima 
frase  e il  rancidume  e In  trasposizione  c l'entìamciito  del  nulla  o la  laboriosità 
de’  luoghi  comuni,  ed  alTogaiili  il  buon  senso  in  un  mar  di  parole;  da  misaii- 
Iropi  ostentanti  vilipendio  pei  presenti  e siicgni  a freddo  e stizze  d’imitazione , 
preparate  a conchiiidersi  in  panegirico  per  chi  le  careggi;  da  predicatori  che 
pom(>eggiiio  di  declamazione  e d’arrogante  eloquenza  davanti  alla  semplice 

(ó6)  Pur  dianzi  un  Riomnlf  ^ravo  opponeva  a giudi/J  da  noi  dall  nella  presente  operac  i gludUJ 
portoli  da  Lomartine  nel  Cours  famìiier  de  UtUrature;  e un  giornale  leggero  riproduceva  questo 
pArallclOf  applaudendovi. 
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mnestà  dell’altare,  quali  fnltti  [tossono  attendere  la  patria  e la  moralità?  1,’es- 
presaiono  d’iin  sentimento  che  non  si  ha,  cercasi  invano;  e in  questa  ricerca 
si  contorce  lo  spirito,  e così  lo  stile.  Per  fuggire  sin  questa  fatica,  i più  repu- 
diano il  carattere  nazionale  per  tradurre  e copiare;  scrivesi  mollo  c infrancio- 
sato , poi  si  fremo  del  non  vederci  tradotti  nè  conosciuti  dai  forestieri  ; si  geme 
di  non  esser  lotti  dai  nostri:  ma  perchè  avrcbber  a tradurre  libri  che  son  pasta 
di  lor  farina  ? o qual  Francese  leggerebbe  un  suo  nazionale  cbe  non  sapesse  la 
propria  lingua? 

E il  bello  poi  e il  vero  non  si  cercarono  pili  indipendenti  e per  st',  ma  si 
suborduMn'ono  alle  passioni  e all'idea  politica:  il  che  principalmente  fu  fatto  in 
libri  che  si  presumevano  popolari,  ed  erano  viilgari,  dimenticando  cbe  dello 
sdqhzc  bisogna  servirsi  per  accrescere  e perfezionare  la  pubblica  ragione;  e 
mentre  una  volta  i pensatori  credeano  poter  creare  l’opinione,  or  si  piegano  a 
subirla;  mentre  cbiedeasi  che  nedirebber  coloro  cbe  si  stimavano,  oggi  si  ha 
paura  di  quel  che  ne  diranno  la  piazza  e coloro  cbe  si  drsprezzano. 

Di  questa  o scarsa  o infelice  fecondità  ci  si  allega  per  causa  la  mancanza 
d’unico  centro:  ma  forse  l'ebbero  i Greci  o le  età  di  Dante  e dell’Arioslo?  e i 
concetti  della  divinità,  della  morale,  della  natura,  della  nazione,  non  sorvolano 
alle  combinazioni  politiche?  La  mancanza  di  regj  favori  porla  acquisto  di  di- 
gnità e indipendenza,  nè  questa  è la  pietra  ove  da  noi  piti  s’inciampi.  Iten  ci  è 
forza  conoscere  scarsezza  di  patriotismo  in  qnest’adottare  qualunque  cosa  venga 
di  fuori,  0 piti  che  altro  i giudizj  sugli  uomini  e ie  cose;  privandoci  così  d’ori- 
ginalità, e contristando  i pensatori  sinceri  col  continuo  raffaccio  delle  opinioni 
di  forestieri , o a meglio  dire  di  Francesi , voltabili  secondo  la  moda , eppure 
imposte  con  vile  intolleranza,  bn  a turbare  la  borsa,  l’onore,  la  vita  di  ehi  non 
le  accetta.  Persone  che  si  vergognerebbero  di  non  sapere  da  sia , cosa  abbia 
fatto , cosa  prepari  qualunque  mediocre  oltremontano , ignoreranno , affcttermi 
d’ignorare  le  produzioni  d’maignì  compatrioti,  o le  conosceranno  solo  a detta. 

Compilazioni,  dizionaij,  manuali,  enciclopedie,  con  poco  tempo  c poco  de- 
naro portano  a minuto  la  dottrina  e in  digrosso  la  presunzione,  e quel  falso 
sapere  ch’è  p^gio  dell’ignoranza,  rimovendo  il  lungo  e forte  tirocinio  intellet- 
tuale, alla  memoria  attribuendo  tutta  la  parte  della  riflessione,  con  rojilezione 
di  cibi  superflui  impedendo  la  digestione  de’  iiecessarj  ; e mentre  importerebbe 
di  tesorizzare  cognizioni  assolute , verificarle , operar  su  di  esse , ricomporle , 
discemere,  concludere,  si  va  allucinati  alle  immagini , al  movimento , alle  im- 
pressioni, ricevute  colla  passività  di  s)iecchi.  Il  galante  e la  signora,  che  conci- 
liarono il  sonno  con  libri  sifatti , cianeiiigliaiio  di  tutto , e trattano  da  pedante 
chi  parla  scrinmenle  di  ciò- che  faticosamente  apprese;  c sempre  piti  diminuisce 
quella  classe  di  lettori  assennati  e indipendenti,  ì cui  giudizj  cosiiuiirobbero 
im!opinìone  pubblica.  Garzoncelli  appena  usciti  di  collegio  strascinano  al  loro 
predellino  ì veterani,  e eredono  movere  e dilettare  il  mondo  con  un  articolo 
Cbe  inseriscono  s’una  strenna;  sprovisli  di  canoni  sintetici  e di  nozioni  posi- 
tive, disprczzano  i classici  per  dispensarsi  dal  conoscerli,  i filosofi,  per  non 
faticare  a- comprenderli.  Così  introdotti  il  genio  meccanico  e la  soffice  sapienza, 
peco  s’ascolta , nè  si  giudica  pure  quel  poco  ; più  scrive  chi  ha  men  cose  a 
dire,  non  mettendo  fntervano  fra  l’ideare  un  artirolo  c stenderlo  e pubblicarlo  ; 
moltiplicando  scritti  senza  riflessione  per  lettori  senza  calma.  Iter  verità , qnal 
bisogno  di  sperder  cure  per  libri  che  devon  morire  nell’anno?  per  convinzioni 
che  anche  prima  dell’anno  l’autore  avrà  cambiate?  Audacia  e basta.  Ma  chi  si 
briga  di  discutere  il  prò  c il  contro,  di.scernero,  conchiiulero?  chi  sa  scovare 
un  sofisma?  chi  trovare  il  vizio  d’un’argomentazione?  (iosì  il  paradosso  viet} 

Canlù)  Storia  (feff/i /iatiani.  Tom.  I>.  3’J 
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tollcPRto  non  incn  cho  nnn  dimostrazione,  anzi  inMide  il  dominio  della  rapkme, 
la  quale  non  è più  individuale,  ma  dativa;  e si  reputa  franotiezza  il  metter 
eguaglianza  fra  l’errore  e la  verità.  Vicn  da  coprirsi  il  volto  dalla  vergogna 
quando  vediamo  qui  intitolare  scienziati  o geologi  e ciiiuiici  e antiquarj  u orieii^ 
talisti  persone  che  appena  reggereblier  il  conlVoiito  d’im  laureando  d’altri  paesi. 

K appunto  la  mancanza  di  cultura  generale  fa  che  all’esercizio  della  propria 
facoltà  di  sentire  c giudicare  si  rinunzii  per  chieder  le  sentenze  già  belle  o fatte 
dai  giornalisti;  titolo  davanti  al  quale  l’arte  cedo  il  campo  al  mestiero.  Uistrot- 
tissimi  nel  secolo  precedente,  scarsi  e inconcludenti  nell’èra  napoleonica,  dappoi 
sembrarono  una  protesta  contro  l’inazione,  desiderata  se  non  prescrìtta;  c poco 
a poco  estendendosi,  massime  dopo  il  182ò,  gli  scrupoli- deil'arto  e le  abitudini 
serie  e di  gusto,  proprie  d’tin  pubblico  ristretto,  immolarono  alle  basse  pi-a- 
tichc  dello  scrìvere  senza  cancellature , senza  pentimenti , senza  riflessione. 
Miopi  per  proposito,  svaporando  in  particolarità  corno  incofmei  dì  sintesi , pe- 
tulanti a vicenda  e servili,  la  franchezza  separando  dalla  dignità,  prendendo 
qual  segno  di  superiorità  la  sicuTezza  fragorosa  e scortese  ; risoluti  a vivere 
colla  penna,  la  intingono  a vicenda  nel  vero  o nel  falso,  nel  generoso  e nel  vi- 
gliacco, secondo  il  vento  che  in  quella  giornata  move  il  mulino;  jierciò  adu- 
latori nella  lode  come  nel  vitupero.  INè  dico  deli’adulazìone  che  trova  lutto  le 
virtù  nei  gaudenti  e denigra  le  generosità  degli  oppressi,  ciirapito  d'un  scrvido- 
ranio  hrigarrte,  che  sarebbe  sacrilegio  il  chiamare  letterato;  belisi  dell’nduiaro 
l’opinione  che  quel  giorno  impongono  i circoli , i calli: , i chiacchcroni  ; adular 
la  turba , che  col  ricevere  i giudìzj  begli  c fatti  vuol  dispensarsi  dali'csercitar 
l’attività  del  pensare  e del  ragionare  ; adular  la  patria  afliuchè  non  senta  il  do- 
loro e la  vergogna  rigencratrice  ; adulare  la  forza  per  islordiro  il  peiisiere  ; 
adulare  la  mediocrità  perchè  aduggi  il  genio;  adulare  i primaticci  |)crcbè  iiou 
s’oslinino  a migliorarsi;  adular  il  sofisma  acciocché  seffe^hi  il  vero;  adulare  la 
libertà  acciocché  s'mfami  coU’ccccsso;  adulare,  se  muli  altro  ci  vuole,  i pregiti- 
dizj  e gl’istinti  ingenerosi. 

Ku  a >lilano  che  primamente  si  vide  un  follìcularc  giudicar  di  otto , diei:i 
opere  in  ciascun  numero  di  gazzetta;  poi  la  gramigna  sì  propagò  al  Piemonte, 
indi  al  resto  d’Italia.  Il  vedere  scbiaflcggiar  autori  o cattivi  o mediocri,  elio  fili 
allora  aveaùo  soprusato  ni  novizj,  piacque  al  vulgo;  e lo  fischiato  a quelli  par- 
vero applausi  ai  loro  giustizieri,  che  presto  si  eressero  proscrittorì  a norma  della 
paura  e dell’Invidia;  quell’invidia  die  trapela  meno  nella  brutalità  del  vitupero 
che  nella  parsimonia  delle  lodi,  o nel  profonderle  a mediocri,  le  cui  idee  non 
eccedano  le  volgari , il  cui  spirito  non  urti  nessuno. 

Non  era  un  mal  necessario,  ma  piuttosto  un  abuso  del  bene,  giacché  una 
eritma  dignitosa,  che  tolleri  l’impavida  manifestazione , che  rispetti  la  libertà 
della  scienza  e l’autorità  della  ragiono,  clic  temperi  gli  applausi  con  afipuntì 
nsscminti  e il  biasimo  eoi  ricouoscor  i meriti,  farebbesi  stromcnto  primario  d’o- 
iliicazìonc,  nlfratcllando  ragionamento  e simpatia,  poesia  e dottrina.  Alcuni  in 
fatti  pensarono  dirigerla  a vantaggio  dello  lettere  e della  nazione,  e ipialeiic 
giornale  rimase  ed  entra-  oggi  pure  in  buona  nominanza  ; ma  i migliori  ne  dis- 
)>erarono,  e si  ascrissero  a gloria  il  non  avervi  mai  collabonito  ; à ditTerenza  de’ 
forestieri,  ili  cui  nnn  v’è  illustre  che  non  vi  cooperi,  e dove  forse  è altrettanta 
la  petulanza  do' saputi,  ma  (o  che  erro)  i critici  rocaito,  scuoti  maggior  lealtà, 
maggiori  cognizioni , Ibrs'anche  ))crché  (|iiesta  carriera  coiuhico  a impieghi  o 
giiatingni.  Ma  giacché  tniUo  s’ìmitami  i Fiuiicosi,  o co|)iaiisi  aiiciie  (pianilo  non 
si  traducono,  almeno  si  facesse  coni’ essi , che  ogni  vanto  patrio  riciiuutiio  -al 
mondo,  cd  ammclloiio  al  pubblico  uppiauso  tutto  ciò  clic  giovi  alla  gloria  o alla 
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potenza  nacionale.  Qui  invece  io  arti  lotférrance  deila  denigrazione  aomiontano 
al  riapetto  e alla  benevolenza;  con  censure  aUe  quali  sanno  che  non  è lecito 
rispondere , si  cerca  deprimer  l’ingegno  finché  si  pud , poi  il  carattere , poi  le 
intenzioni;  si  critica  col  silenzio  ae  non  ai  osa  coll’ingiuria.  Quella  stizza,  che 
in  fondo  alla  letteratura  nostra  earattcrizza  gente  che  sta  male,  c non  vuol  che- 
tarsi ili  questo  nè  sa  spingersi  al  bene,  accannisco  i picooli  contro  i fratelli  mi» 
gliori,  e fa  considerare  liberalità  l'impacciar  i passi  generosi,  l'istigare  la  plebe 
ricca  o patrizia  contro  persone  che  il  giorno  di  loro  esequie  snblimerà. 

Chi  sal'i  in  onoranza  senza  le  costoro  scarificazioni  ? a quanti  feticci  non 
diederessi  qualche  anno  di  gloria  sol  perchè  servissero  di  nuvola  al  solo?  .Sta 
bene  che  la  democrazia  non  soffra  idoli  ; ma  l’eguaglianza  pareggiasi  a ingrati- 
tudine quando  d’ogni  tosta  che  sa  star  dritta  fa  sugrifizio  alla  plebe,  dilettantesi 
dol  sarcasmo  e della  depressione. -Mentre  ad  autori  di  trenta  opero  nate  morto 
si  procura  una  galvajiica  longevità  Con  appianai  semestrali  al  sempre  nuovo 
volume,  fu  dichiarato  scrittoraccio  l’autore  forse  piU  letto;  eretico  spregevole 
un  sommo  -filosofo  ; ipocrite  o innajuolo  il  tipo  dell’odierna  letteratura.  K gli 
Areopagiti  di  quell’anno,  disprezzati  personalmente,  sono  citati  come  autorità, 
per  assurda  venerazione  alla  cosa  stampata  , e por  fuggir  il  tedio  di  giudicaro 
su  proprio  esame.  . • 

Di  rimpatto  i buoni  stizziscono  del  vedersi  non  solo  defraudato  quel  che  piti 
si  brama,  la  quiete,  l’amor  de’ cnnciltadini,  la  compiacenza  nazionale,  ma  im- 
perliti nel  bene  elio  desiderano,  nel  giovar  alla  «azione  col  fervore  dello  opero, 
colla  dignità  deU’upposiziono , col  valor  d’un  nome  che,  riaptìUato  dagli  rqi- 
prcsai , non  potrebbe  esse?  conculi'ato  dagli  oppressori  : e irritati  da  questo 
sistematico  ferire  di  sotto  in  su-,  persino  uomini  nati  ed  educatisi  all’amoro  ed 
all’armonia  finiscono  coi  sarcasmo -e  col  furore.  Da  ciè  deriva  che  fra  noi  riman- 
gano municipali  legione,  e gl’illustri  dr Napoli  vengono  vilipesi  in  Toscana, 
ignorati  a Milano  c viceversa;  i libri  letti  sicno  diversi  dai'  lodati,  e in  generalo 
siano  letti  pochissimo. 

Cotesti  a taluni  pajono  fastidj  da  nulla , e s’impone  all’autore  che , come  il 
fanciullo  spartano,  si  lasci  rodere  i|  ventre  dalla  volpe  senzir  strillaro:  ma 
introdotti  in  questo  oimpo  la  prepotenza  o l'assurdo , si  prende  rnbitiidinc  di 
tollerarli  nella  vita,  nella  filosofia,  ne’  governi.  E noi , ai  colpi  esponendoci  piti 
francamente  siccoma  abituali,  credemmo  dover  nostro  il  battere,  non  men 
delle  altro,  questa  tirannia;  perchè  se  alle  altre  si  piega  il  collo  come  inelutta- 
bili, questa  è sordida,  giaochè  a fiaccarla  basta  che  hi  nazione  ripigli  il  buon 
senso , non  iofeudr  il  proprio  giudizio  a chi  ha  men  diritto  d’Imporlo  porcdiè 
manca  di  convinzioni,  c non  creda  a un  presuntuoso  detrattore  o ad  un  comjiro 
panegirista  piti  cho  alTopera  st^sa,  più  che  allo  azioni,  piU  che  al  proprio  con- 
vinoimonto.  • •' 

a-  Oltr’Alpi  la  critica  letteraria  ai  collocò  in  posto  elevato  , studiando  le  mani- 
festazioni dei  genio  ne'  varj  paesi  c sotto  forme  diverse;  calcolarlo  lo  inlluunze 
subite  dagli  autori  e il  carattere  {larticolare  di  ciascun  popolo  e di  ciascun  se- 
colo 0 i sentimenti  e le  passioni;  così  dando  risalto  al  lato  morale  nella  leito- 
ratiira.  Critica  sifatta  richiede  c ingegno  e ragione  docili  e splendidi,  e avvicina 
il  giudice  all’autore,  quand'anche,  come  tra’  Francesi,  sia  piti  storica  che  tilo- 
sofica , non  s’elevi  a scienza , uè  ri.salga  ai  principj  dello  sue  decisioni  corno 
auolc  fra  i Tedeschi  e gl’inglesi.  Ma  uhi  guardi,  per  dire  d'nn  solo,  i uoinmcnti 
che  a Shakspearo  [loseco  Corvinus  o Cuizut,  deplora  che  da  noi  si  scrivano  tut- 
todì note  e appunti  a Dante,  ni  Tasso,  ad  altri  veuclii  C rccenU,  con  una  analisi 
di  deplorabile  leggerezza,  cui  manca  e la  premessa  assuinta  e In  eoneliisioue 
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iiocessaria,  cioè  rinscgnarc  come  «vrebbcsi  a furo.  Eppure  anche  in  quegli  altri 
paesi  lo  strato  che  giace  sotto  a quello  del  merito  vero  , è composto  di  ciarla- 
tani, intriganti,  corridori  di  diplomi,  di  congressi,  d’accademie,-  ivi  pure  in  teste 
concavo  ogni  oggetto  si  dipinge  esagerato  e ingrossito,  talché  non  mentiscono, 
ma  a tutto  dan  proporzioni  false,  forme  antisimmetrichc  : e se  questi  sono  i piu 
nominati,  i piU  impacciosi  anche  fra  noi,  se  colla  flessibilità  dell’arco  dorsale 
ottengono  titoli  e posti  e lodi,  ciò  non  toglie  cJie  si  trovi  del  merito  vero  e so- 
lido , tanto  piu  commendevole  quanto  che  sboccia  fra  la  gramigna  della  falsa 
scienza-e  la  zizzania  della  carpita  reputazione. 

E noi,  credenti  all'alleanza  del  genio  che  crea  col  buon  gusto  che  conserva, 
voiremmo  che  la  critica  tornasse  uii  albero  del  bene,  insegnasse  a studiar  il 
libro  per  mezzo  dell’iiomo , l’uomo  per  mozzo  del  libro , ravviasse  a quell’arte 
antica  di  cui  sono  carattere  la  serenità,  e scopo  l’addolcir  le  passioni  e trAnquil- 
larc  l’animo  ; diffondesse  il  buon  gusto , che  è il  fiore  del  buon  senso  ; non  che 
sconfortare,  movesse  all’azione,  suscitasse  reutusiaamo  della  verità  e della 
virtù;  vorremmo  si  cercasse  raggiungere  finalinente  una  forma  unica  di  stile , 
che  sia  la  più  precisa , la  più  fedele  ; chiara  come  il  buon  senso , (loctica  come 
rimmaginazione  ; traducendo  l’idea  vera  in  forma  bella , con  sintassi  ferma , 
lingna  comune,  impronta  individuale;  c |>ortando  la  semplicità  ad  essere  un’o- 
riginalità audace. 

Ed  agli  arditi  che  spasimano  di  novità , bisogna  ripetere  che  il  fondo  del 
talento  letterario  non  è l’immaginativa  ma  il  buon  senso,  la  ricca  ifitelligcnza 
vestita  di  felice  espressione  e temperata  da  logica  costante  ; e soltaiito  così  può 
divenire  stromento  primario  di  quell'educazione  che  infonde  le  abitudini  di 
benevolenza  reciproca  e di  tolleranza,  le  quali  fra  i cittadini  traduconsi  in  giu-  > 
stizia  ed  armonia,  proponendosi  di  dar  ragione  dei  diritti , norma  ai  dovttri , 
lume  alle  dubbiezze;  impulso  alla  volontà,  per  tradurre  i nobili  pensieri  in  no- 
bili azioni.  - — ' ■ • ■ , 
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Solense  morali  e tociali. 

E chi  ci  dirà  die  la  precìpua  causa  del  poco  bene  scriver  nostro  e del  non 
farci  leggere  sia  lo  scarso  studio  della  filosofia,  ci  parrà  uomo  che  nell’arte  sa 
elevarsi  dai  canoni  Consueti  della  scuola. 

Dalle  mesebinità  di  Francesco  Soave  uffizialmente  adottate,  l’Italia  era  stala 
buttata  nel  sensismo  volgare  di  Condillac,  benché  serj  filosofi  il  combattessero 
(pag.  86)  ; come  il  CerdiI  ; che  sostenne  non  poter  l’idea  dell’ente  derivare  dai 
sensi,  eppur  essere  idea  formata;  il  Fallctti,  clic  al  canone  della  sensazione  sur- 
rogò H leìbniziano  della  ragione  sufficiente  e la  generale  idea  dell’essere , de- 
dotta dal  me  pensante;  il  Draghelti,  che  divisò  una  piti  compiuta  dottrina  sulle 
facoltà  dcU'anima,  fondandola  sopra  l’istinto  morale  e sopra  la  ragione;  il  .Mi- 
celi che,  repulsando  V Ontologia  di  Wolf,  prevenne  Schelling  nel  divisamente  di 
l7TS-lS2Sun  nuovo  sistema  delle  scienze.  Il  padre  Pino,  nella  Protnlogia,  il  primo  prin- 
cipio e il  fondamento  d’una  scienza  universale  trova  nella  natura  divina  , sor- 
gente della  ragione  umana  , c che  ha  per  carattere  Tiinità  colla  pluralitii  delle 
persone.  La  ragione  dell'uomo  è distinta  dai  sensi;  è una  e identica  in  tulli  gli 
atti  del  |>cn8Ìcro:  ma  a malgrado  di  ((uesl’uuitii , noi  siamo  il  soggetto  c l’og- 
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getto  dcirintelligciiza , c io  spirilo  inlelligcnte  cbo  in  Dio  corca  In  causa  e il 
inoilello.  Ogni  luce  e verità  proviene  (iuii(|ue  da  Dio;  e la  natura  divina  , ciot; 
il  dogma  della  Trinità,  si  rillutte  necessariamente  in  Uitli  gli  oggetti  die  noi  co- 
nosciamo, c divieti  la  base  di  tulle  le  scienze  e della  morale.  Con  ciò  opponevasi 
all’iucre<lulità  irruente  e alle  inezie  condiliacliiane  , c preveniva  De  Maistre  e 
Boiiald  nel  proressare  che  la  parola  non  potè  clic  esser  rivelala.  Al  tempo  stesso 
l’almiori  e Carli  conibaltcvaoo  le  conseguenze  del  sensismo  appiirato  alla  reli- 
gione e al  diritto  pubblico,  .\iiche  Pietro  Tamburini  bresciano,  ripudiando  come  t7(T-li2T 
impotenti  il  sensismo  e la  morale  dell’Interesse , traeva  l’obbligazione  morale 
dal  bisogno-delia  perrczionc,  pur  coiirutaiido  il  |>rogresso  indefinito  di  Coiidor- 
cet.  .Meno  ascoltati , non  impedirono  che  a braccia  aperte  ai  accettasse  da  noi 
la  gretta  ideologia  del  Tracy  , cui  il  traduttore  Compagnoni  aggiunse  un  cate- 
cliismo  morale,  prettamente  enipiiico. 

Così  il  sensismo  si  dilTiise  : c la  sensazione  esser  l’idea  fu  sostenuto  dal  pscudo 
l.alcbasi]uc  (Pasquale  Borclli)  iidin  Genealogia  del  pensiero.  Panpialo  Caluppi  4T70-I84< 
di  Tropea  disgitiiigesi  dai  puri  seiisisti  in  quanto  , |Uir  tenendosi  alla  filosofia 
sperimentale,  cogli  elementi  objcitivi  della  cognizione  ammette  niiclic  lo  spirito 
umano,  die  meditando  ascende  dal  condizionale  nH’assoliito  in  forza  dell’intui- 
zione mediala  del  raziocinio  stabilito  sulle  nozioni.  Scrittore  scorrettissimo  o 
tutto  infranciosato  , pure  chiaro , senza  formalismo  nò  pedanterie  , senza  abba- 
riifl'ameiili,  ccon  aria  di  una  persuasione  dabbene  c il  tono  d’amichevole  mae- 
stre, si  fece  leggere  piti  d’altri  che  di  gran  lunga  il  snjicravano  ; divulgò  l’aiia- 
lisi  psicologica  della  scuola  scozzese;  diede  a conoscer  gli  sliidj  della  tedesca, 
almeii  nel  caposcuola,  ma  non  conoscendola  troppo  egli  stesso;  alle  cm|>iridie 
formule  coiidilindiiane  surrogò  il  linguaggio  della  scienza  motlorna , ma  non 
comprese  la  precedente  in  guisa  da  ria.ssumcria  iii  forma  nuova,  e impastò  im 
sistema  fra  Locke  e Ueid.  bleiitità  e diversiui  sono  dementi  subjcttivi  delle  no- 
stre cognizioni.  V'ha  dunque  veriu’i primitive  di  spcririiza  interna;  nè procedoia» 
da  mero  empirismo  odai  principi  a priori  di  Kant,  bcns'i  dalla  subjettività  stossii 
dello  spirito,  come  sue  leggi  originali.  Kacoltà  elementari  sono  la  coscienza,  la 
sensivitù,  rimmuginazione,  Tanalisi,  In  sintesi,  il  desiderio,  la  volontà.  |j4  co- 
scienza c la  sensività  offrono  allo  spirito  l'oggetto  de’  pensieri  ; rimmaginaliva 
riproduce  queste  percezioni;  l’annlisi  isola  gli  oggetti,  la  sintesi  gli  aggruppa; 
tu  volontà,  mossa  dall’appetito,  dirigo  le  operazioni  aiutctidic  c«l  nualitichc,  er- 
gendo (Wl  l'editizio  delle  cognizioni  umane.  Docilissimo  addentrato  iidl’onto- 
lugia  , debole  odia  psicologia,  rima  coll’altra  cutifondc;  mal  procede  lidia  lo- 
gica, poiché  nella  prima  parte  tralUilo  delle  forme  del  raziocinio,  nella  seconda 
le  applica  a qtiistioni  die  colla  logica  non  hanno  a fare.  Definita  la  filosofìa. 

« scienza  del  (icnsiero  umano  »,  non  nc  scorge  le  attinenze  colla  morale,  colla 
|Kilitica , coircconomia  piibblicn.  lai  gracilità  delle  sue  teoriche  rivela  viepiù 
fidi’appiicarle  alla  morale  ed  all’estetica.  In  (|ucsla  è atVattu  gretto  : ndlu  dot- 
trina morale  ammette  giudizj  pratici  a priori , qual  sarebbe  l'imperativo  Fa  il 
dovere;  e colloca  la  legge  muralo  usila  retta  ragione  clic  dirige  la  volontà  al  no- 
stro ben  essere,  indicandoci  quali  alti  possono  produrre  o impedire  la  felicità. 

Nel  suo  paese  Mancini  c Tedcsdii  vadllarono  ndrccloltismo;  Wiiispcare  giure- 
consulto espose  le  teoriche  di  Kant , ma  serbando  venerazione  por  Ueid  , c in 
loiltananza  per  Izìibniz  ; De  Grazia  [Sulla  reallù  della  scienza  umana)  sta  fedele 
n l.ocke  , pur  attento  ad  ovviare  le  conseguenze  del  sensismo , e umiliar  la  ra- 
gione sicché  non  tenga  ozioso  il  potere  ddrindtizione  , e lasci  aH'intimo  senso 
il  giudicare  inappellabilmente  la  verità  dd  metodo  sperimentale,  svincolala  dal 
razionalismo. 
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>;  Ixì  teorie  obe  (iiusep|>o  l>o  Maistro  oppose  alia  filosoGa  «eiwisla  e Itila  storia 
eooiclo|ic<lmtiea  , parvero  eccessive,  mnssime  tlaoehi'  fiiiono  proclamate  da  co- 
loro die  la  ruligionc  vopliono  eonvertiio  in  ietromento  di  nazione;  o riHiitamlo 
iin  radicale  innovamento  nell’ ordine  delle  idee , si  tentò  conciliar  l’esperienza 
colla  ragione , quasi  soltanto  dal  loro  accordo  possa  venire  un  accettabile  si- 
atonia  (1).  Con  questo  si  scivolò  spesso  in  un  eclettismo  di  niun  valore,  pel  qnalc 
Causili  non  trovava  ne’  nostri  ebe  nn  gretto  raccogliere  di  ciò  ebe  i f'ranccsi 
r , bau  già  repudiato  (2)  ; mentre  Baldassnre  Poli  volle  rionorar  la  scuola  italiana, 
seguendone  le  traecie  aUraverso  ai  secoli  lin  a noi , e introducendo  un  etdeUi- 
smo  universale,  diirerentc  dal  francese  perchè  non  si  limito  u scernere  ciò  che 
v’iia  di  vero  nei  discordanti  sistemi , ma  mette  in  relazione  fra  loro  i due  siv- 
premi  priiicipj  deU’ompirismo  e del  razionalismo;  non  trova  veri  tutti  i antemi 
comoCousiii,  ma  tulli  imperfetti  ; e riprova  l’arle  del  aillogiamo.  • Iv 

.jt.  Alla  restaurazione  storica  coopera  Terenzio  llamiani  pesareae,  sbrigliandosi 
, dalle  tradizioni  religiose  e dal  formalismo  scolastico.  Kilosofia  per  lui  è storia 
naturale  lielfintellelto  , e suo  iitiizio  lo  studio  de'  metodi  antichi  ; attesoché  in 
blusotìa  il  metodo  sia  tutto  , e ogni  riforma  nasca  da  cangiamento  « progresso 
di  (|ncllo;  in  quello  consista  il  divario  tra  la  scienza  e la  verità;  la  scienza  da 
ultimo  non  sia  che  la  verità  metodica,  e ogni  discussione  blosoGca  possa  ridursi 
a qnistione  di  metodo.  Il  tempo,  cioè  Io  apirito  umano,  fa  sempre  una  scelto; 
e di  ciò  che  v'ha  di  vero  in  ciascuno  accresce  le  proprie  riccliczze  ; il  resto  porta 
via.  A detta  di  ({uesto  forbito  scrittore,  gli  antichi  italiani  conobbero  il  metodo 
vero,  c chi  In  rinnovasse  integrerebbe  la  scienza,  da  coi  si  dedurrebbe  che  le 
estreme  eoncliisioni  della  blosofla  razionale  devono  coincidere  coi  dettami  del 
scuso  comune.  « Credo  con  gran  fermezza,  il  giorno  in  cui  verrà  compiuto  l’a- 
diitliimento  del  metodo  di  Galileo  alla  metalisiea,  dover  essere  il  cominciamenlo 
del  secolo  d’oro  degli  studj  speculativi  ».  Kgli  infatti  nel  formulare  i teoremi 
nuovi  si  arresta  nel  giusto  mezzo  ; alcuni  dogmi  accetta  mentre  altri  repudia; 
col  titolo  di  filoiofia  italiana  blandisce  la  boria  patriotica;  ma  avvi  nazionalità 
nella  lilosoba,  cioè  nella  ricerca  del  vero? 

Il)  (jiicslo  ristanramento  del  passato  concorda  col  padre  Gioachino  Ventura 
siciliano,  il  quale  all’opposto  resuscito  la  aoolastica  per  iniiastore  la  filosoHa  sulla 
rivelazione  ; mostni  il  valore  del  sillogismo  o il  merito  di  san  Tommaso,  al  quale 
s'appoggia  )>cr  sostenere  che  la  ragione  abbandonata  a sè  è bensì  dimostrativa, 
ma  non  inventiva,  o nessmia  verità  può  trovare , neppur  l’esistenza  di  Dio.  Nò 
pelò  nega  aH'uomo  la  ragione,  ma  nc  fa  un’esistenza  sostanziale,  che  ogni  ve- 
rità trae  dalla  ragion  di  Dio  ; sicché,  ammettendo  un  principio  solo  di  cono- 
scenza e per  ciò  una  sola  sostanza , cadrebbe  nel  panteismo  se  la  fede  noi 
ratlcnessc.  Derocchù  la  lìlosolia  cristiana  sempre  ammise  due  princtpj  di  co- 
^noseimenlo  , la  rivelazione  e la  ragiono , essendo  ncoessarìo  fln  dall'oiiginc 
diseernero  essenzialmente  lo  spirilo dalla  materia,  l’individuo  dalla  specie,  la 
specie  da  Dio. 

Posto  il  qual  canone,  fa  stupore  come  la  taccia  di  panteismo  si  lancino  a vi- 
479T-I8yjccnda  i maggiori  tìlosofi  , i quali  pur  si  professano  cattolici.  L’abbate  Antonio 
Uusmini  di  Kovercto  con  logica  irresistibile  abbatte  i sistemi  dei  precedenti,  i 

{i)  Non  dlMoropagoUmonc  suo  fratello  SaTerk» , combattente  anch'esao  pel  re  di  Sardc|»na, 
avverso  alla  rivoluzione  franccac  e quanto  il  (rateilo.  Hlncliiuso  per  un  duello,  tcrlsso  il  Fia/jgio 
attorno  ùUa  mia  camera,  opericciuula  non  Indegna  di  Sterne;  come  11  suo  Leòbroio  della  vai 
tV^osfn  TU  fra'  migliori  romanzi.  Kotrato  al  8cr^Uio  della  Kus.siu,  fece  la  cainpugD.ì  del  C(iuiu.so, 
e d(»po  rìvedula  li  patria,  morì  in  Kumw. 

(2)  Se  trainent  A la  tulle  de  (a  t'rttnee...  ìtur  présenl  est  le  paué  de  la  Fhince. 


Digilizcd  by  Googlc 


ANTONIO  nOSMIM. 


503 


4|aa]i,  nnl  rioercar  l'origine  delle  nozioni  ebe  sono  indispensabili  per  formare  un 
giudizio , o troppo  negano  o tro|>|M)  suppongono',  e dimosli'a  che  non  è neces- 
sario ammetter  d’iiinalo  se  non  l’idea  della  )>ossibiIità  ddl’cnte,  la  (piale,  unita 
alla  sensasione , basta  a prixlur  le  altre,  e rintelletto  è ipiel  lume  della  ragione 
pel  cui  mezzo  arriva  a conoscere.  Pensare  è sentire,  dicevano  i sensisti  : pensare 
è giudicare,  dice  Rosmini  ; e comincia  a distinguere  nella  conoscenza. umana  il 
malm-iale  dal  formale.  Materia  della  cognizione  sono  sollanto  gl’individui  sussi- 
stenti d’una  specie:  ma  la  sussistenza  non  è conoscibile  per  sé,  non  entra  nel- 
f’intelletto  ; mentre  oggetto  di  questo  non  è ebe  l’idea,  la  specie.  La  sussistenza 
Ti«n  percepita  con  un  atto  essenzialmente  diverso  da  quello  onde  s'iiUuiscc  k 
specie  ; con  un  atto  che  per  sé  non  è cognizione,  attesoché  un'azione  dei  corpi 
sopra  di  noi  produce  impressione  ma  non  cognizicnie.  Se  poi  alla  percezione 
degli  oggetti  esterni  noi  applichiamo  i’inluizioiic  dell’idea  che  è in  noi,  diciamo 
che  quella  è la  realizzazione  di  ipicsta  ; e per  tal  modo  la  percezione  diviene  in- 
tellettiva. Quest’atto  non  é ima  semplice  intuizione  deU’idca;  bensì  un  giudizio, 
iin’aBermazìone  che  ci  fa  persuasi  (ie|k  reidlà  d’im  ente,  il  quale  corrisfiunde 
•ll'oggett»  intellettivo  da  noi  intuito.  Tutte  le  qualilà  delle  cose  hanno  la  loro 
idea,  e perem  apparlciigoiio  alla  cognizione  pura  e formale;  solo  la  sussistenza 
M estrania  alla  conoscenza,  e iic  cosiiluisce  la  materia. 

• Cesi  ridotta  la  cognizione  alle  pure  idee,  ai  possibili,  alle  essenze,  egli  para- 
gona le  idee  fra  loro,  e vede  che  le  più  determinale  rientrano  sempre  nelle 
meno  determinate,  sicché,  dislribuciiilo  le  pili  particolari  e molteplici  prima, 
poi  le  meno  particolari  e men  numerose,  via  vìa  si  giunge  a un’idea  prima,  che 
vale  (ler  tutte,  e che  in  tutte  si  mulliplica  mediante  dilfcreiiti  delcrmiiiazioni. 
'''  A tal  modo  coglie  l’idea  deiresscrc  possibile  indeterminalo,  come  foiUe  pura 
•dì  tutto  lo  scibile;  idea  che  esiste  iudipciidente  dall’uomo  e da  ogni  realtà.  Se 
’l'iiomo  consideri  tutte  le  cose  sussistenti  e da  lui  conosciute , s’accorge  die  in 
esse  non  trova.si  nulla  di  ciò  che  si  chiama  la  conoscenza.  Eppure  la  czmusecuza 
vi  è,  perocché  egli  conosce.  Qucssl’ò  segno  che  son  cose  allatto  distinte  la  cuiio- 
B(»uza  e la  sussistenza  ; e la  {irima  é una  forma  di  essere  , in  opposizione  alla 
sussistenza.  .Non  pui'j  dunque  formarsi  da  nessuna  delle  sussistenze  cognite,  nè 
dal  mondo  materiale,  im;  (iairaiiìma,  ma  procede  da  (jualehc  altro  principio,  la 
cui  essenza  mantiene  tale  opposizione  a lutto  ciò  clic  esiste.  Tale  principio, 
che  non  è sostanza  reale  né  accidente , é renio  inlelligibiin , la  possibilità 
delle  cose,  l’idea;  principio  che  si  raggiunge  ancor  più  col  contemplare  da: 
col  ragionare. 

Questa  prima  percezione  deH’eule  intuito  in  universale ,,  non  possono  gli 
scettici  dubitare  che  sia  illusione;  onde  é fondamento  della  certezza,  c gciieni 
la  cognizione  dei  corpi , di  noi,  di  Dio  , della  legge  mpraie,  il  nesso  del  mondo 
ideale  col  reale,  della  vita  teoretica  e speculativa  colla  pratica.  Come  teorico  del 
pensiero  il  Rosmini  c sommo;  c sebbene  usi  una  lingua  pulitamente  slculala, 
e piti  prolissa  che  non  converrebbe  a qudi’irrepuguabile  argomentare  ; e seb- 
’bene  l'insistente  dialettica,  applicata  spedai mepte.  alla  coufutazìane,  spinga  ta- 
lora una  sottigliezza  che  sa  di  cavillo  , egli  destò  grand’amrairaziouc  fra  gl’in- 
gegni piti  eletti,  e a lui  è riconoscente  l’Italia  del  nuovo  movimento  impresso  «I 
pensiero  tìlosoHco,  tolto  dalle  angustie  c dail’cinpirisino,  e diretto  ad  abbatter  il 
mondo  della  solistica  e dell’errore , pci*  elevare  il  mondo  della  scienza  c ddia 
wità.  hidipciidonte  di  atti  c dì  pensare,  coerente  nelle  opere  come  nei  principj, 
il  ricco  patrimonio  erogava  in  opere  pie  e nel.  sori'cggerc  i Sacordoti  della  Ca- 
rità , da  lui  istituiti  per  formare  buoni  ministri  dell'altare:  e lutto  universale 
cagionò  morendo  nel  1854. 


504  CAP.  CLXXXVI. 


VINCENZO  GIOBERTI. 


Pure  In  viin  eragli  staln  amareggiata  <k  ogni  sorta  di  contrarietà  , non  solo 
por  parlo  de’  nmtoriali.sii  ch’egli  bci-sagliò  in  (iioja  , Foscolo  , nomagiiosi , ma 
anche  de'  religiosi,  dai  (pinli  l'u  promosso  avanti  al  pubblico  un  attacco  d’inve- 
recondi impropcrj,  c avanti  alla  (uiria  romana  un’accusa  di  errori  teologici,  dai 
quali  a lui  ]inreva  essersi  schermito  coH’attenersi  e professarsi  fedelissimo  all.a 
tradizione  ecclesiastica.  La  suprema  autorità  non  trovò  di  clic  riprovarlo.  Per 
verità  ])nrrcbbc  che,  quando  un  autore  posa  per  fondo  dello  sua  dottrina  la  ve- 
rità cattolica,  non  dovesse  corrersi  leggermente  a sentenziarlo,  non  soltanto  di 
jiarziali  eresie  accidentalmentc.incorse,  ma  di  grossolani  errori  che  la  loro  stessa 
evidenza  rende  evitabili,  massime  adii  la  vita  consumò  nello  studiar  la  religione 
e ncU’onorarla. 

-S2  Si  posò  suo  antagonista  il  torinese  Gioberti , il  quale  asseriva  a che  al  dì 
d’oggi  in  Lnropii  non  v’ha  pili  tilosofì  »,o  la  riforma  deve  consistere  nel  metodo 
c ne’  principj  ; pertanto  al  metodo  psicologico,  disastro  della  presente  fdosotìa, 
vuol  sostituire  roiilologico  di  Leibniz,  Malebrmiche,  Vico;  ultimi  Klosotì,  la  cui 
via  fu  guasta  da  Cartesio,  « nuovo  Lutero , clic  all’autorità  cattolica  surrogò  il 
libero  esame  ».  Poichò  questa  ricerca  dell'ente  mena  difilato  al  panteismo,  sia 
Tonlologicn  che  confonde  il  leale  inlinitu  col  possibile  , sia  il  cosmologico  che 
inuiHidcsima  Iddio  col  creato,  Rosmini  avea  voluto  garantirsene  coll’asserire  che 
l’iiitelletlo  non  intuisce  l’ente  reale  ma  il  possibile;  Gioberti  accetta  l'idea  del- 
rcnle  come  jirimo  psicologico,  ma  crede  rcpugiii  il  dedurre  il  concetto  di  realtà 
dn  quello  di  possibilità  , c che  precipita  nel  panteismo  il  supporre  che  questo 
esista  Senza  di  quello.  Li  distingue  dunque  per  mezzo  dell’atto  creativo , me- 
diante la  formola  L'ente,  crea  l'esistente. 

Questo  formola  è il  primo  filosofico,  che  comprende  il  primo  psicologico  o il 
primo  ontologico,  vale  a dire  la  prima  idea  e il  primo  ente.  Toglie  dunque,  nel- 
l’intuizione dell’assoluto , ogni  intermedio  fra  lo  spirito  creato  e l'ente  in  cui 
stanno  objcttivameiite  tutte  le  idee,  e vuole  che  l’intiiizione  dello  s^iirito  umano 
sin  nell’ente  divino  , ideale,  reale , creante;  mentre  Rosmini  fu  l’intnizione  jwr 
sua  natura  ideale,  cil  reale  colloca  come  sco|>o  del  sentimento;  laonde  lo  spi- 
rito nostro  non  intuisce  direttamente  Dio,  e l’idea  deH’ente  , rappresentandogli 
l’es.sere  come  possibile  c universale  , non  gli  discerne  il  necessario  dal  contin- 
gente, mentre  il  sentimento  della  realità  divina  appartiene  ad  uno  stato  sopran- 
naturale. Se  in  Rosmini  l'ente  è possibile  e indeterminato,  in  Gioberti  è reale  e 
creante;  perocché,  in  quella  proposizione  famosa,  egli  avvisa  nel  primo  membro 
una  realità  assoluta  e necessaria,  nell’ultimo  una  contingente,  e vincolo  tra  essi 
la  creazione,  atto  jiositivo  e reale,  ma  liliero.  Ecco  tre  realtà  indipendenti  dallo 
spirilo  nostro;  ecco  nlfermnti  il  principio  di  .vostanzii , quel  di  causa,  l’origine 
delle  nozioni  trascendenti , e la  realtà  objettiva  del  mondo  esterno.  Da  quella 
deduce  egli  l’intera  enciclopedia,  divisa  in  tre  rami  ; filosofia  o conoscenza  del- 
rintelligibile  , tisica  , e matematica,  lai  prima  appartiem;  all’essere  , la  seconda 
all’esistenza,  la  terza  alla  copula,  cioè  al  creato.  Vico  poi  la  teologia  rivelato, 
dov’è  l'ente  che  redime  resistente. 

Questo  formola,  benché  non  originale,  è un  tentativo  di  ricondurre  gli  spi- 
rili, traviati  dall’analisi  psicologica,  al  principio  d’ogni  filosofia  l’ontologia,  ri- 
pristinandola scienza  in  opposizione  alle  scuole  tedesche,  vergenti  al  panteismo. 
Ma  Gioberti,  declamando  incessante  contro  i psicologi,  ingombrando  la  dottrina 
con  metofoi’e  e tono  oratorio,  dove  i ragionamenti  non  si  trovano  obbligati  alla 
stretta  d’una  conchiusionc,  sprecando  parole  arlificiosamenlc  inintelligibili  e si- 
imiiimi  che  anuojano  come  nstentaziouc  e accusano  mancanza  d'idea  precisa  ; 
abusando  di  neologismi  inutili  c formole  nuove  indossate  a idee  anche  comuni. 
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prcgiiidinù  al  progresso  degli  studj  speculativi,  che  vogliono  elocuzione  cliiura, 
precisa,  c alla  divulgazione  del  suo  sistema.  Egli  ridonda  d'elevate  aspirazioid 
religiose;  e il  ruzioualismo  combattendo  in  Lutero  die  scosse  rautoritù  della 
Cliiesa,  in  Cartesio  dio  sconiiecó  rinfallibilità  della  Bibbia,  in  Kant  che  annichilò 
la  validità  della  metafisica  cristiana,  ripone  ressenza  del  cattolicismo  nel  rico- 
noscere l'assointa  sovranità  della  Chiesa  intorno  alla  dermizione  del  vero  morale 
e religioso  : sovranità  che  si  annichila  col  negarne  audio  una  minima  parte.  Lo 
avesse  egli  ricordato  anebe  tra  l'ardore  dei  dilmttinicnti  ! Il  quale  lo  distrasse 
dal  dare  al  suo  sistema  quello  svolgimento  encido)icdico  , ebe  solo  poteva  far 
decidere  della  sua  verità  elTettiva  ; poi  infervorato  nella  polemica,  parve  far  del 
vero  un  mezzo,  non  nn  fine,  prostrarsi  davanti  ai  proprj  equivoci , secondare 
l’opportunità,  anziché  il  vero  assoluto. 

Rosmini  c Gioberti  rimangono  però  )>ersoniOcazioiie  dell'  odierno  studio 
deirintelligeriza  umana  e divina,  rappresentanti  delle  due  precipue  direzioni  del 
pensiero  niodernu;  e attorno  a loro  si  diliatterono  le  capitali  qnislioni  dcH'unto- 
logia,  della  psicologia,  dello  .scetticismo,  del  panteismo,  dell'origine  ed  aiiten- 
ticiffi  delle  cognizioni,  del  valor  logico  della  dialettica  )>er  conciliare  i contrarj, 
della  natura  deH'assointo,  dell'ideale,  del  reale,  degli  universali,  del  primo  en- 
ciclopedico che  spiega  l'univorso.  Chi  i due  siatemi  avvicinasse  potrebbe  forse 
raggiunger  la  sintesi  che  meglio  giovi  al|a  vita  individuale  ii>  relazione  cpH'uni- 
versale  civiltà:  e lo  tentarono  Tommaso  Mura  e l'runccscu  Lavarino  neH'£'nc/- 
clopedia  sciealit'tca  (18ò(>) , associando  rintuilo  dcU'cnte  croato  e quel  dell'elite 
possibile  non  seqnostratu  dal  reale , in  mudo  che  l'ontologia  sia  reidc,  ideale, 
mista  , e il  lilosoio  deva  contemplarne  tutte  le  parti , ma  non  gh  sia  possibile 
impossessarsene  senza  l'aulorilà  della  Chiesa,  la  quale  è l'ontologia  stessa  fatta 
sensibile,  e la  sola  che  possa  insegnare  la  realtà  oggettiva  delle  cose;  è il  vero 
principio  del  fnoudo  scientifico , dove  la  lilosofia  non  è che  il  mezzo.  I criteij 
filosofici  usitati  sono  sempre  arbitrarj  c gratuiti,  destituiti  di  valore  enciclope- 
dico, il  cui  supremo  valore  è quello  della  contraddizione:  ed  essi  con  logica 
serrata  lo  riscontrano  attuato  in  tutte  le  cose,  da  Dio  sino  all’atomo. 

V’ha  altri  cui  viene  paura  che  gli  studj  dtdi'eutc  e quelli  dell'idea  non  con- 
ducano dalle  universalità  dcll’es.sere  alle  univcrsaliu'i  della  sostanza,  daU’nnità 
ideale  alla  sostanziale  , ovvero  dalla  semplice  unità  ideale  alla  negazione  delle 
rcaltii  estrinseche.  A Ud  pericolo  si  oppongono  gagliardamente  i filosofi  religiosi, 
fira’  quali  si  segnala  il  gesuita  Pianciani,  che  dopo  avere  colla  multa  sua  scienza 
fisica  commentati  i sei  giorni  della  creazione,  volle  con  quella  scienza  stcs.sa 
illustrare  la  metafisica. 

Nel  .seno  stesso  della  fede  alcuni  credono  che  la  filosofia  abbia  fondamento 
in  ean  Tommaso,  per  quanto  possa  giovarsi  delle  ricerche  de’  moderni;  c tal  ò 
TApinione  del  Liberatore,  che  i Gesuiti  op|>ongono  al  Rosmini.  Goii  quest’idtimo 
accampano  Pestalozza,  Gurti , Sciolla,  Manzoni...;  con  Gioberti  stanno  Bcrtina- 
rin,  Vittorio  Mazzini  e molti  piemontesi.  V’ha  chi  risale  a Kant,  pur  declinan- 
done gli  errori,  come  Baroli  ; chi  tiensi  agli  scozzesi,  come  Ravizza;  Bertini  nella 
t'iloMfia  della  vita,  deriva  la  morale  dall’amor  disinteressato  della  bellezza  mo- 
rale degli  atti  virtuosi:  il  Gentofanti  con  vigoria  ed  ardimento  fin  nell’erudizione 
tesse  la  storia  de’  sistemi  filosofici. 

L’ontologia  e le  aspirazioni  alla  scienza  assoluta  sono  combattute  da  Giu- 
•e|>pe  Ferrari,  il  quale  asserisce  che  con  ciò  non  si  fa  che  duplicare  i misteri, 
trasportando  fuor  della  certezza  descrittiva  la  verità  prima;  e poiché  non  è dato 
•ftll  'uomo  passar  piti  in  là  che  la  descrizione,  facile  riesce  abbatter  i sistemi  on- 
tologici e,  ■mfutati  questi,  sembrano  distrutti  anche  i fatti  dicessi  spiegavano. 
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P-Assn^gio  mntematìco  non  v'ha  dall’cfito  ni  fenomeni , dall’iitio  ni  vario , dalla 
anslHiiM  alla  cronzioiio  ; siivhè  lui  npimie  fra  Uili  ricerche  islerHisce  nel  dubbio, 
mentre  dovrebbe  limitarsi  alla  dr.-icrizione  de’  fenomeni , ripudiando  come  im- 
possibile la  dimostrazione  che  trascenda  i limiti  della  certezza  volgare.  Neppur 
alla  morale  dà  fondamento  l’ontologia,  avvegnaché  la  viriti  è una  poesia,  la  mo- 
rale un  in'csistihile  impulso  del  cuore  , la  libertà  c la  responsalilà  un  fatto  di 
coscienza,  inseparabile  dalla  moralità  e inesplicabile  come  questa  (3).  Egli  stesso 
e .àusonio  Franchi  proclamano  i diritti  della  ragion  pura , e che  sol  dopo  otte- 
nuta la  libertà  del  pensiero  potrà  conseguirsi  la  liberu'i  degli  atti;  sicché  ò me- 
stieri .spingere  alla  distrusione  dei  dogmi  se  vogliasi  arrivare  al  riscatto  politico 
della  nazione. 

Queste  divergenze  manifestano  però  il  bisogno  di  dar  un  fondamento  alla 
filosofia,  la  quale  pili  non  isfrivohace  la  intelligenza  col  ridurla  all’acquisto  in- 
dividuale di  idee  c di  cognizioni , ma  ricorre  all’universalità , o chiamisi  senso 
comune,  o idea  innata,  o forme  universali,  o spontaneità  della  ragione,  o indaghi 
nel  linguaggio  i depositi  della  sapienza  comune,  la  sintesi  dell’umanità;  corto 
però  collo  spirito  negativo  non  risolverà  i grandi  problemi  della  natura  c dello 
civiltà,  nò  ripristinerà  nell’uomo  l’immagine  divina. 

17G7-t829  La  filosofia  sensista  aveva  avuto  rinfianco  da  Melchior  Gioja  prete  piacentino, 
che  buttatosi  alla  repubblica  , parve  eccessivo  fino  ai  demagoghi;  poi  dal  go- 
verno italiano  fu  destinato  a coordinare  le  statistiche.  • Cercare  i falli,  veliere 
quel  che  ne  risulti,  ecco  la  filosofia  » diceva  egli  ; o le  scienze  non  sono  che  ri- 
sultanze di  fatti,  concatenati  in  modo  che  facile  ne  sia  l’intelligenza,  e tenace  la 
ricordanza  i;  umile  uffizio  per  una  scienza!  Conseguente  al  quale,  infalicabil- 
menle  raccolse  i fatti  sconnessi  e neppur  provati , e fenomeni  disgiunti  dalla 
propria  causa;  e pretendeva  dedurne  verità  generali.  Così  diede  una  filosofia  c 
una  scienza  sociale  affatto  volgare,  dove  s[ic8so  sagrifica  la  verità  al  sistematico 
spirito  di  contraddizione,  al  gusto  di  celiare  e diffonder  il  dubbio.  Per  rendere 
quasi  visibili  le  teorie , e offrire  simultaneo  ciò  che  nel  discorso  è successivo, 
moltiplicava  i quadri  sinottici,  solo  metodo,  secondo  lui,  per  • provare  qualche 
cosa  in  morale  ed  in  economia,  rinvigorir  le  idee  col  mezzo  delta  sensazione, 
c aver  un  esatto  confronto  de’ diversi  elementi  ».  Ma  questo  formolare  stanca 
l’attenzione , e aggrava  la  memoria  di  tanti  particolari , a scapito. degli  uni- 
versali. 

La  tirannide  amministrativa  non  ebbe  campione  più  risoluto  di  lui,  che  do- 
manda una  direzione  dispotica  .sopra  l’esercizio  delle  arti  eie  professioni,  e pri- 
vilegi, tarilfe,  corporazioni  ; si  scandalizza  di  Smith  che  disse,  le  passioni  private 
abbanrlonale  a se  stesse  tendere  al  pubblico  l)cne;  riduce  tutta  la  grandezza 
nello  Stato,  tutte  le  cure  allo  sviluppar  la  forza  amministrativa  (•<)  ; all’esperienza, 
alla  libertà , alla  dignità  umana  surroga  decreti  che  guidino  o frenino  questo 
pazzo  imbecille  che  è l’uomo,  non  esitando  a inli'odur  l’occhio  della  polizia  Un 
nel  sacrario  domestico  |>er  valutare  il  merito  e lo  ricompense,  le  ingiurie  e i 
danni.  Ma  nel  cercar  le  soddisfazioni  dell’ingiuria  cambia  spesso  di  criterio; 
spesso  lo  desume  dagli  accidenti  della  natura  umana , anzicliè  dalle  sue  leggi 
costanti  c universali,  o dal  risentimento  che  nell’uomo  nasce  da  passioni  disor- 


(!t)  Enitat  Jfir  tf  principe  et  ics  ìimitet  de  lo  philotophic  de  Ckistoire.  tStó. 

(4)  Secomto  lui,  i Hiutonil  d’unn  Irunna  lunmlDistrazioue  tono:  i.  Dttidcrio  ili  cniioscer  io 
tUlo  dflla  Du/ione;  2.  PultbliciU  iWllo  ttat»  della  uaziono;  3.  itunno  (ai.alilà  de|:nuipie:;aU  ; 
4.  3.  C.  Semplicità,  H.apidità,  Poco  costo  iietle  oper.tzioni;  7.  FsaUe/.7..a  nei  pagnmeiitl  ; 8.  So^ 
loto  impiego  del  danaro  pubblico*,  U.  Rispetio  pratico  alle  leggi;  IO.  Moilerarione  nel  partili; 
il.  Sicurezza  e tclidtà  ptibblic»;  42.  Mancanzo  d’uomini  oziosi  e di  lerre  Incolte,* 
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dinate.  Non  crede  la  moneta  possa  servir  di  misura  ni  valori,  nè  clic  convenga 
al  solo  argento  conservar  la  riuizionc  di  monola  (5);  combatto  i Kisiocratici  dove 
prendono  la  terra  per  unica  sorgente  della  ricchezza , ma  sconobbe  Tampiez/ji 
della  dottrina  di  Beccaria  e di  Smith  che  la  l’an  nascere  dal  lavoro;  delle  poli- 
tiche istituzioni  non  si  diè  briga,  uè  del  nc.sso  Ira  l'economia  n la  legislazione, 
nè  dello  finanze.  K quasi  il  solo  elio,  oltre  la  produzione  e la  distribuzione  delle 
ricchezze,  tratti  aueho  della  consumazione  : ma  volgo  il  dorso  alle  moltitudini, 
della  poveraglia  non  tratta,  auteponc  i grossi  mauil'atturieri  ai  minuti,  i grandi 
possessi  ai  l'raziouuti  ; si  sgomeutù  della  liberti'i  di  commercio  e dell’api'irsi  del 
porto  di  Odessa  che  svilirchlic  lo  mercedi  o porterebbe  il  pane  a buon  mercato, 
e loda  ringhiitcrra  che  proibisce  rintroduzione  dei  grani,  cioè  condanna  molli 
a morir  di  fame  (0)  ; le  tarill'e  considerava  come  « mezzo  di  difesa  doU’industria 
nazionale  contro  una  coucorreiiza  piti  potente  » (7)  , ed  esclama  ; — l..i  lila-ra 
importazione  è uguale  a diniinuziunc  do’  prezzi;  diminuzione  de’  prezzi  è uguale 
• a diminuzione  dei  uipitali  della  classe  agricola;  diminuzione  di  capitalo  in 
« quella  è uguale  a scarsezza  o mancanza  di  mercedi  ; scarsezz^a  o mancanza  di 
A mercedi  è uguale  ad  impotenza  a comprar  il  pano  a basso  prezzo  i>. 

Abbiatelo  a saggio  del  formulario  matematico  che  indossava  alle  sue  idee, 
per  cui  la  felicità  deliniva  il  numero  delle  sensazioni  gradevoli , sottrattone 
quello  delle  spiacevoli:  e nel  iterilo  e Hicompense,  c iwW Ingiuria  e Danni  ri- 
duceva a eifi-e  e valore  persino  i fatti  morali  ; e con  Bentham  asseriva  che  « leggi, 
diritti,  doveri,  contratti,  delitti,  virtii,  non  sono  che  addizioni,  sottrazioni,  mol- 
tìplichc,  divisioni  di  piaceri  a dolori,  c la  legisluziune  civile  c penale  non  è che 
Taritmctica  della  sensibilità  » (8). 

• I mezzi  primarj  |icr  accrescere  la  civilizzazione  consistono  neiraecrescerc 
l’intensità  c il  numero  de'  bisogni , e la  cogniziunc  degli  eH'etti  che  li  soddis- 
fano (0).  1 diversi  al  par  delle  azioni  sono  subordinati  alia  legge  generale  del 
maggior  utile  e del  minor  danno  (10)  ; c una  buona  digestione  vai  cento  anni 
d’immortaliti'i  » (11).  lai  siieriuiza  di  procurarsi  i piaceri  del  lusso  è pungolo 
potentissimo  |hìI  basso  popolo,  senza  del  quale  egli  si  avvicina  allo  stato  d'inei;- 
zia,  e al  vizio  die  raccompagna  (12):  per  quello  la  donna  si  vende;  ma  l'uomo 
onde  comprarla  lavora,  e cosi  sviluppa  l'industria  , talché  il  lusso  conduce  alla 
murale.  E murale  per  lui  è la  scicnzai  della  felicità;  la  società  è un  mercato  go- 
tieralc,  in  cui  cmscuno  vende  le  cose  sue  c i suoi  servigi  per  ricevere  gli  altrui; 
anche  quando  si  rendono  servigi  in  ap|iarenzji  gratuiti,  gli  è por  procurarsi  un 
piacere  vivissimo,  come  chi  paga  pi.f  procurarsi  un  fuoco  d’artiGzio  (13).  Il  di- 
vorzio dovrà  esser  permesso,  gaicchè  l'uomo  non  può  rispondere  de'  suoi  aH'utti 
futuri;  la  prostituta  ottener  onore  qual  ministra  di  l'elicitù  : impudenze  che  non 
bau  tampoco  il  merito  dcll'urigiualitù , essendo  levate  di  pianta  da  Bentham  , 
dietro  al  quale  poneva  fra  i delitti  punibili  il  digiunare,  il  celibato,  il  moi  lilicur 

(5)  Kttovo  jfTospeUOy  p.  I94>2IM. 

{6)  Teme  che  la  Bunla  mandi  par  OdeMa  I grani,  licahé  1 paetl  d’Italia  al  cambierebbero  in 
deai'rli.  Nuovo  proipcUo^  toin.  v,  p.  127  e Filotofiadtila  tlaU$iica^  Iona,  ii,  p. 4S9. 

(7)  • li  dazio  sulle  lniporla4uni  delle  manifAltura  estere  é ottimo  fmebé  le  fabbriche  nazionftli 
bambine  devono  lotlarc  colle  tisterc  adulte  •.  Fiiontfia  della  stalisUra^  Arti  e mettirri. 

(8)  Teoria  del  divorilo^  part.  v. 

(9)  Nuoro  prospetlo^  pari,  i,  c.  3. 

(10)  Merito  e ricompense^  toni.  I,  p.  231.  ' * 

(11)  iVuoro  Galateo^  p.  333.  - 

(12)  Nuovo  prospetto^  part.  i,  c.  6. 

(13)  Blsmenfi  di  (dosofia^  lib.  Il,  e.  1. 
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la  carne  -,  fra  le  superstizioni  il  battesimo  de’  bambini , la  festa  degli  ulivi , il 
sonar  le  campane  ne’  temporali. 

Vanto  di  lui  fu  la  statistica,  scienza  de’  fatti  primarj  e attuali,  che  si  mani<- 
fesUmo  nei  ditrercnti  dominj  della  vita  sociale,  e che  servono  di  lume  alla  pub- 
blica amministrazione,  e di  com|)Uto  dei  mezzi  nazionali.  Accentrati  i governi, 
dovette  diventare  importantissima  questa  scienza , che  perù  molti  riducono  ad 
urte;  mentre  il  suo  creature  Schlózcr  voleva  fosse  rajiplicazione  del  proverbio 
La  pubblicità  è il  polso  della  libertà,  il  Gioja,  col  definirla  « descrizione  econo- 
mica delle  nazioni  » , dispensa  dai  tener  calcolo  complessivo  di  tutte  le  forze 
)K>liliebc,  mediante  le  quali  misurare  la  vera  potenza  intima  della  società. 

Nel  Prospetto  delle  scienze  economiche,  il  quale  insomma  non  è raccolta  di 
scienza  ma  di  materiali,  radunò  u sopra  ciascun  oggetto  d’economia  pubblica  c 
privata  quanto  pensarono  gli  scrittori,  sancirono  i governi,  costumarono  i po- 
poli ».  Poi  nella  Filosofia  della  statistica  insegnò  a coordinar  gli  oggetti  c i 
fatti  sociali  sotto  sette  categorie:  ma  è possibile  mai  ridurre  tutto  a numero  c 
misura?  è desiderabile  una  società , dove  si  tenga  conto  d’ogni  ovo  e d’ogni 
|>cnsiero  che  nasce?  Kgli  servì  di  mo<lclio  ai  susseguenti,  i quali  spesso  secon- 
darono la  materialità  deiramministrazione,  ove  l’nomo  non  è considerato  come 
un  essere  intelligente,  ma  come  macchina  da  prorlur  danaro. 

In  fatto  ai  grandiosi  c inquietanti  sobbalzi  della  Rivoluzione  sostituivasi  una 
nuova  dottrina,  il  soddisfacimento  degl’interessi , e a ciò  mira  l’pconomia  pub- 
blica; ma  essa  ■ riveste  un’aria  di  gretta  e tirannica  sensualità,  nella  quale  la  parte 
piti  preziosa  della  carità  e dignità  della  specie  umana  viene  dimenticata  i.  dosi 
-isssìamentavasi  Gian  Domenico  Romagnosi  piacentino,  il  quale  pertanto  non  volle 
considerarla  come  puro  studio  della  produzione , distribuzione  e consumazione 
delle  ricchezze,  ma  come  l’ordino  sociale  di  queste;  e porla  sotto  al  diritto  pub- 
blico, come  questo  sotto  al  diritto  naturale.  S'accorge  egli  che  o ciò  che  rende 
sociale  la  ricchezza  è il  commercio  » , e disgrada  rinatile  ingerenza  de’  governi  ; 
ma  a ciò  lo  conduce  piuttosto  il  buon  senso  pratico , che  una  logica  deduzione 
dalle  sue  teorie,  giacche  anch’egli  inciam()a  allo  scoglio  comune,  e nel  mentre 
ripeto  — Lasciate  faro,  lasciate  passare  »,  aH'autoritii  attribuisce  poteri  che  as- 
sorbono la  libertà  dell’individuo;  quasi  fossero  necessarj  per  dar  unità,  con- 
cordia , efficacia  alle  azioni  c ai  voleri  singoli  : insomma  al  posto  del  naturale 
surroga  l'ardine  urtiliziale. 

Da  Wolf,  testo  filosofico  nel  collegio  AIbcroni  dove  fu  educato  trasse  l’unità, 
la  vastità,  la  concatenazione  sistematica,  la  precisa  distinzione  delle  idee,  la  ben 
determinata  terminologia,  ma  anche  un  formalismo  faticoso  tra  il  procedimento 
matematico  e l’argomentazione  scolastica.  Testa  geometrica,  faticò  tutta  la  vita 
ad  armonizzare  principi  apparenza  rcpngnanti , Tequitii  romana  e il  forma- 
lismo britannico,  la  virtù  di  Platone  c l’iitilità  di  Rentham,  la  giustizia  metafi- 
sica di  Vico  e la  necessità  di  llobbcs,  l’antorità  amministrativa  e l'attiviu'i  pri- 
vata, la  stabilità  e il  progresso;  coordinamenti  troppo  difficili.  Romagnosi  ripudia 
francamente  il  contratto  sociale  come  base  dei  diritti  e doveri,  ma  vi  surroga 
una  ragiono  presuntiva,  una  volontà  generale  e sovrana,  una  legge  che  tutte  la 
forza  deduce  da  legge  anteriore,  qual  6 il  bisogno  assoluto  del  viver  sociale;  c 
il  diritto  umano  e pubblico  fonda  sulla  nece.ssaria  tendenza  dciruomo  a cercar 
il  piacere  ed  evitar  il  dolore  (S  97)  e sulla  conseguente  necessità  del  viver  so- 
ciale (g  415);  di  modo  che  il  diritto  deriva  dal  complesso  dogli  attribnti  essen- 
ziali dell’uomo  e delle  relazioni  co’  suoi  simili,  raccolti  e tutelati  nella  convivenza 
civile,  la  quale  è lo  stato  naturale  deH'umanità.  .Ma  fuori  e prima  della  s»KÌetà 
non  v'è  nulla;  « non  esiste  una  iiotcnza  esterna  supcriore,  illuminante  l’uomo 
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sniropdiiiedei  beni  p dei  mali,  sui  beni  ci  diritti.  Dunque  ha  dovuto  precedere 
un  lungo  periodo , nel  (piale , a forza  di  milioni  dì  sperimenti,  d'errori , di  vi- 
cende, l’uomo  grezzo  e ignorante  ò passato  bel  bello  allo  stato  di  ragionevolezza 
c di  lumi.  Questo  corso  si  pui'i  considerare  come  una  legge  di  fatto  della  di  lui 
natura  » (t'4ì. 

L’uomo  dunque  senza  la  società  non  sarebbe  che  un  bruto,  lo  che  riconduce 
alia  primitiva  bestialità  di  Rousseau  , e a sagrìfìcare  l’individuo  alla  società.  In 
fatto,  secondo  Romagnosi , rnorao  non  ha  che  un  valor  sociale  ; e il  diffondere 
questo  sul  maggior  numero  dei  conviventi  è lo  scopo  della  scienza  e dell’arte. 
Purché  non  sì  nuocìa  alla  societii,  non  v’è  male,  • tanto  clic  un  uomo  il  quale 
per  tutta  la  sua  vita  pensasse  ed  amasse  il  male,  eo|)crasse  giusta  l'ordine,  non 
potrcbb'essere  chiamato  ingiusto;  anzi  giusto  sarebbe  ad  ogni  modo  ■ (1.5): 
e.sclu8Ìone  del  concetto  morale  che  genererebbe  l’ip(x;risia.  Il  suo  confonder 
sempre  il  desiderio  di  sentire  aggnidevolmente  coH’amor  del  bene,  cioè  il  pia- 
cere coll’ordine,  palesa  la  mancanza  di  concetto  morale  superiore  ; nè  soddisfa 
col  porre  per  fine  ultimo  della  società  la  pace,  Tequità,  la  sicurezza,  poiché  cia- 
scuna di  queste  importa  una  moralità,  cioè  pace  nell’ordine,  equità  ma  con  giusta 
proporzione , sicurezza  ma  per  la  sola  virtù.  Costituito  il  diritto  di  proprietà 
sopra  il  diritto  di  sussistere,  dovette  dar  in  fallo  discorrendo  dell’eredità. 

Fra  i diritti  della  società  è quello  di  punire  ; la  necessità,  come  n’è  la  fonte, 
così  ne  è il  limite.  Sebbene  nella  pena  introduca  iin  elemento  morale,  facendo 
che  colla  colpa  l’uomo  decada  dal  diritto  che  aveva  alla  vita  e sicurezza  pro- 
pria; non  per  questo  si  eleva  .sino  all’espiazione,  portata  da  diverso  ordine  di 
idee,  e si  arresta  aH’insufliciente  canone  della  difesa  indiretta.  Questa  non  è 
pìt  necessaria  quandd  il  delitto  è consumato;  ma  ]U)ichè  alla  società  sovrasta 
la  minaccia  rinnovala  olfesa , ella  ha  diritto  (il  provenirla  punendo.  Qui 
manca  il  nesso,  giacché  pel  nome  medesimo,  una  punizione  non  può  concernere 
che  il  passato;  il  padre  punisce  il  figlio  che  percosse  un  altro,  sebben  nulla 
abbia  a temere  per  sè;  e Dio  punisce  anche  quando  Tesser  misto  cessò  di 
poter  delinquere.  Scolaro  degli  Enciclopedisti,  il  Romagnosi  trae  da  quelli  molti 
pregiudizj,  sebbene  non  ne  accetti  il  gretto  materialismo  ; da  gran  legista  ripudia 
molte  conseguenze,  pure  distingue  lo  leggi  come  sono  (lolle  leggi  come  devono 
essere;  se  ne’  particolari  è spesso  utilitario,  nel  complesso  investiga  il  principio 
razionale:  insomma  ha  il  merito  di  mostrar  gli  sbagli  del  sistema  vecchio,  ma 
non  ne  erige  un  nuovo;  e se  anche  se  ne  rifiutano  i canoni,  la  mente  ò giovata 
dal  suo  metodo. 

Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubbliro  vnii^rsale  vuol  <x»ngiuii- 
gere  l’ordine  dottrinale  colToperalivo,  la  scienza  della  ragione  con  quella  della 
volontà,  troppo  dimentica  dai  pubblicisti  ; la  quale  scienza  si  collega  nel  tempo 
col  diritto  d’opportunità,  ch’è  s|)iegnzioiio  della  storio.  Cercando  dunque  ajutarc 
il  triplice  perfezionamento  economico  , morale , politico , formò  una  filosofia 
ch’egli  intitolava  civile,  media  fra  la  razionale  e la  scienza  della  legislazione.  E 
come  suo  carattere  udiamo  attribuirgli  Tinsistore  sulla  fusione  della  giurispru- 
denza colTeconomia,  la  quale  altrimenti  è scienza  sbranala  e disastrosa;  sebbene 
non  precisano  la  natura  di  questa  relazione  fra  Teconomia , la  morale , la  giu- 
risprudenza , la  politica.  Ed  anche  quel  suo  ampliare  l’oggetto  delTeconnmia 
politica , nelle  ricchezze  comprendendo  c il  giusto  e l'onesto,  Tiitile  delTindivi- 
duo  e della  società,  è un  eccesso  cho,  se  impiacevoliscc  la  scienza  o corregge 
l’egoismo,  scema  però  la  precisione. 

(14)  /Assunto  primo^  g 1%. 

(15)  Ittiroduziouf  alta  gcneti  del  diritto  pcnafr. 
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Nella  giurìspriidenza  adoprò  a sottrarrò  lo  materie  legali  dal  grossolano  e 
pigro  senso  comune  , soggiogato  dall'aiitorità.  Tardi,  quando  rinasceva  Tumor 
della  storia , e qualche  scolaro  oppose  i fatti  alle  sue  idealità , egli  entrò  in 
questo  campo,  ma  con  teorie  preconcette.  Allora  ripudiò  il  passaggio  spontaneo 
deirumno  dalla  harbarie  alla  civiltà,  e « quei  mal  informati  tessitori  di  civili 
società,  i quali  mediante  fantastiche  speculazioni  pretendono  far  sorgere  ove  lor 
pince  le  città.  La  storia  non  ci  fornisce  veriin  esempio  d'incivilimento  nativo,  o 
ricorda  solamente  il  dativo...  ìaì  notizie  rimaste  dei  primordj  delle  nazioni  tutte, 
segnano  uno  stato  anteriore  di  nativa  barbarie,  e la  derivazione  deirincivili* 
mento  da  gente  straniera  >.  E per  conciliare  questa  contraddizione  colio  sue 
prische  dottrine,  ammetteva  che  « pel  concorso  di  felici  circostanze,  in  un  paese 
unico  spuntò,  crebbe  e sidifliisc  l'incivilimento;  donde  ccilla  maniera  sperimen- 
tata efficace  fu  trapiantata  di  fuori  » (16).  1^  questo  il  sistema  di  Bailly;  ma  non 
la  se  non  allontanare  la  difficoltà. 

Al  Rosmini  è dovuta  anche  una  filosofia  del  diritto,  trattata  in  modo  origi- 
nalo, siccome  pur  fece  il  gesuita  Tapparclli,  entrambi  il  diritto  subordinando 
alla  morale;  anzi  il  Tapparclli  lo  ridurrebbe  alla  rettitudine,  in  opposizione  alla 
scuola  filosofica  tcrlesca  che  deduce  il  diritto  dalla  libertà,  separandolo  dalla 
morale,  c guardandolo  come  un  ragguaglio  meramente  esterno,  il  «li  formale 
princifiio  è riposto  ncU’autonomia  morale.  Non  però  confondono  il  giusto  che  è 
principio  del  diritto,  coll'onesto  che  è principio  della  morale;  esterno  quello  , 
questo  interno;  (picllo  obbligatorio,  questo  spontaneo.  ar’" 

Il  diritto  naturalo  fu  sospetto  a molti  governi,  quasi  conduca  ni  razionalismo 
e a scioglier  l’uomo  da  ogni  vincolo  di  religione  rivelata  e fin  di  morale  natu- 
rale. Antonio  Bartoli  Avveduti  (1854)  sbufiìi  contro  (pianti  no  trattarono  c fin 
contro  la  parala  diritto,  erodendola  manto  de’  razionalisti  utilitaij,  atei,  comu- 
nisti; non  darsi  diritto  ma  solo  dovere,  nè  altro  averne  ritorno  che  quello  di 
compire  il  proprio  dovere;  Dio  ha  dovere  di  creare,  felicitare,  perdonare,  punirò 
(pag.  55);  le  bestie  hanno  « il  diritto  di  esser  governate,  accarezzate,  basto- 
nate, ammazzate  ed  anche  straziate,  come  si  fa  negli  studj  anatomici  ; Hirabeau, 
Robespierre,  il  diavolo  hanno  il  diritto  ad  essere  esecrati  e maledetti  (pag.  52-59); 
c non  si  danno  opere  lecite  e non  doverose  (p.  46)  ».  ■ 

La  giurisprudenza  come  arte  trova  nobile  campo  là  dove  ò chiamata  alla 
pubblicità;  ma  i piti  s'applicano  alla  pratica,  nella  quale  il  diritto  è il  codice. 
La  filosofica  ebbe  per  altro  qualche  cultore,  c qualcheduno  la  storica  , o sullo 
ormo  nazionali  come  fecero  Itonmgnosi  c Nicola  Niccolinichc  applica  In  filosofia 
alla  legislazione  , o sulle  tedesche  come  Capei,  ma  più  sulle  francesi.  I Napole- 
tani Mario  Pagano,  Liberatore,  Vecchioni,  Lanria,  Canofori,  Raflaelli,  Agresti, 
Mancini;  i toscani  Riondi,  Poggi,  Paoletti,  Marzucchi,  Caleotti,  Giuliano  Ricci; 
i romani  Capitelli,  Contoli;  i lombardi  Nani,  De  Simoni,  Giuliani;  i sardi  Sclo- 
pis.  Albini,  son  nomi  che  possiamo  intonare  ai  forestieri  quando  troppo  gouo- 
ralmento  asseriscono  che  l’Italia  non  ha  fatto  nulla  per  la  giurisprudenza. . > 

Cairmignani  diede  la  teoria  delle  leggi  della  sociale  sicurezza;  Forti  le  istitu- 
zioni civili  ; Luigi  Cappelli  pistojeso  insegnò  legislazione  civile,  penalo  c caiiu- 
iiica  aH’università  di  Wilna,  dove  professò  anche  il  filologo  Sebastiano  Ciampi. 
Emilio  Cesarini  ofl'ri  i principj  del  diritto  commerciale  secondo  lo  spirito  dello 
leggi  pontilizic  (1836).  Come  il  Romagnosi,  cosi  il  napoletano  Manna  adoprò  a 
ridurre  a forma  scientifica  il  diritto  ammini.stralivo.  Pellegrino  Rossi  conobbe 
la  necessità  di  legittimar  II  diritto  di  jmuire,  contro  le  opinioni  divulgantisi  ; 

(Ifi)  Nclln  logica  ilei  Oriiorcsi  ; Ceduta  tuU'incivilimniu. 
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oonriitò  la  aoiiola  storica  che  alla  ragion  filosoGca  contende  il  diritto  di  far 
leggi , ap|)ro|>riandolo  unicamente  alla  consueuulijic , alla  spontaneità  popo- 
lare; cercò  porre  in  sodo  il  fonclamcMito  razionale,  già  indicato  da  Kant,  da  -, 
Cousin,  da  De  Broglio,  e fabbricarvi  sopra  il  diritto  penalo,  c trovar  l’arcano 
attacco  della  giustizia  penale  coirassoliita.  Unico  trattato  completo  dopo  il 
Ueccaria  , concepito  con  unità  , dedotto  con  metodo  , spinto  con  potente  dia- 
lettica ; ma  non  osando  ribellarsi  ai  giudizj  correnti,  si  tiene  al  giusto  mozzo 
dei  doltrinarj  ; sciogliesi  dall'ideologia  sensista,  ma  senza  abbracciar  franwi- 
mente  lo  spiritualismo  ; non  aawgendosi  che  il  razionalismo  non  può  produrrò 
ebe  la  variazione. 

Nel  diritto  canonico  van  citate  principalmente  le  opero  del  novarese  Sonvini 
e del  chiorese  Perrone,  e in  senso  conti'ario  quello  del  torinese  Niiytz.  La  teolo- 
gia da  cinquant’anni  discute  se  u nel  conflitto  tra  due  opinioni  egualmente  pro- 
babili, devasi  star  a quella  ch’ù  piti  sicura  perebò  conformo  alla  leggo,  o possa 
pigliarsi  la  men  sicura  e piti  favorevole  alla  umana  libertà  ».  Quei  elio  tengono 
doversi  nel  dubbio  elegger  la  parte  piti  sicura , son  detti  Probabilioristi  o Tu- 
zioristi , riprovando  gli  altri  che  operano  con  quel  dubbio  pratico  suH’ouestà 
dell’azione.  I probabilisti  assoluti,  pei  quali  è lecito  seguire  l’opinione  probabile 
e favorevole  all’umana  libertà,  anche  quando  sia  in  conflitto  con  altra  opinione 
piti  probabile  appoggiata  alla  legge,  oggimai  son  fuori  di  qiiistione  ; o Probabi- 
listi moderati  o Et|uiprobabilisti  convengono  non  possa  operarsi  con  dubbio  pra- 
tico, bensì  nel  contrasto  di  due  opinioni  di  cquiproliabili  ]iotersi  tener  quella  ch’ò 
piti  conformo  alla  libertà  umana,  qualvòlta  nel  dubbio  speculativo  roperaute  si 
renda  praticamente  certo  mediante  alcun  principio  riflesso.  Tali  sarebbero,  che 
la  legge  dubbia  non  sin  suflicieritomente  promulgata,  c perciò  non  obbliga;  che 
la  legge  incerta  non  produco  obbligazione  certa  ; che  nel  dubbio  si  può  attenersi 
al  partito  piti  benigno;  che  nel  dubbio  è migliore  la  condiziono  del  possidente, 
sicchò  nel  conflitto  tra  legge  e libertà  può  preferirsi  quest’iillima  , posseduta 
dall’iiomo  prima  della  legge.  Quanto  sicno  solidi  o quanto  devansi  estendere 
ijiiesti  principj  è controverso  tra  Probabilisti  e Tuzioristi  in  genere  ; e no- 
minatamente tra  i llosminiani  e i teologi  di  cui  fu  sapiente  compilatore  lo 
Scavinì. 

Favorevoli  alla  legge  apparvero  tra  noi,  come  l’antico  Bellarmino , così  nel 
secolo  passato  i fratelli  Ballerini,  il  Còncina,  il  Faguani,  il  Franzoja,  il  Cardinal 
(latti,  il  Patuzzi,  lo  Scarpazza,  e modernamente  il  comasco  Luraschi  e il  mila- 
nese Speroni.  Quelli  che  nel  dubbio  propendono  alla  liberlii,  citano  fra  gli  an- 
tichi sant'iVntonino  e Alberto  Magno  , |K)i  i cardinali  Do  Lugo  e Pallavicino  , 
(Cristiano  Lupo,  il  Posseviiin,  il  Segneri,  lo  Sfondrati,  e receutemento  il  Tambu- 
rini. In  capo  a tutti  procelle  sant’.àlfonso  de’  Liguori  (pag.  dUj  che,  seguendo 
lo  norme  di  Busemhaum,  tanto  vigore  vi  pose,  lanla  copia  di  prove,  tanta  co- 
stanza di  principj,  da  parer  l’autore  di  questa  dottrina,  c d’averla  fatta  adottare 
quasi  universalmente,  a segno  che  i trattati  di  morale  posteriori  riduconsi  quasi 
ad  un  ricalco  de’  suoi. 

Ai  progressi  della  teologia  ermeneutica,  che  furono  così  segnalati  di  fuori, 
non  abbastanza  contribuirono  i nostri,  fra  cui  pochi  son  provoduti  di  quell'alta 
filologia  che  eleva  la  critica  ad  invenzione  (17).  Più  larghi  campi  o battaglie  jiiii 
severe  offre  l’alleanza  dello  spirito  di  Dio  colla  ragione  umana;  perocché  ora 
non  son  piti  le  scienze  o la  libertà  die  combattono  il  cristianesimo  , anzi  per 


(17)  Son  frii  iiucilr  cccoiloni  i li'ologi  (liII'unlvirsUà  torinese  Mnrehini,  tlogis,  B.inll,  fihlrln- 
glivllo  etl  «litri,  che  \i  ccrciuio  meglio  clic  gloria  lett«r<iria. 
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combatter  questo  si  sconlìggono  la  scienza  da  libertà.  Nò  lafilosoRa  potrà  forse 
procerlero  se  non  ammettendo  a titolo  di  postulato  la  coesione  del  finito  coll’in- 
linito,  della  libertà  colla  necessità,  della  creatura  col  creatore;  invocando  la  fede 
ad  attestare  la  permanenza  del  me,  e dare  al  vero  una  sanzione  siijicriore  alla 
filosofica.  Col  coraggio  della  fede  e la  sapienza  della  speranza,  ben  meglio  che 
colla  presunzione  individuale  si  compisce  la  sapienza  de’  padri  e si  trasmetto 
migliorata  ai  figliuoli,  e si  abbatte  il  nemico  comune,  lo  scetticismo,  separando 
le  verità  sperimentali  daque’  disegni  che  Dio  realizzane!  mondo,  e di  cui  vuole 
nasconderci  il  mistero. 

Nelle  leggi  non  men  che  nell’economia  bel  nome  godrebbe  Luigi  Valeriani 
d’imola,  professoi-e  all’università  di  Bologna,  se  la  barbara  esposizione  noi  ren- 
desse a pochi  accessibile,  e se  non  avesse  tirato  che  pochi  esemplari  delle  opero 
sue.  Scrisse  del  prezzo  delle  cose  tutte  mercantili  (181.5);  e affatto  geometrico, 
da  pochi  principi  generali  discende  a spiegaci  fenomeni  e dimostrar  i problemi 
e teoremi  tutti.  Dalla  proprietà  individuale  sui  mobili,  poi  sui  semoventi , poi 
sugli  stabili  deduce  l’origine  della  società  civile  e dei  suoi  tre  grandi  ordini , 
la  division  del  lavoro,  la  maggior  riproduzione  , le  permute  estimatorie,  le  mi- 
sure del  valor  delle  cose,  i loro  baratti,  Tamministrazione  pubblica,  i giudizj , 
la  difesa,  il  tributo.  Biechissimo  d’erudizione,  forte  di  logica,  saviamente  di- 
scorse della  moneta  reale  e di  conto  : ma  preoccupato  dall’autoriU'i  de’  filosofi  e 
dei  governi,  col  maggior  numero  antepone  la  pubblica  alla  sicurezza  e comodità 
privata. 

II  Mengotti  di  Feltre  dissertava  sul  colbertismo  e sul  commercio  de’Romani;  • 
e quest'ultima  memoria,  premiata  dall’Accademia  di  Francia  l’anno  che  scoppiò 
la  rivoluzione,  ebbe  un  successo  di  circostanza,  perchè  ne’  ladri  proconsoli  ro- 
mani si  vollero  veder  adombrati  i proveditori  veneti. 

Il  comasco  De  Welz  diede  qualche  .aspetto  di  novità  alla  sistemazione  del 
credito  projronendo  una  banca  per  la  .Sicilia,  poi  neH'operetta  della  Magia  del 
eredito  svelata  (Napoli  ISSd).  Aggiungiamo  il  Borsellini  [ISuovo  esame  dette 
sorgenti  della ‘privala  e pubblica  ricchezza,  Modena  1816),  il  Fabroni , il  Co-- 
stanzo.  Io  .Scuderi,  il  Lojigo,  il  Morreno,  l’Intriglia,  il  Deluca,  il  De  .Augustini, 
il  (librario,  il  Rossi,  il  Meneghini,  il  Parisi,  il  Trincherà,  il  Poli  [Sludj  d' econo- 
mia politica)  ; il  Ferrara,  che  sovrintende  a Torino  a una  raccolta  d’ec/onomisli, 
tutti  forestieri  eccetto  un  volume  ; lo  Scialoja , che  piii  degli  anzidetti  inclina 
alla  libertà,  però  legale  e protetta.  Di  tali  studj  e delle  loro  applicazioni  l’or- 
gano piu  longevo  e perciò  meglio  opportuno  alla  storia  sono  gli  Annali  di  sta- 
tistica di  Milano  compilati  dal  Sacchi,  che  sopravvissero  alla  crisi  del  18d8  , a 
cui  soccombettero  quelli  di  Napoli.  Lodovico  Bianchini,  nella  Scienza  del  ben 
vivere  sociale , allargò  a teorie  quel  che  avea  raccolto  negli  studj  particolari 
sopra  il  reame  delle  Due  Sicilie;  conosce  le  imperfezioni  di  questa  scienza,  puro 
s’affigge  anch’esso  allo  Stato,  qual  albero  maestro  della  macchina  sociale,  e alle 
leggi  arbitrarie  e alle  sociali  contingenze. 

In  generale  fra  noi  furono  discusse  c svolte  lo  dottrine  economiche  di  Mal- 
thus, di  .Say  , di  Smith,  anziché  surrogarne  di  originali.  Ben  vollero  intitolare 
italiana  una  scuola,  della  quale  Blanqui  darebbe  por  contrassegno  il  riguardar 
le  quistioni  in  maniera  larga  c complessa  , e la  ricchezza  non  in  modo  stretto 
ed  assoluto  , ma  in  relazione  col  ben  essere  universale  : e il  napoletano  Do 
Luca  il  dedurre  le  verità  economiche  dai  principi  diritto  e della  morale , 
richiamandole  a sintesi  giuricjica  e di  pubblica  moralità,  non  precipitarsi  agli 
estremi,  ma  tenersi  a un  giusto  mezzo,  e mirare  al  miglioramento  della  classe 
piu  numerosa.  Non  troviamo  che  questi  caratteri  siano  nò  comuni  ai  nostri,  nè 
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speciali  ad  ossi;  i qnnli  in  generale  propendono  ad  una  libertà  di  commercio 
moderata,  si  occupano  molto  della  popolazione,  poco  del  credito  pubblico,  delle 
grandi  industrie,  delle  macchino , e spesso  mancano  del  senso  pratico  di  chi 
vide  e provò. 

Il  Gianni  avea  già  proposto  (18)  una  moneta  di  carta  che  nessuno  polcsso 
ricusare,  e di  «piantitii  equivalente  airimposizionc;  rerario  non  pagherebbe  o 
non  riceverebbe  che  in  questa  s|)ceio;  sicché  non  eslenderebbo  nè  il  commercio 
nè  la  circolazione  de’  metalli,  dando  fuori  sol  quanto  ripiglia;  e con  ciò  si  ces- 
serebbe d’avere  e imposizioni  c speso  (nibblichc.  Quel  pensiero  sviluppò  meglio 
il  .siciliano  baron  Gorvaja,  stabilendo  un  banco-governo  che  stampasse  tanta 
carta  quanta  nn  domandano  i cittadini  a danaro  coiit.anIe;  questa  carta  non  sarà 
una  banconota  che  rappresenti  un  atto  di  fede,  siblK-ne  un  ecrtificalodi  remlila; 
rinlercsse  del  danaro  frnlterà  )>er  tutti  i cittadini  iiHiistintnmcnte  , o non  li.sso 
ma  variante  a norma  del  cumulo  di  tutti  gli  utili.  Da  principio  il  danaro  nflliii- 
rebbe  verso  gli  .Stati  ove  l’interesse  è maggiore,  cioè  piti  alti  i fondi  juibblici  ; 
quando  fosse  livellato  in  tutti  gli  Suiti,  si  conoscerebbe  che  trascende  i bisogni 
giornalieri,  o qnest’cccedente  diverrebbe  oggetto  di  lusso. 

In  questa  banca  universale,  dove  tutti  i proventi  riiveutorebbero  accoman- 
datizj,  si  raccoglierebbero  tutti  i fondi  pubblici,  tutto  il  metallo:  laonde  su  mai 
fosso  stala  possibile,  avrebbe  recalo  una  tal  eoncenlrazionc  governativa,  ila  as- 
sorbire ogni  attività  doH'intcresse  individualo,  ogni  libera  concorrcnz.a  , e s|k.- 
gnere  la  libertà  n nome  dell’eguaglianza  cnme  nel  comuni.smo.  Anclic  Hnsconi 
[Im  rendita  e il  credito)  si  vale  delle  idee  di  i’rouillion  jicr  snggci’irc  un  banco- 
governo,  i cui  fruiti  pngliino  il  prestito.  Vi  arieggia  la  banca  nazionale  di  Ga- 
briele Bossi,  poco  diversa  da  quella  di  Law.  l'id  anclie  altri  si  piacquero  ai  con- 
cetti socialisti , 'che  alla  delxilczza  degli  individui  vorrebbero  rimediare  col 
ridurre  la  società  ad  una  massa  unica,  nella  quale  l’individiio  andrebbe  alTalio 
perduto.  K massime  in  questi  ultimi  tempi,  dopo  cresciuta  la  liberlii  c la  pub- 
blicità, molti  studiarono  i modi  di  crescer  la  rappresentazione  de’  valori  e la 
circolazione  dei  capitali  mobili  cd  immobili  (ID). 

Nel  campo  pratico  è a ricordare  il  genovese  l.uigi  Corvetti,  che  fu  nel  con- 
siglio di  Stato  di  Napoleone,  c contribuì  a formar  il  codice  di  commercio  e il 
)>cnalc,  sotto  Luigi  XVIII  fu  ministro  delle  Gnaiizc,  c uno  dei  fondatori  della 
siK'ietà  per  migliorare  le  prigioni.  Anche  il  còrso  Antonio  licrtolacci,  fuornseito 
nel  1793 , in  Inghilterra  s’applicò  agli  stiidj  cronomici,  fu  adoprato  al  Seilan 
come  amministratore  ; scrisse  varj  trattali,  c specialmente  il  progetto  d’un’as- 
sicurazionc  generale  sulla  vita,  che  dovrebbe  amministrarsi  dal  governo  in 
modo  di  avvincere  i popoli  allo  Stato  c viceversa. 

Tra’  pii!  rinomali  va  i’anzidello  Pellegrino  Rossi,  il  quale  pretende  Tccono- 
min  politica  abbia  teoriche  certe  (|uanto  le  malemaliclio  ; e le  assegna  per  og- 
getto la  ricchezza,  e per  termine  grintercssi  materiali;  il  che  la  disccrne  dalla 
politica.  Teorie  proprie  egli  non  posa,  ma  prepondera  poi  metodo;  ben  sceglie 
fra  i predecessori,  concatena  e deduce  con  un  rigor  logico  elio  non  irriti  il  Inmii 
senso.  Attentamente  distinguo  la  scienza  [iiira,  indipendente  nei  canoni  o nelle 
dimostrazioni , dall’applicata  clic  deve  lottare  coi  fatti  esterni,  cd  egli  atle.se 
piuttosto  a questa;  sem|ire  ebbe  in  vista  l’uomo,  e piti  neH’uItima  parte,  pub- 
blicata postuma,  e che  concerne  la  distribuzione  delle  ricchezze.  Ma  iicppiir  qui 
elevandosi  daH’cclcltismo,  produce  una  scienza  troppo  liberale  per  essere  di 


(IR)  Pensici  luUn  monctn  rartacfa. 

(tD)  Levi,  Mara,  ifcinuiiii,  IloccurU^,  Lvonc  Carpi  ove. 

Caiitù , Storio  'legli  ItaUdui.  Tom.  IV  Ò5 
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Slato,  troppo  razionalo  per  piacere  ai  socialisti.  Scrisse  sempre  in  francese , 
come  pure  Giovanni  Arrivaljone  di  Mantova,  posto  nel  Belgio  fra’  migliori  cul- 
tori di  queste  disci[ilinc. 

Oc’  vecchi  economisti  italiani  una  raccolta  slam|Mj  il  barone  Custodi  a Mi- 
lano, erudizione  poco  concludente  alla  scienza,  per  quanto  esso  li  magniCchi  colla 
j)nssione  d’un  editore.  Un  succoso  estratto  ne  fece  Giuseppe  Peccliio  ( Storia 
ddt' economia  politica  in  Italia),  col  solito  andazzo  di  arrogare  ai  nostri  ogni 
merito  perchè  abbiano  enunciato  qui  c qua  alcuni  veri,  che  traggono  vigoria 
unicamente  dall’csser  provati,  e connessi  in  un  sistema  eflicicnlc;  eppure  asserì 
che , ne’  primi  trent’anni  del  secolo , l’Italia  non  avea  nulla  prodotto  in  tale 
scienza. 

Con  altro  ingegno  il  Marescotti  esaminò  gli  economisti  italiani  del  secol  no- 
stro, pretendendo  cambiar  il  centro  dell’economia  politica,  come  Galileo  o 
Newton  fecero  della  planetaria,  e coll’esposizione  scientiBca  di  tutto  le  scuole 
economiche  non  solo,  ma  dello  morali  , religioso,  soi'iali , risolvere  i problemi 
piu  dibattuti,  mostrare  che  quel  centro  non  è lo  Stato,  bensì  Tuomo,  e intorno 
a questo  devo  acconciarsi  e moversi  il  governo.  Fedele  pertanto  alla  tradizione 
religiosa  degli  alti  intelletti  italiani  che  attesero  a dar  vigore  alle  leggi  naturali 
e divine  , mira  a ristabilir  il  diritto  della  creatura  autonoma  , oppressa  dalla 
violenzii  artifiziale , al  contrario  de'  consueti  nostri  economisti  che  l’individuo 
avviluppano  nella  sovranità  legale.  L’uomo  ha  un’esistenza  subjcttiva  e indi- 
pendente, e di  lui  bisogna  far  la  pietra  angolare  deU’economia  e del  diritto  uni- 
versale se  vogliano  ridursi  a scienza.  \a  libertà  sia  intera,  come  diritto  non 
come  concessione,  e per  ottenerla  abbiasi  una  tassa  unica,  semplice , propor- 
zionata, in  ragione  aritmetica  diretta  sopra  ogni  unità  che  rappresenta  un  valor 
netto  pel  contribuente  , vale  a dire  una  tassa  unica  sopra  la  rendiUi  netta.  1a 
giustizia  artifiziale  emanata  dal  governo,  cioò  dalla  forza,  non  deve  preponderare 
alla  naturale,  dettata  dalla  ragion  dell’uomo;  che  al  vertice  della  società  non 
siedo  un  governo  umano,  bensì  la  coscienza  e la  ragione  per  diriger  le  morali 
c le  fisiche  inclinazioni. 

In  somma  egli  incolpa  la  scienza  economica  d’essersi  fatta  servile  aU’onni- 
potenza  governativa,  sotto  qualsiasi  nome  c forma,  e di  tendere  ad  annichilar  le 
iiulividualità,  abolendo  lo  corporazioni  de’  piccoli  artieri,  mentre  si  ampliavano 
ijucno  de’  grandi  capitalisti.  Dopo  di  che  non  resta  che  un  passo  per  arrivare 
ni  Jtcoremi  socialisti , che  sono  come  l’eresia  a petto  della  dottrina  legale.  Pe- 
rocché i socialisti,  vedendo  Tadultcrio  introdotto  nll'omhra  del  matrimonio  , la 
corruzione  aironibra  della  politica,  la  mediocrità  all'cmbra  deH’intrigo , l’ozio 
e la  miseria  aH’ombra  della  ricchezza  ereditaria,  mettono  la  marra  allo  radici 
dell'ordine  sociale  odierno  per  farne  poi  de’  rimpasti,  intorno  ni  quali  non  ben 
s’accordano,  ma  in  cui  non  rimane  posto  ai  meriti  nati  dal  faticare  e lottare; 
promettono  render  felice  l’uomo,  ma  di  felicità  passiva,  indipendente  da’proprj 
sforzi,  quasi  condannato  alla  beatitudine  terrestre,  e a virtù  che  son  fuori  de’ 
nostri  istinti.  L’Italia,  se  gli  udì  propalare  in  qualche  momento  d’ebrezza , non 
vi  diede  dottori  né  apostoli.  Ma  è a deplorare  che,  mentre  una  volta  l’econo- 
mia .sociale  studiavasi  per  elevare  le  anime,  ora  non  badi  che  a soddisfar  gl'in- 
teressi materiali,  e a farsi  mezzo  all’onnipotenza  dello  Stato,  favorendo  la  sete 
dcH’orn  c la  febbre  di  speculazioni,  che  arrestano  lo  slancio  delle  intelligenze  e 
la  moralità. 

Altri  intanto  dirigevano  le  cure  alle  applicazioni,  a migliorar  le  carceri, 
istruire  ed  occupare  i detenuti  e gli  scarcerati , voler  la  salubrità  dello  case  e 
delle  officine.  Mollo  si  parlò  di  popolo:  ed  è lodevole  l’attività  applicata  all’e- 
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ducazione  di  esso  da  ingegni  capaci  di  comprendere  che,  per  esser  intesi  da 
quello,  non  bisogna  improvisare  nè  secondar  l'iapirazionc  del  momento,  ma  pe- 
sare ogni  parola,  poiché  ogni  parola  gettata  in  (picl)e  menti  può  esser  seme  di 
torti  giudizi  ® d’atti  perversi.  Alcuni  scrittori  sifatti  riescono  triviali  per  rallct- 
tazione  pib  disgustosa,  quale  quella  della  naturalezza;  altri  sotto  Torme  cercate 
mascherano  concetti  particolari,  duo  qualità  lo  piti  disopportune  a rarei  capire 
alla  moltitudine  : molti  ripongono  tutta  l’educazione  nel  dar  ideo  di  maechiue  , 
eh  storia  naturale  , e nozioni  statistiche  , secondando  già  ne’  fanciulli  la  pro- 
pensione della  nostra  società  verso  ciò  ch’c  sensualo  , ..denaro  , godimento  : 
troppi  credono  merito  il  tenersi  alla  gretta  analisi,  ignorando  che  questa  riesco 
facile  a chi  tiene  la  sintesi  d’una  scicnz.a,  mentre  è faticosissimo  rdevarsi  a 
questa  dall’analisi,  dalle  particolarità  al  complesso,  e che  nell’educazione  giova 
posare  quelle  verità  complessive,  da  cui  l’uomo  in  tutta  la  sua  vita  deduca  ve- 
rità e intellettuali  e operative.  Non  abbastanza  ricordando  che  per  imparare  si 
richiede  la  difficoltà,  e che  la  colturii,  non  la  semenza,  ò quella  che  feconda  il 
campo,  si  propaga  un’educazione  leggera,  per  cui  a quindici  anni  i giovani  già 
8«i  tutto,  ma  a quarantacinque  sanno  come  a quindici.  Fan  compassione  certi 
giornali  educativi,  stesi  coirirrivercnte  leggerezza  con  cui  stendesi  un  articolo 
dì  politica  0 di  teatro.  Fauno  orrore  quelli  che  pongoii  da  banda  la  religione, 
e vogliono  fin  dalla  tenera  età,  fin  nella  classe  piti  buona  spargere  le  aridiu'i 
d’una  filosofia,  indipendente  da  credenze  superiori. 

- L’abbate  Antonio  Scoppa  messinese,  passatoio  Francia  vi  scrisse  molti  libri 
didascalici , e principalmente  sostenne  esser  la  lingua  francese  non  meno  alta 
alla  poesia  che  l’italiana,  purché  i poeti  volessero  adattarsi  a certe  regole  ch’e’ 
suggeriva  per  l’accento  e pel  ritmo.  Prediligeva  il  mutuo  insegnamento,  c,  dopo 
la' restaurazione  dei  Borboni  fu  chiamalo  a introdurlo  a Napoli.  Questo  metodo, 
proclamato  per  alcun  tempo  fra  i liberali , ben  presto  fu  abbandonato  come 
quello  che , rendendo  materiale  l’educazione , la  riduce  sensualistica.  Invece 
sì  moltiplicarono  e asili  per  l’infanzia,  c scuole  di  metodo  wl  elementari  : in 
generale  parve  progresso  l’csAuderne  gli  ecclesiastici,  benché  eccellente  prova 
e bonissimi  libri  dessero  i padri  delle  Scuole  Pie  c i fratelli  della  Dottrina 
Cristiana. 

Certo  chi  paragoni  le  teorie  del  Lombardelli,  del  Sadoleto  , dell’Antoniani 
con  quelle  del  Lambruschini , dejja  Ferrucci,  del  Tommaseo,  e le  pratiche  del 
Soave,  del  Taverna,  del  Giudici,  con  quello  del  Parravicini , del  Thouar,  del- 
l’Aporti , del  Codemo,  del  Rosi,  del  Fava,  del  Vaiassi,...  dove  riconoscere  un 
notevole  miglioramento,  e desiderare  che  divenga  vanto  principale  delle  nostre 
scuole  il  dirigersi , qualunque  ne  sian  i metodi , al  libero  svolgimento  della 
ragione  personale  dei  giovani,  al  rispetto  del  dovere,  ad  estendere  fra  il  vulgo 
quell’istruzione  che  persino  alla  fisionomia  imprime  maggior  dolcezza , come 
la  maggior  agìatcz.za  dà  pili  posato  operare  e piti  dolci  costumanze  ; progressi 
veri  che  avvicinano  le  dilTerenti  classi  sociali  per  arrivar  a costituire  una  sola 
famiglia. 
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Boienzo  matematiobe  e naturali. 

Pan’o  che  il  turbine  jiolitico  scotessc  le  menti,  sicché  repudiando  la  belante 
letteratura , l’abitudinaria  industria  e lo  barcollanti  teorie,  spinsero  le  scic;!zo 
a tal  volo  quale  mai  in  verun  tcmi>o,  munendole  coH’osservazione  c col  calcolo 
preciso  degli  spazj  c della  quantità. 

Alla  geografia  poco  ajutammo  noi  Italiani , giacché  non  si  può  tener  conto 
di  libri  coin|»ilati  su  libri,  dogli  atlanti,  delle  talìclle;  lavori  di  pazienza,  di  cui 
scorgosi  l'inutilità  quando  occorra  di  valersene,  non  concordando  tamjioco  nei 
dati  positivi,  quali  sarebbero  la  popolazione  o la  qnaliUi  dei  terreni.  11  Comppmlio 
di  geografia  del  Balbi , venendo  primo , fu  adottato  come  manuale  anche  ilai 
forestieri.  Utili  vennero  alcuni  dizionarj  geografici  di  paesi  speciali,  come  quel 
del  Bergamasco  pel  .Maironi , del  Modenese  pel  Ricci , del  Piemonte  pel  Casalis 
e lo  Stefani,  e principalmente  del  Repctti  por  la  Toscana,  dove,  valendosi  delle 
ricerche  già  fatte  dal  Targioni  Tozzetti,  non  porse  solo  la  corografia  e la  stati- 
stica, ma  tenne  conto  do’  monumenti , delle  carte,  della  storia  civile  come  della 
naturale  di  ciascun  paese.  Ebber  lode  Y Atlante  statistico  d'Italia  del  Scrristori, 
la  Geografia  d'Italia  del  Marmocchi  e dello  Zuccagni  Orlandini,  V Annuario  co- 
minciato dal  Ranalli. 

Quanto  a viaggiatori,  Giuseppe  Acerbi  mantovano  giornalista  pubblicò  Viaggi 
al  capo  Nord,  dove  si  asserì  non  esser  egli  mai  arrivato.  Antonio  Montucci  di 
4762-1829  Siena , ito  con  Macartney  alla  Cina , di  quella  lingua  fece  il  dizionario  pili  co- 
modo ])cr  Eui'opei  ; insegnò  a Londra,  a Berlino,  a Dresda,  infine  a Roma, 
ove  a Leone  XII  cedette  i libri  c manoscritti  suoi,  e i tipi  da  stampa  cinesi.  La 
storia  naturale  del  Chili,  stampata  in  italiano  a Bologna  il  1810,  é dcH’amori- 
cano  Molina.  Il  milanese  conte  Fagnani  dettava  lettere  sopra  la  Russia,  troppo 
personali.  Dal  Bclzoni  e dal  Brocchi  avemmo  notizie  sull’Africa,  oltre  le  aned- 
dotiche del  Pananti.  A Venezuela  e alla  Nuova  Granada  portò  suo  ricerche  il 
1785-1830  Codazzi  di  Lugo,  colonnello  del  gonio  neH’e.sorcito  murattiano.  Cairlo  Vidua  di 
Casal  Monferrato  cercò  notizie  civili  od  erudite  por  tutta  Europa , in  Crimea  , 
in  liigitto,  nel  Deserto,  in  Tcrrasanta,  alle  isole;  nelle  due  Americhe  raccolse 
moltissime  curiosità;  altre  nella  Cina  e nell'India;  ma  a Lachendon  accostatosi 
troppo  a mia  solfatara,  si  scottò  una  gamba,  e ne  morì  in  vista  di  Amhoina. 
Molti  suoi  scritti  smarrironsi,  altri  furono  pubblicati  da  Cesare  Balbo,  tra  cui 
uno  sullo  stato  delle  cognizioni  in  Italia. 

4749-1829  Giovan  Raimondo  Pacho  di  Nizza  corse  l’Arabia,  l’Egitto,  la  Cirenaica , 
raccogliendo  fatti  importantissimi,  e reduce  voleva  compilarli;  ma  trovandosi 
sprovisto  di  denari,  si  uccise.  Costantino  Bcitrami  bergamasco  lungamente  per- 
corse rAracrica,  e risalì  alle  fonti  del  Mississipi,  investigando  i monumenti  che 
chiariscano  le  origini  di  que’  jxipoli.  Omboni  perlustrò  intrepidamente  l’Africa 
e l’America;  Moro,  Beltrami,  Codazzi -crebber  le  cognizioni  suU’Amcrica;  sul- 
l’Africa il  Della  Cella.  Altri  paesi  videro  e descrissero  il  marchese  Carlotti , il 
duca  di  Vullombrosa,  i lombardi  De  Vecchi,  Dandolo,  c piti  ardito  rOsculali. 
Vi  si  vogliono  aggiungere  le  Lettere  Edificanti,  dettate  dai  Missionarj , c le 
Memorie  sull'Australia,  pubblicate  a Roma  il  1854  dal  vescovo  di  Porlo  Vit- 
toria. I Viaggi  al  polo  di  Francesco  Maiicscalchi  veronese  appartengono  alla 
storia,  lodali  d'esattezza. 
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Giuseppe  Piazzi  bcnedctiino , natio  di  Ponto  in  Valtellina , montato  l’osscr-  iTt6-i820 
vatorio  di  Palomio  e provcdulolo  d’iin  circolo  intero  murale,  ampliò  il  catalogo 
delle  stello  lisso  di  Flamstccd  c Wollaslon,  e lo  portò  lino  a seimila  settecento- 
quarantotto.  Valendosi  d’nn  pensiero  di  Galileo,  adottato  daU’inglcsc  Hcrseliel , 
osserva  il  piccolo  angolo  formato  tra  una  stella  brillanto  e una  minoro  elio  la 
accom|)agna , e dal  variare  deirapcrtura  ogni  sci  mesi  argomenta  la  distanza 
degli  astri.  McU’applic.azione  non  riuscì  così  felice  ; e meglio  studiò  robli(|aità 
dell’eclittica,  sebbene  l’irregolar  refnizione  del  sole  in  inverno  grimpedisso  di 
designare  con  precisione  i due  solstizj.  Mentre  in  tutta  l’antichità  conosciuta 
non  crasi  scoperto  alcun  pianeta  nuovo,  primo  nel  1789  Herscbel  trovò  il  pia- 
neta urano:  poi  il  Piazzi  al  1"  giorno  del  1801  la  cerere  ferdinandea;  scoperta 
che  destò  rumore  perché  [rrima,  e perchè  parca  verificare  l’ipotesi  di  Keplero 
che  i pianeti  fossero  disposti  attorno  al  sole  nelle  distanze  di  4,  7,  10,  IG,  23, 

52,  100,  dove  mancava  il  quarto  fra  marie  c giovo,  vuoto  che  restava  empiuto 
da  cerere.  Ma  dopoché  raccademia  di  Berlino,  diviso  il  cielo  in  xxiv  ore , ne 
affidò  una  a ciascuno  de’  piti  valenti  osservatori , in  modo  da  formare  esattis- 
simo carte,  divenne  cura  piU  ch'altro  meccanica  lo  scontrare  altri  asteroidi  fra 
marte  c giovo e in  questi  ultimi  anni  ne  rinvenne  molti  il  De  Gasparis  di 
Napoli  (I*). 

Orioni,  povero  fanciullo  d’una  terra  subiirhana  di  Milano,  raccolto  dai  Ccr-  1753-1852 
tosini  e divenuto  fi'utc  Barnaba , poi  messo  alla  specola  di  Milano , la  amò  pas- 
sionatamcntc;  quando  Napoleone  csibivagli  onori,  osso  gli  cercava  qualche  stro- 
mento , e morendo  lasciolla  crede.  Bisolse  difficoltà  dichiarate  irresolubili  da 
Eulero  col  trovare  tutte  le  relazioni  possibili  fra  i sei  elementi  di  qualsiasi  trian- 
golo sfcroidico;  e precisò  gli  clementi  di  urano. 

Giovanni  Ingbirami  da  Volterra  scolopio  continuò  la  gloria  dell’osservatorio  1779-1851 
Ximeniano  di  Firenze;  con  somma  lode  eseguì  una  delle  ore  per  la  gran  carta 
uranogralìca  ; con  metodo  semplicissimo  segni  le  giornaliere  occultazioni  delle 
piccolo  stelle  sotto  la  luna,  sicché  con  mere  addizioni  c sottrazioni  possono  ef- 
fettuarsi difficilissimi  computi  astronomici:  laonde  l'accademia  di  Londra  lo 
dichiarò  ingegno  meraviglioso,  e le  principali  nazioni  marittime  vollero  che  alle 
loro  efemeridi  astronomiche  fosse  aggiunta  la  planetaria  dcU'Inghirami.  Illustrò 
difficilissimo  opere  di  calcolo  sublime,  pubblicò  un  corso  di  niatcmaticbo  o i 
l’rincipj  idromeccanici,  e nel  1817  misurò  una  base  di  cinque  miglia  sopra  cui 
fu  eretta  la  triangolazione  della  Toscana.  A simile  operazione  la  matematica 
celeste  fu  applicata  in  tutta  la  penisola  per  servire  di  norma  alle  oj>crazioni  del 
censo;  nel  che  bella  lodo  meritiirono  gli  astronomi  di  Napoli. 

Giovanni  Plana  da  Voghera  colia  profonda  analisi  portò  ben  innanzi  le  idee 
di  Laplace,  trattando  della  costituzione  atmosferica  della  terra,  delle  refrazioni 
astronomiche  c delle  perturbazioni  planetarie,  e diede  la  teoria  del  movimento 
della  luna , deduccndone  lo  tre  coordinate  dall’unico  principio  dell’attrazione 
universale:  nè  la  vocchiaja  grinterrompc  le  ricerche  analitiche  c gli  studj  sulla 
formazione  degli  strati  del  globo.  Tracciò  un  meridiano  attraverso  il  Piemonte 
insieme  col  milanese  Carlini , il  quale  trovò  un  nuovo  metodo  per  costruire  le 
tavole  astronomiche  ; e va  posto  fra  i buoni  osservatori  col  Colla  di  Parma , il 
Calandrclli  e lo  Scarpcllini  di  Boma,  il  De  Cuppis,  il  Cappocci,  il  Nasili  di  Na- 
poli, il  Bianchi  di  Modena,  il  Santini  d’ Arezzo,  allievo  del  celebre  Paoli,  poi  pro- 
fessore a Padova,  c che,  oltre  molte  memorie,  diede  una  teoria  degli  strometiti 

(I*)  Nel  corrente  di  quesl^tnno  I85S,  i^e  iie  scopersiro  quattro:  CalÌp«o  per  Luther,  Europa  e 
un  altro  rincora  innominato  ppr  «loUIsniith,  Nciiioiisia  por  Laurent. 
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Ottici.  Del  novarese  Mossotti  soii  vanto  il  lavoro  analitico  sulla  determinazione 
delle  orbite  dei  corpi  celesti , e il  metodo  por  dedurre  gli  elementi  d’un  pianeta 
0 d’una  cometa  da  (piattro  osservazioni  con  equazioni  di  primo  grado;  il  Cavez- 
zini  nnch’esso  piemontese , inventò  le  tavole  geocentrica  ed  eliocentrica.  11  ge- 
suita Francesco  De  Vico  di  Macei'ata,  direttore  dcU’osservatorio  romano,  studiò 

10  nebulose  e principalmente  quella  d’orione  c le  comete , e pel  primo  vide  in 
Italia  quella  d'ilalley  nel  1835,  e ne  calcolò  il  ritorno;  esaminò  venere,  preci- 
sandone la  rotazione,  e ranello  c il  sesto  e settimo  satellite  di  saturno.  Benché 
ungherese,  dobbiam  nominare  il  barone  di  Zacb , che  diresse  la  costruzione 
degli  osservatorj  di  Napoli  c di  Marlia  presso  Lucca,  e dal  1816  al  26  pubblicò 
a r.enova  la  sua  importantissima  Corrispondenza  astronomica,  geografica,  idro- 
statica e statistica. 

Il  pcrrczionamcnto  degli  stromenti  molto  giovò  aU’astronomia , e se  i mi- 
gliori tele.scopj  ci  vengono  di  fuori , quelli  del  modenese  Giambattista  .\mici 
non  iscapitano  da  quelli  d’Hcrschel  (1);  léce  camere  lucide,  microscopi  a rilles- 
sionc  e cutadiolrici ; c osservazioni  celesti  moltiplicò  dopo  che,  profugo,  rico- 
verò a Firenze:.  Molto  si  esaltano  pure  i telescopi  ® ' cannocchiali  del  piemon- 
tese Porro. 

1 vari  osservatori  pubblicano  annuari  e memorie,  estendendo  le  osservazioni 
anche  ai  fenomeni  magnetici,  pei  quali  un  osservatorio  apposito  venne  piantato 
sul  Vesuvio.  Il  gesuita  Secchi  vorrebbe  aver  riconosciuto  la  legge  che  regola  i 
bizzarri  movimenti  di  declinazione  e inclinaziotic  dell’ago  magnetico , trovando 
che  il  sole  opera  su  di  esso  come  fosse  una  potente  calamita , situata  a somma 
distanza  dalla  terra,  e avente  i poli  omonimi  dei  terrestri,  dirizzati  alla  mede- 
sima parte  del  cielo.  Kgli  stesso  potè  pel  primo  valersi  a Roma  delle  comuni- 
cazioni elettriche  per  istabilire  la  contemporaneità  delle  osservazioni  metereolo- 
gichc , sperata  fonte  di  molte  utilità  pratiche. 

Nel  piti  potente  stromento  d’analisi,  la  matematica,  quali  nomi  opporremo 
al  nostro  Lagrangia  e agli  stranieri? 

<750.(800  Lorenzo  Mascheroni  {pag.  232)  mori  profugo  e povero, in  Francia,  ove  fu 
consultato  intorno  al  nuovo  sistema  di  pesi  e misure,  a cui  collaborarono  lai- 
(708-1837 grangia,  Vassalli,  Labbroni , Bidbo  e il  lucchese  Pietro  Franchini , autore  d’un 
corso  d'analisi,  della  scienza  del  calcolo,  di  risoluzioni  delle  equazioni  algebriche 
d’ogrii  grado,  e ebe  fu  dell’Istituto  di  Francia  e senatore  dell’Impero. 

Come  il  veneto  Collalto,  cosi  il  Brunacci  di  Firenze  sostennero  fra  noi  il  me- 
todo lagrangiano,  mentre  i Francesi  preferivano  quello  di  Leibniz,  o piuttosto 

11  fuse.  Il  Mossotti  suddetto , prolcssore  di  fisica , matematica  e meccanica  ce- 
leste a Pisa,  i lombardi  Mainardi,  Frisiani,  Bordoni,  Briosebi,  il  Turazza,  Ruilìnì 
di  Valentano...  continuano  profonde  ricerche  matematiche,  cornei  veneti  Conti 
e Minich,  c il  Bellavitis  sul  calcolo  sublime  e sul  metodo  delle  equipollenze,  il 
vicentino  Fusiniori  sulla  trisezione  di  qualunque  arco  di  circolo , il  savojardo 
Luigi  Menabrea  sul  difficile  problema  delle  vibrazioni.  Altre  indagini  compajouo 
sia  negli  Annali  dclTortolini,  sia  negli  atti  delle  varie  accademie,  specialmente 
di  quella  dei  Quaranta  a Modena. 

Quando  Wronscki  pubblicò  la  Filosofia  della  tecnica,  posando  pel  primo  il 
teorema  generale  e il  problema  finale  delle  matematiche,  delle  quali  riponeva 
il  carattere  distintivo  nella  certezza  d’uu  principio  unico  trascendente  assoluto, 

(()  Il  governo  UoHano  gli  commise  nei  (811  ii  più  gran  teiescopio  che  oncor  si  fosse  veduto 
in  Kaiia.  li  llsico  Guaiticri  di  Modena  ne  pretede  il  meriio,  e ne  fabbricò  uno  più  grande,  cioè  di 
undici  piedi  di  fuoco  e nove  e meuu  d’apecluta,  ebe  darà  luce  doppia  di  queiio  d’Becscbei, 
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volle  confutnrio  il  RomAf^nosi  : mn  oltre  mnncarc  al  rispetto  doMito  a un  gi'an- 
d’aomo,  si  mostrò  incerto  anc.lie  nel  nuineggio  della  geometria. 

Pietro  Cessali  veronese  nella  Storia  deiralgehru  rivemlieò  contro  .Montneia  itis-isIj 
alcuno  glorie  all’Italia,  ma  stanca  col  ruzzo  stile  c colle  divagazioni.  La  Storia 
delle  matematiche  in  Italia,  scritta  in  francese  dal  toscano  Cngliclmo  Libri,  eru- 
dito che  per  la  bibliografìa  concepì  una  passione  divenutagli  funesta,  lo  mostra 
esperto  matematico  ])ili  che  buono  storico , accumnlando  e divagando,  c fin 
alterando  i fatti  per  secondare  le  passioni  sue  e del  momento.  Nessuna  cosa  è 
men  nazionale  della  scienza,  o un  paese  può  ofirirne  un  episodio,  non  mai  (|nella 
concatenazione,  che  unica  costituisce  le  scienze.  Troppo  facilmente  poi  accade 
che  vi  si  mescolino  la  passione  c la  boria  fin  al  paradosso,  s’arroghiuo  alla 
patria  invenzioni  certamente  forestiere,  ed  anche  senza  volontaria  infedeltà  si 
vagheggi  come  vero  ciò  che  non  ò se  non  falicosameute  trovato. 

Il  reggiano  Giambattista  Venturi , implicato  nella  prima  rivoluzione , in  l7^o.|g22 
Francia  prese  pratica  coi  migliori  fìsici , dettò  articoli  e dissertazioni , lavorò 
sui  manoscritti  di  quelle  biblioteche,  e scrisse  intorno  a Lionurdo,  a Galileo,  al  . 
Castelvetro,  ed  airorigine  c ni  progressi  dciragricoltura  ; uom  semplice  fino 
all’avarizia , nelle  tasche  foderate  di  latta  portava  la  scarsa  prebenda  nei  viaggi 
ehe , per  confrontare  manoscritti , faceva  alle  diverse  città. 

Il  vanto  de’  nostri  neU’idroulica  fu  sostenuto  piuttosto  con  In  pratica  che  con 
teorie;  ma  vanno  nominati  con  lode  i toscani  Fossombroni  e Brunncei  suddetto, 
autore  lieW Ariete  idraulico,  e il  bergamasco  ladini,  la  cui  teorica  dello  onde  è 
invano  usurpata  dagli  stranieri.  Pessuti  sempliticò  e ridusse  intelligibile  anche 
ai  novizj  la  formola  complicata  di  Laplace  per  l’attrazione  capillare. 

L’asciugamento  delle  maremme  toscane  e venete,  le  dighe  ai  fiumi  e al 
mare,!  canali  di  navigazione  od  irrigui  diedero  grand’esercizio  agl’idraulici. 
Giuseppe  Bruschetti  preparò  una  buona  storia  de’  canali  di  Lombardia;  e dotto 
ricerche  e sperienze  sui  nostri  fiumi  e laghi  il  Parca,  il  l.ombardini,  il  Paloo- 
capa,  il  Golombani,  il  Brighenti,  il  Possenti.  Pietro  Ferrari  da  Spoleto,  archi- 
tetto della  Camera  apostolica,  oltre  i progetti  per  prosciugare  il  lago  Trasimeno  1733  |823 
e il  Fileino,  lasciò  quello  d'nn  canal  navigabile  che  dall’Adriatico  sboccherebbe 
in  due  luoghi  del  .Mediterraneo.  Nè  di  progetti  fu  od  è scareozza.  Ma  gli  è tempo 
che  ridraulica , l’economia  e l’agricoltura  si  associno  seriamente  per  riparare 
ad  uno  de’  peggiori  guai  della  nostra  penisola,  Tirruzionc  de’  torrenti , cagio- 
nata dal  diveltare  e tagliar  a vendetta  le  selve , onde  i monti  scollegansi  c fra- 
nano , e le  dirotte  pioggia  non  piti  rattcnute  dalle  foglie  nè  dalle  radici , col- 
mano le  valli  e rovitiano  i colti. 

In  fronte  alle  scoperte  moderno  sta  la  pila  del  Volta  (pag.  S.^S),  il  quale 
però  visse  fino  al  182G  senz'ajulare  d’un  passo  i progressi  che  nella  fisica  c più 
nella  chimica  produsse  quel-suo  trovato,  divenuto  ben  presto  noir  solo  poten- 
tissimo stroincnto  di  decomposizione,  ma  fonte  di  luce,  di  forza,  poi  d’ine- 
sauribili meraviglie  dopo  combinatosi  col  magnetismo.  Questi  son  meriti  d(!gli 
stranieri  ; ma  non  vuoisi  dimenticare  che  a Pavia  il  professore  Brugnalclli 
adoprò  la  pila  a decomporre  il  sai  comune  ed  altri  sali,  ottenne  la  doratura,  e 
precipitò  l’oro,  l'argento,  lo  zinco  sopra  diversi  metalli;  avverti  le  proprietà 
elettro-metallurgiche  del  solfato  di  rame , spiegò  il  fenomeno  delle  [àie  swon- 
darie:  splendidi  veri,  registrati  negli  annali  di  chimica,  che  lo  fanno  predeces- 
sore di  Davy,  Nicliolson,  Jacobi , Kemp,  sebbene  non  conosciuto  (2).  Stefano 

(2)  Grtmolll  {SUtria  detta  elettro  melatluryia  italiana,  Moden.i  I8U)  annovera  quanto  i nostri 
operarono  io  tal  materia  fin  a queiranno, 
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Marianiiii  piemontese,  seguendo  il  Volta,  sostenne  con  perspicaci  osservazioni 
l’origine  lisico  meccanica  ileirolettriciUi,  contro  coloro  che  vi  vedono  un’azione 
chimica,  come  il  genovese  Botto,  che  studiò  pure  rapplicazioiie  deU’elettro-mn- 
gnetisrao  alla  meccanica.  Matlciicci  forlivese  studiò  il  passaggio  delle  correnti 
traverso  ni  lirpiidi , c releliro-lìsiologia  principalmente  nella  torpedine,  e co- 
struendo pile  d’animali  appena  morti  (2*)  ; ma  non  pare  intenda  connettere 
tpic’  fenomeni  alle  funzioni  dei  nervi , su  non  indirettamente.  Isolati  i muscoli 
rieilo  rane,  scopri  che  (presti  as.sorhono  l’ossigcnc  ed  emettono  l’acido  carbo- 
nico a guisa  de’  polmoni , o da  essi  ottenne  fenomeni  chimici  e correnti  elettri- 
che. Zamboni,  repugnantc  alla  teoria  elettro-chimica,  colle  pilo  a secco  fece  un 
jrendolo  perpetuo. 

.Nel  1790  Bomagnosi  osservava  che  una  bussola,  posta  sotto  l’azione  della 
corrente  elcttrirra,  deviava:  annunziò  il  fatto  sui  giornali,  ma  nè  altri  vi  (roso 
mente,  ite  egli  vi  diede  sviluppo  o csatterza  scicntilica;  sicché  al  danese  Oersted 
r imase  intatUr  la  gloria  di  (presta  scupcr'ta,  per  la  rprale  potemmo  a Irli  metallicà, 
colle  correnti  d’indirziorre,  comunicare  tutte  le  proprietà  d’un  magnete,  c a lai 
modo  ottenere  lo  caiamite  tcrnporarie,  fondamento  delle  tante  combinazioni 
elettro-magnetiche , per  lo  quali  si  fccei’o  e telegrafi  e macchine  locomotrici. 
Meritò  altamcrrte  il  milanese  Uonclli , applicandole  ni  telnj  alla  Jacquard,  c alla 
(o.municazione  fra  i (arri  delle  strade  ferrate  e colle  stazioni , anche  mentre 
corrono.  Se  l’irdinesc  Magriiri , dopo  altre  ingegnose  vedute,  dimostri  la  pola- 
rizzazioire  dell’elettricità , sarà  un  altr'O  passo  verso  runiRcaziono  degli  agenti 
imponderabili.  Ottener  pile  di  sì  lieve  costo,  che  divenga  economica  la  decom- 
posizione dell’acqua,  e così  abbinnsi  a basso  |>rezzo  il  gas  illuminante  c il  cale- 
faciente , è lo  studio  pertinace  e la  speranza  del  genovese  Carosio. 

I.a  scienza  del  più  bello  e più  meraviglioso  degli  imponderabili,  la  luce,  ch’ò 
la  piu  .avanzata  delle  lisiche  perchè  la  più  indipendente,  fu  mutata  di  punto  in 
bianco  col  tornare  dalle  emissioni  di  .Newton  alle  ondulazioni  di  lluygens,  donde 
1828  gli  stupendi  fenomeni  deirintcrfcrenza  e della  polarizzazione.  Leopoldo  Ncddli 
reggiano  studiò  (piest’ultima  ; c la  metallocromia,  la  doppia  calamita  elettrica, 
la  teoria  delle  inciuzioni  jiromcttevauo  in  esso  uno  de’ maggiori  fisici,  se  non 
moi  iva  immaturo.  La  sua  pila  tonnoelcttrica , ove  il  calore  opera  sul  galvano- 
metro,  più  di  qualumpie  termoscopio  è sensibile  alle  variazioni  di  calorico , 
(lotcndosenc  dimostrare  la  velocità  della  trasmissione  e la  quantità  d'irradia- 
zione traverso  ai  corpi  trasparenti , colla  sensibilità  fin  di  un  terzo  e di  un 
(piarlo  di  grado. 

M.acedonio  Melloni,  profe.ssore  a Parma,  costretto  coll’Amicia  fuggirne  dopo 
la  rivoluzione  del  1.S30,  portò  seco  nell’esiglio  un  perfezionalo  termoscopio,  e, 
compiute  lo  sperienze,  le  olfrì  all’Istilulo  di  Francia;  ma  quello,  tenace  alle 
abitudini  c poco  propenso  a uno  straniero,  non  volle  proferir  voto:  essendosi 
però  egli  appellato  al  pubblico  , Biot  stese  una  relazione  in  tutta  lode.  L’autore 
.stesso  nella  Tennocrosi  in  francese  espose  prolissimamente  le  suo  scoperte, 
che  consisleano  nel  ravvisare  nel  calorico  raggi  di  natura  dilTerentc,  alcuni  es- 
sendo trasmessi , altri  intercetti  da  certi  corpi  : oltre  il  calore  ordinario  che  si 
propaga  lentamente  e )>er  diverse  vie,  ve  n'ha  uno  radiante,  che  si  comunica 
non  per  contatto,  ma  istantaneamente,  e va  sempre  retto  a guisa  della  luce  ; 
pel  vetro  nero  trapassa  come  la  luce  per  cristallo  limpido;  non  passa  per  alcuni 
verdi,  uniti  con  uno  strato  d'acqua;  sibbene  per  l’acqua  e l’alcool,  ma  decora- 
ti') Vali  rammcnUli  In  proposilo  i fisici  napoli  l ini  Mirami;!  c H«cl,  c gli  «ludj  aniiloniici  del 
r.ii  ìiii  sugli  urganl  clelIrUI  di  i gl  luinli'  c del  siliiru  clcllr.co. 
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poncwlosi  corno  fa  pei  vetri  ])rismatici  la  luce;  le  lastre  mcUlliclie  torso  lo  ri- 
verberano, il  iierorumo  lo  aasorbo;  la  carta  bianca  e la  neve  rillettono  alcuni, 
assorbono  altri  di  Udi  ragiji.  Il  odore  radiante  è un  agente  distinto  dalla  luce? 

Melloni  risponde  di  si  ; laonde  il  aule  è sorgente  di  raggi  inlìniti,  tra  loro  diversi, 
clic  possedono  la  Iriplicc  propricu'i  di  scaldare,  illuminare,  produrre  impi-cs- 
sioni  l'otogralichc.  Se  delia  Gsica  è scopo  conoscere  il  meccanismo  dello  azioni 
naturali  e scoprirne  gli  agenti,  il  .Melloni  non  ne  trovò  alcun  nuovo,  ma  analiz- 
zaiulo  la  natura  del  calorico,  fece  dar  alla  scienza  uno  di  quei  passi  che  la  tras- 
formano. Morendo  in  fresca  età  a Napoli,  lasciò  un  clcUroscopio,  assai  migliore  issa 
de’  precedenti. 

Sul  calorico  sono  puro  ammirati  gli  studj  del  Udii  di  Vallanzasca,  autore 
d’nna  Fisica  molto  stimata  e di  profondo  indagini  sulle  variazioni  della  crosta 
Icrraorpica.  Amedeo  Avogadro  piemontese  sUibilì  questa  legge,  clic  i calori  IT7C-18òfi 
S|>ecilici  dei  gas  composti,  ritenuti  sotto  volume  costante,  paragonati  a (pielli 
(l  ini  egual  volume  d’aria  o di  un  gas  semplice  sotto  eguale  temperatura  o pres- 
sione, S'jno  espressi  dalla  radice  quadrata  della  somma  dei  numeri  interi  e fra- 
zioiiarj  dei  volumi  dei  gas  semplici:  compilò  una  Fisica  de’ corpi  iioiiderabili, 
c cercò  provare  dio  i gas  semplici  a volumi  eguali  c sotto  eguali  pressioni  con- 
tengono un  cgiial  iiumci  o di  atomi  : canone  di  suprema  importanza  a determinar 
il  peso  degli  atomi  che  concorrono  alla  formazione  de' corpi. 

E d’altri  fisici  illustri  ci  gloriamo,  quali  Vincenzo  Antinori  fiorentino;  mon- 
signor Gilj , che  armò  la  cupola  di  San  Pietro  a Poma,  isolandola  con  un  solo 
pai-ufuliniiic,  opera  gigantesca,  come  la  rauridiuna  tracciata  su  quella  piazza,  cui 
serve  di  gnomone  l’obelisco;  Zantcdcsdii , clic  al  domani  d’ogni  grande  sco- 
perta si  presenta  a reclamarne  la  priorità,  quasi  genio  che  intraveda  le  verità, 
ma  senza  quella  pienezza  scieiililica  die  le  rende  drcUivc;  e i buiicincriti  dio 
Udì  cognizioni  rendono  popolari  o nei  giornali  o in  libri  d’edncazioiie , corno 
Majocclii , Ziimbra,  Cima... 

il  botanico  Giuseppe  Raddi  fiorentino,  incaricato  nel  1817  d 'un  viaggio  al 
Rrasile,  poi  in  Egitto  col  Uosdiiiii , stampò  sopra  alcune  nuove  crittogame; 
sulle  quali  il  Do  .Notai  is  studia  in  bella  emulazione  col  .Moris,  nome  europeo  cui 
ò dovuta  la  h'iora  sarda,  come  la  Flora  dalmatica -A  Dcvisiaiii.  I veneti  Me- 
ncgiiiui  [Algoloijia  euganea],  Zaniiii,  .Massalaiigo ; i Inmbaidi  Italsamo-Grivdli, 
Coriiaglia,  ('.esali,  Gaiovaglio  faticano  negli  arcani  di  ipicsta  bella  scienza,  per 
la  quale  si  segualurono  nel  Regno  il  Piccioli,  il  Tciioie,  il  Gasperini,  il  l•al■la- 
tore,  dio  ampliò  la  scienza  col  visitar  le  plagile  piU  remote.  L’avvocato  Golia 
torinese  illustrò  principalmente  la  portulaca  e la  canidia.  .Molti  vegetali  e insetti 
conservano  il  nome  di  Francesco  Andrea  Bondii  da  Cuneo  buon  naturalista.  (718-1830 
Ciro  Pollini  fece  la  Flora  veronese,  la  piemontese  il  Uc,  la  comasca  il  Gomolli, 
la  bergomonsc  il  Rcrgamaschi,  la  valtdiinese  il  Massara,  la  tirolese  il  Perini  c 
l’Ambrosi,  la  pisana  il  Savi,  die  poi  nella  Flora  italiana  (1818-2'i)  raccolse  le 
piante  pili  bello  clic  si  coltivano  nella  penisola.  Giorgio  Gallesio  fece  la  Fomona 
iluliana:  il  milanese  Vitailini,  perspicace  microscopista,  preparò  in  cera  tutti 
i funghi. 

Mauro  Rusconi  da  Pavia  portò  gran  luce  sulla  generazione  delle  rane.  Do 
Filippi  milanese  sta  fra’  meglio  lodati  cultori  del  regno  animale  (3),  di  cui  la 
parte  ornitologica  trovò  un  acclamalo  cullore  in  Carlo  Ruonaparte  {-  1857),  c 
lutto  un  felice  espositore  in  Giuseppe  Cenò.  I molluschi  ddl'Adrialico  furono 


(3)  Arc  cnniamo  fra  le  reccnU  tue  aeuperle  (|udla  del  picool  vcruie  entro  le  perle  degli  urlio  e 
degli  ani'd'Oiii,  d illa  eoi  muleslia  erede  originala  la  pre/io».i  eoneivzione. 
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studiati  da  Stefano  Renier  di  Cliioggia  in  opera  che  dopo  trent’anni  pubblicò 
nel  1816.  Il  bellunese  Dogiioni  raccolse  o pubblicò  stupendamente  gli  uccelli 
176M820 della  sua  provincia,  come  il  Carfaro  da  Lonigo.  Il  bergamasco  Mangili , dili- 
gente scrutatore  della  natura,  scoprì  il  sistema  nerveo  delle  mignatte  e delle 
conchiglie  bivalve , illustrò  i mammiferi  soggetti  al  letargo,  la  fecondazione  ar- 
tifìziale  de’  girini , la  circolazione  del  sangue  nel  mc'senterio  delle  rane  c nelle 
branche  de’  pesci,  e insegnò  a rimediare  coH’ammoniaca  al  veleno  della  vipera. 

!.«  zoologia,  non  contenta  di  svelare  rinfinitamenle  piccolo,  cercò  in  gremlm 
alla  terra  i frammenti  d’uii  mondo  perito,  e secondo  quelli  determinò  l’età  tiei 
17S2-l82<i terreni.  Il  bassancse  Drocchi  esaminò  lo  stato  tisico  del  suolo  di  Roma,  c gio- 
vandosi dell’erudizione , descrisse  alcune  località  d’Italia , c massime  le  colline 
conchigliacee  subapennine  ; col  che  preparò  un  dato  certo  ai  successivi  per  in- 
durre l’identità  di  formazione  dei  terreni  terziarj , non  dalla  giacitura , ma  da’ 
corpi  organici  che  contengono.  Vedendosi  negletto  dal  governo  austriaco  passò 
in  Africa,  e morì  al  .Sennaar  nel  1826.  Scipione  Brcislak  diede  un’introduzione 
alla  geologia , c secondo  questa  scienza  descrìsse  la  provincia  di  Milano  e la 
Campania,  e mostrò  che  i sette  colti  di  Roma  sono  crateri  di  vulcani  estinti. 
Da  Gaetano  Rosina  avemmo  ricerche  mincralogico-cbimiche  sulle  valli  dell’Os- 
sola,  c osservazioni  sul  moto  intestino  dei  solidi. 

ITCS-lSóO  Óltre  Maraschini,  il  Marzari  Pencati  vicentino,  dalla  botanica  voltatosi  alia 
geologia , visitò  i paesi  piti  curiosi , e descrisse  i terreni  veneti  e una  corsa  pel 
bacino  del  Rodano  e [ler  la  Liguria  ociàdentale;  c s'accorse  che  i graniti  erano 
emersi  dopo  la  deposizione  de’ calcari  concfiigliferi.  Da  poi  la  geologia  trovò 
passionati  cultori  nel  Napoletano  Nicola  Covdli,  il  Monticelli,  il  ^cchi,  il  Pilla; 
in  Romagna  lo  Scarabelli,  l’Orsini,  lo  Spada;  in  Toscana  Cocchi,  Meneghini, 
Savi;  in  Sardegna  La  M.armora  ; nell’alta  Italia  Collegno,  Pasini,  Zigno,  Pareto, 
Curioni,  Catullo,  Stoppani,  e piti  largamente  conosciuto  .\ngelo  Sismonda. 
Preparano  essi  una  carta  geologica  d'Italia,  studiando  ciascuno  la  contrada  che 
ha  fomigliare;  e cogli  stranieri  De  Buch,  Dolomicu,  Beaumont,  Agassiz  esami- 
narono i nostri  terreni,  ed  agitarono  quislioiii  animatissime,  principalmente 
intorno  al  lias  della  Tarantasia  die  volea  sostenersi  il  teri-cno  pili  antico,  mentre 
Curioni  lo  nega , apjioggiato  viepiù  da  che  si  trovò  a Jano  la  flora  carbonifera 
unita  colla  fauna;  onde  si  corresse  l’eccessiva  venerazione  ai  sistemi  di  Fran- 
cesi. La  stessa  emersione,  predicata  da  Beaumont,  e già  enunciata  da  Lorenzo 
Moro  (pag.  237),  dovè  cedere  alla  teoria  del  restringimento  della  crosta  della 
terra,  prodotto  dal  raflredilarsi  di  essa,  com'ò  sostenuto  con  gran  corredo  dal 
Belli.  La  geologia  per  avventura  fu  la  scienza  a cui  meglio  profittavano  i con- 
gressi scientifici  ; ma  appunto  perchè  troppo  ancora  conghietturale,  difficilis- 
simo è determinare  il  merito  de’ suoi  cultori,  tainn  de’  quali  è appellato  sommo, 
mentre  altri  lo  dichiara  ciarlatano.  Ecco  in  fatti  il  Gorini  di  Lodi  uscire  colla 
teoria  del  plutonismo,  che  sventerebbe  tutte  lo  precedenti,  c che  in  conseguenza 
è da  tutti  i procedenti  repudiata. 

Tanto  sono  squisite  le  diligenze , che  oggi  si  esigono  dagli  osservatori , che 
nessuno  può  avventurarsi  non  .soltanto  a divorai  regni  della  natura,  ma  neppure 
a diverse  provincie  del  regno  stesso;  nò  la  scienza  si  fa  progredire  che  colla 
longanime  perseveranza  s’tiii  punto  solo , finché  verrà  qualche  poderoso  sinte- 
tico che  valga  a tutto  riunire. 

Molti  scrissero  d’agraria  ; Filippo  Re  che  compilava  gli  Annuii  d’agrkoltvra 
del  regno  d'Italia,  il  Ricci,  il  Malanotti,  il  Kidolfi,  TOncsti,  il  Lambruschini  (4) 

(4)  È curioso  a notare  che  erano  preti  anche  I più  di  queiti  clic,  nel  secolo  passalo  rtdestivano 
ragricoHura  tu  Toscana:  il  pievano  Paolelti,  il  parroco  LanUescbl,  Il  preposto  Lastri,  gli  abbati 
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in  Toscano,  a Pavia  il  Moretti  che  diè  fuori  una  biblioteca  agraria;  in  Piemonte, 
oltre  i natii , il  bolognese  Berli-Pichat  che  riunisce  una  farragine  di  cognizioni 
onnigene.  Già  prima  il  chimico  Dandolo  avea  trattato  della  pastorizia,  de’  bachi 
da  seta,  dei  vini.  Nicola  Giampaolo  napoletano  scrisse  un  catechismo  d’agri- t7ji-is32 
coltura  e sul  rimediare  aH’inimoralilà  derivata  dalle  ultime  vicende  politiche. 

Jaeiiii,  trattando  della  condizione  de’ villani  in  Lorahardia,  corcò  suggerirvi 
miglioramenti.  Agostino  Bassi  lodigiano  attese  aH’cducazione  dei  merini , prò-  |773-I85« 
pagò  la  coltivazione  del  pomo  di  terra , migliori  metodi  della  viniticazionc  c 
del  caseincio  ; e studiò  il  calcino,  distruggitore  de’  bachi  da  seta,  riconoscendolo 
provenire  da  un  parassito  vegetale  che  fu  nominato  botrite  bassiana;  anzi  tutte 
le  malattie  contagiose  volle  dedurre  da  parassiti  animali  o vegetali.  I rimedj  da 
lui  proposti  non  furono  snftìcienti , ma  gli  ottennero  d’ogni  dove  onoranze  o 
scarsi  compensi.  Il  Gera  da  Conegliano , il  Rizzi  da  Pordenone , il  Freschi  da 
San  Vito,  il  piemontese  Ragazzoni adoprano  lodevole  zelo  a queste  appli- 

cazioni : molti  cercano  il  rimboscamento , molti  il  miglioramento  degli  animali 
rurali:  e gli  studj  di  Giuseppe  Gazzeri  di  Firenze  sugl’ ingrassi  recherebbero 
gran  vantaggio , se  la  popolazione  nostra  agricola  gli  applicasse.  E società  e 
giornali  ampliano  queste  discipline,  dove  ha  singoiar  nome  l’accademia  dei 
GeorgoFili  di  Firenze. 

La  chimica,  magistero  d’analisi  per  eccellenza , che  persegue  la  materia  sin 
ncH’infìma  attenuazione,  venne  tra  l’ultime  scienze,  e di  tutte  approfitta  per  far 
ogni  giorno  passi  tanto  gigantcsclii,  da  antiqimrc  prontissimamentc  ciò  che  era 
fresco  pur  jeri.  I.e  teoriche  del  flogisto  di  Lavoisier  furono  in  parte  combattute, 
ma  piu  schiarile  dal  savojardo  Bertbollet,  sperimentatore  diligente;  il  quale  ere-  I7I8-I822 
dette  le  sostanze  animali  si  distinguessero  dalle  vegetali  per  l’azoto , conchiu- 
sione  affrettata:  studiò  i clorati,  e ottenne  l’argento  fulminante,  che  dovea  poi 
mutar  il  modo  d’inescazionc  delle  armi  da  fuoco.  Luigi  Valentino  Brugnalelli 
credette  necessario  un  supplemento  alla  teoria  di  Lavoisier,  perchè  non  rendeva 
ragione  del  calorico  e della  luce  che  si  sviluppano  in  certe  emergenze , e ne 
trasse  una  teorica  sua  propria,  denominata  termossigene.  Secondando  il  Volta, 
pel  primo  osservò  che  il  fluido  elettrico  trasporta  da  un  polo  all’altro  le  sostanze 
metalliche,  e inramò  e inargentò  pezzi  di  carbone,  produccndo  cosi  fin  dal  1801 
que’  fenomeni  nella  galvanoplastica , che  furono  poi  proclamali  da  Jacobi  e De 
la  Rive.  Trovati  suoi  sou  pure  l’acido  suberico  e l’eritrico  e l’argento  fulmi- 
nante; diede  Elementi  di  chimica,  i primi  in  Italia  nel  sejjso  delle  teoriche 
francesi,  e una  Farmacopea,  lodata  e tradotta  anche  da  forestieri.  Dorali  mi- 
gliorò la  chimica  applicata  alla  farmacia,  c ilapcrlulto  s'introdussero  scuole  per 
applicarla  alle  arti. 

Impadronitasi  della  pila,  e collocato  Davy  al  posto  di  Lavoisier,  la  chimica 
potè  elidere  le  maggiori  affinità,  nè  trovò  corpo  che  non  le  cedesse  il  suo  prin- 
cipio efficace , la  sua  essenza;  donde  le  mirabili  teorie  degli  eipiivalenti  e del 
dimorfismo,  clic  abbattono  quella  delle  forme  primitive,  posUi  da  Hafiy.  I begli 
studj  di  Giovanni  Polli  milanese  c del  Bcitrami  sul  sangue,  le  larghe  applicazioni 
del  milanese  Kramer,  del  toscano  Gazzeri,  di  Lorenzo  Canili  da  Carmagnola, 
del  Grimelli  da  Modena,  del  Sobrero  da  Toiino non  lasciano  troppo  invi- 

diare gli  stranieri , sotto  de’  quali  eccellenti  riuscirono  l'Usiglio , il  Canizzari , il 


Lupi,  Lami,  MaoetU,  Giovan  Gualberto  Francesebi,  l'arcidiacono  Giuseppe  Albizii,  il  canonico 
Zucebini,  il  monaco  Soldani,  e a tacer  altri,  Il  canonico  Cboldo  Monlelallcl  ebe  nel  4753  fondava 
^accademia  de'  Georgofili.  Coli  canonico  era  il  Guasco  agronomo  piemontese,  abbati  U GcnoTeti 
e lo  Scrofanl  e molli  della  Società  palriotlca  a Milano. 
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Do  Luca,  il  Maliiguti.  Il  vonoziano  Dixio  diede  una  teorica  dinamica  chimica, 
pi'o|)orzionata  alla  scienza  o<lieriia,  e ritrovò  la  por|)ora  degli  antichi.  Hairaele 
l’iria  napoletano  è contato  fra’  maggiori  maestri  di  tutta  Europa  iu  fatto  di  chi- 
mica organica.  La  zincografia  elettrica  del  De  Vincenti  sarebbe  una  delle  for- 
tunate applicazioni.  I romani  Viale  e Latini  neH  atmosfera  scopersero  l’ammo- 
niaca  come  sottocarbonato  animoniaeale,  la  credono  dovala  alla  respirazione, 
e che  sciolta  dall’acqua,  ricada  colla  pioggia  sulla  superficie  della  terra  ; in  op- 
pnsizione  a IJoussingault,  che  crede  rammoniaea  deH’aria  prodotta  dai  temporali. 
Francesco  Selmi  da  Motlena  stese  preliminari  di  chimica  generale,  e trovò  nuovo 
pile  con  mezzi  più  semplici  ed  economici.  Molta  gioventù  or  abbraccia  ipicsla, 
che  aspira  a divenire  scienza  prima,  e che  spiegherà  tanti  arcani  patologici  c 
fisiologici  mediante  lo  studio  de’ fermenti,  che  ora  ne  formano  la  meta  suprema. 

Di  lutti  questi  incrementi  profittò  in  medicina,  fattasi  migliore  col  distinguersi 
dallo  allini  in  modo,  che  ciascuna  si  migliorasse  a parte,  ed  essa  raccogliesse  il 
frutto  di  tutto  per  divenir  sempre  più  vantaggiosa  airumanità.  La  fisiologia  era 
in  fasce,  nò  i fenomeni  della  vita  si  investigavano  che  sulle  orme  di  llallcr,  e se 
ne  curavano  le  alterazioni  secondo  gl'istiluti  di  Boerbaave  c di  Van  Swielcn  : 
alla  scuola  dcH’irrilabilità  balleriaiia  alcuni  opponevano  la  sensibilità;  altri  va- 
riavano ncll’altribuirla  a questo  o a (|neirorgnno;  e la  combattuta  insensibilità 
1739-1*21  dei  tendini  fu  sostenuta  dal  trentino  Borsieri  c dal  milanese  Moscati.  Questi  ben 
meritò  quando,  essendo  preposto  alla  sanità  nel  regno  d’Italia,  si  raccolse  in- 
torno i giovani  d’ogni  (Mpacilii,  ajnlandoli  a far  prova  de’  loro  talenti  ; ma  egli 
distrattosi  in  variissimc  discipline,  non  potò  in  alcuna  primeggiare;  il  Borsieri 
applicò  con  maggior  esattezza  rirritabiliià  balleriana  alla  teorica  dell’infiamma- 
zione, sbandendo  le  antiche  ipotesi  dell’ostruzione,  c squisite  osservazioni 
esponendo  senz’aria  pretcnsiva. 

11  cuore  ò rorgano  più  irritabile,  eppure  non  ha  nervi;  prova  che  l’irrila- 
bilità  non  risiede  in  questi.  Cosi  dicevano  gli  llallcriani  ; ma  rinsigne  anato- 
mico Antonio  Scarpa  (pag.  242)  ve  li  rinvenne,  e mostrò  non  esistere  divario 
di  struttura  fra  essi  nervi  e quelli  de’  muscoli  soggetti  alla  volontà;  non  irotcr 
dunque  conchindersi  che  il  cuore  abbia  un’irritabilità  indipendente  dai  nervi 
cardiaci;  c (piesti  tutt’al  più  esser  incllicaci  ai  moti  di  cpiello. 

Intanto  Guglielmo  Cullcii  di  Edimburgo  derivava  la  febbre  e rinfiammazione 
daaltcramenti  dcH’irritabilitìi;  c questa  teoria  dilTondcndo.si,  escluse  le  malattie 
1732-1812  umorali,  e lutto  ridu.sse  al  solido  vivo.  11  toscano  Vaccà  Bcrlinghieri  lo  alTrontò, 
c sostenne  che  gli  umori  non  possano  soggiacei’c  a corruzione  se  non  fuori  de’ 
vasi , ma  che  le  alterazioni  salubri  o nocive  del  corpo  provengono  da  riazione 
dei  solidi  sopra  i fluidi,  suscitata  da  fisica  necessiu'i;  col  che  avviava  al  puro 
dinamismo  e all’eccitabilità  de’  moderni.  Più  lungo  rumore  levava  lo  scozj’.cse 
Brown,  che  distinguendo  la  natura  morta  dalla  vivente,  pone  la  salute  in  una 
dose  regolata  di  eccitabilità,  stimolala  dagli  agenti  esterni,  sicché  le  malattie  si 
. riducono  a due  diatesi,  steniche  dove  cumido,  asteniche  dove  esaurimento  del 
principio  irritabile;  e la  cura  neirosservare  quanta  capacità  abbia  il  malato  a 
sopportar  il  rimedio  opposto. 

Quest’upparentc  sem|)licitìi  allettò  molli , che  non  isteltero  ad  osservare  se, 
come  forse  tutte  le  teorie  iiatologicho  , fosse  dedotta  da  principj  a priori  ; ma 
sì  poco  cercavansi  le  fatiche  di  forestieri,  che  sol  dieci  anni  dopo  [)ubblicata  , 
I7CC-I837 Giovanni  Hasori  parmense  conobbe  a Firenze  (|uella  teoria,  e cominciò  sua 
fama  col  tradurla  e sostenerla  con  vivezza  di  parola,  penna  arguta,  sprezzo  del 
senso  comune , irosa  bcfiii  di  chi  la  credea  pura  moda.  Eppure  egli  stesso  la 
modificò,  n piuttosto  la  invertì  all’occasione  della  petecchiale  di  Genova  nel  1800, 
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dove,  vedendo  morir  i mninli  clic  ciirova  coll’oppio  e cogli  spiritósi,  secondo  il 
Brown  che  gli  stimol.inli  adoprava  in  tulle  le  aflezioni  morbide  e fin  ncH’apo- 
plessia,  tornò  con  profitto  alla  vecchia  pratica  del  salasso  e delle  purghe.  la 
allora  al  lemma  di  Brown  che  tutto  stimola,  oppose  una  fondamenUd  distinzione 
de’  mediciimenti,  ajìpoggiandola  sulla  sua  teoria,  detta  del  controstiniolo.  Se- 
condo la  quale,  fondamento  della  vita  sono  l’azione  esterna  c reccitahiliu'i  pro- 
dotta, modi  della  quale  sono  il  senso,  la  contrazione  muscolare,  i fenomeni  della 
mente  e della  passione;  rcccilamcnto  ha  un’unità,  talchò  non  si  deve  curar 
questo  o qucH’organo,  ma  rinsicme;  i farmachi  sono  stimolanti  o coutrostimo- 
lanti,  ocome  tali  sì  applicano  alle  malattie,  che  provengano  da  er'cessoo  difetto 
di  stimolo.  La  (logosi  licriva  da  sviluppo  di  vasi  venosi  ingorgati,  nè  distrugge 
nò  genera  parti  organiche.  Questo  dinamismo  Irovò  motti  seguaci  : e ftasoi  i lo 
sostenne  colla  pratica  degli  ospedali  ; sebbene  poi  sul  fine  ammettesse  l’tizione 
specifica  di  qualche  rimedio,  come  della  china  nelle  intermittenti.  I/oppio  ri- 
guardava come  sovrano  rimedio;  e principale  importanza  lo  studiare  la  capaci  là 
del  malato  a sostener  i rimedj,  vale  a dire  la  iliatesi. 

La  teorica  del  controstimolo  fu  elevata  e modificata  da  Oiacomo  Tommasiui,  |7C9  iste 
che  studiamlo  la  febbre  di  Livorno  del  1804,  la  febbre  gialla  ed  altre  analoghe, 
diede  chiare  idee  della  diatesi , c formò  una  .(Vi/ocn  dottrina  medica  italiana  , 
secondo  la  quale  è negata  la  debolezza  indiretta  di  Brown , proveniente  da  ec- 
cesso di  stimolo;  rinlìammazionc  è sempre  stenica,  cioè  un  processo  vitale  con- 
sistente in  eccesso  di  stimolo;  e a fiogosi  vanno  attribuito  molte  malattie  c feb- 
brili e no,  0 acuto  c croniche,  assegnate  in  prima  a tutt’altrc  cagioni.  Bidnceva 
dunque  le  malattie  a stimolo,  conlrostiraolo  e irritazione;  pure  ne  riconosceva 
alcuno  appartenenti  ad  entrambe  le  diatesi:  e l’uso  della  digitale  e del  tartaro 
stibiato,  e le  prodighe  caccialo  di  sangue  resero  famosa  la  scuola  di  quesl’insi- 
gne.  La  cui  vita  fu  un  continuo  trionfo,  sia  sulle  cattedre  di  Bologna  o di  Parma, 
sia  ne’  consulti  a cui  era  cercato  in  ogni  dove,  sia  negli  scritti,  principalmonto 
quelli  sull’infiammazione  e sulla  febbre  continua. 

La  sua  dinamica  organica  segna  una  transazione  fra  la  dottrina  dcircccita- 
bililà  e quella  del  particolarismo  o mistioni.smo,  fondata  da  Maurizio  Bufalinì  di 
Cesena,  il  quale,  invece  d’accontentarsi  delle  forze  come  Rasori , ripmlia  lutto  ciò 
che  non  sia  materia  e .azione  chimica  , e deriva  lo  malattie  da  profonda  c miv 
Iccolaro  alterazione  dcH’umano  organismo;  e così  crea  \apatnlojia  analitica,  l’iit 
si  goucr.alizzò  la  dottrina  del  francese  Broussais,  derivata  ancora  daH’irritubilità 
halleriana,  stimolata  da  agenti  esterni,  turbandosi  le  funzioni  se  lo  stimolo  sia 
o eccessivo  0 deficiente:  donde  la  loc.ilizzazione  primitiva  dello  malattie,  il  ca- 
rattere stenico  quasi  generale,  rinlìammazionc  degli  organi  digestivi , e in  con- 
seguenza la  cura  simile  a quella  delle  infiammazioni  esterne , cioè  sanguigne , 
bibite,  ghi.accio. 

Anche  altri  contraddittori  ebbe  Tommasini  quali  Giuseppe  Giannini  da  Para-  isis 
blago,  capo  della  clinica  di  Milano,  che  scrìsse  sulla  natura  delle  febbri  (1805), 
contro  queste  raccomandò  rimmersione  nell’actpia  diaccia  (5),  gli  acidi  c il  mer- 
curio, e contro  i contagi  preferiva  il  vaporo  nitroso  di  .Smith  a quello  di  ,M"r- 
veau:  lo  Speranza  di  Greniona,  repugnanto  ai  sistemi,  a Broussais  , Agli  abusi 
del  salasso,  non  mono  che  al  misto  organico,  all’omiopatia  e al  mesmerismo, 
per  attenersi  all’osservazione  pratica  : il  Geromini , che  attribuisce  gli  errori 
della  medicina  all’ontologismo,  e fonda  la  patologìa  suirirritaziunc.  Il  bresciano 

fS)  L'uso  dciracqua  corno  rinunllo  caIltoo  è raccoman  ìato  anche  dal  Nessi  mculco  romaico 
(17  ll'18'iO),  che  diede  uu  buon  corso  irosletridii. 
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Giaconiìni  alle  dottrine  della  diatesi  unì  scientificamente  quella  dell’elettivitÀ 
de’  medicamenti.  Francesco  Puccinotti  urbinate,  clinico  nell’università  pisana, 
proclamò  la  scuola  ippocratica  italiana  o degli  etiologi,  unendo  li;  dottrino  po- 
sitive dei  vitalisti  e dei  mistionisti , conservando  la  validità  clinica  col  decoro 
d’un’inierpretazione  scientifica,  e accettando  il  progresso  delle  scienze  ausiliari. 
Ai  diatesisti,  che  fanno  passivo  il  principio  della  vita,  oppone  gli  atti  spontanei 
naturali,  e dalla  natura  medicatrice  movo  nella  Patologia  induttiva;  studia  assai 

10  epidemie;  divisa  una  filosofia  medica,  c traccia  una  Storia  filosofica  della 
medicina,  versatissimo  come  è nella  conoscenza  degli  antichi. 

Questo  variar  di  sistemi  fa  ridere  i lepidi,  e fremere  gli  austeri;  ma  in  realtà 
la  pratica  riesce  per  lo  piti  alfe  medesime  conchiusioni,  e chi  esaminò  gli  ospe- 
dali avverò  che  generalmente  il  numero  de’  morti  sta  a quel  de’  malati  nelle 
medesime  proporzioni , sia  quando  si  svena , sin  quando  si  lascia  morir  di  ple- 
tora. Il  ripetere  che  la  scuola  italiana  s’attiene  uH’osservazione  più  che  alle 
teorie,  crede  molto  ai  fatti,  pochissimo  alle  opinioni,  studia  i fenomeni  naturali, 
va  cauta  ne’  giudizi,  indaga  semplieemente  il  vero,  elìda  abbastanza  nelle  forze 
medicatrici  della  natura,  esprime  forse  un  desiderio  più  che  non  formoli  una 
teoria.  Scuola  preponderante  non  v’c , ed  i s.avj  s’attengono  aU’osservazione , 
ajntata  dai  progressi  della  chimica  e dcU’auatomia  patologica,  dall’uso  dello  ste- 
toscopio, modificando  il  trattamento  a norma  de’  .sintomi  e deirindividuo:  che 
se  alla  diatesi  generale  prevale  la  localizzazione,  questa  si  fissa  men  tosto  sopra 
un  organo  che  sopra  qualche  sistema.  Certo  è che  nei  medici  si  fa  sempre  più 
indisputata  la  dignità  (G)  ed  estesa  la  coltura,  molti  occupandosi  oltre  la  pratica, 
in  ricerche  proprie  e in  conoscer  le  altrui  ; la  diagnosi  e il  trattamento  sono 
d’assai  migliorati;  donde  una  quantità  di  medici  buoni,  mentre  si  deplora  man- 
chino que’  famosi , che  un  tempo  capitanavano  od  anche  tir.mneggiavano  la 
scienza  salutare. 

Fra  i quali  vorremmo  annoverare  Siro  Borda  da  Pavia  gran  fautore  del  con- 
trostimolo, e che  moltiplicò  sperienze  sull’acido  idrocianico,  sull’acqua  coobata 
di  lauroceraso,  sulla  digitale  e altre  sostanze;  Locatelli  da  Canneto,  che  ricu- 
liic-181 1 sando  le  teorie  por  la  pratica,  combattè  i Browniani  ; Antonio  Testa  da  Ferrara, 
1787-1855  insigne  per  l’opera  sulle  malattie  del  cuore,  studiate  pure  dal  piemontese  Gia- 
cinto .Sachero  che  professò  la  dottrina  de'  polsi  organici,  introdotta  in  Italia  dal 
1762-1815  Gandini.  Giambattista  Monteggia  di  I.aveno,  autore  delle  Istituzioni  chirurgiche, 

11  Paletta  da  Montecrcstese,  che  nelle  Exercitationes  patologica  mollissimi  fatti 
e vedute  nuove  bellamente  espresse,  onorarono  lungamente  la  clinica  di  Milano, 

. dove  poi  il  Verga  approfondò  le  malattie  mentali  ; nelle  quali , dopo  Chiarugi , 
Baccinelli,  Calvelli,  Ferrarese,  si  esercitarono  Gualandi,  Trompeo , Bonacossa, 
Monti,  Bini.  Lodasi  il  trattato  di  Broflerio  sulla  cmormesi.  Brera  migliorò  la 
medicina  jatroleptica,  fondata  sulla  facoltà  assorbente  della  pelle.  Fossati,  Pi- 
rondi  e principalmente  Rognclta  sostengono  in  Francia  l’onore  della  medicina 
italiana,  come  in  Egitto  Bauzi , Raggi , Grassi,  Gactani,  Morandi , in  Turchia 
-isieMongcrì,  in  Barbcria  Castelnuovo  e Mugnaini.  Eusebio  Valli  lucchese  studiò  in 
Oriente  il  vajuolo  e la  pesto  bubonica,  innestandosela;  c al  fine  soccombette  alla 
febbre  gialla,  che  si  procurò  apposta  all’Avana. 

Rasori  pel  primo  esperì  una  statistica  medica  dopo  il  1812  ncirospedalc  di 

(8)  Al  20  gcnnsjo  1774,  Ferdinando  III  di  Napoli  mindava  un  mcritlo,  qualmente  la  facolli 
medico  gU  aveva  «fposlo  la  repugnanza  delle  comuoilà  religioie  a ricever  Agli,  sorelle , nipoti 
di  medici,  mentre  ammettono  quelli  di  avvocati,  dottori,  negoziaoU.  Per  ciò  espone  il  merito  e 
la  Ulgoità  di  questa  condizione. 
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Milano , per  dimostrare  la  superiorità  del  proprio  metodo  ; e subito  crebbero 
annali  clinici,  rendiconti,  prospetti',  viepiù  da  che  Tommasini,  nella  prolusione 
del  1821,  parlò  della  necessità  di  sottoporre  a una  statistica  i fatti  della  medi- 
cina pratica,  divisando  anche  le  classilicazioni.  Ido  lodevole  , ma  nell'applica- 
zione riducendosi  spesso  a provare  soltanto  una  teorica  prestabilita,  diviene  qui, 
come  in  altre  materie,  un  giuoco  di  numeri. 

La  me<licina  legalo  ebbe  ottime  applicazioni  -,  e vi  attesero  Speranza,  Cia- 
ncili, Pucinotti,  Barzclotti  (1768-1839),  di  cui  si  lodarono  il  Parroco  istruito 
nella  medicina  e le  Relazioni  della  medicina  coWeeonomia  politica;  Omodei , 
autore  dei  Sistema  di  polizia  medico-mililare  ; Builìni  che  ragiona  sui  trovatelli, 
piaga  del  secolo.  • 

Nuovi  farmaci  sono  esibiti  dalla  progredente  chimica,  e tutti  semplificati , 
sbandendo  le  ricette  poliformichc  di  ciarlatanesco  eclettismo  ; si  voltano  a sa- 
nità i veleni  più  tremendi , cd  Ercolani  c Gastaldi  in  Piemonte  tentarono  pur 
ora  l’ispirazione  de’ vapori  di  nitrato  d’argento  nelle  lente  inhammazioiii  di  petto. 
L’innesto  del  vajuolo  vaccino,  introdotto  al  principio  del  secolo  (pag.  241), 
si  estese  per  quanto  contrastato;  ma  il  ridestarsi  delle  epidemie  vajolose  ne 
mise  in  dubbio  la  potenza  preservatrice.  Lunghi  c pur  troppo  ineflicaci  studj 
occasionarono  il  cholera  e le  migliari  ; e la  pellagra  , di  cui  scrissero  Cerri , 

Marzari,  Frapolli,  Bollardini , Carlo  Callo,  Caldarini,  Rizzi;  Fanzago  ed  altri 
lombardi. 

Gli  stromenti  chirurgici  furono  perfezionati , e molti  ne  introdussero  l’As- 
salini  di  Modena  per  l'ostetricia , il  Signoroni  di  Adro  por  le  ernie  e per  aver 
primo  tentato  la  demolizione  della  mascella  inferiore.  Il  bonegani  di  Como  c lo 
Schiantarelli  di  Brescia  ebber  nome  per  le  operazioni  intorno  agli  occhi.  Paolo  I755-I8I5 
Mascagni  sicnese  volle  passar  in  rassegna  tutte  le  scoperte  anatomiche  d’antichi 
c moderni,  e valutarne  il  merito;  colle  injezioni  esaminò  le  parti  Luttc  della  te- 
stura umana,  principalmente  vasi  linfatici , danaro  e cure  prodigando  a perfe- 
zionarne la  dottrina;  noW Anatomia  per  uso  degli  artisti  offrì  le  più  giuste  pro- 
porzioni del  corpo  umano  ben  conformato  e lasciolla  postuma , come  anche  la 
Grande  anatomia,  dove  con  incomparabile  esattezza  sono  rappresentati  gli  ele- 
menti del  corpo.  Si  pretende  volesse  usurparsela  quel  còrso  Antonmarchi,  che 
andò  assistere  agli  ultimi  momenti  di  Napoleone  nell’isola  di  Sant’Elena  ; ma  i 
professori  Vacca  e Barzclotti  si  unirono  al  professore  Rosini  stampatore  per 
terminarla  c pubblicarla  a grave  dispendio. 

Fra  gli  anatomisti  il  torinese  Bianchi  intorno  al  fegato  dissenti  da  Morga- 
gni ; il  Rolando  pur  torinese  è arguto  esplorator  del  cervello,  il  Rcliingcri  del 
sistema  nervoso  e del  midollo  spinale,  il  Cippi  della  comunicazione  delle  vene 
coi  vasi  linfatici,  il  Barbieri  delle  vescicole  spermatiche,  corretti  e superati 
dal  vicentino  Panizza , che  la  gloria  di  Mascagni  sostiene  co’  suoi  studj  sui 
vasi  linfatici , sul  fungo  midollare  e la  depressione  della  cataratta.  Porta  mo- 
strasi indagator  sottile  non  meno  che  esperto  operatore  ; il  Corti  esplora  il 
magistero  dell’adito  ; De  Filippi,  Gastaldi,  Pacini  volgonsi  principalmente  al- 
l’istiologia;  Giuseppe  CantU  cresce  il  musco  anotomico  torinese  con  bei  prepa- 
rati in  cera. 

Tra  i fisiologi,  dopo  il  napoletano  Tommasi,  non  potrebbero  dimenticarsi  i 
veneti  Nardo  c Berti.  Il  Vittadini  pretende  mutar  la  teoria  della  visione,  ad  onta 
degli  anatomici  e dei  fisici  ; alla  qual  ricerca  si  volsero  e Dell’Acqua , e Polli , 
c Cattaneo,  c Trinchinctti.  Il  Petropoli,  che  nel  1808  coWFJiologia  riprovava  i 
sistemi  adottati  nelle  scienze  fisiologiche , qui  ricordiamo  solo  pel  suo  famoso 
paradosso,  Matematica  e poesia  condannate  dalla  ragione.  Coi  metodi  diTron- 
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cliin.i  c Passeri  ai  agevolò  rimbalsamazione;  c gran  rumore  di  proso  e versi 
1795-1830  levossi  altorno  al  bellunese  Jiegato,  alloreliè  annunziò  |K)ter  ridurre  lapidei  i 
tessuti  animali.  Non  trovando  soscrittori  per  trentamila  lire  onde  pubblicar  la 
sua  scoperta,  viveva  a Firenze  lavorando  da  calcografo,  esponendo  i viaggi  che 
aveva  fatto  in  .\frica , e presto  morì.  Lo  contraddissero  il  tempo  e r.iovanni 
Possi  sarzanesc,  valentissimo  operatore,  che  runiversitiì  di  Parma  arricchì  di 
preziosi  preparati,  c primo  in  Italia  e.scgnì  l’esofagotomia  : ma  sul  modo  di  con- 
servar i cadaveri  c lo  carni  mangereccic  volgonsi  ora  tante  attenzioni,  che  fanno 
sperare  la  riuscita  (6*). 

Francesco  Aglietti  bresciano , trovando  a Venezia  già  preoccupati  i seggi 
deH'arlc  sua  dal  PaiWni,  dal  l.otti,  dal  Pellegrini,  dal  Cullodrowitz,  dal  Pez/ì  , 
fondò  il  Cìinrtwlc  prr  xm'ir  frila  xforia  rlclln  mreìicinn  {\7M)  , coadiuvato  da 
Stefano  (ballino  illustre  fisiologo  o da  altri;  c può  dirsi  instauratorc  dciranato- 
mia  patologica.  Pnbblirava  pure  le  Memorif  p/r  servir  alla  storia  letteraria  e 
vivile  (17931,  con  retti  giudizj  e buoni  estratti  di  opere,  e promosso  la  fonda- 
zione della  società  veneta  di  medicina  (1789)  di  cui  fu  segretario  e presidente. 
Luigi  Valcriano  Prera  illustre  clinico  cominciò  nel  1812  un  giornale  di  medicina 
pratica.  Gli  Annali  a Milano  furono  tenuti  in  lungo  credito  daH’Omodui , poi 
dal  Caldarini  c dal  Grifiini,  ed  emulati  dalla  Gazzetta  mediea  dello  Strambio  e 
del  liertani.  E ne’  giornali  moltiplicatisi,  meglio  che  in  questi  nostri  cenni  da 
ignorante,  saranno  a cercare  i nomi  illustri  d’nna  scienza  , di  cui , come  della 
politica  c con  altrettanta  presunzione  ed  ignoranza  , vogliamo  parlare  tutti , o 
che  fu  cste.sa,  "quanto  al  passato,  con  copiosa  erudizione  dal  valente  dottore  Do 
Renzi  napoletano,  arricchendola  di  particolarità  e sui  sistemi  e sullo  persone  : 
come  altre  prolissamente  sono  soggiunte  alla  traduzione  della  Storia  pragmatica 
dello  Sprcngel  ; altre  ogni  giorno  comi»njono  in  sapienti  monografie , fra  cui  vo- 
gliam  citare  quelle  del  Perini  e del  Forrario. 

Come  Rroussais  localizzava  le  malattie,  cosi  Gali  localizjtò  le  facoltà  colla  fre- 
nologia, alla  quale  non  mancarono  cultori  c contraddittori  in  Italia  (7),  benché  i 
piu  siansi  accontentati  alla  codarda  futilità  di  colie  ed  epigrammi.  Altrettanto 
avvenne  dell’idropatia  e deH'omiopatia.  Oiu“st’ultima  fu  coltivaLn  specialmente 
dal  Rncco  napoletano  , che  ito  in  Francia  nel  1814,  pubblicò  i A’wopi  elementi 
(li  materia  medica,  e piti  tardi  \’  Esprit  de  la  médecine  ancienne  et  nou- 
velle  coni  parve  (1846) , c la  Médecine  de  la  nature  protectricc  de  la  vie  Im- 
maine  (IN.òS). 

Fin  dal  primo  estendersi  dello  scoperto  elettriche,  il  veneziano  Pirati  avea 
preteso  potersi  ottenere  Teffetto  da  farmachi  senza  introdurli  nel  corpo,  e siilo 
col  metterli  in  bottiglie  vitree  clctriz.zatc.  Il  mesmerismo  risorse  testé  con  nuove 
formo  0 nuovo  correrlo  di  scienza  c di  fatti  tali,  da  non  poter  più  gettarsi  da  un 
canto  come  fancinllagino;  e se  è troppo  lo  sperarne  portentose  guarigioni  i:ò 
scoprimento  di  verità,  offrirà  ragioni  di  molti  fatti  che  nella  storia  è temei  iià 
il  negare,  sebben  non  sia  possibile  spiegare.  Fa  vent’auni  noi  proclamavamo 
che  « coloro  i quali  ammelton  solo  ciò  clic  comprendono,  e ripudiano  ciò  che 
non  si  brancica  e taglia,  trovando  le  teorie  fisiologiche  inette  ad  abbracciare  e 


(«■)  Il  IwlIimi’Sr  Z.mnn  prclondr  or.1  ili  «.ipcr  d.irc  «oliditi  Upidc.i  nlle  sostanze  animali,  mentre 
Gorini  creilo  pctonfo  m.intouerc  la  niorhidozza  e le  altre  <|unlità  fìiicbo. 

(7)  Alla  confutnxinnr  elio  fin  ilal  principio  dot  secnto  ne  faceva  il  Moreschi , profeMore  <rani' 
lomia  a Uotogna , ó messa  quostV-pigrofe  lolla  dal  MeiiKenio,  cho  provorchhe  gifi  da  un  p«'/^o 
conosciuta  quella  teoria:  Qtùt  nttril  noiU'is  trmporilnu  rars/iVósf  p/ut  es,  qui  noram  quatmìant  trltm 
cxptvrutGrhm  ctìmv>oUÌf  intimo^  mrnth  humnna  recfstusi  perrrptorMw/,  ti  iV«,  ot»rtr/7/cp,  mphUtufit 
Rune  femiunriaM,  nunc  iman  dcynhtndiat  ùbi  vi$i  iunt* 
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spiegar  i falli  magnolici,  li  negano  rìsoluiamcnte  : ma  piU  che  dai  nomici,  dallo 
esagerazioni  do’  soslenitori  è posta  in  eompromcsso  questa  scienza  , che  forse 
recherà  Unii»  luce  sopra  l’azione  nervosa. 

Uavanli  a qucsli  avanzamcnli  delle  scienze  fisiche,  allo  smisuralo  aumen- 
Urscne  della  potenza  dell'uomo  e del  suo  imperio  sulla  natura , inorgogliscono 
alcuni:  altri  mestamente  si  domandano  se  Uli  incrementi  sieno  civiltà,  quanto 
ajulino  il  j)rogrcsso  morale  e civile,  e se  non  diano  viziosa  prevalenza  al  sensi- 
bile sovra  l 'intelligibile. 


CAPITOLO  CLXXXVm. 

Belle  erti. 


Il  privilegio  di  esprìmere  in  creazioni  concatenate  l'evoluzione  del  genio  dei 
popoli  fu  tolto  alle  belle  arti  dalla  letteratura,  sicché  decaddero  ne’  tempi  nuovi, 
ma  subirono  i medesimi  ìnnus.si  di  questa.  Nella  rivoluzione , tutta  di  Bruti  c 
Timoleoni,  stettero  classiche  affatto;  e la  scuola  di  lUvid,  imitante  il  movimento 
esterno  antico  colla  pretensione  di  rappresentare  idee  gravi  in  istilc  castigato, 
domino  l’clà  napoleonica , per  ricerca  della  correzione  dando  nel  freddo , pel 
contegno  arrivando  a una  semplicità  manierata , c sotto  la  pompa  d’una  falsa 
scienza  comprimendo  l’originalità  , così  propria  de’  primi  maestri  di  Grecia  c 
d'iulìa.  Chè  il  revocare  aH’arte  greca  come  temperamento  transitorio  ò oppor- 
tunissimo, ma  non  il  volerla  costituire  principio  estetico  rigeneratore.  Andrea 
Appiani  (pag.  210]  ne’  chiaroscuri  pel  reale  palazzo  di  Milano  ritraendo  i fasti 
di  Buonaparte,  con  maestria  adattò  il  panneggiare  antico  alle  truppe  moderne; 
poi  ivi  stesso  e alla  Villa  fresco  l'apoteosi  di  Napoleone:  lavori  che  gli  merìu- 
rono  il  titolo  di  pittor  delle  Grazie  ; c come  arte  clas.sica  , difficilmente  sarà  sn- 
perato.  Da  queste  scuola  uscirono  Pietro  Benvenuti  d’ Arezzo , che  a Firenze  tTSS-istt 
effigiò  le  fatiche  d'Èrcole  ai  Pitti  e la  cupola  di  San  Lorenzo;  il  parmigiano  Ga-I7&s-I85« 
spare  Landi , di  cui  fu  tanto  lodalo  il  Cristo  che  va  al  Calvario  ; il  Camuccini , 
l'Errante  siciliano,  il  Boldrini  vicentino,  altri  grandiosi  ed  esanimi  dipintori,  i 
quali,  fiorili  in  età  retorica,  ebbero  magnifici  cncomj,  mentre  ai  successivi  toccò 
comprarsi  qualche  povero  articolo  di  giornali. 

Molli  costruivano  in  quel  modo,  strettamente  imitatore,  con  distribuzioni 
grandiose,  ed  absidi  ed  esedre  frequenti,  escludendo  le  lesene  dagli  intcrcolunnj, 
attenendosi  quasi  solo  al  dorico , c riuscendo  a un  liscio  freddo  c monotono. 
Camporesi  a Boma  dirigeva  le  feste  imperiali , e disegnò  piazza  Popolo  coll’at- 
tiguo giardino.  11  marchese  Luigi  Cagnola  alzò  in  Milano  l’arco  del  Sempione,  <7S2-I8ó0 
ch'ù  de' piti  grandi  c il  piti  bello  di  tal  genere  ; e chiese  , palazzi,  torri  disegnò 
con  gusto  correttissimo  , dai  classici  non  si  scostando  neppure  in  ediiizj  di  cui 
quelli  non  poteano  aver  idea. 

Della  qual  maniera  sarebbe  stato  il  capolavoro  il  Foro  Buonaparte , vasta 
spianata  attorno  allo  smantellalo  castello  di  Milano,  che  si  |iensò  circondare  di 
tutti  gli  edìfizj  occorrenti  a gran  città;  tempio  (non  dovea  dirsi  chiesa),  ginnasj, 
jjalestre,  teatro,  odeon,  terme,  e insieme  ulfizj,  cantieri  con  canali,  caserme. 

Fu  ideato  dall’Antolini,  che  negli  Elementi  d’architeltura  aveva  fatto  una  rapsodia 
di  Palladio  e Vìgnola  : alla  stampa  de’  disegni  accompagnò  una  descrizione  il 
Giordani  : tutto  nel  classico  piti  pretto,  senza  commettere  una  sola  originalità, 
se  non  fosse  quella  di  Gaetano  Catteiien,  che  nel  mezzo  collocava  una  gran  terre, 
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rappresentante  l’erma  di  Napoleone,  su  cui  la  corona  ferrea  serviva  di  terrazzo 
accessibile.  Non  si  edificò  che  l’aiifucatro  veramente  bello,  pure  uon  credonuuo 
vano  addurre  questo  testimonio  delle  fantasie  d’allora. 

Nella  città  stessa  si  appose  fretta  e furia  una  facciata  al  duomo,  rimpastando 
disegni  onteriori , e conservando  quel  che  di  barocco  o di  romano  aveanvi  in- 
truso i secoli  precedenti  ; nel  che  all’Amati  servono  di  scusa  gli  ordini  imperiali, 
che  non  soffrivano  nè  riflessioni  nè  dilazione.  Ma  egli  stesso  quando  , più  tardi 
e liberissimo , ebbe  ad  eriger  di  pianta  una  chiesa  a san  Carlo  , non  seppe  che 
copiare  il  panteon  , alterandone  le  proporzioni , e scpellcndolo  fra  due  edifizj 
giganteggienti. 

Maggior  lavoro  diede  allora  il  convertir  in  teatri,  in  caserme,  in  prigioni  i 
monasteri  eie  chiese;  e il  farnetico  deH’abludlire,  del  rinfrescare,  deirallineare, 
non  è a dire  quanto  guastasse  in  un  tempo  che  niun  rispetto  usava  all’anticbiui, 
so  non  fosse  romana  o greca. 

Il  Canova  nel  ritrarre  i Napolconidi  e nel  su|)plire  allo  statue  trasportate  a 
Parigi,  riusci  minoro  di  sè;  pure  lungo  tempo  rimase  iudisputato  re  della  scul- 
tura. A Milano  Pucelti,  Comolli,  Acx|uisti,  Grazioso  Rusca,  Gaetano  Monti,  Pom- 
peo Marchesi  tcneansi  al  sajo  di  quel  maestro , c quest’ultimo  ebbe  poi  le  più 
segnalate  commissioni  che  ad  artista  toccassero,  in  monumenti  regj  c nel  gruppo 
del  Venerdì  santo,  il  più  grandioso  che  modernamente  si  eseguisse  e uno  dei  più 
-1811  infelici.  Solo  a fianco  di  Canova  reggeasi  Thorwaldsen  ; c mentre  quello  aspi- 
rava alla  grazia  , modificando  o la  natura  e i classici,  il  danese  voleva  la  gran- 
dezza e la  forza,  per  le  quali  perù  talora  dava  nell’enfasi  e mancava  di  finezza,  c 
sebbene  studiasse  il  concetto,  abbandonavasi  poi  nell'esecuzione.  1 ticinesi  Alber- 
tolli  a Milano  rcndeano  corretto  e sobrio  il  gusto  fin  al  secco  ; poi,  dopo  Gerii  c 
Vacani,  il  Moglia  introduceva  uno  stile  castigato  eppur  di  effetto;  nelle  superbe 
modanature  dell’arco  della  Pace,  e nella  Collesione  d’oggelli  ornamentali  e ar~ 
chileltonici  congiungeva  l’assiduo  studio  dell’antico  coll’abilità  di  applicarlo  al 
moderno. 

Teoriche  superiori  al  bello  sensibile  e aH’eclcttismo  non  si  couosccano  ; e co- 
loro che,  al  principio  del  secolo,  ci  rubavano  i Gnidi  e i Caracci,  non  c’invidia- 
vano i Giotto,  i .Masaccio,  i Signorelli:  tanto  una  spigolistra  illibatezza  era  iii- 
t777-l8l5  sensibile  a quanto  non  fosse  artisticamente  acconciato.  Giuseppe  Bossi  milanese, 
unm  de’  più  colti  od  amabili,  appassionato  de’  libri,  disegnava  correttissimo,  ma 
non  avea  l’organo  del  colorito;  aj|'accademia  di  Milano  formò  una  scuola,  pro- 
pensa a sentenziare  più  che  abile  ad  eseguire;  e incaricato  di  copiar  il  Gcnacolo 
di  Leonardo,  scrisse  su  di  esso  un’opera  dove  mai  non  sorge  dall’analisi  delle  forme 
alla  sintesi  del  concetto.  La  principessa  di  Galles  (pag.  30,S)  che  lungamente 
divertì  e scandalezzò  l’Italia,  volle  esser  ritratta  dal  Bussi  seminuda;  sicché 
dovendo  tenersi  in  ambiente  caldissimo,  egli  ne  contrasse  una  malattia  che  pre- 
cipitò la  sua  fine. 

47C7-I834  Leopoldo  Cicognara  ferrarese  nella  Storia  della  scultura  non  osa  negare  ogni 
senso  di  bellezza  al  medio  evo,  ma  non  vede  risorgimento  che  col  rifarsi  allau- 
tico;  tutto  è più  bello  e grande  quanto  meglio  all’antico  s’accosta.  L’idea  poi,  la 
couvcnicnzci  non  sono  quistioni  da  lui  ; Najiolconc  e Ganova  devono  segnar  l'a- 
pogeo dell’arte  possibile  : divaga  in  quistioni  biografiche  di  lieve  conto,  eppure 
incoglie  in  molte  inesattezze;  descrive  a lungo  monumenti  di  secondario  inte- 
resse, ne  ha  estesa  comprensiva  dell'arte  ; per  l’Italia  dimentica  Francia  c Ger- 
mania, c vuoi  persuadere  che  le  guerre  dicno  impulso  alle  ai  ti.  Gosi  ispiravano 
o impoiieano  i tempi. 

Ma  già  alla  vita  napoleonica  tutta  esterna,  rappresentata  da  Monti,  Gianni, 
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Canova,  Camuccini,  Rossini,  Yiganò,  era  sottcntrato  il  genio  tranquillo  e pen- 
sieroso della  storica  veriUt , deH’ingenua  natura,  .\ppreso  allora  a rispettare  il 
medio  evo , a cercar  sotto  alla  forma  il  pensiero,  a vedere  l'urte  come  un  lin- 
guaggio dcH’iimanità,  una  manifestazione  dell’incivilimento,  si  ampliarono  le 
tcoriclic,  maggior  indipendenza  di  giudizj , pili  profondità  nelle  riccrelie  d’uii 
piacere  estetico , il  quale  spesso  va  in  ragione  inversa  del  diletto  sensuale.  Cià 
può  vedersene  lampo  in  0.  B.  Niecolini,  che  talvolta  elevò  l'arte  al  patriotismo-, 
in  ^ermdifalco,  che  riprodusse  i monumenti  siculi  con  riverenza  ; fin  nel  Canina 
0 nel  .Nardini-.Ncspolti,  che  devotissimi  all'arte  dassiai,  pur  corcano  intenderla 
alla  moderimi  ma  pillili  Tommaseo  o in  Selvatico,  rivolti  adìsi^oprir  nelle  opere 
il  pensiero,  che  doveiui  essere  creato  nella  mente  deU’artistu  prima  che  egli  io 
esternasse  sulla  tela  o col  marmo.  Quest’ultimo,  applicando  a noi  rcstetica  te- 
desca , della  scuola  veneta  principalmente  olTro  un  concetto  dilTerente  dal  vul- 
gato; richiama  in  onore  i Trecentisti  e Quattrocentisti,  cil  altri  vanti  prima  dei 
Bellini,  del  Ciorgione,  dello  Sipinreionei  deplora  il  naturalismo  introdotto  dal 
Jlaiitcgiia  e dal  (iiina,  che  pure  loda  assai  ; come  loda  Tiziano  ma  non  l'adora, 
credendo  suo  dovere  radditarne  ai  giovani  ì traviamenti.  No  crollano  il  rapo 
quei  che  pretendono  che  il  sentimento  e la  pratica  devano  prevalere  alle  inge- 
gnose conihinazioni  teoriche,  e che  i concetti  estetici  sieno  baje  in  iin’urte , di- 
rctU  princiiialmente  a toccare  i scusi,  e che  il  bello  non  sia  scienza  metufisica, 
ma  raccolta  empirica.  K come  si  fischiò  ai  Romantici  che  dagli  Arcadici  volcano 
rioliiamar  a Danto  o al  Trecento,  cosi  scandolezzarono  coloro  che  dissero  Guido 
0 i Caiacci  non  essere  modelli,  c meglio  valere  Giotto  c frate  Angelico;  c il  ti- 
tolo di  Puristi  fu  una  taccia  in  opposizione  degli  Accademici.  Ma  essi  a Roma 
poscr  fuori  una  specie  di  professione  di  fede,  sottoscritta  da  Federico  Owcrbcck 
tedesco,  e da  Tencrani , Tomm.iso  Minardi,  Antonio  Bianchini:  gente  che  dal- 
l'arte prctcndeano  qualcosa  piU  che  le  forme  e il  luccicante  c il  prestigio;  pili 
che  la  semplice  imitazione  della  natura,  per  la  quale  non  dilTerircbboro  di  me- 
rito il  pittore  storico  c quello  di  fiori  c d'animali. 

Già  la  scoperta  dei  marmi  d'Egina  e del  Partenone  aveva  alzato  a riconoscere 
un  bello  robusto , supcriore  a quello  della  seconda  età  , che  unica  s’era  fin  là 
ammirata  ; c Tencrani,  chiesto  con  Thorwaldscn  a restaurarli,  comprese  lo  stil 
grande  di  Kidia,  che  pareva  duro  agli  idolatri  della  correttezza.  Ma  nemico  dcl- 
rescliisiva,  ed  accettando  il  bello  semplice  o d’ogni  tempo,  il  Tencrani  riuscì 
sommo,  vuoi  nelle  grazie  della  Psiche  o nella  grandiosità  del  Giovanni  evange- 
lista c dcirAngelo  del  giudizio , e principalmente  nei  monumenti  sepolcrali , 
siano  eroici  come  quello  di  Bolivar  , o domestici  come  quelli  di  Merscr  o della 
Sajiia. 

Allora  Finclli  concepiva  robustarocntc  ed  eseguiva  squisitamente  opere  ori- 
ginali, fra  cui  il  Lucìfero  ; c dietro  a que'  maestri  spiiigcansi  a Roma  il  Galli,  il 
Benzoni,  il  Bicnaimè,  il  Rcvelli,  l'Obici,  il  Tadolini...  Lorenzo  Bartoliiii,  nato  a 1777-1850 
Savignano  da  un  rozzo  fcrrajo,  si  ostina  alla  scultura,  c,  lottando  coirindigcnza, 
pur  sì  trafora  a Parigi  nello  studio  di  David  : ma  nonché  copiarlo,  si  volge  alla 
natura;  quanto  gli  antichi,  stima  i Quattrocentisti  nostri;  nelle  opere  sue  mira 
ad  una  verità  , che  pareva  sregolatezza  e gli  attirava  le  beffe.  Concorso  al  pre- 
mio, non  l’ottiene,  eppure  fissa  l’atlenzione,  c gli  si  affida  la  battaglia  d’Auster- 
litz  per  la  colonna  di  piazza  Vendòme:  poi  la  granduchessa  Elisa  lo  chiama  pro- 
fessore di  scultura  a Carrara.  Si  arricciavano  gli  idealisti  adoratori  di  Canova, 
chi  compassionandolo,  chi  non  parlandone;  inoltre  era  odiato  come  napoleo- 
nista , e al  cadere  dei  Buonaparte  gli  fu  invaso  lo  studio  e spezzati  i modelli. 

Egli,  per  guadagnare , lavora  a Firenze  vasi  d’alabastro  o statuinc;  ma  i foro- 
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sticri  gli  moltiplicano  commissioni,  una  Baccante  per  Londra,  il  Pigiator  d’uva 
per  Parigi , ritratti  per  molti  ; intanto  clic  gli  artisti  compatrioti  non  rifinivano 
d’ostcggiarlo  per  quest’audacia  di  cercar  il  vero,  risalire  ai  Quattrocentisti,  non 
compassar  le  sue  statue  sulle  antiche  -,  e diceano  materializzasse  invece  d’idea- 
lizzare , come  i Classicisti  diceano  che  i Romantici  repudiavano  la  correzione  , 
intendendo  una  correzione  tutta  esterna,  la  sintassi  non  l’ispirazione,  l’applicar 
l’antico  a tutti  i soggetti  per  quanto  diflcrenti. 

Ma  Bartolini  variava  e concetti  c stile  nel  Machiavelli  agli  Uffizj,  nella  Carità 
ai  Pitti,  nell'Astianatte  precipitato  dalle  mura  di  Troia,  ne’  monumenti  funerarj, 
sebbene,  troppo  lavorando,  negligentasse  l’esecuzione  c il  pensiero,  e abban- 
donando la  squisita  scelta  greca,  non  giungesse  all’idcalHà  cristiana,  per  pun- 
tiglio cadendo  nel  naturalismo.  Nel  1839  fatto  Bnalmente  professore  all’Acca- 
demia, offre  per  modello  anche  dei  gobbi  : il  Diario  di  Roma  prorompe  contro 
il  nuovo  Erostrato,  adoratore  del  brutto  ; il  Bartolini  risponde  (1)  che  il  suo 
Elsopo  meditante  le  favole  doveva  avvezzare  a sottrarsi  dalle  solite  generalità,  e 
coglier  forme  caratteristiche  , poiché  ogni  cosa  in  natura  ha  una  bellezza  pro- 
pria, relativamente  al  soggetto  die  si  tratta;  c perciò  erano  grandi  Kidia,  Mu- 
rillo,  Donatello,  Michelangelo  e Leonardo;  doversi  cercar  quel  bello  naturale 
che  è la  verità  profondamente  risentita,  compiuta  da  un’intenzione  morale,  che 
non  può  essere  annichilita  nè  degradata  dalle  condizioni  fìsiche  piti  apparente- 
mente sgradevoli. 

Stizzito  delle  violenze  , adottò  per  sigillo  un  gobbo  che  strozza  una  seqie; 
nel  suo  giardino  collocò  un  monumento  colle  parole  criticategli  dal  Diario:  ri- 
spondendo all’insistente  critica , spiegava  meglio  a se  stesso  il  suo  concetto  , 
modifìcandonc  rassolutezza  , ma  insieme  esagerava  ; o protestando  del  suo  ri- 
spetto per  l'arte  antica,  veniva  a tradirla. 

Il  romanticismo  insomma  penetrava  anche  nelle  arti  : ma  qui  pure,  anziché 
impararne  la  necessità  del  vero,  l’espressione  d’un  pensiere  studiato,  d’nnafcde 
profonda,  il  parlar  alla  ragione  e al  sentimento  pili  che  ai  sensi,  la  turba,  mas- 
simamente fi-a  i pittori , limitavasi  a cambiar  soggetti , preferendo  i moderni  o 
del  medioevo  o della  Grecia  , con  pittoresca  novità  e con  attrattiva  storica  o 
scene  passionate;  ancora  contentandosi  del  primo  concetto  che  rampolla,  co- 
mechò  meramente  esteriore  c materiale;  sopperendo  allo  scarso  sentimento  colla 
maggior  verità  di  costumi  e d’espressione,  con  lineo  più  pure  , miglior  ordine, 
piu  gustosa  distribuzione,  ma  lasciando  mancare  quell’alito  interno,  clic  palesi 
aver  l’artista  studiata  l'idea  , prima  di  disporre  le  forme,  essersi  accorto  che  il 
Ix'llo  dev’essere  splendor  del  vero  o divenir  educatore,  eccitando  la  commozione, 
combattendo  l’istinto  o il  calcolo  egoistico. 

In  tal  campo  grandeggiarono  i pittori  Politi,  Lipparini,  Grigoletti,  Be-zzuoli, 
n.  (791  e principalmente  Francesco  Hayez  veneziano.  Creato  dalla  scuola  statuaria  , vi 
sovrappose  un  magico  colorito,  che  vela  gli  atteggiamenti  convenzionali  c l’ag- 
graziata eleganza , viepiù  spiccando  di  mezzo  allo  smunto  di  Agricola  c di  Ca- 
muccinì;  sicché  anche  gli  stilisti  lo  pregiarono,  c Andrea  Appiani  fece  premiar 
il  Laocoonte,  esposto  a concorso  a petto  d’un  lavoro  a cui  egli  medesimo  avea 
messo  la  mano;  c quando  il  gazzettiere  ostinavasi  a vili|>cndcrlo,  rincisorc  Longhi 
uscì  protestando  che,  se  il  tempo  e l’eti'i  gliel  permettessero,  terrebbe  a incider 
una  di  quelle  opere.  Questo  indefesso  artisU , più  immaginoso  che  filosofico  , 
sollecito  della  linea  pili  che  dell’espressione  morale  , preferisce  soggetti  sim[>a- 


(I)  Nel  Coinnurrio  di  Fircoze,  42  geoDajo  1812. 
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tici,  quali  l’addio  del  Carmagnola  alla  famiglia,  il  bacio  di  Giulietta  e Romeo  , 
i Vespri  siciliani , Maria  Stuarda  , Pietro  Eremita  ed  altri  lodatissimi , di  cui  si 
chiesero  ripetizioni.  Appostogli  che  ogni  cura  desse  al  vestito  e facesse  sol  fau- 
toccini,  e composizioni  di  genere  piuttosto  che  storiche,  esegui  dei  nudi  come 
la  Bersahea,  l’Ajacc  Oilco,  lo  liglie  di  Lot , la  Maddalena  , che  non  porremo  tra 
lo  opere  sue  piU  lodevoli;  oltre  il  gran  quadro  accademico  della  sete  di  Gerusa- 
lemme. I ritratti  suoi  non  cedono  a qualunque  sommo;  e quando  volle  espri- 
mere un  affetto,  seppe  ritrarre  le  piti  diUicili  gradazioni,  e fin  ladissimulaziouo; 
con  infinita  varieti'i  di  fìsonomic  , se  anche  non  sempre  decorose  c Ulora  pec- 
canti di  naturalismo.  Quanta  distanza  da  lui  ai  tanti  che  lo  imiUirono,  rappre- 
sentanti e coloristi,  alcuni  dei  quali  degenerano  nel  lezioso,  alcuni  s’aflidano  con 
superba  negligenza  al  tocco,  mancando  c di  verità  c d’ideale  ! 

Il  bolognese  Pelagio  Palagi , coloritore  splendido  e compositore  grandioso, 
fece  ottimi  scolari  nell’accademia  di  .Milano  prima  che  a Torino  si  buttasse  al- 
rarchitettura.  Luigi  Sahatelli  fiorentino,  sceveratosi  dal  manierato  de’  suoi  coevi  I772-I8S0 
c «lalla  .servile  imitazione,  nell’Apocalissi,  nella  peste  di  Firenze,  nella  Ronedi- 
ziouc  de’  fanciulli  unì  ricca  fantasia  e stil  grande  ed  accuratissimo  disegno.  Gio- 
vanni Demin  bellunese  valse  in  grandiosi  alfreschi  a Ceneda,  a .S.  Ciissiano  del 
Meschio,  a Canova , a Belluno,  e in  molte  villeggiature.  Nel  quale  artifizio  pri- 
meggiò anche  il  milanese  Comcrio.  Chi  pareggia  la  femminea  venustà  degli 
Schiavoni  veneziani?  E Cazzotto,  De  Andrea,  Peterlin,  Busato,  Zona,  Gatleri 
Molmenti...  sostengono  l’onore  della  scuola  veneta,  alla  quale  Paoletti  si  con- 
servò fedele  anche  tra  le  commissioni  estemporanee  di  Roma  , e sarebbe  salito -1847 
ad  alto  punto  se  non  periva  giovane  : sorte  toccata  pure  a Vitale  .Sala  hriau- 
ziiolo,  al  Nappi,  al  figlio  di  Sahatelli,  al  Bellosio  comasco,  di  cui  ammirano  a 
Torino  la  scena  del  diluvio. 

A Roma  il  bergamasco  Coghetli  contrasse  del  manierato  neU’escguir  dipinti 
che  tengono  piuttosto  del  decorativo;  nò  se  ne  schermi  l’anconitano  Rodesti 
tutto  festoso  di  colorito  e d’azione,  c vario  ne’ caratteri.  Questi , con  Gagliardi' 

Cisari,  Calamaj,  Cherici , Consoli...  tengono  il  campo  della  pittura  in  quella 
città,  dove  Minardi  richiama  sempre  a pensamenti  severi  e dignitosi.  Il  milanese 
Aricnti  con  foi-za  e sentimento  commove  ed  eleva  in  soggetti  bene  scelti  e so- 
briamente trattati.  Il  modenese  Malatesta  raggiunge  il  carattere  storico  e la  splcti- 
dida  espressione.  Il  toscano  Pollastrclli  levò  gran  rumore  testò  coll’esiglio  vo- 
lontario de’  Sienesi , grandiosa  composizione  tutta  vita  e sentimento.  Ciu.scppo 
Diotti,  tutto  accademico,  nella  scuola  di  Bergamo  formò  lodati  scolari , fra  cui 
primeggiano  Scuri  e Trecourt.  E a ciascun  di  questi  s’affiglia  uno  stuolo  di  va- 
lenti: ma  se  anche  gli  onori  della  storia  non  fossero  riservati  ai  caposcuola 
taiit’ò  l’abbondanza  de’  pittori  in  ogni  paese,  dal  Catalani,  dall’Oliva,  dal  Rapi- 
sardi  di  Napoli  sino  al  Conin,  al  Gamba,  al  Beccarla,  al  Ferri  piemontesi,  che 
una  lunga  commemorazione  non  farebbe  se  non  offender  i molti  che  inevitàbil- 
mente resterebbero  dimentichi,  o giudicati  a detta. 

• Tante  chiese  disacrate  offersero  quadri  o statue  da  formar  gallerie,  le  quali 
spostandole  ne  tolsero  metà  della  significazione,  ma  sembrarono  ornamento  ne- 
cessario delle  città  quando  il  dar  favore  alle  arti  fu  creduto  un  dovere  o un  or- 
pello d.ii  governi  che  istituirono  dapertutto  accademie , premj,  esposizioni.  Ma 
che?  gli  artisti  non  pensarono  tanto  a far  bene  secondo  il  sentimento,  quanto  a 
carezzare  il  pubblico,  c meritarsi  lodo  dai  giornalisti  e commissioni.  Se  ne  im- 
miserì l’arte,  fatta  servile  alla  moria,  ai  piccoli  appartamenti,  alla  decorazione 
al  teatrale;  nelle  accademie  s’insegnò  nel  modo  e dalle  persone  che  piacevano- 
al  governo;  colla  regolarità  impedendo  gli  ardimenti,  i quali  traverso  .allascor- 
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rezionc  possono  riuscire  all’originnlità.  Ne  derivò  estensione  di  buon  ^stoj 
scarsezza  di  genio;  moltiplicazione  di  artisti,  penuria  di  sommi. 

E lu  difTusionc  fu  lavorita  anche  dulia  litografia,  per  la  quale  si  divulgarono 
i capolavori  d’altri  paesi;  ma  i nostri  v’ebber  poca  lode,  se  eccettuiamo  il  Fa* 
nolli  di  Cittadella  che  nelle  Willis  raggiunse  forse  il  supremo  di  quella  mae- 
stria. Ne  restò  trafitta  l’incisione;  e se  Giuseppe  Longhi , il  quale  aveva  anche 
pretensioni  letterarie,  e scrisse  della  calcografia  (2),  se  Toschi,  Jesi,  Anderloni, 
Garavaglia,  Raimondi,  Aloisio  e poc’altri  attesero  ancora  al  gran  genere,  i l>itl 
dovettero  ridurla  a mestiere;  eseguendo  di  fretta  piccoli  intagli  per  ornare  libri. 

1854  Mauro  GandolG  bolognese,  uomo  bizzarro  ed  eccellente  acquarellista,  seppe  va- 
riare a norma  de’  soggetti  ; e la  sua  gloria  rivisse  nel  figlio  scultore.  Vuole  un 

1835  ricordo  a parte  Battista  Pinclli,  figlio  d’un  fabbricatore  di  figurine  di  majolica, 
che  ajutato  dal  principe  Lambertini  di  Bologna,  a Roma , oltre  moltiplicar  di- 
segni di  quadri  classici  per  vendere  a curiosi  e forestieri,  studiò  .su  Michelangelo 
c Rafaello  l’arte  d’aggruppar  figure,  e si  applicò  a schizzare  alcuni  fatti  storici, 
lodatigli  dagli  amatori  del  fare  spiritoso,  quanto  disapprovati  dagli  accademici  ; 
e acquistò  tal  iacilità,  che  ([ual  si  fosse  soggetto  schizzava  lì  li  con  vigore  e net- 
tezza singolare  ; vero  improvisatore  in  disegno.  Cominciò  una  raccolta  di  co- 
stumi, verissimi  e pieni  di  carattere,  e paesaggi  tolti  dai  contorni  di  Roma,  poi 
ì Buffi,  e via  via  innumerevoli  collezioni  di  disegni,  e illustrazioni  di  Virgilio  e 
Dante,  ma  principalmente  le  scene  di  Transteverini , di  Giuciari,  di  Minenli, 
dell’altre  così  caratteristiche  figure  della  plebe  romana.  Il  piti  lavorava  all’acqua 
forte,  al  qual  modo  eseguì  cimpiantaduc  tavole  d’illustrazioni  al  Meo  Patacca  (3). 
Dipingeva  pure  aU’olio  e all’acquerello,  lacca  statue  e gruppi  di  popolani  della 
campagna  romana;  obbligato  sempre  per  vivere  a vendersi  a mercanti,  e con- 
fuso col  popolo  che  copiava. 

Dalla  scuola  di  San  Micìiele  a Roma  vennero  incisori,  che  levarono  fama  in 
tutt’F.uropa,  quali  Mercuri,  Lelli,  Martini,  Calamattd,  che  dal  ministero  francese 
fu  incaricato  d’incidere  tutta  la  galleria  di  Versailles  o dirigere , e nel  voto  di 
Luigi  XIII  di  Ingres  , nella  Francesca  da  Rimini  di  Ary  Scheffer  , seppe  dar  a 
quelle  belle  opere  ciò  che  loro  mancava  pel  colorito.  Lodano  pure  la  sua  ma- 
schera di  Napoleone,  il  ritratto  di  molti  insigni;  attorno  alla  Gioconda  di  Ix’o- 
ndrdo  faticò  vent’anni  ; e sarà  forse  l’ultimo  gran  maestro  di  bulino,  dacché  la 
fotografia  riproduce  i quadri  con  un’irraggiungibile  finezza,  e ogni  giorno  ac- 
quista un  nuovo  perfezionamento. 

Quella  tradizione  di  metodi  e di  idee,  che  ricevuta  dagli  antecedenti,  si  tras- 
mette ai  successivi  come  eredità  vitale , e che  costituisce  le  scuole , piti  non 
trovasi  oggi,  qualora  escludiamo  coloro  che  s’acchiocciolarono  nell’imitazione: 
nessuno  pensa  ad  aggiunger  un  nuovo  raffinamento  a un’intenzione  comune , 
conservata  con  libertà  ma  con  coerenza;  si  vorrebbe  ogni  cosà  a fantasia,  ma 
neppur  questa  è inventrice , attesoché  si  piglia  per  modello  da  chi  frate  Ange- 
lico, da  chi  Van  Dick,  da  chi  Tiziano,  da  chi  il  Tiepolo,  e questa  si  pretende  no- 
vità. Nella  stessa  imitazione  del  vero,  l’esclusione  dell’ideale  restringe  a riprotlur 
copie  esatte  della  natura;  il  che  dispensa  dall’addentrarsi  nelle  tradizioni , ela- 
borate dai  secoli  ; o l’attività  intellettuale,  ch’é  tanto  cresciuta,  si  esercita  sopra 
accessorj  con  sottigliezze  supcrllue,  poi  con  nocevoli. 

E iiifatto  viepib  si  attese  ai  generi  inferiori , il  ritratto  , i quadri  di  genere. 


(2)  ìfattìrioU pct  la  $toria  deW iitclshne  in  rame  e in  legno  furono  pubblicali  daH'abbate  Zaoi  <U 
Borgosandonnlmo  (1801),  autore  anche  dcirfnciclopedia  delU  òcUe  arti  (1819*24). 

(8)  Vwtt  la  nota  4$  del  C«p.  cltu. 
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il  pftesRgigid.  I.C  ncvicflte  di  Fidnnita  , i paesi  del  Golii  destavano  applausi  nel 
regno  d'Italia  : Miglierà  parve  prodigioso  nel  diffonder  e raccogliere  la  luce,  ma 
ben  presto  gli  fn  tolto  il  campo  da  Azeglio,  da  ('«niella,  da  Itisi,  da  Itieardi,  da 
Renica,  da  Moja,  da  cento.  Le  scene  di  genere  se  troppo  sposso  cadono  nella 
volgarità , sono  talvolta  allettuose , ed  anche  educatrici  sotto  il  pennello  di 
Indnno  , di  Stella,  di  Mazza,  di  Scatola,  di  Znccòli.  Nè  vuoisi  dimenticare 
un  lavoro  si>ocìbIp,  le  scene  da  teatro,  sfoggi  di  ricchezza  e prospettiva,  tal- 
volta veramente  stupendi , e die  durano  soltanto  una  rappi-esenLazionc.  I.a 
scuola  fondata  a Milano  dal  Perego,  s'illustrò  del  Sanquirico  e de’  migliori  suoi 
discepoli. 

L’esempio  di  Bartolini  e la  maggior  coltura  introdottasi  negli  artisti,  operò 
in  questi  ultimi  anni  un  felice  ritorno  verso  il  naturale,  massime  nelle  sculture: 
c quando  neU’.Mta  Italia,  fra  gli  .accademici  tipi  del  Marchesi,  del  Monti,  del  Ba- 
riizzi  arrivò  la  Fiducia  in  Dio , quella  naturalezza  parve  inaspettatissima  origi- 
nalità, e gl’imitatori  si  rivolsero  al  Trecento,  oppure  colsero  la  natura  sul  vero, 
c la  copiarono  con  sincerità.  Da  qui  uscii-ono  il  Fanciullo  pregante  di  Pampa- 
Ioni,  l’Abcle  morente  di  Dnprez,  le  madonne  dcH'affettuoso  Santarelli,  le  asce- 
tiche figure  del  Mussini  a Fii'cnzc;  a .Milano  nel  Masaniello  di  Putinatti,  nel  So- 
crate e nella  l/*ggcnte  del  Magni,  nella  Sposa  do' Gantici...  apparvero  felici 
tentativi  di  trasfondere  nel  marmo  il  pensiero;  e generosi  prodotti  ne  furono 
l’Angelo  della  risurrezione,  i Pitocchi  del  Ferrari,  e lo  Spartaco  del  Vela,  nomi 
che  certo  rimarranno  fra  i sommi.  F.  già  il  /andomoneglii  e il  Fracaroli,  allievi 
del  veix-hio  Ferrari,  s’erano  posti  in  luogo  sublime,  donde  con  Sangiorgio,  Cac- 
ciatori, Ferii,  Fantachiotti,  Somaini  allevarono  una  generazione  di  epigoni,  quali 
il  Minisiui,  il  Galli,  il  .Migliovcttì,  il  Cambi,  il  Rinaldi,  il  Costoli,  fobici,  il  Ce- 
roni, il  Picrotti,  il  àiotclli,  il  Beuzoni,  lo  Strazza...  mentre  il  Pandiani  s'uitina 
nelle  grazie  voluttuose. 

■All’architettura  si  offeiviero  molteplici  occasioni , ma  piuttosto  nel  gonio  ci- 
vile, dove  poi  si  tende  a improvisare  e colpire  istantaneamente,  piti  che  ad  ac- 
conciar Parte  ai  nuovi  bisogni.  Ai  piii  manca  , cd  è tristissimo  8Ìnb>mo , il  ca- 
rattere ; nè,  scrutati  gli  clementi  dell'arte  antica,  sanno  concatenarli  con  ordino 
diverso  e a diversa  destinazione.  Quelle  facciate  con  cornici  e lesene  non  lasciano 
spazio  alle  gelosie,  ))erchè  sconosciute  agli  antichi  ; le  sporgenze  rimbalzano  k 
pioggia;  elmi  ed  archi  repngnano  alla  vita  pacifica  odierna;  le  case  dovrebbero 
conformarsi  al  viver  isolato  d'adesso , quando  cessò  ogni  numerosa  clientela , 
cd  ornarsi  col  meglio  de’  diversi  paesi , bellezza  cosmopolitica  , opportuna  se 
sappiasi  regolare  la  Bevila.  Dogane,  bazar,  stazioni  di  strade  ferrate,  sta  bene  il 
modellarli  ani-ora  sugli  edilizj  di  Pesto  e di  Pompej?  divulgato  il  ferro  e il  legno, 
sarà  necessario  stringersi  iille  proporaioni,  acni  obbligava  la  pietra?  Moltissimo 
chiese  ebbero  a rifabbricarsi,  molto  ad  erigersi  di  pianta,  c le  pili  segnalate  fu- 
rono imitazione  sconveniente  d’antichi , come  il  San  Francesco  di  Paola  a Na- 
poli c il  .San  Carlo  a Milano.  Il  Ingancsc  Canonica  esegui  con  grande  intelligenza 
molti  teatri  e l’Arena  di  Milano  ; dove  poi  belle  case  c buone  chiese  pnalusscro 
il  Moraglia,  il  Tatti,  il  Peverelli...,  c dove  la  scuola  ornamentale  fn  sostenuta 
dal  .Sidoli  e dal  Dnrclli,  che  copiò  c incise  i lavori  della  Certosa  di  Pavia,  lavoro 
squisito,  ep))ur  infedele  al  carattere  ; sentimento  nel  quale  i nostri  rimangono 
troppo  al  dissotto.  II  Miglioranza  nbbella  Vicenza , e fa  arguti  studj  sul  teatro 
di  Rerga  che  vi  si  disepcllisce.  Il  feltrino  Segusini,  oltre  i teatri  di  Belluno  e di 
Innspruk,  di  Conegliano,  rimodernò  chiese  oizalazzi  c preparò  un  ammirato  pro- 
getto pel  duomo  di  Rovereto.  Al  Vaiitini  di  Brescia  porse  insigne  occasione  quel-isie 
camposanto , che  lo  ioila  ben  pili  della  porta  Orientale  a Milano.  (ìiuseppe  Ro- 
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i7S9-|g08  nomi  romano  molto  c bone  nrchitcUA  in  Ingliiltorra,  n insignemente  nel  palmo 
-J858  del  (luca  d’Argyle  nel  Uiinibarlonsliirc.  I'ag()iiale  Poccianti  mantenne  lo  stile clas- 
-1844  sicn  in  Toscana.  Il  Digny  di  Firenze  fece  il  lazzaretto  di  Odessa  e molte  opere 
in  Toscana  , ove  promosse  quanto  volgcasi  al  progresso , e dove  i posteri  gii 
vorranno  toner  conto  degl’inGniti  studj  fatti  per  terminare  la  facciata  del  duomo. 
Spaziare  in  piccola  arca,  spinger  l’occhio  ove  non  arriva  il  piede,  e illudere  sullo 
dimensioni  per  mezzo  degli  oggetti  interposti,  e sussidiarsi  con  storia,  mitologia, 
(78S-I853  pittura,  epigrafìa,  furono  le  arti  per  cui  il  padovano  Jappelli  fu  salutato  l’Ariosto 
dei  giardini. 

Dalle  fonderie  del  Manfredini  di  Milano  uscì  lo  stupendo  soprornato  dell’arco 
i79M837del  .Sempione:  nè  minori  eleganze  produssero  quelle  del  Pandiani.  Silvestro 
Mariotti  di  Pontedera  meravigliò  con  stu|>endi  ceselli  Pistoja  e Livorno  , corno 
Milano  Desiderio-Ccsari.  Per  incidere  medaglie  si  segnalarono  i romani  Giovanni 
Cadandrclli  a Berlino,  Bcncnlctto  Pistrucci  a Londra,  Giuseppe  Giromctti-,  c nel- 
l'incavo delle  pietre  dure  il  milanese  Berini , il  cremonese  Beltrami , i romani 
Giovanni  c Luigi  Pichler.  L'arte  dei  vetri  dipinti  fu  ridesta  da  Giovanni  Bcrtini 
milanese,  e portata  a miglior  intonazione  da  suo  figlio  Giuseppe  e dal  Gorentino 
Botti.  Si  possono  ricordare  c Gioachino  Barberi  romano  valente  mosaicista,  e lo 
smaltista  Bagatli , c il  Barbetti  sicnese  e Sante  Monelli  fermano,  intagliatori  di 
cofanetti  e altre  opere  di  legno. 

Continuarono  artisti  nostri  a ornar  i paesi  forestieri.  Un  Gglio  di  Ennio  Qui- 
rino Visconti  invidiato  e lodato  durò  tutta  la  vita  a Parigi,  architetto  di  quei  re: 
anche  il  Bosio  ornò  quella  capitale  di  buone  opere,  come  il  Marochetti  d’origine 
italiana.  Mosca  fu  riediGcata  da  nostri , massime  dal  luganesc  Gilardi  : il  ber- 
gamasco Quarenghi,  poi  il  luganesc  Fo.ssali  furono  architetti  della  Corto  russa; 
c quest’ultimo  lavorò  assai  a Costantinopoli , e vi  restaurò  Santa  SoGa , della 
quale  moschea  diede  una  suntuosa  descrizione.  Principalmente  dai  laghi  lom- 
bardi 0 dal  canton  Ticino  vanno  architetti  e scultori  dovunque  la  civiltà  apra 
nuovo  campo,  o la  potenza  voglia  ornarsi  di  bellezza.  Pure  l’Italia  non  è più  la 
sovrana  di  queste  arti  ; ci  sembra  dire  un  gran  che  de’  migliori  nostri  quando 
li  pareggiamo  ai  forestieri;  nell’architettura  manca  la  grandezza  c l’originalità, 
manca  piti  spesso  l’opportunità;  nella  scultura  facilmente  si  oscilla  fra  il  me- 
schino 0 l’enfatico , con  certe  grandiosità  tutte  d’apparato  , qual  vediamo  nei 
mausolei  del  Tiziano  o di  Canova  a Venezia  , e dei  Demidoff  del  Bartolini  a Fi- 
renze. E in  generale  ne’  sepolcri,  esercizio  il  pili  consueto  degli  scultori,  nuoce 
la  disacconcia  imitazione  degli  antiehi,  mentre  gli  artisti  di  quel  metlio  évo,  che 
domandiamo  novamentc  perdono  di  non  voler  credere  tutto  barbarie  c igno- 
ranza, erano  stati  condotti  a rappresentare  un  sistema  nuovo,  con  simbolismo 
dififerente,  con  altre  decorazioni  ; dove  poi  quelli  del  Cintpiecenlo,  levandosi  dal 
simmetrico  e dal  limitato,  impressero  una  poetica  nobilu'i  c un’eleganza  che  li 
rendeva  imitabili  ; mentre  rimarrà  sempre  imitatore  chi  non  abbia  educato  l’in- 
lelligenza  o il  sentimento,  s’appaghi  d’improvisarc  e di  farsi  lodare,  anziché  osti- 
narsi a comprendere  come,  dalla  meditazione  sui  maestri  e sulle  arcane  armonie 
del  creato  sì  possa  elevarsi  a collcgnre  l’esecuzione  classica  collo  sviluppo  vario 
dogli  stili,  appropriati  al  tempo  c alla  nazione. 

Della  rappresentazione  teatrale  non  si  m(^tra  conoscere  la  civile  importanza, 
benché  occupi  tanta  parte  dcH’odierna  civiltà,  e l’attore  sia  coadiiitor  supremo 
del  poeta  drammatico,  del  quale  attua  le  idee , esterna  l’ispirazione , anzi  crea 
veramente  i caratteri.  Mal  retribuita,  non  onorata,  abbandonasi  come  mestiero 
a chi  altro  non  n’ha;  anche  i buoni  lasciansi  esposti  alle  eventualità  delle  im- 
prese, e ni  capricci  di  quel  Belial  inesorabile  ch’é  il  pubblico.  Non  passino  irri- 
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cordati  il  De  Marini  milanese  (-1829)  e il  Vostri  fiorentino  che  valeva 

altrcllantnad  eccitare  il  pianto  e il  riso,  e che  lasciò  eccellenti  scolari  nel  Taddei 
e nel  Gattinclli;  la  Marchionni,  il  cui  nume  sopravivn'i  negli  scritti  degli  autori 
che  ispirò,  ed  è accompagnata  dalla  l'cllandi,  dalla  Bottini,  dalla  Rohotti,  dalla 
.Sliadowski... ; il  Bon,  che  alla  naturalezza  univa  rintclligcnza  di  compositore; 
il  Ventura,  destro  anch’esso  nel  comporre.  Gustavo  Modena,  che  vale  in  tutte  lo 
parti  merce  della  s(|uisitn  intelligenza,  e che  dal  sentimento  della  verità  storica 
ed  umana  trac  correzione  , decoi'o  , eleganza  , apri  una  scuola  nuova  , dove  or 
grandeggiano  per  espressione  temperata  eppnr  profonda  il  Morelli,  il  Boccomini, 
il  Saivini,  il  Bossi...  e quella  Ristori  che  potè  emular  i trionfi  c i compensi  dello 
cantatrici.  In  qualche  teatro  8opra^•vive  l’improvisazionc  delle  maschere,  e spe- 
cialmente nel  San  Carlino  di  Napoli. 

Fra  lo  belle  arti  la  prediletta  fu  la  music.a,  così  opportuna  a distrarre , a 
spensieriro,  a dar  l’aspetto  di  occupazione  all’ozio  , a porger  incentivo  di  par- 
tili garresi,  di  discussioni  inconcludenti,  dell’altro  amabili  futilità  di  cui  si  nu- 
trica l’odierna  società  gaudente,  llaydn,  Mozart,  Beethoven  « il  navigatore  pili 
ardito  nell’oceano  dcirarmonia  n aveano  condotto  a perfezione  la  sinfonia  e la 
ricchezza  dell’orchestra,  e da  secondaria  resa  principale  ristromcntazionc,  talché 
la  parola  restò  schiava  della  nota  , bastarono  assurdi  libretti  a musiche  divine, 
c fin  le  belle  voci  furono  sagriiicalc  all’accompagnamento.  Mentre  dapprima  gli 
stromenti,  come  dicea  Buratti,  faceano  col  canto  una  conversazione  rispettosa, 
allor  divennero  un  baccano;  se  ptxi’anzi  era  parso  ardimento  l’iiitrodurre  il  cla- 
rinetto , ben  presto  irruppero  e gli  oricalchi  e i timballi  e le  casse  c le  cam- 
pane e il  cannone;  il  violino  soccombette  ; il  vezzoso  c tenero  della  voce  umana 
s’inabissò  tra  difficoltà,  non  riservate  solo  per  poche  obbligazioni,  ma  fatte  con- 
tinue; e il  concetto  andò  sagriUcato  aU’artifizio. 

L’Italia,  al  principio  del  secolo,  possedeva  ancora  insigni  artisti,  quali  Pai- 
siello,  Ciraarosa,  Gherubiui,  che  fino  al  1843  continuò  a scrivere,  e con  Spon- 
tini  fu  il  maestro  dell’èra  napoleonica  in  Francia,  mentre  qui  piaccano  maggior- 
mente Generali  tutto  brio  e melodie  all’italiana;  Mcyer  , che  avendo  a Vienna 
imparato  la  piena  stromcntazione,  era  accuratissimo  dell’orchestra,  e usava  me- 
lodie non  ingenue,  pur  non  prive  d’affetto;  il  parmigiano  Paer,  che  pure  a 
Vienna  aveva  attinto  da  Mozart  l’energico  istromentare , e compreso  le  combi- 
nazioni che  trac  se  ne  poleano.  Di  tutti  il  meglio  seppe  cogliere  il  pesarese 
Gioachino  Rossini,  e coll’/ngnnno  felice,  poi  colla  Pietra  del  paragone  prodotti  n.  1792 
a Milano,  ch’ò  come  il  amipidoglio  degli  artisti,  trasse  applausi  dai  piU  schifil- 
tosi, o fece  dimenticare  i disastri  di  Russia.  Il  Tancredi  prima  sua  opera  eroica, 
poi  l’Italiana  in  Algeri  lo  posero  tra  i primi  compositori  ; poi  VOtello  e il  Jìar- 
biere  tolsero  la  speranza  di  superarlo:  e quella  pompa  nuova,  quo’ canti  deli- 
ziosi con  accompagnamenti  singolari  c impreveduti,  rapirono  gli  animi  in  modo, 
che  piti  non  si  sonava  c cantava  che  arie  sue;  divenuto  l'uomo  più  rinomato  in 
Europa  dopo  Napoleone , egli  fra  plausi , pranzi , amori  incantava  la  vita.  Non 
italiano  piti  che  francese  o tedesco , scelse  il  buono  da  tutti , unì  il  progresso 
dell’annonia  moderna  colla  frase  melodica  ch’è  un  bisogno  per  l’Italia , e ne 
formò  una  musica  ornatissima  c fioreggiata,  pur  non  destituita  di  semplicità  nel 
primitivo  concetto,  meno  elaborala  c maestosa,  e perciò  compresa  da  tutti,  con 
simmetria  ritmica,  senza  irregolarità  e sproporzioni.  Non  inesperto  del  delicato, 
più  valente  nel  festoso  c burlesco  , tutto  gajezza  e spirito , tutto  fragore  e moto 
siccome  l’età  napoleonica  in  cui  fu  educalo , quando  gli  si  dicea  perchè  non 
seguisse  lo  stile  di  Mozart  e llaydn,  rispondeva,  — Temo  il  pubblico  italiano». 

Gli  antichi  maestri  non  sapeano  darsi  imce  di  questo  corruttore  dell’armonia 
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e della  melodia,  e Zingarelli,  disperato  clic  gli  scolari  tatti  s’avviassero  so  (|uel- 
l’orme,  ripeteva:  — Imitar  ftossini  è facile , non  cosi  rimitar  me  ».  Lo  taccia- 
rono d'uniibrinilà  di  stile  c povertà  di  maniere  per  quel  ritornar  sempre  ai  cre- 
scendo, alle  ter/.inc,  alle  a|)poggiature ; d’appropriarsi  a fidanza  pensieri  alimi, 
e ripetere  i proprj  ; d’aver  pregiudicato  all'arte  del  canto  collo  scrivere  tutto,  e 
far  la  battuta  si  piena  , da  non  conceder  campo  all'abilità  ed  al  gusto  del  can- 
tante; lo  che  mascherò  la  metiiocrità  dogli  esecutori,  come  lo  strepito  delle  or- 
chestre soffogava  la  parola.  Queiridealità,  ebeCimarosa  meltte  perfino  nelle  piti 
baldanzose  buffonerie , non  cerchisi  in  Hossini , al  quale , come  in  generale  ai 
nostri  maestri,  mancano  atudj  serj  e penetrazione  de’ caratteri  ; contento  all’or- 
pello c abusando  dei  processi  tecnici,  scivola  anziché  insistere  sulle  impressioni, 
non  istima  un  libretto  piii  che  un  altro,  tutto  facendo  dipendere  dal  talento  del 
maestro;  laonde  alle  sue  note  si  cangiano  spesso  le  parole  senza  che  perdano 
d’opportunità , né  ben  si  discerne  ove  parli  il  re  o il  villano , ove  la  gioja  si 
esprima  o la  tristezz-a  ; confonde  i generi;  pih  che  allo  natura  applicasi  a un  eon- 
veiizionale  di  crescendo,  di  pieni,  che  per  tenere  desta  rattcnzionc  dell’uditore 
finiscono  in  monotonia,  li  forse  è vero  che,  se  in  alcuni  pezzi  egli  è veramente 
insuperabile,  nessun’opera  sua  regge  all’esame  u all'analisi  del  tutto. 

Ma  egli  ebbe  per  sé  il  successo  d'una  tale  popolarità,  che  ogni  altra  musica 
-I82S  ammutolì , fin  quando  il  l'reysckuti  di  WcImjc  ridestò  le  ispirazioni  dell’antica 
scuola  germanico , una  freschezza  nionlanina  opponendo  a quel  turbinìo  dei 
sensi.  Era  il  tempo  che  Rossini,  per  le  solite  intermittenze  della  gloria,  ve- 
niva deriso  c insultato  dai  liberali  come  il  maestro  della  Santa  Alleanza,  da’ 
cui  re  aveva  ottenuto  onori  ; da  altri  come  l’epicureo  commensale  del  ban- 
chiere Aguado;  sicché  stiqù  il  mondo  quand’egli,  modificandosi  alla  nuova 
scuola , buttò  fuori  il  Guglielmo  Teli,  poema  riboccante  del  sentimento  della 
natura  e della  libertà. 

Era  intanto  ammutito  il  fragor  delle  battaglie,  e vi  soltentrava  il  patetico  , 
eccitato  da  Byron  c dagli  altri  scrittori  gemebondi  ; e il  romanticismo  doman- 
dava clic  le  arti  fossero  l’espressione  di  sentimenti  veri  ed  intimi.  Allora  com- 
4804.35  parve  il  siciliano  Vincenzo  Bellini  col  Pirata  es[>osto  a Milano  nel  1826,  seguito 
dalla  Straniera,  dalla  Sonnamlnita,  dalla  iS'orma  ecc.  Al  tempo  di  Zeno  c .Meta- 
stasio  la  musica  tenevasi  ancora  subordinala  alla  poesia , negletto  il  cantabile 
lirico  pel  recitativo , canto  lento  e declamato  come  nelle  tragedie  greche,  poca 
parte  all’orchestra.  Or.i  invece  la  poesia  piti  non  conta,  abbandonata  a gente  di 
mestiere,  che  si  rassegna  alle  esigenze  d’un  maestro.  Bellini,  volendo  por  argine 
agli  eccessi,  né  sollrcndo  che  le  note  affogassero  le  parole,  non  preferiva,  come 
Bossini,  i libretti  mediocri,  ma  li  chiedeva  al  poeta  Romani,  d'interesse  dram- 
matico intenso  ai  possibile,  con  esaltamenti  o cupe  concentrazioni,  impeli  pas- 
sionati e drammatici,  anche  a sca|)ilo  deiroffetlo  musicale.  Elegiaco  sempre  è il 
8UO  fare,  e direbbesi  intento  solo  a correggere  le  trascendenze  di  Rossini;  cp- 
pen'),  se  alcuni  lo  sbertavano  di  novatore,  altri  non  vi  riconoscenno  che  sterilità 
d’immaginativa,  come  anche  nel  frequente  interrompere  de’  motivi  invece  della 
ripetizione  insistente,  c nella  breve  durala  della  melodia.  E la  mcloiiia  è la  parte 
spirituale  della  musica;  ma  Bellini  por  attendere  a questo  fascino  lasciò  debole 
hi  stromenlazione  e senza  originalità.  Perù  , sostenuto  dalla  Pasta,  da  Rubini, 
da  Tamburini , dalla  Crisi , da  I.ablacbe  , e daH’impresario  Barbnja  e dalle  cre- 
scenti idee  rivoluzionarie , tenne  il  campo  , tanto  più  da  che  espose  i Puritani, 
l’opera  sua  di  miglior  deltatum,  e dove  meglio  allargossi  ed  clcvossi,  per  pron- 
tamente soccombere  alla  morte,  lasciando  immenso  desiderio  di  sé , e ])ersua- 
sione  de’  perfezionamenti  cui  sarebbe  arrivato. 
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I compositori  contemporanei  bilanciaronsi  fra  questi  due  c l’influsso  della 
scuola  tedesca.  Imitatore  or  di  Rossini  or  di  Beliini,  il  bergamasco  Gaetano  Do-  (798-1348 
nizctti  cbe  improvisava  con  feconda  varietà,  nella  Lucia  di  Lammermoor  esultò 
di  vivezze,  massime  quando  era  sostenuta  da  Rubini,  dalla  l’asta,  da  Galli;  eol- 
l’ Elisir  d'amore  meritò  un  bel  posto  anebe  nel  bnlTo  : istromenta  bene,  ma  nò 
studia  abbastanza  la  composizione,  nò  sa  elevarsi  dall’eelottismo  aH'originalità, 
come  noi  seppero  l’ingegnoso  c stmliato  Mercailantc,  l’acini,  Nini,  Goccia,  Yac- 
caj,  Petrella , molti  altri  cbe  camminarono  dietro  ni  sommi.  .Morlacelii  di  l’o-.(84i 
rugia  fu  caro  per  melodie  cbe  uni  all’ampiezza  della  scuola  tedesca.  Sempre 
meno  son  quelli  che  s’appigliano  al  genere  buflb , ma  v’ebbcr  lode  i Ricci,  il 
Rossi,  il  Fioravanti,  il  Gagnone... 

Giuseppe  Verdi,  nato  a Busseto  il  1814,  dojK)  stentati  i primi  passi,  col  ì\a- 
tweeo  esposto  a Milano  s’a|>erse  una  carriera  luminosa,  ove  in  quaranta  opere 
continua  ad  empier  il  mondo  d’iina  gloria,  che  gli  ò vivamente  disputata,  ^'ii- 
timentu  degli  eflelti  drammatici,  alquante  idee  potenti , certe  melodie  sue  pro- 
prie , B di  passaggi  arditi,  una  foga  passionata  ncH'istinto  del  ritmo,  per  lui 
divenuto  piu  preciso  e sicuro,  lo  rosero  popolare:  ma  i teorici  trovano  vuota 
la  splendida  sua  sonorità  u cui  sempre  è sagriiicaUi  la  grazia,  povere  le  armonie 
in  una  stromcntaziouc  poco  variala,  uniformo  la  combinazione  degli  elfetti , 
sicché  cade  in  formolo  o cavatine  volgari , stile  sempre  violento , che  mena 
aircsagerazionc  e alla  monotonia,  lai  folla  accorrente  alle  sue  opere  confuUi  i 
censori. 

Le  teorie  musicali  furono  coltivale  nello  scuole  clic  dapertutto  s’istituirono. 
Giuseppe  Carpani  milanese,  fuggito  nel  9tì  cogli  Austriaci,  a’  cui  interessi  ado|irò 
sempre  la  penna,  nelle  Lettere  Haijdine  |)cl  primo,  dopo  TAi-tcaga,  trasse  la  cri- 
tica musicale  dai  formularj  scolastici,  e fu  copiato  sfacciatamcutc  dallo  Stendhal. 

Dappoi  alcuni  giornali  introdussero  critcrj  sensali  e larghe  applicazioni,  quando 
non  glìacciechi  o spirito  di  parte,  o la  venalitìi,  che  qui  pitiche  altrove  fa  prova 
sfacciata.  Delle  scuole  venete  non  rimase  traccia  : conservano  lode  la  napole- 
tana, la  milanese,  la  bergamasca,  donde  uscirono  Denizetti,  David,  Donzelli, 
Bordogni  che  lasciò  i trionfi  del  teatro  per  farsi  professore. 

Agli  stromenti  si  recò  perfeziono,  e divenne  universale  il  pianibrte;  dove  non 
vogliam  [ireterire  il  violacembalo,  inventato  o piuttosto  pensato  da  Ilaydu,  poi 
nel  1821  dal  nostro  Gregorio  Trentin,  e perfezionalo  nel  IS.òS  dal  padre  Tappar 
relli.  Lo  stupendo  violinista  Nicola  Paganini  genovese  diresse  a Lucca  l’orche- (vgi.isto 
sira  della  regina  Elisa,  più  spesso  sonò  a Milano  , jroi  nel  1828  cominciò  il  suo 
« gran  giro  d’Europa  »,  cogliendo  applausi  c danari , o distracndosi  al  giuoco 
e ai  piaceri,  ma  sapendo  crescersi  fama  colle  singolarità  c coll’avvolgersi  di  mi- 
stero. Stupivano  le  alTollalissimc  adunanze  allorché  eseguiva  pezzi  sopra  una 
corda  sola,  ed  ora  imitava  i gorgheggi  d’un  usignuolo,  or  somigliava  ad  un’in- 
tera orchestra;  e la  stessa  Parigi  denominava  le  sue  mode  alla  Paganini.  Oggi 
il  bresciano  Bazzini  collo  strumento  stesso  eccita  ammirazione  in  ogni  paese;  c 
cosi  le  Milanolo  c le  Perni. 

|jt  parola  fu  talmente  subordinata  alla  musica,  che  si  vide  poterne  far  senza, 
e presero  gigantesco  incremento  i balli.  Nè  solo  bizzarre  fantasticherie  o n)ito- 
logia,  ma  ritrassero  fatti  storici,  fin  contemporanei,  per  quanto  risulti  assurda 
quella  mimica  sprovista  di  parola.  I balli  di  Salvatore  Viganò  furono  un’ultra 
efllorescenza  del  fasto  nai>olconico,  tutti  mitologia,  macchinismo,  quadri  di 
scene  or  magnifiche,  or  incantevoli:  riprodotti  in  diverso  tempo,  non  piacquero 
altrettanto. 

Ormai  la  musica  è ristretta  al  teatro  ; composizioni  teatrali  ripete  la  banda 
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militare;  le  sacre  volte  non  echeggiano  che  stromentazionc  ed  arie  da  drammi. 
Che  bei  campo  per  chi  gli  bastasse  il  genio  d’erìgersi  riformatore  d’un’artc , la 
quale  occupa  la  società  a troppo  scapito  delle  altre,  e di  qualche  cesa  che  piti 
dell’arti  importa!  Che  sentimento  d'artisti , nè  abilità  di  maestri , e tanto  meno 
virtii  civili  o pubbliche  non  possono  sperare  i trionfi,  che  ripetonsi  a cantanti  (4) 
c ballerine.  Spargerli  d’applausi,  di  fiorì,  d’oro,  sta  bene,  perchè  il  secolo  serio 
paga  chi  lo  diverte,  gli  scaltri  pagano  chi  il  secolo  distrae;  ma  quando  a iiii 
teatro  si  destina  dotazione  maggiore  che  a tutta  l’istruzion  pubblica  d’un  paese; 
quando  a una  dauza  e ad  un  gorgheggio  si  tributano  anche  monumenti  perenni, 
ai  può  riderne  in  paesi  che  ad  altri  entusiasmi  si  animano , e che  alla  pienezza 
d’alTari  interpongono  ore  di  dissipamento;  non  si  può  che  gemerne  dove  quelle 
distrazioni  inabilitano  le  menti  alle  serie  verità , e stornano  dal  sentire  i virili 
dolori,  da  cui  s’aspetta  la  rigenerazione. 


(4)  Non  saranno  dimenticati  Marchesi,  Marini,  LaMache,  PacchiaroUl,  Morlanl,..,  e la  Graasinl, 
la  Calatani,  la  Pasta,  PAlboni,  la  FrerzuHnt...  Il  flarili  (>1824)  InifTo  cantante,  pareva  inimitabile 
nelle  Cantatrici  viUanci  ma  I continui  trionfi  gli  furono  amareggiati  dalle  dingraxiate  ammintstra> 
riuni  di  teatri.  Sua  moglie  sassone,  rinomatissima,  empì  il  mondo  delle  suo  gare  colla  Fes(a>Mattet, 
siccome  da  poi  quelle  fra  la  Talloni  e la  Genito  poterono  far  alPitalia  dimenticare  le  supreme 
quistloni  sociali. 
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Prinolpl  e popoli  do!  1830  al  48.  Aiplnuloal  e trame. 

Le  rivoluzioni  non  distruggono  il  potere,  ma  no  alterano  il  carattere  sce- 
mandogli fermezza  e maestà  ; non  alleviano  l'obbedienza , ma  le  tolgono  il  me- 
rito 0 il  decoro;  lasciano  in  chi  sofferse  scontentezza  e prurito  di  vendetta;  in 
chi  trionfò , brama  di  rappresaglie  inutili  dopo  le  violenze  necessarie  ; pochi 
comprendendo  che  prima  cura  deve  essere  il  far  dimenticare,  il  calmar  le  difb- 
denzo  e i risentimenti,  fondere  gli  uomini  e gl’interessi,  riconciliare  il  soccom- 
buto col  rialzarlo , anziché  punire  colpe  a cui  un  popolo  intero  ha  preso  parte 
in  momenti,  dove,  c principi  o sudditi  barcollando  sopranna  nave  in  tempesta, 
nè  questi  nè  quelli  possono  render  conto  ragionevole  di  quel  che  fecero  o dis- 
sero o promisero. 

Come  sempre , i paesi  in  cui  si  ristabilì  l’armonia  fra  l’autorità  e gli  obbe- 
dienti furono  quelli  ove  non  si  lasciò  corso  alla  riaziono  dopo  le  rivoluzioni 
del  1831.  Tale  fu  la  Toscana.  Come  navigasse  fra  le  continuo  procelle,  lo  dica 
il  non  averne  poi  parlato.  Ferdinando  III  granduca  dal  trilustre  esigilo  (se 
esigilo  poteva  chiamarsi  la  dimora  in  paese  di  sua  nazione)  non  riportava  ire  e 
vendette;  venerava  la  memoria  di  suo  padre,  e trovandola  benedetta  in  To- 
scana, non  avea  che  a seguirne  le  orme,  al  che  io  inclinava  pure  la  mitissima 
sua  indole.  D’altra  parte  i Toscani,  oltre  il  disgusto  del  dominio  straniero  c del 
governo  militare,  che  ad  essi  men  che  ad  altri  s’addico,  aveano  sofferto  assai 
da  ladri  e banditi  e da  frane  della  montagna  pistojesc;  ed  ogni  bene  ripromcl- 
teansi  dal  primiero  padrone.  Questo  ritiovava  spento  il  debito  antico,  sistemata 
la  magistratura,  ricco  il  pubblico  dominio;  sicché  molto  bene  poteva  effettuare 
chi  avesse  saputo  innestare  le  utili  novità  col  vecchio  sistema  Icopoldino.  Ma 
crogiolandosi  in  questo,  sì  tirò  via  tolleranti  e bacchi,  in  una  mansuetudine 
senza  progresso;  riponendo  il  liberalismo  i ministri  (di  cui  era  principale  il 
Fossombroni]  nell’opporsi  ai  preti  e a Ruma,  la  gente  colta  nel  far  epigrammi 
contro  i ministri.  Feràinando  aprì  nuove  strade;  fece  compiere  il  catasto  sopra 
la  triangolazione  eseguita  dal  professore  Inghirami,  che  formò  la  carta  del  gran- 
ducato nella  proporzione  di  1 a 200,000;  istituì  a Firenze  un  archivio  centralo, 
l’ufBzio  dello  stato  civile,  una  casa  di  lavoro,  l’istituto  della  Nunziata  per  la 
maternità  e a Pistoja  un  altro , a Pisa  un’accademia  di  belle  arti;  introdusse  i 
pompieri;  migliorò  i palazzi  e le  ville  reali.  Passeggiava  famigliarmente  le  vie; 
non  volea  soldati , perchè  nè  del  popolo  avea  paura , nè  contro  l’Austria  osava 
rcluttare , benché  neppur  volesse  sentirne  la  tutela  ; i Carbonari  conobbe  ma 
non  voile  punire,  accogliendo  anzi  i profughi  dal  resto  d’Italia. 

Morirono  tanti  principi , e spesso  noi  vedemmo  gioire  o almeno  respirare  a 
tal  annunzio;  non  ci  ricorda  che  per  veruno  siansi  scritte  parole  affettuose 
(c  undici  aulii  dopo  il  fatto)  come  queste  d'uii  gulanluomo  qual  fu  Emauuelo 
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Repetti:  <1  I cittadini,  entrati  in  sollecitudine  per  rimminentc  pericolo,  taciturni 
(I  erravano  per  le  vie,  ingombravano  i sacri  templi,  soggiiardavansi,  intcrroga- 
(I  vansi , e penetravano  negli  atrj  stessi  e nelle  sale  del  regio  palazzo  smarriti , 
«sparuti,  aflannosi,  desolali.  Niun’ultra  premura,  nessun  aOare  domestico  o 
a civile,  tutti  i passi,  tutte  le  lingue,  tutte  le  orecchio  a questo  solo  erano  rivolto, 
a di  questo  solo  occupate!  Il  pallore  di  un  volto  nell’altro  si  diffondea;  nè  potrei 
a agguagliar  con  parole  quel  che  io  stesso  vidi,  e ncH’iiitimo  jwtto  sentii  fra  il 
a gemito  e il  tumulto  della  reggia  e del  popolo.  Sonò  l’ultim’ora,  e il  18  giugno 
a 1824  fu  giorno  di  pianto  per  tutti;  c dico  per  tutti  perchè  anche  gli  stranieri 
a medesimi  che  si  trovarono  presenti  a così  trista  c inusitata  scena,  rimasero 
a talmente  commossi , che  proruppero  al  pari  di  noi  in  tristi  lamenti  ed  in  sin- 
i cere  lagrime  » (1). 

ts2i  Suo  figlio  Leopoldo  H succedutogli  con  pari  bontà,  favoriva  quel  vivere  ami- 
giu;nochevole,  quella  cittadinanza  riposata  che  della  Toscana  faceva  un’arcadia. 
Intanto  le  belle  arti,  la  gentilezza,  il  dima,  la  favella,  continuavano  ad  attirarvi 
forestieri;  studiosi  l’università  di  Pisa,  cui  s’invitavano  professori  d’ogni  paese; 
capitali  il  ferro  deU’Elba,  l’acido  borico  dei  Lagoni,  e la  libertà  di  commercio; 
si  estesero  le  scuole  normali,  di  mutuo  insegnamento,  di  sordimuti;  presto 
s’introdussero  asili  infantili,  casse  di  risparmio. 

Il  popolo  v’è  per  indole  calmo,  devoto,  operoso  nella  povertà  ; il  clero  se- 
condo le  opinioni  pistojesi  in  cui  fu  allevato , ticnsi  ligio  al  governo  ; i ladri 
gro.ssi  non  v’erano  gloriati , se  anche  non  sempre  puniti  ; i pensatori , sceveri 
dalla  Corte  che  non  gli  ascoltava  ma  li  rispettava , ambivano  all’aureola  popo- 
lare, idoleggiando  il  meglio  ne’  tempi  anteriori  alla  rivoluzione,  zelando  le  isti- 
tuzioni ico|>oldinc,  e nominatamente  le  leggi  costituzionali,  il  diritto  di  neutra- 
lità , il  libero  trnflico , l’opposizione  a Roma  ; i più  avanzali  aspiravano  ad  uno 
statuto  con  libertà  di  coscienza,  di  stampa,  di  parola,  c con  leggi  c finanze 
discusse,  assennati  però  o coraggiosi  abbastanza  per  non  avvolgersi  in  congiure. 
Carlo  Troya,  Pasquale  Borelli,  Pietro  Colletta,  Anton  Raineri,  Gabriele  Pepe, 
Giuseppe  Poerio  da  Napoli , Nicolò  Tommaseo  e Giuseppe  Montani  dalla  Lom- 
bardia, Nobili  c Antinori  da  Modena,  Leopardi  da  Romagna,  rifuggiti  colà  c 
uniti  a giovani  del  paese,  Giovanni  Poggi,  rcloquente  Salvagnoli , i giuristi 
Francesco  Forti,  .Marzocchi,  Capei,  l’cducatoro  laimbruschini , Ridolli  che  nel 
j)odcre  di  Meleto  preparava  un  modello  di  dotta  agricoltura , alimentavano  la 
vita  iiitelleltualc , e col  Capponi,  col  Niccolini,  col  Ciampolini,  col  Maycr,  col 
Ricci,  nella  società  de’ Goorgofili  esercitavano  il  discorso  e l'attenzione  sopra 
(piistioni  vitali  (2),  e collaboravano  a\\’ Anlologiu,  giornale  fondato  da  Pietro 
Vieusseux  genovese,  nel  cui  gabinetto  letterario  nessun  giornale  era  proibito. 

(t)  A cred<?r  vere  quc.ste  pzirolc  conduce  il  lullo  che  noi  Messo  vedemmo  In  Firenze  alla  ma- 
ialila a morie  d’una  giovane  figlia  del  granduca  Leopoldo  li.  Avevamo  Tonort*  di  slar  a colloquio 
una  sera  con  e&so,  quando  ci  chiese  di  poler  correre  un  istanlo  a vedere  quella  morente;  e ritor- 
nato, ce  ne  parlava  con  tutto  l’affello , cìVe  troppo  naturale  In  un  padre,  ma  che  i grandi  non 
osano  palesare. 

(2)  Giordani  a)  4G  dicembre  1821  scriveva:  — A dir  bene  di  questo  governo  non  &i  finirebbe 
mai.  Ifirò  solo  una  cosa  recenlissima.  Un  amico  mio  avea  letto  al  Georgofili  una  dlx.serlarÌone 
afr.a(lu  economica.  Piacque  multo,  c volle  subito  leggerla  un  minltlro  di  Stato.  La  lodò  molto; 
ma  perchè  lo  scrUlore  aveva  dello  esser  poco  discrete  e poco  prudenti  le  brame  di  molli  che 
vorrebbero  diminuite  ie  imposte. , il  miulslro  lo  fece  avvertire  ebo  anzi  dicesse  ( poiché  la  dis- 
serla/.ione  si  st.impa)  le  UH  e tali  ragioni  (c  suggeriva  le  vere  c buono)  per  cui  le  imposte 
si  devono  sempre  reslringerc  quanto  si  può.  inlnìslro  non  è un  plebeo,  non  è un  già- 

cobino , un  carbonaro  , un  lilierale  ; è don  Neri  Gorslnl.  I ricorgofili  sono  una  società  reale  : 
eppure  nello  stesso  giorno  spontancameote  oomloò  »ocj  Uesule  Poerio,  renile  Colletta,  Pciuk 
Giordani • . 
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AgitaaUo  francamciUc  i pruUemi  civili , coirautoiitìi  della  doUrina  consa- 
crayano.  lo  massimo  liborati , ma  ucppiir  essi  possedeano  qucH’accordu  che  dà 
fona*  Alcuni , come  il  Monlaiii,  v’avcano  imporlato  il  romuiiticismo  colle  idee 
del  Concilialere;  altri , come  Mario  Pieri , abbarravansi  nella  venerazione  dei 
vouebt , ondo  repulsar  dottrino  elio  giudicavano  codarde  perchè  tcdcsclic:  chi 
idolatrava  l’èra  uapoleoiiiea  come  il  Collctta-,  chi  ambiva  le  istituzioni  munici|)ali 
della  passata  Italia;  chi  aspirava  aU’unità  deiriudia  futura:  quali  col  Niccolinì 
professavansi  ghibellini  per  condiscendcn/.n  a Dante  e al  ìlachiavelli  e per  av- 
versione a ilouia;  quali  con  Truya  e Tommaseo  inscrivano  rinnesto  ncogueiru; 
tutti  doaidcravauo  un  governo  parlamentare,  dove  sfoggiar  reloquenza , so  non 
la  sapienza  civile  : assidcano  la  libertà  alPombra  dei  troni  ; pur  non  mancava 
chi  la  ponesse  lontano  da  quelli;  e nell’/l/itu/oyia  penetrarono  scritture  di  Maz- 
zini e corrispondenze  radicali. 

1.  ministri  non  ingelosivano  di  manifestazioni , inellìcicnti  su  popolo  tanto 
quieto;  e il  Fossomhroni , insigne  matematico,  e filosofo  scettico  ed  epicureo, 
che  solava  rindipcndenza  della  Toscana,  ma  nell’intorno  credeva  giovasse  go- 
vcrtutr  il  meno  possibile  , persuaso  che  il  mondo  va  da  sé,  rispondendo  vaghe 
parole , o collo  arguzie  sviando  le  serie  domande , ninna  cura  davasi  d’eserciti , 
niuua  del  morale  rigore,  niuna  degl’interessi  d'Italia;  buon  fattore  in  casa, 
e basta, 

L’Austria  potea  pretendervi  a ima  specie  di  supremazia  parentale:  ma  nel 
governo  non  n’aveva  alcuna;  ed  anziché  odiare  ipicsta  dinastia  come  tedesca , 
gl’italiani  le  sapeano  grado  della  tolleranza  e dolcezza.  Il  priiici(>e,  patriarcal- 
mente buono  por  tradizione  domestica,  era  assente  quando  avvennero  le  rivo- 
luzioni del  31  ; e sul  territorio  suo  si  lasciarono  liberamente  passare  i fuggenti 
da  Romagna.  Quando  egli  tornò  da  Dresda,  gli  fu  preparata  una  culonna  con 
iscrizione  del  Giordani , ove  si  rammentava  come  egli  < in  sci  anni  di  regno 
accrebbe  la  pubblica  prosperità;  alleviò  di  un  quarto  la  gravezza  de’  terreni;... 
liberò  i macelli  dal  privilegio,  e daH'importuno  divieto  il  ferro  lavorato  dagli 
stranieri;  finì  l’opera  iodata  del  padre  in  vai  di  Chiana;  cominciò  gloriosamente 
opera  di  grande  c di  buon  princi|>c  nella  maremma  grossetana  ; condusse  in 
cciiquarauta  giorni  per  cinque  miglia  di  canale  nuovo  l’Ombrone;  ordinò  ampia 
strada  per  congiungere  la  maremma  di  Pisa  c di  Grosseto;  imprese  di  congiun- 
gcrc  Toscana  ai  mar  Adriatico;  alle  gentili  fanciulle  con  larghezza-regia  o pa- 
terno amore  procurò  educazione  più  degna  del  secolo;  e nella  scientifica  spedi- 
zione d'Egitto,  associò  il  nome  italiano  alla  gloria  di  Francia  ». 

Eppure  il  Gomitato  rivoluzionario  di  Parigi  tentò  sovvertire  anche  questo 
paese,  per  rinvigorire  i movimenti  delle  limitrofe  provincie.  Alquanti  giovani, 
gli  avanzi  dell'esercito  napoleonico.  Modenesi  c Uomagnuoli  rifuggiti  vi  dieder 
ascolto,  ma  presto  conobbero  esser  follia  lo  sperarsi  secondati  dal  popolo,  che 
del  suo  stato  mostrava  quella  soddisfazione,  ch'essi  tacciavano  d’accidiosa  in- 
dilfereirza.  Si  limitarono  dunque  a combinare  una  clamorosa  dimostrazione,  in 
teatro  chiedendo  la  costituzione:  il  principe  avutone  avviso,  non  mancò  di  re- 
carvisi e passeggiare  in  platea  come  al  solito;  l’orditore  non  vi  comparve,  gli 
adepti  si  tacquero;  ma  sparsero  che  ogni  angolo  fosse  irto  di  spie  e di  sgherri. 

\J Antologia  eccitava  sospetti  non  tanto  per  gli  articoli  suoi  proprj , quanto 
per  la  corrispondenza  che  teneva  con  ludiani  d'ogni  parte;  non  che  fosse  esclusa 
dai  dominj  austriaci,  molli  Lombardi  vi  contribuivano;  ma  la  Voce  della  verità 
Don  cessava  da  Modena  di  rivelarne,  infistolirne,  ribatterne  le  asserzioni  c le 
dottrine  ; poi  un  articolo  sulla  Russia  provocò  una  rimostranza  da  parte  di 
qucll’uinlmsciadorc,  c bisognò  soddisfarvi  col  sopprimerò  quel  giornale,  e man- 
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dar  via  Nicolò  Tommaseo.  La  Toscana  mosse  tanto  rimostranze , tutta  Italia 
tanti  lamenti , come  si  trattasse  d’una  pubblica  istituzione  ; nobile  sintomo , 
dove  il  torto  fatto  ad  uno  si  considci'a  come  comune.  Il  governo  compensò  il 
Vieusseux , e ne  attestò  dispiacere  ; ma  da  quel  punto  parve  liberalità  l’oppu- 
sizionc;  due  accreditati  personaggi  rimandarono  .le  cbìavi  di  ciambellano  : il 
granduca  lo  tenne  sul  suo  caminetto  fincbò  il  tempo  ebbe  smorzate  le  ire  ; 
allora  ebbe  a sè  i due  marchesi , e gliele  restituì.  Sono  tratti  di  bontà  che  resi- 
stono all’epigramma  c alla  diatriba. 

E di  epigrammi  lo  bersagliava  il  Giusti , chiamandolo  « toscano  Morfeo,  che 
asciugava  tasche  e maremme  > ; e il  granduca  scontratolo  per  via — Ehi  (gli 
• disse),  quanto  alle  tasche  direte  vero,  ma  le  maremme  non  riuscii.  Voi  ix:rò 
« per  mio  conto  vivete  sicuro;  ma  se  gli  altri  principi  che  colpite  domandassero 
« di  farvi  tacei'e?  » 

A un  tal  uomo  potessi  voler  male?  Gian  Domenico  Guerrazzi,  avvocato  di 
Livorno,  immaginazione  bollente,  venuto  a Firenze  per  intendersi  co’ cospiratori 
e , a dir  suo , per  chetarli , fu  arrestato  ma  subito  dimesso.  Aveva  egli  allora 
pubblicato  la  Battaglia  di  Benevento  (pag.  477)  sbulTante  contro  ogni  orti  ine, 
ogni  autorità.  Tutti  sa|>evano  di  cui  fosse,  benché  stampata  anonima;  nU’aulurc 
fu  trovato  il  manoscritto;  eppure  si  mostrò  credergli  Tavesse  copialo  o cor- 
retto por  proprio  esercizio , nè  si  proccdetlo  ad  altra  molestia.  Ma  il  Guerrazzi 
passava  per  archimandrilo  della  Giovane  Italia , allora  insinuatasi  anche  in 
Toscana,  e principalmente  a Siena,  per  cui  Marmocchi  ed  altri  venner  condan- 
nati e graziati.  Anche  il  Guerrazzi  con  altri,  si  disse  per  istanza  dell’Austria,  fu 
messo  in  fortezza  a Portoferrajo,  e dopo  quattro  mesi  rimandato  senza  processo. 
Colà  egli  scrisse  V Assedio  di  Firenze;  e quel  furore  lo  fece  guardare  come  un 
satana , bello  c formidabile. 

Neppure  un  paese  di  sì  largo  vivere  rimase  dunque  sbrattato  dallo  società 
segrete.  Alcune  lavoravano  a favore  del  Walewski  figlio  naturale  di  Napoleone, 
e la  vigilia  di  san  Giovanni  sparsero  un  proclama  per  farlo  re  costituzionale 
d’Italia;  ma  il  governo  s’accontentò  di  ammonire  alcuni,  alcuni  mandar  via. 
In  Livorno  la  Famiglia  dei  veri  Italiani  e i Figli  di  Bruto  cospiravano  con  un 
centro:  poi,  fatto  appena  credibile  fra  la  civiltà  odierna,  vi  si  stabilì  una  banda 
della  fusciacca  rossa  o dei  bucaiori , che  si  proponeva  di  non  finir  gionio  senza 
sangue  umano,  e per  le  vie  coglieva  il  primo  che  le  desse  in  mano  (2*).  Nepi>iirc 
contro  sifatti  spiegossi  tutto  il  rigore,  o dovendosi  mandarne  a morte  uno  con- 
vinto d’assassinio,  dal  fanciullino  di  Leopoldo  si  fece  sporger  la  domanda  di 
grazia  al  padre,  che  Tesaudì , e ne  fu  lodato;  quasi  sia  bontà  tollerar  il  ile- 
litio.  Per  secondare  altre  dimostrazioni  chiassoso,  il  principe  congedò  il  Cian- 
telli , odiato  ministro  di  |>olizia,  e n’ottenne  una  serata  di  applausi.  Cosi  inne- 
slavasi  la  febbre  politica  al  popolo  colle  piazzate,  arma  dei  deboli , o delle  ipiali 
uou  erosi  ancora  conosciuta  la  spaventevole  portata.  Leopoldo  non  mostrò  mai 


(2')  A Landra  verso  il  1770  si  erano  stabilite  varie  compagnie  del  Muns,  dei  Tilyre-tas,  dei 
Mohocks,  die  bI  dileUavano  a fnre  del  msilo  pel  male  slesso;  coglievano  donne  o k*  voUavan  coIìa 
tesU  in  giù;  rompcAn  il  naso  agli  uomini;  li  facean  $udare,  cioè  roeUeaiio  11  primo  che  capìl.iKNC 
in  un  circolo,  e quidlo  a cui  csiu  votgc«se  il  sedere  gUel  punzecchiava  colla  spada , e ognuno  ri- 
pelexA  il  giuoco,  poi  lo  davano  dn  slrigliare  ni  vallelli,  e lo  facean  ballare  pungendone  1 polpacci: 
e malgrado  ordini  ripcluti,  durò  lin  al  fine  del  regno  di  Giorgio  1. 

A Milano  verso  il  1820  erosi  pure  inlroduUa  una  Ompaguia  della  Teppa  che  andava  fnccmlp 
slmili  Uri.  K quando  uno  storico  che  si  prelcmlc  serio  dà  quesU  e la  (Minpagnia  Pantenua  come 
sinlomi  ed  cfTeltl  del  Uberulisiiio , vicn  da  piangere  al  vedere  come  le  bello  causo  sicno  ln»oz£.ile 
dagli  adulatori. 
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paura  do’  popoli  ; cro<i  la  guardia  urbana , sebbene  poi  abbia  dovuto  abolirla  ; 
diminuì  di  un  quarto  l’imposta  prediale;  mostrò  cuor  di  padre  si  nel  cholera 
che  infierì  a I.ivorno,  si  nella  terribile  inondazione  doU’Arno  nel  1844,  di  cui 
tanto  sofierso  Firenze,  sì  ne’  tromuoli  che  il  46  imperversarono  fra  Orbitello  o 
la  montagna  di  Pistoja.  Seppe  schermirsi  al  pari  dallo  insinuazioni  retrivo  o 
dall’onnipotenzji  dei  ministri,  istituendo  delle  soprantendenzo , che  a lui  stesso 
recavano  gli  affari  in  privato  consiglio , e affiliandole  a persone  reputale.  L’or- 
dinamento municipale  conservò,  benché  inceppato  coll’attribuire  le  nomine  ai 
princijie  od  ai  ministro. 

Nel  1838  riformava  la  procedura  ^.introducendo  la  pubblicità,  la  pena  di 
morte  infliggendo  sol  quando  cadano  conformi  tutti  i voti , e il  principe  abbia 
respinta  la  domanda  di  grazia:  valenti  giureconsulti  ebber  incarico  di  rivedere 
le  leggi  : c il  Felici  e il  Puccini  cessarono  d’esclndero  dagli  impieghi  i giovani 
compromessi.  Colla  spesa  di  sette  milioni  si  compì  il  catasto;  si  aperse  l’Apen- 
nino  colle  strade  di  Lunigiana,  d'Urbania,  di  vai  Montone;  si  cinse  Livorno  di 
piti  vasta  circonvallazione,  quelle  quattro  miglia  di  mura  compiendo  in  quindici 
mesi;  a Firenze  si  videro  ponti  di  ferro  e casse  di  risparmio;  si  mandò  Ippolito 
llosellini  compagno  alla  spcilizione  di  Champollion  in  Egitto  (pag.  485).  Spe- 
cialmente si  continuò  il  prosciugamento  delle  maremme  verso  il  mar  Ligure , 
ove  impìgrano  i fiumi  sovra  paesi , fiorentissimi  un  tempo,  ora  cosi  spopolati , 
che  la  marina  sanese  su  novecentonovanta  miglia  q.  conta  appena  ventiscttemila 
abitanti  all’ inverno,  quindicimila  l’estate.  Il  principe  vi  pigliò  passiono;  o 
nel  1830  al  26  aprile  con  gran  festa  s’introdusse  l’Ombrone  nel  gran  canale; 
sicché,  diffondendosi  le  feconde  torbide  sui  bassi  piani,  ricomparvero  campi  o 
biade  e popolo  dove  solo  marezzi;  il  limaccioso  Preiio,  l’isola  di  Pneuvio  furono 
riabilati , e ripristinata  la  via  Emilia  tra  Pisa  e Grosseto  ; e sebbene  non  fosso 
ordita  nel  miglior  modo  e non  riuscisse  ai  piti  sperabili  intenti,  c dopo  consu- 
mati sette  od  otto  milioni  che  Ferdinando  aveva  lasciati  nel  tesoro,  se  ne  biit- 
fiisser  altri,  e contro  il  costume  de’  Lorenesi  si  contraesse  un  debito  di  quaranta 
milioni,  che  non  si  volle  pareggiare  con  rincariro  le  imposte;  il  far  di  quello 
opere  accusa  o bella  al  principe  è miserabile  uffizio  di  chi  non  vuol  vedere  come 
i materiali  miglioramenti  conducano  ai  morali. 

Ma  se  il  liberalismo  nel  secolo  passato  insegnava  ai  governi  Lasciate  fare, 
lasciale  pn.«.'!«re,.nol  nostro  vuol  che  essi  facciano  tutto,  e al  popolo  pupillo 
somministrino  gli  alimenti,  l’edueazione,  la  direzione.  Quando  sentiamo  tuttodì 
accusar  il  governo  toscano  che  mancasse  d'iniziativa,  apparisse  negligente  piut- 
tosto elio  dolco,  in  paese  assonnalo  piuttosto  che  tranquillo,  ci  torna  a mente 
la  favola  delle  rane  chiedenti  un  re. 

Lucca,  che  é porzione  della  Toscana,  era  stata  attribuita  nU’infante  di  Parma, 
finché  Maria  Luisa  morendo  non  gli  lasciasse  il  ducato  de’  suoi  avi.  lii  .Spagna 
repngnò  lungamente  a questo  baratto;  talché  Maria  Luisa,  ch’era  stala  regina 
d’Elruria , tard^  nn  pezzo  a giungere  nel  temporario  suo  dominio,  lasciando 
intanto  i Tedeschi  fare  c disfare.  Venutavi’,  non  sapea  limitar  la  sua  splendi- 
dezza alla  povertà  del  paese  ed  al  costituzionale  assegno  di  lire  qualtrocenlomila 
colle  largizioni;  esosi  faceva  amici,  molli  avversò  col  rintegraro  la  libertà  reli- 
giosa, i possessi  di  manomorta,  i frati;  e i disavvezzi  se  ne  adontarono  in  modo, 
che  parve  una  fortuna  il  succederle  del  figlio  Carlo  Lodovico.  Anche  qui  rane  1824 
chiedenti  un  re.  Allora  viepiù  apparve  quanto  fosse  deplorabile  un  paese,  dato 
a temporario  nsufrulto,  sicché  né  il  principe  poteva  introdur  buone  istituzioni, 
né  i popoli  |)rcndere  all’cUo  a (piesto  signor  temporaneo,  nessuno  avviare  que’ 
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miglioramonti , la  cui  piti  nccoasaria  condizione  è la  stabilità.  Il  duca  poi , sin- 
golare mescolauza  di  qualità,  nò  al  bene  nò  al  male  perseverava;  non  che  mo- 
strarsi despoto,  accolse  i profughi  del  resto  d’Italia;  e più  d’una  volta  pensò 
attuare  la  costituzione  del  1805,  patteggiata  anche  nella  cessione  fattagli  dal 
congresso  di  Vienna  : ma  i vicini  non  soffrivano  in  Italia  questa  disformità. 

Intanto  egli  davasi  aria  di  gran  principe,  e in  continui  viaggi  c dissipazioni 
logorava  rassegno  non  solo , ma  i beni  proprj , o riducessi  a ritardar  gli  sti- 
peialj  agli  impiegati,  contrarre  debiti,  c jier  pagarli  turbare  le  proprietà  private 
rovistando  aiftiche  ragioni  dello  Stato,  c mercalare  la  ricca  pinacoteca.  Favoriti 
forestieri  il  inenavanu  ; e principalmente  l'inglese  Ward,  di  bassa  estrazione 
c non  ordinaria  capacità,  usurptonc  iUcuorc,  rimovovagli  lo  persone  oneste. 
F u sin  detto  che  il  duca  avesse  a Trieste  partecipato  alla  comunione  protestante, 
c un  prelato  speditogli  da  lloma  il  richiamasse  alla  cattolica,  senza  grand'urto 
delle  suo  convinzioni. 

In  Piemonte  ai  senati  di  Torino,  Casale,  Genova,  Nizza,  composti  di  membri 
eletti  dal  re  ed  amovibili , competevano  i processi  degli  alti  dignitarj , lo  conte- 
stazioni fra  privati  c comunità,  ciò  che' concerne  statuti,  privilegi,  usi;  l’applicar 
le  Itene,  dopo  l'istruziouc  de’  tribunali  di  provincia;  l'appello  delle  sentenze  e 
la  cassazione:  dovevano  pure  interinar  gli  editti  c lo  patenti  dell'autorità.  Ma 
seguivano  giurisprudenza  dilfercntc,  sicchò  in  uno  condannavasi  una  causa  clic 
nell'altro  avea  trionfo.  In  ciascuna  provincia  era  un  tribunale;  ai  consolati 
spettavano  gli  alfari  di  commercio.  I governatori  generali  esercitavano  l'autorità 
militare,  e da  essi  dipendevano  i comandanti  di  piazza.  Uapcrtutto  poi  un’ap- 
parenza guerresca , soldati  e divise,  e continuo  batter  di  tamburi,  o riviste, 
csorcizj , collegi  militari.  Arma  odiata  erano  i carabinieri  che  esercitavano  la 
polizia. 

Questo  nomo  richiama  uno  de'  peggiori  flagelli  moderni , non  ispeciale  al 
Piemonte  più  che  ad  altri  paesi.  Fatta  onnipotente,  impieghi,  onori,  cattedre 
dipeudeano  dalle  sue  informazioni , secreto,  irreparabili  ; essa  stiticava  i passa- 
porti; essa  le  cittadine  dolcezze  attossicava  col  far  credere  l’uno  dell’altro  tra- 
ditore, afliuchò,  temendoci  a vicenda,  non  acquistassimo  la  potenza  della  con- 
cordia; essa  indagar  arcani  per  propalarli  a vitupero  o a strazio  de’  suoi  odiati, 
c non  trovandone,  inventarli;  essa  sorregger  gl'iiifimi  perebò  aduggiassero  o 
perseguitassero  il  merito  sodo  e i caratteri  intemerati  [3);  essa  violar  impuden- 
temente il  segreto  delle  lettere;  essa  tener  in  lunga  prigionia  per  semplici 
sospetti,  poi  rilasciare  senza  tampoco  addurre  un  titolo.  Forse  v'era  chi,  spinto 
dal  bisogno  o dal  vizio,  intercedea  di  vender  l’anima;  altri  la  vendeano  per 
voluttà,  per  ambizione,  per  vendetta:  ma  la  polizia  riuscì  a pereundere  che  Io 
spionaggio  fosse  estesissimo,  oculatissimo,  c patrioti  ingannatori  ripeterono 
una  calunnia,  che  in  fatto  dispensava  la  polizia  dalla  costosa  vigilanza;  che  con- 
taminò il  carattere  morale  de’  cittadini  (4);  e clic  mostrandoci  tanto  vili,  sarebbe 


(3)  Gioberit  asserisce  che  alla  Gazzetla  Piemontese  • era  interdetto  lodar  RÌi  uomini  celebrali 
dalla  puhidlea  opinione*;  CmiuYo  moderno,  tom.  t,  p,  22.  Il  Gualterlo  dice  che  Fos»uinbr«)n1  pagò 
trenta  scudi  un  articolo  contro  NiccoHnl.  in  Lombardia,  oltre  i sislemaliri  attacchi  della  CanHia 
e della  HUAloieta  Italiana,  si  sono  poi  trovale  le  commissioni  dato  per  denigrar  taluno  tu  giornali 
foreslieri,  e perfino  le  bozzo  di  lali  articoli  spedile  alla  AU^emeine  TLeUung,  e"  lo  aggiunte  postevi 
d.igU  afiìd.dl  della  polizia. 

M)  l'na  Icua  de^  principi  iinltani  ora  stala  prn|x»sla  d.iirAustria  fin  dal  f82i,  e si  dicoa  cbrlal 
fosse  lo  scopo  d'tin  congresso  dell' imperatore  col  granduca  di  Toscana.  La  Corte  romana  seuli 
quanto  varrebbe  sulle  sorti  Ualicbe,  e rifiutò  aderirvi. 
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bastata  a eternar  le  catene , se  non  fosse  destino  che  costoro  riescano  a far 
aborrire  ma  non  a salvare  i governi. 

Disformità  di  costituzione  amministrativa  portava  alle  provincic  la  diversa 
derivazione;  in  quali  stabilito  il  censimento,  in  quali  no;  estesissime  le  uno, 
anguste  lo  altre;  queste  soggette  all’imposizione  prediale,  non  quelle;  alcuno 
conservarono  privilegi  antiebissimi , e lin  diritti  regali,  e massimamente  la  Sa- 
voja  teneva  degli  ordini  antichi,  francese  di  lingua  e d’origine,  con  poca  sim- 
patia per  ritalia.  Della  leggerezza  delle  imposte  non  .nccorgev.isi  la  popolazione, 
perchè  non  avea  provato  di  |>eggio:  ma  sentivansi  gravosi  i dazj , sconvenienti 
e mal  ripartite  le  gabelle,  il  commercio  e l’industria  angustiate  nello  fasce  tra- 
dizionali , ignorata  la  potenza  del  credito,  indicate  come  utopie  le  grandi  opere 
pubbliche.  1 maggiori  depositar]  del  potere  erano  scarsi  di  lumi'o  repugnanti 
al  movimento;  lenti  c materiali  gl’iiitermed]. 

A chi  v’andasse  dalla  Lombardia,  faceaiio  urto  la  severità  de’  doganieri,  l’ab- 
bondanza  di  frati , scomparsi  di  qua  dal  Ticino , la  sollsticheria  della  censura 
civile  ed  ecclesiastica;  sopratutto  quell’aristocrazia,  non  capace  di  contrappcsar 
la  corona,  eppure  orgogliosa,  esclusiva,  collegata  fra  sè  e col  clero,  ingcrcntesL 
in  ogni  affare , perchè  aveva  ricchezza , aderenze , impieghi  civili  o militari , 
cariche  di  G)rte  che  portavano  privilegio  di  fòro.  Il  medio  stato  che  vuol  chia- 
marsi popolo,  la  guardava  in  sinistro;  ne  ripeteva  alcuni  motti  oltraggiosi,  forse 
d’età  più  lontane;  la  bersagliava  di  epigrammi,  raccolti  poi  dal  migliore  poeta 
vernacolo;  ma  non  confessavasi  che  quei  nobili  erano  finamente  educati,  e 
redimeano  l'alterigia  cogli  sludj  e colla  cura  dello  pubbliche  cose,  ben  meglio 
che  la  nobilh'i  de’  paesi  liroilroli;  rcdticazione  militare  salvava  dalla  sprezzante 
inettitudine  de’  lombardi  .Sardanapali;  disawezzava  almeno  dall’ozio  del  corpo, 
a cui  tien  dietro  l’inerzia  dell’intelletto.  Molti  poi  de’  signori  rimancano  esuli , 
altri  in  broncio  colla  Corte  perchè  o ni;gletti  o perseguitati  dopo  il  1821,  o pa- 
renti di  perseguitati. 

Tra  gTinconsi  offuscanti  e le  iroso  denigrazioni , trapela  che  Carlalberto  se- 
condò il  movimento  verso  il  meglio,  a cui  universalmente  portavano  la  lunga 
paco  e le  attive  intelligfflize.  Giusto  e rispettoso  dell’avere  altrui , forse  unico 
de’  principi  italiani  leggeva,  e potea  così  misurare  la  marea  dello  opinioni  ; co- 
nosceva gli  scrittori  paesani,  e legavaseli  con  posti  e decorazioni:  ma  non  era 
popolare,  nè  mostrava  famigliarità  se  non  forse  coi  militari;  alle  sue  udienze 
arrivavasi  traverso  un  dillìcilo  cerimoniale;  a’ suoi  circoli  ammetteansi  solo  veri 
nobili,  e non  gl’impiegati,  fosse  anche  il  segretario  generale  che  ogni  mattina 
gli  presentava  le  corte  da  firmare.  Sollazzevole  e g.alantc  in  gioventù,  si  raccolse 
poi  alla  devozione  e a tale  ascetismo,  da  non  gustar  più  clic  ova  , pesce,  riso 
(CiiiHARio).  nisognoso  d'appoggio  come  chi  diffida  di  se,  rimcttevasi  a’  ministri  ; 
c ropinionc,  sempre  matta  ne’ suoi  giudizj , presentava  come  progressisti  il 
Viilamarina  ministro  della  guerra,  il  Rarbaroux  della  giustizia,  il  Dralormo,  poi 
il  Gallina  delle  finanze;  e retrogradi  il  Lascarena  ministro  della  polizia  e del- 
rintorno,  il  La  Margherita  succeduto  al  lai  Tour  nel  dirigere  gli  affari  esterni, 
e che  piu  tardi  espose  la  projiria  politica  nel  Memorandum,  singolare  rivela- 
zione dell’indole  c degli  intenti  dWCarlalberto.  Del  quale  la  persona  altissima 
ma  scarna  e giacile  parca  ritrar  l’anima,  form.àta  ad  elevate  cose,  eppur  sempre 
vacillante  fra  il  bene  e il  male , la  spinta  e la  resistenza.  L’opposizione  de’  mi- 
nistri portavaio  a continua  peritanza  di  atti,  a incompleti  provcdimciiti , fra  il 
bisogno  di  riparare  gli  errori  giovanili , c la  paura  che  dalle  sue  concessioni 
liberali  l’Austria  non  traesse  pretesto  a sminuirne  findipcndenza,  o il  sover- 
chiasse la  scossa  popolare , quasi  dai  fatti  del  21  presagisse  quelli  cui  serebbe 
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trascinato  di  poi  (5).  Introduceva  istituzioni  beneficile  e previde,  caso  peniten- 
ziarie e d’istruzione,  nuove  strade,  costosissime  in  paese  di  tanti  torrenti;  col 
codice  civile  abolì  gli  statuti  locali,  e ridusse  ad  unità  la  giurisdizione;  nel  cri- 
minale, ricalco  del  francese,  spietato  e d’intolleranza  religiosa,  conservava  esor- 
bitanti pene,  prodigalità  della  capitale,  gli  asili  e le  immunità  ecclcsiasticbe, 
gli  arbitrj  de’  giudici,  obbligatoria  la  delazione  fin  contro  i parenti  ne’  reati  po- 
litici; poi  mancava  il  codice  di  proceiliira,  senza  cui  è inutile  la  bontà  degli 
altri.  Vagheggiava  le  armi,  sicché  de’  scttantacinque  milioni  d’entrata,  ventisette 
consumava  nell’esercito:  e credeva  averlo  poderoso  perché  gli  offriva  jiaratc  c 
rassegne;  eppure  nel  codice  militare  costituì  la  pena  delle  verghe  sin  a mille 
ottofjcnto  colpi.  Profittò  della  stupenda  postura  di  Genova,  sebben  questa  non 
affezionasse  alla  sua  obbedienza:  mandò  la  prima  nave  italica  di  guerra  a far  il 
giro  del  globo.  Migliorò  l’università,  ma  non  vi  tollerò  una  cattedra  di  storia 
moderna:  istitui  l’Ordine  del  merito  civile,  ma  bisognava  domandarlo  e ad- 
durne titoli , e i decorati  giuravano  di  non  islampare  fuor  di  Stato , e poteano 
presentarsi  ai  circoli  del  re.  Concedeva  il  ritorno  a molti  profughi,  ma  non  diè 
mai  l’amnistia.  A Pellico  permise  di  pubblicare  le  Mie  prigioni,  ma  non  gli 
concesse  la  cattedra  d’oloquenza  che  pur  desiderava,  e dell’Ordine  del  merito 
gli  assegnò  la  pensione,  non  le  insegne.  Abolì  nel  codice  le  sostituzioni  fede- 
coramissarie,  e in  un  editto  le  permise.  Pose  un  consiglio  di  Stato,  ove  si  di- 
scuteano  le  leggi,  i bilanci,  i contratti,  tutte  le  operazioni  di  finanza,  ma  affatto 
dipendente  da  sé,  c delle  moltissime  proposte  poche  furono  adottate.  Non  esi- 
steva una  buona  statistica,  con  un  catasto  su  cui  regolare  Tequa  distribuzione 
delle  gravezze;  o continimvasi  l’imposta  personale  senza  riguardo  alla  condi- 
zione del  contribuente. 

Ginn  Carlo  Brignole  nel  1824  avoa  cominciato  a introdurre  ordine  e chiarezza 
nelle  finanze,  e negl’ impiegati  l’amor  del  proprio  dovere,  e diceva:  — .Non  lo 
spendere  mi  rincresce,  ma  lo  spender  male  ».  Dappoi  l’nvvocato  Gallina  in  quel 
ministero  fu  odiato  perché  destro  negli  artifizj  di  cavar  denari.  Però  le  finanze 
trovavansi  in  un  assetto  invidiabile  (6)  : poi  il  re  custodiva  nelle  casse  un  in- 
gente prestito  fatto  nel  1831  c nel  42,  quando  pareva*  imminente  la  guerra; 
modo  or  riprovato , ma  ehe  gli  offri  il  mezzo  d’intraprendere  lo  strade  ferrale 
senza  i giuochi  dell’agiotagio. 

Nell’isola  di  Sardegna  cransi  cònsorvati  i giudizj  come  sotto  la  Spagna,  cioè 
una  regia  udienza  in  Cagliari  e il  supremo  consiglio  a Torino,  il  quale  avea  voto 
consultivo  nelle  leggi  concernenti  l’isola,  c suprema  autorità  sulle  decisioni 


p)  Il  più  smodato  panegirista  di  Cnrialberto  ns.seriscc  cho  metà  del  ministero  di  es.so  era  • voti* 
dillo  allo  straniero,  non  clic  aggregato  alia  Cattolica  •;  ed  e.sso  il  sapeva  c non  sape.i  conged.iili  ! 
Di  qui  « quella  cho  chlamossi  oscitanza,  ed  era  accorta  prudenza  >,  pag.  C20.  Il  medesimo  as.ic- 
risce  cho  PAuslrla  avea  compralo  tutte  le  persone  che  lo  circondavano,  e che  per  nicz/o  di  que-sto 
lo  trasse  In  tanti  errori,  e in  queirablluulc  ascetica  debolezza.  Così  per  isgravaro  11  principe  , si 
taccia  tutta  una  nazione,  clic  pure  è tanto  lodevole  per  dìgnllosa  morale.  Costui  anche  sa 
« per  documciiU  cori!  che  ebbe  In  mano  • ma  cho  non  produce,  elio  lìn  dal  1832  CarlallKTlo 
bramava  ramnislia  degli  esuli  del  1821  che  la  couco&sc  ■ spontanenmciile  con  gioja  sincera 
nel  1842  >, 

(C)  Secondo  11  conto  pubblicalo  dal  conto  ncvcl  al  4 marzo  1818  , le  rendile 


del  Piemonte  erano fr.  81,282,216 

L^uscita  80,060,372 

Il  debito « 05,71 1,302 

cioè  poro  più  dcircnlrata  di  un  anno. 


Digitized  by  Google 


LA  SARDEGNA.  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE.  549 

(IcH’adicnza.  Antiche  istituzioni  vi  duravano,  i Monti  di  soccorao,  cho  in  ogni 
città  e cipuliiogo  somministravano  grani  per  riseminar  i campi  ; e il  bargcllato, 
milizia  urbana  per  assicurar  lo  campagne,  composta  di  possidenti  sotto  un  ca- 
]iitano  eletto  dal  viceré.  Già  Carlo  Felice  v’avea  aperto  fra  i due  Capi  una  strada 
di  ducentreritacimpio  chilometri , costata  quattro  milioni , di  suprema  cflìcacia 
in  paese  bollente  di  gelosie:  ma  mentre  i re  precedenti  aveano  cercato  il  meglio 
dcH’isola  conservandone  le  formo  datelo  dagli  .Spagnuoli  e connaturate,  Carlal- 
bcrlo  la  ridusse  a nuovo  assetto  politico  e sociale.  Abolì  la  feudalità,  togliendo 
ai  baroni  la  giustizia  e il  diritto  a servigi  di  corpo,  e sciolse  i feudi  della  co- 
rona; ai  numerosi  cavalieri  tolse  il  privilegio  di  fòro,  e alle  chiese  gli  asili  ; 
introdusse  carceri , quartieri,  sistema  decimale  di  pesi  e misure,  attenzione  alle 
foreste.  Abolita  la  servitù  del  pabarile  cho  impediva  la  piena  proprietà , cro- 
scc.ano  i fondi  chiusi  ; e sebbene  i proprictarj  stessi  vi  siano  negligenti , o i 
pastori,  insofferenti  di  queH’inusnto  ritegno,  distruggessero  le  chiusure,  rimet- 
toansi  a coltura  tre  quarti  del  terreno  ancora  sodo,  utilizzando  quella  incompa- 
rabile vegetazione  e feccellento  bestiame,  e cresceva  la  popolazione  da  tret:cn- 
cinquantadue  a cinquecentovcnticinquemila  testo.  Quelli  che  scapitavano  dal 
cessare  degli  antichi  abusi,  levarono  lamenti;  il  popolo  non  credeache  la  perdita 
do’  privilegi  fosse  compensata  dall’eguagliamento  dei  diritti;  tanto  piU  che  non 
s’eraiio  alle  nuove  forme  acconciati  gli  ordini  antichi,  e il  despotismo  viccreale 
c la  tra|iotcnza  degl’impiegati  faccano  sentir  i i>esi  più  de’  vantaggi;  le  carestie 
stesse  sopravvenute  parvero  colpa  del  governo. 

I/ambizione  antica  nella  Casa  di  Savoja  di  mettersi  a capo  della  penisola 
tutta  non  mancava  a Carlalberto , il  quale  perciò  attirava  l’attenzione  e le  spe- 
ranze di  molti.  Fra  gli  sbigottimenti  politici  c religiosi  v’era  chi  esorUvvalo  a 
render  il  suo  paese  invidia  ed  esempio  agli  altri  d’Italia  col  dargli  una  costitu- 
zione : ed  esso  rispondeva , che  missione  della  sua  Casa  è il  cacciare  lo  stra- 
niero; ma  a ciò  richiedersi  quell’estremo  di  sua  possa  che  non  può  ottenersi  se 
non  col  dominio  assoluto  ; vinta  la  prova  nazionale,  si  profonderebbero  le  libertà, 
eli  anni  però  passavano,  e l’occasione  non  sorgeva;  e i giovani  imparavano  a 
bestemmiarlo  nelle  canzoni  de’  vecchi , tanto  più  dopo  che  al  suo  primogenito 
diede  sposa  una  figlia  del  viceré  della  Lombardia. 

A Napoli  la  restaurazione  del  182t  avea  lasciato  odio  e contro  il  Rorbonc 
c contro  chi  l’aveva  ricondotto.  Da  principio  parve  comprendersi  che  ad  una 
rivoluzione  anche  fallitó  é dovere  o prudenza  il  dar  qualche  soddisfazione  ; e si 
fecero  ordinanze  buone , s’introdus.sero  consigli  provinciali , e un  largo  sistema 
comunale,  con  conciliatori  che  accordino  le  controversie  fra  i comunisti  a modo 
di  arbitri,  inappellabili  fin  alla  somma  di  sci  ducati  ; si  resero  inamovibili  i giu- 
dici, si  pose  perfino  una  consulta  di  Stato,  ove  i ministri  erano  rcsponsali , ma 
in  faccia  al  re;  si  soddisfece  alle  nazionali  repugnanze  coH'ordinarc  che  nessun 
NapoleLino  avrebbe  impieghi  in  Sicilia.  Ma  come  dopo  le  rivoluzioni  fallite, 
ronnipotcnza  restava  alla  polizia;  meticolosa  e inintelligente  la  censura  def 
libri,  c alcuni  bruciali,  fin  un  c.alechismo  stampato  nel  1816,  in  cui  puzzavano 
di  libertine  le  massime  de’ santi  padri  c di  Bo.ssuet;  fu  vietalo  l’introdur  libri, 
se  non  pagando  un  carlino  l’uno;  il  che  rese  impossibili  i cambj,  e l’arte  tipo- 
grafica ivi  fiorente  dovette  ridursi  a contraffluioni , abbandoiialc  alla  brutale 
speculazione  d’incolti  libraj , che  vi  introtlucono  non  solo  mulilazioni  ma  ag- 
giunte, le  quali  alterano  il  senso,  c mentiscono  il  sentimento  degli  autori.  Di 
tali  asprezze  impulavansi  i Gesuiti  ; ma  quando  ad  essi  fu  tolta  hi  censura  c 
concentrata  nella  polizia,  mollo  di  peggio  si  provò. 
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Se  ne  esacerbavano  gli  animi  ; lo  st-Ue  rintorzavano  lo  loro  fila  ; ne  segui- 
vano processi  tla  una  parie,  dall’altra  ipiella  depravazione  del  senso  morale  die 
nobilita  l'assassinio  col  titolo  di  politico;  o vuoisi  che  nel  ìì  ottocento  persone 
perissero  tra  sul  patibolo  come  liberali,  e vittime  di  questi;  nove  teste  di  scttarj 
rimasero  multi  anni  sospese  a San  Giorgio  di  Palermo.  S’aggiunsero  trcmuoti 
e scoscendimenti  e sbocchi  di  torrenti  (7).  Alla  pubblica  indignazione  si  diè 
soddisfacimento  rinviando  il  Canosa  e surrogandogli  il  cavaliere  l^uigi  Medici, 
uom  di  rara  abilità  c bersaglio  di  tutti  i partiti;  ma  se  minore  la  fierezza,  non 
fu  diverso  il  modo.  Il  codice  abolì  il  marchio  e le  coulischc;  alla  pena  di  moj  te 
pose  quattro  gradazioni,  secondo  che  il  reo  mandasi  a!  patibolo  vestito  di  giallo 
o di  nero,  calz-ito  o scalzo;  stabiliva  l’eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge, 
ma  nel  26  s’introdusse  una  giurisdizione  privilegiata  pei  delitti  politici. 

4825  Ferdinando,  vissuto  tra  duo  secoli,  de’  quali  non  inteso  rimmensa  distanza, 
gennajo  iijQ^  d’apoplessia  dopo  scssantacinquc  anni  di  un  regno,  perduto  tre  volte  con 
vergogna,  e altrettante  ricuperato  con  sangue.  Gli  successe  Francesco,  che  avea 
favorito  la  costituzione  come  vicario  del  regno  nel  1820,  e protestato  contro 
l’occupazione  sti’aniera , la  quale  diminuì  al  suo  venii’e , e presto  cessò , surro- 
gandovi quattro  reggimenti  svizzeri , capitolati  per  ti'ent’anni , e che  costavano 
ciuquecentosessantaseimila  ducati  ranno,  oltre  un  milione  e scttccentouovanta- 
duemila  di  primo  stabilimento.  Dal  palazzo  usciva  un  tristo  datore;  gravosa 
l’ingerenza  de’  favoriti  (8);  di  sfarxiatissima  corruzione  erano  sgomento  un  Vi- 
glia e una  Desimoni  camerieri , de’  cui  baratti  il  re  celiava , e — Fate  buoni 
alTari  ma  presto,  chè  io  ho  poco  da  campare  » . 

4830  E in  fatto  tra  breve  succedeva  nel  paterno  seggio  Ferdinando  II , fratello 
della  duchessa  di  Berry  e di  Cristiua  di  Spagna,  rinomate  por  vigorìa  di  vo- 
lontà e complicazione  d’avventure  pubbliche  e personali.  Non  avendo  colpo  da 
mascherare  nè  vendette  da  esercitare,  egli  cominciò  coll’amnistia,  e mostrossi 
voglioso  di  dominar  assoluto,  ma  di  attuare  il  ben  pubblico  e di  « rimediar  le 
piaghe  ».  Senza  finezze  diplomatiche,  si  tenne  indipendente  dall’Austria,  Uno 
a non  volere  con  essa  trattato  di  commercio  uè  di  proprietà  libraria.  Scarso 
d’educazione,  ma  scevero  dalle  trivialità  avite,  col  pagare  chi  lodasse  il  governo 
mostrava  credere  aH’efficacia  di  quelli  che  pur  derideva  col  titolo  di  pennajuolì. 
Conservò  la  Corte  in  una  costumatezza  esemplare,  sbrattaUda  dagringordi  la- 
voriti del  padre;  amò  monsignor  Olivieri  suo  maestro,  Giuseppe  Caprioli  prete, 
il  Code  arcivescovo  di  Patrasso  ; fatti  perciò  capri  cmissaij  quando  venne  di 
moda  l'odiare,  com’era  a principio  il  lodare.  Oltre  le  |>cnsioui  improvidamente 
o turpemeute  assegnato  da’ suoi  predecessori,  grimpiegbi  erano  cosi  esorbita- 
tamente  retribuiti,  che  1 ministri  toccavano  dodicimila  ducati,  e quel  degli  alVari 
esteri  altrettanti  di  soprappiii  per  le  feste.  11  re  li  gravò  di  tasse  progressivo , 
che  giungeano  fin  al  cinquanta  per  cento;  egli  stesso  rinunziò  a trecenscssan- 

• tuinila  ducati  che  suo  padre  prelevava  |>er  eventuali  beneficenze;  disserrò  gran 
jrarte  delle  caccie  regie  e le  costose  uccelliere  ; condonò  o alleggerì  le  pene  per 
colpe  di  Stato;  dava  udienza  a tutti;  percorse  il  regno  modestamente,  allog- 
giando ne’ conventi,  sedendo  a tavola  cui  magistrati  paesani,  ballando  con  po- 
]Kilane,  o dicendo  motti  c lusinghe.  Scoppiato  ilchuicra,  accorse  da  un  viaggio, 
c si  mescolò  colla  plebe , e no  mangiò  il  pane  per  assicurarla  contro  i pretesi 

(7)  • Por  selvafzgia  Incuria  del  giìvnmo  dioc  La  Farina. 

(8)  Bianchini , nella  Storia  delie  finanze  del  regno  di  .Popoli ^ dice  che  il  viaggio  di  France.^o  I 
iD  Ispagna  per  condurvi  Maria  Crislina  costò  allo  Stato  092,705  ducati  ) che  sono  tre  miltoni 
e mexzo. 
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avvelenatori.  Altro  Bventnre  pubbliche  diedero  esercizio  alla  stia  pietà:  nel  30 
i tremuotì  disastrarono  la  (Inlabriu  Citeriore  , l'acciiilovi  diicciisossantatrc  morti 
e contottantadue  feriti:  l’eruzione  deirctua  nel  43  è memorabile  percliù  la  lava 
invase  anche  terreni  coltivati , si  butti)  in  un  bacino  d’acqua , che  a quel  tocco 
sciogliendosi  in  vaporo,  tempestò  di  lapilli  l’intorno,  uccidendo  settati  taci  nque 
persone , ferendo  moltissime. 

Volendo  regno  forte,  Ferdinando  rinnovò  l’esercito  collocandovi  molti  utli- 
ziali  rimossi;  e parlava  coi  soldati,  cscrcitavali , partecipava  alle  fatiche;  ma  i 
duo  reggimenti  di  Siciliani  trovò  tanto  indomabili  che  li  dovette  sciogliere.  V’ag- 
giunse la  guardia  urbana,  corpo  civico,  allestito  a servir  di  guarnigione  qualora 
rosercito  si  movesse.  Ebbe  eccellenti  fonderie  di  cannoni  e un  corpo  topogralico , 
che  associava  le  sue  operazioni  con  (piclle  del  tanto  rinomato  osservatorio. 

Bellissimo  ordinamento  aveva  l’amministrazione  civile,  ma  tutto  concen- 
travasi  nel  ministero  dell’interno,  che  abbracciava  istnizione,  agricoltura,  com- 
mercio, bcnclicenza,  lavori,  e l'elezione  agli  uQizj  municipali  e ai  consigli  di- 
strettuali o provinciali.  Era  aSidato  a Nicola  Santangelo,  astuto  ingegno  e degli 
ingegni  fautore,  che  facea  fare  un  dizionario  della  lìngua,  un  giornale  del  regno, 
ma  che  sapeva  come  al  suo  posto  possa  lucrarsi.  Il  Kardella  ministro  sulla 
guerra,  d’Andrca  sulle  finanze,  intonti  sulla  polizia  erano  persone  valenti, 
come  il  presidente  Pictracatclla  ; in  periodica  adunanza  discutevano  gli  all'arì 
più  rilevanti,  che  poi  ciascuno  mandava  a compimento;  indi  nel  consiglio  di 
Stato  preseduto  dal  re,  decidevansi  quelli  trattati  da  essi.  Nei  42  furono  ag- 
giunti ministri  senza  portafoglio,  fra  cui  Giustino  Fortunato,  già  attizzatore  po- 
litico e allora  indocilito  all’obbedirc,  e rìnsigne  giurista  Nicola  Niccolini  : ma 
invece  di  nuovi  lumi , ne  derivarono  sconcordie  e diminuzione  deU’auturitù  mi- 
nisteriale. 

lista  civile  non  era  prefìnita,  ma  vi  colavano  gli  avanzi  delle  vario  casse; 
laiche  per  gratificarsi  il  re  si  facomo  anche  sconvenevoli  sparagni.  L’istruzione 
ora  aSìdata  ai  Gesuiti , ma  l’università  ca>nservò  il  fiore  e i'iudìpcndcnza,  tanto 
più  da  che  fu  lasciata  facoltà  a chiunque  d’aprire  scuole,  lo  quali  davano  campo 
agli  studiosi  di  mostrarsi,  o scotevano  l’inerzia  dei  vecchi  professori  col  con- 
fronto di  giovani,  che  il  re  c il  pubblico  conoscevano:  e veramente,  oltre  gli 
antiquarj  che  ivi  sono  in  casa  loro,  benemeriti  cultori  vi  ebbero  la  fìlo.sofia  e lo 
scienze  civili.  La  procedura  pubblica  produsse  avvocati  eloquenti,  desiderosi  di 
brillare  in  più  nobile  ringhiera.  Iai  giunta  suprema  pc’  reati  dì  Stato  era  be- 
stemmiata, eppure  quando  fu  abolita  nel  46,  venne  rimpianta  ricordando  qnai 
valent’uomini  la  componevano,  e come  avesse  saputo  assolvere. 

I tìtoli  dì  nobiltà  scadevano  ogni  giorno,  c sin  dal  1824  fu  permesso  ven- 
dere i possessi  feudali  di  Sicilia,  gravali  dalle  soggiogazioni ; il  che  suddivise  le 
proprietà,  agevolò  i passaggi,  ìmmigliorì  i fondi.  Quelli  di  mauoniortu  furono 
pareggiati;  quelli  di  regio  patronato,  assegnati  per  benefizio  ecclesiastico,  fu 
imposto  si  dessero  in  enfiteusi,  a quote  non  maggiori  di  quattro  salme;  provedi- 
mento  del  medio  evo,  che  linnovavasi  ncU’ìntento  di  ristabilir  la  popolazione  o 
la  minuta  possidenza.  Toglievansi  le  servitù  agrarie  e la  promiscuità  de’  pos- 
sessi; provedeasi  aU’immenso  Tavoliere  di  Puglia,  ai  fondi  coraunitativi , ad 
estirpare  i litigi  feudali  ; c il  governo  e le  commissioni  provinciali  studiavano  a 
introdur  metodi  c prodotti  nuovi. 

Gli  Ordini  religiosi,  ripristinati  da  Ferdinando  1 appena  toi'nò,  c dotati  con 
beni  demaniali , .sono  un  terzo  di  quei  che  prima  della  Uivohizionc  ; il  clero , 
non  isproporzionato  ai  bisogni , pcr<lè  lo  spirito  ostile  a Uuma,  che  nel  secolo 
passato  lo  facea  ligio  al  potere.  I pescatori  del  corallo  , ùuito  numerosi  che  fu 
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per  essi  compilato  il  codice  Corallino  (9),  van  diminuendo;  ma  crescono  le 
navi  mercantili  e l’esercito.  1 solli , oro  della  Sicilia , erano  privativa  regia  Kii 
al  1808,  quando  il  re  non  riscrvossi  clic  di  permettere  lo  nuove  cave.  D'allora 
ne  crebbe  la  produzione,  e insieme  i prezzi,  attesa  la  ricerca  di  Francia  e Ingliil- 
torra  per  fabbricare  la  soda:  nel  18.32  se  ne  asportarono  seicento  quintali, 
nel  34  scicentosettantasci , presto  nuvccentomila  : onde  allcttati  i capitalisti , la 
jsòsproilnzione  superò  lo  spaccio.  Il  governo  allora  stipulò  colla  società  francese 
Taix  c Aycard  , che  questa  ne  comprasse  scicentomila  quintali  a due  ducati  o 
due  e mezzo;  per  gli  altri  trecentomila  darebbe  un  tenue  compenso  ai  produt- 
tori; essa  potrebbe  rivenderlo  a quattro  ducati  o quattro  e mezzo;  e airerario 
pagherebbe  qualtrocentomila  ducati,  clic  doveano  andar  in  isconto  del  consumo 
rurale,  dazio  gravitante  sull’agricoltura. 

Da  questa  privativa  scntiansi  pregiudicati  i proprieUirj  delle  solfaLire;  c l'In- 
ghiltcrra,  invocando  l’accordo  del  1816  clic  la  agguagliava  ai  meglio  privilegiati, 
cliiese  trecentomila  sterline  per  danni  derivatine  a’  suoi  negozianti.  Due  anni  si 
disputò,  e il  re,  sempre  geloso  deH’indipendcnza,  volle  mostrarla  anche  in 
faccia  a quella  gran  potenza,  c ris[)ettarc  i contratti,  anziché  avventurarsi  a 
quella  libertà  di  commercio,  che  avrebbe  prevenuto  le  collisioni;  al  tono  minac- 
cioso rispose  con  dignità,  sentire  dalla  parte  sua  la  giustizia  e Dio,  e fidar  più 
nella  forza  del  diritto  che  nel  diritto  della  forza.  Ma  ecco  la  flotta  inglese  chiuder 
i porti  di  Sicilia,  affrontar  Napoli,  prendere  varj  legni  sin  nel  porto:  il  conflitto 
pare  inevitabile,  quando  la  Francia  interpostasi  compone  la  diflerenza,  abolendo 
il  contratto  col  Taix,  gravando  l'uscita  dei  solfi  di  venti  carlini  al  quintale,  ob- 
bligando il  regno  a dare  compensi  e ai  negozianti  francesi  e agl’inglesi  (10). 
Villa,  colpe,  mangerie  della  Corte  c de’ ministri , furono  le  grida  di  que’cbo 
pretendono  dai  calle  governare  il  mondo;  il  re  conobbe  la  necessità  d’accre- 
scere la  marina,  e proteggere  l'csposla  capitale;  o procacciossi  la  flotta  più 
robusta  che  veleggiasse  il  Mediterraneo. 

Il  debito  pubblico  si  alleggerì  con  annue  estrazioni;  si  sponsor  anzi  tempo 
due  milioni  e mezzo  di  sterline  impresUiti  nel  1824  a Londra;  il  gran  libro, 
cioè  la  banca  dello  .Stato  prosperò,  fino  a salirne  le  azioni  al  centrenta.  Nel  44 
Tannun  rendiUi  de'  dominj  di  qua  del  Faro  ammontava  a ventisette  milioni  c 
mezzo  di  ducati;  c il  debito  pubblico  eccedeva  appena  il  capitale  di  ottantasei 
milioni , cioè  poco  più  d’un  triennio  di  rendiLi.  S'el  31  si  fondò  la  banca  frnt- 
tnaria,  di  seicenlomila  ducati  in  diecimila  azioni;  poi  altre  pel  prosperamento 
dell’industria  e commercio,  crebbero  di  numero  c di  valore  ; sebbene  per  mala 
4832  amministrazione  decadessero.  Nel  regno  si  fece  il  primo  saggio  di  battelli  a 
vapore;  il  primo  ponte  di  ferro  sul  Garigliano,  al  costo  di  scttanlacinqucmila 
4839 ducati;  la  prima  strada  ferrata  italiana  da  Napoli  a Castcllamarc ; la  prima 
illuminazione  pubblica  a gaz.  Si  migliorò  il  porlo  di  Brindisi;  si  moltiplicarono 
trattali  colle  potenze;  si  alleggerirono  le  dogane;  si  favori  la  marina  mercantile 
con  privilegi,  talché,  mentre  nel  182i)  non  v’avea  di  qua  dal  Faro  che  quattro- 
mila ottocento  legni , nel  39  se  ne  trovarono  seimila  ottocentotre , e duemila 
treccnloseltantuno  siciliani,  portanti  duccntolrcdicimila  e cennovantolto  tonnel- 
late, con  cinquantaduemila  e einqueccntoquattordici  marinuj.  Sulle  strade  si 


(9)  Nel  1855,  i duccnluodicì  batlelli  che  faceano  la  pesca  del  corallo  sulle  coste  di  Bonn  c 
della  Cala,  <|uasi  tutti  erano  napcdetani,  e raccolsero  trcDlacinquemila  clwlogramml  di  corallo,  clic 
vcmlesl  a seisaota  lire  il  chilogramma. 

(to)  La  «ola  Inghilterra  nel  1840  consumò  un  milione  di  qutnlall  di  solfo.*  nel  1853  ac  nc 
erano  tratti  dalla  aula  Sicilia  quintali  fi7fì,4l3,  del  valore  di  ducati  1,!)52,0C7. 
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fpeer  almeno  decreti , e ben  troiitasetto  ne  vennero  ordinato  nella  sola  Sicilin 
|rcr  lo  sviluppo  di  iiovccentosedici  miglia. 

ba  bcneiicciiza  pubblica  lia  nella  sola  Napoli  la  rendita  di  tre  milioni  di  du- 
cali; l’Albergo  dei  Poveri  basta  a quattromila  persone  ; ma  istituzioni  stupende, 
come  questa,  come  l’Annunziata,  deterioravano  nello  sperpero  c nella  malver- 
sazione ; uè  fu  applicato  il  bell’ordine  che , istituendo  dapertutto  depositi  di 
mendiciUi , voleva  vi  fosse  annesso  un  orto  modello. 

Incamminato  il  popolo  al  meglio , il  pittoresco  de’  costumi  irregolari  dava 
luogo  al  civile,  e appena  il  curioso  vi  trovava  quo' lazzaroni , quelle  nudità, 
que’  briganti,  di  cui  si  farciscono  ancora  i viagg'i  romanzeschi  e le  descrizioni 
per  udita.  Il  vulgo  è tuttavia  chiassoso  ma  non  insubordinato,  gajo  ma  non 
dissoluto:  gli  altri  vizj  era  a sperare  si  correggerebbero  mercè  dell’istruzione  e 
de’  pubblici  lavori.  Un  paese  di  sei  milioni  d’abitanti,  e capace  di  cento  milioni 
di  tasse,  a che  non  può  aspirare  so  il  vaglia? 

E perciò  un  italiano,  che  non  teme  la  Laccia  d’adulatore  dei  re,  amereblKj 
che  la  verità  noi  costringesse  a soggiungere  come  i Napoletani  si  ricordavano 
che  Ferdinando  I,  ritornando  nel  1815,  aveva  promesso  una  costituzione,  l’avea 
giurata  nel  20,  poi  mentita:  i Siciliani  non  sapevano  dimeiuieare  la  (àirta 
del  1812  e i privilegi  antichissimi  ; spiacova  quel  corpo  di  Svizzeri , stipendiato 
contro  i sudditi;  la  bassa  e invereconda  corruzione  che  dagli  infimi  impiegati 
giungeva  ai  sommi  ; l’esorbitante  potere  della  polizia,  il  cui  ministro  disponeva 
di  diecimila  gendarmi , fior  dell’esercito,  sicché  poteva  fin  meditare  il  cambia- 
mento della  monarchia.  Così  fece  Intontì,  che  blandì  i liberali,  c tentò  |ier- 
suadero  il  re  a dar  la  costituzione,  esagerandogli  la  possa  delle  società  segreto- 
ma  un  bel  giorno  eccolo  destituito , surrogandogli  Del  Carretto  colonnello  di 
gendarmeria,  la  cui  robustezza  ridusse  il  governo  a |>olizia.  I gendarmi  pote- 
vano arrestare,  iw'rquisire,  accusare,  testimoniare,  ottenendo  intera  fedo  : fui 
la  pena  delle  verghe  fu  ristabilita  a servigio  della  polizia,  ed  applicavasi  imme- 
diaturacnte.  Eppure  lo  masnade  non  erano  scomparse,  e col  Talarico,  che  per 
dodici  anni  padroneggiò  la  Sila,  il  governo  dovè  calare  a patti,  c fattagli  grazia, 
gli  assegnò  per  ricovero  l’isola  di  Uipari,  e diciotto  ducati  il  mese  a lui,  dodici 
a’ suoi  compagni.  Peggio  cstendevansi  lo  società  segreto,  dello  quali  avrem 
molto  a dire. 

Nelle  Prigioni  di  Silvio  Pellico  tutti  i subalterni  son  dipinti  come  benevoli, 
fino  il  carceriere,  fin  Bolza  : ma  le  ìncfifabili  severità  vengono  comandate  dal- 
l'alto; il  meriico  non  può  concedere  gli  occhiali,  se  non  ne  arrivi  la  licenza  dà 
Vienna;  si  toglie  ai  carcerati  ogni  libro  per  ordini  di  Vienna;  per  amputare 
la  gamba  a Maroncelli  vuoisi  che  Vienna  il  consenta  ; l’imperatore  tìcnsi  sul 
tavolino  la  pianta  dello  Spielberg,  e ordina  quel  che  deve  soffrire  il  numero 
quindici,  il  numero  venti , unica  designazione  di  quegli  esseri  umani.  Alla  fino 
Pellico  con  un  compagno  escono  di  carcero,  • passando  da  Vienna,  vengono 
condotti  ad  asolare  nel  parco  del  Belvedere:  ma  di  botto  son  fatti  ritirare  per- 
chè arriva  l’im[>eratore,  agli  occhi  del  quale  non  deve  mostrarsi  la  loro  maci- 
lenza. Apparizione  degna  de’  maggiori  tragici  I 

Il  sentimento  che  spira  di  qui  potea  dirsi  comune  in  Italia,  ove  d’ogni  malo 
ìmputavasi  f Austria.  E chi  non  vuole  i fischi  del  vulgo  ricco  e dotto,  forziv  è ne 
dica  ogni  vitupero;  chiami  vile  il  suo  esercito,  i capi  suoi  non  vogliosi  che  di 
opprimere,  il  governo  non  intento  che  a smunger  il  paese,  e immolarne  gl’inte- 
ressi ai  transalpini.  Chi  chiama  stolto  c assurdo  un  governo,  mostra  la  propria 
iiiintellìgcnza , non  lo  spiega;  c il  generale  che  vuol  espugnare  una  ròcca  , non 
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la  derìde  come  di  facile  attacco , bensì  la  studia  a fondo.  ÌNoi  non  conosciamo 
governi  elio  di  proposito  vogliano  il  malo;  e non  cicderoinnio  aver  diritto  di  dire 
ai  popoli  Siate  satj  so  non  osassimo  dir  ai  prìncipi  Siale  ijiuxli  ; nè  ci  ascrive- 
remmo a coraggio  il  farne  censuro  quando  ci  mancasse  quello  di  conressarne  i 
meriti , c fra  gli  altri  questo  , die , scrivendo  in  paese  austriaco , potremo  diro 
il  vero  impunemente,  mentre  quel  vero  da  altri  tiranncllì  sarà  condannato  in- 
tollerantemente, e giudic.ato  vigliacclieria  o paura,  fosse  pur  detto  da  chi  lo  osò 
in  faccia  ai  giudizio  statario  (11). 

Se  un  governo  possa  esser  buono  quantun()ue  non  nazionale , è problema, 
della  cui  risoluzione  i dati  stanno  ne'  volumi  precedenti  : donde  anche  il  com- 
prendere perchè  tutt’altro  che  odiali  fossero  nella  Lombardia  austriaca  Maria 
Teresa,  Giuseppe  II,  Leopoldo  II,  quando  ai  poiioli  non  regalavasi  la  libertà  po- 
litica, ma  si  lasciavano  le  libertà  naturali  ; quando  i migliori  ingegni  si  oH'rivano 
sostegni,  lodatori,  difensori  del  trono,  e lo  coadjuvavano  a concentrar  in  sè  le 
prerogative,  dapprima  sparpagliale  fra  autorità  paesane  o ministeriali.  I.a  rivo- 
luzione ruppe  quell'accordo,  e lasciò  da  una  piarle  l'assolutezza  ammiuìsira- 
tiva,  dall'altra  repugnanza  a leggi  fatte  per  civiltà  c per  iuteressi  che  non 
sono  i nostri , e appoggiate  con  mezzi  diversi.  Il  disprezzo  poi  è cosi  insof- 
fribile , che  per  sottrarsene  si  corca  lin  il  terrore  ; e reciproco  disprezzo  nasce 
facilmente  tra  il  forte  che  vedo  grimpotcnti  conati , e il  debole  che  le  me- 
morie antiche  e nuovo  fan  dispettoso  del  vedersi  non  sentito,  non  conosciuto,  in 
balìa  d’istituzioni  c di  persone  estraneo  ai  sentimenti,  allo  simpatie,  ulte  sue 
compiaeenze. 

].’ Austria  , potenza  conservatrice  eminentemente  , sin  da  quando  resistette 
alla  Riforma  fu  osteggiata  dai  pensatori,  ch’essa  del  resto  non  accarezza.  Ambi- 
ziosa senza  rumoro,  progredisce  colla  forza  del  secolo,  ma  senza  confessarlo; 
segue  lo  abitudini  ; vuole  il  silenzio  fin  sulle  cose  lodevoli;  e avea  ridotto  il  go- 
verno ad  amministrare  e constatar  ì fatti  colle  statìstiche,  mentre  per  iniziare 
al  nuovo  voglionsì  genio,  bontà,  sapienza.  Francesco  1,  tenacissimo  all'idea  del 
dovere  come  esso  lo  concepiva,  secondo  questa  oppugnò  le  innovazioni;  buono 
doveva  esser  ciò  che  buono  era  sUUo  altre  volte;  i popoli  doveano  persuadersi 
elio  l’imperatore  volesse  il  loro  bene,  c lasciarlo  fare.  In  conseguenza  ebbo 
riguardo  alle  costituzioni  eterogenee  de’  varj  suoi  jiopoli  ; c por  quanto  vagheg- 
giasse raccontramonto  amministrativo  all’uso  di  Giuseppe  II , non  pretese  una 
uniformità,  che  non  cresce  la  forza  bensì  il  disgusto. 

Come  rCngheria  dunque  e la  lloemia,  cosi  v’ebbe  un  regno  Lombaixlo-Ve- 
neto  suddivìso  in  due  governi.  DeH’ìmperatore  obbligo  unico  il  venir  a farsi 
coronare;  a lui  il  nominare  a tutti  grìmpieghi  regj  e conformare  i comunali , 
l’imporre  ed  erogare  il  tributo  senza  sindacato , l'umininistrar  il  Munte  dello 
Stato;  a lui  la  pubblica  istruzione,  la  censura,  la  tutela  delle  istituzioni  bene- 
fiche, l’approvar  società,  il  concedere  privilegi  ; e in  conseguenza  i decreti  arri- 
vavano o tardi  per  la  lontananza  c (ler  le  interminabili  trafile,  o improvidì  per 

(II)  La  prima  InforoMuione  delle  condizioni  della  Lombardia  venne  da  noi  nel  libro  HHano  < 
suo  territorio,  pubblicalo  in  occa.sioiic  del  congresso  scienliftco  del  ISio.  Una  commissione  munì* 
cipale  sMncaricava  di  ollenere  di  qua,  di  là  risposta  ai  dìfTerenli  quesiti  die  noi  le  presentavamo; 
e »ii  ben  pochi  punii  le  venne  negnts.  Fu  quel  libro  la  fonte  a cui  attinsero  poi  i liberali  di  par- 
lilo; e vi  si  riferivano  tasto  più  sicuramenie  in  quanto  che,  dicevano,  era  ufficiale.  Talmente 
ignoravano  la  disUiuiouc  del  municipio  dal  governo  quegli  fiossi  che  si  ergeano  maestri  c rifor- 
matori del  governare.  Ci  dispiace  solo  il  dover  soggiungere  che  ufftriafmentc  venne  aperta  un'in- 
dagine contro  Fautore:  ma  tale  Mitiche/za  deirdemenlo  deldorico  di  quel  governo  non  rende  men 
vera  la  posMIdlilà  e allora  a adesso  di  avere  e di  pubblicare  notizie  positive,  se  da  queste  non  fos- 
te» stali  allora  e adMto  abovrentt  k)  spirito  di  (asione  c II  MnlimeoUlisioo. 
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imperfetta  informazione.  Quando  la  parola  d’ordine  dei  re  oro  la  franchigia  de’ 
popoli,  come  rappresentante  del  paree  fu  costituita  una  (iongregazione  (ÀMitralo, 
eletta  popolarmente,  nominata  c stipendiata  dal  sovrano,  convocata  a l>cnepla- 
cito  del  governatore  per  dar  voto  consultivo  sopra  le  materie  che  a volontà  esso 
proponeva  al  loro  esame. 

Restava  in  piedi  il  mirabile  sistema  comiinah-,  derivato  dagli  antichi  mnni- 
cipj  c sopravissuto  alle  rovine  rivoluzionarie,  o felicemente  combinato  col  cen- 
simento , lalcliè  bastò  a mantenere  la  vita  e favorire  il  prosperamento  del  pin- 
guissimo paese.  L'amministraziono , ridotta  a mera  burocrazia,  camminava 
regolare  o robusta,  come  in  paese  da  gran  tempo  avvezzato  : pronta  e incorintta 
la  giustizia,  qualvolta  non  vi  si  compliciissero  titoli  di  Stato,  a norma  d’iin  co- 
dice compilato  culle  intenzioni  moderne,  u in  molte  parti  migliore  del  napoleo- 
nico , piti  mite  nelle  peno  , più  esi^anso  ncH  egunglianza  ; ma  escludendo  ogni 
pubblicità , metteva  l’idea  di  arbitrio  invece  delle  garanzie  che  la  società  è in 
diritto  di  chiedere  intorno  ai  membri  che  le  sono  strappati. 

lài'eletta  d’ingegni  acquistava  a .Milano  il  titolo  di  Atene  italica:  che  se  il 
governo  nè  li  favoriva  nè  tampoco  li  conosceva,  la  stampa  v’era  men  inceppata 
che  altrove,  sebbene  contro  censori  o ignoranti  o maligni  bisognasse  spesso  re- 
clamar a Vienna,  donde  le  decisioni  venivano  assai  mono  ignobili,  ma  così  lente 
da  equivalere  a un  divieto.  Puro  in  questo  regno  si  prodneoano  e ristampavano 
opere,  nel  resto  d'Italia  proibite  ; e attivissimo  correva  il  commercio  di  libri 
forestieri:  i congressi  scicntilici , spauraahio  altrove,  qui  furono  accolli  ben 
tre  volte:  l’istruzione  vi  era  animata  , o almeno  dilluse  lo  scuole  fin  ne'  minimi 
villaggi;  se  quelle  di  mutuo  insegnamento  si  proscrissero  perchè  servite  di  velo 
ai  Carbonari,  si  ammisero  gli  usili  dell'iiifanzia  quand'eruno  tutt’altrovo  proi- 
biti; e il  loro  introduttore,  mal  visto  a Turino,  otteneva  onori  e decorazioni  in 
Lombardia. 

Esclusa  queli’educazione  de’  claustrali , che  si  diceva  Tarsenico  degli  altri 
paesi,  quand'anche  i (ìesiiiti  qui  presero  stanza  furono  sottomessi  alle  autorità, 
nò  esercitarono  ingerenza  a fronte  di  un  clero  illuminato  e di  vescovi  assennati. 
Non  frati  o pochissimi,  non  eccezione  di  fòri,  non  triche  di  sneristia  : il  partito 
religioso  era  rapjiresentato  nelTidca  da  eminenti  ingegni , nelle  azioi:i  da  una 
società  che  , fra  le  belfe  c Ja  denigrazione,  compiva  una  benellcenza  stnpenda- 
mento  grandiosa.  Le  primo  associazioni  per  strade  ferrate  si  formarono  qua  sin 
dal  1837,  e non  fu  colpa  del  governo  se  si  svamparono  in  risse  c municipali 
battibugli.  Qua  horentissime  le  casse  di  risparmio;  qua  imprese  sociali  per  le 
diligenze,  per  as.sicurazioni  contro  grincendj,  per  filature  del  cotone  c del  lino. 
Molteplici  c ben  sistemale  le  strade  , e poetiche  (pielle  lungo  le  delizie  del  lago 
di  Como  e traverso  alle  sublimità  dello  Stelvio  c dello  .Spluga:  con  dispendio 
assai  maggioro  le  comunità  compivano  una  rete  di  comunicazioni  : si  profondea 
per  regolare  i laghi  e i fiumi  che  Timprovido  diveltamenlo  delle  foreste  rende 
piu  sempre  gonli  e ruinosi  (l'i). 

A Venezia  dal  181C  al  -il  in  sole  o[K;ro  stradali  interne  si  spese  meglio  di  . 


(12)  Memorabili  lono  le  inondazioni  del  Po  nell'oUobre  <S59,  In  cunseguenu  di  dirolIlKiiiM* 
pioggle.  Ai  <7  oUobre  prraso  Torino  l aogua  .eorgev,i  nwiri  5.  80  >opra  II  pelo  uniin.irio,  e 
metri  6.  9G  premo  ■..igoscuro  olii  8 novembre.  Ne  furono  .illegale  muUiaaime  porli  del  i'ieinonlc, 
ove  frenò  la  gruasa  terre  di  Solagni  nel  Tortuiieze:  e piu  il  Mantuveuo,  il  t’ulesine,  il  Mudencac; 
ed  euendoai  roUu,  forse  ad  arte,  un  argine  aulii  deslra  a Ire  miglia  zoilo  llevere,  furooo  allagate 
da  qaaltrocenlo  miglia  quadrate  di  terreno  fra  il  Po  e il  l’anàro.  .Nuove  piene  nel  zetlembre  del 
4842  ingrozaaruno  ancor  più  I liuini , o il  .Mudeneze  e le  Legazioni  n’ebbero  danid  incaleolabUL 
Nel  4844  l’Arno  guaziò  lulU  la  valle  e Firenze  ileaza. 
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sci  milioni.  Dopo  lunghissimo  discutere,  esentiti  i primi  ingegneri  e il  Fossom- 
brotii  , nel  1845  fu  approvaci  iinu  sistemazione  di  tutti  i Ihinii  che  immettono 
nella  laguna,  e che  singolarmente  dopo  il  1830  aveano  recato  indicibili  guasti  ; 
c all’opera  ben  avanzata  servirono  di  compimento  la  gran  diga  di  Malamocco  e 
l’ampliazionc  dei  Murazzi , spendendovi  oltre  sei  milioni.  Vero  è che  Venezia 
soccombeva  alla  concorrenza  di  Trieste.  Questa  era  vissuta  di  vita  stentata  sotto 
i patriarchi  d'Aquileja  o gl’imperatori  di  Germania,  fin  quando  Carlo  VI  conobbe 
quanto  essa  potrebbe  complice  al  commercio  della  Germania , ad  eclissare  Ve- 
nezia. Pertanto  vi  fece  edificare , chiamò  coloni , istituì  una  compagnia  che 
avrebbe  dovuto  emular  la  inglese  delle  Indie  Orientali  : ma  questa  fallì,  e le  eiirc 
di  lui  c di  Maria  Teresa  poco  profittarono  alla  cittìi.  Nè  vi  giovò  Na|)oleone , 
che , incapricciato  di  emular  l'Inghilterra  sul  mare , pensava  renderla  capitale 
d’nn  nuovo  regno  Illirico , nel  quale  sarebbero  state  comprese  hi  Dalmazia , la 
Kosnia,  l’Krzcgovina,  il  mar  Aero.  Dov’essi  fallirono  riuscì  la  socicu’i  del  I.loyd, 
che  fondata  dapprima  per  le  assicurazioni  marittime,  assunse  poi  alcun’impresa 
di  battelli  a vapore  ; ma  stava  per  liquidare  quando  vi  capitò  un  giovano,  tutta 
attività  c voglia  di  riuscire,  e messosi  in  quegli  utfizj,  arrivò  alla  direzione,  c vi 
iliede  impulso  efficacissimo  (13).  Gosì  Trieste  crebbe  da  cinque  a ottantamila 
abitanti;  moltiplicano  gli  affari , gii  edifizj;  e compita  che  sia  la  strada  ferraUt 
verso  Vienna , offrirà  la  linea  piU  breve  fnu  la  Germania  e le  Indie.  Le  prospe- 
rità di  Trieste  non  sono  anch’essc  italiane? 

Lo  straniero  che  fosse  calato  in  Lombardia,  credendo,  sopra  i giornali  e le 
odi , vedervi  braccia  scarnate  nel  mietere  solo  a vantaggio  dello  stranio  sire , c 
sbandito  il  riso,  e signor  de’  cuori  il  sospetto,  stupiva  a trovare  su  quest’opima 
campagna  i coltivatori  agiati  e consci  della  propria  dignità , i braccianti  o non 
piu  miserabili  che  altrove,  o solo  per  colpa  dell’indigena  avidità  ; Milano  nuotar 
nella  pinguedine  c nel  lusso  ; i suoi  negozianti  pareggiare  in  destrezza  i più  fa- 
mosi , in  credito  i più  ricchi  ; fra’  principali  commerci  figurarvi  quello  de’  tea- 
ti'anti,  c agli  spettacoli  d’un  teatro  de’  primi  in  Europa  affollarsi  un  mondo  ele- 
gantissimo, come  a’  suoi  corsi  uno  sfarzo  di  carrozze,  che  si  elegante  non  lianno 
Vienna  e Parigi. 

Noi  stiamo  a troppa  pezza  da  quelli  che  ogni  prosperità  o sfortuna  deducono 
dalla  politica,  e creiliamo  v’abbia  mezzi  di  felicità  piU  efficaci  che  non  i gover- 
nativi ; ma  certamente  il  Lombardo-Veneto  avrebbe  potuto  farsi  esempio  di 
savia  amministrazione  agli  altri  d'Italia,  se  si  fossero  conciliate  le  inevitabili 
sofferenze  d’una  provincia  colla  dignità  di  chi  v’c  sottomesso,  lasciando  svi- 


(13)  Il  De  Bruck , ora  minislro  in  Austria.  La  società  del  Lloyd  fu  .nutorizzata  nd  1836;  col 
capUnio  di  mille  cim|ucccnU>  azioni  do  mille  fiorini  nel  1837  fece  ottanlnRcUe  corse  con  cinque 
piruscaG  ; c in  quell’anno  tragillò  cUonilla  passeggeri,  od  ebbe  rintroKo  dì  cenloscssanlatromila 
trecenloquaUordici  fiorini,  ma  la  spesa  di  ducenlolrentaducmila.  Nel  1816  aveva  venti  piroscafi, 
fece  RCtlecenloqunUro  viaggi  con  centoiUcioltomila  passeggeri;  trasportò  danaro  e preziosità  per 
% venticinque  niilimii  c mezzo,  ducenloventiseUemila  lellere,  centotmilacinquemila  »ctleceQlutren> 
latra  botti,  ducenloIrenlaRselU'mlla  cciitirnija  dì  Vienna  di  merci;  facendo  rinlroilo  dì  fiorini  un 
niitione  c quattrocentoventlmila  quailroccDcinquaDta,  di  cui  Irecentolrenlaseimila  erano  guadagno 
netto.  La  crescente  importanza  ddI'Drienle,  i viaggi  della  valigia  deH'lndie,  lo  sperato  loglio 
delfistmo  di  Suez  sono  felicissime  opportunità  per  quella  compagnia,  la  quale  per  altro  ebbe  a 
Roffrirc  sia  dalla  rivoluzione , sia  dalla  guerra  di  Crimea.  Nel  1 831  avea  cresciuto  il  suo  fondo  a 
tredici  milioni  di  fiorini,  e colla  spesa  di  Ircccntoses-Rnnlaniila  fiorini  avea  Tentrato  di  seicento* 
(n-ntaquAtlromila.  K divisa  in  Ire  sezioni:  Luna  per  le  assicurazioni;  Luna  pel  servizio  do’  ImUdli 
a vapore,  c ha  costituito  fucine,  arsenali,  tiene  uflizialì,  marinaj,  sluilla  le  nuove  linee  U'aprirc: 
1.T  .sezione  ariislicodcllerarìa  sarebbe  come  la  mente  di  quel  corpo,  alteula  a ricever  le  notizie  die 
comunica  subito  alla  borsa,  e diffonde  per  via  di  giornali;  inoltro  ba  stamperia  u calcografia,  ga* 
bìni'Uo  di  lettura,  c pubblica  le  Icttw'e  (fi  famiglia  lo  ilallano  e in  tedesco. 
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liipparsi  qnell’altività  delle  corporazioni , dei  Comuni , delle  provineic  clic  di- 
spensa ramministraziono  centrale  daU’intervcnto  impaccianlc  c dalle  cure  minuto, 
c non  sottrae  nè  ricchezza  al  fisco  dei  dominanti,  nè  ai  dominati  la  compiacenza 
di  sentirsi  cittadini. 

Qui  acccntravasi  ogni  cosa  in  Vienna;  c non  di  colpo , siccome  dopo  una 
conquista , ma  con  meditata  lentez7.a.  11  sistema  di  posi , misure , monete  alla 
francese,  conservato  fra  i nostri  vicini,  fu  surrogato  dal  tedesco.  L’unità  dell’iin- 
]iero  costringeva  a regolar  noi  colle  leggi  stesse  del  Cnlliziano  c del  Croato,  fin 
a mandare  regolamenti  sullo  acque  a un  pae.se  che  inventò  l’irrigazione  urtili- 
zìale.  V’avca  supremi  magistrati,  ignari  dell’indole  o dello  consuetudini  ; era 
tolta  rinvestigazione  nazionale  sul  viver  pubblico , l’esjwirrc  il  meglio  c implo- 
rarlo! silenzio  su  ogni  atto.  La  postura  e la  conformazione  fan  questo  paese  [liii 
atto  a trafficare  cogli  esteri  che  coll’impero  ; laonde  per  impedirlo  occorreva  un 
esercito  di  doganieri,  spreco  dell’erario  e depravamento  della  popolazione,  fni 
cui  viveano  oziando  c traflìcando  di  connivenza.  L’attività  comunale  era  iin- 
(lacciata  dai  eommissarj:  alla  Congregazione  Contrale  mancava  voce  per  esporre 
domande,  o fermezza  per  volerne  la  risposta  : lin  la  Chiesa  era  tenuta  servile, 
mciliantc  il  sistema  giusi-ppino;  sopra  informazione  della  polizia  nominavansi  i 
parroci  e i vescovi , ni  quali  era  impedito  di  comunicare  con  Koma  , e tin  di 
scrivere  al  proprio  gregge  se  non  coh  visto  d'uu  impiegato  provinciale. 

Francesco  I a Lubiana  avea  detto  , — Voglio  sudditi  obbedienti , non  cit- 
tadini illuminati  »,  e su  tal  programma  lo  scuole  riducennsi  a moltiplicare  i me- 
diocri 0 mortificare  ogni  superiorità;  ristrnzione  po|>olnrc  limitavasi  a quel 
che  basti  per  tramutare  gl’istinti  insubordinati  in  una  rassegnata  obbedienza; 
la  classica  non  metteusi  in  armonia  colla  situazione  di  ciascuno;  c coll’edu- 
cazione dissipata  eppur  letteraria,  moltiplicavansi  giovani  leggeri,  eppur  do- 
gmatici, vanitosi  delle  piccole  cose,  puntigliosi  della  parola,  smaniati  del  ru- 
more; giornalisti  non  lettorati,  impiegati  non  pcns.atori.  Da  Vienna  mandavansi 
libri  di  testo,  qualche  volta  i professori  : questi  eleggcansi  per  concorso,  dove, 
astenendosi  i migliori,  prevalevano  novizj  o ciarlatani , non  mai  superiori  allo 
cattedre. 

Le  tante  parti  eccellenti  poi  restavano  corrotto  dalla  polizia  ; arbitra  di 
tutto  , e che  spegneva  il  scuso  piti  importante  no’  popoli , quel  della  legalità,  la 
persuasione  pili  necessaria  ai  governanti , quella  che  operino  per  indeclinabile 
giustizia.  Una  polizia  aulica,  una  vicorcale,  una  del  Comune,  una  del  governo, 
una  della  presidenza  del  governo,  spiavansi  a vicenda  (M).  A chi  dal  lungo  csi- 


(I  I)  È la  più  Iwlla  p.i|;ina  d’an’.irRul.a  Starla  degli  ultimi  treul'annl , quella  ove  «ono  de»riillu 
le  consegurnze  di'lfobbligo  di  denunziare  i colpevoli  di  Sialo,  c <i«Uo  sp]onfiR;;Ìo.  ■ 11  pen>iiTu 
(tradiicinm  compendiando)  che  nlla  liioga  vien  a prcvalriv  fiotto  tale  giurisprudenza  , é la  paiir.i  ; 
poura  di  commetter  una  viltà,  paura  di  parere  d'averla  commessa,  paura  d'esporsi  a guai  per  non 
commelUTla.  La  paura  più  forte  la  vince;  e da  tale  proporzione  dipende  spesso  l'onA'c  o Tigno* 
rninia  d’una  vita  intera.  Il  prudente  non  vede  altro  scampo  che  evitar  #ia  via,  da  cui  non  si  c.«ce 
che  cnirinfamia  e colta  condanna;  ma  il  farlo  é fatica  di  tulli  i momenti,  e d'una  incessante  vi- 
gilanza. STlmbatte  per  via  in  uno  di  cui  non  bene  conosce  le  opinioni  politiche?  deve  mostrare 
di  non  conoscerlo.  Un  amico  gli  si  accosta  per  chiedergli  un  consiglio?  il  prudente  deve  pre- 
garlo di  astenersene,  di  dirigersi  a tiitt’altri  ; attesoché  quelTamico  potrebbe  voler  consulhirlo 
come  rispondere  a un  emissario  dei  nemici  <iel  governo.  Se  suo  figlio  si  mostra  pensoso  e abbat- 
tuto, si  guarderà  dal  chiedergliene  II  motivo;  che  polrebb'cssere  scontentezza  politica.  Ogni  collo- 
quio gli  pesa,  giacché  può  di  tratto  volgersi  a cose  di  governo,  rominl  si  falli  non  sono  rari , o 
sono  i più  onesti  fra  i vili:  ma  se  un  di  questi  fos.se  arrestalo  o interrogalo  alla  pulizìa,  e s' av- 
vedesse che  Unte  cautele  non  gli  bnsUrono,  non  s’Im  n Icmere  cITegli  rinunzlerubbe  all’onore, 
anziché  alla  propria  salvezza?  Se  tale  è la  prudenza  delle  persone  allevate  sotto  allo  spionaggio 
austriaco,  come  ouravlgliursi  delt'univcn»alc  dillìdenza  ? basta  che  un  uomo  di  genio  amabile, 
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glio  o dalle  inquisitorio  prigioni  lorna.ssc  in  società,  esse  dicevano — Avete  sof- 
ferto abbastanza.  Che  vi  cale  delle  coso  pubbliche?  divertitevi,  chò  il  governo 
noi  vi  cuntonde  : siete  ricchi,  siate  allegri  ».  E no’  divertimenti  si  cercava  tuffar 
lo  memorie;  second.avasi  la  tendenza  di  sviluppar  in  grassume  quel  che  avrebbe 
dovuto  fortilicarc  in  muscoli;  poi  accennando  al  vìver  morbido,  agli  scialosi 
eipiìpaggì , alla  prospera  agricoltura,  dicenno  all’Europa:  — Vedete  come  la 
l.ombardin,  nostra  serva,  è beata  ».  Ma  l’uomo  non  <>  destinato  solo  a impin- 
guare e godere,  e falliscono  ni  loro  doveri  (|uei  che,  invece  di  prepararlo  a un 
avvenire  di  sempre  maggior  ragionevolezza  e dignità,  lo  comprimono  in  mudo 
che  non  gli  rimanga  se  non  l’alternativa  di  un  codardo  silenzio  nella  servitù  o 
di  collere  maniache  nella  libertà.  Dal  non  potersi  conseguir  onori  e impieghi  se 
non  per  consenso  della  polizia,  derivava  che  da  una  parlo  non  si  stimasse  se  non 
chi  ne  aveva,  dall’altra  ne  rifuggissero  ì generosi:  i migliori  ingegni  trovavansi 
perseguitati  colle  prigioni  o nei  giornali,  ecercavasi  coprirli  di  sprezzo  per  non 
dover  temerli , repudiandosi  così  quel  tesoro  di  [lotenza  morale  che  viene  dal 
concorso  delle  forzo  attive,  istruite,  morali. 

Chi  ha  veduto,  in  questi  ultimi  cinque  anni  (1856),  abolirsi  la  censura  pre- 
ventiva , solcarsi  il  paese  di  telegrall  elettrici , svincolare  la  Chiesa , concedersi 
la  più  larga  facoltà  di  passaporti , o come  ap|)endice  d’un’illiinitata  amnistia 
escludere  le  informazioni  sopra  atti  anteriori  a questa,  riconoscerà  se  fosse  ra- 
gionevole lamentarsi  quando  l’opposto  era  stabilito. 

Erasi  avuto  un  elettissimo  esercito  italiano , ed  ora  i coscritti  s’incorpora- 
vano ne’  reggimenti  tedeschi , sotto  ullìziali  tedeschi  ; laonde  se  ne  sottraeva 
chiunque  sentisse  la  dignità  nazionale  e bastasse  a comprar  un  supplente  ; e 
mentre  con  ciò  assecondavasi  l’inlìngnrdagginc  indigena,  lo  si  dava  la  maschera 
di  palriotismo , indicando  come  traditori  que’  pochi  civili  che  si  volgessero 
allarmi  o alla  diplomazia.  Con  questo  voler  apposta  adulterare  la  misura  dei 
diritti  c dei  doveri,  c-d  applicar  nomi  virtuosi  ad  alti  meramente  negativi,  sov- 
verlivusi  il  senso  morale;  mentre  il  rimaner  estranei  alle  sorti  del  paese  depri- 
meva i caratteri , intorpidiva  le  abitudini , gctUu’a  nelle  esagerazioni  ed  utopie 
proprie  di  chi  non  vede  in  pratica  le  cose,  nè  sa  fin  dove  possa  arrivare  legal- 
nictitc.  Per  conseguetiza  tutti  cianciullavano  di  politica  e governo,  ma  senza  co- 
gnizione de’  fatti  veri,  nè  discernimento  per  valutarli  ; sicché  qual  conto  poteva 
tenersi  d’un’up]>osizionc  limitantesi  a disrqrprovar  tutto,  tutto  abbattere , nulla 
asserire  o edificare? 

Epperò  questo  governo,  che  disponeva  di  terrori,  lusinghe,  impieghi,  onori- 
ficenze, decorazioni,  non  trovò  un  lodatore,  non  dico  di  cuore,  ma  neppur  d’in- 
gegno, talché  dovette  prezzolarne  di  tali,  lu  cui  ignoranza  era  sopportata  solo 


iiiiinuaDte,  compagnevole,  frequenU  molli  crocchi,  per  esM'te  baUcualo  spia.  Zelauti  oflìdosi  cor* 
roho  a lutto  le  case  , aperte  aU-arnubile  portsoim,  e lUNurrano  le  voci  elio  corrono  sui  conio  di 
lui.  H con  clic  facilità  nfn  hÌ  creJono  qucMi  ngituaglil  li  pailmn  di  casa,  quasi  illuminalu  da 
subito  hinipo,  Di  fatto  (csciunìa)  che  vieu  euli  a fare  in  casa  mia?  perché  vi  si  mostra  tanto  ama* 
« bile?  D.t  me  non  ha  nulla  a sperare.  E quaiulo  mi  arrivò  una  sventura,  quando  le  sorcio  perse- 
• cuzioui  della  polizia  mi  avevano  condannalo  alla  50iiludinc,  perché  egli  pure  non  s'ullontinò 
■ da  me?  non  temeva  egli  dunque  per  su  stesso?  Alla  larga  da  qucsl-uomo  pericoloso  •.  Se  uo 
altro  si  Apparta,  c slringesi  a vivere  in  angusto  circolo,  dicono  che  ha  fallo  la  spia  luogo  tempo, 
e che  scoperto,  cela  la  propria  vergogna,  chi  si  palesa  amico  clclPAuslria,  é naturalmente  causato 
dagl  ltaliani;  ma  chi  biasima  il  governo,  cade  in  sospcUo  di  agenlu  provocatore  c di  tender  inai* 
die.  Colui  è ricco:  sarebbesi  impingualo  con  servigi  resi  alla  polizia?  Colui  è povero  t resisterà 
alle  tentazioni  della  miseria?  Nessuno  insoinma  è sicuro  di  simili  suspetU^nè  si  dà  Lombardo  che 
possa  vantarsi  di  non  temer  nulla...  e di  cui  la  fiducia  nel  più  inUmi  amici  ooD  abbia  vacillalo  più 
d una  volta. 
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per  la  viltà  con  cui  lo  prostituivano.  In  tutta  Italia  poi  restava  il  concetto  che 
l’Austria  sola  avesse  impedito  o traviato  le  rivoluzioni , laonde  era  avuta  come 
universale  nemica  della  libertà  da  molti  che  ipiesta  identifìcano  (xm  quelle. 

Morto  Francesco  I , suo  figlio  Ferdinando  , il  giorno  stesso  che  montava  al 
trono,  con  un  viglietto  al  viceré  ordinava  si  cessassero  tutti  i processi  politici, 
si  rilasciassero  tutti  i condunuati  : ainnistia  la  jiili  ampia,  la  pili  incondizionata, 
la  piti  generosa  che  si  legga  nello  storie,  c che  avrebbe  immorUilato  il  nome  di 
Ferdinando  il  Buono,  se  il  viceré  c gli  esecutori  non  l'avessoro  tergiversata  e 
resa  parziale  ed  illusoria  (15).  Il  buon  imperatore  non  ne  sapea  nulla  giacché 
non  comunicava  coi  sudditi  •,  ma  avutone  sentore,  disse  ; — Andrò  io  a Milano  », 
e venne  a farsi  coronare.  O fosso  il  lenocinio  delle  feste , o stanchezza  del  fre- 
mere, o naturale  bonti'i,  o riconoscenza  di  cosi  insolito  perdono,  dié  fuori  da- 
pertutto  una  pnirigine  di  balli , di  parate  , di  adulazioni  in  prosa  c in  versi,  in 
musica  c in  quadri  ; gran  liberali  camuffaronsi  da  guardie  nubili  e da  ciambel- 
lani ; v’ebbe  decorazioni  o dignità  auliche  , e un  ripullulamento  d’arLstocrazia. 
Per  isgravare  se  stessi,  costoro  sparsero  vilipendio  e sospetti  su  i|uei  che  anche 
allora  tennero  la  mano  e la  penna  intemerata,' e che,  rinserratisi  nella  propria 
coscienza,  da  Dio  invocavano  c col  proprio  senno  maturavano  alla  patria  fortune 
migliori,  pur  deplorando  che  non  le  meritassimo. 

Parliamo  a disteso  della  Iximbardia,  perché  a noi  più  nota , e perché  fu  e 
sarà  lungamente  (che  che  ne  paja)  il  ]terno  delle  sorti  italiche:  ma  agli  altri 
paesi  conviene , e forse  più  quel  che  di  essa  dicemmo.  Quei  principi,  persuasi 
dell’onnipotenza  materiale  dell’Austria  , agli  ordini  c aH’ispirazioni  di  questa  si 
rassegnavano  più  o meno,  e non  che  farsi  iniziatori  con  esempj  che  mortilìcas- 
scro  io  straniero , più  di  uno  colla  propria  rendeva  desiderabile  l’amministra- 
zione di  questo. 

Intanto  che  piagnucoiavasi  al  mal  essere  , all’estremo  depauperamento  , al- 
l’oppressura  de’  popoli,  nella  lunga  pace  crasi  moltiplicata  la  ricchezza  nazionale, 
ed  estesi  que’  comodi  e godimenti,  la  cui  ricerca  é carattere  della  nostra  età:  il 
commercio  s’ampliò  , agevolato  da  leghe  c trattati  ; e visto  che  la  libertà  n’è  il 
migliore  sussidiario,  il  sistema  protettore  si  modificò  : guadaguaronsi  immensi 
terreni  alla  coltura , e se  ne  trassero  maggiori  frutti  dacebé  alla  trascuranza 
delle  manimorte  fu  surrogata  l’oculatezza  di  piccoli  possidenti,  e si  svincolarono 
dai  fedecommessi , dalle  servitù  , dai  livelli.  Ormai  gli  sbalzi  nel  valore  de’  co- 
meslibili  scomparvero,  e se  prima  fin  a quindici  e venti  volte  dell’ordinario  crc- 
scca  nelle  carestie,  parve  sommo  nel  1812  Televarsi  al  tiiplo,  proporzione  che 
dappoi  fu  sempre  assai  minore.  Il  credito  si  trovò  protetto  dalla  pubblicità  delle 
ipoteche,  dalle  banche,  dalle  semplilicato  procedure,  eil  esteso  anche  a van- 
taggio de’  poveri  colle  casse  di  risparmio.  L’industria  vantaggiò  dello  spirito 
d'associazione  o delle  scoperte  della  fisica  e della  chimica  , per  metter  a carico 
delle  forze  gratuite  della  natura  molta  parte  della  fatica  umana,  perfezionare 
metodi  c macchine , far  che  il  lavoro  versasse  e la  concorrenza  distribuisse 
una  sempre  maggior  copia  di  utilità  nel  corpo  sociale  : e sebbene  non  egua- 
gliasse i forestieri  né  per  tenuità  di  prezzi,  né  per  eleganza  e finezza,  ere- 


(15)  L^amnhtla  fu  data  II  roarro  1835,  e i ciirccraU  allo  Spielberg  nè  tampoco  la  conobbero 
fino  al  novembre.  Allora  non  oUennero  se  non  di  poter  andare  in  America.  Gluida  la  coronazione, 
e npeiulasl  ramulstia,  chiesero  di  rimpatriare,  f non  nVbbero  licenza.  Solo  nel  1810  il  padre  di 
Gonfalonieri  trovandosi  in  fm  di  morte,  chiese  di  veder  il  tiglio;  e parcelle  allora  soltanto  il  buon 
Ferdinando  sapesse  roiu' erano  perfidiate  le  sue  iDUmzloni,  poiché  aeoA' altra  domanda  lu  peemeaso 
a tutu  il  lilomo.  Cosi  si  eludono  le  iulciuioui  so>raae. 
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scova  tl  ragguaglio  Ira  il  lavoro  o le  soddislazioni  elio  con  esso  il  povero  può 
procacciarsi. 

Il  primo  battello  a vapore  (16)  costruito  da  una  società  napoletana  il  1818, 
navigò  da  .Napoli  a Marsiglia;  ma  presto  fu  abbandonato.  Un  altro  se  ne  poso 
nel  1S20  sul  laghetto  di  Pnsiano  in  l.orabardia,  per  moro  sperimento,  o piuttosto 
per  velo  alle  intelligenze  de’ Carbonari,  coi  (jnali  terminò.  Nel  1824  una  società, 
prescdnta  dal  principe  Bulòra  siciliano,  ne  comprò  uno  in  Inghilterra,  clic  na- 
vigò le  coste  d’Italia.  Lo  seguirono  poi  molti , sia  per  le  comunicazioni  marit- 
timo , sia  sili  laghi , troppo  ancora  lontani  dairincrcmento  che  presero  altrove. 
Anche  delle  strade  ferrato  i primi  saggi  si  videro  a Napoli  verso  Resina  ,'poi  in 
Lombardia  o Toscana;  ultimo  il  Piemonte,  ma  con  tale  attività  da  sujicrar  liuti 
gli  altri. 

Noi  non  vogliamo  il  merito  recarne  tutto  ai  governi,  non  tutto  ai  popoli  ; 
una  pace  di  trent’anni  c non  indecorosa  non  può  che  fruttificare  al  maggior 
numero,  lentar  la  violenza,  guarire  le  piaghe  della  guerra  pur  giovandosi  della 
fecondazione  di  questa;  spirito  d’associazione,  studj  concordi,  unione  di  capi- 
tali introdussero  vastissime  imprese  per  le  strade  ferrate,  pel  gas  , per  le  assi- 
curazioni, per  gli  scavi. 

Tale  spirito  si  applicò  pure  alla  beneficenza,  istituendo  scuole  per  intenti  par- 
ticolari, e asili  d’infanzia,  e mutuo  insegnamento,  c presepj  pei  lattanti,  e societ'i 
di  vicendevole  soccorso,  e miglioramenti  alle  c.arceri,  c ricoveri  per  gli  sc.arec- 
rati;  ammirati  da  taluni  con  quell’entusiasmo  che  non  soffre  la  critica  nè  la 
ricerca  del  meglio,  da  altri  bersagliati  con  l’atrabilc  che  tutto  denigra,  o coH’iu- 
tolleranza  che  condanna  il  bene  per  vaghezza  del  meglio.  Ripudiavano  franca- 
mente, anzi  deridevano  i vantati  progressi  c una  carità  destituita  dello  spirito 
avvivatorc  del  cattolicisrao  le  Memorie  religiose  di  Modena  e il  Diario  di  Roma 
seriamente,  bizzarramente  la  l'oce  della  verità,  dove  i nomi  più  simpatici  erano 
malmenati  dal  Galvani,  dallo  Schedoni,  dal  Cavedoni ; c più  strepitose  riu.scirono 
le  Illusioni  della  pubblica  carità  di  Monaldo  Leopardi,  e \’ Esperienza  ai  re  della 
terra  del  princii>e  di  Lanosa. 

Altri  pensarono  giovar  al  prossimo  pe’  soli  meriti  di  Cristo  e per  dilTondore 
la  verità  e la  santificazione  cristiana.  Lo  istituzioni  |>io,  ricchezza  do’  secoli  an- 
dati, ebber  molto  a soffrire  nella  rivoluzione  , nelle  guerre , nella  soppressione 
dei  corpi  religiosi;  ondo  vi  si  riparò  con  lasciti,  e ai  bisogni  nuovi  andavasi  in- 
contro con  nuove  istituzioni.  A Milano  i fratelli  Felice  e Gaetano  De  Vecchi  bar- 
nabiti fin  dal  1802  raccoglievano  una  Pia  Opera  di  nobili,  che  andavano  all'o- 
spedale confortando  grinfcrmi , c preparavano  vitto,  vestilo,  educazione, 
ricreamento  ai  poveri  nelle  case  o in  ricoveri  : col  nome  di  Società  del  biscot- 
tino fu  derisa  dal  bel  mondo  e benedetta  dai  poveri , pei  quali  ha  consolazioni 
d’ogni  maniera,  erlucazione  conveniente  all’indole  c al  bisogno  di  ciasenno;  im- 
pedire lo  svio  delle  pericolanti , richiamar  le  pericolate , assistere  i vergognosi 
indigenti,  tenere  scuole  festive  e notturne  a comodo  di  poveri,  ricreazioni  eora- 
torj  pei  tempi  festivi. 

La  marchesa  Maddalena  Froscobaldi  Lapponi  e il  padre  Idelfonso  istituirono 
a Firenze  un  ricovero  per  le  traviate:  a Imola  la  Piallinone  di  san  Terenzio  dif- 
fonde quotidiane  elemosine,  come  a Rologiia  la  Pia  Opera  de' vergognosi  : a l 
Ancona  l’oratoriano  Luigi  Raroni  esercitò  nelle  più  variate  guise  Tcroismo  della 
carità,  come  il  Manini  in  Lroinona.  InVenezia  e Verona  .Maria  .Maddalena  di  La- 


<I6)  Nella  raerolla  di  Lettere  di  fisica  àpei hncntale  dì  Serafino  Serrati,  Fircaze  I7jì7,  è dcscrìUa 
una  liarca  die  eurrea  »uU'.\riiO  mu&sa  a va{K>rc,  e C'è  andie  lu  figura. 
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■tossa  fondava  nel  1819  lo  Figlie  della  Carità , dirette  a perfezionarsi  neU'amor 
di  Dio  e del  prossimo;  i conti  Cavanis  le  Scuole  di  Carità;  Mcolù  Mazza  verso 
il  1830  ricoveri  di  fanciulle  , educandole  sino  ai  ventiquattro  anni  conforme  al 
loro  stato,  ed  altri  pei  garzoni,  bene  studiandone  rinclinazione,  menandoli  alle 
scuole,  collocandoli  in  varj  stabilimenti,  e tutto  per  carità.  Nicola  Olivieri,  ina* 
nimato  dalla  Immacolata,  nel  1838  comincia  a raccoglier  (pialche  moretta  c la 
fa  educare  , poi  va  in  Egitto  e in  Barbcria  , e segue  tuttora  a riscattarne,  dac- 
corilo  colle  Suore  della  Carità,  per  poi  collocarle  in  conventi.  Brescia  deve  alla 
Uosa  molle  caritatevoli  istituzioni  ; a Bergamo  i conti  Passi  introducono  la  Pia 
Opera  e le  Suore  di  santa  Dorotea,  per  formar  le  fanciulle  alla  pietà  e ai  casa- 
linghi disimpegni  ; mentre  il  prete  Botta  toglie  in  cura  i fanciulli  sviati  : un  suo 
allievo,  Marchiondi  laico  somasco,  portò  quell’istituzione  a Milano,  e grossolano 
ma  di  alto  e retto  cuore,  ricusando  sottoporsi  alle  burocratiche  formalità,  ve  la 
fece  Borire. 

A Torino  Giulia  Colbert  di  Baròlo , la  patrocinatrice  di  Pellico , istituì  le 
Sorelle  di  sant’Anna , per  educare  povere  figlio , e i.spirarvi  modi  civili  c la 
contentezza  del  proprio  stato.  La  Congregazione  di  san  Paolo  distribuiva  cen- 
trcntamila  fi'anchi  l'anno  in  doti,  pensioni,  sussidj  a poveri  nascosti.  Il  cano- 
nico Cottolengo  nella  Piccola  Casa  della  divina  Previdenza  preparava  soccorsi 
s tutte  le  miserie , e giganteschi  benefìq  effettuò  con  mezzi  tenuissimi.  Rosa 
Covona  avea  fondato  le  Rosine,  che  devono  « mangiar  del  lavoro  di  loro  mani  », 
c che  si  estesero  ad  Asti,  Chieri,  Mondovi,  Possano  o altrove.  La  contessa  Tor- 
niclli  Bellini  a Novara  lasciava  in  testamento  molte  istituzioni  caritatevoli , e 
scuole  gratuite  d’arti  e mestieri.  L'abbate  Febriani  prese  cura  speciale  dei  sor- 
dimuti. La  Misericordia  di  Casale  dispensa  quarantacinquemila  franchi  in  pane, 
vesti,  doti,  baliatici,  sussidj  a domiciliati:  quella  di  Savona,  oltre  il  resto,  dà 
ogni  giorno  il  pranzo  a quattrocencinquanta  poveri. 

Chi  non  conoscesse  in  qual  modo  si  forma  quell’assurdità  che  intitolasi  l’o- 
pinione pubblica,  stupirebbe  dell’avversione  che  professavasi  contro  questi  be- 
nefici, e come  fossero  scherniti  nei  tempi  quieti,  percossi  ne’  tempestosi. 

Perocché  a fianco  alla  potenza  governativa  era  cresciuta  quest'altra  dell’opi- 
nione, surrogatasi  alla  fede  assoluta  in  un  pensiero,  in  un  sentimento,  e che 
avversava  tutto  ciò  che  mostrasse  fermezza,  fosser  le  credenze,  fosse  l’autorità. 
Quella  classe  delle  persone  di  cultura  indipendente,  che  in  ciascun  paese  la 
imponeva  nel  secolo  passato , restò  poi  soffogata  dai  pochi  così  dotti  spiriti 
forti:  sotto  il  regno  d’Italia  ora  stata  diretta  dagli  impiegali,  potenza  nuova; 
■lappoi  se  la  sottoposero  i liberali  ; sottentrarono  quindi  i giornaJìsti,  finché  venne 
alla  piazza. 

Ut  letteratura  acquistò  peso  nello  Stato,  viepiù  dopo  che  le  rivoluzioni,  stale 
militari  nel  1815  e 1821,  divennero  giornalistiche  cd  avvocatesche;  e dove  riu- 
scirono, posero  in  dominio  e ne’  ministeri  gli  scrittori  ; dove  fallirono,  li  rcser 
ancora  cospicui  per  lo  persecuzioni  e per  gli  esigli.  Mentre  era  cresciuta  la  smania 
del  leggere , in  alcuni  paesi  non  correva  che  la  gazzetta  ufiizialc , cioè  a dire 
applausi  o silenzio  ; e questo  ancor  più  che  quello  , giacché  molli  governi  pre- 
ferivano non  si  pai  lasse  di  loro  né  in  bone  nò  in  male,  come  l’Austria,  mentre 
Napoli  facce  pomposamente  enunciare  i suoi  atti  negli  Annali  civili  e in  altri 
fogli  governativi.  Ma  o per  tolleranza  o alla  macchia  trapelavano  giornali  fore- 
stieri , alle  cui  quislioni  si  prendeva  parte  incompetente  , come  avviene  degli 
affari  altrui,  e per  lo  pili  passiva,  accettando  l’opinione  del  giornale  senza  mezzo 
o volontà  di  discuterla  , e noll’opposizione  ri|Kinendo  la  luce  deirintcllcClo  , la 
generosità  del  pensare.  Anche  il  teatro,  palestra  e tribuna  de’ popoli  moderni. 
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rimaneva  oin  balìa  de’  ballerini,  ovvero  tradotto  o almeno  foggiato  stil  franecso. 
Esjiosle  le  moltitudini  a questi  mareggi  dell’opinione,  l'uomo  abdicava  alla  pa- 
di'oiiaiiza  degli  atti,  dei  destini,  de’  pensamenti  i>roprj  ; ogni  spirito  pubblico 
mancava  dacché  la  classe  colta,  divenuta  moderata  meno  per  buon  senso  od 
esperienza  che  per  timidezza  e amor  di  pace,  dovea  ceder  il  campo  ai  ciarlatani. 
Ora  questi  non  [>otevano  diffondere  che  un’opinione  non  solo  versatile,  ma  scon- 
nessa: lino  chi  pensa,  pensava  poco  in  una  Biibele,  dove  niuna  associazione  di 
forze  intellettuali,  ma  solo  antagonismo  od  isolamento:  invece  di  partiti  v’erano 
gruppi,  quasi  equipollenti  di  numero  e di  valore,  gli  uni  chias.sosi,  gli  altri  ope- 
rativi, i piti  disputanti  in  panciolle. 

Alcuni,  credendo  inutile  parlar  di  libertà  flnchè  manchino  pane  c educazione, 
appigliavansi  di  preferenza aireconomìa che  alla  politica;  mentre  i pii) da  questa 
aspettavano  tutto,  secondo  l’andazzo  francese.  In  ciò  pure  alcuni  consideravano 
come  una  sciagura  la  rivoluzione  di  Francia  e l’irromper  suo  in  Italia  , perchè 
col  balocco  dello  libertà  ftoliticho  ci  avoa  defraudati  dello  libertà  naturali  ; ino- 
culato pensamenti,  odj,  amori  esotici;  compressi  i semi  indìgeni  e storici,  per 
avventurare  alle  sovversioni  d’nn  progresso  sistematico  C umanitario;  doversi 
ripigliare  l'opera  del  secolo  precedente  , pur  applicandovi  le  conquiste  del  no- 
stro, ct'rcando  la  libertà  non  i nomi,  progredendo  a passi  non  a sbalzi,  cumulando 
le  forze  invece  di  abbatterle,  traendo  i principi  ad  attuar  il  bene  anziché  nimi- 
ejirli,  e ncH’intcnlo  nazionale  confederando  i varj  Stati  per  opporne  la  lega  allo 
Btmuiero,  qualunque  egli  sia.  Ve  n’avea  tra  questi  che  aborrivano  dalla  Francia, 
eomeirreposata  e iniida  sommovilrioe  : altri  distinguevano  questa  nazione  dalle 
vertigini  della  sua  tribuna  e de’  suoi  giornali  : altri  analizzavano  la  prosperità 
inglese,  i parlamenti,  la  legale  ampliazione  della  parola  morta,  il  progresso  ra- 
gionato c lento  ma  continuo  ed  indefettìbile:  pochi  si  lasciavano  allettarO  allo 
smisurato  incremento  degli  Stati  Uniti  e alla  formula  deiravvenirc.  E poiché 
l’eccesso  degli  appetiti  materiali  porla  a lusso  e vanità  irrefrenatc,  c queste  alla 
bestemmia,  ultimo  strillo  dcirintclligenza  spirante  del  secolo , per  amore  del- 
l’Italia insultavano  all’Italia  dìcbiarandola  inetta  al  meglio  : il  Dotta  c l’Angeloni 
la  infarinavano  d’improperj  arcaici,  abburattati  da  frà  Cavalca;  Berchct  pinda- 
reggiava  contro  Carlalbcrto  e contro  gl’italiani  che  dimenticavano  la  patria  e lo 
vSpielberg  per  islordirsi  fra  baci  c bottiglie;  5'iccolini  gridando  « Italia  vile,  non 
ha  di  suo  neppur  i vìzj  > imprecava  che  le  nubi  stendessero  un  velo  densissimo 
su  questa  terra  del  vile  doloro;  Leopardi,  dopo  impianta  l’Italia  coll’amarezza 
di  Danto,  nei  Paralipomeni  beffava  i desiderj  e i tentativi  di  riscossa , con  una 
ironia  che  il  Gioberti  diceva  squarciar  il  cuore  eppur  esser  giustissima  (17):  il 
(|unl  Gioberti  asseriva  che  la  jiaziouc  italiana  non  potrà  mai  recuperare  il  suo 
antico  |)rimato  morale  e civile  sul  mondo  « finché  l’uomo  italiano  dei  nostri 
tempi  non  sarti  divenuto  pari  a quello  dell’antica  Italia  e dell’antica  Roma... 
Certo  noi,  generazioue  matura  o cadente,  col  ]iiè  sulla  fossa,  indarno  ci  pense- 
remmo , perchè  l’osso  è duro,  il  callo  è fatto  , e ancorché  riuscissimo  a rimpa- 
starci, jioco  e corto  saria  il  frutto  ».  Solo  allorché  qualche  straniero  ripeteva 
altrettntito,  o lady  Morgan  coi  colloquj  sottratti  n cpialcho  nostro  circolo  giudi- 
cava baldauzosameuto  gli  uomini  e le  coso  nostn: , o Ijiniartine  ci  chiamava 
terra  do’ morti  (18),  o Stendhal  ci  sentenziava  degni  delle  nostre  soffierenzo,  il 
patriotismo  si  risentiva,  numerava  i nostri  vanti,  ci  inebriava  col  « misero  or- 
goglio d’un  tempo  che  fu  ». 

(17)  Nt'i  CffuHa  vwiìn-nQ^  lum.  ili,  pa^.  484. 

(18)  Por  ciò,  essendo  addetto  all  ainbasccria  francete  in  Toscana,  dovette  venir  a ducilo  con 
Florettyno  Pepe. 
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Gente  pili  seria  esploravano  a fondo  lo  piaghe  mortali  d’Italia  ; so  dicessi 
ehc  era  corrotta  da’  suoi  signori , rispondevano  ebe  non  si  corrompe  chi  cor- 
rompere non  vuole  lasciarsi  ; se  parlavasi  di  risorgimento,  mostravano  come  non 
che  eguaglianza  di  codici  civili  e penali  e di  statuti , neppur  s’avesse  unità  di 
pesi,  di  misure,  di  monete,  anzi  nò  tampoco  dei  prezzi  nelle  merci  di  privativa 
fiscale;  i tanti  confini  ajutassero  l'impunità  e rimmorulissimo  contrabbando, 
oltre  moltiplicare  gli  incomodi  e lo  spese  dciresazione  ; a tutto  ponessero  osta- 
coli le  gelosie  municipali  ; mancasse  non  solo  la  libertà  politica  , ma  la  civile  c 
dom<!8tica,  l'eguaglianza  in  faccia  alle  leggi,  il  pareggiamento  delle  ricchezze  ; 
le  (|iiislioni  religioso  fosser  intrecciate  colle  politiche,  c a snodarle  non  bastas- 
sero la  rabbia  contro  l’Anstrin,  l’orgoglio  d'altri  tcm]ii,  il  vanto  d’arti  e lettere. 
E guardmulo  la  patria  con  austero  piglio  , come  un’amica  che  traviò  , dicevano 
che  del  meglio  non  eramo  degni  perchè  al  giogo  non  sapevamo  opporre  quella 
fermezza  che  si  frange  ma  non  si  piega  ; perchè  sulle  catene  celiavamo,  conten- 
tandoci di  burlare  quei  ch’era  necessario  esaminare  ; perchè  i beati  d’oq  c vi- 
vande stordivansi  nei  godimenti,  col  pretesto  de’  codardi , l’impossibilità  del 
migliorare;  e diguazzando  nelle  morbidezze,  sviavaiisi  da’ severi  proponimenti 
di  chi,  perduta  la  patria,  mantiene  cuore  per  amarla,  voce  per  ammonirla,  senno 
per  dirigerla  ; perchè  secondavamo  la  polizia  col  mettere  e spine  e coltelli  fra 
geni  che  volevano  ravvicinarsi  ; perchè  coloro  che  all'emancipazione  ci  inuzzo- 
livano,  non  sapeano  pascerci  che  d'odio  e denigrazioni,  ed  anziché  converger  la 
repulsione  contro  i veri  nemici,  sparpagliavanla  su  nostri  fratelli  ; perchè  abjctto 
invidie,  adipose  gelosie,  oigoglianti  vendette  ci  faceano  sprezzare  e deprimere 
qne’  migliori , i quali  avrebber  potuto  concentrare  l’opposizione  ed  onorarla , 
farsi  rappresentanti  del  paese  ; se  non  altro,  circondare  la  nazionale  decadenza 
di  dignità;  quella  dignità  ch’è  necessaria  in  tutti,  indispensabile  in  una  gente 
che  voglia  rigenerarsi. 

Ultima  miseria  d’un  paese,  quando,  perduta  la  fiducia  in  sè  e ne’  suoi,  dalla 
sventura  aizzato  a discordie,  mancante  di  amici  organizzati  c di  nemici  rispet- 
tosi , esercita  il  picco!  resto  di  libertà  a scoraggiare  : miseria  pio  deplorabile 
quanto  maggior  bisogno  di  gloria  letteraria  c morale  ha  una  nazione,  a cui  ogni 
altra  via  è chiusa  d’attcstar  alle  venture  che  la  presente  generazione  non  era  vile. 
A chi  svelasse  tali  piaghe  non  era  perdonato  dal  bugiardo  patriotismo,  nè  sarà 
perdonato  a noi  ; ma  per  acquistare  diritto  di  dir  il  vero  agli  avversarj,  bisogna 
non  temiamo  di  dirlo  a noi  stessi. 

E venendo  ai  particolari,  additavano  gl’impiegati  corrotti  c inabili  negli  Stati 
pontifizj  0 siciliani , duri  e servili  in  Piemonte,  sbadigliatiti  in  Toscana,  daper- 
tulto  irrazionalmente  obbedienti  ; avvocati  ciancieri , vagheggiatiti  costituzione 
parlamentare  per  solo  esercizio  di  eloquenza;  nobili,  in  Lombardia  ricchi,  gau- 
denti, oppositori  ; in  Piemotitc  ligi,  innuenti,  sttidiosi  ; incolti  e lascivi  a Napoli  ; 
avversi  ai  preti  nelle  Romagne,  quanto  propensi  a Roma;  il  clero  alto  e lussu- 
reggiante a Roma,  o persecutore  in  Sardegna,  dapertutto  ombroso  delle  libertà; 
il  basso,  scarso  d’educazione  c di  virtli,  o giansenista  o papale  per  tradizione 
non  per  meditazione;  i pochi  studiosi,  scissi  tra  Liguori  e Pcrrone,  tra  Rosmini 
e Gioberti,  tutti  lagnantisi  de’  superiori  ecclesiastici  c secolari  ; i frati  scaduti  di 
zelo  e di  scienza;  i Gesuiti  odiati  perchè  zelo  e scienza  ostentavano;  i negozianti 
nggìati  delle  gravezze  c degli  impacci,  ma  aborrenti  da  sovversioni  che  ne  cre- 
scerebbero aH’ìudustria  loro  materiale. 

Il  dover  sottrarsi  a una  vessazione  dava  l’abitudine  di  sprezzare  o eluder  le 
leggi  anche  le  piti  opportune,  il  che  è uno  degli  abiti  pili  Rihesti.  Scarsi  gli  eser- 
citi, e piu  lo  spirito  militare,  non  meno  che  quello  delle  grandi  imprese;  raro 
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le  idee  prnticlic,  atteso  che  non  s’agitassero  nella  pubblicità  ; duUo  il  seiilimcnlo 
della  legalità,  e di  quella  solidarietà  per  cui  si  considera  come  proprio  il  torto 
fatto  a qualunque  ; non  rispetto  per  l’operosità,  nò  tolleranza  pei  dissensi  ; non 
dignità  per  comporli  e discuterli;  non  intelligenza  fra  gl’ingegni,  e ciascuno  di- 
samato, se  non  anche  calpesto,  nel  brano  di  terra  che  gli  ò patria,  sconosciuto 
negli  altri. 

Il  popolo  non  legge:  il  vulgo  giudica  dai  giornali  e sulle  pancacee,  rimpiango 
il  governo  passato,  querelasi  degli  uggravj,  della  coscrizione,  dello  scai-so  soldo, 
del  tenue  commercio , della  molesta  polizia,  ma  composto  e tranquillo  in  Pie- 
monte; in  Lombardia  belfardo,  oiliante  i Tedeschi  e rifuggente  duU’armc;  più 
cheto  nel  Veneto,  donde  si  cernivano  eccellenti  soldati  della  marina  c granatieri; 
acqua  cheta  e bella  creanza  in  Toscana  ; nelle  Uomagne  manesco,  brigante,  co- 
spiratore : in  Pioma  ligio  alla  lautezza  clericale,  che  gli  alimenta  rintingardaggiiio 
c l'orgoglio  del  nome  romano;  in  Napoli  spavaldo,  superstizioso,  senza  dignità 
nò  costanza  ; nelle  provincic  solferente,  astuto,  coraggioso,  anneghittito;  in  Sicilia 
rozzo  e fiero,  potente  agli  odj  come  ai  Siicrifizj,  iirccoueiliabile  col  dominio,  o 
disposto  a qualunque  rischio  per  abbatterlo.  Or  va,  c con  elementi  sì  eterogenei 
componi  una  nazione. 

De’  letterati  la  piti  parte  avversi  al  governo,  c da  questo  sospettati,  perseguiti 
o,  dove  meglio,  dimenticati;  quella  età  che  la  libertà  preferisce  aU’ordine,  l’en- 
tusiiismo  alla  ragione,  imbevevasi  d’idee  sovversivo,  e fremeva  d'un  giogo  di  cui 
non  volea  però  analizztire  la  forza  e la  natura  per  lomperlo,  .anzi  si  piaceva  ag- 
gi’avarselo  colle  intempestive  reluttanze  che  esaeerlKino  e non  ulTrcnano,  c cogli 
impotenti  conati,  testimonio  d'estrema  debolezza,  che  sfiancano  chi  li  commette, 
c rendono  gagliardo  e sprezzante  chi  senza  fatica  li  compresse.  I giornalisti , 
genullcssi  alla  mediocrità , idolatri  del  negativo  e della  sovranità  del  nulla , 
chiunque  si  elevasse  sorvegliavano  coll’ansietà  della  diilidenza  ; petulanti  perchù 
servili,  faceano  aborrire  la  franchezza  col  separarla  dalla  dignità,  col  deprimere 
ogni  elevazione  morale  all’insolenza  i'ucccndiera  c alla  fatuità  elegante  davano 
baldanza  d’oltraggiare  gli  alti  pensatori  c i caratteri  intrepidi:  e (|uesti  ap|>untu 
erano  piit  culuimiati  perchè  S|)rezzalori  delia  calunnia;  non  vedendoli  tuli  quui 
si  volevano,  erano  rappresentati  quali  non  erano,  o denunziali  disertori , titolo 
che  i partiti  infiiggono  a chiunque  non  li  serve  a loro  modo,  tosi  di  generosi 
ditirambi  muntellavasi  uti  abbietto  egoismo,  c col  dispetto  del  gaudente  contro 
il  pensatore,  di  tutta  la  loro  enfiata  vanità  aggravavano  l’uomo  che  vale,  impac- 
ciavano l’uomo  che  vuole;  e fiacchi  essi,  tali  dichiaravano  gli  altri;  non  ascoltati, 
faceano  ogni  opera  perchè  ascoltalo  non  fosse  nessuno  ; e a maggior  Imldanzii 
calunniavano  chi  alla  calminia  men  bada  perchè  se  ne  sente  supcriore. 

l.a  classe  colui  smaniava  di  partecipare  al  governo;  i governi  pretendeano 
intrigarsi  della  famiglia,  dell’istruzione,  della  religione,  deH’iudustric  individuali: 
reciproca  illegittimità  d’ingerenze,  da  cui  un  necessario  scontento.  Il  popolo,  che 
poco  bada  a ciò  che  non  tocca  rindividuo,  la  famiglia,  la  città,  non  intendeva 
gran  fatto  di  coleste  costituzioni,  versanti  sull’esterno  non  suU'esscnza  della  li- 
bertà, e capiva  che  anche  i re  possono  tutelar  le  persone,  le  case,  l'industria,  il 
commercio.  E davvero  di  tante  costituzioni  nate  c morte  in  (jucsto  mezzo  secolo, 
qual  è che  abbia  distinto  le  attribuzioni  dello  Stalo  da  quelle  della  famiglia  e 
dell’individuo?  qual  principe  osò  di  dar  utile  pascolo  alla  smania  govemalricc 
della  classe  media  coirabbaudonarlc  i giudizj,  l’istruzione,  la  sicurezza  pubblica, 
l’ispezioni:  domestica,  riservando  pel  governo  la  sovraniUr,  i pubblici  lavori,  le 
finanze,  l’esercito?  Era  un  meilio  celo  che  non  sa[iea  bene  che  cosa  chiedesse, 
un  vulgo  che  iiiuu  vantaggio  scorgeva  in  mutazioni  che  erano  soltanto  di  pcr- 
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Bonn;  o principi  che,  vincolali  da  nn’antnritf»  che  sii  umiliava,  non  sapeano 
bene  che  C(jsa  concedere,  j>otova  egli  trovarsi  qiiella  fede  che  ingagliardisce  le 
opere,  quella  sieurer-za  che  va  drilta  a nn  line,  ben  determinato? 

Tali  dissensi  nimicavano  fra  loro  gli  stessi  liberali;  e piti  dove  pnleano  ma- 
nifestarsi, cioè  fra  i migrali,  che  pretendeano  diriger  da  l'arìgi  o da  Londra  le 
fortune  della  patria,  e intanto  non  s’accoivlavano  sui  modi;  troppo  spesso  simili 
a duo  corpi,  che  egualmente  eleltri/zati  si  respingono.  Tutti  convenivano  neH’o- 
diar  l’Aiistria,  nel  credere  i mali  così  estremi  che  non  potrebbe  tardare  lo  scojipin; 
sentendo  sempre  nell’aria  l’occasione,  e persuadendosi  che  non  poto.ssc  vemire 
se  non  di  fuori.  Intanto  la  declamazione  era  l’arma  che  piti  nsiivajio,  e il  torsi 
fede  od  efficacia  col  mentire  o coll’r'sagerarc,  coll'amplifiear  in  verso  o in  prosa 
i patimenti  degli  Italiani , facendo  siippor  la  di,sperazione  in  quelli  che  adagia- 
vaiisi  nell’incremento  della  pros|)erilà  materiale. 

Molti  migrali  onoro  e compassione  acquistarono  a sè  o alla  causa  loro  col- 
l'intclligcnza,  col  carattere,  coH’industria.  Luigi  Filippo,  salito  in  trono  per  una 
rivoluzione,  adoprò  un  ingegno  raro  e una  ferrea  volontà  a frenarne  ogni  nuovo 
prorompere;  pure  non  la  pelea  rinnegare,  nò  disdir  coloro,  la  cui  colpa  consi- 
steva nell’nver  fallito  in  tentativi,  in  cui  erano  riusciti  i suoi.  !‘erciò  quei  profughi 
v’ebbero  cortesie,  onori,  promesse  da  principio,  poi  freddezze,  poi  dimenticanza: 
alcuni  non  ottenner  il  pane  se  non  arrolandosi  nella  legione  straniera , altri  la- 
sciandosi relegare  in  qualche  città;  chi  sentiva  dignitosamente  pensò  a guada- 
gnare collo  proprie  mani  ; chi  polca,  visse  come  si  vivo  a Parigi,  onoralo  a misura 
delle  spese,  e qualche  volta  anche  doU’ingegno.  Altri  de’  migrati  erano  i patentati 
impre.satj  di  rivoluzioni;  o quei  che,  stando  malo  in  paese,  amavano  cambiar 
plaga;  o che  aspiravano  alla  gloriola  d'esser  del  numero  de' perseguitati.  Tra 
questi  prevaleva  l’opinione  giacobina  della  potcnz.a  del  numero,  che  è ancora  la 
forza,  ed  esserne  impulsi  eflicacissinii  le  società  segrete;  agli  incorreggibili  go- 
verni doversi  surrogare  la  sovranità  popolare,  non  solo  come  fonte,  ma  anche 
nelFapplicazion  del  potere,  la  democrazia  ridneendo  a rcptibblica,  e questa  ne- 
mica ai  nobili  , ni  jireti , abbracciante  tutta  l’Italia  in  unit;i;  qualunque  mezzo 
esser  buono  a un  elevato  line  : c il  line  era  sbarbicare  quanto  esisteva , per  co- 
Btrnìr  poi  non  si  sapeva  che,  ma  quel  che  raccidente  porterebbe. 

Il  bisogno  d’azione,  d’esser  qualcosa,  di  valere  sui  destini  del  paese,  di  aver 
amici  qua  e fuori,  di  rivolgere  contro  governi  Mccrati  alcun  che  di  piti  reale  che 
non  le  grida;  la  devozione  a idee,  la  cui  generosità pareagiuslilicar  gli  spcdienli 
anche  iniqui;  la  spinta  in  alcuni  irresistibile  di  protestare  in  nomo  rrun  intero 
popolo  contro  un  popolo  intero,  c alimentare  fin  col  proprio  sangue  la  speranza 
dissolto  all'opprcssura  de’  forti  c alla  vigliaccheria  de’  gaudenti,  fomentavano  le 
società  Beerete,  dove  l’immaginazione  e l’attività  compiaecvansi  di  misteri,  car- 
leggi,  processi,  condanne,  assassinj , c deirurrahatlarsi  pres.so  ehi  si  credeva 
potente.  I Francesi  aocetlavano  le  costoro  proposizioni  come  innocui  halncchi  e 
temi  opportuni  di  retorica  parlamentare  c giornalistica;  c i generali  Foy,  La 
Fayette,  Lamarqne,  gli  avvocati  Mangin,  Pcrrier,  fors’anchc  Luigi  Fili))po  prima 
d'esser  re,  gli  alimentavano  a buone  parole,  che  gli  esposero  poi  ad  esser  chia- 
mnti  iTodilori  quando  venne  di  tradurle  in  fatti. 

H legare  la  propria  libertà  a nn  archimnndrilo  che  può  imporre  lutto,  persino 
il  delitto;  l'obbligarsi  con  giuramento  a fatti  di  cui  conosconsi  solo  in  parte  i 
fini  0 nulla  i mezzi , non  è liberili  : nè  credo  nelle  cospirazioni  s’invigorisca  il 
carattere  o si  acquisti  la  pratica , come  farebhesi  con  (pialche  alto  di  coraggio 
civile,  coll’istruir  il  pubblico,  educarsi  negli  impieghi,  nella  diplomazia,  nella 
guerra.  Nè  tampoi’O  s’imparava  ad  affrontar  i pericoli,  a nessuno  esponendosi  i 


.166  CAP.  CLXTXIX. 


GIOVANK  ITALIA. 


capi  che  tramavano  lontano,  o che,  col  titolo  d’alimentare  la  fiamma,  esponeano 
de'  subalterni,  dei  qii.-ili  soli  è composto  il  lungo  martirologio. 

I.a  società  della  Giovane  Italia , obbligala  ad  abbandonare  la  Svizzera  dopo 
la  deploranda  spedizione  di  Savoja,  a Berna  fece  unione  colla  Giovane  Germania 
e la  Giovane  Polonia,  tre  forze  che  doveano  coadjuvarsi  nel  diffonder  le  dottrine 
««.Tt  repubblicane  c attuarle;  c al  regolare  istromento  si  firmarono  gl’italiani  Mazzini, 
15  «prli«Melegari,  G.  Buffini , C.  Bianco,  Rosales.  Giovani  arditissimi  da  loro  aggregati 
scorrcano  Italia,  lenendo  intelligenze,  carteggi,  conciliaboli,  senza  che  se  n’av- 
vedessero le  niigliaja  di  spie  che  diccansi  pagate  dai  governi.  Ma  la  smania 
d'esser  capo  portava  moltissime  suddivisioni  e nomi  fra  i cospiratori  stessi  ; la 
Riforma  della  Giovane  Italia,  i Feilerali,  la  Società  di  LoiiveI,  gl’imitatori  di  Sand 
(uccisori  del  duca  di  Berry  e di  Kotzebue),  i .Seguaci  di  Alfieri,  della  Luce,  del 
Silenzio...  Però  il  concetto  generale  essendo  l’insurrezione,  sostenuta  colla  pic- 
cola guerra  delle  squadriglie,  non  si  potè  star  contenti  di  scrittori  e di  guanti 
gialli,  e bisognò  associarsi  braccia  c cuori  risoluti,  facchini,  maccllaj , contrab- 
bandieri , briganti , i quali  a vicenda  imparavano  il  cospirare  c i segretumi , e 
pretendeano  anefa’essi  aver  ponderanza  nella  riforma  dello  Stalo,  percliè  aveano 
membra  torose  c anima  leonina.  Perciò  la  società,  ramificata  per  tutto,  travagliò 
viepiù  i paesi  dove  abbondano  costoro,  c principalmente  le  Romagne  c le  (ài- 
labric.  Che  se  per  le  prime  s’ha  una  ragione  nella  debolezza  e inettitudine  ilei 
governo,  nella  dissoluzione  che  vi  è cagionata  ad  ogni  vacanza,  e nelle  alte  con- 
dizioni d’un  principato  elettivo,  mal  si  saprebbe  trovarne  il  perchè  nel  governo 
napoletano , con  una  pulizia  vigorosa  o un  re  ben  armato,  che  conveniva  non 
inimicare  alla  causa  italica,  della  quale  era  a prevedere  sin  allora  che  potrebb'es- 
serc  o robusto  appoggio  o decisivo  avversario. 

Eppure  nel  Regno,  perita  la  Carboneria  sotto  lo  sforzo  fallito  del  1821,  vi 
sottcntrarono  altre  società  : può  dirsi  non  passasse  anno  senza  qualche  nuova 
sommossa,  c sempre  per  ordirle  ravventatezza,  jier  mezzi  la  guerra  di  bande  , 
per  risultalo  incarceiazioni  e condanne.  Tre  fratelli  Gnppozzoli,  ricchi  del  Vallo, 
dopo  la  suddetta  rivoluzione  si  ressero  fra  i monti  di  Calabria  fin  al  1828.  Allora 
un  canonico  De  Luca,  persuaso  che  i re,  i quali  colla  battaglia  di  Navarino  aveano 
assicurato  rindipendenza  della  Grecia,  non  isfavorirebbero  la  redenzione  d’Italia, 
cominciò  in  Bosco  a predicare  contro  il  dominio  assoluto  piantato  colle  bajonettc 
straniere,  c proclamò  la  costituzione  francese,  come  àncora  della  salute.  Il  vulgo 
applaudisce,  il  grido  si  diffonde,  i (àqrpozzoli  fan  gruppo  di  gente  volenterosa  ; 
ma  Del  Carretto  le  sgomina,  appicca  il  De  Luca  e un  venti  de’  principali,  e di- 
roccalo Bosco,  vi  erige  una  colonna  infame.  I Cappozzoli  ch'erano  fuggiti  in 
Corsicii,  torjiarono  piu  tardi,  e còlli  con  altri  invano  difendentisi,  vennero  man- 
dati al  sup|)lizio.  Nel  1833  i fratelli  Rossaroll , spinti  da  privati  rancori,  subor- 
narono a Napoli  molli  militari,  e scoperti  ebbero  grazia.  Poco  poi  Peinso  e Nerico 
tentavano  sorprendere  Del  Carretto  c indur  il  re  alia  costituzione,  ma  n'ebbero 
ergastoli  ed  esiglio. 

Un  De  Mattheis  intendente  di  Cosenza  volle  acquistar  merito  cop  fingere 
d’avere  scoperUi  una  congiura  in  Calabria,  c ottenuto  ampj  poteri,  costrinse 
taluno  a confessare  il  reato,  tre  mandò  a morte,  dieci  ai  ferri  : ma  le  grida  uni- 
versali fecero  riveder  il  processo,  e il  De  Mattheis,  trovato  bugiardo  o calunnia- 
tore, fu  condannato.  Anche  la  Sicilia  lasciossi  solcare  dalle  società  secreto  che 
prima  vi  erano  ignote:  nel  1823  sollcvossi  un  Abcia,  nel  25  altri  a Palermo, 
sempre  annunziando  lo  sterminio  de’  forestieri , e per  forestieri  intendendo 
i Napoletani.  -Dicemmo  i guai  cagionati  dal  cholera.  Di  nuovo  nel  1840,  al- 
lorché Mazzini  cominciò  a stampar  a Londra  l'Apotiolaio  popolare,  insorsero 
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bande  nella  Calabrin  c negli  Ahriiz/.i , dove  si  assassinò  il  colonnello  Tanriinn. 

Anche  In  nonmgim  bolli  .scni|>re  di  sèlle;  n Vilerbo  si  lònnò  min  congiiii'a, 
altre  ultrovo.  Nel  1840  volle  festeggiursi  il  cenlenuriu  deirnllenlnludeirAlberoni 
contro  la  repubblica  di  Sun  Murino,  o molli  v’uccorsero  da  IVsnro,  da  Kiniini, 
da  Snnl’Angelo,  sTogginndo  in  pinz/alc  e discorsi  conlro  le  moiiarcliic  e i papi , 
c coccarde  tricolori  ; ma  nulla  di  serio  nc  seguì.  L'anno  appresso  si  ranno<lurono 
le  trame,  false  nuove  tuttodì  spargendo  sul  conto  d’nltri  paesi,  c che  dalle  Cai- 
labrie  riferivano  esser  debole  e ignaro  il  re,  la  milizia  guadagnata,  scnnleiitis- 
simo  il  po|jolo,  sicché  tosto  prorom|)ca‘bbo  rinsurrczinne,  indomabile  fin  «pici 
monti.  Ui  fatto,  in  occasione  clic  le  truppe  sUtvan  occupate  alla  festa  di  l’ié  di 
Cruita,  un  Ciumpclln  tcnUi  sollevare  A(|UÌIa  ; alcuni  soldati  furono  uccìsi,  ma  gli 
altri  rannodatisi  rimiscr  rordinc,  poi  fatti  processi  a cenquaruuta  individui,  tre 
(jassarouo  per  Tarmi,  altri  ai  ferri. 

Nella  Spagna , che  mai  non  uvea  trovato  assetto , ferveva  allora  la  guerra 
paesana,  c alcuni  capibanda  di  colà,  i quali  asserivano  le  maggiori  loro  imprese 
essersi  cominciate  con  nulla  meglio  che  sette  uomini,  furono  assoldali  per  met- 
tersi a capo  delle  nostre.  Vcimer  iu  fatto  a Livorno,  nut  trovando  giù  finita  la 
resistenza,  ripartirono.  Ture  alcuni  vollero  far  tentativi  su  Bologna,  c subito  re- 
pressi, buttarousi  fra  gli  A|>cnnini,  guidali  da  un  medico  Muratori;  o considerali 
per  conlrabbajidicri , disonoravano  Tinsurrezionc  c giustificavano  i rigori  della 
polizia.  Non  mancò  chi  vi  si  aggrcgas.se,  massime  dacché  Uiboui , venuto  di 
Spagna,  tentò  sistemare  le  bande:  ma  gli  Svizzeri  le  dissiparono,  e militarmente 
furono  maudali  al  |tatibulu  selle  popolani,  altri  alla  galeia;  ì capi  ricoverarono 
a Malta,  in  rroncia,  in  Toscana,  fra  cui  alcuni  di  buon  conto  e il  medico  Karinì, 
fattosi  poi  storico  de’  fatti  ri'ccnli. 

Altre  commissioni  severe  sotto  il  generale  Qisella  purgarono  le  Calabrie;  ma 
Iclìlasi  cstendeano  e quivi  c nelle  Romagne,  rendendo  a chi  sacro,  a chi  infume  il 
nome  di  brigante.  Nel  1844  parve  imminente  uno  scoppio  generale;  Ricciardi  dovea 
dalla  Corsica  venir  sopra  Roma;  i rifuggiti  nel  cantone  Ticino  invadere  l‘icmuule 
0 Lombardia;  Fabrizj  colla  legione  straniera  d’Algeri  assaltar  la  Sicilia;  altri  da 
.Malta  e CorfU  sbarcare  ui  diversi  porli.  Aveano  le  forze'/  il  danaro'/  l'accordo? 
Questo  sappiamo,  che  un  Partcsotlì,  conlidentcd'ogni  lor  mìslc'ro  c cooperatore, 
nc  teneva  informala  TAnstria;  c dopo  che  fu  morto  c onorato  di  putriolichc  ese- 
quie e di  cchcggianti  cpicedj , gli  sì  trovò  l'infame  cartirggio.  In  tillrc  parziali 
sollevazioni  il  figlio  dei  lilosofo  (ialuppi,  capitano  de’ gendarmi,  restò  viitìma 
degli  iusorgentì,  ì quali  poi,  iuvidiando  questo  martire  alla  causa  delTordÌEie,  lo 
dissero  lor  partigiano.  Ix:  procedure  susseguite  tennero  alcun  tempo  iu  carcere 
Bozzelli  Glosofo  ed  estetico , Carlo  Poci  io , il  marchese  Uragonetti , Mariano 
d’.Vyala,  Matteo  De  Aguslinis,  giù  nominali  allora,  e più  da  poi.  Maggior  com- 
])ianto  eccitò  il  caso  de'  fratelli  Attilio  ed  Lmilio  Bandiera,  c di  Domenico  Moro 
ulliziuli  nella  marina  austriaca,  che  legatisi  con  Mazzini  e disertali,  a Corfù  aspet- 
tavano le  sollevazioni  promesse  per  accorrervi  ; e vedendo  tutto  fallire,  e tro- 
vandosi mancanti  Gn  del  vivere,  persuasi  clic  un  siqtriGzio  fosse  necessario  |>cr 
iscuoXcrc  Taddormcnlata  Italia,  cou  un  pugno  d’amici  c sprovisti  di  lutto  sbur-  lAii 
corono  iu  Calabria:  non  entusiitsmo,  ma  trovarono  freddezza  c peggio  (19,;  sic- 

(19)  Co  BoccbedoDiw,  coodanoato  soU)  a eki^ue  aoni  per  • aver  folto  paKe  detta  baada , ma 
000  ewersi  trovalo  nei  due  cooflUU  fu  tenulu  come  traditore.  Ce  D'era  bieogDoT  Chi  vuol  uà- 
pome  di  più  inlorno  a queste  mosse  veda  A.MMtaiM,  Crono^'a  epUiularc  dal  hU3  ul  4S.  Olii  racconta 
a lungo  k iDCoe  delle  aociclà  segrete  scnca  disopprovatlii , uou  vivue  con  ciò  a ^iusUficar  k prò* 
cedute  di  cui  Incolpa  I governi? 
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chè  còlti  furono  passali  per  Tarmi:  caso  istantaneo,  isolato,  cppnrcd’cffieacisslnin 
im))rcssionc. 

Le  commissioni  raddoppiarono  d’attività,  e molti  dovettero  migrare.  Nei  ri* 
masti  incancreniva  lo  sdegno;  che  sfogavasi  in  assassinj,  i quali  davano  ragiono 
a nuove  procedure , e queste  attiravano  fama  di  tiranni  ai  prelati  o ai  ministri 
die  aveano  dovuto  procedere,  o di  eroi  a quelli  che  s’erano  opposti  : riputazioni 
capricciose,  perche  determinate  dalTopiniono  personale  di  chi  avesse  l’impudenza 
di  asserire. 

i840  Sparagni,  brigadiere  dei  carabinieri  pontifizj,  è assassinato  in  Ravenna;  c 
poco  dopo  Adolf,  soldato  svizzero,  che  solo  avea  visto  l’assassino  : subito  si  ergo 
un  processo  che  involge  settanta  individui , e la  commissione  riconosce  che  Un 
dal  1843  esiste  una  società,  mescolata  di  liberali  e briganti,  concordi  alTintento 
di  concutere  lo  Stato,  adoprando  intanto  gli  assassinj  ; oltre  le  confessioni  anche 
stragiudiziali , provarlo  le  numerose  e armate  bande  di  contrabbandieri,  insul- 
tanti alla  forza  pubblica,  il  concorrersi  alle  esequie  di  liberali,  Tapplaudirc  agli 
assassinj  politici , il  danaro  profuso  ai  bisognosi.  Su  questi  indizj  c su  prove 
specifiche  fondavasi  la  condanna  di  molti,  e fin  di  trenlasei  nella  sola  Ravenna, 
de’  quali  il  papa  mitigò  le  pene.  Poi  il  governo  pontifizio  fu  fatto  conscio  come 
le  diverse  società  stringeansi  ad  una  centrale  di  Bologna,  e colse  Tavvocafo 
Galletti  e Mattioli  loro  cassieri  e corrispondenti,  e le  carte  a loro  apprese  dieder 
titolo  a nuove  condanne. 

Bologna  appunto  formicolava  di  società  secrele,  le  une  rivolte  a favorire  il 
dominio  tedesco,  le  altre  a repubblica;  alcuni  moderati  voleano  solo  dal  governo 
opportuni  provvedimenti  ; e legame  fra  i popolani  e i signori  formavano  antichi 
militari,  eome  il  conte  Livio  Zambeccari.  V’era  chi  sognava  che  il  re  di  Napoli 
aspirasse  a tutt’ltalia,  o almeno  alla  bassa:  v’era  chi  se  la  diceva  coi  Buonaparte, 
o tenca  l’occhio  al  duca  di  Leuchtenberg,  nipote  del  re  di  Baviera,  genero  del- 
l’imperatore di  Russia,  figlio  dell’antico  viceré  d’Italia,  e che  come  tale  aveva 
immensi  possessi  nelle  Mai-che , tolti  da  Napoleone  ai  conventi  per  farne  appa- 
naggio  a quel  suo  figlio  adottivo  (20).  Questo  partito  avea  danari  e bei  nomi,  c 
sperava  l’appoggio  dello  czar,  tanto  piti  che  questo  potente,  avendo  tolto  a per- 
seguitare i Cattolici  del  suo  regno,  si  trovò  a fronte  la  maestà  del  papa,  che  fece 
sentirgli  una  voce  dignitosamente  severa,  la  quale  trovò  eco  in  tutto  il  mondo, 
e valse  ben  più  che  non  le  idrofobe  declamazioni. 

Chi  non  osava  aflerrar  Tarmi  e spargere  sangue , spargeva  odj , calunnie , 
rancori.  A difierenza  dei  vecchi  Framassoni  o Carbonari , le  società  secreto 
odierne  si  valsero  molto  della  stampa;  e da  Ixindra,  da  Parigi,  da  Lugano,  da 
].osanna  dilfondeansi  scritti,  che,  parlando  della  libertà  colla  stizza  di  carcerali, 
e predicando  l’intervento  diretto  del  senso  comune  nelle  cause  iioliliche,  teneansi 
|)cr  lo  più  nel  vago,  nell’utopia,  nel  sentimentale,  quand’era  mestferi  di  principi, 
di  notizie,  d’azione.  Quel  mistero  e il  solletico  della  proibizione  faceanli  cercati 
quanto  un  romanzo  satanico  : eppure  esercitarono  oflìcienza  scarsissima,  nonché 
sugli  eventi,  neppure  sullo  spirito  pubblico,  non  arrivando  al  popolo,  ma  solo  a 
quella  classo  che  legge  per  non  aver  la  fatica  del  pensare,  e fra  cui  interpolava 
un  guizzo  galvanico  simulava  la  vita  (21).  Non  avendo  cognizione  immediata 


(2n)  n papa  nel  184$  comprò  (|uei  beni  per  8,750,000  scudi  (Hrc  20,350,000}  in  obbligazioni 
di  Orbilo  pubblico  al  cinque  per  cento;  poi  11  Teodette  per  8,880,000  a una  socielà  Rospigliosi, 
Feoli,  De  DominlcU,  che  li  rivendette  a privati  In  riUgUo. 

(21)  Cn  Mazilnlano  scriveva , a proposito  delle  scrUlurc  del  moderati,  chVgll  Intitola  soffia* 
freddo:  t Urne  o mnle,  il  sentimento  drlla  dignità  nazionale  o Podio  dello  straniero crescrvano ; 
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«ìpgli  Bwenìnunili  itnlinni , stavano  a flotta  di  iin  corrispondonto,  clic  parlava 
intrepido  perchè  nascosto  n fuor  del  pericolo  d’esser  contraddetto;  e così  esal- 
tava sò  ed  i suoi,  deprimeva  i personali  avversar],  scaraventava  le  pih  strane 
baje:  e i lettori,  invece  di  ripudiarlo  come  bugiardo,  diceano,  — ft  meglio  in- 
formato che  noi  concittadini  ».  V’avea  degli  zoili  semplici,  di  cui  i furbi  si  va- 
leano  per  elidere  l’influenza  degli  scrittori  onesti  : ve  n'avea  di  malvagi,  che  per 
la  stessa  loro  ribalderia  imponevano  al  pubblico,  il  quale  in  secreto  n’ha  schifo, 
eppur  in  palese  li  loda  e approva.  La  sciagurata  abitudine  del  censurare,  del 
detrarre  ad  ogni  atto  de’  proprj  cittadini,  oltre  amareggiar  le  vite  più  benefiche, 
rapiva  al  popolo  quella  confidenza  nei  migliori,  la  quale  gli  avrebbe  trasformati 
in  potenze  tutelari  se  si  fossero  sentiti  appoggiati  dalla  patria;  mentre  invece 
scassinati , derisi  per  la  loro  superiorità  , costretti  a guardarsi  lo  spalle  dagli 
amici,  vedeano  dai  proprj  concittadini  tolta  al  nemico  comune  la  verecondia 
del  perseguitarli , tolta  a se  stessi,  se  non  la  costanza,  l’cflìcacia  del  resìstere. 

Così,  invece  di  studiare  ed  ammannirc  i rimetlj  possibili,  e il  più  cflìeacc  di 
tutti , la  concordia , sbuflavasi  bava  contro  i nostri  che  per  poco  emerges.sero 
dalla  folla , o ambissero  le  simpatìe  nazionali , o sdegnassero  per  naturalo  or- 
goglio di  giustificarsi  in  piazza,  o,  troppo  sinceri  per  esser  mobili,  dissentissero 
da  loro  in  qualche  punto  solo,  oche,  invece  di  precipitarsi  a capofitto,  preferis- 
sero giungere  per  anfratti  legali  là  dov’essi  volevano  di  sbalzo.  Gelosie  di  paese, 
di  condizione,  d’ingegno,  concittadini  livori,  adipose  insolTeronzo  appiattavansi 
dietro  quella  siepe  onde  avventare  accuse  reciproche,  contradditorie,  irrepani- 
biK,  e così  ahjctte,  che  sanasi  dovuto  conchiuderne,  esser  cattivi  i tiranni,  ma 
pessimi  noi,  c perciò  o immeritevoli  di  libertà,  o incapaci  d’acqtiistarla.  Qual 
meraviglia  se  alcuni  cadeanoin  quegli  scoramenti  che  al  genio  detraggono  l’au- 
torità,  se  non  lo  splendore?  se  dalla  calunnia  o dalla  paura  dcU’impopolaritù 
erano  spinti  all’esagerazione  quei  buoni  che  non  sanno  rassegnarsi  airinginstizìa 
dei  fratelli?  E intanto  formavasi  un’opinione  fittìzia , da  cui  martirj  ed  apoteosi 
allorché  i pochi  encomj  e i prodigati  strapazzi  si  tradussero  in  urli  di  piazza  e 
fin  in  coltelli. 

Questa  denigrazione  sistematica  è sentimento  micidiale  della  libertà  c delle 
brione  istituzioni , perocché  non  crea  se  non  la  lotta , logora  le  forze  degli  uni 
nell’abhattere  gli  altri  cittadini,  non  cerca  elevar  siò,  ma  deprimere  gli  altri;  ri- 
duce i buoni  non  a cercare  dignità,  elevatezza,  gloria,  ma  a farsi  perdonar  i meriti 
c dimenticare  ; e così  lasciar  ai  nemici  il  monopolio  dcH’amministrazionc  e delle 
reputazioni.  Volesse  anche  scusarsi  o come  arma  da  guerra,  ocome  infamia  dei 
corrispondenti , (juali  ebbero  il  coraggio  di  discredersi  quando  i fatti  le  smen- 
tirono? e rettamente  Mazzini  pronunziava,  che  prima  causa  dei  disastri  del  1848 
era  • l’aver  dimenticato  che  le  nazioni  non  si  rigenerano  colla  menzogna  » (22). 

Adunque,  oltre  l’unione  effettiva,  mancava  agli  Italiani  persino  quella  che 
deriva  dalla  moralità.  Ai  nemici  dava  eccellente  salvaguardia  la  nostra  discordia 
calunniatrice,  e poteano  risparmiarsi  di  mantenere  spie  quando  i nostri  ci  per- 
suadevano die , ogni  tre  fratelli , spia  era  l’uno,  vigliacco,  traditore.  Talmente 
delira  l’opinione  quando,  dismesso  l’uso  di  ragionare,  i sentimenti  sì  accetùmo 
dalla  moda , dall’abitudine , dal  caffè,  dai  giornali.  Chiesti  in  che  consistesse  il 
liberalismo,  i più  avrebbero  risposto  « nell’odiare  lo  straniero  ».  Ma  oltreché  una 


• e noi  dovevamo  co&feiaore  ebe,  In  quindici  anni,  non  eravamo  rtusciU  che  a propagare  nella 

• giovenfù  studiosa  la  passione  politica,  ma  nel  vero  popolo  mal*.  Archivio  triennale  ^ tom.  i , 
pag.  491. 

(22)  Ricordi  jrformrf. 
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negazione  non  basta  a determinare  l'attività,  essa  sviava  dall’educarai  nella 
libertà  vera,  lasciando  contenti  della  beffa,  abituando  a vilipendere  ed  illudere  la 
legge,  credendo  generoso  del  pari  cliiunquc  facesse  opposizione  al  governo,  foi^ 
col  subire  venti  anni  di  ferri  o col  fiscliiurc  ad  una  ballerina. 

Tanto  maggior  lo<le  meritano  coloro  che , in  tempi  cosi  funesti  alla  viriti 
delle  anime,  alla  forza  de’ caratteri,  all'elevazioiie  degringegui,  e mciilro  un  pa- 
Iriotismo  cicco,  addormentandosi  nelle  memorie  cadmiando  se  stesso,  adontaviisi 
della  verità,  ovvero  l’impazienza  del  giogo  oppressivo  rendeva  insofferenti  aiicbe 
dei  poteri  tutelari,  lavoravano  soliuglii,  sconosciuti,  oltraggiati  anche,  ma  per* 
severanti.  Singolarmente  negli  ultimi  anni , quando  altrove  maturavano  i frutti 
della  pace  nelle  grandi  imprese  di  commercio,  nelle  leghe  doganali,  nelle  espo* 
sizioni  d'industria , qui  l'attività  si  spiegò  in  ricerche  storiche  ed  esercitazioni 
letterarie  e statistiche,  dove,  sotto  fatti  anticlii,  adombmvansi  gli  odierni;  si 
chiamava  rattenzione  sui  problemi  politici  e sociali  ; ripeteansi  io  cento  toni  il 
nome  d’Italia  c le  sue  speranze  ; c la  censura  poteva  ben  cancellare  parole  e frasi, 
non  lo  spirito  de' libri  cauLamcntc  robusti.  Persino  dal  rancidume  delle  acca- 
demie si  trasse  pretesto  di  ravvicinare  gl'italiani,  dar  le  abitudini  della  parola, 
dcH'ordinc,  della  legalitìi.  Tuli  furono  i Congressi  scicntiiìci , cominciali  a Pisa 
nel  1839,  poi  successivamente  a Torino,  Firenze,  Padova,  Napoli,  Lucca,  Milano, 
Genova,  Venezia.  Dapprima  ristretti  nelle  scienze  naturali,  presto  vi  si  innesta- 
rono anche  gli  studj  economici  e morali:  nel  congresso  di  Firenze  si  propose  la 
riforma  carceraria,  nesso  della  medicina  colia  scienza  penale  : in  quel  di  Genova 
la  traccia  della  grande  strada  ferrata  (22‘),  che  implicava  la  quistioiic  nazionale. 
E se  erano  campo  ai  ciarlatani,  i quali  di  qualunque  idea  si  faune  un  trespolo, 
se  faccano  scambiare  l’uom  di  rumore  per  uom  di  talento,  già  pareva  assai  il 
vedere  comizj  italiani  accomunar  il  frutto  delle  solitarie  ricerche,  ed  applaudir- 
visi  ad  altri  che  a mime  e cantatrici. 

Intanto  i migliori  studiavano  se  stessi  e il  paese;  non  dissimulavano  i mali, 
ma  sapeano  quanl'è  più  facile  indicarli  che  guarirli;  non  osservavano  tanto  agli 
avversarj  quanto  a noi  stessi,  se  ci  bastasse  costanza  contro  le  seduzioni,  docilità 
per  aoUomeUere  la  volontà  individuale  alla  generale,  energia  uniforme  c paziente 
agli  ostacoli,  non  un  vaporoso  multiloquio,  alternante  fra  risa  convulse  e scorato 
letargo  ; affetto  per  edificare  dove  la  passione  non  sa  che  ammucchiare  ; jierse- 
veranza  a un  progresso  che  assodi,  non  clic  sconnetta;  sentimento  del  diritto  c 
del  dovere  ; sopralutto  concordia  c dignità  : in  fine  ricordavano  die  le  sjieranze 
d’un  po{)olo  sono  lunghe,  c che  per  ricostruire  le  nazioni  vuoisi  non  meno  pru- 
denza neH’assumcrc,  che  risolutezza  iieU'cseguire.  1 lunghi  dolori  ritemprano  le 
nazioni , e vien  pure  l’istante  che  alle  aride  ossa  è detto  Sorgete:  ma  perchè , 
anche  fallendo,  potesse  evitarsi  almeno  il  ridicolo,  essi  non  cessavano  di  ram- 
memorare che  una  rivoluzione,  massime  in  Italia,  è facile;  quant’è  diffìcile  il  far 
da  essa  uscire  una  società  che  si  difenda,  si  ordini , si  governi  da  sè.  .Naturai- 
mente  costoro  erano  poco  ascoltati,  anzi  vilipesi. 

Eppure  fin  quelli  che  la  libertà  esaminavano  come  cosa  sacra  e ne  pondera- 
vano gli  clementi,  dissentivano  fra  loro  ; c vulgarmente  venivauo  classali  sotto 
le  antiche  bandiere  di  Guelfi  e Ghibellini.  I Ghibellini,  consoni  nel  bene  a Dante, 
a UacbiaveUi,  ai  Giacobini,  vedeano  la  necessità  di  governi  robusti , qualunque 
si  fossero;  c rammentando  come  Napoleone  avesse  colla  spada  troncato  tanti 
nodi  italici,  sicché  stette  da  lui  il  farci  nazione,  avrebbero  voluto  qualcuno  dei 

(22*)  Tal  qulitlonc  fu  Introdotta  dal  Caotù  : rìproduUa  poi  a Venezia  fu  causa  di  fatti  algnìikaUfi, 
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prìncipi  d’Italia  meltor  capo  di  tutta,  fosse  Carlalberto  di  Savoja,  o Francesco  di 
Modena,  o tino  l'imperalor  d’Auslriii  : ]>rimo  bisogno  d’uiia  nazione  diceano  i'ii> 
nità;  il  resto  terrà  dietro.  Gli  altri  zelavano  la  libertà  innanzi  tutto,  e ne  vedemio 
appoggio  e fonte  la  religione. 

La  moda  degli  scherni  volteriani  avea  ceduto  a quella  d’un  cristianesimo 
vaporoso  e sentimentale,  fìgliazioue  di  quello  di  Chateaubriand,  che  aveva  non 
dischiuso  il  tempio,  ma  ornata  di  tappeti  la  via  che  vi  conduco;  e che  vagheg- 
giandolo come  un’anticaglia  scoperta,  confessava  in  piedi  un  Ente  supremo, 
ch’era  poco  pili  del  dio  de’  galantuomini  di  Voltaire,  o del  dio  delle  anime  sen- 
sibili di  Rousseau  e Lamartine,  anziché  inginocchiarsi  al  Dio  vivente,  iiei-sonalc, 
crocifisso;  coltivando  il  sentimento  per  negligere  il  dogma;  la  fede  limitando  a 
una  speculazione,  che  nè  regolava  le  azioni,  uè  repudiava  necessariamente  qua- 
lunque altro  culto  o dogma  morale.  Che  se  in  taluno  degenerò  in  ascetismo 
monacale  o in  gergo  teosolistico,  nè  migliorò  lo  spirito  religioso,  molt’ultri  spin- 
geva ad  opportunissime  beneficenze,  o negli  scrittori  avea  prodotto  (a  tacer  altri) 
i due  libri  che  quasi  soli  divennero  popolari  anche  oltr’Alpe,  e dove  alle  nequizie 
degli  uomini  e alle  sofferenze  della  vita  si  opponevano  quelle  miti  virtù  che  trion- 
fano del  mondo. 

1 migliorati  studj  e rannobilito  sentimento  religioso  cambiarono  il  modo  vid- 
garo  di  considerar  la  dominazione  dei  papi,  e mostrarono  come  la  libertà  fosse 
in  ogni  tempo  tutelatir  da  essi;  i quali,  coli'npporre  la  Chiesa  universale  all'uni- 
versale impero,  avoano  creaUi  anche  iK>liticamcnte  la  vasta  unità  cattolii»  ; essi 
sottratta  Italia  dall'occidio  totale  della  civiltà;  ossi  impedito  che  prevalesse  nes- 
sun Barbaro;  in  loro  nome  eransi  fatti  i tentativi  d’indipendenza  c di  federa- 
zione italica,  sia  nella  Ijoga  lombarda  e nella  toscana,  sia  in  quella  contro  Ezo- 
liuo,  poi  da  Giulio  II,  o fin  da  Pio  VI.  Pure  riversiindo  sul  pontefice  l’odio  che 
meritava  la  cattiva  amministrazione,  molti  per  politica  aborrivano  l’organizza- 
zione cattolica,  benché  fosse  la  sola  che  conservò  aU’ltuliu  un  primato  nell’età 
moderna  (23). 

(25^  D«I  ceoffuelfiMno  In  lUiUa  le  prinHi  maoifctlozioiii  sono  a rinlraeclare  (chi  11  cfedcrchbef) 
ìd  tgo  Koacolo.  Durank  11  regna  d'IlaUa,  malgrudo  mille  ualacoli,  pulé  pubblicare  un  arliculo  io 
lode  di  Crefiorla  VU,  e sla  fra  le  opere  vuc,  VI  I8l!i  preparava  un  dUcursu  a Pio  VII  prr  mu.strare 
« la  necessità  che  il  ptmleOcc  rimanga  in  lidia  difeso  (IrìgritaliaDi».  Nel  discorso  ii  »utta  HfnùtH 
deU'Italia  dice:  • Noi  Ilaltani  vogliamo c dobhiam  volere,  volerlo  fin  alPuHimo  sangue,  che  II  papa 
sovrano,  supremo  (ulore  della  religione  d'Europa,  principe  eletllvo  e Italiano  , non  solo  sussista  e 
ragni,  ma  regni  sempre  In  Italia  e difeso  dagPIUliauiB.  E nel  ni  si  Ueoa  che  sì  fossero  «obliale 
la  sovrumana  forleua  e la  sapienza  politica  di  quel  grand»  pontefice  ( Gregorio  MI  ) che  vedova 
consistere  la  temporale  dignità  della  ('.blesa  neirimlipendcnza  delle  nostre  città,  e quindi  nella  loro 
confederazione  la  più  fidata  difesa  de’  suol  pastori  • . 

Tommaseo,  nelP//al«o,  il  1855  scriveva:  • Senza  la  libertà,  senza  la  pace  d'Italia  noo  avranno 
f popoli  che  la  elrcoodano  libertà  piena  né  pace  onorata.  Forse  11  Piemonte  è men  che  altro 
paese  accomodalo  ad  operare  In  diritto  modo  la  rinnovazione  d’Italia,  perchè  Paristocrazia  vi  ha 
più  tenace  vita  che  altrove.  Forte  per  aà,  ma  contiguo  alla  non  mcn  (orto  e più  concitata,  e per 
uso  meo  ligia  Lombardia,  non  occorrerà  che  ai  versi  liberatore  sul  resto  d’lUiia;  a quando  si  ver* 
sasse,  quella,  più  d’altra  provincia,  potrebbe  apparire  occupazione  Importuna...  La  Lombardia  del 
proprio  nerix)  armtfà  Venezia , e Parma  e Piacenza  rapirà  nel  suo  giro. . . Napoli  si  desterà  col 
Flemonte,  più  spontanea  dì  quello,  noo  so  se  meii  ferma.  Né  Napoli  né  il  Piemonla  saranno  mal 
centri  deU’IlaUnna  grandezza,  ma  di  nuove  cose  occasione  fortissima...  Roma  si  muti , e rilalia 
ridiverrà  vlocitrlcc.  Carlalberlo  non  assumerà  maschera  di  liberatore  se  non  quando  vedrà  le  cose 
a aé  e a’  suol  pari  disperale  , quando  Pltalia  non  avrà  più  bisogno  di  lui,  e non  ajulo  dovrchI»e 
aq>eUamo,  ma  Inciampo.  E questo  rammenUno  i timidi  amici  dvJPannacquata  e a minime  dosi 
graduala  libertà.  Purché  gli  facciano  11  regnar  sicuro,  cosliluzlonl  c patiboli  a lui  (uiruno...  1 più 
■uscbl  soldati  d'IUUa  ba  U Piemonte,  ma  de’  soldati  suoi  lo  stesso  Carlalberlo  diffida;  toglie  i 
Genovesi  a Genova,  alla  Savoja  i Savojardi  ; due  rcg^^cull  savojardi  nulla  capitale  accarezza,  si 
che  lo  difendano  all'uopo  dairnmore  de'  suoi...  ben  più  forte  d'ogni  arme  sarebbe  la  voc«  d’uo 
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Altri  invece  propugnarono  la  primaria  (inpale  perché  la  vedenno  repnlaatn 
dai  governi  e principalmente  dairanstriaco,  ossesso  dalle  gelosie  giuse|ipine;  e 
nel  Iximbardo-Venelo  era  quasi  una  moda,  massime  fra  il  giovane  clero,  il  mo- 
strarsi papale,  autorizzandosi  de’ nomi  patrj  di  Manzoni,  CantU,  Vitadini,  edcgli 
esotici  di  La  Mcnnnìs  finché  non  precipitò , e de’  suoi  collaboratori  neH’/lfenì>, 
Ratisbonne,  lAicordaire,  Montalembert,  i quali,  saldi  al  cattolicismo,  lo  associa- 
rono colla  libertà  o colla  scienza.  E a noi  puro  sembrava  che,  ad  elevare  lo  plebi, 
il  miglior  modo  fosse  elevare  i pastori;  rinfinncavnmo  la  primazia  spirituale, 
come  adatta  a ristabilire  il  concetto  dcH’autorità,  così  necessario  per  reggimenti 
lilieri,  cioè  frenati  solo  dalla  morale.  Temerne  le  e.sorbilnnze  come  potessi  quando 
ai  governi  stavan  in  mano  la  forza,  e agli  scrittori  l’opinione?  Ricorrendo  alla 
storia,  si  divisava  dunque  una  lega  di  (vopoli  italiani,  a cui  ca|>o  il  pontefice,  clic 
così  facesse  rivivere  l’Italia,  non  nell’unità  del  principato,  ma  nell’unione  d’in- 
teressi, di  sentimenti,  di  bandiera,  di  pesi,  misure,  dogano,  di  miliari  eserer/j, 
di  palestre  dottrinali,  di  difilomazia. 

Ma  l’Austria  vorrebb’ella  entrarvi,  isolando  le  sue  provincic  italiche  dalle 
transalpine?  o la  sua  (lotenza  non  ve  la  farebbe  pre(xinderarc  a sca(iito  deH’in- 
dipcndenza?  Gravissima  diftìcoltà  ! ma,  come  tro|ipi  sogliono,  credeasi  eluderla 
col  non  tenerne  conto. 

Queste  idee,  volte  in  motteggio  dai  molti  clic,  senza  disccrnerc  gli  uccidenti 
dalla  sostanza,  l’abuso  dalla  regola,  le  persone  dai  princijij,  il  papa  dal  papato, 
riguardano  come  unico  impaccio  alle  fortune  italiane  i pontefici,  erano  con  pa- 
zienza coltivate  da  buoni  ingegni  c retti  cuori,  l’esempio  e la  voce  de’  quali  pro- 
fessò seguire  l’abbate  Gioberti.  Esigliato  dal  Piemonte , senza  relazioni  nè  libri 
viveva  a Brusselle  (24)  la  vita  infelice  dell’esule , di  fare  il  maestro  , c di  una 
pensione  conflatagli  da  quei  che  in  esso  ammiravano  un  sommo  filosofo  e un 
."  eloquentissimo  letterato.  Di  là  appunto  inviò  il  Primato  civile  e morate  degl'l- 
taliani,  cui  assunto  politico  è « l’Italia  essere  la  sopra-nazione,  il  capo-fiopolo, 
la  sintesi  e lo  specchio  dell’Europa  , la  creatrice  e redentrice  per  eccellenza  » , 
e ciò  perchè  capitale  religiosa  dei  popoli  ortodossi.  Ma  |)oi,  in  contraddizione  a 
questo  asserto,  cerca  il  modo  di  migliorarla  e riordimrla,  e lo  crede  impossi- 
bile senza  il  concorso  delle  ideo  religiose.  La  penisola  non  può  esser  una,  libera, 
forte,  se  Roma,  sua  metropoli  civile  e morale,  non  risorge  civilmente;  finora  i 


pApa  che  la  vera  sua  forza  sentisse,  e più  che  cento  batlaglie  varrebbero  le  parole  elisegli  profe* 
ri.*^  con  olTetlo  d'amico...  Giova  che  il  papa,  come  re,  si  avvilisca  ed  infami;  ebe  uom  buono 
pnja,  per  la  indegnità  della  politica  sua  condizione  lu.ilvagio.  Sventura  antica  d'IUilia  è sperare 
dallo  straniero  carila...  Ln  Francia  impmvìsamcnle  dalle  proprie  tempeste  agitata,  {nsl.Tbi]e  per 
natura  e per  uso,  non  può  ad  altri  popoli  fornire  sicurezza  veruna,  intervento  ed  occupazione 
alla  misera  Italia  è tuli' uno.  Sempre  la  Francia!  sempre  avviticebiaU  alFllalia,  come  11  serpente 
lusinghiero  aU'alburu  della  scienza.  Ormai  non  i principi  al  popoli , ma  i popoli  a aè  dcblmno 
rinnovare  la  vita.  Non  è illecita  cosa  S)>erarc  che  i conculcali  diritti  delle  altre  nazioni  preci- 
piUno  la  caduta  degringluaU , ed  agevolino  a noi  secolo  men  amaro...  L’Austria,  se  il  nuovo 
imperatore  non  muta,  non  gioirà  luogamenle...  Possono  la  Francia,  l’America,  cosi  come  il  Pie- 
monte, farsi  occasione  della  hberala  Venezia  ; cagione  non  possono.  Se  non  i popoli,  or  pensa 
1 rei  Chi  deiritalia  dispera,  forza  è che  disperi  di  tutta  Fumanilà,  perchè  t nostri  sono  i destini 
d’Europa  •. 

(21)  Ivi  lo  trovammo  no!  quando  finiva  il  Primafo^  e cl  mostrò  quelPultimo  capitolo,  ove  parla 
degnilustri  viventi;  c cl  cidesn  1 nomi  do’  misliori,  ch’esso  ignorava:  eppure  ne  fece  una  tal  me- 
scolanza , da  vergognarsi  della  compagnia.  Egli  stesso  poi  stampò  che  le  Iodi  da  tu!  sparpagliale 
erano  sulla  fedo  d'amici,  alle  cui  relazioni  aveva  dovuto  attenersi. 

È naturale  che  da  poi  tutto  il  merito  fosse  dato  a lui,  e niuno  a coloro  di  cui  egli  profcss.ìvnsi 
seguace.  Tra  gli  scrittori  efficaci  sull’opinione  italiana,  11  Gualterio  (uffimi  rfvofffimerifi 
nè  tampoco  nomina  Manzoni, 
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tcnUtlivi  polìtici  fallirono  perchè  non  si  tenne  conto  della  classo  clericale,  delle 
comuni  credenze , della  religione  ch’è  la  base  del  genio  nazionale.  Però  ridar 
l’Italia  in  unità  è follia,  bensì  varrà  una  confederazione  di  cui  il  pontebee  sia 
capo  civile  e presidente  , nionarcbìco  c aristocratico  il  governo.  1 prìncipi  pre» 
vengano  le  rivoluzioni  col  far  riforme  animosamente  : ma  le  ecclesiastiche  non 
possono  venire  che  dull’autorità  legittima  ; altrimenti  il  bene  che  ne  deriva 
non  compensa  il  male  cagionato  dalla  natura  dei  mezzi.  Fortunati  i prìncipi 
d'Italia  che  poasedotio  il  gran  bene  d’esser  assoluti,  perché  ciò  dà  loro  il  pri- 
vilegio veramente  invidiabile  di  esser  onnipossenti  per  salvare  l’Italia  (tom.  i, 

p.  181). 

Tutto  ciò  affogava  in  un  mar  di  parole  e fra  un  implacabile  panegirico  del- 
l’Italia c di  tutti , dei  re  o del  |>opolo  , dei  nobili  c del  vulgo  , dei  dotti  c degli 
ignoranti,  di  Pellico  e d’Allieri , de’  |ireti  secolari  e de’  Gesuiti , principalmente 
di  Uoraa , • ai  dì  nostri  asilo  inviolabile  di  civile  tolleranza , e ricetto  ospiziale 
aperto  a tutti  gli  uomini  onorati,  specialmente  se  infelici,  qualunque  sia  la  setta 
a cui  appartengano»:  nel  papa  vedeva  la  giuria  perpetua,  Tantìca  tutela,  la 
nuova  speranza  della  nazione;  esaltava  d’inesauribili  lodi  Carlalberto,  accioochè 
si  lucesse  centro  al  restauramenlo  italiano , ma  sconsigi lavalo  dal  dare  libera 
stampa  (2ó]  nè  assemblee  legislative,  bastando  un  consiglio  di  Stato  o la  libertà 
di  supplicare.  Quanto  all’Austria,  non  ne  faeca  parola. 

Sì  poco  erano  coltivati  tuli  concetti,  che,  quantunque  tanto  vi  fosso  di  che 
mover  la  fantasia  d’un  popolo  artista , e stuzzicare  l'amor  proprio  d’un  poprdo 
umiliato,  quei  due  grossi  volumi  furono  conosciuti  da  beo  pochi  , fin  quando 
non  ne  divulgò  le  dottrine  Cesare  Italbo,  uomo  che  murila  esser  studiato  come  178'» sb3 
tipo  di  quelli  che,  o per  lode  o per  biasimo,  s’intitolarono  moderati.  Ogni  suo 
scrìtto  è così  pieno  di  lui , che  non  riesce  dithcile  il  rìtrarlo.  Giovanissimo 
spinto  negli  affari  c nel  mondo  doll’esser  tiglio  del  ministro  Prospero  lialbo , 
assistette  ai  consìgli  dì  Stato  di  Napoleone,  fu  aggiunto  alla  commissione  fran- 
cese nel  governo  di  Roma,  dove,  secondando  le  prepotenze  imperiali , appre.se 
a stimar  il  debole  che  protesta  , pili  del  forte  die  soprafà.  Tornati  i reali  a 
Torino,  egli  non  ne  fu  ben  visto,  pure  tenuto  negli  affari  o nella  milizia.  Nel  1821 
dissentì  dai  cospiratori,  pose  anzi  la  sua  spada  a servigio  del  re;  ma  questo,  non 
che  gradirlo,  il  rimosse  da  sè  e dagli  affari.  Itisogaoso  d’azione  c d'influenza 
acnuistala  con  onestà  e decoro,  si  buttò  allo  scrivere  come  uno  sfogo,  un’occii- 
puzione  in  mancanza  d’altra;  e moltissimi  lavori  intrapreso , suggeritigli  dalla 
lettura  c dalla  crìtica,  sbozzati  con  impeto  , abbandonati  a mezzo  , od  esposti 
con  stile  di  brevità  scabra  cd  oscura,  misto  di  francese  e d’arcaico.  storia 
divenne  suo  campo  prediletto,  ma  gli  mancava  la  pazienza  di  verificar  fatti , e 
d’accertare  se  corrispondessero  al  suo  preconcetto.  Cominciò  una  storia  d’Ita- 
lia; ma  la  severa  critica  del  giornale  allora  piti  accreditato  (25*)  gliela  fece  iii- 
tcrrom|icre,  e soffrì  della  situazione  delTuomo  che,  non  volendo  chinarsi  alle 
prepotenze  giornalistiche  c liberali,  scostasi  del  pari  dai  due  estremi.  < Sovcnlu 


(23)  Asserisce  uUle  e quasi  necessaria  alle  scienze,  alle  lettore,  alle  gentili  srlt  U censura  pre- 
ventiva, e ne  magnUlca  retoricamonte  i pregi,  sol  chiedendo  non  sia  escrdlata  da  un  uomo  solo, 
ma  da  un  corpo-  Dappoi  nella  Rifoi'tna  coUo/iVa,  18,  sostiene  clic  la  libertà  della  stampa  è un 
dovere  c un  diritto,  perocché  la  legge  deve  governare  non  impedire  TescrcUio  delle  facoltà  umane, 
e Pobjc/Ione  è membro  essenziale  deUVvoluzione  scienlìGc.!*,  dopo  i ginrunli  è Impossibile  la  ccii- 
8ur.i  preventiva,  la  quale  del  resto  assoggetta  il  pensiero  a un  altro  pensiero  f.Tllihlle , poiché  il 
censore  è necessariamente  soggetto  allo  preoccupazioni  del  suo  tempo,  c per  esser  logici  bisogne- 
rebbe Impedir  il  parlare  c il  camminare  perclié  puussi  abusarne. 

(2ò*)  VJntolo'jia  di  Firenze. 
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• (scriveva)  gli  uomini  calunniati  per  invidia  dai  concittadini,  sono  per  le  prove 
<1  fatte  ammirati  dai  nemici.  Qualiiiu|uc  volte  soggiaccia  la  patria  a qualche 

• durevole  calamità,  è naturale  a molti,  o per  forza  o per  dispetto , il  ritirarsi 

• nelle  solitudini.  Ma  è beila  solamente  la  solitudine  austera  , occupata,  reli- 

• giosa,  come  se  la  fecero  i monaci  antichi;  non  quella  non  curante,  oziosa  , 

• viziosa,  dispregiatrice  o schernitrice  di  tanti  uomini  di  secoli  pili  colti . . . 
t Una  dello  disgrazie  pili  aeconinti  è l’csser  rigettato  dal  proprio  partito  ; ma 

• ò una  di  quelle  a cui  piti  frcquentenieiite  soggiacciono  gli  uomini  virtuosi  c 
« forti,  perchè  non  volendo  adattarsi  alle  esagerazioni  e stoltezze  del  partito  , 

« lo  offendono,  o se  ne  fanno  prendere  in  sosjietto  finché  durano  le  difficoltà,  c 

• cacciare  dopo  la  vittoria...  Per  dire  un  uomo  civilmente  coraggioso,  non 
« busta  che  egli  abbia  resistilo  una  volta  ad  una  parte,  una  volta  all’altra  : bi- 
« sogna  che  egli  abbia  resistito  alle  due  insieme,  alle  due  ogni  volta,  in  tutte  lo 

• occasioni  importanti...  Ne’ paesi  assoluti,  ineducati  alla  politica,  si  vuol  troppo 

• riprovare  ogni  ambizione;  non  vedendosene  altra  che  dei  posti,  dei  titoli  o 
« del  danaro,  è antica  e santa  massima  di  non  cercare,  di  aspettare  i posti.  A 
« me  parve  sempre  pib  santa  la  massima  di  prendere  ed  anche  cercare  legìttima- 
« mente  i posti  [ler  promovere  la  projiria  opinione  ; santa  e buona  l’ambizione 

• dell’opera,  che  si  dee  dunque  distinguer  dall’ambizione  dei  posti,  che  li  prende 
« l>cr  mezzo  non  per  fine  » . 

Pertanto  si  duole  d’essersi  talvolta  rattenuto  dal  domandare  pili  alti  posti 
per  riguardo  ai  concittadini , « ché  le  invidinccc  dei  paesani  non  si  vincono 
rispettandolo  ma  opprimendole  »;  ripetutamente  offerse  i suoi  servigi  a Carlal- 
berto,  e del  vedersi  scelto  solo  a bassi  incarichi  prendea  sdegno  ; iamentavasi 
de’  lunghi  e amari  disprezzi  prodigatigli  da  chi  governa  il  suo  paese;  « Fui  c 
« sono  costantemente  rigettato  dal  governo;...  sono  o mi  credo  (ché  monta  al 
« medesimo  qui  ) offeso  e disprezzalo.  Non  sarei  uomo  so  non  cadessi  talora 
« per  un  istante  involontariamente  nel  desiderio  (di  .veder  mutato  un  tal  go- 
« verno,  di  vederne  sorgere  uno  dove  mi  si  aprisse  campo,  una  volta  almeno 
« prima  di  morire,  di  sfogare,  di  mostrare  la  mia  vecchia  ma  non  spenta  ope- 
« rosilà  per  la  patria.  E tanto  piti  che  anche  per  la  patria  sento  un  desiderio 
« di  mutazione,  diciam  la  parola,  rivoluzione,  il  pensiero  dello  sventure  e dei 
« delitti  stessi  che  accompagnano  tali  eventi,  non  valgono  a distrarre  in  me  tal 

< mio  desiderio  primo  » (26). 

Uarlalberto  l’invitò  poi  qualche  volta  a pranzo , del  che  scandolczzavansi  i 
liberali  ; ma  egli  non  opinava  che  la  dignità  restasse  svilita  da  atti  urbani.  E la 
condizione  degli  scrittori  moderati  ben  dipinse  dicendo:  «Nei  paesi  dove  le  parti 

• latenti  si  esagerano  in  quel  segretume  che  diventa  lor  necessità  e natura,  sor- 
« gouo  di  qua  di  là  quelle,  come  che  si  chiamino , leghe  difensive  ed  offensive, 
« ma  principalmente  esclusive,  che  si  rivolgono  poi  con  ardore  contro  a chiun- 
« (pie  parla  chiaro  c pubblicamente;  sorgono  quelle  purificazioni,  sempre  stolto 

< anche  quando  sono  fatte  dalle  parti  vittoriose  , più  stolte  quando  dalle  parti 
« ancora  combattenti,  stoltissime  quando  non  è instaurato  nemmeno  un  aperto 
0 combattimento.  Qui  ogni  anima  .sdegnosa , respingendo  i segretumi , riman 
« respinta  da  quasi  tutti;  rimane  non  solamente,  come  altrove,  poco  accompa- 
0 guata  , ma  quasi  solitaria  ; non  ha  per  difendersi  in  suo  modo  aperto  né  le 
« opere  che  le  sono  vietale,  sia  che  .soverchi  l’una  o l’altra  parte  estrema , né 
« le  parole  che  non  vi  sono  pubbliche  mai  ; se  scrive,  ella  ha  contro  sé  non  una 
0 ma  due  censure  , quella  pubblica  della  parte  sovcrchiantc  c quella  segreta 

(24)  Storia  d’UtUtu  t c pawl  lasdill,  oddotU  dal  Ricotti  nella  f'Ua  c ktìUI  del  conto  Cuore  Salto. 
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« dpHa  parte  ponipresaa;  quella  che  sembra  voler  conservare  tntto  , anche  gli 
« stranieri,  e quella  che  tutto  mutare , anche  gli  slrumtmti  da  cacciar  gli  slra- 
« nieri  ; volendo  serbarsi  pura  secondo  la  pi'opria  coscienza  , riman  dichiarata 
« impura  di  qua  e di  là  ; riman  quasi  er~lfg«,  fuor  delle  Caste  onni|)Otcnti , 

« senza  speranza  di  vincere  vivendo  la  doppia  guerra  arditamente  bandita,  senza 
« speranza  di  ninna  giustizia  di  posteri  vicini  • (27). 

Ispirato  dunque  dal  libro  di  Gioberti , ne  compose  uno  piti  semplice , più 
breve,  col  titolo  di  Speranze  d'Italia.  Kra  il  primo  che  di  politica  italiana  ra-  <845 
gionassc  svelatamcnte  non  fuoruscito , e sotto  un  principe  che  non  l'avrebbe 
molestato,  ma  forse  neppure  difeso.  E divenne  il  programma  sopra  il  quale  si 
esercitarono  i ragionamenti  de’  pochi  che  pensano , o i discorsi  de’  molti  che 
ripetono.  Mentre  Gioberti  non  crasi  dato  briga  dello  straniero  , Balbo  metto 
l'indipendenza  innanzi  a tmio.  Porro  vnum  est  neressnrìvnt , fin  a sagrifìcarle 
le  forme  della  libertà  (28)  ; rifugge  dalle  sollevazioni  e come  ree  e come  pregin- 
dicevoli  ; non  crede  possibile  In  formazione  « d’un  regno  d'Italia  in  tante  varietà 
d’opinioni,  di  disegni,  di  provincie  »,  bensì  una  confederazione,  ove  il  Piemonte 
sin  spada  e cuore  Roma , e nella  quale  si  concedano  tanti  beni  ai  popoli , che 
il  dominatore  straniero  perda  ogni  nerbo,  sinché  la  ProvidenzA  non  conduca  il 
tempo  di  fargli  abbandonare  l'Italia,  compensandolo  con  acquisti  sulla  Turchia. 
L’effettuazione  di  queste  idee  rimetteva  di  là  dal  1860,  dopo  finite  le  strade 
ferrate  e caduto  l’impero  Ottomano.  Tutto  ciò  con  una  sincerità  senza  violenza, 
un’onestà  senz'illusioni. 

1 gran  savj  da  caflè  lo  definivano  il  libro  contro  le  speranze  d'Italia  : ma  in- 
tanto diffòndeansi  la  discussione  e l’idea  del  riconciliamento,  e formavasi  nn’o- 
pinione  nazionale,  meglio  che  non  si  fosso  ottenuto  collo  esorbitanze  declama- 
torie. Questi  svolgimenti  indigeni  erano , al  solito  , mrxiificati  dagli  esterni , 
massime  dalla  Francia,  paese  che  l'irremissibile  bisogno  di  movimento  sospingo 
continuamente  a nuovo  esperienze  , e a non  accettare  altro  pilota  che  la  tem- 
pesta. |ji  carta  costituzionale,  ristampata  con  correzioni  nel  1830,  avea  assicu-  , 
rata  la  maggior  libertà  possìbile  a quella  nazione  ; la  pace  avea  fatto  prosperare 
gl’interessi  materiali  : ma  quei  godimenti  infusero  un’  improvida  sicurezza  , 
ebrietà  di  lusso,  di  felicità,  d’ingegno,  di  quei  godimenti  che  favoriscono  gl’istinti 
corrotti,  sopreccitano  le  facoltà  pericolose,  e ogni  repressione  rendono  intolle- 
rabile a gente  che,  di  tutto  divertendosi,  lascia  addormentare  le  facoltà  serio 
che  avvertono  e moderano.  Surrogato  cosi  al  regno  dello  idee  il  regno  degli 
appetiti,  la  libertà  non  volle  riconoscersi  che  sotto  forma  d’opposizione,  sempre 
ammirando  chi  contraffaceva  o almeno  contradiceva  al  governo  ; tema  per  ve- 
rità più  opportuno  alla  declamazione  che  non  alla  difesa  dell’ordine  e allo  svol- 
gimento della  legge.  Dai  parlamenti  queirabitudine  passava  nella  letteratura,  e 
gl'ingegni  bellissimi,  il  limpido  discorso,  la  colorita  descrizione  volsero  Thiers 
e Lamartine  a divinizzare  la  forza,  sìa  manlgolda  con  Robespierre  o Marat,  sia  ra- 
diante con  Napoleone  ; Béranger  colle  canzoni,  Vernet  col  pennello,  ridestavano 
il  culto  di  Napoleone,  sol  per  fare  onta  alle  dinastìe;  Lamennais  , stizzito  con 
Roma  dacché  questa  ripudiò  le  idee  di  lui,  torse  la  logica  potente  e lo  stile  in- 
comparabile a scassinare  quell’autorità.  Sulla  quale  avea  dianzi  posato  l'edilìzio 
della  società  e della  cognizione  ; Hugo  professava  ebe  il  • poeta  può  creder  a 


(27)  Dedica  seconda  delle  Speransf. 

(28)  • Ridotta  al  principi  la  decisione  del  passar  o no  a un  (governo  deliberativo,  sarebbe  egli 
utile  possacrl?  Parliamo  schietto:  anche  presa  dal  principi,  può  esser  decisione  piena  di  pericoli, 
feconda  di  disunioni,  distraente  dairimpreaa  d’Indipeodeiiza,  noclTa  dunque».  Cap.  x,  p.  221. 
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Dio  o agli  Dei,  a Plutone  o a Satana  o a nulla  ■>.  I giornalisti  echeggiando  tutti 
la  stessa  voce,  la  faccano  somigliare  ad  opinione  pubblica , e perciò  acquisbi- 
rono  la  presunzione  di  esserne  non  organi,  ma  dittatori,  e in  conseguenza  poter 
imporre  ai  governi  il  loro  piacimento.  Molti  speculanti  suirimmaginazionc , 
romcntavano  alla  rivolta  del  cuore,  della  fantasia,  dei  sensi,  divinizzando  i go- 
dimenti terrestri,  che  fanno  schiava  ranima  alia  carne;  e ponendo  il  paradi.su 
in  (jucsto  mondo,  toglieano  ogni  idea  d’abnegazione,  ogni  riguardo  di  carità; 
dalle  cattedre  sbertavasi  quanto  v’iia  di  venerato;  c resuscilavansi  i rancori  contro 
il  papa  e i preti,  demonj  della  società  e della  morale.  Romanzi,  schifosi  al  buon 
senso  come  al  buon  gusto,  per  farsi  leggero  nella  comune  svogliatezza  si  smi- 
nuzzavano in  appendice  alle  gazzette,  portando  ogni  giorno  un  grano  d’arsenico 
nelle  famiglie,  nelle  botteghe,  alla  campagna  ; blandivano  la  doviziosa  lascivia 
colle  azzimate  laidezze,  la  stizza  de’  proletari  coU’csagorare  la  corruttela  gau- 
dente, gl’istinti  col  mostrar  lo  donne  inevitabilmente  soccombenti  aH’occasiune, 
gli  uomini  operanti  solo  per  interesse  e passione;  prendendo  per  ideale  le  ec- 
cezionali sconcezze  della  natura  o della  società , iniziavano  i cuori  vergini  a 
turpitudini  col  rivelarle,  e attizzavano  il  popolo  contro  i ricchi,  come  usurpatm  i 
del  patrimonio  comune. 

Dove  la  stampa , il  disegno , il  teatro,  la  declamazione  baldanzcggiavano 
senza  rispetto  e senza  pudore  contro  al  governo,  alla  famiglia,  all’ordine  sociale, 
sì  concepì  spettacolosa  paura  di  alcuni  preti  che,  all’ombra  della  liberUi,  avc.mo 
creduto  poter  riunirsi  a pregare , a insegnare , ad  apostolare.  Libri , stampe  , 
canzoni,  romanzi  aizzarono  fin  al  |>aroaismo  contro  i Gesuiti,  sfogando  su  questo 
nome  il  bisogno  di  ire,  che  nei  vulghi  è insito  come  il  bisogno  d’ammirazione. 
E dico  nome,  perchè  il  buon  senso  non  crederà  mai  il  mondo  così  rimbambo- 
lito,  da  capovoltarsi  por  alcuni  preti , i quali  cacciò  a bulfetti  ogniqualvolta  lo 
volle.  Vero  è che  ogni  volta  tornarono  (29). 

Quei  libri  correano  anche  in  Italia,  ai  governi  giovando  ebe  ratlonzione  si 
storni  sullo  sacrÌBlie;  c coU'ìmpcto  d’una  moda  c colla  comodità  di  un  nome,  nel 
secolo  della  polizia  c della  legge  marziale , in  un  paese  che  avea  reali  nomici  a 
combattere,  fu  sparso  l’odio  contro  i Gesuiti , designando  così  non  le  reli<|uìe 
degli  antichi  Lojolani,  ma  chiunque  mettesse  zelo  neirccclcsiaslico  ministero  , 
poi  chiunque  asserisse  la  primazia  papale,  iiiGne  chiunque  si  volesse  screditare 
con  un  titolo  che  non  ammetteva  discolpe,  che  nella  sua  vaghezza  abbracciava 
qualsifosse  gradazione  di  merito  e d’infamia. 

E perchè  la  peggior  infamia  ora  il  parteggiare  collo  straniero  , si  dissero  i 
Gesuiti  turcimanni  di  quell’Austria,  che  nel  suo  domìnio  gli  ammise  lardi  c 
scarsi  0 ammusolati.  Oiinìpotcvauo  invece  in  Piemonte , se  crediamo  al  Gio- 
berti, il  quale  , sbigottito  dal  sentirsene  affiggere  il  titolo  per  averli  encomiati 
nel  Primato,  e ìmlispctlito  della  fredda  accoglienza  fatta  a questo,  a da  acqua 
tepida  si  convertì  in  lava  • nei  Prolegomeni , disdicendo  la  piti  parte  del  dello 
nel  Primato,  spiegando  queH’odio  contro  i Gesuiti,  che  divenne  d’allora  il  suo 
carattere , e professando  che  ogni  bene  consisterebbe  nell’abolirli.  Vi  ris^iosc 
poche  pagine  il  gesuita  Curci;  c l’abbate  avventoglì  cinque  grossi  volumi,  su  ii- 
deudo  in  essi  la  requisitoria  piU  ampia  che  mai  se  ne  fosse  formala.  Stile  ma- 
nieralo, qualche  valore  d’analisi  e impotenza  della  sìntesi,  blandizie  cortigiane, 


(29)  ■ Confondevi  il  eesuìlismo  colla  Compagnia  di  Geiù,  o credevi  che,  cacciali  i padri  da  ima 
ciUn  o da  uno  Stalo,  la  peAle  gesuitica  foa.se  rimossa,  c i popoli  falli  sicuri.  Or  i padri  GesuiU  non 
houo  che  la  milizia  più  aUiva  ud  vluU  dei  gesuitismo , il  «{uule , eoo  altro  nome  precsiskva  ad 
Iguoùo  di  Lojola*.  la  Isuas,  (Joncltuiutui  del  lib.  ni. 
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meozogna  sistemalicA , spionaggio , odio  contro  chiunque  ha  valore , morale 
lassa , erano  le  culpe  che  ad  essi  iippuiieva  il  Giubcìli  : pui  rugguagliavali  ai 
Mazziniani  pur  la  cieca  obbedienza  a un  aipu , l'indifferenza  nella  scelta  de’ 
mezzi,  la  giiisliticaziouc  del  regicidio:  iiiGiie  li  gravava  di  quante  ncrandigie 
mai  possono  coromcttersi  o escogitarsi.  Che  se  Eugenio  Suo  avca  fìnto  avven- 
ture e nomi  per  divertire  c ingannare,  il  (ìiuberti  altrettanto  assoluto  c intre- 
pido metteva  alla  gogna  o senza  discussione  |iersonc  vivo  (.30i:  asseriva,  sempre 
a detta  altrui,  i;he  nelle  scuole  gesuitiche  « si  predica  una  morale  ribalda  che 
non  ha  di  cristiano  che  le  sembianze,  un  c'istnme  di  cui  gli  onesti  gentili  si 
vergognerebbero,  una  giustizia  che  contraddice  allo  leggi  pubbliche  c non  può 
avere  altra  sanzione  che  ipiella  degli  scherani  ».  Il  secolo  critico  avrebbe  osato 
revocarlo  in  dubbio'/ 

Quella  che  il  Brollerio  qualifica  » ignobile  invettiva,  rabbiosa  rapsodia,  pro- 
lissa declamazione  , di  tratto  in  tratto  splendente  d'impeti  sublimi  » (.31)  ; e il 
Pellico  • profluvio  inesausto  di  bene  e di  mule,  di  carità  o d'odio  » (32),  fu  letta  , 
da  pochi  nei  passi  dottrinali,  da  tutti  nei  virulenti  ; chi  dissentiva  dal  Primato, 
applaudiva  al  Oexui/a  moderno,  che  molte  pci-sone  espose  allo  scherno  concit- 
tadino, e presto  alle  violenze.  Ma  perchè  aveali  tanto  carezzati/  Ilispondea  per 
correggerli.  N'avesse  anche  lasciato  ad  essi  il  tem|)o,  però  mostravasi  incerto  o 
sleale  nei  gindizj;  chiamava  gesuiti  non  tutto  quello  che  nella  Chiesa  appari- 
vagli  guasto,  ma  ciò  che  a Ini  non  piaceva:  eppur  volendo  venerata  la  Chiesa  , 
acquistava  aria  di  solista.  I Gesuiti  non  conobbero  nè  la  dignità  dui  silenzio, 
nè  quella  della  ris|HJsta  ; e spulacchievoli  accapigliamenti  scoiinetteano  in  ac  e 
disonornvanu  in  l'accia  altrui  la  [larte  guelfa  ; mentre  1 non  guelli  le  movevano 
opposte  battaglie  , incolpando  essa  di  repubblicana,  e il  papa  d’aver  rovinato 
l’Italia. 

In  tal  senso  Giacomo  Durando  [Della  nazionalilà  italiana]  propugnava  i 
neoguelfi  (33);  al  papa  volea  si  conservasse  Koma  e (|ualche  isola,  il  resto  d'Italia 


(30)  Nt’ir /'i/ru(/u;/one  olla  9crive\ai  • l>kliiaroe5pres$amen(c  ch'io  non  Intendo 

di  far  alliitionc  a nessuna ’person»  In  particoìafe,  parendomi  cho  il  ro«tii  ne  di  ferir  I vWI  non  ila 
da  uomo  civile  nè  da  nomo  oneato  nè  da  crUtlauo*. 

(51)  Storia  dd  Pitmontt. 

(52)  E alire  volle  diceva:  « (^u^ndo  ad  un  libro  d dà  Pimpronla  di  satira  « di  caricalura, 
Teffello  è vulgarc  e noo  durevole.  IVr  cuscr  efficace  bisogna  s ipcr  produrre  il  bello  c il  giusto , 
e non  secondare  I vtilgari.  Miro  con  rispi'tlo  le  oneste  confutazioni,  ma  anche  le  oneste  mi  pajonu 
di  poco  o nlun  frullo.  .\»pellando  l’azlnnc  del  tempo  Ru.idagna  lo  8te5So,  e non  si  perde  Inutll- 
minte  la  pace.  Di  qui  n qualche  anno  Ciobertl  medesimo  arrossirà  d'aver  cedulo  all'Impulso  de’ 
Calai  amici,  d'aver  pubblicato  come  preleel  docuoMuli  coac  che  non  sono;  d'avtr  macchiato  la 
beila  fuma  cb’el  godeva  • . 

Quelle  aopra  il  Gioberti  suno  forar  le  uniche  parole  acerbe  che  si  la^ciasae  sfuggire  la  colomba 
dello  Spielberg.  E diceva  anche  : • Gioberti  è uomo  d'itnpelo,  ma  sincero.  l!n  giorno  s’accorgerà 
del  suo  torto.  Preghiamo  per  lui  e per  gli  animi  cosi  disposti  all'ira.  Con  questa  passione  si  pos* 
sono  fare  quadri  orribili  d'ogni  Istituto  e d'ogni  umana  s^x'lelà.  L'eloquenza  arrabbiata  non  è mai 
giusta)  ed  è sempre  stimata  dai  soli  iDtellctti  che  poco  rineltoDo  ». 

(35)  Quantunque  ad  essi  ostilissimo,  dice:  • L’Au»trla  non  ignorava  che  fra  i dlsceodeoti 
dagli  uomini  della  lega  Izombarda,  il  neogunlfismo  è una  specie  di  virtù  cittadina  e di  passione 
generosa;',  polche  trovandosi  I Looibardi  faccia  a faccia  colfprepoteote  e col  ruppreseotaole  del 
ghibellinismo , si  recherebbero  a viltà  il  cedere  all’oppressione  presente  senza  la  aola  protesta 
che  loro  sla^conscnlila , quella  cioè^di  resistere^  intclleitualmente  ,^assocl.indosÌ  ai  principi 
guidarono  l'anlica  loro  indipendenza  contro  Germania.  Ciò  spiega,  parmi,  onorevolmente  come 
i più  forti  ingegni  del  Lombardo>Voneto  inclinino  più  o meno  [aperlaniente  alle  idee  guelfe  ». 
pag.  lOS.  Onore  al  miltUre  leale  , che  cerca  nobili  spiegazioni  perlino  a idee  che  disapprova. 
aNoo  è lo  stile  dei  Uberalaslri;  oè  égli  il  conserva  quando  opinioni,  vere  o no,  ma  dlKUsse  e 
ponderate,  attribuisce  • a monomania  di  scrittore  e cecità  di  partita»  , pag.  133.  Perchè  però 
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dividendo  tra  Casa  di  Savoja  e i Borboni  di  Sicilia  ; non  toccar  l’Austria  fin  che 
essa  non  provocasse;  aversi  a sperar  meglio  Snella  Russia  che  nell’Inghilterra, 
<|uesta  amica,  quella  nemica  naturale  dell’Austria  ; del  resto  l’unità  d'Italia  non 
poter  venire  che  dal  principato,  la  sua  reviviscenza  dalla  libertà. 

l.eopoldo  Galeotti  ( Della  sovranità  temporale  dei  papi)  era  d'avviso  che  a 
rifoimare  gli  Stati  poutiGzj  bastasse  il  richiamar  le  antiche  leggi , e prineipaU 
mente  i Capitoli  di  Eugenio  IV.  Gino  (iappoiii  (Atluali  condizioni  della  Roma- 
gna) dicea  che  tntti  consentono  nella  necessità  del  dominio  temporale,  sol  do- 
versi cambiare  ministro,  istituzioni,  leggi,  c consigliava  i papi  a l'arto  e render 
così  venerabile  la  tiara  prima  che  qualche  evento  euro[>eo  obbligasse  a bruttarla 
di  sangue  |>cr  lasciarla  caden;  nel  Tango;  un  papa  che  regni  senza  governare  è 
l'unica  soln/.iunc  del  mxlo  ; Roma  ha  |>iii  bisogno  del  papa  che  il  papa  di  Roma. 
Altre  idee  e partigioni  diverse  propugnava  un  Lombardo  nei  Pensieri  suirila- 
lia,  considerando  come  impedimento  quel  dominio  papale,  che  pel  Gioberti  era 
la  salute,  per  Durando  la  mina  d’Italia. 

Della  reviviscenza  guelTa  ìndispelti  il  poeta  Giambattista  Niocolini , c nel- 
V Arnaldo  da  Brescia  pose  una  bella  poesia  e un’imperTettissìma  erudizione  a 
servìgio  delle  passioni.  Anche  il  Giusti  berteggiava  « quest'Apollo  tonsurato 
che  dall’Alpì  a Palermo  insegna  il  cantoTormo  »,  e il  lufTare  la  penna  nell'acqua 
benedetta.  Piti  fedele  alla  giovane  Italia,  (Giuseppe  Ricciardi  nei  Gon/orfi  per- 
suadeva a non  fidare  ne’  prìncipi , bensì  nella  rivoluzione;  però  italiana,  non 
municipale,  repudiando  papi  c religione  per  attenersi  al  solo  pofiolo. 

In  verità  l’assunto  dei  neoguelfi  pareva  ognor  meno  accettabile  in  grazia  della 
special  condizione  dello  Stato  pontifizio,  portalo  da  lunghi  eventi  allo  sconcio 
eccezionale  di  concentrare  nella  stessa  persona  la  sovranità  temporale  e l'impero 
sulle  coscienze,  come  nella  società  pagana  ; talché  sul  papa  rìcadeano  anche  le 
colpe  o i difetti  del  principe.  Gregorio  XVI , ancora  monaco , avea  scritto  il 
Trionfo  della  santa  sede,  dove,  zelando  la  primazia  ponlifizia,  in  nome  del  cri- 
stianesimo proclama  il  diritto  delle  nazionalità.  Un  ingiusto  conquistatore,  con 
<•  tutta  la  sua  potenza,  non  può  mai  spogliare  de’  suoi  diritti  la  nazione,  ìngiu- 
n stamente  conquistata.  Potrà  con  la  fòrza  ridurla  schiava,  rovesciar  i suoi  tri- 

• bunali,  uccidere  i suoi  rappresentanti;  ma  non  potrà  giammai  ìndipendente- 
« mente  dal  suo  consenso  o tacito  o espresso,  privarla  de’  suoi  originali  diritti 
« relativamente  a que’  magistrati,  a que’  tribunali , a quella  forza  cioè  che  la 

• costituiva  imperante  » (pag.  37). 

Fervoroso  per  la  causa  di  Dio  e la  santa  maestà  del  dogma , secondò  le  re- 
viviscenze gerarchiche,  infervorò  i parroci  ne’  doveri  religiosi,  e cercò  opporsi 
alle  ripullulanti  eresie  ; santificò  Alfonso  Liguorì,  Francesco  di  Geronimo  gestiita, 
Giuseppe  della  Croce  minorità , Pacifico  da  San  Severino  minor  osservante , 
Veronica  Giuliani  cappuccina;  altri  italiani  beatificò;  accelerò  la  ricostruzione 
dell’incendiato  San  l’aolo,  di  cui  benedisse  la  traversa  (34)  ; concbiuse  concor- 


noo  si  dica  che  Pidea  repubblicana  nacque  dopo  le  barricale , si  avverla  eb^egli  stesso  griuti' 
loiava  fin  d’allora  neO‘$u*1f(hrepubblte«ni  ^ pag.  394 , e dice  che  • si  gcUano  il  monarcato  sotto 
le  calcagna  s.  Del  resto,  tutti  sanno  quali  Lombardi  direttamente  trattassero  tal  quislione*,  onde 
il  concetto  deiranlicipato  repubblicanismo  lombardo  egli  non  potea  dedurlo  che  da  un’edera  sola 
attesa  la  sua  diffusione. 

(34)  Leone  XII  avea  stabilito  riedificarla , assegnando  dalla  Camera  apostolica  cinquantamila 
scudi  annui;  trentamila  ne  diedero  l cardinali  dimoranti  In  Roma;  grimplegali  lasciarono  parte 
del  loro  soldo;  i re  stranieri  contribuirono  ^ sebbene  non  cattolici;  onde  dai  sudditi  pontifiaj 
sVbbero  cencinqiiantanovemlla  Mudi , seicendicioUomila  dall’erario,  cenventisseltemila  dal  resto 
dH  mondo  in  quindici  anni. 
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dati  col  re  di  Sardegna , per  cui  lasciavasi  al  fòro  secolare  la  cognizione  dei 
crimini  di  ecclesiaslici,  mentre  i delitti,  eccello  (pici  di  fìnanza,  restavano  di 
competenza  curiale,  e nei  casi  capitali  fosse  comunicato  il  processo  al  vescovo 
che  deve  degradare  il  condannato,  .\nclic  al  duca  di  Modena  consenti  che  le 
cause  meramente  civili  fra  ecclesiastici  c laici  si  portassero  al  fòro  secolare  , e 
cosi  i delitti  di  lesa  maestà,  sedizioni  o conlrahhamlo , intervenendovi  però  un 
deputalo  ilei  clero;  c pur  le  pene  capitali  devo  il  vcsi’ovo  conoscere  il  processo 
originale:  dol  resto  integrava  i pieni  diritti  pontiHz]  e vescovili , ed  aboliva  le 
restrizioin  ai  possessi  di  manomorta.  F^blie  a lottare  colla  Spagna  che  tolse  i 
beni  al  clero  e la  niinzialnra,  col  Portogallo  a proposito  dell 'istituzione  cano- 
nica dei  vescovi  , colla  Svizzera  per  la  soppressione  dei  conventi  d’Argovia , e 
così  coll’America  meridionale  : e mentre  da  nn  secolo  i papi  non  avean  mo- 
strato vigore  clic  col  soffrire,  Gregorio  ns»j  dalla  posizione  meramente  passiva 
|>cr  mostrare  la  fronte  ai  persecutori  suhrloli  o prepotenti.  Animato  dalla  co- 
scienza cosmopolitica  del  supremo  sacerdozio,  scomunicò  i fautori  della  tratta 
dei  .Negri.  A proposito  de’  mulrimonj  misti  parlò  aito  al  re  di  l'riissia;  c avendo 
«piesto  incarceralo  il  vescovo  di  Colonia,  esso  il  denunziò  a tutta  la  cristianità 
per  modo  che  il  jicrsecutore  dovette  chinarsi.  Approvò  la  rivoluzione  dei  ilelgi 
perché  eccitata  da  pei'secnzionc  religiosa  ; ma  allorché  alla  Polonia  sollevata 
contro  la  Russia  scismatica  rammentò  l'obbligo  d’obbedire  , parve  insultare  a 
un  cadavere.  Al  tempo  stesso  egli  ricorse  al  czar  perché  trattasse  meglio  i ('.at- 
tolicì,  e adempisse  le  promesse  fatte  loro  : ma  il  czar  non  che  badarvi , adoprò 
seduzione  e persecuzioni  per  unificare  l’impero  anche  nello  credenze.  Corse 
anche  voce,  e nn  opuscolo  pubblicato  da  persona  alni  vicina  parve  confer- 
marlo, che  rimpcrator  Nicolò  si  credesse  il  vero  rappresentante  dcirim|)cro  ro- 
mano, c in  conseguenza  il  capo  di  tutta  la  cristianità  nel  religioso  come  nel 
polìtico.  |ji  sua  forza  già  gli  attribuiva  predominio  sui  re  ; rimaneva  di  rìdnr  a 
una  sola  le  due  Chiese,  latina  e greca  ; ossia,  considerando  questa  come  l’unic^t 
vera,  e la  latina  come  scismatica,  questa  richiamar  all’unità  sotto  di  lui,  unico 
papa.  A tal  6ne  erano  dirette  le  persecuzioni  ai  Cattolici  , mediante  le  quali 
molli  preti  e intere  provincie  fece  apostatare , di  orride  persecuzioni  punendo 
chi  relultasse.  Il  papa  le  espose  in  una  relazione,  che  fece  inorridir  il  mondo. 
Kssendo  poi  il  czar  )>assalo  da  Ruma  nel  visitar  sua  moglie  che  miglior  salute  ISI2 
corcava  a Palermo,  Gregorio,  invece  delle  blandizie  profusegli  dai  princiiii,  gli 
fece  severi  ralTacci  delle  sevizie  usale  ai  (àittolici , intimandogli  : — Fra  breve 

• noi  compariremo  al  tribunale  di  Dio;  c non  oserei  sostener  la  vista  del  mio 

• giudice  se  non  difendessi  la  religione,  della  quale  io  sono  il  tutore,  voi  l’up- 
■ pressore  ».  Quelle  minaccie  non  uscirono  vane,  c provarono  (pianto  un  pon- 
tefice possa  ancora  sul  mondo  allorché  tuteli  la  verità  c rinnocenza,  scevro  da 
interessi  mondani  c da  grette  paure. 

Chi  conobbe  Gregorio  nell'iiitima  vita , lo  trovò  di  consuetudini  semplici , 
c gusti  fili  vulgati  ; facile  alle  udienze,  studioso  anche  sui  libri  nuovi  che  gli  si 
lasciassero  arrivare;  ai  parenti  non  diede  né  ricchezze  né  cariche  , mentre  de- 
bolmente condiscendeva  al  cameriere  (iaclano  Moroni , che  blandito  con  titoli 
e decorazioni  dai  re  c fin  con  applausi  lettcrarj,  subì  la  rcs|>onsabìlilà  di  quanto 
male  allora  sì  fece.  Piovvero  epigrammi  su  quest’amicizia , e sull’ubriacarsi 
del  papa  e su  altre  baje,  dove  altro  non  era  vero  se  non  la  debolezza  di  nn  vec- 
chio e frate. 

Dì  costituzione,  di  budjel,  degli  altri  arzigogoli  estranei  alla  teologia  ed 
esotici  nel  regno  di  Dio,  nulla  intendeva,  sicché  bisognava  lasciasse  fare  ai  mi- 
nistri e alle  circostanze,  per  cui  colpa  le  riforme  promesse  nel  1831  riuscirono 
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a nulla  o a male.  Quelle  imperfetic  concessioni  guardava  il  governo  come  estorlO, 
e voleva  eliderle;  impacciava  le  amministrazioni  comunali  coirintewento  go- 
vernativo; gfimpieghì  conferiti  a laici  nelle  Legazioni  furono  ritolti  ; il  rego- 
lamento del  1835  metteva  norma  ai  giudizj  il  diritto  comune,  moderato  dal 
canonico,  c scnz’abolirc  gli  statuti  locali.  La  giustizia  era  corruttibile  non  solo, 
ma  esposta  agli  arbitr]  de’  superiori , e alle  interminabili  restituzioni  in  intero. 
Commissioni  militari  crigevansi  ad  ogni  atlentato  contro  la  sicurezza  pubblica, 
sinch^  non  vi  venne  sostituita  la  Consulta,  che,  con  norme  eccezionali  anch’essa, 
dava  il  difensore,  ma  scelto  fra  (juattro  proposti  dal  governo,  c vincolato  al  se- 
creto; tcstimonj  e giudici  lasciava  ignoti  al  reo. 

f.e  riforme  amministrative  si  ridnceano  a una  maggior  regolarità  di  proto- 
colli, insegnata  da  un  magistrato  au.striaco  (34*),  a Uil  uopo  deputatovi;  e al 
crescere  gl’impiegati,  parassita  aggiunta  alle  altre:  crebbero  fuor  modo  le  ru- 
berie e le  venalità,  di  cui  già  Roma  è diffamata,,  ronnipotenza  degrintriganti , 
rassolutezza  moltiplicata  (|uanti  erano  i jiotenti , quanti  i domestici  del  papa. 
Prima  del  1820,  sotto  ramministraziouc  del  cardinale  Ciuerricri  Conzaga  crasi 
tentata  l'operazione  del  censo:  ma  il  popolo  è troppo  disavvezzo  a obbedire  , e 
i prelati  disamavano  un’ingenua  stima  de’  loro  possedimenti.  Il  debito  lasciato 
o causato  dalla  rivoluzione  del  31  , era  ben  lungi  dall’essere  spento  dalle  tasse 
nuove  e da  altri  compensi  ; tanto  pili  che  tniti/lilapidavano,  o il  lusso  governa- 
tivo cresceva,  c il  carrlinal  Tosti  tesoriere  sapeva  asciugar  una  pozzai  col  farne 
un’altra,  binto  da  non  fallire,  ma  non  metter  ripari  durevoli  (35),  non  impedir 
il  rubare.  Le  oi)cre  pid)bliche  volgeausi  al  fasto,  piti  che  aH’utilc:  e il  viaggia- 
tore, gemente  su  (luelle  incomparabili  ruine,  domandava  perebè  piantagioni  c 
coltura  non  tornassero  sane  e ubertose  le  circostanze  di  Roma,  perchè  vapo- 
riere non  risalis.scro  il  Tevere,  perchè  strade  ferrate  non  congiungessero  coi  due 
mari  la  metropoli  della  cristianità. 

Peggio  andava  nel  morale  ; ed  oltre  la  polizia , una  ciurma  ammantavasì  di 
devozione  al  governo  per  trasmodare  contro  le  opinioni  ojipostc,  fingea  congiure 
per  isfogarc  vendette  private , e così  reudea  sospetti  i sudditi  all’autorità  , e 
questa  a quelli  esecrata.  Il  papa  noi  sapeva,  chè  de’  favoriti  suoi  era  cura  non 
gli  si  ragionasse  d’afl'ari,  talché  rimanea  persuaso  che  ogni  cosa  andasse  il  me- 
^io  possibile.  Vollero  ribadirgli  questa  ])ersnasione  col  fargli  intraprendere  uno 
IM(  di  que’  viaggi,  in  cui  il  principe  non  riceve  se  non  riverenze  c trionfi  , e che 
ingannano  lui  c impoveriscono  i popoli;  gli  si  lasciava  solo  il  tempo  di  visitar 
chiese,  monumenti,  istituti  pubblici  parati  ad  inganno,  e uomini  disposti  a stac- 
care i cavalli  e tirar  la  carroz/.a,  c quella  turba  di  cittadini  che  s’affollano  sulle 
strade  o nelle  anticamere,  ap|ilaudendo  se  vulgo,  pctizionando  se  civili.  Ne  ri- 
portò dunque  l’idea  della  beatitudine  universale  ; e intanto  lo  scontento  delle 
Ì>egazioni,  già  preveduto  dai  diplomatici  nel  183t,  fu  portato  al  colmo  dal  non 
averle  egli  visitate  ; e massimamente  a Bologtia  preferivasi  palesemente  la  do- 
minazione austriaca  (36),  perchè  forte,  di  truppe  disciplinate,  d’incorrotta  giu- 
stizia, di  tutto  tpiel  bene  che  l’odio  del  proprio  fa  supporre  ne’  governi  altrui. 
Al  fine  del  36  i Francesi  .si  erano  ritirati  da  Ancona,  i Tedeschi  dalle  Lega- 


iS4*)  Sebre({oii(li.  {CU  Uditori). 

|55)  Secoiulo  i cunìi  pubblic.iU  «la  monsignor  Markliìiti  nel  lo  Sialo  pmitifi/lo  noi  (Si  i 
inrassò  men  di  trf  milioni  di  snidi,  e nel  più  di  dicci;  nel  15  spese  due  milioni  trccrntomila 
sendi,  e nel  45  dieci  miltoul  aelceotomila  ; fin  al  27  si  fece  sempre  avanzo,  eccclto  il  21  ; dappoi 
continuò  lo  spareggio. 

(56)  La  società  delLi  FcrUinandea  a Bologna,  di  cui  fu  imputato  il  Castagnoli  nel  18  il , dkeasi 
diretta  a por  le  I.egnzioDl  sotto  l'Austria. 
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zioni,  lasciando  senlitnenli  opposti,  ma  accordantisi  ueiravvereione  al  dominio 
papale. 

Anche  ai  miglioramenti  non  faccasi  buon  viso  ; e quando  fu  pubblicata  la 
riforma  giudiziaria,  non  solo  avvocati  e tribunali  la  combatterono  così,  che  fu 
duopo  sospenderla  , ma  una  stampa  clandestina  diceva:  « f'I  dcH’onor  nostro  il 
« resistere.  Miuna  transazione  con  Roma.  Noi  ci  opponemmo  alle  sue  riformo 
« non  solo  perchè  ci  apparivano  in  parte  peggiori,  in  parte  inique,  in  pocbis- 
» simi  casi  migliori  ; ma  più  presto  perchè  le  ravvisammo  transitorie  , parziali 
« ed  ingannevoli,  nel  senso  che,  accettate,  potevano  servire  a lei  di  fondamento 
< a proclamare , essersi  essa  occu|>ata  d’un  ramo  tanto  importante  quant'è  il 
• giudiziario,  ed  esserne  i popoli  rimasti  contenti  ». 

Un  codice  civile  e criminale,  con  dibattimenti  pubblici  e coi  giurati  ; sgra- 
vate da  confisca  o da  morte  le  co1|h;  di  Stato,  e demandate  a’  tribunali  ordinar], 
tolta  al  Sant’Uftizio  la  giurisdizione  sui  laici  ; sistemati  i consigli  municipali  e 
provinciali,  e un  consiglio  di  Stato  deliberante  sulle  entrate  e le  spese,  e con- 
sulente sul  resto  ; accomunati  ai  secolari  grimpicgbi  e le  dignità  civili  c mili- 
tari; limitata  la  censura,  escluse  le  truppe  straniere,  ecco  i voti  ragionevoli  che 
si  mormoravano,  e tratto  tratto  si  gridavano  in  tono  di  rivolta  : ma  le  insurre- 
zioni tentate  ripetutamente  diedero  ragione  a repressioni  vigorose,  tanto  piii 
che  spesso  la  causa  degli  insorgenti  confondeasi  con  quella  de’  masnadieri,^ 
cronico  morbo  al  paese. 

L'n  Renzi  riminesc,  reduce  di  Francia  dove  avea  mestato  nelle  combricole, 
mandato  o fingendosi  dai  liberali  di  Romagna , e afiiatatosi  con  altri  ricoverali 
in  Toscana , indusse  a far  una  protesta  armata  per  sostenere  un’altra  scritta  , 
che  vuoisi  compilata  dal  dottore  Fariiii,  intestata  Libertà  civile,  Governo  seco- 
lare, Ordine  pubblico,  e dove  si  domandavano  appunto  le  suddette  riforme. 
Avuto  compagni  ed  arme,  e dopo  guasto  spesso  colle  sue  esitanze  le  combina- 
zioni, il  Renzi  sbucò  da  San  Marino  con  un  pugno  di  fuorusciti , c occupò  Ri- 
mini ; ma  poiché  nessuna  città  rispose,  i soldati  svizzeri  glicl’cbbero  prontamente 
ritolta,  ed  egli  con  ccncinquanta  rifuggì  in  Francia  traversando  Toscana.  Stollo 
tentativo;  eppure  se  no  fece  un  gran  parlare,  e valse  a fissar  gli  occhi  d’Europa 
sopra  le  domande  de’  Papalini,  in  gran  parte  sensate  ed  offottibili.  Tolse  a soste- 
nerle il  piemontese  Massimo  d'Azeglio,  che,  nei  Casi  di  Romagna,  riprovando 
risolutamente  le  congiure,  le  manifestazioni  di  piazza , le  insurrezioni , insieme 
mostrava  come  unica  via  di  evitarli  il  governar  bene,  svellere  gli  abusi,  conce- 
dere le  riforme  sentite  necessarie  dai  popoli  non  meno  che  dal  governo. 

.Spiacque  agli  scalmanati  per  la  moderazione  ; piacque  ai  Romagnuoli  per 
quella  franca  manifestazione  dei  loro  bisogni  e patimenti;  la  polizia  rabbrividì 
quando  non  sì  trovava  più  a fronte  sediziosi  da  incarcerare,  ma  ragioni  da  ri- 
battere; non  minacciata  la  religione , non  i possidenti , nè  tampoco  il  governo , 
ma  gli  abusi,  le  turpi  passioni  e l'inerzia  negativa  ; non  imposte  nuove  conces- 
sioni, ma  rammentato  voli  già  espressi  nel  1832  dalle  potenze  che  si  chiamano 
tutrici  della  servitù,  poi  dimentichi  a segno,  da  parer  adesso  novità  (36*j.  Il  go- 
verno rispose  al  manifesto,  parte  negando  o attenuando  que’  fatti,  parte  mo- 
strando o ingiuste  o improvidc  le  domande,  parte  denigrando  i sovvertitori  ; 
e sebbene  dicesse  molte  verità,  ognun  sii  quanto  poco  vagliano  le  difese,  tanto 
piu  quelle  d’un  governo  contro  un  nome  divenuto  popolare.  Cresceano  dunque 
i fremiti  ; e come  in  Lombardia  formolavansi  nella  cacciata  degli  stranieri,  così 
qui  nella  ptirola  di  secolarizzazione. 

(W)  Di  fAtU  si  vaoUronu  per  novità,  e noi  gli  avevamo  sUmpeU  in  tutte  le  varie  rUUnpa 
che  femoo  delle  Stcria  univtnalf  del  Cantò.  ( Editori). 
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ITn  principe  n tempo,  scelto  |>cr  lo  pili  in  vecchiaja,  tra  una  claase  aliena 
)>cr  istituto  dagli  affari  temporali  ; scelto,  aggiungiamo,  a preferenza  per  le  virtù 
che  continuinola  serie  di  tanti  virtuosi,  e rendano  servigi  alla  Chiesa  universale, 
deve  riuscire  men  proprio  a governar  il  paese  quanto  pili  l'istituzione  ecclesia- 
stica si  rende  piamente  austei'a  ed  esemplare;  insomma  peggiora  per  quelle 
condizioni  di  moralità,  per  le  quali  gli  altri  governi  unicamente  possono  perpe- 
tuarsi. Di  qui  la  necessità  di  stabili  istituzioni,  le  quali  possano  in  qualunque 
caso  dirizzare  i consigli  sovrani.  £ tanto  pili  che  negli  interregni  l’anarchia 
diventa  regola , sconnettendosi  ogni  autorità , e riagcndosi  contro  chi  era  stato 
potente:  sicché  il  governo  che  sottentra  devo  ripristinar  l’obbedienza,  effetto 
sempre  scabrosissimo  e viepiù  con  gente  nuova  com’è  quella  messa  in  posto  dal 
nuovo  pontefice,  di  cui  è consuetudine,  se  non  obbligo,  il  dare  lo  scambio  ai 
ministri  del  predecessore. 

Roma  da  un  pezzo  non  ha  municipalità , l'amministrazione  della  città  con- 
fondendosi collo  Stato , e rammentandosi  con  ispavento  i tempi  quando  ancora 
il  comune  di  Roma  osteggiava  i papi,  e li  cacciava  ad  Avignone,  (.'avere  il  Con- 
salvi concentrato  moltissimi  affari  nella  segreteria  di  Stato , e tutto  il  potere 
esecutivo,  aveva  sminuita  la  partecipazione  dei  cardinali  alla  sovranità. 

li  concistoro  di  questi,  eletto  fra  tutte  le  nazioni,  e dagli  uomini  più  emi- 
nenti per  scienza  ecclesiastica , ha  tutt’altra  destinazione  che  la  accidentale  di 
reggere  lo  Stato.  Prima  della  rivoluzione,  alla  corte  di  Roma  si  formavano  buoni 
amministratori  e destri  politici,  atteso  le  vive  relazioni  con  tutt’£urnpa,  e l’es- 
serc  la  prelatura  riservala  ai  cadetti  delle  famiglie  nobili,  che  vi  [lortavauo  meno 
l austerità  ecclesiastica  , che  l’attitudine  ereditaria  agli  affari , l'appoggio  delle 
parentele,  la  ricchezza,  le  aderenze.  Tutto  cambiò  nell'egnagliniìZR  sopraveiiuta; 
p<‘ii  quella  scuola  di  diplomatici  ; e poiché  il  riformare  richiede  genio  cd  espe- 
rienza, qui  pure  si  preferì  il  non  far  nulla,  o qucll’acquistar  tempii  ch’è  reputato 
guadagno  dai  poteri  egoistici. 


CAPfTOI.0  f.XC. 

Pio  IX.  Lo  Riforme.  Le  CoiUlurioni, 

*846  Morto  r.regorio  XVI,  proruppe  l’ira  contro  il  lAimbruschini  suo  ministro  di 
I 8*“6n®  che  pur  venìvagli  preconizzalo  successore.  Il  cardinale  Micara  cappuccino, 
democraticamente  a.ssoluto,  si  avs’entava  contro  la  precedente  amministrazione; 
ma  neppur  egli  garbava  al  sacro  collegio,  di  cui  era  raffaccio  colle  parole  c colla 
austera  povertà,  nò  al  popolo , cui  prometteva  non  lasciar  mancare  nè  pane  nò 
forca.  .Nessun  altro  preponderando,  si  antivedeva  un  conclave  tumultuoso,  e 
intanto  lo  Romagne  e le  Marche  bollivano;  ad  Ancona  fu  assassinato  il  colon- 
nello Alicgrini , membro  delle  commissioni  marziali  ; dapcrtutto  si  fecer  adu- 
nate, e spedironsi  petizioni  per  ottenere  quello  che  fin  dal  1831  crasi  fatto  spe- 
rare : ma  prima  che  s’iniziassero  le  brighe  diplomatiche , il  sacro  collegio  no- 
te giugno  minò  Giovanni  Mestai  Ferretti,  nobile  di  Sinigaglia  e vescovo  d’Imola  ; uomo 
poco  conosciuto , e che  perciò  aveva  cozzato  gl’interessi  o Tamor  proprio  di 
pochi.  Preso  il  nome  di  Pio  IX,  neH'encielica  ripetè  i lamenti  del  predecessore 
contro  l’indifferenza,  il  razionalismo,  le  società  bibliche,  la  stampa  sfrenata;  poi 
colse  ogni  occasione  per  ripetere  che  egli  era  papa  cattolico  innanzi  tutto,  padre 
di  tutti  i fedeli  e non  dei  soli  Italiani,  geloso  di  non  menomare  gli  afiidatigli 
diritti  della  santa  sede. 
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Poco  dopo  concesse  amnistia  a chi  avca  « meritato  castigo  offendendo  l’or-  6 luglio 
dine  della  società  e i sacri  diritti  del  legittimo  sovrano  » ; per  ottenerla  biso- 
gnava riconoscersi  in  colpa  e promettere  lealtà  di  suddito.  I menapopolo  stet- 
tero un  istante  in  bilico  ; ma  poiché,  dopo  tanto  odiai'c  c bestemmiare,  se  non 
altro  per  varietà  volessi  assentire  ed  encomiare , dieder  il  segno  degli  applausi  : 
nella  limitata  amnistia  vollero  vedere  un  primo  atto  di  riconciliazione,  un  avvia- 
mento a concessioni  maggiori;  cominciarono  a parlarne  col  miele  sulle  labbra, 
indi  con  ammirazione,  infine  con  adorazione;  ripeteansi  i delti  del  papa,  se  ne 
inventavano  ; su  ogni  atto  di  lui , su  tutta  la  sua  vita  passata  si  diffondevano 
aneddoti  benevoli , arguti , generosi  ; riconoaccangli  la  pietà  di  Pio  IV  , la  fer- 
mezza di  Sisto  V , il  voto  dì  Giulio  II  ; se  ne  ammanierò  un  idolo  a capriccio , 
attribuendogli  concetti,  atti,  parole,  divisaraenli,  alieni  dal  suo  vedere  e dal  suo 
volere;  e « Vìva  Pio  l\  • fu  la  parola  di  moda , surrogata  a tulli  gli  applausi , 
a tutte  le  speranze. 

in  realtà,  egli  era  un  pio  sacerdote,  che  d'ogni  giorno  molte  ore  serbava 
alla  preghiera;  che  nei  diibbj  del  pensiero  gctlavasi  a’  più  della  Madonna;  che 
il  bene  volea  lealmente,  ma,  se  non  ampliare,  neppure  sminuire  la  podestà  tras- 
messagli. Preso  perù  dalla  piti  cara  delle  seduzioni , quella  del  favor  popolare , 
credette  farsene  appoggio  alle  rette  intenzioni,  c sorrìse  a quella  pioggia  di  fiori 
da  cui  resterebbe  soffogato.  Roma  cominciò  un  non  pili  interrotto  carnevale  ; 
ogni  giorno  corso  ed  inni  c serenate  e battimani  ; tripudio  quando  il  papa 
usciva,  quando  villeggiava,  quando  tornava;  applausi  altrettanti  a chiunque 
dicessi  suo  amico , suo  servo , suo  ammiratore.  Di  tali  entusiasmi , come  sem- 
pre, era  diOicile  assegnar  le  cause;  nei  piti  era  un  seguir  l’andiozo;  in  multi 
lina  sincerità  irriflessiva;  quei  che  s’accorgeano  deirallucinamcnlo,  compiace- 
vansi  che  tale  cospiiTizione  d'assensi  iniziasse  un  moto,  il  quale,  moderato  dal 
nome  augusto,  rimarrebbe  sacro  al  popolo,  rispettato  ai  re.  Noi  Italiani  sopra- 
tulio  vi  vedemmo  un  lampo  di  care  speranze  : quei  che  c aspettavano  il  rìge- 
neraroento  dalla  santa  liliertà  c dalla  robusta  moderazione , anzicliè  dall’  ira 
declamatricc,  dalla  denigrazione  follicolare,  dal  dcspolismo  rivoluzionario  » (I), 
credeano  mostrerebbe  quanto  vaglia  un  principe  che,  risoluto  al  bene,  s'afhdi 
al  suo  popolo,  ed  osi  resistere  a’  suoi  proprj  amici  ; laonde  inneggiammo  Pio  IX 
quasi  a lezione  degli  altri  regnanti. 

ie  Romagne  ferveano,  non  piti  di  rivolta,  ma  di  riforma,  chiedendo  il  me- 
moremduui  del  1831;  iteravano  petizioni,  dimostrazioni,  indirizzi  coperti  da 
migliaja  di  fìrmo,  partecipazione  al  vanto  quando  più  non  recava  pericolo  : e 
Pio  IX  pareva  inanimarli  coll'accoglierli  ; furono  scelte  commissioni  per  maturar  40'^Vr/o 
riforme;  invitali  i muiiicip]  c Io  persone  meglio  credute  a proporne;  e con- 
cessa libertà  di  trattare  deìl’araminislrazione  c di  cose  politiche  sui  giornali.  .Se 
ne  esaltò  il  sentimento  individuale,  c mentre  questo  vagellava  nelle  proposte 
più  dissenzienti,  le  speranze  sconobbero  ogni  limite  d’opportunità , di  tempo, 
di  luogo:  un  papa  di  ferrea  volontà  bastava  volesse  il  bene,  foss’anche  contro 
la  natura  del  principato  ecclesiastico  ; Pio  IX  noi  facea , dunque  la  colpa  ci'a  dì 
cardinali  e gesuiti. 

Aspettate  un  pezzo,  apparvero  le  riforme,  cioè  una  consulta  dì  Stato,  for-it  aprii* 
màta  da  un  cittadino  per  provincia , scelto  dal  sovrano  sopra  triplice  proposta 
- dei  legali  e prcseduta  da  un  cardinale.  Più  tardi  sì  decretò  un  consiglio  mimi- 

(4)  Vpdl  la  noslra  Storia  Mnfvrrsolty  edlz.  tom.  n,  p.  66.  Fumbio  tacciati  allora  d'aver 
lodato  Gregorio  XVI,  abbastanza  esaltato  Pio  IX.  Chiamiamo  ad  appello  quella  sentenza  dopo 
dieci  anni. 
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iMTcipale  di  cento,  dai  quali  il  papa  soerrebbe  un  senato  di  nove;  restituendo  così 
alia  città  di  Roma  la  rappresentanza  civica. 

Brasi  ri()etuto  a sazietà  che  il  papato  era  avverso  per  t*ssenza  ad  ogni  inno- 
vamento e alle  istituzioni  liberali , e necessario  alleato  dcirAnstria  e dell'asso- 
lutismo.  Or  ecco  l*io  l.\  secondare  i voti  dei  buoni , i quali  si  presumeva  non 
potessero  volere  se  non  rindipendcnzii  italiana.  Spiritavasi  dunque  d’applausi , 
che  si  propagarono  dallo  Romagiie  al  resto  d’Italia , e di  là  al  mondo  ; Europei 
come  Americani,  Protestanti  come  Battolici  ripeteauo  « Viva  Pio  IX  »;  in  ogni 
casa  il  suo  busto  ; sue  medaglie,  battute  a inigliajn  di  migliaja  in  ogni  metallo, 
fregiavano  ogni  petto;  sui  fazzoletti,  sui  mobili,  sui  giocatoli  il  ritratto  e i co- 
lori suoi  ; il  nomo  .su  tutte  lo  pareti,  in  tutte  lo  bocche,  in  tutte  le  favelle;  lutti 
voleano  aver  veduto  l’uomo  del  secolo;  lutti  almeno  parlarne,  lottarlo;  il  Turco 
stesso  mandò  offrendogli  omaggi,  amicizia,  prome.ssa  di  ben  trattare  i Cristiani; 
i figli  di  Voltaire  ricouciliavansi  a un  papa  che  sarebbe  piaciuto  al  loro  pa- 
triarca; i liberali  incarnavano  in  esso  (pianto  di  meglio  potessero  chiedere  i 
popoli  o faro  i principi;  Mazzini  stesso  gli  dirigeva  mistiche  esortazioni  a farsi 
capo  della  grande  impresa  : oh , la  generazione  che  le  vide , non  potrà  pili  di- 
menticarsi quelle  dimostrazioni. 

Un  Angelo  Brunetti,  per  soprannome  Ciciruacchio , bello,  robusto , di  facile 
loquela,  d’esultanti  canzoni,  ardilo  e generoso  come  que’ [inpolani , tutta  cosa 
di  bettolieri , mercatini,  vetturali,  viunj , a’ quali  mediava  contralti , prillava 
servigi  e,  occorrendo  denari  e braccio,  si  fece  quasi  il  rappresentante  della 
plebe  presso  Pio  IX;  egli  sistemar  le  feste  , egli  disporre  i baccani  o i silenzj , 
egli  buttar  nelle  piazze  la  parola  imboccatagli  d’encomio  o disapprovazione,  che 
ripetuta  da  ventimila  lingue,  sembrava  pamla  di  popolo,  K Ciciniacchio  da 
qucH’orn  divise  i trionfi  e In  celebrità  con  Pio  IX , e col  princi|>n  di  Canino 
l’appalto  delle  dimostrazioni. 

Chi  si  ricordava  d’aver  visto  anni  fa  la  serva  di  Royer-Colard  jioriata  in 
trionfo  dalle  ortolane  di  Parigi,  sorrideva  e compassionava.  Chi  conosce  che  lu 
popolarità  vuole  schiavi  coloro  che  sceglie  per  idoli , si  sgomentava  d'incensi 
sotto  cui  fiutava  il  sito  rivoluzionario;  e non  potendo  parlare  in  quei  momenti 
in  cui  non  è consentita  che  l’ammirazione , diede  indietro,  lasciando  soletto  il 
papa,  0 compiangendolo  d’aver  preso  le  vertigini.  Adunque  egli  si  trovò  solo, 
c obbligato  a valersi  degli  esuli  richiamati  o di  inesperti,  contro  cui  strepitavano 
coloro  i quali  non  osavano  adoprarsi , e pur  si  dolevano  di  non  vedersi  ado- 
prati.  Il  siciliano  padre  Ventura , buon  filosofo,  e che  dagli  Scolastici  avea  de- 
dotto il  concetto  della  riverenza  airautoritn  e dei  diritti  del  popolo , lo  inco- 
raggiava a procedimenti,  da  cui  credea  dipendere  il  bene  della  religione;  ma 
mancava  d’esperienza.  Agli  infervorali  parca  che  il  papa  avanzasse  pili  lento 
i«  luglio (]ei  desiderj  ; sicché  per  rinfocolarlo  buccinarono  d’uua  gran  congiura,  dove  al 
popolo  radunato  a festa  corrcrebb(>si  addosso,  indistintamente  trucidandolo  con 
pugnali  impressi  del  Vira  Pio  I\,  si  troncherebbero  le  redini  de’ cavalli,  si 
getterebbe  fuoco  nei  fenili , i soldati  uscirebbero  fingendo  di  («limare  la  sedi- 
zione e invece  aizzandola , e fra  le  stragi  c le  fiamme  si  costringerebbe  Pio  a 
fuggire  c abdicare , mentre  gli  Austriaci  sopragiunti  col  pretesto  di  metter  or- 
dine ripristinerebbero  la  tirannide.  Indicavansi  i luoghi,  le  persone,  i mezzi; 
e in  tutto  ciò  non  eravi  di  vero  se  non  che  voleasi  farlo  credere,  e valersene 
per  domandare  rarmamento  di  tutto  il  popolo  a difesa  del  suo  Pio,  quasi  questo 
avesse  nemici.  Era  riprixluzione  d'un  noto  incidente  della  rivoluzione  di  Francia, 
e il  buon  papa  mise  fuori  un  ordine  per  dissi[iare  quegli  artefatti  terrori  ; ma 
dopo  l'emozione  de’  tripudj  voleasi  Temozione  della  paura;  e llalia  ed  Eureka 
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credettero  alla  gran  congiura , aU'orribile  attentato  della  lega  aostrergeauitica.,.  . 

Tutti  i paesi  d’Italia  scotevansi  alle  scosse  di  Roma , neppure  s’aocorgeudo 
che  cominciasse  qualcosa  pili  ohe  una  festa  ; da  tutto  prendeasi  occasione  di 
dimostrazioni  ; raniiivorsario  dell’uccisione  dei  Bandiera,  della  cacciata  dei  Te- 
deschi da  Genova,  della  battaglia  di  Gavignana,  deU’assuazionc  del  papa,  la 
morte  di  O’  Connel  a Genova,  quella  di  Federico  Gonfalonieri  a Milano,  la  scon- 
fitta del  Sunderbnnd  a Lucerna,  offrivano  titolo  a parale,  a canti , sopratutto  a 
pranzi,  la  esternazione  allora  più  iisitata  del  giubilo.  Ricardo  Gobden,  mercante 
di  Manchester,  aveva  proposto  il  libero  commercio  de’  grani  in  Inghilterra,  e 
sostenutolo  con  tutti  gli  artilizj  legali  che  oiTre  il  suo  paese , tanto  che  Io  vide 
trionfare , a dispetto  de’  possidenti , i quali  per  prosperare  le  proprie  terre , 
aveano  durato  enormi  spose  nella  fiducia  di  rifarsene  coll’alto  prezzo  delle  der- 
rate. La  quistionc  ora  affatto  estrania  all’Italia , ma  il  qui  comparire  di  lui  fu 
UH  trionfo-,  a Torino,  a Genova,  a Roma,  a Napoli,  a Firenze,  a Milano,  ebbe 
lesteggiamcnli  nelle  accademie , a cui  davan  aria  di  adunanze  parlamentari  i 
calorosi  discorsi  che  la  stampa  divulgava-,  c celebravasi  la  libertà  universale  di 
commercio  come  necessario  fuudamcuto  della  scienza  economica , come  santa 
alleanza  de’ popoli. 

L’importanza  stava  non  in  quel  che  si  diceva,  bensì  nel  potere  c nel  voler 
dirlo  ; giacché  da  una  parte  s’imparava  che  noi  pure  abbiamo  il  dono  della  fa- 
vella , dall’altra  cominciava  ari  atteggiarsi  qualche  dicitore , qualche  capoban- 
chetto. Al  vulgo  de’  caftt?  intanto  davaai  a crederò  che  Gobden  fosse  inviato 
dall'Inghilterra  a tastar  il  |k>Iso  del  nostro  paese  e riferirne  ; altrettanto  si  disse 
di  Gormeiiin  , capitato  pure  di  Francia  in  qiic’ giorni , e che  poi  pubblicò  un 
libretto  ove  mostravasi  ignaro  non  solo  di  quel  che  qui  si  |>ensava,  ma  fin  di 
quello  che  si  diceva.  .Non  imputiamolo  tropjio,  giacché  nella  scialacquata  elo- 
quenza di  quei  giorni  noi  pure  mostravamo  una  deplorabile  jgnoran-za  di  prin- 
cipj  e legali  e politici  ; la  colposa  trascuranza  de’  fatti  positivi  e de’  mali  veri 
suggeriva  riraedj  o folli  o insulsi , c rivelava  esorbitanti  dissensi  fra  quelli  che 
sin  allora  eransi  crorluti  in  perfetto  accordo  perchè  d’accordo  nel  fremere  o 
piangere;  che  eransi  creduti  amatori  della  libertà  perché  unanimi  in  un  odio. 

Nella  piarida  Toscana , il  vecchio  Fossombroni  continuò  a dar  la  parola  ni 
aostiluitogli  don  Neri  Corsini:  morto  questo,  fu  messo  a capo  del  ministero 
Francesco  Ciampini , e consigliere  intimo  il  Baldasseroni , sgradito  al  popolo 
siccome  soglìon  essere  i finanzieri.  Il  primo  dissenso  tra  il  popolo  c il  principe 
si  manifestò  quando  il  Renzi , ribelle  papale  ( pag.  581  j,  fuggendo  da  Rimini , 
fu  lasciato  passare  per  la  Toscana , con  promessa  che  non  più  vi  tornerebbe. 

Ma  egli  di  Francia  vi  ricomparve,  c arrestato  come  violatore  della  parola,  fu 
consegnato  al  suo  prìncipe.  Sembrò  un  rinunziare  alla  propria  indipendenza  ; 
si  sublimò  come  un  eroe  il  Renzi , il  quale  poi  nelle  carceri  romane  mostrossi 
ben  altro. 

Nuova  debolezza  parve  il  mandar  via  Massimo  d’ Azeglio,  a cui  tale  persecu- 
zione , accompagnata  da  ovazioni , attribuì  importanza  politica.  La  opposizione 
allora  s'ingagliardì-,  c poiché  il  Gioberti  ave»  messo  di  moda  l’odio  de’ Gesuiti, 
essendosi  voluto  |wrre  a Pisa  una  casa  di  suore  del  Sacro  Guore,  si  fece  una 
dimostrazione  chiassosa  , e una  supplica  firmata  dai  professori  e da  quei  tanti  f<'i<i'r.ga 
che  non  vogliono  mancar  di  figurare  in  una  lista. 

L’elezione  di  Pio  IX  e le  suo  riforme  aggiunsero  stimoli  e coraggio.  Bettino 
Rìcasoli  in  una  petizione  esponeva  lo  scontento  del  paese,  accagionandone  l'im- 
moralità del  clero,  l’istruzione  non  incoraggila,  rinettitudine  degrimpìcgati , 
la  mancanza  di  buoni  ordini  nel  comunitalivo  e neH’economicD,  la  censura  che 
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IS47  confondeva  il  parere  deH’uoin  savio  eolia  suggesUone  dd  turbolento  ; c chiedeasi 
una  buona  costituzione.  Servì  di  rincalzo  un  discorso  del  Salvagnoli , poi  altri 
ed  altri  come  quando  entra  la  moda;  ma  gli  stessi  capi  liberali  non  ràdevano 
d’accordo  ; il  che  è ovvio  quando  molteplici  oggetti  vengono  abbracciali  ; ma  i 
rcmoranti  ne  traevano  una  potente  «bjezione. 

Su  que’  primordj  s’andava  poco  piti  innanzi  che  nel  secolo  passalo , insi- 
stendo perchè  si  ridonasse  lena  alle  istituzioni  municipali  : ma  i buoni  vollero 
applicare  un  motore,  presto  abbrancato  dai  diversi,  la  stampa  clandestina  (2). 
r.iravano  alla  macdiia  informazioni,  conforti,  ed  una  petizione  si  moderata,  cbe 
sarebbe  potuta  esporsi  a viso  aperto  qualora  da  noi  si  conoscesse  la  legalità  : 
ma  ecco  subito  seguirla  un’altra  di  radicali  trascendenze,  che  rifiuta  le  mi^iorie 
parziali  per  chiedere  il  bene  di  tutta  Italia,  e che  aia  unita  in  nazione.  Comin- 
ciarono di  qui  a scindersi  i liberali  in  due  campi , e molliplicaronsi  le  consuete 
satire  e declamazioni,  che  toglieano  credito  ai  buoni  |>ensamenli,  e ne  elidevano 
l’elHcacin  ; gli  uni  esclamavano  contro  i settarj , gli  altri  contro  gli  stipendiali 
dall’Austria-,  parole  di  partito,  su  cui  fabbricano  i loro  libri  gli  scrittori  ohe  li 
compongono  come  i giornali. 

Anche  l'arcadica  Toscana  covava  dunque  i suoi  vulcani.  I.eoli  e Ricci  nel  1846 
Rveano  fondata  a Livorno  la  società  segreta  de’  Progressisti  italiani , coll’aspetto 
di  migliorar  l’educazione,  ma  coll’intento  di  cacciare  gli  Austriaci  e unire  Italia 
sotto  Curlalberto ; e fecce  proseliti  nelle  infime  classi.  Scoperti,  processali,  il 
granduca  li  compatì  come  traviati  di  buona  intenzione.  A Hodigliana  pure  si 
tumultuò  contro  la  forza,  e il  granduca  perdonò  ai  cinquanta  imputati  ; si  tu- 
multuò a Pescia,  a Pistoja,  con  danno  d’oneste  persone,  e con  rapine  a titolo  di 
carestia,  c il  duca  perdonava.  Più  ch’ai  tre  riottava  la  plebe  livornese,  mista 
d’ogni  nazione  ; animasi  giovani  la  istigavano , e il  Gnerrazzi , che  ripetendo 
sempre  concordia  c fraternità,  causava  l'opposto:  onde  si  temeva  che  risorges- 
sero i bucatori. 

6 masgio  Udite  le  riforme  di  Piu  IX , l>K>poldo  ne  concede  aiich’esao  d'eguali , e una 
consulta  di  Stato , e gran  larghezza  di  stampa,  dove  è notabile  die  n’erano  ec- 
cettuate le  pastorali  del  vescovi.  Gli  studenti  di  Pisa  le  solennizzarono  proces- 
sionalmcnte , gridando  « Viva  Leopoldo  e la  stampa  ■ ; ma  dalla  folla  uscì  un 
• Viva  la  grascia,  viva  il  pane  a buon  mercato  »-,  e il  grido  popolare  fu  secon- 
dato, e ne  derivò  ressa  e capiglia.  Anche  a Siena  i carabinieri  urtansi  coi  gio- 
vani, e ne  uccidono  uno  ; il  popolo  pretende  siano  chiusi  in  quartiere  i soldati , 
e il  governo  consente. 

Nell'università  di  Pisa  insinuavasi  quell’indisciplina  che  non  tollera  superiori, 
impedivasi  di  castigar  i cattivi,  i professori  austeri  venivano  presi  a fischi:  uno 
tra  le  barulfe  restò  ferito,  uno  scolaro  ucciso,  e,  fosse  Rinaldo  o Martano,  ebbe 
esequie  spettacolose  ripetute  in  ogni  parte,  fra  imprecazioni  ai  carabinieri, 
dianzi  portati  a cielo  perchè  sottenlrati  alla  sbirraglia,  ora  accusali  d’aver  fatto 
affilare  le  sciabole  per  dar  addosso  agli  studenti. 

Comandava  le  poche  forze  toscane  il  Laugier,  militare  napoleonico,  fin  allora 
vantato  per  la  generosità  della  sua  Storia  militare  degli  Italiani,  e proponeva 
di  reprimere  que’  tumulti  colla  forza;  ma  negatogli  dal  governo,  dovette  scender 
a priamentare  col  Lilla , ch’era  il  Ciciruacchio  di  Livorno  ; c da  quel  punto 
restò  bersaglio  all’odio  e alle  imprecazioni  de’  liberali , mentre  gii  smodali  sen- 
lironsi  sicuri  dell'impunità.  Anzi  alcuni  Fiorentini  mandarono  una  spada  di  fino 


(2)  Più  tardi  il  poeta  Monlanelii  «i  loilò  d'aver  egli  inooalo  queste  stampe  clandestine,  e par 
meixo  di  eaia  l'afltazioDe  delPItalia  e del  mondo. 
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magiMero  a Giusep(>e  Garibaldi  nizzardo,  che  profugo  nel  1834,  condottosi  in  laiT 
America,  invece  di  strugger  la  vita  a ribramare  la  patria,  si  era  messo  soldato 
di  ventura  ; a capo  d'una  banda  d’italiani  servì  ai  cittadini  di  Montevideo  contro 
Oribo;  scarso  d’intelligenza,  semplice  anzi  rozzo  di  modi,  disinteressato,  asso- 
luto, abbondante  del  valore  di  cui  era  tanta  scarsezza  ; onde  i Mazziniani  lo  in- 
neggiarono, come  possibile  spada  dell’insurrezione  italica. 

E già  il  fremito  di  questa  era  espresso  ne’  giornali , che , appena  trovata 
qualche  larghezza,  trascesero  di  numero  e di  modi  ; la  Patria  proclamava  l’ac- 
cordo dei  principi  colla  libertà-,  YUrUia  sperava  il  risorgimento  dal  papa,  al 
quale  avversava  VAlba,  missionando  l’unità  nazionale  c repubblicana.  Mentre 
l’alzarsi  della  marea  mette  a galla  le  persone  abili  e creduto  dal  popolo,  gl’inetti 
smaniosi  sentono  di  non  poterlo  se  non  cambiandola  in  burrasca , dando  sul 
capo  di  chi  si  eleva , guastandole  previdenze , corrompendo  i consigli , propo- 
nendo cose  che  farebbero  se  fosscr  in  potere  ; e inefficaci  di  operar  nello  Stalo 
e nelle  città , s’arrabbattano  nei  cuffia  e sui  giornali , i due  perni  di  questa  rivo- 
luzione ; e sorretti  dalla  turba  che  ascolta  sempre  a chi  piti  grida  e in  frasi  piti 
rimbombanti,  acquistano  apparenza  di  (>artito,  menile  erano  pochi  egoisti,  im- 
molanti la  causa  pubblica  all’ambizione  personale.  I.e  concessioni  del  granduca 
pareano  o tarde  o inevitabili,  onde,  invece  di  riconoscenza,  gli  si  sporgeano 
domande  sempre  nuove;  flagellavasi  l’autorità  quando  pili  pareva  disposta  ad 
emendarsi;  diffondeansi  insinuazioni  maligno,  crudi  sospetti,  coH’arte  di  Giuda 
stillando  il  biasimo  nella  lode,  e ciò  mentre  non  si  parlava  che  di  fratellanza. 

Altri  invece  ostentavano  liberalità  col  proporre  collette  onde  erigere  monumenti 
a Pio  IX  e I.eopoidu,  a Ferruccio  e Savonarola;  e convegni , gite,  masidierale, 
conviti  solennizzavano  gli  eventi  giornalieri  o le  ricorrenze. 

E memorabile  fu  l’anniversario  della  morte  del  Ferruccio,  quando  innnmera  io  shni 
gente  raccolta  a Gavignana , udì  un  discorso  del  Guerrazzi , ritraente  a colori 
biblici  la  possa  d’un  popoletto  che  potè  resistere  a Carlo  V padrone  di  due  mondi  ; 
e mostrando  come  le  discordie  fraterne  avesser  tutto  mandato  a ruina,  invitava 
a giurare  eterna  concordia.  E concordia , risorgimento , Italia , óra  nuova  sono 
le  frasi  che  ripeteansi  dapertutto  ; quasi  le  stesse  persone  da|)ertutto  ricompa- 
rivano; abbondando  e declamazioni  e lutto  ciò  che  in  politica  è inutile,  nulla 
di  ciò  ch’è  necessario  fondamento  d’una  ricostruzione. 

Appena  a Roma  fu  concessa  la  guardia  civica , i Toscani  domandaronla  an- 
ch’essi,  parendo,  in  quella  tal  fratellanza,  mal  assicurata  la  quiete  e la  proprietà 
da  poche  truppe  c frolle.  Il  granduca  asserì  non  la  darebbe  mai , e presto  do- 
vette darla  : nell’editto  rammemorava  che  ■ tutti  gl’interessi  sono  impegnali 
nell’ordine  e nell’osservanza  delle  leggi  ; che  le  agitazioni  anziché  portare  al 
progresso  civile,  cagionano  discordie,  ristagno  dell’industria  e del  commercio, 
perturbazione  degl'interessi  particolari  e generali,  induccndo  diffidenza  e timore  >. 

Parole  al  vento  : pili  di  ventimila  persone  andarono  a ringraziar  il  principe  fra 
canti  e viva  chiassosissimi;  dapertutto  processioni , Tedeutn,  allocuzioni , ban- 
diere bianchcrossc , corone  ai  simulacri  d’illustri  antichi , ovazioni  al  Niccolini 
pel  suo  Arnaldo  da  Brescia  ; i pezzi  della  catena  rapita  a Porto  Pisano  e so- 
spesa in  trionfo  a Firenze,  sono  staccati  e rimessi  a Pisa. 

in  questa  città  si  rinnova  e maggiore  il  frastuono  ; Hayer  economista.  Mon- 
tanelli poeta,  Gentofanti  filosofo  fanno  iscrizioni,  arringhe,  canti;  tra  gli  accorsi 
della  provincia  si  ricambiano  le  bandiere,  e preti  e frati  a benedirle.  A Livorno 
molto  di  piti;  donne  vestite  d'amazzoni  palleggiano  le  spade,  vecchi  gravi  discor- 
rono da  collegiali,  e fra  i mille  cinquecento  vessilli  che  quel  giorno  sventola- 8 Tbre 
rono  sopra  cinquantamila  accorsi , grandeggiò  il  tricolore. 


Di. 
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4S47  Ed  ecco  (giacche  ogni  frivolezza  era  appiccagnolo]  al  domani  comparire  due 
dei  piu  vivi  nelle  dimostrazioni  romane,  il  principe  di  Canino  c il  suo  s^etario 
Masi  improvisalorc,  vestiti  da  guardia  nazionale  romana  ; accolti  spettacolosa- 
mente e tra  infìammati  applausi  del  Guerrazzi  al  nipote  di  Napoleone,  essi  snu- 
dano e incrociano  le  spade , iuviUindo  tutti  a giurare  la  santa  causa  italiana. 
Volessi  costringervi  a Gechi  anche  il  Laugier,  che  sovrappose  in  fatti  la  sua  spada 
gridando  a Viva  Leopoldo  II  ». 

A Pisa  ehber  nuovi  trionh , c la  loro  carrozza  fu  tirata  da  una  schiera  di 
Thrc preti.  Più  misurati  a Firenze:  ma  quivi  si  rinnovò  la  festa,  venendovi  deputati 
da  tutti  i Comuni , e ventiquatlromila  guardie  civiche , c cinquanta  bande  mu- 
sicali , c senza  numero  bandiere,  sciorinanti  i Viva  di  moda.  Sei  milioni  costò 
allo  Stato  il  montare  la  guardia  civica,  oltre  lo  speso  dai  particolari,  che  si  pa- 
voneggiavano in  quella,  ed  esercitavansi  a cantar  griiini,  imparare  la  marcia  e 
la  carica  in  dodici  tempi;  mentre  nessuno  arrolavosi  alla  milizia,  per  quanto  il 
ministero  vi  esortasse  ; non  che  mantener  quiete , in  ogni  villaggio  istituivansi 
botteghe  ove  legger  giornali  e spolilicare;  i tumulti  cresceano,  gli  sgomenti 
ingrandivano,  i capitali  si  ritiravano  dalla  cassa  di  risparmio,  ch'ebbe  bisogno 
di  sussidj  del  granduca;  la  feccia  montava  su;  la  proprietà  non  era  risjietlata, 
nè  la  sicurezza  delle  persone;  « dall'umile  castello  di  Castagneto  nella  maremma 
pisana  ascendendo  a gradi  tìn  alla  capitale , non  scorreva  quasi  giornata  senza 
nuovi  tumulti  » (/.obi)  ; il  commercio  livornese  deperiva , perché  quella  agita- 
zione toglieva  ai  forestieri  la  sicurezza;  del  che  lamentandosi,  i negozianti  chie- 
sero una  commissione  di  polizia  ; c questa  fu  riguardala  come  vessatoria,  lai 
plebe  ciltàdiaa,  erettasi  sovrana,  arrestava  e insultava  col  titolo  di  trulitore  e 
di  spia;  l'autorità  violentata  ne' suoi  strumenti,  alternava  parole  amorevolissime 
con  provcdiinenti  rigorosi  che  lasciava  senza  cifetto;  ogni  concessione  si  con- 
siderava puro  dovere,  ogni  freno  una  tirannia , ogni  indugio  tradimento  o vi- 
gliaccheria. 

Il  granduca  nominò  una  consulta , c spiacquo  perchè  tutta  di  persone  già 
in  alti  uilìzj , e non  rappresentava  nè  le  ricchezze  nè  gl’ingegni  delle  provincic. 
Si  riforma  la  legislazione  municipale,  si  nominano  commissarj  per  compilare  il 
codice  civile  e criminale,  c riformare  il  sistema  municipale:  ma  dacché  il  duca 
riconobbe  che  le  leggi  e gli  ordinamenti  sono  viziosi,  nessun  più  vuole  osser- 
varli ; qualunque  legge  venga  fuori  è denigrala  da  quelli  clm  non  furono  con- 
vocati a discuterla;  gl’impiegati  dal  far  poco  mettonsi  al  far  nulla,  in  attesa 
delle  riforme.  Del  resto  clic  forza  poteano  questi  avere  quando  tutto  era  sul 
mularsi'f  e la  circolare  ministeriale  del  30  novembre  18-17  poneva  « i buoni 
impiegali  c la  libertà  nell’esercizio  di  loro  attribuzioni  sotto  la  salvaguardia 
dcU’onorc  e della  forza  de'  magistrati  municipali,  della  guardia  civica  e de’  buoni 
e savj  cittadini  che  la  componevano  ».  Dolorosa  confessione  d'impotenza! 

Sentendo  il  disordine  rigonfiare  sotto  la  congiura  degli  applausi,  chi  nc  im- 
putava i Mazziniani,  chi  i Buona|iarlc,  chi  la  lega  austro-gesuitica,  e nessuno 
lo  basse  passioni  c i codardi  interessi.  E noi,  tostimonj  e parte  di  que'  fatti,  or 
che  li  ricorriamo , a fatica  sappiamo  persuaderci  exime  allora  o non  si  avvertis- 
sero o si  scagionassero,  volendo  soltanto  scorgere  gioja,  fratellanza,  Iripudj, 
fiducia  d’italica  rigenerazione,  o guai  a chi  credesse  altrimenti. 

Ma  le  maggiori  speranze  fabbricavansi  su  (’arlalberto.  Cominciò  egli  a gua- 
starsi coll' Austria  quand'essa  sui  vini,  ricchezza  del  Piemonte,  pose  un  dazio 
cosi  gravoso,  che  equivaleva  ad  cscludeili.  Egli  a vicenda  concesse  alla  Svizzera 
di  trarre  da  Genova  il  sale  che  l’Austria  aveva  il  privilegio  di  somministrarle. 
Ne  cominciai'oQO  dissensi  diplomatici  ; c poicliè  la  patria,  come  la  religione. 
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non  Conosco  colpe  inespi.ibili , bastò  che  Carlalberto  mnslr«sse  sIP Austria  non  tttf 
il  pugno  ma  il  broncio,  perchè  venisse  iinch’egli  idealizzato  come  spada  d’Italia, 
di  cui  Pio  era  la  testa.  I Piemontesi  se  ne  csiiltano,  con  tono  insolito  si  discuto 
di  dogane,  si  propone  nna  società  |H*r  lo  spaccio  dei  vini , si  brinda  ai  conviti , 
si  dilata  la  smania  di  far  qualche  cosa  , d’esser  qualche  cosa , di  mostrarsi  ca- 
paci per  (piando  i tempi  verrebbero.  t.alo  intento  un’Associazione  agraria  ne’ 
suoi  comizj  riproduceva  in  piccolo  i congressi  scientifici  ; le  elezioni  e la  presi- 
denza davano  origine  a jiartiti , già  caratterizzandosi  gli  eccedenti  c i moderati , 
i repuhblicanti  e i costituzionali;  ma  il  re  troncò  le  qnistioni  col  rendere  carica 
di  Stato  la  presidenza,  c affidarla  al  conte  di  Colohiano.  Carlaibcrto,  co!  solito 
iniradue,  lasciava  scrivere  ma  non  favoriva  gli  scriventi;  fa  coniare  una  bellis- 
sima medaglia,  ove  tra  le  effigie  di  grandi  lUdiani  compaiv  il  leone  di  Savoja 
straziante  l’aquila , col  motto  J'altends  mon  astre , ma  la  regala  quasi  di  na- 
scosto ; lascia  festeggiare  C.obden,  ma  non  istainpare  i recitali  discorsi  ; nè  vuole 
si  stampino  quelli  de’  comizj  agrarj  a Casale , eppur  colà  manda  al  Castagneto 
una  lettera,  ove  dico:  — Che  bel  giorno  quello  in  cui  si  griderà  guerra  per  Tin- 
« dipendenza  d'Italia!  Io  monten'i  a cavallo  co’ miei  figlinoli,  e mi  porrò  alla 
K testa  del  mio  esercito  ». 

Fu  la  favilla  in  un  pagliajo;  gli  s’inviò  un  indirizzo,  e — Comandate,  o sire; 

« non  vi  rattenga  alcun  riguardo  po’  vostri  popoli  ; vita,  averi  daremo  per  voi  ». 

Il  bollore  rigonfia  , (?p|>ure  Carlalherto  nulla  risolve;  ed  egli  comincia  a temere 
che  anche  il  suo  popolo  s’invogli  de’  tumidti , il  popolo  a sospettare  che  il  suo 
re  lo  meni  per  le  buone  parole:  raddoppia  dunque  gl’inni  a Pio  IX,  ma  mentre 
li  canta  a piena  gola  sul  passeggio  degli  spalili , ecco  a un  triitto  « da  opposte 
parti  sboccar  soldati , gendarmi , agenti  di  polizia , con  nude  sciabole  e pistole 
inaVeate,  maltrattando,  pcrcotcudo,  insultando  senza  riguardo  uomini,  donne,  30  «tu» 
vecchi , fanciulli  » (3).  Ultima  velleità  di  resistenza;  poiché  Carlaibcrto  si  trovò 
subito  condotto  a concedere  riforme  amministrative;  un  tribunale  di  cassazione; 
pubblici  dibattimenti  nelle  causo  criminali;  allargata  la  stampa;  la  polizia  pas- 
sata dai  governatori  militari  agl’intendenti;  garantita  la  sicurezza  individuale; 
i municipj  eletti  a tempo  non  in  vita;  ripristinato  il  ministero  dell’interno;  so- 
stituito il  merito  all’anzianità  0 alla  nobiltà  nelle  promozioni  militari. 

Quasi  avc.sse  commesso  un  delitto,  Carlalherto  rinnova  il  decreto  contro  gli 
assembramenti,  e da  Torino  corro  a Cenova;  ma  vi  è ricevuto  con  un’esultanz.a 
chiassosissima;  sventolava  innanzi  al  popolo  la  bandiera  tolta  il  1746  agli  Au- 
striaci, innanzi  ai  preti  la  baudiera  di  Cioberti,  e « Viva  Gioberti  » ripetessi  vio- 
lentemente presso  al  collegio  de’  Gesuiti;  e fu  chi  gridò  amnistia,  e tutti  l’echeg- 
giarono;  c fu  chi  gridò  al  re  — Passa  il  Ticino  e tutti  ti  seguiremo  » ; c Cariai- 
Serto  ai  minacciosi  omaggi  impallidiva  e taceva. 

Ma  piti  che  a svolger  le  riforme  si  pensava  a incorniciarlo  d’applausi  ; i 
giornali  della  media  Italia  intonavano  che  essi  valevano  (pianto  un  intero  esercito  ; 
negli  inesauribili  pranzi  faceano  tirocinio  d’eloquenza  i futuri  oratori  (4)  ; per 
le  strade  al  par  che  ne’  gabinetti  cantavasi  che  l’aquila  d’Austria  avea  perduto 

(3)  RlorrsaiO;  c lo  stesso  dice  Ranalli,  Le  Storie  Uotiane^  Ub  iv. 

(4)  Ne'  riti  della  massoneria  è onnost'iula  la  cerimonia  del  hrlndlsf.  A invito  del  venerabile 
si  caricano  i cannoni  c dispoii^onsi  sulla  tavola;  p d e^Ii  dice:  «Facctiimo  un  lirtiidlsl  a potAona 

• a noi  preziosa;  faremo  un  fuoco,  buon  fnorti,  fuoco  il  più  vivo  e sfaviibnio  rii  lutH  l fuochi. 

• Fratelli,  la  destra  alla  spada  — Mio  la  spada  — Evviva  la  spada  ^ I.a  spada  alla  sinistra  — La 

• destra  alle  armi  — Allo  le  armi  — Al  viso  — Fu'  co  — Ancora  fuoco  — Gasso  l'arma  — Avanti 

• rarma  — > Seguiamoci  coll  arma  — Giù  l'arma  • ; e l'arma  é li  bicchiere,  e la  manovra  un  be* 
vere.  Venivano  a mente  nei  pasU  d’allora. 
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<(I7  le  penne , che  l’Ibilia  s'è  desta , che  ogni  squilla  sonò  i vespri  ; a Genova  ndia 
festività  de’  bicchieri  mescolavansi  patrizj  e po|>olani  ; per  cantare  inni,  [>er  un 
pranzo  esibito  ai  Torinesi,  per  una  visita  a Origina  , smetteansi  negozj  e aflTari  ; 
tutti  volpano  ragionacchiar  di  politica,  tale  credendo  soltanto  quella  del  giorno 
e la  energnmcna  (S] , tutti  sbatter  acqua  e sapone  per  fumé  bolle , tutti  satol- 
larsi d'applausi  col  secondare  le  vnigarità,  c discorrere  c cantare  della  battaglia 
di  Legnano,  dell’assedio  di  l'arma,  dcH’insurrczionc  di  Genova,  del  i’rocida, 
del  Balilla,  d’Alessandro  IH;  e vantar  la  potenza  d’Italia,  lo  sfasciamento  de’ ne- 
mici, l’entusiasmo  che  la  causa  nostra  ispirava  a tutti  i popoli  ; c gontìar  pane- 
girici , a cui  ca|>o  mettessi  sempre  una  calunnia;  e con  errori  calcolati  c reti- 
cenze, dondolare  ogni  nome  tra  le  ovazioni  e le  sassate. 

Le  quistioni  vitali  olTuscavaosì  in  una  quantità  di  giornali , fra  cui  primeg- 
giavano la  Concordia  di  Valerio,  il  Risorgimento  di  Cavour  e Balbo,  il  Uessag- 
giere  (fi  Brofferio , il  Corriere  mercantile  del  Papi.  I mali  delle  pastoje  alla 
stampa  non  appnjono  mai  tanto  come  allorché  le  vengono  tolte.  Una  commis- 
sione di  censura  pareva  garantire  e dalle  trascendenze  c dagli  arbitrj  d’un  giu- 
dice solo,  ma  al  contrario  diveniva  tutela  de’ peggiori  abusi,  non  tementi 
"repressione.  G a qual  censore  sarebbe  bastato  il  coraggio  di  levar  una  sillaba , 
(|uando  sapeva  che  al  domani  sarebbe  messo  alla  gogna  da  tutti  i giornali,  forse 
Kschiato  per  la  via  o sotto  le  finestre  V Prendeasi  dunque  spirito  ad  ogni  ec- 
cesso, quasi  volesse  screditai'si  la  libera  stampa:  fulliculari,  nodriti  di  rancori , 
servili  c fatti  audaci  dalla  paura,  intimidivano  i savj  colla  propria  codardia:  di 
{latriotismo  mascheravansi  lo  spionaggio,  e la  manìa  del  denunziare,  del  far 
ridere  prima , poi  far  tremare  : cospiravasi  a multi|>licar  inciampi  sui  passi  di 
coloro  che  voleano  il  bene,  per  sola  smania  d’esser  loro  surrogato,  se  non  altro 
di  farsi  nominare  come  oppositore,  come  mozionario:  facile  tema  a tutti  restava 
poi  il  bestemmiare  l’Austria,  quasi  non  sia  leggerezza  insultare  un  nemico  prima 
di  vincerlo,  come  ingenerosità  il  dileggiarlo  vinto;  tutto  ciéi  senza  metter  la 
mano  sui  nemici  veri,  sui  mali  sentiti;  ingannando  il  popolo,  estremamente 
credulo  in  rivoluzione  e dominato  dalla  passione  istantanea;  ingannando  ì buoni 
inesperti,  i quali  non  prevedono  come,  ciò  che  forma  il  loro  trionfo,  in  breve 
formerà  la  loro  condanna. 

E poiché  ciascuno  volea  rumoreggiare  più  deU’aUru , avventandosi  a quel 
declamare  tribunizio  che  più  scalda  quanto  meno  ha  modestia  e riserbo , dalle 
riforme  politiche  si  passava  alle  sociali,  proclamavansi  dottrine  comuniste,  spic- 
gavasi  l’infelice  coraggio  della  prov(x»zione.  Oh  Foscolo  che,  trent’anni  prima, 
deploravi  che  i letterati  foaser  ruina  d’Italia!  possano  gl’italiani  aver  imparalo 
a sì  caro  prezzo  se  con  schiamazzi  e giornali  si  rigenera  una  nazione. 

Di  quei  che  {lensavano  o se  ne  davano  l’aria,  alcuni  metteano  importanza 
nell’ottencre  qualixrsa  : ragionevole  o no,  buona  o meno,  sarebbe  scala  ad  altro, 
per  via  via  elevarsi  a quell’altezza  che  non  si  osava  confessare.  Machiavellica, 
nella  quale  impigliaronsi  presto  anche  i principi , concedendo  qualcosa  colla 
fiducia  di  fermarsi  a quel  poco,  e disposti  ad  eluderlo.  Altri  perù,  meditando  il 
passato,  cercavano  trovarsi  disposti  alle  grandi  eventualità  ; c vedeano  che,  con 


(5)  Cn  LomliArdo,  campatosi  dagli  sgherri,  arrivava  a Turino  nel  maggior  fragore  del  movi- 
mento preparativo;  ed  uno  degrinfervoraU  gli  chiedeva  — E voi,  non  avete  voi  scritto  nulla  sulla 
crisi  attuale?  • Cesare  Balbo  gli  rispose:  — Che?  non  scrive  egli  la  storia  universale?  • 

Pellico  la  preodea  coi  guastamestieri , non  credea  una  gran  cosa  i fesleggiamenti  popolari  c 
gli  schlamaui , e le  magnanime  azioni  degli  eroi,  consistenti  nello  scriver  Ingiurie  sul  muri  e 
sparger  calunnie,  mentre  credeva  fosse  necessaria  la  virtù,  ben  inteso  fra  le  virtù  contando  il 
valore  in  eaao  di  guerra.  UtUrt  266,  267. 
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lorme  liberissime,  si  può  essere  schiavo;  che  libertà  non  regge  se  non  con  ra>  is47 
gione , libero  essendo  l'uomo  di  cui  si  prevede  quel  che  opererà  domani , non 
quello  che  bizzarramente  cangia  pensieri  ed  atti  ; che  il  divario  delle  costitu- 
zioni consiste  nell’essenza  non  nel  loro  esterno;  nò  una  sola  può  attagliarsi  a 
tutti,  dovendo  elle  dedursi  da  ciò  che  un  popolo  è e fu,  e da  ciò  che  sono  quelli 
che  lo  circondano;  trarsi  insoroma  dulia  natura,  non  dalla  fantasia.  Quei  che 
a costoro  non  potcano  negare  forza  di  ragione , li  tacciavano  di  timidità  di 
cuore,  perchè,  vedendo  il  bene,  asserivano  che  bisognasse  asfiettarlo. 

E d’aspettarlo  avessi  grand’argomento  quando  tutti  i principi  italiani  si 
mostravano  convinti  dell’obbligo  di  migliorare  la  condizione  de’  sudditi,  se  non 
col  farli  partecipi  ni  potere,  almeno  nobilitandone  rohhodienza ; c roocasioiie 
era  viepiù  propizia  perchè  consolidava  il  priticipato,  facondo  da  esso  emanare 
i miglioramenti,  prima  ehc  il  |>opolo  li  strappasse  a forza.  Ma  mentre  rooltipli- 
cavansi  apoteosi  a Cobden , si  applicava  la  dottrina  opposta  di  List , il  quale 
aveva  indotto  gli  Stati  germanici  a una  lega  doganale,  per  natura  sua  esclusiva 
de’  popoli  non  consociati.  Si  parlò  d’una  lega  italiana  per  togliere  le  infinite 
barriere  doganali  ; era  un  atto  rilevantissimo,  si  pel  vantaggio  economico  della 
penisola  sminuzzala,  si  per  divergere  l’altenzione  sovra  altro  che  mera  politica, 
e convincere  i popoli  che  si  {tensava  al  loro  meglio  |K>sitivo. 

• Persuasi  che  la  vera  e sostanziale  base  di  un’unione  italiana  sia  la  fusione 
degl’interessi  materiali  delle  popolazioni  che  formano  i loro  Stati  >,  il  papa,  il 
re  di  Sardegna  e il  duca  di  Toscana  fecero  una  specie  di  preliminare  : il  duca 
di  Modena  non  v’aderì,  pure  prometteva  libero  passo  pe’  suoi  Stati  interposti  : 
il  re  di  Napoli  amò  sempre  far  casa  da  sè.  Anche  quest’opera  potendo  cfTetluarsi 
soltanto  dai  principi , agli  schiamazzanti  non  restava  che  arzigogolare  articoli 
e brindisi,  e diceano:  — L’Austria  o non  v’asaente,  ed  eccola  riconoscersi  stra- 
niera all’Italia;  o vi  annette  l’unico  suo  Stato  italiano,  ed  ecco  questo  separalo 
dagli  altri  dominj  ereditar]  ». 

Le  nazioni , quanto  più  soli  civili,  maggior  varietà  di  principj  conlengonu, 
la  cui  lotta  costituisce  la  storia.  Ma  l’utopista  o il  passionato  suppongono  un 
principio  solo,  quel  che  è conforme  alle  inclinazioni  proprie,  gli  altri  dimentica, 
e vorrebbe  dimenticali  da  tutti  ; il  volgare  non  vede  che  un  uomo , che  un 
libro,  che  un  gioitale;  a quello  sacrifica  te  proprie  convinzioni,  e spingesi  agli 
estremi,  mentre  i contrapposti  domandano  continue  limitazioni  per  arrivare  ad 
accordi. 

Pure  bello  e degno  di  studio  fu  quel  momento.  Neppure  gli  avventati  pen- 
savano a impeto  di  atti,  quand’anche  fossero  impetuosissimi  di  parole  ; violenza 
non  era  usata  da  nessuno , neppure  dall’Austria , per  quanto  accusatane  c pro- 
vocata ; anzi  neppur  dalla  piazza  ; e pareva  l’Italia  venir  incamminata  al  bene 
da’  principi  in  armonia  co’  popoli , dalle  audacie  giovanili  accordate  col  senno 
de’  vecchi.  In  sì  cara  illusione  trasaliva  essa  di  tripndj  c banchetti  ; dimostra- 
zioni e trionfi  a chiunque  volesse  buscarseli  coi  paroioni  simpatici  ; le  difficoltà 
o non  si  vedeano,  o pigliavansi  a gabbo.  Ma  gl’inni  di  fratellanza,  pregni  di 
collera  e d’orgoglio,  abbagliavano  le  menti,  quando  saria  stato  bisogno  e dovere 
di  rischiararle;  a Parma,  nel  festeggiare  l’anniversario  dell’elevazione  di  Pio  IX 
nacquero  conQilti  con  percosse  c ferite  di  cittadini,  sin  d’una  fanciulla  di  dieci 
anni,  donde  una  fiera  indignazione;  così  a Piacenza,  così  a Modena,  così  a 
Milano,  CON  a Ferrara,  dove  fu  trucidato  il  barone  Barattelli  ; sicché  i giorni  di 
prestabilito  applauso  solcano  riuscire  a inaspettato  compianto.  Tutto  ciò  mettea 
suU’avviso  l’Austria,  l’odio  contro  la  quale  era  por  avventura  l'unico  sentimento 
comune  della  lirica  italianità. 
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IMT  A gloria  de'  principi  italiani  ricadevano  anche  le  nuove  sventure  ddl’AusMa; 
chè  noi  deploreremo  sempre  come  sventuralissiino  un  governo  costretto  a rista- 
bilire l'ordine  colla  fierezza.  Da  qualche  tempo  lo  teoriche  liberali  erano  trascese 
in  socialismo  ; dottrine  vecchie , ma  rese  efticacissime  dacché  le  adottarono  i 
Francesi.  Mentre  i Liberali  diceano,  — I.’uomo  è buono , cattivo  ò il  governo  , 
bisogna  riformarlo  »;  i Socialisti  dicevano,  — Cattiva  è la  società,  bisogna 
rifonderla;  quanto  finora  si  tenne  per  bene  fu  male,  e il  male  bone;  le  passioni 
son  naturali  e perciò  buone , onde  il  reprimerle  non  è virtù  ; dunque  ogni  go- 
verno è tirannia,  ogni  soggezione  è scliia  vitti,  paradiso  unico  è la  terra;  libertà, 
eguaglianza,  fralorniià  non  possono  combinarsi  colla  superstizione  cristiana; 
onde  bisogna  rimoverla,  e ripudiare  l’esperienza  di  tanti  secoli  per  improvisare 
quali^osa  di  meglio  • . 

Gli  elementi  della  sotnclà  si  tengono  talmente  connessi^  che  non  si  può  eli- 
minarne uno  senza  scomporre  tutto  ; negata  l’antitesi  del  bene  e del  male,  vien 
dietro  l’nnità , vale  a dire  il  panteismo  nella  feile , il  despotismo  ne’  governi  ; 
posta  l’cgnaglianza  di  tulli  gli  uomini  sia  nel  comandare  sia  neH’obbcdire,  più 
non  rimangono  né  nazionalità  nè  monarchia , niiin  limite  devo  porsi  alle  pas- 
sioni, ninno  all’esercizio  dell'attività,  ninna  distinzione  di  tuo  e di  mio,  e la 
proprietà  sarà  furto.  Da  qui  la  forma  sua  più  popolare  , il  comuniSmo,  il  quale 
rinnega  e la  famiglia  e i possessi,  volendo  che  tutti  abbiano  diritto  a tutto,’ chi 
non  lavora  possa  partecipare  ai  gnndagiii  di  chi  lavora. 

L’inestinguibile  ira  del  povero  contro  il  rieco  s’incalori  di  queste  teorie , 
predicale  colla  stordiUiggine  giornalistica;  e mentre  in  Francia  scavavano  ri- 
dendo un  gorgo  dove  ^u  tosto  s'inabisserebbe  l’ordine  sociale,  ne’  paesi  slavi 
incili’)  le  popolazioni  servili  eontro  i signori.  La  Gullizin  nell’inìipio  sbrano  della 
Polonia  era  toerala  all’Aiistiia,  la  quale  cercò  emanciparvi  i possessi,  abolire  il 
servaggio,  eguagliare  ogii’uomo  in  faccia  alla  legge:  pereiò  l'odiavano  i signori, 
quasi  ella  attentasse  ai  privilegi  loro;  mentre  il  vulgo  la  considerava  tntrice  delle 
sue  giustizie.  Quando  ogni  assurdo  credeasi , si  credette  che  il  governo  au- 
striaco, per  umiliare  i ricchi , aizzasse  i poveri,  e dilfondesse  libri , dov’era 
scritto:  • Bisogna  ascoltar  il  Vangelo;  ma  questo  cosa  insegna?  di  dar  a Cesare 
• quel  cb'è  di  Cesare,  a Dio  quel  che  di  Dio.  Noi  conosciamo  Dio  cli’è  in  cielo, 
« c Cesare  ch’è  a Vienna.  Il  Vangelo  non  parla  nè  di  signori  ùè  di  proprietarj  : 
« soli  padroni  son  dunque  Dio  e Cesare;  e nulla  dobbiamo  ai  signori , i quali 
« usurpano  (piant’è  nostro  ». 

Il  fatto  è che  i villani  sollevatisi  saccheggiarono , scannarono , vituperarono 
i ricclii,  diguazzando  in  quelle  stragi  civili,  ov’è  difficile  discernere  l’eroe  dall'as- 
sassino , la  vittima  dal  carnefice,  l'istigatore  dal  domatore.  La  forza  armata, 
corti  marziali,  esecuzioni  feroci  repressero  una  feroce  insurrezione;  gli  orrori 
di  cui  crasi  contaminalo  il  manto  matronale  di  Maria  Teresa,  offuscarono  il  titolo 
di  buono  che  Ferdinando  avea  meritato  : tutta  Europa  ne  fremette;  il  conte  di 
Montalcmbert,  rappresentiuitedel  partito  cattolico  alla  (Àiroera  de'  pari  in  Francia, 
lanciò  proteste  eloquentissime  in  nome  della  religione  e deli’iimanità  contro  quegli 
strazj,  che  parvero  metter  l’.Vnstria  al  bando  delle  nazioni  civili. 

Nc  trasse  profitto  la  Russia , da  un  pezzo  occupata  a propagare  il  pansla- 
vismo, cioè  la  nazionalità  di  liuti  gli  Slavi , proponendo  di  toglierli  alla  Prussia, 
aU’Austria,  alla  Turchia,  per  farne  sotto  il  suo  scettro  un  popolo  di  ottanta  mi- 
lioni , che  avrebbe  signoreggiata  tutta  Europa.  E fu  dalla  Russia  appunto  che 
venne  lanciata  primamente  questa  parola  di  nazionalità,  che  accettala  per  imi- 
tazione, doveva  esser  favilla  di  tanti  incendj  (6). 

(6)  Per  devozioDe  alle  libertà,  alieni  dalle  locielà  segrete  clic  la  leg.nio  ad  uu’ubbedienu  Irra- 
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Risonò  essa  anche  in  (ìerniania,  dove  la  Prussia  parve  voler  mettersi  a capo  tur 
della  nazione  tedesca,  racco^’licndo  attorno  a sù  i |>cnsanti  e gli  scrittori,  in  libelli 
ostilissimi  rivelando  la  cattiva  amministrazione  dell’Austria , gli  errori  politici , 
principalmente  In  scompiglio  delle  finanze.  Un  aggregato  di  genti  diversissime 
d’origine  e di  civiltà  non  potea  ch’essere  spinto  all’abisso  dalla  proclamazione 
della  nazionalità  ; e il  ministro  Mettcriiich , il  quale  crasi  ostinato  a non  toccar 
nessuna  pietra  per  tema  di  sconnettere  l'intero  edilizio,  e fin  allora  le  dilbcoltà 
avea  superate  all’esterno  colla  prevalenza  dell’esercito  e dentro  coi  sopraticjii , 
sentivasi  impotente  ai  nuovi  urti , e vacillava  ne’  proprj  consigli,  n Abbiamo 
0 attraversati  (scriveva  a Radetzky)  giorni  difttcili,  ma  non  godremo  in  pace 
«gli  ultimi.  I tempi  passali  riebiesero  grandi  sforzi,  eppure  non  furono  tristi 
• quanto  gli  odierni.  Noi  siqipiamo  lottare  contro  i corpi,  ma  contro  fantasticho 
« larve  clic  vale  la  lotta  materiale?  e queste  appunto  abbiam  di  fronte:  era  fa- 
« tato  che  al  mondo  comparisse  |)crfiu  un  papa  liberaleggiante  » (7). 

L’umiliazione  della  gran  nemica  rimoveva  dai  principi  italiani  la  paura  di 
esser  impediti  nelle  riforme,  ma  vedeano  la  necessità  di  non  porgerle  pretesti 
a prender  roU'ensiva  (8);  cingerla  bensì  di  paesi  ben  organati,  dopo  una  rego- 
lare trasformazione  del  diritto  interno,  che  speravasi  condotta  per  la  via  della 
conciliazione. 

L’applauso  ai  principi  riformatori  s'ingrossava  delle  imprecazioni  lanciate 
allo  straniero , che  ben  avea  ragione  di  sgomentarsi  : e pertanto  la  posizione 
dell’Italia  diventava  soggetto  anche  di  trattali  e dispute  fra  gli  stranieri.  Francia 
limitavasi  a dar  coraggio  ni  principi,  liducin  ni  popoli;  ma  a questi  c a quelli 
facea  dire  non  uscissero  dallo  vie  pacifiche,  non  isperassero  rimpasto  territo- 
riale (9).  In  Inghilterra  il  ministro  Paimcrston  sorrideva  al  risorgimento  ita- 
liano, lanciando  frasi,  che  separate  dalle  precedenti  c dalle  posteriori,  parevano 
incoraggiamenti;  a guisa  di  cavalicro  che  dà  di  sprone  al  cavallo,  ma  intanto  ne 
serra  il  freno.  .Ma  Mettcrnicii  vi  ravvisava  la  radicale  sovversione  della  società, 
una  frenesia  rivoluzionaria , un  jiasso  alla  rc|>nbblica  federativa. 

Indovinava;  c in  ciò  era  d’accordo  con  .Mazzini,  che  scriveva  tutti  questi 
ordigni  dei  moderati  crollerebU  ro  ben  presto,  c il  popolo  proromperebbe  con 
manifestazioni  tali,  da  obbligar  l’Austria  ad  invadere  i |>aesi  vicini,  consenzienti 
o no.  K aggiungeva: — rd’Italiani  sono  ragazzi  con  buoni  istinti,  ma  senz’ombra 
«d’intelletto  c d’esperienza  politica,  salvo  pochi  guidoni,  poveri  di  spirilo. 

« 1 buoni  devono  prepararsi  cautamente,  accumular  mezzi , crescer  piti  sempre 
■ raborrimento  all’Auslria,  o questa  irritare  con  tutti  i mezzi  possibili  ».  'fali 
intenti  non  isfnggivano  a Mettcrnicii , che  alle  corti  amiche  trasmise  un  memo-  2 «goUn 
rundaui,  ove  esprimeva  « l'iudia  esser  un  nome  geografico;  de’ suoi  Stati  so- 


giooaU,  sanno  però  i ronleiuporanei  che  no)  fummo  in  sìlunzione  ùl  conoscerle  in  patria  e fuori, 
nelle  prigioni  e no'  Irionfì,  e di  poterne  parlare  con  autoriU.  Uen  cl  moravigiiatumo  di  non  avere, 
in  tank  acrillurc,  veduto  accennarsi  le  mene  con  cui  In  nus.<;in  cereavasl  amici  nelle  persone  di 
danaro,  d'inlelligeiiza,  di  carictie.  Venezia  priiu’ìpaimcntc  (*eve  ricordarsene. 

(7)  Liòfi  aUsìrend.  Credenziale  di  Metlernich  a Uadelzki  pel  conte  di  Fiquelmonl,  22  agosto  )8 17. 

(8)  DubiUvasi  che  le  dimcslr.ì/ioni  foster  provocate  daU’liiu>trÌa  por  aver  occasione  dUnler- 
venire.  Patmcrslun  ad  Abcrcroaih>  aiiibasciadore  a Torino,  il  23  marzo  <817  scriveva  : / heve  io 
reqtutt  ihut  you  teiU  rtporl  how  far  yottr  iufoimalìon  lenti  you  (o  give  credit  lo  ctriain  rcpofl» 
vrhich  prevali  ihut  thoic  munifaUition  have  bcr.n  in  some  jdaces  secrelly  enconraged  òy  Auitiiun 
agenls^  in  ortler  ihai  ihty  mtfy  furnish  n prelexi  far  acOve  inlerfcrmce  m Ihe  internai  affairt  of  some 
of  thè  independetU  Siates  of  tluly.  1 iiuccefl«ivi  dispacci  (ornano  spesso  a t|ueslo  senso.  Vedasi  la 
raccolta  più  interessante  iiilonio  agli  av>enimcn(i  di  «luegli  anni,  cioè:  Correspondence  respecUng 
thè  affairs  of  lialy^  prcstnUd  lo  tiu-  House  of  lorde  by  comand  of  her  m(\Jesly,  <8ol. 

(9)  Dispaccio  18  settembre  <8i7  del  ministro  Guizot  all  ambasdadorc  Bourgoiiig  a Turino. 
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PIO  IX  TRAVALICATO. 


4&4T.  « vrani  o ìndipcndeuli,  l’esistenza  e la  circoscrizione  fondasi  su  principi  diritto 
< pubblico  generale,  corroborati  da  accordi  politici  incontestabili  ; l'iini>eratore 
• è deciso  a rispettarli,  nè  cerca  di  là  di  quanto  possiede,  e lo  saprà  difonderc  »: 
c cliiodea  che  le  potenze  gliel  garantissero  di  nuovo,  e desser  mano  a sollevare 
un  incendio,  che  presto  diverrebbe  irrefrenabile.  I gabinetti,  coiiseiilcndo  nel 
primo  punto,  voleano  però  che  ogni  Stato  potesse  riformarsi  ueiriutertio,  senza 
che  altri  se  nc  brigasse  (10). 

Mettcrnicb,  con  uti  ailiCzio  consueto  alla  sua  polizia,  tentò  avversare  i po- 
poli al  papa  facendolo  credere  d’accordo  con  lui;  fallitagli,  almen  per  allora, 
la  grossolana  astuzia,  cercò  trar  la  (|uisliono  sul  campo  dov’era  certamente  su- 
periore, la  forza,  ed  occupò  Ferrara  come  ncce.ssaria  alla  sua  sicurezza.  Gli 
spettacolosi  gridarono  Guerra,  guerra,  non  accorgendosi  al  solito  che  cospira- 
vano col  nemico:  ma  la  dignitosa  protesta  del  papa,  efficace  come  ogni  parola 
ferma  appoggiata  sul  diritto,  io  costrinse  a ritirarsi,  o comprendere  dio  non 
ora  tempo  di  violenze. 

àia  se  non  avcasl  a temere  la  forza  armata  del  nemico , ve  n’ba  un’ altra  del 
pari  tirannesca,  quella  dei  vulgbi  dotti  e ignoranti;  o già  la  si  sentiva  pigliare 
il  sopravvento,  esprimendosi  in  iscritti  violenti  d'ira  o nauseabondi  di  lodi,  ove 
gente  avvezza  sin  allora  a giudicar  di  ballerine  c di  cantanti,  sentenziava  di  po- 
litica c moveva  le  chiassate  di  piccola  turba  cittadina , usurpante  il  sacro  nome 
di  popolo.  F poiebò  i sifatti  bau  bisogno  d’altaccaisi  a grandi  reputazioni  per 
roderle  o per  carezzarle , agli  applausi  di  moda  innestarono  la  moda  di  esecra- 
zioni, c non  piu  contro  il  comune  nemico,  ma  contro  nostri  ; non  si  esaltavano 
Pio  IX,  Carlalberto,  Leopoldo  riformatori,  e Gioberti  ed  altri  italianissimi  coma 
si  diceva  in  quel  tempo  di  superlativi,  che  non  s’iinpreciisse  al  re  di  Napoli  san- 
guinario c ai  Gesuiti;  c un  gesuita  dovea  ciascuno  trovarsi  a fianco;  e gesuita 
era  l'emulo,  l'avversario,  il  rivale,  l’iiividiato,  il  benefattore  ; c Melternicb  gua- 


(IO)  Dispaccio  H settembre  1847  del  ministro  Palmerston.  Gulzot,  al  47  settembre,  scrireva, 
la  Francia  rispetterebbe  e farebbe  rispettare  Findlpendenza  degli  Stati,  e io  conseguenza  il  diritto 
di  regolar  essi  da  sé  1 proprj  affari  iDlerni;  al  buon  esito  delle  riforme  importare  ebe  si  facciano 
d'accordo  fra  principi  e popoli,  regolari,  progressive;  il  papa  mostrare  un  profondo  sentimento 
de'  suoi  diritti  come  sovrano,  laonde  otterrebbe  l’appoggio  e il  rispetto  di  tulli  i governi  europei; 
e gli  esempi  di  esso  c la  condotta  intelligente  de-  suoi  sudditi  eserciterebbero  salutare  influenra 
sui  principi  e 1 popoli  della  restante  Italia. 

Nelle  istruzioni  che  PalmerstoD  dava  a lord  Minto  II  18  settembre  4847,  era  che  portasse  as- 
sicurazioni d'amicizia  in  ogni  incontro;  aver  udito  con  dispiacere  le  minacele  dell’ Austria  d’oc- 
cupar una  parte  degli  Stati  sardi,  caso  clic  il  re  des.^c  coDcessiuni  ad  essa  spiacevoli , c Io  con- 
siderava come  una  violazione  de’  diritti  internazionali;  applaudisce  aircsìbìzione  fatta  dal  re  al 
papa  di  difenderlo;  a Borea  secondi  le  buone  intenzioni  del  pontefice,  e prenda  per  base  il 
inemorandum  del  1852. 

Ma  pare  che  cotcsle  mìoaccic  deirAustria  fo.sscr  un  sogno,  c il  conte  Solaro  della  Margherita, 
allora  ministro  della  Sardegna,  le  smentisce  aff.itto,  nè  aver  ricevuta  alcuna  nota  relativa  aliMn- 
terna  amministrazione  del  paese  (dispaccio  3 settembre).  Lo  stesso  McUcrnlch  al  23  wdlembrc 
scriveva:  — Non  è da  parte  deirAustria  che  rindipendcnza  del  re  di  Sanlegna  polrebbVssorc 

• minacciala,  ben  lungi  da  ciò,  contando  questo  sovrano  fra  suol  alleali,  il  governo  imperialo, 
« qualora  richiesto,  non  tarderebbe  a porsi  accanto  alla  Gran  Bretagna  per  difenderlo  contro  cvgnl 
I estcìna  aggressione.  Unito  alla  corte  di  Roma  con  vlnroU , la  cui  doppia  origine  non  può  che 

• crescerne  la  .solidUà,  l’imppralorc  d’Austria  crcilercbbc  derogar  alla  dignilA  e alla  religione  sua 

• difendendosi  dal  sospetto  di  voler  intaccare  l’indipendenza  d'un  sovrano,  che  oHa  potenza  lem- 

• poralc  congiungo  Paugusto  carattere  di  capo  della  Chiesa  cattolica,  della  (piale  Pimpcralorc  c 

• naturai  difensore.  Nulla  è chiaro  e positivo  corno  raltiUuIine  dell'Austria  rimpetloal  santo  padre; 
« e.ssv  non  può  clic  far  voti  per  In  prosperità  degli  Stati  della  Chiesa  , e pel  buon  e«Ìto  delle 

• riforme  amminislrativc  che  son  reclamate  dal  loro  meglio,  e clic,  dnlla  pace  generale  in  poi, 
« fu  spesso  la  primi  a consigliare  ',  mentre  in  eventi  particolari  le  proprie  ormi  adoprò  ad  assi- 
t curare  l’aulorllà  sovrana  dd  papa  •. 


Digilized  by  Googlc 


SUCCESSIONI  DI  LUCCA  E PARMA. 


595 


lava  0 dicoTa:  — Gl’Italiani  fortunati  s’invidieranno , sfortunati  si  malediranno,  <847 
discordi  sempre  o vincitori  o vinti  ». 

Il  riformare  ò una  delle  opere  piU  difficili  ad  iiom  di  Stato,  quanto  par  leg- 
giero ad  uom  di  partito,  il  (piale  movemlo  da  un’idea  assoluta,  arriva  necessa- 
riamente a cambiamento  radicale.  So  v’ò  [laeso  dove  questo  passaggio  sia  inevi- 
tabile, vuoi  dire  che  inevitabile  v’era  la  rivoluzione;  e tale  appariva  in  Italia, 
l’io  IX,  quaiUunquo  gioisse  di  quella  popolarità  senza  pari,  s’impauriva  doll’ac- 
celerautesi  movimento,  ebe  mal  dissimulava  di  separare  il  gran  sac(,Tdotc  dal 
principe  riformatore  (1 1>.  Già  neH’aprilo  del  1847  facca  disa[)provaro  i circoli 
popolari  e le  collette  che  sotto  varj  titoli  si  moltiplicavano  ad  aggravio  de’  pri- 
vati; in  lui  solo  si  riponesse  ogni  fiducia,  come  volente  il  bene  (12).  Poi  il  car- 
dinale Gizzi , segretario  di  .Stato  e partecipe  alla  gloria  di  Pio  IX  , assicurava 
come  ipiosto  fosse  fermo  di  progredire  nel  migliorar  l’amministrazione  pubblica, 
ma  con  ponderata  gradazione,  e tenendosi  nelle  (.^indizioni  della  sovraniu'i  c del 
governo  temporale  del  capo  della  Chiesa  cattolica , a cui  non  possono  addirsi 
corte  forme  che  scalzerebbero  la  sovranità  medesima;  in  conseguenza  ripro- 
vando coloro  che  esponeano  pcns;imcnti  contrarj  a questi.  Ancbe  iicH’istituirc 
un  patriarca  a Gerusalemme,  Pio  IX  protesili  contro  l’abusarsi  del  nome  suo 
come  opposizione  allo  autorità;  in  una  lettera  al  padre  Perronc  encomiava  la 
Compagnia  di  Gesù  come  gloriosa,  e sopra  tutt’altre  benemerita  della  religione; 
aprendo  |k>ì  la  consulta  di  Stato,  dichiarò  aver  fatto  e voler  fare  quel  che  ere- 4 8bro 
dea  vero  bene,  ma  non  mettere  a rciiontaglio  la  sovranità  della  santa  sede,  nò 
lusingar  coloro  che  vi  vedeano  i semi  d’un’istituzionc  incompatibile  con  la  so- 
vranità pontilizia. 

Coloro  che  delle  benedizioni  di  Pio  IX  voleano  fare  carica  da  cannoni,  non 
si  smarrivano  a fidi  dichiarazioni , e lo  dicenno  tributi  alle  esigenze  straniere  ; 
perocché  carattere  degli  agitatori  e degli  agitati  d’allora  e forse  di  sempre  era 
il  negar  i fatti.  Sopragiungeano  poi  casi  che  complicavano  sempre  più  la  situa- 
zione. Francesco  IV  di  .Modena  era  morto,  e suo  figlio  avea  secondato  l’opi- 
nione  nel  liberar  i detenuti  politici;  limitò  a venti  giorni  al  più  le  [iene  corre- 
zionali , congedò  il  Uiccini  odiato  ministro  di  polizia , e moderò  le  esorbitanze 
del  potere. 

A Lucca  l'infante  continuava  a gravarsi  di  debiti , sicché  il  granduca,  desti- 
nato a succedergli,  dichiarò  non  li  rieonoscerebbe  più,  c volle  couie  sicurtà  la 
rendita  dello  dogane  c delle  regalie.  Anche  in  (piella  città  erano  avvenute  le 
scene  stesse  che  in  Toscana;  tra  le  canzoni  si  assalirono  i carabinieri,  c perchè 
si  difesero,  furono  imputati  di  assassini.  Il  duca  alzò  la  voce  contro  queste'"®  “ 
« frasi  di  letterati  ed  esaltamenti  di  scolari  »,  e assicurava  voler  mantenere  la 
sua  monarchia  (juale  l’avea  ricevuta,  piccola  si  ma  assoluta. 

A dire  propriamente , egli  l’avca  ricevuta  costituzionale  dagli  siiartijiopoli 
del  congresso  di  Vienna;  e Luigi  Fornaciari,  galantuomo  tutto  dedito  a studj 
di  filologia  c di  beneficenza , gli  scri.sse  per  rammentarglielo,  e per  mostrare 
quanto  complirebbe  al  popolo  e al  principe  l’avere  uno  statuto.  In  risposta  fu 
destituito  da  consigliere  di  Stato  e preside  della  rota  criminale , c se  n’andò  in 


<846 

grnn. 


(li;  Come  avea  acritto  a Cvrialhrrlo  appena  re,  cosi  volle  Mazzini  scrivere  a Fio  IX,  e usava 
qaeftU  tcmloi  t — Par  open  del  (cnipo , affreltita  dal  vostri  prvdccessori  e ilall'alla  gcnrcUia 
■ delU  CbleM,  le  credenze  sono  morte,  il  caUolicismo  si  è perduto  nel  despotbmo  ^ Il  protcstan- 
• Usmo  ci  perde  oeU’cncrcbta  : guardalevi  altoruo,  troverete  superstiziosi  o IpocrìU,  non  credenti; 
» riniclletto  camuilna  nel  vuoto;  I tristi  adorano  11  calcolo,  i beni  materiali;  l buoni  invocano  o 
» sperano  ; e nessano  crede  t . 

(42)  liO  racconU  neU'aUocuzlone  del  oO  aprile  1849. 
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4847  trionfale  esiglio.  1 rumori  crescono,  e quei  plausi  che  sgomentavano  i principi 
come  poco  poi  le  campane  a martello;  si  arrestano  alquanti  giovani,  ma  bisogna 
rilasciarli;  si  vieta,  ma  bisogna  concedere  ; il  marchese  Hazzarosa , capo  del 
consiglio  reggente , giunse  a persuader  il  duca  della  necessità  di  dar  anch’esso 
8bre  le  riforme.  E il  duca , tediato  de’  complicantisi  casi , abdica , anticipando  cosi 
l’accessione  di  quel  ducato  alla  Toscana. 

Lucca  diventava  città  secondaria  in  quella  Toscana,  di  cui  ai  tempi  longo- 
bardi era  stata  capo  : atteso  però  gli  applausi  allora  di  moda  verso  il  granduca, 
il  sagrifìzio  fu  accettato  con  ilarità.  Ma  secondo  le  stipulazioni  viennesi,  il  Pon- 
tremoli  dovea  staccarsene  per  unirlo  al  Parmigiano;  mentre  i distretti  lunesi 
di  Fivizzano , Pietrasanta  e Uarga  erano  destinati  al  duca  di  Modena.  Adunque 
nella  strepitosissima  festa  allora  combinata,  ecco  apparire  lo  stendardo  bruno 
dei  Lunigiani  che  ricusano  cadere  sotto  al  duca  di  Modena.  Il  granduca  dovette 
promettere  di  tener  conto  della  loro  domanda;  i calorosi  di  Firenze  e di  Lucca 
gridano  di  non  volere  staccarsi  da  que’  loro  fratelli , non  foss'altro  per  far  onta 
all’Austria;  ma  il  duca  di  Modena,  forte  nel  diritto  consentitogli,  manda  soldati 
ad  occuparli. 

4 9bra  1 Lunesi  si  difendono , e nella  collisione  perdesi  qualche  vita  ; si  protesta , 
s’invoca  la  mediazione  del  papa  e di  Carlalberto:  pure  il  duca  di  Modena  con- 
serva il  suo  possesso,  sol  per  accordo  amichevole  lasciando  al  granduca  il  Pon- 
17  xbre  tremoli  tinebè  non  muoja  Maria  Luigia.  Ed  ecco  appunto  Maria  Luigia  muore; 
Carlo  Lodovico  di  Borbone  diviene  duca  di  Parma  e di  Piacenza  ; ed  anche 
Poiitremoli  cessa  d'appartenere  alla  famiglia  toscana,  mentre  questa  aggiungeva 
allora  ccntodiciotto  miglia  di  terreno  alle  sue  ottomila  e ventiquattro.  A Lucca, 
tolta  l'autonomia,  fu  conceduta  una  corte  d'appello:  ma  Pisa  pretende  sia  messa 
sotto  la  sua  giurisdizione,  onde  zizzanie,  proteste,  tumulti  ; perchè  in  que’  giorni 
ogni  incidente  prendeva  l'importanza  d’un  gran  fatto,  e diveniva  occasione  d’af- 
fratellamenti o accozzaglie,  ire  od  applausi  ; arti  colle  quali  si  credea  conquistar 
la  libertà  c l’indipendenza,  e intanto  il  vero  vinto  era  l'autorità  pubblica  c la 
pubblica  quiete;  e gli  amici  sodi  d'Italia  sentivano  un  cupo  rombo  ruggire  sotto 
agli  applausi  (13j. 

In  fatti  al  cominciare  del  1848  Livorno  era  in  effervescenza,  e le  repressioni 

(13)  Apertesi  ìe  Camere  di  Francia  nel  gennajo  del  4848 , Montalembert  ai  lagnò  ci>e  nel 
discorso  del  trono  non  fosse  fatta  menzione  del  movimento  d'Italia  e del  papa;  questo  essersi 
mirabilmente  posto  in  una  via , nella  quale  avea  bisogno  d'appoggio;  mentre  esso  c i principi 
ebe  cominciavano  a imitarlo,  irovavansi  dolorosamenle  ìsuIaU  fra  un  partito  di  vecchi  abusi,  e le 
violenze  degli  esallati  ; qualillcarsl  già  di  retrograda  la  politica  di  Pio  IX  airutanlo  die,  pro> 
hftaodo  contro  l'occupazione  di  Ferrara,  compiva  l suoi  sforzi  per  la  dignità  e indipendenza 
d’Italia;  esser  tempo  che  gli  uomini  del  progresso  In  Ilalla  si  separassero  da  quei  del  disordine, 
e il  governo  cessasse  d'esser  nella  strada;  Tindipendonza  temporale  del  papa  esser  condiziona 
indispensabile  per  la  regolare  esistenza  e la  sicurezza  della  Chiesa  cattolica  nel  mondo  intero; 
indipendente  dover  essere  il  papa  non  solo  dal  giogo  straniero,  ma  dal  giugo  delie  fazioni  e delle 
sommosse;  doversi  al  popolo  romano  infonder  coraggio  contro 'l’Au.slriu  , ma  insieme  contro 
coloro  che  vorrebbero  speculare  su  questo  movimento  italiano  e disonorarlo,  contro  le  denunzie 
de’  proscritti  di  Jerl,  che  vogliono  divenire  proscrittori  domani;  coraggio  per  roostriire  al  mondo 
cosa  sia  una  rivoluzione  pura,  onesta,  insomma  cristiana. 

Meritano  esser  letti  i discorsi  falli  in  quell’incontro  da  SainUAulaire,  Dupio,  Ungo,  Cousin, 
più  o meno  liberali,  ma  più  di  quelli  pronunziali  dalPassembIca  repubblicana.  Guizut  minlslro 
rispondendo,  moslrò  che  il  trono  era  d’accordo  nel  favorire  le  libertà  italiane,  il  miglior  fonda- 
mento delle  quali  era  il  papa  : — Gran  cosa  fece  egli,  qual  da  secoli  non  crn  cascata  in  mente  ad 

• alcun  sovrano;  intraprese  volontario  e sincero  rinterna  riforma  de’  suoi  Stati.  Fatto  immenso, 

• che  basta  a meritargli  un'Immensa  confidenza,  e gl'italiani  sarebbero  imperdonabili  se  glH*la 

• diminuissero.  Ma  qual  cosa  manca  alla  più  parte  de’  grondi  riformatoci?  un  punlo  di  fermata, 

• un  principio  di  resistenza.  Impresso  una  volta  il  movimento,  abbandonativUi  essi  medeaUnI , 
« son  do  questo  portati  ben  di  là  detloro  concetto.  Nella  situazione  del  papa,  accanto  a uit  pria- 
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toniate  non  fiìcero  che  annientarla;  si  tumultua  perché  tardasse  a giunger  il  ists 
decreto  per  la  guardia  civica , come  necessaria  per  difendersi  dai  Tedeschi  ; 
l'autorità  è costretta  ogni  tratto  a parlamentare  colla  turba,  e non  avendo  sol- 
dati a reprimerla,  dee  venir  a patti  coi  tumultuanti,  e cosi  perde  ogni  valor  mo- 
rale. Un  proclama  diceva  : — "Toscani  ! Davanti  alla  vostra  coscienza,  alla  faccia 
« del  mondo , alla  storia , voi  spontanei  offriste  vite  c sostanze  per  sostenere  i 

* fiatclli  vostri  di  Fivizzano  c di  Pontremoli  : eppure  Fivizzano  fu  abbandonato, 

« Pontremoli  s'abbandona.  Spergiuri,  perchè  avete  giurato?  millantatori,  perchè 
« vi  siete  vantati?  codardi,  perchè  vi  mostraste  generosi  ? Kh  via  queruli  schiavi, 

« imparate  a dormire  tranquilli  nel  letto  della  vostra  viltà.  Il  nemico  non  vi 
« stima,  c uullostante  si  adopra  ogni  brutta  e schifosa  bindoleria  per  far  sì  che. 

Il  quando  si  avventerà  .sopra  noi,  trovi  i cuori  del  lutto  avviliti,  le  mani  disar- 

* mate,  e il  suo  penetrare  Ira  noi  sia  una  passeggiata  militare.  F-  i nostri  uo- 
« mini  dì  Stato  sì  afRdano  alle  proteste  dì  buon’alleanza  col  Tedesco,  come  se 
M nei  gabinetti  non  fosse  invalsa  la  dottrina  inìqua  dei  fulti  compiti,  che  signi- 
I.  fica  torlo  al  debole  che  si  è lasciato  vincere,  torlo  al  semplice  che  si  è lascialo 
« ingannare;  chi  è morto  è morto,  giltategli  vn  po'  d'acquasanta  sopra  la  bara, 

« e recitategli  un  requie!  0 ministri,  voi  siete  traditori:  lo  siate  per  perversità. 

« o per  inettezza,  la  conseguenza  torna  sempre  la  stessa.  Sgombrate,  traditori 
« e codardi  ; sgombrate  arcadi , sofisti , dottrinarj  ! 1 destini  d’un  po|K)lo  sono 

* troppo  peso  per  le  vostre  mani  da  eunuchi  e da  omiciattoli.  La  patria  è in 
Il  pericolo  ! Or  sapete  come  si  fa  a salvarla,  o Toscani?  si  chiamano  uomini  che 
» non  temano  morire , e si  pongono  volenti  o repugnanti  al  timone  dello  Stato- 
B d’accordo  col  principe;  si  dichiara  la  patria  in  pericolo;  si  apparecchiano 
a commissioni  in  seduta  permànente;  si  aprono  imprestiti  pubblici;  si  mandano 
« genti  a proveder  armi  ; si  fabbricano  treccntomila  picche  con  un  braccio  di 
B ferro  e due  di  asta  ; si  erigono  fornelli  fusorj  per  cannoni  ; si  prende  rame , 

« ottone,  bronzo  dalle  case,  e lo  campane  dalle  chiese;  si  scrivono  sopra  gli 
B altari  i nomi  dei  volontarj  per  marciare  contro  il  nemico;  si  pregano  le  donne 
a a preparar  fasce  e fila  pei  feriti;  si  raccolgono  i cavalli  dei  ricchi  oziosi  |>el. 

B carreggio  dei  cannoni  ; i servili  si  spaventano  con  un  ruggito  la  prima  volta 

« la  seconda  guai!  Cosi  si  salva  la  patria,  e se  non  si  vince,  si  muore  onorati", 

« e si  lascia  celebrità  di  nome,  legato  di  vendetta  ai  figliuoli , esempio  di  gloria 
B ad  imitare  ai  popoli!  Toscani,  la  patria  è in  pericolo!  Questo  grido,  se  sarà 
B soffocato  dai  traditori,  serva  almeno  per  far  conoscere  che  non  tutti  fra  i To- 
« scani  furono  vili , ignoranti  ed  inetti,  e la  infamia  ricada  a cui  tocca  n. 

Questo  cartello  incendiario  buttato  fra  popolo  si  mite,  quest’inoculazione  di 
rabbie  civili  fatta  per  retorica  amplificazione,  furono  il  trabochello  delle  nostre 


• cipio  ammirabile  c potente  di  riforme  v’è  un  principio  ammirabile  e potente  di  reelBtcAy^^ 

• Dicesi  che  il  cattollclsmo  é irrcconcitiahlle  colla  libertà:  questo  vuoi  dire  che  la  sovnioUà  spi- 
« rituale  del  papa,  Il  papato  stesso  saranno  Inquietati,  mìnnccioU,  e ebe  il  papa  ba  gran  bisogno 

• gran  ragione  di  vigilare.  Io  so  che  i rivoiuzionsrj  sono  arroganti,  c fan  poco  conto  deVivrelÌ>- 

• gtone,  dei  catlolirismo,  del  papato,  e credono  portarli  via  come  un  torrente.  Già  più  volte  crtv 

• dettero  d’aver  abbattuto  queste  antiche  grandesze  della  società  umana  ; ma  riappalterò  dieUo 

• loro,  riapparvero  più  grandi  di  loro,  ecc.  • 

E soggiungeva:  Noi  rlspelttamo  rodiemo  ordinamento  d’Europa,  amiamo  il  movimento 

« italiano  a condizione  che  rimanga  ne’  limiti  di  interne  riforme.  Tereiò  procuraiTimo  crear  attorno 

• si  principi  una  parte  moderala,  ma  non  vi  riuscimmo,  e i’avvenire  dUlolla  ci  (iene  In  grave 
« sollecitudine.  L’Austria  vede  minacciata  la  sua  esistenza:  at>biam  noi  diritto  d’tmpedire  ebe  vegli 
V a difesa  e si  premunisca?  bensì  Tabbiamo  di  chiedere  che  non  osti  al  miglioramenti  Interni,  né 

• offenda  rindipendenza  de*  principi  lUllanl;  e assicuro  che  nulla  si  farà  in  contrario  finché  gli 
« SUI!  ilalianl  siano  retu  con  savio  liberalismo  senza  intervento  di  passieoi  rivobuionarie  > . 
Adunanza  del  (2  gennajo. 
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4848  sorti  : era  imitazione  de’ rimbombi  che  i Romagnuoli  avoano  fatto  aìl’occnpa- 
zione  di  Ferrara;  ma  se  allora  importava  d’ostentarsi  unanimi  contro  l’invasore, 
qui  invece  bisognava  velare  la  miserabile  sconcordia.  Si  credette  veder  in 
fiamme  il  paese , e Tautorità  c la  gente  d'ordine  presero  sbigottimento  : le  co- 
munità spedirono  indirizzi  al  principe  offrendo  denaro  e sangue  contro  la  rug- 
gente ribellione,  ed  esacerbando  il  male  eoirimputare  i Livornesi  e singole  per- 
sone. 1 giornalisti  al  solito  incancrenivano  la  ferita.  Olso  Marzncctii , spedito 
dal  ministro  Kidolfi  a sincerarsi  delle  condizioni  di  Livorno,  non  osò  cffetlimr 
l’ordine  di  rimovere  La  Cecilia,  Fabrizi , Pescantini,  aizzapopolo.  E il  popolo 
6 gonnajo prorompe,  nè  v’ha  modo  a calmarlo,  per  quanto  Leopoldo  assicuri  non  esservi 
pericoli;  vi  fossero,  c’ gli  affronterebbe  c vincerebbe,  risoluto  com’era  a eom- 
jiire  le  riforme,  le  quali  |ierò  non  si  poteano  senza  la  pace  : c raccomandava  la 
tranquillità  di  Firenze,  di  Lucca,  di  Pisa  alla  guardia  civica.  Ma  una- deputazione 
livornese  che  chiedeva  armi,  armi,  si  fa  deliberante  e accusa  il  governo;  fin  gli 
apostoli  della  Giovane  Italia , i quali  assicuravano  che  • il  sangue  de’  martiri  di 
questa  era  stato  non  meno  prezioso  do’  nostri  inchiostri  » (H),  s’alfrettarano  a 
disapprovare  que’  moli  e separar  la  causa  loro  dalla  sètta  livornese.  Ridolfi  ac- 
corso, trovò  appoggio  nel  popolo  dell’operoso  quartiere  detto  Venezia,  che  lo 
sostenne  fin  colle  armi;  e avendo  esso  interrogalo  che  cosa  potesse  il  principe 
fare  per  loro,  nn  Pedani  a nome  degli  altri  dimandò  una  scuola.  Ripreso  il  so- 
pravento , Guerrazzi  e alcuni  altri  son  condotti  a Portoferrajo  tra’  fischi  della 
plebe , che  jeri  no  facea  TapoleoBi. 

Qui  nuovi  accidenti  mutano  carattere  al  movimento  italiano.  Sponemmo  già 
le  condizioni  del  NajKdetano , paese  di  cosi  splendido  avvenire  e di  presente 
cosi  tenebroso.  L’aspirazione  nazionale  per  cui  febbricitava  la  restante  ftalin , 
non  orasi  eomunicata  ai  Siciliani,  ricordevoli  dei  Normanni,  degli  Svevi,  dell’an- 
tico lor  parlamento  e della  prosperità  che  alcun  tempo  vi  produsse  la  ingereirza 
inglese  ; prosperità  derivata  da  condizioni  eccezionali , com’era  il  trovarsi  ivi 
solo  pace  fra  lo  guerre  napoleoniche,  ivi  fra  il  Ijloi'co  contiuentale  uno  scitlo  al 
contrabbando  britannico,  che  vi  mandava  per  cencin<pianla  milioni  annui.  I.a 
costituzione  del  1812,  data  sotto  gli  auspizj  inglesi,  lasciò  intatte  la  feudalità, 
le  moltissime  manimorte,  le  primogeniture,  gli  altri  mali  su  cui  una  rivoluzione 
può  passare  la  spugna  inzuppata  di  sangue,  mentre  un  governo  regolare,  co- 
mechè  ben  ispirato,  non  le  abolisce  che  passo  passo. 

(14)  Vedi  U n.  54  dell’/toUa , giornale  di  Pisa,  srrUto  o Ispiralo  del  Most.-mclll.  • Dn  lungo 
tempo  erano  a Livorno  manileali  gl’lndLiJ  d'uim  sèlla , la  quale , rinchiusa  in  una  aoliludino 
aaliosa  e codarda,  non  seppe  intendere  la  grandezza  del  presente  movimento  iUiiano,  la  semplicità 
delle  origini,  la  maestà  dei  progresso,  la  sicurezza  del  fine  j non  comunicare  colia  nuova  vìU  che 
si  dilalava  d’inlomo  a lei,  né  accogliere  nel  suo  cuore  il  hatlilo  di  migli, vja  di  cuori,  In  un  punto 
rinati  alle  speranze  ed  all’amore. 

« L'inaapeUalo  amicarsi  della  ragione  colla  fede,  dei  principi  coi  popoli,  degli  Stali  cogli  Stali 
il.vliani;  questo  improvlso  risorgere  don  popolo  oppresso,  per  lo  spont.ineo  ma  neee.ssvrio  ri- 
comporsi delle  opinioni,  degli  interessi , delle  forze  nel  principio  deirunità  nazionale  j questo  ma- 
gntlìco  disegno  della  Provldenza  che  si  svolge  sotto  I nostri  occhi,  l’.vldsso  che  divide  i primi  dagli 
ultimi  mesi  del  1848,  e l’aura  divina  che  vola  su  quell’aliisso,  Pio  IX  c la  lega  doganale  furono 
un  nulla  per  lei. 

• Non  sapendo  che  le  vie  della  Provldenza  sono  assai  più  di  quelle  dell'uomo,  si  oslinA  a non 
riconoscere  il  nostro  risorgimento  io  un  fallo  elie,  sehhcne  ne  avesse  i carallerl  cvidcnll , per 
l’aulore , il  modo  c l’elfetto  era  cosi  diverso  da  ciò  ch’ella  aveva  f.inlaslleato , predello , pro- 
messo come  II  solo  vero,  il  solo  possHiile  risorgimento  iinslro.  Indurila  dal  pregiudizio,  credè  ehe 
ril.vlla  non  sarebbe  giunta  alla  mela  per  la  via  segnata  da  Pio  IX , corsa  da  Leopoldo  II  , c falla 
sicura  da  Carlalherto;  c si  dolse  con  putillglio  superbo  ehe  vi  giungesse  per  una  via  qn.vlun<pic 
diversa  da  quella  mostrala  da  lei,  c nella  quale  ella  non  fosse  duce,  mettendo  II  suo  credito  c la 
sua  inQuenza  sopra  la  considerazione  dei  bene  comune  • , 
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L’Ingfail terra  8i  era  fatta  garante  di  quella  costituzione  ; ma  Ferdinando  11 
non  vi  badò;  crebbe  l’imposta,  che  prima  era  Gasata  in  annue  onze  1,287,687 
nè  più  convocò  il  parlamento.  Di  (|ui  odio  mortale  contro  la  Casa  regnante;  e 
guardar  i Napoletani  come  stranieri  e oppressori;  e non  badare  all'Italia  , benà 
a recuperare  la  costituzione  del  1812.  lì  principe  di  Castolnuovo  legò  ventimila 
onze  all'uoni  di  Stalo  che  indurrebbe  il  re  a riconoscerla;  il  principe  di  Villa- 
franca vecchione  non  cessava  di  protestare  in  questo  senso;  in  questo  andavano 
molli  libri.  Il  Danza,  nelle  Considerazioni  sulla  storia  del  Botta,  repugna  de- 
ciso all’unione  col  .Napoletano,  preferisce  al  regno  di  (atrio  111  quel  di  Vittorio 
Amedeo  perchè  lontano , e lascia  « ad  altri  la  perniciosa  chimera  dell’italica 
unione,  nella  quale,  por  maggior  danno  dell’Italia  medesima,  son  caduti  gl’iue- 
sporli  c i mal  accorti,  presi  dalle  grida  di  novatori  » (p.  <21).  .Michele  Amari, 
descrivendo  la  guerra  del  Vespro  siciliano , sentenzia  di  stranieri  Giovanni  da 
Precida  e Buggero  di  Loria , spogliandoli  deiraureola  tradizionale  per  cingerla 
al  popolo  siciìiano(l5).  Palmieri  scrisse  sulla  costituzione  siciliana  tutto  in  senso 
doU’aristocrazia,  e con  allusioni  mordenti. 

L’isola  realmente  non  aveva  pili  Corte  nè  ministeri  come  all’età  normanna, 
puro  era  trattata  con  favori  eccezionali;  ivi  non  bollo  di  carta,  non  privativa 
di  tabacchi,  non  coscrizione;  ma  anche  pochissime  istituzioni , cattive  strade  e 
gli  sconci  d’un  governo  lontano.  Chi  vedesse  qucirisola,  già  granajo  d'Italia, 
ora  stremata  di  popolazione,  sparsa  di  mine,  con  immense  campagne  incolte  e 
impallidite,  ed  altre  non  pascolato  che  da  meschini  branchi  di  pecore;  chi  vi 
paragoni  la^ spigliatezza  degl’ingegni,  il  loro  amor  di  patria,  la  risoluta  volontà 
del  meglio , salutava  con  desiderio  il  momento  ch’ella  tornasse  centro  al  com- 
mercio del  Mediterraneo , e provoditrico  alle  navi  dirette  all’estremo  Oriente. 

Ma  l'imputar  tutti  i mali  al  governo  era  giusto?  era  bastante? 

Vedemmo  i Siciliani  non  esser  voluti  atfratellarsi  alla  rivoluzione  napoletana 
del  1821  , cosi  accelerandone  il  crollo.  Le  riazioni  seguite  ne  inlistolivano  le 
piaghe;  e sebbene  Ferdinando  II,  ch’era  nato  in  Sicilia,  professasse  volerle  mo- 
dienre,  troppo  erano  inveterate  perchè  il  buon  volere  basta.sse.  Kgli  vi  destinò 
viceré  il  conte  di  Siracusa  suo  fralcllo , dal  che  nacipiero  speranze  volesse  farlo 
re  indipendente:  ma  poi  Ferdinando,  presone  sospetto,  vi  suiTogò  lo  svizzero  1835 
Tschudi.  So  ne  invelenirono  gli  odj , c di  tutto  si  l'acea  dimostrazione , dell’ar- 
rivo d’un  magistrato,  di  una  festa  messinese,  della  morte  di  Bellini;  rirreipiieto 
scontento  era  fomentato  dai  nobili,  dal  clero,  dai  Gesuiti;  e talora  prorompeva, 
specialmcnto  nel  37  in  occasione  del  cholcra  (pag.  451).  Compressa  feroce- 
mente la  sollevazione,  si  cassarono  il  ministero  distinto  che  crasi  istituito  nel  33, 
l’amminislrazione  speciale,  le  giurisdizioni  patrimoniali,  la  feudalità;  insieme 
si  decretarono  trentaquattro  strade , nuovo  catasto  , lo  sparlimcnto  delle  terre 


(15)  Porldlo  di  Ruggero,  di  Loria  e di  Giovanni  da  Procida,  conchiude:  «Cosi  lasciavano  la 
Sicilia,  ambi  intinti  di  tradizione,  1 due  STRvaiBBi,  si  famosi  nella  rivoluzione  del  Vespro , Tuno, 
nato  In  Calabria  ccc. . ..  Minore  di  lui  Giovanni  da  Procida  . . . morì  innanzi  che,  per  prezzo  d’in 
famia,  rìavess  il  suo  Sialo  io  terrea  di  Napoli  ».  NeH'edizionc  del  i855  dice  che  il  suo  libro  tnact|ue 
dalle  passioni  che  fervevano  in  Sicilia  innan/i  il  1818,  c corno  manifestazione  polilica»;  professa 
che  allora  i patrioti  siciliani  miravano  a forma  di  reggimenlo  diversa  da  quella  cui  aspirano  oggi, 
e che  allora  • ali' infuori  d’una  scuola  accesa  di  fede  apostolica* , o però  accusata  di  camminar 
troppo  lungi  dagli  intenti  pratici  c possilnli,  il  rimanente  degi'ltallani  pendeva  alle  Iransazlont, 
agli  espedienti,  al  manco  male;  ciascuna  provincia  fiJavasi  in  un  rimedio  empirico  suo  proprio. 
Egli  stesso  avverte  che  il  suo  libro,  perseguitato  dal  governo  napulelano,  noi  fu  dalla  corte  di  Roma 
« per  Ipocrisia  guelfa  che  liogea  di  sorridere  alle  idee  di  rlseallo  italiano  ». 

Ruhteri,  nello  «SprUaier*  di  Firenze,  rivendicò  la  reputazione  di  Giovanni  da  Troclda,  aopra 
documenti  non  nuovi,  ma  che  1^ Amari  ignorò,  o non  volle  Iranie  tulle  le  conseguenze. 
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demaniali  fra  i fioveri:  ma  i deeroti  erano  mal  eseguiti;  poi  qualunque  prove- 
diinento  venisse  Ha  Napoli  era  sgradito;  il  re,  andatovi  in  persona  nel  42,  vi  fn 
accolto  rautiimente;  ogni  .umiliazione  di  Ini  tenevasi  come  vanto  patrio  (16); 
grintaeclii  latti  alla  feudalità  nel  43  spiacqnero  ni  baroni;  al  |)opolo  le  tasse. 
Le  società  segrete  di  colà  non  camminavano  del  passo  di  quelle  del  continente, 
perchè  diverse  d'intento , attesoché  i Siciliani  volgcansi  al  loro  passato,  non  al 
comune  avvenire,  alla  costituzione  patria  e storica  carpita  , anziché  all’idealità 
italiana;  municipali  piu  che  nazionali,  popolo  c aristocrazia  consideravano  fo- 
restieri i Niqiolelani.  Pure  quelle  società  al  fine  aveano  preso  accordo  colle  na- 
poletane d'avvicendare  la  domanda  di  qualche  iVanchigia,  c d’una  in  altra  pro- 
cedere fin  ad  ottenere  per  entrambe  la  costituzione.  .Ma  quando  i rancori  fermen- 
tano, ogni  favilla  mette  fuoco,  per  modo  che,  (|ualnnquc  sieno  le  particolarità, 
la  ragione  va  sempre  divisa  tra  rolTcnsorc  e rolfcso. 

1847  Una  di  queste  faville  mise  a fuoco  Messina,  o fu  repressa  colle  armi,  ma  si 
2 'tir*  raccolse  memoria  di  ciascun  martire,  singolarmente  valutando  il  silenzio  con 
cui  furono  celali  i complici , malgrado  le  minacele  e le  grosso  taglie  del  go- 
verno. Contemporaneamente  sollevavansi  Ceraci  e Keggio  sotto  Gian  Domenico 
Ilomeo:  represse  facilmente,  la  lesta  del  Homeo  fu  obbligato  un  suo  nipote  a 
portarla  attorno;  molti  ebber  pene  minori.  Ma  l’eco  ripeteva  di  là  dal  Faro  gli 
applausi  a Pio  IX  c airitalia;  e ad  imitazione  di  Napoli , le  passeggiate  alla  villa 
Giulia  e il  teatro  risonavano  d’inni,  c vi  figuravano  i colori  italiani.  Piti  furono 
chiassosi  a Messina,  e perché  ne  seguirono  furti  e delitti  come  altrove , si  disse 
la  polizia  avesse  apposta  scarcerato  malfattori.  La  stampa  clandestina  sbrac- 
ciavasi , e ripeteva  i diritti  antichi,  c finalmente  eccitò  a sollevarsi.  Al  12  gen- 
ista najo  1648,  festivo  pel  re,  Palermo  insorge;  Trapani,  Messina,  Catania,  Girgeuti 
v’acconsentono;  vincitori  alle  barricate,  istituiscono  un  governo  provisorio  pre- 
seduto da  Kuggero  Settimo,  che  era  stato  luogotenente  generale  nella  rivolu- 
zione del  20:  accorre  gente  dalla  campagna,  si  disarmano  i pochi  soldati,  i 
briganti  .Scortlato  e Miceli  mutatisi  in  eroi;  si  allestiscono  le  compagnie  d’armi, 
antica  istituzione,  che  fa  garante  cia.scun  distretto  dei  furti  commessi  in  cani- 
lingua;  e cliiedesi  governo  separato  per  la  Sicilia. 

il  re  acconsente  che  la  giustizia  sia  amministrata  in  tutti  i gradi  nell’isola, 
e impieghi  civili  e dignità  ecclesiastiche  non  sieno  date  che  a Siciliani  : non  per 
questo  gii  acqueta;  onde  fa  domandare  che  cosa  vogliano,  ed  ha  per  risposta: 
— Non  si  poseranno  le  armi,  se  non  quando  la  .Sicilia  unita  in  generale  parla- 
mento, acconcerà  ai  tempi  la  sua  costituzione  del  1812  ».  A un  governo  in  tali 
■ frangenti  che  resta?  se  manchi  d'armi  come  la  Toscana  o il  papa,  abbandonerà 
il  paese  all’anarchia  : so  ne  abbia,  sentirà  ch’é  primo  diritto  d’un  ente  qualun- 
que il  conservarsi,  e userà  la  forza,  almeno  per  chiarirsi  se  quella  sia  volontà 
nazionale  o sommossa  di  poclii.  Il  re  di  Napoli  mandò  il  conte  d’àquila  suo 
15  gBin.fralello  con  nove  battelli  a vapore,  che,  non  valendo  le  buone,  cominciarono  a 
bombardare  Palermo  : ma  ecco  i consoli  stranieri  interporsi , e far  sospendere 
le  ostililìi,  l’andazzo  d’alloro  essendo  sul  dar  ragione  ni  pofioli  [17]. 


(IC)  II  Gualterìo  (inerisce  che  l'umiliazione  di-l  re  neiradare  do^  solfi  vi  fu  gratissima.  Noi 
ri  trovammo  nel  regno  in  quel  tempo,  e non  ce  n’apparve  nulla. 

(17)  La  Farina  dice  clic  il  Comitato  napoletano  era  d'accordo  sulla  forma  clic  sarebbe  grillala 
in  Sicilia:  ma  quando  si  fece,  trattenne  la  gioventù  dal  sollevarsi,  lasciò  spedire  le  truppe  ecc., 
e riprova  i regnicoli  d'essersl  perduti  in  suppliche  e applausi,  c tic  incolpa  ■coloro  che  di  quel 
moti  aveano  assunto  la  direzione,  alcuni  de’  quali  col  tempo  cbinrironsl  traditori,  altri  loellissimi 
e che  per  perfidia  o per  fiacchezza  ruvinoroiK)  Napoli,  Sicilia  e Italia  tuiia»;  voi.  ut,  p.  470.  Oisì 
anche  le  belle  intelligenze  possono  dalla  passiono  esser  traile  alle  vulgarilà. 


■y  Google 


COSTITUZIONF,  A NATOU.  6<)l 

L’Ilalia  ruggì  allora  contro  il  re  bombardalore  : Napoli,  infervorala  dalla  re- lata 
sistenza  de’ Siciliani,  domandava  con  applausi  e con  liscili  quelle  riforme,  per  le 
quali  già  tripudiava  l'Italia  ; il  re  esitava,  e l'incertezza  di  lui  crescea  baldanza 
alle  dimostrazioni , alle  quali  cominciò  a dar  soddisfazione  congedando  i due 
capri  emissarj  deU’odio  schiamazzante , il  suo  confessore  Code  e Del  Carretto 
ministro  della  polizia.  Costui,  che  da  diciassette  anni  lo  serviva  con  quello  zelo 
che  affronta  la  pubblica  esecrazione,  trovossi  improvisamentc  gettato  in  una 
nave,  senza  tampoco  l’addio  domestico.  Il  battello  che  lo  portava  toccò  a l.i- 
vorno  chiedendo  carbone  e acqua;  ma  la  plebe  a tumulto  il  negò,  cominciò  a 
dire  vi  fosse  anche  il  re  di  Napoli;  e (ter  (|iianto  l’onorevole  capitano  smentisse, 
e facesse  protesta  contro  un  atto  itiumaiio  che  metteva  a repentaglio  il  suo  le- 
gno , e per  quanto  il  ministro  Ridolfì  avesse  pubblicato  che  « il  governo  non 
transigerebbe  mai  col  tumulto  »,  fu  duopo  rassegnarsi,  e rimetter  alla  vela. 

A Genova  nuovo  furore,  e gran  fatica  si  durò  perchè  i fischi  non  si  risolvessero 
in  peggio;  alfine  (lotè  approdare  in  terra  francese. 

A Napoli  le  concessioni  amministrative  degli  altri  paesi  non  occorreano;  già 
vi  era  la  consulta  di  Stato,  già  i consigli  provinciali,  già  la  guardia  civica; 
laonde  il  re  non  ebbe  a crearli , ma  solo  ad  estenderli.  Quanto  però  veniva  da 
lui  dovessi  prendere  in  sinistro  ; si  dichiararono  scarse  quelle  concessioni  ; la 
libertà  della  stampa  fu  giudicala  iin  lacciuolo,  l’ampia  amnistia  pei  rei  di  Stato 
fu  disgradila;  chiamasi  un  ministero  di  liberali,  e sin  di  fuorusciti,  ma  non  ba-27  goan. 
sta;  già  si  grida  « Viva  la  costituzione  » ; ma  il  popolo  risponde  • Viva  il  re  > ; 
ne  nasce  un’avvisaglia,  ove  s’impegnano  le  guardie  civiche  contro  le  truppe: 
e il  re,  vedendo  non  potrebbe  reprimersi  quel  moto  senz.a  sangue,  Irenchè  pa- 
drone dei  forti  che  possono  distruggere  Napoli , benché  le  potenze  nordiche  il 
dissuadessero  (18),  non  si  limita  piti  a riforme  e allargamenti  come  gli  altri 
principi,  ma  u avendo  inteso  che  gli  amati  suoi  sudditi  desiderano  garanzie  ed 
istituzioni  conformi  all’atlnalo  incivilimento  > , di  propria  volontà  concede  una 
costituzione,  » nel  nome  temuto  dell'onnipotente  santissimo  Dio  uno  e trino,  a 
cui  solo  è dato  leggere  nel  profondo  de’  cuori , e che  egli  altamente  invoca  a 
giudice  della  purezza  di  sue  intenzioni  e della  franca  lealtà  onde  è deliberato  di 
entrare  in  queste  novelle  vie  d’ordine  politico  ». 

Subito  s’istituisce  un  nuovo  ministero,  preseduto  da  Serra-Capriola,  e com-28  gena. 
|>osto  di  Dentice,  Torrclla,  Garzìa,  Bonaiini , Bozzelli  c del  siciliano  Scovazzo, 
sovrapponendo  alla  polizia  Carlo  Poerio,  figlio,  nipote,  fratello,  cugino  di  esuli,, 
tre  volle  carcerato  egli  stesso.  Al  Bozzelli,  scrittore  di  materie  letterarie  e ri- 
fuggito in  Francia  per  dicioll’anni  dopo  il  1821 , fu  dato  incarico  di  stendere  la 
costituzione,  ch’egli  modellò  sulla  francese,  su  quella  cioè  die  in  trentanni  non 
avea  ridotto  a quiete  la  Francia,  c che  anzi  stava  per  andare  sobbissata  (19). 

Fjisa  portava  monarchia  costituzionale,  religione  cattolica;  il  potere  legislativo  io  febb. 
diviso  fra  il  re  c il  parlamento  composto  di  due  Camere,  una  di  pari,  eletti  a 
vita  dal  re  fra’  possessori  di  aimcn  tremila  ducati  di  rendita  tassabile,  l’altra 
quinquenne,  d’un  deputato  ogni  quarantamila  abitanti,  possessore,  non  impie- 
gato amovibile,  nè  ecclesiastico;  indipendente  il  poter  giudiziale;  l’esecutivo  sta 
nel  re  c ne’  ministri  responsali , che  han  la  parola  ma  non  voto  in  parlamento  ; 
non  piti  milizie  forestiere;  guardia  nazionale,  con  uffiziali  elettivi  sin  al  capi- 

(18)  Lo  aUeflU  l'ammiragUo  Napler  In  lettera  a Palmenloa  del  51  geonajo,  nella  citala  Cor* 
retptmdanet. 

(19)  Era  In  quinta  costituzione  clic  si  proclamava  in  mezzo  secolo  per  quel  paese:  nel  1799 
quella  della  repubblica  partenopea;  nel  1808  quella  del  re  Giuseppe;  nel  1815  quella  dì  Murai; 
nel  1820  quella  di  Ferdinando. 


Digitized  by  Google 


602  CAP.  cxc. 


LE  DOMANDE  RINCALEANO 


'l848tano,  e da  quello  in  su  eletti  dal  re;  diritto  di  petizione;  eguali  i cittadini  in 
faccia  alla  legge;  libera  la  stampa,  eccetto  che  in  materie  religiose  ; aboKta 
23  tebb.  Ogni  condanna  per  reati  politici.  Dappoi  il  re  stesso  decretava  che  alla  bandiera 
borbonica  si  annestassero  i tre  colori  italiani. 

Date  le  riforme  a Roma,  dovettero  darsi  pertutto;  data  la  costituzione  a Na- 
poli, fu  inevitabile  anche  altrove,  per  quella  solidarietà  d'interessi  che  alcuno 
s’accontenterà  di  qualificare  per  moda.  Che  se  ne  pigliarono  sgomento  coloro 
che  credeano  doversi  il  popolo  educare  poco  a poco  alla  vita  politica,  e misu- 
rargli a miccino  le  libertà,  grinfervorali  ne  tripudiarono;  nella  voltabile  ammi- 
razione de’  giornalisti  il  nome  del  re  bombardatore  fu  sublimato  di  sopra  dei 
tre  riformatori , sebben  in.siemc  colla  italica  Palermo,  con  quella  Palermo  che 
gli  opponeva  rifiuto  e bestemmia.  Gli  applausi  al  nuovo  feticcio  divengono  pre- 
testo a grida  violente  in  Livorno;  si  domanda  la  liberazione  di  Guerrazzi,  che 
subito  divien  capo  d’un  comitato  ; Montanelli , Ricci , Kabrizi  predicano  ne’  cir- 
coli; altri  ubriacano  nelle  gazzette:  il  simile  succedo  altrove,  e se  il  «Viva 
Pio  IX  » avea  sgomentato  gli  assolutisti , il  • Viva  Ferdinando  » fece  compren- 
dere ai  principi  ch’era  inevitabile  l’imitarlo. 

Già  la  pietosa  maestà  di  Pio  IX  era  soccombuta  alla  piazza,  e la  congiura 
delle  ovazioni  oragli  riuscita  pili  micidiale  che  non  a’  suoi  predecessori  quella 
tstT  dei  coltelli.  Non  per  mezzo  della  consulta,  ma  di  Ciciruacchio,  gli  si  erano 
SS  8brefj,((p  pervenire  « domande  del  popolo  romano  » , le  quali  esigevano  libertà  di 
stampa,  remozione  de*  Gesuiti,  lega  italiana,  emancipazione  degli  Israeliti,  scuole 
di  economia  pubblica,  colonizzar  l’agro  romano,  abolire  il  lotto,  far  pubblici  gli 
atti  della  consulta,  scarcerare  ventiquattro  detenuti  politici,  armarsi,  frenare  gli 
arbitrj,  abolire  gli  appalti  camerali  e i fcdecommessi , riformar  le  manimorte. 
Dappoi  alla  consulta  di  Stato  si  presentò  una  petizione  ove  leggevasi:  « Se  la 

• pnidenzn  non  potesse  assegnare  i limiti  doU’entusiasmo , e la  voce  do’  mode- 
« rati  non  fosso  ascoltata,  ricada  la  colpa  e la  pena  su  coloro  che  ingannano  i 
« governi  c tradiscono  i popoli,  nascondendo  a quelli  la  verità  de’  fatti , e spin- 
« gendo  questi  ad  entrare  per  dis])erato  consiglio  nelle  vie  illegali , dacché  vo- 
« dono  disprezzatc  le  giuste  loro  domande  ». 

Gli  nrrulfapopolo  già  poteano  dunque  minacciare,  già  impiantare  il  despo- 
tìsmo.  I giornali,  fra  cui  gittava  solfanelli  Pietro  Sterbini,  diroccavano  una  dopo 
l’altra  le  reputazioni  delle  persone  che  il  papa  mctte.asi  attorno  ; vollero  l’ar- 
Diamento , e perché  i ministri  disapprovavano , fu  proposto  di  cacciar  a furia 
essi,  i Gesuiti  e gli  austriacanti;  il  senatore  dovè  prometterlo,  e Ciciruacchio 
disse:  — Mi  fo  garante  io  che  si  daranno  ministri  secolari  ».  Fra  costoro  rimane 
appena  luogo  a Pio  IX  di  dire  : — Non  badale  a questo  grido  ch’esce  da  ignote 
« bocche  a spaventar  i ]X)poli  col  titolo  d’una  guerra  straniera.  È inganno  di 
«chi  vuole  spinger  col  terrore  a cercare  la  salvezza  pubblica  nel  disordine, 
« confonder  col  tumulto  i consigli  di  chi  governa , e colla  confusione  ap|)arcc- 
« chiar  pretesti  a una  guerra  che  altrimenti  non  ci  si  potrebbe  rompere.  E chi 
« l’oserebbe  finché  gratitudine  e fiducia  congiunga  le  forze  dei  popoli  colla  sapienza 

• da’ principi?  Gran  dono  del  Cielo  che  tre  milioni  di  sudditi  nostri  abbiano 

• ducente  milioni  di  fratelli  d’ogni  linguai  Questo  fu  sempre  la  salute  di  Roma; 
« questo  fece  che  non  mai  intera  fosse  la  mina  di  Roma  ; questa  sarà  la  sua 
« tutela  finché  vi  sia  quest’ apostolica  sede.  Rcnedite,  gran  Dio,  l’Italia,  e con- 
« servatele  il  preziosissimo  dono  della  fedo  ». 

Parlava  il  pontefice,  e volca  sentirsi  il  principe,  anzi  il  tribuno;  e mutilando 
il  concetto,  quel  suo  liciiedite  VlUdia  fu  ripetuto  come  un  invilo  alla  rigenera- 
zione nazionale;  gli  fu  chiesto  « venisse  a benedire,  non  più  circondalo  da 
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proli , ma  da  nRìziali  della  guardia  civica  »;  cd  egli  riapoiie;  — Siale  concordi , isis 
« non  levate  certe  grida  che  sono  dì  pochi  non  del  popolo;  non  fate  domande 
t contrarie  alla  santità  della  Chiesa,  che  non  posso,  non  devo,  non  voglio  am- 
« mettere.  A questo  patto  vi  benedico  ». 

Mentre  Romagna  e Toscana  barcollavano  ad  ogni  vento  per  mancanza  di 
pubblica  forza , il  Piemonte  ben  in  armi  pareva  sictiro  dalla  pessima  sventura 
d’un  paese , l'imperio  della  ciurma.  Girava  però  tieH’nria  tale  indusso , che  la 
forza  bisognava  chinasse  all’opinione.  I libri  del  Gioberti  aveano  popolarizzato 
l’odio  ai  Gesuiti,  e rinsultarli  pareva  eroismo;  la  città  di  Fano  cacciolli  a fu- 
rore: Ancona  e Sinigaglia  fecero  altrettanto  cogl’Ignomntelli  che  diceansi  loro 
rampollo;  le  imitarono  Faenza,  Camerino,  Ferrara:  a sassi  e razzi  vennero 
presi  in  Sardegna,  talchi'*  dovettero  imbarcarsi  per  Genova;  ma  quivi  trovansi 
assaliti  nel  loro  convento,  c mandati  a preda.  Nella  patria  poi  del  Gioberti  to- 
nevansi  insulti  alle  case  loro  e delle  suore  del  Sacro  Cuore:  Carlall)crto  assicurò 
noi  comporterebbe  mai;  eppure  la  sera  cominciò  la  cbiassata,  nè  piò  cessò  lin- 
cile esse  suore  e le  allieve  non  furono  disperse.  .\1  domani  avviene  altrettanto 
de’  Gesuiti,  nelle  cui  case  esultò  la  tregenda,  menata  |>oi  or  sotto  la  finestra  del 
governatore,  or  dell’arcivescovo,  ora  dei  Sidnzzo,  or  della  beneficenti.ssima  ma- 
trona che  dignitosamente  ricoverava  Silvio  Pellico,  il  quale  sentendo  il  capo  ci 
diceva;  — Le  grandi  imprese  mal  s’inaugurano  con  atti  di  debolezza  e d'in- 
giustizia ». 

Ed  ecco  ventimila  firme  giungere  da  Genova  per  domandare  la  guardia  civica 
c l’espulsione  de’ Gesuiti  : la  deputazione  non  fu  voluta  ricever  dal  re,  ma  i 
sommovitori  la  sorressero,  a segno  elio  il  re  dovette  sciogliere  la  Compagnia  di 
Gesti.  Si  gridò  che  bisognava  ovviare  a queste  incondito  manifestazioni  colfar- 
m.are  la  guardia  civica  : il  re  si  pose  al  niego,  trovandola  superflua  in  paese  di 
tanti  armati;  eppur  dovette  consentirla,  e n’oltenne  applausi,  dai  quali  però 
egli  ancora  tenevasi  quasi  rimpiattato , seco  stesso  librando  le  paure. 

I,a  Tour,  governatore  di  Torino,  maledetto  come  riazionario , fu  forse  il 
primo  a cantare  a Carlalberto  ch’era  impossibile  dondolarsi  in  quel  dimezzo  fra 
il  despotismo  e il  governo  costituzionale.  In  fatto  il  re  non  era  protetto  dallo 
schermo  de” ministri;  la  stampa  mettevalo  in  compromesso  coi  vicini  perchè 
sorvegliata , mentre  la  sorveglianza»  non  no  impediva  le  trascendenze  ; le  do- 
mando cresccano,  l’opinione  si  infervorava,  iteravansi  le  dimostrazioni.  Alfine 
Pietro  figlio  di  Santorre  Santaro.sa  porsu.aso  ni  municipio  di  domandar  al  re  la 
costituzione:  o Carlalbi'rto,  esitato  lungamente  contro  gli  scrupoli  della  propria 
coscienza  c lo  promesso  forse  date  al  letto  di  morte  del  suo  predecessore,  in 
fino,  sentito  molti  consiglieri  e proti,  confessatosi  e comunicato,  pi-omctte  lag  M)b. 
costituzione,  palliandola  col  nome  di  statuto,  o professando  darla  di  regia  au- 
torità; onde  non  teneasi  obbligato  a giurarla. 

Non  mi  chiedete  i Iripudj  : ma  perchè  qualche  coccarda  tricolore  compariva, 
il  re  dichiarò  non  no  soflrircbbe  altra  che  la  intemerata  c vincitrice  di  Savojn. 

Pochi  giorni,  e lutti  i suoi  soldati  stessi  porteranno  la  tricolore. 

Pietro  I.cnpoldo  già  avea  iiensato  dar  una  costituzione  alla  Toscana;  Fer- 
dinando HI,  f|uando  i membri  del  consiglio  generale  di  Firenze  se  gli  congratu- 
lavano del  ritorno  al  7 gennaio  181.’»,  promise  o andrebbe  poco  tempo  senza 
che  il  suo  popolo  possedesse  costituzione  e rappresentanza  nazionale  »;  quando 
nel  1820  udì  la  sommossa  di  Napoli,  disse  ai  ministri  ; — Ehi  signori,  se  s’avrà 
a dar  costituzione,  si  ricordino  che  non  voglio  esser  degli  ultimi  ».  I.eopoldoll 
seguiva  dunque  gli  esempj  domestici  nel  concedere  la  costituzione  al  suo  po- 
polo. Insistevasi  di  foggiarla  sopra  la  consultiva  di  Pietro  Leopoldo,  modificata 
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4848  in  modo  da  attribuirle  pure  l’iniziativa  ; ma  i giornali  e In  piazza  non  lasciano 
tempo  a discutere,  onde  s’adotta  qui  pure  la  Francese,  col  solo  divario  cheogtii 
elettore  sarebbe  eleggibile,  ed  elettori  sarebbero  non  solo  i possidenti,  ma  ne- 
gozianti, industriali,  dotti;  i deputati  durerebbero  tre  anni;  e fu  proclamala, 
47  (ebb. essendo  ministri  Ridolfì  sugli  alTari  interni,  Bartoliui  sugli  esterni,  Scrristori 
sulla  guerra,  Baldasseroni  sull'erario,  Ciampini  presidente. 

Fin  il  principe  di  Monaco  diede  la  costituzione.  Pio  IX  per  la  prima  volta 
non  era  iniziatore  de’  movimenti,  aveva  professalo  non  isminuirebbe  mai  la  ri- 
cevuta potestà,  e tutti  diceano  la  dominazione  pontifìzia  non  comportare  restri- 
zioni rappresentative.  Ma  il  municipio,  spinto  dai  carnevaloscbi  schiamazzi,  gli 
mostrò  la  necessità  di  fare  quel  che  gli  altri  ; ond’egli  combinò  un  nuovo  mi- 
nistero, con  Becchi  sugli  alTari  interni,  Sturbinetti  sulla  giustizia,  Minghettisui 
lavori  pubblici,  Aldobrnndiui  sulla  guerra,  Pasolini  sul  commercio.  Galletti  sulla 
sicurezza  interna,  tutti  secolari,  c preti  il  Moricchini  sull’erario,  il  MezzoFanti 
sugli  studj,  l’Antonelli  sulla  diplomazia;  consultò  il  concistoro  principalmente 
sul  come  conciliar  la  libera  stampa  colla  censura  ecclesiastica,  salvare  le  giuris- 
dizioni del  sacro  collegio,  lasciar  libero  il  principe  nel  seguire  la  politica  che 
pii)  complisse  al  bene  della  santa  sede,  infine  rattcner  le  assemblee  legislative 
dai  punti  che  si  riferissero  a canoni  c statuti  a|>ostolici.  Ma  poiché  i cardinali 
44  febb.  furono  unanimi  nella  possibilità  d’uno  statuto,  Pio  IX  professò:  — Purché  salva 
la  religione,  non  ci  ritìutercmo  a veruna  innovazione  necessaria  ».  Avrebbe 
amato  (diceva)  aspettare  che  i risultamenti  lodassero  l’esperimento  die  egli 
primo  avea  Fatto  in  Italia  d’una  rappresentanza  consultiva;  ma  poiché  i vicini 
aveano  creduto  maturi  i popoli  a riceverne  una  deliberativa,  non  voleva  egli 
stimar  da  meno  i suoi,  tanto  piti  che  già  in  antico  i Comuni  dello  Stato  aveano 
avuto  il  privilegio  di  governarsi  ciascuno  con  leggi  proprie. 

All’intento  dell’unità  italica  sarebbe  stato  a desiderare  uniformi  le  costitu- 
zioni; ma  poco  differivano  l’una  dall’altra,  ricalco  della  francese:  due  Camere; 
ministri  responsali;  d'elezione  regia  i senatori;  elettori  de’ deputati  i censiti; 
libertà  di  stampa  e di  petizione;  inamovibilità  de’ giudici:  solo  Roma,  per  sug- 
gerimento del  padre  Ventura  che  pur  volea  qualche  resto  delle  forme  teocrati- 
che, conservava  come  terza  Camera  il  concistoro  de’  cardinali,  elettori  del  so- 
vrano e da  questo  eletti  a vita,  che  in  secreto  decidevano  sulle  risoluzioni  del 
parlamento;  oltre  che  riservava  a sé  gli  affari  misti,  o concernenti  i canoni  e 
la  ecclesiastica  disciplina.  Mantcnevasi  la  censura  ecclesiastica,  nè  i consigli 
poteano  proporre  legge  che  concernesse  canoni  e discipline. 

Lo  statuto  dato  da  Roma  parca  metter  la  religiosa  sanzione  a quello  degli 
altri  paesi:  onde  Fu  un’ebrezza  tra  la  Folla;  mentre  quei  che  folla  non  vogliono 
essere  discutevano  di  libertà,  e dei  fondamenti  e delle  forme  di  essa;  analizza- 
vano e paragonavano  le  costituzioni;  esprimeano  pubblicamente  i desiderj  fin 
allora  repressi;  cbiedeano  ed  ottenevano  ministii  nuovi,  non  più  a talento  del 
principe,  ma  a fiducia  de’  cittadini,  e noti  all’Italia  per  antica  venerazione,  ed 
altri  pur  allora  richiamati  da  diuturni  osigli;  lodavansi  i principi  dei  freni  che 
poneano  a se  stessi,  volendo  che  la  legge  non  fosse  atto  di  potenza  ma  di  ra- 
gione; e quasi  possa  alle  cancrene  rimediarsi  coll'acqua  di  rose,  pindarizzavasi 
un  beato  accordo  di  popoli  e principi,  della  forza  e del  pensiero,  nell’acquisto 
della  libertà  c dell’indipendenza. 
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A questo  aceoi'Jo  dì  principi  e popoli  per  la  rigenerazione  nazionale,  chi 
|ienscrebbe  opporsi  ? L’Austria  sola  : ma  questa  non  potrebbe  spiegar  le  sue 
forze  per  reprimerli,  6n  a tanto  che  non  si  rompesse  guerra  ; c guerra  non  si 
romperebbe,  attesa  la  moderazione  dei  popoli,  educati  alla  saviezza  «bilia  sven- 
tura e dai  ju'ornafi.  Ma  senza  guerra  come  cacciarla  olir’ Alpi?  nessuno  vedevanc 
modo,  eppur  tutti  se  ne  confidavano;  non  ragionavansi  le  difficoltà,  si  negavano; 
e la  speranza  occupava  gli  animi  come  una  di  quelle  idee  fisse  che  i’allucina- 
zioiie  traduce  in  realtà.  Kd  ecco  in  quel  rìdente  orizzonte  scoppiar  il  turbine , 
una  nuova  rivoluziono  della  Francia. 

L)a  un  ro  portatole  dagli  stranieri , questa  accettò  come  umiliazione  la  Carta 
del  1815;  c invece  di  svilupparla,  la  spiegazzò;  poi  come  vide  i Borboni  ìntac-  • 
caria,  li  cacciò,  sovvertì  quanto  avea  rifondato  in  quindici  anni , moltiplicò 
sangue  c ruine,  conculcò  glorie;  e tutto  ciò  per  fare  della  Carta  stessa  un’edi- 
zione con  varianti.  Parve  essa  ragginngere  la  massima  libertà  ottenibile  ne’ 
governi  rappresentativi,  tutto  potendo  la  leggo,  nulla  il  re,  il  quale  regnava 
non  governava;  illimitata  hi  libertà  della  parola,  dell'associazione,  dello  scri- 
vere, dell’adorare;  tenue  il  censo  richiesto  per  esser  elettore  ed  eletto.  Luigi 
Filippo,  posto  sul  trono  come  una  barriera  contro  la  repubblica,  riuscì  a rat- 
tenerla  per  diciassette  anni;  nei  quali  aveva  egli  rattoppato  gli  sdrucci  che  ogni 
rivoluzione  fa,  non  diminuiti  i debiti  ma  cresciuto  orbito  alle  finanze,  ravviato 
il  commercio,  estesa  la  prosperità  materiale  favorendo  l’aristocrazia  mercantile, 
surrogatasi  alla  patrizia;  lettere,  arti,  scienze  incoraggiò  sia  a farne  una  po- 
tenza nei  giornali  e alle  Camere;  insieme  mantenne  la  pace  fra  pressantissime 
incidenze  di  guerra;  restaurò  la  marina  in  modo,  da  comparire  onorevolmente 
fin  nei  mari  più  distanti.  Pure  il  suo  governo,  per  volger  di  tempo,  non  si 
consolidava,  come  quello  che  unica  origine  e fondamento  avea  la  rivoluzione; 
cbi  in  questa  non  erasi  acquistato  una  nicchia , martellava  a prepararsene 
un'altra  ; i diseredati  della  quale  ne  solleciterebbero  una  tei-za.  Il  governo  stesso, 
nelle  arti  con  cui  era  costretto  accaparrare  le  elezioni , nella  condiscendenza 
che  doveva  a’  suoi  creatori  e sostegni , nel  dover  rannodare  alla  propria  durata 
ì grandi  interessi  o i minuti,  poneva  mente  a tutt’allro  che  alla  moralità;  vacil- 
lava condiscendendo,  anziché  progredire  resistendo;  c dopo  diciott’anni  si  tro- 
vava in  aria  come  al  principio.  L'incremento  materiale,  così  sproporzionato  al 
morale,  portava  un’ebrezza  di  desiderj , una  bolimìa  d'oro,  tutti  volendo  acqui- 
stare, tutti  godere,  qualunque  ne  fosse  la  via;  deperito  ogni  carattere  privato 
e pubblico,  non  più  rattenuti  da  riflessi  superni  o da  ricompense  postumo,  anzi 
istigati  da  una  letteratura  sistematicamente  depravatrìcc.  Allora  moltiplicate  le 
frodi,  c i delitti  codardi  e i feroci  sin  tra  persone  elevate,  il  cui  scandalo  era 
aumentato  dalle  difese  pubbliche  e dall'interesse  che  i giornali  e il  bel  mondo 
prendevano  per  scellerati. 

La  moltitudine  più  sana,  che  anzitutto  vuol  pace  c ordine;  i trascuranti  che 
imbellettano  di  moderazione  l'accidia;  gl’interessati  a mantenere  l’impiego,  la 
pensione,  il  posto  in  palazzo  o al  parlamento,  bramavano  s’assodasse  quel  domi- 
nio, ma  il  bramavano  fiaccamente,  mentre  operosissimi  lo  sottomjnavano  i partiti. 
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ISIS  Contro  la  vita  d’un  re  eletto  dal  popolo,  lealmente  liberale,  e modello  di  virtù 
domestiche,  ripeteansi  attentati,  ben  piii  frequenti  che  contro  qualsiasi  tiranno. 
Ai  Legittimisti,  confidenti  sempre  nel  diritto  divino,  si  rannodavano  gli  antichi 
nobili  c molta  parte  del  cloro.  Uepubblicanc  professavansi  le  società  secreto,  i 
giovani,  gli  artigiani,  i Furicristi.  Con  miglior  carta  orraeggi.avano  i Buonapar- 
tisti;  e se  quanto  i .Mazziniani  jìarvcro  ridicoli  i tentativi  di  l.nigi  Napoleone,  che, 
fallito  in  Italia , due  volte  avca  presunto,  col  proprio  nomo  c con  un  pugno 
d’amici,  sovvoltare  la  Francia,  ove  non  trovò  soccorso  nè  simpatia,  bensì  ciir- 
cere  e perdono,  l’avvenire  attestò  quante  quel  fuoco  sotterraneo  operasse.  Il 
governo , battuto  dalla  stampa  e dalla  calunnia,  libcris.simc  o provocanti,  dai 
rifuggiti  d'ogni  favella,  dai  cospiratori  d’ogni  gradazione,  non  clic  prcdispori'e 
ravvenire,  poteva  a stento  orzeggiare  giorno  per  giorno.  Il  parlamento,  cui  nllizio 
sarebbe  stato  condur  il  paese  a riformarsi  senza  scosse,  irritava  eolio  decla- 
mazioni e col  continuo  imputare  al  governo  d’avvilire  la  Francia  nelle  relazioni 
esterne,  di  comprimerla  ncirintcrno  progresso;  balzavasi  da  un  ministero  all’altro 
senza  un  perchè,  c sempre  lamentando  che  i surrogati  divenissero  peggiori  de' 
precedenti.  11  più  lungo  fu  quello  dello  storico  Guizot,  carattere  più  rigido  che 
noi  soffrissero  le  passioni  pruriginose,  più  incorrotto  che  i suoi  competitori, 
ostinato  a voler  la  pace,  e come  mezzo  a ciò,  consolidare  la  nuova  dinastia  ; ligio 
a questa,  ma  operando  costituzionalmente  e colla  maggiorità  delie  Camere. 

Nel  profondo  movimento  cominciatosi  in  Isvizzera,  fra  gli  Slavi  e da  noi,  il 
governo  assunse  uffizio  di  moderatore:  ma  la  nazione  si  rinfocò,  quasi  rccasseai 
a onta  Tesser  precorsa  da  altri  nella  politica  arrisebiosu  c di  eventualità  ; imi- 
tando gl’italiani,  propagava  il  fermento  coi  banchetti,  dove  il  ravvicinamento 
e i vini  incalorivano  i discorsi,  esagerati  come  di  chi  parla  a poclii,  senza  man- 
dato nò  contraddizione  nè  responsalità;  ma  que’  brindisi , ripetuti  sui  giornali, 
fragorosi  conduttori  delTclettricità  rivoluzionaria,  acquistavano  una  rappresen- 
tanza diversa  dalla  legale.  Il  re  disapprovò  tali  arti,  nè  però  si  rassegnava  a sa- 
grificar  il  ministero  allo  chiassate.  Un  banchetto  in  l’arigi  di  centomila  persone 
fu  il  segnale  d’una  rivolta,  dove  a mano  armata  e colle  barricate  si  cominciò  a 
chiuder  la  riforma  elettorale  c cangiamento  di  ministero  (1),  e si  fini  colTaccla- 

fcM).  mare  la  repubblica  e un  governo  provisorio.  <■ 

Non  dunque  Tinesaudìto  bisogno  di  ragionevoli  emendamenti,  non  il  gene- 
roso desiderio  di  libertà  c dignità,  bensì  il  sussulto  di  una  sconsiderata  c tardi 
ravveduta  minorità  capovoltava  la  Francia , cancellando  ogni  diritto  ereditario, 
e fin  l’ultimo  privilegio  ]iolitico,  quello  del  censo,  per  affidare  la  decisione  a quel 
voto  universale , che  colloca  la  ragione  c la  giustizia  nel  numero.  Sconnesse  le 
antiche,  nè  operando  ancora  lo  nuove  istituzioni,  una  plebe  iraconda,  avida, 
criminosa  rimase  despota  di  Parigi  e della  Francia;  il  mondo,  cho  alla  parola 
di  repubblica  avea  sperato  la  grande  pacificazione  della  democrazia,  si  sgomentò 
quando  la  vide,  da  rigeneratricc  della  dignità  umana,  cangiarsi  in  sovverlilrko 
della  società  e di  ciò  che  l’uomo  ha  piti  sacro,  la  famiglia,  la  proprietà.  - -.nmt- 

Come  nel  1830,  ogni  paese  risenti  di  quell’urto;  o dove  fin  là  crasi  aspinito 
ad  aapiistarc  o realizzare  il  governo  costituzionale , si  prese  ad  abbatterlo  ; il 
rinascimento  italiano  da  difensivo  si  mutò  in  aggressivo.  Le  potenze  straniere 
aveano  dato  mano  al  movimento  pacifico,  esortato  i popoli  a fidare  ne’  principi, 
promesso  a questi  non  solo  Tapjioggio  morale  della  parità  d’istituzioui , ma 

(I)  Al  21  (ebbrajo,  la  Riforme,  unico  glomnlc  repubblicano,  elompava  ; • Uomini  del  popolo, 
I guudatevi  domani  da  o^nt  temerario  abbandono,  non  presentale  al  potere  l’occasioDe  cercala 
« d'une  villori*  sauguinota». 
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anche  il  materiale,  caso  mai  l'Àustria  altravei'sassc  il  quieto  decorso.  L’impor-tsis 
tanza  consisteva  dunque  nel  non  turbar  la  pace:  quando  l’Austria  la  turbò  col- 
l’occupare  Ferrara,  trovossi  vinta  e costretta  a recedere  : guai  al  momento  che 
le  fosse  ridonata  la  superioriU'i  col  prender  noi  Toffensiva  I 

Mala  Francia  repubblicana  come  intenderebbe  i suoi  politici  doveri?  Lamartine, 
che  colla  poetica  frase  avea  fatto  aggradire  il  governo  repubblicano , comparve 
eroe  nel  sostenerlo  contro  il  furore  plebeo;  ma  costretto  a condiscendere  a tutti, 
e adulare  come  ogni  poter  nuovo,  esprovisto  di  tutte  idee  fuor  quelle  deli’oppo- 
sizioiie,  trovavasi  incapace  di  riordinare,  e di  concepir  un  avvenire  altrimenti 
che  fantastico.  Qual  ministro  degli  affari  esterni,  all’Emopa  dichiarò  che,  a dif-2  mano 
ferenza  di  quella  del  1793,  la  repubblica  non  minacciava  ai  governi,  comunque 
fossero  costituiti , conoscendo  pericolosa  alla  IìIktUi  la  guerra  ; considerare  i 
trattati  del  1815  come  non  piti  esistenti,  ma  rispettare  le  circoscrizioni  territo- 
riali stabilite  in  essi  ; se  però  quuiebe  nazionalità  oppressa  si  svegliasse,  a se  gli 
Stati  indipendenti  d'Italia  fossero  invasi , od  impacciate  lo  interne  loro  trasfor- 
mazioni, Francia  tutelerebbe  i legittimi  progressi  ». 

Dire  quanto  basti  per  sospingere  i passionati , c intanto  riservarsi  pretesti 
onde  rinnegarli;  sopreccitare  ne’ popoli  Tamore  della  libertà  e indipendenza, 
eppure  assodar  i trattati  che  le  conculcavano  ; estender  la  periferia  morale,  o 
impedire  la  materiale  trincerandosi  neH’amor  della  pace,  era  indegno  d'unagrau 
nazione.  Vero  è che  il  Gioberti,  testimonio  degli  orrori  parigini,  scriveva  qua 
lettere  delia  sua  solita  esagerazione  contro  la  repubbbea;  i festeggiamenti  fat- 
tine a Roma  malgrado  il  papa , indicavano  la  mano  di  |>crsona  che  no  sperava 
profitto;  i poveri,  attruppatisi  a Aapoli  per  chieder  lavoro,  a Firenze  per  non 
anticipar  le  pigioni,  a Genova  per  partecipare  ai  guadagni  de’  negozianti,  pale- 
savano una  feccia  che  presto  al  fermento  sormonterebbe.  Ma  i popoli  restano 
sordi  agli  avvertimenti  per  non  badar  che  alle  catastrofi;  e inebriati  da  quell’e- 
sempio, c illudendosi  su  quelle  parole,  credettero  mature  le  sospirato  franchigie. 

Se  il  desiderio  d’italianilù  nella  restante  penisola  esprimevasi  in  applausi  aitSiT 
regnanti , nel  Lombardo-Veneto  concentravasi  in  fremili.  Delle  riforme  ammi- 
nistrative concedute  ai  vicini  già  era  in*|K>ssesso  da  gran  tem|>o  questo  paese, 
mercè  l’antica  tradizione  municipale;  nò  qui  si  cercava  rigenerare,  bensì  distrug- 
gere il  governo:  scopo  determinatissimo,  proponendo  l'acquisto  di  quella  na- 
zionalità , senza  cui  non  parca  possibile  libertà  soda , potente  dignità , verace 
progresso.  Ma  non  se  ne  vedeva  modo  che  in  un  subuglio  europeo.  Aspettando 
il  quale,  la  folla  coglieva  ogni  destro  di  esprimere  avversione  ai  dominanti,  sim- 
patia ai  principi  italiani,  un  accordo  di  volonU'i,  ben  diverso  dalle  congiure, 
qui  mcn  che  altrove  opportune  dove  lo  scopo  era  pale.se,  e robustissima  la  re- 
pressione (2}.  Gaetano  Gaisruk,  arcivescovo  di  Milano,  ora  vilipeso  pur  iscarsa 
dottrina  c ignoranza  di  ecclesiastiche  disciplino,  ed  esoso  come  straniero  fin 
quando  la  sua  morte  fece  render  giustizia  a una  generosissima  beneficenza,  a un 
sentimento  di  giustizia  che  non  lasciavosi  raggirare  dai  circostanti,  nò  da  influssi 
di  antioemera,  di  sacristin,  di  consorzj  ; alla  sua  francbc'zza  di  espor  rimproveri 
si  subalterni  e ragioni  ai  potenti  ; alia  cura  degli  interessi  generali  di  questo 
paese  che  forse  non  amava,  e da  cui  non  era  amato.  Vero  ò che  non  sapeva  di 
lingua  e zoppicava  di  stilo , nel  che  fu  invece  maestro  il  suo  successore. 

Ai  funerali  di  lui  proruppero  il  vilipendio  volgare  e poetici  insulti  ; poi  si 

(2)  Nc’  cartegRt  diplomatici  cotnpajono  una  lettera  del  console  briUnnien  a Milano,  che  .usiciira 
non  esser  qatvi  società  segrete  ; e una  dei  Pareto  ministro  del  PiemoDlc , che  assicura  esservi 
potentissimo  le  società  segrete. 
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<8 «7  spiegò  COSÌ  solennemente  il  voto  d’nver  un  prelato  italiano , che  l’Austria  vi 
destinò  il  bergamasco  Romilli.  INè  le  virtù,  nò  il  sapere,  nè  rattitudinc  e la  pru- 
denza di  lui  erano  conosciuti;  che  importava?  egli  era  italiano,  e bastò  perché, 
5 7brccome  a Pio  IX,  (X)sì  a lui  si  facessero  le  feste  più  strepitoso,  eon  iscrizioni  che 
alludevano  a patria,  a Italia.  Ma  i Viva  non  furono  scompagnati  dai  soliti  Horu; 
la  turba,  dall’applaudiro  al  palazzo  arcivescovile,  passò  al  fischiare  sotto  le  finestre 
ove  agonizzava  un  degli  uomini  piti  splendidamente  benefici  (2*);  poi  agli  inni 
a Pio  IX  (3)  seguirono  i disordini  che  riscontrammo  in  ogni  altro  luogo,  e come 
in  ogni  altro  luogo  i poliziotti  dovettero  tirar  le  sciabole:  prima  volta  che  la 
turba  milanese  affrontasse  la  forza,  prendendola  in  disprezzo  perchè  la  sua  nio- 
derazionc  credette  impotenza. 

Poco  appresso  adunavasi  il  settimo  congresso  scientifico  a Venezia;  e seb- 
bene vi  mancas.sero  Piemontesi,  Toscani,  Itomagnuoli,  atteso  che  giù  posscdcmio 
quello  a cui  i congressi  erano  avviamento,  parve  injcttare  la  vita  in  quella  città 
man  mano  che  procedeva;  le  discussioni  scicntificlie  ed  economiche  assunsero 
importanza  politica;  la  quistione  delle  strade  di  ferro,  che  giù  aveva  agitato 
Genova,  i]ui  fu  accolta  con  tale  aspettativa,  che  a pena  agli  ascoltanti  bastò  la 
sala  del  gran  consiglio:  la  quale  poi  nell’adunanza  finale,  cogli  applausi  dati  a 
(pialchc  scienziato,  e negati  al  viceré , vide  prorompere  manifestamente  la  vo- 
lontà paesana. 

Sentì  il  viceré  l’insulto,  e ne  fece  cadere  la  vendetUi  sopra  l'applaudito:  ma 
che  ivi  si  concertassero  i capi|>opolo  per  iniziar  la  rivoluzione,  è falso  (-1).  Nò 
società  secreta  o comitali  direttori  promossero  le  dimostrazioni,  clic  da  (|uel 
punto  si  moltiplicarono  in  tutte  le  città.  La  più  significativa  fu  l'astenersi  dal 
4848  fumare:  sucida  abitudine  venuta  qua  d’ olir’ Alpi , e il  cui  abbandono  poteva 
esprimere  c un  ritorno  aU'urbanitù , e che  la  gioventù  possedeva  volontà  una- 
nime, e conosceva  la  forza  dcirabnegazionc ; due  qualità  indispensabili  al  risor- 
gimento nazionale. 

L’astinenza  volle  spingersi  Un  a violentare  altri  ; e sia  vero  o no  che  i mili- 
3 gcDDajotari  o la  polizia  mandassero  attorno  fumanti  provocatori,  ne  nncqnc  occasione 
di  trar  le  sciabole  (3);  il  popolo  fu  ferito* e calpesto,  come  sempre,  c come  già 
in  tulli  gli  altri  paesi  d’Italia;  il  numero  delle  vittime  esagerato,  ma  compianle 
per  tutta  Italia  quai  martiri  ; e poiché,  siccome  adesso  i .Mazziniani  sono  zimbello 
d’invettive,  di  calunnie,  d’assurdità,  cosi  allora  gli  Austriaci,  le  declamazioni 

<2*1  II  ronlc  Giacomo  Melcrìo.  (G/i  E<h(on). 

(3)  lìs  chanlent , iU  lìotjeront ^ diceva  Mazzarino  ansilo!  tempii, 

(i)  Nel  libro  Palnierxlon  et  V/tutrirhe  il  conte  di  Fiquelmonl  descrive  quel  congresso  colla 
sicurezza  di  chi  era  presente.  Egli  attribuisce  ogni  colpa  a Cesare  Caulù,  invocando  le  vendeltf  au 
lui,  come  quello  da  cui  originò  il  movimento  rivoluzionario  in  quella  città,  tranquilla  Cii  allora: 
stampò  quel  libro  in  tempo  che  il  governo  militare  poteva  facilmente  adempiere  quel  voto  di 
vendetta.  Rìebiamalo  ni  fatti,  il  Fiquelmonl  ebbe  poi  la  lealtà  di  ricono.«ccrc  (ma  neppur  egli  in 
pubblico  e solo  in  lettera  diretta  airoffeso  ) ehe  nvea  detto  il  falso,  e che  il  Cantò  non  era  slal» 
(espressione  di  lui)  se  non  • la  sfera  che  avea  segnalo  Torà  della  rivoluzione,  siccome  a Milaivo 
Ì^aretve.scovo  • . Intanto  la  parte  primaria  ch'e’  gli  assegna,  dà  il  diritto  al  Cantò  di  attcstare,  che  al 
congresso  di  Venezia  non  ci  furono  intelligenze  settarie  di  veruna  sorta;  che  nulla  v'avea  di  pe  • 
parato  in  quegli  applausi  o in  que'  stienzj  ; che  l'unico  accord  i pr<*so  fu  con  Manin  c Tommaseo 
per  domandare,  noti  la  lihertà  della  stampa  , ma  resecuzione  dello  leggi  intorno  a questa,  >i.>I  ite 
dairarbitrio  di  censori,  che  nuoclono  al  governi  più  che  i lenii  avversarj. 

(3)  • I#o  repressioni  che  in  un  governo  nazionale  .si  fanno  temperabiiuenle,  e si  fanno  a nome 
«della  società  offesa , pigliavano  U carattere  di  vendette  individuali,  d'odio,  d'anlagonismo,  da 
«austriaco  ad  itali.ino.  In  simili  casi  ogni  polizzajo  si  trasforma  in  tiranno  ed  in  tormcnt.iloiT , 

• tutto  serve  di  pretesto  a ilsgellarc,  né  v'ha  schermo  di  sesso  o di  età*.  Cibìario,  Ricorxli  d^uua 
musione  a CarMberto. 
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de’  circoli  e de*  giornali  o le  esequie  drammaticamente  ripetute  in  ogni  angolo  uia 
affondavano  sempre  piti  l’abisso  tra  noi  e gli  stranieri. 

Quasi  allora  soltanto  si  concepisse  il  sentimento  della  legalità , la  Congre- 
gazione Centrale,  corpo  che  rappresentava  il  paese  e che  non  aveva  sin  allora 
conosciuto  altro  dovere  che  di  eseguir  la  volontà  supcriore,  sentì  pur  quello, 
impostogli  dalla  propria  istituzione,  d’ammonire  il  potere,  d’iniziare  migliora- 
menti, di  presentar  rimostranze.  Il  bergamasco  Nazzari  ne  sporse  una,  dove 
non  chiedeva  innovamenti,  ma  l’attuazione  della  sovrana  ordinanza;  che  se  altre 
iu  altri  tempi  raiitorità  avea  lasciate  cascare,  perchè  la  f^ingregazione  non  insi- 
stette per  una  risposta , l’aura  odierna  impose  che  la  petizione  fosse  accolta , 
appoggiata,  spedita  a Vienna.  Chi  non  avrebbe  preso  coraggio  quando  rav<>va 
la  Congregazione  Centrale?  e la  paura  deH’opinionc pubblica  assunse  la  maschera 
di  coraggio  civile;  le  Congregazioni  provinciali  e le  municipali  e le  Camere  ili 
commercio  presentarono  istanze  e richiami,  esitanti  fra  il  rispetto  abituale  c una 
risolutezza  insolita:  pur  restringevansi  prudentemente  a chiedere  si  mettesse  in 
atto  ciò  che  già  era  in  decreto,  o a trarne  le  legittime  conseguenze.  Anche  gli 
scritti  di  qualcuno  che  avventurava  la  propria  sicurezza  pel  vantaggio  pubblico, 
esponendo  per  la  stampa  estera  la  condiziono  e i bisogni  del  paese,  non  parlavano 
sin  allora  che  delle  riforme  necessarie  per  riconciliar  la  provincia  coi  dominatori, 
e far  meno  indecorosa  la  servito. 

Egual  agitazione  legale  nel  Veneto  ; e citando  leggi  inosservate,  si  domandò 
una  censura  meno  assurda,  e di  partecipare  al  decider  sugl’interessi  immediati 
del  paese  ; insomma  che , rientrando  nelle  vie  della  morale  e della  civiltà , si 
togliesse  l’onnipresenza  deieterica  della  polizia,  odiata  piti  veramente  che  non  il 
governo.  • Bisogna  (scriveva  Tommaseo)  additare  le  loggì  mal  eseguite,  le  pro- 
« messe  non  bene  osservate;  additarle  con  parole  pacate,  ma  chiare,  senza  por 
« dubbio  che  l’esercizio  d’iiii  dovere  possa  parere  nè  delitto  nè  colpa.  Possono 

• punirci;  crederci  rd  non  possono.  .Se  ci  veggono  unanimi,  perseveranti,  pa- 
I droni  di  noi  stessi  e del  nostro  risentimento , non  ci  puniranno , ci  ringrazic- 
« ranno  di  cuore.  Ma  le  significazioni  puerili  di  speranza  o di  gioja,  o colpevoli 

• di  odj,  non  sono  degne  di  popolo  che  patisce,  e che  ha  fede  nel  suo  destino. 

• Formiamoci  non  in  partito  moderato,  ma  in  opinione  legale;  c quest’opinione 
I animiamo  d’affetti  » . 

Secondar  questo  movimento  legale  sarebbe  stato  il  modo  di  calmarlo  since- 
ramente , 0 fintamente  eluderlo  ; ma  chi  rappresentava  il  re  conosceva  solo  arti 
diverse:  il  Nazzari  esprime  i voti  della  rappresentanza  paesana,  ed  esso  ordina 
sia  sorvegliato  dalla  polizia;  Manin  e Tommaseo  espongono  domande  a Venezia,  gnm.ij  ) 
od  esso  li  fa  arrestare  : crescendo  l’irrequietudine  di  Milano , promette  chiedere 
ampj  poteri  da  Vieuna  per  soddisfarvi,  e gli  ottiene,  e bandisce  si  rassicurino 
perchè  ornai  egli  si  radierà  in  maiio  le  redini  dello  Stato;  e la  notte  stessa 
manda  ad  arrestar  persone,  diversissime  d’indole,  di  relazioni,  di  costume,  c 
senza  pur  una  parola,  deportarle  in  Germania.  Contemporaneamente  fecero  d«l 
mitissimo  imperatore  dichiarare,  lui  aver  operato  abbastanza  pei  popoli,  nè  esser  22  fciii'. 
disposto  a ulteriori  condiscendenze;  affidarsi  nel  valore  delle  sue  truppe;  c gli 
chiesero  l'arbitrio  d’arrestare,  di  deportare,  di  bandir  la  legge  marziale. 

Questi  atti  tolsero  ogni  confidenza  nel  governo,  il  quale  teneva  per  cospira- 
zioDe  il  sentimento  del  malessere,  il  desiderio  del  migliorare,  il  confronto  di  ciò 
che  era  con  ciò  che  potrebb’essere  : ma  come  avviene  nelle  agitazioni  popolari , 
non  trovava  chi  cospirasse;  quindi  perseguitava,  eppur  tremava  davanti  a un 
popolo  che,  irritato,  non  sbigottito,  opponeva  il  silenzio  e l’astinenza,  talché  fin 
l’allegrìa  somigliava  a provocazione. 

CdD(ù|  Storia  ttaìiani.  Tom.  IT.  S'J 
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iS4S  Un  potere  minacciato  diviene  violento  ; parlavasi  di  truppe  sempre  nuove 
giungenti  in  Italia,  di  promessi  saccheggi,  di  bombardamenti  al  minimo  agitarsi. 

E per  verità,  risoluti  com’erano  a reprimer  colia  forza,  sarebbero  dovuti  por- 
sene in  grado  (6),  dacché  fiutavasi  in  aria  la  rivoluzione  a segno,  che  Hettcrnich 
ripeteva  a tutti  gl’incarìeati  d’aiiari , — Sta  primavera  in  Italia  v'avrà  bótte  e 
ferite  >;  poi  il  viceré  partiva,  lasciando  la  legge  stataria  come  suo  legato  a un 
paese  dov’ora  seduto  vent’anni.  D'altro  lato  susurravasi  di  armi  ammassate 
in  Milano , di  corpi  predisposti  dai  profughi  ai  confini , di  incitamenti  uffiziali 
venuti  dalla  Francia,  dall’Inghilterra,  piti  dal  Piemonte  : eppure  il  successo  chiarì 
che  nè  armi  v’avea,  nò  intelligenze,  nè  preparativi  ; gli  stessi  Mazziniani  aveano 
di  quei  giorni  a Parigi  preso  accordo  di  non  alterare  colle  loro  mosse  il  quieto 
svolgimento  italiano,  e la  Giovane  Italia  crasi  adagiata  nelle  braccia  d’un'.4ssocia- 
Bione  nazionale.  11  martirio  si  venera , ma  non  si  predica  : c quale  onest’uomo 
assumerebbe  la  responsalità  d’avventare  il  paese  inerme  nel  terribile  esperimento 
d’un’insurrezione  contro  un  esercito  si  ben  disciplinato?  Pure  la  pazienza  cessa 
quando  cessa  la  speranza , e giungo  un’ora  in  cui  per  le  nazioni  l’obbligo  della 
fedeltà  cede  al  diritto  d'acquistare  la  sicurezza  che  pili  non  trovano  neli’ordine 
stabilito;  e quest’ora  la  Previdenza  la  batte  ineluttabilmente.  E come  i colpi 
previdenziali  scoccò  d’onde  meno  sarebbesi  aspettato. 

Vienna,  città  che  credessi  ridotta  materiale  ne'  godimenti,  e patriarcalmente 
devota  ad  una  dinastia  che  la  faoea  capo  d’un  grand’imtiero,  erasi  stancala  dello 
stupefacente  assolutismo  di  un  ministro  (uso  il  linguaggio  d’allora),  che  facendo 
sinonimi  governare  e comprimere , catalogando  gli  uomini  secondo  quel  che 
pagavano,  riduoendo  il  governo  a doganieri,  burocratici,  spie  o soldati,  priva- 
valo  della  sua  pili  nobile  qualità,  l’iniziativa;  dei  sudditi  spodestava  le  volontà, 
e scroccando  il  nome  di  accorto  c robusto  coli’impedire  ogni  movimento,  la- 
sciossi  Bopragiungere  da  uno  di  que’  turbini , che  cogli  abusi  svelgono  anche  le 
istituzioni  (7).  Ambizioni  di  palazzo  c di  gabinetto  secondarono  gli  aliti  liberali, 
già  incitati  dalle  diatribe  della  Germania  settentrionale,  poi  dai  movimenti  slavi 
e dalla  rivoluzione  francese  ; la  Boemia  e la  Gallizìa  aveano  mandato  a chiedere 
libertà  di  stampa,  d’in8Cgn<amcnto  e d’altro;  un  proclama  deH’ongheroso  Kossuth 
allora  divulgato,  ove  si  chiedeva  che  l’impero  si  riformasse , alle  singole  nazio- 

(6)  Il  generale  liete , capo  dello  statomaggiore , 1H8  genntjo  4848  da  Vienna  scriveva  al  co- 
lonnello Wratislaw  a Milano:  ~ Se  rimbeclllità  del  goveroaLore  e del  viceré  e la  nullità  del  loro 
« spirito  non  fosscr  da  tempo  conosciute,  ora  appanero  in  tale  ovidcnia,  che  bisogna  tosto  ri- 
w moverli,  o sostituir  un  governatore  che , d’accordo  col  feld-maresclallo,  ristabilisca  Tordlne  vl- 

• gorosamente,  e 1 noti  ni  di  tali  tcaodall  mandi  ad  ener  processati  a Palmooova.  Io  non  aarò 
« tranquillo  finché  non  slanst  raccolti  attorno  a Milano  venticinquemila  uomini,  e venticinquemila 
« nelle  guernigioni  alle  spalle,  giacche  solo  il  Umor  delle  bajouette  può  imporre  a costoro  ■•EU 
51  al  maresciallo  Radclzky:  ^Sedici  fortini  ailorno  a Milano,  ciascuno  con  cinquecento  uomini, 

■ e moltissime  feritoje  dirette  al  duomo,  deciderebbero  lo  ultimo  appello  la  quisUone  italiana  fra 

■ rAustria  e il  Piemonte;  e questo  tornerebbe  ail’anUca,  come  che  simulata,  umiltà*  Quali  le 

• cose  sono,  credo  che  la  tranquillità  non  sì  riprIsUnt  senza  forti  salassi  e sciabolate  tedesche». 

(7)  Fin  dal  1840,  un  Austriaco,  barone  c impiegato,  scriveva:  — Il  momento  delle  riforme  è 

• passato’,  quella  politica  noncurante  è stata  già  troppo  prolungata;  la  situazione  presente  non 
« può  durare;  tal  è Popiniooo  degli  spirili  meglio  veggenti,  nè  farà  meraviglia  se  un  giorno,  in 

• quesPimpero,  che  per  taluni  è la  terra  classica  della  stabilità,  scoppieranno  le  cause  più  potenti 
« di  sollevamento  e dissoluzione,  La  fiducia  neiravvenire , la  maocan/.a  di  previdenza  e sollecitu- 
« dine  nel  governo,  sono  sintomi  spaventevoli.  Una  sola  idea,  un  pensiero  solo  si  ravvisa  in  quella 

• politica  palliativa;  il  desiderio  d’oUcncrc  riposo  pel  momento,  d'allonUnare , ma  non  distrug- 
« gerc  ogni  causa  di  cambiamento,  comunque  salutare  c necessario.  Ma  tale  sistema  non  riuscirà 
« a nulla  di  bene;  la  scadenza  del  pagamento  arriverà;  e Piiomn  dissestato  che  rinnova  ie  sue 
« cambiali,  non  impedisce  la  sua  ruina,  ma  solo  la  ritarda*.  Oetierreich  tmd  sein  ZuMuvfì.  Dappoi 
il  conte  Uartlg,  cercando  la  generi  deila  rivoluzione  viennese,  la  riponeva  nel  non  governare  che 
ri  Iacea . 
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nalità  lasciando  il  governarsi , e conginngendole  in  federazione , assegnò  piti  Isi* 
pKciao  scopo  allo  domande  della  Società  Politica  e della  Industrialo  di  Vienna, 
e degli  studenti , che  inanimati  dalla  sollevazione  di  quelli  di  Monaco , procla- 
marono una  petizione  nell’aula  universitaria,  e vollero  porteria  alla  Corte.  13  marzo 
Queste  oppose  il  niego,  poi  i sopratieni  , ma  il  popolo  tunuiltii.ava;  gli  eserciti 
stavano  lontani  ; la  piccola  guarnigione  poteva  esser  presa  in  mezzo  dagl’insor- 
genti: i quali,  inviperiti  da  alcuni  colpi  da  ossa  tirati,  mostrarono  inaspettato 
coraggio  c impetuosa  fermezza;  e mentre  i ministri  o la  Corte  vacillavano  in 
quell'iuaspettntissimo  accidente,  si  ottenne  fosse  espidso  Metternich,  c per  lutto 
l’impero  libera  stampa,  guardia  nazionale,  un'assemblea  generalo  per  formar  la 
costituzione;  e il  buon  Ferdinando  proclamava:  — Seriamente,  solennemente, 

" e con  sincera  soddisfazione  andai  incontro  ai  voti  del  mio  po[>olo,  concedendo 
• una  costituzione,  ch’io  riguardo  come  l’atto  piti  soddisfacente  della  min  vita  ». 
Applausi,  abbracci,  inni  festeggiano  ratfratellamcnto  ; i liberali  esultano  del 
loro  trionfo , e frenano  la  plebaglia  ladra  ; e la  Corto , affidando  il  ministero  a 
Pillcrsdorf  e ad  altri  onesti  della  vecchia  scuola  , spera  pur  col  tempo  rivalere 
contro  le  esigenze  superlative. 

Il  telegrafo  portò  in  Lombardia  quelle  concessioni  viennesi;  e la  loro  disso- 17  mano 
naiiza  dai  minacciosi  riliuti  de’ giorni  precedenti  vi  dava  l’aria  d’un’inevitabile 
necessità;  rAiistria  doversi  trovare  agli  estremi  se  mettevasi  per  una  via  da  lei 
esecrata , e su  cui  non  era  possibile  durasse.  Pertanto  alle  fantasie  giù  bollenti 
s’offre  rincentivo  dell'occasione:  preceduti  dalla  rapjiresentanza  municipale,  i 
Milanesi  vanno  a domandare  armi  per  la  guardia  civica;  e ne  han  la  promessa, 
fra  i Vim  c le  coccarde;  ma  quando  convengono  al  palazzo  municipale  per 
riceverle,  eccoli  assaliti  dalla  trup|)a,  che  alla  ventura  ne  coglie  alquanti,  c li 
trascina  in  fortezza.  L’indignazione  precipite  il  moto,  che  già  era  cominciato  non 
senza  sangue;  l'esnl^za  si  converte  in  hirorc;  e mentre  alcuni  persistevano  a 
consigliare  che  s’accettassero  le  concessioni,  c consolidandolo  si  facessero  scala 
a maggiori,  altri  elevano  le  speranze  fino  airindipcndcnza;  impennali  i tre  co- 
lori, gridano  « Viva  Pio  IX,  c Morte  ai  Tedeschi  »;  ubri.achi  di  magnanima  im- 
prudenza rimettono  la  suprema  decisione  ai  rischi  dcH’audacia;  c vendicando 
le  paure  di  cui  si  era  loro  prodigato  l’oltraggio,  cominciano  una  battaglia  me-ts  mino 
morabile.  Dapertutto  sbarrar  lo  vie  con  quel  che  prima  venisse  alla  mano  ; e se 
maiiCHSser  le  travi,  le  botti,  i lastroni  delle  vie,  s’accatastano  i mobili  anche  piti 
fini , quasi  si  sentisse  bisogno  di  far  piti  costosi  sagritìzj.  Capita  una  carrozza'! 
ne  staccano  i cavalli,  la  rovesciano,  la  riempiono  di  ciottoli,  di  strame,  e il  passo 
è intercetto.  Ogni  casa  era  munita  a guisa  di  fortezza;  sui  davanzali  panieri  di 
aasai , e dalle  socchiuse  gelosie  sporgeano  canne  mortifere,  e dentro  preparati 
Cdltroni  e materassi  per  ammortire  i colpi  o spegnere  le  bombe.  Alla  scarsezza 
di  fàcili  e di  munizioni  supplivasi  come  si  poteva,  ammanivasi  cotone  fulminante, 
Spogliavansi  i musei  d’armi.  I nemici  entro  le  caserme  c dal  duomo  si  difen- 
deano;  aprivansi  la  via  sanguinosamente,  traverso  una  tempeste  di  tegoli  e di 
ciottoli,  per  riunirsi  attorno  al  castello,  dove  accampavano  sotto  una  pioggia, 
incessante  come  il  tempellar  delle  campane , che  mentre  infondeano  terrore  nel 
ilcmlco  y incoravano  gl’insorgenti  dando  certezza  ai  lontani  che  quella  chiesa , 
quel  quartiere  erano  sgombri.  Alcune  vie  furono  prese  e riprese  ; e si  sparse 
e si  credette  che  i Croati  si  piacessero  di  gratuite  e raffinate  atrocità,  sventrar 
incinte,  crocifiggere  od  arrostire  a lento  fuoco  i vecchi,  spiaccicar  fanciullini, 

O infilzali  portarli  sulle  bajonette;  altri  sepellir  vivi , o coprir  d’acquaragia  e 
poi  infiammare.  Quando  poi  leggemmo  su  altri  giornali  apposte  le  medesime 
spietatezze  ai  nostri  contro  i Tedeschi,  comprendemmo  che  è siile  delle  nazioni 
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lUSodianlisi  il  ricambiarsi  tali  accuso.  Certamente  abbondarono  atti  e di  ferocia 
e di  magnanimitii;  e gran  coraggio  vi  volle  perchè  con  pochi  fucili  da  caccia, 
gente  da  studj,  da  oflìcinc,  da  bottega  per  cinque  giornate  tenesse  fronte  a 
truppe  disciplinate.  Nè  le  armi  che  vantavansi  apparecchiate , nè  i rnorusciti  o 
i Piemontesi  o i campagnuoli  che  diceansi  aspettar  solo  un  conno,  comparvero; 
sebbene  per  via  di  palloni  areostatici  si  dilfondossero  appelli  e incoraggiamenti. 
Ma  neppure  il  nemico  era  allestito  a difesa;  c le  insufficienti  e deteriorate  sue 
munizioni,  la  concorde  perseveranza  de’ cittadini , il  probabile  dilatarsi  doH’in> 
snrrezione  nella  campagna,  rincertezza  di  ciò  che  accadeva  a Vienna,  l’appren- 
22ounosionc  che  i Piemontesi  arrivassero,  indussero  il  maresciallo  Radelzky  a ordi- 
nare la  ritirata.  E Milano  si  trovò  libera,  con  un’esultanza  piti  viva  quanto  meno 
aspettata,  compra  con  trec*encinquanta  vite,  fra  cui  quaranta  donne  c trenta- 
quattro  fanciulli. 

Scene  simili  eransi  rinnovate  in  altre  città.  A Como  uscirono  subito  ajuti  di 
rifuggiti  dalla  Svizzera,  e con  ostinata  battaglia  per  le  vie  si  costrinsero  i Croati 
a capitolare.  Il  lago,  il  Varesotto,  la  Brianza  disarmano  o cacciano  gli  stranieri: 
piti  animosamente  Lecco  raccoglie  denari  c manda  prodi  a soccorrere  Monza  c 
Milano;  s’intercetta  la  via  militare  del  lago;  la  Valtellina  con  poca  faticasi 
• libera  anch’essa , le  scarse  truppe  lasciando  ritirerai  in  Tiralo.  A Bergamo  nu 
cappuccino  col  Cristo  c la  bandiera  italiana  chiama  il  popolo  alla  libertà,  c a 
capo  di  risoluti  move  ad  ajutar  Milano;  mentre  in  città  erano  prese  le  caserme 
c l’arciduca  Sigismondo , al  quale  o generosità  o abitudine  servile  concesse 
di  ritirarsi , come  pure  ai  Croati.  A Brescia , il  di  che  ne  passava  il  fuggiasco 
Ranieri , si  gettò  un  petardo  ai  Gesuiti , prima  favilla  dcH’inccndio  ; poi  ap- 
pena proclamate  le  concessioni , il  generale  Schwarzenberg  scorre  la  città  ap- 
plaudito; il  reggimento  Haugwitz  ivi  acquartierato  era  quasi  tutto  d’italiani; 
onde  credendo  l’impresa  finita,  non  si  corse  ad  ajutar  .Milano,  e si  lasciò  pas- 
sare senza  ostacolo  l’arciduca  Sigismondo , fuggente  da  Bergamo.  I paesi  della 
Kranciacorta,  della  Riviera,  delle  Valli  insorgono,  e tutto  è libero  fin  al  Tirolo. 
Allora  i Bresciani,  accorti  del  vero,  intimano  a Schwarzenberg  di  cedere,  c poi- 
ché resiste,  cominciano  la  lotta,  trucidano  il  suo  ajutantc  Hohenlohe  che  veniva 
a esibir  pace,  e a gran  fatica  il  generale  stesso  si  sottrae;  Insciossi  partire  con 
onorevol  capitolazione  e coH’armi  la  truppa,  la  quale  postatasi  agli  Orzi  suH’O- 
glio,  potò  spalleggiare  la  ritirata  di  Radelzky.  Questo,  nottetempo  staccatosi  da 
Milano  per  porta  Romana,  a Mclcgnano  incontrò  qualche  tentativo  di  resistenza, 
ma  colla  scvcriUà  sbigottì  a segno,  che  nessun  più  gli  si  oppose  su  tutta  la  via, 
dove  ogni  pianta,  ogni  rivo,  ogni  ponte  potea  divenire  un  ostacolo  funestissimo. 
Sol  dopo  passato  l’esercito  si  gridava  libera  Lodi.  In  Cremona  un  reggimento 
d’italiani  fraternizzò  cogl’insorgenti;  sicché  il  generale  Schónhais  capitolato  par- 
tiva con  quattrocento  ulani  e la  cassa  c le  armi , lasciando  alla  città  due  batta- 
glioni di  làuti , una  batteria  da  campagna.  A Pizzighettone  fu  presa  la  fortezza 
con  diciotto  cannoni  e settecento  casse  di  munizioni , che  furono  trasferiti  a 
Cremona,  invece  di  raccorrc  colà  anche  gli  altri  c chiuder  il  passo  dell’ Adda,  o 
ingrossar  al  porto  di  Lodi  o assalire  Mantova.  , 

L'occupazione  di  questa  fortezza  sarebbe  stma  decisiva  dei  casi  nostri  ; e 
Gorczkowsky  che  la  comandava,  seppe  trastullar  i cittadini  colla  guardia  civici!  in 
modo  che  non  pretendessero  la  cittadella;  intanto  i savj  e il  vescovo  raccoman- 
davano la  quiete,  per  timore  che  la  fortezza  fulminasse  la  città.  Ed  ecco  giungere 
Un  indirizzo  del  municipio  di  Trento , esprimente  il  proposito  di  staccarsi  diU 
Tirolo  per  far  causa  comune  coll’Italia,  esibendole  persone  e averi.  Vi  si  rispo- 
sero parole;  si  lasciò  passare  il  duca  di  Modena;  si  accolsero  soldati  in  ritirata, 


Digilized  by  Cooglc 


nKLI.A  LOMBARUIA  E DI  VENEZIA.  61.3 

i quali  proAlo  furono  basinoti  ad  assicurar  la  città  agli  Austriaci.  Visto  l'errore,  mt 
si  gridò  tradimento  quel  ch’era  stalo  difetto  di  sagacia  o di  coraggio.  Dapertnttó 
le  Congregazioni  municipali  e l'alto  clero  aveaiio  procurato  rattcnere  da  atti,  dai 
quali  chi  poteva  ripromettersi  altro  che  ruina?  dapertutto  fu  risparmiato  l'inutile 
sangue,  contro  la  dominazione  protestando  solo  colla  gioja  del  liberarsene. 

L’avviso  delle  Fibcrtà  promesse  cagionò  eguale  effetto  a Venezia,  che  subito 
volle  lo  scarceramento  di  Tommaseo  e Manin , e li  portò  in  trionfo.  Quando  si  mono 
proclam<^  la  costituzione  e la  libertà  della  stampa,  rimbombarono  i Viva  all’ira- 
[leratore;  ma  l'annunzio  della  insurrezione  di  Milano  fece  comprendere  altre 
possibilità,  c i civili  stettero  contro  la  forza.  Venezia  poteva  esser  bombardata 
•lall’arsenale  e dalla  goletta  del  porto;  ma  Palfy  governatore  si  peritò,  nell’in- 
certezza di  quanto  accadeva  a Vienna,  e alla  magistratura  municipale  concesse 
d’armar  la  guardia  civica.  Intanto  bucinavasi  di  tradimenti  orditi  dal  nemico, 
e che  Marinovich,  odiato  comandante  all’arsenale,  preparasse  materie  da  incendio 
(piallo  i suoi  dipendenti  gli  si  .avventarono  e l’uccisero  ; l’avvocalo  Manin,  po-22m»r.o 
stosi  a capo  de’  cittadini,  tra  la  persuasione  e la  forza  occupa  l’arsenale  ; il  go- 
vernatore rassegna  i suoi  poteri  a Zichy  comandante  militare,  e questo  fa  colla 
municipalità  una  capitolazione,  per  cui  possa  menar  via  la  truppa  tcdesai,  con 
tre  mesi  di  paga,  lasciando  la  cassa.  Fé  armi,  i soldati  italiani  a Venezia.  Tredici 
persone  furono  spente  : ai  nemici  nessun  insulto  ; anzi  la  generosità  arrivò  a taà? 
imprudenzà,  che  volendosi  mandar  a Fola  l’ordine  alla  flotta  di  venire  all’obkc- 
dienza  degl’insorgenti , si  affidò  l’avviso  al  legno  stesso  che  portava  Palfy  a 
Trieste.  In  conseguenza  questo  potè  prevenirla,  c Venezia  restò  paralizzata "(fel 
suo  braccio  destro,  la  flotta. 

Però  essa  trovavasi  libera  legalmente;  il  popolo  espose  la  Madonna  di  San 
Marco,  ^me  poi  fece  in  ogni  gaudio  e in  ogni  sventura:  si  elesse  un  governa 
provisorio  con  Castelli,  Tommaseo,  Paleocapa  , Camarata,  Pincherle,  .Solerà  , 35  marza 
Paolncci,  Toflfoli , e a capo  Manin  , e si  proclamò  la  repubblica  , estesa  allora 
nulla  piti  che  la  piazza  San  Marco.  Ma  le  città  di  terraferma  non  tardarono  ad 
imitarla,  cacciando  o disarmando  i soldati  ; il  generale  d’ Aspre  è costretto  ab- 
bandonar Padova;  il  forte  di  Malghera  vien  occupato  dalle  guardie  'civicho  di 
Mestre,  quello  di  San  Felice  dai  Cbiozzotti;  quelli  di  Osnpo  e di  Palmanova  si 
arrendono,  e n’è  posto  comandante  ii  generale  Zucchi,  che  dal  1831  vi  rimanea 
prigioniero.  A Verona  stava  il  viceré,  il  quale  colle  promesse  tenne  a .Ibtidn  i cit- 
tadini, e salvò  così  il  nido  dove  l’aquila  rinnoverebbe  le  penne.  Tutte  le  città  si. 
diedero  governi  proprj,  che  poi  si  fusero  nel  veneziano.  L’esercito  izustriaco  io 
quei  giomi  perdè  quattromila  morti , settemila  prigioni  c feriti , diecimila  pri- 
gionieri, oltre  i settemila  di  Venezia. 

Subito  in  Modena  si  leva  rumore,  e il  duca,  istituita  utia  giunt.«,  ai  ritira  sul 
territorio 'austriaco,  raCiiire  il  granduca  occupa  i territorj  di  Massa  e Carrara. 

Il  dùca  di  Parma,  udito  la  sollevazione  di  queste  città  (20  marzo),  ove  com- 
battendo i militari  tedeschi,  cinque  cittadini  ebber  morte  0 motti,  ferite,  ma  co- 
strinser  i nemici  a depor  le  armi,  non  solo  si  rammorbidisce  come  tutti  gli  altri 
e promette  lo  statuto,  ma  deplora  d’aver  subito  l’influenza  straniera,  e dichiara 
rimettere  i suoi  destini  a Pio  IX,  Carlalberto  e lA3opoldo,  perchè  facciano  de’ 
suoi  Stati  quel  che  meglio  compie  all'Ualia,  pronto  a ricevei- egli  quei  compenso 
che  crederanno  conveniente;  ed  egli  se  n’andò  in  Romagna,  suo  figlio  a Milano 
per  olTrirsi  alla  causa  italiana,  dove  invece  fu  tenuto  prigione. 

. 1,‘inaurrezione  di  Milano  erasi  sentila  dai  Piemontesi  con  lutto  rinler^se  «difSBuzo 
nazione  e di  vicinanza;  e l’intera  popolazione  fremea  perchè  si  corresse  a sot- 
trarre la  vicina  da  tino  sterminio  inevitabile;  già  molti  vi  si  spingeano  volon- 
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4M8  tarj , malgrado  le  guardie  poste  al  conliiie,  c vi  si  mandavauo  munizioni.  Poco 
prima,  Carlaibcrto,  risoluto  di  metterai  francamente  nelle  norme  costituzionali , 
aveva  chiamati  al  ministero  Sclopis,  Franzini,  fioncom|>agni,  Dcsambi-ois, 
Revel,  e i genovesi  Pareto  e Ricci , sotto  la  presidenza  di  Cesare  Ralbo.  la  co- 
storo popolarità,  le  couoscinte  intenzioni,  i voti  gridali,  anzi  intimali  a loro  dui 
Ccnovesi , li  faceano  scopo  a smisurate  speranze.  E poiché  in  ca|to  d'ogni  spe- 
ranza stava  l’italianità,  tutti  chioilevausi  se  il  Piemonte  trarrebbe  la  spada  per 
rivendicarla.  Non  era  questo  il  lungo  voto  di  Carlalborto?  non  teneva  egli  in  piceli 
scltantamila  armali , c riboccanti  gli  arsenali , c pingue  il  tesoro,  e uno  stato- 
maggiore  incomparabile,  c tutta  rullizialità  anelante  di  provarsi  cogli  oppressori? 

Le  realtà  stavano  a gran  pezza  dai  discorsi.  Il  preconizzato  sistema  mllilnrc 
del  Piemonte  riconosceasi  disadatto  a trasformarsi  subitaneamente  dal  piede  ili 
pace  in  ({uel  di  guerra  attiva;  artiglieria  e cavalleria  eccellenti  ma  scaisn;  le 
riserve  mal  esercitate , c avvezze  al  riposo  e agli  alfclti  domestici  ; i saldati  co- 
raggiosi pcrsonalmeutc,  ma  nou  altrettanto  disciplinati  tutti  insieme;  uno  stato- 
maggiore  piti  di  comparsa  che  di  valentia;  nessun  poi  avea  mai  fintato  liattaglic; 
nò  in  quel  precipizio  piti  di  dodici  in  quindicimila  uomini  si  polrcblicro  moltere 
in  campo;  o di  questi  uu  buon  dato  eransi  s|>cditi  in  Suvoja  per  impedire  un’ir- 
ruzione dei  Voraci , bande  comuniste  della  Francia.  Dell’ Austria  ignoravusi  lo 
sfasciamento;  poco  si  poteva  ripromettersi  dalla  restante  Italia,  inavvezza  all’armi; 
l’Inghilterra,  che  a consigliare  e moderare  l’italico  movinionto  avea  spedito  loixl 
Minto,  non  che  attizzasse  come  si  spargea,  dichiarava  esser  la  Ixiinbardia  assi- 
curala all’Austria  dui  trattali  medesimi  che  assicuravano  Genova  al  Piemonte , 
e il  toccar  l’una  comprometterebbe  l’altra.  I soccorsi  della  Francia  nietlcano 
ribrezzo  or  ch’ora  repubblicana , potendo  divenir  rovinosi  al  principato  ; e il 
famoso  motto  attribuito  a Carlaibcrto  Italia  farà  da  sé  era  una  protesta  contro 
(|uegli  ajuti  sgraditi.  D'ultra  parte  i veggenti,  (icrsuasi  che  si  oonsolidano  piti 
cause  coi  temperamenti  della  prudenza,  che  non  se  no  guadagnino  colla  furia, 
aveano  sempre  sconsigliato  il  Piemonte  dalla  guerra  (6)  ; ai  nuovi  ministri  era 
riuscito  di  consolazione  l'accertarsi  che  l’Austria  non  minacciasse  il  Piemonte,  il 
quale  potrebbe  Iranquillamcnlo  assodare,  svolgere,  applicare  la  donatagli  libertà. 
E in  fatti  il  programma  loro  esprimeva;  far  preparativi  so  mai  l'Austria  chiarisse 
guerra,  ma  non  provocarla;  riconoscer  la  repubblica  francese;  allearsi  coll’In- 
ghilterra 0 cogli  Stali  costituzionali  d’Italia  purché  non  rompessero  a oslilitii. 

Carlalberlo,  sempre  fisso  ad  un  fine,  tentennava  sui  mezzi  e sul  tempo,  c 
viepiù  da  che  si  sentì  trascendere  dal  movimento.  — Gbo  si  dice  sotlovo<-.e  al 
congresso  di  Genova?  » interrogava.  — Si  dice.  Viva  Carlalberlo»,  gli  si 
rispondeva.  Ed  egli  ; — Ma  più  basso  si  dice  Viva  MaszitU  ».  In  una  delle  più 

(8)  « ^ual  é l&|>aura  dcH'Austria?  font  che  Carlalberto  o quolotit  «Uro  principe  Italiano  Im- 
e pni^l  il  ferro  e faccia  Pimpresa  di  Lombardia?  cibò!  ella  la  quant'altri  e meglio  U^aUri  clic  tal 

• tentativo  non  è oggi  possibile,  e che  i concetti  di  questo  genere  non  possono  entrare  nè  capirò 
« nella  mente  di  un  principe  cosi  savio  come  il  re  di  Sardegna  • . Giobiuti,  GesuitA  moderno,  1847, 
voi.  Ili,  p.  &77. 

D Balbo,  nelle  Speranze^  rimoveva  allalto  !Hile.a  d'un  attacco.  I)  Durando,  nulla  iVoalenaUtd  ita* 
Itana,  posava  tutte  le  conibinaxioni  sue  strategiche  sovra  il  supposto  della  guerra  difensiva,  li  JU 
nrgimtnio,  organo  ministeriale,  al  18  marzo  scrìveva  : — Chi  primo  bandirà  la  guerra  in  Italia, 

• avrà  gettalo  le  sorti  del  mondo , a\Tà  sconosciuto  1 santi  Incrollabili  prìncipj  ebe  ci  assicurano 
« piena,  Infallibile , vicina  vittoria...  Sorda  è PAustrla  alle  minaccia  come  alle  blandizie , non  si 

• scuote,  avvisa  il  suo  tempo  e il  suo  vantaggio  con  Impassibil  consiglio.  Or  di  tutti  i deslderj  suol 
« il  più  ardente,  il  più  sicuro  d é quello  di  vedersi  da  noi  assalita.  (Questo  solo  potrebbe  ravvi* 

• varia,  ecc.  ■ Nel  Mondo  illuttrato,  pag.  723,  è scritto  dal  grande  panegirista  di  Gioberti  : Chi 

t grida  Bloru  aWJuàtriay  ftea  il  re  (Tita/ta,  è nemico  di  Pio  IX,  e quindi  scismatico;  è neinico  di 

• CarlalberU),  c quindi  xibeile;  è nemico  delU  clvUU  itàliana,  e qutodibvbaro  traditore  ». 
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^ solenni  tra  le  di  quel  l'estivissimo  tempo , tutte  le  comunità  del  regno  ists 

vennero  a solennizzar  la  promessa  costituzione,  e sfilarono  tripudiatiti  di  ban-2* 
tliere,  di  inni,  di  Viua  innanzi  al  re,  e soli  mesti  e abbruniti  noi  Lombardi, 
sfuggiti  al  carcere  e alla  legge  marziale.  Chi  l’ha  veduta,  oh,  non  potrà  mai  pili 
dimenticare  quella  giornata , d’actordi  non  anco  turbati , di  speranze  ancora 
potenti  di  tutto  il  prestigio , d’una  libertà  di  cui  nessuno  erosi  disamorato.  Sa- 
rebbe stata  la  più  bella  della  vita  di  Carlalberto;  ma  la  sera  giunse  l’avviso  della 
repubblica  proclamata  a Parigi , o noi  gli  udimmo  dire  : — Prevedo  che  anche 
1 questa  vicenda  farà  il  giro  d’Europa.  Poco  mi  cale  di  me  : duolmi  de’  miei 

• figliuoli;  ma  non  importa  purché  il  mìo  popolo  sia  felice  ». 

Proposizioni  a lui  erano  state  rivolle  da  Lombardi  prima  della  sollevazione, 
lo  aappiam  di  certo  ; ma  non  le  ascoltò  egli  direttamente,  bensì  il  suo  ajiitantc  ; 
pure,  conKdenzialmcnte  ma  in  iscritto,  ripetè  la  promessa  mandata  ai  comizj  ili 
Casale,  che,  dato  il  caso,  guiderebbe  il  movimento  palriotìco  d’Italia.  In  Milano 
i proclami  animavano  alla  difesa  colia  certezza  degli  ajuti  piemontesi;  dai  cam- 
panili spcculavasi  il  loro  arrivare;  fin  Kadetzky  vi  credette:  da  cittadini  ricchi 
e reputati  si  sottoscrisse  un  invito  a Carlalberto  perché  soccorresse  e prendesse 
la  Lombardia,  c portello  il  conto  Martini  ; eppure  Carlaibcrto  clic  l’avca  cbiesto,  20  marzo 
esitava  ancora,  e i ministri  davano  assicurazione  di  buona  vicinanza  nlPamba- 
sciadore  austriaco.  Ma  la  gioventù  fremo  guerra  ; i portici  dì  strada  Po  e la 
piazza  della  reggia  formicolano  di  gridanti  guerra  ; guerra  vuole  l’università  ; 
e se  i liberali  d’antica  prova  temono  con  essa  svellere  in  germe  lo  speranze,  la 
trovano  opportunissima  i nuovi  che  desiderano  balzare  innanzi,  e quelli  che  non 
sanno  figurarsi  la  libertà  se  non  a cavallo  di  un  cannone.  Il  re  e i ministri  sa- 
peano  che  perde  l'autorità  chi  la  sottopone  al  tumulto  (9)  : ma  0 se  Milano  soc- 
combesse a un  nuovo  Uraja?  qual  onta  pel  vicino  armato  I E che  farebbe  Ge- 
nova, la  quale  avea  gridato  Con  Milano,  se  no,  no  ? la  compassione  non  potrebbe 
prorompere  contro  il  principe,  e Hn  a gridare  U repubblica? 

Mentre  vacillavasi  tra  i consigli  della  prudenza  c i precipizj  della  generosità,  22  mano 
ecco  giunge  ebe  Milano  s’è  liberata  da  sè;  che  i Tedeschi  rotti  e scompigliati 
vanno  in  pienissima  fuga  tra  le  vìe  rotto  e le  campagne  inondate,  incalzati  dalle 
popolazioni,  risolute  a non  lasciarne  vìvo  uno,  uno  solo.  Balbo  assicurava  l’am- 
basciadore  inglese  Abercromby  saper  di  buona  fonte  che  « se  il  governo  indu- 
giasse a soccorrer  i Iximbardi , sovrasterebbe  al  Piemonte  una  rivoluzione  re- 
pubblicana; onde,  riconoscendo  impossibile  reprìmer  l'entusiasmo  delle  po|>o- 
ìazioni  sardo , avea  soddisfatto  alle  domande  dei  deputati  di  Milano  ; Pareto 
diccagli  che,  por  poco  s’ìudugìasso , Genova  sarebbesì  sollevata,  0 scissa  dagli 
Stati  regi  : a Vienna  pure  scriveasi  dovere  temere  che  le  numerose  società  poli- 
tiche di  Lombardia  e la  prossimità  della  Svìzzera  non  facessero  proclamare  un 
governo  repubblicano,  disastroso  alla  causa  italiana  e a Casa  di  Savoja  (10). 

(9)  • Niuno  ignora  di  quanto  momento  ti«  a consoiidar  vera  llhortà  in  uno  Slato , tòglierò 
t quAlunque  forza  e preponderanza  ai  moli  popolari  t.  Santaiosa,  pimaonUH,  • Popoli 

• e governi  non  devono  mai  dimenticare  questa  regola  di  condotta  tanto  profUtevole  a chi  sa  dtf* 

• fidare  di  chi  gli  adula,  e allcziouarsl  a chi  gli  avverte  o li  riprende,  badino  bene  che,  ({uando 
■ sono  accareuati  con  tenerezza  affettata,  quando  se  ne  sosUeno  troppo  fervoroeamcDte  la  causa, 

« è segno  che  ti  vuole  renderli  stromenll  ad  interessi  che  non  sono  i loro  proprj  •»  Bsliiss,  À 
ProUtlMUéttiO  paragonalo  coi  CaUoUeUfno, 

(iO^  Carrcspondancoy  ecc.  Lettera  d’Ahercromhf  a Palmerston  del  23  e 24  marzo:  — I)  pericolo 

• della  monarchia  di  Sardegna  divenne  cosi  imminente  agli  occhi  de’  minislrl,  che  furono  coslretU 
« ad  accondiscendere  alle  domande  di  ajulo  presentate  dnt  capi  dell’insurrezione  milanese,  e ap* 

• pigliarsi  a una  linea  di  politica  che  non  avrebbero  adottata  spontaneamente  •. 

il  23 , Pareto  scriveva  ad  esso  Alwrcromby  : — Primo  dovere  e diriilo  Imprescritllbito  d’ognl 


fi  Mi  CAP.  CVCI.  ASSmo  db' PRI.tCtPI. 

4848  Krano  i veri  molivi  o le  giostiBcazioni  ? ma  la  moliiuidiiie  sapeva  soltanto  che 
Carliilberto  gettò  la  propria  spada  sulla  bilancia  de’  ministri,  e proclamò  che  coi 
proprj  tigli  si  metteva  a capo  dell'esercito,  portando  alla  Lombardia  « i soccorsi 
di  fratello  a fratelli  ; di  guiderdone  non  si  parli  ; solo  a guerra  finita  si  deciderà 
delle  sorti  del  bel  paese  ». 

Ammirazione,  gioja,  affetti  si  rovesciano  allora  sopra  di  Carlalberto,  il  mi- 
gliore, il  piti  grande  dei  re,  la  spada  d’Italia;  se  ne  dimenticano  i torti,  prima 
ch'egli  dichiari  dimenticati  quelli  de’  sudditi  ; egli  si  rassegna  a venir  ricevere 
sul  balene  c per  le  strade  le  acclamazioni  de  cui  sempre  aveva  idsorrito  ; assiste 
al  Tedeum  cantato  dall’arcivescovo  di  Torino,  a cui  quesfatto  non  risparmia  i 
liscili  ; passa  in  rassegna  la  plaudente  guardia  nazionale,  contento  che  sui  vecchi 
.suoi  giorni  rifulga  quel  raggio  di  speranza,  che  ne  aveva  indoralo  i vigorosi. 

Gli  altri  paesi  d’Italia  rispondono  a quel  grido.  A Roma  Cicimacchio  sbrac- 
ciasi a menar  la  folla  ad  abbattere  lo  stemma  del  palazzo  d’Austria,  e occuparlo 
a nome  della  dieta  italiana,  della  quale  s'intima  a Pio  IX  di  farsi  capo,  mentre 
le  campane  suonano,  i cannoni  bombano,  il  Masi  improvisa,  il  tonante  e gigan- 
tesco padre  Gavazzi  bologne^  predica,  il  marchese  Patrizj,  il  principe  Ruspoli 
offrono  denaro,  i figli,  la  persona  alla  causa  comune  : e Pio  IX  riconoscendo  la 
*0  marto  mano  del  Signore  in  quella  vittoria , rammemora  che  • d’ogni  stabilità  e pro- 
sperità è ragion  prima  la  concordia,  e che  la  giustizia  sola  edifica,  mentre  le 
passioni  distruggono  » ; Leopoldo  granduca  intuona  : — L’ora  del  compito  ri- 

0 sorgimento  d’Italia  è giunta  improvisa,  nò  chi  ama  questa  patria  comune  può 
« ricusarle  soccorso.  Figli  d’Italia,  eredi  della  gloria  militare  degli  avi , non  de- 
li vono  i Toscani  rimanere  in  ozio  vergognoso , mentre  la  santa  causa  dell’indi- 
» pendenza  si  decide,  ma  volar  al  soccorso  de’  fratelli  lombardi  ».  Il  ministero 
napoletano  che  avea  cercato  tenersi  saldo  contro  le  dimostrazioni  di  piazza,  fui 
per  forza  di  queste  scomposto  ; si  dovette  promettere  la  guerra  santa,  capitanata 
da  Pepe,  esule  da  ventisett’anni , e un  ministero  preseduto  da  Carlo  Tro3ni, 

aprii* esule  della  stessa  causa;  e il  re  proclamava:  — Le  sorti  della  comune  patria 
< vanno  a decidersi  nei  piani  della  Lombardia;  ed  ogni  principe  e popolo  è in 
u debito  di  accorrer  a parte  della  lotta  che  deve  assicurare  l'indipendenza,  la 

• libertà,  la  gloria.  Noi  intendiamo  concorrervi  con  tutte  le  nostre  forze  di  terra 
Il  c di  mai-e,  cogli  arsenali,  coi  tesori  della  nazione;  unione,  abnegazione,  fer- 
ii mezza,  e la  indipendenza  della  nostra  bellissima  Italia  sarà  conseguita;  e ven- 
II  liquattro  milioni  d’italiani  avranno  una  patria  potente,  un  comune  ricchissimo 
Il  patrimonio  di  gloria,  c una  nazionalità  rispettata  ». 

Santo  accordo  di  principi  e di  popoli , che  forti  di  risolutezza , invigoriti  da 
lunghi  patimenti  anelano  alla  virile  gioja  delle  battaglie,  acciocché  l’Italia  sia,, 
non  trofeo  di  altrui  vittorie,  ma  redenta  pel  braccio  de’ proprj  figliuoli;  tutti 
dimenticando  le  antiche  superbie  e gli  antichi  rancori,  e contando  soltanto  sulla 
fermezza  del  proposito,  la  temperanza  delle  passioni,  la  concordia  delle  volontà, 

1 miracoli  deìrcntusiasmo. 

• Stalo  ó lenxA  dubbio  lo  assicurare  la  consenraiioae  della  propria  ealitoiixa...  Tulio  eonoone  a 
« m.<Dti>nere  nelle  provIncle  e nella  capitale  una  tale  agilatione,  da  far  temere  che  da  un  momento 

• air<Tltro  possa  uscirne  una  di  quelle  rivoluzioni  che  porrebbero  11  trono  in  grave  pericolo,  per* 

• che  dopo  i fatti  di  Francia  il  pericolo  che  si  proclami  la  repubblica  In  Lombardia  è vicino.  A 

• tuie  amuinzio  un  molo  consimile  scoppierebbe  negli  SUU  dei  re  di  Sardegna  • . Corr^p^ndane*  ree., 
pari.  Il,  pp.  Ì8i,  183,  40g,  292.  ~ ■ Supposto  un  principe  il  più  schivo  del  DMoe  e della eose di 

• guerra,  il  più  freddo  per  la  causa  della  nazionaiUà  italiana , certo  è , che  suo  malgrado , ei  sa* 

• relil>c  stalo  trascinalo  dal  torrente  delPopìnlone  pubblica  a recar  soccorso  ai  Lombardi,  salvo 
a ette  amaaae  meglio  veder  ribellali  1 sudditi  e Genova  repubblicana  ».  Cinauiio,  /Ucertfi  <f9ma 
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Otterrà  tenta,  Coaquattl. 

I,A  vittoria  era  assai  meno  facile  che  il  trionfo.  Sull’orme  del  nemico  fug-  4H8 
gente  si  cacciarono  alquanti,  di  coraggio  risoluto  e intelligente;  e deh  come 
doveano  parer  belli  que’  giovani,  che  alfine  avevano  qualcosa  da  fare!  come  nei 
loroatti  sfavillava  eroico,  incitato,  romanzesco  il  sentimento  ! Altrettanto  deforme 
e scxymposto  era  l'esercito  austriaco  ; lacero,  tutto  mota  e sangue,  famelico,  con 
impotente  anelito  di  vendetta , e temendo  da  ogni  siepe  un  assalto , sotto  ogni 
ponte  una  mina , in  ogni  villaggio. barricate  e tegoli  ; che  se  davanti  a quello, 
scompigliato  da  tante  diserzioni , dall'insolita  guerra  delle  strade,  dalla  priva- 
zione di  riposo,  dall’incertezza  degli  avvenimenti  viennesi , si  fossero  ablràtUite 
le  piante,  recise  le  vie,  diffuse  le  acque,  lanciata  la  morte,  q>jal  ritornava  di  là 
dai  monti?. Ma  Radetzky  ebbe  ad  avvedersi  ben  presto  che  il  popolo  non  pren- 
deva parte  a quelTinsurrezione;  i campognuoli  non  secondarono  l’impulso  delle 
città,  nàia  bassa  rispose  alla  risolutezza  dell’alta  l„ombardia;  sicché  egli, 
neppnr  mai  attaccato,  potè  giungere  al  Mincio,  e dentro  il  formi^bile  quadro, 
formato  dai  monti , dal  mare , dall'Adige  colle  fortezze  di  Verona  e Legnago , 
dal  Mincio  con  quelle  di  Peschiera  |e  Mantova,  rincorare  le  truppe , attenderne 
di  nuove,  e prepararsi. . 

Nò  alla  potenza  austriaca  restava  allora  altro  appoggio  ohe  quell’esercito  e 
quel  capitano , il  quale  non  lasciò  di  tenersi  per  guardie  i granatieri  italiani  ; 
mancante  del  denaro  fin  per  vivere  due  giorni , pure  affscciavasi  al  balcone  a 
ricever  anch’egli  applausi  dal  vulgo,  cui  buttava  il  poco  resto  de'  suoi  quattrini  : 
intanto  coi  migliori  uffizioli  allestiva  la  difesa  e la  ris(H>ssa. 

L'esercito  piemontese  si  trovò  scarso  oltre  ogni  aspettazione  e impreparato  : 
i generali  confessavano  la  propria  inettitudine,  e consigliavano  a cercar  un 
maresciallo  ai  Francesi  (1);  ma  questi  erano  sospetti  a Carlalberto.  Cuore  in- 
trepido con  incerto  consiglio , mancante  di  quell’attitudine  impassibile  del  co- 
mando, che  impone  alle  fantasie  popolari  e aflascina  le  volontà  col  supporre  nel 
comandante  una  profonda  persuasione  ; perchè  era  spada  d'Italia  egli  credette 
esser  la  mano  che  bastasse  a maneggiarla,  e ripetè  l'ambiziosa  parola  Italia 
farà  da  sà , la  quale  (2) , d’effetto  drammatico  in  bocca  di  letterati  e di  preti , ' 
acquistava  tremenda  importanza  ripetuta  da  un  re  che  montava  a cavallo  per 
darvi  realtà. 

L’esercito  arrivò  tardi , ed  anziché  precipitarsi  su  Mantova , mal  presidiata , 2s  mino 
con  munizioni  insufficienti  e con  cittadini  disposti  alla  rivolta,  entrò  per  Milano 
e Pavia , e a marcie  regolari  spintosi  al  Mincio , nobilissimo  valore  mostrò  ai 

(1)  Il  geoerale  Fnnilni,  dopo  I*  KonSIUi,  dicevi  In  parlamento  d’avere  prima  delia  gnerra 
rappretenUto  In  IscriUo  al  re  «la  poca  attilodine  tua  e degli  altri  generali,  avendo  brevisalna 

• esperteoia,  con  gradi  poco  elevati.  Il  re  mi  disse  che  istalla  doveva  far  da  sé,  e che  non  acce(> 

• lava  la  proposta  d^un  maresciallo  francese,  ch’io  proponeva  come  valente  a raddoppiar  il  valore 

• delta  sua  armata •.  E più  tardi  Massimo  d’ Azeglio  diceva  a’ suol  elettori:  « In  Italia  nulla  era 

• preparato  negli  animi,  nei  cuori,  nei  costumi,  nelle  abitudini  milttari*. 

(2)  Questo  senllmenlo  è da  un  pezso  in  cuore  degli  Italiani,  e la  scuota  liberate  lo  professò 
apertamente  dacché  Ciro  Menotti,  spirando  sul  patibolo  di  Modena,  ci  gridò:  — Italiani,  non  Oda- 
tevl  a promette  di  forestieri  • . Ma  la  frase  crediamo  stasi  formolata  primamente  Dell’opuscolo  di 
Giaeoino  Durando  sulta  Naxlontiilà  UùUom.  Poi  il  cardinale  Ferretti,  viiitaodo  la  guardia  civica 
di  Roma,  contento  di  qudila  tenuta  eselamò;  «h’Ilalla  farà  da  sé  •. 
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ponti  di  Coito,  Vaneggio,  .Moiizainbano.  Passato  il  tìumc,  coH’iniilile  asse<lio  di 
Peschiera  s’intcpidi  rciitusiasmo,  aspettando  il  parco  che  arrivò  solo  il  15  mag- 
gio : e lungo  l’Adige  distesa  una  linea  di  trcntasci  miglia,  cominoìossi  una  guerra 
di  posizioni.  Ben  presto  scssantamila  uomini  si  trovò  Carlalborto,  comandati  da 
BavaeSonnaz,  la  riserva  dal  dora  diSavoja,-  l’artiglferia  dal  duca  di  Genova  figli 
suoi,  il  genio  da  Chiodo,  la  cavalleria  da  Visconti,  lo  statomaggiorc  da  Salasco; 
vi  si  aggiunsero  cinquemila  Toscani  fra  volontarj  e di  ordinanza  ; diciassettemila 
Romani  avvitùiiavansi  al  Po  ; e quattordicimila  Napoletani , oltre  innumerevoli 
volontai^:  tremila  l'armigiani  e Modenesi  stavano  sul  Mincio;  cinquemila  ix>m- 
bardi  verso  il  Tirolo  ; bande  di  Veneti  alle  alpi  Carniche.  kla  improvida  fiducia 
in  noi  e improvido  di.sprezzo  pel  nemico  fecero  che , quando  ognuno  avrebbe 
dovuto  oflrire  sin  l'ultimo  soldo  e l'ultima  stilla  di  sangue  pel  riscatto  nazionale, 
si  stiticasse  sui  sacrifizj,  o si  dissentisse  sui  mezzi. 

Anfossi,  Longhena,  (iriftini,  Mannra,  Arcioni,  Simonetta,  Sorrcsi,  Bonfanti, 
Tolotti,  Sedabondi,  Torres...  capitanavano  bande;,  bande  di  volontarj  )>olaccbi 
ci  erano  menate  dal  gran  poeta  c mistico  Mickiewitz;  napoletani  dalla  princi- 
pessa di  Bclgiojoso,  siciliani  da  Iji  Masa,  altri  dal  belgio  Thambcrg,  altri  ancora 
dall’attore  .Modena,  la  cui  moglie  ne  portava  la  bandiera,  e di  pili  serj  dai  famoso 
Garibaldi;  nò  mancavano  preti,  e l’eloquente  Bassi  barnabita,  che  nel  1836  avea 
tanto  giovato  a Palermo  durante  il  cholera,  e il  padre  Gavazzi  pareano  santificar 
la  causa  e meritarlo  il  nomo  di  crociata  i seminaristi  medesimi  si  organizzarono 
per  le  armi  : nobili  impeti , a cui  mancavano  la  disciplina  e l’unione , che  soie 
possono  dar  la  vittoria. 

Ma  come  i Lombardi  cransi  lusingati  di  vincere  democraticamente  in  tempo 
che  ogni  forza  sta  concentrata  ne’  governi,  cos'i  i Piemontesi  opponcano  battaglia 
di  fronte  a un  esercito  di  mirabile  disciplina  ed  esperienza  ; mentre  alla  vittoria, 
unico  scopo,  sarebbe  dovuto  dirigersi  l'impeto  nazionale,  non  si  seppe  o non  si 
volle  effettuare  la  leva  a stormo  ; si  tennero  in  lieve  conto  i volontarj  che,  con 
ottima  sentita,  si  piantarono  a difesa  de’  varchi  alpini,  benché  .si  vedesse  il  ne- 
mico avvantaggiarsi  dei  subitaij , corsi  ad  ajuterlo  dalle  scuole  austriache  o 
dalle  fucine  stiriane.  Da  cinquantamila  uomini  si  trovavano  in  iximbardia  fra  i 
ventotto  o i trentott’anni,  che  aveano  militato;  c non  furono  richiamati  istante- 
mente alle  armi  : seimila  trecento  che  erano  disertati  dagli  Austriaci , furono 
rejotti  dall'onor  militare,  e coperti  di  quel  sosjictto  che  invila  a tradire;  invece 
di  innestar  subito  ì coscritti  nell’esercito  piemontese,  con  camerati  esperti,  sotto 
vecchi  uffiziali,  si  volle  formar  un  esercito  lombardo,  sciupando  denaro  e tempo, 
crescendo  gli  scioperi  e quindi  gl’intriganti,  e non  recando  ajnto  alla  gran  causa. 
Giovani  baliosi  non  aveano  vergogna  di  rimanersi  a casa  a pom|>cggiarc  nella 
guardia  nazionale  c nello  parate , o poeteggiar  sui  giornali  e nelle  canzoni  quel 
coraggio  che  è sì  facile  allorché  l’occasione  è lontana. 

In  quelle  ore  procellose  dove  sono  gli  avvenimenti  ebe  impongono  i dittatori, 
d’ogni  città  presero  il  governo  le  persone  che  si  trovarono  o che  vollero  mettersi 
in  una  posiziono  di  molti  pericoli  c di  nessun  vantaggio,  c ripagata  coll’inqiopo- 
larità.  Per  accentrare  la  resistenza  c i comandi,  il  governo  provisorio  di  Milano 
faticò  a vincer  le  gelosie,  che  sono  brina  ad  ogni  fiorire  di  speranze  italiche, 
c far  clic  ciascuna  provincia  gli  mandasse  un  deputato.  Vennero  scelti  non  co- 
loro che  aveano  tramato  o intrigato , forse  neppure  sperato  ; alcuni  anzi  già 
bersaglio  della  stampa  demagogica  (3):  w poco  era  figlia  di  congiure  quella  sol- 

(3)  Presidente  CamU  : rorrabri  VHeUaoo  Borromeo,  Giu.seppo  Durlnl,  Pompeo  UtU  storico, 
Slrtffelll,  Beretla,  Oiulint;  e Guerrieri  per  SlnntOTs,  Anelli  per  Lodi,  Heuooioo  per  Como,  Turoot 
per  PavU,  Cerbonem  per  8onilrto>  Oressetli  per  Oeroona,  Moroni  per  Bentame. 
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levazione,  che  traeva  nobiltà  o forza  dall’intento  comune  e aemplice  di  rivendi- lS4a 
care  la  nazionalità. 

r';Ogoi  governo  rivoluzionario  si  trova  debole  a fronte  dei  compagni  di  rivolta, 
od  esposto  ai  mille  rischi  dell'inesperienza,  della  ]>rccìpitazione,  dei  disordine, 
il  nostro  poi,  omogeneo  nella  lealtà  ma  vacillante  per  inesperienza  e inuoerento 
per  gli  antecedenti,  neppure  cercossi  la  sanzione  pojmlare,  tanto  facile  in  paese 
sistoffiato  a mnnicipj.  i\ei  momenti  sublimi  in  cui  l'ispirazione  viene  dalle  mol- 
titudini,  essa  irrmlia  toliini  clic,  cessato  quel  lampo,  devono  ricadere  uolic  te- 
nebre; e caratteri  niedj , i quali  usano  riguardo  a tutti,  carezzano  il  bene  come 
il  male  politico,  potrebbero  inai  condurre  una  rivoluzione,  che  vive  di  moto, 
d’azione,  d’audacia?  ,Vlla  nostra,  mentre  era  nel  primo  lancio,  imposero  la  for- 
inola delle  società  in  ri|ioso<  conservar  ididine;  nè  tampoco  si  seppe  governare 
una  gente,  cosi  facile  a governare  |)crclic  così  facile  a illudere;  quando  tutto 
era  straordinario,  operavasi  come  in  occorrenze  consuete;  c a fronte  d’ima 
libertà  neonata  che  per  natura  è gelosa , si  governò  col  segreto  con  cui  si  co- 
spira, apparendo  c restando  quella  mediocrità  ohe  sconosco  le  tradizioni  diplo- 
malicbo  al  par  ebe  le  ispirazioni. 

1 prestiti  volontarj  sono  uno  spedicute  die  piace  a leggersi  ne’  vecchi  repub- 
blicani; si  piange  d'una  fanciulla  che  oQ'ro  l’anello  di  fidanzata,  d’una  vecchia 
ohe  dona  la  tabacchiera  d’argento,  d’un  prete  che  levasi  le  Ubbie;  ma  nulla  so 
M profitta  or  che  le  forze  e il  denaro  sono  concentrati  nei  governi.  Si  abolivano 
la  gabella  del  sale  e il  testatico , mentre  col  sospendere  i pagamenti  del  Monto 
scoQcertavansi  tante  famiglio;  si  chìmieano  le  argenterie  domestiche  c gli  spogli 
dello  chiese,  mentre  inesauribiU  tesori  poteaiio  cavarsi  annunziando  la  suprema 
necessità  del  vincere. 

Pronte  nubi  offuscarono  quel  rosato  , di  cui  si  colora  l’alba  d’ogui  rivolu- 
zione. I sistemi  corruttori  pregiudicano  l’avvenire  col  far  che,  ai  punto  di  cam- 
biarli, non  si  trovino  persone  capaci  a rappresentare  la  nuova  età;  c che  i viil- 
ghi , lusingati  di  alleviamenti  e beatitudini , ricusino  gli  stenti  con  cui  bisogna 
conquistarli,  e lo  spostamento  degl’interessi  e delle  abitudini,  in  socictàeducale 
così,  le  qualità  ne^ive prevalgono,  e guai  a chi  trascende  una  mediocrità,  pal- 
liata col  nome  d'eguaglianza I nome  illustre , operosità,  esaltazione  di  nobili 
sentimenti,  influenza  riconosciuta  divengono  pericolosi  e denigrati.  Nella  bersa- 
glierà guerra  civile,  esacerbata  gli  ultimi  anni,  ì monopolisti  di  reputazione 
aveano  sperso  beffa  e disamore  su  chi  non  sì  rassegnava  a chieder  perdono  della 
propria  superiorità,  e questi  a vicenda  temettero  lo  sprezzo  di  gente  spregevole. 

Se  non  bastava  dunque  il  trovarci  inesperti  degli  affari , delle  armi , della  vita 
polìtica  ; se  non  bastava  che  Tommaseo  e Cattaneo,  Gioberti  e Rosmini,  Cibrario 
e Brofferio , Carlalbcrto  c Borchet  sì  fossero  palleggiati  insulti , che  poteano 
metter  in  disparte  ma  non  disiare , ì generosi  restavano  elisi  dal  dispC^  pro- 
prio o dal  sospetto  altrui,  all'istante  ebe  piti  n’ere  bisogno.  Amatori  antichi  della 
libertà,  la  accolsero  con  austero  cullo;  mentre  quelli  che  balzavano  dall'idola- 
tria dell’assoluUsmo  all’ idolatria  dell’ individualità,  la  accostavano  come  una 
meretrice;  per  bisogno 'di  far  dimenticare  prische  bassezze,  affettavano  altcz- 
zofla  ifidigoazìono  nell’ìnsolcnlirc  contro  i valenti , c in  una  stampa  spudorata 
dar  sol  cajK)  a tali  che,  meutr’essi  genuOetleano , ritti  in  piedi  affrontavano  i 
BlIBrtiij  della  persecuziono  pubblica  e privata  quando  nulla  aveano  da  sperare, 
neppar  l’applauso , neppure  d’ esser  riconosciuti  dai  proprj  partigiani  ; e col 
titolo  d’uomini  di  talento  indicandoli  por  teste  false  e inetti  alla  pratica,  li  di- 
ehiàrevanu  disacconci  alle  emergenze  nuove  ; e a rincalzo  di  frasi  convincevano 
che,  gran  pezza  meglio  degli  amichi  ed  esperti,  valeano  quei  neonati,  ohe  met- 
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4848  terni  la  coccarda  perchè  altra  prova  di  patriotismo  non  [lolpvano  dare  alla  folla, 
solita  a scambiar  l’emblema  per  l’idea. 

Gente  irritabilissima  gli  scrittori!  E alcuni  di  essi,  che  sulle  prime  esagera- 
vano l’eroismo  per  incitarlo,  ripigliarono  presto  il  riso  sardonico;  altri,  che 
avevano  aspirato  ad  esser  primi,  non  soffersero  di  rimaner  secondi,  e sbraccia- 
valisi  a rivelare  gli  errori  di  chi  non  faceva  come  loro,  e autorizzavano  le  ire 
delle  fazioni,  che  sempre  gridatisi  tradite  da  chi  non  le  serve  com’esse  vogliono. 
Mentre  il  riuscire  a cose  straordinarie  allucina  in  modo  da  far  credere  tutto 
possibile,  i tentativi  arrisicali  cacciano  indietro  molti  spiriti  sbigottiti,  compro- 
mettendo ciò  che  esagerano,  minando  ciò  che  trascendono.  Fra  coloro  dunque 
che,  per  moda  o per  primeggiare,  aveano  invocato  la  tempesta,  molti  sgomen- 
taronsi  al  vederla  scatenata;  e dagli  inconditi  sussulti  di  Francia  presagendo 
qui  pure  la  ghigliotina  o il  comuniSmo,  munivansi  di  corazza  contro  coloro  die 
pur  seguitavano  a chiamare  fratelli. 

Da  alcuni  anni,  ma  piti  nei  due  ultimi,  il  parossismo  del  rnmore  avoa  simu- 
lato rattivitù  della  gloria,  c sfogavasi  colla  sonora  ciancia  e con  quel  vago  di 
concetti  che  rende  insulsi  alla  pratica.  Fattisi  alla  declamazione,  costoro  decla- 
marono anche  quando  bisognava  operare;  ridondanti  in  parole  come  chi  manca 
di  idee,  cominciarono  litigi  dove  il  vero  vinto  era  il  buon  senso  ; e trascinando 
i migliori  non  a giudizio  ma  a supplizio , nei  caffè,  sui  fogli , c dovum|ue  fosse 
da  adoperar  la  lingua  non  il  braccio , volendo  far  qualche  cosa  e non  valendo 
ad  altro,  faceano  strepito;  e in  giornali,  caricature,  affìssi,  imponevano  all’au- 
torità, svilivano  i magistrati,  dettavano  provedimenti  sconsigliati,  e inventavano 
mozioni  (d).  L’opinione  di  questi  parabolani  si  era  modellata  sopra  i giornali  di 
Francia,  e come  quelli,  riponeva  il  liberalismo  nell’opposizione  sistematica; 
l’aveano  fatta  quando  portava  pericolo;  vollero  continuarla  quando  non  era  piti 
che  gazzarra,  quando  l’arma  proibita  era  divenuta  arma  d’onore. 

Mentre  tutti  credeansi  valevoli  a proporre,  nessuno  volea  la  responsalità  del 
risolvere;  il  popolo  mal  obbediva  a governanti  dipintigli  come  spregevoli;  e fra 
le  canzoni  e la  proclamata  fraternità  nessuno  avea  ffducia  in  nessuno.  Finché 
trattavasi  di  bruciare  l’effigio  di  Guizot  o di  Metternich  , e di  metter  in  carica- 
tura Radetzky , molti  faccan  l'eroe;  quando  si  trattasse  di  fatti,  l’inerzia,  che 
prima  si  crogiolava  neU’impossibilità  di  alfrontar  il  nemico,  dappoi  coglieva  pre- 
testo dalla  facilità  della  vittoria,  tutto  asserendo  finito  colla  cacciata  de’Tedcschi. 

Ai  nuovi  reggitori  accalcavansi  i servidori  degli  antichi , che  cogli  antichi 
non  volendo  cadere , chiedeano  compensi  di  persecuzioni  non  sofferte  ; impro- 
visati  statisti  offrivano  consigli  ; speculavaai  sulle  armi,  sugl’impieghi,  sulla 
pubblicità,  sulla  fame;  dilettanti  del  mestiere  di  delatore  e di  carceriero  conti- 

(4)  • Ti  sono  UH  sbusl  della  sUmpa,  che  oon  si  saprebbero  come  giusUficare.  Si  pubblicano 

• liste  di  proscritiooe,  libelli  infamanti,  c son  falle  segno  airindlgnazione  e al  disprezzo  persone 
« d^ogni  classe,  d^ogni  condizione.  E quasi  che  il  governo  non  conosces.5e  chi  debba  rimovere 

• dalla  gesUone  della  cosa  pubblica,  di  cui  debba  diffidare  o tenersi  in  guardia,  si  va  suggerendo 
« rallonUnamento  dal  pubblici  Impieghi  di  questo  o di  quel  cittadino.  Nessuno  che  abbia  un  nc« 

• mico  (e  chi  può  esserne  senza?)  è ormai  salvo  da  questo  viliasìmo  nlteDlato*,  vilissimo  perché 

• fatto  sotto  la  maschera  delPanoolmo  eoe.*,  r.os'i  leggevasi  fin  dal22  aprile  4818  iiclU  Cazzotta 
di  f'cnezia,  nella  quale  comparvero  articoli  assennatissimi,  tendenti  a toglier  Pillusione  di  ere* 
dcre  finita  la  lolla;  esortanti  a velar  U fronte,  lasciar  via  1 IripudJ  finché  ora  nece.Assrio  combat- 
tere e vincere;  non  isprecar  In  feste  il  denaro,  né  con  queste  Infondere  una  stolta  fiducia  ccc. 
E al  12  luglio  scriveva:  iGuat  se  l^IlalU  e TEuropa  giudicasse  di  noi  da  lutto  ciò  che  viene  al 

• nostri  giorni  stampato!  rhè  certamente  ciò  non  ruppresenla  l'opinion  generale,  ma  soltanto  di 

• qualche  individuo  che,  per  farsi  leggere,  procura  di  riunire  quanto  meglio  può  d^origlnale, 

• licenzioso,  mordace,  accusatore  per  progetto  di  ogni  atto  governativo.  Noi  speriamo  che  dalla 

• stampa  pubblica  non  tl  voiré  desumere  la  generate  opinion  del  pseae», 
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Duavfttio  a veder  oospirazioni  e delitti,  e mentre  sovrastava  un  esercito  ininac-  istt 
doso,  eccitavano  schiamazzanti  paure  contro  spie  che  non  si  trovavano,  contro 
contadini  che  voieano  soltanto  far  chiasso  come  i cittadini.  Vaglia  il  vero , di 
que'  tumulti  licenziosi  che  altrove  metteano  sdegno  o terrore,  danneggiando  le 
persone  c gli  averi,  qui  non  fu  ombra;  ma  le  dimostrazioni  clamorose  attcsta- 
vano die  freno  d’autorità  non  v'avea,  e i reggitori  erano  impotenti. 

Di  fuori  ci  vennero  anche  ibridi  innesti , e in  paese  ove  il  clero  sempre  era 
comparso  nello  prime  file , si  urlò  contro  gli  ecclesiastici  ; in  paese  che  da  ot- 
tant’anni  non  conosceva  dell’aristocrazia  se  non  la  casualità  de'  natali,  si  seminò 
odio  ai  nobili,  anche  in  ciò  snervando  col  dividere. 

Quindi  oberate  le  finanze  nella  pinguissima  Lomirardia,  c sospesi  i paga- 
menti del  Monte;  incttissimamentc  provediito  alla  guerra;  c nell’inazione  si 
cominciò  a disputare  del  come  si  governerebbe  la  nazione,  prima  d’esscr  certi 
clic  nazione  saremmo.  La  repubblicana  parca  forma  consentanea  a paese  ribat- 
tezzato.si  col  proprio  sangue,  dove  nè  dinastie  da  rispettare,  nè  aulica  nobiltà 
da  gonfiare  : ciascuno  avea  conti  ibnito  alla  redenzione,  ciascuno  conserverebbe 
la  massima  porzione  di  sovranità.  I bei  ricordi  della  Lombardia  non  erano  re- 
pubblicani? ed  ora  questa  forma  dalla  Francia  iniziatrice  non  sarà  diffusa  a tutto 
il  mondo?  non  ci  procaccerebbc  volonterosi  ajnti  da  quella  sorella?  non  allonta- 
nerebbe le  gelosie  degli  antichi  c le  ambizioni  dei  principi  nuovi  ? D’altra  parte, 
gli  avversar]  piti  risoluti  di  essa  nveano  predicato  che  da  repubblica  a governo 
costituzionale  poca  o niuna  differenza  intercede  (5). 

Pure,  nel  supremo  intento  della  liberazione,  la  Giovane  Italia  si  era  obbli- 
gata , già  prima  dell’insurrezione , a volare  il  suo  vessillo , cbè  non  turbasse  i 
sogni  de’ principi  rigeneratori.  Se  Carlalberto  al  primo  entrare  in  Lombardia 
avesse  assunto  poteri  dittatorj , e concentrate  tutte  le  forze  alio  scopo  unico  , 
chi  avrebbe  mosso  lamento?  Ma  ed  egli  e il  governo  provisorio  iteratamento 
aveano  promesso,  della  forma  di  governo  non  si  ragionerebbe  che  a causa  vinta. 
Quando  liberi  tutti , tutti  deciderebbero.  Or  eccoli  invece  sollecitar  il  paese  a 
dichiararsi;  e non  che  gl’intraprenditori  di  dimostrazioni  e di  mozioni,  il  filo- 
sofo nel  cui  nome  si  era  iniziato  il  movimento,  uscì  dai  dignitosi  suoi  studj  per 
vagare  apostolando  la  fusione  col  Piemonte  (6);  con  ciò  determinando  un  altro, 
in  cui  si  personificavano  le  spasmodiche  speranze  di  diciott’unni , a contrap- 
porvi il  grido  di  repubblica. 

Allora  il  paese  restò  scisso , e il  dissenso  offrì  pretesti  alle  debolezze , alle 
avarizie,  ai  calcoli  personali.  I disordini  della  Francia  svogliavano  già  molti 


(5)  «Non  vedo  dUTanaza  tra  I»  dua  forme  di  governo.  Che  eoa'A  un  principe  coitituiio- 
« naie  se  doo  un  capo  erediUrto  di  repubblica?  e un  presidente  di  repubblica,  che  un  principe 

• elettivo?!  GioeeiTi,  LelUra  dtl  26  (tbbr,  1848. 

Molti  giornali  d'un  paese  Italiano  aaserivano  cuer  forte  e temuto  tn  Lombardia  un  partito 
che  voleva  sminuzzar  VUalia  in  etnliftaja  di  repubbUchetU  coms  nel  medio  evo.  Per  cercare,  i>ot 
non  ne  trovammo  orma;  e gli  scrittori  non  meno  che  gli  atti  uffiaiali parlavano  sempre  di  repub- 
blica llaliana,  più  o meno  estesa.  A tacer  Vencsla,  di  cui  tanto  generosi  furono  i proclami,  il  po- 
polo di  Padova  neU'ioaugurare  il  suo  governo  provisorio  diceva  al  2$  marzo;  — Il  popolo  die 
« oggi  vi  ha  costituito,  b.i  un  unico  voto,  Punlone  italiana.  Bando  al  municipalismi.  La  repub- 
« buca  delle  città  d-Ilalia,  qualunque  sia  per  essere  la  sua  estensione,  deve  intitolarsi  Italiana. 
« Stringetevi  con  Venezia  e colle  altre  città  italiane  che  si  sono  dichiarale  o stanno  per  dtchia- 

■ rarsl  Ut>ere,  onde  operar  con  quelle  di  fraterno  consenso.  Viva  la  repubblica  italiana  I • 

(6)  ■ n grande  ingegno  . . . ama  II  popolo,  ma  non  l suol  favori  ; aspira  al  suo  bone,  non 

• alle  lodi;  e sta  ritirato  dalla  turba  per  poterla  beneficare».  Gtosnri,  /eirodia.  allu  storia  deila 
fitasofia^  pog.  219.  E a pag.  183:  «11  governo  rappresentativo  è olUmo  In  se  stesso,  altissimo  a 

■ felicitare  una  nazione,  e si  assesta  mirabilmente  a tulli  I progressi  civili,  purché  non  si  fondi 
« sulls  base  auurda  e funesta  della  sovranilà  popolare  », 
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4ai8  dalla  repubblica,  perchè  considerata  come  fine , mentre  non  è che  merzo  per  la 
libertà.  Di  coloro  stessi  che  la  vagheggiano  come  la  pacificnidonc  dell'avvenire, 
alcuni  trovavano  che  il  paese  nostro  non  fosse  abituato  alla  legale  subordina- 
zione , ch’è  la  prima  virtii  repubblicana , e bisognasse  arrivarvi  traverso  alle 
alchimie  costituzionali.  D’altra  parte,  un  sovrano  irradiato  dall’anreola  della 
libertà,  e campeggiante  per  U causa  comune,  un  governo  già  stabilito  il  quale 
non  avrebbe  che  ad  estendersi , l’eroismo  dei  Piemontesi  pnguauli  pel  nostro 
riscatto,  la  potenza  che  alla  guerra  verrebbe  daH’unità  del  comando,  induce- 
vauo  a sovrapporre  una  corona  al  simbolo  nazionale.  Per  queste  ragioni,  da  non 
confondere  colle  servilità  dei  fiacchi  che  s’allietano  qualora  il  caso  lor  manda 
mi  padrone,  e degrintriganti  che,  avendo  l’accorgimento  di  voltarsi  un  quarto 
d’ora  prima  della  fortuna,  s’erano  già  ingrazianiti  i cortigiani  di  f.arlnlberto , 
anche  persone  lealissime,  anche  tali  che  aveano  imprecato  al  disertore  del  1821, 
immolarono  i rancori  alla  speranza  ch’egli  compirebbe  la  redenzione , e avvie- 
rebbe runità  del  paese;  qucH’unità  ch’era  il  porto  a cui  lutti  tendevano,  e che 
divenne  lo  scoglio. 

Il  ministero  piemontese,  che,  per  condurre  una  guerra,  affar  d’onore  non 
piti  di  ragionamento,  era  costretto  valersi  degli  elementi  rivoluzionatj , e al  tempo 
stesso  frenare  le  trascendenze,  teneva  la  mano  sopra  il  governo  provisorio  lom- 
bardo; 0 questo  si  rassegnava  ad  obbedire,  mentre  era  accusato  di  comandar 
male  Gli  adulatori , che  furono  sempre  i peggiori  nemici  suoi , svilivano  il  re 
magnanimo  fino  a supporre  che  subordinasse  la  nazionale  alla  quistione  dina- 
stica, e trovasse  convenevole  ad  una  gran  nazione  il  disporre  di  se  stessa  in 
modo  intempestivo  e tumultuario;  i disvolenti  tacciavansi  di  venduti  all’Au- 
stria (7) , fosser  pure  di  quelli  che  piti  aveano  contribuito  a cacciarla;  e posta 
come  alternativa  «Carlalbcrto  o l’Austria  »,  proruppero  le  stomachevoli  prepo- 
tenze dei  deboli. 

Chè  l’impulso  venne  dal  basso.  Il  popolo  di  Modena,  ripudiando  la  reggenza 
lasciata  dal  duca,  avea  creato  mi  governo  provisorio,  preseduto  da  Malmusi  : 
ma  Ueggio  protestando  ne  formò  uno  a parte,  e più  d'un  mese  ebbe  a conten- 
dersi prima  d'iinirli.  Invece  Parma  stette  contenta  ni  conti  Luigi  Sanvitale, 
Ferdinando  Castagnoli,  Girolamo  Cantelli,  e agli  avvocati  Ferdinando  Maestri  c 
Pietro  Gioja,  designati  dal  duca  stesso,  c che  formaronsi  in  governo  provisorio, 
escludendo  il  Gioja,  e aggiunti  il  professore  Pellegrini,  Giuseppe  Bandini  o 
8 maggio  monsignor  Carletti  : ma  i Piacentini  esclamando  contro  il  principe  spergiuro, 
costituirono  una  reggenza  separata,  alla  quale  veniva  il  Gioja  suddetto  ; poi  ben 
presto  aperti  registri  ove  s’iscrivesse  chi  bramava  la  fusione  del  ducato  col 
Piemonte,  fu  voluta  senza  restrizioni,  com’era  ad  aspettarsi  in  paese  piccolo  c 
sconnesso.  Brescia,  insofferente  di  dimore,  col  dichiarare  proprietà  della  na- 
zione bresciana  i beni  de’  Gesuiti,  costrinse  il  governo  provisorio  a quelle  per- 
secuzioni  di  frali , da  cui  aborriva  per  indole,  per  politica,  per  rispetto  a sè  e 
alla  libertà:  dappoi  la  classe  bassa  o fiera  cominciò  a gridarvi  la  fusione  col 
Piemonte.  Bergamo  assecondava  ; altre  città  minacciavano  se  il  governo  provi- 
sorio indugiasse  l’unione,  la  farebbero  da  se;  fin  l’esercito  contro  la  natura  sua 
divenne  deliberante,  e la  legione  Grifiini  mandò  la  sua  adesione.  Le  ropubbli- 


(7)  «La  polllica  ha  i au( i pronuDziali  ouioroatid , come  la  geometria,  la  tlaica,  la  specula- 
I itone.  Tali  sono  Tunltà,  la  libertà,  l'indlpeudrnia  ItaliaDa,  Io  quali  non  si  potrebbero  da  aol 

• dlwoleie  sema  nota  di  crimeolese  verso  la  patria. ..  Che  importa  se  riaalrbe  foglio,  prezzolato 

• seeretaimnte  dall’Austria,  ealuonia  II  padre  dell’unllà  Italiana  ? se  mostra  di  non  avvisara  D*1 

• suo  indugio  medesimo  una  prova  della  sua  sapienzaT  < Gioberti,  UUtra  tfcITg  opr.  1848. 
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cbeUe  bestemmiate  lonevansi  buone  quando  si  trattava  di  deliberar  in  questo  IS4I 
senso:  la  formota  piti  avanzata  della  democrazia,  il  voto  universale  diretto,  le 
dimostrazioni  di  piazza , fin  allora  aborrito  come  vulgaritìi  micidiali , ottennero 
costituzionale  applauso;  Balbo,  da  che  scese  di  carrozza  a Milano  fin  quando  vi 
rimontò,  non  sapea  ripetere  se  non  « Fondersi,  e subito , subito  »:  Gioberti, 
ricevendovi  le  solile  ovazioni,  cercò  far  gridare  a voce  di  popolo  la  fusione, 
promettendo  Milano  capitale  dell’alta  Italia  (fi)  : la  fusione  desideravano  i libe- 
rali di  Piemonte  come  motivo  d'un’assemblea  costituente  ove  sarebbesi  allargato 

10  statuto,  i liberali  degli  altri  paesi  per  coglierne  il  destro  di  sommovere  io 
loro  patrie. 

Il  governo  provisorio  chiamò  dunque  alla  votazione , confessandosi  forzalo 
col  dire  che  « la  neutralità  proclamata  por  impedire  i dissidj  e lo  discussioni 

• inutili  in  faccia  al  nemico,  viene  accusata  di  nutrire  e fomentare  le  discordie 

• civili,  d’autorizzare  le  piii  avverse  o nemiche  speranze,  di  tener  il  resto  d’I- 
« talia  in  una  paurosa  incertezza.  Nè  gli  animi  si  contennero  nei  limiti  di  una 
« discussione , che  già  nel  suo  ardore  era  pericolosa  ; ma  in  molle  provincio  si 

< pubblicarono  indirizzi,  si  raccolsero  firme  a migliaja,  preludendo  così  al  voto 
« della  nazione:  società  s’organizzarono  con  nomi  ed  intenti  diversi , in  cui  lo 
« questioni  piti  sottili  ed  ardenti  venner  agitato,  discusso,  pubblicate;  la  stampa 

• legale,  la  stampa  anonima  si  diedero  ad  esercitare  propagando  fra  loro  con- 
« trarie,  suscitarono  passioni,  alimentarono  speranze,  insinuarono,  imposero  la 

• convenienza , la  necessità  di  riuscire  a uno  scioglimento.  E intanto  da  tutte 

• parti  ci  giungono  inviti , raccomandazioni  pressanti  di  prender  una  risolu- 

< ziono;  popoli,  governi,  città,  uomini  ragguardevoli  esortano  ad  uscire  da  quel 
« campo  in  cui  ci  oravamo  trincerati,  in  aspettazione  di  quello  che  fossero  per 
«maturare  gli  avvenimenti  generali  d’Italia.  Ondo  il  governo  provisorio,  che 

• avea  proclamata  la  neutralità  per  poter  essere  un  governo  unicamente  guer* 

« riero  ed  amministratore,  si  trova  trascinato  in  mezzo  alle  distrazioni  d’ince»- 
« santi  disputo  (mlitiche , o costretto  a difendersi  ogni  giorno  dall’insiatenza 
« delle  piu  divergenti  opinioni  ». 

Chi  non  può  sottrarsi  da  condizioni  repugnanti  alla  coscienza , abdica  il 
potere.  Eìssi  invece  aprirono  registri  in  tutte  le  parrocbio,  cliiaroando  il  popola 
a votare  su  punti  dove  non  era  competente;  e come  avviene  immancabil- 
mente, a grande  maggiorità  fu  chiesta  Timmcdiata  fusione  della  Lombardia  col 
Piemonte. 

Il  Piemonte  nella  dinastia  di  Savoja  vede  da  un  pezzo  la  gloria  e la  potenza, 
come  l’interesse  proprio;  pure  anche  colà  si  cozzavano  fazioni.  La  Savoja  avea 
respinto  una  banda  d’operaj,  venuti  di  Francia  proclamando  la  repubblica;  ma 
dall’italianità  non  era  infervorata  agli  aggravj  impostile  dalla  guerra sebbene 

11  portasse  con  serena  intrepidezza.  Genova  mirava  altrove  che  il  ministero , e 
a surrogare  il  berretto  alla  corona , appena  questa  non  paresse  piti  necessaria 
alia  causa  nazionale.  La  coccarda  tricolore,  come  fregiava  il  patrioto,  cosi 
mascherava  il  brigante , che  gettava  nel  fango  il  potere  onde  raccorno  qualclte 
brano  ; il  sofislo,  che  preponeva  la  forma  al  fondo,  l’espressione  alla  dottrina  ; 

(8)  La  più  batta  Pfposlrione  e apologia  di  quell’intrigo  i nel  canni  di  Antonio  Casati  sa  Afitano 
t i principi  ài  Swoja.  RftecontaU  la  venuta  di  Gioberti  a Milano,  e eome  dall’albergo  del  Marino  st 
irasferis.ae  a <tuello  della  Bella  Venezia  «che,  per  la  piazza  che  vi  sta  davanti,  era  atto  alle  ova> 
rioni  popolarli p dlee  che  «la  folta  giunee  e al  accaleò  sotto  leflneatre  della  locanda:  ma  ffuesta 
volta  era  folla  di  cotlitoziontiH  plaudenti  all’apoatolo  della  faaione*,  e queiroeetiparione forcina 
plozra  San  Fedele,  fin  allora  tenuta  In  dominio  eacluatvo  (?)  dal  repuU>llcaDl,  preconizzava  li 
trionfo  del  parillo  moderato*, 
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4M*  rintollerante , che  la  libera  discuaaiotie  strozzava  uogriusulli  -,  il  dedamatoro , 
amico  e nemico  prestabilito  di  qualunque  siasi  risoluzione  ; il  pauroso  che,  por- 
tando al  bottone  Pio  IX  e tambiirando  Italia , non  mirava  che  a sguizzar  dal 
pericolo  coll’adulare  coloro  che  lo  aveano  cagionato.  Oltre  la  stampa  sguinza- 
gliata, cbbor  costoro  nn  teatro,  e il  pubblico  uno  spasso  nelle  Camere,  aperto 
a Torino  l’8  maggio  , ove  ciascuno  voleva  sfoggiare  retorica , logica , politica , 
|iatriotismo.  Ma  da  una  parto  quei  die  sempre  eransi  lamentati  dd  troppo 
spendio  nell’esercito,  ora  lamentavansi  perchè  a soldati  e uffizioli  nuovi  man- 
cassero le  virtù  di  veterani  ; da  un’altra  si  disapprovava  come  lusso  di  sacrifisj 
il  mandarne  altri  nella  vincitrice  Lombardia:  un  prestito  di  dieci  milioni  le- 
stringevasi  a sei;  interpellavasi  il  ministero  sulle  provigioni  di  guerra,  sull'esito 
di  alcune  battaglie , su  quel  che  intcndeasi  fare,  quasi  premesse  d’informarne 
il  nemico  ; tutti  quelli  che  sentivano  vergogna  di  non  combatter  in  campo . la 
mascheravano  eoi  combattere  sulla  tribuna  o nei  caflè  con  motteggi , con  arti- 
coli , con  frivole  mozioni , ora  di  sottopor  i cbcrici  alla  coscrizione , ora  di 
espellere  i Gesuiti  e le  dame  del  Sacro  Cuore;  onde  v’ebbe  ohi  esclamò:  — Se 
{terdiam  tempo  a cacciare  i frati,  non  caccererao  mai  i Tedeschi  >.  Le  tribune, 
folte  di  spettatori , applaudendo,  fischiando,  urlando,  vilipendevano  la  maestà 
della  rappresentanza  nazionale,  e violentavano  la  coscienza  de’  legislatori. 

A questi  trambusti  si  gittò  in  mezzo  la  fusione  colla  Lombardia.  A molti 
gradiva  l’aver  i Lombardi  messa  per  patto  un’assemblea  costituente,  colla  quale 
speravasi  introdurre  nello  statuto  un  più  largo  equilibrio  fra  il  potere  legislativo 
c l’esecutivo  ; ma  un  geloso  antagonismo  facea  paurosi  che  Turino  dovesse  ce- 
dere il  grado  di  metropoli  a Milano , secondo  l’avrebbero  desiderato  Genova , 
Novara  e i ducati , e che  i Piemontesi  restassero  in  minorità  neH’assemblca  co- 
48  stagno stituente  (9).  In  fine,  si  volò  che  « la  Lombardia  cogli  Stati  sardi  e coi  ducati 
formerebbe  un  sol  regno;  e in  assemblea  generale  si  stabilirebbero  le  norme 
d’una  nuova  monarchia  costituzionale,  sotto  la  Casa  di  Savoja,  coH’ordiue  di 
successione  secondo  la  legge  salica  ».  Vale  a dire  che  un  parlamento  legislativo 


(9)  «It  putUo  Itbenle  (s  Torino)  e il  mlniitro  delt’tnterno  che  vi  apperUene,  temono  che  it 
tuffnglo  universale  non  metU  sotto  rinflueiiza  de'  sacerdoti  e del  partito  arisiocrotico»  ; prerlo^a 
confessione,  che  troviamo  nella  lettera  16  maggio  deirincaricato  lombardo  al  Governo  provisorio. 
E al  26  maggio  scriveva,  che  il  ritorno  del  ministro  Ricci  da  Lombardia  colPaonunzIo  della  fu- 
sione «ba  contribuito  a far  rinascere  quella  simpatia  in  Torino,  che  era  da  più  di  un  mese  moria, 
e quasi  sepolta  per  sempre  •.  A lui  11  Governo  provlsorto  al  2 giugno  scriveva:  tSlamo  Informati 
« delle  eccessive  esigenze  ebe  a Torino  si  mettono  In  campo,  e dei  rimproveri  che  da  alcuni  ci  si 
« fanno,  forse  perchè  non  abbiam  preso  esempio  da  Parma  e “beenza  (ekg  si  $rano  fuse  ^Heoud{^ 

• 2i<mù(amente).  Ma  costoro  non  conoscono  né  la  nostra  situazione , nè  il  paese  ebe  abbiamo 
« dietro  di  noi  ; e non  sanno  quanto  facile  sia  qui  l'allarmare  la  susceUiblIIU  del  paese,  e quanto 
« danno  fscciano  queste  mal  celate  esigenze  di  quel  parlilo  •.  Poi  al  <8  giugno  II  roedetlmo  sog- 
giungeva: « Domani  si  dìscuterè  alla  Camen  dei  deputati  il  progetto  di  legge  per  l'unione.  Troppo 

• tempo  è trascorso,  e il  j>rogelto  non  sarà  volato  con  Tacclamazlone  e l'entusiasmo  che  si  po- 
« Irebbe  desiderare.  Mille  cause  concorrono  a questo;  la  incertesza  di  tutti,  le  cattive  notizie 

■ deiresercUo,  U discordia  nel  ministero.  Il  partito  retrogrado  ha  avuto  il  tempo  necessario  per 
« lavorare,  ed  ha  agito  con  tutta  l'energia  possibile:  i sentimenti  municipali  di  Torino,  che  tace- 

• vano  un  mese  fa  innanzi  airiromensa  slropalia  per  la  causa  lombarda  e alte  vittorie  delPesen  ito 

■ piemontese,  ora  at  vanno  risvegliando  più  che  mal,  e gira  una  protesta,  che  si  dice  già  sotto* 

• scritta  da  cinquemila  firme,  per  impedire  che  Torino  perda  il  suo  limato  dt  capitate.  Domani 

• si  teme  che,  nel  mentre  si  discute  alla  Camera,  non  si  formi  nella  piazza  Carlgoano  un'assem* 

• bica  di  popolo  onde  violentare  il  voto  dei  depubti...  Pur  troppo,  ammesso  il  voto  favorevole 

• del  poteri  dello  Stato,  Patto  di  fusione  non  rimane  che  un  pezzo  di  carta  se  l'esercito  continua 

• ad  eseer  comandato  com'è,  gbcchè  la  vittoria  è la  condizione  di  vita  di  quest’ordinamento  po 
« UUco,  e la  vittorb  è Incerta  e dubbia  so  il  favoritismo  e la  mediocrità  popUouaoo  ad  avere  il  so 

• pravento  al  quarUer  generale». 
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|>araiak!  imponeva  limiti  a un  parlamento  costitutivo  da  eleggersi  dall’intera  uu-i848 
zioiic;  e ch’è  peggio,  dcerctavaai  la  fusione  di  paesi  già  rioccupati. 

l'erocchò  ira  ijucsti  maneggi  lo  condizioni  italiane  erano  ite  alla  peggio.  Alla 
vittoria  de’ Milanesi  lotta  la  penisola  era  trasalita  di  libertà  e di  speranze,  c il 
movimento  già  trasceso,  non  clic  lasciarsi  regolare  dai  principi,  voltavasi  contro 
di  loro  : da  Modena  c da  Parma  sommosso  i duchi  partirono  ; il  granduca  do- 
vette Jejiorre  i titoli  austriaci , e scegliere  ministri  di  minor  suo  gradimento. 

Il  papa,  nel  cui  nome  orasi  iniziata  la  rivoluzione,  colla  cara  ed  autorevole  voce 
avea  benedetto  alle  speranze  italiche  ; deputò  un  prelato  suo  dilettissimo 
(monsignor  Corboli  Bussi  1 al  campo  italiano;  alle  sue  truppe  diede  generale 
Giovanni  Durando  piemontese,  e l'ordine  d’accordarsi  con  Carlalberto  ; sollecitò 
i principi  a mandar  deputali  a Bumu  per  coiicbiudere  una  lega  politica  ; ora 
però  dolevasi  che  si  ricalcitrasse  fin  a tiranneggiare  la  sua  coscienza:  eppure 29  marra 
fu  costretto  estrudere  i Gesuiti,  mentre  dichiaravali  u instancabili  collaboratori 
nella  vigna  del  Signore  p;  ai  coasiglieri  di  sua  confidenza  surrogarne  altri,  che 
gl’imponcvano  e parole  e generali  c guerra.  I suoi  intimi  gli  mostravano  come 
pcricola.sse  non  solo  lo  Stato  ma  la  nave  di  Pietro:  i nunzj  da  Vienna  e da  Mo- 
naco gli  faceanu  temerò  che  la  Germania  non  si  separasse  da  un  pa[>a , il  quale 
mottevasi  ostile  ai  cattolici  tedeschi  : poi  vedendo  che  Carlalberto  domandava 
un'alleanza  guerresca,  c che  fervea  la  briga  di  riunire  l'Italia  ma  sotto  altri  au- 
spizj,  Pio  IX  pronunziò  non  favorirebbe  un  principe  a scapito  degli  altri  : — 11 

• nome  nostro  (rispondeva  all'indirizzo  de’ deputati)  fu  benedetto  in  tutta  la 
< terra  per  le  prime  parole  di  pace  che  uscirono  dal  nostro  labbro:  non  potrebbe 
«esserlo  sicuramente  se  quelle  n’uscissero  della  guerra...  L’unione  fra  i prin- 

• cipi,  la  buona  armonia  fra  i popoli  della  penisola,  possono  solo  conseguire  la 

• felicità  sospirata.  Questa  concordia  fa  sì  che  tutti  noi  dobbiamo  abbracciare 
■ egualniciile  i principi  d’Italia,  perche  da  quest’abbraccio  paterno  può  nascere 

• quell’armonia  che  conduca  al  compimento  de'  pubblici  voti  ». 

5 Inerme  sacerdote,  circondato  da  un  coiicisluro  >'usinopoliiii;o,  scutendn  tai'di 
che  la  |>opolaritù  vuole  schiavi  i proplj  feticci,  iaiiientò  elle  dalla  diffusa  voce 
della  gran  congiura  si  loglii'sso  pretesto  a perseguiUire  persone  onoi'andc  e re- 
ligiose (10):  [>oi  corno  parvegli  pericolar  la  nave  cho  Dio  gli  affidò,  disdisse  ogni  29  .ipriU 
partecipamento  colle  rivoluzioni  ; imu  aver  egli  so  non  attualo  quel  cho  lo  po- 
tenze già  aveano  suggerito  a l*io  VII  c a Gregorio  XVI,  e ch’egli  credea  vanUig- 
gioso  a’  suoi  pojH'Ii  ; dolergli  clw»  questi  non  avesser  sjqmto  contener»  in  fedeltà, 
obbedienza,  concordia;  non  a lui  doversi  imputare  le  convulsioni  italiche,  a lui 
che  .aborriva  la  guerra,  e repudiava  coloro  che  parlavano  d’iiiia  repubblica  ita- 
lica, presedula  dal  papa. 

Doma,  ebe  obbediva  al  (>apa  a condizione  che  il  papa  obbedisse  alci , sob- 
bollo a (jucste  voci,  e bestemmiando  come  si  bestemmia  colà,  mhiaccia  soni- * nujgm 
merger  nel  sangue  il  pretesco  dominio;  si  levano  dalla  posta  le  lettere  dirette 
a cardinali  c prelati , esponendole  pubblicamente  culle  piti  strane  iuterpreta- 
zioni  ; la  guardia  civica  occupa  le  |>orte  c castel  .Sant’Angelo  ; grida  di  morto  si 
diffondono.  Pio  IX  procura  calmare  con  un  proclama  mansueto:  ma  ogni  pa- 
rola u’c  presa  a onta,  come  im  tempo  prendc.asi  a lode;  i circoli  fremono.  Il 
filosofo  Terenzio  Mamiani , profugo  sin  dal  31 , e che  coH’iiigcgno,  l’onestii , la 
cortesia  crasi  acquistato  venerazione  in  Francia,  era  stalo  ricevuto  benché  iie- 


(iO)  fiuju*  faUùtinug  conJurnUonis  prmUxiu  inimici  homines  eo  speclabant^  ut  popuU  eonlemftim^ 
iwidiattty  fttrorem  contra  quo$dam  Uelissimoé  quoque  vÌro«,  virlute,  religione  proestantco^  ei  eedetia» 
eiiam  dignUatc  ituignes  nffnrie  commovcrent  afqut  txcUarcnt.  Allocu^iuue  30  aprile  18-18. 


Cctiihl,  Sfotta  degli  ItaHuni. 
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484tgasso  soUoporsi  alle  condizioni  e promesse  che  l’amnistìa  esigeva,  e da  cui  la 
coscienza  sua  repugnava  ; c favorito  dallo  classi  colte , ne  profittava  per  insi- 
nuare miti  consigli;  sicché  rimaneva  indicato  a capo  d’un  nuovo  ministero,  nel 
quale  entrarono  il  cardinale  Ciacchi,  Massimo,  Galletti,  Marchetti,  Lunati,  Doiia 
Paratili,  Pasquale  Rossi. 

La  onesta  vacuità  del  parlamento,  dominata  dalla  melliflua  parola  di  Orioli, 
dalla  fulminante  di  Sterbini,  dalla  incessante  di  Canino,  rendea  sempre  piti  va- 
cillante razione  governativa , e cresceva  lena  alla  sovversione  no’  circoli,  ne’ 
giornali,  sulle  piiizze.  I liberali  stessi  scindeansi  in  centralisti  e federalisti;  quelli 
volendo  metropoli  di  tutt'ltalia  Roma,  questi  conservando  lo  prische  capitali  : 
ma  ecco  aspirar  a questo  onore  anche  Genova  e Palermo;  tutti  poi  nel  eoucetto 
italico  dimenticavano  che  un  popolo  non  si  amalgama  come  i diversi  metalli 
]>cr  far  una  statua,  e che  l’uiiità  nazionale  è tutt’altro  da  quell’unità  amministra- 
tiva e dcspotica,  sciaguratamente  trasmessaci  dalla  Rivoluzione  francese. 

li  nuovo  ministero,  debole  come  i buoni,  non  volca  l’unità  italiana,  non  la 
rivoluzione,  bensì  rìndipendenza  italiana  e la  separazione  dei  due  poteri  ; il 
Mamiani  dichiarava  che,  « dimorando  nella  serena  pace  dei  dogmi , Pio  IX 
prega,  benedice,  perdona,  ma  lascia  gli  adari  aH’asscmblea  »;  col  che  elevan- 
dolo in  cielo,  lo  svestiva  d’ogni  autorità  terrena.  11  papa  protestò,  come  prok?stò 
contro  gli  Austriaci  allorché  un  loro  corpo  invase  Kerrara  per  dissipare  un 
branco  di  troppo  pontifizie;  ma  f efficacia  di  lui  era  passata,  come  altre  mode; 
c la  forza  popolare  abbandonò  il  papato,  allora  appunto  che  piti  importava  sor- 
reggerlo e spingerlo. 

Né  Pio  aveva  rinnegato  la  causa  italiana  ; e quando  il  presidente  della  re- 
pubblica veneta  gli  raccomandava  la  sua  città  c o questa  Italia,  tempio  magnì- 
fico del  Dio  vivente,  nel  quale  la  dimora  dello  straniero  insultatore  è una  quo- 
tidiana bestemmia  »,  esso,  il  27  giugno,  di  proprio  pugno  rescriveva:  — Iddio 
benedica  Venezia,  liberandola  dai  mali  che  teme»;  a La  Farina  deputato  siciliano, 
che  gli  faceva  rimostranze,  disse  ri.sentito:  — Io  sono  pili  italiano  di  lei,  ma 
lei  non  vuol  distinguere  in  me  l'italiano  dal  pontefice  »;  dal  cardinale  Antonclli 
fece  scrivere  al  Farini  inviato  suo  a Torino,  essere  • volenterosissimo  d’inter- 
porre la  propria  mediazione  come  principe  di  pace,  sempre  nel  senso  di  stabilire 
la  nazionalìbì  italiana  »;  e il  3 miiggio  scriveva  aH’imperator  d’Austria:  — fc 
« stile  che  da  questa  santa  sede  si  pronunzii  una  parola  di  pace  in  mezzo  alle 
Il  guerre.  Non  sia  dunque  discaro  alla  maestà  vostra  che  ci  rivolgiamo  alla  sua 
« pietà  e religione,  esortandola  a far  cessare  le  sue  armi  da  una  guerra,  che, 
« senza  poter  riconquistare  all'Impero  gli  animi  dei  Lombardi  c dei  Veneti , 
« trae  funesta  serie  di  calamità,  certamente  da  lei  aborrite.  Non  sia  discaro  alla 

• generosa  nazione  tedesca,  che  noi  la  invitiamo  a deporre  gli  odj,  cd  a convcr- 
II  tire  in  utili  relazioni  d’amichevole  vicinato  una  dominazione,  che  non  sarebbe 
(I  nobile  né  felice  quando  sul  ferro  unicamente  posasse.  Quella  nazione,  onesta- 
li mente  altera  della  nazionalità  propria,  metterà  l’onor  suo  in  sanguinosi  tcn- 
c tativi  contro  la  nazione  italiana?  o non  piuttosto  nel  ricono.sccrla  nobilmente 
« per  sorella,  come  entrambe  sono  figliuole  nostro  e al  cuor  nostro  carissimo, 
« riducendosi  ad  abitare  ciascuno  i naturali  confini  con  onorevoli  patti  e con  la 

• benedizione  del  Signore?  » Anzi,  por  meiliar  la  pace  non  meno  col  nemico 
che  fra  i parteggianti,  pensò  trasferirsi  a .Milano;  c quanto  la  sua  prcsenz.a 
avrebbe  rincorato  i nostri,  chi  è che  noi  veda? 

Ma  già  il  demone  della  diffidenza  aveva  ossesso  gli  .spiriti  ; si  sospettò  che 
il  l’iemoiite  intiSichisse  in  una  mena  dinastica  la  gran  causa  italiana  ; si  sospettò 
che  il  governo  rumano  recuperasse  il  l'olcsiuo  e le  untichc  ragioni  sul  l’armi- 
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giano  e il  Modenese  ; si  sospettò  del  prelato  che  il  papa  deputava  all’impcra-  tsts 
loro  (11)  ; si  sospettò  del  ministero  romano  quando  affidava  a Cnrlalborto  tutte 
le  forze  ponlilìzie;  si  sospettò  della  flotta  che  re  Ferdinando  spediva  nell’Adria- 
tico a rinforzare  la  sanla , i Siciliani  al  passaggio  la  cannoneggiarono , c nei 
proclami  la  insultavano  ogni  giorno;  i rapitani  so8])ettavano  dell’esercito  napf)- 
Ictano,  che  ostinavasi  a gridare  « Viva  il  re  »;  l’esercito  sospettava  delle  bande 
siciliane,  contro  cui  avea  combattuto  neH'isoln  ; Romagnnoli  e Marchigiani  so- 
spettavano che  i Napoletani  volcsser  occupare  Ancona,  e [irendere  i loro  paesi. 

E il  sospetto  mandava  a precipizio  lo  cose  del  Hegno.  Vedemmo  come  la 
Sicilia  rompesse  il  concetto  deH’uniono  italica  col  dichiararsi  indipendente  sotto 
la  presidenza  di  Ruggero  Sc-ttimo.  11  re,  che  i tempi  rendevano  impotente  a 
resist»!ro,  consentì  ogni  loro  domanda  ; ma  i Siciliani  non  aggradirono  comeisgcnn. 
dono  quel  che  già  teneano  cmu[uistato  ; data  a Napoli  la  costituzione,  essi  la  ri- 
cusarono perchè  importava  « unico  regno  la  Sicilia  c 11  reame  di  Napoli,  conica 
la  rappresentanza  nazionale  » (12)  ; solo  soggiungendo  « bramar  di  unirsi  al 
regno  con  legami  speciali , e formar  insieme  due  anelli  della  bella  federaziono 
italiana  ». 

Il  re,  clic  i trattati  impediscono  dal  separare  i due  regni , accorda  alla  Si- 
cilia  parlamento  distinto,  e un  luogotenente  generale  con  ministri,  oltreché  terrà  io  tebb. 
Un  ministro  siciliano  presso  di  sé:  ma  i Siciliani  vogliono  non  s’intitoli  piti  re 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  ma  solo  delle  Duo  Sicilie;  sia  bandiera  la  tricolore, 
né  truppe  napoletano  nell’isola  i il  Comitato  generale  piti  ilomanda  quanto  piti 
il  re  concede  e via  via  infervorandosi,  riliuta  i servigi  de’  migliori  perchè  ne 
aveano  prestato  ai  Rorboni,  c cosi  obbliga  a valersi  dei  ribaldi;  in  odio  della 
centralità  amministrativa  scioglie  i legami  che  conginngeano  i Comuni  collo 
Stato,  onde  non  resta  nè  forz.a  nè  obbedienza.  I trasmodati  inviperivano  contro 
i Napoletani,  proclamando,  — Che  hai  tu  fatto,  regno  d’inCngardi  o di  porfidi  ? 

« Fu  la  Sicilia  che  ti  spinse;  volesti  che  il  nostro  brando  ti  spezziisse  le  catene 
< che  amenduc  ci  serrava,  per  divenir  libero  è oflbndorci.  Mentre  poltristi  nella 

• viltà,  osi  chiamar  sorella  la  Sicilia,  che  non  tenne  la  spada  nel  fodero  mentre 
« tu  nel  meglio  ti  ritratti,  quasi  sacrilegio  avessi  commesso.  Il  cuore  ti  trema, 

« nè  oseresti  tentare  ciò  clic  con  minori  genti  abbiam  noi  in  un  giorno  compito. 

• Non  appellarci  dunque  fratelli,  che  mai  fra  noi  non  è stato  nè  sarà  nulla  di 
« comune  ».  Anche  il  padre  Ventura,  avvoltolatosi  nella  politica,  commemo- 
rava gli  storici  patimenti  della  Sicilia,  e quanto  fosse  giusta  nelle  suo  domande, 
ingiusti  i Napoletani  nel  negarle,  e nel  volerla  uirita  con  loro  nei  mali  della 
guerra  die  intraprendevano  c nei  pericoli  d’nna  libertà  che  non  conserverebbero. 

Ixird  Minto,  che  avea  girato  l’Italia  in  condizione  anlibia,  supposto  inviato 
dall’Inghilterra,  e sparpagliatore  di  consigli  dì  cui  restava  iri'csponsale,  si  offre 
mediatore;  o tanto  basta  perchè  l’isola  cretlasi  appoggiata  dagl’inglesi,  li  re 
consente  a tutto,  (in  a nominare  suo  luogotenente  il  Scttinm;  ma  la  Sicilia  esige 
che  il  re  risieda  nell’Isola,  e le  ceda  metà  dell’esercito  e della  flotUi,  protestando 
non  farcblie  a ninna  essenziale  modificazione  a tali  proposte , ed  esser  inutile 

(H)  rillcrstlorf,  .illor.i  ministro  tìoirAuslria,  noi  ragguaiitlo  die  poi  puliblicò  sopra  la  rivolu- 
rioiie  viennese,  espone:  «Slentre  Inphilterr.i  e Franeia  facevano  r.vf:lone  delie  nosire  pratiebe  di 

• eoneillazlone,  un  ambasciatore  della  Corte  romana  (monsignor  Moriebini)  al  ministero  tecu  sensa 
'<  riguardi  la  proposta  di  rinimria  a lolle  le  provincie  ilallane,  dicendolo  unico  mcuo  per  l’Au- 
■ Siria  d'esiUre  pericoli  maggiori...;  i tratlati  aniicbi  non  avere  uissun  valoro. 

(12)  11  Coiullalo  generale  al  rappc'sentauti  del  governo  britannico,  il  5 febbrido.  — « I.a  na* 

• rione  siciliana,  ebe  il  despotismo  si  lusingava  aver  cancellato  dal  novero  dette  nazioni,  ha  riven- 

• dicalo  col  suo  sangue  il  suo  dlciUo»;  Allo  di  convocazione  del  Fatlaaienlo,  H febbrajoIS  iS. 
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1848  (|uulunquc  forma  di  negoziazione  n.  11  ministero  napoletano  pubblica  una  pro- 
22  mano  [gsta  contro  pretensioni  « che  turbano  positivamente  il  risorgimento  d'Italia,  e 
compromettono  rindipendenza  e il  glorioso  avvenire  della  patria  comune,  spe- 
cialmente ili  questo  momento  supremo,  in  cui  tutti  gl’italiani  sentono  potente- 
mente  il  bisogno  d’alTratcllarsi  in  un  solo  volere  >;  c i .Siciliani  per  risposta 
j5  mono  convocano  il  parlamento;  aprendo  il  quale  Settimo  dichiara  che  il  Comitato  ge- 
nerale operò  sempre  nella  convinzione  che  la  Sicilia  non  dovesse  dipendere  da 
vermi  altro  Stato. 

Era  allora  sul  crescere  la  marea  de’  popoli  ; talché  l’almerston,  il  quale  avea 
sconsigliato  il  re  dal  prender  parte  alla  guerra  d’Italia  come  repugnante  ai  trat- 
tati, allora  lo  esortava  a rassegnarsi  a qualsifosse  condizione,  giacché  im;  Inghil- 
terra vorrebbe,  né  Prussia  potrebbe  ajiitarlo  a sottometter  l’isola  (13).  E il  re 
esibì  perfino  di  trasmetter  la  corona  di  Sicilia  a suo  figlio  minore,  coH’uiiico 
45  iprite  |talto  che  fosse  ricevuto:  c la  rispiista  fu  dichiarare  scaduti  i liorboiii. 

Nel  tempo  che  dupertutto  parlavasi  d’unità  italiana,  inestimabile  danno  recò 
questa  scissura,  che  costrinse  il  re  di  Napoli  a volger  contro  Italiani  una  parte 
di  sue  forze.  Le  restanti  furono  avviate  alla  Lombardia  sotto  Guglielmo  Pepe, 
caporione  in  tutti  i tentativi  dal  179C  in  poi.  Iji  flotta  crasi  già  spinta  ad  An- 
cona sotto  l’ammiraglio  De  Cosa  ; ma  neppur  questo  potentissimo  ajuto  dovea 
arrivare.  Il  nuovo  ministero,  dov 'erano  entrati  i liberali  Poerio,  Savarese,  Carlo 
Trova,  e come  presidente  il  principe  di  Cariati,  diplomatico  esercitatissimi!  in 
tutti  i preteriti  governi,  nel  suo  programma  professava  che  « le  due  Camere, 
d’accordo  col  re,  avriano  facoltà  di  sviluppare  lo  statuto,  massimamente  in  ciò 
che  riguarda  la  Camera  do’ pari  ».  Per  attuarlo  convocavasi  a Napoli  il  parla- 
mento, proponendo  ai  deputati  giura.ssero  di  « professare  e far  professare  la 
religione  cattolica;  fedeltà  al  re  del  regno  delle  Due  Sicilie;  osservar  la  costitu- 
zione del  10  febhrajo  ».  NoU'adunanza  preliminare  questa  formola  incontra 
gravi  contraddizioni  ; « è da  Sant’Lflizio  cotesto  inceppare  le  credenze  : se  rii'o- 

• nosciamo  il  re,  veniamo  a giustificarla  guerra  fratricida  di  Sicilia;  la  fedeltà 
» alla  costituzione  data  sminuirebbe  il  diritto  promesso  alle  Camere  di  modili- 

• caria  »;  si  parlotta,  si  declama,  più  a baldanza  si  grida  |>crchè  si  sa  come  il 
governo  è disposto  a cedere.  In  fatto  quella  formola  si  tempera,  riservando  le 
moilificazioni  che  allo  statuto  farebbero  il  re  e il  parlamento  : ma  la  concessione 
pare  machiavellica  soprallina,  tanto  o lo  monti  orano  stemperate,  o rese  difli- 
denti  da  storiche  perfidie;  si  ri|iele  dover  il  parlamento  essere  costituente,  non 
costituito;  il  ro  esser  uno,  essi  cento;  il  diverbio  dal  palazzo  civico  di  Monto- 
liveto  echeggia  di  fuori,  c ne  nasce  tumulto,  che  gli  uni  dissero  eccitato  dai 
repubblicani  per  trascendere,  gli  altri  dai  reazionari  P®''  toglierne  titolo  a com- 
primere, e chi  dai  Piemontesi  per  trarre  anche  questo  paese  alla  loro  fusione  ; 
ciascuno  solendo  imputare  agli  avversar]  o le  imprudenze  o i misfatti  di  cui  sof- 

ttmaggiofre  le  conseguenze.  E il  re  assentì  altre  domande  e un  nuovo  ministero;  onde 
alcuni  deputati  si  diITnsero  fra  la  turba  raccomandando  di  disfar  le  barricato 
dacclré  l’oggetto  della  dimostrazione  era  conseguito:  ma  il  movimento  é facile 
ad  imprimersi,  non  a regolarsi. 

Coloro  che  altrove  si  adulano  col  nome  di  popolo  c quivi  si  vilipendono  col 
nome  di  lazzjironi,  presero  parte  pel  re  contro  cotesti  disputatori;  gittatisi  alle 
furie,  incendiarono,  uccisero;  gli  orrori  che  di  quella  giornata  raccontano  i 
liberali,  si  direhber  inventati  per  iscagionare  i Croati.  I deputati  rinmneano’ 
raccolti  senza  prendere  alcun  partito,  finché  da  un  nflizialc  ebber  rintiniazione 

(t5)  Dopacelo  2'i  aprile. 
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Hi  ritimrai  ; o fatta  protesta,  se  namlaronii  tra  i fischi  della  popolaglia.  La  ne-  tsis 
cessila  del  reprimere  la  rivolta  restituì  al  potere  gli  arbitrj  strappatigli  dalla  ra- 
gione; e il  re,  stretto  fra  la  ribellione  della  Sicilia  e la  sommossa  della  capitale, 
richiamò  reserinto  suo  dal  Po. 

Pepe,  generale  slortnnalo  della  sommossa  del  1821,  esule  d’allora  in  poi,  era 
cnnoscinto  nelle  società  segreto  ma  non  da  ipiei  soldati,  docili  piuttosto  ai  par- 
ticolari capitimi,  c devoti  al  re;  sicché  egli  rassegnò  il  comando  al  generalo  Sta- 
Iclla:  ma  ecco  i volontarj  tumultuano  contro  l’ordino  del  re  traditore;  Statella, 
costretto  a ritirarsi,  in  Toscana  è insultato,  mentre  s’iipplaude  a Pepe,  che  ili- 
sohbedendo  mena  di  là  dal  Po  un  balUglione  di  cacciatori  e due  di  volontarj 
iw)v)letani,  uno  di  lombardi,  uno  di  bolognesi,  una  batteria  di  campagna,  e va 
» Venezia  dov’è  creato  comandante  supremo  dello  forze.  Il  resto  dell’esercito 
die  volta  ; c quesl’nllro  potentissimo  c ben  ordinato  soccorso  rimase  sottratto 
alla  causa  nazionale,  dolctidosi  il  re  di  « non  poter  partecipare  a sì  nobile  im- 
presa, e dover  .soltanto  ammirare  le  gloriose  gesto  dell’esercito  sardo,  cui  au- 
gurava sollecita  e lieta  vittoria  ». 

Trova  rinunzia  al  ministero,  che  è ricomposto  con  Bozzelli,  coi  principi  dì 
(’jiriati,  d’Ischitclla,  di  Torcila,  col  generale  Carascosa  e l’avvocato  Roggeri, 
in  voce  di  liberali.  Al  15  giugno  si  tolse  lo  stato  d’assedio,  e si  rintegrò  la 
lil>era  stampa,  che  trascorse  subito  in  eccessi,  corretti  solo  dalla  plebaglia  o 
da’ militari,  che  istigati  od  offesi  andavano  a romper  i torchi.  Rinnovate  le  ele- 
zioni, ricaddero  quasi  sulle  persone  stesse;  ma  alcune  erano  profughe,  sgomen- 
tJtto  altre;  e quei  che  accettarono,  davan  indietro  dalle  dottrine  testé  procla- 
mate, come  la  cittadinanza  rimanea  muta  avanti  al  vessillo  tricolore,  che  tornò 
a .sventolare  da  Sant’KImo.  Il  re  aprendo  il  parlamento  ripeteva  « l’inflessibilej  lugUo 
risoluzione  d’assicurar  a’  suoi  popoli  il  godimento  d’una  lihertii  saggiamente 
limitata;  fidassero  nella  sua  lealtà,  nella  sua  religione,  nel  suo  sacro  e s[ionta- 
neo  giuramento  ».  Mai  deputali  diffidavano  dei  ministri  e del  re,  il  popolo  dif- 
fidava dei  deputati  : e ciancie  e reciproche  recriminazioni  furono  l’unico  frutto 
del  senno  ivi  congregato.  Si  lichicse  di  mandar  ancora  un  escRÌto  alla  guerra 
santa  ; ma  come  farlo  se  nelle  provincie  ripullulavano  sommosse  e guerra  civile, 
odj  reciproci,  reciproche  paure  di  tradimenti? 

In  Calabria  Ricciardi,  Mileti  ed  altri  vollero  considerarsi  come  una  continua- 
zione del  parlamento,  sebbene  gran  parte  dei  deputati  della  nazione  avesse  ac- 
cettato di  sedere  nel  nuovo.  Izs  truppe,  retluci  dalla  guerra  santa,  volarono  a 
reprimere  gl’insorti,  invano  sorretti  da  .Sicilia:  i costoro  capi  poco  mancò  non 
dessero  lo  spettacolo  d’accapigliarsi  fra  loro;  perché  non  riuscirono,  ebber  tac- 
cia di  traditori,  e fin  Ribotti  non  potè  purgare  il  proprio  nome,  benché  sem])rc 
fosse  comparso  alla  prima  fila , c cólto  dai  Napoletani  fosse  sepolto  nelle 
carceri.  Francia  repubblicana,  Inghilterra  istigatricc,  il  papa  cattolico  (diceasi) 
protesteranno  contro  gli  abusi  della  vittoria  regia,  e vendicheranno  i popoli. 

Ahimè!  il  papa  era  avviluppato  in  domestiche  sciagure;  Francia,  svogliata  della 
libertà,  si  contentò  di  domandare  compensi  pei  danni  patiti  da  Francesi  in  Na- 
poli: Inghilterra  e altre  potenze  non  eretlettero  che  F'erdinando  avesse  torto  di 
usare  d’una  vittoria  datagli  da’  suoi  avversarj. 

Perduto  coi  fatti  resta  lo  sfogo  delle  parole  : e poiché  in  quei  tempi  né  l’odio 
né  l’ammirazione  conoscevano  misura,  le  imprecazioni  contro  Pio  IX  traditore, 
contro  il  Borbone  assassino  erano  tante,  quanti  gli  applausi  a Carlalberto,  da- 
pertutto  salutandolo  re  d’IUilia;  in  Uil  senso  faceausi  prediche,  intrighi,  tumulti 
qua  e colà;  il  principato  di  Monaco  pronunzàavasi  per  lui  ; il  parlamento  sici- 
liano, dopo  una  Inmnltunsa  discu.ssione,  chiedeva  re  un  figlio  ili  esso.  F.ra  n;,i-«n  luglio 
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4848  turale  che  Itoma,  Toscana,  Napoli  ingelosissero  di  vedersi  condotte  a combat- 
tere, non  pili  per  la  causa  nazionale,  ma  per  indossare  ad  un  solo  i proprj  manti, 
e rinascesse  l'inveterato  capriccio  del  volere  servir  tutti,  piuttosto  che  veder 
sovrastare  uno  de’  nostri.  Cessato  il  buon  accordo,  il  nicchiare  de’  principi  ac- 
canniva  i popoli  ; c lo  stesso  Carlalberto,  re  che  guidava  una  guerra  d’insurre- 
zione, soccombeva  alle  sconsigliale  ammirazioni,  e sentiva  tentennarsi  in  mano 
la  spada,  che  avea  promessa  redentrice  d’Italia. 

I Tedeschi,  a principio  diffusi  per  tutto  il  regno,  operavano  su  cosi  vasta 
fronte,  che  inevitabilmente  dovettero  rimaner  inl'eriori,  sinché  non  si  concen- 
trarono entro  le  loro  l'ortiQcazioni.  Carlalberto  non  si  credette  sicuro  qualora 
non  (wssedesse  come  base  d’operazioni  il  Mincio  e l’Adige  ; e mentre  avrebbe 
dovuto  coniìdarc  in  Venezia,  si  ostinò  davanti  a quattro  fortezze,  inespugnabili 
da  soldati  inavvezzi  alle  stragi  del  cannone,  c da;  perciò  sbigottendo  costrin- 
gevano all’inazione.  l4i  loro  prodezza  che  polca  profittare  contro  i terribili  mu- 
nimcnti  della  natura  c dcH’artc'^  c nulla  scoraggia  quanto  l’inutilità  degli  sforzi. 
I viveri,  copiosamente  proveduti  dal  governo  lombardo,  erano  mal  distribuiti, 
c lasciavano  affamare  nel  paese  dcU'abbondanza.  Le  bande  de’  Crociati , come 
bizzarramente  s’intitolarono  i volontarj,  inesperti,  smaniasi  di  titoli  e di  coman- 
dar tutti,  mostrarono  eroismo  allo  Stelvio,  al  Tonale,  a Curtatone,  ma  non  l’ac- 
cordo, l’obbedienza,  la  perseveranza  che  richiedonsi  per  vincere  ; vi  si  mesco- 
lava feccia  di  viziosi  che  disonoravano  anche  i buoni  ; e colle  improvide  correrie 
nel  Tirolo  e a Castelfranco  cagionarono  mine  di  paesi  e infruttuosi  supplizj. 

Una  volta  il  governo  provisorio  mandò  il  colonnello  Alemandi  perchè  si.ste- 
masse  quelle  squadriglie,  ma  ciò  le  scompose.  Rimossi  dalle  battaglie , travia- 
vano in  giuochi  e bagordi  entro  le  case  testé  bombardate  dai  Tedeschi  e testi- 
monj  di  gloriosissime  difese,  o intrigavano  di  politica.  Come  avviene  fra  gente 
ìnusatu  alle  imprese,  prodigavansi  lodi  a costoro,  o se  le  prodigavano  da  sò 
nei  giornali  ; qualumpie  gran  coraggio,  qualunque  lunga  pazienza  Irovavansi 
qualili'i  affatto  ovvie  nei  soldati  ; trovavasi  miracolo  ogni  minimo  sforzo  in  que- 
sti snbitarj,  d'altra  parte  avuti  iu  sospetto  come  democratici;  laonde  i soldati 
ripeteano:  — A chi  le  fiitichc,  i palimeuti,  le  morti'/  A noi;  mentre  quei  che 
n stanno  a casa  a far  feste  e banchetti  ci  lanciano  viuiperj,  ci  chiamano  vili; 
" ringrandiscono  le  geste  de’  nemici,  le  nostre  deprimono;  noi  piti  che  gli  Au- 
« striaci  odiano;  la  nostra  disfatta  desiderano  affinché  la  repubblica  trionfi.  Oh, 
« i nostri  nemici  non  sono  a Verona,  ma  a Milano,  a Canova,  a Torino;  non 
« sui  campi  e dietro  le  trincee,  ma  ne' giornali  e ne’ circoli,  ove  imbelli  parla- 
« tori  l'ccilano  malevolenze  nello  città,  sedizioni  nel  campo,  e credono  mostrar 
« libertà  col  disapprovar  tutto,  col  gridare  ai  tradimenti  perché  non  vinciamo, 
« non  moriamo  ». 

Ciò  svogliava  il  re  dal  valersi  delle  bande;  eppure  fu  vero  torto  l'arrestarsi 
nella  strategia  precettivo,  e repudiare  la  potente  alleanza  dell'insurrezione  po- 
polare; c per  la  sublimo  ambizione  d’c'sscr  l’eroe  dcU’ilalico  riscatto,  non  aver 
sofferto  altre  spade,  meglio  acconce  ad  una  guerra  che  non  era  da  re.  Francia, 
briaca  de’  trionfi  suoi  c intormentita  dalle  proprie  convulsioni,  prendeva  alla 
causa  italica  soltanto  un  interesse  di  ciarle;  oltreché  sene  elidevano  le  simpatie 
col  gridare  Italia  farà  da  si.  Gioberti  avea  detto  di  temer  meno  il  dominio 
austriaco  che  l’ajuto  francese.  Mamiani  ministro  a Roma,  proferiva: — Massima 
sventura  della  nostra  nazione  sarebbe  la  troppo  fervorosa  e attiva  amicizia  di 
giugno  alcun  grande  potentato  ».  Quando  l’Austria,  quasi  non  cerca.sse  clic  la  decctrza 
dell'abbundono,  mediante  l'Inghilterra  offri  di  comporre  Modena,  l’arma  c la 
Lombardia  fin  nll’Ailige  in  un  regno  indipendente  sotto  un  arciduca,  poi  per- 
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sino  di  cedere  questi  paesi,  non  fu  tampoco  permesso  di  darvi  ascolto;  e il  re  is48 
medesimo,  almen  in  pubblico  (14),  trovava  clic  alia  guerra  assunta  per  l’italia- 
mtà  non  poteva  convenirsi  altro  termine  che  l’intera  emancipazione. 

È sempre  degno  dei  più  forte  il  propor  la  pace;  ma  i linguacciuti  non  vi 
vedeano  che  un  sintomo  dello  sfascianiento  dcH'Austria.  V.  per  verità  le  propo* 
sizioni  erano  state  dirette  dai  ministro  iniperiale  l'iquelmont  nel  momento  che 
l’Austria,  arietata  dalle  rivoluzioni  rinascenti  dapertutto  e nella  stessa  sua  me- 
tropoli, pareva  sobbissare:  ma  ben  tosto  ella  potè  ripigliare  il  vantaggio;  e 
dacché  l’impero  non  fu  piU  che  nel  campo  di  Radetzky,  ronor  nazionale  si  trovò 
impegnato  a sostenerlo  a ogni  costo.  Quello  Alpi,  che  sgomentano  l’immagina- 
zione c fanno  bel  giuoco  alla  poesia , nou  furono  mai  insuperabili  ad  eserciti 
forestieri,  da  Ercole  Un  adesso,  quando  Nugeut  menò  [icr  le  Gamiche  ventimila 
uomini  a rinforzo  di  Radetzky.  Invece  di  perder  tempo  intorno  a Palmanova 
cd  Osrqio , come  faccauo  i nostri  a Pescliiera , dissipando  qualche  resistenza 
delle  città  munitesi  snbitariamcntc  e delie  bande,  egli  passò  il  Tagliamcnto  o 
la  l.ivenza,  e presa  Udine  un  mese  appena  dopo  insorta,  accampò  a Goncgliano  23  aprile 
presso  la  Piave.  Giovanni  Durando,  generale  do’  Pontilizj,  dopo  multo  esitare 
fra  gl’impulsi  popolari  c le  renuenzo  del  puntcUcc,  era  comparso;  e il  dover 
suo  sarebbe  stalo  d’accorrere  nella  Venezia,  c im|)cdiro  questa  calala  di  rinforzi: 
e ve  lo  sollecitavano  i Veneziani  (15),  ma  cosi  non  la  sentivano  nè  il  ministero 
romano  nè  Carlaibcrto  ; sul  tardi  giunse,  e di  lianco  poteva  bezzicar  i nemici, 
pure  non  imped't  che  fossero  prese  Feltro,  Belluno,  Bussano.  Oltre  la  non  dia- 5 mAppio 
simulata  avversione  del  pai>a  a (juesta  guerra,  inlrcccìavansi  i comandi  suoi 
con  quelli  del  generale  Ferrari  capo  di  volontari  romagnuoli,  c del  generale 
Antonini  capo  di  raccogliticci  in  Francia:  gente  mal  disciplinata,  e capitani  ge- 
losi perchè  pari,  gli  uni  credonsi  traditi  dagli  altri  perchè  non  si  sussidiano  a 
vicenda,  e tutti  pajono  intenti  piU  ch’altro  a non  pericolare  i loro  seguaci. 

Ferrari , non  soccorso  nel  fatto  di  Cornuda  da  Durando  ch’erasi  ritirato  .alla 
Brenta,  recede  a Treviso:  quivi  accorre  pure  Durando,  e il  nemico  ne  prolilta 
per  assalire  Vicenza  : se  non  che  la  gagliarda  resistenza  dei  cittadini  basta  a 
re8{iingerlo. 

Nuovi  rinforzi  al  nemico  conducea  Welden  pel  Tirolo;  c Radetzky  con  un 
colpo  arrischiato  tentò  girar  alle  spalle  de’  Piemontesi,  i quali  senz’averne  av- 
viso trovaronsi  assaliti  a Coito:  i soldati  e i volonlarj  toscani  a Gurtatonc  c^Hrjio 
Montanara  aveano  sostenuto  coraggiosi  l’assalto  di  triplo  numero  di  nemici , 


(14)  Dico  almfn  in  pubblico,  ciarebé  Abercromby  scriveva  al  ministero  in^tcne,  aver  lettera  au- 
ografa  dei  re,  del  7 luglio,  ove  mostrasi  disposto  accettar  come)>ase  di  pace  U territorio  fin  all’A» 
digo;  pace  che,  Attesa  la  forra  reialiva  delta  Sardegna  e deU'Auslria,  non  potrebbe  dalle  Camere  e 
dalla  nazione  esser  considerata  ebe  onorevole  e gloriosa.  Correspondanet^  pari,  m,  p.  62. 

La  Gazzella  di  fknm  I luglio  1848  riferiva  come,  per  amur  della  pace,  fosse  stalo  proposto  un 
armistizio,  durante  11  quale  si  tratterebbe  sopra  la  base  dcli'indipendenza  della  bombardia,  salvo 
alcuni  AcromotlamcnU  fìnaniiarj  e commerciali^  il  Governo  provi.sorio  aveva  ricusato  trattare,  pei^ 
che  la  questione  non  era  lombarda  ma  italiana;  in  conaegneora  non  restar  alTAustrla  che  appel- 
larsi al  giudizio  del  mondo,  e raddoppiare  di  sforzi  per  sotloniellero  il  paese  insorto.  Infatti  ^^es- 
-stinberg,  il  5 giugno,  da  Innspriiek  avea  scritto  ai  Casati  iati  proposizioni  c Ihimelauer  le  avea 
portate  a Paimcrstoii , che  credette  non  vi  s'acconcerebhero  gli  animi,  soprecdhili  In  Lombardia. 

(t5)  A mezzo  aprite  1848,  il  Governo  provisovio  di  Venezia  insisteva  presso  Carlalberlo  e il  ge- 
nerale Durando  ps'rché  mandassero  truppe  a soccorso  de]  Veneto;  • Dell'unore  del  nome  piemon- 
« tese  e poiitlfìzio,  dcU'onorc  <lcl  nonte  Uaiiaoo  si  Imita.  Ogni  indugio  pulrcldx;  far  perdere  il  me- 

• rito  de'  sacrtiìzj,  la  bnlc  delia  vittoria.  Noi,  rbe  da  secoli  siam  dlssuefatU  dalle  armi,  legali  il 

• braccio  e 11  pensiero,  noi  non  ci  vergogniamo  di  tender  l.i  mano  a fr.ddli  più  agguerriti  di  noi, 

• a fratelli  che  ci  obbligarono  la  socra  lor  fede;  di  tender  la  mano  dopi»  aver  fatto  ogni  pt^^sìldle 
« per  armarci,  munirci,  ordinarci,  rinnuv.oro  a un  tratto  noi  ste«si  • 
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4M8  comandandoli  l.augicr  ; c dopo  sei  ore  dovellcro  ritirarsi  in  rotta  quei  die  non 
rimasero  morti  come  il  professore  Pilla , o prigionieri  come  il  Montanelli. 
Quanto  fu  il  lutto  della  mal  agitata  Toscana,  e quanto  lamcntai'si  di  madri  e di 
fratelli,  impreparati  a tante  perdite!  Tardi  giunse  a soccorso  Bava  coi  Piemon- 
tesi, o non  informati  della  mossa,  o lenti  a ripararla:  intanto  però  Carlalberto 
avrebbe  potuto  vantaggiare  di  quel  soprattieni , e colla  sua  copiosa  riserva  in- 
A'olgerc  il  corpo  di  Radetzky,  e tagliarlo  fuori  delle  sue  fortificazioni  : ma  men- 
tre tutta  Italia  solennizzava  la  resa  di  Peschiera,  lasciò  che  il  nemico,  rifattosi 
e iidando  neH’inesperienza  di  lui,  abbandonasse  le  proprie  posizioni  percorrere 
ad  incalzar  Vicenza,  ebe  disperatamente  difesa  dai  cittadini,  dagli  Svizzeri,  dai 
n Rhigno  Pontilizj  sopragiunti,  pure  dovette  capitolare.  Durando  patteggiò  di  ricondurre 
di  là  dal  Po  i Komagnuoli,  nò  piU  combattere  nella  guerra  santa;  alquanti  ri- 
coverarono a Venezia  con  Ferrari  c Antonini;  Treviso,  Palmanova,  Osopo  non 
13  gingno  tardarono  ad  esser  occupate  dagli  Austriaci,  ai  quali  restò  aperto  il  varco  vei'So 
la  Germania  por  la  Ponteba  c pel  Titolo,  mentre  Radetzky,  compite  le  decisive 
operazioni,  rientrava  nelle  inespugnabili  bastitc. 

Cessava  la  speranza  del  vincere,  eppur  le  illusioni  cresceano,  e mostrando 
i disastri  ripeleasi  ; — Nessun’altra  salvezza  che  nel  re  e nel  suo  esercito  ». 
Ciò  fece  sollecitare  la  fusione  della  Lombardia  : ma  qual  capitano  avrebbe  ]k>- 
tuto  condursi  fra  le  ciarle  di  quattro  parlamenti,  di  centinaja  di  circoli,  di  mi- 
gliaja  di  giornali?  e Carlalberto  ciré  « era  entrato  in  cempo  piti  per  cancellare 
colpe  vea:hie  che  per  aaphstar  glorie  nuove  » (R  inalzi),  era  costretto  rispettare 
queirincsaurìbile  retorica.  Rinforzarsi  sulle  allure  di  Sommacanqiagna , che 
sono  il  baluardo  della  l.ombardia,  era  il  partito  che  unico  gli  restava,  e lo  prese: 
ma  stanco  deirinazione,  c spronato  dalle  lodi  e dalle  accuse,  volle  prender  l’of- 
fensiva col  bloccar  Mantova,  e spinse  quaranhimila  nomini  sull’ala  destra;  col 
ebo  assottigliò  la  linea,  scopri  la  sinistra,  e aperse  il  varco  di  Rivoli,  ch’egli 
crasi  acquistato  con  tanto  vanto,  .\llorit  Radetzky,  sbucato  da  Verona,  e con 
ardita  mossa  sfondando  il  sottile  nemico,  si  spinse  contro  il  centro,  e prese 
23  aprile Somraacampagna  senza  aver  vinto  una  battaglia.  Dov’io,  sebbene  schivi  le  par- 
ticolarihi  de’ combattimenti,  avvertirò  come  il  nemico  non  esitasse  ad  abban- 
donare sguarnita  [lersin  Verona,  tanto  sentiva  l’importanza  di  farsi  grosso  so- 
pra un  punto  solo  ; e come  la  posizione  decisiva  di  quella  giornata  fosse  presa 
da  ottocento  volontari  viennesi,  giovani  nuovi  alle  armi,  di  cui  soli  cencinquanta 
u.scirono  illesi.  Sono  alti  proprj  della  guerra  insurrezionale,  e li  faceva  il  do- 
matore. 

Tardi  accortosi  del  fallo,  il  re  diresse  tutta  la  gagliardia  a ricuperar  la  po- 
sizione, ma  non  potè  celcranientc  concentrare  truppe  così  dì;ìgiunte,  e dalla 
23  luglio  inattesa  celerità  del  nemico  si  trovò  circuito;  e il  nome  di  C.ustozii,  come  altri, 
ricorda  valori  e sventure.  Allora  cominciano  i disastri.  I grossissimi  magazzini 
cadono  preda  degli  Austriaci;  gl'invii  di  nuove  provigioni  restano  tagliati  fuori, 
c Tesercito  per  due  giorni  difetta  di  cibo  e di  vino,  mentre  lo  sferza  un  sole 
cocentissimo,  e lo  incalzano  senza  resta  i nemici,  ben  pasciuti  c incorati  dalla 
vittoria.  Il  re,  sconfìtto  prima  d’essersi  accorto  dcll’allacco  (16),  da  Coito  manda 
a cercare  un  armistizio  ; e Radetzky  lo  consente,  purebe  abbandoni  tutte  le 
fortezze,  c si  ritiri  dietro  l’Adda.  A questi  patti  esorbitanti  il  re  preferì  piegare 


(IC)  Tn  lodalorc  «sciama;  Qm  dire  (Tnn  rhef  d^nrmée,  $e  irumpont  si  longlemps  sur  sa  posidon^ 
runtinuunt  «t  mal  A'afuer  les  forces  qui  soni  dévant  lui^  alors  que  dépuls  trois  Jows  tenuemi  rt  rom« 
httUu  de  tnus  efités  <1  JUvoìi^  Sona,  d <1  Sf<>tìa(o,  qu'H  est  m ce  moment  ù fteu  de  di- 

sturne, et  qipon  vieni  de  lui  fnire  /ant  de  prf$iotinier*'i 


Digitized  by  Coogle 


LA  LdMIIARmA  UIOmiiPATA. 


m 

sopra  Cremona  per  coprire  qiicsla  città,  dove  pinceano  i feriti.  Giuntovi,  c ac-tsts 
col-tosi  di  non  potervisi  reggere,  ogni  buona  legge  di  guerra  gli  suggeriva  di 
ricoverar  por  Piacenza  ad  \lessandria,  sua  base  d’opcra-/.ione  ; ma  non  Ta-vreb- 
ber  laeciato  di  combattere  per  sf‘,  anziché  per  l’Italia?  Dililasi  dunque  sopra  s agosto 
Milano,  professandosi  risoluto  a difenderla,  quasi  sia  possibile  per  una  città  sì 
estesa  e sguarnita,  e dopo  che  avea  mandato  di  là  dal  Po  il  suo  gran  parco 
d’artiglieria. 

.\  .Milano  il  governo  provisorio,  dopo  la  fusione,  avea  ceduto  il  potere,  ai 
commissari  regj  generale  Olivieri,  Montc-zemolo,  Strigelli.  Giunsero  allo  strin- 
ger del  |>ericolo-,  onde  si  pensò  invigorir  la  resistenza  mediante  un  C.oniitato  di 
pubblica  difesa  (17),  che  pubblicò  prestito,  armamento,  silenzio  de’ giornali, 
inquisizione  contro  gli  abbondanzierì,  quella  sfuriata  d’cilitti  che  si  fanno  quando 
non  si  può  far  altro.  Realmente  nella  ciltii  aveasi  stiflicicnza  di  viveri,  di  |)ol- 
vere,  di  cartuccie,  recente  memoria  d’eroismo,  niflusso  ili  profughi  dalle  città 
rioccupate;  la  guardia  nazionale,  messa  al  comando  del  generale  Zucchi,  potea 
valere  a difesa,  appoggiata  dall’esercito  che  baltcsscdi  Banco  il  nemico  : inoltre 
tutto  l’ulto  paese  eni  libero;  le  creste  dell’alpi  Relìebe  munite  di  cinquemila 
volontari  ì Grillìni  con  cinquemila  altri  presidiava  Broscia  ; il  temuto  Garibaldi 
accorreva  dal  llergamasco  nella  Uriairza,  sicché  potoasi  minacciar  lo  spallo  del 
nemico  con  dodicimila  volontarj,  a diriger  i quali  il  re  avea  spedito  Giacomo 
Durando,  generale  piemontese  impratichito  in  Ispagna  alla  guerra  di  squadriglie. 

Se  ili  ciò  incoravansi  gli  animosi,  i piii  disperavano,  e torme  lamentevoli  e 
costernate  fuggivano  dalla  città;  tanto  più  che  i disastri  pnreuno  aver  tolto  e 
coraggio  aU’esercito  e senno  ai  ca|)i.  Noi  dibmdevamo  l’Adda  da  Cassano  in 
su,  e i Tedeschi  già  la  passavano  verso  le  foci  sul  ponte  di  Grotta  d’.Vdda,  | agosto 
bisciato  sprovisio;  a gran  ))cna  evitasi  nell’esercito  il  pieno  scompiglio;  le  strade 
ingombre  di  carriaggi  fanno  penosissima  la  marcia,  desolata  anche  da  rovesci 
iji  pioggia;  e di  cinquantamila  uomini,  che  eransì  mussi  in  ritirata  da  Coìto, 
venticinqueraila  appena  avvicinavansi  a .Milano.  Radetzky,  lasciati  tremila  uo- 
mini a Cremona,  diecimila  avviatine  verso  Pavia,  con  trentacinquemila  accampò 
nei  prati  di  San  Donato  presso  Milano,  e battendo  rincalzitva  i nostri  entro  la 
città.  Molti  cittadini  sortirono  a combattere,  e il  re  vedemmo  in  mezzo  a noi 
aspettar  le  palle  nemiche,  siccome  chi  più  non  ha  nulla  a perdere  né  a sperare. 
Conosciuta  irreparabile  la  rotta,  ci  diemmo  dì  tutta  forza  a far  risorgere  It;  bar- 
ricaU;;  ahimè!  l'entusiasmo  era  sbollito;  e quei  che  basUirono  a cacciar  il  ’fc- 
dc.sco  quando  concordi,  or  non  valeano  a tenerlo  fuori  perchè  disuniti  : gli  uf- 
lìziali  ripetevano  esser  inutili  quelle  difese  popolari  quando  cannoni  s’aveano 
da  spazzar  le  vie:  il  popolo  supponea  volessero  difender  una  città,  sulla  quale 
aveau  attirato  il  nemico,  e invece  li  vide  slìlarc  verso  la  patria. 

La  disgrazia  rende  ingiusti,  e cessata  la  speranza  della  vittoria,  parvero  ces- 
sare lo  scuse  della  sconiìtta.  Si  pretese  che  Carlalbcrto,  vistosi  incapace  di 
restaurar  la  fortuna,  patteggi.assc  con  Radetzky  d’aver  libero  il  ritorno,  conse- 
gnandogli una  ad  una  lo  cìtu’i  per  cui  passcrcblie.  Sempre  il  tradimento  ! ragione 
iiiBngarda  che  dispensa  dal  cercar  le  vere.  Unico  suo  torto  fu  Tessersi  creduto 
buono  a condurre  una  guerra,  sol  perché  la  desiderava,  e Taver  sino  a quell’e- 
stremo dis.“imulata  la  miserabile  condizione  del  proprio  esercito,  e con  ciò  dato 
lusinga  d'una  difesa,  anche  dopo  aver  capitolalo.  Avesse  scoperto  il  vero,  si 
fosse  immediatamente  ricoverato  sotto  .Alessandria,  risparmiava  tanti  patimenti 
al  suo  esercito  c gli  estremi  sforzi  ai  Milanesi,  che,  delusi  ucITaspettazione  e 

(17)  t>uU»re  M.ir^tri.  arvoo.-itn  lli-sti'lli,  scnrr.ilr  Fanti. 


Digitized  by  Coogle 


U34  CAP.  cxcit. 


SORTI  dell’alta  ITALU. 


1848 uon  ancora  ridotti  alla  rassegnazione  ili  chi  si  trova  sconfìtto,  proruppero  in 
improperj;  il  grido  di  traditore  tu  lanciato  di  nuovo  in  volto  al  misero  re,  che 
aveva  esposto  la  vita  propria  o de’  tigli;  e coloro  che  rincensavano  inorpellato 
di  diademi,  non  seppero  rispettarlo  coronato  deiravversità,  nè  ricordare  che 
ciò  ch'c  coraggio  davanti  alla  tirannia,  diviene  viltà  dinanzi  alla  sventura.  La 

C agosto  notte  egli  usciva  celatamente  da  Milano;  il  domani  rientravano  i Tedeschi  in 
una  città  muta  e vuota  d’abitanti,  che  a migliaja  rifuggivano  in  Piemonte  o in 
Isvizzera. 

9 agosto  L’armistizio  portava,  che  l’esercito  vuoterebbe  la  Lombardia  e le  piazze  forti 
di  Peschiera,  Osopo,  Rócca  d’Anfo,  gli  Stati  di  Modena,  [‘arma.  Piacenza,  c inol- 
tre Venezia  e la  sua  terraferma  : nessuna  parola  dei  popoli,  c neppur  delle  bande 
volontarie.  Non  era  tirmato  dal  ministero,  bensì  dal  generale  Salasco,  al  quale 
allora  i ministri  stranieri  presero  a rinfacciare  d’aver  con  ciò  rovinato  i buoni 
accordi  ch’essi  erano  in  via  d’ottenere,  cioè  die  i due  eserciti  restassero  nella 
relativa  posizione,  lìncbè  si  negoziasse  una  pace,  fondata  sull’indipendenza  della 
Lombardia  (18);  allora  il  parlamento  a imputarlo  d’aver  trasceso  i poteri  con 
un  atto  che  teneva  alla  politica;  allora  il  vulgo  a insultarlo,  poiché  in  ogni  dis- 
grazia vuoisi  una  vittima  che  cangi  in  ira  la  vergogna,  c incolpasi  chi  fece  i|uel 
che  non  potea  tralasciare.  Ma  Salasco  rispondeva  : — ìje  insurrezioni  si  fanno 
« dai  popoli,  le  guerre  si  combattono  dui  soldati;  e questa  era  guerra;  e poì- 
« chè  i primi  nè  s’erano  mossi  nè  accennavano  dì  moversi,  e gli  altri  moslra- 
« varisi  c disordinati  e ritrosi,  unica  salute  rimaneva  una  sospensione  d’armi  i>. 

In  fatto  per  allora  i Tedeschi  fermaronsi  al  Ticino,  lasciando  inviolato  il  Pie- 
monte; i volontarj  di  Lombardia  vi  furono  dal  bravo  Giacomo  Durando  ricon- 
dotti traverso  a territorio  occupato  dai  nemici , benché  dì  loro  non  parlasse  la 
capitolazione,  e dai  repubblicanti  fosscr  esortati  a buttarsi  ne’ monti  e comin- 
ciare la  guerra  del  popolo,  il  quale  non  si  scosse;  le  milizie  toscane  lasciarono 
Piacenza,  maechìandosi  coll’assassinare  il  proprio  colonnello  Giovanetti.  Ma  i 
Tedesciii  si  stesero  nei  ducati,  protestando  gli  accordi,  la  parentela  e lea.spctlativc, 
e istituendovi  governi  militari  ; passarono  anche  in  Romagna,  proclamando  recar 
guerra  non  a l‘ìo  IX,  ma  ai  fazionìcrì  che,  malgrado  suo,  gli  avevano  osteggiati. 
Pio  protesta  contro  quei  proclama,  e non  voler  separare  la  sua  dalla  causa  de’ 
popoli,  e intima  a \Veldcn  che  sgombri:  ma  il  sant’uomo  avea  perduto  ogni 
eflìcaciR,  e i suoi  ministri  barcollavano,  discordi  c da  lui  c dulia  nazione.  Itologna 

8 .igosio  con  ammirato  coraggio  respìnse  gli  aggressori,  facendo  tra  il  suono  de’  cannoni 
e delle  campane  a stormo  eiilieggiar  per  Tultìma  volta  congiunti  i nomi  d'Italia 
e Pio  IX:  l’eroismo  soccombette,  e se  ne  prevalsero  i ribaldi,  che  abbrancate 
le  armi,  le  disonorarono  con  ferocia  dì  saccheggi  e assassinj , continuati  piu 
giorni  contro  chichofosse,  col  titolo  di  spia  o di  aver  servito  al  governo  papale, 
o piu  veramente  perchè  avean  denari  o un  nemico  ; talché  la  forza  nazionale 
dovette  ritorcersi  contro  costoro , i quali  non  tolsero  che  Bologna  fosse  inglo- 
riata d’eroismo  al  par  di  Milano  e Palermo. 

E un’altra  volta  l’alta  Italia  restava  a discrezione  degli  Austriaci , eccetto 
Venezia.  Vedemmo  come  questa  acquistasse  si  può  dire  legalmente  la  propria 
libertà,  ma  parvo  dimenticare  la  necessità  di  difenderla  ; ed  oltre  l’errore  che  la 
privò  della  Gotta,  rimandò  a casa  i tremibi  capitolati  italiani , e lasciò  prender 
a chi  volle  lo  munizioni  dcU  arscnale.  Secondo  le  sue  tradizioni , proclninossi 
repubblica,  ottenne  l’adesione  delle  città  della  terraferraa,  c fu  riconosciuta  dal 
ministero  del  Piemonte,  che  vi  mandò  il  generale  La  Marmora  aQinchè  sopra- 


(*K)  TU«parcin  <5  AKOtto  di  AlMTrromb.v  a RelsH. 


Digitized  by  Google 


VRNEZIA. 


B35 


vedesse  agli  armamenti.  Stavano  a capo  delle  cose  l’avvocato  Manin  e ‘il  dal-tMI 
muta  Tommaseo,  elevati  perchè  vittime,  ma  nuovi  agli  affari,  e che  ben  presto 
discordarono  fra  se.  Apponessi  a Manin  che  restringesse  le  sue  idee  alle  lagune, 
parlasse  alle  potenze  straniere  di  Venezia,  non  dell’Italia,  non  della  liberazione 
della  terraferma,  lo  cui  città  presto  dimenticarono  l’adesione  per  torcersi  a Car- 
lalberto,  il  quale  potea  salvarle  se  avesse  diretto  parte  di  sue  truppe  alle  alpi 
Gamiche,  o spintovi  gli  alleali  di  Romagna  (19).  Se  noi  facea,  davasene  per  ra- 
gione l’aver  preferito  la  bandiera  repubblicana  alla  regia  ; c il  comitato  di  Pa- 
dova, ergendosi  interprete  anche  delle  altre  citUi,  intimò  al  governo  di  Venezia 
di  fondersi  col  Piemonte,  o esse  se  nc  staccherebbero.  Decider  della  patria  por 
ischiamazzi  di  plebe  o di  giornalisti  pareva  indegno;  onde  si  assegnò  un’assem- 
blea di  deputati  che  risolvesse  ; ma  le  città  neppur  (|iiesto  attesero , e sull’e- 
sempio della  Lombardia  si  diedero  al  re,  ne’  giorni  appunto  che  i Tedeschi  le 
riocenpavano. 

Venezia  però  era  ancor  salva , e i>or  la  sua  posizione  poteva  molto  bene  di- 
fendersi. Anche  sprecata  r(a:casione  d’aver  tuLia  la  Unita,  teneva  due  corvette 
e due  brigantini  sotto  Rrna , cui  si  unirono  due  fregate  a vela  c altrettante  a 
vapore  napoletane  o tre  brigantini  a vapore,  comandati  da  De  Cosa,  e quando 
gli  uffiziali  di  essa  vennero  a visitar  Venezia,  fu  la  festa  più  splendida  che  da 22 maggio 
cinquant'anni  si  vedesse;  il  Piemonte  avea  spedito  la  sua  tioiliglia  sotto  l'ammi- 
raglio Albini  che  comandava  in  capo;  e cosi  formavano  il  doppio  dell’austriaca. 

Questa  rincacciarono  nella  rada  di  Trieste,  dove  facilmente  avrebbero  jtoluto 
distruggerla,  e sollevar  quella  città  e l’Istria;  ma  por  riverenza  alle  proteste 
germaniche  non  osarono,  c lasciossi  sfuggire  anche  questa  opportunità;  poi  ben 
jjrcsto  i Napoletani  se  ne  staccarono , come  dicemmo , per  combattere  non  Te- 
deschi ma  Italiani.  Pepe,  ridottosi  a Venezia,  fu  eletto  comandante  supremo 
dcU’escrcilo,  che  consisteva  in  diciottomila  uomini,  mal  in  monture,  ben  in  armi 
0 munizioni,  privi  d’esercizio,  con  un’infinità  di  iiftìziali  che  il  grado  eransi 
dato  da  sè,  o s'erann  fatto  dare  dai  soldati  o dallo  schiamazzo.  Vero  è che  poco 
aveano  a fare,  poiché , sebbene  Welden  avesse  occiqiato  tutto  il  litorale , sten- 
deva ap)>ena  diecimila  uomini  su  lunghissima  linea  ; in  fazioni  parziali,  massimo 
alia  Cavanella  e a Malghcra,  esercitarono  il  valore,  nulla  decisero. 

Cessato  di  sperare  da  Napoli,  non  restava  che  Carlalberto,  e a lui  grìdavansi 
,i  V'itifl,  \ Mora  a Manin  e 'Tommaseo,  da  quei  moltissimi  che  dal  continente 
correano  a cercarvi  ricovero  dalla  paura , libertà  di  piazzate , apparenza  d’e- 
roismo. Raccolta  Tassemblea , fu  es|iosla  dai  ministri  la  condizione  delle  cose  ; 4 luglio 
abbondarvi  Tarmi,  bastevole  la  marina,  ma  occorrere  due  milioni  e mezzo  di 
lire  al  mese , mentre  n’entravano  apiiena  ducentomila.  Messasi  allora  in  dibat- 
timento la  fusione,  non  mancò  chi  s’opponeva.  Venezia,  diceano,  proclamando 
la  repubblica,  non  avea  che  seguito  la  sua  storia;  del  resto  capì  la  necessità  di 
non  disgiungersi  dalla  sorella  Iximbardia,  c la  imiffi,  asserendo  si  terrebbe  neutra 
sulla  forma  politica  fin  a guerra  Unita.  Tale  neutralità  erasi  violata  da  coloro 
che  primi  Taveano  annunziata  ; e avviatasi  la  fusione  della  Lombardia , le  città 
venete,  blandite  dai  cortigiani,  che  usavano  arti  semilibcrali,  semipopolari,  se- 
mimagnanimc  per  farsi  esibire  il  carciofo  invece  di  ciuffarlo  risolutamente,  avoan 
rivolto  indirizzi , poi  deputazioni  al  re.  Ripetono  dm  il  paese  non  è maturo  a 


(19)  n Governo  provisorio  di  Venezia,  dando  nnniin/lo  di  sé  a quel  della  repubblica  francese, 
scriveva:  Le  temps  de$  inlnventionx  tU  paMé  t tl  re  ne  seraU  pas  un  leeoun  dangerew  qui  nous 
vieMdrait  tTun  poyi,  où  l/imarthu  e*l  ministre.  Bisogna  vedere  come  1 giornali  piemontesi  s’avveo- 
tarooo  contro  questa  invocazione  degli  stranieri  f 
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IMS  repnbblicJi , e intanto  lo  l'anno  decider  da  sè  lo  proprio  sorti  colla  pili  avanzata 
forma  repubblicana,  qnal  è il  voto  diretto  universale,  e senza  previa  discus- 
sione , e sopra  gli  affari  in  cui  è men  competente,  i politici.  Clic  se  il  pericolo 
è urgente,  forse  si  svia  colla  fusione'/  Se  vi  erano  dissensi,  non  invelenirono 
con  queste  brighe?  Perchè  supporre  al  re  la  grettezza  di  rovinar  la  causa  na- 
zionale per  aspirazioni  dinastiche?  Se  bisognano  soccorsi  stranieri,  ciò  renderà 
men  facile  l’ottenerli. 

Discussioni  superflue  quando  Tesilo  era  prestabilito,  o Timmcdiata  fusione 
col  Piemonte  restò  vinta  a gran  maggioritìi.  Manin , i>rofessando  di  pensar  re- 
pubblicano ma  di  non  ostare  a quel  elio  la  necessità  impone,  non  volle  parte  nel 
nuovo  governo,  ed  ebbe  lodi  c vituperj , il  minor  de’  quali  era  Timmen.sa  cupi- 
agii.-to  digia  di  lode.  AccettaLa  dal  parlamento  piemontese  la  fusione , vengono  com- 
miss,arj  regj  il  generai  Colli  e lo  storico  Cibrario  , proclamando  che  « chiamato 
dal  loro  libero  voto,  il  re  Carlalbcrto  gli  accoglie  c li  proclama  eletta  parte 
della  sua  grande  rigenerata  famiglia  ».  Era  il  domani  ajipunto  della  resa  di  .Mi- 
lano; e alTll  giunge  l’avviso  che  Carlalbcrto  nelTarmistizio  cede  anche  Venezia. 
Pili  non  si  raltiene  la  folla  dei  tanti  colà  ricoveratisi;  e concitati  dal  lombardo 
Sirtori  e dal  toscano  Mordini , costringono  i commissarj  a congedarsi  ; Manin  , 
rialzato  sull'aura  popolare,  quieta  la  sommossa,  c dice;  — Per  quarantott’ore 
governo  io;  ora  sgombrato  la  piazza,  diè  bisogna  silenzio  e calma  per  prove- 
agosto  derc  alle  necessità  della  patria  »;  e il  popolo  si  ritira,  ed  egli  salva  gli  Albertisti 
dal  furor  demagogo;  poi  radunata  l’assemblea,  è gridato  dittatore,  mentre  per 
togliergli  un  emulo  e un  ostacolo,  Tommaseo  viene  spedilo  a invocar  gli  ajuti 
di  Francia;  si  decreta  di  resistere  fin  all’estremo;  ed  esulta  la  speranza  che  Ve- 
nczja  basti  ancora  una  volta  a ricovrar  le  reliquie  della  perduta  Italia. 

Quel  diroccamento  delle  fortune  italiche  esacerba  gli  animi  anche  in  Pie- 
monte, e precipita  i consigli.  Il  re,  con  un  proclama  mestamente  dignitoso 
annunzia  i disastri  dell’esercito  in  cui  stavano  tutte  le  patrie  speranze;  • torna 
u esso  con  onore  di  forte  e bellicoso;  vogliate  accoglierlo  con  fraterno  saluto 
« che  ne  allevi!  il  dolore;  io  co’  miei  figli  sto  in  mezzo  a voi , pronti  a nuovi 
i<  patimenti  per  la  patria  ».  Ma  che  in  quattro  mesi  l’esercito  si  agguerrito  non 
riportasse  una  vittoria,  mentre  tante  n’avea  avute  il  popolo  inesperto  a Milano, 
a Bologna,  nel  Qulore,  nel  Vicentino;  che  centomila  uomini,  senza  campale 
sconfitta  nò  gravi  perdite,  in  pochi  giorni  cedessero  un  vastissimo  territorio  e. 
tante  cittii , le  quali  dianzi  da  se  medesime  avoano  saputo  liberarsi , pareva 
strano  fin  a quelli  che  la  guerra  aveano  sempre  aconsigliato  : or  pensate  ai  di- 
versi ! Da  Torino  vengono  deputati  a chierlore  de’  misteriosi  rovesci  spiegazione 
al  re,  il  quale  in  Alessandria  celava  quasi  obbrobrio  quella  ch’era  sventura; 
i l/)mbardi  ivi  rifuggenti  soii  accolti  con  aspreggio,  dai  retrogradi  come  inci- 
tatori d’una  guerra  che  rovinò  il  paese,  dai  cabli  come  troppo  pigri  ai  soccorsi, 
dai  municipali  come  avversi  al  Piemonte;  l’ingiuria  baldanzeggia , (|uanto  un 
giorno  la  fratellanza. 

Cesare  Balbo  che,  dopo  ventisette  anni  d’aspirazione,  crasi  trovato  ministro, 
c avea  potuto  dichiarar  guerra  alTAustria,  e far  decretare  la  fusione  della  Ixtm- 
bardia,  ne  esultava  tìn  all'ebrezza;  un  tratto  volle  esser  anche  ministro  della 
guerra,  pregò  il  re  di  chiamarlo  quando  fosse  a combattere  una  battaglia,  e as- 
sistette a quella  di  Pastrciigo  con  cinque  figli  tutti  militari.  .Ma  i vortici  della 
rivoluzione  inghiottono  le  reputazioni  piti  sode;  e se  il  ministero  era  parso  fa- 
cile tra  gli  applausi  c i primitivi  prosperamenti,  divenne  scabroso  nelle  traversie 
c in  faccia  alle  Camere.  Avea  dunque  dovuto  scomporsi  per  formarne  un  nuovo 
con  persone  de’ varj  paesi  uniti.  Casati  o Durini  milanesi,  il  piacentino  t.ioju. 
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il  veneto  Paleocapa;  oltre  Hattazzi,  l'iezza,  Lisio,  Colegno,  antichi  perseguitali.  |g.i8 
Ma  lo  stizze  municipali  inviperirono  contro  ili  essi,  c il  griilio  non  l'renavasi  so 
non  aH’aulorevole  voce  di  Gioberti. 

Airannunzio  poi  degli  inaspettati  disastri,  il  parlamento  dccreU)  la  dittatura 
a Carlalberto,  ma  non  sapea  che  far  declamazioni  ; e il  ministero  si  sciolse, 
protestando  contro  l’armistizio  Salasco  come  conchiuso  da  autoritii  non  compe- 
tente; nell’intervallo  restarono  l’arbitrio  e l’illegaliu'i,  linidiè  si  rassegnarono  ad 
assumere  il  porbifoglio  Alfieri,  Pinelli,  Itevel,  Merlo,  Dabormida,  Boncorapagni, 
Perrone,  Santarosa,  sentendone  il  carico  e le  difficoltà.  Qui  una  furia  d’inler- 
pellanze  sulle  presenti,  di  recriminazioni  sulle  passate  coso , e un  sistematico 
avversare  lo  proposte  del  ministero,  o snaturarle  con  emende;  l’improperio 
peggioro  era  Tesser  detto  moderato,  c dimostrazioni  c minaccie  c lettere  ano- 
nime e fischi  e insulti  sui  giornali  e coi  fatti  lanciava  ad  essi  quella  turba  di 
rifuggiti  d’ogni  jmese,  che  si  denolava  col  nome  di  bombardi  : al  Balbo,  costante 
ne*  consigli  temperati , fu  piti  volle  minacciala  la  vita  se  tornasse  alle  Camei-c , 
e v’andava  col  pugnale;  e quei  che  non  voleano  ingiuriarlo,  il  compativano 
come  imbecillito  dall’età.  Fu  diiojio  soddisfare  agli  schiamazzanti  col  punire 
Salasco  autore  dell’armistizio , Federici  e Brichcrasio  che  cedettero  Peschiera  o 
Piacenza;  a Genova  si  assali  il  generale  Trotti , benché  sciorinasse  la  bandiera 
crivellata  da  palle  nemiche  ; giunti  ]ioi  in  quella  città  il  padre  Gavazzi  e De  Boni, 
cinti  da  quei  che  cercavano  ventura  col  predicar  libertà  sconliiiata , pnicurano 
far  proclamare  la  repubblica.  Insomma  il  nemico  comune,  la  plebe,  dopo  invasa 
la  stampa  invadeva  aiiehe  il  governo;  e i guasti  ne  furono  [reggiori  che  quelli 
dell’.Austriaco. 

Allora  tornasi  agli  cscreizj  di  chi  non  n’ha  di  migliori  ; c a Torino  radunasi 
un  Congresso  Federativo  italiano,  prcsedulo  da  Gioberti  piemontese,  Mamiani  IO  sire 
romagnuolo,  Itomeo  calabrese  presidenti  generali,  cui  si  aggiungeano  tre  pre- 
sidenti ili  sezione,  maggior  numero  di  vioc|)residenti  e segretarj  (20)  ; assistito 
dai  piti  fervidi  inimpioni  della  liberU'i  dcclamatrice,  e daH’irremissibile  Canino, 
che  voleano  pensare  i|ualchc  assetto  alle  coso  italiane  con  vacuità  di  rctoi  ica  e 
ili  applausi,  come  si  soleva  prima  della  rivoluzione,  e col  solilo  rito  di  credere 

0 far  credere  ciò  che  non  è.  Ben  presto  ai  sfasciò. 

Il  malcontento  e il  furore  si  erano  sparsi  principalmente  nello  Stato  |)onti- 
fizio,  e a Boma  che  di  lntbi  quella  rivoluzione  fu  il  centro  vero.  Dopo  il  30  aprile 
la  turba  si  separò  dal  papa , c viepiii  da  che  toroarono  i capitolati  di  Vicenza , 

1 quali,  col  nomedi  Reduci,  diveuner  istromenli  alle  turbolenze,  c bracino 
dove  non  v’era  nessun  nemico  e mollissimi  declamatori.  La  rotta  di  Carlalberto 
riuscì  tanto  più  dolorosa,  quanto  che  crasi  divulgata  una  portentosa  vittoria  : 

al  dissiparsi  della  qual  voce,  il  vulgo  prorompe  furioso;  una  gran  dimostrazione  .no  luglio 
notturna  a liaecolc  minaccia  l’autorità;  il  parlamento  decreta  milioni,  e di  mover 
la  guardia  nazionale,  una  legione  straniera,  un  generale  italiano,  e sottometto 
al  papa  un  indirizzo  tanto  più  infervoralo,  quanto  che  tardo  c inutile.  Il  papa 
vi  rispondo  vagamente;  onde  il  ministero  Mamiani  si  dimette,  sottraendosi  alle 
difficolta  |)er  rovesciarle  sul  papa,  il  quale,  abbandonato  sopra  un  pendìo  dove 
Taveano  issato  a forza,  fucostretto  firmar  tutti  que’ decreti , e ricostruire  un 
ministero  sotto  la  pre.sidcnza  del  conte  Fabbri.  Le  società  di  sollazzo  e di  ciancia 

(20)  Articolo  • Un'assemblea  costituente  è convocala  per  tutti  eli  Stati  iLiliani,  la  quale 
t avrà  per  unico  mamluto  di  compilare  un  patto  federale,  che,  rispettando  rcsUten.tA  do^  singoli 
« Stati,  e lasciando  inalterati  la  loro  forma  di  governo,  valga  ad  assicurare  lo  lil>crtà,  Uunioiie  e 
« Uimlipcndenza  assoluta  d'IUlia,  cd  a promiiOTerc  il  ben  essere  della  noziuDc 
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IS47 erano  divonutc  d’intrigo  e di  cospirazione:  Cicirimcchio , Faccioti,  Grandoni  si 
posero  capi  di  tre  conventicole,  che  discordavano  tra  loro,  e ciascuna  spingeva 
agli  eccessi  con  proposizioni  distinte,  tanto  più  violente  perchè  non  toccava  agli 
sbraitanti  il  metterle  ad  elletto,  concordi  solo  nel  domandar  il  secolarizzamcnto. 
Trai  sommoviiori  primeggiava  Pietro  Sterbini,  capo  del  circolo  popolare;  fuori 
romoreggiavano  giornalisti  e piazzajnoli  ; chi  corcasse  reprimerli  non  [wteva 
che  esser  esecrato,  c principalmente  Pellegrino  Ilossi. 

. 1785  Questo  carrarese,  di  buon’ora  illustratosi  a Bologna  come  avvocato  e profes- 
sore, nel  1815  aveva  caldeggiato  la  spedizione  di  Murat,  sperando  inocular  ideo 
italiche  alla  forza  materiale:  in  conseguenza  costretto  a migrare,  non  credette 
che  resiglio  l’obbligasse  alle  aeciiliose  melanconie  e ad  aspettar  dagli  altri  l’im- 
beccata; e postosi  a Ginevra,  allora  ritrovo  d'insigni  persone,  quali  la  famìglia 
Staci,  il  duca  di  Broglio,  Sismoudi,  Boiistetten,  Bellot,  Dnmont,  Pictet , De 
Candolle,  De  la  Rivo,  italianizzò  alcune  poesie  di  Byron , mentre  s’esercitava 
nelle  scienze  positive  e nel  francese,  che  adottò  pei  futuri  snoi  scritti.  Presto 
ad  una  cattedra  libera  di  giurisprudenza  attirò  e studiosi  e curiosi  in  folla,  col 
che  si  fece  via  ad  un  |>o8to  nell’università,  benché  cattolico,  e dirugginò  l’insc- 
gnamento  della  giurisprudenza  c della  storia  romatm.  Fatto  cittadino,  intraprese 
con  Sìsmondi,  Bellot,  Dnmont,  Meynicr  gli  Annali  di  legislasione  e giurispru- 
denza. Quando  il  [>acsc  ribollì  por  la  rivoluzione  del  1830,  fu  scelto  a compilar 
una  costituzione,  conosciuta  col  nome  di  patto  Ilossi,  che  allora  rifiutata,  ri- 
visse poi  nello  statuto  unitario  del  1848  : ma  egli  ripudiava  la  radicale  fusione, 
conoscendo  quanti  vantaggi  porterebbe  l’unione , quante  violenze  l’unità.  Per- 
duta conciò  la  mutabile  aura  popolare,  passò  in  Francia,  c vi  fu  eletto  profes- 
sore di  diritto  costituzionale,  malgrado  i Gschi  scolareschi , e membro  dcU’lBti- 
tuto,  e cittadino,  e presto  p.ari  e conte,  molto  ascoltato  dal  re,  e bersagliato 
dall’opposizione  come  straniero  e come  nella  pratica  applicazione  modilicasse 
o,  volean  dire,  tradisse  le  sue  dottrine  economiche.  Di  rimpatto  i dispensieri 
della  fama  lo  eressero  fra  i primi  pubblicisti  con  soverchia  condiscendenza  ; 
giacché  di  facoltà  inventiva  egli  era  scarso,  (juanto  abile  a giovarsi  degli  altrui 
trovati  ed  abbellirli,  e nulla  aggiunse  alle  dottrine,  vuoi  nella  teoria  del  di- 
ritto irenale  , ove,  disertando  da  Bentham  col  <[uale  militava  da  principio,  co- 
nobbe fondamento  delle  leggi  e della  penali U'i  la  giustizia  assoluta  ; vuoi  nelle 
economiche , dove  ammette  verità  speculative,  che  poi  la  pratica  può  contrad- 
dire; dimostra  princi|>j,  de’ (piali  insegna  a diOidare.  Frano  difetti  della  scuola 
eclettica,  alla  quale  s’ora  aggregato  , e che  in  politica  dicevasi  dei  Dottrinar] , 
coi  quali  opinando  nella  Camera  dei  pari , sosteneva  spesso  applicazioni  che 
parcan  repugnanti  co’  suoi  principj , mentre  erano  questi  che  lo  rendeano  ca- 
pace di  servire  a qualsìfusse  partito. 

Tale  esitanza  di  atti,  e il  fare  biirbanzziso  c riservato  che  .spesso  acquista  chi 
vagheggiò  la  popolarità  c subì  invece  oltraggi,  c che  fa  clispcttar  le  arti  colle 
quali  cs.sa  vuol  essere  comprata,  alienavano  da  lui  c gli  scolari  o i fuorusciti 
italiani,  accusanti  questo  rivoluzionario  divenuto  sostegno  de’ governi,  questo 
1845 cittadino  svizzero  (invertitosi  in  camiiione  dei  re.  Luigi  Filippo  ass.ai  valcasi  di 
esso,  0 (piando  la  Francia  trambustava  contro  i Gesuiti,  lo  deputò  a Roma  per 
indurre  il  papa  a qualche  provedimeuto  contro  di  essi.  L’invio  d'un  carbonaro, 
d’un  semielvetico,  d’un  che  avversava  la  santa  sede  come  filosofista  c come  pro- 
fugo , d’uno  che  alla  vulgaro  paura  de’  Gesuiti  sagriUcava  la  libertà  dcH’insc- 
gnamento,  somigliò  ad  un  insulto;  pure  egli  seppe  cattivarsi  anche  il  ritroso 
Gregorio  \VI,  e non  isgomentandosi  a miuaccie  e ripulse,  menava  a fine  i suoi 
intenti.  Studiava  intanto  la  situazione  del  jiaeso  e il  valor  d^li  uomini  ; e dopo 
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incoronato  Pio  IX,  procurò  che  il  ministero  Irancese  no  sorreggesse  il  co- 
raggio, francamente  cooperando  coll'Inghilterra  a rigenerar  l’Italia;  al  che, 
sebben  vecchio,  e persuaso  non  si  potesse  condurvisi  che  a passo  passo,  sperò 
che  Tcntusiasmo  de’ po|K)li  arriverebbe.  Intanto  i giornali  l’insultavano  come 
eosmopolito  senza  color  nazionale,  discepolo  del  Cuizot  che  allora  cadeva  di 
moda,  manutengolo  di  Luigi  FilipjM)  e di  Metternich. 

Al  ruinar  di  ijucsti , Rossi  perdetto  gli  onori  e gl’impieghi  : ma  rimase  da 
privato  in  Roma  (21),  ove  Pio  IX  ne  apprezzò  la  pratica  e le  cognizioni  aromi- 


(2))  Crederei  del  Romì  r.irticolo  della  Gazzella  di  Roma  20  aprile,  che  fra  allrc  cose  diceva: 
• 11  più  gruve  pericolo  per  gi-JUIlanl  non  è mai  vrnuto  dallo  slraniero.  Le  armi  notln*  lo  hanno 
■empre  disfallo  quando  sono  siate  concordi:  e la  nostra  civiltà  ha  sempre  Iriontalo  della  sua  quando 
•1  è poiuU  sviluppare  liheratnonle.  Il  più  gravo  pericolo  dcgrUaliani  è sempre  sialo  DcU'ahusode* 
più  grandi  doni  che  Iddio  abbia  loro  falli,  di  questa  varietà  di  caratteri,  di  questa  ricchezza  d'in- 
telligcnza,  di  questo  rigoglio  di  volontà,  di  quesfnhbondanza  di  vita:  fa  mesUerl  pertanto,  se  non 
vogliamo  ricadere  negli  errori  o nelle  sventure  de’  nostri  maggiori,  guardarci  da  questo  pericolo  e 
da  questo  abuso,  subordinando  ad  un  principio  solo  tutte  lo  nostre  volontà...  ■ 

Egli  allora  scriveva  ad  una  signora  come  i fotti  di  Milano  l'avesser  commosso  al  pianto,  ma  non 
osava  sperare  fosser  principio  d’un  risorgimento  durativo  e glorln.<4o,  ao7ichè  causa  di  una  radula 
più  irreparabile.  Nè  tanto  lo  spaventava  la  forza  dell' Austria,  ridotta  a tale  che  potrelihc  esser 
cacciala  quando  TUalia  veramente  e solennemente  il  vnlesse.  • Non  sou  lo  di  quelli  stolli,  cho 
della  possanza  • del  valore  austriaco  parlano  o scrivono  leggenneiite.  So  che  la  vittoria  nou  puè 
ottenersi  che  con  molto  sangue;  ma  so  pure  che  ove  gl'italiani  tutti  siano  pronti  a spargerlo,  corno 
già  molti  fanno,  da  valorosi  ed  assennati  ad  un  tempo,  mostreranno  alPunlverso  cho  é impossìbile 
incatenare  un  gran  popolo  che  voglì.i  assoliilamenle  esser  libem  c donno  di  sé. 

< Ma  saranno  essi  ad  un  tempo  valorosi  ed  assennati?  Valorosi , ne  son  certo;  assennati, 
dubito. 

I Tre  moti  diversi  agitano  ritalia;  giusto  l’uno,  santo  l'altro,  pazzo  il  terzo,  e che  porrà  tutto 
In  rovina  se  noi  si  reprime.  L'flatia  non  vuol  più  governi  assoluti,  paterni  o no;  che  anche  i più 
paterni %ono  stupidi  ed  iniqui  se  assoluti.  Questo  primo  moto,  se  Pltalia  fa  iM^nno,  è ornai  com- 
piuto; le  costituzioni  han  ricondoUo  nella  penisola  la  libertà  politica;  nuiia,  schiava  Jerì,  é oggi 
Ubera  quanto  t linthillerra,  c la  vince  In  eguaglianza  civile.  Che  vuole  di  più? 

« Ma  tal  articolo  della  costituzione  cl  spiare,  tale  o tal  mutamento  ci  sembra  opportuno.  Mise- 
rie! Chi  impedirà,  dopo  roaluro  studio,  siifllcìente  sperienza  e regolari  discussioni,  di  variare  (n 
alcun  che  gli  statuti,  e di  meglio  adatUrli  alle  condizioni  morali  e politiche?  F che?  ancor  siete 
nuovi  neirarringo,  avete  appena  nllacciaU  la  corazza  e brandite  le  armi,  e già  prima  di  farne  la 
prova  volete  spular  sentenze  da  censori,  o dare  ai  mondo  insegnamenti  di  tailica  costituzionale? 
£ che.^  il  sangue  italiano  scorre  gloriosamente  sull’Adige  c sulla  Piave,  l vostri  fratelli  niinacciaU 
dal  ferro  austriaco  Implorano  soccorso  ; e voi,  invece  di  correr  airarml,  di  diicilere,  di  gridare  sol- 
tanto armi,  vi  stale  disputando,  chiaccherando,  scribacchiando  di  statuti  c di  leggi , e ponete  la 
somma  delle  cose  nel  sapere  te  avrete  qualche  elettore  di  piu  o di  meno,  una  o due  Camere,  cate- 
gorie più  o roen  larghe! 

« Che  direste  del  padrone  d’una  co.sa  che,  vedendola  sul  punto  d’essere  preda  alle  fiamme,  si 
stesse  arzigogolando  cnH’archileUo  sul  modo  di  correggerne  la  scala  e di  addobbarne  le  stanze? 
Chiunque  preoccupa  oggi  le  menti  con  si  falle  questioni,  o é cieco,  o è segreto  nemico  dell’indi- 
pendenza italiana,  o è un  fanatico  che  lenta  tulio  sovvertirà  e porre  a soqquadro  l'Italia,  come  1 
settarj  suoi  confratelli  han  messo  a soqquadro  la  Francia. 

• Il  governo  rappresentativo  può  senza  fatica  stabilirsi  e lodevolmente  procedere,  a poco  a 
poco  perfezionarsi,  e,  se  sia  duopo , allargarsi  per  tulio  in  Italia;  che  di  ciò  m’us.«<icurano  l’inge- 
goo  italiano,  la  cre.sccnle.  civiltà  di  questi  popoli,  e più  ancora  la  loro  politica  condizione.  Servi 
eran  tutti  in  Italia,  piccoli  c grandi,  poveri  e ricchi;  e quindi  tutti  gli  ordini  dello  Sialo  devono 
portare  ì’Istesso  amor  alla  llherià.  Qui  non  v'ha  anUebe  gare,  vecchi  odj,  acerbe  reminiscenze,  de- 
sideri di  vendetta  fra  un  ordine  o Pnltro.  I privilegi  de’  signori  erano  tal  fumo,  die  non  può  la- 
sciar, dissipandosi,  nè  profondi  rancori,  né  pericolosi  desiderj.  Fruisca  ritalia  di  questo  singoiar 
benefizio,  e non  gnasti,  per  stolta  impazienza  e vane  ambizioni,  un’opera  ad  essa  più  agevolo,  che 
non  è stata  a qualsivoglia  altra  nazione. 

« Solo  lo  Stalo  pontifizio,  per  le  sue  peculiari  condizioni , sembra  opporre  ostacoli  di  qualche 
rilievo  ni  sincero  slabilimento  del  governo  costituzionale.  Giova  sperare  clic,  quel  che  non  si  è 
fatto  da  prima,  si  fhrà  poi.  Il  cuorii  del  principe  é ottimo,  Fanimo  de’  sudditi  mcKlerato;  vot&sst 
Iddio  non  vt  fesse  a Roma  altra  difficoltà  a vincerò  in  questi  dlfiicUissimi  tempi  I 

• |1  secondo  molo  tlaliano  v quel  che  vuoisi  chiamar  uazionalo  ; quesfimpeto  saoto  delta  rW 
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nislrativo  e politiche,  quanto  più  la  marea  montava,  e un  dopo  l’altro  assorbiva 
gli  nomini  su  cui  egli  Tacca  conto;  in  questi  ultimi  Traiigenti  |x>i , vedendosi 
imposte  persone  sgradite,  cliiamò  il  Rossi  nel  ministero,  di  cui  lasciava  cai>o 
<817  nominale  il  Cardinal  Soglia.  Accettò  il  Rossi  quel  grave  incarico,  non  come  un 
<0  'Jl>" balocco  o un’onorificenza,  ma  come  un  grave  dovere;  si  applicò  a restaurar 
l’erario  con  imposte  effettive,  promovere  i lavori  pubblici  e le  strade  ferrate  e 
i telegrafi,  porre  scuole  d’economia  pubblica  e diritto  commerciale,  avviale  una 
■statistica:  promesse  solito  d'ogni  nuovo  reggitore,  ma  fatte  con  piti  serio 
aspetto,  in  quanto  egli  subito  diwle  sussidj  ai  volontarj  reduci  e alle  vedovo 
degli  uccisi,  e riordinò  la  milizia  volendo  compagno  nel  ministero  il  modeucic 

sorgente  Itali.i,  rlie  la  spinge  a scuotere  qualsiasi  giogo  slranlem,  a speziarlo  coirarmi. 
due  moti  duo  sono  da  confondere  uno  coll'altro:  il  primo  poteva  .separarsi  dui  secondo , come  il 
secondo  dal  primo,  .^nzi,  se  i grandi  avveninienlt  delle  civili  sorielù  dovessero  esser  governati  dal' 
Pumano  giudizio,  agevul  cosa  surchbc  il  dimoAlrurr  elio  iu  via  meu  breve  ma  fonc  più  sicura  ha- 
rebbe  enlniLi  rilalin,  ove,  prim.i  di  por  mano  allo  armi  contro  rAustrìa,  avesse  avuto  agio  sutD- 
cieiìlc  a svolgere  e rassodare  in  ciascun  Stato  italiano  i nuovi  ordinamenti  polìtici,  il  lenlimtndo 
nazionale  sarebbesi  fatto  per  la  nuova  v Ita  politica  più  veemenle  ancora,  c al  lutto  uuivcrs.tb’  : le 
anni  sarebbero  state  pronte,  la  mili/ia  educala  a servirsene.  Ma  che  giova  femiarsi  iu  queste  sup 
posizioni?  L’opportunità  politica  s'è  oiTcrta  inaspettata,  e più  bella  che  dc.siderar  non  osatasi; 
Italia  l'ba  ulferrala  con  animo  fervido  c mano  gagliarda  -,  il  fervore  ha  supplito  agli  apparacebia' 
menti.  La  pnma  villoria  può  essere  men  Licile,  ma  più  gloriosa;  la  secoudu  men  pronta,  ma  più 
durevole;  che  più  cari  e più  .sacri  sono  i compiisti  che  costarono  lunglie  fatiche  c nioilo  Stingue. 
Inviolabile  e santo  é ad  animi  ben  nati  il  suolo  che  ricopre  le  ossa  de' valorosi;  e PlUiiia  vorrà 
essa  .soITriro  che  piede  straniero  le  insulti  c le  calpesti?  Ma  se  Pamor  deila  patria  è tiaroma  divina, 
non  vuoUi  però  scambiarla  co^  sogni  di  fantasie  sregolate,  c,  peggio  ancora,  co'  pracijiitosi  giudizj 
di  menti  leggiere. 

• Vero  è che  la  possanza  austriaca  è mollo  airievolUa d<igU  sconvolgimenti;  vero  è che  la  Itus* 
sìa,  Irallenuta  dai  moti  germanico  c slavo,  non  può  facilmente  rivolgere  le  sue  armi  contn^PIlalia; 
è vero  che  la  Germania,  tutta  afTaccendala  in  ca-sa  sua,  non  sembra  disposta  a tarici  soccoiritrice  deb 
PEuropa:  nè  Plnghillerra,  per  quanto  le  possa  .'Segretamente  dolere  dell'indebolimeotu  delia  mu\  fe- 
dele cd  antica  alleata  l'Auslria,  vorrà  d.irle  manifesti  e temibili  ajuli.  M.i  la  prudenza  comanda  di 
(Mfiielrare  più  addentro  nella  politica  dell'Europa;  vai  meglio  premunirsi  contro  timori  forse  ecces- 
sivi e ilisussistenti,  che  preparare  la  rovina  per  cieca  lìducia  e facili  persuasioni. 

■ LNmpcro  austriaco,  sconvolto  cd  infiacchUo,  non  e spento;  un  nuovo  esercito  ha  potuto 
scender  dulPAipi  e mauonietlere  il  suolo  veneto.  Chi  nc  assicura  che  un  forte  governo  non  sia  per 
sorgere  a Vienna  dalle  rovino  di  quel  vecchio  e putrido?  Chi  nc  assicura  che  Porgoglio  nazionale 
G il  de.siderio  di  si  belle  n ricche  provincie  non  lo  stimoli  alla  guerra  iluliana,  anche  p«‘r  alTrir  - un 
aUnu'tilo  a quelle  fervide  menti,  che,  dopo  aver  tutto  sconvolto  in  casa  loro,  schiferanno  per  lungo 
tempo  ancora  i pacUlci  lavori  e la  <]uiele?  Desidera  la  Ru.ssia  che  rAustria  non  pigli  truppa  cura 
del  molo  germanico,  ne  s’adoperi  a pru<‘acciarsi  in  Alemagna  un  compciKso , se  non  di  territorio, 
almeno  d'ìniUienza  a ({iianlo  sta  per  perdere  in  Italia,  brama  la  Russia  die  l'.Au.slria  non  pensi 
a capitanare  il  molo  slavo-cattolico , c che  non  volga,  dis|ieraTido  delle  cose  ilalinne , cupidi»  lo 
sguardo  verso  le  provincie  del  Danubio.  Prussia  c Hussia  , fors’&nco  Baviei-a,  sono  dunque  con- 
coi-di  a desiderare  che  la  guerra  ilaliana  continui,  e che  :\u.slrla  non  perda  ogni  .speranza  di  vit 
torio.  La  Hussia  è cuub'rniala  in  qut^sLo  desiderio  dairiinpelo  Italiano  che  le  c odioso.  La  Prussia, 
la  Baviera  e rAlernagna  sono  anche  stimolate  dal  bravare  dì  alcuni  Italiani  rispetto  a(  Tedesel.ied 
ai  confini  che  chiamano  naturali.  Molli  non  avvcrlirono  suiìicientcmenlc  al  pericolo  di  trasformare 
una  guerra  politica  in  una  guerra  dì  razze. 

• liiassumo,  L'Auslria  nemica,  gagliarda  ancora  cd  ostinata,  Hussia  non  amica,  Germania  (il 
Inghilterra  neutrali,  ma  per  cagioni  diverse  atleutc  e .suspcUuse.  K Francia?  Voi  avete  soriiso, 
come  lutti  bau  dovuto  sorriden*,  udendo  il  Lamactinc  provare  luugainGnle,  minulanK-nte,  che  gli 
Italiani  non  vogliono  a nessun  pitto  i soccorsi  francesi,  e die  neppure  le  armi  francesi  si  adden- 
.sino  alla  frontiera  italiana?  — Lhe  vuoisi!  diceva  rilliistro  puula:  in  Polonia  non  possiamo  ambre; 
In  Italia  non  ci  desiderano  •.  E come  gongolava  di  gioja  del  puler  provan;  die  gli  Ibuliaui  né  punio 
né  poco  pensano  a chiamar  le  .-irmi  di  Francia! 

• Giova  perlaiilo  nUentamente  considerare  in  quali  condizioni  si  trovi  l'Ualia,  volendo  far  da 
sé,  siccome  essa  desidera  o .vi  è pruposto.  Desiderio  e proponimento  che  l buoni  diran  santi,  nubi- 
Ibsimi,  generosi,  se  airaltezza  del  pensiero  rispondono  i fallì,  l sacrifiij,  il  senno.  Ove  ciò  non 
fosse,  il  desiderio  &<irebl>«  giudicato  vanaglorùt,  il  proinminicnlo  presunzione  c follia...  •. 
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Zucchi  (pag.  441  ) elio,  dal  1831  sepolto  in  una  furtozza  austrìaca,  n’ora  stato tgig 
tolto  dalla  presento  rivoluzione,  e elio  allora  fu  spedito  a quietar  Itologuu,  sov- 
volta  uiieura  da  quo’  ribaldi  e dal  [tudre  Gavazzi.  Aborrente  da  un’unità  che 
jK)tcvn  solo  attuarsi  colla  violenza , Uossi  desiderava  un’unione  sincera  e reale 
de’  varj  Stati,  e perciò  combinare  la  lega  italiana,  « della  tpialo  l’io  IX  era  stato 
« s|K)ntaneo  iniziatore  cd  era  assiduo  promotore  «;  c — Noi  abbiamo  speranza 
« di  vederla  fra  brovo  posta  ;«1  effetto  per  l’onore  d'Italia , per  la  tutela  de’  suoi 
« diritti  e delle  sue  libertà,  per  la  salvezza  delle  monarchie  ra|)prosentative  teste 

• ordinate,  c che  un  sì  splendido  avvenire  promettono  agli  Italiani  di  vita  civile 
< c politica  » (22). 

Per  trattare  di  questa  lega,  il  Gioberti , allora  anima  del  ministero  torinese, 
aveva  spedito  il  lilosofo  Antonio  Uosmini  ; oppoi  luuissima  scelta  d’uomo  devoto 
alla  santa  sede,  venerato  dall’Italia,  e insieme  perseguito  dai  Gesuiti  c sospetto 
all’alto  clero , nel  quale  però  possedeva  ammiratori  cd  amici.  I suoi  avversar] 
giàaveano  promosso  un'indagine  intorno  alle  dottrine  lilosofìclie  c teologiche  di 
lui  : ora  s’inacerbirono  per  un  suo  scritto  sopra  le  Cinque  piaghe  della  Chiesa, 
lo  quali  erano , la  separazione  del  popolo  dal  clero  nel  pubblico  culto , special- 
mente in  grazia  della  liturgia  in  lutino  ; la  insufficicale  istruzione  del  clero  ; la 
disunione  dei  vescovi  ; Tesser  la  nomina  di  questi  abbandonata  al  potere  laicale; 
laservitiidei  beni  ecclesiastici,  dove,  propugnando  le  ragioni  della  Gluesiiarronlo 
della  podesti'i  laicide,  non  dissimulava  i disordini  di  ciucila,  c contidava  nel  ri- 
paro < ora  che  il  capo  invisibile  della  Gliiesa  collocò  sulla  sedia  di  san  Pietro 
un  pontefice;,  clic  par  destinalo  a rinnovare  l’età  nostra,  e dar  alla  Chiesa  quel 
novello  impulso  che  spinge  per  nuove  vie  ad  un  corso  quanto  impreveduio , 
altrettanto  stupendo  e glorioso  ».  Il  papa,  non  che  condannare  il  Kosmini,  ap- 
pena ne  conobbe  quella  sapiente  dolcezza  lo  volle  consultore  alla  Sacra  Congre- 
gazione delTlndicc,  e lo  preconizzò  futuro  cardinale:  intanto  ch’osso  filosofo 
spingeva  alla  lega  che,  o ])er  dare  unità  di  foiZii  C d’opera  all’Italia,  doveva 
essere  una  confederazione  di  Stati,  con  un  potere  centrale , cui  primo  oflicio 
fosse  il  denunci.ir  la  guerra  e la  pace,  e prescrivere  i contingenti  de’  singoli  Stati, 
iiecessarj,  siccome  alTeslerna  mdi|M;ndenza,  così  alla  tranquillità  interna  » (23); 
regolar  il  sistema  doganale  c i trattati  di  commercio  ; a vicenda  si  garantireb- 
bero gli  Stati.  Ma  il  turbine  che  allora  imperversava , travolse  lien  presto  il 
Gioberti;  e il  ministero  succeduto,  avverso  a tutto  ciò  che  sapesse  di  piviale, 
disdisse  quelle  convenzioni  già  combinale  fra  Pareto  e monsignor  Gorboli  Bussi. 

E al  punto  ove  stavano  gli  eventi,  forse  è vero  che  lo  scopo  rctdo  della  divisata 

(22)  Vedi  il  fo{;lio  del  governo  2 ottobre  e la  dteliiarazione  del  Rossi  nella  Gazzella  di 

Jìoma  4 novembre,  uve  tende  a mostrare  che  pU  ostacoli  venivano  dal  Piemonte,  il  quale  voleva 
ac<|Ul5larc  maffnifirhe  aecesùmi  coU’nrmi  c col  danaro  dC{iU  alleati.  • Ove  si  pensi  airiUlla  più 

• clic  nd  altro,  più  sano  e sincero  e palriotico  consiglio  sarebbe  strliiigerG  prima  saUlamcnlc  la 

• lega,  e lasciar  intanto  agli  Stati  colicgandi  agio  di  riformare  solidamente  gli  (^creiti...  Pio  IV 
« non  si  rimuove  dall'alto  suo  pensiero,  desideroso,  quvile  l'cmpre  fu,  di  provcderc  l•^Beacem«*ulc, 

• per  la  lega  piditica  italiana,  alla  sicurtà,  alla  digoiU,  alla  prosportlà  delPIIalia...  Nulla  chiede, 

• nulla  desidera,  se  non  la  felicità  d'Italia  e II  regolare  s\iluppo  delle  istituzioni  clPe^  largiva  al 

• suol  popoli:  ma  non  iscorderà  mai  quel  ch’el  debba  albi  digntlà  della  santa  sede  c alla  giuria 

• di  Roma.  Se  1 ministri  torinesi  ave.csrro  avuto  Ror  di  senno,  si  sarebbero  gloriati  di  condi* 

« scendere  a un  laiiruoroo  cd  inchlnarsegii  corno  a maestro.  Ma  Pignoranza  suol  essere  pru> 

• suntuosa  e stolida;  H municipalismo  è implac,d)llc  verso  griugegni  privilf^iati.  Il  Ro.«j;i  avea 

• la  colpa  non  remissibile  d'anteporre  Plldia  al  Piemonte,  c di  penetrare  colla  sua  perspicacia 

• il  vero  .scopi)  delta  uuili.izlonc,  la  gretta  cupidigia  di  municip  ali  subalpini,  la  loro  ipocrisia 

• politica,  e le  vero  ragioni  per  cui  aborrivano  dai  patii  richiesti*.  OiOBESTf,  Del  rinnovamento^ 
png.  264. 

(23)  Lettera  a OloberU  30  ottobre. 

Cautù,  Slorln  dt'jU  llafiaui.  Tom  IV,  4I 
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4g4glcga  si  era  nei  principi  Timpcdire  che  troppa  Italia  si  unisse  sotto  Casa  di  Sa- 
voja;  mentre  il  ministero  piemontese,  mirando  al  sommo  ampliamento  di  i|iio- 
stà,  chiedeva  prima  di  tutto  gli  si  mandassero  truppe  ondo  rinnovare  la  lotta 
dell’indipendenza. 

Che  tutfltalia  dovesse  armarsi  per  estendere  il  regno  sardo  da  Chambéry  al 
Panaro,  sembrava  stravagante  al  Rossi  : conveniva  egli  progiudicar  cosi  la  qui- 
stione  nazionale?  potessi  dimenticar  a tal  punto  il  regno  di  Napoli?  il  Piemonte 
stesso,  coll’acccttarc  la  mediazione  delle  alte  potenze,  non  si  mostrava  pro[ienso 
alla  paco?  noi  mostrava  coli’abbandonar  indifesa  Venezia?  prima  di  domandar 
contingente  ai  collegati,  canti  chiaro  a che  cosa  aspira,  a quali  limiti  s’arresterà; 
« ogni  Stato  s|)edis(»  ambasciadori  a Roma,  e si  delibererà  do’  comuni  interessi, 
sotto  l’ala  del  |)ontilicato,  sola  viva  grandezza  che  resti  all’Italia,  e che  le  fa 
riverente  ed  ossequioso  tutto  l’orbo  cattolico  » . E nel  suo  concetto  stava  clic  lo 
varie  tkirti  s’accordassero  fra  loro  c con  Napoli  e coU’Auslria  per  assicurare  la 
libertà  interna  di  ciascuno  .Stato  ; insomma  impedire  i mali  irruenti , più  che 
vaglieggiar  beni  irraggiungibili. 

Fu  nei  destini  di  quegli  anni  che  i trionfi  e la  ragiono  si  attribuissero  sempre 
al  caduto:  e la  sventura  aveva  ora  cresciuto  le  projiensioni  pel  Piemonte  o le 
smanio  degli  Albertisti.  I quali  allora  colle  mille  voci  de’ giornali  denunziarono 
il  Rossi  )ier  ostile  all’unitj'i  italiana,  sprezzante  del  valor  piemontese,  insultatore 
allo  ilisgrazie  nazionali , avverso  aU’ingrandimento  della  Casa  di  Savoja , il  che 
allora  e poi  equivaleva  a siitellitc  dell’.Vustria.  Il  Rossi  udiva,  soffriva  come  av- 
vezzo, e intanto  navigando  contr’acqua,  imbrigliava  gli  stemperati,  tumultuanti 
ne’  circoli  e in  piazza , non  meno  che  la  subdola  riaziono  ne’  palazzi  ; e perchè 
nveaspia  di  tutto,  e nel  reprimere  parziali  sommosse  e nel  cacciare  perturbatori 
forestieri  e le  bande  del  Caribaldi  avea  spiegato  forza,  era  esecrato  dagli  esube- 
ranti : i preti,  da  lui  colpiti  di  tasse  al  par  degli  altri  cittadini,  lo  denunziavano 
sacrilego;  austriacante,  ipiei  che  subodoravano  ch’egli  jiatteggerebbe  anche 
coU’.Viistria  vincitrice,  dacché  non  crasi  saputo  vincerla:  il  Congresso  Federa- 
tivo di  Torino  dichiarava  la  caduta  di  lui  esser  necessaria  aU’attuamcnto  delle 
speranze  indiche:  i declamatori,  che  in  tutte  quelle  faccende  ebber  un’impor- 
tanza, di  cui  l’Italia  dovrebbe  eternamente  ricordarsi  per  sua  lezione,  lo  desi- 
gnavano al  furore  del  vulgo , bisognoso  d’esecrare  spettacolosamente  dopoché 
avea  cessato  di  spettacolosamente  amare  Pio  IX  ; Ciciruacchio  sbraitava  , 
— Per  c...,  lasciate  fare  a noi  altri,  e domani  sani  finito  tutto,  e comanderemo 
noi  » : sulle  piazze  e sui  callo  gridavasi  che  non  si  rifa  il  mondo  colle  dimo- 
strazioni c con  applausi  al  papa;  croci  e incensieri  valere  al  più  in  chiesa;  una 
rivoluzione  volersi,  cioè  riscattarsi  dalla  turpe  servitù  de’ preti  e dell’aristo- 
crazia, ricuperar  i pieni  diritti  deH’uomo,  nè  ciò  (lotersi  che  con  colpi  e sangue; 
volgansi  pugnali  e archibugi  contro  preti  e frati , e se  vengano  col  crocifisso  o 
coirostcnsorio,  il  primo  colpo  a questo,  il  secondo  a chi  lo  porta. 

Quando  si  trovano  a fronte  due  partiti,  entrambi  scompaginatori,  chi  attiensi 
al  mezzo  legale  è trascinato  da  due  lati  a rovina.  Venne  il  tempo  di  aprire  il 
]iarlamcnto;  e il  Rossi , benché  avvertito  che  attentava.si  a’  suoi  giorni , non  vi 
liadò,  per  quoirorgoglio  con  cui  orasi  avvezzo  a sbraveggiar  ropinione,  e perché 
d’altra  parto  il  suo  dovere  gl’impoueva  d’iiudar  aH’aduuanza,  raccolta  nel  nia- 
(9  Sbregnifico  palazzo  bramantesco  della  Cancelleria.  Tutta  la  strada  è accompagnato 
da’  fischi  della  plebe  o liella  guardia  nazionale  ; fiele  mesciutogli  prima  della 
croce  : come  arriva,  prorompono  urli , ringhi,  grida  d’ammazza,  fra  cui  alcuno 
gli  si  accosta  e lo  trafigge,  l’n  silenzio  universale  succede;  la  guardia  nazionale 
as.siste  inerte  al  fatto;  nessuno  lo  compassiona  o soci'orro,  e un  suo  staffiere  u 
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fatica  Io  trascina  in  una  camera  ove  spira.  In  quei  tempi  furono  uccisi  in  simil  1848 
modo  a Vienna  il  ministro  Latour,  in  L’nglieria  il  Lamberg,  a l•'^allcofo^tc  il 
Lichnowsky:  eppure  qucst’assiissinio  parve  destar  piti  orrore  pel  modo.  Quando 
nel  parlamento  è annunziato  l’occorso,  la  voce  che  incessantemente  vi  preva- 
leva, grida:  — Cheti  là,  cosa  c’imporla.  Forse  è morto  il  re  di  Roma?  » e non 
un  atto  di  protesta  nè  di  compassione  si  ardisce , solfogata  l’indignazione  dalla 
paura  della  plebaglia.  .411a  sera  Cicirunw;hio  combina  un’ovazione,  urlando  abo- 
minio quegli  stessi  che  da  due  anni  urlavano  osanna;  e cantano  al  Bruto  terzo, 
c fin  sotto  le  finestre  della  vedova  benedicono  quella  mano  che  il  trafisse,  e col 
«Morte  ai  preti»  alternasi  «Viva  la  costituente».  Altra  ciurma,  la  giornali- 
stica , parte  alTottò  silenzio  o semplice  enunciiizione  del  fatto , parte  applauso 
all’assassinio  « dcU’aborrito  avventuriero , causa  di  tanti  mali  ed  anelante  a 
sparger  il  sangue  de’  cittadini,  dopo  averne  spento  la  libertà:  egli  trovò  la  morte 
fra  i primi  cittadini  che  incontrò  salendo  la  scala  de’  deputali , c cadde  spetta- 
colo di  sangue  ai  governi  d'Itidia...  C.i  fa  ribrezzo  la  necessità  del  Siingnc;  ma 
voi,  uomini  del  potere,  specchiatevi  nella  morte  del  ministro  Rossi  » (24). 

Così  i trionfi  del  mite  pontefice  rigeneratore  finivano  col  trionfo  ])er  un  as- 
sassinio, del  quale  si  accettava  la  correità  col  festeggiarlo  anche  in  altro  parti 
d’Italia;  a Livorno  occasionò  un’orgia,  presente  il  governatore;  altrove  si  pub- 
bliciirono  pasquinate  e canzoni , e da  quel  sangue  ripromettoasi  politica  nuova 
e il  termine  della  serviti:  (23).  Al  domani  il  popolo  si  dirige  al  Quirinale  due- 1«  9bre 
dendo  un  ministero  democratico:  e il  papa,  non  scozzi  aver  protestato,  lo  con- 
sente, preponendovi  monsignor  Mn/zarelli  con  Sterbini,  Campdio,  .Mamiaiii, 

Lunati , Sereni , Galletti.  Deplorabile  spedicnte,  ove  conservavasi  il  principe, 
eppur  si  obbligava  ad  atti  da  cui  aborriva;  faceasi  richiamo  alla  costituzione 
mcntré  la  si  violava  coll’imporrc  al  principe  ministri  ch’e’  non  gradiva.  Coman- 
datogli d’intimar  la  guerra  nazionale  e l’assemblea  costituente,  il  pa]ia  protesta 
non  poter  risolvere  sotto  la  violenza  : ma  la  folla  corro  allo  armi  ; gli  Svizzeri 
non  osano  far  fuoco,  eppur  si  divulga  che  versano  torrenti  di  sangue;  si  sjiara 
contro  il  palazzo  del  papa , il  cui  segretario  Palma  rimane  iieci.so;  tutto  le  vie 
verso  Monte  Cavallo  sono  scrragliate;  si  prepara  ogni  occorrente  ]>or  un  assalto. 

Il  mite  papa,  che  s’era  di  cuore  abbandonato  allo  manifestazioni  plaudenti,  do- 
vette allora  subire  fin  l'attacco  personale  dcll’anni  e dello  bestemmie;  c dall’e- 
brczzii  dei  battimani  riscosso  al  tuono  delle  fucilate,  trovandosi  deserto  dal 
vulgo  ch’egli  avea  creduto  popolo,  si  getta  in  braccio  ai  principi  ; c favorito  da 

(24)  L'Epora  al  IC  novembre.  — Xcl  Confrmporaneo  ni  17  novembre:  «Jeri  cadde  sotto  i colpi 
« della  piibbliCin  IndignaTilone  il  ministro  Rossi,  ebe  per  continue  provocazioni  con  parole  inse- 

• rìte  nella  CojsftJa,  c con  falli  mal  pensali  in  politica  aveva  Ulmente  esacerbati  gli  animi  del 

• popolo  romano,  che  ognuno  ambiva  a cooperare  alla  sua  caduta...  S'illuminavano  1 balconi,  le 
« finestre,  le  loggie,  e uscendo  dai  qu«irtieri  le  truppe  fraterniz/avaoo  col  popolo  ; c i carabinieri, 

• ch'erano  stali  più  degli  altri  presi  in  sospetto  per  Ki  romparsii  dì  più  ccntinaja  di  loro  nella 

■ capitale,  giravano  con  bandiere  tricolori  In  mezzo  al  ptipolo,  giurando  fedeltà  ».  — E nellV/^rti 
di  Firenze:  • Nella  fucilata  che  h«*)  avuto  luogo  per  tre  ore  circa,  ’é  morto  nvonsignor  Falnm  e 

• alcuni  Svizzeri...  L^estemo  del  palazzo  del  papa  è crivellato  dalle  fucilate...  Di  Rossi  con  si 

• parla  più.  Jer  sera  il  popolo  andò  pur  il  corso  con  lorcie  e b.^odiere  cantando  JfencdeUa 

• mano  cA^  ti  /iranno  pu{/nald», 

(25)  A dii  ne  imputa  1 repubblicani  in  ;:encrate  o ne  infama  la  intera  nazione,  ricorderemo 
che  il  CastellJinì,  inviato  di  Venezia  a Roma,  scriveva  alla  .sua  repubblica  egli  repubblicano  : «Xon 

■ temo  che  male,  e se  anco  erras.si,  difllderci  del  bene  nato  da  un  assassinio  ad  un  popolo  che 

• non  temette  acceilame  la  tremenda  re.spnnsilità.  E quando  penso  a questi  atti  di  barbarie,  .a 

• que-sta  m.uicaii/a  di  pubblica  morale  india  cilU  die  e designata  ceniro  d’Italia,  mi  copro  il 
« volto  di  vergojgua,  e prtg'i  dm  la  giu.vla  imlizuazloiic  de’ popoli  civili  uou  d ronfomla  con 

■ (lucsta  plebe  • . 
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<8^8  tulli  gli  ambasciatori  forestieri  e dalla  figlia  del  comico  Giraud,  vedova  di  Dodwell 
21  aiircp  moglie  di  Si>anr  ministro  di  I!;iviera,  fogge  nel  Napoletano,  lasciando  una 
lettera  ove  attcstava  che  nessuno  era  complice  della  sua  fuga;  ai  ministri  rac- 
comandava l’ordine,  e di  rispetuir  le  persone  e le  robe.  Da  Gaeta  poi,  ove  il  re 
di  Napoli  io  ospitò  coi  sommi  onori,  destinò  una  commissione  che  reggesse  in 
suo  nome:  ma  il  parlamento,  concitalo  principalmente  dal  Canino  elio  senza 
tl  ibrcposa  ripelea  la  costituente  italiana,  dichiarò  o falso  o surrettizio  quel  breve,  e 
nominò  un  triumvirato  col  potere  esecutivo,  composto  del  principe  Corsini  se- 
nator  di  Doma,  Camerata  gonfaloniere  d'Ancona,  e Galletti. 

Il  rifuso  ministero  dava  buoni  onlini,  ne  dava  di  cattivi;  ma  in  ogni  parte 
i magisti'ati  o laici  o ecclesiastici  abbandonavano  il  |>osto,  lasciandovi  lo  scom- 
piglio e lo  smarrimento;  i costituzionali  cercavano  che  la  Corte  li  sorreggesse, 
c restaurerebbero  il  princi|mto,  jnirchè  gai'antisse  le  date  franchigie;  i diplomatici 
seguirono  il  papa  a Gaeta  ; il  popolo  chiarivasi  a. favor  di  esso,  c bisognava  sot- 
tonieUeilo  o punire,  meiitro  valeansi  mii'acoli  di  crtwilissi  che  grondavano  sali- 
gne, di  madonne  piangenti.  Bologna,  dove  Zucchi  colla  forza  dava  sopravento 
ni  costituzionali , volea  staccarsi  dalla  tempestosa  Roma  che  scarcerava  i ga- 
leotti; i violenti  speravano  giunto  il  regno  del  saccheggio  e del  sangue:  uni- 
versale era  lo  scombussolamento , e i governanti  doveaiio  adular  la  plebe  colle 
condiscendenze  che  nveano  disonoralo  la  repubblica  di  l'i'ancia,  e sollccitai-9 
qualche  riordinamento  contro  la  feccia  che  saliva  a galla.  A Roma  alBiiiva 
quanto  di  più  fermentoso  v’avea  nello  Stato  c |H?r  Italia,  e mal  potcanli  frenare 
le  parole  di  .Mnmiani  c la  guardia  nazionale;  i ricchi  e i quieti  fuggivano,  c [ler 
giustificarsi  esageravano  le  scapestratezze  del  popolo,  che  por  verità  su  quelle 
prime  fu  a lodare  per  quello  che  non  commise,  anziché  a vituperar  di  quello 
che  commise  dopo  rotto  ogni  freno;  ma  i pericoli  )irendeano  gravezza  e-corpo 
20  xbre  dalle  concitate  fantasie.  Nulla  badando  a proteste  del  papa,  si  convoca  una  Go- 
stiluente  per  lo  Stato  romano , ma  la  legge  elettorale  « non  che  venisse  dai  con- 
sigli accoltii  e decretala,  non  si  potè  pur  discuterla  per  mancanza  di  numero 
legale  » (26).  Anatomizzata  dal  papa,  non  poteanvi  prender  parte  quelli  che 
ancora  serbavangli  fede,  c che  sarebbero  valsi  a moderarla;  mentre  i circoli , 
governati  dai  veneti  De  Boni  e Dall’Ongaro,  faceanvi  destinare  i più  im|)eluosi 
c intriganti,  minacciando  del  coltello  chi  esitasse. 

La  Costituente,  adunatasi  « per  purificare  la  patria  daH’antica  tirannide  c 
'dalle  recenti  menzogne  costituzionali  »,  apre  i suoi  lavori  sul  Campidoglio  « sotto 
gii  anspicj  di  questo  due  santissimo  parole  Italia  e Popolo  » (27)  ; Armellini 
informa  di  quanto  operò  la  commissione  provisoria,  e come,  dopo  che  era  [>as- 
.sataai  Cesari,  poi  ni  pa|ii,  fosse  tempo  di  ricostruir  la  Roma  del  popolo.  Ben 
Mamiani  avvertiva  questo  vizio  d'Italia,  di  mettersi  indosso  gli  abiti  che  altrove 
sono  stati  dismes,si,  e rialzar  le  insegne  altrove  cadute,  invece  di  cogliere  il 
tnmjio  e l’occasione;  che  cosa  sjicrare  adesso  che  mancavano  eserciti  e arder 
di  plebi  a sostenere  la  repubblica'?  Piemonte,  Toscana,  .Napoli  non  le  darebbero 
ajuto  nè  imitazione;  Francia  lesi  pronunzierebbe  avversa,  e jirevaleudu  già 
dapcrlnlto  un  genio  di  conservazione  e di  rassettamento,  non  sarebbe  tampoco 
favorita  dall’aura  democratica  ; si  rimettesse  dunque  la  decisione  alla  Costituente 
italiana. 

.Ma  pili  sfringuellavano  quelli  destinati  a tutto  iniiiacciare,  c — Che  impoi  la 
« l’appoggio  altrui'?  faremo  da  noi.  Francia  repubblica  sosterrà  certo  una  ropub- 


; tebb. 


(2G)  !>ccnito  di  con>H>c.iilonf,  2D  dicembre. 
rJ7)  DìK'urso  (IdrArmcUìni. 
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«hlica;  .Napoli  è troppo  nccupaln  in  Sicilia;  so  Torino  ricusa,  ben  si  moverà  istu 

• (k’iiova;  ò assi! l'ilo  raltemlero  dalla  (lostìtnentc  quel  clic  ])nssianio  darci  da 

• noi  ».  Kil  erano  quo’ dessi  che  predicavano  Tunionc  italiana;  che  della  Costi- 
tuente faccano  la  panacea  d’oj;ni  piaga,  il  cardine  della  liberazione  nniversale. 

(■aribaldi  propone  di  immediatamente  proclamare  la  repubblica,  senza  pur 
la  formalità  di  verificare  i deputati  ; (àniino  esclama  : — Sento  fremer  la  terra 
«sotto  a’ mici  piedi;  sono  Tombre  de’  grandi  trapassati  ebe  gridano  IVra  la 

• repubblica  romana  ».  In  fatto  si  pronunzia  scaduto  il  pontefice,  nazionali  i io  febb. 
beni  ecclesiastici,  governo  la  democrazia  pura  col  titolo  di  Repubblica  romaim; 
b.i(lsndo  aU’iutrinseca  eccellenz.a  della  cosa,  piii  che  airopportnniUi.  .Mamiani 

che,  partito  il  pontefice,  avea  consentito  di  ripigliar  parte  t)cl  ministero  (28),  vi 
rinunzia  dacché  vede  impossibile  la  riconciliazione:  e fu  giudicala  debolezza 
(l’iiomo,  che  spinge  fin  agli  estremi,  poi  si  ritira;  onde  lo  gridarono  liberale 
rinnegato,  speculativo  ambizioso  e infetto  d’aristocrazia.  Nel  ministero  ronmno 
fnron  posti  il  vecchio  Armellini,  il  sapiente  Saliceti,  il  dovizioso  (Iniccioli.  per- 
sone rispettate  in  generale,  c lo  Sterbini , ambizioso  facccndicro  che  invidiava 
tatti,  e tulli  contrariava  senza  discernerò  mezzi  e vie.  Si  levarono  campane  che 
il  popolo  avea  in  devozione;  si  molestava  chi  comparisse  vestito  da  [irete  o 
frate;  sciolto  il  Sant’Uflìzio,  de’  misteri  di  quello  si  fecero  scene  e spetUicoli,  e 
si  fu  ad  un  punto  di  metter  fuoco  alla  chiesa  c al  convento  della  Minei  va.  Sma- 
ninvasi  di  leggi  contro  i migrali,  di  confische,  di  penali  feroci;  provedeasi  al 
denaro  coi  decreti , alla  politica  colle  millanterie  rivoluzionario , e boato  chi  di 
pili  severo  ne  portasse;  chi  vi  contrariasse  sotto])onendo  alle  giunte  arbitraiie 
ed  eccezionali,  di  cui  laccasi  tanta  colpa  a Gregorio  XVI,  come  couccdcansi  |iiii 
grazie  che  mai  non  avessei'  fatto  i |>i-cti  : e intanto  dapertntlo  gli  assassinj  [mii- 
tici  « turbavano  quel  maraviglio.so  concorso  d’nn  intero  [ropolo  ncll’o|)cra  ilclla 
sita  redenzione,  gittavano  nel  fango  l’idea  vergine  e maestosa  che  si  eleva  sul 
Campidoglio,  profanavano  il  nuovo  patto  d’amni'ecdi  perdono,  giurato  in  Roma 
dai  veri  credenti  ncH’avvenire  dell’umanità  » (29). 


(28)  Appena  avvemiU  la  tUK.1  di  Pio  tX,  Mamiani  mandava  una  circolare  al  diplnm.illri,  acasio- 
n.ìnilo  il  minierò  di  que^  mnli^  e io^;*Ìun^pva:  ■ Di  luUo  quello  che  di  più  duro  e violcidoò  Rutre- 

• dulo  negli  ulllnil  tempi  in  Rom.ie  nelle  provincie,  è. stalo cn;«Ìone perpetua  il  prohlema  di^ì('ili.s.^ilIK> 

• di  convenienlomenle  «iccordarc  il  lempor.ilc  dominio  colto  Rpiritiialc,  deRuleriutdo  i popoli  tutti, 

• con  unanimi  voti,  die  fra  i due  poteri  intervenga  una  divisione  profonda  e compiuta,  «aivii 

■ rimanendo  Punilà  d'ambidue  ndia  »tess«*i  aucusla  persona,  laddove  dali’aUro  lato  si  ù voluto  u 

• vperato  ORUiiaUimento  di  tenerli,  come  per  addietro,  strettamente  congiunti  e corifuRi.  Alia  so» 

• luzione  quieta  e durevole  di  tanto  protdema  occorreva  un  nmluo  spirito  di  lolleran/«’t,  di  con- 

• diiazionu  0 di  longanimilÀ,  c sopraliitto  occorreva  in  lenta  azione  dd  tempo  e l.i  forza  degli 
« nhili  nuovi,  e di  nuovi  interessi.  Ma  le  passioni  di  ambidix*  gli  estremi  parliti,  o quella  fìi'ra 

• lmpazieiì7.a  che  spinge  in  ogni  parie  d'Kuropa  e dd  mondo  le  presenti  generazioni  «i  rompere 

• tulio  dò  che  non  vagiiono  a piegare,  condussero  in  Roma  la  resilienza  e U coniliUo,  c le  sti- 

■ bile  e forso  immaturo  trasformazioni;  e poi  aggiunlò  asprezza  e impeluosilà  al  nmnitto  il 

• scuUruenlo  nazionale  soddisfatto,  e il  credersi  in  questi  utlimi  tempi  die  venisse  a coiit<‘sa  colla 

• poUlica  nuova  italiana  la  vecchia  poHlìca  della  romana  curia,  la  quale  ha  pensato  troppe  volto 

■ di  scampare  se  sola  nel  naufragio  delle  nazioni. 

• Le  agitazioni  dello  Sialo  romano  mettono  dunque  radice  in  un  bisogno  fondamcntnlc  e in- 

• cess«ante,  il  quale  non  verrà  rimosso  e distrutto  dai  lompcranieiiti  della  diplomazia.  Né  la  forz.'> 
« o ulun’uzione  straniera  riusclri  ad  impedire  e a sopprimere  dò,  che  per  dura  necessità  dclb^ 

• rose  ha  rcsislito  alla  forza  altracnle  delie  virtù  evangeliche,  alla  bonUì  specchiala  o ali'infiniu-v 

• mansuetudine  del  sovrano  pontelìce,  cd  ha  eziandio  resistilo  all'amore  rìconoscenle  degrilalianl 

• verso  nnizialore  augusto  ddia  nazionale  rigenerazione  •. 

(29)  • Odio  e fama  grave  procacciavano  gli  ass.'issinj  polllicl,  dacché  la  vendella  dalle  sòllo 

• midrita  In  animi  selvatici  prorompeva  Iradilricc  con  impelo  (ale  , che  i sìcarj  erano  tiranni  di 

• alcuna  dllà.  Din'i  d'Ancona,  ove  uccidevano  di  picii  meriggio  nelle  piazze,  negli  atrj  privati, 
« nel  pubblici  ridolli,  al  cosp^'Uo  delle  milizie  che  ja.Rcinvano  misfare;  dirò  che  vi  erano  uffiziuii 
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ut!)  Ma  uppona  mosso  ili  islnllu  il  minislci-o,  llayimu  varcava  il  Po,  occupava 
2 felib.  j'eriara  per  punirla  irinsulli  recati,  e la  tassava  di  dugeutomila  scudi,  a favore 
però  del  papa.  Il  triumvirato,  fatto  inutile  appello  o a tutti  i popoli  della  pe- 
nisola » elle  non  (loteauo  badarvi , « a tutto  il  corpo  diplomatico  • da  cui  la 
repubblica  non  era  riconosciuta,  si  a vaccia  a formar  legioni  : ma  gli  Svizzeri 
chiesero  congcrlo  ; pochi  e disvolenti  erano  gli  altri  soldati , numerosissimi  e 
inesperti  gli  uffiziali,  salvo  nella  legione  più  rinomata  che  diceasi  di  Garibaldi, 
mescolanza  d’ogni  gente,  risoluta  a ogni  estremo,  sotto  di  un  capo  inesorabile 
c arrischiatissimo.  Intanto  il  debito  esorbitava;  i tre  milioni  che  giravano  in 
carta  moneta , bisognò  accrescer  di  molto  ; facessi  ressa  di  adunar  la  Costi- 
tuente italiana  a commissione  illimitata;  ma  nè  Lombardia  nè  Napoli  puteano 
concorrervi;  Sicilia,  gelosa  dell’autonomia , non  assentiva  che  ad  una  federa- 
zione; Venezia  assediata  disapprovava  quel  concetto;  Toscana  aborriva  dalla 
fusione. 

Quando  poi  vi  giunse  Mazzini  ad  opera  compila,  esaltò  con  la  colorata  parola 
la  Itoma  del  popolo;  e proclamato  cittadino,  poi  triumviro,  diceva:  — Forse 
« avremo  a combattere  una  santa  batta'glia  contro  l’unico  nemico  che  ci  mi- 
II  nacci,  l’Austna;  o la  vinceremo.  Oli  stranieri  non  potran  piti  dire  come  oggi, 
n che  questa  Roma  è un  fuoco  fatuo  fra  i cimiteri  : il  mondo  vedrà  ch’è  luce  di 
Il  stella  eterna  e pura  ».  Ancora  metafore  e memorie  o scene,  sostituite  alle 
metafore,  alle  memorie,  alle  scene  che  si  erano  abbattute;  com'era  eguale  la 
servilità  ai  governanti,  il  petizionaro,  il  trac  a privata  fruizione  la  pubblica  for- 
tuna: anzi  si  vollero  baccanali  santi;  e per  la  settimana  santa  e per  pasqna  si 
raddoppiarono  lo  solennità , condite  dalla  pruriginc  della  seomunica  ; e sulla 
loggia  da  cui  il  papa  bcnciliceva  alla  città  e al  mondo , Mazzini , circondato  da 
degni  accoliti,  fa  benedire  alla  repubblica , e « se  mancava  il  vicario  di  Cristo , 
rimanevano  il  popolo  e Dio  » (29‘). 

tsi8  11  granduca,  appena  si  sovvolsern  gli  Stati  modenesi , avea  occupato  quelli 
che  confinano  col  Lucchese  e il  Pontremoli  ; accettò  la  chiesta  unione  della  Lu- 
nigiana  e Garfagnana , e di  Massa  c Carrara  ; mandò  truppe  alla  guerra  santa , 
ma  non  volca  ricorrere  ai  robusti  modi  di  far  denaro  e soldati  ; il  (piai  rignanlo 
alle  fortnne  e al  sangue  allora  parca  crimine  di  lesa  nazione.  1 Toscani , che 
avrebber  voluta  la  libertà  ma  senza  disagi,  sfogavansi  più  volentieri  in  feste,  in 
benedizioni  di  bandiere,  in  conviti  ai  crociati  che  passavano,  in  Ted-euma.  vit- 
torie supposte;  dichiaravano  cittadini  Gioberti  c i membri  del  governo  provisorio 
di  Milano,  e lo  stemma  di  questa  città  si  collocasse  sotto  la  loggia  dell’Orgagna  : 
20  giugnoil  principe  trottolava  a queste  benedizioni  di  bandiere,  e a gridar  viva  all’Italia 
indipendente  e confederata;  ma  raccoltosi  anche  qui  il  parlamento,  quasi  tali 


» iti  polizia,  i quali,  sgherri,  giudici  e carnefici  ad  un  tempo,  davano  morte  si  cittadini,  cui  per 
« uflìcio  dovevano  slcarare  daUr  ofTeJie.  Felici;  chi  poteva  colForo  comperare  la  vita,  o camparla 
t colla  fuga,  tanto  gli  animi  erano  dal  terrore  signoreggiati,  Unto  caduta  nell’abje/lonc  ogni  au* 
« torilà,  tanto  profligala  la  tirannide.  La  libertà  diserta  dalle  terre  contaminate  dalFassansinio,  la 

• civiltà  rinega,  e Dio  castiga  oggi  con  dura  servitù  le  scellerate  costumanre  I GFimpuniti  delitti 

• d’Ancona  giunsero  a tale,  die  i consoli  stranieri  ne  fecero  doglianza  al  governo,  e no  manda- 
« ronn  fuori  la  fama  orribile.  Alcuni  (ìepuUU  anconitani,  il  Baldi,  il  Pollini,  Il  Berretta  domanda- 

• vano  risolute  opere  di  repressione,  ed  II  Baldi  »l  offeriva  andar  commissario  per  compierle.  Ma 

• eMl  avevano  reso  11  partito  contrario  alla  proclamazione  della  repubblica,  e<l  erano  in  voee  di 

• moderati',  il  perché  non  ebbero  tanto  d’autorità  che  il  Maz/lni  volesse  fare  a fidanza  con  loro, 
k Invece  mandò  coromi.<(5arj  il  DalPOngaro  ed  un  nemabei  di  Sinìgaglia,  i quali,  vili  cortigiani 

• degli  scatenati  carnefici  e della  bonlaglla  principe , accrebbero  la  fama  odiosa  del  governo  • . 
F.4VIM,  Ao  Staio  romano,  voi.  IH 

Ì2f)*)  /Vo  l)fo  r(  pojnilo  era  siate  la  divisa  anche  di  Giuseppe  II. 
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pAMalompi  fosser  opportuni  nelle  gravi  urgenze  d’allora,  cominciossi  a trovare  laig 
cfac  il  Ridolli  0 gli  altri  luinistri  non  rispondevano  aU  aspcltazione  coneepila  da 
quelli  ebe  gli  avean  giudicati  dai  discorsi  alle  accademie  o in  piazza.  Cravossi 
d’un  terzo  la  tassa  prediale,  s’impose  una  straordinaria  alla  mercatura,  si  aperse 
un  prestito  di  quattro  milioni  ducentomila  lire,  si  tassarono  le  (leusioni  di  lutti 
gli  uffiziali  civili,  si  ordinò  l’aflraucamcnto  dei  livelli  dello  .Stato:  ma  di  sei  mi- 
lioni presupposti , nepjiur  si  raccolse  la  nietii.  I deputati , lieti  d’ averne  liiial- 
mcnle  l’occasiont:,  sloggiavano  quella  dicacità  cb’ò  si  comune  e sì  cara  in  Ixa^ca 
toscana.  1 borghesi  sloggiavano  d’un’allra  loro  abilità,  le  arguzie  e i motti, 
che  risolvcano  in  riso  i provcdimcnti  c le  controversie.  Volessi  guerra;  ma 
appena  costasse  sangue  e denaro,  prorompevano  lamenti,  riebinmi,  piagnistei, 
e piu  venenivasi  Carlalbcrto  [lerchc  combattendo  dia|icnsava  essi  dal  combat- 
tere: i giornali  (30)  coll’esorbitante  lodarlo  metU.-an  ombra  al  governo,  inaspri- 
vano i dissenzienti  , pnxluccano  subugli  e cozzi.  Alcuni  l•'ioreutiIn  vennero 
predicatori  d'albertismo  a Milano,  andò  cobi  a predicarlo  Gioberti,  iulaiilo  che 
in  senso  diverso  lo  spettacoloso  padre  Gavazzi , dopo  aver  sovvertite  le  ( itlà 
romane  e le  lombarde,  passeggiava  il  giorno  fastosamente  in  cocchio,  poi  sulla 
bruna  davanti  a un  popolo  immenso,  die  piaeevasi  a quella  voce  tonante  e a 
quei  sensi  energumeni , inveiva  contro  de’  ricchi  die  non  davano  i loro  cocchi 
jicr  tirar  i cannoni , de’  sacerdoti  che  non  isvcntolavano  la  bandiera  tricolore , 
di  chiuntpie  avea  denaro  perché  noi  portasse  nella  cassa  di  gmirru  : uisi  invele- 
nendo gl’istinti  dei  poveri,  avrebbeli  spinti  al  aacdicggiose  il  popolo  non  avesse 
inteso  le  cose  differentemente  dai  cittadini , e slogato  con  fischi  o con  arguzie 
una  scontentezza,  che  qualibcavasi  di  briga  pretina  e gesuitica. 

All’annunzio  dei  disastri  del  campo,  i susurroni  levan  rumore  contro  l’ineizia  so  luRiia 
dd  governo , sciorinano  bandierone  iscritte  (ìié  il  ministero;  fin  si  tenta  in 
piazza  far  decretare  esautorato  il  granduca,  essendo  capo  dei  movimento  il  |iic- 
monlesc  Trucchi.  Nel  dissenso  de’ moderati  essendo  cresciuti  i demagoghi,  n 
Guerrazzi  rinfacciandole  sconfitte  di  Gnstoza  al  ministero,  quasi  a bell’arto  fosso 
lento  ai  soccorsi,  Hidulfi  si  dimise,  col  corruccio  d’un  disilluso  protestando  d’aver 
operato  • come  ad  uomo  onesto  e leale  si  conviene  • ; e dolendosi  che , dopo 
essersi  sempre  mostrato  italiano , dovesse  ritirarsi  fra’  sibili  della  disapprova- 
zione; che  la  stampa,  alla  cui  libertà  avea  tanto  contribuito,  non  fosse  mai  ve- 
nuta a sussidiarne  il  governo,  anzi  il  contrario. 

Scomposto  il  ministero,  crebbe  il  disordine  interno  ; e intanto  vedendo  l’Italia 
invasa  dagli  Austriaci  sin  al  confine,  si  dovè  patteggiare  con  Welden  clic  slava 
nel  Bolognese,  con  Liehtenstcin  clic  stava  nel  Modenese , allinclié  non  invades- 
sero la  Toscana.  Uopo  molta  fatica  c il  ricusar  anche  di  persone  riull’allro  che 
ambiziose,  fu  ricomposto  un  ministero  di  Gior^ni,  Samminiatclli,  Mazzei,  Laii--<6  okosIo 
ducei , Maizucchi , ^lluomini , presedato  da  Gino  Capponi , persona  venerata 
dai  temperanti  non  meno  clic  dai  democratici , o che  affidò  gli  animi  promet- 
tendo l’unione  federale  e nuova  guerra,  se  buona  pace  non  si  potesse.  Ma  il 
tempo  de’  moderati  era  tramontato;  la  demagogia  cresceva  : i giornali  disimpa- 
ravano l’urbanità  toscana;  aftluiviino  i profiiglii  lombardi;  Livorno  addoppiava 
tumulti.  11  padre  Gavazzi,  ch'era  stato  espulso,  tornava  di  rpic' giorni  nella  rada 
di  Livorno;  e sebbene  fosse  ordine  di  non  lasciarlo  sbarcare  , una  de.piiUizioiic 
va  a prenderlo , c fa  accoglier  ad  applausi  i discorsi  suoi , dove  accusa  di 
traditori  i principi,  i ministri,  i generali,  e grida  la  guerra  del  popolo;  c jioicliè 

(30)  • Quel  che  1 ^ornali  ((Mceni  fa«scro  in  nuci  mei'l  ili  gluano  e di  loslio,  vicCiml  II  pu- 
dore di  rlfertrea.  Rtnii.li,  liti,  xii 
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48(8  il  sepper  messo  ni  coriiinì , si  prorompe  u sollevazione.  S’nvca  bel  gridare  clic 
rnvversario  conuino  era  il  Tedesco,  c<pie8to  era  a domare,  non  già  i deboli  sol- 
dati del  granduen,  c die  tutti  gITtaìiani  sono  fratelli:  si  prende  la  cittadella, 
s'imprigiona  il  governatore,  si  moltiplicano  insulti  e sangue,  c s'istituisoe  un 
Comitato  di  salute  pubblica. 

(ùierrazzi  aveva  aflascinato  con  tpio’  romanzi  scritti  colla  mente  ebra  di 
liberili  e d’ira,  che  pareva  magnanima  ai  giovani,  abituati  ad  ammirare  gli  sforzi 
anormali  : c Livorno,  che,  tutta  ni  commerci  c poco  agli  studj,  s’inorgogliva  di 
questo  nome  italiano,  lo  riguardò  come  si  suole  i grandi,  con  amore  ed  odio  al 
paro  stemperati  ; non  vi  fu  calunnia  di  cui  non  si  bruttasse  il  suo  nome , nò 
speranza  da;  in  quello  non  si  ponesse.  Qual  meraviglia  s’cgli  ne  contrasse  ambi- 
zione? c cercò  tutte  lo  occasioni  di  mettersi  oppositor  al  governo,  non  foGs’ altro 
nelle  cause  che  patrodnava.  llom  passionato  ancor  piti  contro  o in  jiro  dello 
cose  clic  degli  nomini,  dispettoso  di  vedersi  non  adoperato,  eppur  alTethuidn 
di  non  chiedere  anzi  rifiutare;  ingrandito  dalla  persecuzione  di  un  governo  si 
poco  pei-secntore,  poi  via  via  erettosi  col  galleggiar  sopra  marosi  che  avea  sol- 
levati egli  stesso,  e che  doveano  poi  rotolarscgli  sul  capo,  privo  di  fede  in  qual- 
siasi cosa,  professava  « odio  alle  vecchie  istituzioni,  onta  e martirio  della  specie 
umana  n,  sicché  volgeva  alle  riforme  radicali  e alla  repubblica;  e con  l.a  Cecilia 
(li  .Napoli,  aiitiwignano  di  tutti  gli  agitamenti,  e con  un  Petracdii  robusto  braccio, 
c con  altri  ingloriati  dall’aver  combattuto  in  Lombardia,  incitava  a chiedere 
operosità  nella  guerra,  armamento  marittimo,  sale  a buon  mercato.  Tutto  inve- 
lenivano i giornali,  i circoli,  l’abjetta  condiscendenza  al  vulgo,  che  fu  il  peggior 
nemico  di  (pidl’anno.  Haccheti  un  tratto,  i Livoriussi  si  risollevano  gridando  al 
tradimento  c a meditati  macelli  : le  bajonelte  e le  artiglierie  non  bastano  contro 
il  popolo,  clic  costringe  la  fortezza  a capitolare.  Il  granduca  repugnava  dalla 
guerra  civile,  eppur  doveva  allestirla:  ma  se  disponesse  le  guaivlie  nazionali, 
dicovasi  che  armava  fratelli  contro  fratelli,  e si  scioglieano,  ('orae  volonterose 
di  pompeggiare  non  di  far  davvero;  i soldati  non  sapevano  combattere;  il  mi- 
nistero, ingelosito  del  Piemonte,  ricusò  i soccorsi  che  questo  offeriva. 

(iiii-seppe  .Montanelli,  poeta  elegiaco,  era  uno  de’ molti  che  dalla  religione 
avetinu  dedotto  sensi  e speranze  repubblicsuie,  ma  colla  placidezza  tos<:ana  e sua 
propria;  moderatore  più  che  eccitatore,  facendosi  amare  colle  melate  parole  o 
coirindistinta  condiscendenza;  venuta  l’ora  del  fare,  non  istette  a dire;  combattè 
a (hirtatonc  e fu  pianto  per  morto,  tiiichè  si  seppe  prigioniero;  e rilasciato  dagli 
Austriaci,  tornava  circondato  dall’aureola  del  cor:iggio  e della  sventura,  pallido 
c con  fasciate  le  ferite,  accolto  con  applauso  dapertutto,  preteso  da  ciascun 
partito  come  gloria  propria  ; sicché  il  ministero  credette  provedere  alla  quiete 
mandandolo  governatore  a Livorno.  Ivi  trova  la  stampa  scapestrata,  la  dema- 
gogia baccante;  e quel  desso  che  non  avea  temuto  le  palle  austriache , allibì 
8bre 'lavanti  alla  jiaura  di  perdere  la  popolarità  col  lasciarsi  sorpassare;  e nella  sua 
professione  di  fede  dem'icralica,  nazionale,  cristiana,  dichiara  che  non  s’ba  a 
proclamar  la  repubblica  iinmedialamenle,  pcKi  non  basta  la  federazione,  pro- 
posta dal  ministero  d’accordo  con  quelli  d’altri  paesi,  ma  doversi  recider  ogni 
trattativa,  e divenir  cseni|iio  agli  altri  col  proclamare  una  Costituente  di  raji- 
presontanti  di  tutta  Italia,  da  convocarsi  in  Toscana.  Da  questa  nuova  parola 
resta  eliso  il  (Congresso  di  Torino;  e in  Toscana  si  eleva  un’altra  opinione  a 
fronte  al  ministero,  il  quale  sotto  lo  grida  e i cartelli  è forza  che  rovesci.  A tanto 
riusciva  in  cimpie  soli  giorni  di  governo  il  Montanelli,  che  sottentrh  ministro 
con  ('iUorrnz/.i , col  napoletano  Ayala,  e con  .M.izzoni , Adami,  Franchini,  gente 
che  iioneva  da  banda  le  nnlicbe  nimicizii-,  e si'uza  slealtà  proponeasi  di  frenare 
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i tfrtscendonli,  i quali,  avendoli  elevati,  eraii  allrottmilo  risoluti  a dominar  soIi,itig 
e non  eorre{ri<ero  ma  sovvertire,  .\viebber  essi  coragt^io  d’afl'rontiire  rinqiopo- 
larità,  e fra  gli  sei->gli  d'iin  governo  rivoluzionario,  senza  la  fidueia  del  principe 
nè  l’appoggio  della  nazione,  salvar  almeno  l’onore  della  democrazia ’Z 

Prima  soddisfazione  ai  loro  creatori  fu  rnmnistia  ni  Livornesi,  e il  mandare 
a governar  l’aretino  Pigli,  persona  estrema  e balzana,  inesauribile  parlatore  ne’ 
circoli  o nella  Camera:  altri  demagoghi  furono  posti  in  impieghi,  e sciolte  lo 
Camere,  benché  si  preverlessero  in  egual  senso  lo  nuove  elezioni.  A chi  portasse 
querela  o domanda , diceasi  o faceasi  capire  che  « fin  quando  Ixtopoldo  non  se 
n’andasse,  le  cose  non  procederebbero  in  bene  ». 

K fier  veritii  il  granduca  sentiva  altri  consigli  che  i costoro,  e gli  ambascia- 
dori  stranieri  ai  volgi'wno  alla  Corte,  non  ad  essi,  de’ quali  non  capivano  gli 
sprolotpij  0 il  fraseggiare  annuvolato:  denaro  non  s’avea;  le  perturbazioni  cre- 
sitciino  alla  giornata;  dittasi  che i ministri  stes.si,  dopo  sommosso  il  popolo  per 
salire,  orlo  sommoveauo  per  conservarsi;  e carezzati  da  prima  servilmente, 
oramai  erano  sistematicamente  vituperali  (in  alla  scurrilità;  nc’ circoli  ogni  par- 
tito si  disonorava  con  laidi  divorbj  e impertinenti  recriminazioni  ; quando  s’ac- 
colgono i comizj  por  le  nuove  elezioni,  le  urne  sono  rovesciato,  imposto  il  voto 
ai  sufi’ragautl , assalite  le  case  di  chi  era  infamato  col  titolo  di  moderato.  Mon- 
Uinelli,  desideroso  di  ordini  larghissimi,  pure  la  causa  sua  amava  onestamente; 
.sebbene  fosse  accontato  col  Canino  nel  predicare  la  Costituente , avca  scritto  al 
La  Cecilia,  « Da  una  repubblica  romana  Iddio  ci  guardi  » (31);  e mal  accordavasi 
cf)l  violento  Cuerrazzi , che  odiando  gli  oppressori  di.sprez.zava  gli  oppressi,  e 
vissuto  fin  allora  sol  di  rivolta,  or  sapeva  anche  resistere,  e a fini  profonda- 
mente dissimulati  voleva  pervenire  con  qualunque  fosse  mcwlo,  anche  colla  fora, 
ic  |je  coso  del  mondo  (diceva  con  quel  suo  parlare  ghiribizzoso  e pittoresca) 

•<  quando  non  si  possono  fare  come  si  vorrebbe , hanno  a farsi  come  lo  si  pos- 
« sono.  Uniamoci  tutti  per  crear  un  governo,  un  qualcosa  che  difenda  e a.ssi- 
« curi;  ottenuto  questo,  ci  mandino  al  diavolo,  lo,  so  non  crc[x>,  reggerò  ogni 
• cosa.  Ketrogradi  c rossi  subngliano  il  paese;  bisogna  dare  una  zampata  ad 
« ambidue.  Non  piii  condiscendenze:  chi  rompe  paghi.  Che  serve  cotesto  andar 
« e venire  de’  voloutarj  alla  frontiera  senza  voler  arrolarsi’'  Non  ù il  moto  della 
I spola  del  tessitore- che  ogni  volta  aggiunge  un  filo;  i|ui  invece  non  si  fa  che 
K logorare  la  trama  dello  Stalo.  Male  il  gridar  vitupero  ai  nemici  ne’  circoli  ; 

« vincer  si  vogliono,  non  oltraggiare;  che  l’insulto  prima  della  vittoria  è jat- 
» tanza,  dopo  c codardia  ». 

Cosi  fatto , egli  non  ispirava  affezione  ma  paura  : eppure  pili  tardi  confessò 
che  tremava  davanti  ai  tirannelli  dell’opinione,  a Montazio,  a Niccolini , a simil 
pulla,  portata  dal  vento  negli  occhi.  Un  circolo,  formalo  principalmente  di  l.om- 
bardi  (tal  nome  dinotava  i vinti  della  guerra,  di  qualunque  paese  fossero)  guidava 
sin  ventimila  cittadini  a gridarla  Costituente.  Guerrazzi  non  potea  rassegnni-si 
a questo  scolo  d’Italia,  e voleali  sistemati  in  legione  per  combattere  : .\vala 
faticava  a rinnovar  la  milizia  con  egregie  intese , ma  talmente  condiscendendo 
al  tempo , da  voler  ordinarla  alla  civile.  Intanto  il  ministero  piemontese  mole- 
stava il  toscano  per  voler  làvenza  e altri  cantoni , sicché  Guerrazzi  Tacca  pre- 
sentire che,  se  quello  Stato  crescesse  a dieci  milioni  e imbaldanzisse  della  vit- 
toria, terrebbe  o vassalla  o ligia  la  Toscana;  contro  tali  prctendenze  provede- 
rebbe  la  Costituente,  la  quale,  anche  nel  caso  che  Austria  soccombesse, 
tonierebbe  utile  a ovviar  la  repubblica.  Pertanto,  modificando  il  concetto  di 
MonUinelli , Guerrazj'.i  proclamava  la  Costituente  italiana. 

(31)  iHti’ni  oUoIinu 
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4t49  Appoggiato  all’esempio  del  re  di  Sardegna,  clic  coi  registri  sanzionò  e la 
sovranità  popolare  c l’esercizio  di  ossa  mediante  il  voto  universale,  il  ministero 
toscano  propose  che  questo  modo  di  voto  valesse  per  la  Costituente  ; eleggibile 
qualunque  italiano  da  venticinque  anni  in  su,  elettore  qualunque  cittadino  sopra 
il  ventunesimo  anno  ; ma  prima  l’intera  liberazione  dell’Italia  (32).  Al  graiuluca, 

40  gena,  ncll’aprirc  la  nuova  Camera,  faceasi  dire;  — Poiché  il  sangue  generosamente 
« sparso  in  Lombardia  dai  prodi  Toscani,  invece  di  sbigottirli,  fu  in  loro  eccita- 
li mento  a persistere,  o i molivi  della  guerra  non  cessano,  io  non  devo  astenermi 
« dal  corrispondere  al  voto  de’  miei  popoli  per  la  guerra.  Coi  principi  e cogli 
• Stati  d’Italia  abbiamo  a stare  congiunti  come  le  dita  d’uiia  stessa  mano,  de- 
li stinata  a stringere  la  spada  di  valore  e di  concordia  che  sola  può  dare  libertà 
li  vera  alla  patria.  La  Costituente  qui  proclamata  ha  da  comprendere  la  formola 
« filiale,  ove  potranno  {>er  avventura  quietarsi  una  volta  i destini  dei  popoli  ita- 
li liani ...;  e non  repudia  veruna  forma  di  ordinamento  possibile  ».  Consentì  egli 
in  fatto  si  trattasse  dell’clcggere  rappresentanti  toscani  per  quella  ; ma  udendo 
il  papa  colpire  di  scomunica  chi  vi  prendesse  parte,  ritira  l'assenso,  e non 
c febb.  avendo  forze  da  resistere,  né  volendo  otfrir  motivo  a riazioni,  ricovera  a Siena, 
ricevuto  fra  lo  grida  di  « Viva  il  duca,  morte  alla  Costituente  ».  Era  popolo  an- 
che questo?  Ma  vedendo  crescere  il  bollimento,  e che  un  corpo  era  mosso  da 
Firenze  per  prenderlo,  Leopoldo  fogge  a Gaeta. 

20  tebii.  Subito  i ministri  dichiarano  che  l'autorità  loro  é cessata  : la  ('.amerà  delibera 
su!  nuovo  incidente , ma  intanto  il  baccano  di  jiiazza  decreta  scaduto  il  gran- 
duca, e si  demandano  pieni  poteri  a Guerrazzi , Montanelli , Mazzoni , die  svin- 
colano dal  giuramento , e lanciano  violento  proclama  contro  la  menzogna  c le 
scelleraggiui  di  Leopoldo  austriaco,  dolendosi  di  averlo  creduto  onesto  e dab- 
bene, e che  principe  e libertà  di  (lopolo  non  potessero  star  insieme;  esecrano 
con  formule  poetiche  il  Laugicr  (33) , che  l’esercito  conservava  fedele  al  gran- 
duca; smentiscono  che  il  Piemonte  volesse  « con  llumi  di  sangue  italiano  ri- 
storar il  trono  di  Ixopoldo  austriaco  »;  e annunziano  che  « la  repubblica,  dopo 
trccondiciott’anni , ritornerà  a casa  sua». 

Acclamato  il  governo  provisorio  a Firenze , tutti  i rappresentanti  stranieri 
dichiarano  cessale  le  loro  missioni,  che  concernevano  solo  il  granduca.  Quel 
giorno  stesso , contadini  corser  addosso  a Firenze  ; dappoi  a Empoli  e altrove 
si  tumultuava;  i soldati  del  dato  giuramento  faceansi  pretesto  per  lasciar  le 
bandiere;  rinascenti  tentativi  di  controrivoluzione  faceano  empir  le  carceri,  e 
istituire  un  tribunal  militare.  I.angier  avea  raccolto  un  gruppo  di  soldati  : ma 
quando  d’ Apice  o Guerrazzi  ne  menarono  pochi  altri  contro  di  lui , questi  non 
trovarono  opposizione,  anzi  festa.  Da  che  parte  stava  il  popolo?  .\ou  certo  in 
que’ giornalisti  c declamatori,  che  ingordi  di  posti  c di  missioni,  insidiavano  ai 
più  onorati  cittadini  perché  moderati , che  toglievano  di  cattedra  il  Giorgini, 
mandavano  via  l’ Azeglio  ferito,  celiavano  sulla  cecità  del  Capponi,  calunniavano 
a tutti,  e bruciavano  le  effigie  c le  scritture  de' dissenzienti,  smentendo  l’antica 


(52)  Sul  qual  couto  lord  Paloicrslon  scriveva  ad  ilAroilton  : #A  Montanelli,  che  pensd,  fm 
A (piando  un  Aii.Atriaco  rimane  fra  le  Alpi  noi»  poter  enscrvl  pace  in  Il  illa,  dile  che  se  i;ritaiiani 

• possono  riuscirvi  colle  proprie  forre,  Lai  enianriparione  contribuirà  irrandenicnte  alla  felicità 
■ d'Italia;  ma  te  ne  sono  iDcapacl,  sarebbe  fuor  di  rapiom^  raspclUrlo  da  Francia  o Inghilterra. 
« Laonde  il  meglio  è che  attendano  con  pazicura  una  favorevole  opportunilà,  anziché  esporsi  a 

• sicura  disfatta  • . 50  novembre 

(53)  « Fugga!  noi  non  gli  invidl.uno  gli  avanzi  della  miserabile  sua  vita.  Fugga  e viva,  ma  di 
tale  vita  che  la  luce  del  sole  gli  tomi  in  .«iippUzio,  c desideri  Pnmbra  della  morte  comi^  sollievo 
della  vergogna  e de'  mali,  di  cui  ha  reso  gravi  i .«moi  ultimi  giorni  ». 
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reputazione  di  ospitalità  e corlosia  della  Toscana.  quale  sliittottivasi  alViidir  i»4tf 
qae'  maniaci  stampare  e ragionare  della  necessità  del  sangue  e di  puntar  i can- 
noni: il  governatore  Pigli  a Livorno  proclamava  la  repubblica,  e — Popolo, 

■ compì  i gloriosi  tuoi  destini  ; pensa  tdie  tua  capitale  è Uuma,  tua  patria  Italia; 

« chi  ti  conferisce  l’imperio  6 il  tuo  diritto,  chi  ti  consacra  è Dio  i ; e il  grido 
di  Kii’o  la  repubblica  fu  ripetuto  in  molte  città.  Ma  (Juerrazzi  diceva:  — Da 
0 che  volete  repubblica , repubblicsi  sia  ; patto  che  domani  mi  conduciate  duc- 
ei mila  giovani,  di.spostì  a combattere  )>er  quella.  — Trentamila  »,  risiiosero  ; 
ma  neppur  i duemila  apparvero,  higli  resisteva  imperterrito  a quella  marca 
crescente,  rinfrancato  dagli  ambascìadnri  di  Francia  e d'Inghilterra;  imponeva 
silenzio  agli  strefiìtanti  delle  tribune,  fin  a chiamarli  « scellerati  e iniqui  pertur- 
batori»; non  annui  al  Mazzini,  il  quale,  nel  rci'arsi  a trionfare  in  Campidoglio, 
donde  diceva  non  esser  uscite  fin  allora  che  « melensaggini  arcadiche  e suoni 
d’agonia  di  monarchie  costituzionali  »,  incaloriva  a gridar  la  repubblica  e unirsi 
alla  romana. 

Giuseppe  Giusti  con  un  riso  potente  aveva  scassinato  il  vecchio  governo , e 
meritato  gli  ajiplausi  della  gìoventii  e de’  liberali  ; visto  poi  il  movimento  del  1 847, 
se  ne  sbalordì  ; np|)lause  al  duca  die  dava  le  riforme,  e tanto  bastò  perchè  fosse 
detto  rinnegato:  quando  i moderati  amici  suoi  giunsero  al  ministero,  li  favori, 
ma  come  essi  caddero,  trovossi  egli  pure  sotto  ai  piedi,  e volse  la  stizza  contro 
Guerrazzi;  quando  poi  vide  i rivoluzionarj  di  tutt’llalia  rifluire  sopra  la  patria 
sua,  la  conobbe  perduta.  « Le  figure  che  passeggiano  queste  lastre,  mettono 
« ribrezzo  c terrore.  Figlirati  ragazzi  con  pistole  e stiletti  alla  cintola,  vestiti  a 
« mille  colori , parlanti  un  linguaggio  turpe,  provocante,  rifiutandosi  di  pagare 
« ostie  vetturini,  violando  il  domicilio  del  popolo  minuto  per  commettere  stupri 
« c rapine;  in  somma  un  principio  di  casa  del  diavolo...  Mentre  i campi  lom- 
« bardi  sono  insanguinali,  con  che  cuore  si  può  veder  qui  una  gioventli  nume- 
« rosa  di  quel  paese  a vagabondare?...  Son  qua  da  cinque  mesi  a gridar  guerra, 

« c imperversare,  e volger  il  paese  sottoso])ra;  viene  la  guerra,  e non  si  mo- 
» vono  come  se  non  toccasse  a loro...  E’ ci  vuol  una  fedo  di  macigno  a non 
« di.sperarsi  aflatto,  vedendo  ripetersi  le  nostre  sciagure,  e vedendo  chiaramente 
« che  noi  soli  ne  siamo  gli  autori  » . 

Adunque  una  rivoluzione  iniziata  nel  nome  de’ principi,  professa  che  non 
potrebbe  affidarsi  a coloro  contro  di  cui  era  fatta  ; benedetta  nel  nome  del  papa, 

10  impreca  c spossessa;  preso  per  molto  Italia  farà  ila  sè,  la  vedrà  calpesta 
da  ogni  razza.  Perocché  il  cader  del  pontefice  non  può  essere  un  fatto  isolato 
nella  cristianità;  ed  oltre  la  riverenza  dei  fedeli  e le  simpatie  del  mondo  intero 
per  Pio  IX,  nella  rivoluzione  romana,  inaugurata  da  un  assassinio  e poi  affidata 
all’incorreggibile  cospiratore,  vedeasi  un  atto  della  gran  congiura  europea 
contro  ogni  ordine,  ogni  subordinazione  (34).  Già  all’uilire  in  pericolo  il  papa, 

11  generale  Gavaignac,  il  quale,  represse  le  terribili  sollevazioni  della  popolaglia 
ladra  c assassina,  che  in  una  giornata  craii  costate  la  vita  di  quattordicimila 
jiersone  e nove  generali , era  stato  messo  a capo  della  repubblica  francese , ma 
ora  sentiva  la  sua  popolarità  soccombere  alla  nuova  di  Luigi  Buonaparte,  cercò 
rincalorirla  col  favorir  le  idee  d’ordine  e di  cattolicismo , rina.scenti  per  ricolpo 
contro  la  sfrenatezza,  e cosi  inaspcttatimento  trionfanti  per  mezzo  del  voto  uni- 
versale; e decretò  che  tremila  cinquecento  uomini  sbarcassero  a Civitavecchia 

AJuUV  a crederlo  l'essentl  nel  giorno  medesimo  mosse  a lumuUo  Parigi,  Vienna,  Berlino, 
Cracovia.  Così  allMnsurrezlono  di  Milano  erano  sU(e  contemporanee  quelle  di  Berlino,  di  Monaco, 
(rallrl  paesi  di  Gcmianh,  e Ono  di  StocKolm. 
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<849  |ier  proteggere  il  santo  padix?.  Il  Piemonte  manda  a questo  suoi  r.appresentniiti 
c ad  offrire  tutte  le  sue  forze,  o fermamente  risoluto  .a  mantenere  c difendere 
con  ogni  sforzo  la  causa  deH’ordinc  c della  monarchia  costituzionale  ».  Lord 
Palmerston  , ministro  inglese  sopra  gli  affari  esterni,  dichiara  (35),  quantunque 
la  Gran  Rrctagua  sia  antipapale,  aver  tanti  milioni  di  sudditi  cattolici,  che  pel 
proprio  interesse  deve  desiderare  il  pontefice  sia  posto  in  situazione  temporali! 
da  poter  con  intera  indipendenza  esercitare  le  s|>irituali  sue  funzioni;  l’inter- 
venzione di  forze  straniere  doversi  serbar  |)or  l’estremo;  ma  in  ogni  guisa  inco- 
raggiare c sostenere  la  maggioranza,  ora  conculcata  dalla  minorità;  in  caso 
d’intervenimento  armato,  gioverebbe  affidarlo  al  Piemonte,  per  togliervi  l’odioso 
carattere  di  straniero;  ma  condizione  essenziale  del  ristauramenlo  pontilìzio  sia 
il  mantenere  le  istituzioni  costituzionali  e rajipresentative. 

Ia!  novitii  romane  dunque  pericolavano.  I.a  Gostituentc  ivi  proclamata  spia- 
cova  al  Piemonte  non  meri  ebe  a Napoli,  come  quella  che  rimetteva  in  pro- 
blema l’esistenza  di  tutti  i governi  : spiaceva  ai  dittatori  toscani , jiiii  vogliosi 
di  dominar  soli  che  di  mettersi  in  coda  ai  romani;  talcbè  fu  indarno  il  com- 
parir a Firenze  de’  piti  avventati  Romani  e dello  stesso  Ciciruaccbio  ; spiacevn 
in  Roma  ai  chicricanti  non  meno  clic  ai  costituzionali , i quali  ultimi  sudavano 
perchè  il  popolo  ripristinasse  Pio  IX,  però  colla  costituzione;  s|iiaceva  all’ere- 
tica Inghilterra  non  men  che  alla  cristianissima  Francia;  sicché  ai  caporioni 
non  rimaneva  che  di  trescare  coi  democratici , allora  vinti  dapertutto  , e cosi 
porger  nuovi  titoli  ai  governi  regolari  di  voler  .abbattuti  i sommovitori.  In 
20  aprile  fatti  l’Assemblea  costituente  di  Francia  dichiarava  voler  rintegrare  il  papa  nel 
dominio;  Spagna  , avida  di  ripigliar  azione  nella  diplomazia  europea,  invitai 
potentati  a un  congresso  per  tale  scopo  : il  papa  , obliando  le  gelosie  di  tutti  i 
suoi  predecessori,  invoca  l’Austria,  ma  insieme  invoca  Francia,  invoca  Spa- 
gna 0 Napoli  ad  .abbattere  la  repubblica  romana,  l^gli  stesso  avea  proferito 
non  voler  guerra  ; ma  se  credeva  che  un'orda  settaria  tenesse  tiranneggiata 
la  maggioranza  de’ suoi  sudditi,  non  doveva  restituir  questi  in  liberti'i,  fosso 
anche  colla  forzji  straniera?  A chi  gliene  facea  rimostranza  rispose;  — L’han 
voluto  ». 

Lord  Palmerston,  costante  neH’uflizio  di  alternar  al  cavallo  una  fitta  di 
sprone  e una  stretta  di  morso , avea  sempre  tergiversato  la  politica  della 
<818  Francia;  quando  questa  inviò  Rignon  perchè  temperasse  i primi  movimenti  li- 
berali, esso  spedi  lord  Minto  ad  aizzarli;  quando  gl’italiani  s’iucbriavano  al 
programma  pindarico  di  I.aninrtine,  egli  gittò  acqua  sul  fuoco;  (piando  daper- 
tutto fremeasi  d’iudipcndenza,  egli  propose  di  formare  del  Lombardo-Veneto 
e dei  ducati  un  regno  sotto  un  arciduca  autonomo.  Ricusato  pci’cbt’  Carlal- 
berto  in  quel  momento  vagheggiava  il  regno  deH’Alla  Italia,  esso  gli  carezzò 
quest’idea  , escludendo  però  dalle  tratUitive  la  Francia  , c imponendo  per  con- 
fine l’Adige.  F.ntro  questi  limiti  non  l’avrebbe  disap|irovato  neppur  la  Ger- 
nmnia,  che  la  linea  di  quel  fiume  pretcndea  nin-essaria  alla  propria  integrità  e 
strategicamente  e politicamente.  La  spada  di  Radetzky  troncò  le  discussioni; 
e Palmerston  accettò  rnfUzio  di  mediatore,  c volle  si  adunasse  a Rrussclle  un 
congresso  per  dar  sesto  alle  cose  d’Italia.  Ma  l’Austria  non  trovava  |)iìi  ragione 
di  cedere  nemmanco  tina  lista  del  paese  che  avea  rioccupato,  ed  asseriva  che 
l’armistizio  conceduto  il  5 agosto  sottintendesse  l’interezza  de’prischi  possessi. 

Ma  queste  conferenze  divennero  il  tema  d’inlinitc  parole,  in  un  anno  di 
parole  tante.  Quei  che  aveano  schiamazzato  mentre  gli  altri  combattevano,  piti 

(j5)  Corre\f>ondfnre y 9 mano  IH49. 
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schiamazzavano  adesso  che  nessuno  poteva  intorrogarli  perchè  non  combattes- tsts 
sero.  .Migliaja  c migliaja  di  rifiiggili  in  Piemonte  dal  paese  vinto,  s’agitavano  nel 
desiderio  della  patria;  s’agitaviuio  i coraggiosi , cupidi  di  cimenti  riparatori; 
s’agitavano  i timidi  per  mascherare  la  paura  col  Ihr  paura;  s’agitavano  i rc- 
pubbiicanti,  che  attribuivano  il  disastro  all’essersi  fidati  d’un  re;  s’agitavano 
i calunniatori , infamando  i ministri,  i generali,  gli  abbondanzicri , chiunque 
dubit;iSKC  del  tradimento,  o avesse  esercitato  qualche  bricciolo  di  potere,  per 
quante  prove  date  avesse  di  patriotisrao;  ed  erano  creduti,  come  sempre  si 
crerlc  ciò  che  l'accia  torto  ai  nostri. 

Da  un  altro  canto  coirallisso  di  democratici  voleansi  riprovare  quei  cito 
gridavano  il  nome  d’Italia  : eppure  la  guerra  del  Piemonte  all’Austria  non  era 
giustificata  che  dairindipendenza  italiana,  e questa  voleano  i democratici;  de- 
mocraticamente crasi  fatta  decidere  la  fusione  dal  voto  universale , e poiché 
questo  avea  proferito , chiedeano  fosse  mantenuta.  Vero  è che  tal  sillogismo 
era  stiito  sconnesso  da  un  avvenimento,  una  guerra  perduta;  ma  qucstti  tur- 
bava il  fatto  non  il  diritto.  — l.a  patria  non  è stata  vinta;  solo  il  tradimento 
ha  potuto  ricondurre  i Tcile-sclii  in  Lombardia  »,  gridavano  gl’italianissimi.  1 
Piemontesi , non  potendo  negar  la  sconfitta,  ne  imputavano  l’inettitudine  dei 
generali , lo  scarso  cooperare  de’  lamdìardi , la  moderazione  dei  ministri,  cento 
altre  cause  fuorché  le  vere  ; ad  ogni  modo  credevano  potersene  trar  esperienza 
per  riparare  colla  vittoria  il  primo  smacco.  Kd  è singolare  clic  il  paese  ove  la 
democrazia  meno  dcbaa;ò,  fu  quello  ove  portò  maggior  disastro,  percliè  si 
mescè  agli  atti  guerreschi. 

Carlalbcrto  credejisi  in  dovere  di  mantener  ai  popoli  la  fusione;  aveva  udito 
rinfacciarsi  d’aver  rinnovato  nel  -18  i tradimenti  del  21  ; la  libertà  della  stampa 
e dei  dibattimenti  lasciava  giunger  fin  a lui  le  accuse , delle  quali  piti  si  stnig- 
geva  di  purgarsi  quanto  meno  meritarle  conosceva,  e quanto  più  avea  sorbito 
le  lodi  prodigategli  come  spada  d'Italia;  e invisibile  nella  reggia,  masticava 
l’onta  nuova  che  gravava  l'antica,  e risolvea  gittarsi  a capofitto  in  un  nuovo 
tentativo. 

Ma  un  esercito  sfasciato  poteva  assaltar  vincitrice  e munita  quell’Austria , 
contro  cui  non  era  bastato  (piando  scomposta,  atterrila,  sprovista'f  Le  grida 
dunque  de’ giornalisti  e degli  avvocati  non  avrebbero  dovuto  smoverlo;  ma  il 
fragor  di  essi  lo  stordiva,  (|uasi  in  essi  parlasse  la  nazione,  nè  vedea  come  far 
argine  alla  demagogia  di  cui  ginngevagli  il  ruggito.  L’eterogeneo  ministero  <8  «gosio 
Casali  si  dimetteva,  esponendo  quanto  avea  fatto  per  riparare  i disastri,  e ren- 
dere capaci  a ripigliar  l’olTensiva  apfKina  spirassero  le  sei  settimane  deH’nrmi- 
stizio,  avendo  anche  chiesto  i sussidj  di  quella  Francia,  che  diansi  crasi 
repulsa.  « Codardia  (diceano),  per  dieci  giorni  di  fortuiti  disastri , deporre  una 
fiducia  ispirala  da  (piatirò  mesi  di  prosperi  od  eroici  suca^essi!  i|ual  impudenza 
il  credere  che  una  pace  vergognosa  assicuri  più  di  una  guerra  onorevole  gl’in- 
teressi c l’onor  del  l’iomonle!  » 

Tono  indecente  a ehi  lasciava  altri  ncH’imbarazzo  di  mantenerlo  : ma  un 
piti  temperalo  non  era  (Hissibile  quando  fomentava  guerra  la  Consulta  lom- 
barda, formata  dcH’aiiticu  governo  provisorio  di  Milano;  Polonia  e Ungheria, 
ribollenti  contro  i lor  dominatori,  tenevano  cmissarj  a Torino  che  promelleaiio 
ajuti  e diversioni  vigorose  , bilione  solito  de’  rifuggiti , ma  scontalo  i-ome  mo- 
neta fina  dai  giornali;  nuova csisiaggiungoano  i movimenti  di  .Sicilia,  di  ^'ap()li, 
di  Livorno,  di  Doma.  In  (|nesl’urngano  dovea  navigare  il  nuovo  ministero, 
presedilto  dal  marchese  .Mfieri,  coi  generali  Perronee  Dabormida,  ReveI,  Rtion- 
cumpugni , Piuclli,  alluru  auloratu  dall’aniicizia  di  Cioberti. 
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484S  Questo  filosofo  nel  suo  studioso  ritiro  a Brusselle , (]uanto  piti  gli  era  ne- 
gata, piti  acquistò  la  passione  della  popolarità la  prese  ispiratrice  quando  mestò 
politica-,  ma  conoscendola  mutabile,  resistette  un  pezzo  alla  voglia  di  venir 
qui  a gotiersi  i grossolani  applausi,  che  nel  1847  la  folla  profondea;  e piti 
venerato  di  lontano,  dirigeva  l'opinione  ma  col  secondarla.  Chiaritasi  la  rivo- 
luzione, venne  e s'inebriò  dei  trioni! , ambendoli  pib  che  il  potere;  gin'i  Italia 
apostolo  della  fusione,  ma  formando  jiiuttosto  entusiasti  che  un  partito-,  a 
Milano,  dove  avea  detto  non  entrercblx!  clic  a ginocchi , sperava  far  atxlumaro 
di  primo  achitto  la  fusione  , e toccò  fischi;  a Itoma  credeva  indurre  Pio  IX  a 
suoi  voleri , ed  ebbe  soltanto  grida  plateali , e il  suo  nomc]alle  vie  dove  abitava, 
al  eaflè  dove  asciolveva  ; sparnazzava  Carlalberto , eppure  a Genova  correva  a 
venerar  la  madre  di  .Mazzini , a Milano  muti)  alloggio  |ier  annidarsi  ncll'islesso 
albergo  di  Mazzini.  Non  compreso  nel  nuovo  ministero,  accostossi  ni  demo- 
cratici per  svcrtarlo  , e vi  oppose  quel  fantasma  suo  del  (^ingresso  ; nei  circoli 
denunziava  i ministri , che,  mentre  predicavano  riscossa , indipendenza  nazio- 
nale, in  privato  a lui  diceano  non  esser  possibile  rinnovar  l'esercito,  e volersi 
cercare  accomodamenti  vantaggiosi  al  Piemonte;  sicché  gl’improntò  le  stigmate 
à\  ministero  di  due  programmi  : e Brofferio  ricuperava  la  popolarità,  circon- 
dato dai  più  avanzati , che  con  lui  gridavano  la  subita  ripresa  delle  ostilità. 

Dopo  ciò  oseremmo  accusare  quel  ministero  di  non  avere  saputo  esser  mo- 

8hre desto,  nè  osato  esser  risoluto?  Pinelli,  rim.astono  capo  ull’uscir  dell’Alfieri , 
mostrava  sarebbe  stato  impossibile  continuar  la  guerra  senza  opprimer  la  na- 
zione d'aggravj , che  non  era  disposta  a sopportare;  se  Dabormida  chiariva 
esser  vizioso  roi^anamento  dell'esercito,  sovei-chi  gli  uflìziali,  vecchi  i soldati  e 
casalinghi,  era  gridato  traditore  della  patria;  se  i savj  gli  domandavano  perchè 
non  avesse  ciò  detto  duo  mesi  fa , rispondeva  (od  era  atto  di  coraggio]  : — Te- 
mevo allora  le  accuse,  che  su  me  versansi  adesso  ». 

In  realtà  il  ministero,  non  men  che  gli  oppositori,  voleva  la  riscossa:  ma 
quello,  preparata  convenientemente  per  vincere;  questi,  subitanea,  ispirata, 
condotta , come  dicca  BroITcrio,  da  ardimento,  ardimento , ardimento.  Saria 
stato  imprudenza  rivelare  al  mondo  i reconditi  preparativi;  onde  il  ministero 
chiese  un  consiglio  secreto , avanti  a cui  scagionarsi  : e quello  proferì  che  non 
poteasi  nè  procurar  una  pace  onorevole , nè  amministrare  una  guerra  felice. 

Intanto  dalla  Lombai-dia  e dai  ducati  giungeano  gli  strilli  degli  aggravati 
sotto  la  dittatura  militare,  frementi  tra  il  terror  manifesto  c la  rabbia  repressa; 
da  Genova  gli  urli  de'  raccogliticci,  che  tentavano  fin  subornare  l’esercito,  e qua- 
lificavano tirannia  ogni  provedimcnto  preso  a reprimerli  ; soscrizioni,  messaggi, 
chiassate  sostoneano  la  minoranza  oppositrice.  Bisognava  dunque  rassegnarsi: 
e il  baron  Pcrrone  ministro  della  guerra , che  pure  avea  fatto  avvertire  « hi 
spirito  guasto  de’ soldati , i quali  partono  |)el  campo  italiani,  e ne  ritornano 
tedeschi  » (36),  diceva  esser  impossibile  a un  ministero  resistere  alla  pubblica 
opinione  e non  ripigliar  le  ostilità  « coti  tutto  il  furore  d’iina  guerra  nazionale, 
preferendo  esser  inghiottito  nella  catastrofe  italiana,  anziché  lasciar  piti  a lungo 
torturare  dal  vandalismo  austriaco  la  parte  d’Italia  ch’esso  calpesta  »;  assicu- 
rava essersi  rinnovati  l’esercito  e la  disciplina  ; ottantamila  uomini  pronti  a 
entrar  in  campo,  trentamila  a mantenere  la  tranquillità  ncH'iiitcrno,  oltre  la 


(5G)  • Eppure  ne<}^uD  volle  pro.stAr  fede  alle  dolorose  rivolnrionlf  porche  gli  iioiuini  da  ruì 

• erano  falle  non  ispiravano  coiilìdenra  ( 1 ).  Ove  ciò  ?joti  fuue  chi  avrebbe  persistito  nel  pro- 

• posilo  della  Kiierrn  con  un  cscrcilu  clic*  a m.v'.un  pollo  la  voleva?*  Bhovkwio,  Sloriu  dd 
WQMfe,  pari,  in,  e.  5. 
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gnardia  nazionale,  e un  parco  d’asscilio  più  niimcroso  che  nella  guerra  prc-l84S 
cedente;  trenta  in  cinquantamilR  uomini  che  la  Francia  prestasse,  la  bandiera 
tricolore  sventolcrchbo  di  campanile  in  campanile  fin  allisonzo:  nò  farebbero 
la  guerra  soli  ; avranno  in  ajuto  l'insiirrcziunc  , i contingenti  toscani  e romani, 
e i diciottomila  uomini  chiusi  in  Venezia  e la  flotta  ; esser  dunque  risoluti  a 
guerra , so  non  possono  ottenere  una  pace  onorevole , che  assicuri  l’indipen- 
denza d’Italia  (37). 

Paimcrston  disapprovò  questo  dispaccio  : « Una  prode  e magnanima  na  • 

« zione  deve  naturalmente  esser  animata  a difendersi  anche  contro  forzo  su- 
« periori,  piuttosto  che  sottomettersi  a condizioni  ignominioso:  ma  che  una 
< nazione  intelligente  e illuminata  voglia  assalire  senz’ombra  di  buon  esito , ò 
• follia.  Il  governo  inglese  suppone  nel  piemontese  prudenza  e circospezione, 

« c che  non  voglia  esporre  a gravi  calamità  il  paese  » (38).  Rastidc,  ministro 
della  repubblica  francese,  annunziò  che  non  impedirebbe  neppur  l’invasione 
del  Piemonte , se  questo  rompesse  guei'ra  all’Austria. 

Degli  errori,  delle  esitanze , della  disperazione  altrui  s’ingrandiva  Gioberti, 
che  divenuto  nimicissimo  al  .suo  amicissimo  Pinelli,  riusci  alfine  a sbalzarlo; 
e dopo  essersi  sempre  professato  nemico  della  democrazia,  pure  diveniva  capo 
d’im  gabinetto,  che  fu  denominato  democra/ico.  I consiglieri  della  corona  erano  16  xbre 
ornai  destinati  dalle  piazzo,  sicché  il  nuovo  ministero  Giobertiano  si  compose 
di  Kattazzi,  Ricci,  Sineo,  Rufla,  Cadorna,  Tecchio,  tutti  tolti  dal  Gircelo 
nazionale,  aggiungendovi  Sonnaz  por  le  necessità  della  guerra,  il  loro  pro- 
gramma, quel  di  tutti  i precedenti,  allargare  le  libertà  interno,  procurare  clic 
tutt’Italia  si  costituisse  a nazione  : se  non  che  Gioberti  avea  l’arto  di  tessellar 
le  teorie  più  diverse , il  che  dicevasi  conciliare.  E subito  le  declamazioni  e lo 
mostre  si  diressero  contro  il  ministero  democratico,  che  si  trovava  esso  pure 
nell’impotenza  di  far  quello  che  si  desiderava  (39). 

Realmente  l'Italia  sentiva  integre  le  sue  forze;  da  quella  posizione,  che  per 
tutti  era  precaria,  bramavano  tutti  uscire,  quand'anche  non  si  sapesse  che  i 
popoli  sovente  per  bizzarria,  per  superbia  agognano  i tentativi  più  disperati. 

Il  congresso  a Rrussellc  non  dava  un  passo  verso  il  riordinamento.  L'Austria 
sperava  assonnar  l’Italia  settentrionale  col  prometterlo  i.stituzìoni  liberali  (40); 


(37)  Dispaccio  al  manhcia  Ricci,  II  dicembre  1818. 

(38)  Dispaccio  di  Abcccromby,  27  dicembre. 

(39)  Gioberti  diceva  dalia  tribuna  l'I  I fclibrajo  1819:  — Il  benebear  il  popolo,  fondare  quelle 

■ intituzionl  ebo  sollevano  lentanu'nto  la  plebe  dnir.vbjczìonc  In  cui  gi:ice  fino  al  grado  più  ono- 

• rato  c virtuoso  della  socicti  umana,  appartiene  a tempi  di  pace,  non  di  guerra;  a tempi  In  cut 
s Islllurioni  sono  consolidale,  e possono  tranquillamente  svolgersi,  non  a quelli  In  cui  é duopo 

• dlfenderic  contro  l'urto  e l'Impeto  delle  fazioni.  Se  lo  sviluppo  delle  nostre  IsUtuxioni  demo- 

• craUche  sarà  lento  molto  più  che  non  desideriamo,  imputatelo  prima  ai  Tedeschi,  poi  agli  im- 
m moilcrati,  cioè  a ipiei  parliti,  che  ci  obltligaoo  adess:)  a invigorir  il  potei-c  invece  di  tempe- 
« cario,  per  riparare  ai  maggiori  mali  die  minacciano  la  patria. . , Se  st  convoca  la  Costituente 

• italiana,  chi  potrà  assicurare  alt'eserctlo  se  morra  in  campo  per  la  monarchia  o per  la  repub- 

■ blica?,..  Donde  nacque  la  Coslituente  toscana'!  Direte,  fu  votata  dai  parlamento.  Or  è notorio 

• ch'e’  la  voti  per  evitare  maggiori  mali,  rapprovù  sotto  Timprcssions  del  terrore;  che  quattro 
« quInU  a dir  poco  arano  contraij  a ipiel  mandato  illimitato,  che  mette  in  compromesso  la  mo- 
a narchia  e tutte  le  nostre  istituzioni.  Un  partito,  non  il  popolo  volle  la  Costituente  toscana,  non 
a potendosi  chiamar  popoio  un  parlamento  vincolato,  costretto  a votare  contro  la  propria  con- 
a vinzione  dalle  fazioni  che  lo  circondano». 

(40)  Il  ministro  Wessenberg  scriveva  al  visconte  di  Fonsonby  ambasciatore  inglese,  il  17  set* 
tembro  1818:  «quanto  alla  pacificazione  dellTIalia  settentrionale,  il  governo  imperlale  osa  lusin. 

• garsi  si  troverà  infinitamente  agevolata  dall'avsicurazione  reiterata  che  diede  c che  or  rinnova, 

• d'estendere  alle  pruvinclo  italiane  il  bewlìzlo  delle  isiilu/ionl  liberali  di  cui  gorlono  le  allre 
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4848  c dopo  ch’ebbe  doma  uii’allra  volta  l’iiisoiia  Vienna,  convocò  una  dieta  costi- 
tuente a Kreinsier,  dove  il  ministro  Scbwarzenbeig  professava  « accettar  sin- 
ceramente la  monarchia  costituzionale;  tenerne  ferme  le  basi  col  separar  rigo- 
rosamente il  potere  esecutivo  riservato  alla  corona,  e il  legislativo  esercitato  in 
comune  dal  principe  e dai  corpi  rappresentativi;  assicurar  regnaglianza  dei 
diritti,  garantire  il  libero  sviluppo  di  tutte  le  nazionalità,  introdurre  la  pubbli- 
cità in  tutte  le  parti  della  pubblica  amministrazione , consolidare  le  libertà 
comunali,  estendere  nelle  provincie  l’indipendente  gestione  di  tutti  gli  allari 
interni , e uniiìcarle  mediante  un  robusto  poter  centrale.  11  regno  lombardo- 
veneto,  Mnehiusa  la  pace,  troverà  nella  sua  unione  organica  coH’Austria 
costituzionale  la  miglior  garanzia  della  sua  nazionalità.  I consiglieri  rcspon.>ali 
della  corona  si  terranno  fermi  sul  terreno  de’  trattati  : essi  nutrono  sper.Tiiza 
che  un  avvenire  non  lontano  porterà  il  popolo  italiano  a fruire  i bcnchzj  d’uiia 
costituzione , la  quale  dove  tener  unite  tutte  le  differenti  stirpi  con  parihcazionc 
assoluta  di  diritti  ». 

Era  dunque  risoluta  a non  cedere  un  palmo  di  terreno:  d’altra  [larte  l'In- 
ghilterra, che  era  considerata  come  lasommovitrice  dell’Italia  e la  sua  iratrona, 
aveva  accettato  qual  base  del  congresso,  che  nessun  bi'ano  si  staccherebbe  dal- 
l’impero austriaco , neppur  Venezia.  Ma  chi  allora  credeva  alla  verità?  sapeasi 
che  se  ne  discuteva;  duu<iue  delle  sorti  italiche  poteasi  con lidare  ancora,  c 
tanto  bastava  per  mantener  ragitazionc  in  Piemonte,  crescerla  in  Uomagiai  e 
Toscana.  Intanto  non  poteann  nè  l’Austria  prender  una  risoluzione  per  ras.set- 
tare  la  Lombardia  e finirla  con  Venezia , nè  il  Piemonte  disarmare  e togliersi 
alla  disastrosa  incertezza.  Adunque  strepitavasi  d’ogni  parte;  i giornali  perse- 
veravano nel  tristo  uffizio  di  denunziare  cri  inasprire  ipiei  che  la  sventura  avrebbe 
dovuti  conciliare  e congiungere  ('il);  acclamavasi  la  rinnovazione  delle  ostilità, 
volerlo  Dio,  volerlo  il  popolo.  Singolarmente  il  Circolo  italiano  di  Genova, 
48  xbre  trascendendo  ilimiti  costituzionali,  vilipendeva  il  re:  anzi  Genova  sorse  a 
tumulto;  c il  ministro  Buffa  speditovi  con  pioti  potere,  invrroe  di  dar  torto  ai 
mestatori,  proclamava  saperne  causa  unica  Tessersi  voluto  o seguitare  una  po- 
litica contraria  alla  dignitii,  agli  interessi,  alTindipendenza  della  nazione  i ; il 
presente  ministero  volere  « Tassolnta  indipendenza  d’Italia  a costo  di  qualunque 
sacrifizio,  volere  la  Costituente  italiana  e la  monarebia  democratica  »;  aggiun- 
geva d'aver  ordinato  clic  le  truppe  partissero  dalla  città,  perchè  « la  forza  vale 
« cogli  imbelli  « non  coi  Genovesi;  i forti  saranno  presidiati  dalla  guardia  iia- 
« zinnale,  tutti  o parte  a sua  scelta;  tolta  ogni  apparenza  di  foraa,  farem  vedere 
■>  che  in  una  città  veramente  libera  basta  la  guardia  nazionale;  che  quando  il 
« governo  balte  la  via  della  libertà  c della  nazionalità,  Genova  è trauquill.i  ». 
Cosi  alteggiavansi  i cittadini  come  avvci'sarj  ai  soldati , nell’atto  che  da  questi 
bisognava  lutto  aspettare  : i soldati  protestano;  la  Camera  disapprova;  il  mini- 
stero è obbligato  a un’altra  scusa  memorabile,  cioè  che  « non  bisogna  mistirur 
i proclami  col  regolo  ordinario , contenendo  por  lor  natura  frasi  che  ai  lontani 
pajono  eccessive,  mentre  sono  inevitabili  ai  vicini  ». 

« parli  ddI'iinp«ro  austriaco^  avendo  rii^uardo  alla  nazionalità  e a^rinleressi  paKicolari  dell.t  loro 
■ popolazione*.  K il  50  marzo  18Ì'J  lN)r>i»0Dl)y  assicurava  a ^Patiner«ton  : Tfuir  purpose  alublìsh 
libeiat  intUluiiòns  in  thè  />.  ftin^dom, 

(41)  NcirOpóiff/tte  dcH  novembre  IBIS,  si  Icg^e:  tSi^onr  lni!ìisl^)  dell'iuleruo,  sapete  voi  die 

• mi  vlvujo  di  spie  Hìdetzkiano  e Paclitiaiic  rurmicola  per  loriDO,  c a Genova  e dapcriullo?.., 

• perche  non  ne  fate  Impiccar  alcuna  a mo'  di  es'.‘Oìpìo?  (tini  iudicazioui  aiTallo  vai:!ir, 

• e conchiude)  E noi  mm  hremo  (urilarc  iics.suna  .‘pia?  proh  dohr! • Nelle  Camere,  il  17  no- 
vembre, si  prendeva  a rihatlcr  tali  as.scrzÌoui,  assicurando  che  i Lazzaroni  sunfedisU  di  Lomh  o dia 
crauj  rimasti  tulli  di  là  dal  Ticino. 
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SciolU  Ih  Camera,  la  nuova,  eletta  sotto  quelle  esueerbazioiii , abbandonò «s49 
i moderali  per  gl'impazienti.  Il  ministero  Gioberti  dichiarava:  « L’indipendenza 

• italiana  non  può  compiersi  senza  le  armi;  laonde  a queste  rivolgeremo  ogni 

• nostra  cura , convinti  che  sola  la  monarchia  costituzionale  può  dar  alla  patria 
a nostra  unità , forza , potenza  contro  i disordini  interni  e gli  assalti  stranieri. 

• Abbracciamo  l’insegna  della  Costituente  italiana,  c accelereremo  con  Roma  e 

• Toscana  quest'assemblea,  che,  oltre  dotar  l’Italia  d’unità  civile  senza  pregiu- 
c dicare  aU’autonomia  de’  varj  Stati,  renderà  agevole  l’adoprar  lo  forze  di  lutti 

• al  riscatto  comune.  I varj  Stali  italiani  sono  legati  fra  loro  coi  nodi  piti  intimi 

• e soavi  di  fratellanza , poiché  compongono  una  sola  nazione , e abitano  una 

• sola  patria.  Se  pertanto  nasce  in  alcuno  di  essi  (jualche  dissenso  tra  provincia 
a e provincia,  o tra  il  principe  c il  popolo,  a chi  meglio  sta  il  proferirsi  come 
a pacilicatore,  che  agli  Stati  italici?  > Dichiarava  pure  non  potersi  persistere 
in  uno  stato  ch’era  peggior  della  guerra,  |H>ichè  ne  aveva  tutti  gli  sconci  e 
nessuna  favorevole  eventualità;  voleva  considerare  ancora  come  efiettiva  la 
fusione,  e lagnavasi  che  atrocemente  fossero  trattate  dagli  Austriaci  provincie 
datesi  al  Piemonte:  in  tal  senso  mandò  in  giro  una  violenta  rimostranza  sulla 2S  gena, 
slealtà  con  cui  l’Austria  violava  l’aiTuistizio , std  tener  essa  occupati  i ducati, 

sulle  esecuzioni  e gli  spogli  moltiplicati  in  Lombardia,  donde  diceva  avesse  in 
mezz’anno  estorti  settanta  milioni.  Il  re  medesimo,  aprendo  il  parlamento, 
manteneva  il  concetto  della  fusione,  soggiungeva  che  « la  fiducia  è nei  forti  ac- 
« cresciuta,  perchè  all’efficacia  de’  nostri  antichi  titolisi  aggiunge  l'ammaestra* 

• mento  dell'esperienza,  il  merito  della  prova,  il  coraggio  e la  costanza  nella 

■ sventura.  Le  schiere  dell’esercito  sono  rifatte,  accresciute,  borenti,  e gareg- 
> giano  di  bellezza,  d’eroismo  colla  nostra  flotta.  .Ma  per  vincere  è diiopo  che 
< all'esercito  concorra  la  nazione  ; e ciò,  o signori , sta  in  voi , sta  in  mano  dì 

• quelle  provincie  che  sono  parte  così  preziosa  del  nostro  regno  e del  nostro 

■ cuore,  le  quali  aggiungono  alle  virtù  comuni  il  vanto  proprio  della  costanza 

• e del  martirio  ». 

La  risposta  delle  Camere  ingagliardiva  quell’uttacco,  c non  parlava  di 
guerra  e d’indipendenza  italica  soltanto,  ma  degli  Ungheresi  da  soccorrere;  e 
che  si  disdicesse  immediatamente  l’armistizio. 

Le  condizioni  )>erù  del  nemico  quanto  erano  cambiate!  La  Germania,  vo-tsts 
gliosa  di  ringiovanirsi,  crasi  raccolta  in  (tarlai^ento  a Francoforte  « per  attuar 
una  costituzione  fra  ì governi  e il  )>opolo  »;  la  qual  frase  comprendeva  runità 
della  nazione,  insieme  colla  varietà  tradizionale  de’  governi.  Ma  la  sapienza 
statistica  ivi  pure  comparve  scarsissima:  variati  i sentimenti,  secondo  la  nazione 
che  prevaleva;  e mentre  iH3gavansì  soccorsi  e bn  approvazione  all’esercito  au- 
striaco combattente  in  Italia,  diebiaravasi  che  la  linea  del  Mincio  e le  grandi 
fortezze  erano  necessarie  all'iiitegrità  della  Germania,  e sì  considerava  come 
intacco  a questa  l’avere  i volontaij  lombardi  invaso  e stimolato  a insurrezione 
il  Trentino. 

Al  rom|)or  della  rivoluzione,  la  guerra  di  razze  metteva  a brani  l'Austria, 
la  quale  polca  dirsi  ridotta  nei  tre  eserciti  dj  Kadetzky  in  Italia,  di  Windischgràtz 
in  Boemia,  di  Jcllacich  in  Ungheria.  La  corte  imperiale,  caixiaUi  dalla  devota 
sua  città,  erasi  rifuggita  a Innspruck,  e blandiva  la  capitale  col  lonscntire  ism<iggia 
un’assemblea  costituente  ; disapprovava  Jellacicli  che  acclamava  il  risorgificnto 
delle  stirpi  slave  : ma  intanto  i suoi  eserciti  vinceano  a Praga  le  barricate,  a 
Vicenza  i popoli,  a Cnstoza  gli  eserciti  ; la  dieta  ungherese  per  bocca  di  Kos- 
àuth  promettevalo  bn  ducentomila  uomini  se  bisognas.scro  per  domare  l’Italia. 
Pcroccliè  i Magiari  parteggiavano  coH'Austria  onde  tener  al  giogo  gli  Slavi  ; 

C^ulù,  SOfiìa  ‘hyfi  luui  l>. 
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IS48  ma  ben  presto  volendo  ella  frenarne  la  prepotenza,  le  divennero  ostili  -,  c allora 
gli  Slavi  si  posero  coll’Austria  c la  sorressero , sempre  per  proprio  vantaggio 
e scapito  altrui.  I cittadini  di  Vienna,,  stanchi  del  despotismo  degli  studenti 
agosto  impadronitisi  del  governo,  richiamavano  Timperatorc,  che  rientrava  nella  sua 
capitale  appunto  quando  Radetzky  rientrava  in  Milano.  .Ma  poco  appresso  i 
aommovitori  rivolgono,  sollevano  sanguinosamente  la  città,  e fra  moll’altrì 
trucidano  un  ministro.  WindischgràU  vi  accorre  da  Praga,  vi  accorre  Jellacich, 
31  SbreO  da  Boemi  e Croati  è presa  la  capitale,  c terminata  la  rivoluzione,  alla  quale 
non  aveano  preso  parte  nò  la  campagna  nè  le  provincie. 

Crasi  fra  ciò  adunata  un'assemblea  costituente,  secondo  la  moda  d'allont, 
jicr  compilare  lo  statuto  dell’impero  austriaco;  v’ebbero  rappresentanti  anclie 
di  paesi  italiani,  quali  il  Tirolo  e Trieste;  ma  le  rioccupate  provincie  lombardo- 
venete  furono  invitate  invano  a spedirvi  i loro  eletti  « per  garantire  la  propria 
nazionalitii,  e conciliarla  col  principio  supremo dcH’integrjtà  della  monarchia  ». 
Dall’irrequieta  Vienna  la  dieta  crasi  traslerita  a Kremsicr,  ma  rimaneva  scis.sa 
fra  l’unità  dottrinale  e la  tradizionale  individualità:  nelle  dispute,  iticonuludenti 
c di  teoria  nebulosa,  perdeva  tempo  e credito,  sicché  il  governo  potè  arri- 
schiarsi a toglierle  la  mano,  (nà  il  22  settembre  Timperatore  Ferdinando  avea 
proclamato  piena  pci-donanza  agli  abitanti  del  Lombardo-Veneto,  e la  ferma 
sua  intenzione  che  « avessero  una  costituzione  corrispondente  alla  loiij  nazio- 
nalità ed  al  bisogno  del  paese  »;  poi  confessando  la  necessità  di  • forze  piti 
giovani  per  soddisfate  il  bisogno  patente  e irremissibile  d’un  grande  eambi.i- 
2 xbr«  mento  , che  abbracci  e rifonda  tutte  le  forme  dello  Stato  » , abdicava  ; e giacche 
suo  fratello  Francesco  Carlo  vi  riminziò,  lo  .scettro  fu  messo  in  mano  al  figlio 
di  questo,  al  giovinetto  Francesco  tJinseppe,  che  avea  fatto  le  prime  prove  com- 
battendo gl’italiani.  F.gli  « riconoscendo  per  pmprio  convincimento  il  bisogno 
e l’alto  pregio  dello  istituzioni  liberali  e consentanee  ai  tempi,  calchiamo  (dicca) 
con  fiducia  la  via  che  deve  condurci  ad  una  salutare  riforma  e al  riugiovìni- 
mento  di  tutta  la  monarchia  »,  e protcstavasi  «deciso  di  mantener  immacolato 
lo  splendore  della  corona  e intatUi  la  complessiva  monarchia,  ma  pronto  a di- 
videre i proprj  diritti  co’  rappresentanti  de’ suoi  popoli  ». 
tS49  Btii  presto  si  proclama  una  costituzione  che  recida  il  nodo  dello  quistioni, 
* statuendo  Tunione  organica  di  tutte  le  provincie,  eguaglianza  e indijiendenza 
dello  diverse  nazionalità;  nnico.parlamento  con  due  Camere;  nella  prima  i de- 
putati delle  diete  provinciali , nell’altra  i deputati  eletti  dal  popolo,  uno  ogni 
centomila  abitanti  ; il  potere  legislativo  vien  esercitato  daU’imperatore  unita- 
mente al  parlamento  generale  per  le  leggi  di  tutto  l'impero,  e alle  diete  nazio- 
nali [rer  le  leggi  particolari.  Cosi  l’im|)eratore  trovasi  capo  delle  varie  nazioni 
e unificatore  di  tutte,  e può  opporre  la  forza  attraente  dello  Stato  alla  centri- 
fuga delle  provincie. 

Anche  la  dieta  germanica  si  scredita  colle  metafisiche  sottilità;  e quando 
essa  dichiara  che  paesi  tedeschi  non  potranno  confondersi  con  forestieri  nello 
stesso  dominio,  TAustria,  che  da  tale  partito  sarebbesi  veduta  scomposta, 
vi  oppone  un  franco  niego,  asserendo  non  voler  menomare  i proprj  diritti,  e 
che  starà  federata  colla  (lermania , non  una  con  essa.  A «piesto  colpo  risoluto. 
In  dieta  perde  ellicacia,  e ben  presto  si  scompone;  (a  Prussia,  ch’era  parsa  sul 
puutf  di  afferrar  l’egemonia  della  (Germania,  torna  secondaria  all’Austria , che 
s'accinge  a riparare  gli  sdrucci  lasciatilo  da  un  turbine,  dove  ciedeanla  già  sob- 
bissata  quei  che  ignorano  la  storia  d'F.nropa. 

Come  le  umiliazioni  di  lei  ave.ano  dato  spirito  alle  potenza:  estere  di  sbraveg- 
giarla, il  rialzarsi  le  fece  propense  a sostenerla,  ond’essa  pili  sempre  ferma 
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dichiarava  non  avere  altro  da  trottar  colla  Sardegna  se  non  di  riatabilirc  le  re-  tua 
lezioni  amichevoli , interrotte  per  l’invasioue  del  re , e di  fissare  l'indennità 
per  le  spese  d’tina  guerra  assunta  in  legittima  difesa  ; per  deferenza  aver  ac- 
cettato la  mediazione  brussellese  ; « ma  il  pretendere  di  condur  rAnstria  a ce- 
dere provincie  che  avea  difese  con  torrenti  di  sangue , cederle  come  premio  al 
perfido  aggressore  di  cui  ha  trionfato,  era  giustamente  vilipeso  dalla  pubblica 
opinione  deU’Kuropa  come  una  stravaganza  degna  della  demenza  dei  dema- 
goghi italiani , e di  un  re  che,  parlando  dal  trono,  non  dubitava  incitar  diretta- 
mente lo  provincie  italiane  dell’Austria  all'insurrezione  ».  Il  ministero  imperialo 
interrogava  dunque  le  potenze,  e nominatamente  l'inghilterrg,  se  riconosecs- 
aero  il  regno  dell'Alta  Italia,  e se  fosse  in  arbitrio  di  Carlalberto  il  cangiar  da 
solo  la  circoscrizione  degli  Stati,  fissata  dalle  potenze  : conchimicva  che  dal  canto 
suo  non  romperebbe  l’armislizio,  ma  le  trattative  esser  superfluo,  e volere  libertà 
d’azione  (42). 

Il  ministero  inglese,  che  avea  continuato  quell’altalena  micidiale  all’Italia, 
lusingandone  le  speranze  mentre  rassicurava  i nemici,  allora  pure  aH’austriaco 
rispondeva,  considerare  come  non  avvenuta  la  fusione,  e dava  positiva  e for~ 
male  assicurazione  che  nelle  conferenze,  non  pensava  sostenere  le  inqiialifka- 
òili  pretensioni  del  gabinetto  sardo,  ma  adottar  per  base  della  mediazione 
l’integrità  de’ territnrj  cii-coscritti  dai  trattati  (43):  consentaneamente,  al  re 
consigliava  con  instanza  di  non  volersi  avventurare  ad  irreparabile  mina. 

Queste  coso  sapeausi  allora  come  adesso:  ma,  non  che  vi  si  credesse,  il 
Circolo  italiano  a 'Torino  non  vide  che  « un  obbrobrio  ministe;'ialc,  che  umi- 
liazione , che  oscillamento  nelle  parole  che  il  gabinetto , usurpante  il  titolo  di 
democratico,  poneva  sulle  labbra  del  princi[K>;  parole  desolanti  ad  ogni  buon 
patrioto  •;  e provocava  una  dimostrazione  solenne,  e mandava  alla  fiotta  sarda 
in  Venezia  per  eccitarla  » a non  mancare  airap)>ello  di  tutt’ltalia  »,  e giurar 
com’essi  d’adopraro  IhìH  i mezzi  por  ottenere  la  Costituente  italiana. 

Le  parole  del  re  e de’  comitati  arrivavano  in  Lombardia,  c rinfocolavano 
le  speranze  tanto  più,  quanto  più  vi  si  sufiriva  sotto  la  dittatura  militare. 
L’amnistia  così  piena  e incondizionata,  accordata  ripetuùimonte  dalTimpera- 
tore,  non  lasciava  luogo  a siipjilizj  o processi  per  fatti  della  rivoluziono;  ma 
da  un  lato  si  imposero  multe  più  o men  gravoso , e dalle  diecimila  fin  alle 
ottocentomìla  lire  contro  persone  che  v’aveano  preso  parte , foss’anche  con  soli 
scritti:  pena  che  inviperiva  inutilmente,  giacché  dai  più  non  si  cercò  mai  nulla, 
alcuni  se  ne  acquetarono  con  tenni  versamenti.  Più  pesava  lo  stato  d’assedio, 
che  metteva  ad  arbitrio  delle  corti  marziali  levile  e gli  averi;  e i molli  che  erano 
fucilati  0 per  possesso  d’armi  o per  tentata  subornazione  o per  rapine,  cousi- 
deravansi  come  del  pari  ingiustamente  colpiti,  secondo  accade  delle  procedure 
sommarie  e Beerete.  Alcuni  casi  sciagurati  crebbero  Tesacerhazione.  Il  3 gen- 
nnjo  il  feld-marcsciallo  andava  assistere  all’esperimento  della  scuola  di  ballo  del 
teatro,  e i Milanesi  vollero  vedervi  un’insultante  commemorazione  del  macello 
d’un  anno  prima.  In  occasione  della  nomina  del  nuovo  imperatore  celebrandosi 
dai  militari  un  Tedeum,  una  donna  espose  tappeti  di  colori  ingrati;  e perchè 
alcuno  ne  levò  rumore,  ecco  uscir  una  mano  di  soldati,  torre  in  mezzo  chi  primo 

(42)  Dispaccio  di  Sch^'arzenberg,  (2  Tebbrajo  4849. 

(45)  Dispaccio  44  mano  di  Patmonlon  a Ponsonby.  Già  al  50  gennajo,  Ponsoubv  assicu- 
rava il  niinislcro  viennese  che  indu^liamenle  (no  body  dhpuiedj  Venezia  sarebl>e  dell'Auslrta  ; e 
Palrucrslon  ad  Abercrorub)  il  (8  stesso  roi.'sc:  • li  governo  di  sua  niaesin  vuoi  Ciildamenie  racoo> 

• mandato  aM.ombardi  c Veneziani  dì  non  nspellwre  che  rAnslria  voglia  rm»'»eidire  a lasciar  una 

• pttrziom!  tVl  frrrliorio  lu  dm  i poteri  nitdìainri  vncHirtn»  U'-are  la  forza  p»T  Upìngcrvela*. 
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4849  primo,  e menati  in  castello  bastonarli,  fra  cui  sin  donne,  e persone  inoffensive 
per  natura , età , pinguedine. 

I Lombardi  poi  perseveravano  nella  dimostrazione  negativa , schivando  di 
ravvicinarsi  ai  dominatori  se  non  alla  distanza  d'una  rncilata  : le  Congregazioni 
provinciali , invitate  a mandar  deputati  alia  dieta,  allegarono  non  esser  tra  le 
loro  attribuzioni:  gl’ingegneri  eletti  a stimar  i beni  sequestrati,  ricusano,  e bi- 
sogna destinarvi  per  obbligo  alcuno , che  subito  incorre  nella  pubblica  esecra- 
zione. Italia  tutta  fremeva,  anche  per  moda,  contro  i Tedeschi;  i ducali  si  crc- 
18  febb. deano  illegittimamente  occupati;  illegittimamente  Ferrara,  donde  però  i Tede- 
schi, avuta  soddisfazione,  si  ritirarono. 

In  Piemonte  gli  eccessivi  poneano  in  sempre  peggiori  impacci  il  ministero, 
che  pur  col  titolo  di  democratico  resisteva  alla  democrazia.  Quando  seppe  fug- 
gito il  granduca,  espulso  il  papa,  e che  le  potenze  vorrebbero  ripristinarlo, 
Gioberti  sbigottì  ; laonde , cercato  invano  che  rinterveniraenlo  fosse  soltanto 
pacifico  (44)  onde  causare  l’obbrobrio  di  veder  di  nuovo  dagli  stranieri  rimaneg- 
giale le  sorti  nostre,  pensava  opportuno  che  il  Piemonte  si  togliesse  l’assunto 
di  ristabilire  il  granduca  che  l’invocava,  e il  papa  che  Io  temea;  forse  la  mo- 
stra basterebbe'a  dissipare  la  resistenza  ; intanto  iLilia  si  avvezzerebbe  a ve- 
dere dalle  proprie  armi  risolvere  le  interne  quistioni  ; il  Piemonte,  col  vincerò 
il  disordine,  ricupererebbe  importanza  in  faccia  alle  potenze;  c le  menti  sa- 
rebbero sviate  dalla  guerra  contro  l'.\ustria,  che  prevedessi  inevitabilmente 
disastrosa. 

Erano  idec,delle  meno  strane  fra  i delirj  d'ailora  ; le  aveva  egli  pubblicalo 
ne’ giorni  di  sua  maggior  popolarità  (45),  ma  adesso  repugnavano  col  titolo  del 
suo  ministero,  coH’intcmpcranza  corrente,  e colla  guerra  da  esso  fatta  al  mini- 
stero precedente.  D’altra  parte,  se  tenessi  valevole  la  votazione  universale  dei 
Lombardi  per  la  fusione,  perchè  non  anco  quella  de’  Romani  per  la  repubblica? 

I Circoli  bestemmiavano  Gioberti  del  volere  frenar  la  democrazia,  rk-onciliare 
la  Chiesa  collo  Stato,  e pràtender  che  « Italia  fosse  giunta  a quel  segno  fisso, 

(}  |)  Gioberti  alla  Spagna  proponeva  sMntervenisse  solo  paclticamentc.  Eerlran  de  Lis  rispoii> 
deva  al  43  geon^o  4849:  ili  papa,  come  principe  tpìriluale,  è sotto  In  naturai  proiezione  di 
« lutti  i governi  e prtneipt  cattolici.  Questo  principio  è ammesso  da  lutti  i governi,  c neirinle* 
« re^se  di  questo  esiste  la  potenza  lempornie  del  papa.  Allo  scopo  di  procurare  il  libero  esercìzio 

• deli'autorltii  spirituale,  gli  si  assegnarono  degli  Stati,  proprj  ad  assicurargli  imVsislenza  politica. 

« Sotto  questo  aspetto  il  papa  non  é un  principe  romano  o italiano*,  non  appartiene  a veruo 
« paese  in  particolare;  è,  e non  mai  cessò  d^essere  il  capo  della  Chiesa,  il  capo  supremo  di  tutta 

• la  cristianità.  Di  qui  deriva  naturalmente  II  diritto  del  papa  a domandare,  e il  dovere  U'ogiii 
■ governo  cattolico  a concedergli  l^appoggio  che  paresse  indispensabile  per  metterlo  in  grado  di 
« compire  con  ogni  Indipendenza  e dignità  la  sacra  sua  missione*.  Gioberti  concede,  n>u  sog- 
giunge che  la  nazionalità  sarebbe  offesa  dall’Intervento  forestiero.  Bertrand  de  Lis  replica  che  iki- 
zlonalilà  Italiana  poHUeamente  non  esiste,  e ciascun  suo  Stato  é Indipendente,  affatto,  e perciò  in 
diritto  d’invocar  ajuU  e ottenerne.  Gioberti  fauna  dissertazione  sulla  nazionalità  italiana:  l’allru 
s’annoju. 

(i5)  • Ma  riducendo  il  principato  a una  semplice  potestà  nuHleruUva , Pio  IX  non  corre  ri- 

• Hchio  di  perderlo?  Non  abbiate  paura:  che  anzi  lo  renderà  più  ferino;  Imperocché  ciò  clic 
« mette  a pericolo  1 regj  diritti  è l’abuso,  non  mica  il  temperamento,  che  n’ò  anzi  la  guardia  e 

• il  preservativo.  Oltre  che  la  lega  italiana  (per  nou  dire  tutti  gli  Stati  cattolici)  avrà  il  braccio 

• ubbastinza  forte  da  poter  guarentire  e. tutelare  lo  scettro  pontificale;  essendo  inleresM*  univer- 

• sale  della  cattolicità  che  il  papa  sia  affatto  libero  e sciolto  da  ogni  estrinseca  iullueuza  ne|> 

• l’esercizio  della  religione,  e che  quindi  abliia  la  signoria  suprema  del  territorio  in  cui  risiede, 

• se  tal  condizione  é richiesta  al  detto  esercizio*.  Giobebti,  negli  Scruti  vurj  Inturno  alta  qui- 
t/ione  itulinna,  stampati  nel  1817,  pag.  47. 

Nella  tornata  del  21  febbraio  1819,  egli,  accusato  di  quest'intervenzione,  diceva  non  essere 
Intervenzione  l’entrar  In  uno  Stalo  qualumiuc  cuu  uomiul  aruiiiU,  quaudo  si  è ebicsU  dal  prin- 
cipe c dal  popolo.  Ecco  bcagiouata  t'Anslrla. 
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oltrn  il  quali»  non  si  può  trascorrerò  »;  la  Camera,  o pili  le  Inggie  e le  piazze  itts 
che  alla  Camera  im|>onevano , con  indecenti  esternazioni  accolsero  come  un 
fratricidio  quel  progetto  ; i suoi  partigiani  rissavano  cogli  avversi  per  le  vie  ; 
ond'egli,  sommerso  nell'onda  che  lo  avea  sollevato,  è costretto  rassegnar  iljt  teUh. 
portafoglio,  toccando  il  solito  salario  della  popolarità,  vilipendio  e oblio;  denun- 
ziato idie  Camere,  minacciato  di  processo,  gridato  traditore,  c rinnegato  con 
tanto  impeto  con  qitanto  dianzi  l'avcano  divinizzato.  Egli  non  subi  l'oltraggio 
con  dignità  (-16),  e pili  tardi  usci  col  Rinnovamento  civile,  diatriba,  ove  mutava 
d’amici  e di  nemici,  benevolo  fin  a quelli  che  più  n’aveano  meritato  il  disprezzo 
(p..351  ),  c accannito  contro  gli  autori  della  sua  gloria,  i fondamenti  delle  sue 
speranze. 

Colla  profonda  scienza  e massime  colla  positività  filosofica  non  può  com- 
binarsi quello  spirito  di  conciliazione,  per  cui  esso  adoprava  a riunir  le  cose 
e le  idee  pili  disparate,  e sosteneva  di  non  aver  cambiato  anche  dopo  mutatosi 
di  punto  in  bianco:  il  che  i suoi  amici  qualificavano  come  uno  svilupparsi  di 
concetti,  che  prima  aveva  solo  in  germe.  Se  nel  vortice  de’ suoi  libri  tu  cerchi 
una  risposta  precisa  sulle  capitali  quistioni  di  letteratura , teologia , GlosoBa, 
politica,  non  puoi  precisarla,  tanto  egli  le  rinvolge  in  formolo  dubitative  e cor- 
tesi e retoriche,  o le  professa  differenti  secondo  i tempi.  Carezzò  nemici,  disse 
per  correggerli;  osteggiò  vetx;hi  amici,  disse  perchè  cambiarono;  onde  parve  e 
incerto  e non  sincero  : profuse  lodi  a mediocrissimi,  mostrò  bisogno  d'appog 
giarsi  ad  autorità  comechc  meschino,  perciò  scegliendo  esempj  a caso  e im- 
meritevoli, ignorando  i piti  degni  e meglio  a proposito,  e confessando  d’avere 
scritto  variamente  secondo  l’occasione.  Ora  di  Pio  IX  non  sa  dir  male  che  basti, 

'e  II  parria  che  mi  contraddica  parlando  in  tal  forma  d’un  pontefice  del  quale 
Il  a principio  celebrai  il  valore  : ma  io  posso  faro  una  girata  dello  sbaglio  ai 

• miei  onorandi  compatrioti  ; perchè,  essendo  allora  lontano  c non  conoscendo 
« altrimenti  il  nuovo  papa,  io  fui  semplice  ripetitore  in  Parigi  di  quanto  si 

• diceva,  si  scriveva,  si  acclamava  in  Roma  e per  tutta  Italia  » (p.  448).  DeH’in- 
censato  Carlalbcrto  diceva  che  o tutti  eiTammo  a confidare  nella  fermezza  e 

• sincerità  di  lui  » (p.  235);  c che  * quando  il  Balbo  disdisse  la  lega  sollcci- 
n tata  da  Pio  c dagli  altri  |irincipi,  il  male  non  ebbe  piti  rimedio,  e prese  corpo 
0 quella  chimera  deH’alberlismo,  che  tanto  nocqueallc  cose  nostre:  per  acqui- 

• stare  Carlalberto  si  perdette  Pio  IX.  Roma  in  ogni  caso  si  sai'ebbe  tirato 
« dietro  il  Piemonte,  dove  che  questo  nè  avrebbe  incomincialo  senza  Roma, 

« nè  vinte  le  sue  repugnanz.e  • (p.  20).  Narrando  poi  i fatti  e divisando  le 
opinioni  di  qiie’  tempi,  anch’egli,  come  fece  il  Guerrazzi,  s’appoggia  al  fonda- 
mento piu  traballante,  i giornali,  che  danno  argomenti  per  ogni  partito  come 
|ier  ogni  assurdità. 

Chi  sente  qual  sia  mortificazione  per  un’anima  elevata  il  riconoscersi  ìmpo- 


(4G)  Alla  vicina  (Iella  riacoaia,  fondava  II  Saggialort  con  trenta  parine  di  prefazione,  e Ira  un 
profluvio  di  parole  dieea  : • Un«  mano  di  forsennati  leslr  sconvolgeva  In  Toscana,  e facen  si  che 
••  questo  giardino  UMtalin,  già  mela  gradila  de^  più  lontani  peregriiialori,  divenisse  InloUerobUe 

• ai  propij  figli...  Ministri  subdoli,  spergiuri  e traditori,  portati  al  seggio  dn  un  tumulto,  fecero 

• forza  al  parlamento  col  terrore,  lo  costrinsero  a volare  contro  coscienza  una  legge  distruttiva 
t dei  patti  giurati;  Aggirarono,  carrucolarono,  strascinarono  l’oUimo  principe  nel  precipizio,  ne> 

• cessitandolo  Infine  a fuggire...  E chi  è questo  principe?  Il  medesimo  che  llmoDegglò  sempre  l 
«suoi  popoli  con  benigni  e mitissimi  reggimenti,  che  spontaneo  li  privilegiava  di  libere  islilu> 

• zloni  ecc....  Tutti  gli  statisti  convengono  che  ITntarvento  a rigore  di  lettera  sia  lecito  quando 

• vlen  comandato  dalla  suprema  legge  della  necessità  e della  propria  salvezza,  ecc.  « 

1 triumviri  di  Toscana  ristamparono  questo  pa&so,  anteponendovi  parole  ove  dieeano  che  • Dio 
volle  umiliare  questo  non  degno  .suo  sacerdote  colla  perdila  della  ragione». 
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48(»  tenie  ni  bene,  geme  veileiiflo  offuscare  se  medesimo  un  uomo,  la  cui  parola  fu 
un  tratto  la  parola  delfitalia  tutta;  c se,  cominciato  con  immensa  gloria,  finiva 
col  rammarico  d’aver  tiUt’altro  che  giovalo  la  causa  italiana,  ricuperò  il  pubblico 
afletto  allorché,  abbandonalo  perfino  il  suo  soldo  di  presidente  del  ministero  a 
soccorso  di  Venezia,  ritiratosi  senza  ricchezze  e senza  titoli  in  Parigi  all’operosa 
quiete  degli  sliidj,  da  repentina  morte  fu  còlto  in  fresca  età.  Non  v’è  forse  esem- 
pio moderno  che  maggiormente  meriti  esser  meditato,  e poSsa  recare  pili  grande 
istruzione. 

Il  ministero  sottcntratogli,  senza  alcun  nome  raccomandabile  fuori  del  gene- 
rai Colli  che  vi  presedeva,  punzecchiato  dai  Veneziani,  dai  rifuggiti,  dai  repub- 
blicanti, dagli  stessi  costituzionali  che  di  questo  tema  eransi  fatto  arma  contro 
il  ministero  democratico,  dovè  prometter  anzitntto  di  rompere  coll’ Austria,  e 
ne  manifestò  .solennemente  le  ragioni,  conchiudendo:  • I.a  guerra dell’indipen- 
« denza  nazionale  si  riapre.  Se  gli  auspizj  non  ne  sono  lieti  come  l’anno  passato, 
« la  causa  è pur  sempre  la  stessa;  santa  come  il  diritto  che  hanno  i popoli  sul 
« suolo  in  cui  Dio  gli  ha  posti;  grande  come  il  nome  e le  memorie  d'Italia  ». 
Si  precipitò  l’assetto  dell’esercito,  il  quale  ricuperava  la  disciplina  ma  non  l’en- 
tusiasmo;  anzi;  indispettito  ai  Lombardi,  con  uffiziali  nuovi  sconosciuti,  mormo- 
rava del  vedersi  spinto  ancora  ai  cimenti  e alle  soflerenze.  1 generali  s’erano  e 
mostrati  e confessati  inetti  ; sicché,  non  potendo  ottenerne  uno  francese,  si 
chiamò  comandante  supremo  il  polacco  Chrzanowsky,  ignoto  ai  soldati,  esoso 
(2  mino  agli  uftìziali  per  la  mortificante  superiorità;  e allestiti  o no,  si  disdisse  l’armi- 
stizio coll’Austria.  1 diplomatici  stranieri  non  sapeano  darsi  pace  di  tanto  acce- 
camento; Francia,  Inghilterra,  nulla  lasciarono  intentalo  per  dissuaderlo  (47): 

(47)  Fin  dal  19  dicmbre  1948,  Abercromby  scriveva  a PaìmerstoD  d'avere  aa  stronyhj  aa 
he  ira*  mostrato  al  ministero  thè  immense  dùnger  not  rmty  to  Sardtnio^  but  tò  Ualy  <a  generai^  òf 
on  inconsùlerate  reuevul  of  hostìtities  ogainst  yiuatria.  Tà  be  (he  dniy  of  thè  Sardinian  mintf^er*  tQ- 
n arria  tfuir  soverrign  and  Iheir  country  lo  adopl  evtry  meatu  possibic  to  avoid  anolher  appcul  lo  arm. 
PalnuTstoD,  il  o febbrajo,  ripeti;  ad  Abercroiubv  l'incarico  di  dissuadere  motto  seriamente  la  Sar- 
degna da  qualunque  ostilità  coirAmIria. 

Al  4 marzo,  Abercromby  .scriveva  a Palmentton  Inviandogli  tre  paragrafi  della  risposta  del  de- 
putati al  discorso  della  Corona,  c lamentando  che  i seiitiroenti  ivi  «'^pressi  sostengano  le  sciagu- 
ralu  intenzioni  {Uifortunate  rietr*)  del  re  su  tal  proposito,  e il  desiderio  che  ha  di  riprendere  le 
ostilità.  «Non  tralasciai  Popportunità  ofTiTla  daircnlrala  nel  ministero  del  mai'chese  Colli  per 

• nin.slrargli  il  faUl  errore  in  cui  cadrebbe  11  governo  .sardo  col  rimettersi  in  guerra  colPAustria, 

• ponendo  In  pericolo  il  trono  di  sua  maestà  sarda».  Palmerston  rispondeva,  d'approvar  affatto 
il  linguaggio  tenuto  al  re  di  Sardegna  tulle  sventura  che  deriverebbero  da)  rinnovare  le  ostilità 
culJ'Austria^  chiama  it^uaUfiaòle  guesl'atto;  gli  ordina  di  esporre  nuovamente  al  re  la  sua  disappro- 
vazione; non  creder  necessario  mandar  un  invialo  espresso,  giacché  sempre  ba  ripetuto  la  stessa 
cosa;  e che  il  governo  inglese  concorre  picunmenle  colla  Francia  nella  rimostranza  fatta  da  Mer- 
rier;  nè  ringlidlerrn  In  garantirebbe,  non  più  che  la  Francia,  dallo  conseguenze  delta  propria 
iiuprudenia  ; e ripete  che  ò acl  of  thè  greateU  imprudence  io  begin  hnatUUUs  al  thè  present  mo- 
meni  n'oukt  in  all  respecia  be  peculiarly  injmlifiabte. 

Abercroiubv  rispondeva,  uH'8  mar/o,  aver  sempre  operato  in  questo  .senso,  ma  indarno;  • I.a 
« deplorabile  infatuazione  che  prevale  riguardo  alla  realizzazione  del  regno  delPAIla  ItaUa,  e al 
«cacciar  per  forza  d'armi  gli  Austriaci  d'Italia,  ba  completamente  sottopostoli  giudizio  e il 

• buon  senso  • . 

Normanby  scriveva  a Palmerston  l'H  marzo:  «Il  signor  Mcrcler  fu  spedito  da  Parigi  a Torino 
« per  mo.strare  nella  più  stringente  maniera  al  re  di  Sardegna  il  suicidale  effrllo  della  sua  condotta 

• nel  provocare  in  questo  momento  la  rinnovazione  delle  ostilità,  e assicurarlo  non  s'aspetU  venin 

• sostegno  dalia  Francia  se  con  ciò  provocasse  uo'invasione  de'  suoi  domlnj  per  Peserclto 
■ vincitore  « . 

Palmenilon,  al  49  marzo,  ricevuta  la  denunzia  delParmistlzio,  incaricava  di  esprimere  quanto 
gli  dispiaceste  la  strada  In  cui  mrUcasl  il  gabinetto  di  Torino  ; sperava  ancora  non  si  comincie- 
rebbero le  ostilità  ; in  ogni  caso  si  procurasse  cessarle  ove  loaser  cominciate. 

Mt-rcior  prfspniavasi  a Novara  al  re.  In  nome  del  governo  francese,  per  dissuaderlo  dal  co- 
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ma  che  vateaU  ragione  rimpoHo  alla  tirmina  ilei  tempo,  l'opiDÌone?  Ile  Ferrari,  414» 
succeduto  al  Colli  ipial  presidente  al  ministero,  scriveva  ul  Ricci,  rnppresentunte 
presso  il  congresso  di  Briisselle , non  esser  più  possibile  sopperirò  alle  spese 
della  guerra  senza  farla;  la  continua  incertezza  ed  itiquiotndine  poter  suscitare 
gravi  cimimozioni,  nè  la  quistione  potersi  risolvere  che  col  depor  Tarmi  o ado- 
perarle, il  primo  partito  rompeva  i vincoli  coi  l/mibardi-Veneti , repugnnva 
alTopiniune,  e avrebbe  cagionato  gravissimi  sconci,  forse  la  guerra  civile.  R in 
fatti  che  non  poteau  temere  i principi  allorché  Tiucendio  della  media  Italia  lan- 
ciava faville  anche  nella  settentrionale? 

Disapprovata  dalla  ragiono  o dalla  diplomazia,  quoat’intima  di  guerra  ebbe 
dapertutto  la  sanzione  del  sentimento;  Italia,  otteiMibrata  da  sos]>etti,  da  ire, 
da  scomuniche,  da  assassinj,  da  riazioni,  a un  tratto  si  rifece  baliosa  nella  con- 
cordia (Tnn  sublime  intento;  parvero  cessare  il  palleggiarsi  delle  ingiurio  o gli 
ammazzamenti  politici  di  cui  ora  contaminata  ogni  contriuia  di  Romagna;  i 
Lombardi  deporre  quella  disperazione,  che  fa  viti  quando  non  fa  scellerati  ; e 
tutti,  pur  dianzi  sbranati  dalle  ijuislioni  di  municipio,  di  costituente,  di  repuli- 
blica,  di  monarcliia  costituzionale,  d'Italia  una  o d'Italia  coufe<lcrala , trovarsi 
unanimi  nel  grido  dolTindipendcnza.  Da  Aosta  a Siracusa  i cuori  palpitarono, 
come  un  anno  prima,  di  magnanima  speranza;  tutti  ammiravano  il  bell’ordine, 
il  perfetto  approvigionamento,  Timima  consistenza  di  quell’esercito,  del  quale, 
come  fu  battuto,  tutti  accagionarono  lo  scompiglio,  la  nudità,  la  disarmoina; 
alla  fiaccamente  convulsa  Toscana  parve  trasfondersi  il  sangue  dei  martiri  di 
Curtatonc;  Lorenzo  Valerio,  spedito  da  Torino  a Firenze  e a Roma  ad  annun- 
ziare le  prossime  ostilità,  v’ebbe  feste  e banchetti  ; perdonavasi  a Carlalberto  ; 
fino  i repubblicanti  sorrideano  all'idea  di  acclamar  l’impero  d’Italia,  e l'Assem- 
blea romana,  fastosamente  garrula  nella  peristaltica  inazione,  intonò;  — Tempo 
« è di  fatti , non  di  parole  : le  schiere  repubblicane  culle  subalpine  e colle 

• altre  italiane  combatteranno  ; non  sia  fra  loro  ebe  gara  di  valore  e di  sagri- 

• fizj  : maledetto  chi,  nel  supremo  arringo,  divide  da’  fratelli  i fratelli  ; dall’ Alpi 

• al  mare  non  si  dà  indipendenza  vera,  ivon  libertà  finchi-  TAustriaco  conculcbì 
» la  sacra  terra.  AITarmi,  e Italia  aia  ». 

Sebwarzenborg,  ministro  delTAustris,  versava  la  icsponsabilila  di  sì  grave 
risoluzione  sulla  testa  di  colui  che  vi  era  spinto  du  funesti  consigli  ; ed  annun- 
ziò ai  governi  amici  il  proposito  di  drizzarla  marcia  sopra  Torino,  e colà  dettar 
la  pace,  ma  non  voler  acquistare  un  palmo  di  territorio  (d8).  Radetzky,  coii- 
cnlcaiido  le  abituali  convenienze,  nella  grida  di  guerra  insultava  al  re.— li  ne-  <2  mano 
« mico  un’altra  volta  .steiulc  la  mano  sulla  corona  d'Italia.  Sleale,  sfiergiuro, 

« micidiale  dì  se  stesso, occupato soloafardimentìcare,  adiilandoi  rivoluzionai^ 

0 e il  vulgo,  i tradimenti  del  18'21  c dicìassctt’anni  di  despotismo,  Carlalberto, 

< pari  al  ladro  che  coglie  occasione  dalTasseuza  del  padrone  |ier  compiere  il 
u furto  con  sicurezza,  invaso  il  pause  amico.  L’avcr  io  raccolto  le  forze  nel 
« centro  de’  miei  mezzi  militari,  come  volea  la  sollevazione  generale,  fu  da 
» Carlalberto  riguardato  come  una  fuga,  un  abbandonar  la  Lombardia.  Errore! 


mincUrp  le  {Edu'aràt  a Palmersion,  21  fMnrro).  .Khereromb)  faceva  Hllreftanlo  (dlapaeclo 

24  BBarxo)f  dopo  rhe  ai  44  avaa  acrilto  dolergli  aenxa  6ne  che  II  re,  malgrado  I ripetuti  conalgH 
delle  polènie  nediatrici,,  eaponesae  U pace  uoivernale  e il  proprio  paese  con  uo  altaceo  im)B 
provocalo  conlro  un  viciitu. 

(48)  Lettera  a Colloredo  18  marzo  4818,  e dispaccio  di  Kdwnixls  a PalmcRdoo  25  marzo, 
lo  nmi  credo  possa  trovarsi  rtimaozo  che  pare^td  la  commo/ioiie  del  legger  adesso  gli  scrilU 
e 1 gloroaU  che  uscirono  dal  48  al  SO  marzo  4840.  Vero  è che,  a dlffereoM  dei  romanzi,  hisognt 
roooacere  prima  la  caUsimle. 
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K49  • io  disponeva  ancora  di  forze  basUntì  a far  pentire  Milano  ; me  ne  astenni  ; 
« sapevo  che  Io  scioglimento  della  quistione  non  consisteva  nella  distruzione 
« d’una  città,  che  volevo  conservare  al  mio  imperatore  e padrone.  Se  io  avessi 

• presentilo  die  la  dignità  regia  doveva  in  Carlalberto  cadere  in  tanto  avvili- 
u mento,  non  gli  avrei  mai  risparmiato  l’onta  di  farlo  prigioniero  in  Milano. 
« Soldati,  allorché  voi , usciti  da  Verona , di  vittoria  in  vittoria  lo  rincacciaste 
« ne'  suoi  confini,  gli  concedeste  generosi  un  armistizio,  perocché  diceva  voler 
<>.  praticare  la  pace.  Invece  armava  a nuova  guerra.  pace  che  da  generosi 
>1  gli  offrimmo,  la  conseguiremo  di  forza  nella  sua  capitale.  Soldati,  breve  sarà 
« la  lotta.  il  nemico  stesso  che  vinceste  a Santa  Lucia,  a Slommacampagna, 
« a Ciistoza,  a Volta,  alle  porte  di  Milano.  Su  via  ; seguite  ancora  una  volta  il 

canuto  vostro  duce.  Sarà  l'ultima  letizia  della  lunga  mia  vita  il  potere  nella 
« capitale  d’uno  sleale  nemico  fregiar  il  petto  de'  miei  prodi  commilitoni  colle 
« insegne  meritate  col  sangue.  Avanti,  soldati!  A Torino  sia  la  nostra  parola 

• d’ordine:  colà  ritroveremo  la  pace  jier  la  quale  combattiamo  ». 

Quest’imperiosa  jattanza,  ispirata  da  una  calma  senza  illusione,  credessi 
mascherasse  la  paura.  Con  fierissime  minaccie  a chi  si  movesse , abbandonò 
egli  sguarnito  il  Iximbardo-Veneto,  fuorché  le  fortezze;  e con  settantamila  uo- 
sa mv»  mini  in  cinque  corpi  e abbondantissime  artiglierie  si  difìlù  al  Ticino,  procla- 
mando ai  Piemontesi  : — II  vostro  re  mi  costringe  a portar  il  teatro  della  guerra 
« sui  vostri  floridi  campi,  lo  entro  in  Piemonte  per  ridonare  ai  popoli  ansiosi 
« la  pace  e la  tranquillità.  Non  posso  risparmiarvi  le  calamità  che  trae  seco  la 
« guerra:  ma  la  disciplina  del  mio  esercito  vi  assicura  le  persone  e le  prò- 
« prietà.  Non  v'immischiate  nella  lotta  degli  eserciti , lasciatene  la  decisione  ai 
< soldati;  altrimenti  gravereste  le  molestie  della  guerra,  e togliereste  a me  la 
Il  possibilità  di  rendervele  pili  lievi.  Me  non  anima  spirito  di  conquista;  vengo 

• a difendere  i diritti  del  mio  imperatore  e l’integrità  della  monarchia,  minac- 
> eiata  dal  vostro  governo,  alleato  colla  ribellione  ». 

Di  rimpatto  la  speranza  degl’italiani  fondavasi  sull’insurrezione.  I giornalisti 
assicuravano  che  Radetzky,  obbligato  a mantenere  l’assedio  di  Venezia  , e vigi- 
lare ogni  ci^à,  pregna  di  rivoluzione,  e avendo  migliajadi  malati,  di  pochissime 
truppe  potea  disporre,  talché  non  difenderebbe  la  Lombardia,  ma  rilirerebbesi 
di  là  dal  Mincio;  ed  annunziavano,  quasi  tutti  ripetendo  le  stesse  frasi  : » Non 
potete  figurarvi  la  gioja  de’ Milanesi,  tosto  che  fu  conosciuta  la  denunzia  del- 
l'armistizio ....  Le  truppe  hanno  aspetto  molto  disanimato.  Questi  sette  mesi 
di  cuccagna  vorranno  essere  per  gli  .Austriaci  ciò  che  furono  le  delizie  di  t^ipiia 
})ci  Cartaginesi.  Il  soldato,  avvezzo  n mangiare  pan  bianco  e carne,  a bere 
vino,  a dormire  in  buoni  letti,  e avei;  danaro  pei  vizj,  è divenuto  sciupatore  e 
ghiottone.  Potrà  egli  accomodarsi  di  nuovo  allo  incresciose  fatiche  ed  alle  pri- 
vazioni del  campo?  Gli  ulfiziali  viveano  come  satrapi;  lauti  pranzi,  caffè,  teatri, 
donne,  divertimenti  d’ogni  genere:  ed  ora  il  bivacco!...  Segue  a Milano  da  tre 
giorni  un  generale  spoglio ....  Sono  state  depredate,  fra  Ir  altre,  le  casati  pro- 
vinciali e comunali  ; quella  di  risparmio  con  tutte  le  carte  di  valore  che  vi  sono 
relative;  quelle  de’ minori  o i depositi  giudiziari;  Kadelzky  si  é inoltre  impa- 
ilronito  del  tesoro  di  Sa  ni’ Ambrogio,  della  corona  di  ferro  di  Monza  e del  te- 
soro che  vi  sta  annesso,  di  tutti  i titoli  e cartelle  relative  alla  conversione  di 
quaranta  milioni  di  lire  del  Monte  lombardo-veneto,  di  tutti  i fondi  rinvenuti 
nelle  casse  di  beneficenza.  Il  tesoro  di  San  ( jirlo  sarà  l’ultima  delle  spoplinzioni  ; 
non  è finora  toccato  per  timore  d’una  sollevazione  popolare....  Sono  sospesi 
i pagamenti  di  tutti  i soldi  e delle  pensioni....  ia.>ttcro  di  Milano  annunziano  che 
Kadetzky , dopo  avere  spogliate  le  chiese  e tutti  gli  altri  slalàlimenti  de’  loro 
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Arredi  preziosi , mise  un’imposta  di  due  milioni  da  esser  pagata  entro  venti-  i8t9 
qiiattr’ore...  > E tutto  si  credeva. 

La  Consulta  lombarda  aveva  presentato  ai  re  un  indirizzo,  ove,  a nome  de’ 
Izrmbardi  accolti  in  l'iemonte,  « e di  quelli  che  rremenno  sotto  il  giogo  dell’Au- 
stria o andavano  ramingando  nell'anntro  desiderio  della  patria  >,  lo  benedivano 
e ringraziavano;  e • 1 fatti  risponderanno  all’aspettazione  vostra  e d’Italia:  al- 
« l’apparire  del  valoroso  vostro  esercito  liberatore,  i Lombardi  si  sentiranno 

• rinhammati  di  quel  coraggio  die  li  sostenne  nella  sventura,  e gli  correranno 

• incontro  per  secondarne  le  ardile  mosse,  per  dividerne  le  magnanime  prove  « . 
L’emigrazione  lombarda  annunziava:  « Centoventimila  uomini  accorrono  per 
« salvar  la  Lombardia,  per  riconquistare  l’indipendenza,  che  oramai  per  noi 
« vuol  dire  il  diritto  di  vivere.  Dal  tempo  dei  Romani  in  poi,  il  mondo  non 

• vide  mai  un  esercito  italiano  pili  numeroso  e agguerrito.  Bisso  sterminerà  dal 
u sacro  suolo  della  patria  il  nemico.  E il  senno  del  parlamento,  la  fede  incrol- 
« labile  del  re,  la  tranquilla  pertinacia  del  popolo  subalpino,  avranno  vinto  una 
« volta  per  sempre  le  diffidenze  e la  discordia,  vecchia  lebbra  d’Italia,  olfetto  e 
« cagione  della  lunga  e disonorata  servito  ; lebbra  che,  sopita  un  istante  nei 

• primi  momenti  della  nostra  gloriosa  rivoluzione,  ripullulò  pili  maligna  dopo 

• i disastri  dell’agosto,  e diventò  la  gravissima  delle  nostre  sciagure.  Se  non  ci 
» ajutiamo  ora , siamo  indegni  veramente  che  Dio  e gli  uomini  ci  ajutino.  Al 
« tonare  del  cannone  italiano,  risponda  lo  squillo  fatale  delle  campano  di  marzo: 

■I  gli  Austriaci  conoscono  la  musica  tremenda  del  |x>polo  ».  Il  ministero  facea 
decretare;  « Tutti  quelli  fra  i diciotto  ei  qimmnl'anni,  che  si  trovano  nelle 
» provincie  non  occupato  dal  nemico,  dovranno  immediatamente  presentarsi  al 
« comandante  militare...  Chiunque  non  si  presentasse  fra  cinque  giorni  dalla 
« promulgazione  di  questo  decreto,  sarà  consideralo  come  refrattario  al  scrvi- 

• zio  militare  ». 

Come  non  [lersuadersi  che  un’immensa  voragine  s’aprisse  sotto  il  passo  del- 
l’oppressore? Il  Piemonte  non  pensò  dunque  a riparar  le  frontiere,  nc  preparare 
a quello  un  trabocco,  a se  uno  scampo  se  entrasse  sul  territorio  sardo.  Eransi 
intimate  le  ostilità  prima  d’avvertìnie  Uiti’ltalin,  la  quale  non  potè  accingersi  a 
soccorrere,  so  anche  l'avesac  voluto.  i.amarmom  fu  spedito  a occupar  la  Lnni- 
giana,  neppure  avvertendo  il  governo  toscano,  che  indignato  minacciò  di  far 
sollevare  Cenova.  A Roma  il  proclama  delle  ostilità  arrivò  prima  di  colui  che 
doveva  annunziarle.  Venezia  non  ebbe  tempo  di  allestire  tutti  i suoi,  cheavreb- 
her  potuto  avvicinarsi  a un’ala  dell’esercito  sardo,  e circuire  il  nemico.  Il  ge- 
nerale piemontese  ignorò,  non  solo  gl’intenti , ma  fin  le  mosse  degli  Austriaci, 
i quali  invece  sapeano  ogni  passo  degli  Italiani  : anzi  sol  cinque  giorni  dopo 
disdetto  l’annistizio  egli  ii’cbbe  l'avviso.  I>a  maggior  importanza  consisten  ncl- 
l’ammntinare  la  Lombardia,  che,  rumoreggiando  alle  spalle  del  nemico  c minac- 
ciando recidergli  la  ritirala,  polca  sconnetterne  le  mosse:  un  Comitato,  detto 
di  lavori  statistici , avea  avuto  l’incaricu  di  prepararlo;  i.amarmora  dal  Parmi- 
giano, .Soinroli  da  Oli^gio  darehber  mano  agl’insorgenti  : ma  che?  ap|iona  cen- 
cinqnanta  persone  entrarono  per  Varese  e Como,  capitanate  dal  Camozzi,  con- 
vogliando seimila  cinquecento  fucili  e diciottomila  lire,  ma  nè  un  soldato  nè  un 
liffiziale  regolare  che  desse  sanzione  al  movimento.  Carlalberto  fece  una  caval- 
cata di  qua  dal  Ticino  pel  ponte  di  Bolialora , ma  il  paese  che  s’era  mosso  fuor 
di  tempo  nel  marzo  del  -48.  nel  marzo  del  49  stette  quieto  ftior  di  tempo,  onde 
il  re  diede  la  volta  indietro.  Mentre  lo  sfidato  procedea  risoluto  all'olfcsa,  e 
invadeva  il  territorio  con  seltanbimila  uomini  e ducento  cannoni,  gli  sfìdatori 
che  Rveano  bandita  la  guerra  nazionale  leneansi  sulla  difesa.  Rinnovando  gli 
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4R<»  errori  della  campagna  procedente , orasi  dis|H;rs(i  l’esercito  sopra  lungbissiins 
linea  da  .Novara  n Parma,  tidcliò  itadcl/ky  conobbe  l'aedo  il  se^inrarlo  dalla  sua 
ba.se  d'operazione  che  sono  Alessandria  e (ienova,  anziché  i Piemontesi  sepa- 
rassero lui  dalla  stia  ebo  sono  Verona  e Mantova.  E prima  che  soccorsi  al  Pie- 

25  marzo  monte  giungessero  e neppure  si  appareeebiassero , una  giornata  nei  piani  di 

Novara  basU'i  a dare  compilo  trionl'o  agli  Austriaci. 

Le  truppe  piemontesi  disordinate  buttansi  a sacebeggiure  Novara  ; si  sparge 
ebe  Carlalberto  tradì,  die  il  («rlamento  diciiiarù  scaduta  Casa  di  Savoja,  che 
Clirzanowsky  mandò  a morte  i generali  traditori,  battè  gli  Austriaci,  occupii 
Milano;  e perchè  di  tutti  dovea  venir  la  volta  quell’anno,  gridasi  « Viva  Cbrza- 
nowsky  liberaUrr  d'Italia  >.  Ma  tutto  era  consumato.  Carlalberto,  visti  in  piena 
rotta  i suoi,  e invano  desiderando  che  una  palla  il  colpisse,  abdica  e bigge.  .Se, 
vinto  un’altra  volta,  avesse  subita  la  pace,  rimanea  vassallo  dell'.Vustria,  debi- 
tore di  sua  corona  alla  magiinnimilà  del  Radelzky,  obbligalo  a espeller  dal 
regno  coloro,  alle  mi  .speranze  aveu  dato  tanti  eccitamenti.  D’altra  parte,  se  la 
monarchia  sarda  fosse  caduta,  accoi'reva  cnrtumeiite,  se  non  altro  alla  parligion 
della  preda,  la  repubblica  francese,  portatrice  o d’una  guerra  o d’un  esempio 
ebe  importava  rimovere.  Ecco  perchè  Radotsky  non  sì  fece  diftìcile,  e appena  il 

26  marzo  tiglio  del  re  gli  si  presentò,  concesse  un  armistizio,  patto  che  i'ese,rcito  austriaco 

occuperebbe  quant’è  liti  alia  Sesia,  e porrebbe  presidio  misto  col  piemontese 
in  Alessandria;  l’esercito  sardo,  congedali  i corpi  lombardi,  si  ridurrebbe  ia 
assetto  di  pace , e si  solleciterebbe  ima  eonchinsione. 

A Torino  s’ignora  tutto,  o si  fantasticano  trionfi  ; confusamente  udite  le  male 
nuove,  il  parlamento  chiacchera,  fa  mozioni  e arringhe  e invettive;  accertate, 
si  abbatte  il  ministero,  sostituendo  De  lAiunay  con  Pinelli , Nigra,  Galvagno, 
Mameli,  .Morozzo;  notificata  poi  la  mutazione  dei  re,  fra  gli  urli  di  piazza  si 
dicliiara  vile  non  solo,  ma  incostituzionale  l'armistizio,  si  chiedono  gli  estremi 
sforzi,  si  vuol  guerra,  si  accusano  d’inetti,  di  traditori  i capitani,  e — Venga 
« Radotsky:  n’abbiam  bisogno  per  iscuoterci  dal  letargo:  cinquant’anui  ab- 
« biam  desiderato  morire  per  la  libertà  italiana  ; noi  potendo,  morremo  tutti 
« per  la  casa,  fioi  figli,  |*ei  sepolcri  degli  avi  »;  e colle  gemebonde  lodi  al  re 
caduto  voleasi  disgradare  il  nuovo. 

È comune  Tadoprar  la  parola  tradimento  a coprire  gli  sbagli  e impedire  lo 
scoraggiamento;  non  è raro  Timputar  ad  uno  le  mine  sotto  cui  fu  sepolto;  ma 
peiTm  nella  rabbia  ripugna  il  credere  a delitti  inutili  : eppure  alcuni  non  esita- 
rono a sanzionare  que’  sospetti , in  momenti  ove  sì  facilmente  il  popolo  li 
traduce  in  furore.  1 deputali  della  sinistra  esposero  ima  lunga  protesta  ove 
diceano:  « So  avevamo  previsto  il  caso  d’uiia  sconfitta,  non  avevamo  però  pn^ 
« veduto  nè  potevamo  prevedere,  dopo  un  priiuo  scontro,  l'indisciplina  e lo 
< scompìglio  di  tanta  parte  dell’esercito,  il  quale  non  avrebbe  mancato  a se 
Il  stesso  SD  il  disordine  non  fosse  stato  dì  lunga  mano  preparato  dal  tradimento. 

• Ci  attrista  il  buttar  in  mezzo  del  paese  questa  parola  dissolvente,  il  cui  tetro 
u suono,  che  s’appropria  ì più  confusi  rumori  e se  n'ingrossa , propagasi  lon- 
n tano  nciravvenirc.  Noi,  ra|ipresenlanti  del  popolo,  uhliiam  l'obbligo  di  dir  al 
» popolo  rinlern  verità.  Si  : opera  del  tradimento  fu  lo  scompiglio  dì  tanta 
Il  parte  del  nostro  esercito.  1 disordini  sì  gravi  clic  gli  Icnner  dietro,  ne  danno 
Il  prova  manifesta.  Come  si  potrebbe  altrimenti  spiegare  ecc.  occ.?  Noi  già  i»- 
II  noscìamo  i traditori,  e li  cono.sce  il  paese...  Il  tradimento  è cuiisnmato:  solo 
« rimane  che  alla  fazione,  la  quale  sì  iniquamente  l’ordiva,  non  se  ne  lascino 

• cogliere  i frutti...  » 

Da  lutti  i municipi  arrivavano  accuse  e messi  contro  il  ministero,  contro  i 
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^oncnilì,  ooiilro  il  pnrlaineiilo.  A (ieiiova,  in  iinlifliii  tremili  loreeiulo  In  rabliia  oìia 
municipale,  ai  divulga  che  i Piemontesi  son  d’intesa  cogli  Austriaci  per  abolire 
lo  statuto,  e die  marciano  insieme  sopra  tienova,  talché  si  vogliono  le  fortezze; 
una  lettera  intercetta  dcirintendente , che  invitava  il  generale  Alfonso  Lamar- 
mora  ad  accorrere  per  difenderla,  è interpretata  come  tradimento;  vien  afiidatasi  marza 
la  città  all'Avesana , esule  del  21 , con  altri  eccessivi;  si  assalta  l’arsenale,  che 
con  mollo  sangue  è ridotto  a cedere  ; si  grida  il  governo  prnvisorio  della  Liguria  ; 
s’invitano  i militi  lombardi  a difender  quella  città  e lo  statuto  dai  traditori:  c 
ai  nemici  d’Italia  fu  novamentc  imbandito  il  piacere  di  vedere  torcersi  contro 
Italiani  le  armi  che  non  erano  valse  contro  le  straniere. 

laimarmora,  accorso  da  Parma,  sorprese  i forti  mal  guardali;  e i capi  della 
sollevazione,  di  cui  non  bene  apparvero  grintenti , fuor  quello  di  sovvertire , 
proclamavano:  — .Soldati  piemontesi,  soldati  italiani,  siete  traditi.  Il  voslro 
« governo  vi  ha  mandati  al  macello  perché  vi  ha  venduti  agli  .Austriaci.  Dite  al 
« voslro  generale  che  se  voleva  combattere,  doveva  combattere  contro  i Tedi'- 
< schi.  Vili  ! hanno  ingojato  l’onta  u l'insulto  davanti  aH'austriaco  vincitore  del 
« loro  paese,  per  correre  a sfogar  la  collera  della  disfatta  nel  sangue  de’  proprj 
« fratelli.  Vili!...  Il  tradimento  d’un  uftiziale  piemontese  apri  un  adito  al  gene- 
« rale  Lamarmora...  1 consoli  francese  e inglese,  sempre  in  nome  deH’umanilà, 

• loro  dea  quamlo  hanno  paura , proposero  un  accordo...  .Si  attende  la  divi- 
« sionc  dei  i>ombardi,  forte  di  quindicimila  uomini,  in  soccorso  de’  Genovesi; 
a se  il  generale  b'anli  che  la  comanda  non  tradisce,  Lamarmora  si  avrà  una  seria 

• lezione  >.  Ma  l.amarmora  stava  addosso;  e poiché  l’avvicinarsi  del  cor|io 
lombardo  facea  temere  non  ajutasse  gl’insorti,  si  ricorse  ai  mezzi  più  terribili, 
lanciaronsi  bombe,  e Genova  fu  presa  per  forza,  trattala  come  nemica,  princi-  ii  nprii* 
palmente  dai  soldati  che  vi  stavano  dapprima  in  guarnigione,  e che  volcansi 
vcndic.are  degli  oltraggi  sofferti  : sin  le  relazioni  uftìziali  confessano  questi  or- 
ribili trattamenti , dichiarandoli  peggiori  di  quelli  che  ai  attribuivano  agli  Au- 
striaci : ma  i caporioni  oransi  ritirati;  agli  altri  ben  presto  si  proclamò  il  per- 
dono, cercando  reciprocamente  si  obliassero  « fatti  che  furono,  si  direbbe  quasi 
superiori  alla  volontà  umana  » (49). 

.Ad  altri  gridatori  di  tradimento,  che  potean  anche  trucidare  i Lombardi 
imputandoli  d’aver  sagrificato  Carlalberto,  si  diede  una  soddisfazione,  e si  de- 
clinò il  sospetto  di  complicità,  dopo  incondilo  processo  fucilando  il  generale  io  Aprii* 
Ramorino,  reo  non  d’aver  tradito,  ma  d’inettitudiuc  o disobbedienza,  colpa  co- 
mune a tropp’altri , pei  quali  cadeva  vittima  espiatoria.  Insieme  ordinaronsi 
scrnlinj  sulle  cause  del  disastro,  che  ognuno  rimbrottava  all’altro;  e al  Chrza- 
nowsky  fu  decretato  il  gran  cordone  mauriziano  (.50'. 

(49)  Di  pagioe  cha  straniano  U cuore  por  la  continua  Immagine  d'occulte  mene,  di  trame  li- 
berticide, di  corruziono  diffusa,  tali  da  far  ver^o{;uarc  d'e&sor  tlalionl,  può  raccogliersi  lo  stillato 
in  queste  poche  righe  : « Udito  il  ilisastro  di  Novara,  che  lutti  gludìcarooo  tradimento,  udite  le  enn- 

• dizioni  dell^araiisli/io  che  a lutti  parvero  disouurevali,  Genova  alzò  11  rapo  Oeromenla,  e non 

• volle  sollopor&i  dò  sd  croato  che  invadeva,  né  al  ministero  che  pareva  essere  di  cosi  buona 

• iotelligeoza  colPinvasore,  ma  difender  la  ciltà,  come  essi  dicevano,  daj;li  Austriaci  di  Vienna  e 
«<  da  quelli  di  Torino...  I*er  poco  cUc  il  goveriKi  ave.sse  voluto  esser  umano  , nulla  era  più  fa* 

« elle  che  ridur  Genova  a obbedienza  senza  lacrime  e senza  sangue.  I soldati  di  Lamarmom, 

« volendo  emulare  gli  esenipj  di  Novaira,  s'abbandonarono  a deplorabili  eccessi  contro  lo  prò* 

• prietà  e le  persone...  P.trlkvano  gl'infelici  in  traccia  di  nien  crudeli  spiaggie  sulle  rive  delPRI* 

« lesponto  aoUo  U protezione  della  mezza  luna.  Fìò  infelici  ancora  quelli  ebo  rimasero...  Né  le 
« Ire  si  spensero  colle  tolte  sostanze,  coll'ultragglata  onestà,  col  versalo  sangue*.  Storia  dW  i^ie* 
monie,  lom.  lu,  p.  ttC-120. 

(50)  Un  polacco  amico  del  generale  CkrzanowtAy,  e un  uffuiale  pieinonUUy  nelle  Canai. 

tlrrazioni  *ugli  nrvrnimenll  militari  del  mar;o  1819,  gettarono  tutte  le  colpe  sui  mlni- 
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Ifil}  Li  l.omI>ar(lia  non  crasi  innss.a,  o ilitlidassc,  n nltcìnlcssi'  gli  eventi,  t'omo 
e Bergamo  che  aveano  preso  le  armi , laseiaronle  cascare  al  sinistro  aniiinir.io. 
.Non  cosi  Brescia.  Che  tante  jiromesse,  tante  S(x?raii/.e  fossero  svanite  in  un  bat- 
ter (l’occhio,  che  il  Piemonte  non  notiticassc  ch’era  impossibile  il  soccorrerla, 
parve  improbabile:  speriamo  non  fosse  che  illuso  il  Comitato  di  difesa  allorché 
ingannava  il  popolo  con  diversissime  novelle  di  vittorie,  per  le  quali  entrfi  il 
furore  di  resistere.  Un  Nugent,  che  era  accorso  da  Mantova,  ed  crasi  già  fatto 
l>en  volere  dalla  città,  scese  per  dare  le  novelle  certe,  ma  fu  colpito  a morte,  e 
sul  suo  sepolcro  leggesi  : Oltre  il  rogo  non  vive  ira  nemica.  Il  terribile  llaynau, 

31  narro  venuto  da  Venezia,  bombardi)  la  città  generosa  e sconsigliata,  che  via  )>er  via 
si  difese,  e perpetuò  col  sangue  e le  lacrime  la  sua  nominanza  di  jinma  amica 
del  Piemonte. 

Nel  qual  regno  le  bestemmie  si  mutarono  presto  in  commi.serazione,  poi  in  inni 
|)el  re,  il  quale  alle  grandi  intenzioni  ebbe  sproporzionate  la  potenza  del  consiglio 
e Tcnergia  delta  volontà  ; sfortunato  però  anche  di  lodatori,  i quali,  col  negarne 
i demeriti,  le  virtù  disabbellirono,  mentre  degli  uni  edellc  altre  faceansi  ancora 
arma  a fraterni  abbarutfamenti.  Era  egli  fuggito  all'estremilà  occidentale  d’Eu- 
2S  luglio  ropa,  ove  fra  breve  soccombette  alle  memorie  e al  crepacuore.  Alla  deputazione 
mandatagli  dal  senato  a Oporto,  rispondeva:  — La  Providenza  non  ha  pcr- 
« messo  che  per  ora  si  compis.se  la  rigenerazione  italiana.  Confido  non  sarà 
« che  dilferila,  e non  riusciranno  inutili  tanti  esempj  virtuosi,  tante  prove  di 
» generosità  e di  valore,  date  dalla  nazione;  e l'avversità  passeggierà  ammonirà 
Il  i popoli  italiani  ad  essere  un'altra  volta  piu  uniti,  .se  vogliano  essere  invincibili  ». 

Suo  figlio  Vittorio  Emanuele  II  trattò  della  pace;  e se  era  inevitabile  (juando 
persili  gli  amici  non  parlavano  che  de’  nostri  errori  (51),  doleva  il  subir  lecsor- 

Mero.  Chiodo,  Cadorna,  Tecchio  cessali  ministri  vi  risposero,  moslrando  coti  documenti  che  ii 
generale  fu  istruito  a tempo  dell’armistizio  disdetto,  e aveva  assentito;  e coiirhiudeano:  ■Si<{nnr 
« generale  Chaanowsky  meditale  questa  cronaca...  Confe«sate  che  anche  voi  (non  meno  che  I ces- 
c sali  ministri,  forse  più)  avete  giudicato  opportuno  romper  le  more  nel  marzo  \ confessale  che  U 

• deliberazione  del  governo  di  rinunziare  l'armisU/io,  voi  l'avctc  saputo  quando  v'era  poMibile  e 

• facile  ritiutarle  il  vostro  assenso  : confessate  che  quella  dellherazlune  accettaste  nella  fette  da 
c sol  collocala  sopraluttu  nel  numero  e nulla  virtù  deiresercito,  perchè  non  avete  temuto  (e  clii 

■ poteva  temerlo?)  che  nel  dì  della  nazionale  guerra  soffierebbe  tra  le  tUe  do’  nostri  un  alilo  ve- 
> lenoso  a corromper  le  menti,  ad  ammortir  II  cuore  di  molli.  Se  que.sln  non  fosse,  qual  giudizio 

• porteranno  sul  vostro  capo  I presenti?  qual  giudizio  la  .storia  sul  nome  d'un  generale,  che  con» 

« dure  esercilo  e re  incontro  agli  estremi  cimenti , proprio  allora  quand'egU  antivide  che  i ci- 

• menti  non  devono  riuscire  tranne  che  a dissolvere  l’e.sercito  , a spodestare  ii  re  , a disperar 

■ la  nazione». 

(51)  L«  prompt  ùceompliuement  de  la  régénératiùn  de  tUalie  a pu  éìre  nnp/rtic  ;x<r  de  yrundes 
fautes  commUes  d Turin^  scriveva  lord  Minto  a Massimo  d'Azeglio.  La  Framce  ne  permellra  Jamait 
que  la  Sardaigne  f(Uf  malgré  tes  faulets  fèduite  ti  un  élal  x’ouin  de  ronéantis^ement  ^ diceva 
Prouyn  de  I.huvs  a Gallina.  Mn  Tavrebbero  professato  prima  dell’esito?  Tocqueville,  nuovo  mi* 
nislro  In  Francia,  diceva  i Àprh  unc  guerre  qu'ajusti/i*  et  nrrrn  la  Jusie  renomée  de  Itravourr  dont 
jouit  danft  le  monde  Vnrmée  pièmontaise^  mais  qui  c'est  terminée  par  de  ir^s-grands  retrrz,  Il  étoit 
peu4»étrr  diffirile  d'espérer  de.x  meillrurei  mnditions. 

• Arrossisco  pel  mio  paese  dnMantì  inni  di  guerra  cantati  al  tempo  addietro;  nè  cerio  io  nii 

• resi  mal  complice  di  sir.illc  ciarlatanerie.  Un  anno  fa  spinsi  di  luUa*mia  forza  alla  guerra,  e vi 

• presi  parte  personalmente,  perchè  credevo  possibile  la  riusciUi.  La  lezione  della  sventura  venne, 

• e non  fu  perduta  per  me...  Non  v'è  uomo  più  positivo  di  me  in  affari  ; non  penso  al  desidera- 

• Itile  te  non  In  quanto  è lutl'uoo  col  possibile.  Duopo  c convincersi  che  il  governo  rapprcsenta- 

4 tho  fu  prematuro  in  Piemonte,  e che  anche  con  buone  elezioni  (e  sUm  lontani  dal  tenercele  » 

• sicure)  le  più  alte  qui.slioni  polMìcbo  saranno  abbandonate  a uomini  che  mal  non  se  ne  sono 

• occupati,  o che  furono  tnnuenzali  du  una  stampa  deleslabile.  (Costoro,  al  contrario  di  me,  pen- 

• sano  sempre  al  de.siderahilc,  e mai  al  possibile;  e mMnquieta  ravvicinarsi  11  momento  che  Mso* 

■ gnerk  presentarsi  ad  i*ssl  e con  una  pace  anche  acce(lal>ile»,  n'AzsuLiO,  Dispaccio  niaugio 
I8i9  al  conte  ('laHìna. 
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bitanti  condizioni  che  l’Austria  imponeva,  massimamente  in  denaro;  le  si  ripe-  m.4g 
teva  di  non  metter  il  re  ed  i ministri  in  sospetto  alle  popolazioni,  ma  consoli- 
dare il  principio  monarchico,  sventuratamente  scassinalo  (52):  dopo  hingliissime 
discussioni  a Milano  fu  stipulata  la  pace,  dove  son  riconosciuti  i limiti  dei  duce  agosi» 
paesi  com'erano  avanti  le  ostilità , per  linea  di  demarcazione  presso  Pavia  tìs- 
saudo  il  filone  del  Gravellone,  su  cui  si  porrà  a spese  comuni  un  ponte;  com- 
binerassi  al  più  presto  un  trattato  di  commercio,  e per  imjtedire  il  contrabbando; 
restano  cassale  la  convenziono  11  marzo  1751  , e il  decreto  aulico  1“  maggio 
IS'ib  che  rincariva  il  dazio  de’  vini  di  Piemonte;  questo  pagherà  settantacinquo 
milioni  per  le  spese  di  guerra  air.àuslria,  la  (piale  ritira  dal  regno  le  sue  truppe. 

Parma  e Piacenza,  occupato  dai  Piemontesi,  furono  restituite  al  duca  fàirlo  Lo- 
dovico, che  ben  presto  le  rinunziava  al  peggior  tiglio  Ferdinando  ('.urlo:  Modena 
tornò  al  giovane  Francesco  V.  Il  non  essersi,  nelle  trattative  e nella  pace,  fallo 
parola  contro  lo  statuto,  pale.savn  il  nuovo  sistema  del  diritto  internazionale, 
per  cui  nes-suna  potenza  deve  mescolarsi  dell’interno' ordinamento  dell’altra. 

I calorosi  di  tutta  llidia  s'accoglievano  a Koma  ; i principi  spodestati  rifug-  ^ **1* 
givano  a Gaeta.  Il  redi  Napoli  aveva  riconvfKnte  le  (Camere,  scùnvolie  però  “*  ^ 
dal  manifesto  dissenso  de’  ministri,  dai  tumulti  de’  piazzeggiauti  che  gridavano 

« Abbasso  la  costituzione  »,  e dall’esercito  che  professav.asi  sostenilor  della 
costituzione,  ma  stanco  di  quei  che  ne  mi.susavano;  « la  beneficenza  del  prin- 
« cipe  elevò  la  nazione  alle  più  civili  e liberali  franchigie , e uomini  rotti  ad 
« ogni  licenza  vorreblrero  che  la  libertà  fosse  un  lorù  patrimonio.  L’esercito 
« dichiara  un  attentato  contro  la  legge  costituzionale  questa  rappresentanza , 

« nel  cui  seno  siedono  molli  di  quelli , i quali  furono  primi  e veri  autori  del 
« dover  l'esercito  ij(»rgern  sangue  in  difesa  dell’ordine  c dello  Stato,  e girova- 
n ghi  faziosi  nascosti  sotto  il  titolo  d’opposizione,  i (piali  vorrebbero  precipitar 
« il  paese  in  nuovo  abisso  di  mali  » (.53). 

II  parlamento  fu  prorogato  al  1"  novembre;  e a (piell’annunzio  le  turbe  di 
Santa  Lucia  prorompono  in  urli  di  gioja,  ed  insultano  i depùlati;  mentre  altri  s vbre 
lazzaroni  gridano  « Viva  la  costituzione  •:  la  truppa  è costretta  far  fuoco  sugli 

uni  e sugli  altri.  Eppure  il  governo  fa  rinnovare  lo  elezioni  ; libere  a sogno,  che 
il  massimo  numero  sorti  avverso  alla  Corte  ; nò  i giornali  la  risparmiavano  : 

|toi  quando  fu  convocato  il  parlamento,  questo  espose  gravami  contro  il  mini- 
stero,  che  non  furono  ascoltati  ; foce  leggi  che  non  furono  sancite  dal  re,  il 
quale  beo  presto  lo  sciolse,  e assunse  il  governo  personale.  Non  vi  resse  il  mi- 
nistro Bozzelli,  che  aveva  compilato  la  costituzione,  e che  fu  proclamato  vile  o 
traditore,  come  chiunque  in  quel  tem]io  accostò  le  labbra  all'assenzio  del  potere. 

Il  re  se  ne  rendeva  sempre  meno  inclinato  a condiscendere  alle  pretensioni 
de’  Siciliani,  che  mai  non  avoa  potuti  sottomettere.  Cassando  il  Gomitato  gene- 
rale,  eransi  essi  tolto  a pi-csidente  Ruggero  Settimo)  il  quale  si  pose  attorno  i ‘ 
capi  della  rivoluzione,  Mariano  Stabile,  Riso,  ('.alvi,  il  principe  di  Butera,  l’av- 
vocalo Pisano,  Michele  Amari.  Risoluti  contro  gli  eccessi,  chiudono  i Circoli, 
valgonsi  della  guardia  nazionale  per  ottener  quiete,  mandano  per  farsi  ricono-  . 
scerc  dagli  altri  governi  ,i  e lasciano  partire  La  Masa  coii  cento  giovani  |>er  la 
guerra  santa,  i quali  passarono  come  in  trionfo  dapertutto,  bene  accolti  dai 
principi,  regalati  di  filacce  e bende  dalla  granduchessa,  a 'forino  banchettati  e 
arringati  : allettati  cosi  a pellegrinare  cantando  anziché  combattere.  Abbattute 


(52)  Si  VAutrirhe  vntl  tmr  paij:  toloU  et  duroUf^  il  faul  qu  eUe  se  moHtre  génèreute;  il  foni  quelfr 

aide  le  t'oi  à sunnonler  tu  di/ficuU^s  qui  l'cntotu'cnl.  Il  minkstrii  Uc  Launay  al  geucrale 

Dabormida,  13  aprile. 

(53)  Oiv'nale  3 «ultrmbrL*  18 


Digilized  by  Googic 


6ro  CAP.  cxr.ii. 


UUERKA  DI  SICILIA. 


(848  per  (lecreto  le  statue  regie,  dichiararonsi  scaduti  i Borboni , c sebbene  alcuno 
t.t  aprile jjj  repubblica,  i piti  vollero  monarchia:  e l’applauso  per  la  decadenza 
del  re  parve  maggiore  perchè  vi  s’aggiungea  la  contentezza  di  avere  schivato 
(|ucl  fantasma;  paurosi  del  quale,  Inghilterra  ed  altri  principi  furono  contenti 
dello  stacco  della  Sicilia,  purché  essa  avacciasse  a scegliersi  nn  re,  che  forse 
riconoscerebbero;  nn  re  domandavano  le  soscrizioni  e le  guardie  nazionali  ; e 
per  poco  che  valesse  una  corona  cosi  incerta,  trovava  competitori.  Era  fra  questi 
Luigi  Buonaparte,  c « i casi  della  sua  avventurosa  vita  mostravanlo  animato  di 
liberali  sentimenti;  i talenti  suoi,  l’amor  suo  per  le  lettere,  la  cognizione  della 
scienza  militare,  l’ampia  ricchezza,  la  parentela  con  una 'famiglia  regnante  gli 
davano  molto  favore  » (.’i-l).  Ma  non  era  ancora  il  suo  giorno  e il  suo  luogo;  e 
poiché  allora  tutto  ventava  per  Carlalberto , il  parlamento , seduta  stante , pro- 
to luglio  clamò  Alberto  Amedeo  di  .Savoja,  tacendo  il  suo  nome  usuale  di  Ferdinando  per 
odio  a quel  di  Na|K>li.  I^e  feste  furono  indicibili:  ma  fu  un  crescere  i sospetti 
agli  altri  prìncipi  italiani; Ho  stesso  Carlalberto  sospese  d’accettar  l’offerta,  |)cr 
quanto  il  minacciassero  di  proclamar  là  repubblica  so  tardasse:  alfine,  sopra- 
giunti i disastri , il  duca  di  Genova  ricusò. 

(S  agosto  Frattanto  surrogano  un  ministero,  presednto  dal  marchese  di  Torroarsa; 
quando,  caduta  Milano,  le  potenze  suggerivano  di  riconciliarsi,  i Siciliani  per- 
sistettero al  niego;  ondo  il  re,  non  vedendo  altra  via  che  le  armi,  le  ingrossò, 
affidandole  al  generai  Filangieri.  Messina  avea  resistito  sempre,  in  sette  mesi 
mostrando  miracoli  di  Costanza  e d’un  valore,  che  duole  non  fosse  adopratu 
alla  rigencrazion  nazionale.  L’assalire,  il  soffrire,  gli  attacchi,  le  bombe , gl’in- 
cendj  erano  divenuti  spettacolo  abituale,  fin  dilettevole;  e gloria  ambila  il  ricever 
ferite  e morti;  nè  vecchi  o fanciulli  o donne  risparmìavaqsi  alla  difesa  della 
patria;  nè  preghiere  e voti  ai  santi  e alla  protettrice  della  città,  perchè  la  pre- 
servasse dal  fuoco  della  cittadella  e della  fiotta,  ma  più  ancora  dalla  domina- 
zione borbonica.  La  nuova  della  spedizione  che  moveva  da  Napoli,  fu  accolta  con 
tripudio  frenetico;  Palermo  mandava  ajuti  a .Messina,  fin  a ridursi  sguarnita; 
ma  Filangieri , arrivato  con  sei  batlclli  a vapore  e venti  scialuppe  cannoniere , 
dopo  fiero  bombardamento  e una  1-esistenza  che  si  gagliarda  nessuna  città  aveva 
op|>osla  ai  C, reati,  fu  costretto  prendere  casa  per  casa  in  un  combattimento  du- 
rato trent’ore,  ove  do’ regj  rimasero  quarantasei  iiffìziali  u mille  treutatre  sol- 
dati; e in  Messina  tutto  andava  a fiamme  ed  eccidio,  se  i consoli  di  Francia 
e Inghilterra  non  si  fossor  interposti,  chiedendo  e quasi  imponendo  sospensione 
d’armi,  sinché  Francia  e Inghilterra  deciilcssero.  .Allora  a torme,  come  i Lom- 
bardi da  Milano,  <)alla  desolala  patria  fuggono  ì cittadini,  strascinandosi  fin  a 
Catania  e a Palermo , dove  il  parlamento  rinforza  di  soscrizioni  e decreti  per 
vendicare  Messina:  ma  scarso  viene  il  denaro  volontario,  o forzarlo  non  si  osa; 
cercansi  gli  argenti  delle  chiese , le  ivancellate , i candelabri , i tubi  del  gas , e 
prestiti  forestieri;  s’intaeca  fin  in  proprietà,  minacciando  ì ricchi  senza  venir 
agli  effetti;  chiedonsi  armali  e generali  stranieri.  La  Farina,  ministro  della 
. guerra,  fatica  ad  armar  il  paese,  malgrado  gli  ostacoli  de’ forestieri  ; ma  le 
truppe  mancano  di  uffìziali  e disciplina,  ed  essendo  cernite  sin  dalle  giUere,  .sgo- 
mentano il  paese  con  rapine  ed  assassinj  ; le  finanze  fan  pelo  d’ogui  parte;  la 
discordia  inviperisce  fin  tra  l'alta  c la  bassa  Camera;  ciascun  nuovo  ministero 
(lerde  subito  la  fiducia,  perehè  o non  reprime  i colpevoli  o'vnole  reprimer  an- 
che i non  colpevoli,  e riesce  ben  lontano  da  que’  liianìcì  spedienti  che  ciascuno 
prometteva  quando  Irattavasi  soltanto  di  parole. 

(■Vi)  U ciiiii'iIi:  Unmlwin  a lord  N.ipior.  1 1 sttiano  (Sia. 
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.^èle  potenze  sti-aiiierc  ajiitavaoo.  La  Corte  di  Torino  avea  ricusato  la  corona  4849 
oHerta  al  duca  di  Genova  ; Francia  sgradiva  il  distacco  dal  regno  Inghilterra  ma- 
scfaeravasi,  ma  conchiudeva  clic  non  per  questo  moverebbe  guerra  al  re  di  Na- 
poli, nè  impedirebbe  ch’egli  la  recasse  alla  Sicilia,  tanto  più  per  non  dar  pretesto 
alla  Russia  d’introdursi  nel  Mediterraneo.  G intanto  Palnierston,  secondo  il  suo 
stile,  volgeva  ai  nostri  parole  dissonanti  dai  latti,  che  davano  lusinga  non  piccola 
agl’insorgenti;  c gli  ammiragli  di  Francia  c Inghilterra  sospesero  le  operazioni 
militari  dell’esercito  na|>oletano,  a titolo  di  umanità  e a tutto  profitto  dei  solle- 
vati, che  poterono  procacciarsi  armi,  vaporiere  da  guerra,  e sisìcmare  l’esercito. 

Il  re  mandò  da  Gaeta  un  uUimaium,  che  |>ortava  piena  amnistia,  amplissima 28  (ebb. 
costituzione  fondata  su  quella  del  1812, salvo  ad  essi  il  poter  modificarla;  parla- 
nnento  a due  Camere;  necessaria  la  sanzione  regia.  Quegli  ammiragli  s’ofTersero 
dì  divulgarla  in  Sicilia,  moatraudono  i vantaggi  e quanto  danno  potrebbe  sca- 
turire dal  ricusarla  ; ma  furono  gridati  traditori  per  averla  dilfusa  lungo  le 
coste , e il  ministero  siciliano  ricusò  perfino  presentarla  al  parlamento  « come 
emanante  da  un  potere,  non  solo  sconosciuto  in  Sicilia,  ma  condannato  da  so- 
lenni decreti  del  parlamento  medesimo  » (55);  e « Guerra,  guerra  » fu  l’unica 
risposta  che  il  parlamento  facesse  agli  ammiragli.  Si  decreta  la  leva  di  (pianti 
sono  fra  i diciotto  c i trent'anni  ; si  disdice  l'armistizio,  allora  appunto  che  rico- 19  marzo 
minciava  la  guerra  in  Lombardia;  e cantari  e amplessi  c tripudj  e fiori  sugli 
arrolati  ; e cinquantamila  braccia  faticano  a scavar  un  fosso  attorno  a i'ahirmo. 

La  guerra  trovavasi  capitanata  ai  dnc  estremi  d’Italia  da  due  polacchi, 
Gbrzanovvsky  e Miaroslnwsky  , il  quale  sollecitava  i preparativi , tenea  ben  ani- 
mate le  truppe  : ma  con  settemila  settecento  uomini  far  fronte  ni  ventimila  re- 
golari che  assalivano,  era  impossibile,  quand’anche  egli  non  fosse  apparso  inetto. 

Vinti  dapertutto.  In  guardia  nazionale  ricusa  persistere  nell'inutile  resistenza, 
tanto  pifi' dacché  il  tracollo  del  Piemonte  restituiva  ITtalia  alla  supremazia  au- 
striaca. Il  parlamento  adunque  declina  dai  pro[K>siti  di  sepellirsi  sotto  le  mine 
della  patria;  quei  che  più  avenno  sofliato  nel  fuoco,  fuggono,  |>er  poi  dall’esiglio 
accusare  di  viltà  e tradimento  coloro  che  rimasero;  è accettata  la  mediazione 
ufl'crta  da  Raudin  ammiràglio  francese  : ma  il  re  proferisce  che  • la  sua  condotta  26  spilla 
culle  città  che  si  assoggettarono,  basta  a garantire  del  come  tratterà  le  altre  ». 

Pertanto  il  governo  rivoluzionario  rassegna  i poteri  al  municipio;  le  navi  napo- 
letane entrate  in  porto,  intimano  sommcssionc;  ne  seguono  sanguinosi  tumulti; 
chi  vuol  ammazzare  i traditori,  già  con  tal  nome  indicando  i capi  rivoluzionar]; 
chi  ancora  resiste  ècompigliatamente.  Filangieri  acquieta , promette  amnistia , 
.eccettuandone  quarantatre  che  lascia  partire;  comliscende  a molte  altro  do- 
mande; infine  introduce  le  truppe  regie  in  città;  c l'anniversario  appunto  della 
sollevazione  di  Napoli,  l’autorità  regia  è resLaurata.  Tengono  dietro  gravose  im- 48  atafgin 
{•oste  sulla  màcina,  sulle  finestre  e la  carta  bollata;  s’accumula  il  debito  pub- 
blico; un  mnggiorasco  di  ducenqiiaranùimila  ducati  premia  il  Filangieri;  e car- 
ceri, processi,  esecuzioni  tengono  in  freno  l’isola  come  la  terraferma. 

Piuttosto  convulsa  che  febbricitante,  la  Toscana  persisteva  ribelle  al  gran- 
duca, ma  il  disordine  invadeva  ogni  cosa,  come  avviene  dove  manchi  la  forza: 
deplorabilmente  povera  la  tesoreria;  pochissime  milizie  e indisciplinate,  confini 
imiìfesì  ; clero  e nobiltà  avversi,  i democratici  triumviri  accapigliantisì  fra  loro; 
la  plebe  rompeva  ai  più  insoliti  eccessi,  guastar  la  strada  ferrata  o i fili  elettrici, 
buttar  incendj  ; gli  usura]  trafficavano  sulle  cedole  di  banco.;  la  concessione  co- 
mune deU’armi  e le  bande  de’ profughi  moltiplicavano  prepotenze;  intanto  si 

CiS)  M rrliicìpc  Biitrn  al  ^r(*niiimiras1fo  l'arKer.  17  mnrro  I8VJ. 
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4(4»  lemevano  sollevazioni  in  senso  principesco,  al  modo  delle  iVretine  del  1799.  Gli 
eroi  dei  patriotismo  sfogavanlo  or  calando  le  campane  del  bargello  e fonden- 
done un  cannone;  or  levando  dalla  santissima  Annunziata  una  lampada,  perché 
dono  di  re  Ferdinando  ; or  minacciando  il  collegio  delle  fanciulle  nobili  come 
.sconveniente  a democrazia.  Degli  elettori,  appena  un  decimo  votarono  a nominar 
i deputati  alia  Costituente:  a Lucca  neppnr  uno:  e Guerrazzi  stesso  non  in  vo- 
leva in  quell’ampiezza,  fosse  antiveggenza  de' danni  contingibili,  fosse  ambizione 
personale,  come  gli  avversar]  dicevano.  — Il  nostro  bel  paese  si  disfa  (procla- 
« mava  egli),  sc'qnanti  han  cuore  italiano  non  sorgono  animosi  a salvarlo. 

« Bande  di  facinorosi , col  pretesto  della  fuga  di  l^poldo  c anche  senza  pie- 
« testo,  saccheggiano,  ammazzano,  incendiano.  Soldati  abbandonano  le  insegne. 

« F che?  non  sapremo  spargere  che  lamenti  codardi?  Ormai  il  pessimo  partito 
« è far  nulla.  Voi  vi  ritirate  nelle  case,  sciagurati;  chi  ve  le  salverà  dall'in- 
« cendio’?  Nascondete  il  denaro  che  la  patria  vi  chiede;  come  lo  salverete  dai 
« Croati  ? Ciascuno  si  armi  ; trentamila  nomini  almeno  deve  dar  la  Toscana , o 
«periremo».  Scriveva  eloquente , il  diceano  tutti , e lasciavanlo  scrivere  ; ma 
mentre  Montanelli , tutto  di  Mazzini , volea  si  proclamasse  la  fusione  colla  re- 
pubblica romana , Guerrazzi  vi  si  oppose  risoluto , e sì  gravi  decisioni  non  pa- 
rcangli  da  prendere  fra  schiamazzi  di  plebe. 

La  rotta  di  iNovara  il  giorno  appunto  che  s’apriva  l'Assemblea , dà  nuova 
scossa  galvanica;  vuoisi  una  dittatura  por  provedere  alla  salvezza  della  patria, 
ed  c affidata  al  Guerrazzi,  togliendogli  il  contrappeso  del  Montanelli,  astiato  della 
preferenza,  cullo  spedirlo  ambasciadore  a Parigi.  Guerrazzi,  arbitro  di  tutto, 
con  proclami  continui  e ghiribizzosamente  formolati  opponessi  all’anarchia , 
frenò  la  vergognosa  indisciplina  del  parlamento , mostravasi  operosissimo  in 
preparar  la  difesa  della  patria , cassava  le  milizie  inutili , spediva  ai  confini 
chiunque  potesse  le  armi.  .Allora  per  accusa,  dappoi  per  difesa  si  ripetè  ]>ensasse 
ripristinare  il  granduca  : ma  se  così  era , perchè  noi  fece  quand’egli  solo  pa- 
drone’? Ileaimcnte  lo  incalzava  incessantemente  la  setta  che  voleva  la  repubblica 
e l’iinionc  con  Roma,  o piuttosto  voleva  il  disordine  e profittarne.  Morsicchiato 
vinilentemente  da  qiie’  miserabili  insetti  che  cacciansi'  nelle  narici  del  leone , 
assalito  in  piazza  con  grida  di  morte,  egli  sh:sso  nella  sua  Apologia  assicura 
ch’era  ridotto  a fare  tutto  ciò  die  imponevagli  la  turba,  c singolarmente  i Lom- 
bardi armati. 

Anche  l’unico  che  mostrò  vigore  era  dunque  debole. 

D’nna  squadra  di  Livornesi  erasi  egli  fatto  una  specie  di 'guardia  pretoriana, 
esecrata  per  avere  repressa  nell’.Aretino  un’insurrezione  a favor  del  principe,  e. 
in  Firenze  operato  da  prepotente  e licenziosa.  Alcuni  di  quella  avendo  ingiu- 
aprile  riata  un’ostiera,  sono  assaliti  ; il  sangue  divieti  segno  d’universale  sollevazione; 
presi  a fucili,  sassate,  coltelli,  ma/ye,  neppur  i pochi  veliti  si  brigavano  di  sal- 
varli. A gran  fatica  Guerrazzi  riuscì  a metter  calma;  non  ardiva  però  usar  la 
forza,  peroci:hè,  se  i governi  subitarj  vi  ricorressero,  come  potrebbero  incoi- 
]>are  i governi  vecchi  d’averla  ado|icrata‘?  E già  (|uci  che  erano  stanchi  delie 
pre[K)tcnze  palliate  col  nomo  del  dittatore,  erano  prevalsi , o gridavano  — Noi 
vogliamo  i galantuomini  »;  contadini  armati,  clic  naturalmente  si  dissero  prez- 
zolati da  quei  galantuomini  per  assas.sinaie  gli  avversar],  accorrono  in  città, 
abbattono  gli  alberi  c lo  insegne  repubblicane;  il  municipio,  unico  potere  d'o. 
rigiue  non  rivoluzionaria,  e preseduto  dui  Digny,  assume  la  direzione  degli  af- 
fari, aggregandosi  (lino  Capponi,  Bottino  Kicasoli,  Cairlo  Torrigiani,  Cesare  lia- 
•prUc  poquadri  ; sciolgono  r assemblea  costituente  e i trihunali  straordinarj  , o si 
riiilogra  il  principato,  l’rinia  lor  cura  fu  imbrigliar^ le  vendette  csidvarG'.ier- 
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razzi,  cercato  a morte  con  urli  feroci:  tratto  in  fortezza  insieme  co'  suoi , il  lata 
popolo  lo  incatena,  i soldati  oscenamente  rinsultano,  tutti  vogliono  un  |)cio  del 
leone  còllo  nella  rete. 

Il  paese  restava  con  cinque  milioni  dì  debili  : ma  se  dall’indHgine  apparve 
die  ì reggitori  democratici  non  aveano  usalo  misura  uè  senno  nello  spendere , 
si  chiarì  puro  ch’erano  mondi  da  latrocinj  e concussioni.  (;i5*)  Il  municipio  at- 
t^giatosi  a governo,  pronunziava  avere  colla  restaurazione  voluto  < non  sol^ 
redimer  lo  Stato  dal  despotismo  d’una  fazione,  ma  salvar  il  paese  dal  non  me- 
ritato dolore  d’uu’invasione , c il  principato  rinascente  dall’inbusto  battesimo 
d’una  protezione  straniera  ».  E poiché  neiruniversale  adesione  della  Toscana  a 
gridar  viva  a chi  vince,  solo  Livorno  resisteva,  tino  a dichiarar  interrotta  ogni 
comunicazione  colla  terraferma,  si  spedisce  a Torino  per  chiedere  un  soreorso  : 
e vien  risposto,  l'avranno  so  domandato  dal  duca.  11  qual  duca  , piti  fortnimto 
di  tutti  gli  altri  principi. perchè  ristabilito  dal  proprio  popolo,  }>cr  mezzo  di 
Luigi  Serristori  rimandava  proclamando,  — Stiano  sicuri  i Toscani,  che  |iorr<'> 

« ogni  studio  a risarcirli  delle  sofferte  calamità,  e restaurar  il  regime  coslitu- 
• zionale  in  modo,  da  più  non  temere  si  rinnovino  i passati  disordini  ».  .Ma  la 
spontanea  ed  unanime  restaurazione  non  rattenue  gli  Austriaci , coi  quali  giù 
prima  era  concertata  l’occupazione;  il  generale  d'Asprc  invade  i confini , e da 24  aprii» 
Massa,  Carrara,  Pontremoli  occupa  Pisa,  professando  venire  a rimetter  l'ordine, 
e quella  sicurezza  « alla  cui  ombra  le  istituzioni  costituzionali  date  dal  sovrano 
legittimo  potranno  gettar  forti  radici,  portar  frutti  buoni  ».  Livorno  che  resi- 
steva, fu  occupata  a forza,  coi  danni  c i mieidj  inseparabili  da  un’invasione 22 maiigia 
violenta  (55‘‘)  e dall’impostovi  stato  d’asserlio.  E i Tede.schi  rimasero  nella  To- 
scana in  aspetto  di  conquistatori,  fin  quando  la  vergognosa  convenzione  del  22 
aprile  1S50  stabilì  l’occupazione  indeterminata  del  granducato,  che  durò  lino  al 
18Ù7.  Poi  d’Aspre  occupava  anche  Firenze  « come  amico,  come  alleato  »,  ordi- IS maggio 
nandovi  il  disarmo,  c faceiulosi  mantenere.  Erasi  spin'ato  che  le  franchigie  co- 
stituzionali spontaneamente  largito  dal  granduca  |)crchè  promesse  c meritate 
(pag.  603),  sarieno  mantenute  a una  gente  fedele,  da  un  principe  cui  toccava 
la  rarissima  fortuna  d’una  restaurazione  po|K>lRrc;  e in  fatti  qnando  al  Sor- 
ristori  successe  un  ministero  composto  di  Baldasseroni,  Eanducci,  Corsini,  Ca- 
poquadri, Laugier,  Boccella,  annunziava,  governo  della  Toscana  essere  la  mo- 
narchia temperata  dallo  statuto  16.  febbrajo  1848,  che  il  principe  era  risoluto 
mantenere,  sebben  da  altri  audacemente  violato  (circolare  1°  giugno);  poi  si 
808|>e8e  la  riapertura  del  parlamento;  infine  al  6 maggio  1852  veniva  abolito  lo 
statuto.  Non  dimenticato. 

Restava  la  repubblica  romana.  Abbiamo  storie  che  dicono  come  tiuto  vi  pro- 
cedesse con  calma,  dignità,  moderazione,  magnanimità,  e « implorar  la  bene- 
dizione del  ciclo  sulla  guerra  della  nazionale  indipendenza  » (Lv  K.ìri>  t);  n’ab- 
biamo altro  che  denunziano  come  indescrivibile  il  disordine  nella  metropoli , 
c peggio  nel  restante  paese.  Avendo  il  papa  mandalo  ordine  alla  guarnigione  27  genn. 
svizzera  di  Bologna  che  lo  raggiungesse  verso  gli  Abruzzi,  la  città  si  sbigotii  di 
trovarsi  in  balia  della  ciurma,  e levò  tumulto,  finché  il  generalo  Latour  non  pro- 
mise rimanere.  Negli  ulfizj  era  bisognalo  collocar  persone  o senza  cervello  o 


(5S')  Vedansl  il  rapporto  di  Ferdinando  TadinI  c l.popoldo  rialrotti  ani  niini.alpro  dcmorr.ntico 
eli  IriumrlMlo,  alampnln  nel  IRMI,  e,  1 lUcor<U  di  !..  C.  I>e  Cambr.iy  Digny  aull.1  Commiaaioiia 
govcmatlva  del  1819,  stanipalo  nel  1853. 

(85")  Pochi  ucclil  pel  breve  esulto:  fucilati  dopo  non  meno  di  scssanla,  fra  cui  un  rumorosa 
prete  Nauini. 

Ceutù,  Slorlf  (IcjH  ll'iUafii,  Tom.  IV.  13 


Digilized  by  Googlc 


ROMAGNA. 


674  CAP.  CXCII. 

4tJ9  senza  fama,  ritirandosi  i migliori;  e allo  potenze  estere  deputar  ambasciati  ori 
forestieri  : il  clic  non  poco  screditava  la  repubblica,  mostrando  i nuovi  esser 
peggiori  de’  fiinzionarj  contro  cui  si  era  declamato.  Le  parole,  i discorsi,  gl’in- 
dirizzi erano  inliniti,  ma  scarsi  gli  atti,  e improvide  le  deliberazioni,  prese  col 
sigaro  in  bocca  e fra  un  andar  e venire  di  giovinastri  da  caffb  e peggio.  Le  re- 
lazioni degli  agenti  esteri  parlano  di  eontinui  assassinj  commessi  in  pubblico, 
al  cospetto  de’  soldati , talvolta  dagli  agenti  stessi  della  polizia  ; orribili  atrocità 
sarebbersi  commesse  anche  freddamente  a Roma,  se  volesse  darsi  fede  a scritti 
passionatissimi  elio  uscirono  dappoi , e all’abitudine  di  gente  facinorosa , non 
piu  frenaUi  dal  necessario  vigore  d’un  governo:  gli  atti  stessi  con  cui  si  tentava 
reprimere  i misfatti , ne  provano  la  moltiplicità;  i quali  atti  erano  spionaggio, 
arbitrj  di  centurioni,  listo  pubblicate  di  ribaldi,  per  tali  noverando  spesso  i mo- 
derali, c così  esponendoli  ai  coltelli  da  cui  pretendeasi  salvarli.  .Min  nuova  della 
disfatta  di  Novara,  crebber  qui  pure  l’impeto  e la  risoluzione  d’accorrere  a ri- 
pararvi , a salvare  coi  repubblicani  l’Italia  tradita  dai  re  ; c si  affidarono  poteri 
dittatorj  a Mazzini,  Saffi  , Armellini.  Il  vulgo  intanto  ne  i)rendeva  occasione  a 
inferocire:  insorto  ad  Ancona  trucidò  molle  persone  conosciute,  e non  v’era 
chi  lo  punisse:  colà  e a Macerata,  ad  Osimo,  a Sinigaglin,  dove  principalmente 
si  perseguitò  la  famiglia  Mastai,  una  setta  che  s’intitolava  infernatr,  proponeasi 
di  purgar  lo  Stato  da  tutte  le  persone  avverse  alla  repubblica  c che  questa  con- 
taminassero coi  vizj , e trucidò  un  cavaliere  Raldelli , i mai-chesi  Nenibrini  e 
(’.cnsolini,  il  capilnno  Del  Pinto,  il  canonico  Specchi  cd  altri  « come  inonesti  ed 
immorali  » (56). 

L’indignazione  arrivò  al  colmo  da  che  si  8cp[)c  aver  il  papa  invocalo  gli 
stranieri  (57).  Il  ministero  corcava  modi  di  difesa  ; jioso  la  guardia  nazionale  sotto 
alla  commissione  di  gucri-a;  crc<)  altri  duceuuinquantaraila  scudi  di  borri  tiel 
tesor’o,  iniquamerrte  dicitiarando  infrirUtfcri  quelli  emessi  dal  governo  |>ottlilizio; 
ingrossò  del  venticinque  per  conto  il  prestito  forzoso  a coloro  che  fra  setto  giorni 
noi  pagassero:  ma  le  finanze  orar)  rrell’ultimo  scompiglio,  che  naturalmente  at- 
tribrrivasi  ai  precedenti  ministeri. 

aprile  La  costituzione  allora  compilata,  oltre  lo  garanzie  consuete,  portava  abolite 
la  cottfisca  o la  pena  di  morte;  il  popolo  fa  le  leggi  mediante  i suoi  rappresen- 
tanti; il  potere  esecutivo  è affidato  a due  consoli  biennali;  tutelano  la  costitu- 
zione dodici  tribuni  quinquennali  itrviolabili  e rieleggibili;  il  diritto  di  paco  c 
grterra  risiede  ncH’.Assemblea,  indissolubile,  Iriettnalo,  e dov'è  elettore  ed  eleg- 
gibile ogrti  cittadino  di  oltre  ventun  anno;  i consoli  son  responsali  anche  l’uno 
perl’idtro,  hanno  diritto  di  grazia  c facoltà  d’eleggere  i funzionaij.  Alle  potenze 
diraniavansi  manifesti,  sfavillanti  d’eloquenza,  speciosi  di  ragioni  (58);  uditi, 

(5C)  La  F.arim.  e vedansi  I dispacci  di  Monre  citala  Corrrjpondenc.'.  Ranatll  divisa  a 
lungo  quu’  iiiicidj  o sog^un^c:  : • Noti  è iniprobabile  die  SL'CiTl.imciile  vi  dessc^r  mano  i selLirJ 
« della  lirannide,  mascherandosi  da  repubblicani,  e co'  più  licen^^iost  della  dcmocnuda  occunUn- 

• dosi,  per  InlereMe  d'infamar  la  repubblica».  Lib.  xxiii.  Insimiazlono  ebe  ricorredi 

spesso.  Vedi  anche  FuUi  airoci  delh  tpirilo  d<ma(jOfjico  negli  Siali  romani;  racconto  «slralto  dai 
processi  origitialì,  Firenze  1853. 

(37)  Fn?d>orn  scriveva  a raimerslon  il  10  niaj;sio:  « Non  credo  che  il  popolo  in  generalo  sia 
t nUaccalo  alla  fornia  rcpuldilicaiia,  ma  in  Immensa  maggioranza  è avverso  a sua  santità , perchè 

• chiamò  rinlervenziono  di  NapolcLini  ed  Austriaci  ». 

(3H)  «K  noto  al  mondo  che  il  suffragio  universale  die  origine  alla  noslra  assnmhlea,  la  quale 
e^cTcUamlo  per  necessità  mi  diritto  imprescrÌtUhih%  aoIIc  esautorala  per  .sempre  In  teocra/la  e 
proelnnmU  la  repubblica.  Nessuno  ci>nlrds(ù;  la  voce  dc;?lt  esautorati  si  fece  sol  essa  udire  in 
■uuim  di  (tuercla,  c ri’àiro)M  vuol  dare  «scolto  a questa  voce,  c sembra  dimenllcare  la  Giuria 
de  mali  iioalri.  e cunfuud.Te  uidi’tssa  ciò  ch  e deyli  ordini  ‘'pirilu.di  c ciò  cli  c dei  UnqHM'ali.  La 
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non  Hgcoltati:  e declamazioni  contro  il  tradimento  del  l‘icmontc  u le  riazioni  |g49 
della  Toscana.  I frequenti  raessa^^gi  delle  potenze  straniero , che  procuravano 
con  una  conciliazione  couaervar  almeno  io  franchigie  costituzionali  rimovendo 
gli  esorbitanti , uscivano  a vuoto. 

Dì  rimpatco  da  Gaeta  protestavasi  contro  ogni  atto  della  repubblica,  e sin- 
golarmente contro  l’occupaziotìe  de' beni  ecclesiastici,  e l’arresto  dei  vescovi  di 
Fermo,  d’Orvieto,  di  Givitavecchin,  accusati  di  tramar  una  controrivoluzione; 
di  frati  che  si  supponeano  autori  di  scritture  sommovitrici , e condannavansi 
alle  galere.  In  fatto  molto  terre  rivoltavansì  gridando  il  nome  del  pontclìco, 
e particolarmente  .Monbaroccio , Ofido,  Cassignano,  e viepiù  nel  territorio 
d'\scoli,  dove  il  Taliani , capo  antico  di  centurioni,  manteneva  e organizzava 
la  guerra  : a Cesena , a Pesaro , in  Ancona  stessa  urtavansi  papalini  con  re- 
pubblioini. 

La  rotta  di  Novara  aveva  elevate  le  pretensioni  principesche,  fin  a domandare 
l’incundizionata  rintograzione  del  dominio  papale.  Neli’allocnzione  del  20  aprile, 
il  papa  si  lagnò  che,  dopo  tanto  acclamare  alla  sua  amnistia,  molti  de’  graziati 
in  essa  si  fossero  8hracz3Ìati  a rivoluziono,  e si  usassero  a nuovi  coucitamenli 
le  concessioni  suo  spontanee,  prima  di  lasciarlo  fruttare;  enumera  gli  atti  suoi, 
sempre  intenti  a reprimere  quel  frenetico  precipitare;  quando  nel  gennajo  IS'IS 
costoro  aveano  sparsa  voce  di  guerra  esterna,  accompagnata  da  interne  congiure 
e dall'inerzia  de' governanti,  egli  il  papa  dichiarò  falsa  ipiclla,  assurde  queste  ; 
della  data  costituzione  parlava  senza  disapprovarla,  attestando  la  rapidità  con 
cui  cercò  fosse  divulgata;  e soggiunge  che  alcuni  insisleano  fin  d’allora  perchè 
proclamasse  la  repubblica,  come  unico  rifugio  e tutela  alla  sua  salvezza  c a 
quella  dello  Stato  (59);  aver  impedito  a tutta  forza  che  una  gioventù  inesperta 
si  esponesse  a sicuro  sterminio  combattendo  contro  l'Austria;  ma  che  valeva  il 
progredire,  dacché  neU'aprir  l’Assemblea  un  avvocato  romano  dichiarò  che  la 
legge  del  progresso  morale  è imperiosa  e inesorabile , e ch’egli  c i suoi  da  un 
pezzo  miravano  ad  abbattere  il  dominio  temporale , per  quanto  il  papa  secon- 
dasse le  domande?  accorgendosi  del  pericolo,  egli  avea  cercato  trarre  a Roma 
gli  Svizzeri,  ma  il  ministero  noi  volle;  di  che  seguirono  e gli  assassinj,  c la  ne- 
cessità della  sua  fuga,  e del  dover  ricorrere  aH'assistenza  di  stranieri,  acciocché 
tolgano  via  le  leggi  violente,  c restituiscano  alta  religione  la  libertà. 


rcpuhiilica  roinao.i  ha  sancilo  l’iinUponiIcnza  c il  libero  ctcrrizio  (Iella  nulorllà  spitlluale  ilei 
poDlenct',  o con  nioslrÀ  al  momlo  caUnitco  quanto  senlìK.'tc  profoixlnnuMite  il  diritto  di 

lib«-r(.\  religiosa  inseparahtle  dal  capo  suprrmo  della  Chlrsa.  Per  tenerla  integra  alla  morale  gna- 
venllgta  della  devozione  di  tulli  I iia«trl  fratelli  caltoltei , la  romana  n'putddica  aggiungerà  la 
guarentigia  materiale  di  tutte  le  forze  di  cui  essa  dii*|>ono.  Ma  a ci^  non  K'aecuiiteuta  PEun>pa,  n 
quel  che  traspare,  perocché  si  vada  ripetendo  alla  caUollciUi  importare  Inesistenza  del  governo 
temporale  del  romano  pontefice. 

• K *c  noi  diciamo  che  sltdio  governo  non  può  imraedp«lmari'l  ftè  riconciliar.*!  rolla  libertà  e 
rolla  civiltà,  tiene  ne  atihiam  donile;  avvegnaché  l’esperlmenlo  fatto  d'uiia  eostitu/ione  abbia 
prorato,  come  la  pretesa  affinità  delle  materie  spirituali  colle  temporali  ne  Inceppale  la  pratica  o 
lo  .sviluppo.  I canoni  cccleaiaxticl  rendono  vani  qua  gii  statuti  civili  ; la  pubtilica  educazione  ed 
istruzione  <toUo  rimperu  della  teocrazia  erano  privilegi»  e moaupoiii)  de'  clicrici;  immobili  erano 
re.se  le  proprieià  per  le  manlinorto;  erano  immuni  c privilegiati  di  fòro  gli  ecclesiastici,  ed  all’ec- 
cle.vià9lico  fóro  anche  { laici  soggetti;  cfunlizlont  tutte  cosi  lontane  dal  viver  libero  e civile  , ohe. 
qualsivoglia  nazione  libera  vorrebbe  prima  sostenere  dieci  gucrrn  che  sopportarne  sol  una.  R l'Kii* 
ropa  la  quale  fu  commossa  e pcrturiialn  laiitf*  vivtte  dalla  podestà  sacerdotale,  che  col  fulmini  della 
Chiesa  incendiava  gli  Mali , come  può  dia  creder  oggi  comporlahile  per  ire  iniibini  d'umnini  il 
soggiacere  a un  impero , che  non  solo  punisce  temporalmente  chi  t'olTeitdc  csi'crilando  tin  dìcitlo 
politico,  ma  minacci  i eziandio  la  dannazioDC  ddraniiHii?  * 

(oO)  Iml'tiomiff/vtin  tum  twe  Inm  / hobìi  oMulftm, 
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4819  Altro  dunque  scioglimento  del  nodo  non  rimauevA  clic  l'intervenzione  fore- 
stiera. Ben  merita  si  indaghi  perchè,  fra  tanti  troni  scossi  e principi  sbalzati 
in  queU’anno,  solo  il  papa  eccitasse  l'universale  interesse;  scismatici  ed  eretici 
come  cattolici,  principi  come  repubbliche,  Bussia  c Prussia  come  Spagna  e 
Francia  si  offersero  a ristabilirlo;  da  tutta  Europa  non  solo,  ma  dalle  altre  parti 
del  mondo,  dalla  Cina,  dall'Orcgon  vescovi,  governi,  privati,  spedivano  con- 
doglianze al  pontefice  ed  esibizione  di  ricovero  [00)  e sussidj  di  denaro  quando 
i consueti  gli  erano  mancati.  I rivoluzionar]  ben  rassicuravano  a non  temere 
nimicizic  di  potenze,  giacché  Francia  non  ne  permetterebbe  le  mosso:  ma  la 
rivoluzione  romana  vi  avea  perdutole  simpatie  appena  trascese,  tutti  vedendovi 
ojicrar  colà  gli  stessi  die  aveano  sovvertito  Parigi.  Molli  dipartimenti  fecero 
indirizzi  al  pontefice;  Avignone  gli  rammentò  l'antica  residenza;  cd  essendosi 
sparso  che  egli  arrivava  in  Francia,  l'Assemblea  nazionale  sospese  i suoi  lavori 
per  decretar  i modi  di  riceverlo,  e lasciar  campo  di  corrergli  incontro  ; Marrast, 
che  vi  presedeva , « assicui'a  il  nunzio  che  la  repubblica  si  terrebbe  fedele  alle 
tradizioni  che  palesarono  la  Francia  ospitale  ai  grandi  infortuiij,  c ossequiosa 
alle  piti  nobili  virtù»;  Thiers  e Montalembert  aU'ussnmblea  francese.  Donoso 
Eortc.s  al  congresso  di  Spagna,  lord  l.ansdowno  al  parlamento  d'Inghilterra  ec- 
citavano a sostenere  la  più  santa  c rispettabile  debolezza,  quella  dcll'o|ipresso 
c dcH'innoccntc. 

Al  primo  annunzio  della  uccisione  di  Rossi,  crasi  in  Francia  pensato  accor- 
rere, c domandossi  al  parlamento  un  milione  e duccntomila  lire.  Che  se  Ledru- 
llollin  detestava  questo  spegner  una  repubblica  sorella,  mentre  l'articolo  ouarlo 
della  Costituzione  portava:  « La  repubblica  francese  rispetta  le  nazionalità  fo- 
restiere, non  adopera  mai  sue  forze  contro  la  libcrU'i  di  verun  popolo  »;  Thiers 
ris|)ondeva  esser  follia  sperar  libera  l'Italia  scnzii  guerra,  e guerra  non  potóano 
assumersi  i Francesi , tanto  meno  per  una  nazione  che  non  combatte,  e che  sta 
in  mano  di  ridicoli  arrulfapopolo.  Odillon  Barrot  cd  altri  in  maggior  fama  di 
liircrali  incalorivano  a una  spedizione,  non  per  islrozjare  le  istituzioni  demo- 
cratiche, anzi  per  consolidarle  nella  |>enisolR,  e farvi  rispetuire  la  sovranità  del 
popolo,  mettendolo  in  grado  di  governarsi  da  sè  col  sottrarlo  a una  fazione  as- 
sassina, c per  bilanciare  coH'ingcrenza  francese  l'illimitata  :iuslriaca  (61).  Anzi 
il  soccorrere  o no  l’Italia  divenne  occasione  d'una  nuova  sommossa  in  Parigi , 


(CO)  L'orht  caUùtlco  a Pio  IX  p.  tu.  esutunU  da  RomOf  Napoli  I8Ò0. 

(Gl)  Drouio  de  Lhuys  minUlrO)  al  sig.  La  Cour  ambascindore  a Vienna  scriveva  il  17  aprile  : 

• Nostro  pensiero  non  fu  «rimporre  alle  popolazioni  romane  un  governo  che  la  Ubera  lor  volonU 

• aveste  rejelto,  né  di  coatrìngere  il  papa  a odoUar  questo  o quel  sistema  di  governo  quando  sarà 
f richiamalo  all'esercizio  della  sua  podettà.  Noi  credemmo  e creUiam  più  che  mai  che,  per  la  forza 

• delie  coite,  per  effetlo  della  disposizione  naturale  degli  animi,  il  regime  fondalo  dalla  rivoluzione 

• di  novembre  a Roma  è detlìnato  a soccombere  ben  tosto,  c il  popolo  romano  ai  rimeUerà  aoHo 

• l’autorità  del  sommo  ponletlce,  purché  sia  rasslcurzito  contro  i pericoli  d’una  dazione  : ma  ere- 
i diamo  altrelUoto  che  quest’autorità  non  si  radicherà  contro  nuove  procelle  se  non  mediante  isll* 

• tiizioni  clic  prevengano  il  ritorno  degli  antichi  abu.<^i,  di  cui  Pio  ì\  con  si  generosa  soUcciludme 

• Qvea  comincialo  la  riforma.  La  nof^lra  spedizione  ha  per  fme  ili  agevolare  una  riconciUazione  in 
« questi  termini,  c di  dare  al  santo  padre,  e a luUi  coloro  che  .in  Roma  ed  in  Gaeta  sono  disposU 

• a cooperarvi,  l’assislenza , della  quale  possono  aver  liisoguo  per  vincere  gli  ostacoli  opposti  da 

• pretese  superlative  o da  malvagie  passioni  •. 

R al  minislro  inglese  Palmerston  il  19  luglio:  • Credo  conveniente  ed  utile  di  richiamare  che 

• ne’disfincci  del  sig.  De  Tocqui'^illc  il  governo  francese  e.«prime  multo  volle  la  forma  intenzione 

• di  assicurare  agli  Stati  romani  Io  riforme  necessario  c serie  istituzioni  lilicrall  e che  niMn- 
« formava  leste  che  tutti  I suoi  sforzi  tendono  ad  olLmero  dalla  santa  sede  modi  di  concHìaziunt 

• e riforme  liberali,  teaia  cui  gli  pareva  impossibile  sperare  U durevole  paciRcezlone  degli  Stati 

• della  Chiesa  •, 
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rho  viiitii,  rrotdio  solidilù  iil  governo,  e nlla  parto  die,  coH’anisso  ili  calloliea,  (sto 
zelava  il  ricomponimento  della  quiete  dentro  c fuori. 

Cavnignac,  allora  dittatore,  fece  metter  le  fregate  agli  ordini  del  signor  de 
Corcelles , inviato  a Roma  con  poteri  straordinarj  onde  proteggere  il  papa  ; il 
che  forse  era  un  artifl/.iu  jier  riacquistar  il  favore  popolare , che  sentiva  dimi- 
nuirsi davanti  alle  brighe  del  Ruonaparte.  Il  (piale  in  fatto,  munito  dalle  antiche 
aderenze  di  sua  casa  e da  un  nome  storicamente  famoso,  ottenne  col  sullVagio 
universale  la  presidenza  della  repubblica  francese;  c professatosi  restauratore 
dell’ordine  e (iella  jiacc,  mandò  assicurazioni  ed  oHertc  al  papa,  c projiose  d'in- 
tervenire coirarmi,  unico  modo  d'assestare  la  media  Italia,  e impedir  che  ivi 
puro  onnipotessero  gli  Austriaci.  Anche  il  ministro  d'Austria  dichiarava  pro- 
(lorsi  unicamente  di  soddisfar  ni  voti  del  santo  padre,  identici  con  quelli  del 
mondo  civile,  il  quale  non  può  soffrire  che  la  libertà  e indipendenza  ne  siano 
distnilte  da  una  anarchica  fazione. 

Gli  Austriaci  comandati  da  VVimpfen,  entrati  in  Ferrara  e in  Rologna  che  di 
nuovo  oppose  validissima  resistenza,  e postone  a governo  militare  il  Gorgowsky, 
dissipate  una  resistenza  coraggiosa  del  Garibaldi  c le  inette  del  Zainbeccari  non 
secondate  dalla  po]>olazione , occupano  senza  fatica  tutte  le  altre  città  di  Ro- 
magna, ripristinandovi  il  dominio  papale  e la  legge  stataria;  si  condussero  lin 
sotto  Ancona,  ove  il  presidio  resistette  ben  venticinque  giorni , ma  la  popola- 
zione domandò  la  resa,  stam'a  di  vedersi  insanguinata  da  civili  assassinj.  Pe- 
rugia protestò;  ma  gli  Austriaci  anche  dalla  Toscana,  occupata  senza  diflicollà, 
accennavano  ingrossarsi  a Foligno,  e por  Val  di  Tevere  congiungersi  negli  .Abruzzi 
coi  Na|)oletani.  Questi  avanzarono  grossi  verso  Velletri , e se  non  era  un  duro 
cozzo  opposto  dalle  bande  di  Garibaldi,  che  fece  morti  c prigionieri,  arrivavano 
sopra  Roma,  munita  solo  di  frasi.  Gli  Spagnuoli  sbarcati  a Fiumicino,  mossero 
per  l'L'mbria  superiore;  ma  nè  questi  nè  quelli  contarono  nel  decorso  de’ fatti, 
tutti  dovuti  alla  Francia. 

Questa  conservava  ancora  il  nome  di  repubblica,  sicché  sapeva  di  strano  che 
intervenisse  a siregncr  una  repubblica , e parve  ella  stessa  vergognarsene  coF 
parlar  benevolo  mentre  operava  ostile.  Odinot,  comandante  la  spedizione  di  solo 
ottomila  uomini,  da  Marsiglia,  secondo  le  istruzioni  avute,  proclamava:  n II  go- 20  aprii* 
a verno,  risoluto  a mantenere  dapertutto  la  nostra  antica  c legittima  iniluenza, 

« non  ha  voluto  che  i destini  italiani  possano  esser  in  balìa  d’una  potenza  slra- 
• niera,  e d’una  fazione  in  minorità.  Soldati,  inalberate  la  bandiera  di  Francia 
«sul  territorio  romano,  afiìnchè  l’Italia  deva  a voi  quel  che  la  Francia  seppe 
« conquistare  per  se  stessa,  l’ordine  nella  liberili  ». 

E giungono  a GivilavetNihia,  non  di.ssimulando  di  voler  stabilire  il  governo  2S  aprile 
|Kintitizio,  rinettato  come  già  era  dagli  abusi.  .Manucci,  preside  di  quella  città, 
ni’ga  risolutamente  di  riceverli;  ma  il  municipio  e la  Camera  di  commercio  fan 
liete  accoglienze  a questi  amici,  opportuno  schermo  agli  urgenti  periiwli  ; sicché 
sbarchino  fra  le  grida  miste  di  « Viva  la  repidjblica  francese,  viva  la  repubblica 
romana  ».  Ma  subito  Odinot  dichiara  non  esser  venuto  a sorreggere  un  governo 
non  riconosciuto,  bensì  a rannodare  tutti  gli  amici  deH'ordine  c della  liberili: 
parole  iuefticacì , come  le  pompose  con  cui  i repubblicani  cercavano  insinnarc 
ni  soldati  fninceiàdi  far  causa  con  loro,  vedendo  l’ordine  e la  felicità  che  re- 
gnava nello  Stato.  Qui  un  turpe  intralcio  di  promesse  e negazioni  e conlrad- 
diltorj  manifesti,  la  cui  necessità  non  iscagiona  Odinot,  il  (piale  ineltea  fuori  un 
proclama  così  fatto;  — Il  generoso  l’io  IX  ai  era  attirato  l’amore  de’ popoli 
« iniziando  riforme  liberali  ; ma  una  fazione,  disgrazia  di  tutta  Italia , si  armava 
« in  Roma  aH'ombrn  della  libertà.  Il  sovrano  ponteticc  dovè  migrare  per  una 
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^8lo  « somnios.sa  innugnralu  ilall’assassinio  impunilo  c glorificato  del  suo  primo  mi- 
ti nistro.  .Stillo  ipicsli  aiuspicj  e senza  il  concorso  ilella  maggioranza  dogli  elet- 
ti tori,  si  formò  la  repubblica  romana,  da  ninn  governo  riconosciuta.  Nondimeno 
Ilio  invito  gli  uomini  di  qualunque  colore,  sperando  riunirli  nel  sottometterà 
Il  al  voto  uazion.alc.  La  larva  di  governo,  che  siede  a Roma,  risponde  provoca- 
ti zioni  inconsiderate  alle  mie  iiarolc  di  conciliazione.  Soldati , accettiamo  la 
Il  sfida , marciamo  sopra  Roma  ; non  troveremo  nomici  nè  la  popolazione  nè  le 
0 truppe  romane,  die  ci  considerano  come  liberatori  ; ma  i fuoruscili  di  tutte  le 
Il  nazioni,  che  opprimono  questo  paese  dopo  aver  ruinata  nel  loro  la  causa  della 
0 libertà  ». 

21  maggio  F,  cresciuto  di  truppe  balte  la  marcia  su  Roma.  Ma  dodicimila  Romani  irrego- 
lari alTronlano  i sedicimila  Francesi,  e per  nove  ore  sostengonsi  tanto,  clic  questi 
» reputano  prudente  ritirarsi  la  notte  ».  Come  crasi  menalo  trionfo  del  condor 
in  Roma  alquanti  Francesi  fatti  prigionieri,  così  con  trionfo  furono  poi  rilasciati, 
dichiarando  la  repubblica  romana  non  tener  respousali  i soldati  delle  col(>e 
del  governo;  o condotti  in  .San  Pietro  mescolali  coi  nostri , si  pregò  concorde- 
mente ]>or  la  fratellanza  e libertà  do’  popoli. 

Tale  vittoria  di  gente  che  (Thiers  1’assicurava)  non  combatte,  acquistò  rispetto 
e migliorò  la  situazione  del  governo  (62);  neirÀsscmblea  di  Francia  si  impreci'i 
ai  ministri,  che  i soldati  di  Francia  mutavano  in  gendarmi  dei  despoti,  c faceano 
esecrar  la  nazione  quanto  i Croati  : ma  i ministri  trovarono  scappaloje,  e siiedi- 
rono  Lesseps  a proporre  che  i Romani  invocassero  la  jirotezione  de’  Francesi , 
riservando  al  popolo  libertà  di  risolvere  sulla  forma  di  governo , c garantendo 
da  ogn’altra  invasione  straniera.  L’Assemblea  romana  rispondeva,  dolerle  non 
sia  ne’  suoi  poteri  d'acceUar  i termini  proposti , c confida  al  triumvirato  il  ca- 
rico di  spiegar  i molivi  del  rifiuto,  e di  provederc  alla  miglior  intolligenza  fra 
le  duo  repubbliche.  Lunghi  furono  i parlari;  Lesseps  consenti  forse  piti  che 
non  portasse  il  suo  mondato;  Odinot  disdisse  gli  accoi-di  ; perocché  quello  te- 
neva sue  istruzioni  dal  ministero,  questo  da  Luigi  Bunnajiarte  {6,3).  Il  quale  l’8 
maggio  avcagli  scritto:  — lo  sperava  che  gli  abitanti  di  Roma,  aprendo  gli  occhi 
« aircvidenza,  riceverebbero  un  esercito  che  veniva  con  una  missione  benevola 
« c disinteressata.  In  quella  vece  i nostri  soldati  furono  ricevuti  nemicamente  : 
« l'onor  nostro  militare  è impegnato,  nè  soffrirò  che  sopporti  smacco  » . Così  por 
punto  d’onore  la  repubblica  francese  impegnavasi  in  una  guerra  di  popolo,  de- 
plorabilissima per  ITtalia.  Ren  presto  soppesi  che  una  nuova  Assemblea  aveva 
approvalo  la  spedizione  di  Roma,  e detto  di  voler  ripristinarvi  il  principato  ec- 
clesiastico. Il  Coll’uccidere  la  repubblica  romana  vogliono  farsi  scala  a uccider 
la  francese  »,  gridarono  i sommovitori,  e spinsero  il  popolo  di  P.arigi  ad  un  su- 
biiglio;  ma  assaliti  senza  pietà,  resta  allogato  nel  sangue  l’ultimo  grido  che  si 
levasse  a favor  di  Roma. 

L’esercito  francese  presto  ebbe  occiqrato  Monto  Mario  e la  villa  Pamfili,  con 
cinque  batterie  di  campagna,  una  d’assedio;  ricevette  rinforzi  c minatori,  sin 
a contine  trentascimila  uomini , otto  sipiadroni  di  cavalli , sessantasei  bocche 
d’artiglieria.  1 Romani  arnvivano  quattromila  novecento  uomini  di  fanteria  re- 

(C2)  Fr^eliom  .i  Ioni  Palmerston.  ^ 

(f»3)  NcUk  lulniziofii  a Odinot  U‘5Jgpa*i:  * TiiUc  le  Informazioni  ci  fitnno  emlerr  che  .«retn  Ile- 
« ianicntc  ricevili»  a Clvltavmhia,  dagli  uni  come  llbi'Talore,  dagli  nitri  come  miNtialore  contro  i 

• pcrìcull  della  nazione.  Se  perù  contro  ogni  verasimlglianzn  sì  prtdendesse  imptHlIrvcne  r»*nlrati, 

• \ol  non  dovreste  arrestarvi  per  la  n'slslcnzn  op|>ustnvi  In  nome  d’iin  governo  che  nessuno  ha 

• riconoseiuto  in  Koropa.  celie  a llomn  *l  mantiéne  contro  il  voto  deirimmciisn  maggtnr.ìn/.i  della 

• p*»p;d.vione  ». 


Digilized  by  Googic 


DIFESA  DI  ROMA. 


079 


polare,  seimila  sellecento  d’irreKulure,  oUocciilotlanta  cavalli , conloUo  bocche  «gii 
d'urliglieriu,  ma  molle  inservibili  c ixm  esse  doveano  difendere  una  mura  che 
gira  venti  miglia.  I.isabe,  Slorhini,  Cernuschi,  lepido  e intrepido  commissario 
delle  barricate,  non  requiavano  da  ordini  c decreti,  demolire  c ninnirc,  far  dal 
popolo  e dalli!  guardia  civica  ginrare  di  morir  pinllosto  che  cedere.  Il  |iadre 
Ventura,  lilosofo  e religioso  mcn  accomodante  del  Gioberti,  studiava  le  guise  di 
conciliar  la  democrazia  col  piqiato,  allegando  che  prima  del  1700  il  jiapa  non 
era  che  patrono  d'nn  aggregato  di  liberi  municipj , hdchè  dicessi  « l.a  santa 
chiesa  di  Dio  c la  repubblica  de’  Romani  u ; ma  il  padre  Gavazzi  c l'abbate  Dal- 
i'Ongaro  eccitavano  alla  difesa  della  repubblica  come  ad  opera  santa  ; la  )>rincb 
possa  Belgiojoso  allestiva  spedali,  a cui  le  monache  mandavano  filacce  e bende; 
i declamatori , che  allora  diceansì  inissioimrj,  aposlolavano  la  guerra  di  Dio  e 
del  (Hipolo:  e chi  potrà  ripetere  quante  si  |irodigassero  parole  e mozioni  da  quo’ 
che  non  volcano  combattere?  quanto  si  spingesse  u infocolnr  l'odio  contro  il  |iapa? 

Giciruacchio  andava  |>ci  palazzi  in  cerca  delle  preziosità,  anche  di  quelle  che 
non  poteano  servire  a far  moneta  per  Dio  e il  popolo  ; oggi  progettavnsi  di  bru- 
ciar tutti  i confessionali  ; domani,  a pretesto  di  difesa,  correasi  a disertar  lo  ville, 
e principalmente  la  Borghese,  abbattendo  (|uegli  alberi  secolari,  sotto  cui  la  plebe 
romana  solca  venir  a ricrearsi  a spese  dell'odiata  aristocrazia.  Qual  tripudio 
quando  in  una  casa  stanavasi  un  Gesuita,  vc'stito  d'altre  divise  perchè  le  sue  erangli 
proibite!  Fu  volta  che  si  colsero  ah|uanti  vignajnoli,  e come  gesuiti  mascherati 
vcnnerdal  po|X)lo fatti  in  minuzzoli:  un  prete,  per  accusa  d’avere  sparato  contro 
il  popolo,  fu  trucidalo  a furia  : ai  vescovi  era  colpa  il  carteggiar  con  Gaeta,  quasi 
là  non  fosse  il  loro  capo  spirituale  ; un  Zamhianchi  forlivese  arrestò  nelle  pro- 
vincie  quei  clic  credeva  avversi  alla  repubblica , c chiusili  nelle  catacombe  di 
.‘san  Gallato,  ivi  li  procossava  e uccideva  compendiosamente , finché  i triumviri 
mandarono  a sospendere  quel  macello,  c liberarne  dodici  frati  c preti,  .‘se  gli 
uccisi  fossero  ccntinaja  o soli  sette  è varia  fama;  ma  basta  pel  vituperio  suo,  e 
di  chi  non  sapea  che  « offrirlo  all’esecrazione  della  patria  ». 

Dopo  i disastri  di  Gustoza  e di  Novara  si  era  ciancialo  che  la  rapidità  delle 
fughe  avesse  tolto  il  tempo  ai  Francesi  di  venire  a nostro  soccorso.  A Roma  si 
resistette,  persuasi  che  i Francesi  intanto  smetterebbero  il  fratricida  puntiglio  : 
ma  ciò  non  fece  che  moltiplicare  le  vittime,  inutilissime  se  non  a smentire  la 
gallica  ingiuria  elio  gl'italiani  non  combattono.  Senza  esercito  regolare  nè  spe- 
rimentati capitani  uè  buoni  artiglieri,  croi  improvisati  fecero  costar  caro Tacipiisto 
della  città  eterna:  per  provo  di  valore  si  fe  ammirare  uno  stuolo  di  giovani 
lombardi,  che,  sebbene  alieni  dal  dogma  di  Mazzini , pure  crodcUero  dell’ouor 
nazionale  il  combattere  e morire;  e vi  perirono  Luciano  .Manara  che  li  capitanava, 
il  poeta  Mameli  genovese,  il  vicentino  Zampieri , i milanesi  Fmilio  Morosini, 
Enrico  Dandolo,  il  cui  fratello  narrò  le  loro  imprese  con  quella  calma  affettuosa 
che  persuade  c guadagna  gli  spirili. 

Mentre  questi  faticavano,  combattevano,  morivano,  i triumviri  e rassemblea, 
per  far  anch’essi  qualche  cosa,  peroravano,  decretavano,  riformavano,  facoano 
provcdimcnli , che  atleggiavausi  da  eroici  anche  quando  insinuali  da  jianra  o 
adulazione  della  plebe  tumultuante;  come  di  disjìcn.sin'e  i giovani  da  osami  e 
studj  per  ottenere  i gradi  accademici  , di  spartire  fra’  poveri  tutti  i beni  ec- 
clesiastici, di  altcnnarn  il  |)rc/zo  del  sale,  di  ricoverar  la  plel>e  ne’ conventi, 
reslriogendo  in  modeste  abitazioni  i frali  e le  monache,  le  cui  masserizie  ermi 
date  agli  asili  dell’infanzia;  c al  popolo  dicevano:  — Perseverate,  vói  difendete 
in  Roma  l’italiu  c la  causa  repubblicana  del  mondo  ».  Fra  ciò  anatcmizzaivano  il 
jiapa,  la  Francia,  i traditori,  e proseguivano  n con  calma  e dignità  maravi- 
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«gLgglinsn  rojtora  legislativa  • (I.a  Firixa),  conio  Uio  sul  Sinai  dava  la  leggo  Ira  il 
fragor  delle  procelle. 

13  giugno  Odiiiol,  compiti  i preparativi  deH’asscdio,  invita  ad  accettar  ramicizìa  di 
Francia;  ed  ha  per  risposta  « preferirsi  la  morte  nll’oppressione  ».  Allora  co- 
mincia il  fuoco,  c palle  c bombe  colpiscono  i monumenti  sacri  all’arte  ed  alla 
religione,  invano  reclamando  i consoli  esteri , invano  esclamando  il  governo, 
— 1 giovani  nffiziali,  i nostri  improvisati  militi,  i nostri  uomini  del  popolo  ca- 
li dono  sotto  il  vostro  fuoco  gridando,  Viva  In  repubblica!  1 prodi  di  Francia 

I cadono  sotto  il  nostro,  senza  grido,  quasi  disonorati  ; non  uno  che,  morendo, 

II  non  dica  ciò  che  uno  de’  vostri  disertori  ci  diceva  quest’oggi  : Proviamo  in  noi 
« stessi  qualche  cosa  come  se  combailessimo  contro  fratelli.  E perchè  questo?  Iji 
« Francia  costì  non  ha  bandiera  : essa  combatte  uomini  che  l’amano,  c cliejeri 
Il  ancora  lidavano  in  essa;  cerca  incendiare  una  città  che  nulla  le  fece,  senza 
•I  programma  politico  nè  scopo  manifesto,  scnz’alcun  diritto  da  reclamare  nè 
Il  missione  da  adempire;  rappresenta  la  parte  dcH’Austria,  senza  il  tristo  co- 
• raggio  di  confessarlo;  imbratta  la  sua  bandiera  nc’ conciliaboli  di  Gaeta,  e si 
Il  ritrae  davanti  una  franca  dichiarazione  di  ripristinamento  clericale.  Noi  almeno 
« sappiamo  il  perchè  combattiamo;  ed  è per  ciò  che  siam  forti.  Se  la  Francia 
« rap|ircsenta.sse  costì  un  principio,  ima  di  quelle  idee  che  formano  la  grandezza 
Il  delle  nazioni,  e che  formarono  la  sua,  il  valore  de’  tìgli  suoi  non  resterebbe 
« schiaccialo  contro  il  petto  delle  nostre  giovani  l’ecinte.  K pur  trista  la  pa- 
li ginn  che  si  traccia  in  questo  punto  dalla  mano  del  vostro  governo  nella  storia 
« di  Francia  ! » 

Il  Iriiunvirato  ricorreva  a spedicnti  ruinosi  per  far  denaro;  e certo  di  non 
poter  resistere,  pure  vi  si  ostinava.  Infervorata  l’oppugnazione,  la  mura  fu  su- 
perata; eppure  si  contiunò  a combattere,  pronunziando,  « Roma  rovini  piuttosto, 
ma  si  difenda  in  Roma  la  iligniUi  della  stirpe  italìann  » (64);  poi  fu  dato  l'assalto 
,'0  giugno  generale  dopo  trenta  giorni  d’assedio  , ove  i Francesi  perdettero  mille  uomini , 
fra  cui  cinqnantasci  nllìziali,  c forse  il  triplo  noi.  Il  triumvirato  rassegnava  i po- 
teri airasscmblea  ; questa  dichiarava  cessar  da  una  difesa  divenuta  impossibile, 
ma  si  radunò  in  Campidoglio  a proclamare  la  allora  com|>ita  costituzione , ad 

3 giugno  ogni  articolo  urlando  « Viva  la  repubblica  »,  intanto  che  i Francesi  entravano  , 
ricevuti  dalle  grida  di  • .Morte  a Pio  IX!  via  gli  stranieri  ! morte  al  cardinale 
(Idinot!  » Perocché  quel  che  cogli  Austriaci  non  osavasi,  qui  si  continuò,  di  far 
proti-slc  e dimostrazioni  c sciorinar  bandiere  : un  prete  che  applauso,  fn  li  li  uc- 
ciso e sventi  ato. 

Alfine  vi  è stabilito  il  governo  militare  o il  disarmo  di  tutti,  giacché  non  fini- 
vasi  di  assassinar  Francesi;  in.sicmc  Tedeum,  c panegirici  a Oilinot  « slromcnto 
della  Providenza,  che  avea  compilo  un’opera  sociale  c religiosa,  lilicrato  Roma 
dalla  tirannide  straniera  » (O.’i);  e il  titolo  di  cittadino  romano  por  parte  del 
mimicipio,  e una  spaila  per  parte  degli  amici  dell’ordine,  c il  gi'an  cordone  del- 
l’ordine Piano  |>cr  parte  del  papa  immortalarono  il  capitano,  che  le  bandiere 
re|>nbblicane  sospeso  in  Nostra  bonna  di  Parigi.  Colà  rAsscmblca  nazionale  vo- 
Uiva  ringraziamenti  all’esercito  e ai  capi  di  esso,  che  hanno  saputo  si  bene  con- 
ciliare i doveri  della  guerra  col  rispetto  dovuto  alla  capitale  del  mondo  cristiano  : 
e Luigi  Ruonaparte,  inviando  ricompense  a Odinot,  l'incaricava  di  esprimer  alle 
truppe  com’egli  « n'avesse  ammirato  la  perseveranza  c il  coraggio  nel  conser- 
vare il  prestigio  della  bandiera  francese  »:  il  ministro  della  guerra  assicurava 


(CJ)  del  2 {ziii^nu  ISIO. 

Cntrnuh-  (H  liomn,  IC  lupllrt  481^:  e il  ili<;r>>rso  tU-l  r.’mlìnnlo  TttsU. 
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qiipi  solanti  elio  e i loro  eomiiagni  rimasii  in  Fninciii  invidiavano  il  posto  d’o-  isa9 
none  elio  ad  essi  toccò  in  sorto  ». 

i Iriiimviri  ritcsserono  il  viaggio  dcirpsiglio  e le  lunghe  trame:  i conti  della 
finanza  trovaronsi  limpidi;  nelle  casse  cinqnocentonovantasettomila  scudi;  la 
carta  rilasciata  dal  governo  repubblicano  non  sommava  neppiir  alla  metà  di  quella 
dficretatagli.  Anche  gli  altri  capi  passarono  in  Isvizzera,  in  Francia,  in  Inghilterra; 

Canino  da  principe  romano  ben  presto  mntavasi  in  principe  imperiale  : Gari- 
baldi invitava  a seguirlo  chi  fosse  disposto  a fame , stenti,  battaglie  per  tras- 
portar la  guerra  nella  campagna;  e formato  un  grosso  corpo,  tentò  aprirsi  la 
via  |ier  rAponnino  sino  a Venezia;  ma  rincacciato  in  Toscana  dagli  Austriaci, 
•Sgomentava  sin  quei  che  ramavano  con  quella  banda  d’ogni  gente,  età  c ligure, 

Incera,  lorda,  a colori  e foggio  strano,  carichi  d’armi,  di  pennacchi,  di  barbe; 
scioltala  poi  e travestitosi , fu  assai  s’egli  riuscì  a camparsi  alla  riviera  geno- 
vese. De’ suoi,  molti  furono  presi,  com’anchc  il  padre  Bassi,  che  a Bologna  fu 
passato  per  le  armi,  dicesi  con  segni  di  gran  pentimento:  c pare  in  quella  riti- 
mia  perisse  anche  Giciruacchio.  Molti  de'  congedati  piantarono  una  colonia  a 
Bahia  Bianca  fra  i Patiigoni,  con  una  Boma  o il  Tevere  c il  l'indo  e rAventino, 
e non  senza  i delitti  della  nascente  Boma,  |icrocchè  assassinarono  fin  il  loro  capo 
Sidvini  Olivieri. 

Dopo  alquanto  indugio,  Odino!  jmbblicava  che  « non  dubbie  testimonianze  15  luglio  ^ 
di  devozione  affettuosa  c dirette  domande  avcangli  provato  che  i Romani  sospi- 
ravano il  momento  che,  liberi  daH’oppressioiio  c dalla  licenza!,  potessero  palesar 
la  fedeltà  c riconoscenza  al  generoso  pontefice,  autore  dello  cominciate  libertà; 
la  re|mbblica  francese  ristaumr  dunque  la  sovranità  temporale  del  capo  della 
Chiesa,  adempiendo  i voti  di  tutto  il  mondo  cattolico  ».  F.ra  una  protesta  contro 
il  secolarizzaniento;  c delle  franchigie  costituzionali  non  facessi  motto. 

Tu  sola  ormai,  povera  Venezia,  tu  sola  reggevi;  eppure,  come  all’altra  Ina 
caduta,  l'insultarono,  non  già  i nemici  che  apiuesero  a rispettarti , ina  i sedi- 
centi amici  d’Italia,  perchè  portasti  il  nome  di  repubblica  senza  contaminarlo; 

(lercliè  meno  di  tutte  le  altre  rivoltose  avesti  delitti  c disordini  : chi  altro  non 
polca  rinfacciarti,  l’apponeva  d’esserti  mostra  veneziana  più  che  italiana,  miinf- 
cijiale  piti  che  nazionale.  Ma  in  tempo  di  rivoluzione  chi  si  cura  d’nppurarc  fa 
verità?  chi  ancor  meno  di  sostenerla? 

L’armistizio  di  Milano  non  faceva  cenno  di  Venezia  se  non  come  di  città  ap- 
partenuta all’Austria;  dimenticando  che  .s’erii  redenta  con  regolar  convenzione, 
poi  liberamente  fusa  col  Piemonte.  Per  questo  abbandono  proruppe  il  malcoii- 
Imito,  c dichiarando  rotto  ogni  legame  colla  Sardegna , un’altra  volta  Venezia 
si  trovò  libera  di  sè , e un’altra  volta  scelse  il  governo  a repubblica  ; o Manin,  2«  agosiu 
assumendo  i pieni  poteri  col  colonnello  Gavedalis  e Tammiraglio  Graziani,  pro- 
feriva non  doversi  avere  alcun  colore  politico,  ma  occuparei  solo  della  quiete 
interna  c della  difesa  esterna.  Era  dunque  un  governo  di  mera  conservazione; 
e .Manin,  in  una  memoria  a Palmerslon,  capolavoro  di  limpida,  calma  c piena  24  agoiio 
C8|K)9Ìzionc,  annoverava  il  diritto  .storico  di  Venezia  alla  propria  indipendenza,  , 
e come  l’avesse  acquistata  nel  marzo:  « non  avendo  tradizioni  monarchiche,  non 
aristocrazia  ricca,  istrutta  c possente,  proclamò  la  repubblica  democratica,  cioè 
quel  governo  che  legalmente  esisteva  quando  l’iniquo  trattato  di  Campoformio 
costituiva  di  fatto  Tauslriaca  dominazione.  .Ma  Venezia  intendeva  operare,  non  • 
secondo  interessi  e ambizioni  municipali,  bensì  per  rintcrcsse  comune  di  tutta 
Italia  ; perciò  ripetutamente  dichiarava  che  il  reggimento  da  lei  proclamalo  era 
affatto  provisorio , c che,  finita  la  guerra  d'indipendenza,  i rappresentanti  di 
tutte  le  popolazioni  iudiane  avrebbero  deciso  sul  compartimento  territoriale  e le 
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4849  forme  governative,  secondo  che  dal  comune  italiano  interesse  fosse  ricliieslo  •. 

.Ma  oggimai  il  punto  non  stava  nel  liberare  l’Italia,  bensì  nel  tenersi  a galla 
, fra  il  naufragio  universale,  e forse  aver  buoni  palli  nelle  conferenze  di  Itrnsselle. 
Bastidc,  il  piti  liberalo  fra  i ministri  della  repid'blica  francese,  avea  preso  a|ipi- 
glio  dair//«/j'a  farà  da  sè,  per  non  soccorrere  l'Italia , dicendo  ebe,  se  fossero 
stali  richiesti  in  tempo,  i l’ranecsi  sarebbero  accorsi,  mentre  non  se  n’ora  mo- 
stralo che  paura  (lió*).  Venezia  invece  era  incolpala  dagli  italianissimi  d'avere 
fin  dall’origine  sperato  nella  Francia;  ora  essa  repubblica  ricorreva  ad  una  re- 
pubblica; il  governo  di  Francia,  sollecitalo  da  Tommaseo  e Mengaldo,  voilea 
volentieri  un’occasione  di  far  conlrapiieso  al  funesto  armistizio,  e di  mostrare 
che  non  era  finito  tutto,  serbando  cosi  titolo  d'interporsi  (6Cj.  Ma  essendosi  in- 
tanto suggerita  la  mediazione  pacifica,  si  richiamarono  i tremila  uomini,  de’  quali 
crasi  ordinalo  l'imbarco. 

c 7bre  11  barone  Wesscniierg  al  signor  l.a  'rour  incaricato  degli  affari  di  F'raneia, 
mostrava  il  diritto  che,  malgrado  rarmistizio,  all’Anslria  competeva  di  sotto- 
mettere Venezia  : jjure  prometteva  che,  se  questa  c qualunque  altra  parte  ilei 
Veneto  non  ancor  occupata  ritornassero  al  dominio  austriaco,  avrebbero  intera 
amnistia,  e le  istituzioni  liberali,  fondale  c calcolate  sulla  nazionalità,  che  l’im- 
peratore si  obbligò  di  dare  alle  provincic  lombardo-venete.  F il  10  settembre 
insistendo  presso  il  visconte  di  l’onsonby,  ambasciadorc  inglc.se,  perchè  il  go- 
verno sardo  cominciasse  le  trattative  di  p.ice,  soggiunse  : — L’.Austria,  limi- 
li landò  le  proprie  esigenze  allo  stretto  diritto,  allo  stato  di  possesso  garan- 
II  titolo  dai  trattati,  e obbligandosi  di  dare  alle  sue  provincic  italiane  le  isti- 
II  tuzioui  ]iiii  liberali,  fondale  sulla  nazionalità  della  loro  popolazione,  oDerse 
Il  tutte  le  agevolezze  che  se  le  |iolcano  chiedere  per  giungere  alla  pacificazione  • . 

A Venezia  trovavano  bel  campo  ipielli  che  voleano  far  l'eroe  con  poco  rischio. 


(GS*)  Più  tanli  B.islidc  xlampò  La  franctiite  cl  Vìtalit  eit  1848,  r^Us  tt  dorumcntt 

(Pruxenos  4858),  dove  mostra  come  il  re  c II  inlnislero  ili  l’icmonle  avi*j«er  .snpralutlo  paura  il»*ll4 
Frauda  perché  prodiirrehlM»  un  fuoiimento  rrpnbl)llcano , minarcloso  oll.i  Casa  di  Savoja;  come 
Pareto  non  meno  che  Urlinole  ripelesjinro  che  Italia  voleva  far  da  sè;  corno  di  rimpalto  gli  tnfdie- 
resi  e ko.ssiitb  spcdalmcnle  rigiiardasscr  la  lolla  come  fosso  ha  FAuslria  e Carlalbcrlo,  e perciò 
convenisse  sosteiii*r  quella. 

(00)  Nel  carlcR;:l  diplomalld  deirajioslo  «appare  evidente  qucUo  pensiero,  che  h.aisla  a ^iiislifl- 
cartoli  f|ovcrno  Aencto.  Bcaumonl,  nmhasciadore  fniiiceiie  a Londra,  scrivi'va  In  tal  senso  a Pai- 
merslon,  e conchiudeva:  • l^to  la  Francia  non  ptii>  dispensanti  dai  portar  pronUmente  .soccorsi 
c a Venezia,  aalvo  il  c«aso  d ima  mediazione  pacifica  conforme  alla  politica  sua;  ma  per  queala  è 
• diiopo  t-he  cossi  subito  ogni  o.slililà  ».  20  a;;oslo  1848. 

Nfirindirizzo  di  Manin  ai  ministri  d‘InsbiUerr.1  c Francia,  del  \ nprilo  1810,  è dolio:  Si  d'uulrft 
F.Uift  iialùiis  nnl  Jadis  rejétè  le  tecours  th  In  Fronre^  lenite  rtnif^  nt  rn'anrhe , arrusée  da  ronlraire  ‘ 
Ics  jitumtmx  da  Umps  en  font  foi  lA  duré^!  de  tn  rhùdanee  ett  un  atre , pwi.vf/wVWe  d/- 

vtonire  qtte  ce  n'esl  pas  unc  ivresse  turbuìeuie  y waie  une  volonlé  réf^dtie.  Tout  cn  rerommandamt  à 
/'.  E.  VlUdie  .enf/ére,  doni  Its  suliduirray  et  doni  la  pncifirafinti^  c'e%{^à-dire  Loffi  an- 

eìiìsf^eineul  ejit  dretnu  In  rondltion  indispeiuahlc  de  In  paìx  de  l'Etuopey  noia  devons  rnm  tupplier  de 
prendre  dès  Cnbord  c«  eonsid&alhn  unire  Etaty  lywi,  fante  de'moyetis  économUjvrs^  ne  snni'nit  se  prom 
lonyer  eans  dnnner  gai»  de  ctutsc  ò n<zt  ennemis.  Ses  ddais  semi  cnirulés,..  ye»M  affranrhU  ne  saurait 
donner  de  Lombrage;  Fenise  aulrichtenne  serail  u»e  konle  et  un  emùarras. 

Palincrston  rispomìova  il  2U  aprilo,  che  Vcm'zm  .'ipp.irllenc  allUusiria  pd  Irallalo  di  Menna, 
c che  « il  componimento  proposto  dai  governi  inple.so  o frincosc  a quello  d‘Au.sli'ia  nell'l  I agosto 
4848  come  base  doUa  negoziazione,  non  aUer.iva  in  ciò  il  trnltalu  di  Vtonn.i:  nessun  canginmenlo 
può  esser  fallo  nella  condizione  politica  di  Venexìa  se  non  coi  consenao  e Fopcra  del  governo  iin> 
prrìale  ; c questo  ha  già  annunziato  la  sua  iiiicn/ione  <a  Ini  rigttardo  ». 

Simib*,  ma  più  ipocrito  era  quello  di  Drou>n  de  Lhiijis:  5»  la  ìiberté  ilalienne  eiif  pnrlout 
d^fmdue  ainsf,  elle  n^awalt  pas  succombéy  ou  de  moinsy  m rrrotiranf  à temps,  après  une  honoruhie 
rédsfance^  ó la  n^ocialian,  elle  eùt  ohUnu  drs  conditians^  qni  lui  eussent  assurti  une  pnrtie  dts  bénéfìi'ee 
de  in  vicloùe.  Il  en  a été  nntrement.  Des  lautes  ìrréfHtrablu  ont  dé commUeiy  et  fes  Fèniliens  qui  n^ont 
pai  d ie  le  r^procher^  daivenl  atyoiu'd'hul,  por  lo  forre  drs  r/M}«e.r,  cn  supporter  Us  cous/qiteni'es. 
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Bcl)lM?nc  i vori  ptodi  sappssnro  coglier  occasioni  di  nioslrnr  valore  nelle  sonile.  |gi9 
Menile  ipiesli  niosliiivansi  disposli  a soslenere  il  giiiramerilo  di  perire  abbrac- 
ciati all’iillimo  cannone  che  sparasse  contro  lo  stendardo  giallo  e nero,  si  arra- 
battavano gl'irrequieli  e gli  appaltatori  di  tumulti  e dimostrazioni;  moltiplica- 
vano feste  per  tutte  le  vittorie  che  si  sapeano  o lìngcano,  feste  per  dedicare  i 
vecchi  caffè  al  nome  del  jiadre  Bassi,  del  padre  Gavazzi,  deH’avvocato  /annini, 
feste  pel  vicino  arrivo  di  centomila  Ungheresi , che,  sparpagliato  Vesereito  au- 
striaco, accorrcano  a lilrerare  l'Italia,  \lcuni  de’  piti  fervorosi,  come  i poeti  Re- 
vere c DaU’Ongaro  veneti,  Maestri  lombardo,  Mordini  toscano,  clamorosamente 
insistevano  i>erchè  il  governo  s’intitolasse  lombardo-veneto  ; Correnti  predicava 
il  Piemonte.  Proclamatasi  la  Costitnentc  italiana,  davasi  aggravio  al  Manin  di 
non  secondarla,  di  comprimere  anziché  eccitare  gli  spiriti  : cartelli  sediziosi  c 
giornali  virulenti  ratlaccavano ; stanco  de'  ipmii  il  pomicio  gridava  vivanManin, 
e morte  al  .Sirtori,  animoso  lombardo,  consigliatore  di  estremità  che  nn  vulgo 
credea  italianissime,  e un  altro  vulgo  diceva  suggerite  dall’Austria.  Per  le  quali 
importunità,  le  turbe  talvolta  cercarono  costoro  fin  a morte;  i caflè  li  denun- 
ziavano come  spie;  certo  rendevano  impossibile  il  governare,  finché  Manin  osò 
quel  che  nessun  altro,  mandarli  via,  c subirsi  lo  taccio  di  tiranno,  d’inquisitorc 
di  Stato. 

All'annunzio  che  il  Piemonte  tiravo  di  bel  nuovo  la  spada  , Manin  rispose 
lietamente , cercando  accorressero  al  campo  quei  che  inutilmente  sbraveggia- 
vano per  piazza  ; Pepe  preponeva  che  resorcilo  sardo  si  dividesse  in  duo , e 
mentre  l’uno  proteggeva  da  Alessandria  i confini , l’altro  volgesse  a Padova, 
e si  congiungessc  col  veneto,  ch’egli  in  fatto  dispose  per  raggiungerli  a Rovigo, 
c prendere  gli  .\uslriaci  di  fianco  : ma  si  seppe  all’i.staule  medesimo  la  mossa  e 
la  rotta.  Haynau,  grondante  del  sangue  di  Brescia,  corse  a intimare  a Venezia 
che  ornai  cessasse  da  un’inutile,  resistenza,  quando  ogni  speranza  era  caduta; 
ma  rAasemblea  decretò:  — Venezia  resi8lcn\  ad  ogni  costo.  Manin  è investilo 2 aprii* 
di  poteri  illimitati  ».  Il  decreto  fu  impresso  in  medaglie;  c di  fatto  la  donna 
adriaca  mostrò  l’eroismo  degli  ultimi  giorni , come  .Milano  avea  mostrato  quello 
dei  primi.  Radelzky,  vincitor  del  Piemonte,  venne  a po.sta  a Mestre  o per  esor- 
tarvi un’ultima  volta,  coll’olivo  in  una  inano  se  date  ascolto  alla  voce  della  ra- 
gione, colla  spada  nell'allr-i  per  inniggervi  la  guerra  sino  allo  sterminio  se  per- 
sistete nella  ribellione  »:  ma  il  presidente -non  potè  che  notificargli  il  decreto 
deH’Asscmblea. 

Perchè  non  fosser  sole  parole,  bisognò  pensare  seriamente  alla  difesa.  In 
oltoccntomila  lire  consistea  tutta  la  ricchezza  della  repubblica  quando  fu  pro- 
clamata, nè  proventi  offriva  una  città  senza  territorio,  senza  commercio:  ep- 
pure tre  milioni  al  mese  volearisi  por  le  speso.  .Si  chicser  gli  ori,  e volenterosi 
li  diedero  i signori;  nò  fu  mestieri  di  provedimenti,  quali  fece  la  grassa  Lom- 
bardia, di  sospendere  i pagamenti  dèi  Monte  c toccar  il  deposito  dei  pupilli;  si 
afrerse  un  prestito  di  dieci  milioni  con  i|>oleca  sui  palazzi  pubblici  ; ma  scbliene 
per  le  terre  italiche  si  facesse  un  gran  parlarne  in  prosa  e in  versi  (67),  e un 
gran  sottoscrivere  continaja  di  migli;tja  di  lire,  appena  mezzo  milione  vi  arrivò: 
stabilita  una  banca,  che  emise  biglietti  di  corso  forzato;  il  Comune  venne  a 
sussidio  o garanzia,  mentre  i privati  offrivano  cambiali,  letti,  vesti,  bianche- 

(G7|  K slngolarmonle  nicmorabilc  la  canxone  del  Mameli: 

Fea  le  lacune  adriaclip 
Giace  una  gran  mendica.... 

I»;dp  a Venezia  un  olmlo  eco. 
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4»A9ric;  dipoi  il  Pienionlo  vi  deci'clò  seicciitomila  lire  al  moso,  ma  presto  dovet- 
tero cessare. 

Kuropa  ammirava  quella  magnanima,  pure  non  la  soccorreva.  Ijo  difese  di 
Venezia  abbracciano  da  settanta  miglia,  divise  in  tre  circondarj  : il  primo  dalla 
• città  va  a Fusina,  poi  per  Malghera  giunge  alle  Porte  grandi  del  Silo,  girasi  a 
Treporti,  riniscc  a Sant'Erasmo,  con  diciannove  forti  sopra  quarantadue  miglia; 
il  secondo  è la  linea  di  Lido,  dalla  punta  San  Nicola  a Malamocco,  .\lberoni  e 
fin  all’estremità  do’ Murazzi  di  Palcstrina,  per  venti  miglia  con  tredici  forti;  il 
terzo  abbraccia  Cbioggia  c Ilrondolo  sin  alla  foce  della  Brenta  con  sci  porti.  E 
dunquo  tenuta  inespugnabile  da  chi  non  sia  provcdnto  di  buona  flotta;  il  ponte 
meraviglioso,  che  con  ducentoventiduc  archi  unisce  Venezia  al  continente,  opera 
appena  finita  l’anno  avanti,  fu  l otto  e fortificato  (68);  i pozzi  artesiani  di  recente 
trivellati,  supplirono  al  difetto  d’acqua. 

Per  verità,  di  combattenti  o di  munizioni  v’era  abbastanza,  sebbene  moltis- 
simi ammalassero  nei  forti  circondati  dal  padiilc;  sul  mare  sarebbe  occorso  il 
maggiore  sforzo,  ma  la  flottiglia  non  secondò  abbastanza.  Intanto  trentamila 
Tedeschi,  liberi  ornai  da  ogn’altro  nemico,  circondavano  la  laguna  col  generale 
llaynau  e con  tremendo  materiale  d’assedio,  mentre  la  flotta  austriaca  si  affac- 
ciava ai  Murazzi.  Il  genio,  l’artiglieria,  gli  zappatori  austriaci  ebber  a sostenere 
sforzi  portentosi  onde  macchinare  via  via  i mezzi  di  attacco;  intanto  che  gli  eroi 
iniprovisati  di  Venezia  profittavano  della  docilità  della  popolazione  c della  cono- 
scenza de’  luoghi  per  respingerli  ; c se  la  flottiglia  avesse  ella  pure  messo  altret- 
tanto d’ardore  e di  costanza,  forse  non  bastavano  i tesori  e le  ventimila  vite  che 
l’Anstrin  dovette  scialacquare  per  recuperar  Venezia,  a pih  caro  prezzo  die  non 
le  fosser  costate  le  due  campagne  di  Piemonte. 

Sono  delle  pagine  pili  interessanti  jier  l’arte  della  guerra  queste  cheraccon- 
ma^lo  tano  gli  attacchi  c le  repulsioni,  àia  il  forte  di  Malghera , difeso  con  perseve- 
ranza eroica,  fu  forza  abbandonarlo;  c rotte  le  trattative,  e dissipata  ogni  spe- 
ranza su  forestieri,  pure  si  volle  resistere,  sovrapponendo  alla  guerra  il  generale 
l’Iloa  napoletano,  il  Sirtori  milanese,  if  veneto  Baldisserotto.  Ijt  nuova  dittatura 
pareva  elidere  la  prisca,  ma  l’amor  patrio  evitava  gli  urti,  e Manin  seppe  imbri- 
gliare gli  scalmanati  c conservare  nel  popolo  la  calma;  non  curante  la  propria 
vita  quando  n’andasse  il  ben  del  paese,  affrontava  non  solo  lo  bajonettc , ma, 
che  più  costa,  le  ingiurie  e i vituperj  de’  falsi  (mtrioti  : egli  solo  fra  i governanti 
dell’Italia  conservossi  non  soltanto,  ma  ricii|>erò  la  devozione  del  jKipolo;  i bar- 
cajuoli  gettavano  i berretti  e se  medesimi  sotto  a’  suoi  passi  quando  andava  al- 
l'arantale;  e mentre  tutt’altrove  il  potere  sbolzonavasi  da  una  mano  all’altra; 
egli  il  tenne  fin  all’estremo. 

Il  ministro  De  Bmck,  notissimo  ai  Veneziani,  |>erchè  anima  e testa  della  so- 
cietà triestina  del  l.lojd,  venne  a trattare  (69):  c i nunzj  di  Venezia  vollero  co- 
noscere la  costituzione  che  l’imperator  d’Xnstria  prometteva  ni  Lombardi>-Ve- 
neti  ; e la  dispettarono,  perchè  le  cariche  amministrative  non  erano  tutte  serbate 
a Italiani:  perchè  i diritti  fondamentali  poteano  esser  aboliti  in  tempo  di  guerra 
o sommossa;  perchè  la  parte  più  importante  della  legislazione  veniva  riservata 


(<18)  AgoMino  Stefani  miinlore  n\  offre  .il  colonnello  De  Cosenza  d'andare  a mctler  fuoco  al 
ponlc  ove  il  nemico  s'ncc.iic.iva.  I difensori  lo  vedono,  lo  credono  una  spia,  e a furore  lo  am- 
m^ir/.ino. 

(fiO)  « Il  ministro  d.ille  prime  ci  disse  tene.Mìnio  un  franco  linguaggio;  l'Austria  dei  possalo 

• non  è quella  «roggi;  gli  uomini  die  al  prcsmle  dirìgono,  sono  di  lilieroli  prìncipi,  e compren- 

• dono  aver  grUalLini  ovulo  poche  garonligic,  e queste  pure  talvolta  non  rivpeUsleecc.  • Reiaziont 
<ii  Fuscoto  a Catucci, 


Digilized  by  Googic 


VKNKillA  GAUb. 


683 


al  parlamento  viennese,  an/.iuhè  all’italico;  perchè  non  crcavansi  eserciti  nè  1849 
flutta  italiani,  nè  ai  stabiliva  limarrcbbcro  in  paese. 

Così  Venezia,  incolpata  allora  c poi  di  municipalismo,  fu  la  sola  che,  quan- 
tunque abbandonata  dalla  flotta  sarda  e dai  sussidj  fraterni,  c bloccata  sempre 
piu  strettamente,  in  quegli  estremi  trovasse  coraggio  per  discutere  sulle  fran- 
chigie, promesse  al  regno  lombardo-veneto. 

•Ma  il  tempo  dei  patti  era  passato;  e compresse  tutte  le  rivolte  e tutte  le  spe- 
ranze, Radetzky  intimava  d’arrendersi  a discrezione.  Al  28  luglio  arrivarono  le 
palle  Su  presso  la  piazza,  lanciate  dalla  distanza,  fin  allora  insuperabile,  di  cin- 
quemila duccnto  metri.  Dal  (piarticre  di  là  da  Rialto  si  stivò  allora  la  gente  in 
quel  di  Castello,  serenando  sotto  le  j>rocnrnlie,  c principalmente  ne’ giardini 
pubblici;  la  fame  s’incrudiva,  dovendo  misurarsi  a miccino  un  miserabile  e sebi- 
Toso  alimento:  poi  piti  non  restava  un  tozzo  di  pane,  non  un  sacco  di  farina, 

0 il  mare  era  chiuso.  Cli  animi  eonservavansi  tranquilli  e fin  sereni  : ma  nei 
corpi  illanguiditi  imperversi)  il  cholera , che  straziava  i feriti  nello  s|>edalc  e la 
plebe  accumulata,  c in  un  mese  seimila  seicentrentaquatlro  persone  colpi,  n’uc- 
cise tremila  ottoeentrentanove.  Di  fuori  giungevano  notizie  sempre  piii  scon- 
solanti; caduta  la  Sicilia,  caduta  Roma,  agonizzante  la  repubblica  francese  negli 
abbracci  napoleonici:  crasi  sperato  ncU’L'nglieria,  poi,  mentre  s’aspettavano  gli 
eserciti  promessi  da  Bclim  e Kossuth  , si  seppe  anche  quella  rivoluzione  soc- 
combuta alla  fortuna  dell’Austria  e,  solita  canzone,  ai  tradimenti.  Non  era  pili 
costanza  ma  ostinazione  il  resistere,  c l’.Vsscmblea  decretò  si  trattasse  col  ne- 
mico. Radetzky  consentiva  piena  amnistia,  solo  obbligando  alcuni  a partire;  si 22  agosto 
conserverebbe  valore  alla  carta  moneta  comunale , s()egnendola  a carico  della 

città  stessa  [70];  nessuna  multa  di  guerra. 

1 disfrenati  che  suscitavano  tumulti  quand’ora  bisogno  di  ordine  e Cidma , 
cercarono  insozzare  quell’agonia  col  volgere  l’ira  del  popolo  c tìn  i cannoni 
contro  Manin,  gridato  traditore:  ma  egli  potè  ancor  una  volta,  mediante  il  po- 
polo, ìm|K>rre  alla  ciurma  battagliera  e scribacchiantc;  c arringato  dal  solito 
balcone  del  jutlazzo  duode  verso  Piazzetta,  scende  colla  spada  in  pugno,  e dis- 
sipa i tumultuanti;  essi  rannodansi  a .Santa  Lucia,  ed  egli  con  pochi  gendarmi 
e Svizzeri,  di  cui  crasi  fatta  una  guardia,  va  a disperderli  senza  sangue.  Allora, 
rassegnati  i poteri,  avviossi  aH’csiglio,  dopo  perduta  una  ricchissima  clientela  c 

1 pochi  averi  suoi:  ventimila  lire  gli  furono  decretate  dal  municipio  , in  bene- 
merenza della  mantenuta  quiete  ; or  vive  di  fare  scuola,  e gli  croi  gli  amman- 
niscono  il  pane  dell’iiisulto. 

il  28  agosto  l’aquila  bicipite  sventolava  ancora  dai  pili  di  San  Marco. 


(70)  Nd  fu  poi  gratiaU  alla  >eiiu(a  deH  iniparalorc  noi  1857.  Manin  morì  a Parigi  nel  1857. 
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R««fetto  e Concbiuilone* 


Adunque  desiderj , concessioni,  riformo,  esplosione,  anarchia,  reazione  si 
succedettero  con  rapida  vicenda,  questa  volta  come  lo  altre,  c forse  nulla  meglio 
istruendo  delle  altro  volte.  Delle  (inali  abbiam  veduto  riprodursi  il  decorso  c gli 
errori,  c sempre  a ubi  citava  il  passato  rispondersi,  — Ma  adessoò  tutt’altra  cosa, 
adesso  l’idea  è piti  dilTiisa,  il  popolo  vi  ha  parte,  la  ragione  è maturata  » (I). 

f.  egli  tempo  di  giudicare,  anzi  neppur  di  d<»scrivere  questi  eventi?  Cià  nel 
caldo  della  mischia  csponcansi , por  dare  stimolo  piuttosto  che  per  sincerare  i 
fatti  ; ma  i fatti , e ancxir  meno  i sentimenti , errerebbe  chi  volesse  dedurre  dai 
giornali , dai  libercoli , dai  manifesti  d’allora,  nè  tampoco  dalle  dicerie  alle  Ca- 
mere o dalle  relazioni  d’inviati  c ministri,  improntate  della  fisionomia  personale, 
c sottomesse  alla  necessità  o di  attutire,  o d’infervorare,  o di  sottrar  se  stessi 
all'insulto  plebeo,  o di  ottenere  applausi  col  blandir  le  vulgariU’i.  Coloro  che  piti 
tardi  tolsero  a parlarne  con  serietà  e connessione , acquistano  pregio  quando 
espongano  atti  partù'olari , di  cui  furono  t(?stimonj  o parte:  ma  poiché  sedo  i 
grandi  o i furfanti  han  coraggio  di  confessare  i proprj  falli , o i governanti  di 
quel  tempo  non  erano  né  rimo  né  l’altro,  i piti  si  restrinsero  ad  apologie  di  sé, 
a reipiisitorie  contro  gli  avversi,  riboccanti  di  quell'iiidividualità  che  rivela  anima 
c intelligenza  mediocre;  e dove,  non  che  aver  appagata  o .assopita  la  propria 
coscienza,  né  tampoco  aH’anior  proprio  soddisfecero,  giacché  provocarono  ri- 
cozzi  fin  alla  calunnia,  c finirono  col  rimpicciolirsi  iicll’csrglio  e nella  sventura 
che  suole  ingrandire  ;2). 

I forestieri  ci  pajono  la  piti  parte  ingiusti  e parziali;  c fin  i migliori , quelli 
che  trattano  d’arte  militare,  cascano  nell’assurdo  quando  toccano  al  civile.  Do' 
nostri  i più  scrissero  ostilmente,  perché  chi  loda  ha  aria  d’adulatore,  di  franco 
chi  maligna  ; oppure  sistematicamente  vantarono  un  partito  c incriminarono 
l’avverso , a persone  vive  c onorate  imprimendo  stigmate  d’infamia  senza  pro- 
cesso, coU’iniquitù  che  si  rimprovera  alle  corti  statarie,  supponendo  uno  onesto 
fin  a un  dato  istante,  e ribaldo  e scellerato  dopo  (piciristante , scnz’avverlire  il 
perché  di  tale  mutazione  (3).  Ve  n’ha  che,  complici  o godenti , ogni  disgrazia 


(1)  CI]iud(*OfIo  h Storia  VnìversaU  nel  dicembre  I8i7,  noi  dicevamo:  • Ognun  vede  che  la  ri- 
voliixione  odierna  ò ben  diversa  dallo  prccedciiit;  non  si  parla  d'assasslnJt  nia  si  canta  ralTralnlla- 
mento;  non  ni  bestemmiano  i proli  ^ ma  si  va  sui  loro  possi  olla  cunt|uisla  di  st'mpre  nuovi 
T.tula^i;  non  si  sboUano  i regnonli,  mi  si  chiedono  da  locv)  ijucllc  concessioui)  a cui  grinviU 
un  grande  esempio.  Come  fuiir.i?  P«hsìuio  i nostri  fvitare  olmeno  il  ridicolo,  se  non  potranno 
evitare  un'uUra  volta  la  commiserazione  ! Ma  se  Dio  li  pro.spi-ra,  abbiano  n mente  Hu-  non  dalla 
guerra  viene  la  libertà,  bensì  dalla  pace,  e che  facile  è la  rivolu/.lonc , nioidre  è diOiclb'  il  far  da 
essa  uscire  wta  tocietà  che  si  difentia^  si  ordini^  si^governi  da  sr  •. 

(2)  VnuM  oraus  tt  unus  moiedicens : cujus  voctm  exaudtet  Kccles.  xvxtv.  19, 

{3)  Ilo  studiato  questo  modo  prìncipalmento  in  uno  che,  come  net>li  ntU  così  nel  libro,  mostra 
un'inoontestablle  lealtà.  f>r  vi  ritrovi  sempro  • I faccendieri  poiilUìzj  o imperiali  ■,  e * genie  ven- 
duta e perversa  » c quel  clic  servono  ni  potere,  c simili  frasi;  mentre  gli  nmbasrìadori  della  repub- 
bllra,  i capi  de’  rnovimi*nti , I perill  nc’  processi  o nelle  battaglie  o nelle  solievarlnnl  son  «anime 
d'oro,  spiriti  iiiconiamhiali,  fedeli  d.dla  cuna  alla  tomba  aMn  morafiià  o alla  patria  «.  Se  <.'.nrlalberto 
riitnova  la  guerra,  sono  l nemici  oceulti  di  esvo  clic  ve  lo  areelerniiO:  se  1 sonimovitori  f.in  UmìiiUo 
e sangue,  è «grave  disfioro  delli  pubblica  aulnrifà,  che.  nulli  fece  per  pre-icniee  b»  gratulilo  e 
reprimerlo'*:  se  son  arrestali  o repressi  colla  forza,  ceco  * imitati  gli  esempi  dcH' \ui>tria,  rinuo» 
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spiegano  col  tradimento,  stile  da  sacristie  o da  callT!  ; ovvero  colla  superiorità  della 
forza,  che  è un  precipitarsi  nel  fatalismo  c umiliarsi  in  eterna  inferiorità;  o come 
il  vulgo,  incaricano  di  tutti  i danni  i governi,  riuscendo  così  insulsi  giudici  c 
assurdi  maestri , malgrado  gli  applausi  di  cui  fecero  incetta.  Ve  n’ha  che  non 
immolerebbero  mai  i rancori  ]>ersoimli  alla  verità  o alla  patria;  sicché  acqui- 
stano l’apparenza  di  hxiare  o biasimare  per  proposito,  per  nomi  c prevenzioni, 
anziché  per  indagine  coraggiosa  del  vero.  Altri,  come  gli  scrittori  municipali, 
restringono  la  morale  e la  politica  a parziali  aspetti , dando  valore  a fatti  e 
aneddoti  che  immeschiniscono  i concetti  ed  alterano  il  giudizio  : mentre  lo  storico, 
siccome  l’oratore , è fuoco  fatuo , che  brilla  non  riscalda , abbaglia  non  guida, 
c produco  effetti  talor  )ierniciosi , sempre  efmieri , ogniqualvolta  non  si  palesi 
grave,  convinto,  disinteressato.  Alcuni  vivranno  malgra(Ìo  la  passione,  o for.se 
8 causa  della  passione , perché  generosa  e sincera.  Montanelli  volle  associare 
la  propria  causa  colla  virtti  e la  gentilezza,  e farla  amare,  mentre  Guerrazzi  alla 
sua  sospinge  a sferzate,  dibattendola  colla  rabbia  di  chi  soccombette  e non  può 
dire  senz.a  colpa.  Knrini  vale  nell’esporre  i governi,  le  cospirazioni , la  diplo- 
mazia, e coll’intrepido  pronunziare  e con  certa  dignità  retorica  acquista  auto- 
rità. Ranalli , auch’esso  di  stile  accademico  benché  abbia  natio  il  miglior  dia- 
letto, approfonda  lo  tresche  do’  cospiranti  e il  vigore  delle  moltitudini,  attribuisce 
le  colpe  anche  di  queste  ai  governanti;  ma  rifacendo  il  proprio  lavoro,  ebbe  la 
lealtà  troppo  rara  di  ricredersi  d’opinioni  e di  fatti. 

Appartengono  alla  [ìolemica,  quando  anche  assumano  proporzioni  di  storia,  i 
racconti  di  (ìatUineo,  Iticianli,  Anelli,  l.a  Farina  interesse  di  romanzo  ispirano 
Dandolo,  lllloa,  la  Belgiojoso,  i narratori  ilella  piccola  guerra.  La  turba  desidera 
sitna/iuni  e giudizj  ricisi  ; e allettata  al  linguaggio  delle  passioni , vuole  pane- 
girici o imprecazioni  sulle  persone  e sui  fatti  che  o carpirono  ammirazione  cd 
amore,  o attrassero  odj  c spregi,  del  jiari  subitanei  ed  esagerati,  portanti  il  ca- 
rattere violento  della  passione,  e l’instnbilità  che  della  violenza  è espiazione.  Il 
crepuscolo  odia  del  pari  o la  notte  e il  solo,  perchè  al  pari  lo  dissipano:  laonde 
la  limpida  sposizionc  dei  fatti , che  scoprireÌ)be  l’erroneità  do’  principj , è be- 
stemmiata dalle  plebi , che  gridano  morte  a Cristo  c salute  a Barabba.  Troppi 
attesero  a contentarlo;  troppi  rinnegarono  qnd  serio  e-modosto  pudore  che 
riconosce  e i falli  proprj  e i meriti  degli  av'versarj,  quella  Iciiltà  che  fa  preferire 
la  .sicurezza  della  propria  coscienza  al  trionfo  delle  proprie  idee,  quella  sana 
imparzialità  che  deriva  dalPabbracciar  molte  cose , o che  è di  buona  giustìzia 
insieme  e di  buon  gusto;  trascurano  di  ponderare  la  verità  c Rn  la  probabilità 
degli  avvenimenti,  quand’anche  abbiano  la  sincerità  di  palesarli.  E questo  mo- 
strar retorica  invece  di  convinzione,,  quest’arzigogolare  di  sentimentalità  quando 
fa  mestieri  di  fredda  ritgioue  e di  riverenza  ai  fatti,  questo  pretendere  col  fumo 
delle  chimere  colmar  l’abisso  che  separa  la  difettosa  realtà  delle  cose  dall’ideale 
perfezione,  convincono  che  poco  s’imparò,  c che  domani  ricominciando  inciam- 
peremmo alle  stesse  pictiT,  avremmo  lo  stesse  ignoranze  e,  cli’é  peggio,  le  stesso 
mezze  cognizioni,  che  furono  causa  pi  iuci[>ale  della  mostrata  inettitudine  (d). 

Vàie  Io  commitsioni  di  Romagna  e i &uppli/.j  di  Napoli  •:  l prluiipi  e il  pipa  « fìngon  di  cedere 
alla  violenza  hau  « preiesli  ridìcoli  sìmulazioDe  .«(fmo  i loro  alti  mi;;ÌÌori.  In  lui  frequeuU»sinic 
rÌ(-urrono  frasi  somiglianil  a queste:  « Nome  tanto  in  qiun  dì  gradito,  quanto  aborrito  duppoi.  — • 
Personaggio  fm  allnra  inconUiminato.  — Ministr«)  della  più  nobile  rcpuUziono , clic  poi  tradì  — • 
Segretnrio  elic  ptH‘o  ptdè  giovare  alla  pubblica  r;m«a,  c molto  nocquo  alla  pnqirla  reputazione  ^ 
perdendo  il  fiivur  popolare  e gli  amici  ». 

(4)  Ital  libro  del  R.tva  appare  come  s'ignoraiiàero  intcram«*nic  In  lutura  del  suolo  lombardo^  o 
Oli  i monti  c 1 liumi  suoi  da  ipieircìKircilo  « die  da  un  (|iiarlu  dì  iscculo  $i  preparava  .i  oacci-iruc 
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Decomporre  con  rispetto  quella  miscela  di  lagrime  o di  sangue,  non  a ser- 
vigio d’un  partito,  ma  per  isvolger  quello  spirito  politico,  clic  è rintelligeii/'a 
del  ben  pubblico  e il  coraggio  di  farlo  prevalere , in  modo  da  farsi  udire  alla 
posterità,  non  è a sperare  si  faccia  mentre  cosi  recenti  sono  le  impressioni  per- 
sonali, i rancori  di  parte,  le  permalosità  di  parentela,  di  paese,  di  classe;  e per 
alTroiitarli  vuoisi  un  coraggio  che  raro,  un’abnegazione  eh 'è  eroica,  perchù 
tocca  a ciò  che  ruomo  ha  più  caro,  la  reputazione  propria;  perchè,  fra  lepidi 
amori  ed  ire  bollenti,  si  è certi  di  spiacere  a tutti  i partiti,  di  vederci  decrelale 
le  gemonie  anche  mentre  ci  benedicono  le  anime  schiette.  Chi  (primo  distin- 
tivo de’ [lensaton  ) si  sottragga  alla  tirannide  di  qualsiasi  fazione,  resista  alle 
idee  d’un’elà  anche  lusingandole,  risoluto  di  non  mancare  alle  proprie  convin- 
zioni per  paura  d'essere  mal  inteso  o mal  giudicato;  accetti  le  dure  conseguenze 
de’ fatti  compiuti,  e,  pur  vedendo  il  meglio,  contentisi  del  bene;  avendo  già 
fatta  la  propria  rivoluzione,  al  giunger  della  pubblica  sappia  cercare  tcm|>cra- 
meuti  c transazioni  fra  le  opinioni  proprio  e le  necessità  dei  tempi:  colla  con- 
fidenza in  sè  che,  appoggiata  a fol  li  studj , è la  condizioii  nccessm  ia  allo  schiu- 
dersi de’  grandi  talenti,  osi  repulsar  Terrore  con  tutta  Tenergia  che  permette  la 
pulitezza,  e per  amore  dclTumanità  calpestar  vipere  che  certo  lo  morsicheranno; 
si  pro[xinga  di  restaurare  la  facoltà  che  nelle  rivoluzioni  più  deperisce,  il  buon 
senso;  abbondi  di  qucITatlìtudinc  pratica  che,  come  nelle  procelle,  non  guarda 
indietro  ma  avanti , e senta  la  necessità  di  compatirci  tutti  ove  tutti  errammo , 
quello  potrà  divenire  fisiologo,  non  patologo  della  rivoluzione. 

Della  quale,  chi  attenuò  il  merito  de’  coniinciamenti  perchè  favoriti  da  opr 
portunissime  contingenze,  confessi  che  per  grandi  sfortune  essa  fu  precipitata 
dappoi,  e per  le  condizioni  generali  dell  Europa.  Intanto  era  la  prima  volta  clic 
si  trovassero  a fronte  i tre  poteri  della  società;  principi , plebe,  popolo  : quel 
de’ primi  espresso  dall’esercito,  dalle  ordinanze,  dallo  stato  d’assedio;  quel  dei 
secondi  dalle  grida,  dai  giornali,  dalle  dimostrazioni  piazzeschc;  quel  del  po- 
polo dal  pensiero,  dagli  interessi,  dalla  morale.  Echi  ha  mai  veduto  tirocinj 
senza  errori?  qual  meraviglia  se  governi  radicali,  sostituiti  repente  a governi 
petrifìcati,  nelTincessante  barcollare  non  mostravano  nè  coerenza,  nè  decoro? 
Le  doti  che  costituiscano  un  buon  capo  non  sono  quelle  che  fanno  buoni  amici  ; 
nè  il  suffragio  delle  moltitudini  s’acquista  colla  severità,  l’esattezza,  il  sentimento 
della  propria  dignità.  Quei  capi  governavano  a sproposito,  con  deliberazioni 
lente,  con  partiti  metlj , colla  debolezza  che  fomenta  l'insubordinazione  dei  go- 
vernati : ma  perchè  non  furono  deposti?  c perchè  i surrogati  non  apparvero 
migliori?  e perchè  l’audacia,  indispensabile  nelle  rivoluzioni,  si  manifestò  sol- 
tanto ne’  piazzajuoli  che  cogli  articoli  o aii  fischi  insultavano  a principi  fuggia- 
schi o a governanti  inermi? 

Era  anche  la  )irima  volta  che  Italia  affrontasse  grandi  potenze  con  vera 
guerra;  e i vilipcndj  consueti  dovettero  ammutolire  quando,  non  solo  cscrciii 
disciplinati , ma  gioventù  iiiavvezza,  popolazioni  pacifiche,  città  aperte,  sfida- 
rono la  morte,  sin  colTimpeto  istantaneo,  sia  colla  più  difficile  perseveranza, 
e fin  dop9  sconsolati  dello  sperare.  Ma  l’inesperienza  bellica  ci  avea  fattcj  cre- 
dere bisognasse  munire  ciascuna  città  ; quasi  le  piccole  e particolari  difese  va- 
gliano contro  a grossi  l'scrcili  e al  fulminar  delle  artiglierie;  quasi  da  popoli 


un  nUro  • iulruUissimo  tVogni  sicpp,  d'ogni  rldoRso.  NVl  carlegglo  ilcll- Incaricato  di  I.omharJi.i  a 
Torino  al  3 gHignu  181$  leggiamo:  « Si  desidera  che  la  CommisKÌcne  che  sarà  spedila  (per  com* 
■ binar  la  fusione),  sia  composta  dì  persone  al  fatto  del  nostro  ordinamento  amministraUvQ  c fuiaU' 
t/lorio,  essotiducliè  ocs>*m)o  dol  miniiln  à al  fallo  di  <|mc>(u  cose  ». 
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dvilissimi  c in  pingui  cuntrade  puasa  aspcllni'si  remiamo  de  scniibarliari  : nè 
tampoco  comprendemmo  clic  i pochi  e novizj , soiTi  a eombalterc  un  esercito 
agguerrito,  devono  evitare  gli  scontri  di  fronte,  moitiplianido  invece  gli  urti 
di  banco,  dove  anche  il  coraggio  ìncsercitato  assai  vale  ae  diretto  da  buoni 
ullizialit  ma  che  in  nessun  caso  possono  oggi  vincersi  le  guerre  senza  la  grande 
strategia. 

Appunto  in  vista  di  tuli  didìcoltà,  da  trcnt’aimi  i pensatori,  fedeli  alla  dolo- 
rosa  teoria  delle  proteste,  adoperavano  per  rimutare  la  potenza  dalle  spade  alla 
ragione,  c sfuggir  la  rivoluzione,  la  quale  impianta  la  forza  sopra  al  diritto  e 
al  dovere-,  ammazza  le  libertà  coH’opprimei>le  quando  trionfi,  col  farle  temere 
quando  vinta  le  invochi  ; pre|iara  i |K>poli  alla  tirannia  coi  meritarla,  c ve  li  fa 
rassegnare  jier  paura  di  peggio;  scalza  quanto  rimane  di  fermo  nelle  coscienze, 
di  generoso  nelle  convinzioni;  deprime  i caratteri,  induco  il  bisogno  di  stor- 
dirsi , disvia  dalla  legale  resistenza , avvezza  al  provisorio , a confidare  nel  caso 
c nell’ imprevisto.  Il  movimento  cominciò  pacifico,  c i moderati  dicevano, 
0 Badate  di  non  porger  pretesto  a snudare  le  si>ade , perchè  in  quel  giorno 
perirete  »:  in  fatto,  ogni  volta  che  col  subuglio  si  provocò  la  forza  , noi  fummo 
percossi,  trucidati,  sbanditi;  nel  1848  sfidammo  il  nemico  in  campo,  e do- 
vemmo soccombere,  come  succede  ogni  volta  che  al  desiderio  non  corrispondono 
le  forze  o alle  forze  la  volontà. 

E la  forza  trionfò  di  nuovo;  ma,  che  chenc  paja  nel  presente  brutale  trionfo, 
noi  continueremo  a credere  che  una  nazione  vale  per  (piel  che  pensa,  ancor  pili 
che  non  per  quello  che  fa,  e sono  le  grandi  idee  che  menano  alle  grandi  cose. 
Piu  dunque  che  imputar  altri , noi  crederemo  obbligo  l’e.saminare  noi  stessi  ; 
e questo  ci  conduce  anzitutto  a confessare  che  si  procedette  senza  sincerità  : 
raborrimento  dalla  verità  fu  il  motore  o l’accompagnamento  di  tutte  le  nostre 
scene  ; ed  oltre  che  è natura  delle  fazioni  ostentare  un  fine  diverso  dal  reale,  il 
sincerar  i detti  o gli  atti  dichiaravasi  codardia  e tradimento;  si  crearono  fan- 
tocci ideali  invece  di  persone;  parole  chiaro  e precise  furono  stiracchiate  al 
senso  delle  passioni  nostre;  non  uno  de' muli  accadutici  arrivò  senza  esser  pre- 
detto; predetto  anche  da  voci  ascoltate,  ma  che  cessavano  d’esscrlo  airistanle 
che  diceano  quel  ch’era,  non  quel  che  si  volea  che  fosse.  Così  tutti  abusarono 
del  principio , e traviarono  nelle  conseguenze.  I politici  dozzinali  smarrironsi , 
perchè  tenevano  in  veduta  unicamente  la  nazione , mentre  il  mondo  è invaso 
da  idee,  da  interessi,  da  concetti,  da  fatti,  che  travalicano  le  angustie  della  na- 
zionalità; e mal  attribuivano  a persone  singole  quel  ch’era  sentimento  della 
progrediente  società , nel  vortice  della  quale  se  vuoisi  che  non  venga  assorbito 
l'indi viduo  è necessario  accrescergli  vigoria. 

1 mutamenti  riescono  durevoli  allorché  i piti  trovinsi  d’accordo  sopra  un 
punto,  e a questo  convergano  l’attenzione  c le  opere.  Qui  invece  si  volle  innovar 
il  tutto  d’un  colpo;  modo  di  scontentare  chi  perde  il  goduto,  nè  ancora  coglie 
lo  sperato.  Prcdicavasi  l’alfratcllamento,  e ciascun  popolo  o città  o uomo  adoc- 
chiava a convenienze  particolari , j)cl  vizio,  che  tutti  scorgono  c nessuno  con- 
fessa, di  dar  agl’interessi  privati  il  linguaggio  e la  maschera  di  interesse  pub- 
blico. Si  ricantava  la  libertà,  e s’impediva  di  fare,  e nè  tampoco  pensare  altri- 
menti , 0 dichiaravasi  tirannide  ogni  repressione  della  licenza.  Si  tolse  per 
iniziatore  il  papa,  ma  licstemmiandolo  appena  resistè  alla  corrente.  Dai  principi 
chiedeasi  appoggio  c spinta,  e non  si  dissimulava  di  volerli  sbattere  appena 
che  cessassero  di  parer  nccessarj.  Era  primo  proposito  rcmancipazione  dagli 
stranieri,  eppure  quanto  e piti  che  da  quelli  si  aborriva  il  dipendere  uno  dal- 
l'altro. Le  grida  di  piazza,  ove  il  popolo  non  sapea  cosa  domandasse  nè  i go- 

Canili , Stcrìa  dt>jU  liaUani.  Tom.  IV.  44 


Digitized  by  Coogle 


690  CAP.  CXCIll. 


SENTIHENTf  DEGLI  STRANIERI. 


vernanti  cosa  avessero  a concedere , doveano  riscuoter  assenso  e lode  a Torino 
e a Palermo,  infamia  a Napoli;  parer  sante  come  il  martirio  a Milano  lin  a un 
dato  giorno,  e dopo  di  ipicllo  sedizioso.  Ai  soldati  imponcasi  di  ralicarc,  sotl'rire, 
vincere,  c intanto  se  ne  imiracciavaiio  gli  atti  c calunniavano  i consigli , e mo- 
vessi querela  del  troppo  die  si  facea  per  loro.  La  rappresentanza  nazionale  vo- 
lessi sovrana  per  imbrigliare  i re,  poi  prostituivasi  ai  fischi  ed  ai  battimani 
delle  tribune  e de’ circoli.  Lonvncavansi  assemblee  costituenti,  e si  circoscri- 
veva il  loro  mandalo.  Il  governo  piemontc.se  dà  una  legge  elettorale  limita- 
tissima, e vuol  che  rasscmbica  lombarda  « emani  da  un  sistema  di  elezioni 
Urgiiissimo  ».  Si  detestò  la  repubblica,  e si  ricorse  alla  forma  piii  inoltrala  di 
essa , il  suffragio  universale.  Questo  dovea  valere  per  fonder  la  Lombardia  col 
Piemonte,  non  per  istaccare  la  Sicilia  da  .Najxili.  Ah!  la  logica  è più  potente 
che  non  si  creda. 

Parve  magnanimo  (|ucl  grido  (\e\V Italia  farà  da  se:  eppure  il  pih  dannoso 
sbaglio  de’  sommovilori  fu  sempre  il  credere  potesse  ella  operare  indipendente- 
mente dal  concerto  europeo;  giacché  non  basta  aver  ragione,  ma  bisogna  averla 
a tempo.  Ora  è doloroso  e istruttivo  il  confessare  come  le  nazioni  dalla  nostra 
rivoluzione  ritirassero  lo  simpatie,  che  universali  avcaiio  concedute  ni  primi 
agitamenti.  I Francesi  del  governo  parlavano  di  c.irpirei  la  Savoja  non  solo, 
ma  e il  contado  di  Nizza;  i Francesi  avversi  al  governo  tentarono  invadere  e 
ammutinar  la  Savoja;  mentre  improperj  ci  erano  lanciati  dalle  loro  tribune, 
conforti  ci  venivano  soltanto  da  pochi  che  voleano  carezzar  il  vulgo  fraseg- 
giando la  disapprovazione  : la  dieta  tedesca,  attarantata  di  libertà,  pure  giudicò 
micidiale  alla  Germania  lo  sUiccav  il  Veneto  dall’Aiistria:  il  demagogo  Kossuth 
esibiva  a ipiesta  duccntomila  Ungheresi  per  reprimere  l'Italia  : a Radetkzy  ac-  * 
correano  studenti  dalle  università  austriache,  crociati  opposti  ai  nostri:  da  In- 
ghilterra avemmo  benevolenze,  arringhe,  libri;  ma  combattenti,  prestili,  doni?  - 
Quegli  stessi  diplomatici  clic  a suon  di  mani  gridavano  o Viva  India  » , a noi 
dicevano  all’orecchio,  a Kassegnatevi  e sommettetevi  »;  c ai  padroni,  « Uwido- 
teli  pure,  che  n’avete  diritto  ».  K appena  la  cacciata  del  papa  ne  odri  un  pre- 
testo, sorso  gara  fra  tutti  gli  stranieri  nello  .spegnere  ipiesti  incendj. 

Eppure  anch’essi  devono  convenire  che,  se  nel  moto  rimasero  mediocri  i 
mediocri  di  prima,  se  nei  ca|  i apparvero  inettitudine  e dcBeicnza  di  senno  ci- 
vile e di  militare  educazione,  in  nessuno  si  videro  le  colpe  dell’avidità,  c ono- 
ntamentc  tornarono  i piti  a guadagnarsi  la  vita  faticando.  E benché  le  esorbi- 
tanze mandassero  in  rotta  anche  lo  libertà  già  consentite,  non  sarà  cancellato 
dalla  storia  che  tutti  i princijii  e lin  il  papa  aveano  crraliilo  poter  concedere  una 
costituzione.  Fra  i deplorabili  dissensi,  fra  l’urto  di  conservatori  pusillanimi  e 
di  progressisti  sovversivi,  la  nazionalità,  che  dapprima  era  memoria,  divenne 
affetto,  e ne  fu  sentito  piti  comunemente  il  bisogno,  espresso  da  singhiozzi 
prima,  dall’esultanza  poi,  infine  dalle  proteste.  Verrà  osso  soddisfatto?  Si,  pnr- 
ehe  senza  chimere , senza  violar  il  diritto  e la  morale,  senza  persecuzioni  ; si , 
qualora  non  si  confonda  l’unità  nazionale  coirunilà  amininislrativa  : si,  qualora 
agl’inni  non  si  surroghino  elegie,  cioè  sempre  lenocinj  di  sentimentalità  laddove 
occorre  robustcz7.a  d’abnegazione;  (pialora  si  wrehi  come  ojierare,  pili  che  non 
pretesti  a non  operare  c lo  sciocco  onore  di  non  esser  nulla,  non  me.scolui-si  di 
nulla:  né  si  inglorii  d’eroica  .astinenza  quel  dormiveglia  di  ehi  non  sa  cosa  fare, 

0 da  cui  appena  tratto  tratto  riscuotono  i bottoni  di  fuoco  ; qualora  si  assuma 
il  {«raggio  di  confessare  i proprj  sbagli , e nel  ravvedimento  ritemprarai  ; qua- 
lora l'indipendenza  la  cominci  ciascuno  da  se  me^lesimo , fidando  neH’energia 
personale , sviluppando  le  proprie  facoltà , non  questuando  dallo  Stato  onori  e 
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profitti  a scapito  della  dignità , che  poi  credesi  ricuperare  col  dir  malo  e far 
un’opposizione  frivola  e di  calcolo. 

Si  lapidi  chi  da  tiii  pezzo  ripeteva  che  il  danno  recato  dai  giornalisti  non 
era  meramente  scolastico.  Perocché  costoro , la  cui  autorità  è sempre  grande 
in  tempo  e fra  persone  che  non  istudiano , c che , abdicando  alla  propria,  ras- 
aegnansi  a pensare  colla  lesta  altrui,  erettisi  tiranni  deiro|>inionc , blandendo 
agli  ignobili  istinti  col  gettare  l’oltraggio  in  faccia  alle  persone  e alle  cose  che 
la  nazione  era  abituata  a venerare  |»cr  scienzii,  per  politica,  per  virtù,  crea- 
vano abilità  e virtù  fittizie;  inducendo  a tremar  di  mali  finti,  accecavano 
sui  veri , ch’essi  non  conosceano  per  imperizia  o dissimulavano  per  pravità  : 
quel  baratto  di  lodi  o strapazzi  ; ipiel  farnetico  or  di  denigrare  ora  di  esaltare 
senza  nò  verità  nè  rillcssione,  stillando  il  biasimo  nelle  lodi;  quella  baldanza  di 
rancori  servili , quella  gelosia  del  bruto  contro  ogni  merito  che  trascenda  la 
mediocrità,  queli’adutarc  alla  ciurma  illusa  o vendereccia  ch’essi  intitolavano 
popolo,  sbigottì  i buoni,  che  di  rado  sono  eroi,  e ancora  una  volta  il  numero 
impose  al  merito,  cioè  la  forza  all’intelligenza;  ed  anche  nel  campo  di  questa 
restò  la  sovranità  del  vulgo,  che  fu  il  vero  nemico  in  tutto  (piellc  vicende. 

All’ombra  di  i-ostoro  vegetava  la  fiingaja  delle  stemperatezzo  ; ima  folla  im- 
pressionabile come  i solfanelli,  aecesa  al  minimo  attrito,  spenta  al  minimo 
soffio,  che  cangia  convinzioni  a norma  della  gazzetta  che  leggo  o del  buffone  che 
la  fa  ridere:  una  furia  di  sollevare  l’inesperta  democrazia  al  posto  cui  richicdotisi 
e abilità  e pratica  e stima  c disinteresso;  iin’psiibcranto  ledo  uoU’attitudiiie  dei 
novizj;  una  presunzione  in  sf-,  che  fa  ripudiare  la  mano  del  fratello;  una  dicacità, 
che  può  spinger  a morire,  ma  non  riesco  a dar  vittoria;  un  preferire  il  trionfo 
de’ concetti  giornalieri  al  trionfo  della  coscienza  ; un  ricusare  il  bene  evidente 
per  israania  d’iin  meglio  fantastico;  un  repudiarti  tempo,  il  quale  annichila 
le  opere  fatte  senz’esso.  Così  ognuno  vuol  pagare  la  propria  quota  d’iliusioui  : 
così,  sordi  agli  avvisi  della  sperieuza,  si  attende  solo  ai  colpi  delle  catastrofi. 

E s’altra  volta  mai  apparve  manifesto  che,  nell’individuo  come  nelle  nazioni, 
il  trionfo  più  difficile  è quello  sovra  se  stessi  ; giacché  molti  seppero  sacrificar 
la  vita,  non  le  passioni,  che  pur  conquomettevano  il  ben  generale;  pochi  ri- 
nunziare a quella  popolarità,  che  è l’appoggio  c il  pericolo  delle  anime  fiacche  ; 
pochi  mostrarono  sapienza  civile,  robusta  moderatezza,  abilità  riordinatrice, 
quel  buon  senso  che,  risolutamente  volendo  i beni  essenziali,  si  rassegna  agli 
inconvenienti  inseparabili  ; quella  indipendente  probità,  che  non  vacilla  secondo 
le  tesi  c antitesi  della  politica,  tutte  egualmente  vere  o false,  perchè  non  hanno 
in  sè  la  ragione  dell’essere,  ma  sono  spìnte  dal  movimento  sociale  che  sempre 
le  alterna. 

Da  ogni  paese,  oltre  quelli  clic  morirono  d’angoscia  od  impazzirono,  mi- 
gliiija  esularono,  o costretti,  o por  moda,  o motivi  vergognosi  rnantellando 
di  martirio.  Il  Piemonte  pri nei p:d mente  ne  riboccava;  e mentre  gli  oiiesli  e 
laboriosi  vi  truvarono  onore  c guadagno  iiegrimpicghi , neiravvocntura , iicH’i- 
struzione,  nella  stampa,  ne'  tanti  lavori  pubblici,  e potentemente  contribuirono 
a inocular  al  paese  ciò  die  di  meglio  ollriva  l’esjierienzn  degli  altri,  la  tempesta 
buttò  sulla  riva  o schiuma  c immondezze;  c pretondemlo  pane,  posti,  potere, 
influenza,  senz’abilità  nè  onoratezza  nè  fatica  nè  merito,  sotto  ni  portici , nelle 
botteghe,  ne’ circoli  mantenevano  una  postuma  convulsione  galvanica;  conti- 
nuando i fi.sclii  anche  dopo  cessato  lo  spettacolo  ; nè  precedenze  onorevoli  nè 
nome  illibato  nò  carattere  venerando  lasciavano  immune;  come  in  un  incendio 
di  cui  i campati  s’accusassero  a vicenda , pallcggiavansi  ingiurie  e oltraggi , 
persistendo  nel  satanico  uffìzio  di  rinfocolar  le  ire  fraterne , di  scagionare  j>er- 
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sino  i tiranni  col  rnisariic  od  esagerarne  le  colpe.  Quelli  che,  stando  in  panciolle, 
uveano  esclamato  « Vincemmo  alle  barricate,  combattemmo  a Paslrengo,  repul- 
sammo  i Francesi  da  Civitavecchia  »,  diceano  poi  « (iarlalberlo  tradì  Milano; 
Kuggcro  Settimo  disertò  dalla  Sicilia  ; Mazzini  e Brolferio  fuggirono  ad  ogni 
approssimarsi  del  nemico  » : e la  calunnia  tornò  (come  già  Foscolo  se  ne  la- 
gnava nel  1816)  il  piatto  che  fra  loro  s’imbandivano  i pazienti  de’ medesimi 
dolori  (5) , stillando  bava  contro  il  partito  o l’uomo  avverso,  colle  reciproche 
incriminazioni  diffondendo  quella  disamorevolezza  che  profitta  soltanto  agli  op- 
pressori. Potrebber  forse  i nemici  desiderare  migliori  alleati  di  cotesti?  peroc- 
ché , se  cosi  vili  e codardi  sono  tutti  quelli  che  ebbero  azione  c nome , è follia 
parlare  di  risorgimento,  e che  cosa  resta  più  alla  nazione  se  non  crogiolarsi  nel 
proprio  fango? 

ìnsomma  la  rivoluzione  avea  avuto  per  sola  unità  l’odio;  si  comprese  ch’esso 
non  basta  alla  riuscita,  eppure  sopravvisse,  e da  odio  de’ dominanti  divenim 
odio  dei  fatti.  E se  noi  insistiamo  su  questi  torti  dei  vinti , egli  è perche  di- 
laniano il  cuore  più  che  le  violenze  de’  vincitori  ; perdiè  le  nuove  speranze 
non  possono  fondarsi  se  non  sopra  le  virtù  che  allora  ci  mancarono,  o dai  pec- 
cati stessi  d’allora  saranno  ruinate.  Intanto  da  una  parte  ne  derivava  aborri- 
mento del  vero,  spregio  del  santo,  tentativi  forsennati  che  bisognava  mettere  al 
bando  militare;  dall’altra  a fiducie  senza  limite  sottenlrava  uno  scoraggiamento 
senza  conforti , un  disperare  della  vita  morale  e del  progresso,  daU’inetlitudine 
de’  pochi  arruffapopolo  arguendo  inetto  il  grosso  della  nazione  ; nessuno  era 
contento  alla  posizione  propria,  perchè  nessuno  credeasela  imposta  dal  dovere, 
ma  solo  da  un  fatto  che  domani  potrebbe  cangiarsi , non  essendosi  che  sospese 
le  ostilità  perchè  v’era  uno  più  forte;  l’alleanza  de’ principi  coi  preti  ingeriva 
l’idea  che  la  religione  sia  maestra  di  servilità  e complice  d’oppressione;  fra 
l’ancìpite  esagerare  pervertivansi  il  senso  comune  e il  conoello  dell’onesto  ; il 
popolo,  ingannato  tante  volle  dalle  idee,  più  a nessuna  credeva,  e spinto  ad 
eccessi  di  cui  soffriva  le  funeste  conseguenze,  rinnegava  anche  le  massime  sa- 
crosante di  cui  quelli  avevano  usurpalo  il  manto. 

Ciò  rendea  ben  tristi  i primi  momenti  della  ristorazioné.  Fransi  dissipate 
immense  riserve,  esaurite  le  finanze,  cresciuti  i debiti,  buttato  in  coi'so  moltis- 
sima carta  monetata , gravati  i Comuni , reso  più  costoso  jsjrchè  più  difficile  il 
governare.  1 ristabiliti,  non  potendo  impedire  che  si  ricordasse  c sperasse,  do- 
vettero premunirsi  con  quartieri  incastellati , campi , truppe  forestiere , eserciti 
ingrossati , sbirraglie , e lungo  stato  d’assedio  che  escludeva  dalle  condizioni 
normali  d’ogni  società  incivilita,  alla  regolare  azione  de’  tribunali  e delfammi- 
nistrazione  surrogando  l’arbitrio  incondizionato  del  militare  e le  corti  marziali , 
sciolte  da  quelle  formalità  che  proteggono  la  vita  e la  sicurezza  del  cittadino. 


(5)  « Ebbi  relaiioni  scritte  nou  senta  ingegno  nè  pratica  di  cose  pùbbliche  ; ma  quanto  agli 
individui  che  erano  nominali,  agli  uni  erano  imputate  Io  sciagure  perchè  pendevano  troppo  al 
sistema  monarchico,  agli  altri  perchè  volevano  favorire  la  preponderanza  aristocratica,  agli  altri 
perchè  farneticavano  democrazìe;  ed  inoltre,  perchè  tulli  quanti  parevano  disposti  a macchinare 
acciocché,  se  i loro  fìni  non  riuscivano  a buon  termine,  gii  altri  dovessero  rovinare  a ogni  modo. 
Alcuni  erano  accusati  di  pratica  con  la  Corte;  altri  di  spie  de'  Tedeschi;  alcuni  di  furto  nella 
rossa  degli  eserciti.  Non  però  un'unica  di  tante  accuse  mostrava  certezza,  nè  indizj  di  prove. 
E nondimeno  mi  stavano  soU'ocr.hio  narrate  come  storia  di  fede  documentata.  Poscia  a me  ogni 
mattina  le  gazzette  portavano  1 discorsi  nelle  aduo.vnze,  e i nomi  dei  beuefattori,  e la  quanlilà 
delle  elemosine  offerte  dalla  umanità  di  molti  a soccorrere  di  pane  e di  letto  i profughi.  Ma  dopo 
non  molto,  1 profughi  erano  clamorosi  di  proteste  c lettere,  che  accusavano  gli  altri  Italiani  di 
ladri  Iropudeutl  di  queireleraosina  ; e ne  riosauguioaroDO  controversie  velenose  ed  abiettissime  *. 
Foicolo,  parlando  delle  disgrazie  del  1821. 
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La  CAininiBsione  militare  istituita  a Este  contro  bande  di  ladri , dilatatesi  con 
colore  politico  in  quel  confine  della  Venezia  col  Modenese  e colla  Romagna, 
dalle  rivelazioni  di  alcuni  ebbe  appiglio  a sempre  nuovi  processi,  che  portarono 
centinaja  di  supplizj  (6).  In  tre  anni  Tiirono  mandate  a morto  nel  Iximbardo- 
Veneto  quattrocentotrentadue  persone,  mentre  non  piti  che  settantuna  dal  1814 
al  48;  il  che  fatto  conoscere  alTimperatorc,  inorridito  egli  sospese  quelle  pro- 
cedure eccezionali,  e diminuì  le  pene  portate  dal  feroce  codice  marziale  di  Maria 
Teresa. 

Con  tanti  fuorusciti  e con  tanti  detenuti  o vessati  dalla  rinascente  polizia , 
con  tanti  finiti  per  corda  o polvere  e piombo-,  collo  smisurato  pagare,  colla 
fierezza  inevitabile  ad  un  potere  costretto  a pensar  alla  propria  conservazione  ; 
colla  tirannide  o sistemala  o abnorme , inducevasi  ne’  popoli  un  eretismo  con- 
vulso; la  morale  deteriorava  peggio  ancora  che  l'economia,  giacché  le  idee  ec- 
cezionali presto  ai  applicano  anche  in  generale,  per  quanto  assurde  ed  inique. 

Chiun(|ue  ha  posto  la  mano  agli  aflìiri , conosce  qual  sia  difficoltà  il  ras.set- 
lare  dopo  scom[)Osto.  Governanti  reazionarj,  mancanti  della  voglia  o deirattitu* 
dine  di  riconciliare  la  subordinazione  colla  libertà,  l’ordine  col  progresso,  vitu- 
perarono quant’erasi  domandato  dalla  rivoluzione,  smentirono  quanto  le  aveano 
consentito;  contro  la  petulanza  plebea  parve  giustificata  l’esnl»ranza  clericale 
e soldatesca;  dal  traboccare  delie  esigenze  trassero  motivo  a negare  fin  il  giusto 
e il  promesso  ; non  credettero  giovasse  condiscendere  alquanto  ai  soccombuti 
per  conciliarseli,  esaudire  a ragionevoli  domande  per  dare  il  torto  alle  inoppor- 
tune , stringere  in  partito  compatto  tutti  quelli  che  all’anarchia  preferiscono 
l’ordine,  persuadersi  che  ben  governa  soltanto  chi  si  associa  agli  interessi,  alle 
idee,  ai  sentimenti  del  popolo;  che,  quando  i poteri  rinunziano  ad  ogni  ini- 
ziativa, perdono  la  cooperazione  dei  ben  pensanti  e dei  ben  volenti,  e resta  ab- 
bandonato il  progresso  a queU'opposizione  scarsa  di  logica  e d’efficacia,  che  gli 
inutili  patimenti  non  sa  né  vuole  respingere. 

Francia , eminentemente  monarchica  per  costumi  e per  istoria , ha  bisogno 
che  alcun  altro  faccia  i suoi  aflari,  riservandosi  sempre  di  disapprovarlo:  prima 
cogli  epigrammi  toglie  credilo  a un  governo  e ad  un  uomo,  poi  coll’insurre- 
zione lo  abbatte,  ma  subito  ne  cerca  un  altro;  e a guisa  d’una  donna  che  non 
sa  attcstare  la  gratitudine  che  coU’abbandonarsi , a lui  conferisce  il  pieno  po- 
tere, né  tampoco  provedendo  a rattenerlo  da  quegli  abusi  per  etti  ella  corse  alla 
rivolta,  né  act-orgendosi  che  é supcriluo  cambiar  la  forma  del  governo  ove  se 
ne  conservi  l’essenza.  L’accentramento  fa  clic  da  Parigi  parta  l’ordine  del  come 
pensare  c sentire,  non  mcn  che  il  cenno  delle  rivoluzioni.  Luigi  Buonaparte, 
die  invano  crasi  provato  in  Italia,  poi  due  volle  ne’ dipartimenti,  riuscì  a Pa- 
rigi a salire  al  maggior  posto,  cacciar  in  prigione  o in  esiglio  chi  si  opponeva , 
c costituire  un  impero,  che,  sostenuto  da  una  rara  abilità c da  una  irremovibile 
fermezza , prometto  i vantaggi  del  primo  senza  le  rischioso  glorie , e che  cerca 
popolarità  col  mosti-arsi  premuroso  degli  interessi  del  popolo.  Gli  stessi  che 
aveano  improvisato  la  repubblica  per  poter  governare,  invocarono  la  monarchia 
per  esser  governali;  e siccome  su  Francia  suol  modellarsi  l’Euroiia,  caddero  in 
discredito  i governi  parlamentari.  E questi  furono  aboliti  in  Italia,  dove  col 
lasciarli  ineseguiti  come  a Napoli , dove  con  espressi  decreti  come  nei  paesi 
austriaci , nei  ducati , in  Romagna  (7). 


(6)  Lo  il  Corriere  italiano  di  Vienna  al  Ì7  aprile  i$35. 

(7)  Scbwa^lzenber^  scriveva  al  conte  Colloredo  17  giugno  1849:  ■ I principi  che  primi  srerano 
• accordato  al  loro  pae.vi  garanzie  costUuxIonali,  furono  la  prime  vlUlme  delle  vicende  della  f»opa« 


% 

Digiiized  by  Coogle 


694  CAP.  cxciu. 


ASSASSINJ  POLITICI. 


Il  perdono  del  passato  si  proclamò  dapertutto,  ma  con  numerose  eecesioni, 
e colla  riserva  di  revocarlo  ad  ugni  nuova  ombra  di  colpa,  e gravando  di  so- 
spetti c d’esclusioni  dii  si  sottraeva  dulia  forca , e non  accostandosi  ai  vinti  se 
non  a un  tiro  di  fucile. 

Forse  unico  nella  stor.ia  fu  il  contegno  del  popolo  ne*  primi  tempi,  a governi 
senza  ipocrisia  ma  senza  raffinatezza,  opponendo  un'assoluta  astinenza;  non  a 
teatri,  non  a feste,  non  a convegni,  non  badar  ai  soldati  neppure  por  miti- 
garne la  fierezza  ; pagare  perchè  costretti , e tener  sempre  rocchio  fissato  di 
fuori,  come  fosse  uno  stato  prec.ario  e di  mero  fatto.  Ma  del  silenzio  e del  non 
far  nulla,  che,  se  non  sono  cllètto  d’ignoranza  o dell’insita  ignavia,  al  più  vo- 
glionsi  approvare  come  prudenza,  si  pretese  lode  come  d’eroismo;  quindi  ve- 
nerar ciecamente  ropinione  vulgarc,  e amar  ed  aboriirc  una  persona  o una 
cosa  sol  perchè  sgradita  o benvoluta  dai  vincitori  ; vivendo  cioè  d'imprestito , 
e qui  pure  scomunando  chi  pensasse  ed  operasse  non  por  moda  ma  per  convin- 
zione, impedendo  cos'idi  formarsi  un'opinione  pubblica  perchè  ciascuno  prendea 
causa  pe’  suoi  ; e dimenandosi  senza  elfelto,  bciicliè  non  senza  pencolo.  Vigilava 
su  tale  situazione  la  stampa  di  fuori , e inqiediva  anche  atti  iniioceiili  col  de- 
nunziarli, alterarli,  malignarli:  col  qual  modo  al  dignitoso  contegno  imprime- 
vano aspetto  di  violenta  obbligazione,  oltesochc  al  minimo  dculinarne  infligge- 
vano il  marchio  di  fuoi;o  c talora  peggio.  Anzi  iiifliggeTanlo  a chi  mai  non  disviò, 
sopra  la  diceria  d’un  frivolo,  la  lettera  d’un  malevolo;  e convintisi  d’aver  accu- 
sato a torto,  non  aveaiio  la  lealtà  di  disilirsi  ; quand’anche  ciò  potesse  valere  in 
una  società  palustre , che  trangugia  le  accuse  a occhi  bendati , c si  nausea  della 
più  lampante  discolpa. 

Venne  a rincalzarsene  anche  rarraeggio  delle  società  acerete,  clic  scomparsa 
al  momento  dell’azioiie,  rinacquero  dopo  esauste  le  speranze;  abbracciarono  anzi 
tutt’Europa.  Sono  gli  schiavi  clic  formano  i tiranni , gli  è vero;  ma  è schiavo 
del  pari  reuiiiico  che  diletica  i sonni  al  sultano,  come  il  marrone  che  getta  il 
fuoco  vendicativo  alla  capanna  dove  ricovero  egli  stesso  co’  suoi  compazienti. 
Mazzini,  benché  a Honia  si  fosse  dimesso  del  triumvirato,  l’assunse  di  nuovo  in 
Isvizzera  , anzi  la  dittatura;  e a nome  del  popolo  romano,  decretava  , eleggeva 
ad  impieghi , vietava  di  pagar  le  taglie , mentr'esso  iic  imponeva  per  allestire 
nuove  rivoluzioni,  c rinfianoalo  dalle  niiglinja  di  profughi , spediva  esploratori 
ed  emissari  l^'"  tutto,  e collegavasi  aH’nnica  fazione  ciie  stesse  ancora  in  piedi, 
la  comunista.  Di  là  uscirono  spesse  condanne  di  morte  contro  persone  che  i 
partiti  avoano  designate  all’ira  pubblica,  c che  venivano  eseguile  fin  nel  mezzo 
di  Milano,  di  San  Marino,  di  Roma,  di  Bologna,  di  Ancona.  A queste  condanne, 
non  emananti  dal  potere  sociale,  non  preceilulc  da  esame  c difese,  si  mescola- 
vano le  privale  vendcllo,  o principalmente  la  Romagna  fu  contaniiiinla  di  assas- 
sinj:  orribile  postumo  della  rivoluzione,  che  da  ima  parte  rese  alia  nazione 
quella  taccia  onde  per  due  secoli  era  stata  obbrobriosa  alle  genti  civili  ; dairaltra 
anche  fra  gli  educati  olTtiscò  il  senso  morale,  [icr  moilo  che  chi  detestava  l’as- 
sassiiiio  per  onestà,  scagionava  però  il  delinquente  per  ispirilo  di  parto,  e lo  de- 
siderava come  rimedio  o punizione,  o favorivaio  almeno  colla  secretezza  : fu 
anzi  teoricamente  sostenuto  che  sia  necessario  fra  un  popolo  sprovisto  d’altri 


•larilà.  In  compendio  la  aioria  d'Italia  nenli  nlllmi  due  anni  provò  un’.illra  volla  che,  per  far 

• godere  a un  |>opolo  l frutti  della  lii>erl.i  non  Iiasla  dotarli  di  ivtilu/ìoni  liberali,  ma  bÌKOgnereblie 

• anritutlo  posseder  i'arle  d'ispirargli  quel  profondo  riapcùo  delle  leggi  c dell'autorità,  e quello 

• apìrllo  pubblico  che  coalituiacono  l.i  potenza  deli'Ingliitterra,  e che  ne  fan  l'oggetto  dell'Invidia 

• « deU'ammiraiionc  dell'allr»  nazioni  ». 
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mezzi  a punire  i traditori  ; così  a^li  assassini  daixlo  per  complice  la  coscienza 
di  tutta  la  nazione,  aUn  quale  inlerdicovasi  lin  il  coraggio  della  pieià.  Kppure 
cospirazioni  c coltellamonti  sgagliardisconn  ì |«ipoli  inciviliti , anziché  darvi 
quella  l'or/.a  clic  non  possono  trarre  se  non  dalla  concorde  intelligenza  : e in 
fatto  anche  persone  lÌTinenti  di  stlegni  nazionali  riconosceano  inevitabili  le  ec- 
cezinoali  repressioni  contro  l’irroinperu  delle  passioni  hnitali  ; ed  uno  de'  piU 
niovlcrati  (7‘)  espresse,  in  un  discorso  ai  proprj  elettori,  che  l’Kiiropa  era  stata 
salvala  (lugli  eserciti  e dalle  corti  marziali. 

iHihe  particolari  si  passii  anche  ad  uccisioni  cumulativo,  non  per  iscoppkr 
d un  po|>olo  oltraggiato  che  spezza  le  sue  catene  e le  pesta  sni  cranio  degli  ol- 
traggiatori, ina  sutterraneamenlc  armando  di  stiletti  un  pugno  di  arrisiirati  o di 
venali,  tutti  delusi  eoi  mentire  rcsiensionc  della  congiura  e i mezzi  di  rinscita. 

Una  commissione  speciale  a Mantova  (Continuò  lungo  tempo  un  processo 
contro  persone  onorevoli,  professori,  parroci,  dottori , perché  aveano  diffuso 
cartelle  del  prestilo  mazziniano,  e predisposto  ad  un'insnriezione.  Di  tempo  in 
tempo  se  nc  impieeovano  alcuni , fra  cui  rnreiprcte  di  Uevere  ; c il  giorno  di 
sant’ Ambrogio  ilei  l8.V2si  strozzò,  con  altri,  don  Knrico  Tazzoli , professore 
di  storia  ecclesiastica  nel  seminario,  raccomandatissimo  per  probità  di  costume, 
limpidezza  d'ingegno , carità  di  opere  (8).  Ebbe  esacerbato  il  supplizio  dalle 
sconsacrazione,  l'alta  piangendo  dal  proprio  vescovo  per  preciso  ordine  da  Ro- 
ma ; dettò  lettere  che  rimarranno  testimonio  del  come  le  tenerissime  alfeziont 
non  Kaccassero  la  stia  intre)iidezza  ; a'  suoi  compagni  somministrò  le  uniche 
consolazioni  da  quel  gran  momento  : c nllitno  abbandonossi  al  capestro. 

La  Ixirobardia,  che  sperava  cessati  i supplizj  dacché  quattro  anni  di  compre»* 
stolte  aveano  rimosso  i pericoli,  si  coperse  di  lutto;  « Su  quelle  forche  leggete, 
Messujia  concUiasione  f uon  più  pace.'  > diceano  i cospiratori,  e fidavano  che 
l'indignazione  si  tradurrebbe  in  furor  di  rivolta  al  primo  ofirirsene  il  destro. 
Pertanto,  senz’avervi  predisposto  il  paese,  quando  tutt’il  resto  d'Europa  iran- 
quillavasi  neirobbedieiiza  o nello  spossamento,  quando  Milano  si  spensierava  la 
domenica  di  carnevale,  ecco  alcuni  trafigger  a morte  qualche  soldato  euffiziale,  tsss 
.sorprendere  la  gran  guardia  e (jiialche  fucile,  mentre  la  popolazione  im^mscia  e*»***"^® 
aliena  stordiva  di  quella  temerità  senza  prendervi  parte,  e lasciò  che  la  truppa 
.agevolmente  prevalesse. 

Il  govcrnator  militare,  stupito  non  men  deirinatleso  attentato  che  del  faci- 
lissimo trionfo,  e un  pugno  di  masimdierì,  incitati  coll'oro  c coll'alcool,  discer- 
nendo da  un  intero  pojiolo  quieto,  agiato,  bisognoso  di  tutelare  la  proprietà  e 
d’avviare  i traffici,  rassicurava  i cittadini  a toriair  alle  loro  cure,  ai  divertimenti; 
tiiUo  esser  finito.  L'assassinio  desta  tale  r.'u-ca|>riueio , tanto  parve  assurdo  e 
scellerato  il  proclama  che  doveva  accompagnare  quel  fatto,  che  le  (lopolazioni 
non  furono  mai  propense  quanto  allora  a riconciliarsi  co’  vincitori,  che  li  campa- 
vano da  tali  eccessi;  allorché  quelli,  credendosi  meglio  informati  sulla  natura  di 
quell’nltentato,  mutarono  tono,  inveirono  contro  lutto  il  p.aese,  e lo  misuro  in 
rigorosissimo  stato  d'assedio.  ISon  sarà  pili  dimenticato  In  spasimo  di  que’  giorni. 


(7‘)  Massinm  d’AztfsUo. 

(8)  0 l'ito  (lei  capi  del  comiUlo  ri\oluiùonario  manlovano,  le  rul  tettdenz»  eraiK>  di  far  scop- 
piare una  5voinmos!ia  popol.ire,  onde  (‘on»t>yuire  la  violenli^eparaziune  del  regno  looibardo-reoeto 
dali'Auslria  c la  di  lui  repubblicanaatone  *.  Cosi  la  sentenza  7 novembre.  Prima  ch'in  imparassi  a 
coiiosccriu  ebbe  «‘(^i  la  bonli  e U pazienza  di  ttgUurc  in  minuto  esame  la  mi.!  .9/oria  C'nh'erMlg^ 
appuntaodoAÌ  ciò  che  di  meii  esatto  vi  fosso^  principalmenle  nella  parte  ecclesiaslica  c nella  rÌTO- 
i'enaa  al  dogma  e airaulorità  ponlilicale.  .Asprlliamo  i tempi,  die  possa  aIìh  merouria  ina  tributar» 
il  miglior  omaggio,  cioè  la  verità. 
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ove  chiuse  le  porle,  impedito  il  circolar  delle  carrozze,  il  sonare  delle  campane, 
gli  uflìzj  solenni , percorsa  la  città  da  ronde  colTarma  pronta , frugate  caso  e 
persone,  interrotti  i carteggi , rotti  i silenzj  della  notte  dal  chi  viva , obbligato 
chiunque  ad  arrestarsi  davanti  al  fucile  inarcato  delle  frequentissime  sentinelle, 
a subire  la  sospettosa  indagine,  rinsolcnte  invettiva,  gli  schiaftì,  quando  ogni 
resistenza  sarebbe  stata  caso  di  morte.  Alcuni  furono  cólti  a tentone , e com- 
pendiosamente impiccavansi  al  cosjictto  della  cilU'i,  certa  dell’innocenza  d’alcnni 
c conqiatcndo  agli  altri,  persone  basse  e sedotte  dai  veri  rei , ai  quali  erasi  la- 
sciato tempo  ed  agio  a sottrarsi.  Aon  v’era  autorità  municipale,  non  fermezza 
sacerdotale,  non  rappresenUinza  di  corpi  che  s’interponesse  fra  il  soldato  ven- 
dicatore c la  popolazione  flagellata.  A lungo  durò  quella  condizione;  piti  a 
lungo  alcuni  rigori  vessatorj  introdotti  allora;  e quel  colpo  esacerbò  gli  animi 
peggio  che  non  avvenisse  dopo  la  rivoluzione:  allora  potevano  dire»  Tentammo 
e fallimmo  n;  qui  erano  puniti  senza  nè  atto  nò  tentativo. 

Due  gravissimo  conseguenze  ne  scaturirono.  Nella  persuasione  che  quel  moto 
fosse  oriiito  dui  profughi  lombardi,  il  governo  austriaco  sequestrò  i loro  beni. 
Neirarmislizio  col  Piemonte  crasi  stipulala  la  libera  partenza  di  chi  volesse, 
talché  non  poteva  imputarsi  il  rimaner  fuori  ; castigo  speciale  per  questi  atten- 
tati non  poteva  iniliggersi  se  la  colpa  non  risultasse  da  indagini  e sentenze  spe- 
ciali ; alcuni  poi  di  que’  colpiti  già  erano  regolarmente  riconosciuti  cittadini  pie- 
montesi ; talché  quel  governo  rimostrò  a favor  loro  , e non  ottenendo  ascolto  , 
ne  crebbero  le  malevolenze  e rallontanamcnto. 

Ebbe  pure  il  governo  militare  a credere  che  i sicarj  fossero  venuti  dal 
canton  Ticino,  e colà  ricoverassero  dappoi  : onde  proferì  il  blocco  contro  quel 
paese,  e fra  tre  giorni  partissero  quanti  Ticinesi  stavano  in  dominio  austriaco. 
Per  la  vicinanza  e il  comune  linginiggio  c l’operosità,  que’  paesani  tengono  vi- 
vissime comunicazioni  colla  limitrofa  Lombardia:  vinaj,  caldarrostaj , facchini, 
spazzacamini,  calderari,  imbianchini,  muratori,  serventi  ne  affluiscono  alle  citili 
lombarde  ; molle  case  di  commercio,  molti  botlegaj , oltre  quelli  che  popolano 
e spesso  onorano  le  scuole,  le  accademie,  i scmiimrj  nostri.  Fu  spettacolo  di  de- 
solazione, il  dovere,  tutti  a un  tratto,  andarsene  dal  paese  ov’erano  nati  o acca- 
sati da  anni  ed  anni,  per  portarsi  in  un  altro  dove  non  teneauo  nè  conoscenze 
nò  parenti  nò  mestiere,  dove  molli  non  potrebbero  vivere  che  della  carità.  Il 
canton  Ticino  ne  immiserì,  per  quanto  il  resto  della  Svizzera , e fin  paesi  stra- 
nieri mandassero  soccorso  a gente  che,  colpita  in  monte,  doveva  considerarsi 
come  innocente  (9). 

Si  presunse  che  Pamministraziono  austriaca  volesse  con  ciò  punire  il  governo 
del  canton  Ticino,  composto  da  alcun  tempo  di  trascendenti,  o a dir  meglio  in 


(9)  Di  tuUo  ciò)  e di-Ue  vicende  del  cantou  Ticino  parliamo  a disleso  nella  2*  edizione  della 
Stovin  delta  città  e dioasi  di  Como;  Firenze  I83(J. 

Il  Canton  Ticino,  quinto  In  estensione  fra  i cantoni  Svizzeri,  c formante  una  11*  parte  del- 
riutera  ('.onrederazìonu  elvetica,  ha  l.i  lunuliczzi  di  miglia  70  da  Chiasso  al  contine  di 

Uri  poco  oltre  Tosplzlo  del  Sangotonlo,  c la  superficie  di  circa  780  miglia  gcoRrafiche  quadrale. 
E in  otto  dislrelti;  e it  governo,  colla  vicenda  dì  sci  anni,  siede  n Lugano,  Uellinzoua,  Locamo. 
CentoqiiimUcimlIn  sono  gii  ahilanti , occupanlUi  del  tratlìco,  e gran  parte  n'cscc  come  muratori, 
Gopomaslri,  architetti.  La  costituzione  fu  riformata  nel  1K30  in  .senso  lit>eralv.  Scarsissime  finanze, 
renlrata  valutandosi  di  un  milione  c mv/zo  di  franchi. 

Spellano  al  Oricloni  la  valle  lircgaglia  die  sbocca  a Chiavenna,  la  doppia  valle  Mesolcina  e Ca- 
lanca  che  riesce  presso  BelUnzona,  e la  valle  di  Poschiavo  che  finisce  a Tirano  In  Vallellina.  Di- 
pendono ndl'eccleslasUco  tini  vescovo  di  Como,  c son  composle  di  comunità,  che  ponno  riguar- 
darsi altrettante  repiihblichc,  debolmente  legale  alle  altra  del  Cantone.  Hanno  circa  dodicimila 
abilaiili  italiani. 
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ar))itrio  d'nn  corpo  dì  carabinieri  che  impongono  il  loro  volere  ai  comizj  eletto- 
rali, ai  giudici , agli  amministratori.,  ai  cittadini.  La  costituzione  unitaria,  che 
accentrò  a Berna  il  gorerno  dello  .Stato,  minorò  la  potestà  de’  Cantoni,  c perciò 
l’influenza  di  costoro  e dei  capoparte  da  cui  dipendono,  ma  l’esercitavano  sem- 
pre negli  oggetti  riservati  all’amministrazione  paesana.  1 Lombardi  che  vi  rifug- 
girono dopo  il  1848,  aggiuntisi  a quelli  del  21  c del  .31  , preponderiivano  nel 
paese,  anche  perchè  superiori  in  denaro,  ingegno,  operosità  ; e spinsero  ad  or- 
dinamenti conformi  al  loro  liberalismo;  tal  fu  l'nbolire  ogni  fratcìia,  espellendo 
anche  alquanti  Cappuccini  lomb.ardi;  tale  il  volgere  aH'istruzione  laicale  e mili- 
tare i scminarj  d’Ascona  c Poleggio  , per  istituzione  dipendenti  dall’arcivescovo 
di  Milano;  o a questo  c al  vescovo  di  Como  impedire  d'esercitare  la  loro  auto- 
rità diocesana.  Ne  venner  neH'interno  scismi  e persecuzioni , dolendosi  i padri 
di  vedersi  toltà  la  libertà  di  far  educare  i figli  da  chi  volessero;  dolendosi  i par- 
rochiani  di  vedersi  imposti  pastori  riprovati  dal  supcriore  ecclesiastico  e fino 
scomunicali  ;•  dolendosi  il  governo  austriaco  deiringiuria  fatta  a quei  Cappuccini 
suoi;  dolendosi  Roma  della  conculcala  sua  antorità.  Intanto  brigavasi  per  tener 
in  posto  gli  eclissivi  ; per  isbalzarli  brigavasi  da  altri  ; c ne  seguirono  pro- 
cessi , insurrezioni , violenze , assassinj.  .Sotto  la  pressione  del  blocco  e della 
conseguente  miseria,  credeasi  che  il  popolo  abbatterebbe  il  governo  che  n’era 
cagione,  e surrogherebbe  i moderati , e che  a tele  intento  l’Austria  lo  prolun- 
gasse ; quando,  pochi  giorni  prima  delle  elezioni,  s’udi  ch’era  sciolto.  Chi  non 
osava  credere  l’.Austria  complice  de’  rivoluzionarj,  persnadevasi  che  ne’  stioi  con- 
sigli avessero  peso  quelle  società  sccrcte,  alle  quali  taluni  imputano  tutti  i fatti 
che  altrimenti  non  si  sanno  spiegare,  quasi  immensa  ne  sia  rdTicacia  per  sov- 
vertire la  società. 

Ma  quest’Austria,  che  crasi  creduta  perita,  dalla  ctildaja  di  Medea  ov’era  stata 
buttata  a pezzi  emergeva  ringiovanita;  la  politica  attiva  diretta  da  Buoi,  facea 
miglior  prova  che  non  la  conservatrice  di  Metternich  (9")  ; le  finanze  c il  com- 

(9*)  rtoUcTnich  (Principe  Vencwlao,  nato  il  1773,  itiorlo  Pii  giugno  1839)  é presenUlo  so((o 
lutt'altro  aspetto  nel  Iil>ro  pniiblicaio  a Vienna  11  1855  col  Ulolo  Donde  f Dm't?  da  Sebastiano 
Brunner,  celebre  per  gli  aUacclii  clic,  come  a ndigioso  n antirivolu/ionarin  gli  move  la  stampa 
germanica.  MeUerDich  gli  diceva;  — Duperlullo  ove  le  cose  vanno  male,  da  motti  anni  si  mette 
innan/i  il  mio  nome.  Ma  la  sfera  di  mia  azione  é assai  più  angusta  clic  non  ai  creda:  io  non 
voglio  oltrepassarla,  cd  amo  miglio  lasciare  mi  si  bandisca  addosso  la  croce».  E uilra  volta: 
— NeTlUtiterno  lo  non  esercito  Influenza  alcuna,  perchè  tulio  è già  cucinalo  , e a me  non  resta 
che  a portar  In  tavola  airora  del  pranzo.  Se  la  zuppa  è troppo  salala,  »e  i cibi  mal  condili,  il 
mio  palalo  lo  sente,  ma  non  ci  posso  più  nulla.  Ilo  cognizione  di  Inltnciò  che  si  è fatto  nell'in* 
terno , ma  senza  ingerenza  alcuna  su  quel  che  s'ha  a fare.  Il  non  conoscersi  la  mia  posizione  é 
causa  di  tanti  strani  giudi/) , di  accuse  senza  fondamento;  lo  me  le  reco  in  pazienza,  non  ba* 
dando  al  frastuono  ohe  mi  si  leva  intorno  » . 

Bruoner  disapprova  apertamente  IMslruzlon  religiosa , ridotta  a una  cattedra,  e con  libri,  che 
oe  insegiuuo,  ne  rispondono,  mentre  gli  scolari  vengono  innanzi  con  Feuerbach  alla  mano.  Ep- 
pure la  polizia  molestasa  esso  nrunner  per  la  mancanza  di  alcune  furmallln  censorie,  ond’egU,. 
che  trovavasi  e.ianiioalo  vicin  d’una  donna  accusata  di  furto,  e ch'ebbe  una  multa,  esoUmavai 
• esser  ben  curioso  che,  chi  scrive  opere  io  .senso  prettamente  con.scrvalore , per  un  difetto  di 
torma  abbia  a soggiacere  ad  una  pena*.  Più  si  doleva  che  persone  di  gran  zelo  o valore  scienll- 
flro,  si  posponessero  neirinsegoainenlo  gol  perché  non  allcnevansi  al  sistema  ; • La  macchina  deb 
governo  non  si  accordava  bene  cogl  ingegni  fuori  deirordinario;  solo  una  ruota  meccanica,  che 
ad  ogni  colpo  vada  innanzi  d’iin  unico  dente  né  più  nè  meno  poteva  esser  accetta  dove  tali  pre- 
tensioni si  aveano....  Cercavansl  In  generale,  secondo  11  principio  burocratico,  prima  di  lutto* 
pffsonf  ianocat:  e M credeva  che,  quanto  pU'i  povere  d’ingegno  erano,  tanto  meno  fodero  perico- 
lose. L'Ingegno  era  uno  spauracchio.  Ma  la  paura  degli  uomini  dotti  non  è nuova,  e Erasmo  Fran- 
cisco ne  parta  a proposito  d'una  statua  che  rappresenta  la  virtù  della  dabbenaggine.  Molli  adora.- 
tori  ha  questa  anche  oggi  • . 

Assai  più  violento  egli  si  mostra  noi  combatter  II  sistema  gluseppln-»,  siccome  fece  «olla.  JCaz- 
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inercio  trovarono  in  De  Brnck  un  accorgimento  c una  pratica  che  «perat^ 
campereljbcro  dal  naulVagio  ; c il  ministero^  composto  di  persone  nuove,  ed  in- 
teressate a impedire  il  ritorno  dell’antico  assetto  anche  per  conservar  se  mede- 
sime, diè  spinta  insolita  a una  macchina,  che  crasi  lasciata  arrugginire.  A quel 
rinnovamento  (larvc  sconvenire  la  costi  turione,  promessa  dal  cessato,  ratificata 
dal  sotteiitrato  imperatore;  c questo  annunziò  ai  ministri  che  non  doveano  piti 
conto  so  non  a lui. 

Essi  Qvran  sottinteso  « ed  alla  propria  coscienza  ». 

L'impero  linvalidato,  più  operò  in  tre  anni  che  non  avesse  in  trenta;  fu  dai 
primi  a coprirsi  di  telegrali  elettrici,  estese  le  strade  ferrate , le  tariffe  daziarie 
via  via  aileggeri,  slrinsr;  convenzioni  doganali  cui  ducali  vicini,  sciolse  la  stampa 
dalla  censura  preventiva , pose  in  esperimento  un  sistema  d’istruzione  ^ nel 
nuovo  codice  penale  introdusse  la  pubblicità  de’  processi  e la  difesa;  ma  delle 
riforme  cafiitnli,  come  il  parificare  le  eterogenee  po|x>lazioni , l’abolire  le  giu- 
risdizioni baronali,  i servigi  di  corpo,  le  servitù  agricole  e i moltissimi  vincoli 
alla  proprietà,  la  formazione  de' Comuni,  ed  altre  provideiize  con  cui  rigenerò 
le  sue  provincie  ungheresi , slave , tedesche,  non  risentirono  le  italiane,  cha 
già  n’erano  al  possesso.  Solo  nel  Veneto  è memorabile  la  cessazione  del  pen- 
sionnlico,  per  cui  le  pecore  poleaiio  mandarsi  a pascere  sulle  proprieU'i  altrui. 
Nella  pubblica  amministrazione  si  tolse  qiiclfaruano  che  prima  la  disonorava  v 
c secondo  il  conto  presentato  da  Baumgarten,  non  perù  sindacalo  c discusso, 
nel  le  entrate  dell'impero  valutaronsi  censessanlim  milioni  di  fiorini  eia 
spesa  cencinqnanlatre;  dal  46  al  50  lo  sbilancio  fu  di  dncencinqiianta  milioni; 
ma  nel  51  la  rendita  sub  di  nuovo  a duccnvenlitrc  milioni,  c la  spesa  a dneen- 
setlanlotlo;  migbornvasi  ancora  in  appresso,  quando  In  guerra  del  1855  rialzò 
lo  uscito. 

I politici  da  caffè  assicurano  che  questa  potenza  non  può  tirar  innanzi,  ed 
è sull'orlo  del  fallimento.  È asserzione  che  si  ripete  dal  1815  in  poi;  ma  à vero 
cb'essa  dovette  gravare  esorbitantemente  i popoli,  sia  con  imposte,  sin  con  pre- 
.sliti  ora  forzati  ora  volonlarj;  lasciar  che  i (krmunisi  affogassero  ne’ debiti;  pesi 
vienieno  sopportabili  pel  disgraziato  ricolto  de’ grani,  per  le  malattie  che  distrus- 
sero le  vigne  e i filugelli,  pei  diluvj,  per  le  rinnovato  invasioni  del  cbolera  (1(^. 

Poco  a poco  quello  stalo  eccezionale,  di  cui  profitta  chiunque  ha  un  diritto 
da  ezjnculcare  o un  dovere  da  negligere,  andò  cessando  ; si  rimeltcano  in  atto 
le  antorilà  civili  ; ma  poiché  si  cogliea  quelfoccasione  onde  riformarle,  ne  deri- 
vava una  lentezza  che  noeevasi  |>cl  disordine  che  lasciava  probingarsi,  sì  per  le 
speranze  che  ipiello  stato  d’aspettazione  alimentava.  La  venula  dell’imperatore, 
t*57  foblìo  incondizionato  delle  colpe  di  Stalo,  il  riparo  addotto  a moltissimi  disnr- 
frlibr«Jo,jj„j  (tHcchè  la  presenz;»  offrì  modo  a conoscerli,  la  ricosliUiziotie  d’uu  governo 
generale,  la  liberalissima  norma  pei  passaporti,  le  numerose  grazie  coDcediile, 
i sequestri  levali , il  proposito  ostentato  di  voler  il  bene  del  paese  e il  debito 
ris|>eUo  a una  nazionalità  permalosa  c ad  un  paese  incastonalo  fra  la  Svizzera 
e il  Piemonte,  ravviarono  gli  spiriti  a queU'opcrosità,  in  cui  trionfa  la  non  bu- 
giarda democrazia. 

zella  tirìesiailléa  nppcnn  I.i  rivoluriono  dii  1818  ahii.illé  la  censiir.a;  c dod  ha  ingiurie  autUdenti 
per  viluperar  la  hurocraria,  «pianta  cartarea  aoUo  cui  a'anniila  ogni  aorla  rUinaetti  acliifoai  e im- 
puri, e alla  cui  omiira  proapcrano  aolrvCurUca,  lo  cicuta,  il  cardi)...,  colosso  di  caria  che  guar- 
dava da  nendeo  la  Chiesa,  e vedt-a  con  piacere  Stonne  addnrnientarai  ; gtaccliè  è più  agevole  sor- 
vegliare  rlii  dorme  che  cid  è desto.  Calai  tuUi  l partiti  haii  a lagnarsi  della  censura  e della 
burocrarla  », 

(IO)  n cholera  al  riprodusse  nel  1840,  poi  nel  nel  llt-SS  più  di  ijuaUrocentoinila  peraong 
ne  furono  cnlpile  in  liilla  Italia. 
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Ma  non  so  se  lealtà  e giustizia  c intelligente  proposito  del  meglio  ripare- 
ranno mai  aH’irreconciliabile  mncore  contro  la  dominazione  tedesca.  Tanto  meno 
alUircbè  auasietono  tuttom  le  burocratiche  lentezze , forse  inevitabili  a governo 
lontano  e di  genti  sì  disparate  ; il  far  servire  gi’intereasi  del  nostro  a quelli  d’altri 
paosi,  il  ben  de' governati  alle  opportunità  del  governo;  il  lasciar  violare  da 
arbitrj  di  subalterni  le  libertà  o le  giustizie  sancite  in  alto  ; il  non  mostrar  ri- 
vspetto  all'opinione  nè  interrogarla,  e perciè  ignorar  i bisogni  e i desiderj  piti 
legittimi;  in  conseguenza  trapiantar  qua  istituzioni,  insegnamento,  monetazione 
disadatti  ; moltiplicar  grimpiegati  forestieri , c all'iiietlitudine  o mediocrità  di 
questi  conceder  la  fiducia  negata  alle  capaciuà  paesane , insospettendosi  anzi  di 
queste,  e così  non  riuscendo  a formarsi  nè  tampoco  un  partito  fra  i pensatori 
0 fra  i notabili,  indipendenti  per  carattere  e p<'r  posizione. 

lo  sono  in  luogo  dove,  por  quanto  indipendente  o risoluto  a dir  solo  quel 
che  penso,  non  potrei  dire  tutto  quello  che  penso  , e parrebbero  viltà  agli  uni 
quelle  che  temerità  ad  altri.  1 presenti  del  resto  hnn  sottocchio  la  realtà  ; agli 
avvenire  abbonderanno  dati  per  riconoscerla  e giudicarla.  Fermiamoci  dunque 
solo  a un  fatto  rilevantissimo,  il  concordalo  che,  dopo  lunghissime  trattative, 
l’Austria  conchiuse  colla  santa  sede  nel  1855.  I.a  Chiesa  avea  prevalso  nello 
Stato  finché  vi  stette  unita;  lo  Stato  invigoritosi  volle  sottrarsene;  ma  errò  nel 
credere  di  potersela  ridnr  dipendente.  Fu  il  grande  sbaglio  de’  rivoluzionarj , 
e la  causa  di  ingiustizie  e di  un’anarchia , che  durerà  finché  l’esperienza  non 
abbia  condotto  ['equilibrio  fra  duo  potestà  di  natura  differente.  Nell’Austria  spe- 
cialmente, da  (iiuseppe  II  in  poi , la  Chiesa  era  tenuta  in  un  assoggettamento, 
che  le  dava  l’orliosiià  di  dominante  o i mali  di  oppressa.  Parve  indecoroso  a 
Francesco  Ciuseppe , il  quale  solennemente  riconobbe  la  supremazia  papale 
nelle  cose  ecclesiastiche,  e concordò  (a  tacer  gli  oggetti  che  poco  a noi  riguar- 
dano) che  la  Chiesa  resterebbe  libera  in  lutti  i suoi  atti  interni,  o di  pubblicare 
scritti,  elegger  vescovi  e parrorn,  erigere  o restringere  ordini  monastici,  comu- 
nicare col  capo  supremo  e coi  fedeli,  statuire  di  tutto  ciò  che  concerne  i sacra- 
menti, la  sua  disciplina,  i suoi  possessi.  Non  per  questo  si  terrebbe  quell’egua- 
glianza de’  cittadini  in  faccia  alla  legge,  ch’è  considerala  il  miglior  acquisto  del 
secolo;  pei  delitti , anclK'  l’eixdcsiastìco  rimarrebbe  passibile  de’  tribunali  ordi- 
narj  ; se  non  che,  nei  casi  d’esecuzione  capitale,  dovrebbe  ai  vescovi  comuni- 
carsi il  processo.  Ai  vescovi  pure  lasciasi  l'ispezione  sopra  le  cose  stampate,  e 
libertà  di  proibire  ciò  che  offenda  il  costume  e il  dogma. 

bi  tal  modo  era  stabilito,  non  il  sc|>aramento,  ma  la  distinzione  delle  due  po- 
li«tà,  non  raiitagonismo  ma  l’armonia:  e ne  derivò  esultanza  a quei  pochi  che 
sono  capaci  di  ravvisar  come  si  coiineltauo  tutte  le  liberta  fra  loro,  e di  cono- 
scere quanto  valutabili  siciio  lo  ecclesiastiche;  no  fecero  elegie  ed  epigrammi 
quei  che  hanno  paura  de’  preti.  F.  la  paura  parve  ginstilicata  allortdiò  qualche 
vescovo  voleva  che  verun’opera  si  sUimpassc  .senza  l’approvazioue  curiale.  Questa 
da  un  secolo  era  disusata  qui;  dopo  il  I8.>0  era  tolta  anche  la  censura  politica 
preventiva:  sicché  coloro  che,  invece  di  lasciarsi  ammusolaro  celiando,  vigilano 
seriamente  all’acquisto  c alla  conservazione  delle  giuste  franchigie , donde  che 
esse  vengano , op|K>scro  la  legalità  a quella  pretensione  , la  quale  in  fatti  restò 
ridotta  entro  limiti  ragionevoli  c legittimi.  K vaglia  il  vero,  gli  scrittori  non  ne 
hanno  abusalo;  benché  anche  qui  sicno  guardati  con  sospetto  da  un’autorità, 
che  puro  trovò  in  laici  scrittori  i primi,  i piti  sinceri,  pili  robusti,  più  disinte- 
ressati campioni. 

In  Toscana  rimasi’  abolita  la  costituzione  e occupato  per  .sci  anni  il  paese 
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da  Tedeschi,  che  nel  1855  si  restrinsero  alla  guarnigione  in  Livorno.  Quanto 
minori  v’erano  i ribaldi  feroci , piii  apparivano  quelle  dimostrazioni , che , se 
possono  aver  un  senso  preparativo,  sono  futili  dopo  il  fatto.  Gli  anniversarj  dei 
disìistri  e delle  vittorie  celebravansi  ; gli  avvocati  cercavano  occasioni  di  di- 
cerie; ness\ino  voleva  le  cariche  municipali,  e si  bersagliavano  quei  che  le  te- 
nessero. Vuoisi  celebrar  l'anniversario  della  battaglia  di  Curlalone,  supponendo 
intrigare  il  ministero  col  costringerlo  ad  opporsi.  Questo  noi  fa,  ma  crede  do- 
verne avvertire  il  comandante  austriaco,  perebè  non  se  ne  tenga  oifeso;  e questo 
invece  risponde,  onorar  il  valore,  c andrebbe  egli  stesso  ni  funerali  se  non  sa- 
pesse che  a molti  spiacerebbe  ; onde  allora  si  grida  che  il  ministero  è piti  tedesco 
dei  Tedeschi.  Domandasi  sempre  la  costituzione , e intanto  si  dice  im;>ossibilc 
l’attuarla,  presenti  i Tedeschi. 

■ L’università  fu  scomposta,  riducendo  le  due  a una  sola,  di  cui  alcune  facoltà 
si  insegnano  a Siena , altre  a Pisa  : e tolte  via  le  cattedre  d’agraria , di  pasto- 
rizia, (li  veterinaria.  Il  sistema  comunale  fu  rimesso  (piai  prima  della  rivolu- 
zione, cio(’:  aH’elczione  surrogando  ancora  l’estrazione  a sorte  delle  borse.  Il 
codice  penale  fu  modilicato,  crescendo  i rigori  ; nel  codice  penale  militare  s’in- 
trodusser  la  fustigazione  e la  bastonatura  (10*). 

In  un  paese  dove  le  libertà  ecclesiastiche  l’anno  paura  più  (die  le  regie  tiran- 
nie, e dove  gran  parto  del  liberalismo  consistette  sempre  neU’osleggiar  la  curia 
romana,  si  temeva  sempre  che  un  concordato  togliesse  le  leggi  leopoldine  a fon- 
damento c palladio  della  civiltà  c della  prosperità  toscana  »,  c tentasse  i rigori 
contro  il  cloro  e le  manimorte.  Neppur  nell’entusiasmo  per  Pio  IX  cransi  voluti 
mitigare;  ma  nel  1849  fu  annunziato  dai  ministro  Mazzei  che  stavasi  per  oon- 
chiudere  un  concordato.  I vescovi  esultanti  si  raccolsero  per  consigliarne  i modi; 
l’opinione  si  sgomentò  a segno,  che  il  ministro  dovèceder  il  (Kirtafoglio;  Baldasse- 
roni  assicuri)  che  nella  convenzione  concbiusa  in  fatto  con  Roma  il  25  aprilo  1851 , 
le  prerogative  sovrane  non  sarebbero  toccate,  che  le  spiegazioni  tranquillanti  fatte 
circolare  non  erano  un  sotterfugio  del  ministero,  ma  veramente  (concertate  con 
Roma,  e che  le  leggi  del  1751  e 1769  contro  i nuovi  acquisti  di  manomorta  non 
sarebbero  toccate,  nè  accettata  la  bolla  Auctorem  Fidei.  Ciò  importava  ai  p(m- 
satori  toscani.  Gli  spiiventi  rinacquero  allorché,  nel  1857,  Pio  IX  visitò  Firenze: 
e i vescovi  gli  sottoposero  un  indirizzo  perchè  impetrasse  l'abolizione  delle  re- 
strizioni leopoldine;  o di  nuovo  il  Monitore  offlciale  dovette  uscire  a rassicurar 
i sudditi  che  di  nulla  sarebbe  rallentata  la  tutela  dello  Stato  sopra  la  persona 
c i beni  della  Chiesa  (10**)  : paventandosi  non  venga  assorbito  tutto  il  territorio 
daWingordi^ia  cirriede. 

Quando  poi  importava  sopire  gli  scandali  e le  ire,  c in  quattro  anni  si  erano 
4852  dimenticate  le  ingiurie  e mutato  scopo  agli  (xlj , si  volle  condur  a termine  il 
processo  del  dittatore  Guerrazzi  e di  quarantasette  correi,  di  cui  trentuno  erano 
fuggiaschi.  Ben  diceva  il  regio  procuratore  « che  causa  più  solenne  mai  era 
stata  sottoposta  a’  tribunali  toscani , c che  offrisse  maggior  copia  di  documenti 
e di  teslimonj , d'avvenimenti  strepitosi , di  commozioni  di  popoli , di  passioni 
anco  individuali  poste  in  azione  e in  contrasto,  di  nomi  d’accusati , alcuni  già 
noti  per  dottrina  ed  abbondanza  di  quel  dono  superiore,  che , come  bone  ado- 
perato dà  modo  di  più  meritare,  cosi  espone,  quando  s’isterilisca  o si  abusi,  a 
maggior  responsalità  ».  Doveva  inevitabilmente  esservi  implicato  il  principe; 

L^esercttn  t\  rompono  di  41,500  uomini,  e costa  alPerario  circa  nove  mlUonu 

(40'*)  Secondo  lo  2o)>Ì,  rU  eccleolasUri  nel  485)4  erano  47,505:  e di  lìr.  2,909,650  la  rendita 
alTetta  alla  ratina  pia  errlealARtai^tica;  mentre  U totale  de)  granducato  é di  19  milioni. 
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ragione  di  pili  ad  evitar  quel  processo  : il  quale  invece , tratto  in  lunghissimo , 
fu  poi  esposto  al  pubblico  sia  no’  dibattimenti , sia  negli  atti  di  accusa  c nelle 
apologie  stampate,  nelle  difese,  nelle  discussioni  de’ giornali;  dove  piena  la  libertà 
della  difesa  ; dove  molti  testìmon] , dopo  si  lungo  tempo , si  riducevano , o per 
paura  della  pubblica  opinione  adombravano  il  vero;  inline  il  (luerraz/.i  fu  con- 
dannato ai  ferri,  che  il  principe  commutò,  a lui  come  agli  altri,  in  esiglio.  Questo 
famoso,  che  avea  sminuita  la  propria  grandezza  col  mostrare  nella  Apologia 
come  fosso  trastullo  de’  pili  audaci  o dello  grida  plebeo,  nel  lungo  carcere  con- 
centrò rantieo  suo  livore  contro  la  società,  della  quale  e deirumanilà  vendicossi 
avventandole  in  faccia  la  Heatrice  Cenci. 

Giusta  il  conto  reso  da  una  giunta  al  riataurato  governo , le  entrate  della 
Toscana  ammonterebbero  a circa  ventisette  milioni  : ma  spendendo  in  propor- 
zione di  tpiel  che  fece  il  ministero  democratico  dal  iti  ottobre  1848  al  7 febbrajo 
seguente,  in  un  anno  si  sarebliero  erogati  ipiaiaiitatre  milioni;  e cinquanta- 
cinque  in  proporziono  di  (|uel  che  speso  il  governo  provisorio  dall’8  febbrajo 
all’ 11  aprile;  ne’  (piali  due  periodi  la  tìnanza  fu  deteriorala  di  nove  milioni  e 
mezzo. 

Gravi  sciagure  crebher  i danni  del  paese.  Il  cholera,  già  micidiale  nel  1835 
e ne’  due  anni  seguenti , intieri  di  nuovo  nel  54  c .55 , col|>endo  sessantaraila 
persone,  uccidendone  trentunmila  otlocentoscssanta.  Poi  cominciò  la  scarsezza 
dei  cereali:  i geli  del  1847  cd9  guastarono  gli  ulivi;  la  raccolta  delle  patate  fu 
perduta  dalla  cancrena , daH’uidio  l'uva,  dall'alrolia  i bachi  da  seta,  benché 
meno  d’altrove.  I trenuioii  del  40  aveano  già  sovvertilo  le  colline  pisane  e vol- 
terrane. Poi  dopo  nevi  c pioggic  stemperale,  nel  febbrajo  del  1855  tremò  il  vai 
d’Arezzo:  il  poggio  di  Belmonte  si  scoscese  sopra  Pieve  Sunto  Stefano,  arre- 
stando il  Tevere  che  la  valle  inondò  lino  ventitré  braccia  elevandosi.  Altri  guai 
portarono  le  inoudazioni  nel  Casentino,  e nel  Valdarno  inferiore. 

In  vista  di  tanti  mali,  nel  1854  il  governo  perdonò  un  milione  sull’imposta, 
ma  le  penurie  dello  Stato  non  permisero  di  rinnovar  la  largizione  quando  ne 
cresceva  il  bisogno.  Aumentarono  invece  i delitti  contro  la  proprietà  e in  conse- 
guenza i carcerati,  il  cui  numero  giornaliero  medio  nel  1850  era  di  mille  cin- 
quecento, e nel  1856  di  duemila  scttcccntosettantaquattro,  .Nel  mite  paese  non 
mancarono  però  assassinj  politici  ; si  attentò  alla  vita  del  ministro  llaldasseroni, 
e biaognò  ristabilir  la  pena  di  morte,  da  infliggersi  però  sol  quando  i voli  ca- 
dano unanimi.  Il  denaro  per  la  piccola  circolazione  diminuisce , e con  ciò  au- 
mentano gli  sfaccendati,  sicché  la  pubblica  beneficenza  divien  insuHiciente.  Al 
disagguaglio  delle  spese  dovette  sopperirsi  col  ripristinar  tasse  sul  macello,  sulla 
pastorizia,  sui  contratti  e la  successione;  aggravar  le  dogane,  a costo  di  dimi- 
nuire con  ciò  l’introduzione  delle  merci;  la  lega  doganale  tentata  coll’Austria  fu 
avversata  dalla  pubblica  opinione  (11). 


(H)  Ora  lo  Stalo  è dlvlRO  uelle  prefetturo  di  Firtnze^  Lucca^  Siena  ^ Jrtzzoy  Gro$selOy  e I 
governi  di  Uvomo  e dell'lRoU  d''Elba.  Il  conto  del  1858  balte  sui  38  milioni  di  lire.  La  furia  ar- 
mata consiste  in  17,(H>0  uotniiii-  La  marina  ha  184  legni  a vele  quadrale , 11*3  a vele  latine,  959 
basUAenti.  Nel  bUanciu  di  pre>isÌone  {>cl  1819  si  calcolava  un  disavanzo  di  9,761,290  lire.  L'occupa* 
itone  straniera  può  esser  costata  30  milioni.  Il  debito  nazionidc  nel  1817  non  eccedeva  i 12  milioni 
e meuo.  Net  49  creavasi  un  prestito  di  50  nìiliooi  al  3 0/0,  da  redimerò  in  lrenl’anni|mediante  il 
canone  del  tibacco.  l'n  altro  si  contrasse  col  banchiere  Oastogt  di  12  niilioui,  dandogli  in  garanzia 
la  miniera  di  ferro  deirElba.  l’n  terzo,  detto  consolidato,  si  fece  nel  1852,  vendendo  5 iniliont  di 
rendita  consolidaU  al  65  0/0.  Al  fln  del  1856 1 debili  frutUtert  e infruttiferi  giuogeanoa  124,873,256 
lire,  portanti  sul  Mlanclo  rannua  passività  di  lire  6,1(7,185.  Inoltre  le  comunità  si  caricarono  di 
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I lavori  pel  prosciugamento  della  Maremma  grossetana,  che  dal  1829  al  1856 
costarono  venti  milioni  vennero  rallentati,  sicché  laghi  e paludi  ristagnano  ove 
erano  poco  prima  fecondate  le  campagne;  la  mal’aria  vi  dura  e in  conseguenza 
Tomigruzione  estiva:  e quel  territorio  non  potrà  dirsi  sanalo  tinche  non  |>os8a 
realmente  abitarvi  Tuomo.  Nè  meglio  riuscì  rcssicaraento  della  palude  di  Bièn- 
tìna.  Si  provide  di  nuovo  porto  Livorno,  ma  il  disegno  datone  dal  francese  Poirei 
riuscì  infelice , c la  spesa  di  otto  milioni , doppia  della  predestinata  , è beti  lon- 
tana dal  render  frutto  degno.  Si  estesero  le  strade  ferrale,  ma  linoni  servono 
solo  alla  circolazione  interna  non  attaccandosi  a quelle  di  veruno  Stato  vicino. 
Si  cercò  il  prosperamento  dciragricoltura,  sì  da  privati  quali  il  Ridolh,  il  Lam- 


UebiU  cbe  arrivsuo  a io  milioni,  lllimamente  U spesa  del  tesoro  fu  preveduta  in  3D  miliuui,  e la 
rendila  In  38,  cui  disavanzo  di-Uol,nO  lire. 

Firenze  verso  II  1330  aveva  22,000  masdti , 20,880  femmine,  fanciulli  c vecchi  9120  j prim» 
della  morie  nera  nel  1318  contava  100,000  abilanli,  che  furono  rldoUl  a 60,000;  ancor  meno  ri- 
mftsero  dopo  la  peste  dell’ansfuinala  nel  1430;  nel  1490 erano  70,500;  nel  <330  già  83,300:  adesso 
412,500.  Ora  ha  105,000  abitanti:  In  UiUo  lo  Stato  la  popolazione  nel  1820  era  di  1,472, SIS, 
Milla  nel  1831  a 4,363,705,  si  trovò  nel  4851  a 4,761,440  col  maggiore  incrtmienlo  negli  ulUroi 
Cinque  anni  che  fu  del  2.  50  per  cento  ali-anno. 

Nel  1853  giMmpuberì  maschi  furono  trovati  p79,274  , gli  adulti  celibi  291,796,  1 coniugali 
303,652,  i vedovi  58,491;  le  iiupubere  femmine  263,613;  le  adulto  celibi  249,254,  le  coiiJugaU 
303,651 , le  vedove  67,232;  il  clero  secolare  1(1,121 , il  rcgohire,  mascUI  3215,  femniiuc  4177<  In 
qucsl'anuo  il  numero  de' coniugati  fu  del  31,096  per  cento  sulla  popolazione,  nel  t83l  era  del 
34,097;  raumeolo  fu  dunque  miulnio. 

La  popolazione  del  1853  era  composta  di 

fnmigUf  indiriàui 

famiglia 


Cattoliche  325,272  5 52 

Eleroiiossc  442  4 53 

Israi  llte  4 H3  5 33  * 


In  lutto  325,137  5 52 


Eraa  nati  da  genitori  legittimi,  maschi  33,967,  femmine  31,790;  da  genitori  ignoti,  maschi 
1914,  femmine  2051  ; eran  morti  maschi  21,511,  femmine  23,617;  nati  morti  1516.  Le  età  de’ 
morti  danno  queste  cifre;  da  un  giorno  ad  mi  anno  43,OS>,  dai  due  ai  cinque  8198,  dai  cinque 
al  dieci  1179,  dai  dieci  al  venti  2208,  dai  venti  ai  cinquanta  7826,  dai  (Hiiquonla  ai  teltanla  7584, 
dal  selUnla  agli  oUanlA4337,  dagli  oUanla  al  novanta  4747,  dal  novanta  ai  cento  493,  centcnarj  49. 
di  età  Ignota  95. 

1 malrimonj  fra  celibi  10,928,  fra  celibi  e vedove  429,  fra  vetlovi  c celibi  4342,  fra  vedovi  a 
vedove  441.  11  maggior  aumculo  ai  paragone  del  1852  fu  di  25.80  per  inille  nel  Grossetano,  io 
cui  multa  terra  e data  di  fresco  alla  coltura;  20.  4U  nel  Livornese,  il  cui  porto  ha  una  pupoljziune 
avventizia  di  circa  3000  persone  ; 10.  65  nel  risano;  10.  Il  nel  Saucse;  0.  61  nel  Lucchese; 
8,  23  ncll'Elbano;  8.  Ol  nel  Fiorentino;  7.  71  neirArelino.  Viceversa  conlansl  Individui  per  fa- 
miglia, neirArelluo  3.  83;  nel  Grossetano  5.  00;  Firenze  !»a  il  quarlo  posto  decresccnU*  e Livorno 
il  quinto.  In  media  nel  Granducato  soii  96  femmine  o;^){  100  maschi.  Ogni  400  nascite  legillimc 
sono  6 d’ignota  origine;  ma  al  Fiorentino  8.  48;  al  S.inese  7.  4 4;  al  Livornese  5.  10;  all’.Vro- 
lino  1.  43,  c via  vìa  sino  at  (irosselano  3.  59,  e infine  al  Lucetzose  I.  58.  — Più  nati  ha  11  Gros- 
setano: 4.  38  per  cento;  Sanese  4.  49;  FlorenUoo  4 10;  Aretino  3.  92;  Uvoriicse  3,  73;  Pisaoo 
3.  58  ; Lucchese  3.  54  ; Elbano  2.  91.  — Nascono  femmine  al  Livornese  : 91  ogni  100  maschi  ; 
alPFIbano  e Grossetano  92;  Lucchese  93;  Sanese  e Pisano  94  ; Fiorentino  96;  Aretino  97 Più 
morii  ha  il  Groiuetano:  3.  30  ogni  400  abitanti,  poi  il  Livornese  2.  84  ; il  Sanese  2.  8l  ; Fioren- 
tino 2.  75;  l’Arettno  2.  6.3;  U Pisano  2.  31  ; U Lucchese  2.  31  ; PEtbano  4.  49. 

8|  contavano  3t  accademie  letterarie,  25  casse  dr  risparmio,  4 44  ufiisj  postali  da  cui  si  ricava- 
vano 4,214,475  lire:  939  bastimenti  mercantili,  di  tonnellate  53,634.  Un  terzo  del  paese  è ma- 
remme; 11  resto  floridisilmo.  A Volterra  aon  le  cave  d’atabastro  c del  sale  per  quaei  tutta  Tose*  na, 
• I lagoni  del  borhee. 
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bruschini,  il  Kiccasoli,  Digny,  Biclii  Ruspoli,  Ciippari,  Ginori...;  sì  dalla  società 
dei  Georgofili  e dalla  Agraria  : il  governo  pose  scuole  tecniche . e accademie  di 
arti  e inaiiiratture ; istituì  un  archivio  generale  di  Stato,  un  uffìzio  di  statistica 
genende. 

Il  ducalo  di  Modena  (12)  continuò  nelle  tradizioni  patriarcali,  in  mano  d’un 
giovano  principe,  sul  quale  non  pesano  nè  tradizioni  tiranniche,  nè  memorie  di 
sangue,  nè  patti  di  abjezione;  e che  sentendosi  e talento  e forza  piti  di  quelli 
che  lo  circondano,  assai  )«>lrà  se  vorrà  risolutamente. 

11  ducato  di  l'arma  (13),  che  avea  palleggiato  coll'Anstria  alleanza  difensiva 
contro  i nemici  esterni  ed  interni,  fu  da  questa  restituito  a Carlo  III  Borbone, 
la  cui  gioventù  disonestata  non  apparve  corretta  dalla  sventura  e dal  matri- 
monio colla  virtuosa  Luigia  di  Francia.  Ln  giorno  ch'egli  tornava  dal  passeggio 
pomeridiano,  gli  si  accostò  uno  e lo  trafisse,  e benché  fosse  in  mezzo  al  jk)|XiIo, 
niuno  volse  conoscerlo  uè  arrestarlo,  nè  tampoco  fu  soccorso  al  ferito,  che 
poco  dopo  spirò.  Si  trovarono  trecento  lire  in  cassa.  La  duchessa,  come  reg- 
gente del  fanciullo  Roberto,  ai  ministri  impopolari  surroga  Lombnrdini , l’alla- 
vicino,  Salati , Gallani,  ritira  rotoline  del  prestilo  forzato,  supplendovi  con  uno 
spontaneo  ch’ella  garantisce  col  pubblico  patrimonio;  l'esercito  riduce  da  sei  a 
duemila  uomini,  la  lista  civile  da  due  milioni  a seicenlomila  lire;  riordina  i tri- 
bunali che  già  erano  a modo  francese;  scioglie  dal  sequestro  i beni  di  quei  che 
formarono  il  governo  provisorio  nel  affida  cattedre  anche  a professori 

compromessi  nella  rivoluzione. 

Parvero  assicurazioni  di  riconciliamento , eppure  i momentanei  applausi 
presto  si  conversero  in  disapprovazione;  il  paese  non  tardò  a divenir  teatro  di 
turbolenze  ed  assassinj,  fin  al  punto  che  la  duchessa  dovè  chiamare  capo  della 
polizia  un  suddito  austriaco,  e i processi  furono  assunti  dal  conie  di  Crennevillc 
comandante  della  guarnigione  tedesin,  in  forza  dello  stato  d’assedio. 

Per  accordi  derivanti  fin  dal  trattato  d’Aquisgrana,  (K)i  modificati  in  quel  di 
Vienna  e nel  segreto  del  28  novembre  , se  si  estinguesse  la  linea  ducale 
quello  Stato  sarebbe  riversibile  all'Austria,  ed  una  piccola  porzione  al  Pie- 
monte (H).  Il  popolo  sa  questo  colla  solila  iiiesallezza , o crede  che  il  ducato 
deva  ricadere  legittimamente  a Casa  di  Savnja,  e in  questo  senso  aspira  ad  ac- 
celerarne l'istante:  l’Austria,  come  a sè  riversibile,  pretende  esercitarvi  nu’alta 
ispezione;  altrettanto  pretende  il  Piemonte  per  la  vicinanza;  e poiché  l'irre- 
quietiidine  interna  rende  necessaria  l'intervenzione  straniera , la  vorrebbe  a sè 
riservata  o almeno  [Kirteci  parvi,  dolendosi  intanto  che  l'Austria,  col  rinforzai^; 
Piacenza  , minacci  il  Piemonte  stesso. 


(12)  Lo  Stato,  huJU  superficie  di  chiloinetrt  ha  la  popola^iont!  di  601,3(0  pecione, dì  cui 
51,600  in  Modena,  la  quale  con  bolla  22  agosto  4835  fu  eretta  io  arciveacovado,  avente  eolio  la 
sua  glurisdUione  ì vescovadi  di  K^rgio,  Carpi,  Guastalla,  Mossa.  La  divisione  poliUca  c gtudl£iarla 
fu  stabilita  con  legge  26  gennajo  (835,  divisa  nelle  sei  provlocic  di  Modena,  Uoggiu,  Uarfagnaoa, 
Massa  e Carrara,  Guastalla,  Frignano. 

(13)  Sulla  c&luDblone  di  miglia  quadrale  11,222,  cioè  ellari  616,443,  v'é  la  popolaxiooo  di 
508,784  pccsone. 

(14)  Al  Piemonte  toccherebbero  la  porzione  del  Piacenllno  fin  alla  Nura,  e la  Lunlgiana  parmense, 
con  120,000  abltaoU  suiresteu.sione  di  173,511  eUarl.  AM  Auslria  realprebtxTo  tnlle  le  provlnciedi 
Parma,  di  San  Dumiioo,  di  Val  di  Taro,  la  città  di  Piacenza  col  («munì  sulla  destra  della  Nura, 
con  300,000  al)itatiU  e 133,032  ellari,  cioè  più  di  (re  quarti  della  popolaiiono  c di  due  terzi  delta 
superficie,  Vedi  la  nota  43*  al  Cap.  cium. 


(851 

26  malto 
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48  agosto 


Da  principio  i Kraiioesi  restarono  arbitri  Hi  Hotna,  e i soldati  laceano  da 
soldati,  tiuantuiique  senza  ferocia;  cd  erano  perseguitati  a stiletti  e contumelie 
al  pari  de’ preti , e questi  e cpielli  ripudiati  dalla  popolazione,  mentre  fra  loro 
giiardavansi  in  sinistro.  L’ambasciatore  signor  di  Courcelles  cercava  che  il  pon- 
tefice largisse  ordini  liberali , si  circondasse  di  buoni  amministratori  ; ma 
quelli  aveano  fiitto  troppo  mala  prova,  questi  sempre  fu  difficile  trovare  in  Ilo- 
magna,  dillicilissimo  allora  clic  tanti  erano  resi  inservibili  pei  fatti  precedenti. 
Luigi  Buonaparto  era  allora  diventato  presidente  della  repubblica  francese;  e 
volendo  cattivarsi  gli  animi  od  almeno  i voti  col  mostrarsi  restauratore  dell’or- 
dine, eppure  amico  della  lilrcrlà  più  che  gli  altri  mestatori  del  governo,  diresse 
una  lettera  al  suo  ajutanle  N'ey , ove  esprimeva  che  rescrcito  repubblicano  non 
era  ito  a schiacciar  la  libertà  italiana,  bensì  a regolarla,  preservandola  dagli  ec- 
cessi proprj  ; disapprovava  i comporti  della  commissione  riordinatricc,  e diceva 
di  comjicndinr  il  governo  temporale  del  papa  in  questi  atti , amnistia , secola- 
rizzamonto  deU’amministrazionc,  codice  .Napoleone,  governo  liberale.  La  lettera 
levò  gran  rumore,  eppure  mancava  di  carattere  ufiiziale  a tal  segno,  che  il  ge- 
nerale llostolau  e il  commissario  Odinot  non  vi  posero  mente:  il  papa,  cui 
quella  lettera  ispirava  timori  ]ier  la  propria  dignità  e per  quel  picn  potere  di 
cui  è depositario,  ebbe  assicurazione  che  trattavasi  d’una  mera  mostra,  o mandò 
da  Gaeta  un  motuproprio,  pel  quale  istituiva  un  consiglio  di  .Stato  e uno  di 
finanze,  prometteva  riforme  amministrative  e giudiziali  ; di  costituzione  o di 
secolarizzamenlo  non  piti  parola  : e i Francesi  s’alfrettarono  a magnificare  le 
concessioni,  le  quali  diceano  aver  essi  suggerite  anzi  imposte  al  papa,  per  so- 
dare la  libertà  d’Italia. 

Abrogati  gli  ordini  del  governo  repubblicano,  rimessi  i tribunali  colle  varia- 
tissime loro  giurisdizioni,  e persino  il  SaiU’Ullìzio,  di  nomo  spaventoso,  ma  che 
si  limita  a preparare  lo  decisioni  ecclesiastiche  in  fatto  di  matrimonj  misti,  di- 
giuni, astinenze,  e nelle  cui  carceri  nel  1849  si  era  trovato  un  solo  prete  per 
falsificazione  di  c.artc  private  ; dall’amnistia  eccettuavansi  i membri  del  governo 
provisorio,  deH’assemblea  costituente,  del  triumvirato,  del  governo  repubbli- 
cano, i capi  di  corpi  militari  e i mille  seicento  perdonati  nel  184G,  che  fallirono 
alla  promessa  fedeltìi.  Esclusioni  eccessive,  che  guastavano  in  apparenza  il  be- 
nefizio, mentre  nel  fatto  nessuno  ne’ primi  sei  mesi  fu  arrestato  o punito  per 
atti  politici;  nessuno  dei  tanti  amnistiati,  che  aveano  .accettato  incarichi  rivohi- 
zionarj,  lasciando  che  l’autorità  francese  li  munisse  di  passaporti  per  andar- 
sene. Sol  contro  di  trentotto  altri  s’iniziarono  procedure;  ad  altrettanti  si  dicale 
il  passaporto;  oltre  alquanti  preti  per  colpe  ecclesiastiche  (15).  Pure  la  polizia- 
molestava  fin  alcuni  de’ liberali  elio  più  si  erano  opposti  alle  trascendenze; 
spiaceva  il  vedere  ripristinati  abusi,  della  cui  distruzione  tutt’Enropa  aveva  ap- 
plaudito Pio  IX;  dacché  poi  gli  onesti  aveano  gustate  le  attrattive  del  viver 
libero,  del  licenzioso  i ribaldi,  riusciva  dillicilissimo  il  rintegrare  lo  stato  pri- 
mitivo. I.a  censura  impediva  ogni  manifestazione  fianea,  eppure  non  potea 
togliere  la  sovversiva  stampa  clandestina  ; processavasi  per  atti  ch’erano  stati 
comuni,  fin  pe.'  opinioni , ma  colla  fiacchezza  che  colpisce  il  subalterno  mentre 
non  osa  il  forte  e subornatore;  disarmati  tutti  i cittadini,  viepiù  imbaldanzivano 
le  orde,  che  infestavano  principalmente  i paesi  settentrionali,  malgrado  l’ineso- 
rnhile  giustizia  che  no  laceano  gli  Austriaci.  I quali  pure  punivano  per  astinenza 
dal  fumare,  per  foggio  del  vestire,  per  altre  dimostrazioni  antipolitiche  : ed 


(tS)  Lo  uwriva  il  tigoot  de  Coorcellei,  nei  Corrapondani  del  1838. 
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altrcttanlo  faceano  i Kraiicesi  a Koma.  Gli  assassinj  conlimianli  obbligarono  a 
severe  procedure  sommarie,  e ventiquatlro  fieisoiie  furono  mandate  al  supplizio 
nella  soia  Sinigaglia.  Si  tesse  il  pru<a»so  deU'assassinio  di  Hossi,  e,  cosa  nuova 
ne’  fasti  giudizi^,  il  reo  più  aggravato  non  si  osò  indicare  che  col  nome  di  im 
(ale,  quel  sigrwfh' 

Solo  quando  si  sentì  sicurO'Clte^l’jndipendenzn  del  suo  potere  non  sarebbe 
menomata,  Pio,  IX  tornò  a Roma  fr&J^sseqiiio  dei  Francesi  e dei  diplomatici , 
e il  silenzio  della  moltitudine.  I provedimhnii  furono  ancor  meno  delle  promesse, 
e tutto  rimase  all’arbitrio  del  segretario  di  Stalo  cardinale  Antonelli,  divenuto 
scopo  all’odio  comune  benché  dapprima  fosse  stato  consigliatore  degli  ordini  pili 
liberali,  ed  ora<^esse  tosta  agli  esagerati  reazionarj.  I succedutisi  governi  aveano 
messo  in  giro  carta  monetala  per  7,828,300  scudi,  sicché  il  ilebito  pubblico 
ammontava  oesettanta  milioni , o aveasi  lo  spareggio  annuo  di  due  milioni  ; lo 
sètte  fremeano;  audace  il  contrabbando,  spudorata  la  corruzione,  moda  il  co- 
spirare, disimparato  l'obbedire;  rinlerzata  la  insulsaggine  di  compromettenti 
miracoli  colla  stizza  di  ripullulanti  insurrezioni  e d’incessanti  assassinj  politici  ; 
liberalità  l’avversar  la  religione,  involgendo  l’autorità  spirituale  nell’aborrimento 
della  temporale:  c alle  piaghe  gravissime  trovandosi  impossibili  i palliativi,  ren- 
deasi  necessaria  la  forza,  la  forza! 

Perciò  i Tedeschi  continuano  ad  occupare  le  l.egazioni  (16),  i Francesi  ad 
occupare  Roma  c Civitavecchia,  intanto  che  si  provede  ad  allestire  reggimenti 
nazionali,  e crescere  la  marina,  che  oggi  conta  1893  navi  fra  grandi  e piccole, 
imrtanli  31,637  tonnellate,  e su  di  esse  9711  persone. 

Pii!  appropriato  al  gran  sacerdote  è Favor  ravviato  le  opero  publ)liche  e la 
cura  delle  arti  belle.  Nel  che  notevole  è lo  sterro  dell’antica  Via  Appia , donde 
quantità  sempre  nuova  di  monumenti  c di  anticaglie,  di  cui  altre  vengono  in 
luce  nei  ripigliati  scavi  di  Vulci  e di  Gallino.  Fu  ordinata  una  statistica  generale, 
che  dà  a conoscere  i bisogni  o gli  spedienti  (17);  la  riduzione  de’  pesi  c delle 


(l€)  NqI  novembre  1856  si  restrinsero  a Bologna  c Aocoua.  ^«l  tempo  dell'occiipa/ione  quei 
coniaodo  inviò  a morte  censessautaselte  persone. 

(17)  La  superficie  totale  è di  12,120  miglia  geogr.  quadi  .,  ossia  41,162,632  tavole  censuarìe  da 
100  metri  quadrati. 

Del  1821  fu  diviso  in  21  provineie:  1 Comarca  di  Roma;  2 Legazione,  di  f'cìleiri;  3 Dplega- 
zionl  di  Ff osinone , 4 di  Benevento  ^ 5 di  Ovitaveechia  ^ 6 di  ntevbOy  7 di  Rìefi^  8 di  SpoUto.  Più 
liete  per  situazione,  fertilità,  induskia  sono  le  Delegazioni  di  9 Orvieto^  iO  Pcrngla^  M Camtrinn^ 
12  lacerata  ^ 13  /Vmo,  il  Ascoli,  15  Commissarialo  di  Lnrein^  16  Delegazione  di  Ancona,  17  Le- 
gazione di  Urbino  e Pesaro,  Ì8  di  Forh,  19  di  itovenno,  20  di  Bologna,  21  di  Ferrara.  Nel  1850  fu 
diviso  in  1 Legazioni:  Bologna  con  Porrara,  Porli,  Hsvenna;  Urbino  con  Pesaro,  Macerata, 
(*ona,  Fermo,  Ascoll,  Camerino^  Ptf'ugia  con  Spoleto  c Klctl;  Veletri  con  Prosinone  e Benevento. 
t^esPultimo  e Poolecorvo  sono  chiusi  nel  regno  di  Napoli. 

Il  debito  fisso  é di  scudi  62  milioni;  e di  circa  4 Poudegglanle* 

Gli  abìtaoli , secondo  il  censo  del  1857,  sono  3,124,668,  essendo  aunienlaU  di  770,797  dal 
4816:  divisi  In  20  provinole,  45  dislrelU,  177  circoli,  832  Comuni,  4055  parrochio,  468,457  case, 
608,280  famiglie:  1,538,953  abitano  alla  campagna:  1,685,715  in  ciltà  e horgliì.  K poiché  la  su^ 
perfide  del  paese  è di  41,294  chilometri,  si  hanno  73  teste  per  chilometro.  Gli  Ebrei  sono  9237; 
gli  acaltoUd  263. 

Roma  oggi  ha  480,000  abitanti;  de- quali  4252  appartengono  fd  clero  secolare,  2012  al  regn> 
lare,  2012  son  questuanti.  Giusta  il  preventivo  dtd  4858,  Pentrata  ò di  13  mlliutiì  di  scudi,  o cosi 
Pusclta.  L'escrdlo,  45,255  uomini,  con  duo  reggimenti  forestieri  dì  3500  uomini,  e 1350 
cavalli. 

Della  statistica  generale  ordinata  nel  1852,  già  molti  clcmeuU  sono  publdicati  ; c la  Rivista 
Cantù,  Storia  degiilUiiiani.  Tom.  IV.  45 
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misure  a decimali-,  e il  censimento,  [>ei  quale  i (icsuili  rimisurarono  per  undi- 
cimila metri  la  base  della  triangolazione  fatta  da  Boscowich,  di  cui  era  perduto 
un  termine.  Con  settecentoventottomila  franchi  c a disegno  dei  Bertolini , in 
sette  anni  si  compì  ad  Aricia  un  viadotto  di  trecentundicì  metri , a triplice  fila 
di  archi,  clevantisi  fin  sessanta  metri  per  superare  la  frapposta  valle.  Il  Tevere 
è percorso  da  vaporiere,  e tutti  i fiumi  vigilati  e proveduti  (18).  A Viterbo  si 
fabbricano  il  vitriolo  tanto  cercato , e ferri  agricoli  : Spoleto  è ricca  di  pasto- 
rizie, e di  mandorle  e ghiande  il  paese  alto:  hellissime  selve  ha  Krosinone, 
donde  si  trae  scorza  i>cr  le  concerie:  agrumi,  fichi,' pistacchi,  carrubi,  castagni, 
cristalli  arricchiscono  Ascoli  : Kermo  i cappelli  e i crivelli  da  grano  : Forlì  il 
ricino,  Fabriano  le  cartiere,  Gubbio  il  bestiame,  Faenza  le  majoliche  : la  pineta 
di  Ravenna  è delle  migliori  foreste  : dal  Bolognese  si  hanno  venticinque  milioni 
di  libbre  di  canape,  e corami,  carta,  aceto,  acque  odorose.  Con  ingenti  opere 
ora  si  sanano  le  paludi  d'Ostia  e Ferrara.  Le  strade  ferrate  non  piti  impedite, 
pigliano  colà  pure  incremento  (19);  e già  si  posero  telegrafi  elettrici,  o con  «pielli 
8’istituì  la  corrispondenza  metcreologica.  Il  24  ottobre  I8d0  fu  emanata  la  legge 
comunale,  abbastanza  ampia  e fondamento  al  resto  del  governo,  ma  non  si  vede 
eseguita. 

Per  instaurare  l’autorità,  l'io  IX  ricorse  ai  mezzi  che  s’adoprano  per  abbat- 
terla, e dai  Gesuiti  fece  intraprendere  un  giornale,  la  Civilià  Cattolica,  « collo 
scopo  di  proclamare  la  riverenza  del  suddito  alla  legittima  autorità,  o del  supe- 
riore ad  ugni  diritto  dei  sudditi , subordinazione  della  forza  alla  legge  morale , 
unità 'di  morale  sotto  l’insegnamento  della  Chiesa  cattolica , unità  della  Chiesa 
sotto  il  governo  del  vicario  di  Cristo  >.  Grandiosissimo  esercizio  sopra  punti 
irrefragabili:  ma  so  il  rissarsi  intorno  alle  dispute  di  ciascun  giorno  profitti  me- 
glio che  il  sodare  cardinali  verità,  da  cui  si  sillogizzino  poi  lo  applicazioni  ; se 
l’esporre  i supremi  canoni  della  fede  o dell’autorità  al  senso  comune  e ai  dibat- 
timenti dei  caflè  e de'  circoli  ; se  il  pronunziare  nelle  opinioni  politiche  coll’as- 
severanza e l’esclusività  che  solo  è propria  do’  dogmi  religiosi  ; se  il  moltiplicar.si 
avversar)  col  ghermire  corpo  a corpo  scrittori  e attori , c con  ciò  provocar  ri- 
colpi dove  l’ingegno  può  accpiistare  aspetto  di  ragione , e la  violenza  di  difesa 
incolpata;  se  l’intolleranza  de’ minimi  dissensi,  d’ogni  minor  precisione  di  lin- 
guaggio, delle  condiscendenze  forse  neccss.arie,  spesso  opportune,  del  sussidio 
secolaresco  nel  trai-  dalla  pietra  dell’altare  la  favilla  che  sola  può  ridonar  la  luce 
e il  calore  (20)  ; se  faccettare  l’ultima  abjezionc  degli  odierni  giornali , le  cor- 


del  Nlgrifioli  tende  a mostrar  in  iner(‘inei)to  anche  le  industrie.  Vi  ha  strade  per  chllom.  4,256,7U, 
•pendendoTisi  (nel  48S4)  scudi  155,355,  e S50,<KK>  In  porli,  canali,  arginature  di  tlumi.  In  pitture 
auliche  si  asportti  per  13,000  scudi,  iu  moderne  per  104,728;  in  aeuUure  auliche  scudi  4124,  in 
moderne  125,225.  PianUronsi  217,517  alberi  nuovi,  e dal  1850  in  poi  793,597,  di  cui  120,000 
ulivi,  98,000  gelsi.  Nel  conto  pel  1857  vengooo  predisposti  In  rendiU  scudi  42,816,441,  in  spese 
43,283,930. 

^48)  Vedi  Sulic  òanh^  a vapore  $ nd  Ttvtre,  dUserlaslone  di  Alessandro  Cialdl,  elio  s é posto 

migliori  idrauilci  co’  recenti  0:nni  sui  moto  ondoso  dei  mare  e sulle  correnti  di  esso. 

(19)  Vuoisi  menrìonare  dello  società  Conti,  la  quale  propose  di  for  lo  strade  ferrate  col  pie* 
coli  capllall  del  popolo  ; e credette,  con  un  concetto  socialista,  chiamar  questo  a parie  dei  Tantssgl 
delle  grandi  impre.se,  non  riflettendo  die  II  popolo  tràftica  il  piccolo  suo  asse  a vantaggio  ben 
più  grosso  die  non  le  strade  ferrate. 

(20)  Pellico,  nella  lettera  69  dcll’/'.pUi/o/aWf»,  csd.ìma  : • Curiosa  j,?cnte,  die  fanno  consister?  la 
loro  reiigiooe  iidrodUre  irrecouciliahiiniciite  chi  c men  perfetto  di  loro  ».  K nella  96  deplora  '•c 

gu'aMl  le*  homme*  de  *e  de  soni^onntr^  de  iianehcr  pour  de*  supposilioH* 
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rìspondenzo  anonimo , donde  iin  malvagio  tira  a sicurtà  sopra  l’oncst’uomo , 
portino  al  trionfo  la  causa  del  vero , nc  appello  alle  migliaja  d’associati  di  quel 
giornale,  redatto  con  un  talento,  un  adt-ordo,  una  costanza,  che  nessuno  dogli  av- 
versi raggiunse  mai. 

Ben  pili  strepitoso  rincalzo  alla  suprema  potestà  diede  Pio  IX  , dichiarando 
il  dogma  dell'Immacolata  (kmeezione.  Pih  volte  dibattuto  ne’  secoli  procedenti , 
era  già  vietato  il  metterlo  in  disputa.  Ksnle  a Gaeta,  quasi  le  tom|)esle  politiche 
neppure  acolessero  la  nave  di  Pietro,  Pio  IX  mandò  un’enciclica  a tulli  i ve- 
scovi del  mondo,  interrogandoli  sull’opinione  di  essi  e delle  lor  Chiese  intorno 
a quell’nsserto , e se  gioverebbe  detinirlo  dogmaticamente.  Nella  credenza  la 
cattolicità  si  trovò  d’accordo;  ad  alcuni  sembrava  inopportuno  il  rimescolare 
questiono  antica,  causa  già  d’interni  dissidj.  Pio  IX  convocò  a Roma  alquanti 
vescovi  per  pronunziarne;  e poiché  quelli  di  Frància,  quasi  ad  espiazione  delle 
suiticlie  libertà  gallicane,  pei  primi  neppur  vollero  discutere  sui  terniiiii , ripor- 
tandosi interamente  al  supremo  gerarca , egli  ddinì  come  dogma  la  concezione 
di  .Maria  senza  |)occato  originale.  .Se  ne  fecero  feste  in  tutta  la  cristianità;  c fu 
un  grande  ima-emeiito  all’autorità  pontilizia  quel  bisogno  d’una  sommessione 
Qgliale  al  papato,  che  dclinendo  da  solo  un  dogma,  cosa  insolita,  veniva  a‘ sta- 
bilire rinfallibilità  personale  del  ponteliee:  come  fu  edìKcante  quel  riconoscere 
universalmente  la  fondamentale  eppur  negletta  fede  del  peccato  originale. 

Altro  allo  che  immortalerà  il  regno  di  Pio  IX,  sono  i concordali  che  fece  colla 
Spagna,  coll’Anstria,  colla  Toscana,  colla  Costarica,  col  Gnatimala,  a cui  ne 
seguiranno  altri  certamente.  Così  non  cessi')  di  corahaiterc  la  (kiicsa  orientale, 
la  russa,  l’olandese,  la  gallicana,  dalla  quale  un’importantissimn  adesione  ot- 
tenne, l’abbandono  dei  riti  particolari  per  adottare  il  romano.  Resta  intanto 
provato  che,  du|Kt  essersi  rijietuto  a sazietà  che  ih  papa  non  è piti  nulla , qua- 
lora la  sua  parola  tuoni , scarna  dagli  interessi  mondani  e dalle  grettezze  della 
paura,  il  re  di  Prussia  si  sgomenta,  il  czar  n’è  scosso  piu  che  da  mille  diatribe; 
tutta  cristianità  s’accorda  a conservare  quella  suprema  c vivace  unità  ; donde 
se  emani  la  parola  di  riconciliazione,  il  mondo  tutto  si  risente,  e le  speranze  di 
parziali  politici  cambiamenti  cerlono  avanti  al  legale  acquisto  di  que’  vantaggi , 
da  cui  le  nazioni  prospero  hanno  vigore,  han  resurrezione  le  estinte. 

• 

Casa  di  Savoja  precipitò  nel  pericolo  i sudditi , ma  lo  divise  con  essi,  talché 
viepiù  se  ne  consolidò  il  legame  die  a ((uesti  la  unisce.  Vittorio  Kmannole  11 , 
re  nuovo  e che  non  s’era  compromesso  con  lusinghe,  n capo  d’iin  esercito  dis- 
gnstato  d’innovamenti  che  tanto  gli  erano  costali , col  paese  occupato  dagli 
Austriaci,  con  un  parlamento  screditato  dalla  ciarla,  con  ministeri  che  si  succe- 
deano  un  all’altro  per  attestare  l’impotenza  di  tutti,  polca  facilmente  cancellare  le 
istituzioni  date  da  suo  padre,  e vedersene  applaudito,  quanto  questo  nel  conce- 


pn  emsoUmta.  F.  il  49  usualo  •Il’I  4849;  ■ Povero  mondo  ini|Uleto,  quante  slolleuc  lia  fallo  d« 

• due  Anni  lo  quat  rè  foggialo  sommi  «nplenU,  che  erano  loquaclMlmi  deliranli  e prodigi  d'odio. 
« Sostituire  Podio  alla  carità,  cd  immaginarsi  di  far  cose  grandii  La  società  aveva  piccole  piaghe, 

• ma  invece  di  sroarle  col  balsamo  del  vangelo,  o almeno  con  quello  d'una  prudente  tilosolia,  le 

• hanno  lacerale  crudelmente.  Tutto  ci  prova  che  la  civiltà,  gli  sludj,  U sluria,  le  magniloque  dot- 

• trine  non  sono  mai  sicuro  riparo  alia  barbario:  vi  vuole  anche  un  altro  elemento,  la  virtù;  c I 
« guastamestieri  del  nostro  tempo  hanno  voluto  farne  senza.  I presenti  mali  non  condurranno  a 
9 durevole  e totale  sovvertimento,  siccome  tanti  paventano.  Dopo  rovinose  ilollezze,  gli  uomini 

• ritornano  a preferire  ( beneflzj  didla  legge  a quelle  ciarlatanerie  della  falsa  libertà , c allora  si 

• lioQova&o  le  unte  lolitasioni  della  carità ^ e ci  rifeoao  le  àbUodial  sociali  e pie  a. 
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1849  (Jei'lc.  Al  eoiilrario  egli  euminciò  il  regno  cou  un  atto  di  lealtà;  ed  annunziando 
3 luglio^,,  niesta  fermezza  le  sventure  che  anticipatamente  lo  portavano  al  trono,  as- 
sicurava che  le  franchigie  del  paese  non  correano  rischio;  le  traversie  abbat- 
tono le  vulgari  anime,  alle  generose  possono  tornare  in  proBtto;  gli  ordini 
politici  non  li  stabilisce  nè  gli  acconcia  a’ veii  bisogni  d’un  popolo  il  decreto 
che  li  promulga , bensì  il  senno  che  li  corregge , e il  tempo  che  li  matura  ; e 
((ucsto  lavoro,  unico  dal  quale  può  sorgere  la  vigoria  e la  felicità  d’uno  Stato, 
si  conduce  coll’azione  calma  e perseverante  del  raziocinio , non  coll’urto  delle 
passioni  ; si  conduce  procedendo  a gradi  per  le  vie  del  possibile , e non  gettan- 
dosi a slanci  inconsiderati  per  sentieri  che  da  secoli  l’es{>erienza  ha  dimostrato 
impraticabili;  i popoli,  maturando  alle  dure  prove,  imparano  a distinguere  il 
vero  dall’illusorio,  il  praticabile  dall’ideale,  e ad  usar  la  migliore  delle  pubbliche 
virtù,  la  perseveranza.  Insieme  rammentava  la  necessità  della  pace  esterna  non 
men  che  dcirintcrna,  e del  discuterne  con  senno  e prudenza,  per  procurare  i 
tre  supremi  vantaggi  di  quiete  civile,  progresso  d’istituzioni , risparmio  delle 
pubbliche  fortune;  e così  d’accordo  conformando  gli  ordini  che  soli  possono 
recar  vera  e durevole  libertà,  si  avrebbe  la  gloria  di  evitare  le  esorbitanze  e de' 
liceirziosi  e de’  tiranneschi. 

Ottenere  questa  temperanza  era  difficile  tra  lo  sgninzagliamento  de’  rifuggiti 
c la  concitazione  degli  avvenimenti  di  Roma , con  un  parlamento  che  mettea 
gloria  nell’osteggiar  la  corona,  e dignità  nel  ricusare  gli  accordi  inevitabili; 
tanto  che,  « per  salvar  la  nazione  dalla  tirannia  de*  partiti  »,  il  re  sciolse  la  Ca- 
so 9breii<^''«  ^c  convocò  un’altra,  che  senza  discussione  accettò  il  trattato  coU’Àti- 
stria.  O’allora  Vittorio  Emanuele  non  s’alfannò  troppo  negli  afiari,  come  glici 
permette  la  qualità  di  re  costituzionale  ; mo^trossi  sempre  rispettosissimo  dello 
statuto;  ed  a’ suoi,  che  gli  hanno  applicato  il  titolo  novissimo  di  re  galantuomo, 
ispira  la  fiducia  ch’egli  servirà  a provare  come  la  lealtà  e la  libertà  sono  il  vin- 
colo più  saldo  fra  governati  o governanti. 

Duro  uffizio  quel  de’  ministri  a fronte  di  passioni  sopreccitate , o de’  partiti 
che  colà  andavano  non  a fondersi  ma  a cozzarsi  1 Massimo  d’Azeglio,  un  temi>o 
disapprovato  e perseguito  dagli  stagnanti  qual  attizzatore  di  rivoluzioni , come 
avea  difesa  la  libertà  contro  i vanti  dell’ordine,  così  l’ordine  sostenne  dappoi 
contro  i vanti  della  libertà,  capitanando  l’opinione  moderata , poi  gettandosi 
nelle  armi , nelle  quali , non  nei  dibattimenti  consisteva  il  dovere  di  buon  pa- 
trioto.  Ora  chiamato  a capo  del  ministero,  con  integra  fama,  sostenuto  da’  no- 
bili fra  cui  era  nato,  da’  letterati  c artisti  fra  cui  s’illustrava,  dai  popolani  con 
cui  era  vissuto,  persuaso  che  nei  trambusti  si  fa  meno  quanto  più  si  ha  appa- 
renza di  fare,  imitò  il  medico  che  confida  nelle  forze  riparatrici  della  natura, 
poco  ojierando,  poco  discorrendo  fra  l’universale  sprolo(iuio,  guadagnando  così 
il  tempo  che  è tutto , rimettendo  a galla  lo  .Stato  , non  esitando  spiacere  agli 
esorbitanti  che  si  decorano  col  titolo  di  democratici , o ai  quali  fe  chiaro  come 
ii6n  si  volesse,  per  la  foHìa  di  pochi,  metter  a repentaglio  il  bene  acquistato  da 
tutti.  Poi  venuta  l’ora  degli  uomini  d’afTarì,  a questi  rinunziò  il  potere  senza 
rincrescimento  prima  di  perdere  la  popolarità , e rispettato  anche  dagli  avver- 
sar] , tornò  agli  studj  e a ridere  della  commedia  umana. 

Il  Piemonte  è l’unico  paese  d’Italia  ove  sopravvivesse  una  rappresentanza. 
Dapprima  non  v’era  stato  bene  che  non  s’aspettasse  dai  governi  parlamentari,  i 
quali  suppongono  una  convivenza  da  tutti  acconsentita,  avente  per  base  Tegua- 
glianza  dei  diritti  e dei  doveri , la  cooperazionc  di  tutti  al  vantaggio  di  tutti  ; 
esonera  il  governo  da  inhnite  minuzie  e da  tanta  responsalità;  non  forza  nes- 
suno, e nessuno  trascura;  anche  in  mezzo  alle  emozioni  rapide  e contagiose  de’ 


MINtSTERO  E OPPOSIZIONE. 


709 


popoli  che  da  sè  occupansi  degli  affari  proprj , fa  valere  di  piti  chi  piti  sa  e piti 
ba , lascia  libera  la  manifestazione  de’  desidcrj  c delle  proposte , e l’esercizio 
delle  facoltà  tutte,  coll’elemento  del  progresso  avendo  in  sè  quello  della  conser- 
vazione. Ma  la  Francia  dopoché  se  ne  disfece , ripetè  che  in  sifatti  governi  si 
surroga  alla  morale  la  sentimentalità,  alla  fede  la  declamazione  di  oratori,  simili 
a palloni  areoslatici  che  si  elevano  perchè  nulla  li  contrasta,  attirano  gli  sguardi 
di  tutti  ma  non  arrivano  a nulla,  e tornano  alla  terra  dond'eransi  alzati:  intanto 
sviinppansi  la  superbia  umana,  rinfaluazione  della  parola,  e la  persuasione  che 
la  dottrina  possa  regolare  il  mondo;  sicché  i talenti  e i semilalcnti  acquistano 
maggior  credito  che  non  il  carattere;  per  l’idolatria  dell’ingegno  si  abbandona  il 
culto  della  vei^;  misurando  la  libertà  dal  numero  de’  giornali  c dalla  lunghezza 
de' dibattimenti,  riracttonsi  in  disputa  tutti  i principj  ; si  toglie  Tenergia  d’azione 
al  governo,  quasi  non  si  desideri  di  meglio  che  l’inettitudine;  c così  si  affievo- 
lisce rautoriti'i  (pialunque  sia;  i ministri  s’avventurano  in  una  politica  declama- 
toria c impreviilcnle,  che  talora  vuole  i mezzi  senza  il  line,  talora  il  Rne  senza  i 
mezzi;  anziché  consolidarsi  sulla  giustizia  e la  bontà,  devono  ondeggiare  coll’cv 
pinione,  o però  rinnegare  se  stessi,  o cedere  il  posto  ad  altri,  che  effettuino  ciò 
che  in  quel  giorno  è voluto  dalla  pluralità. 

Eppure  quelle  discussioni,  quella  responsalità  de’ ministri,  quella  pubblicità 
di  tutti  gli  atti,  quell'accontentamento  della  classe  piti  loquace  e facccndiera  re- 
cano facilmente  a considerar  il  l’iemonte  qual  simbolo  della  nazione  e nucleo 
della  futura  Italia.  Queste  aspirazioni,  nelle  quali  si  accentra  qualsiasi  desiderio 
di  cambiamento,  lo  rendono  sospetto  al  potente  vicino;  e i partiti  che  vi  si  di-  , 
battono,  lo  espongono  alle  diatribe  de’ reazionari  di  fuori.  Per  quanto  però  turpi 
e violente,  noi  sono  mai  tanto  come  quelle  ebe  in  paese  gli  avventano  quotidia- 
namente i giornali , che  sputacchiandosi  fra  loro , pur  si  direbbe  cospirino  a 
render  impossibile  un  governo  libero  o a disonorare  i rappresentativi. 

È però  vanto  che,  mentre  ogni  giorno  una  stampa  sguinzagliata  diffonde  sin 
nel  villaggio  e tra  il  popolo  operoso  il  fomite  dcU’invidia  edcll’insuhordinazione, 
colà  men  che  altrove  essa  prorompa,  e sopratutto  non  si  sfoghi  in  quegli  assas- 
sinj,  che  rimangono  lapin  orrenda  coda  della  nostra  rivoluzione.  Olii  quel  paese 
vorrebbe  specchio  agli  altri,  si  consola  che  i giornali  scapestrati  vadano  smi- 
nuendosi a fronte  dogli  onesti,  come  la  turba  de’  profughi  sommovitori  a fronte 
di  quegli  onorevoli  i quali  applicano  l’ingegnoc  le  braccia  al  rifiorimento  del  paese; 
che  ai  timidi  galantuomini  divenga  qualche  volta  possibile  il  palesare  la  vcritii  c(l 
esporre  lealmente  i proprj  concetti,  senza  mettersi  a sbaraglio  della  piazza.  Il 
parlamento  si  sciopera  ancora  in  declamazioni  e nell’intento  accademico  di  brillare 
davanti  un  uditorio  esteso;  ma  il  diapason  n’è  abbassato,  lasciando  sperare  si 
cessi  di  ridurre  le  grandi  quistioni  sociali  a minute  querele  di  partito , di  met- 
tere in  prima  riga  le  elìmere  velleità,  per  chiarire  invece  lo  ragioni  della  sovra- 
nità e la  misura  deH'obbedire , ridur  in  sodo  le  dottrine  politiche  e le  sociali 
che  logicamente  si  connettono  fra  loro,  analizzare  gli  elementi  della  società  onrle 
ricomporli  pel  meglio  del  maggior  numero.  Le  sorti  d’un  paese  non  si  regolano 
cogli  epigrammi  e i sarcasmi , uè  la  politica  si  attua  con  articoli  di  giornali  e 
con  dispetti  e puntigli.  .Molti  ministeri  si  succedettero,  e noi  facciam  riverenza 
ai  defunti  : dal  presente  sarebbe  severità  l’esigere  che  procedesse  regolare  mentre 
è combattuto  da  contrarj  venti,  e costretto  a vivere  di  ripieghi;  lodevole  se  non 
sagrifica  l’utile  sodo  alla  pnirigine  di  popolarità,  se  non  transige  colla  dignità 
per  conservarsi,  se  non  riduco  l’idea  dello  Stato  e il  fine  della  convivenza  umana 
a mera  tutela  degl’interessi  materiali. 

Gli  oppositori  a due  punti  principalmente  si  appigliano;  il  dissesto  dello 
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Iiiiniiy.c,  0 gli  affari  religiosi.  Mentre  al  romper  della  rivoluzione  l’erario  non  era 
gravalo  che  di  quaranta  milioni,  ora  di  olti'C  seicento:  il  bilancio  delle  spese 
annue,  che  nel  1847  si  valutò  a ottantaquattro  milioni,  nel  66  giunse  accnto- 
ipiarantatrc  c mezzo  ; tutte  le  imposte  vennero  esagerate  e aggiuntene  delle 
nuove,  la  cui  minutezza  infastidisce  ancor  (leggio  che  non  impoverisca  (20*).  Ma 


{20*)  Secondo  il  bilancio  di  previsione  del  1850,  le  spese  saranno  di  150  milioni  e meuo;  le 
Tendile  di  141  milioni.  Dal  1848  al  58  si  conlra$ser>  debili  per  57I,452J35,  portanti  l*inlcre»sedl 
25,837,350,  sicché  nel  1858  il  debito  era  di  720,600,000  lire,  pel  cui  servizio  si  sUbìlirono  40  mb 
lioDt  e mezzo,  happoi  In  previsione  della  guerra  fe  coiilrnrrc  un  allro  debito. 

Il  Regno  Sardo  comprende  l'Isola  di  Sordegna  e t dominj  di  Terrofenna.  Ln  Wrdegna  ha  la  su- 
perficie di  23,020.  54  chitorn.  quddr.;  la  Terraferroa  51,402,85:  perciò  tulio  il  regno  ciiilom.  quadr. 
75,323.  IO,  pari  a migUn  geogr.  quadr.  21,961;  o a miglia  geogr.  ted.  quadr.  1572.  La  maggiore 
larghezza  delia  Sardegna  é di  miglia  geogr.  77  4/3,  c la  maggior  lunghezza  di  miglia  144  l/i,  e 11 
circuito  di  miglia  geogr.  HOO:  dei  dominj  In  Terraferma  la  larghezza  maggiore  é miglia  148,  la 
lunghezza  176  Secondo  il  i-em^Imento  del  1838,  In  Sardegna  coullene  524,633  ahitanti,  la  Terra- 
ferma  4,125,733,  in  totale  4,G50,36S. 

L'Unla  di  Sardegna,  gih  ripartita  ne' due  capi  di  Cagliari  e di  Sassari^  é ora  divisa  in  tre  inten- 
denze generali  o divUiont  amministrative,  Cagtlori  {50,000),  5a.tsori  i22,000)  e Suoro  (4200);  e snd- 
dlviaa  in  i I pravincic,  85  mandamenti,  c 367  comuni.  Kbhe  gìA  un  ministero  speciale  per  gli  af‘ 
furi  di  Smdajna^  e legislazione  e ordinamento  particolare  ; fluchù  la  cosUtuzione  del  1818  agguagliò 
tutti  i paesi  e lutti  I cittadini. 

fili  Stali  di  Terraferaìa  sono  in  undici  divisioni  amministrative,  suddivisi  in  59  proviucie,  409 
mandamenli,  e 2709  comuni.  Le  divisioni  si  chiamano: 

di  Toi'iuo^  che  comprende  parte  della  valle  di  Po,  e la  valle  della  T>or8  Riparia.  Torino  é 
capitale  di  tutto  il  regno:  e mentre  net  1838  avea  117,000  abiiantl,  nel  1857  ne  contava  170,000. 

2*  di  6'ca<n*a  (120,000),  che  abbraccia  la  riviera  di  Levante,  e parte  di  quella  di  Ponente, 
ed  ha  annessa  risola  di  Capraja. 

o»  di  CiamUri  (16,000),  che  abbraccia  la  parte  meridionale  della  Savoja,  e le  valli  che  scen- 
dono dal  pendìo  occidenUle  delle  ilpi  dal  monte  Bianco  al  Cenlsio. 

4»  iVMrssandha  (39,400),  che  serra,  alla  destra  del  Po,  la  valle  inferiore  del  Tanaro,  della 
Bormkda  c della  Serlvla,  c parie  del  bacino  supcriore  della  Trebbia. 

5»  di  Cuneo  (18,800),  che  è il  bacino  .supcriore  del  Po,  della  Stura  e del  Tanaro. 

6*  di  ^izzH  (33,850),  ohe  è gran  parte  del  Imcino  del  Varo,  e si  stende  fra  l'Apennlno  e II 
Mediterraneo,  sino  al  capo  delle  Mele. 

7a  di  iVurara  (18.000),  che  abbraccia  i bacini  della  Sesia  e delia  Toce,  la  sinistra  del  Po  e la 
destra  del  Ticino  coi  loro  ainucnli. 

Ha  di  /Inneeg  (8100),  che  comprende  le  (re  provincie  più  sellentrionali  della  Savoja,  e sten- 
desi  dal  lago  del  Rourget  al  I.emano. 

9s  dVrr'co  (8500),  che  chiudo  11  bacino  della  Dora  Baltea,  t la  valle  deirOrco. 

IO*  di  Savona  (16,500),  che  racchiude  la  valle  superiore  della  Bormida  e suol  affluenti,  e 
la  maggior  parte  della  riiieru  di  Ponente. 

1 |s  di  f'erceUi  (48,400),  che  si  stende  dalle  alpi  della  Valsesia  alle  colline  del  Monferrato, 
solcata  dal  Cervo,  dalla  Sesia  inferiore  o dal  Po. 

LVsercita  si  recluta  per  coscrizione , a c\|i  sono  sottoposti  lutti  i giovani  giunti  che  sieno  al 
ventunesimo  anno  d'età,  e die  annualmente  possono  valutarsi  a 18,000.  DI  questi,  i primi  9000 
tirati  a sorte  formauo  U conliogenlc  di  prima  categorìa,  il  qti.ile  viene  iramediatamenle  incorporato 
neiresercilo,  con  l'obbligo  di  st^rvire  cinque  anni  attivamente,  e sci  In  congedo  illimitato;  i ri- 
manenti 9000  formano  11  contingente  di  seconda  categoria,  Il  quale  nel  primo  anno  viene  Istruito 
per  cinquanta  giorni  in  campo,  e rimane  di  poi  a disposizione  del  governo  sino  al  ventesimoquinto 
anno  d'clà.  Di  maniera  che,  olire  gli  uomini  in  congedo  illimitato  deputati  a riempire  immediata- 
menlai  quadri  in  tempo  di  guerra,  v’hanno  cinque  contingenti  di  seconda  categoria  per  la  forma- 


rione  de’  quinti  ballagUonl  di  deposito. 

Per  le  forze  mariltimé  si  hanno: 

Bastimenti  a vela 

N*  40 

con  27fr  cannoni 

Vapori  a mote 

• 7 

• 38  • 

1,600  cavalli 

Fregale  miste  ad  elice 

• 4 

• 200  * 

2,080  . 

Trasporti  a vela  c a vapore 

• 5 

• — • 

— 

26 

508 

3,680 

Lungo  11  mare  tiene  le  fortezze  di  SemCAlbono^  che  awlcura  le  allure  di  Nizza;  riRofranca^  che 
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olire  il  dover  pngarc  i disastri  di  due  cum|)Hgne  sforliinale  e setlanlarinquc  mi- 
lioDi  all’Austria,  in  questo  mezzo  si  spijtrì  ramniinistnizioiie,  fu  dolalo  il  paese 
di  tante  istituzioni  di  cui  mancava,  c siiigolarmeuic  d'nna  rete  di  strade  fer- 
rale, che  lutti  i punti  congiunge  col  centro,  e questo  colla  restante  Italia  e colla 
Francia. 

Po<^o  prima  della  rivoluzione,  Carlalberto  avoa  conchiuso  un  concordato  col 
pontefice,  il  quale  recedette  da  alcune  pretensioni  antiche  per  assodarne  altro. 
Dato  lo  statuto,  nel  quale  la  prima  clausola  e la  più  voluta  dal  re  fu  il  dominio 
della  religione  cattolica,  i fragorosi,  che  non  sanno  mostrare  libertà  se  non  col 
perseguitare , vollero  si  ponesse  la  mano  sui  beni  clericali  e si  sopprimnsscro 
le  fraterie,  incamerandone  i possessi,  togliendole  ristruzione  ; e levò  un  rumore 
trascendente,  anzi  fu  eternata  con  obelisco  la  profiosla  del  Siccardi,  por  la  quale 
si  stabilì  quel  che  già  gli  Stati  vicini  godeauo,  che  anche  gli  ecidesiastici  fossero 
sotlopn.sti  al  fòro  comune,  nè  tampoco  i vescovi  eccettuali.  Ciò  ledeva  il  con- 
tratto stabilito  col  papa;  ma  argiiivasi  che,  cambiata  la  forma  di  governo,  anche 
quello  dovesse  cessare,  benché  concernesse  una  potenza  forestiera.  Nuove  com- 
mozioni cagionò  dappoi  la  legge  sul  matrimonio  civile. 

Roma  protestò  di  questo  mancare  ad  accordi  espressi,  c assicurati  dallo  sta- 
llilo; le  replicate  proposizioni  di  amichevole  componimento,  portate  anche  da 
persone  rispettabili,  (piali  Cesare  Balbo  o Antonio  Rosmini,  non  sortirono  effetto, 
ibrse  soltanto  per  difetto  di  formo  : intanto  la  lite  si  inasprì  ; qualche  vescovo  , 
e nominatamente  quel  di  Torino  rclutlarono,  c furono  perseguitati  o spinti  in 
bando,  donde  ritraggono  aria  di  vittimo  essi,  odi  persecutore  il  governo;  restri- 
zioni alla  libertà  ecclesiastica  attirarono  nuove  proteste  del  pontefice,  e infine  la 
scomunica  a chi  le  nves.se  sancite.  Da  qui  strazj  di  coscienza  ; cercossi  ipocrita- 
mente di  metter  in  contrasto  i preti  eoi  vestavi  ; le  po|>olazioni  conservavano 
devozione  ai  loro  pastori  benché  rimossi;  sacerdoti  ricusavano  i sacramenti  a 
deputati  o ministri  incorsi  nella  censura;  e di  qua  c di  là  vanlavansi  di  martirio 
atti  che  spesso  erano  ostentazioni  di  amor  proprio. 

Tale  deplorabilissimo  coiifiilto,  che  foree  è un  sagrifizio  di  debolezza  al 
chiasso  volgare,  o dove  nel  fatto  si  discute  assai,  poco  si  conchiude,  infuse  bai- 
diiTiza  a un  partito,  che  si  propone  di  staccar  l'Italia  dalla  fede  popolare.  Come 
nel  tsl7  l’ai>oleosi  di  Pio  IX  uvea  lusingato  che  tutta  cristianità  si  ridurrebbe 
cattolica,  cosi , dacché  egli  mancò  alla  causa  italiana,  con  lui  si  esecrò  In  reli- 
gione di  cui  è capo , e per  poco  il  Dio  di  cui  ticn  vece  in  terra.  Fervè  allora 
l’opera  del  nuovo  vangelo  ; i liberi  pulitici  .si  incapricciarono  di  mostrarsi  an- 
ticattolici ; il  papato  si  coiisiilerò  di  nuovo  come  pesto  (l’Ilnlia  non  solo,  ma 
della  fede  ; e a quiilnm|uc  miglioramento  della  patria  si  |K)se  per  fondamento  la 
depres-sione  del  catlolicismo.  I Valdesi,  che  nei  1848  nveano  ottenuto  Tegna- 


legMi  colU  prco«lente  in  linea  direnaiva;  f'enlimigUa,  che  copre  la  strada  della  Riviera  ed  asai- 
cura  la  sinistra  della  Roja;  San  Hfmo;  Finnlei  Fado^  nnlrmurole  di  Savona;  Avi*oiin,  antico  ca* 
stollo,  che  assicura  U porto  e difende  il  pasao  della  Rlvirra-  Genova^  col  varj  forti  e doppio  cir- 
cuito, che  dumina  il  golfo:  $i>^zia  e Sarzanrilo^  antico  castello  che  copre  il  passo  della  Magra. 
Eiilro  terra  il  forte  di  Bard  chiude  il  passo  per  la  vallo  d’.Xosla  ; Fcne^Orlle  per  la  valle  del  Chi- 
tone al  Monginevra  in  Francia;  ExiUes  per  la  valle  d'Oulx  ni  Mongìnevra;  f.essfiUon  In  valle  di 
Mnrieana,  domina  H corso  delt^Arc,  e copre  II  posto  del  grande  c del  piccolo  Moncenfslo;  Cavt^ 
anlicu  forte,  difendeva  il  passo  per  la  Bocchetta  ligure;  la  cittadella  A'Jteuandrin  protegge  le 
vie  provenienti  da  Genova  e dal  ducalo  di  Parma  per  Torino;  Finadio  chiude  il  pas.se  deirArgon- 
Urrà,  e copre  l'entrata  nella  valle  di  Stura.  Vi  sono  poi  neirinternn  varie  pia/./c  di  difesa  e citU- 
delle,  come  Torino  e ('Jitaie,  olire  quelle  deirtsola  di  Sardegna. 
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gliaiiza  civile,  |>olerono  eriger  un  lempio  in  Torino;  stampano  secondo  la  lor 
1955  credenza,  c la  JUwnn  Novella  enunciava  che  • tutti  i giornali  del  Piemonte  ob- 
*’)r®boiliscono  ad  una  direzione  più  o meno  protestante,  e non  si  stancano  di  pro- 
clamare die  la  coscienza  deve  esser  libera , c che  nessuna  potenza  sulla  terra 
ha  il  diritto  di  regolare  le  nostre  attinenze  con  Dio  i>.  Vanti  consueti  a tutte  le 
sètte,  ma  che  mettono  i brividi  ai  buoni  Cattolici.  Intanto  si  divulgano  libri 
di  (pici  sentimento  e lìibbie  tradotte,  di  cui  ventitremila  stamparonsi  a Londra 
e diecimila  Tiatamonti  Nuovi,  destinati  principalmente  alla  Toscana  e Romagna  r 
sette  dispensieri  ne  girano  in  Piemonte,  e quando  l’esercito  campeggiò  in  Cri- 
mea, ben  quindicimila  copie  se  ne  diffusero  tra  esso.  For.se  qualcheduno  passò 
alla  confe.ssione  protestante:  in  Toscana  si  teneano  circoli  ove  leggere  e com- 
mentar la  Ribbia,  e in  esecuzione  dello  antiche  prammaliclie  fu  punito  chi  lo 
fece,  rinviandolo  se  forestiero,  mandandolo  a viaggiare  so  nazionale.  Ma  il  pe- 
ricolo venne  esagerato,  c tanto  pili  pel  Piemonte,  chi  veda  quanto  morale  sia  il 
popolo,  frcqnentiite  le  chiese  e i confessionali,  riveriti  i curati. 

llen  più  che  i delirj  della  fede  è a temersi  la  indifleronza  in  questa,  la  scar- 
•sezza  di  cognizioni  religiose,  che  rende  possibile  l'assurdo  apostolato  di  giornali, 
luridi  quanto  ignoranti  e sfacciati.  Come  protcstantizzare  gente  che  non  crede 
nc  conosce  i ]iroprj  dogmi , nè  sa  in  che  punto  divergano  da  quei  di  Lutero  e 
Calvino,  e che,  so  al  jaipa  negano  obbedienza,  tanto  meno  vorrebbero  prestarla 
a un  ministro?  Si  confessi  più  francamente  che  l'orgoglio,  la  men  filosoiìcR  delle 
passioni,  dice  n Conio  jiuò  esser  la  tal  cosa  mentre  io  uon  la  intendo?  n .Si  confessi 
di  voler  piuttosto  compiere  l’opera  sociale  della  Riforma,  qnal  fu  di  distrugger 
il  carattere  teocratico,  dileguare  la  sovrumana  aureola  dell’autorità,  sottopo- 
nendo l’nomo  immediatamente  alla  propria  coscienza;  oche  trovasi  più  acconcio 
alla  vnlgarità'rinsegnarc  unico  Dio  esser  l’nomo,  unica  potenza  il  numero,  unica 
legge  gl’istinti,  unico  intento  il  godere  più  che  si  può;  donde  una  smisurata 
superbia,  un  satollarsi  all’albero  della  scienzai,  un  invidiare  chiunque  sa  o può 
di  più,  riponendo  il  liberalismo  nel  prostrare  quanto  è più  allo,  non  nell’elevare 
quanto  è più  basso;  un  invidiarsi  a vicenda  i godimenti , e l’oro  che  può  com- 
prarli ; c nell’accidia  o nella  voluttà  stordirsi  e godere  finché  il  corpo  si  dis- 
solva ne’ chimici  componenti. 

K da  compiangere  il  re  di  Napoli  d’aver  dovuto  colla  foi7ai  e coi  processi 
re|)rimer  la  rivoluzione,  c principalmente  le  cospirazioni  per  la  così  detta  Unità 
Italiana;  onde  grandissimo  numero  di  fuorusciti,  gente  d’opera,  d’ingegno,  di 
penna,  che  empirono  l’F.nropa  di  accuse  contro  di  Ini , le  quali  trovarono  uno 
straniero  che  le  accolse  c ripetè  in  una  lingua  diffusissima,  e dandovi  l’aiilorità 
del  proprio  uomo  e della  libera  sua  nazione.  Benché  smentita,  si  può  credere  la 
miserrima  condizione  di  quelle  carceri  : ma  quello  che  ancor  più  serra  un  cuore 
italiano,  è la  bassa  Inrpitndine  di  non  pochi  di  coloro,  che  come  tcstimonj  o 
delatori  o agenti  proviHTiiori  comparvero  in  qne’  processi  di  Stalo.  1 quali  però 
vuoisi  non  dimenticare  che  furono  pubblici , con  difesa,  con  stampa;  e che, 
risparmiando  le  vite,  il  re  non  volle  togliersi  la  |(ossibililà  di  ridonar  alla  società 
qnnlnni|ue  dei  condannati  all’istante  che  ciò  gli  sembri  o generosità  non  impro- 
vida  o giustizia.  Carlo  l’ocrio  è come  la  pcrsoniBcazione  dì  que’  martirj  c di 
qne’ lamenti;  e più  volte  fu  promessa  la  grazia  a lui  e ad  altri  purché  la  do- 
lliandas.scro  (21). 


fZI)  1 11  poi  ooniru.'i  nel  gennujo  t8:,s. 
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Nessun  atto  (inora  cass4)  la  costituzione,  e Ferdinando  II,  se  il  creda  oppor- 
tuno, può  da  oggi  a domani  convocare  il  parlamento , restituire  la  responsalità 
ai  ministri , ora  ridotti  ad  applicare  semplicemente  le  leggi  fatte  da  lui  stesso. 
Ma  coloro  che , per  giustificare  il  dissenso  che  v’incontrarono , piacx’ionsi  u ri- 
cantare Timmoralità  di  quel  popolo,  l’avidità  delle  classi  medie,  l’ignoranza  su- 
perstiziosa delle  infime , non  s’accorgono  che  dan  ragione  al  re  del  non  volere 
affidar  la  quiete  c l’andamenlo  dello  Stato  ai  consigli  c alle  discussioni  di  così 
fatti?  L’esercito  non  ebbe  bisogno  di  venir  ricomposto;  l’erario  continuò  pro- 
spero, c quando  negli  altri  Stati  erano  all’abisso,  qui  le  iscrizioni  del  gran  libro 
eccedeano  in  valore  il  pari.  Non  furono  intromesse  le  o|>ere  pubbliche;  estese 
le  vie  ferrate,  aperta  una  da  Napoli  a Bari  traverso  a due  montagne;  uniti  al 
mare  i laghi  Lucrino  e Averno,  cosi  ridotti  a porto.  Kppur  non  venne  meno  il 
troppo  solito  corredo  delle  pubbliche  sciagure;  e a tacer  il  cholera,  spaventosi 
tremnoti  sovvolscro  nel  1852  la  Basilicata,  propagandosi  anche  nella  Romagna, 
Sanguina  poi  la  piaga  della  Sicilia.  I.e  entrate  di  questa  erano  suite  regolate 
soltanto  sopra  donativi  fino  al  1810,  quando  si  ordinò  un  censimento,  fondato 
sui  riveli  spontanei.  Per  corregger  questi  e migliorare  l’estimo  si  moltiplicarono 
disposizioni  c prammatiche  : i lavori  furono  spesso  interrotti  dalle  scosse  pub- 
bliche, infine  compiti  nel  185.3.  I.a  rivelata  rendita  generalo  dell’isola , som- 
mante a ducati  10,872,063,  fu  rettificata  in  16,658,634,  de’ quali  appartengono 
al  demanio  4l,.330,  a manimorte  1,261,974,  ai  Comuni  213,290,  a diversi 
15,142,031:  laonde  al  dieci  per  cento  si  avrebbe  una  contribuzione  di  1,665,863 
ducati,  e al  dodici  c mezzo  di  circa  due  milioni.  Tutta  l’isola,  uscente  quel- 
l’anno, contava  2,231,000  abitanti  (22). 


(22)  L'Ainminìslriulonc  comunale  é composta  da  un  decurione , un  sindaco  e due  magtttraU 
elelU  da  ciascun  Comune.  Per  le  cause  civili  vi  aon  H tribunali  di  prima  Utanza^  -I  corti  alt*' 

e la  suprema  a Napoli;  per  le  criminali  15  corti  alle. 

Il  reame  dlvldesi  in  dominj  di  dal  Faro  e di  là  dal  Faro^  e in  22  provincie,  aventi  mi-< 

glia  geogr.  qiiadr.  31,^60. 

Di  qua  sono:  i Abruzzo  ulteriore;  2 Secondo  Abruzzo  ulteriore;  3 Abruzzo  citeriore;  4 Sio- 
IIm;  5 Terra  di  Lavoro,  dove  Caserta^  stupenda  residenza  reale,  e Monterassino  dal  celebre  #on> 
vento,  culla  de*  BenedeUini;  9 NapuH,  coHa  più  grande  cltlà  dTlnlia,  in  vista  del  Vesuvio,,  e per 
situazione  non  comparabile  che  a ('xistantinopoli;  7 Principato  ulteriore;  8 Principato  ciicrkire 
con  Sala'no;  9 Capitanala,  con  Foggia:  IO  Terra  di  Bari,  con  porto  suirAdriatico  atlWiasUao; 
Il  Terra  dUUranto,  ci.  Lecee^  ove  Brindisi  lia  perduto  affalto  In  sua  Importanza;  12  BasUieala,  la 
più  povera  pruvincin  del  regno;  13  Calabria  cUeriure,  cl.  Cosenza;  14  Seconda  Caiabria  ulte- 
riore; 15  Prima  Calabria  ulteriore,  con  Reggio  sullo  stretto  dì  Messina.  Secondo  II  cedimento 
del  1849,  la  città  di  Napoli  ovea  4IG,199  nbiUnU,  di  cui  204,010  masebi,  non  coniando  I fore* 
slleri,  la  guarnigione  e l carcerali:  nacquero  I4,f»07  persone,  morirono  I4,5T,5;  vi  furono  2757 
matrimoiij,  e allo  stabilimento  dell' Annunciata  si  rìreveltero  2227  projelti. 

Di  là  dal  Paro  le  provincie  son  nominate  dal  capolnogo.  16  Palermo  con  200  mila  abUantl 
e creMento  commercio;  17  Messina  sullo  stretto;  18  Catania  a piè  deli'EIna;  49  Siracusa  con 
piccol  porlo;  20  CaUanisetta;  21  Girgenli;  22  Trapani. 

Secondo  le  statistiche  del  I83C,  la  popolazione  di  qua  del  Faro  era  di  6,886,000  anime: 
il  conio  bilanclAvasi  su  32  milioni  di  ducati:  11  debito  In  139  milioni  di  ducali.  La  flotta  a vela* 
e a va|>ore,  di  12  legni,  porta  746  cannoni:  Fcscrcito  ha  65  mila  uomini  di  ^nlcria,  6736  dk 
cavallerìa;  6322  di  artiglieria,  '2880  del  genio;  oltre  31  mila  uomini  di  riserva. 

La  tavola  pubblicata  dalla  direzione  centrale  di  slati.slica  per  la  Siedia  dA  «he  neli^isaia 
al  fine  del  52  eran  anime  2,208,393 
— 33  — 2,231,020 
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1^  cliicsa  di  Sicilia  « una  delle  piii  ricche  del  nnondo,  non  avendo  aubìto  le 
perdile  cagionate  dalla  Rivoluzione.  Lo  stato  d’attività  e passività  pubblicato 
dal  clero  nel  1862  gli  attribuisce  l'annua  rendita  di  tre  milioni  di  ducati,  che 
indicano  estesissimi  possessi  in  paese  tanto  mal  andato  d’agricoltura  e di  comu- 
nicazioni. Dicemmo  che  la  rendita  imponibile  delle  manimorte  nell’isola  Tu  esti- 
mata ducati  1,261,974  : ma  ignoriamo  il  rapporto  di  essa  col  possesso  effettivo. 
Su  queste  cifre  di  possessi  ecclesiastici  v'è  sempre  esagerazione;  asserivasi  colla 
piti  grande  serietà  e fin  nel  parlamento  che  il  clero  deH’isola  di  Sardegna  aveva 
un  capitale  di  trecento  milioni  di  franchi;  quando  si  venne  al  liquido  c all’in- 
cameramento, si  trovò  che  neppur  avoano  un  milione  di  rendita  l’anno. 

.Nulla  è più  facile  nè  più  triviale  che  il  sistematicamente  censurare  tutti 
questi  governi,  i quali  non  seppero  sinora  far  paghi  i sudditi,  ricondnr  la  pace, 
tranquillare  gli  spirili:  ma  suggerire  i rimedj  è più  arduo  quando  si  veda  di»> 
approvare  gli  uni , appunto  perchè  fan  quello  che  gli  altri  ricusano.  Deplo- 
riamo i governi  cattivi,  condannati  a diffidare  e punire,  quanto  i deboli  che  non 
qsano  o non  v.agliono  a resistere  ; i ribaldi  che  si  appoggiano  sull’immoralità  ; 
quelli  che  non  comprendono  come  la  libertà  sia  il  cavallo  che  ci  porta  verso 
l’avvenire,  ma  sfrenato  precipita,  troppo  ritenuto  ricalcitra  e s’impenna,  non 
procedo  che  moderala  da  mano  esperta;  quelli  sprnvisti  d'iniziativa  di  spirito 
e di  volontà,  che  lasciano  unico  partito  l’assopirsi  con  dignità;  quelli  materiali, 
che  riducono  la  scienza  statistica  a speculazioni  c gendarmi  ; e quelli  che  non  Si 
persuadono  il  disordino  poter  esser  vinto  soltanto  da  chi  lo  rinnega,  non  da  chi 
ad  esso  ricorre  per  reggersi  momentaneamente. 

Alcuni,  sbigottiti  ilalle  trascendenze,  vedendo  il  guasto  che  le  commozioni 
politiche  recano  nei  costumi  e negli  intelletti,  rindifferenza  de’ principi,  l’assur- 
dità degli  odj  e degli  amori,  il  bruciar  oggi  gli  idoli  di  jeri,  il  creder  segno  di 
libertà  l'arroganza  e la  calunnia,  affreltaronsi  d’ahjurare  come  errori  anche  le 
verità  che  soccombeano ; e vergognati  d’avere  troppo  sperato  di  sè,  c d’essersi 
creduti  degni  della  libertà,  si  sbracciarono  in  rimpedulare  alla  vecchia  i governi 
e le  opinioni;  o in  su.ssulto  svegliati  dai  sogni  d’una  coscienza  connivente,  o ve- 
dute le  conseguenze  inattese  di  principj  mai  posali , bultaroosi  all’  intolleranza 
persecutrice , bi.iscicando  i nomi  d’ordine  c di  religione,  la  quale , dopo  essersi 
da  alcuni,  come  fatto  individuale,  adoprata  qual  mezzo  d’indipendenza  fino  alla 
rivolta,  da  altri  corno  fatto  sociale  voleasi  strumento  di  potere  fin  aH’assolutismo. 

I tentativi  temeraij  fanno  indietreggiare  gli  .spiriti  sgomentali  : ma  fra  i rea- 
zionarj,  que’ che  vantansi  della  forza  è poi  giusto  ohe  invochino  la  ragione? 
Alcuni,  non  ravvisando  la  ricomposizione  se  non  come  quiete,  condannano  fin 
le  oneste  libertà  e le  prudenti  garanzie,  a foggia  di  chi  bestemmiasse  le  macchine 
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n vapore  pel  nvnorche  l'anno:  pigliano  paura  della  fìlogofìa  anche  quando  viene 
in  appoggio  al  aenso  comune  ; paura  della  atoria  anche  quando  non  giuatifica 
i faUi,  ma  s(^o  li  sincera  e li  raccotita;  paura  d’ogni  aspirazione  al  meglio,  ve- 
dendovi un  irrompere  della  demiigogia;  paura  de’ sapienti,  e perciò  privilegiano 
ristruzione  a tali  in  cui  ha  Kducia  il  governo,  ma  non  la  gioventù,  la  quale  rimane 
svogliata  dallo  studio,  e discrede  lin  alla  verità  perchè  bandita  da  gente  scredi- 
tala ; computano  il  crescere  dei  delitti , delle  carceri , dei  trovatelli , quasi  non 
vi  fosser  ribaldi  anche  prima  della  stampa  e delle  costituzioni. 

Altri  volsero  le  mani  a strapparsi  i capelli,  nnzichc  aiutarsene  nel  naufragio 
per  salvare  almen  le  convinzioni:  poco  migliori  di  quegli  im|>otenti,  che,  senza 
randacia  del  male  nè  il  coraggio  del  bene , si  vantano  di  neutralità  nell'ora  ch’è 
mestieri  di  decisioni  risolute,  e forbemlosi  s'accontentano  di  dire  « Io  l'avea 
predetto  n.  Altri  denunziano  di  corlaidia  il  non  |>er8cverare  negli  errori,  e im- 
possibile ogni  ricomponimento,  e viltà  il  pensarvi  e l’avviarvi;  simili  al  noc- 
chiero che,  battuto  dalla  procella,  giurasse  eroicttmcnle  di  non  voler  piU  esporsi 
al  vento  finché  non  l'abhia  richiuso  nelle  otri  di  Kolo.  Altri  s'ammantano  del 
titolo  di  moderati:  ma  la  moderazione  non  ha  merito  se  non  palesi  forza;  nè 
(|(ie^  di  Filato  che  lascia  uccider  Oristo  piuttosto  che  metter  se  in  pericolo, 
viKTO  confondere  con  quella  dei  martiri  che  si  lasciano  uccidere  piuttosto  che 
offender  la  propria  coscienza.  Altri  invece  non  considerano  qne’  disastri  se  non 
come  effetto  dell'altrui  moderazione,  e reclamano  i procedimenti  avventati  c ra- 
dicali, che  sono  sintomo  d’irritazione,  quanto  di  marasmo  il  non  provare  quel 
desiderio  del  meglio,  ch’c  tormento  o dignità  dcll'nomo. 

Chi  tese  l'orecchio  alla  voce  di  Dio,  il  quale,  traverso  olle  folgori  e al  tuono, 
paria  per  mezzo  degli  eventi;  chi  medita  sugli  errori  proprj  e gli  altrui,  e scan- 
daglia quanta  virtù  si  trovi  in  fondo  ai  cuori,  onde  comprendere  quanta  libertà 
si  meriti , conosce  clic  la  tempesta  sconvolge  il  naviglio  ma  lo  caccia  avanti , 
purché  il  piloto,  deviando,  orzeggiaudo,  retrocedendo  aiicIie,  s’affissi  però  sempre 
alla  stella. 

I.a  quale  immagine  può  rappresentare  il  cozzo  tra  l'opinione  e le  convinzioui. 
Quella , divenuta  despota  del  mondo,  versatile  |>er  natura,  serve  di  movente,  a 
guisa  delfaria  c del  vapore:  ma  solo  una  bussola  morale  può  dar  valore  e di- 
gnità alle  idee  che  passano  pel  cervello,  ai  sentimenti  che  soramovono  il  cuore. 
Chi  con  questa  aveva  ormeggiato  ne'  tristi  giorni , non  ebbe  a mutare  di  con- 
vinzioni ne' giorni  pacitìci,  u se  cambiò  condotta  non  ne  cambiò  la  ragione;  nò 
dallo  spavento  uè  dall'entusiasmo  imparò  chi  odiare  od  amare,  qual  cosa  credere 
o riprovare;  tenutosi  ritto  innanzi  ai  re  di  corona,  neppur  volle  inginocchiarsi 
ai  re  di  piazza;  si  corresse  degli  errori,  non  de’principj,  c dalle  fallite  prove 
trasse  nppuramento  morale  c intelleltnale  maturan/.a;  palpitando  all’idea  di 
averne  avuto  colpa,  impara  la  ncccssibi  di  compatirci  a vicenda  ed  eraendarri 
tutti,  e invoca  lumo  dall'esperienza,  c grazia  da  Dio  |>cr  quando  si  avesse  da 
ricominciare. 

Per  raddrizzare  il  buon  .senso,  la  facoltà  che  peggio  deteriora  nelle  rivolu- 
ziom,  molto  varrebbero  gli  scrittori,  ma  neppur  essi  vi  prestarono  grand'opera: 
c mentre  dopo  il  1830  erasi  tanto  fidato  nell'efficacia  de’  libri  sul  popolo , oggi 
si  riducono  semprcpiU  a schermaglia  letteraria  o arraffameiito  d’associati  ; mai 
non  si  sono  edite  tante  scritture  buffe,  pubblicati  tanti  giornali  da  ridere;  che 
se  anche  non  fosser  un  insulto  alle  pubbliche  sciagure,  nel  ghigno  perpetuo  e 
sistematico  v'ha  qualcosa  di  schifoso  e di  stupido  che  cagiona  disgusto  e ri- 
brezzo; com’è  assassinio  della  patria  il  risolvere  col  riso  le  grandi  quistioni. 

Continuò  la  sensibilità  pei  paroioni , che  ci  è data  dall'abitudine  retorica  e 
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teatrale;  confondendo  la  parola  che  ^ comunea  tutti,  coll’arte  dal  ben  usarla  che 
è di  sì  pochi , ogni  pusillo  vi  si  credette  capace , aggravando  la  mediocrità  col 
non  volere  istruirsi,  quasi  il  lavoro  s’addica  solo  a chi  manca  d’ingegno  : povero 
ingegno  che  serve  di  velo  all’inerzia,  e consiste  solo  in  un  jioco  d’immaginazione 
senza  sicurezza  di  giudizio,  in  una  concezione  subitanea  che  non  si  consiglia  colla 
riflessione,  in  una  facilità  d’esprimersi , caroleggìantc  sopra  qualunque  primo 
pensiero,  senza  quel  secondo  che  lo  matura  e perfeziona.  Di  qua  il  bello  spirito, 
surrogato  allo  spirito  buono,  e quella  leggerezza  vivace  ch’è  ormai  l’unico  vanto 
dell’età  nostra,  a micidio  delia  forza  e della  profondità:  di  qui  il  preferire  i moti 
convulsivi  allo  forze  regolari,  i giornali  ni  libri.  I quali  giornali,  frivoli,  ven- 
derecci , di  consorteria  , quasi  perenne  insulto  alla  morale , al  retto  sentire , a 
chi  nel  meglio  conflda,  si  rimisei'o  a proscrivere  ogni  indipendenza  morale,  a 
calunniar  le  persone  e le  cose  che  menomamente  sovrastino  alla  loro  bassezza, 
e tolgansi  daH'oscurità  a cui  essi  son  condannati  dall’impotenza.  Una  critica, 
come  prima,  negativa,  stizzosa,  oppositrice,  delcterica,  sconobbe  che  la  situa- 
zione nuova  impanca  altri  doveri  ; neppure  la  scria  colla  calma  nelle  dispute 
mostrò  la  fiducia  nell'esito,  ma  rassegnossi  a blandire  gl’ignobili  istinti  dcH’in- 
vidia  e della  denigrazione,  svogliando  della  generosità  col  calunniarla,  ^im- 
maginando che  bisogni  avvilire  gli  uomini  per  attaccarseli. 

Tra  questo  fragore  di  mulini , destinati  a triturare  anche  quando  piti  non 
si  produce  grano,  deperisce  la  vera  letteratura,  e scarseggiano  gli  autori  che 
camminino  scrupolosi  dove  altri  ballonzano  presuntuosi^  che  credano  al  buono 
e al  bello  rimaner  luogo  anche  fra  il  vortice  delle  passioni.  E a questi  toccherebbe 
combatter  il  dubbio,  l’illusione,  la  bassezza  ma.scherata  d'eroismo;  non  lasciarsi 
toglier  la  mano  dai  pregiudig  volgari,  ma  disporre  alle  grandi  riforme  col  crear 
un’opinione  pubblica,  composta  di  sentimenti  e d’interessi , ma  che  si  fondi  su 
compita  e accertata  cognizione  della  morale  pubblica  c privata  in  chi  comanda, 
su  giusto  sentimento  de’  proprj  diritti  in  chi  obbedisce.  Il  mondo  li  bestem- 
mieìi,  ma  gli  avrà  uditi;  e di  mille  semi  che  il  vento  sparpaglia  , ve  n’è  puro 
uno  che  germoglia  e prospera  a vantaggio  delle  generazioni  future. 

Invece  i libri  divengono  sempre  pib  rari,  cessato  quel  vivo  anelito  che  tras- 
forma in  idea  il  fatto  dell’uomo;  se  anche  si  serba  qualche  sentimento  della  me- 
lodia, mancano  la  passione  e l'affetto;  immolando  la  logica  al  rispetto  umano, 
sì  associano  il  luogo  comune  e il  paradosso,  che  pur  pajonn  opposti;  prendendo 
per  principale  l’accessorio;  numerando  le  voci  in  luogo  di  pesarle,  per  modo 
che  i’uom  consumato  non  conta  nulla  meglio  che  il  novizio;  non  scrutando  le 
cause;  non  salendo  da  sbrìccìolata  analisi  a una  sintesi  cflìcace;  ciascuno  te- 
nendo per  vero  ciò  che  opina,  per  buono  ciò  che  preferisce,  per  diritto  ciò  che 
desidera;  pronto  poi,  al  primo  infierir  della  tempesta,  a far  getto  della  propria 
opinione.  Uomini  del  dubbio!  e pretendete  sapere  dove  consìste  la  verità,  e de- 
cretale al  fuoco  chi  nou  crede  a quella  che  voi  oggi  dichiarale  tale , e che  do- 
mani avrete  rinnegala;  e intanto,  distrutta  rautorilà,  volete  distrugger  la  libertà; 
abbattuta  la  fede , abbatter  la  ragione. 

Di  fatto , in  tempi  si  turbinosi , sotto  sferze  si  laceranti , la  libertà  e la  di- 
gnità naufragarono,  ma  poi  da’  marosi  furono  spìnte  s’min  riva  assai  più  avan- 
zata, e donde  non  potreblie  rincacciarle  se  non  una  nuova  proi«lla.  Anche  in 
Italia  i governi  si  svecchiarono,  la  rivoluzione  operando  a guisa  della  pietra 
caustica,  che  passando  sull’ulcera  ne  niodìlica  la  superficie  e sollecita  il  granii- 
lamcnto  e la  guarigione  ; molte  fasce  furono  levate , che  al  bambino  volcansi 
conservare  anche  fatto  adulto;  l’industria  e il  ben  essere  fisico  procedettero  a 
passi  gìgantesciii  ; e sebbene  gl'interessi  materiali  pajano  prevalere,  fino  a voler 
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ridurre  la  società  ad  u n'accomandi  la,  l'uomo  a un  mulino,  dove  ai  motori  in- 
tellettuali e morali  siano  surrogati  il  calcolo  o i contrappesi,  noi  crediamo  che 
rimedj  non  ultimi  sieno  i materiali , c la  cura  di  crescer  la  ricchezza  nazionale 
e di  ben  ripartirla.  L'Italia  conta  ventisei  milioni  d'abitanti  (i3),  tutti  cattolici , 
tutti  quasi  d'una  lingua,  eppure  divisi  fra  quindici  Stati,  di  cui  sette  forestieri. 
Possiede  eccellenti  lineo  gcograQcbe  militari,  fortezze  inespugnabili,  buoni 
porti,  canali  e Bumi  non  mai  gelali;  e il  ferro  dell'Llba,  il  rame  d’A'gordo  e 
della  Toscana,  la  canapa  del  basso  Po,  le  selve  dell'Alpi  e degli  A^>ennini  po- 
trebbero fornire  rl'eccellente  marina  lei  che  siede  fra  due  mari , e che  dalle  suo 
coste  vede  la  Francia,  l'Algeria  c la  Grecia.  Pure,  malgrado  i progressi  dei  due 
regni  estremi,  la  sua  marina  è insudiciente,  nè  da  noi  dirottamente  ricevono 
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gli  olj,  le  sete  e le  frutte  i lontanissimi  consumatori.  Nella  Lombardia  aumenta 
l’operosità  agricola  e la  popolazione,  mentre  scarseggia  nelle  parti  meridionali, 
ove  troverebbero  asilo  e lavoro  que’  tanti,  che  dai  laghi  superiori  e dalla  vicina 
Svizzera  migrano  ad  ingrate  lontananze.  Ora  poi  che  il  Mediterraneo  recopeva 
l’importanza  antica , e che  si  matura  il  taglio  dell’istmo  di  Suez , presto  si  senti 
come  là  consisterebbe  la  vita  ola  morte  dell'Italia:  l’ Austria  favorì  quest'impresa 
in  ogni  modo,  presagendone  nn  immenso  incremento  alla  navigazione  di  Tries'o  : 
il  municipio  di  Venezia  nominò  una  commissione  che  divisasse  e propone.ss<>  i 
modi  di  meglio  vantaggiarne  il  commercio  veneto , e promoverlo  con  società 
commerciali-,  e l’Islitulo  pose  a concorso  un’indagine  sulle  probabili  conseguenze 
che  ne  verranno  al  commercio  in  generale  e a quel  di  Venezia  in  particolare , 
e come  provedere  che  il  continente  europeo  diriga  pel  porto  di  questa  le  spedi- 
zioni; si  propone  d’ingrandire  i porti  di  Cenova  e di  Civitavecchia,  perchè  diven- 
tino pari  all’estensione  che  al  commercio  darà  quella  nuova  via.  Le  Due  Sicilie 
stanno  all'anliguardo , sporgendosi  quasi  in  atto  di  provedere  alle  vaporiere 
l’acqua,  il  legname,  l grani , e di  competere  nella  comunicazione  coi  mari  del- 
l’Arabia e dell'India.  Insomma  vorrebbesi  che  l’Italia  si  trovasse  allestita  in  modo 
di  non  lasciar  preoccupare  da  altri  le  nuove  comunicazioni,  che  ofl'i irebbero  un 
opportuno  campo  all’attività  di  essa,  e nn  modo  di  conseguire  que’  nobili  van- 
taggi , che  mai  non  saranno  per  gl’intingardi. 

Intanto  fra  terra  si  sollecitano  le  vie  ferrato,  che  non  solo,  superando  gli 
Apennini , congiiingeranuo  fra  loro  i disuniti  fratelli  d’Italia,  ma  traverso  allo 
Alpi  avvicinandoci  ai  forestieri,  ci  mostreranno  chela  nazionalità  non  può  esser 
esclusiva  e repellente  nè  come  sentimento  nè  come  istituzione. 

Fra  queste  utili  cure  o le  meste  sollecitudini  del  rinascente  cholera,  dello 
scarseggianle  grano,  e di  nuovi  micidj  alle  viti  e ai  bachi  da  seta,  pareano  gli 
animi  staucarsi  dalla  politica,  quando  un  nuovo  miraggio  fu  spiegalo  agli  occhi 
dalla  guerra  rottasi  fra  i grossi  Stati.  Nella  5>anta  Alleanza,  la  itussia  rappre- 
sentava la  forza  materiale , pronta  sempre  a versare  mezzo  milione  di  armati 
ovunque  la  rivoluzione  minacciasse,  ed  aspirante  a snidar  d'Europa  il  Tuiro 
c assidersi  a Costantino|>oli.  Quando  il  1848  scosse  tutti  i troni,  la  Hussia 
sola  rimase  inconcussa-,  e se  allora  avesse  voluto  occupare  Bisanzio,  chi  polca 
trattenerla?  già  settantamila  uomini  teneva  ne’  principati  danubiani  ; l’Austria 
era  alle  braccia  co’ proprj  popoli  ; Germania  e Francia  andavano  a fascio -,  Iii- 
gbillcrra  sospesa.  Eppure  Nicolò,  quasi  credesse  necessario  anzitutto  salvare  il 
principio  monarchico,  si  rattenne,  stette  in  osservazione,  poi  soccorse  l’Austria 
a domar  la  ribelle  Ungheria , e parvo  così  rassodare  i legami  con  (picsta. 

Ma  ecco,  al  ritorno  della  pace,  egli  mostra  voler  elfcltuare  l’antico  desiderio 
de’ suoi,  e si  crede,  o piuttosto  si  Unge  credere  eh' e' minacci  rindipendenza 
dell'impero  ottomano  perclà'  vuol  ottenervi  influenza,  ed  imporgli  in  che  modo 
devg  trattare  ì Cristiani  ed  altre  condizioni.  TuU’Europa  parve  risentirsi  di 
questo  impaceiarsi  nell’amministrazione  altrui-,  rimmorale  esistenza  deil’impero 
ottomano  fu  acclamata  necessaria  all’equilibrio  politico-,  c tentati  invano  molti 
rattoppi , scoppifi  quella  guerra  europea  che  per  quarant’anni  avea  resistito  a 
tS54  tanti  e si  urgenti  incentivi.  Francia  c Inghilterra  si  allearono  a sostegno  del 
mino  -pupco . l’Xustria , lungamente  adopralasi  in  uflizio  di  médiatrice , sebbene  pa- 
resse legata  alla  Russia  da  riconoscenza , minacciaUt  sempre  di  una  solleva- 
zione dell’Italia  dovette  assentire  colle  potenze  occidentali , non  operando  atti- 
vamente ma  ingrossandosi  nei  principati  danubiani,  col  che  alle  ostilità  cambiò 
natura  e teatro,  impedendo  che  si  attaccassero  dalla  parte  della  Germania,  dove 
avrebbero  potuto  render  quella  guerra  ed  estesa  o popolare  come  non  si  voleva. 
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Qui  (li  nuovo  tergiversazioni  nella  diplomazia  e illusioni  ne’ popoli.  Si  pro- 
clamava ai  ligli  do’ Crociati  che  iin|>ortas8c  al  ben  comune  sostenere  l’interezza 
e indipendenza  deH’impero  turco,  cioè  consolidar  la  barbarie  musulmana  e la 
tirannide  militare  sopra  le  piti  belle  contrade  d’Europa  : ma  l’intento  vero  con- 
sisteva nel  tiaccaro  la  Hussia,  non  per  alleviamento  de'  popoli,  ma  a prò  delle 
altre  potenze;  distruggerne  la  flotta,  colla  (|uale  dominando  il  Mar  Nero  impao 
dava  i traffici  airinghilterra,  e minacciava  sboccar  una  volta  dal  chiuso  stretto 
di  Abido  per  venire  unch'essa  nel  Mediterraneo,  e i»er  esso  aU’apcrto  Suez  e 
alle  Indie. 

Poiché  le  lunghe  guerre  nessun  sa  dove  riescano,  i popoli  si  ridestarono  alle 
speranze;  intanto  conosoeano  scomposta  l'alleanza  nordica,  ch’era  sempre  stata 
lo  spauracchio  degli  ammodernamenti;  Francia  e Inghilterra,  unite  tcmporaria- 
mente,  non  tarderebbero  a guastarsi,  come  nemiche  naturali  che  s’intitolano; 
la  conflagrazione  divenuta  universale,  metterebbe  di  nuovo  in  problema  le  sorti 
del  mondo,  e butterebbe  l’ora  de’  popoli,  ch’erasi  voluta  accelerare  invano  colle 
congiure  e colle  rivoluzioni. 

Questo  le  illusioni  : i fatti  erano  che  l'imperatore  de’  Francesi  blandiva  l’Au- 
stria come  necessaria,  le  garantiva  l’inviolabililé  de’  suoi  possessi  cisalpini  in 
secreto , e a gran  voce  dichiarava  ohe , dovunque  si  elevasse  la  bandiera  popo- 
lare , fosse  all’Alpi  o al  Tauro , egli  e i suoi  alleati  l'avrebbero  abbattuta  ; e il 
fecero  <!ol  reprimere  i Greci , i quali  nell’abbassamento  della  ’furchia  aveano 
confldato  d’alzarsi.  Le  speranze  illanguidirono  allorché,  invece  di  strepitare  nel 
cuor  dell’Europa,  la  guerra  si  contini  nella  penisola  di  Crimea;  e sforzi  pode- 
rosissimi e patimenti  orribili  si  sostennero  per  due  anni,  colla  morte  di  mezzo 
milione  fra  Inglesi,  Francesi  e Hussi , senza  riuscire  che  a distrugger  la  flotta 
russa  e la  fortezza  di  Sebastopoli,  una  delle  pili  pcxlerose  fra  le  moderne. 

Prevedendo  lunga  e momcntosa  la  spedizione,  Francia  e Inghilterra  cerca- 
vano alleati  fra  i picchili  ; c se  il  re  di  Napoli  volle  tenersi  riconoscente  alla  bene- 
volenza russa,  e risparmiare  inutili  sott'erimenti  a’ suoi  sudditi,  aderì  colle  po- 
tenze occidentali  il  Piemonte,  obbligandosi  di  mantenere  ventimila  nomini  in 
Levante,  i quali  partirono  con  eccellente  provigione  sotto  il  comando  di  Alfonso 
Lamarmora,  e con  perseveranza  sostennero  i durissimi  stenti  d'nn  tristo  inverno, 
d’una  piu  trista  estate,  d’nn  clima  micidiale,  degli  assalti  del  cbolera  e del  tifo; 
e di  privazioni  tali,  ebe  fu  duopo  portare  Hn  la  legna  da  fabbricar  le  trabacche  e 
da  ardere;  poi  no’  combattimenti  si  fecero  ammirare  sin  dai  pcKxi  cortesi  amici. 

La  spedizione  avea  trovato  contraddittori  nel  parlamento  sardo,  sia  i liberali 
cui  spiacevà  questo  sguarnir  il  paese,  e lasciarlo  esposto  ad  un’eventuale  irru- 
zione degli  Austriaci , o incapace  di  assalir  questi  nella  sventura;  sia  i conser- 
vatori, che  giudicavano  estraneo  agli  interessi  nostri  il  sorreggere  qne’  Turchi, 
combattendo  i quali  cransi  segnalati  i marchesi  di  Monferrato  o i duchi  di  Sa- 
voja;  osteggiare  que’ Russi  che  aveano  riprislioalo  i re  sardi,  dopo  sbalzati  dalla 
rivoluzione;  allearsi  con  que’  Francesi  e Inglesi,  che  sempre  mostraronsi  disposti 
a domandar  sagriQzj,  non  a (Kimpensarli ; essere  una  mera  vanità  dei  ministri, 
per  cercar  applausi  dalla  moda  e per  blandire  a quegl’inglesi,  ai  (piali  immola- 
vano perfino  i sentimenti  religiosi,  nelt’assurda  speranza  d’incrementi  politici. 
Un  paese  (soggiungevano)  che  ha  seicentosedici  milioni  di  debito,  e dodici  mi- 
lioni e mezzo  di  annuo  sbilancio , non  era  improvido  il  caricarlo  d’un  nuovo 
prestito  di  sessanta  milioni?  Ma  i pili  riconosccaiivi  un’opjxirlunità  dì  riparare 
in  Crimea  le  rotte  di  Lombardia,  di  nssiderc  il  regno  fra  le  maggiori  |)otenze, 
d’addestrare  sulla  Cernaja  i soldati  che  potrebbero  poi  adoprarsi  sul  Po;  Francia 
e Inghilterra,  iiojate  dell’oscillare  dell’Austria,  contro  questa' favoriranno  il  loro 
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allealo,  c giacche  ultruiieu  divise  con  loro  gli  stenti  e le  imprese,  nella  pace  gli 
cniisontirnnno  la  sempre  ambila  Lombardia. 

('.osi  lusiiigavansi  gli  speculativi  quando,  morto  Nicolò,  suo  Gglio  Alessan- 
dro II  alTrcttó  una  pace  ove  nulla  egli  perdea , e che  venivagli  offerta  dalle  po- 
tenze occidentali , sbigottite  dal  sobbisso  di  denaro  c di  sangue  ch’era  costata 
una  campagna  sì  breve  e circoscritta,  e che  minacciava  perpetuarsi  senza  risul- 
tamento  decisivo.  A Parigi  si  radunarono  a trattarla  i ministri , fra  i qnuli  il 
conte  Camillo  di  ('«ivour  rappresentava  il  Piemonte;  c in  poche  adunanze,  dove 
la  parte  principale  fu  sostenuta  dalla  Francia,  restò  conchiusa,  rimettendo  ogni 
cosa  all’assetto  di  prima;  le  condizioni  di  libertà  civile  e religiosa  rimasero  inal- 
terate; solo  si  abolì  il  diritto  di  corsa,  e si  stabilì  la  franchigia  dei  neutri  in 
tempo  di  guerra.  Dei  vantaggi  sperati  dal  Piemonte  non  fu  nulla  ; e non  che 
rimpastare  i territorj,  si  saldarono  di  nuovo  i trattali  del  1815. 

Indicibile  la  scontentezza  in  Piemonte.  1 liberali  ripeteano,  — Noi  dicemmo 
noi  che  ci  esponevamo  a sicure  perdite,  per  mero  vantaggio  d’altre  potenze?  • 
I conservatori  numeravano  quattromila  uomini  perduti , e prodi  ufiìziali,  e ses- 
santa milioni  in  denaro,  e tante  ansietà  e sofferenze,  per  null’allro  se  non  perchè 
un  ministro  sardo  apponesse  la  firma  ad  un  trattato  europeo. 

Quelli  che  conUdavano  che  la  diplomazia  almeno  varrebbe  a restaurare,  si 
erano  ripromessi  che  il  Piemonte  correbbe  quell’opportunità  di  torre  di  mezzo 
i dissìdj  colla  Corte  romana  e coll’Austria,  mediante  gli  alleati  che  s’impegne- 
rebbero ad  ottqnergli  condizioni  utili  ed  onorevoli;  cesserebbe  cosi  lo  strazio 
dell'episcopato  c delle  coscienze;  un  savio  concordalo  sanerebbe  l’irregolarità 
degli  atti  precedenti  e licenzierebbe  a nuovi,  dove  la  libertà  ecclesiastica  si  ar- 
moniz7.as8e  colla  voluta  onnipotenza  dello  Stato;  l’Austria  leverebbe  i sequestri, 
ripatrierebbe  tutti  gli  esuli,  farebbe  buoni  trattati  di  commercio  e di  vicinanza, 
assentirebbe  alle  aspirazioni  nazionali  de’ proprj  sudditi,  almeno  quant’ è ne- 
cessario acciocché  meno  risentano  la  servitù. 

In  quella  vece  eranvi  venuti  a puntigli  e bisticci  il  ministro  d’Austria  e 
quel  di  Sardegna,  il  quale,  asserendo  che  la  pace  non  potrebbe  durare  so 
non  poggiasse  sul  diritto,  e soddisfacesse  i desiderj  delia  nazione,  dipinse  lo 
condizioni  sregolate  dell’Italia.  Nella  quale,  che  cosa  si  vede?  un  dominio  stra- 
niero c soldatesco  aborrito;  un  altro  nazionale  che  non  si  sorregge  che  a con- 
danne c proscrizioni;  il  ponliHzio  così  impotente,  da  dover  lasciare  del  suo 
paese  una  |>artc  in  custodia  de’  Francesi , una  dei  Tedeschi , onde  un  imma- 
nente fomite  di  disordine,  e l'im|)ossibilità  di  quelle  riforme,  ch’erano  voluto 
dal  tempo  c dai  voli  delle  po|)olazioni.  Per  rimedio  proponeva  di  Secolarizzare 
il  governo  pontifìzio  , introdurvi  il  Codice  napoleonico,  abolendo  i privilegi  cle- 
ricali e il  diritto  canonico  ; se  ciò  non  può  ottenersi  nel  centro,  se  ne  stacchino 
le  Legazioni , almeno  amministrativamente , aftìdandulc  a un  vicario  pontiGziu 
laico  decennale,  con  truppa  indigena.  Intanto  si  inetUi  un  ritegno  agli  Austriaci, 
i quali  fortificando  Piacenza , occupando  anche  il  ducato  di  Parma , dopo  che 
sUinno  già  in  Toscana  e nelle  Uomagne , sovvertono  l’equilibrio , e divengono 
non  solo  preponderanti  ma  minacciosi  in  Italia. 

Il  Congresso  oppose  che  non  a tale  scopo  stava  adunato;  che  vi  mancavano 
i rappresentanti  delle  potenze  accusate;  che  infine  era  un  frammettersi  all’ani- 
minislrazione  interna  do’  paesi  altrui , contro  il  dogma  internazionale  sancito 
dopo  il  1830,  quel  dogma  appunto  pel  quale  crasi  fatta  la  gueira  d’Oriente. 
Cavour  non  ascoltato  rimette  ai  ministri  di  Francia  e Inghilterra  una  nota  vee- 
mente; piu  veemente  parla  alla  Camera  di  Torino,  seco  congratulandosi  che  « la 
situazione  anormale  e infelice  d’Italia  sia  stata  denunziata  all’Europa  non  piU  da 
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demagoghi  0 l'ivoluziunarj,  ina  dai  l'aiiiireseiilaiili  delle  prime  potenze  europee  u; 
e careggiò  le  unlipalie  coirassienrare  elie  la  politica  sua  rimaneva  ostile  all’Au- 
Btria  più  che  non  fosse  stata  giammai.  dumpie  vero  che  in  Crimea  si  com- 
battè per  l’Italia  , o che  le  cannonate  di  là  apersero  una  breccia  nell’ Austria? 
il  tempo  lo  mostrerà. 

In  Inghilterra  non  mancò  chi  vituperasse  la  dominazione  napoletana  c la  pa- 
pale, il  che  intitolavasi  promovere  la  causa  italiana.  Palmerston,  sempre  tra- 
atullantesi  a buttar  razzi  entro  pagliaj  che  poi  non  vuole  s’accendano,  ebbe  a 
proferire  in  parlamento  che  la  citu'i  santa  non  fu  mai  sì  ben  governata  come  du- 
rante rassenza  del  papa,  (piando  i triumviri  romani  u almeno  si  sforzarono  dì 
prevenire  le  atrocità  allora  comine.sse  »:  cppnr  ripetea  che  l'Inghilterra  né  aveva 
allora,  nè  voleva  adrisso  solleticare  lo  spirito  d'insurrezione;  al  Piemonte  do- 
versi amorevolezza  e difesa  in  caso  d’attacco,  non  mai  lusinghe  di  ampliamento 
territoriale.  Le  imputazioni  trovarono  risposto,  a cui,  come  di  solito,  non  si 
badò:  il  suggerito  distara-o  della  Romagna  vedeasi  che  la  farebbe  immediata- 
mente sollevare , e per  conseguenza  cader  in  arbitrio  dell’Anstrìa  ; ma  jioichè 
di  accoccarla  al  papa  non  compirtava  la  politica  allora  prevalente,  e l'avere  i 
principi  tutti  riconosciuto  nel  ISdOchc  la  sovranità  temporale  6 tutela  necessaria 
della  spirituale,  l'addensato  nembo  fu  mandalo  a sfogarsi  contro  il  re  di  Napoli, 
B(x;usato  di  (piante  mai  scelleraggini  possono  immaginarsi. 

Tutto  ciò  farraginava  le  speranze;  e sebbene  si  vantassero  fondate  non  più 
su  congiure  e sollevazioni,  ma  sulla  diplomazia  e sul  voluto  regno  dell’alta 
Italia , lealmente  se  ne  infervorarono  le  mene  rivoluzionarie.  .Manin,  il  dittatore 
di  Venezia,  mandò  da  Parigi  il  grido  di  — .Vgitatevi  e agitale  »;  Mazzini  da 
Londra,  — Non  libri  ci  vogliono,  ma  cartuccie  «.  Ricorso  di  nuovo  alle  forze 
insurrezionali,  un  pugno  d’uomini,  partito  da  Sarzana,  città  piemontese,  invase 
le  terre  di  .Massa,  ma  non  trovando  rispondenza,  si  disperse;  un  altro  si  sollevò  iss* 
a Cefalù  e Girgentidi  Sicilia,  mentre  appunto  scoppiavano  in  Napoli  una  polve-**”*® 
riera  e una  fregata,  ed  un  soldato  (Milano)  nweiitavasi  alla  vita  del  re.  L’assassino 
fu  mandato  al  supplizio , come  pure  il  barone  Bentivegna  capo  di  sicilioni  am- 
mutinati; ma  Francia  ed  Inghilterra  insisterono  presso  quel  re  che  rimoves.so  i 
pericoli  di  nuove  conilagrazionì  italiane  col  migliorare  l’assetto  politico  del  regno, 
scarcerare  o rimpatriare  i tanti  proscritti  ; cd  egli  rispondeva,  spettar  a lui,  so- 
vrano indipendente,  il  giudicare  di  ciò  che  a’ suoi  Stali  s’addice;  cominciassero 
essi  ad  aprir  le  carceri  e i confìni  a’  loro  pcrdiielli;  cominciassero  a non  tenere 
no’  loro  iMiot  i la  fucina  delle  sommosse  ilalicbe:  non  si  sbigottì  perchè  quelle  po- 
tenze ritirassero  gli  anibasciudori,  c inlaiilo  che  si  scagiona  colle  stampo  e collo 
note,  concede  perdoni  parziali,  c fa  prr^enlirne  un  generale,  per  quanto  l’ini- 
paecino  queste  rinascenti  c covanti  sollevazioni , e le  invettive  provocatrici  co'i 
cui  fi  vendicano  i fuoruscili.  E viepiù  avrebbe  a farlo  dacché  l’amnist.a  dati 
daH’imperatar  d’Austria  i|uaii(lu  venne  a visitare  il  Lombardo- Veneto , mostrò 
come  (|uesta  sia  il  primo  spediente  a conciliarsi  i sudditi. 

D’altro  lato  lo  speianzo  sornmovitrici  si  manifestavano  nelle  dimostrazioni  a 
favor  del  PicmoiiU , o piuttosto  del  suo  ministro.  Dalle  Legazioni  e dalle  .Marche 
fu  mandata  a Gavour  una  medaglia  col  motto  o Che  fan  (pii  tante  peregrino 
spade?  » e una  leggenda  che  il  lodava  d’aver  a Parigi  francheggiato  i diritti  con- 
culcali dell’Italia;  insieme  al  generale  Lamarmora  una  spada  col  mollo  u L’an- 
tico valore  negli  italici  cor  non  è ancor  morto  ».  Goiisciilance  manifestazioni  gli 
vennero  d’altre  parti  d’Italia,  coiileniporancomcnto  a soscrizioni  di  denaro  per 
munire  la  fortezza  d’.\les8.in(lria  di  cento  (cannoni. 

Vero  è che  un’altra  liiceasene  per  dare  diecimila  fucili  .i  quel  qiialunqiic 

talliti,  Storiti  (tfyti  HttUuni  lom  IV.  4^ 
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d'Italia  die  piimo  insorgesse:  ma  al  pericolo  die  pendea  sugli  altri,  si 
rall'acciava  sempre  la  sicurezza  dd  Piemonte,  garantito  iinicamente  dalle  proprie 

<857  libertà,  e dalia  fiducia  de’ popoli  nel  governo.  Qiiaiid'ccco  in  Genova,  die  di 
«0  giuino  ...  . ‘ c 

que  giorni  appunto  Iremevu  di  eccessivi  balzelli  (24),  scoprirsi  una  trama  per 
occuparne  i Torli,  incendiarvi  le  caserme,  uccidere  gli  avversi:  nel  tempo  stesso 
cho  sollevavasi  lavorno;  e die  un  vascello  sardo  portava  l’ insurrezione  e la 
guerra  in  Galabria,  Il  tentativo  fu  represso,  con  poco  sangue  a (ìenova,  con  di 
più  a Livorno  e nel  .\apoletaiio:  ma  le  indagini  rivelarono  come  una  terribile 
mina  Tosse  scavata  sotto  tulli  i paesi,  die  vi  dorniivano  sopra.  Son  Tutti  die  si 
compiono  mentre  appiinlo  .stampo  queste  lince,  nò  giudicar  si  possono  ancora, 
né  vedei'iie  le  conseguenze , ma  costringono  a serie  meditazioni,  e viepiù  chi 
carica  armi , lo  quali  iiossono  sparare  contro  il  suo  (ietto  (25). 

La  pace  dunque  suscitò  speranze  o allucina/ioni  e torbidi  maggiori  clic  non 
avesse  Tatto  la  guerra,  o ridestò  l’ansia  d’imminenti  riscosse;  e questo  ini- 
(icngierirsi  d'ineognìti  scompigli , e il  proimsticare  i mntamenti  vagheggiati  da 
scssanl'aiini,  e il  trioiiTo  nella  lotta  im|iegiiata  Tra  Tantorilù  e la  libertà,  pro- 
ducono scur.amento  da  ogni  grande  impresa,  un’incertezza,  un  nuovo  S(ierpero 
di  mezzi , di  reputazioni  e di  buon  senso. 

Ma  chi  (lensi  che  quella  medesima  lotta  inqircsse  al  lavante  una  scossa  che  più 
non  cesserà;  che  ben  tosto  la  riTorniagione,  se  non  la  caduta  deH’imfiero  turco, 
costituirà  nuove  (lotenzc  allornu  al  Mediterraneo,  divenuto  un’allra  volta  la  via 
del  grande  commeirio,  comprende  quanto  imporli  che  l’Italia  si  trovi  svegliala, 
robusta,  operosa  al  momento  di  (ireiider  (larte  ai  nuovi  sviliqipi.  E|ipure  in 
istanti  sì  decisivi  l’allenzioiie  si  s|iar(uiglia  sopra  oggetti  secondar],  nè,  come 
Newton  raccomandava,  disi'crne  le  cause  dai  concomitanti,  l’ra  tante  rivolu- 
zioni, chi  pensi')  metter  la  Talee  ni  massimi  abusi,  anziché  limitarsi  a qualche 
a<xidentalità , conTusa  coll’essenziale’?  .\lcuni  gnntansi  attorno,  e non  vedendo 
insigni  nomini , strepitosi  Tatti,  sln|teiide  mnlazioiii,  dichiarano  mesciiino  il 
tem|)o,  degradata  la  razza.  Ep|mre  i|iianti  Tatti  da  coiiTortare  anche  i meno  (>a- 
zienti!  quanto  (irugresso  u chi  valuti  non  l'individuo  ma  questa  moltitudine  die 
tutta  ingraiHli,  che  tutta  coiitrihiiisee  agli  avanzamenti  cui  un  tempo  listavano 
i principi;  chi  badi  a tanti  svnlgimeiiti  o ap|ilicazioni  delle  scienze , allearli 
rnlfinantisi  ogni  giorno,  alle,  rapide  connniicazioni , ai  mezzi  il'istruzione  mol- 
teplici e agevolali , alle  comodità  diirnse,  al  benessere  crescente!  L’applicare  la 
scienza  al  governo  diminuisce  allo  Stato  aininiuislralore  c cenlralizzanle  gli 
arbitrj  di  Gorte  e di  ministero;  ai  mono|Kilj  c ai  privilegi  sociali  surroga  nn’e- 


(21)  (renosa  nel  1857  vnliiln  le  entrate  orilinarte  In  Uro  2,*/73,t)50,  c le  *p«p  in  5,57l»,775*,  c 
Degli  nrcbttj  lrnvn»i  i-he,  al  fine  del  \\i  lecolo,*  Genova,  capo  della  famosa  republHica,  avea  rin* 
trotto  di  lift*  455,507,  e la  »pesa  dì  ÌI7,79t.  Altro  scnnlcnlo  veniva  dal  Irasferimento  del  porlo 
mililAre  da  Genova  rdla  Spesia. 

(25)  Principali  (enl.ttivi  d'insurrr7.ionc  di  quelli  ultimi  amii: 

1853  6 febbnvjo  Sommossa  a fiiiilano. 

1851  It  maggio  Spedizionu  di  Orsiui  alle  foci  de4la  Magra. 

22  Iu}iUo  Suhuglio  a Parma. 

1K50  2-1  a^toslo  Insurre/ioitr  a Livorito. 

22  novembre  Setli/i<»ne  In  Sicilia,  «oUo  il  Beulivegnu. 

8 dicembre  I)  Milano  attenta  ii1i.i  vita  de)  re  di  .Napoli. 

4857  27  gioRno  Sbarco  del  Plvacane  a Ponza  c Sarpi. 

50  ghigno  Moti  a Livorno  e a Genova. 

1858  gennaio  Attentalo  d'Oraini  contro  Pini|>eratore  de^  francesi. 

1859  geomij*)  Fremito  come  lopra  uu  vulcano,  die  forte  ingliiotUrà lutto  Tordlne  preteple* 
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conomia  meglio  interni;  cassa  i deiTcli  umilianti  e le  nmaaime  inette,  sia  del- 
l'antico arbitrio , sia  dei  moderni  sovvertitori  ; sebbene  è vero  che  troppo  si 
restrinse  in  valutazioni  materiali,  al  contrario  de’ nostri  veirchi  attribucndu  la 
suprema  importanza  al  corpo,  una  accidentale  all'anima;  così  scambiando  per 
grand’uomo  il  buon  amministratori',  l'applicator  d’nna  macchina,  quel  elio 
seppe  arriivhirsi.  Me  deriva  un  inebriamento  dcH'oggi,  che  ni«ri«  sui  domani, 
un  rinnegare  l.a  storia  per  avventarsi  nelle  ipotesi , un  coricaisi  nell’ironica  in- 
difl’erenza  della  gandente  ciurma  cittadina. 

I governi  conservatori  si  limitano  a dil'eiidcrsi,  occhieggiando  l’iiitcpidirsi  del 
|Hibblico  fervore,  e il  sopravvenin'  della  stanchezza  politica,  |ier  recuperare  in 
lunghi  anni  ciò  che  in  nn  istante  di  sussulto  ri|)erderebbcru,  fondandosi  sempre 
sopra  la  ragione  di  pochi  e l’interesse  di  partito,  per  mudo  che,  al  mutar  de’ 
partiti,  deve  ripetersi  la  rivoluzione. 

II  naturale  separamento  delle  nazioni  all’esterno,  e neirinterno  i piti  larghi 
accordamenti  politici  colla  libertà  di  famiglia,  di  provincia,  di  (kmiune,  di  reli- 
gione, d’insegnamento,  sono  i due  scopi,  u raggiunger  i quali  ha  |)erduto  vigore 
la  formula  de’  principi  d’anni  fa  e dei  sovvertitori  d’oggi , « Tutto  jiel  popolo, 
niente  per  mezzo  del  popolo  h.  Ma  ncH’univei'Side  appello  allo  spirito  dei  tempi, 
chi  l>ada  abbastanza  a una  classe  finora  non  valutata,  che  alla  media  vuole  so- 
vrapporsi , e che  (H>reiò  è prudenza  e necessità  reducaro?  chi  comprende  che 
la  libertà  e l'autorità  « duopo  s’avviciuino,  non  per  abbattersi  ma  'rer  ponderarsi 
e limitarsi  ; che  il  modo  di  sminuire  il  contrasto  fra  la  situazione  sociale  e le 
aspirazioni  della  civiltà,  fra  le  opposte  esagerazioni  della  demociazia  e del  prin- 
cipato assoluto,  di  non  pericolar  la  libertà  coll’eccesso  dcll'eguagliauza , nè 
l’oguiiglianza  cogli  sfrenamenti  della  libertà,  si  è il  discernerc  precisamente  le 
attribuzioni  dello  Stato , del  municipio,  della  Chiesa;  il  ridurn  i governi  alle 
elevate  loro  attribuzioni , sbarazzandoli  daH’amministrare , regolare,  sindacare 
l'azione  di  tulli;  e nell' impossibilità  di  dirigere  il  movimento  sociale,  restrin- 
gersi a mantenere  l'ordine  materiale?  Avanti  la  rivoluzione,  lo  Stato  poco  im- 
misebiavasi  delle  facccmlc  private,  nè  svogliava  i cittadini  «lai  curarle  col- 
l'imiracciarvcli.  fili  statisti,  a quella  libertà  seiiz' eguaglianza  volendo  surrogare 
un'eguaglianza  senza  libertà,  presero  in  veduta  soltanto  il  modello  francese,  dove 
si  bersaglia  l’autorità,  eppiir  vuoisi  che  a tutto  ella  iutm'venga,  in  nome  dell’e- 
roancipazioiie  proidamaudo  quello  che  già  i cortigiani  piU  servili;  smaniando  di 
mutar  la  forma  de’ governi  c le  |>ei‘soue,  l’essenza  maulieiisi  sempre  dispotica 
senz’altro  limite  clic  la  ribellione , uè  a questa  sapeiiilosì  rinmliarc  ebe  col 
despotismo.  Iiitaiito  dimenticarono  ritigliilleiTa,  dove  ablxmda  la  lil>erlù  |>er- 
sonalc;  non  guardarono  donde  venga  la  possa  della  stirpe  slava,  e qoul  sarà 
relemento  che  essa  rifoudeià  nel  mondo  so  mai  è destinata  a scomporre  In  so- 
cietà romano-Kermauica ; rimiogarono  tutta  la  storia  patria,  garrendo  come 
piaga  e ostacolo  quel  nuuiicipalisino,  clic  è antico  quanto  l'Italia,  e che  polreb- 
b’essere  il  nocciolo  della  nazionale  rigenerazione  ; nè  pensarono  che  la  demoi-razia 
consiste,  non  nel  sovvenire  governi  e nel  sistema  unitario,  bensì  nel  restituire 
aH’uomo,  alla  famiglia,  al  Comune  la  natura  propria,  i proprj  diritti,  la  libera 
alti  vita. 

II  popolo  non  giunge  a comprendere  cosa  importi  il  cambiare  le  |)ersoue 
die  governano,  e maggior  interessamento  prende  al  cambiar  del  curato.  Quello 
di  che  sente  bisogno  è sicurezza  della  persona , della  roba  , della  reputazione , 
dell’industria,  della  casa  ; e a ciò  meglio  arriva,  c con  miglior  persuasione  quel 
governo,  clic,  riscrvaiHio  a se  la  direzione  suprema  e il  rimover  gli  ostacoli  e 
ringiuslizia , lascia  quella  libertà  che  sola  riiluea  le  azioni  in  armonia  coi  6ni  ; 
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alla  naturale  inlelligon/.a,  alla  iiiupiiic  atiiviiA  de' cittadini  rimct'e  la  cura  dello 
faccende  pnpne,  i gindizj , rislni/,ionc,  l' iiicreincnlo  deirindiiatria,  la  tutela 
della  tranquillità  interna. 

Perucclic  avvi  un  liberalismo,  che  crede  esister  al  mondo  qnalcli’altra  cosa 
che  la  politica;  repubblica  e indipendenza  non  esser  libertà,  come  non  ò ordino 
la  monarchia  ; tirannide  esser  t|uclia  d’l->.ptino  come  ipiellu  de’  tliompi , quella 
del  Passatore  come  cpiella  d'nna  ciurma  cittadina  |>landenlc  o fisci:  ante,  e l’uomo 
essere  <|  jalco.sa  più  e prima  che  cittadino.  Di  questo  liberalismo  è merilo,  che, 
quando  gli  manchi  vigore  wjvra  i granili  centri  della  forza,  della  ricchezzi,  della 
legalità,  non  trovasi  ridotto  nè  ad  accidiosa  impotenza,  tic  a subdole  conibricolc, 
nè  a solistica  declamazione  di  teoriche  ineffcttibili  ; ma  persuaso  della  potenza 
di  ciascuno  e deirobbligo  di  adoprarla,  se  non  può  riformar  lo  Stato,  pensa  a 
riformare  so  stesso  e la  famiglia  c la  patria  mediante  i eostnnii  ; fi  Ja  nel  'energia 
sua  |H;rsoiinle,  anziché  nei  soccorsi  dello  Stato,  sviluppando  il  scntimorto  della 
propria  indipendenza,  piuttosto  che  ipicstnar  dallo  Stato  im|iieghi  c dignità  che 
òoiio  catene  e iihjezione;  non  fa  della  jiolitiea  una  casa  d'indnslrin,  dove  ac- 
corro chi  ha  fame;  porla  soccorso  al  fratello  coll’assoeiamenlo  delle  forze  e del- 
l’intelligenzii , a izichè  col  cospirare;  erosi  insinua  (jucllo  spirilo  positivo  che  è » 
garanzia  dell’ordine  e tutela  della  libertà,  e che  agevola  la  buona  riuscita  ral- 
tenendo  la  speranza  entro  i limili  del  possibile;  rettifica  le  idee,  invigorisce  i 
caratteri,  sana  i costumi,  per  esser  padroni  di  sé  quando  non  s’avranno  altri 
padroni. 

A tal  uopo  son  nceessiirie  la  coscienza  anloiioma,  la  ragione  non  inipaeciata 
da  congegni  amniiiiislrativi,  nè  da  prepotenze  d’un  partito,  d’un  giornale,  d’iiiia 
società  si’crcta,  bensì  fidente  nel  popolo,  ('.ili  il  vero  |iopolo  non  vede  in  quel 
che  tumultua  sulle  piazze,  ciarla  iie’ealfè,  fuma  sotto  i portici,  denigra  ne’ gior- 
nali, s’iibiiaea  nelle  bettole,  non  dirà  mai  che  il  nostro  non  è ancora  maturo  a 
libertà,  bensì  che  gli  arzigogoli  moderni  vorrebber  renderlo  incipiicc  di  libertà. 
Eppure  la  democrazia  prevale  dapertnlto,  fin  nelle  azioni  di  rolrro  che  la  repri- 
mono. A ripristinare  l’inimoralità  dei  privilegi  e delle  oselnsioni,  o i vincoli  feu- 
dali, nessun  più  pensa,  dacché  l’eguaglianza  civile  tornò  giovevole  a quegli  stessi 
che  più  pareano  senpilariic:  la  facilità  delle  comuiiicazioiii  mescola  le  genti, 
intanto  che  la  folla  degli  esuli,  non  raltennli  da  riguardi,  pareggiati  dalla  sven- 
tura, bisognosi  delle  moltitinlini,  connessi  a quei  d’ogni  altro  paese,  dilfondono 
le  idee  democratiche:  l’avidità  de’ godimenti  la  che  tutti  s'orrnnchiiio  a salire: 
rarregante  durezza  eli’ è carattere  della  giovcnlh  odierna,  ostenta  eguaglianza 
cf)l  rinnegare  e il  merito  e l’esperienza:  la  letteratura  obbedendo  a bisogni  tri- 
viali anziché  alla  ralfiniitczza  dell’arte , fra  una  plebe  di  mediocri  confonde  i 
pochi  oltiniali.  Sciagurati  i governi  che,  per  elidere  queste  peni  eiize  o per  fare 
contrasto  a’  ri  xhi  riottosi,  non  sanno  far  altro  che  esacerbare  i'  rancoi  _ contro 
chi  possiede,  ed  irritare  il  plateale  sentimento  deiringinsla  distribuzione  degli 
averi  ! Sci.agiirati  gli  scrittori  che  adulano  bassamente  alla  plebe,  come  un  tempo 
faecasi  ai  re,  ridendo,  bcITaiido,  mirando  a dissolvere  anziché  unirò,  sec  ndaiido 
gli  isliiiii  vnlgari , e fra  piccolezze,  vanità,  immoralità  clandestine,  fatuità  com- 
proTiiett  mti,  |)crfide  gelosie,  perdono  di  vista  che,  per  esser  iilib  alla  lazione, 
bisogna  conoscer  essa  c i vicini  c gli  avversarj , i fondamenti  del  suo  Mussato, 
la  realtà  del  presente,  la  probabilità  dcH’avvcnirc;  c questi  comparando,  al  vago 
sentimeli  alisnio  surrogare  massime  coiierclc  e positive,  abituar  a coiv'scerc  le 
cause  e lo  con.segiienze,  il  carallere  e lo  ispirazioni,  in  mt'iio  che  dall’t.-ito  non 
si  prenda  s*'  iraggiumcnto  ma  istruzione,  e il  convincimento  che  sol  dail’iinione 
degli  spiriti  può  derivare  l'unione  degli  Siati.  Sciagiirnli  i eospiratori  che  al 
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popolo  disabbi'llisponn  lo  giojo  della  vita  e della  natura  collo  sj.argervi  il  fiele, 
(Icll'iracondia  o il  sospetto  contro  ogni  snperiorilù  di  posizione  o di  merito;  lo 
ingannano  colla  promessa  di  panacee  politiche;  c dopo  infarcitogli  d'ira  e di 
calunnia  la  |»arola,  arrivano  ad  armargli  il  pugno  di  coltello. 

|ji  sana  natura  di  (piesto  popolo  sente  bisogni  meno  ignobili  che  l’ira  e le 
impotenti  rampogne  e le  vendette;  non  la  frenesia  di  continui  sbaragli,  non  il 
pescare  al  fondo  d’una  rivoluziotie  un  impiego  c nn  padrone,  ma  vuol  la  calma 
domestica  e civile,  ed  amare,  lavorare,  migliorar  da  sé  la  propria  posizione. 
A questo  popo’o  date  non  il  pane  quotidiano , ma  il  modo  di  guadagnarlo  con 
fatiehc,  le  quali  non  avviliscono  se  eomlite  di  pace  odi  rassegnazione:  dategli 
de’ libri,  non  quali  li  ralTazzona cotesta  lelleralnra  o specilla trieo  o pedantesca  o 
sovversiva,  che,  portando  congestiono  noi  cervello,  cagiona  paralisi  alle  brawin; 
bensì  quella  elio,  so  non  può  dir  tulio,  iii.scgna  a rilleller  su  tutto:  dategli  la 
conoscenza  do’ suoi  diritti,  non  iscoiii|mgimta  dal  sentinioiito  de’ suoi  doveri  : 
dategli  quella  dignità,  che,  gradendo  i freni  tieeessarj,  ripudia  gli  arbitrarj,  da 
qualunque  parte  vengano:  dategli  lo  spirito  d’assooiazioiie , con  cui,  miglio- 
rando la  condizione  sua  particolare,  migliori  quella  di  tutto  il  paese:  dategli  la 
passione  pel  vero,  cercato  con  lealtà,  professato  con  iutrepiclezza  : dategli  il 
rispetto  verso  ipiegli  croi  d’una  eairità  clic  il  vulgo  liberale  ne|)piir  conosce,  i 
quali  soli  possono  assodarvi  quel  potere  delle  coscienze,  che  ronde  superfluo  il 
potere  della  polizia,  e infondervi  il  sentimento  religioso,  runico  che  esso  intenda 
perfettamente,  c che  può  servire  di  temperamento  agli  altri,  come  è il  migliore 
avviarne  Ito  alla  libertà.  Insegnategli  eli’è  assurdo  voler  riformare  il  paese  jirima 
di  riformar  se  stesso;  nè  ottenere  libertà  c progresso  senza  il  mutuo  rispetto, 
la  lolleriiizii,  l’almegaz-ione ; clic  quanto  meno  inceppati  si  vogliono  gli  alti 
esterni,  piti  vi3ii  necessaria  la  disciplina,  la  quale  è insieme  sa|iienza  e verità: 
innamoratelo  della  lilicrtà,  che  consiste  nel  diritto  limitato  dal  dovere;  inna- 
moratele dell’oidine,  che  è la  libertà  collettiva  della  società:  insinuategli  quella 
politica,  francf  iieiropposizioiie  non  meno  che  nell'assenso,  die  aborre  le  frasi, 
che,  tra  le  ìin|iotcnz.c  e i dolori  del  secolo,  assume  la  responsiililà  de’ proprj 
atti  e ne  acecHa  le  consegncnz.e,  ma  allo  seetlieismo  dissolvente  surroga  la  fede 
in  quali  Ile  cosa,  in  qnalclie  person.i;  sa  amare,  sa  lodar  fino  i nemici,  e sacri- 
ficare fin  le  invidio;  vuole  la  benevolenza  e la  stima,  ma  non  a prezzo  dello 
proprie  convinzioni. 

Cosi  alleile  le  quistioni  di  politica  si  risolvono  in  qiiistioni  di  morale;  e non 
creilerennio  aver  gel  Ulta  la  lunga  nostra  fatica  se  questa  iniiea  verità  avessimo 
fatta  penetrare  nella  persnasioiic  o negli  atti  de’  nostri  cari  fratelli  italiani  : e 
siccome  nessuno  avrà  amato  ipiesli  più  di  noi,  cosi  vorremmo  che  nessuno  po- 
tesse apporci  d’avcrii  mcn  sinceramente  e mono  legittimamente  o applauditi 
0 imputiti. 

rinc  (lelln  risUmpfi  {'Aprile  1859. 
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S 1.  — Re  di  SlfilU. 


Fra  gli  aniirlii  re  di  Sicilia  si  annoverano  Oralo,  v.  1895  a.  C.  ; Siculo,  1889; 
Hgliuoli  d'Gulo,  1173. 


Siracusa. 

[k^morraiìa 

289  — 206 

Icela.  stratego  della  repubblica 

289  ' 280 

Governo  arislocratico  . 

735  a.C. i85 

Tinione  e Sosislralo  . , . 

280  278 

Olone,  re  di  Gela  191,  s’ira- 

Pirro  

278  276 

padrcmi.sce  di  Siracusa  . . 

•18 1 

478 

(ieronc 

276  209 

Gerone  I 

.178 

407 

Gerone  11  re 

209  215 

Trasibulo 

.l(j7 

- 4(iG 

Geronimo 

215  214 

Detnor.raiia , 

m 

— 405 

Democraua 

214  210 

Uiocle 

V. 

418 

AndraiuMioro  e Teniislio;  Epinde  e Arpocrale; 

Hionigi  il  veccliio  .... 

40.5 

308 

morte  d'Arcbimede  . . . 

212 

Dionigi  il  giovine  .... 

308 

aV) 

Ridotta  in  provincia  romana  . 

210 

Dione 

Callippo 

3.50 

351 

351 

3701 

Ayriijnio. 

Ipparino 

3.53 

3.50 

Governo  aristorratiro  . 

582  — 566 

•\ipsio 

3rd» 

347 

Tiranni:  Kalaride  .... 

566  534 

Dionigi  il  giovine  di  mimo  . 

317 

313 

AIcniaue  e Alcandro  . . . 

534  488 

Timulcone 

313 

337 

Terone  

488  480 

Sosislralo 

V. 

380 

Tr.asidt^o 

480  470 

Agatocle 

317 

289 

lìrrjijiinento  dtmorraliro  . . 

470 

S)  8.  — Re  del  tallo. 

Gi.ino 

. V. 

1451 

Alba  Silvio 

. . 1018 

.‘'ahirno 

1115 

Epislo  Silvio 

. . 979 

Pi^ 

1382 

Capi  Silvio 

. . 9.53 

1335 

Carpento  Silvio  .... 

. . 925 

Lalino 

1.301 

Tiberio  Silvio 

. . 912 

Enea 

I2.V» 

ArchipjHi  Silvio  .... 

. . 904 

Ascanio  

1175 

Areniulo  Silvio 

. . 863 

Silvio  Postumo 

1130 

Avenlino  Silvio  .... 

. . 814 

Enea  Silvio 

1107 

l'roca  Silvio 

. . 817 

Latino  Silvio 

1008 

Amtilio  Silvio 

. . 796 

§ 3.  — Re  di  Rotai. 

Romolo 

753  715 

Taniuinio  Prisco  . . . 

. 614 

578 

Numa  Pompilio  . . . 

. . 714  671 

Servio  Tullio  .... 

. 578 

534 

Tulio  Ostilio  . . . 

. . 671  639 

Tarquinio  il  Superbo  . . 

. 534 

.509 

Auro  Marzio  . . . 

, . 0.39  614 

Seguono  ronsnii  annui. 
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$ i.  — lmp«rat«ri  r«K»l. 


Augusto 

31a.C.  Hd.C 

Tiberio 

Il  37 

Caligola 

37  II 

Claudio  I 

Il  51 

Nerone 

51  r.8 

Calba,  Ottone,  Vilellio 

G8  69 

Vespasiano 

f>9  79 

Tito 

79  81 

Domiziano 

81  96 

Nerva 

9(i  98 

Trajano 

98  117 

Adriano 

117  138 

Antonino 

138  161 

Marco  Aurelio  e Lucio  Vero 

161  169 

Marco  Aurelio  min  . . 

169  180 

Comodo 

180  192 

Pertinace,  Didio  Giuliano, 

Nigro,  Albino  . . . 

193 

Settimio  Severo  . . . 

193  211 

Caracalla  e Gota  . . . 

211  212 

Caracalla  mio  .... 

215  217 

Macrino 

217 

Eliogabalo  o Elagabalo 

217  222 

Alessandro  Severo  . . . 

222  235 

Massimino  I . . . . 

235  237 

1 due  Gonliani.  Massimo  e 

Balbino 

237  238 

Gordiano  111  il  Pio  . . 

238  2U 

Filippo  l'Ambo  .... 

211  219 

Decio 

219  251 

Gallo  e Volusiano  . . . 

251  253 

Emiliana 

253 

Valeriano 

253  260 

Gallieno  ; i Trenta  tiranni 

260  268 

Claudio  II  il  Gotico  . . 

268  270 

Qiiintillt 

270 

Aureli.ann 

270  275 

Tacilo 

275  276 

Floriano 

276 

Probo J7C  282  ' 

Coro 282  28 1 

Carino  e Numoriano  . . 28i 

Diocloriano 28iabd.305 

Massimiano  Krculeo  assoc. 


a Diocleziano  . . 

. 286abd.305 

Co)  danzo- r j 

(.<;>-  j Dtocleziano 

305 

306 

311 

Massenzio  .... 

. 306 

312 

Massimino  II  Daza 

. 307 

313 

Costantino  1 . . . 

. 306 

337 

Licinio  . . . i . 

. 307 

323 

Coslantino  II  . . . 

. 337 

310 

Costante  1 . . . . 

. 337 

3.50 

CnsI.anzo  II  ... 

. 337 

361 

GiuliaDO  VAposta^n 

. 361 

363 

Gioviano  .... 

. 363 

301 

Valenliniano  I in  Oer. 

. 361 

375 

Valcnle  in  Or.  . . . 

. 301 

378 

Graziano  in  (tee.  . . 

. U7;» 

3a3 

Valenliniano  II  in  Ocr, 

, 383 

390 

Teodosio  1 in  Or.  . . 

. 37i) 

395 

ìm}KTn  rnmam  d Vendente. 


Onorio 

395 

423 

Valenliniano  III  . , 

123* 

455 

Petronio  Massimo  . . 

455 

.Avito  .'.... 

155 

456 

M.igioriano  .... 

157 

461 

Libio  Severo  . . . 

161 

■U15 

Intfrrtgno  di  20 

465  — 

467 

Aniemio 

467 

472 

Olibrio 

472 

Glicejio 

173 

474 

Giulio  N'epole  . . . 

474 

475 

Romolo  Auguslolo  . . 

475 

476 

Fine  dcirimiKTo  d'Occidenle. 

Odoacre  ern/o,  re  d'Italia 

476 

493 

S 5.  — Pajl. 

Anno  Durata 

ilrir  dot  ponlifiralo 
rirrione  a.  m.  f. 

S.  Pietro,  galilco,  principe  degli  Apostoli 32  25  » • 

Risiedè  prima  in  Antiochia , quindi  dall'anno  A2  dell’e.  r.  in 
Roma,  ove  mori  nel  67?  Nel  Ai  coniiiieiano  I ventirinque 
anui , che  la  Cronaea  d’Eiiscbio  assegna  al  pontiliralo 
di  esso. 

S.  Uno,  di  Volterra  in  Toscana,  marlire  . (Ì7?  tl  • « 

?.  Anacleto,  di  Alene,  martire  78  12  » » 

Sembra  essere  lo  stesso  che  Cleto. 

N.  Clemente  I,  romano,  martire  .....  91  9 • • 
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Adim  Dorila 

d«ll  dii  ponUiìrtlo 
r)«iloni>  a.  m.  g. 


S.  Evarùlo,  di  Betirra , martire  ■ . ■ 

iOO 

9 

% 

• 

S.  Alessandro  I,  romano 

109 

10 

S.  Sisto  1,  romano  della  gente  Elvidia,  martire  . 

119 

9 

N 

S.  Telesfnro,  di  Turio  nella  Magna  Grecia,  martire 

U7 

11 

» 

S.  Igino,  ateniese,  martire 

139 

4 

0 

S.  Ko  I,  di  Aquilej.i,  martire 

142 

15 

II 

0 

S.  Aniceto,  d'Ancisa  in  Siria,  martire 

157 

11 

«. 

II 

S.  Sotero,  di  Fondi  in  Campania  .... 

168 

9 

« 

II 

S.  Eleuterin,  di  Nicopoli,  martire  . . . 

177 

16 

H 

à 

S.  Vittore,  africano,  martire 

193 

9 

M 

1» 

S.  Zenrino,  romano,  martire 

202 

17 

» 

« 

S.  Calisto  I,  romano  della  gente  Domitia,  martire 

219 

4 

it 

« 

S.  Urbano  1,  romano,  martire 

223 

7 

» 

» 

S.  Pnnziano,  romano  della  gente  Ctilpumia,  martire 

230 

5 

4 

4 

S.  Aniem,  di  Polic.astro  nella  Magna  Grecia,  martire  . 

235 

« 

1 

m 

S.  Fabiano,  romano,  della  gente  Fabia,  martire  . 

236 

14 

* 

è 

*Novaziano,  primo  antipapa 

251 

1» 

II 

» 

S.  Cornelio,  romano,  martire 

251 

1 

3 

10 

S.  Lucio  1,  romano,  martire 

'.  253 

« 

5 

11 

S.  Stefano,  romano  della  gente  Giulia,  martire  . 

255 

4 

6 

4 

S.  Sialo  11,  ateniese,  martire 

257 

• 

11 

0 

S.  Dionisio,  di  Turio  nella  Magna  Grecia,  martire 

259 

10 

5 

» 

S.  Felice  1,  romana,  martire 

269 

5 

• 

R 

S.  Eutichiano,  toscano,  martire 

275 

8 

11 

» 

S.  Cajo,  di  Salona  in  Dalmazia,  martire 

283 

12 

l 

17 

S.  Marcellino,  rumano,  martire  . .»  . 

296 

8 

« 

é 

S.  Marcello  I,  romano,  martire 

304 

4 

7 

20 

S.  Eusebio,  di  Cassano  in  Calabria  .... 

310 

» 

4 

4 

S.  Melcliiadc  o Milziade,  .africano  .... 

311 

2 

6 

a 

S.  Silvestro  1,  romano 

311 

21 

11 

4 

S.  Marco,  romano 

3.30 

w 

8 

I» 

S.  Giulio  1,  romana 

337 

15 

2 

15 

S.  Liberio,  romano  dei  Savelli 

352 

li 

1 

2 

S.  Felice  11 , romano 

355 

2 

il 

• 

Eaercilò  la  podeslii  pontilUia  durante  reaigllo  di  Lihrrip, 
0 come  vicario  di  lui , o perché  creato  papa , fur»a 


ilicgiuiinaniente  ; poi  ai  ritirò  a vita  privala. 


S.  Damaso  1,  da  Vimarano  in  Portogallo 

.366 

18 

2 

•Ursicino 

.366 

« 

S.  Siric.io,  romano 

381 

14 

• 

S.  Anastasio  I,  romano 

398 

3 

IO 

S.  Innocenzo  I,  albanese  

iOl 

15 

• 

S.  Zosimo,  di  Mesuraca  nella  Magna  Grecia 

417 

1 

9 

9 

S.  Bonifazio  1,  romano 

418 

3 

8 

7 

*Eulalio 

418 

» 

• 

4 

S.  Celestino,  campano 

422 

IO 

m 

S.  Sisto  III,  romano 

432 

8 

» 

S.  Leone  1 Magno , romano  o toscano 

4i0 

21 

1 

4 

S.  Baro  o Bario,  di  Cagliari  .... 

461 

6 

0 

S.  Simplicio,  di  Tivoli 

467 

15 

a 

S.  Felice  III,  romano 

482t 

9 

« 

S.  Gelasio  I,  africano  ..... 

492 

4 

9 

• 

S.  Anastasio  II,  romano 

496 

2 

4 

S.  Simmaco,  s.irdo 

iOH 

15 

8 

» 
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•Lorenio 

Anito 

dell' 

elezione 

i98 

del 

a. 

Durata 
poniiOcato 
m.  g. 

9 9 

S.  Ormisda,  di  Krosinone  in  Campania 

.'>11 

9 

» 

li 

S.  Giovanni  I,  toscano,  martire  .... 

52.3 

2 

9 

S.  Felice  IV,  (imbrio,  di  Benevento  . 

526 

4 

2 

Bonifcizio  Ily  di  Roma,  goto  d'origine  . . 

530 

2 

» 

• 

Giovanni  II,  .Mercurio,  romano  .... 

532 

2 

4 

S.  Agapito  1,  romano 

5.35 

• 

10 

19 

S.  Silverio,  di  Fresinone,  martire 

536 

2 

Vigibo , romano 

538 

16 

6 

» 

Eletto  mentre  viveva  ancora  Silverio:  morto  questo,  fu 
riconosciuto  come  legittimo. 

Pelagio  I,  Vicariano,  romano 

555 

1 

IO 

18 

Giovanni  IH.  romano 

560 

13 

Benedetto  1,  romano 

... 

574 

4 

1 

28 

Pelagio  II,  romano 

578 

12 

2 

in 

S.  Gregorio  I Maijnn,  romano  degli  Anicj  . 

590 

13 

6 

10 

Sabiniaiio.  di  VoUcrra  ... 

60i 

3 

3 

9 

22 

Bonifazio  III,  romano  . ^ . . . 

007 

• 

8 

S.  Bonifazio  IV,  di  Valeria  ne'  Marsi  . 

608 

6 

8 

13 

S.  Diodalo,  rumano 

615 

3 

9 

• 

Bonifazio  V,  napoletano 

618 

6 

IO 

> 

Onorio  I,  della  provineia  Campania 

625 

2 

11 

16 

Severino,  romano 

610 

> 

3 

4 

Giovanni  IV,  dalnialino 

610 

1 

9 

18 

Teodoro  I,  greco,  di  Gerusalemme,  oriondo  greco 

6(2 

6 

2 

9 

S.  -Martino  1,  di  Todi,  martire  .... 

619 

6 

2 

12 

Eugenio  1,  romano 

65-i 

2 • 

8 

42 

Creato  col  consenso  del  predecessore  ancora  vivente. 

S.  Vitaliano,  di  J^egni  in  Campania 

657 

14 

6 

» 

Adeodato,  romano 

672 

4 

2 

Dono  1.  romano 

676 

1 

5 

11 

S.  .Agatone,  di  Reggio  nella  Magna  Grecia  . 

678 

3 

6 

15 

8.  Leone  li,  da  Piana  di  San  Martino  nella  Magna  Grecia  . 

6S2 

» 

10 

17 

S.  Benedetto  II,  romano  ..... 

681 

li 

10 

12 

Giovanni  V,  di  .Antiochia 

685 

1 

IO 

•Pietro  e Teodoro 

686 

9 

» 

(^none,  siciliano,  oriundo  trace 

686 

9 

li 

S.  Sergio  I,  palermitano,  oriondo  d'.Antiochìa 

687 

13 

8 

24 

•Teodoro  e Pasquale 

687 

• 

■ 

9 

Giovanni  VI,  greco  ...... 

701 

3 

2 

13 

Giovanni  VII,  di  Rossano 

705 

2 

7 

17 

Sisinnio,  siro 

708 

» 

B 

20 

Costammo,  siro 

708 

7 

> 

12 

S.  Gregorio  II,  romana  de'  Savelli 

715 

15 

8 

24 

S.  Gregorio  HI,  siro 

731 

10 

8 

9 

S.  Zaccaria,  di  Santa  Severìna  nella  Magna  Grecia 

711 

10 

3 

li 

Stefano  II,  romano 

7.52 

9 

B 

3 

Il  terzo  giorno  dopo  la  sua  elezione,  e prima  d* esser 
conbac-ralo,  mori  d'apoplessia.  Quindi  presso  alcuni 
cronologi  non  fa  numero  tia  i papi  di  questo  nome. 
Stefano  III  (o  II),  rumano  ...... 

752 

5 

■ 

20 

S-  Paolo  1,  romano  ...... 

. 

757 

10 

1 

‘Tcofilallo,  Costantino,  Filippo  .... 

767 

» 

9 

li 

Stefano  IV  (o  IH),  di  Reggio  nella  Magna  Grecia 

. . 

768 

3 

5 

27 
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dell’  del  poDiificaio 

rlejioOF  0.  m.  q. 


Adrianu  1,  romano  dei  Colonno 

778 

23  . 

IO 

17 

S.  Leone  III,  romano 

795 

20 

5 

16 

Stefano  V (o  IV),  romano  ........ 

816 

• 

7 

» 

S.  Pasquale  1,  romano 

817 

7 

V 

17 

Eugenio  II,  romano 

821 

3 

« 

» 

*Zirimo 

821 

t 

• 

■ 

Valentino,  romano 

827 

» 

1 

10 

(ircgorio  IV,  romano 

887 

16 

s 

• 

Sergio  II,  ramano 

8U 

3 

» 

» 

S.  Leone  IV,  romano 

8i7 

8 

3 

6 

B*'nedetto  III,  romano 

855 

8 

6 

10 

Mnastasiu 

855 

» 

P 

» 

S.  Nicola  I,  romano 

8.58 

9 

H 

20 

Adriano  11,  ramano 

8G7 

1 

II 

a 

Giovanni  Vili,  romano  .... 

872 

IO 

• 

2 

Marino  I,  di  Gallese  nel  Patrimonio  di  San  Pietro 

882 

1 

1 

a 

Adriano  III,  ramano 

8Rl 

. 1 

1 

a 

Cre<)e«i  il  primo  cha  cambiasse  nome  salendo  sulla  cat- 
tedra pooUflsia.  Prima  si  chiamava  Agapito. 

Stefano  VI  (o  V),  romana  

885 

6 

« 

• 

formoso,  di  Porto  

891 

5 

i 

« 

Era  vescovo  di  Porto  ; ed  è il  primo  trasferito  dalla  sua 
sede  alla  papale. 

•Ilonifazio  VI,  toscano 

896 

• 

• 

15 

Entro  a far  numero  fra  i ponledei  di  questo  nome. 

Stefano  VII  io  VI),  romano  ..... 

890 

1 

2 

Ramano,  di  Monlefìascone?  ...... 

897 

• 

i 

• 

Teodoro  II.  romano 

898 

• 

20 

Giovanni  IX,  romano 

898 

2 

» 

15 

Benedetto  IV,  romano 

'.Klfl 

3 

4 

a 

Leone  V di  Ardea  

<H)3 

9 

1 

9 

Cristoforo,  ramano 

90:i 

» 

C 

Sereio,  romano 

9l)i 

7 

B 

• 

Già  elelto  nell'898. 

Anastasio  HI,  rumano 

911 

4 

2 

» 

Landuiir,  siibinu 

913 

M 

f'i 

IO 

Giovanni  X,  romano ■ . 

9U 

li 

2 

a 

Leoue  V|,  romano 

928 

u 

7 

5 

Slèftmo  Vili  (o  VII),  romano 

920 

2 

1 

i2 

(.ioranni  XI.  romaii»  de' Conli  di  Tuscolo  .... 

931 

1 

10 

a 

I.eom-  VII,  romano 

936 

3 

6 

10 

Sigfano  t.V  (o  Vili),  dei  duciti  di  Lorena  ... 

939 

3 

l 

15 

.Murimi  11  0 Martino  III,  romano 

912 

3 

t; 

> 

.Agallilo  II,  romano 

9.16 

il 

1 

j» 

Giov, -inni  XII,  de' Conti 

956 

8 

8 

• 

•Lentie  Vili , rumano 

!Hi3 

• 

» 

Entra  a far  numero  tra  i pontefici  omonimi. 

Benedetto  V,  romano  ...... 

961 

1 

t 

a 

Giovanni  XIII,  romano 

965 

6 

H 

6 

Benedetto  VI,  ramano 

972 

1 

3 

W 

•Bonifazio  VII  {Francmej 

974 

• 

0 

» 

Dono  II,  romano,  per  breve  tempo 

971 

1» 

» 

9 

Benedetto  VII.  de'  Conti 

975 

8 

8 

» 
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Anno 

deir 

elezione 

0. 

Durala 

del  pontificato 
m.  g. 

Giovanni  XIV,  Pietro  Canepanova,  di  Pavia 

983 

* 

9 • 

Fu  privato  della  tiara  e della  vita  da  Bonifazio  VII,  che 
per  la  seconda  volta  invase  la  sede  apostolica. 
Giovanni  XV,  romano,  per  pochi  mesi  o giorni  . 

983 

N 

B B 

Giovanni  XVI,  romano 

985 

iO 

» • 

Gregorio  V,  figlio  di  Ottone  duca  di  Carinzia 

996 

2 

9 iì 

997  Giotanai  Filagato  calabrese , tcscoto  di  Piacenza , 
fu  da  Crescenzio  tiranno  di  Roma  collocato  violente- 
mente sul  soglio  pontifizio  col  nome  di 


•Giovanni  XVII 

997 

f 

B 

a 

.Silvestro  II,  Gerherlo,  d'Orillac  in  .VIvcrnia 

999 

4 

1 

9 

Giovanni  XVII,  Sicco,  romano  ...... 

1003 

» 

5 

25 

Giovanni  XVIII,  Fasano,  di  Rapagnano  presso  Fermo  . 

1003 

5 

4 

22 

Sergio  IV,  romano 

1009 

3 

■ 

a 

Benedetto  Vili,  de’  Conti 

1012 

11 

9 

» 

•Leone  Gregorio  

1012 

» 

• 

j» 

Giovanni  de'  Conti 

1021 

9 

à 

a 

Benedetto  de'  Conti 

Rinunziò  alla  dignilA. 

Nel  1013  'Silvestro  III,  poi  'Giovanni  XX.  ambidue  de- 
posi!  nel  1016  da  un  concilio  radunato  a Sutri  dal- 
l'imperatore Enrico  III. 

1033 

10 

t 

a 

Gregorio  VI,  Graziano,  romano 

Clemente  II,  dei  signori  di  Marcsieve  ed  Ilorneburg  in 

ioti 

2 

8 

a 

Sassonia 

1016 

9 

13 

Damaso  II,  Poppane,  di  Baviera 

Crealo  dopoché  Benedetto  IX  di  nuovo  abdicò  il  ponlifl- 
ralo,  che  avea  invaso  alla  morte  di  Cletnenle  II. 

1018 

23 

S.  Leone  IX,  Brunone,  dei  conti  d'Egesbeim  in  Alsazia 

1019 

5 

2 

18 

Villore  II,  dei  conti  Kevv  in  Svevia  .... 

1055 

2 

3 

• 

Stefano  X (o  IX),  dei  ducili  di  Lorena  .... 

1057 

* 

9 

• 

'Benedetto  X,  de'  Conti  di  Tiiscolo,  dello  Mincio 

Da  alcuni  vien  riputato  legittimo,  e fa  numero  tra  i pon- 
tefici di  questo  nome.  Abdicò  il  18  gennajo  1059. 

1058 

B 

10 

18 

Nicola  11,  Gerardo,  di  Borgogna 

1058? 

2 

6 

2.5 

Alessandro  11,  da  Baggio,  milanese 

1061 

11 

6 

21 

'Cadaloo  (vescovo  di  Parma),  dello  Onorio  II  . . . 

1061 

• 

• 

a 

S.  Gregorio  VII,  Ildebrando,  di  So-ana  nel  Sienese 

1073 

12 

1 

i 

•Guibcrln  (arcivescovo  di  Ravenna),  detto  Clemente  III 
Villore  HI , Epifani  di  Benevento  (già  Desiderio  .abbalc  di 

1080 

■ 

È 

a 

Montcrassino  ) 

1086 

1 

3 

24 

Urbano  II,  de'  signori  di  Chàtillons,  da  Reims 

1088 

11 

4 

18 

Pasquale  11,  Ranieri,  di  Bleda  presso  Viterbo 

•Alberto,  Teodnrico  c Magintilfo,  dello  Silvestro  IV,  dopo  Gui- 

1099 

18 

5 

II 

berlo  nel  1100 

B 

• 

♦ 

a 

Gelasio  II,  Giovanni  di  C.acta  ..... 

1118 

1 

• 

5 

'Maurizio  Burdino,  detto  Gregorio  Vili  ... 

1118 

• 

M 

a 

Calisto  li.  de'  conti  di  Borgogna 

1119 

5 

10 

13 

Onorio  II,  Fagnani,  bolognese 

Innocenzo  II,  romano,  de' Papi  o Papercsehi,  che  si  reputa 

1121 

5 

ft 

20 

essere  la  famiglia  Malici 

1130 

13 

7 

15 

'Pier  di  Leone,  col  nome  di  Anacleto  li  ... 

1130 

• 

a 

• 

'Gregorio,  col  nome  di  Vittore  IV 

1138 

• 

a 

a 

II.  di  ili  CasMIo  ... 

1113 

• 

5 

13 
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Lucio  II,  Caccianemici  dall'Orso,  bolognese 
F.ugenio  III,  Paganelli,  di  Montemagno  nel  Pisano 

Anastasio  IV,  romano 

Adriano  IV,  Hreakspearc , di  Langley  nel  contado  di  Hartford 

Alessandro  III,  Handinelli,  di  Siena 

'Ottaviano , Guido  di  Crema , Giovanni  di  ,‘ltrum , e Landò 
Sitino,  successivamente,  coi  numi  di  Vittore  III,  Pasquale  III, 
Calisto  HI,  ed  Innocenzo  HI. 

Lucio  HI.  Ubaldo  Allunguli,  lurcbese  .... 
Urb.ano  IH,  Uberto  Crivelli,  milanese  .... 
Gregorio  Vili,  Alberto  di  Murra,  beneventano 
Uemente  IH,  Paolino  Scolari , romano  .... 
Celestino  HI.  Gi,acinto  Orsini,  romano  .... 
Innocenzo  HI,  Lotario  dei  conti  di  Segni,  da  Anagni 

Onorio  IH,  Cencio  Savelli,  rumano 

Gregorio  IX , de'  eonli  di  Segni 

Celestino  IV,  Goffredo  Castigliuni,  milanese 
Innocenzo  IV,  Sinibaldo  Fieschi,  genovese  .... 
Alessandro  IV,  Rinaldo  de’  conti  di  Segni  .... 
Urbano  IV,  Giacomo  Panlaleon,  di  Troycs  .... 
Clemente  IV,  Guido  Fulcodi  o Foulques,  linguadochesc 
B.  Gregorio  X,  Tibaldo  Visconti,  piacentino 

Innocenzo  V,  Pier  di  Tarantasia 

Adriano  V,  Fie.sco,  genovese 

Giovanni  XXI,  Pier  Giuliano,  di  Lisbona  . . . . 

Nicola  IH,  Giangatdano  Orsini,  romano  .... 
Martino  IV,  Simonc  di  Brion , sciampagnese 

Onorio  IV,  Giacomo  Savelli,  romano 

Nicola  IV,  Girolamo  Musei,  di  Lisciano  presso  Ascoli  . 

Celestino  V.  Pier  Morene,  d'Isemia 

Volontariamente  rinunziò. 

Bonifazio  Vili,  Benedetto  Cajetani,  di  Anagni 

Benedetto  XI,  Nicola  Boccasini,  trevigiano 

Clemente  V , Bertrando  di  Goth  , di  Villandraut  presso 

Bordeaux  

Giovanni  XXII,  Giacomo  d'Eusc,  di  Cahors 
•Pietro  di  Corberia  negli  Abruzzi,  detto  Nicola  V 
BenedeUo  XII,  Gi.vcomo  Founiier,  da  Saverdun  nella  contea 

di  Foix 

Clcroenic  \1.  Pietro  Roger,  di  Maumont  presso  Liuoges 
Innocenzo.  VI,  Stefano  d'Aubert,  di  Mont  presso  Linioges 
Urbano  V,  Guglielmo  di  Grimoard,  del  Gevaudan 
Gregorio  XI,  Pietro  Roger,  dei  conti  di  Bciford  e Turenne,  da 

Maumont 

Urbano  VI,  Bartolomeo  Prignano,  napoletano 
•Clemente  VII  (Roberto  di  Ginevra)  eletto  a Fondi  va  a se- 
dere in  Avignone,  c comincia  il  grande  scisma  d'Occi- 
dente.  Nè  questo  nò  i suoi  successori  contano  nel  cata- 
logo dei  pontefici 

Bonifazio  IX,  Pierino  Tomacelli , napolebino 
•Pietro  di  Luna,  col  nome  di  Benedetto  XIII 
Innocenzo  VII,  Cosimo  Meliorati,  di  Sulmona  negli  Abruzzi 
Gregorio  XII,  Angelo  Correr,  veneto  .... 
Il  suo  pontificalo  se  credesi  terminalo  nella  sess.  IS*  del 


Anno 

Durala 

deli- 

de}  pontificato 

elezione 

a. 

m. 

a- 

Hit 

« 

11 

14 

1U5 

8 

4 

10 

1153 

1 

4 

23 

115i 

4 

8 

29 

1159 

21 

11 

23 

1181 

4 

2 

23 

1185 

1 

IO 

25 

1187 

* 

1 

28 

1187 

3 

3 

9 

1191 

6 

9 

10 

1198 

18 

6 

9 

1216 

10 

8 

1 

1227 

li 

5 

a 

1211 

* 

» 

17 

1213 

11 

5 

14 

1254 

6 

5 

14 

1261 

3 

1 

4 

1265 

3 

9 

20 

1271 

4 

4 

10 

1276 

II 

5 

2 

1276 

» 

1 

8 

1276 

« 

3 

5 

1277 

2 

8 

27 

1281 

4 

1 

4 

1285 

1 

i 

2 

1288 

4 

1 

14 

1294 

k 

5 

9 

1294 

8 

9 

18 

1303 

1 

8 

m 

1305 

8 

IO 

15 

1316 

18 

3 

28 

1328 

1 

B 

• 

1Ó34 

7 

4 

6 

1312 

10 

7 

» 

lc52 

9 

8 

26 

1362 

8 

l 

23 

1370 

7 

2 

20 

1378 

11 

6 

8 

1378 

1 

a 

» 

1389 

14 

11 

• 

1394 

a 

a 

• 

1101 

2 

a 

21 

1406 

» 

• 

a 
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coiiriliu  di  Piti , durò  anui  due , mesi  sei  • giunti 
quallro;  se  si  prolunghi  fino  alla  sen.  li*  del  eaneUlo 
di  Coslanza,  nella  quale  soleonomeute  rìnuniiò,  durò 
anni  olio , mesi  sette  e gioliti  quattro. 

Anno 

deir 

elezione 

Durata 

del  ponlilìcalo 
a.  m.  g. 

Alessandro  V,  Pieiro  Filariro,  di  Candia  ... 

1409 

IO 

8 

V 

Giovanni  XXlli,  Baldassarc  Cossa,  napulclano 

1410 

6 

13 

.Martino  V,  Otione  Colonna,  romano 

•Clemente  Vili  (Gilles  di  Mnnor)  eletto  in  .\ragona  dai  rar- 

1417 

13 

3 

9 

dinali  di  Pietro  di  Luna,  dopo  la  costui  morte 

14:24 

• 

% 

t 

Eugenio  IV,  Galiriele  Comlulmer,  veneto  .... 
•Felice  V (già  .Vttteileo  Vili  duca  di  Savoja),  eletto  dal  cott- 

1431 

• 

• 

• 

rilio  scismatico  di  ILisilea.  riinunziò  dopo  10  anni  . 

1439 

• 

• 

■ 

Nicola  V,  Tomtnaso  l'arenlitcelli,  di  Sarzana 

1447 

• 

t 

Calisto  HI,  .Vtfon.so  Borgia,  di  Valetiza  in  Ispagna 

1455 

3 

3 

29 

Pio  11,  Enea  Silvio  Piecolottiini,  di  Corsignano  (Pienza) 

1458 

5 

il 

s 

Paolo  II,  Pietro  Barbo,  veneto 

Sislo  IV,  Francesco  Bella  Rovere , naio  tu  una  villa  presso 

1464 

6 

11 

26 

Savona  

1471 

13 

• 

4 

Innocenzo  VIB,  Giambatlisla  Cybo,  genovese 

1484 

7 

IO 

27 

Alessandro  VI,  Bodrigo  Ix'nc'd  Borgia,  di  Valenza  in  Ispagna 

1492 

11 

I 

8 

Pio  IH,  Francesco  Todescliini  Piccolomini,  sienese 

1503 

1 

t 

27 

Giulio  II,  Giuliano  Bella  Rovere,  d'Alhissola  presso  Savona  . 

1503 

9 

3 

21) 

Leone  X,  Giovanni  de’  Medici,  fiorcnliito  .... 

1513 

8 

8 

12 

Adriano  VI,  .Vdriano  Florent  van  Trnscn,  di  Utrecbt  . 

1522 

1 

8 

6 

Clemente  VII,  Giulio  de'  .Medici,  fiorenlino 

1523 

10 

IO 

7 

Paolo  IH.  Alessandro  Fanicse,  roin.ino  .... 

1534 

15 

> 

29 

Giulio  IH,  Gianmaria  Ciocchi,  di  .Monte  .San  Savino 

1550 

5 

1 

16 

Marcello  B,  Marcello  Cervini,  di  .Montepulciano  . 

1555 

» 

<1 

21 

Paolo  IV,  Gianpietro  Caraffa,  napolelaito  .... 

1555 

4 

2 

27 

Pio  IV,  Gianangelo  àiediri,  milanese 

1559 

5 

II 

15 

S.  Pio  V,  Michele  Ghislieri,  di  Bosco  presso  Tortona 

1566 

6 

3 

21 

Gregorio  XBl.  Ugo  Buonrntnpagni,  btdognese 

- 1572 

12 

II) 

28 

Sislo  V,  Felice  Perelli,  di  àlontallo  presso  Asroli 

1586 

5 

4 

.3 

Urbano  VII,  Gianibattisla  l'aisiagna,  romano 

(.■i90 

• 

■ 

13 

Gregorio  XIV,  Nicola  Sfimdrali,  milanese  .... 

1590 

a 

IO 

10 

Innocenzo  IX.  Gianantonìn  Faccliinclti.  bolognese 

1591 

> 

2 

t 

Clemenle  Vili,  Ippidito  Aldobrandiiii,  di  Fano 

1592 

13 

1 

3 

Leone  XI.  AlesKtndro  Ollaviano  de'  Medici,  fiorentino  . 

1605 

• 

t 

27 

Paolo  V,  Camillo  Borghese,  romano 

160.5 

15 

7 

13 

Gregorio  XV,  Alessandro  Liidovisi,  bnlogtiese 

1621 

2 

5 

4 

Drbaiio  VBl.  Maffeo  Barberini,  liorenltmt  ... 

1623 

21 

. s 

a 

Innocenzo  X.  Giambattista  Panfili,  rotiiano 

1614 

10 

3 

23 

Alessandro  VII,  Fabio  Gliigi,  sienese 

1655 

12 

1 

16 

Clemente  IX,  Giulio  Itospigliosi,  di  Pisloja 

1667 

2 

5 

19 

Clemenle  X.  Emiliano  Altieri . romano  .... 

1670 

6 

2 

24 

Imiorrnzo  .XI.  Itenedetlo  Oiiescalcbi,  comasro 

1676 

12 

10 

23 

Alessandro  Vili,  Pietro  Olioboni,  vpitelo  .... 

1689 

1 

4 

• 

Iniim'cnzo  XB.  Anlimto  Pignatelli,  napoletano  . 

1691 

9 

o 

16 

Clemenle  XI,  Gianfrancesco  .\lbano,  di  Pesaro  . 

1700 

20 

3 

25 

Innocenzo  XBl,  Michelangelo  Conti,  romano 

1721 

2 

10 

• 

Benedetto  XIB,  Pterfranccsco  Orsini,  romano 

1721 

5 

8 

23 

Clemente  XB,  Lorenzo  Corsini,  noreiitiuo  .... 

1730 

9 

6 

25 

Benedello  XIV,  Prospero  LambcrIini,  bolognese  . 

1740 

17 

8 

6 

Clemente  XBl.  Carlo  Rezzonico,  veneto  .... 

1758 

IO 

6 

23 
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Clemente  XIV,  Gìan\inceiizo  Antonio  Ganganelli  (già  frà  Lo- 

Anno 

dfll’ 

elezione 

a. 

Durala 

del  pontiOcato 
fti.  g. 

renzo),  di  Saii’.’Arcanzelo  presso  Riinini 

1769 

5 

i 

3 

Pio  VI,  Gianangelo  Braseiri,  di  Cesena  .... 

1775 

21 

6 

li 

Piu  VII,  Barn.ilia  Cliiammunti,  di  Cesena  .... 

180U 

23 

5 

6 

Leone  XII,  Annidale  della  Genga,  di  Spoleto 

1823 

5 

* 

13 

Pio  Vili,  Francesco  Saverio  Casliglioni.  di  Cingoli 

1829 

1 

8 

» 

Gregorio  XVI,  Mauro  Capellari,  di  Belluno 

Pio  IX,  Gianmaria  dei  conti  Mastai-Ferrctti,  di  Sinigaglia 

1831 

18*6 

15 

* 

» 

§ 6.  — Inperalori  e re  4iUlii. 

Cario  Magno  ro  dei  Loiisoliardi 77* 


incoronato  imperatori-  ... 

800  0 

■99  25  xbre  9U 

Pepino  re  d'Italia 

781 

810 

Bernardo  re  d'Italia 

810 

818 

Luigi  0 Lodovico  il  Pio  associato  all'impero  813,  re 

818 

8i0 

Lotario  associato  dall'817  .... 

820 

8.55 

Luigi  II  as.sflciato  dall'HLB  .... 

855 

875 

Carlo  il  Olirò  imperatore  e re 

875 

877 

Cjrlomannn  re  d'Italia 

877 

879 

Impero  vaeanle 

877  - 

881 

Carlo  il  Crosso  re  879,  imperatore  . 

881 

887 

Guido  da  .Spoleto  re  889,  imperatore 

891 

8fH 

Bi-rengario  1 re  888,  imperatore 

915 

921 

Limherto  imperatore  e re  

891 

898 

Arnolfo  im(>eratore  e re 

8!Hi 

899 

Luigi  IH  re  899,  imperatore  .... 

901 

903  0 905 

Rodolfo  di  Borgogna  re 

922 

926 

Ugo  re 

921) 

9*7 

l.olario  associato  dal  931 , re  . 

917 

9:d) 

Berengario  11  e Adalherto , re  . 

9,5I) 

961 

Ottone  1 re  9CI  , imperatore  .... 

902 

973 

Ottone  II  imperatore  973,  re  di  Germania 

962 

983 

Ottone  IH  imperatore  99G  . . . - 

983 

1002 

Enrico  II  imperatore  101  * 

1002 

102* 

Corrado  11  Siilieo  imperaiore  1027,  re  di  Borgogna  1032 

1021 

1039 

Enrico  IH  imperaiore  lOtli  .... 

1039 

1056 

Enrico  IV  ini|ieralore  1053  .... 

1050 

1106 

Enrico  V iiujieratore  1 1 1 1 

1106  . 

1125 

Lotario  II  imperatore  1133  .... 

1125 

1137 

Corrado  IH  di  Ilolienslaufen  .... 

1138 

1152 

Federico  1 Bnrhnrossa  imperaiore  1155 

1152 

1190 

Enrico  VI  imperatore  1191 

1190 

1197 

Filippo  di  Strria 

l'l98 

1208 

Ottone  IV  imperatore  1209  .... 

1198 

1218 

Federico  11  imperatore  1220  .... 

1212 

1250 

Corrado  IV  

1250 

125* 

Grande  interregno  ...... 

1251  — 

1273 

Guglielmo  d’Olanda  ...... 

12*7 

1256 

Rirardn  di  Comoraglin  ..... 

125' 

m . 1 272 

Alfonso  di  Casliglia 

1257 

1273 

Rodolfo  1 d'Ilalisburg 

1273 

1291 

Adolfo  di  Nassau 

1292 

1298 

Alberto  1 d'Austria 

1298 

1308 
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Knrii'.o  VII  di  Luxembur),'  imperatore  1312  ....  1308  1313 

Luigi  V il  Bavaro  imperatore  1328 1311  1317 

Ftderico  III  il  Btllo 1311  abd.  1325 

Carlo  IV  di  Boemia  imperatore  1355  1317  1378 

Venceslao 1378  dep.  1100  m.  1119 

Roberto IIOO  1110 

Jo«se Ilio  1111 

Sigismondo  imperatore  1133  1110  1137 

Alberto  II,  d'.Àustria  come  i successitri 1138  1139 

Federico  III  imperatore  1152  1139  1193 

Massimiliano  I 1193  1519 

Carlo  V 15l9abd.  1556  m.  1558 

Ferdinando  I 1556  1561 

Massimiliano  II 1561  1576 

Rodolfo  II 1576  1612 

Mattia 1612  1619 

Ferdinanda  II 1619  1637 

Ferdinando  III 1637  1657 

InlitrTtgno  di  15  mesi. 

Leopoldo  I . . • 1658  1705 

Giuseppe  I 1705  1711 

Carlo  VI 1711  1710 

Interregno  di  6 mesi. 

Carlo  VII  d'Haunover 1712  1715 

Maria  Tema  e Francesco  I di  Lorena 1715  1765 

Giuseppe  II  ■ 1765  1790 

Leopoldo  II 1790  1792 

Francesco  II !..  1792  1835 


che  nel  1806  rinunzia  al  titolo  d'imperatore  romano,  e cosi  l'impero  si  scioglie. 


^7.  — B*  estregeti. 


Teodorìco  .... 

193 

526 

Erarico 511 

Atalarico  .... 

526 

531 

Totila  (Baduilla)  . . 511 

552 

Teodato 

531 

536 

Teia 552 

553 

Vitige 

536dep.510m.513* 

I Greri,  guidati  da  Narselr,  rimangono  pa^ 

Fldibaldo  o Teodebaldo 

510 

511 

droni  ddl  ltalia  ntl  554. 

§8.- 

Esarebi  di  Raveniia. 

Narsete,  duca  d'Italia  . 

551 

568 

Teodoro  CaUiopa  di  nuovo 

652 

666 

Longino,  primo  esarca 

568 

581 

Gregorio 

666 

678 

Smaragdo  . . . 

581 

590 

Teodoro  II 

678 

687 

Romano  .... 

590 

597 

Giovanili  Platino  .... 

687 

702 

Callinico  .... 

597 

6tt2 

Teofilacc  o TeotUatto  . . . 

702 

710 

Smaragdo  di  nuovo 

602 

6il 

Giovanni  Rizocopo  .... 

710 

711 

latmigio  ... 

611 

616 

Cuticliio 

711 

713 

Eleuterio  . . . 

616 

619 

Scolastico 

713 

727 

Isacco  .... 

619 

638 

Paolo 

727 

728 

Platone  .... 

638 

618 

Eutichio  di  nuovo  .... 

728 

752 

Teoduro  1 Calliope  . 

618 

619 

Astolfo  longobardo  pon  fine  al- 

Olimpio  .... 

619 

652 

l'esarcato  nel  752. 
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Alboino,  vincitore  de' 

Pertarito  rimeeto  in  trono 

671  686 

Gepidi , chiamalo 

Cuniberto  il  Pio,  assoc.  dal  678 

686  700 

da  N'araete  in  Italia 

568 

.573 

Luitperto  o Liutpcrto 

700  701 

Clefi 

573 

675 

Ragiuiperto  . . . 

701 

Governo  dei  30  duchi 

575 

581 

Arilwrto  II  . . . 

701  712 

Autari 

581 

590 

Ansprando  . . . 

, , 

712 

Agilulfo  .... 

591 

615 

Liutprando  o Luitprando  . . 

712  711 

Adaloaldo  . . . 

6l5dep.625  m.  626 

Ildebrando,  assoc.  dal 

736  711 

Ariovaldo  . . . 

625? 

636 

Rachi  .... 

« > . 

711  ahd.  719 

Rolari 

636 

652 

Astolfo  .... 

719  7.56 

Rodoaldo  .... 

652 

653 

Desiderio  . . . 

756 

Ariberto  1 . . . 

653 

661 

Adelchi  0 Adelgiso  associato  v. 

759  m.  788 

Gondibcrto  e Pertanto 

661 

662 

Carlomagno  slnipadroiiiscc  del  resuo  dei 

Griinoaldo  . . . 

662 

671 

Longobardi  nel  77  i. 

Garìbaldo  . . . 

671 

§ 10.  — DucU  del  Frinii. 

Grasolfo  I . . . . 

568 

590 

I suoi  figli  Bacili  e 

Gisulfo  .... 

590 

611 

Astolfo  re  dei  Lon- 

Grasolfo  II  . . . 

611 

621 

gobardi  . . . 

737 

719 

Casone  e Cacone  . . 

621 

635 

Anselmo,  loro  fratello 

719abd.  751  m.  803 

Grasolfo  11  di  nuovo 

635 

Pietro  

751 

775? 

AIcum  cronologi  mettono: 

Rodgaudo  .... 

775 

776 

Gisulfo  .... 

568 

615 

M.ircario  (Marquard) 

776 

— 

Tosone  e Cacone  suoi  figli  615 

635 

Uurico  (Hurok)  1 . 

799 

Grasolfo  fratello  di  Gi 

- 

Cadaloaco  . . . 

799 

819 

sullo  .... 

635 

651 

Bodrico  0 Balderico 

819 

816 

Agone  

651 

663 

Everardo  .... 

846 

808? 

Lupo 

663 

666 

Umico  II  suo  figlio  . 

868 

871 

Vomefrido  . . . 

661 

Berengario  (re  d' I- 

Vettari  .... 

666 

678 

tttlitt,  888)  . . 

871 

878  m.  921 

Laudari  .... 

678 

Gualfrcdo  .... 

878 

895 

Rodoaldo , Ansfrido , 

Grimoaldo  . . . 

895 

922 

Adone  .... 

691 

Enrico  III , fratello  di 

Ferdolfo  ligure  . . 

691 

706 

Ottone  Magno  . . 

922 

952 

Corvolo  .... 

700 

Non  appaiono  più  ducili  del  Friuli. 

Pcmmona  belluneee . 

706 

737 

§11.  — DhcU  di  Sftleto. 


Faroaldo  I 570  601  Gisulfo 759  763 

Ariulfo 601  602  Tcodorico  o Teodicio  . . . 763  773 

Teodolapio 602  650  Ildebrando 773  789 

Aliane 650  665  Vinigiso 789  822 

Trasimondo  I 665  703  Suppone  I 822  821 

Faroaldo  II 703  721  Adalardo  1 

Tratimondo  li  ....  .,  721  710  Mauringo  | 821  838 

Ilderico 710  711  Berengario  ) • 

Anspraudo 711  716  Guido  I 838  866 

Lupo  0 Lupone  ....  716  757  Lamberto  I 866  871 

Alboino 737  758  Suppone  11  871  879 


Cantù,  Sloriri  [la'hni.  Tom.  IT  47 
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Guida  II  ...  . 

879 

880 

Bonifazio  I e Teodobaldo  11 

946 

9.59 

Guido  III  (re  d'I- 

Trasimondo  III  . . . . 

959 

967 

talia,  889)  . . 

880 

891 

m.  891 

Pandolfo  Tenia  di  ferro  . 

967 

981 

Lambirlo  II  . . . 

891 

898 

Trasimondo  IV  . . . . 

982 

989 

Guido  IV.  . . . 

898 

Ugo  1 il  Grande  . . . 

989 

1001 

Agiltrudc 

Bonifazio  li 

1001 

1012 

Anonimo  ! 

Alberico  ) 

898 

920 

Giovanni  ) 

Ugo  li  i 

1012 

1030 

Teodobalda  I . . 

920 

935 

1 duchi  di  Spoleto  diventano  governatori. 

Aliscario  .... 

935 

910 

mutabili  ad  arbitrio  degrimperatori  c 

re  d'I- 

Sarilouc  .... 

910 

913 

talia. 

Umberto  .... 

913 

916 

§ 12.  — Duchi,  poi  priucipi  di  Benevento. 

Zottoiie  . . 571  0 

689 

691 

Adelgiso 

853? 

878 

Arigieo  o Arechi  I 

591 

Oli 

itaidcriso 

878? 

881 

Ajonc  1 . . . . 

041 

042 

Radelgiso  li  . . . . . 

881 

881 

Rodoaldo  .... 

012 

047 

.Ajonc  (II) 

881 

890 

Grimiialdo  1 (re  de' 

Orso 

890 

891 

Longobardi , G62) 

017 

667 

m.  671 

Guido  (IV  duca  di  Spoleto)  . 

891 

8!K> 

Roiiioaldo  1 . . . 

067 

083 

Radelgiso  II  ritlabilUo  . 

896 

900 

Grimoaldo  II  . . . 

083 

680 

Alenolfo  I . . , . . 

900 

910 

Gisulfo  I . . . . 

686 

703 

Landolfo  I e Atenolfo  IT  < . 

910 

013 

Romoaldo  II  . . . 

703 

729 

Landolfo  II  e Landolfo  III 

913 

961 

Gùulfo  li  ...  . 

729 

731 

Pandolfo  I 

961 

981 

Andcla  .... 

731 

733 

Landolfo  IV  

981 

98? 

Gregorio  .... 

733 

710 

Pandolfo  II 

982 

1012 

Godesralco  . . . 

710 

711 

Landolfo  V 

1012 

1033 

Gisulfo  II  rùlabililo  . 

711 

747? 

Pandolfo  m . . . . . 

1033 

1053 

Liulprando  . . . 

717 

7.58 

Landolfo  VI 

1038 

1053 

Arigiso  11 , principe 

Rodolfo 

1053 

1051 

nel  771  ..  . 

758 

787 

Pandolfo  III  e Landolfo  VI  di 

Grimoaldo  III  (o  1)  , 

787 

806 

nuovo  ...... 

1051 

1077 

Grimoaldo  IV  (o  11) 

800 

827 

pandolfo  abdica,  c Landolfo 

Sicone  .... 

827 

833 

gli  sostituisce  suo  figlio 

Sicardo  .... 

833 

840 

Pandolfo  IV  ...  . 

1059 

1071 

Radelgiso  I . . , 

810 

851 

Fine  de'  priucipi  longobardi  di  Benevento. 

Radelgario  . . . 

851 

853 

§ 13. 

— Conti  e duchi  di  Puglia  e Calabria. 

Guglielma  1 conie  . 

1013 

1016 

Roberto  Guiscardo  duca 

1039 

1085 

Drogonc  .... 

, 

1040 

1051 

Ruggero 

1085 

UH 

Umfredo  .... 

. . 

1051 

1059 

Guglielmo  U 

UH 

1127 

§ 1(.  — C»Bti  • rf  Mie  Dq«  Melile. 


Ruggero  1 conte  di  Sicilia 

1061  0 1074 1101 

Guglielmo  III  .... 

1191 

1195 

Ruggero  II  . . . . . 

1101 

Enrico  VI  (olìdi  lluhenslanfen  1 194 

1197 

s'impadronisce  della  Pii- 

marito  di  Costanza,  morta  nel  1198. 

glia 

M27 

Federico  1,  Il  come  imper. 

1197 

12.50 

re  di  Puglia  e Sicilia  col 

Corrado  

1250 

1251 

nomo  di  Ruggero  I . 

1130. 

1154 

Corradino . .’ 

12.51 

12,'8 

Guftlielmo  1 i7  Malo  . 

U5i 

1166 

Manfredi 

1258 

1206 

Guglielmo  II  il  buono  . . 

1166 

1189 

Carlo  I d'Aujiiu  .... 

1260 

1285 

Tancredi  conte  di  Lecce  . 

1189 

1194 

peiMe  la  Sicilia  nel  1282. 
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He  di  Sicilttt.  He  di  Sapoli. 

Pietro  (TAragonà  ....  \ÌSÌ  1S85  Cario  II  i7  toppo  ....  1285  1309 

Giacomo 1285  129.5 

Federico  I (o  li)  re  di  Trinacria  1290  1337  Roberto  (II)  il  Savio  . . 1309  I3i3 

Pietro  II 1337  1312  Giovami.il 1343  1381 

Lodovico 1342  1355  Luigi  di  Taranto  ....  1352  1302 

Federico  II  (o  III)  ii  Semplice  1355  1377  C.irlo  HI  (1) 1381  1.386 

Maria 1377  1402  Udislao 1386  1414 

Martino  I 1392  1409  Giovanna  II 1414  1435 

Martino  II 1409  1410  Henato  d'AnJou 1433  1442 

Ferdinando  1 di  Castiglia  1412  1416 

Alfonso  i d'Aragona  . . . 1416  1458 

ottiene  anche  il  regno  di  Napoli ’.  . . 1442  1458 

Giovanni  1 1458  1479  Ferdinando  1 1458  1494 

Alfonso  II 1494  1495 

Ferdinando  II  il  Cattolico.  . 1479  1516  Ferdinando  11  1495  1496 

ac(|uisla  anche  il  regno  di  Napoli,  col  Federico  II 1496  1501 

nome  di Ferdinando  III 1504  1516 

Carlo  V come  imperatore,  IV  di  Napoli,  li  di 

Sicilia,  I di  Spagna ...  1516  1554 

Filippo  I,  Il  di  Spagna  1554  1598 

Filippa  II,  III  di  Spagna 1598  1621 

Filippo  Ili,  IV  di  Spagna 1621  1665 

Carlo  V di  Napoli,  III  di  Sicilia,  Il  di  Sp.igna 1665  1700 

Filippo  IV.  V di  Spagna 1700  1707 

He  di  Napoli.  He  di  Sicilia. 

Carlo  d'Austria,  VI  di  Napoli  e come  Vittorio  Amedeo  dì  Savoja  . 1713 

imperatore 1707 

ottiene  anche  la  Sicilia . 1720  o 1721 

He  delle  Due  Sicilie  della  Casa  di  Borbone. 

Carlo  di  Borbone  figlio  di  Filippo  V,  HI  di  Spagna,  VII  di  Napoli  . . 1735  1759 

Ferdinando  IV  di  Napoli . Ili  di  Sicilia 1759  dep.  1798 

ristabilito 1802  dep.  1805 

Giuseppe  Bunnaparte  re  di  Napoli  e Sicilia,  30  marzo 1806 

Gioachino  Murai,  15  loglio 1808  ucciso  1815 

Ferdinanda  suddetto  è ristabilito  col  titolo  di  Ferdinando  I re  delle 

Due  Sicilie 1815  1825 

Francesco  1 1825  1830 

Ferdinando  II 1830  1859 

Francesco  lì,  20  marzo 1859 


(1)  Steonda  casa  eFAnjou 


Lsigi  I,  adottato  da  Giorinna  I ISSO  iSS4 

Luigi  It ISSO  Ì4t7 

Luigi  III 1417  1454 

Renato 1484  1441 


Carlo  del  Maioe,  apoglialo  da  Luigi  XI  re  di  Francia. 
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$ 1&.  — Dncki  lU  Piirua  r Piawuu. 

Questi  paesi  formarono  parte  del  ducato  di  Milano,  liii  quando  papa  Paolo  III  li  'diede  a 

suo  Piglio  naturale  Pier  Luigi  Farnese,  primo  duca Ì5d5  1547 

Ottavio 1547  1585 

Alessandro 1585  1592 

Ranuccio  I 1592  1022 

Odoardo  1622  1616 

Ranuccio  II  1616  1694 

Francesco  1694  1727 

Antonio 1727  1731 

Estintasi  coi  tre  precedenti  fratelli  la  casa  Farnese,  Elisabetta,  6glia  di 
Odoardo  e moglie  di  Filippo  V di  Spagna,  seppe  far  toccare  quel  dominio 

a suo  figlio  don  Carlo  di  Borbone 1731  1748 

Don  Filippo 1748  1765 

Ferdinando 1765  1802 

Luigi  I 1802  1803 

cede  Parma  o Piacenza  alla  Francia,  ed  ottiene  la  Toscana  sotto  il  titolo 
di  re  H’Etruria. 

Carlo  Luigi  li 1 803  dep.  1807 

Maria  Luigia  d’.Austria,  imperatrice  de’ Francesi,  duchusa  di  Parma  . 1815  1847 

Carlo  Luigi  suddetto 1 847 abd.  1849 

Carlo  III 1819  1854 

Roberto  {Luigia  di  Borbone  reggenie),  27  marzo 1854 

16.  — Uircliesl,  dneW  « granduthi  di  Toscana. 

Bonifazio  1 (o  11)  marebese  di  Toscana 828  845 

Adalberto  I il  Ricco 845  890 

Adalberto  II 890  917 

Guido 917  929 

Lamberto 929  931 

Bosonc  931  936 

Umberto 936  961 

Ugo  il  Grande 961  1001 

Adalberto  HI 1001  lOU 

Riniero 1014  1027 

Bonifazio  11  (o  III) 1027  1052 

Federico 1052  1055 

Beatrice  . . . . ' 1055  1076 

Matilde 1076  1115 

morendo,  fa  donazione  alla  santa  sede;  ma  Enrico  V imperatore  ne  occupa 
i beni , e mette  al  governo  della  Toscana  presidi  e marchesi  amovibili , 

clic  durano 1116  — 1133 

Enrico  l'Orgoglioso,  investito  duca  di  Toscana  dall’imperatore  Lotario  II  . 1133 

Ingelberlp,  eletto  vicario  del  duca  Enrico  dal  concilio  Pisano,  poi  scaccialo 

dai  Lucchesi 1134  o 1135 

ristabilito  da  Lotario  II 1137 

Ulderico,  creato  marchese  di  Toscana  dall' imperatore  Corrado  HI  . . . 1139  1153 

Welfesle,  fratello  del  duca  Enrico,  crealo  marchese  d.airimpcratore  Fede- 
rico Barbarossa  . 1153  1195 

Filippo,  quintogenito  del  Barbarossa,  eletto  marchese  daH'imperatore  Enrico  VI  1 195 

Cominciano  le  fazioni  dei  Guel6  e Ghibellini 1198 

La  Toscana  si  regge  a repubblica  fino  al 1530 

Allora  Carlo  V soggiogatala,  vi  pone  duca  Alessandro  de'Medici  . . . 1531  1537 

Cosimo  I de’  Medici 1537 

ha  il  titolo  di  granduca  di  Toscana 1569  1 574 
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Francesco  Maria  Medici 1571  1587 

Ferdinando  I 1587  1 609 

Cosimo  II 1609  1621 

Ferdinando -Il  . . . 1621  1670 

Cosimo  III 1670  1723 

Gian  Gaslnnc  . ' 1723  1737 

Fstinla  la  linea  medicea , vi  è surrogato  Francesco  Stefano  di  Lorena  . . 1737  1765 

Un  alto  di  Francesco  I imperatore  del  1 1 luglio  1765  stallili  che  il  granducato 
sarebbe  una  secondogcnilura  della  Casa  d'Austria.  IVrciù  gli  succede  il 

secondogenito  Leopoldo 1765 

Essendo  questo  eletto  imperatore  di  Germania  nel  1790,  succede  nel  gran- 
ducato il  suo  sccondogeniln  Ferdinando  III 179t» 

Nella  pace  di  Luneville  1801,  il  granducato  d dato  alFinfaiile  Luigi  di  Parma. 

Elisa  Buonaparle  è creata  granduchessa  di  Toscana 1807 

Ferdinando  III  ritorna 181i  182i 

Leopoldo  II 1821 


che,  per  abdicazione  del  duca  Carlo  Luigi  di  Lucca  (1847),  acquista  anche  questo  ducalo. 


17.  — Dacbi  di  Ferrara,  Modena  e Reggio. 

La  Casa  lombarda  dei  principi  d’Estc  si  divise  in  due  rami  1097:  uno  con  Guelfo  si 
stabili  io  Germania , ove  dominò  il  Krunswik-Luneburg,  e salì  al  trono  inglese  ; Falim  con 
Folco  stette  in  Italia.  Borso,  discendente  da  questo,  fu  da  Federico  11  imperatore  fallo 

duca  di  Modena  e Reggio 1i53  1i7i 

Ercole  1 H71  1505 

Alfonso  I 1505  * 153A 

Ercole  11 1531  1559 

Alfonso  II - . 15159  1 597 

Cesare  d'Esle  1597  1628 

che  nel  1598  perde  il  ducalo  di  Ferrara. 

Modena,  come  feudo  imperiale,  ò data  ad  /Alfonso  III  figlio  di  Cesare  1628ial)d.  1629aa.  16U 

Francesco  I 1629  1 658 

Alfonso  IV  . 1658  1662 

Francesco  II  . . , 1662  1691 

Rinaldo 169i  1737 

Francesco  III 1737  1780 

Ercole  III  Rinaldo 1780dep.  I797ni  1803 

la  cui  unica  figlia  Maria  Reatrice  nel  1771  sposa 

Ferdinando  Carlo  arciduca  ifAiislria 1803  1806 

Francesco  IV 1806 

entra  in  possesso 1814 

succede  a sua  madre  Maria  Beatrice  nel  ducato  di  Massa  e prinapato 
di  Carrara , e diviene  ceppo  d’una  nuova  Casa  d’Edle  . . . 1829  1846 

Francesco  V,  2 gennajn 1816 

18.  — Dogi  di  Ytveila. 


Paoluccio  Anafeslo,  primo  doge . 697  Angelo  Participazio  . . . .. 

Marcello  Tegagliano  ....  717  Giustiuiani  Participazio  ...  . 

Orso  Particip,azio 726  Giovanni  Parlieiptizìu  1 . . . 

Maestri  della  milizia . . . .7,37  — 742  Pietro  Tradonico  o Gr.adouyto  , 
Dcodato  Orso , doge  ....  742  Giovanni  {fiylio  e collega) 

Galla  ........  755  Orso  Participazio  li  . . . . 

Domenico  Monegario  ....  756  Pietro,  poi  Orso  {fraleUi  e cal- 

Manrizio  Galliajn 761  /e.yA() 

Giovanni  Galliajo  . ...  . 787  Pietro  G.mdiano  I 

Obeleriu 801  1 Giov,inni  Participazio  II 


810? 

827 

829 

837 

881 


887 
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Doaenico  Tribuno  (do  atetmi) 
Pietro  Badoeru  Tribuno  . , 

. 888 

Orso  Partieipazio  11  (o  III)  . 

. 912 

Pietro  Candiauo  (I  . . . . 

. 932 

Pietro  Partieipazio  o Badocro . 

. 939 

Pietro  Candiauo  III . . . . 

. 942  (1) 

Pietro  Candiano  IV . . . . 

. 959 

Pietro  Orseolo  I ....  . 

. 976 

Vitale  Candiano  ..... 

. 978 

Tribuno  Memmi  .... 

. 979 

Pietro  Orseolo  II  ...  , 

. 991 

Ottone  Orseolo 

. 1009 

Pietro  Centranigo  .... 

. 10267 

Orso  Orseolo  patriarca 
Domenico  Flabanico  . . . 

. 1032 

Domenico  Contarini  . . . 

. 1043 

Domenico  Silvio  . . 

. 1071 

Vitale  Fallerò 

. 1084 

Vitale  Micliiel  1 ....  . 

. 1096 

Ordelafo  Faliero  .... 

. 1102 

Domenico  Michiel  .... 

. 1117 

Pietro  Poiana 

. 1130 

Domenico  Morosini  . . , 

. 1148 

Vitale  Michiel  li  .... 

. 1156 

Sebastiano  Ziani  .... 

. 1172 

Orso  Malipiero  ..... 

. 1179 

Enrico  Dandolo  ..... 

. 1192 

Pietro  Ziani  ...... 

. 1305 

Jacopo  Tiepolo  ..... 

. 1239 

Marino  Morosini  .... 

. 1349 

Kenier  Zeno 

. 1353 

Lorenzo  Tiepolo  .... 

. 1368 

Giacomo  Contarini  , , , . 

. 1275 

Giovanni  Dandola  .... 

. 1279? 

Pietro  Gradenigo  .... 

. 1389 

Marino  Giorgi 

. 1311 X 

Giovanni  Soranzo  .... 

. 1312 

Francesco  Dandolo  .... 

. 1338 

Bartolomeo  Gradenigo  , . . 

. 1339 

Andrea  Dandolo  ..... 

. 1343? 

Marino  Faliero  ..... 

. 1354 

Giovanni  Gradenigo  . , . 

. 1355 

Giovanni  DelUno  .... 

. -1336 

Lorenzo  Gelsi 

. 1361 

Marco  Cornaro 

. 1365 

Andrea  Contarini  .... 

. 1367 

Michele  Morosini  .... 

. 1383 

AnUmìu  Vemier  .... 

. 1383 

Michele  Sleno 

. 1400 

Tommaso  Mocenigo  . . . 

. 1414 

Francesco  Foscari  .... 

. 1423 

Pasquale  Malipiero  .... 

. 1457 

Cnatoforo  Moro 

. 1463 

Nicola  Tron 1471 

Nicola  Marcello 147S 

Pietro  Mocenigo 1474 

Andrea  Yendramin  . . . . . 1476 

Gioranni  Mocenigo  1476 

Marco  Barbarigo I486 

Agostino  Barbarigo  ......  1486 

Leonardo  Loredana 1501 

Antonio  Grimani 1631 

Andrea  Gritti 1533 

Pietro  Landò 1539 

Francesco  Donalo  ......  1545 

Marcantonio  Trevisan  .....  1553 

Francesco  Venier 1554 

Lorenzo  Priuli  ........  1556 

Girolamo  ITiuli 1559 

Pietro  Loredano 1567 

Luigi  Mocenigo  .......  1570 

Sebastiano  Venier  1577 

Nicola  Da  Ponte 1578 

Pasquale  Cicogna 1585 

Marino  Grimani 1595 

Leonardo  Donalo 1606 

Marcantonio  Menuni 1619 

Giovanni  Bembo 1615 

Nicola  Donato  . 1616 

Antonio  Priuli 1618 

Francesco  Contarini 1633 

Giovanni  Comaro 1634 

Nicola  Contarmi .......  1630 

Francesco  £riuo 1631 

Francesco  Molin  1646 

Carlo  Contarini 1655 

Francesco  Cornaro 1656 

Bemuccio  Valier 1656 

Giovanni  Pesaro 1656 

Domenico  Contarini  .....  1659 

Nicola  Sagred» 1675 

Luigi  Coularini 1676 

Marcantonio  Giustiniani  ....  1684 

Francesco  Morosini 1688 

SMveslro  Valiot  .......  1694 

Luigi  Mocenigo 1700 

Giovanni  Cornaro 1709 

Sebasùano  Mocenigo 1733 

Carlo  Ruizini 1733 

Luigi  Pisani 1735 

Pietro  Grimani 1741 

Francesco  Loredano 1752 

Marco  Foscarini 1762 

Alvisio  Mocenigo 1763 

Paolo  Henier 1779 


Luigi  Manin,  ultimo  doge  . . 1789  1797 


(I)  Fin  qui  la  serie  romuae  del  dogi  varia  da  queDa  data  dalla  Crotuua  ÀJIintHf  a <tai 
Marlin  da  Canale. 
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§ 19.  ' 

Questa  repubbfìra  è suecessivarovRti!  go- 
vernala da  consoli , podestà  e capitani  del 
popolo , ed  incomincia  ad  aver  dogi  con  Si- 


monc  Boccane^ra 1339 

Giovanni  Dc-Murla 1311 

Giovanni  De- Valenti 1350 

Genova  si  dà  al  signore  di  Milano  . 1352 

e ristabilisce  il  dogalo  con  Siinonc 
Boccanegra  .......  IS.’iG 

Gabriele  Adorno 13G3 

Domenico  Piegoso 13"0 

Anloniotto  Adorno,  deposlo  . . . 1.373 

Nicolò  Guacco 1378 

Leonardo  Monlaldo 1383 

Anloniotto  Adorno 1384 

Giacomo  Fregoso 1390 

Anloniotto  Adorno  ......  1301 

Antonio  Monlaldo 1302 

r.leiHcnlc  Promontorio  .....  1303 

Pranceseo  Giustiniani 1303 

Nicolò  Zoagli,  Antonio  Guacco  e Anlo- 

niotto  Adorno . 1304 

Genova  si  dà  .alla  Francia  ....  13% 
poi  al  marchese  di  Monferrato  . . 1 109 

Giorgio  Adorno,  doge 1413 

llarnaba  Giano 1115 

Tommaso  Cam|iofregoso  . . . . 1115 

Genova  si  arrende  al  duca  di  Milano . 1421 

e dopo  quindici  anni  nomina  doge 

Isnardo  Cnarco 1 431i 

Tomm.iso  Campofregoso  ....  1 43G 

Battista  Fregoso 14.37 

Tommaso  Campofregoso  ....  1437 

Bafaele  Adorno 1 4 1.3 

Barnaba  Adorno  e Giovanni  Fregolo  . 1447 

Luigi  Fregoso  . 1 448 

Pietro  p'regoso llóO 

Genova  si  dà  alla  Francia  . . . . 1438 

Prospero  .Idoruo,  doge 1 UH 

Spinella  Fregoso  e Luigi  Fregoso  . 14GI 
Paolo  Fregoso,  arcivescovo  . . . L163 

Genova  soggetta  al  duca  di  Milano  . I4t>4 

Prospero  Adorno 1178 

Battista  Fregoso 1478 

Paolo  Fregoso , arcivescovo  . . . 1483 
Genova  soggetta  al  duca  di  Milano  . 1487 

poi  alla  Francia 1 199 

Paolo  da  Novi,  doge  popolare  . . 1507 

Giovanni  Fregoso l-HS 

Ottaviano  Fregoso  ......  1513 

il  quale  dal  1515  al  1522_è  gover- 
naloc  regio. 

Anloniotto  Adamo 1532 


Staivi. 

Cacciali  t Francesi , Genova  adotta  il  go- 


verno dei  dogi  biennali. 

Oberlu  di  Lazzaro  Cattaneo  . . . 1528 

Battista  Spinola 1531 

Giambattista  Lomtllino  ....  1.5.33 
Cristoforo  Grimaldo-Rosso  ....  1535 

Giambattista  Dorìa 1537 

Gianandrea  Giustiniani  ....  15.39 

Ij-nuardo  C-ittaneo 1541 

Andrea  Centnrione-Pielraianta  . . 1543 

Giamballisla  Fornari 1545 

Benedetto  Gentile, 1517 

Gaspare  Itracclli-Griraaldo  ....  1519 

Luca  Spinola 1.551 

Giacomo  Promontorio 1553 

Agivslitin  Pinelli 1.555 

Pier  Giovanni  Cvbo-Cliiavari  . . . 1.557 

Gerolamo  Viv.aldi 1559 

l“aob)  Ballista  Calvi-Giudice  . . . 1561 

Ballista  Cieala-Zoagli 1561. 

Ciamhnitista  Lcrcaro  .....  1563 
Ottavio  Gentile  Oderico  ....  1565 

Simone  Spinola 1567 

Paolo  Moneglia-Ginsliniani  . . . 1569 

Ciianotlo  Lomellino 1571 

Gwcnmn  Dur<v.zo-Grimaldo  ...  1573 

Prospero  Fallinanti-Ceiriurione  . 1575 

Giamballisla  Gentile 1577 

Nicola  Doria 1579 

Girolamo  De-Francbi  ......  1581 

Girolamo  Qiiavari 1583 

Ambrogio  De-Ncgro 1585 

David  Vaccaro  .......  1587 

Battista  .\egrone 1589 

Gionagoslino  Giustiniani  ....  1591 

Antonio  Grim.aldo-Ccbà  ....  1593 

.Matteo  Scnarega 1595 

Lazzaro  Griraaldo-Gebfc/  mori»  doge  1597 
Lorenzo  S.auli  .......  1599 

Agostino  Doria 1601 

Pietro  De-Fr:uicbi,  già  Saceo  . . . 1603 

Luca  Grimaldo 1605 

Silvi-slro  Invrea,  morto  doge  . . , 1607 

Girolamo  .Assereto 1607 

Agostino  Pinelli 1609 

Alcss, andrò  Giustiniani 1611 

Tommaso  Spinola 1613 

Bernardo  Clavarezza 1615 

Giangiacomu  Imperiali 1617 

l'ietro  Durazzo 1619 

Ambrogio  Doria,  morto  doge  . . . 1691 

Giorgio  Centurione,  che  rifìutò  la  dignità  1 633 
Federico  De-Francbi 1633 


Digitized  by  Google 


74i 


CR0N0L06IA 


Giacomo  Lomellino 1625 

Gianluca  Chiavaci 1627 

Andrea  Spinola 1629 

Leonardo  Torre 1631 

Giovanni  Stefano  Boria  ....  1633 

Gianfrancesco  Brignole  ....  1635 

Agostino  Pallavicino 1637 

Giambattista  Durano 1639 

Gianagostino  De-M.arini , morto  doge  16il 

Giambattista  Lercaro 1642 

Luca  Giustiniani 16i4 

Giambattista  Lomcllini  . . . . 16i6 

Giacomo  Dc-Franchi 1618 

Agostino  Centurione 1650 

Girolamo  Dc-Franchi 1652 

Alessandro  Spinola 1654 

Giulio  Sauli 1656 

Giambattista  Centurione  ....  1658 

Gianbernardo  Frugone,  morto  doge  1660 

Antoniotto  Invrea 1661 

Stefano  Mari 1663 

Cesare  Durazso 1665 

Cesare  Gentile 1667 

Francesco  Garbarino 1669 

Alessandro  Grimaldo 1671 

Agostino  Saluzzo  .- 1673 

Antonio  Da-Pass.ano 1675 

Giovannettino  Odone 1677 

Agostino  Spinola 1679 

Luca  Maria  Invrea 1681 

Francesco  Imperiali-Lercarì  . . . 1683 

Pietro  Durazzo 1685 

Luca  Spinola 1687 

Oberto  Torre 1689 

Giambattista  Cattaneo 1691 

Francesco  Invrea 1693 

Bendinelli  Negrone  ......  1695 

Francesco  Maria  Sauli,  morto  doge  . 1697 

Girolamo  M.ari 1699 

Federico  Dc-Franchi 1701 

Antonio  Grimaldo 1703 

Stefano  Onorato  Ferretto  ....  1705 

Domenico  Maria  Mari  . , , . . 1707 

Vincenzo  Durazzo 1709 

Francesco  Maria  Imperiali  . . . 1711 

Gianantonio  Giustiniani  . . . . 1713 

Lorenzo  Centurione 1715 

Benedetto  Viale 1717 


Ambrogio  Imperiali  .... 

1719 

Cesare  De-Franchi 

1721 

Domenico  Negrone 

1723 

Girolamo  Veneroso  ..... 

1726 

Luca  Grimiildo 

1728 

Francesco  Maria  Balbi  .... 

1730 

Domenico  Maria  Spinola  . . . 

1732 

Stefano  Durazzo 

1734 

NicolA  Cattaneo 

1736 

Costantino  Balbi 

1738 

Nicolò  Spinola 

1740 

Domenico  Canavero  .... 

1742 

Lorenzo  Mitri 

17U 

Gianfrancesco  Brignole  . . . 

1746 

Cesare  Cattaneo 

1748 

Agostino  Viale 

i750 

Stefano  Lomellino,  che  abdicò 

1752 

Giambattista  Grimaldo  .... 

1752 

Gian  Gioachino  Veneroso  . . . 

1754 

Giacomo  Grimaldo 

1756 

Matteo  Franzoni 

1758 

Agostino  Lomellino  .... 

1760 

Rodolfo  Brignole-Sale  .... 

1762 

Francesco  Maria  Rovere  . . . 

176*'» 

Marcello  Durazzo 

1767 

Giambattista  Negrone,  morto  doge 

1769 

Giambattista  Cambiaso,  morto  doge 

1771 

Ferdinando  Spinola,  che  abdicò  . 

1773 

Pietro  Francesco  Grimaldo  . . 

1773 

Brixio  Giustiniani 

1775 

Giuseppe  Lomellini 

1777 

Giacomo  Maria  Brignole  . . . 

1779 

Marcantonio  Gentile  .... 

1781 

Giambattista  Ajrolo 

1783 

Giancarlo  Pallavicini  .... 

1785 

Ralfaelc  Dcferrari 

1787 

Alerarae  Pallavicini 

1789 

Michelangelo  Cambiaso .... 

1792 

Giuseppe  Maria  Daria  .... 

1793 

Giacoma  Maria  Brignole  .... 
Giacoma  Maria  Brignole,  nominato  dal 

1793 

generale  Buonaparte  a Montebello . 
Francesco  Cattaneo,  per  un  mese  e 

1797 

mezio 

1802 

Girolamo  Durano,  30  luglio  . . 

1802 

Girolamo  Serra,  presidente  del  governo 

1814 

Genova  b unita  .al  regno  di  Sardegna 

1815 

§ 20.  — Mgiorl  « daehi  di  Milana. 


Della  Torre  Martino 
Filippo  . . . . 

Napoleone  . . . 

Visconti  Ottone  . . 
Matteo  I . . . . 

Guido  . . . . 


1257  1263 

1263  1265 

1265  1277 m.  1283 

1275  1295 

1295abd.  1 322  m.  1323 
1302  1311 
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Ctleuzo  I 1322  1328 

Azione 1328  1339 

Luchino  . . . 1339  1319 

Giovanni 1349?  1354 

Matteo  II t 1355 

Galeazzo  II 1354  1378 

Be.mabA . . . ) 1385 

Gian  Galeazzo  succede  a Galeazzo  II 1378 

poi  a Ilernabd , ed  è fatto  duca 1395  1402 

Gianmaria 1402  1412 

Filippo  Maria 1412  1417 

Sforza  Francesco , duca  nel  1450  1447  1460 

Galeazza  Maria 1466  1476 

Gian  Galeazzo • 1476  1194 

Lodovico  Maria  il  Moro 1494dep.  1500  n.  1510 

Luigi  Xll  re.  di  Francia 1500  1512 

Massimiliano  Sforza 15I2dep.  1515 m.  1530 

Francesco  I re  di  Francia 1515  1521 

Francesco  11  (o  Francesco  Maria)  Sforza,  ultimo  duca  . 1521  e 1525  1535 

§ 21 . — Mantova  e Monferrato. 

Gonzaga  Luigi,  signore  di  Mantova 1328  1 360 

Guido  di 1360  1369 

Luigi  II 1369  1382 

Francesco 1382  1407 

Giovanni  Francesco,  marchese  nel  1433  1407  1 444 

Luigi  III 1444  1478 

Federico  I 1478  1481 

Giovanni  Francesco  II 1484  1519 

Federico  II,  duca  nel  1530  1519  1540 

Francesco  IH 1540  1550 

Guglielmo,  duca  di  Monferrato  nel  1573 1550  1587 

Vincenzo  1 1587  1612 

Francesco  IV 1612 

Ferdinando  cardinale 1612  1626 

Vincenzo  II  cardinale 1626  1 627 

Carlo  di  Xevers 1627  1637 

Carlo  II  (o  IH) 1637  1665 

Carlo  IH  ( 0 I V ) 1 665  dep.  1 703  m . 1 708 


§ 22.  — Savaja. 


Cronologia  incerta  ; la  più  probabile  pare  questa  : 

Umberto  Biancamano 

Amedeo  I 

Odone  

Pietro  1 e Amedeo  II  ‘ 

Umberto  II  il  Rinforzato,  conte  di  Savo/a 

Amedeo  IH 

Umberto  III  beato 

Tommaso 

Amedeo  IV 

Bonifazio 

Pietro  II  

Filippo  I 


1003 

1056? 

. 1045  loco? 

. 1060  1078  e 1080 

. 1080  1103 

. 1103  1148 

. 1118  1188 

. 1188  1233 

. 1233  1253 

. 1253  1203 

. 1263  1208 

_ 1268  1285 
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Amedeo  ? 1286  132» 

Edoardo 1323  132» 

Aimonc 1329  1313 

Amedeo  VI  [il  Conte  Verde)  1313  1383 

Amedeo  VII  ( il  Conte  Rosso  ) . 1 383  1391 

Amedeo  Vili,  duca  Del  Ilio 1392 abd.  1110 m.  1451 

Lodovico Ilio  1165 

Amedeo  IX  beato 1165  1172 

Filiberto  1 1472  1182 

Carlo  1 . ■ 1182  1189 

Cario  li 1190  1496 

Filippo  II 1196  1197 

Filiberto  II 1197  1501 

Carlo  III • 1501  1553 

Emanuele  Filiberto  . 1553  1 580 

Carlo  Emanuele  1 il  Grande 1580  16.30 

Vittorio  Amedeo  1 1630  1637 

Francesco  Giacinto . 1637  1638 

Carlo  Emanuele  li 1638  1 675 

Vittorio  Amedeo  li 1675 

che  nel  1713  pel  trattato  di  Ctrecht  ottiene  la  Sicilia,  e nel  1720 

la  cambia  colla  Sardegna,  avendone  il  titolo  di  re  ....  abd.  1730 n.  1732 

Carlo  Emanuele  111 1730  1773 

Vittorio  Amedeo  III 1773  1706 

Carlo  Emanuele  IV 1796  abd.  1802  ■,  1819 

Il  Piemonte  A riunik)  alla  Francia. 

Vittorio  Emanuele  I ISIlabd.  1821  n.  1824 

Carlo  Felice,  ultimo  della  Casa  di  Savoja 1821  1831 

Carlo  Alberto  iV  .l/ajgitoniMo , primo  della  Casa  di  Saroja^Carignano  1831  abd.  c m.  1819 
Vittorio  Emanuele  II,  23  marzo 1819 
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AGGIUNTE  E CORREZIONI 

PER  L4  SECONDA  EDIZIONE. 


TO.MO  I. 

Pag.  544,  Un  28  aggiungi  (1*); 

(T)  Sono  famoso  te  Tavole  Alimentari,  trovale  oel  1747  tn  le  mine  di  Velleja  alle  falde  delPA- 
pennlno  di  Piaceoia.  Contenevano  il  decreto,  con  cui  Tramano  donava  ai  Yellejati  e a^  loro  vicini 
4,116,060  sesterzi,  assicurati  su  fondi  sta|^  del  valore  complessivo  di  27,407,702,  e fruttanti  il 
cinque  percento.  Cosi  la  rendita  di  35,800  sesterzi  era  deattnata  ad  idlmeotare  300  fanciulli; 
cioè  263  maschi,  35  femmine  di  legittima  nascita)  più  uno  spurio  o una  spuria;  atlribueodo  46 
sesterzi  il  mese  a ogni  maschio,  42  a ogni  femmina;  e 42  agli  IllegilUml,  I fondi  obbligati  va- 
leano  almeno  il  decuplo  delPipoleca.  Gli  alimenti  cominciavano  a darsi  dopo  l ire  anni,  a quanto 
pare,  e fln  al  diclotlo  pe’  maschi,  al  quattordici  per  le  fanciulle.  Non  si  educavano  già  io  caso 
comuni,  ma  rimanevano  a custodia  de'  propr]  genitori.  Del  frumento  allora  si  compravano  cinque 
moggia  e un  quinto  con  sedici  sesterzi;  onde  U fanciullo  riceveva  per  centosei  libbre  di  frumento 
al  mese.  Un  dono  slmile  apparse  da  altra  tavola  scoperta  nel  4832  t Campolaitaro,  presso  Bene- 
vento , in  favore  de'  Liguri  Deblanl.  Iscrizioni  varie,  e passi  di  acrlltori  e del  Codice  provano 
che  sifatta  liberalità  venne  usata  da  altri  imperatori.  Su  di  che  vedasi  EtnBSTO  Disìaioim  , D* 
Tabutit  alimentariit  dUputath  historica,  Parigi  4834. 


Pag.  867,  alla  nota  1 aggiungi; 

Anche  SUcksl  {Dtu  Etruikitchs  durch  £rA/«irtti»p  rtm  ÌntekH/Un  und  iVamen  uU  MinffiscAc  Spraehe 
fiipiesen,  Lipsia  1838)  assume  a spiogar  l'otruaco  coile  lingue  semiUche,  e ne  fa  applicastone  alla 
grande  epigrafe  di  Perugia  e a venli  altre. 

Pag.  917,  Un.  2 aggiungi  (1*): 

(I*)  Giuito  Grion  nel  I8SR  stampò  a Padova  iin’esercltailane  <1  tervtniu»  di  dulia  d’Jleama, 
ora  vuol  provate  che  fu  acrltto  dopo  U 1231  e prima  del  1231,  lo  Sicilia  < In  dialetto  aleUlauo. 


TOMO  II. 


Pag.  26,  Un.  12  leggi: 

pielrone  di  m.  10.  4 di  diametro,  m.  4.  5 dalla  base  al  vertice,  m.  1.  14  di 
grossezza,  talché  il  museo,  qual  fu  tratto  dalle  cave  dellTstria,  aveva  la  solidità 
di  m.  cubi  496  c pesava  1287  mila  chilogrammi  : c se , come  pare , fu  scarpel- 
lato  prima  di  trasportarlo,  aveva  ancora  il  volume  di  119  e il  peso  di  28S  mila 
chilogrammi.  Eppure  fu  alzato  a 13  m.-,  prova  di  singolare  abilità  meccanica  (25*) . 

(25*)  Probebilmeute  <t  vilecro  d'un  pUoo  Incltaato,  eoileouto  de  piedritti  o de  vòlte.  Vedami 
Hmioo  RtsroM,  la  roTaeda,  proneia  (difillo  romano  1776;  come  anche  GlambaUDIa  Paaierl , 
Ippolito  GhlaelU  Gamba,  SutSol,  11  coule  Caylua,  e uUimamenta  Enrico  Galljr  Knigbt  (1842).  U 
padre  Daccliint  provò  che  quella  fabbrica  non  c del  tempo  d'Amalacunta,  beneì  di  Teodcrteo. 
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Pag.  96,  alla  nota  13  aggiungi  ; 

Ma  DAireplstola  «ioodicA  raccomandA  al  pr^ti  di  erudirti,  di  avvezzarsi  airurbanilà  col  fre 
quentnr  i secolari.  DucilNr  sirra'doi  ad  vita  per  societaUn  ifnthrivm;  mmqu$  intinòi- 

tùnfer  constet  quod  tsternU  occupoiionum  tumuUibus  tmpidjUi,  a Sf  metipio  corruat,  studere  incessa- 
bilUer  deM  u/,  per  erudiUonis  studium^  resurgal.  Bine  est  quod  pralatum  gregi  discipuiutn  i*atdus 
admonet  dicerUy  Dum  venio  attende  (ecfioni.  Parte  xi  exiii. 

Pag.  245,  lin.  Soltima  aggiangi; 

(15*)  DocuiDeDti  aotcnlicl  provano  che  anche  nel  regno  di  Napoli  il  matrimonio  dei  preti  e (rati 
era  riconosciuto^  e trovansi  soscrlzlont,  Ego  Petrus,  fiUus  domi'at  Stephani  monachi:  Ego  Serglus, 
filim  domini  Johannis  monachi  : Ego  Joannet,  filius  domini  Pctri  monachi  ( alle  pagine  (0,  21 , 
40,  40  delia  Sglioge  de'  Monumenti  dei  grande  archivio  di  Napoli).  Il  concìlio  di  Melfi  nel  IUj9 
pel  primo  limitò  il  matrimonio  de’  preti:  dopo  il  concilio  romano  del  1072  fu  proibito.  Nelle  con> 
•aerazioni  dei  vescovi  prescriveansl  norme  intorno  airordlnare  coniugali:  e Tarcivescovo  Alfauo 
nel  1066,  consacrando  il  primo  vescovo  di  Sarno,  gli  indiceva  ne  bigamumy  oui  qui  virginem  sor- 
tiiui  HOfi  est  uMùremy  ad  sacrum  ordinem  permutai  accedere:  et  si  quos  htgusmodi  forte  reperii,  non 
asuieat  promovere.  Conni,  Oaiia  eactOy  tom.  vii,  p.  571.  fiarhato  arcivescovo  di  Sorrento,  nel  1110 
ordinando  Gregorio  veMOvn  di  Castellamare , dicea^^sv  dadimue  in  mandatis  ne  nunquam  or» 
dinaiionem  pnrtmmal  fieeort  itUcUam,  noe  bigamum,  aucqmi  virgmem  non  esteortitm  usorem,  nsfiie 
dàleraUem ad  saentm  ordinem  permittat  ateendere.  Id.,  tom.  vi,  p.  609,  «dii.  Veottia  1794. 

Pag.  37$,  Un.  ISultima  correggi  la  data  1101  in  1001  e aggiungi  (V)  ; 

(8*)  Da  qucli^ora  fino  al  1006  non  conosceasi  vcrun  simile  appello.  Ora  nella  liìbliotti^que  de 
VEeote  dee  Charles  (1857),  fu  pubblicata  un'enciclica  di  SergìoIV,  verso  il  t0(0,  ovo  propone  una 
cruciala.  Co^nifum  omniòiu  christianie  faeim^s,  quod  nuntius  processit  ad  sedem  apoifo/fcam  ex  OrÌ«n//j 
partibuSy  sanetum  redemptoris  Dei  nostri  «f.  C septdehrum  datruetum  esse  ab  impUs  paganorum  ma- 
nibus  de  rerlics  usque  ad  fundamentum  Sriat  igitur  christiana  intentio  quia  ego,  si  Domino  pia- 
eueriiy  per  memetipsum  cupio  porgere  ex  tnarino  litore,  et  omnes  Romanos  seu  Ilaloi  cum  Tuscie  vel 
quaìiscumque  ekrislinnus  nobìscum  volani  pergere,  ui  gente  jdgarena.  Domino  auxiliante , omnes  osti- 

Uter  desidero  tnter/icere  Non  vos,  fìlil , marinus  terreat  tumor  beiUrosas  expai'eseat  furor 

MuUum  poputorum  qui  sunt  de  chitatibus  seca»  Utue  marh  positeo,  (nrenimus  fidelissimos  noòis.^.^  vo- 
lumus  et  Jubemus , p'o  salute  anima  vestree , ex  aueiortiale  Del  omnlpotenli»  et  sanctorum  omnium, 
th€  nasino  monWonk,  ni  omalt  «rcfetftì  si  prav/neta  , loro  et  popoli,  mqforos  et  mlnores  poeom  Mler 

se  habeonty  quia  tinepocs  eterno  potei  Deo  servire Qui  id  sapìert  no»  ot^utorHm  faeiat 

personallter  ad  noves  laboranda  el  ad  arma  praparando. 

Pag.  372,  lin.  26  aggiungi; 

Il  podestà  comprendeva  in  sù  l’antitesi  della  società  d’allora.  Come  dittatore, 
veste  carattere  politico,  assale,  difende,  bandisce,  uccide,  dirocca  case  e ca- 
stelli, arma  e disarma  la  città,  conduce  l'esercito,  suppone  due  partiti  ostili, 
due  tendenze  contrapposte,  e le  regola  col  reprimerne  una,  cioè  col  limitare  la 
libertà.  Como  giudice,  veste  carattere  legale,  semplice  stromento  della  legge, 
innanzi  alla  quale  si  eclissano  partiti,  (lorsonc,  famiglie',  nè  egli  dee  permettersi 
verun  passo  che  offenda  la  libertà.  Giurato  ad  osservar  gli  statuti,  contornalo 
da  persone  di  legge,  venuto  da  paese  estraneo  per  amministrar  con  imparzia- 
lità, esposto  al  sindacato;  eppure  conio  dittatore  è costretto  a mi'ingiusti/ia 
continua  fra  i due  partiti  in  lotta  ; è esposto  aH’eventualità  de’  conflitti  ; robusto 
in  un  momento  di  sollevazione , è inetto  allorché  le  due  fazioni  s’accordino  in 
modo,  che  egli  non  possa  valersi  dell’uiia  per  reprimere  l’altra. 

Pag.  376,  alla  nota  33  aggiungi; 

(.0  lUtoto  più  antico  che  si  conoscesse  era  quello  di  Treviso  del  1207,  ma  il  signor  Vittorio 
Vandelli,  negli  StndJ  sul  comune  di  ^ercelH  nel  medio  evo  (1857),  trova  indizio  di  statuti  a Vercelli 
•in  dal  1487:  é nel  1202  A mentovato  il  volume  di  essi,  super  quo  Jurabant  poiestas  cd  eomulee 
rommnis  et  eonsules  Justtaies.  Qtiefto  Comune  avMbho  fatto  un  bando  per  l'abollziono  generale  della 
servitù  della  gleha  sin  da]  1245,  mentre  quel  di  Bologna  A solo  del  1291. 
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Pag.  389,  alla  nota  10  aggiungi: 

Aneli*  Snlvalor  BctU  tosUene  dw  ella  (uae  Laun  des  Bctux  Adbemar  di  Cavaillon , figli*  del 
•l^ofc  di  VauclUM,  rata  in  riva  alla  ttorga,  mori*  Icnciulla  U I3i8  di  lenta  conaunalone. 

Pag.  423,  Un.  23  aggiungi: 

Erano  quei  dì  fliandratc  i più  potenti  signori  del  contorno  dì  Milano,  ma  ben 
presto  il  loro  caatello  fu  .assedialo e distrutto,  c dispersine  gii  abitanti  in  quattro 
villaggi  : e Norara  fra'  suoi  statuti  ponea,  che  il  console  giurasse  di  tener  di- 
strutto Biandrate,  ogn’anno  visitarlo  due  volte,  e se  nel  ricinto  della  fossa  sor- 
gesse alcuna  casa,  si  demolireltbe  fra  venti  giorni,  .\ltre  terre  che  conserva- 
vano dovettcr  quei  conti  cedere  a Novara  nel  1247  per  ottomila  lire,  con  cut* 
comprare  una  casa  c torroni  nel  distretto.  I conti  infestavano  tuttavìa  la  vai 
di  Sesia , volendo  contaminar  tutte  le  faricinlle  : sinché  i paesiini  indignati  li 
scannano  tutti,  sol  una  fanciulla  serbando,  alla  quale  infliggono  gli  oltraggi  che 
la  loro  aveano  sofferto.  Altre  terre  possedeano  snU’Asligiano,  c avendo  nel  I2ó0 
rubato  del  panno  a mercanti,  la  città  li  punisce  privandoli  dei  villaggi.  Su  un 
di  questi  avventavasi  noUnrno  nel  1290  il  conte  Manuele;  ras  gli  Astigiani  in- 
vadono le  terre  di  esso,  nc  devastan  i vigneti  c le  biade,  uccìdono  suo  figlio: 
talché  il  conte,  per  salvare  il  l esto,  cede  il  castello  di  Porcello  alle  città,  e vende 
« chi  piu  uc  dà  i castelli  di  Moiitacuto  c Santo  Stefano. 

Pag.  427 , linea  fiulUiBa  aggiungi  : 

I due  partiti  rìcono-scono  un  principio  supcriore  a tutte  le  rlvoluiioni , la 
distinzione  del  potere  temporale  dall'ecclesiastico,  dello  spirito  dalla  legge, 
della  fede  dal  diritto,  della  coscienza  dell’Indivìduo  dal  vigore  della  società, 
dell’unità  umana  dall’iinità  civile.  Il  prevalere  d'ognuna  di  queste  tesi  porta 
neoesaariamente  l’antitesi  dell’altro  ; se  la  Chiesa  si  fa  democratica  coi  popolo , 
Pimpero  si  fa  democratico  colla  plebe  ; se  i Guelfi  stabiliscono  l’eguaglianza , 
i Ghibellini  vogliono  tntelnrla  colla  legge;  se  prevale  l’idea  della  libertà  indivi- 
duale, rendesi  necessario  frenarla  colla  potenza  sociale. 

Pag.  429,  Un.  2 agginngl: 

I Ghibellini  giurano  alzando  l'indice,  i Guelfi  il  pollice;  i primi  laglian  i 
pomi  di  traverso,  i secondi  perpendicolarmente,  quelli  adoprano  vasi  semplici, 
cesellati  questi;  il  modo  di  passeggiare,  di  scoccar  ledila,  di  .sbadigliare,  di 
arnesar  gli  animali,  la  dritta  o la  sinistra,  il  numero  due  c il  tre,  tutto  insomma 
divicn  segnale;  i Bergamaschi  conobber  che  certi  Galabresi  eraii  di  fazione  op- 
posta ai  modo  di  tagliar  l’aglio  (1*). 

(I‘)  L’iiltlmo  drgll  atatutl  di  Parmti , ilarapill  nel  (85S,  è tale:  IHuBut  de  elvltate  tvl  epieco- 
paiu  Parnuf  reterò  eontmkat  attquam  partntòlùm  rd  m<tÌriwionium  e«m  aliquù  vet  cHm  ali- 
ftM , qui  vd  <iHm  tum  »U  dt  EerUttm:  »ec  àUquk  wit  medktor  nae  proTeneUt  nec  rela/or  t'tr- 

borum  aliquorum  dictm  pm-ttUda  fueieném^  uòc  nec  imirumtmtmm  odehrtt  «er<6a<,  nec  pr»- 
mixdonem , n^o  ttcurilaiem  am  tractaUim  facitU^  rd  reciplat  ullo  modo  alSet^fus  parentoU»  foeienda^ 
in  atiquo  tempore.  Et  ù aliqua  promUaio  vei  «erurdat  faoié  taf  do  aliqua  parentoia  faetonda,  tU  nul- 
Una  momenti.  Et  ai  quìa  vet  ai  qua  do  reterò  eontm  prtodieia  vei  aUquod  prt^dielorum  feeorii  vei  faeere 
pr<rn*mterit^  in  tantum  fmntatur.  Mediator  vero,  alpe  proxoneia  pvntotìar  in  trerentta  UÒria  pnrm.;  et 
tratta  in  trerentia  Ubrls  porm.'ot  tabaìHo  puntafw  in  Uininmdofn,  ti  perpetuo  nò  o/fieh  notariatua  att 
ronwint:  fmirot  nikUcwainHa  mvHtnam,  ti  pntarom  mditr  ntm  ktabti^  in  mUét  L-irt»  pm‘m.  quMtbti 
pnnianiw,  • 
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Pag.  431,  Un.  2 aggiongi: 

Cominciasi  da  un  conflitto  in  piazza,  determinato  da  qualche  accidente  in 
apparenza  frivolo,  ma  realmente  derivato  dall’intima  natura  della  città;  e subito 
i cittadini  dividonsi,  com’ò  evidente,  in  due  partiti,  i quali  non  cercano  che 
annichilarsi  un  l'altro,  senza  riguardi,  senza  capitolazione.  L’ira  è unica  ispira- 
trice ; una  parte  trovasi  inferiore , e non  tanto  perchè  impotente  a sostenersi , 
quanto  per  dispetto  di  non  voler  obbedire  agli  avversar] , esce  di  città,  l suoi 
fautori  rimasti,  deboli  e vinti,  son  uccisi  senza  pietà  da  quella  rabbia  che  si 
esacerba  nello  sfogarsi  ; dei  profughi  son  demolite  le  case , confiscati  e sperpe- 
rati i beni,  e la  metà  trionfante  stabilisce  nella  città  quella  pace  che  viene  dalla 
, mancanza  di  nemici.  Presto  però  i vincitori  medesimi  si  suddividono  in  mode- 
rati ed  eccessivi  ; i fuorusciti , congiunti  dalla  sventura , si  rannodano  alla 
campagna  con  altri  di  lor  colore,  c con  sussidj  di  borgate  o città  consenzienti, 
rirainacciano  la  città , l’assalgono , la  prendono , e alla  lor  volta  uccidono  , in- 
cendiano, proscrivono  ; e queste  altet  ne  espulsioni  formano  la  quasi  unica  storia 
del  tempo. 

Ivi,  Un.  13  aggiongi: 

Cosi  si  amplia  la  guerra  cittadina , in  cospirazioni,  adunanze,  consigli , al- 
leanze: cercasi  una  città  anche  nemica,  perchè  del  partito  medesimo;  i fuoru- 
sciti figurano  come  una  potenza  distinta  ; le  fazioni  interne  s’intralciano  colle 
esterne  ; e l’economia  geografica  è sbilanciata  dalla  logica  de’  partiti , finché 
questa  vien  a identihearsi  con  quella. 

Nò  gli  uni  nè  gli  altri  però  vogliono  la  distruzione  della  città,  bensì  di  pos- 
sederla c dominarla.  A quest’intento,  anche  allorché  vi  stanno  entrambi  i partiti, 
devono  tenersi  in  guardia  e in  disciplina,  avendo  magistrati  proprj,  riunioni, 
erario,  forza,  c di  fuori  alleanze  speciali , alle  quali  rifuggendo  allorché  in  città 
non  son  sicuri  di  poter  dimorare  tutto  il  domani,  cominciano  a considerarsi 
qualcosa  piti  che  semplici  cittadini , a concepir  l’idea  d’un  partito,  d’una  nazione, 
nella  quale  tutta  quanta  si  trovano  alle  prese  i due  partili.  Ma  la  lolla,  fondan- 
dosi su  passioni  non  su  principj,  è necessariamente  interminabile,  non  avendo 
un  esito , non  portando  una  vittoria  definitiva , ma  intanto  elevando  un  sempre 
maggior  numero  di  persone  alla  dignità  di  cittadini. 

Pag.  630,  lin.  16  aggiungi: 

Nel  1099  Modena  da  un  l.aufranco  facea  rinnovar  la  sua  cattedrale , ove 
dopo  sette  anni  trasferivansi  le  reliquie  di  san  Geminiano;  ancora  di  stile  lom- 
bardo a tre  navate  a pieno  centro,  col  santuario  elevalo  sopra  la  confessione,  e 
con  molte  sculture  d’iin  Wiligclmo,  che  argomentcrebbesi  germanico  dall’avervi 
raffigurato  i fiordalisi  e la  storia  di  re  Arturo,  il  duomo  di  Borgo  San  Donnino 
fu  consacrato  nel  1106,  coperto  poi  di  ricche  sculture,  e nel  quale,  ranno  1190, 
i collegati  lombardi  adunavaiisi  a giurar  i patti  della  pace  di  Costanza.  Nel  1107 
Adamo  Ognibenc  e Ossolaro  Tiberio  disegnavano  il  duomo  di  Cremona;  e Teo- 
dosio Orlandino  il  battistero  nel  1167.  Nel  1166  Gruamonte  e Adeodato  fra- 
telli laccano  la  facciata  del  duomo  di  Pistoja,  scolpendovi  l’adorazione  de’ Magi. 

Pag.  646,  lin.  13  agginngi  (21 '“1  : 

(ir‘)  Or*  con  buoae  ngioDi  d nttcnebbe  cti«  devi  IcgtenI,  dob  addo  bccxxi,  ma  accLiiii. 
Vfd)  rìKiizion*  a p.  619. 
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Pag.  64$,  alla  nota  22  aggiungi:  . 

L«  piUure  di  Subiaeo  si  sa  dallo  cronache  elio  furono  faUe  sullo  ì papi  hinoconzo  III»  Onorio  III, 
Gregorio  I\,  cii>ù  dal  II9S  al  1241.  VI  si  legge  magi\ter  Con$oltu  pinxU  hoc  opus.  Sarebbe  dun- 
que un  pittore  aDlichìssimo,  romano  probablUnenle  di  nazione  come  di  uonic;  e se  tutte  son  di 
sua  mano,  mostrerebbe  clic  giii  staccavasi  dalla  sccchezxa  dc^  blsanlinL 

Pag.  707,  Un.  Sultima  aggiungi: 

(24*)  LUstiluto  di  Francia  nel  1858  premiava  una  memoria  di  M.  Rab.inis  (Jcment  y et  Philippe 
U Bel^  ove,  spagliando  I gloru.iU  di  Uerlrando  de  Gotb  che  iiiu'li'anno  era  in  risila  della  sua 
diocesi,  e quelli  re  Filippo  convince  che  cerlanionte  essi  nou  sMncontr.<rono  nè  a Snlnl-Jean- 
d'Angely  né  altrove.  E con  altri  argomenti  prova  quel  che  già  il  buon  senso  presiime>a,  Firn- 
possibilità  di  quelFnccordo. 

Pag.  733,  Un.  5 aggiungi: 

('.apo  de’ Ciliibcllini  come  imperatore,  realmente  profeseava  la  grande  im- 
parzialità: a un  Ghibellino  che  gli  offriva  averi  e vitti  purché  desse  vantaggio 
alla  sua  fazione,  rispose:  — lo  venni  per  il  liuto,  non  per  la  parte  ». 

Pag.  950,  aUa  linea  9 ^igginngi  (4*): 

(F)  La  primitiva  colonLi  di  Greci  All>anesi  lu  Puglia  si  diviso  in  tre.  I tia  si  ^tab^i  presso  il 
Gargàno,  e v'ebbc  i villaggi  di  Cannono,  Greci,  Frurt  ed  altri,  l'na  si  stanziò  nella  provincia  d'O- 
(raoto,  fondandovi  Fagginnn,  Colonia  imperiale,  San  Crisplero,  Montep.ìrnno,  San  Marz.ino.  Fna 
In  Mein,  formando  il  comune  di  Ciuciar!.  Mal  visti  dagli  indigeni,  si  spars  ro  alle  f.ildc  del  Vul- 
ture , fondandovi  Mascbilo  e Barile , che  contenev.’ino  cinquemila  nbUaiiU  prima  de'  trcmuolt 
del  1851  ; e nella  Basilicata,  fondandovi  popolazioni  a Brìndisi  e San  Ciriaco  nuovo. 

In  Sicilia  ebbero  quattro  tribù,  di  cui  le  principati  sono  la  Piana  de'  Greci  e Adriano  Palazzo, 
•imiti  a citià. 

Nella  Calabria  meridionale  poscr  i villaggi  di  Zangarona,  Vena,  Camfa,  Andati,  Marcedusa, 
San  Nicolò  delFAIto , Carfito.  Nella  Calabria  ocddcnUle  ebbero  fin  venticinque  villaggi,  tra  cui 
Longro  con  ctoquemila  ablUnll,  Spezzano  con  tremila,  San  Donato,  San  Benedetto  con  duemila. 
Quivi  allettavagli  Irene  Caslriola  pronipote  dello  Scanderberg,  che  portò  que’  vasti  dominj  a Pie- 
trantooio  Saoseverìno  principe  di  Bislgnano.  Alcuni  piantaronii  nelle  sterili  f.ilde  delFApennliK) 
verso  la  BasiUcaU;  e una  sola  colonia  negli  Abruzzi,  fondando  Abliadessa.  Pagavano  un  canono 
ai  feudatarj  o al  governo,  col  che  restavano  Immuni  d'ogn’attra  gravezz.v,  fin  alla  conquista  na- 
poleonica. Cessalo  dall'armi  e datisi  alFagricoUura,  preferivano  I luoghi  alti  c vistosi  c abbon- 
danU  d'acque:  e poiché  impedivost  di  Ingrossare  in  città,  tcneano  I villaggi  vicini,  per  soccor- 
rersi facUmenle  fra  popolazioni  che  li  disamavano.  Le  varie  famiglie  conservatisi  in  casali  dlsUnli  ; 
come  I Bafa  a Santa  Sofia,  gli  Scura  e Toci  In  Vacarizzo,  i Busa  in  San  Giorgio,  l Tori  e gli  Stri- 
garò  in  San  Coama,  gli  Stratigò,  I Demarco,  I Samangò  In  Lungro.  E Ltingro,  paese  si  grosso, 
conserva  puro  il  dlaletlo  antico,  mentre  occorrono  interpreti  per  farsi  intendere  dallo  terre  confi- 
nanti: locchè  avvicue  daperlutto.  Molli  si  educano,  e acquistarono  nome  principalmente  come 
legali,  professori  e vescovi:  e 11  collegio  ilalo-greco  è dovuto  a Samuele  llodoià  di  San  Benedetto, 
primo  vescovo  della  chiesa  greca  io  Calabria. 

Oggi  si  hanno  89,000  Albanesi  e <800  Greci  nel  regno , con  una  colonia  nella  Corsica;  oltre  I 
molli  che  servono  nei  porti  di  Venezia,  Trieste  e Livorno. 

Pag.  984,  pag.  16  agginngi; 

Questo  trattato  segna  un’èra  nuova  nella  storia  patria.  Quando  nel  1453, 
Nicolò  V piiciticava  la  penisola  onde  opporla  ai  .Miisnlmani , fu  il  primo  atto  di 
concordia  fra  i potentati  italiani.  Poi  nel  1470,  Milano,  Napoli , Firenze,  itoma 
a'allcavano  contro  il  soverchiar  di  Venezia,  la  (piale  unendosi  poi  a loro,  costi- 
tuiva una  lega  generale.  Or  ecco  di  nuovo  l’Italia  alleata  contro  Venezia,  e 
finirsi  con  una  generai  federazione.  L’atto  mostrasi  come  opera  di  pacificazione 
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c (li  progresso  nazionale,  come  il  Icrmine  cl’infìnito  rivoluzioni,  ft  necessità  di 
natura  (vi  è dotto)  cominciar  dal  male,  dai  disordini,  dallo  scandalo;  ma  è leggo 
di  ragione  l’arrivar  alla  concordia  che  nutrisce  la  trancjuillità , genera  il  ben 
essere,  molti|(lica  i popoli,  crea  rabbondauza,  propaga  rumauilà.  A tal  uopo 
le  potenze  si  perdonano  i danni  c le  guerre,  in  qual  sia  modo  falle,  le  rapiate , 
gl’incendj , lo  uccisioni,  c senza  frode,  o reticenza  , o cavillo  giurano  perpetua 
pace,  confederazioue,  unione  e lega.  Ogni  mtrmoria  di  Guellì  o ('.liibellini  è ubo 
lita,  (lacchè  si  uniscono  senza  badar  a origini  o a storia;  promettendo  al  papa 
non  dar  mano  ai  baroni  del  suo  paese,  riconoseono  rindipcndenza  degli  Stali  ; 
assoldando  un  capitano  comune  vengono  a stabilire  la  base  di  tutte  le  federa- 
zioni, cioè  che  tutti  i confederali  formano  uno  Stalo  solo  contro  il  nemico,  pur 
rimanendo  distinti  c sovrani  ciascuno  ; ma  senza  aspirare  ad  una  matematica 
eguaglianza  fra  loro,  giacché  la  somma  da  contribuire  proporzionavano  all'e- 
stcìisione  geograficji.  Il  fatto  irregolare  ma  storico  della  loro  vicinanza  vieti 
duiapic  dagli  Stali  italiani  sottomesso  a ideo  chiare;  e se  non  tutta  Italia  v’era 
compresa , so  riservavasi  prolocollo  aperto  al  re  di  Casliglia , è notevole  però 
che  dcH’impcratore  non  si  far  pur  cenno,  c il  papa  v’è  consideralo  come  un 
semplice  signore;  sepellendo  cosi  sotto  la  concordia  federale  i due  eterni  fomiti 
dello  disunioni.  Fosse  stato  per  sempre! 

Pag.  1132,  alla  Un.  2S  aggiungi: 

Che  più?  (|acl  rì.<>oUitisslma  compiono  delle  regioni  poiililizie,  il  gesiill.i  rerdinele  Itellarniino , 
oiln  sua  opera  De  tummo  puntifii'e  sag^iUinse  una  cHs^ertaxionC}  contro  un  francese  prole.'>>fanlo 
(dicono  Pranrols  Perol),  li  iju  ilc  dava  Dante  come  eretico.  Fsso  Brllannino  .sostiene  non  Irnvarvlii 
rosa  che  coiilraddìca  alla  veriLH  cult>dica,  anxt  nn  l.ir  rinlcro  poema  In  confutare  1 protesliuli,  c 
assume  a recare  teitimonia  pturima  uique  apertìssimn  DnuUs  ^ non  iolum  prò  «umma  romani  ponti- 
fteit  auctofUaU  et  tlignilute  ^ std  eiiam  jtro  aliis  nonnullis  /idei  noitrir  captiùm , ut  adtersarius  inUt- 
iiijot,  ir,  Dante  Judice,  non  modo  rama  cecidUse,  ted  etiam  piane  heretirum  et  impium  eiir. 


TOMO  III. 

Pag.  79,  Un.  4nltima  aggiungi: 

(|uello  che  ha.  Insoroma,  schernendo  tulle  le  credenze  ci  principj , ammira 
cliiunque  riesce,  sia  pure  a fini  opposti:  eccello  Giulio  Cesare  che  sperse  le 
libertà  classiclic,  o Gesù  Cristo  che  abjelli')  gli  animi  raccomandando  rtimillii  , 
e mettendo  freno  a quelle  crudeltà  per  le  quali  i Pagani  si  erano  sublimati. 

Pag.  83,  Un.  21  aggiungi: 

Così  neppur  mostra  quella  preveggenza,  ch’è  il  carattere  degli  ingegni  eletti 
anche  quando  sono  coiidaiiuati  all’illazione  ; della  calata  di  Carlo  Vili  non  rico- 
nosce se  non  tardissimo  grindestrutlibili  efl’ctti  ; nel  Savonarola  scorge  solo  il 
lato  ridevole;  loda  la  conquista  di  Luigi  XII  che  pur  incatena  l’Italia,  e solo 
vorrebbe  che  in  Lombardia  distniggcsso  i natii  per  collocarvi  colonie  all’uso 
romano;  la  lega  di  Cambrai , la  rotta  de’ Veneziani , ralliviià  di  (Jiulio  II,  la 
protesta  di  Lutero,  gli  sono  accidenti  incom()resi  ; Carlo  V è padrone  di  tutto, 
ed  egli  non  ravvisa  perioolosi  alla  libertà  italiana  so  non  i Veneziani  e gli  Sviz- 
zeri , i quali  p(jssoim  soggiogar  il  mondo , come  già  fecero  i Uomniii  : so  lai'di 
s’accorge  del  vino  neinic'),  non  ravvisa  eia*  nniea  poleiizh  elTe|iiva  da  oppingli 
sai'cblin  il  papii. 
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Pag.  122,  alla  nota  i aggiungi: 

Mercurino  di  lìaUinara  lunfuo  il  I I0!t  md  caslrllo  d’ArlK)do  pi*euo  Vi'reeUi  da  llluslrc  fami* 
l’reslo  ebbe  rinomanza  come  giureconsulto,  fu  prufe&aore  airuniversiUi  di  Dole  e consigliere 
di  Filiberto  il  Bello  duca  di  Savoja.  Marglierita  d'Austria,  vedova  di  (|ucsloncl  I50G,  aflìdò  al  GaU 
Unora  la  difesa  de’  suol  diritti  presso  il  duca  regnante.  Con  i>atenle  del  12  febbrajo  1308,  l’lmpC’> 
ratnro  Massimiliano  lo  destinò  presidente  del  parlamento  di  Borgogna,  posto  die  prese  solo  dopo 
finile  le  negoziazioni  per  la  lega  di  Cambra!,  a cui  ebite  gran  parte,  e nella  quale  ottenne  fos^e 
compreso  Cirio  dura  di  SavoJ.ii.  Nel  marzo  seguente  andò  ambìiscindore  dt^irinipcratore  e dt  Mar* 
gberili  d'Austria  pre.sso  Luigi  XII,  acciocché  restasse  fedele  alla  lesa  di  Cambra!.  Avuti  da  quello 
gran  doiiallvi,  si  pose  presidente  tu  Borgogna.  Tornò  amhasclador  dell' imperatore  a Luigi  XII  con 
Andrea  di  Borgo,  altro  diplooialico  lombardo,  assai  ndopralo  in  que'  tempi,  miissiroe  negli  afTitrl 
milanesi.  (Quando  Massimiliano,  disanimato  dall'assedio  di  Padova,  ritiravasi  pel  Tirolo,  Mercurino 
scrisse  a Margherita  d’Austria  perchè  gli  rende.sse  il  coraggio.  Fu  poi  ora  in  Ispagna,  or  ne’  Paesi 
Bassi  con  essa  MargheriU,  da  cui  fu  fatto  capo  del  consiglio  privato.  Disgustalo  delle  trkhe  di 
corte,  fe  volo  di  visitar  Tcrrosaula;  ma  dispensitene  dal  pipa,  ai  raccolse  a vita  santa  nella  Cer* 
to&a  di  Bruielles.  Ne  lo  richiamò  l'imperatore  per  ispciUrlo  amboscladore  al  duca  di  Savoja:  poi 
assistette  olle  più  rilevanli  ocgo/i,uionÌ  di  Carlo  V.  Divenuto  vedovo,  si  fece  ecclesiastico,  ed 
ebbe  la  porpora  noi  (329:  l'anno  dopo  mori  a Iim.spruk.  Lasciò  varie  opere,  ed  è altaiuenle 
lodato  dai  contemporanei. 

Del  .*10  luglio  1321  è una  lettera  di  lui  ali'lmperilore  , dove  lo  dissuado  dalli  guerra,  mo- 
strandogli dieci  rngioni  da  ciò,  c confutando  setto  che  »l  .adducono  per  1«  guerra.  5/rr,  en  cesie 
ma/JArr  zi  ;><rp/rjrc,  par  les  ralioui  alieijut^ta  d'ung  reitslé  et  de  Poulfre  , <i  /ri  hfrn  rontidcrCr  ^ pettU 
sembier  que  les  stpi  raftons  alUgu^es  poxir  ViKcepiacion  de  la  treare^  soni  les  sepl  pfches  wiorMz  que 
Vkon  rous  envoge  poar  templer^  et  tuìus  divertir  du  droiet  ckemin:  et  les  dix  raisoiu  aUeyu^t  nu 
eontratre  signifient  les  dix  commendemenU  de  Dku,  lesquelz  detfta  o&serrrr, 

Pag.  108,  lin.  26  aggiungi; 

1 Francesi  in  nn  paese  di  signorie  divise  e temperate,  recavano  quelle  in- 
defettibili loro  idee  del  despotisnio  monarchico,  dell’accentramento,  dell’iinitù  , 
laonde  erano  a continui  cozzi  colla  libertà,  eolia  federazione,  cogli  statati,  colle 
varietà  italiane.  .Meravigliati  ancor  più  che  indispettiti  di  trovar  opposizione  dopo 
che  il  conquistare  era  stato  sì  facile , nè  tampoco  sognavano  che  la  gerarchia , 
che  l’onnipotenza  di  un  re  avesser  a riuscire  disastrosi  al  paese  nostro  mentre 
erano  così  profittevoli  al  loro;  e con  imperturbabile  ingenuità  calpestavano  le 
nostre  tradizioni  antiunitarie,  lo  franehigic  antimonarchiche,  quasi  ricoveri  di 
do|)lorabili  perfidie;  armati  di  tutto  punto,  corrcano  da  nn  estremo  aH’altro 
d’Italia  a vendicare  torti,  c ripristin.ir  quello  che  oredeano  diritto;  eam  pre- 
tensioni eavallereSclif  faceansi  sostegno  ai  piti  ribaldi , al  Moro , ,nl  Borgia , ai 
Bentivoglio;  c con  tutta  serietà  declamavano  contro  la  slealtà  italiana,  essi  autori 
della  lega  di  Carabrai  c del  trattato  di  Noyon.  Quanto  ai  soldati,  appetitosi  ccc. 

Pag.  130,  lin.  12  aggiangi; 

ai  Francesi.  Tutto  classico,  è incomparabile  nell’analizzar  gl'iiiteressi  della  vec- 
chia Italia  e lo  astuzie  dei  capi  ; ma  come  vctle  fallire  il  fatto  per  lui  più  ammi- 
revole, la  lega  del  1184,  poi  lutti  gli  sforzi  eli  Venezia,  di  Firenze,  di  Milatio, 
piglia  dispetto  piuttosto  che  dolore,  e diviene  freddo,  ironico. 

Pag.  153,  alla  nota  13  aggiungi: 

È perà  vera  die,  scrivi'.iidu  a Lureiiro  de’ Meilid  il  U .iprile  (4Ì9,  si  lagne  die  la  madre  fa- 
cewe  leggere  al  Aglio  Giovauni  i salmi,  a preferenza  de' nostri  libri:  banilulil  jam  lllum  malti-, 
Ut  quod  equldem  non  probavif  od  psaHen'i  lecUoneìii^  ulque  a nobis  abduxit.  Sou  nolo  le  poesie  lubri- 
che itti  Poliziunu,  e le  OhCenilà  ili  Giovinn  Poptìuiu,  del  l.undiiio del  Tuggio,  dtd  Flielfo,  e 
yt’rmtff  edito  del  PaiioimltA;  che  dirigeudulo  d un  wu  amiro,  lo  diceva  eqttvhm  Imdvnuf^ 

gf'i  ffl  /flzcfi'/fl  , fua  MHiniHl  ùrofùrea,  sanefhdml  /zor/o’,  yrAiDi/Mj/  viti  conif'wdfs  sf  ffpit 

ffliìHl  prmhfpere, 
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Pag.  155  Un.  30  aggiungi  (18*): 

(18*)  GemisUo  Giorgio,  che  poi  tralform<^  il  suo  nome  suo  In  Pletone,  nato  a Costantinopoli  verso 
Il  1353  e morto  il  1432,  stabilito  a MUUra,  dovrebbe  scolaro  il  Bessarione,  cercò  dlstorre  ddU'unfr 
la  chiesa  greca  colta  latina,  e lo  fece  anche  nel  concilio  di  Firenze  a cui  intervenne.  Quivi  trovò 
li  platonismo  già  rinato^  c contribuì  a diffonderlo,  misto  a fantasie  pagane  lotte  dai  Neoplatonicl. 
Pie  fuori  un  Sunto  dei  do^mi  di  Zoroastro  « PUagoroy  esposizione  falla  con  arte  acciocché  non  desse 
ombra  agli  eterodossi  quel  suo  opporre  la  teologia  gentile  alla  ecclesiastica.  La  contraddizione  del 
famoso  patriarca  Gennadio  noi  lasciò  proseguire  nel  suo  apostolato,  eresiò  inedito  11  suo  TraUato 
dellé  Uggiy  del  quale  molta  parte  fu  slanìpala  nel  1838  da  M.  \Iezandre  deirisUlulo  a Parigi.  È una 
vera  apologia  del  politeismo,  combinandone  1 dogmi  per  adattarli  a un  sistema  filosofico  regolari; 
vi  si  trovano  resposlzione  del  dogmi,  rurganamentu  delia  nuova  socieU  pagana,  le  leggi  sue,  il 
culto,  le  feste,  gl’inni  e le  preci  per  ciascun  Pio.  Insomma  appare  degiua  {maestro  di  quel  Pom* 
ponio  Leto,  che  davanti  ai  papi  professava  di  voler  distruggere  l'opera  di  Gesù  Cristo. 

Pag.  157,  Un.  3 aggiungi  : 

Non  ebbe  maggior  castigo  (Marzio  Galeotti),  in  grazia  della  protezione  di 
Siato IV  ch’era  suo  allievo;  e ritiratosi  in  Ungheria,  dove  fu  bibliotecario  e edu- 
catore del  tìglio  di  Mattia  Corvino,  ne  usci  per  seguitare  Carlo  Vili  in  Italia, 
dove  cascando  di  cavallo  si  rup|ie  la  persona. 

Di  lui  resta  inedito  un  libro  De  incogaitis  vulgo,  ove  i dogmi  nostri  confronta 
con  quelli  de’ pagani , ncH’cvidente  intenzione  di  mostrar  che  non  sono  meno 
credìbili  questi  che  quelli.  Mattia  Palmieri,  nella  Città  della  vita,  poema  ine- 
dito, proclama  la  trasmigrazione  delle  anime,  e nell’orazion  funebre  recitatagli 
in  chiesa,  .\lamanno  Rinucciiii  mostrava  deposto  sul  cadavere  di  lui  quel  libro, 
dove  cantava  che  l’anima,  sciolta  dalla  terrena  soma,  per  varj  luoghi  girava, 
finché  giungesse  alla  superna  patria. 

Pag.  157 , Un.  26  aggiungi  : 

Giovanni  Pico  della  Mirandola  a ventiqnattr’anni  mandava  j>er  Europa  una 
sfida  a sostenere  novecento  tesi,  dialettiche,  morali,  fisiche  ccc.,  quattrocento 
delle  quali  avea  dedotto  da  filosofi  egizj,  caldaici,  arabi,  alessandrini,  latini  (I), 
e le  altre  avevano  opinioni  sue,  dichiarando  sottomettersi  alle  decisioni  del  papa. 
E il  papa  le  proibi.  Ricco  signore,  innamorato  degli  stiidj,  caro  al  magnifico 
Lorenzo,  dai  dotti  della  costui  Corte  aveva  attinto  quel  misto  di  cabala,  gnosti* 
cismo,  neoplatonismo,  giudaismo,  che  univasi  colla  letteratura  gentilesca,  col 
filosofare  di  Aristotele,  d’Epicuro,  d’Averroe,  per  gettare  gli  spiriti  nel  dubbio 
e in  quel  che  ora  intitoleremmo  razionalismo.  E a questo  era  giunto  Pico,  seb- 
bene professasse  rispetto  per  la  santa  scile,  e avesse  mostrato  le  sue  tesi  a teo- 
logi provali  ; ma  tredici  principalmente  furono  dal  pontefice  disapprovate , 
dopo  maturo  esame.  Lo  difese  egli  in  un’àpologìà,  poi  le  sostenne  di  nuovo 
TìeW Heplaplus  de  sepUfurmi  sex  dierum  geneseos  enanatione , nel  De  Ente  et 
Uno,  opero  scolastiche,  dal  cui  gergo  non  è così  agevole  il  trarre  un  chiaro 
concetto.  Riducesi  però  a metter  d’accordo  Platone  e Aristotele , e la  teologìa 
pagana  colla  mosaica  e cristiana;  aver  Cristo  confidato  arcanamente  alcuno  ve- 
rità a’  discepoli  suoi , tramnnilntc  a voce , il  cono.scer  le  quali  è fondamento 
grandissimo  della  fede  nostra  »,  c non  vi  si  giunge  che  per  mezzo  della  cabala, 
dalla  quale  per  es.  si  impara  perché  Cristo  dicesse  d’esistere  prima  d’Àbramo  , 
perché  dopo  di  sé  mandiis.se  il  Paracielo,  perché  venisse  egli  coll’acqna  del  bat- 
tesimo, e lo  Spirilo  santo  col  fuoco.  Vanlavasi  d’aver  egli  primo  in  Italia  reso 
ragione  dell’aritmetica  teologica  di  Pitagora;  l’unità  numerica  fondarsi  siiirunilà 
metafisica,  la  quale  è al  disopra  dell’ente,  fidalo  nella  cabalistica,  interpreta 
lilicramente  Mosé,  che  a prima  visla  sembra  grossolano,  attesa  la  legge  degli 
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antichi  savj  di  velar  le  cose  sublimi:  aUrcllaiito  fece  Cristo  parlando  per  parabola 
al  vulgo;  e perciò  san  Giovanni,  il  meglio  istrutto  negli  arcani,  non  scrisse  che 
tardissimo,  c san  Paolo  ricusava  il  vitul  nutrimento  ni  Corinlj , ancora  carnali , 
e Dionigi  arcopngitn  esortava  u non  metter  in  carta  i dogmi  più  reconditi.  Cgli 
dumpie,  spiegando  il  genesi,  anche  dove  non  s’abbandona  alla  fantasia  lo 
tratta  come  un  mito,  che  riconosce  in  fondo  a tutte  le  religioni  antiebe;  la  qual 
conciliazione  tenta  pure  pei  misteri  cristiani , che  rintiaccia  nella  parte  recon- 
dita dello  filosoBe.  Ognun  vede  sin  dove  avesse  a portare  un  tale  eclettismo , 
molto  divulgato  alla  corte  de’ .Medici,  e per  nulla  rattenuto  dalle  ripetute  pro- 
teste di  soggezione  alia  Chiesa,  mentre  alla  Chiesa  volea  sostituirsi  nella  delìni- 
zioDC  del  dogma.  E a ciò  tendeva  Pico  per  mezzo  della  cubala  e dello  studio 
dell’ebraico;  c ne  vennero  (pielle  tesi,  fra  cui  v’era  che  Cristo  non  discese  agli 
inferni  con  reale  presenza»,  ma  solo  coH’effetto  ; che  al  peccato  mortale  di  tempo 
finito  non  deosi  pena  infinita;  che  niuna  scienza  ci  certifica  della  divinità  di 
Cristo  quanto  la  magìa  e la  cabala  ; le  |»arole  hoc  est  corpus  meuin  son  ricevuto 
materialmente,  non  con  un  vero  senso:  l’anima  nulla  intende  distintamente  sa 
non  se  stessa. 

Niuna  meraviglia  dunque  se,  mciitrc  i suoi  libri  erano  applauditi  come  casa 
piu  che  umana  dalla  Corte  e dalle  accademie,  Roma  li  riprovava,  e Innocenzo  Vili, 
malgrado  le  raccomandazioni  del  magnifico  l^rcnzo  (2),  mai  non  volle  ritirarne 
la  condanna.  Pico,  sempre  più  ingolfato  negli  studj,  non  sapea  però  darsi  pace 
d’aver  incorso  la  disapprovazione  papale,  si  riproteslava  di  sentimento  catto- 
lico, ]>er  quanto  vi  fosser  persone  che  lo  istigavano  a romper  alfatto  con  Roma, 
ed  eccitare  un  grande  scandalo.  Che  anzi  Pico  disputava  con  Ebrei,  allatto  razio- 
nalisti; contro  di  essi  sosteneva  In  fedeltà  di  san  Girolamo  nella  traduzione  dei 
salmi;  voleva  anche  scriver  una  grand’opera  per  confutare  i sette  nemici  dclfa 
Chiesa;  ma  non  fece  che  la  parte  contro  gli  astrologi;  macerava  il  corpo;  con- 
sumava le  veglie  sulle  sacre  carte , e dopo  che  Alessandro  VI  lo  assolse  d’ogui 
censura,  morì  piamente  in  man  de’ Domenicani , l’abito  dei  «piali  voleva  ve- 
stire. Così  erano  sobbalzate  le  menti  fra  il  dogma  c il  dubbio. 

(1)  Sono  Alliorto  Magno,  TomninM),  Francesco  Maronf,  Enrico  Gandavense,  Egidio  Ru< 
mano,  Arerroc,  Avicenn.i,  Alfarabio,  Isacco  di  Narbona,  Abumaron  babilone.se,  Mose  egizio,  Ma- 
humet  Tollettino,  Asempaten  arabo,  Teoft'4Nsln,  Ammonio,  Sìmpliciu,  Afrodisen  Alessandro,  Te- 
mistlo,  rioUoo,  Adelaodo  arabo,  Porbrlo,  GUmblico,  Proclo,  i Pitagorici,  i teologi  caldei,  ebraici, 
I cabaUsti , Mercurio  Trltmegislo.  K dice  essere  stato  educato  a non  giurar  neU.i  parola  di  nea> 
•UDO,  ma  diffondersi  su  tulli  i maestri  di  filosolìa,  vagli.ar  tulle  le  carte,  conoscer  tutte  le  fami* 
glie.  Il  razionalismo  di  Pico  arrivava  sin  a credere  che  Poro  puro  anche  sotto  forma  tedesca  valgo» 
meglio  che  U taUo  coll'eleganza  romana  (Izcllera  del  I48a). 

(2)  Il  costui  carteggio  in  proposito  col  Laiifrcdhii  fu  testé  pubblicalo  dal  Herti  nella  A/Wt/a 
eontemporunea  con  ricche  notizie. 

Pag.  166,  alla  nota  (')  pongati  (40*)  e s’aggiunga: 

La  Dlbliotera  di  Siena  possicilc  un  vecebio  Tevlameiito  in  iUli.ina,  che  apparleone  a ma  con>' 
fraternità  che  nelle  adunanze  festive  ne  leggeva  alcuni  brani.  Altre  versioni  non  cornatele  ne  sono 
a Firenze  alla  MaglIabecMaDO  (già  in  Santa  Maria  Novella),  alla  Ricardlnna,  alla  Laocenziana,  u 
due  codici  nella  biblioteca  Imperiale  di  Parigi. 

Pag.  280,  alla  nota  10  aggiungi: 

Or  ora  t!  conte  Giovanni  Secco-Suardo  (5u//a  troperta  e introduzioni  in  Italia 
•ttma  di  dipinger  ad  o/fo,  Milano  185$)  tolse  a chiarire  che  lo  stemperar  1 colori  neirolV>.nat\ipafe 
di  ItoseiMe  non  erasi  mal  fatto  prima  di  Van  Kyck,  che  lo  trovò  fra  il  I HO  e il  1 il7  - ohe  Aoto-^ 
Dello,  Dalo  verso  il  i4|  l da  padre  pittore,  presso  re  Itenato  vide  un  quadro  di  Van.  a. olio- 
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e,  in^agtiHo^f'no  j andò  In  Fl.ìiulra  per  appfvndt'rnt'  TarU,  p nel  I4iò  vi  Jtidnse  il  i:aUarla  ad 
Anvor.'ia.  I ornalo  iu  patrizi,  dipingeva  ancora  uè!  IPJ7,  cioè  uvendo  ullAnCannL 

Pag.  332,  lin.  2S  aggiungi: 

(Audrea  Alciato)  in  opere  variatissime,  rappresenta  il  progresso  della  giuris- 
prudenza dall’antoritii  al  raziocinio.  Quanta  |K?r  la  Bibbia  i teologi,  tanta  ve- 
nerazione i giuristi  professavano  pei  ('.odici  romani;  riverendone  il  testo,  senza 
osar  die  (|nnlcbc  correzione  o variante  (ylossa  interlineare].  Si  procedette  poi 
all’ interpretazione  logica  (j/omo  marginale],  che  diede  prevalenza  al  criterio 
personale  sopra  l’objettivo;  passando  dalla  scuola  d'Irnerio  a tpiella  d'Accursio, 
ma  sempre  con  una  specie  di  fede  neH'accordo  tra  la  parola  e il  senso  logico 
della  legge.  Questa  fede  diminuisce  allorché  Bartolo  crea  il  commenlu,  dove  la 
dialettica  è considerata  come  mezzo  per  ottenere  la  vera  conoscenza  del  diritto. 
Ma  della  dialettica  si  alnisù,  con  interminabili  teoriche,  delinizioni,  cautele,  de- 
generando in  sofìstica.  Di  questa  rAlciato  rivela  gli  abusi , e come  i professori 
insegnassero  le  industrie  di  faivi,  con  parole,  sembrar  forte  una  causa  debole, 
e sottopor  la  verità  all’interesse  : Barbazia , thason  del  Majno , Parisio  davano 
consulti  dove  il  sofisma  facilmente  si  scopriva  ; ma  Ditìo  e Bartolomeo  Socino 
mentivano  con  finezza  tale,  da  illuder  anche  i pratici.  Dwio  poi  a’ suoi  consulti 
metteva  soltanto  la  soscrizione,  perché  così  diceva  non  aver  già  affermato  che 
quello  fosse  il  diritto,  ma  scritto  solo  aflinchè  la  materia  si  prestasse  meglio  alla 
meditazione.  Sannazzaro,  tanto  per  contentar  il  cliente,  mutava  qualche  circo- 
stanza del  fatto,  sicché  il  consulto  procedea  legalmente,  ma  inutile.  Paolo  di 
Castro  0 Lupo  asserivano  d’avere  scritto  non  consulti  ma  allegazioni , né  in 
conseguenza  doversi  esigerne  il  vero  a puntino  [Parergon  juris,  lih.  xii,  c.  12). 

Siffatto  abuso  della  logica  rendeva  inestricabili  le  liti,  irreperibile  il  vero.  Si 
cercò  orientarsi  metliante  ruutorità  de’  grandi  giureconstdti , ma  così  la  scienza 
sottometteasi  alla  tradizione  scientifica,  e non  si  l'acca  che  accumulare  autorità, 
fra  le  quali  la  leggo  veniva  sagrilicata  aH’opinioue  collettiva  : e Giasone  del 
Majno,  campione  di  questa  scuola,  diceva  che  dove  urtino  la  verità  e l’opinione 
comune,  questa  deve  preferirsi  a quella....  rerrore  comune  costituisce  diritto 
e si  ha  por  vcriti'i  {Uh.  i,  S tenlescnà.  de  Teslamenlo).  Di  questo  sottopore  il  vero 
a un  criterio  legale  dolevasi  l’ Alciato,  c che  si  consumasse  un  intero  semestre 
a porre  in  bilancia  le  opiiiinni  deH’Arctino,  di  Socino,  di  Cai  lo  Rnino,  e con- 
futare una  sentenza  accettata,  con  multa  ambizione  o pochissimo  senno  [Prcelalio 
ili  fìononiensi  scltola , an.  1550).  -Ma  queH’ardimento  die  il  raziocinio  veniva 
prendendo  anche  nelle  cose  di  fede,  s’applicò  alla  giurisiierizia,  e l’Alciato  n’ha 
il  merito,  proclamando  ( [icr  dirlo  alla  moderna)  la  superiorità  della  ragione 
individuale  nel  conoscere  la  mera  realità  del  diritto  positivo  nella  sua  idealità, 
e tradurlo  a tutte  le  conseguenze  teoriche  c pratiche  della  vita  sociale , ili  ar- 
monia colla  religione.  « Ommesse  (dic’cgli  nella  prolusione  di  Pavia)  le  ambagi 
degli  entimemi , pili  atte  a ostentar  ingegno  che  a compier  la  dottrina  , riferirò 
in  breve  quel  che  s’abbia  a sentire,  e liaucheggerò  rinterpretazione  nostra  con 
ragioni  che  bastino  a rimover  le  contraddizioni  altrui  ».  Opponeva  dunque  al 
formalismo  dialeltico  la  libera  ragiono.  Per  iscoprir  poi  il  senso  intimo  della 
legge,  ricorreva  all’erndizione,  che  pondera  i tempi , gli  usi,  le  circostanze  da 
cui  ne  fu  accompagnata  la  formazione  ; colla  storia  migliorando  il  criterio 
objotlivo. 

.Nascea  da  ciò  la  necessità  di  studiare  i classici  ; donde  gli  derivò  una  bellezza 
di  forme  inusitata.  L della  lilologia  .si  valse  a emendar  varj  passi  del  Corpus 
juris,  industrie  l'ranunenlaric , che  avviarono  alle  sistemnliclie  de’ mmleriii.  Il 
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testo  rettiticHto  voleacosloiileulfule  premesso  al  eniiimputo,  nilinoliè  mai  non  se 
ne  dimenticasse  la  realità,  come  era  avvenuto  agli  scolari  di  ISartolo.  I.a  ragione 
è la  perrczionalrice  della  realtà  del  diritto;  del  (|ualc  il  senso  piti  che  la  parola 
deve  considerarsi.  In  conseguenza  dedusse  dai  commentatori  molti  principj 
Hcicntifici  sconnessi,  che  coordinò  sotto  tre  regole  capitali  intorno  alle  pre- 
.snnzioni. 

In  questo  sforzo  d'emancipar  la  ragiono  dalla  frailiziono,  rindividnnlità  dal- 
rautoriiit,  s'inchinò  sempre  al  ilogma,  o pose  il  diritto  canonico  por  limito  tU 
romano.  Che  se  le  forze  d'iin  solo  non  bastavano  a compiere  il  passaggio  fi'u  il 
medio  evo  e i moderni , apri  la  via  ai  tre  grandi  lavori  che  restavano  u fare 
d’archeologia  storica,  di  filosofia  del  diritto  positivo,  di  conciliazione  fra  i due 
clementi  predetti-,  imprese  serbale  a Cujaccio,  Uunello,  Domai  (9"). 

I.'Aleiato  godette  di  fama  estesissima  ccc. 

(9*)  11  doU.  Maccaferri,  che  nclP/r»m*o  sludiò  U geuio  dall’Alcialo,  lo  riguarda  cotno  quello  che 
chiu&e  le  scuole  della  Klurispriiden/a  del  medio  evo^  itilramem’)  ed  espresse  il  (rapasse  dairep«>ca 
di  autorità  a (|UCUa  liherlà:  al  crtdamus  tU  tuteHigamuSj  sostituì  C inlelfigamut  ut  credamuf;  eresse 
l’innana  ragione  a supremo  crllerio  di  Tcrilà  legale,  ma  non  lo  Ira.sse  a luUe  le  malcflie  ronse> 
giienre  , e dò  perché  fu  genio  che  inidò  sjUaiiIo  ma  non  rhlussc  la  riforma  al  suo  compltnenUn 
Ileslaurando  la  primazia  della  ragione  individuale  sulla  opinione  comune,  sollevava  la  forza  del 
genio  iiulividualc.  e toglieva  dallo  stato  di  torpore  e dì  st  i/JoDo  la  giurisprudenza,  50.>tUui'iHlo  la 
ragione  libera  e<l  intera  alla  dialeUiea  delle  scuole  di  Ilirloto,  emanripava  la  »-cÌeiiza  dalla  legge 
pn«.iliva  del  formalismo  hlosoiiio,  c pmieva  in  suo  luogo  la  lìlosutia,  guidala  dall  i logica  natu* 
rate.  Quindi  alUngova  il  suo  muvimcnlo  scieidifico  dal  concello  supremo  della  giusllzia  ossuUita, 
guardando  alla  quale  si  projmneva  di  niigliomre  il  entrrio  oggeltivu , dimenticalo  ihI  oseuralu 
dalla  scuola  di  Kartolo , in  causa  delle  Si>lUglÌe/.ze  diuleUichc;  al  <|ual  line  si  serviva  delle  notizie 
mallepliei  e indefinito,  ehc  gli  erano  otTerte  doirenrhlopedia  umana.  Il  genio  d'.^lci.itu  fu  pm> 
cursore  deirorudizlnne , della  filosofìa,  deirenolclopedìa  e del  sistema,  applicati  alla  tclen/a  del 
romano  diritto,  ed  appartiene  al  nn\t»ro  de’  genj  pmgressisll. 

I titoli  delle  opr-re  sue  più  studiale  nu  Indicano  l'import  inza  : De  rtrborum  nòiìgatinnibut  — - De 
Vfrhìrum  iignifiealiontbut  — De  Jttre  Jurmtdo  — De  Partii  — />e  McrùJtnm  tn  KrHr.*ia  ccc. 

Pag.  372,  alla  nota  37  aggiungi: 

\ella  Memoria,  premiala  dall  Accadomia  Francese  il  lgo2  iatomu  aWinfhttnidi  dtfl'Ualia  suUe 
ÌHtrrf  frunetìii , K.tlher)  scrive:  C'ett  J*ar  te  ctifé  régulicr  qur  U Ìh<^dO'»  ftulìen  o dà  phtre  à t'érufe 
(ir  Roiitard  et  ih  DuMloy.  (.'est  là  gur  Lnzare  de  Hdify  Thwìa'i  SzWrf,  JodttU  ri  Carnirr  piùth'rnt 
ìenr»  imUations  de  sujrh  grrct  Pour  coìnpléler  la  russemblance  ^ il  y eut  ormi  rhez  «oa»,  d rdté 
de  rette  ^oie  ctasiique  ^ uiu  autre  teine  cotniqur  plu4  franche  ^ et  qui  ^ ùien  g«c  repr/$enUf  par  tiri 
nuhar  i7ahen  d^ origine  ^ peni  pniser  pour  la  rhaine  qui  rrtie  è Jllalih't  noi  vieux  gitltrars  ^rawpa/i. 
piene  de  Lnrivry  (L'Arrivalo)  élait  fiU  d'un  des  Cimi/»,  cede  famille  (TiMprimeur*  flareatms  om  rem* 
<4>N«,  emù  A Troyes  à Ut  euUe  (Parthla  oli  de  àonTiiiVrj  da  nttme  fiagx.  Son  /AedZic  se  comftose  de 
truductions  ou  ifiinitatioHs  (tUitUen^  non  pas  de  pièees  régulièìes^  mai*  de*  Imbroglio,  impravimdrs  ^ 
fommiMlie  dell  arle  , parade  de  la  foire;  cn  un  wot,  de  tout  re  r^/7oiV€  aHomjine  rt  non  imprimé  ^ 
qui  subiisla  de  toni  temps  en  Italie  d cAté  du  thédtre  clnssiqne.  Tel  e*t  le  fond  9»/,  chez  Z/n  ii'ry , 
t'éihauffe  de  la  verve  gaulohe^  et  s'aAsaisonne  dii  srf  r/aim/irnoìv. 

Pag.  4SS,  Un.  4 aggiungi  ; 

preilecessori  : fin  d’allora  i iiliicevu  la  stia  missione  ail  arrotondar  il  proprio  paese, 
e in  onta  dello  tr.-idizioni  altrui,  ripor  in  questo  fatto  la  iiidipeiidcnza  ileli'ltalia 
ilairaiiloriu'i  ponlifizia  c dal  patronato  austriaco;  imii  islaiicarsi  di  chieder  la 
resurrezione  dei  regno  loigjohardo,  per  poter  buscarsi  almeno  qualche  porzione 
di  terreno  sulla  via  di  Milano  o di  Piacenza.  Ma  sentiva  ehc  questo  ampliamento 
non  era  possibile  se  non  mediante  un’invasione  della  Kraneia , e,  che  (piosta 
innanzi  t<illo  avrebbe  aimiohilalo  il  Ifiemonte  medesimo.  Perciò,  ipialvolta  pat- 
teggiasse con  Francia,  contemporaneamente  ascollav.i 
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Pag.  463,  alla  nota  40  aggiungi:  * 

Viiobi  die  U ftuo  carteggio  fos^c^  or  f.i  nlquaDti  lustri,  trovalo  in  tsvlzcera  e portato  a fiat* 
snnu,  ma  |>er  qiiaiile  ricercìie  nc  facessimo,  non  poterono  esserci  additate  che  due  lettere,  tra 
tfuclli'  onde  il  Bases^ki  arriccili  quella  blhllnteca;  unn  di  nessun  toteresse,  l'altra  da  Strasburgo 
il  5 .'tgoslii  al  M.  B.  maestro  Paolo  Rossetto  di  Padova,  ove  gli  parla  del  mollo  che,  dopo 
spatriato,  ebl>o  a soffrire  per  Crislo  -,  e come  la  quaresima  precedente  si  fosse  recato  incognito  a 
Venerin  e in  altri  luoglii  d'Italia,  ove  tro\ò  • diversi  fratelli  alli  quali  narrai  (die' egli)  diffusamento 
« tulle  le  cose  st  mie  quanto  deU’Evangolio.  Li  nomi  di  essi  fratelli  sono  questi.  In  Venezia  parlai 
< con  pré  .tkni.oo  dei  Fornasieri  do  Padoa,  oltm  In  monacliata  chiamai  > d.  Bartolommco.  Io  Padoa 

• parlai  con  pré  narlulonmieo  Testa,  a)  quale  lassai  el  benenzin  mio,  che  al  presente  é maestro 
«de  ra^a  de  monsignor  Stampa.  Deinde  In  una  villa  sul  Veronese,  appresso  Ltgnago  tre  ovver 
« quadro  miglia,  il  nome  della  quale  al  presente  non  mi  soccorre , parlai  per  dui  giorni  ropÌos.-i- 

• mente  rum  pré  Marino  Gujoto,  qui  quondam  monnchus,  dlcebatur  d.  Pietro  de  Padoa.  Dllimn 

• loco,  a Broscia  ragionai  ciim  d.  Vincenzo  di  Maxi  per  un  giorno  continuo.  Da  qnesU  adunque 

• poirele  intender  lutto  «.  Dategli  poi  le  nuovo  di  Germania,  conchiude:  • Non  potiamo  se  non 

• asped.ir  ()ualche  gravissima  croce.  Ot  andum  sine  intermi^ìone  nobis  ae  vohis  est,  tt/  Dominu*  ipse 
■ ne^o//um  smim  defemlnt.  In  Venezia  non  potei  parlar  con  frale  Alovise,  come  desiderala,  Imper- 

• ciocclié  rer.i  andato  a ^tar  a Treviso,  proni  mi  disse  sua  madre.  Altro  non  mi  occorre  se  non 

• ìnsUntlssimamcnle  pregarvi  che  uù  et  gli  allri  fratelli  cristiani  preghino  enixUsime  Dio  per  lun  *, 

Era  ago.sUnUno,  non  henedcUino  come  dicemmo  noi  sulla  fede  del  A'uoro  Dizionurio  itterico ^ 
pubblicato  in  Bas.sano  il  I79R,  dov^è  un  esteso  articolo  su  questo  apostato.  Abliiam  cerc.tio 
notizie  delie  per.sonn  nominate  in  questa  lederà;  ma  solo  potemmo  rncroglierc  da!  sullodalo  signor 
naseggio  che  ti  Fornosìero  era  agostiniano  e bassancsc.  come  anche  II  Testa  ; fuggirono  di  p.'i(rU 
nè  più  se  ne  seppe;  nè  si  potè  raecapczzaro  la  corrispondenza  cliVssi  teni'vano  collo  Spierà  di 
CUIadclla:  la  cut  storia  fu  tradoUa  In  Ialino,  non  dal  Vergerlo,  ma  dal  Negri. 

Pag.  527,  alla  Un.  7 ngginngi  (22*j; 

Inoltre  nel  processo  contro  Anlonio  Foscarini  (sMpeltnlo  anciregll  dt  opinioni  ereticali)  è un 
carteggio  di  Pietro  Guntarini  ambasciadore  di  Venezia  In  Franci.a,  del  1515,  ove  scrive  d'aver  In* 
teso  dal  minxln  p;>utifizio  che  « vhemlo  il  fu  re,  per  le  pratiche  che  teneva  del  continuo  a Gl* 
nevra,  aveva  avuto  avviso  ed  alcune  lettere,  che  non  mi  espresse  se  fossero  scritte  da  Yenesia  o 
dal  signor  Foii-arini,  eoo  tc  quali  si  aveva  fallo  venir  cnstà  (a  Venezia)  un  ministro  ngonoKo  *, 
del  clic  il  re  fìn  d'alloro  nc  facesse  nvverlire  In  repubblica  prr  ram1>.ascialore  M.  di  r.hampigny , 
consider.indolc  il  pregiudizio  che  poteva  ricevere  la  religione  cattolica  dalle  pratiche  di  slmil  gente 
In  quelli  cidà;  c che  saputosi  ciò  da  e.sso  signor  Foscarini,  ne  er.t  stalo  grandcmeole  coninr* 
buio».  Ycfll  Hclrtzhmi  deyti  Siali  Europei  trite  ai  senato  di  Franria,  pag.  405. 

Il  Foscarini,  condannalo  poi  pel  modo  noto,  in  (esUmento  lasciava  «ducati  cento  al  padre 
maestro  Paolo  (Sarpl)  .servita,  perchè  preghi  il  signor  Dio  ».  Il  Sarpi  saputolo,  scrisse  ai  Dicci , 
che  • conoscendo  esser  in  obbligo  per  conscienlia  et  per  fedeltà  dt  non  haver  a fare  con  chi  s'é 
reso  indegno  della  grida  del  prencipe , nè  mentre  vive  nè  dopo  la  morie,  ha  stimato  dover  ri* 
Hular  II  legato  assolnlamenle  «.  Pn  legato  per  pregare  I e da  uno  che  poco  dopo  fu  dichiaralo 
Innocente  f 


Pag.  533 , alla  nota  33  aggiungi: 

(22*)  In  una  cronaca  citata  dal  Cicogna , Iterizioni^  lom.  v,  p.  556,  leggesi  al  IGOG:  • Oc- 
cnr.<kr  in  questi  giorni  che  le  II.  monache  di  San  Bernardo  di  Murano,  persuase  dal  suo  cappellano, 
furono  acopiTte  che  osservavano  rinlcrdeUo  del  papa,  e che  non  ascoliavann  messa  né  si  confes* 
savano  c comiinicavann,  havendoH  dello  reverendo  mostralo  un  gtuhllco  che  ha  concesso  il  papa 
n chi  osserverà  rinterUelto,  né  ascuUerà  messi,  promettendogli  un  paradiso  di  deìiUe  f.itle  a lor 
modo..,.  ILavendole  prima  persuase  II  suol  procuratori  del  monaslerio  et  senatori  loro  parenti,  et 
anco  il  vicario  del  suo  vescovo,  nè  per  questo  baveodolc  potute  rimnver  da  questa  loro  opinione, 
furono  Immediate  mandali  11  capitani  del  Consiglio  di  X d'ordine  del  senato  a serrarle  nel  Con* 
vento,  Rcando  Ir  Rnetlre  et  porle  de  fuori  con  buoni  cadenazzi  con  pena  della  vita  a dii  s’acco* 
stii&«c‘  a dello  momvstrrio,  nè  mono  le  soccorresse  di  cosi  alcuna,  tenendole  del  continuo  guardie  • . 


Digitized  by  Coogle 


AGGIIKTE  AL  TOMO  III. 


761 


Pag.  SM,  Ila.  19  egginngi: 

oppressori  ; assodando  quella  ragion  di  Stato , che  riducevasi  a ottener  obbe- 
dienza a qualunque  costo , in  nome  dell’altare  e del  trono.  Ma  tutti  gli  Stati , 
guelfi  coi  Francesi  e coi  Kirormati , o ghiliellini  coi  papi  e colla  Spagna  (così 
eran  cambiate  le  vicende!)  compiono  l’opera  dell’accentramento,  e distinti  sol- 
tanto dalle  diverse  gradazioni  d’un  debole  principato  o d’una  debole  demo- 
crazia. L’abolizione  del  soldato  mercenario  per  sostituirvi  truppe  regolari , fa 
che  le  moltitudini  sì  trovino  alleate  coi  despoti  nei  respinger  le  tradizioni  anar- 
chiche del  medio  evo;  ma  gli  svantaggi  dell’antico  disarmo  appajono  nella  mi- 
serabilità di  qiie’ soldati,  ridicoli  insieme  c molesti,  buoni  per  una  parata,  inetti 
contro  i ribaldi  risoluti  e contro  i banditi. 

Con  eserciti  stanziali , colla  fedeltà  alla  bandiera,  ecc. 

Pag.  570,  alla  nota  20  aggiungi  t 

It  fatto  del  villano  è m«Mo  In  dubbio  da  taluni,  ma  fi  Canc«Uleii,  nella  DtserUione  dtUe  /Vrn> 
stomi  dflla  ttUimnma  santa,  pag.  19S,  cita  Amklo  Eocca,  de  Bibt.  Fai.  250,  Tua,  Dtotrlxiono  del 
y<daszo  Faticano^  410,  e Chattaid,  /Vmom  deeerSiion*  dft  Foticamo^  tom.  tu,  p.  20,  ebe  dicono  qod 
fatto  effgiato  «opra  la  finestra  seconda  delta  biblioteca  vaticana,  rnslui  fu  un  marinajo  di  San 
Bemo,  nella  divisione  di  Mz/.a,  per  nome  Bresca;  e Giuseppe  Rresra  conserva  oggi  U privilegio 
di  somministrar  le  palme  alla  solennllà  di  Roma.  Il  privilegio  suo  dice;  EqHidem  mot  minime  lùtei 
U ex  eù  nalum  familia^  ex  qua  vir  exUly  quiy  provido  eane  ecntilio^  ulilique  monitu,  in  Faticano  oòe- 
tieeo  e/peremdu  tnultam  diliqentemque  operam  adMònit,  ae  propierea  a ree.  mem.  Xleto  F prtedeceuore 
nottro  pr^cipuum  privitegium  obtinuit  ^ n^us  vi  ipee  ranium,  tfueque  poeleri  ^ ceteris  exdusit^  perpe- 
tuum  Jta  haberent  ferendi  Romam  palmeos  ramoe  prò  pontificio  eacetlo^  olUsque  urbi$  templit. 

Ricordano  que'  paesani  come,  allorché  Fio  VII  stava  prigioniero  In  Savona,  il  dottor  Giacomo 
Bresca,  allora  invcstUodel  privilegio,  gli  spediva  le  palme:  e quando  esso  papa  ritornava  a Roma, 
Il  Bresca  gli  mosse  ineonlro  con  una  schiera  di  fanciulli,  portanti  betlisslroe  palme:  e il  pontefice 
In  segno  di  gradimento  fe  collocar  due  di  queste  sulla  tua  ctrroua. 

Pag.  693,  alla  nota  16  aggiongi; 

Il  2i  luglio  1612  uni  donna  a Firenze  fu  condannata  ad  esser  appesa  alle  forche,  poi  bruciato 
Il  cadavere  e coniiscaU  I beni,  come  convinta  e confessa  d'aver  avuto  commercio  nefando  con 
un  demonio,  che  chiamava  Bigiarlno,  Il  quale  In  forma  di  caprone  la  portò  più  voile  ai  sabati  al 
noce  di  Benevento;  ella  stessa,  trasformata  In  galla,  succhiò  il  sangue  di  molli  ragazzi.  Pro- 
vavano Il  fatto  molte  madri , che  certe  malattie  de*  lor  figliuoli  altestavano  guarite  da  ipiesta 
strega,  mediante  segni  e parole  inintelligibili.  E poiché  i falli  paroan  meno  credibili,  1 giu- 
dici solloposcro  la  roaalla  tortura  probatoria,  nella  quale  essa  confermò  tulle  quelle  fantasie. 
PaOLBTTI  , Isiituzioni  rrimittttU. 

Pag.  784,  alla  nota  13  aggiungi: 

FacUU  (Hispania)  ni  dominta  el  prmdia  nolfiiis  regni  NmpolUaniy  Medlolani ...  ab  exterie  emantur... 
quo  fiat  ut  barone»  indigena  humilitnfur ...  Cavendnm  est  ut  loea  mwiUa  uaqwam  òarafiléus  conce* 
dantur  (De  monarcAia  Aiepanfea,  c.  liv).  BUUtoramdum  est  regi  ut  prineipum  Ualieorum  dit- 
sidia  alai  (c.  ut).  Curandum  praUrea  ut  omnos  Aaronum  fiUi  magistros  lUspano»  Aaòean/,  qui  fUspa- 
nisare  tìlo»  doceanl  in  habilu^  morHms  et  modls  hispankds  (c.  itv). 

Pag.  804,  alla  linaa  pennltìma  (39‘); 

(59')  La  repuUilone  del  GetMlIi  Carreri  fu  rWendleaU  In  nn’tppendice  «I  lom.  un  della  Ira. 
dutlone  dei  Fiagfl  Intorno  al  mondo  del  Bereoger,  Tenetla  1795;  poi  ora  più  eileaanenic  da 
Ignatlo  Ciampi  nel  Fllodrammalieo,  giornale  di  Roma  del  1959. 

Pag.  895,  nota  16  aggiungi: 

Le  lelirre  dell’embawlador  tenelo,  pubblicate  dal  Muthielll  nel  voi.  iv  delli  Storta  arrena  t 
aoMotlca  (Veneila  1859),  Informano  a mimilo  di  quel  moli,  tulli  in  favore  dell’Auilria,  aopra  I 
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quali  il  Tolletla  pa.W>  di  volo.  Kntralo  poi  dmi  Filippo  (1702)^  qiieMo  CnUivàriUi  il  popolo  (OH 
Indicilùli  mngnllìccnzp,  col  visitar  1u  chiese,  coiminicnrsi  ripetulmueiite,  e avni.ilere  colle  lacrime 
al  miracolo  del  sangue  di  san  G«'nnaro.  f nobili  peri)  protestuvnno  solennemente  contro  ogni  atto 
di  sovranità  che  facesse  quel  che  denominavano  duca  d^\ng^ù,  e che  il  gluraraenlo  che  dovessero 
prestargli  sarebbe  estorto  a foriui,  né  li  rtlspcnscrehtjo  dal  favorire  rimperatore. 

Nel  legurnle  1710,  il  miracolo  del  sangue  non  avvenne,  donde  grandissima  desolazione  e 
preghiere  e «e  vivi  sfoghi  di  penitenza.  Tra  le  innumrrahill  pubbliche  conversioni,  nelle  quali 
fu  universalmente  adorala  b divina  misericordia,  si  distinsero  quelle  di*t  tinti  che  sì  presenta* 
rono  volontai)  al  tribunale  del  Sanl'Oflicio  a scoprirsi  e ad  accusarsi,  alcuni  per  operatori  di  sor- 
tilegi , altri  per  seguaci  di  didlrine  eretlCMli , e limili  ancora  p**r  alci Co  si  luUuoso  disordina 

viene  principalmente  altribulto  alle  troppo  scarse  misure,  alle  quali  resta  rislrelta  Taulorltà  del* 
TiKcennalo  tribunale».  Voi.  iv,  p.  ISC. 


TOMO  IV. 

Pag.  106,  Un.  5 aggiungi  (16*): 

(16*)  Le  attribuzioni  che  II  Sant’l'flir.io  si  arrogava  distiate  da  questo  Kdilto  generale 

per  ritUzlo  della  santa  Irquisi/.lonc  di  Modena: 

• Noi  Giuseppe  Maria  Fugliani  ralri/io  Heggiano  c Modenese,  per  U grazia  di  Dio  e della.Santa 
Sede  \postoIiea  Ycmcovo  dì  Mmlenn. 

• Fra  Raimondo  Maria  Mtgll.iv.icca  detrOrdinc  de^  Pretlicalori,  Maestro  di  .Sacra  Teologia:  nelle 
città  di  Moden.a,  Carpi,  Abbazia  di  N luaidola,  c loro  niucosi,  c nelti  Provincb  di  G.irf.tgnana 
contro  I KrcUr.'k  pravità.  Inquisitore  Generale  dalla  Santa  Sede  Apostolica,  specialmente  delegato 
ti  C’in.sìglierc  teologo  di  S.  A.  Ser.mn. 

• Hssendo  deile  plUsloie  Sovrane  Intenzioni  di  Sua  Altezza  Serenissima  che,  come  {Kirta  il  ca> 
rico  di  questo  Santo  nTizio  a Noi  linpodo,  la  S.icrosanta  Fede  CnttoUca,  senza  la  quale  é impos.sl* 
bile  di  piacerò  a Dio,  in  questa  Giurisdizione  da  ugni  ereticale  conLigio  Immac-olala,  e pura  si 
conservi:  eoo  Autorità  Apostolica  a Noi  concessa,  c sullo  pena  di  Scomunica  comandiamo  a eia* 
scheduna  Persona  in  que.da  GiuriKtlizione,  di  qualumpie  condizione,  o grado  esser  si  voglia,  co.d 
KccteslavUca  che  Mondana,  else  debba  al  SantH'ffizio  di  questa  CiUà,  ovvero  nirordinario,  rivelare 
e nolÌ!lc.ire  nello  spazio  di  giorni  trenta  giuridicamente  lutti , e ognuno  di  quelli  de''  quali  sap- 
piano, 0 abbiano  avuta,  u .avranno  In  appresso  notizia. 

• Che  avendo  pnvbssala  la  Santa  Fede  r.altolica,  aleno  divenuti  Frelicl,  o,  come  ne’  Sagri  Ca- 
noni e Coslìluzlonl  Pontificie  io  materia  di  Fede,  sospetti  di  Fresia. 

• Che  siano  Hi«Ìemmiatorl,  o iMlcgglalori,  o Percussori  di  S.agre  Immagini,  o Sortilegi  EreUraii. 

• Che  abbiali  ) scn/a  aulorltà  della  Santa  Sede  Apostolica  leniiU,  leltl,  stampali,  o tengano,  leg- 
gano, stampino  o facrlnuo  stampare  Libri  d'Erelici,  I quali  IraUlno  di  Hcligloiic  o di  Sortilegi. 

• Che  contro  il  voto  solenne  della  Profession  Heliglosa,  o dopo  aver  preso  rordine  Sagro,  ab- 
biano coulrallo  o contraggano  Matrimonio. 

• Che  contro  i Decreti  e Costìluzionl  .Apostoliche  abbiano  abusalo  o abusìDo  della  Sagramenlal 
(àinfessinne  o Confessionario,  sollecitando  ad  turpia  I Penitenti. 

« Cile  abbiano  impedUo  o impediscano  PLfflriu  daU  lnquIsiiinne,  ovvero  offendano  alcun  De* 
nunrialore,  Testimonio  o Ministro,  per  opere  spellanti  al  medesimo. 

• Che  senza  IcgUUmo  permesso,  e con  suspltlone  dMncredulUà  facciano  uso  de’  Cibi  violati  In 
certi  ti’mpì  dslln  Chiesa. 

« Che  abhLino  tenuto  o tengano  occulte  Radunanze,  In  pregiudizio,  c dispregio  della  Religione. 

• Clic  non  essernh)  Sacerdoti,  ss  siano  usurpati  o si  usurpino  di  celebrare  la  Santa  Mes^, 
e abbiano  presunto  di  ammiulsirare  II  Sagramento  delta  Penitenza,  quantunque  nè  abbiano  prò* 
irrite  le  parole  della  Congregazione,  nè  siano  venuti  alFatto  delFAMoluzione. 

• Avvertendo,  che  a qiiesii  nostri  Precetti  non  soddisfer.innn,  nè  s’Inlendono  di  so<ldlsfare 
quelli,  che  con  Dollettini  o Lettere,  delle  quali,  massime  se  non  firmale,  ninn  conio  si  Rene  nel 
Saiit'PfGzio,  pretendessero  rivelare  1 Delinquenti. 

• E che  dalla  delLi  scomunica  nella  quale  I DisulihidienU  incorreranno,  non  possa  alcuno  es- 
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%<^fé  .KCoiulO)  4e  non  Uni  Snnn  tU/io;  m aum  a»«iolult>,  chu  dupo  avov  gltiridicaaMDte  riveiuU  I 
JcUi  ki'fllrl  e sostiti  d'Kresin. 

• RiconUamo  a tutti  i HR.  ^Àmft^s&ori  di  dovrr  sìgniAcare  ai  l’cnitenU  l'obhlìgo  di  denunziare 
legalmi'iite  alSAnt'Ì'HÌ/io,  come  sopra,  e die  non  volendo  ubbidire  saranno  incapaci  ileirAssoluzione. 

• Comandiamo  per  ultima,  in  virtù  di  S.  Ibbidieuza,  a lutti  i Superiori  Kcclesioslici  rosi  Seco 
lari  che  Regolari  e al  Confessori  di  Monache,  che  debbano  notilicara,  e tener  alfisso  nelle  loro 
Cliiese,  Sagrìslie  e Monasteri  in  luogo  pubblico  il  presente  EJiUo.  E a tulli  quelli  poi  che  hanno 
Cure  ParrtKbiali,  ebe  io  debbano  pubblicare  oj^nl  anno  iieirAvvento  e nella  tjunresima  in  Giorno 
l>'estivo  e di  Concorso;  mandandone  l autcntico  l>ocumento  alti  risp«ttì\i  Vicari  del  SantHflìzio. 

• t^uanlo  agli  Elirei  si  diebiara,  che  cadranno  *»Uo  1^  Inquisizione  del  Sant'l  Oiaio  in  qiie'  Cast 
coDipresi  nella  Bolla  di  Gregorio  Vili  .‘éntiqua  Judeorum  eco.,  e sempre  ebe  dicano  o facciano  som 
direttamente  olTensive  della  Catlolica  Religione. 

> In  fede  di  che  abbiamo  sottoscritto  il  presente  di  nostra  propria  Mano. 

« Giuseppe  .Maria^  tftscovo, 

■ Kr.  Raimondo  Maria  Migliavacca,  in^uitUore, 

• Dato  nel  tribunale  del  SantH  lUzio  di  Modena  li  21  dìmtibre  (77G. 

• le  Vincenz  ) Tede.schI,  canrelUrte  dd  SuntVfitio  • . 

A Mil.iuo  era  una  compagnia  di  quaranta  Ururcsignati,  casalìeri  con  una  croce  in  petto,  e di 
cui  era  c;q)o  il  padre  inquisitore.  l»a  festa  di  San  Pietro  Martire  radunnvansì  nel  loro  oratorio,  e 
al  vangelo  sguainavano  le  spade  In  segno  ili  zelo  e costanza  a tener  pura  e propagare  la  fede  • 
obbedir  ciccumenre  al  Sant'UlIizio.  Durarono  fin  al  1770. 

Pag.  123,  lin.  3 aggiangì  (6*): 

(6']  • Qualche  momento  prima  di  partire  dai  reid  apparlamenll , fece  {Carlo  III)  la  pubblica 
Cessione  di  quesU  regni  allMufaiite  don  Ferdinando  suo  terzogenito,  che  segui,  venendo  letta  dal 
nnrehese  Tanucct  segrcUrìo  di  Sfato,  stando  la  maestà  su>i  cattolica  sotto  al  baldacchino,  con 
alla  sinistra  il  suddetto  l’erdiiiamio,  in  presenza  del  suo  conslglro  di  Sbto.  ilei  consiglio  di  SaiUa 
Chiara,  del  luogotenente  della  Camera,  della  giunta  di  Sicilia,  c dei  deputali  di  Palermo.  Dovendo 
poi  il  re  di  Spagna  cinger  la  spada  al  nuovo  re  di  Napoli  e dargli  il  tosone.  S.  M.  C.  gli  dUse  che 
con  la  nìcdesima  lili  aveva  ac4|ulstati  questi  regni,  che  dovea  servirgli  a difesa  della  catlolica  reli- 
gione, di  se  medesimo  e de*  suoi  vassalli.  Non  polo  tutta  eseguir  quest^azione,  perchè,  impedito 
dalle  lacrime  fuggi  a sfogarle,  ossia  a confonddHe  con  quelle  delia  regina,  che  era  In  altra  stanza 
rilirala  •.  Detterà  del  residente  veneto,  H ottobre  1759. 

Pag.  284,  nota  1 aggiungi:  * 

Uell'nHanl  slenso  si  ha  una  lettera  al  l'ioltini  ministro  di  polizia,  del  22  piovoso  anno  vii,  ove, 
a nome  suo,  del  Parini,  del  Reggio,  del  Brambilla,  sì  lagna  delle  prepotenze  che  ai  professori  di 
Brera  usava  un  uiììzlale  della  guardia  nazionale  per  oiddigarìi  a montar  la  guardia,  e n p.ae.ir 
doppia  tassa  come  cosi  rfcf/i  preft.  Vedi  Mì^otii,  ColUzlone  d'antotjrtifi^  1859. 


Pag.  318 , alla  nota  5 aggiungi  : 

Capo  della  commissione  legislativa  era  l'avvocato  Sommariva,  che  meglio  degli  altri  profiUd 
dei  mezzi  di  guadagno  ofTerti  dal  disordine.  Nel  rimetter  II  potere  In  mano  del  vicepresidente,  al 
10  piovoso  anno  i della  repubblica  Italiana,  diceva:  • Non  dissimuleremo  che  la  moltiplicllà 
degli  obblighi  contratti,  e i pesi  slnordlnarj  cl  determinarono  a provedlmenti  spiacevoli  ma  ne- 
cessari. Per  sostenere  reconomia  puhhtica  nbhium  dovuto  colpire  la  privata;  ferire  t ciUadint  nel 
vivo,  e riaprir  piaghe  vicine  a rimarginaci.  M.i  de'  mali  passati  ci  consola  l'Idea  che  i nostri  suc- 
cessori, animati  da  fervido  zelo,  e secondati  da  circostanze  migliori,  potranno  coronar  i voli  di  un 
popolo  che,  stanco  di  tante  vicende,  h.t  diritto  di  finaìmcnle  goder  la  feliciU  Q cut  aspirava». 

Pag.  321,  lin.  40  aggiungi  (5'): 

(5*)  Nelle  Memorie  dr!  conle  Mìol,  che  fu  poi  ministro  del  reGtus(»ppo  a Napoli  e in  Ispagna, 
CMO  Cdiiseppe  si  lagnava  della  nessuna  libertà  clic  il  fratello  gli  lasciava  già  da  quando  era  con- 
sole. » È vero  cb'egll  mi  ba  olTerto  11  posto  di  presUlcnlc  dello  repubblica  llnliana,  posto  Unto 
da  ine  desideralo:  ma  voleva  roeltermivi  in  catene,  e ridurmi  alla  parie  clic  ora  vi  fa  il  Mrizi  : 
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ond'lo,  che  conofco  a fondo  mio  fratello,  e che  so  quanto  il  suo  giogo  sìa  pesante,  e che  pre* 
ferii  sempre  un'oscura  esistenza  a quella  di  fantoccio  politico,  dovetti  ricusare,  lo  esigevo  che  il 
Piemonte  fosse  riitnllo  alla  repubblica  Italiana , che  mi  si  lasciasse  ripristinar  le  principali  for< 
teue,  che  si  rilirasser  dal  territorio  Italiano  le  truppe  francesi.  Ottenendo  tali  condizioni , sarei 
stato  vero  padrone.  Dipendevo  dalla  Francia  pel  gabinetto,  per  le  relazioni  poUUche,  ma  non  ma» 
terialmenle.  Mio  fratello,  d'arabizkme  smisuraUi,  non  volle  consentir  a tali  palli,  e si  fece  nominar 
presidente. 

Quando  poi  si  traiti  di  mutar  quella  repubblica  in  regno,  non  avendo  potuto  fame  acccllar  la 
corona  a Giuseppe,  Napoleone  voleva  darla  al  figlio  di  suo  fratello  Luigi,  fanciulletto  sul  cui  conto 
la  cronaca  aveva  a che  dire;  Luigi  governerebbe  fin  alla  maggior  età  di  esso.  Ma  Luigi  ricu.sò 
risoluto:  « Finché  vivo,  non  consenilrò  nè  aH'adozioD  di  mio  figlio  prima  delfetà  assegnal^t  dal 
•enatoconsuUo,  nè  ad  altra  disposizione,  che  a scapito  mio  collocandolo  sul  trono  d'Italia,  rcsu« 
•citerebbe  le  voci  sparse  sul  conto  suo.  Se  volete,  andrò  in  Italia,  ma  a patto  dì  condor  meco 
mia  OM>gUe  e i figli  •.  L'Imperatore  montò  sulle  furie  a segno,  che  afferrò  Luigi  alla  vita , • con 
violensa  lo  spinse  fuori  del  suo  appartameoto.  Uém,  dn  cow/e  Jtfiof,  lom.  ii,  p.  257. 

Pag  328,  Un.  7 aggiungi  (i3*): 

(19T)  Augusta  di  Baviera,  deila  quale , col  nome  di  Amalia,  1 Milanesi  conservarono  cara  mC' 
moria,  e che  noi  stessi,  a Monaco,  udimmo  poi  ricordar  con  desiderio  gli  anni  qnl  passati,  era 
tenuta  per  la  piò  bella  principessa  di  Oermanln.  Alla  pace  di  Presborgo,  Napoleone  la  destinò  sposa 
al  viceré  Beauharnais,  ma  essa  era  Invaghita  e promessa  col  principe  Carlo  di  Baden.  Il  padre  I« 
scriveva  dunque  (al  25  dicembre  <805):  • Se  v'avesse  lampo  di  speranza  che  mai  poteste  sposuire 
Carlo,  io  non  vi  pregherei  a ginocchio  di  rinunziarvi.  Nè  Insisterei,  mia  cara  e amata  Augusta, 
perché  voi  deste  la  mano  ai  futuro  re  d'IlaUa,  se  questa  corona  non  dovesse  esser  garsnlila  da 
tutte  le  potenze  alla  conchlusione  della  pace  ....  Pensale  che  voi  farete  la  felicità  non  solo  di  vo* 
atro  padre,  ma  de' fratelli  e della  Baviera,  che  ardentemente  desidera  quest'unione.....  M'é  grave 
l'amareggiar  il  cuor  vostro,  ma  io  conto  sulla  vostra  amicizia,  suiraitaecamento  che  sempre  mo- 
slrasle  a vostro  padre;  nè  voi  vorrete  av'velenarne  gli  uliiml  giornL  Pensale,  cara  Augusta,  che  un 
rifiuto  renderebbe  Unto  nemico  Tlmperatore,  quanto  ora  è amico  della  casa  nostra.  Risparmi.ioi 
il  dolore  d'uoa  spiegazione,  che  potrebbe  diroccare  la  mia  trista  salute.  lUspondoteiul  per  iscritto, 
o per  mezzo  dt  vostro  fratello.  Credete,  cara  amica,  che  mi  costa  iiifinilamenle  Io  scrìvervi  così, 
ma  le  circostanze  più  che  imperiose,  e il  mio  dovere  di  badar  agrinlercssi  del  paese  confida- 
tomi  dalla  Providenza  mi  vi  costringono 

La  principessa  lottò,  poi  gli  scriveva:  • Mi  obbligano  a nvmper  la  fede  data  al  prìncipe  Carlo. 
Io  vi  acconsento  per  quanto  mi  costi,  se  ne  dipende  il  riposo  d*un  padre  amalo  e la  felicità  d'iin 
popolo.  Ma  non  posso  dar  la  mia  mano  al  principe  Eugenio  se  la  p«vce  non  è fatta,  e s'egli  non 
è riconosciuta  re  d'Italia,  lo  rimetto  la  mia  sorte  nelle  vostre  mani:  per  quanto  crudele  dova  es- 
sere, mi  sarà  addolcila  dal  sapere  che  mi  sono  sagrilìcata  per  min  padre,  per  la  mia  famiglia  e 
la  mia  patria.  In  ginocchio  vostra  figlia  domanda  la  vostra  benedizione:  ossa  m'ajiitorà  a soffrir 
con  rassegnazione  il  tristo  mio  destino*.  (V.  Wmoircs  du  princt  Eugène^  Parigi  <858,  lom.  ii,  p.  <0). 

Lo  strano  è che  Eugenio  non  sapea  nulla  di  quest'affare;  e Napoleone,  dopo  tulio  concliiuso, 
al  31  dicembre  gli  scriveva:  ■ Son  arrivato  a Monaco.  Ho  combinato  II  vostro  matrimonio  colla 
principessa  Auguste;  fu  pubblicalo.  Essa  è molto  befia.  Ve  ne  mando  11  ritratto,  ma  la  è mollo 
migliore  • . E al  3 gennajo  seguente  : « Dodici  ok  al  più  dopo  rlcevtlta  la  presente , partite  in 
tutte  diligenza  per  Monaco*.  Nella  risposta  di  Eugenio  non  v'é  motto  del  matrimonio.  Arrivalo 
che  fu  a Monaco,  Napoleone  cominciò  a l>eff.irIo  de'  suol  mustacchi,  e cb'cran  troppo  marziali  per 
conquistar  una  fanciulla,  e glieli  fece  tagliare  (V.  Daskìt,  Pietica  hi$tori<^eu  mr  U pf*ffice  Enpéac). 

Pag.  331,  Un.  30  aggiungi: 

Trentamila  franchi  aH’Appiani  per  far  incidere  i suoi  disegni  delle  cam* 
pagne  d’Italia; 

Pag.  335,  Un.  GnlUma  aggiungi  (33*)  : ' 

(22*)  Napoleone  a Eugenio  II  <5  settembre  <808:  Jt  n'm'  jnm<t\s  qvt  U ch*min  de  Por* 

dtnont  à Oeopo  diU  cotUer  1,500,000  ft\:  ti  eeia  n/,  J'tf  rmnnce:  que  te  cnnal  de  Palmanùt'O  dàt 
COÙ44T  3 miUfoiM,  oti  m'araf/  atsuré  quii  roùteralt  500,000  fr.;  t'ii  doti  coAUr  S milUont  J'y  re- 
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nove*.  J«  n'ai  jamaU  pu  pen*ef  non  que  la  digae  de  àfantoue  roùiài  un  miUion,  avee 

Ì€s  offUiere  du  génie  èht  ete  Irnie  objtl*  ^ et  /ai/e^moi  cBanaUre  leur  opinion.  Uoh  inlention  t*i  quo 
Ite  300,000  fr.  quefui  aecordés  ceiie  année ^eoieut  empioféi  à la  digue  dt  Maniou», 

Pag.  336,  Un.  35  agginagi  (32«): 

(22*)  Il  16  soUemlin  1805  scrivevi!  ad  Eugenio:  Il  ne  faut  pai  row  épouaenUr  dei  crii  de» 
ifuHena.  Ih  ne  soni  Jamois  confenU;  mais  faUes-leur  (aire  eeiie  tenie  ré/leselon^  Comment  faltaienl  Ut 
.■iuirirhienty  romment  fahalenfmils*..,.  Arranget  pous  de  manUrt  à poutùir  Un^owt  tire  le  maftrt  de 
ta  eouronne  de  fer  et  d tenlever  sam  gy'on  t^en  aper^ive. 

E il  M aprile  1806:  ^an(  A V élabUssement  de  l'k&édUé,  je  n’ai  paief  «le  cAcrcAsr 

moM  opinion  polltique  dont  le  romeil  det  autres^  et  mes  peuptes  d^lialie  me  eornnùitttnt  ossei  pour  nt 
devoir  poinl  onbUer  qntfen  saie  jdut  dant  mon  peiit  doigt^  qvk'ih  eVn  sovent  daat  tonUs  Unrt  tétti 
réìtnUà.  A Poris^  où  il  y a plus  de  lumièret  qu'en  Italie  ^ lortqu'on  te  tait  et  qu^on  rend  Aommage  à 
topinioH  <fun  bomme  qui  a proavi  qu'il  voyait  plusloint  et  mitHjp  que  la  at4re«,^<  éUmné  qu'm 
n*oU  pas  ee  itolie  la  méne  condeteendance. 

Il  21  aprile,  del  quel  giorno  esistono  ben  cinque  leUero  ad  Eugenio:  Il  ne  doit  pat  dire  quesiion 
de  rembourter  à Penile  Ut  deux  millioos  de  conlriAu/iaiu,  giu  lui  ont  Hi  impoUs.  A’e  d<rei/«ofi  pos,  à 
eniendre  Ut  Pénitiens,  qullt  se  soat  donmis  à mti  par  pure  valontéf..*.  Mon  inUntion  n'ett  pas  d'ap> 
peiier  eateun  itatien , fii  ouroa  Pénitien  aux  dnchit  qui  doieent  étre  la  ricompensi  exelusive  de  mas 
soldais.  J'ii  traiti  Ptnite  eomme  page  eoeguis,  soas  douU,  Vai-je  obienu  outrement  que  por  lo 
vietoire  f II  ne  foni  done  point  éloigner  irop  etite  idée  ; Mais  U droit  de  vietoire  terminéf  je  la  Iroiteroi 
en  òon  touverain , s'ils  soni  bont  sujets.  Je  vout  défend  de  loisser  jamois  etpérer  qu'aucun  Italien  al 
Pénitien  puisjc  étre  nommd  à oarun  des  duchèe. 

Il  7 agosto  1806:  Je  vout  mvx>ie  un  tx<mpl«ire  du  catéchitsne  qui  vleut  d'élre  adopté  pour  (oute 
la  Franee.  SUI  pouvcU  sane  inconvénient  f é(re  pour  U royaume  d'Ilalitf  ce  serait  uu  grand  bien: 
mah  ce  soni  da  matièra  tris^dHicata^  tur  laqnella  il  faut  étre  Irit-circontpect.  Consultei  le  mlnhtre 
dei  euUet,  Le  mieux  serait  que  quelque  évéque  U publkU  dant  ton  dioeite  eomme  ceIdcAisms  diocisain  : 
mah  il  faut  meltre  A cela  6caurotip  de  prudence  et  de  tecrtU 

Pag.  340 , alla  nota  i aggiungi  : 

Dopo  la  battaglia  della  Piave,  Napoleone  scrìveva  a Eugenio,  il  IO  maggio  1809:  Or  dii  que 
r^t’^gua  <f  Vdine  s'at  mal  comporté  : ti  cela  al,  il  faut  le  falre  fntlller.  Il  est  iempt  enfin  de  faire  un 
extmple  de  ees  prétres,  et  toui  est  permh  aw  premier  moment  de  la  rentrée.  Que  cela  soit  fati  24 
heura  aprèt  la  réception  de  ma  lettre , c'^est  u«  exem^  ulUe.  S'U  est  quelqu'autre  tndividu  qui  se 
soit  mal  eomporlé , failts-les  arréler.  Si  TriaU  risiti  A étre  en  rotte  ponvoir,  imp<Mex*itti  50  tnillione 
de  coRirifru/iotu,  et  faites  arréler  quarunte  det  princìpaux  habiUsnh  pour  vout  auurer  du  pafcment, 
FaiUs  meltre  le  séquestre  sur  tous  let  navlrse,  ^uagti'd  ce  que  cette  cont'ìbution  soit  aequUtée.  Pout 
tuivres  cela  A la  lettre:  fai  pardonné  trop  souvent  A cette  villt. 

Iri , sosUtniaci  aUa  nota  (U*)  questa  ; 

(21*)  Nelle  Memorie  del  principe  Eugenio,  lom:  ii,  p.  12,  riferendosi  rammuUnameoio  di  Cre- 
spino, si  dice:  Cette  révolie  était  d^autont  moint  motivéa^  que  jamah  ce  page  n'avait  apporirRu  d 
FAmtriche.  Strana  ragione  davvero,  sol  conveniente  a coloro  ehe  dicono,  tutto  II  liberalismo  degli 
Italiani  consistere  nel  rlbramar  i Tedescbl  quando  son  sotto  al  Franceai  e viceversa. 

E a pag.  179  è la  lettera  21  marzo  1806  di  Napoleone:  J'ai  refu  la  réclamation  de  la  commuta 
de  (tapino:  je  n'tnUndt  pas  radUrie;  mes  drapeaux  ont  èli  intuUét,  ma  tnnemh  accueUlh:  U faut  du 
tong  pour  exphr  le  erims  de  cette  rérolte.  $i  celie  Commune  peut  te  laver  de  Copprobre  dont  elle  t^eti 
eouvtri,  U faut  gtt'sfle  livre  la  troh  princìpaux  coupabUs  pour  étre  traduits  dsvofil  une  eommhtion 
mtUteUce,  et  étre  ftuUlés  avec  un  écrileau  poriaw<  ca  mote  Traditori  al  liberatore  d'IUlla  ed  alla  pa- 
tria itallanOL.  Alors  je  pardonnerai  A lo  Commune,  et  je  r^eogueral  mon  déeret. 

Pag.  355,  lin.  33  aggiungi  (4*): 

(4*)  Napoleone  ad  Eugenio  il  16  agosto  1807:  Le  pape  al  raolu  de  m^Rroyer  le  Cardinal  Luta, 
Nous  verrons  ce  que  ca  gent-lA  veutent  faire.  Le  Cardinal  Lillà  est  un  dee  pUu  mauvah  hommes  du 
saer^  collège,  il  pattern  par  MUan.  Il  faut  que  U tieux  Ulta  le  tnnee  fortfmcjit  ^omme  chef  de  la 
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famiUfy  lui  ilUant  qu'iU  sont  dei^,.  \ qttilt  teuletU  jK/dre  hur  leinpoi’tl;  qtir  (én'ui  ptuUpape  qu^òh 
accusrra^  mais  que  les  bidmes  dcs  homnits  ttnsés  n»  tombera  sur  Us  cardinaux  qui  U eonuUleni  si  mal. 

E aM7  : Aprh  les  renscignements  quefai  pru  sur  le  Cardinal  Liita,  Je  me  suis  réaotus  à ne  pat 
VaecepUr,  Si  jamaU  il  avait  quiUé  Ronxe^  muN  inlesitìon  csl  que  vùus  lui  dnnnicz  Vordtx  de  se  rendre 
dans  les  terres  de  son  frère^  sans  qulls  puisse  retcufncr  à Rome^  ni  te  rendre  en  France.  Faitesdui 
écrire  par  ton  frire  qu'il  ferait  mieux  de  rester  Iranquille , el  de  ne  pas  »e  melil  e uvee  la  lourbe  det 
gens  qui  ssidentent  me  conlrarienl:  que  mou  inlenllon  , s'ils  ne  se  liinnenl  pas  traiiqwlles,  esf  rfV«)* 
vof/€J-  dU^milUt  hoinmes  à Rome^  d'eri  exUer  à toivanU  lieues  (ous  te  rardinaux  luràidenls^  doni  lui^ 
Anionelli  el  Pietri  sont  du  nom&re. 

Pag.  551,  Un.  19  aggiungi  ^8*): 

* (8*)  Del  marchese  (liovanni  D'Andrea  (1776-1811)  elogio  hen  più  splendido  die  non  ì gonfi 
|>aneglricl  fanno  gli  ciati  discussi,  pubblicatisi  nel  1818,  ov'è  divisato  come  net  decennale  suo 
ministero  restaurasse  le  finanze,  scassinate  dal  ministero  Medici,  spegnesse  il  debito  llulluanlo 
cdjallri,  Improndcase  opere  piibblìche,  attivasse  l fondi  deirammorUzzameoto;  « pagò  con  esat- 
tezza I pesi  dello  Sialo,  tolse  talune  imposizioni,  procuri  i fondi  per  varie  opere  pubbliche,  non 
coulrassc  alcun  nuovo  debito;  ritrovò  il  corso  delle  Iscrizioni  del  dcbilo  pubblico  consolidato  al 
68,  le  lasciò  al  106;  tasctò  ducali  2,200,000  di  deposito  nella  tesoreria*.  VuoUi  ricordare  come, 
essendo  magistrato  allorché  ai  attuò  il  codice  .Napoleone,  egli  riiimiziò  atrimpiego  per  non  dover 
applicare  la  legge  del  divorzio,  da  rtii  la  coscienza  sua  repugnava.  Uopo  il  1850  fu  insieme  mi- 
nistro delle  finanze  e delle  cose  eccleslasUcliet  e potè  compier  11  concordalo  del  IO  settembre  1850 

• mantener  in  armonia  le  due  potesti. 

Pag.  364,  lìn.  I aggiungi  ('1^1: 

(I*)  Eugeuio  scriveva  a Napoleone  il  20  ottobre  1810  : Stre^  fai  Phonneur  rPadresser  d Jf. 
dmr  tableaur:  Cun  indiquant  le  nombre  des  ronrrrjVi  rt‘frnctuirei  de  ces  quntre  dernlères  anneri,  se 
montani  à 22,227  hommes;  rarstre  indìqttanl  les  déserteurs^  dans  te  m/me  temps  ^ et  pori/  à I7,7JjO: 
total  30,977  Aommez.  Ce  r/suìtat  est  affUgeant.  L*on  emploie  tous  tea  moyciis  ponr  Vempct'her  ou  y 
remédter  On  arride  Jotu'nellemeat  de  ces  dise/teurs.  La  totalité  se  monfe  d pluAÌeura  rm’Wicr*  pur 
an.  On  eat  peiné  tT/tre  obUgé  de  portar  uik  condnmnalion  aux  fers  envers  une  quarantahie  de  mille 
indiiddus. 


eOSCIUTTO. 

Slainpavansi  queste  pagine  (20  maggio  1859)  allorché  la  guerra  fra  il  Pie- 
monte c l’Austria,  covata  dieci  anni,  prorompeva.  Napoleone  III,  a capo  di  for- 
midabile esercito , veniva  come  allento  del  l’icmorilc  por  conquassare  gli  Au- 
striaci, e render  l’Italia  a se  stessa.  I.’insurrezione  accompagna  il  cozzo  delle 
armi;  e l’entusiasmo  dello  popolazioni  è quale  può  aspettarsi  dal  credere 
assicuralo  (piel  Ijeuc,  in  cui  idoleggiano  il  fondamento  di  tulli  gli  altri,  e per- 
sino il  rimedio  ai  mali  inevitabili. 
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Benedetto  (fri)  da  Fojano,  IH.  20.%. 

BemettI,  IV.  Hi  . • 

Bemt,  IH.  863. 

Bernini,  IH.  Ì2L 
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Borri,  III.  720. 

Borromini,  IH.  729. 
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Brunswick  (duca  di),  IH.  ISg. 

Bruto  Giunto,  L 894. 

Bruto  storico,  IH.  432. 

Buonafede,  IV.  87 
Buonaparte  Giuseppe , IV.  84s. 

Buooaparte  Luigi,  IV.  698. 

Buoodelmonli  e Amedoi,  II.  86». 

BnonarotU  II  Giovane,  IH.  761. 

Borcardo,  suo  Diario,  IH.  I». 

Bossola  0s)>  H.  1195. 
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270  — rlbell«  a Gesova,  IV.  152  •*-  aoUopoata 
a'  Francati,  113  — rivoUaii  a questi,  256. 

Corso  Donati,  II.  756. 

Cortona  (Pier  da),  1ÌL  735. 
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Costantino,  L 689  — dà  pace  al  crislianetimo, 
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Dialetti  italiani,  L fiL 
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Rima,  H.  filìL 
Ritratti,  L 629. 


R 

Roberti,  IV.  499- 

Roberto  Guiscardo,  II.  2.55. 

Roberto  il  Savio,  II.  7^  868. 

Rodi  assediata  dai  Turchi,  lì.  956. 

Rodolfo  d’Habsburg,  II.  535.  550. 

Roma,  suoi  primordj,  L 85  — suo  nome  arca 
no,  ZR  — primo  territorio,  & — popolazione, 
83  — distrutta  dal  Galli,  RI  — incerta  storia 
primitiva , 965  sua  cosUtuzlone  repubbli- 
cana, iJtZ  ~ incendiata  da  Nerone,  ifiS  — 
sua  topografia,  filfi  — assediata  e presa  da 
Alarico,  850  — assediata  da  Genserico,  858 
— da  Federico  ti,  II.  5RR  — saccheggiata  da- 
gli imperiali,  HI.  185  — occupala  da  Napo- 
leone, IV.  275,  295  — uUima  r.voluzione, 
644,  fiLL 

Romagna , tuoi  rignoroUl , li.  555  odierna , 

IV.  Z05- 

Romagoosi,  IV.  SdRR. 

RomanUcismo,  IV.  4f.l. 

Romanzi,  II.  4058;  IV.  ìts. 

Romok)  Auguslolo,  L 862. 

Roncaglia  (dieta  di),  II.  224,  511. 

Rosa  Salvatore,  IH.  7,~4. 

Roselo,  L 455. 

Rosmini,  IV.  5n3 

Rosmunda,  II.  45< 

Rossi  (1)  di  Parma,  HI.  5L 

Rossi  Pellegrino,  IV.  ^ 658. 

Rossini,  IV.  55L 

RoUri,  II.  55. 

Rucellal,  III.  3A5. 

Ruggero  di  Sicilia,  II.  3^  o5fi. 

Ruggero  dl.Brindlsi,  H.  775. 

Rullo,  L 289- 

Rustla  (campagna  di),  IV.  362. 


s 


Sabatelli,  IV.  535. 

Sabelli,  L 55. 

Sabino,  L 5,18. 

Sacerdoti  di  Roma  antica,  L 207. 
SacchI  Giovenale,  IV.  I8t- 
Saccone  Pietro,  II.  962. 

Sachero,  IV.  2^  526. 

Salerno,  scuola  di  medicina,  IL  478. 
Sailcell,  IV.  515. 

Sallustio,  L 459. 

Salviano,  L 784 


Salviati,  IH.  556. 

Salvini,  111.  Z£5. 
Samplero,  IV.  435. 
Sanfedisti,  IV.  ^ AM. 
Ssngro  (De).  IV.  IL 
Saint-Pol,  III.  IM. 
Sanmarino,  IH.  15. 
Sanmlcbell,  IH.  519. 
Saonazzaro,  IH.  326. 
SannlU,  L 

SansoviDO.  III.  ^ 518. 
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SaoU  Alleaste,  IV.  2SIL 
Saotaroaa  Santone,  IV.  421. 

Sanlorì,  III.  S24. 

Saouto  Marino,  III.  435. 

SaracioI  In  Italia,  II.  22L 
Sardegna,  orìgini,  L ^ II.  data  a Sa* 

voja,  IV,  Ì2Ù.  — odierna,  !ua. 

Sarpi  (Irà  Paolo),  HI.  327. 

Saasoferrato,  III.  73>. 

Satira  latina,  L ^ 640. 

Savo)a  (Casa  di),  origini,  II.  ZAi  — ducalo,  HI. 
222  — eatendesi  verso  Italia , 57S.  900  — in- 
vaio dai  Giacobini,  IV.  2AL 
Savonarola  {(rà),  IH.  ^ 46. 

Scaligeri,  II.  760. 

Scaligero  Giulio  Cesare,  HI.  529. 

Scamoul,  Ut.  518. 

Scaoderberg,  II.  949. 

ScarìaUi,  IV.  Ufi. 

Scarpt,  IV.  212. 

Scaruffl,  in.  791. 

Sciarra  Colonna,  II.  70:ì. 

Sclarra  Miirco,  III.  S63. 

Schiavi  romani,  L 2S3  •»-  migliorati  dal  crìst’a- 
neslmo,  809  — aoHo  i Barbari,  11.  fiJ  — nei 
feudalismo,  2111  ~ emancipati,  520. 

Schinner  cardinale,  HI.  101. 

Scilla,  III.  820. 

Scinà,  IV.  495. 

Scipione  Emiliano,  L Ì95. 

Sdplooe  Publio  Cornelio,  1 ISO. 

Scolastica,  II.  460. 

Scultori  romani,  L fila  — del  medio  evo  , II. 

filS  — moderni,  IV.  555. 

Scuole  d'arti,  II.  ^ io69. 

Scuole  di  pittura  nel  Cinquecento,  HI.  507. 
Sebastiano  del  Piombo,  III.  298. 

Secentisti,  III.  758. 

Segato,  IV.  528. 

Segesla,  L Ì3I. 

Segneri,  III.  7C5. 

Segni  Bernardo,  IH.  451. 

Sejano,  L 472. 

Sellnunte,  L *51. 

Senato  romano,  L 200,  567,  715. 

Seneca,  L 510,  609  — In  relazione  eoi  Cristiani, 
7Q4. 

Sepolcri  etruschi,  L 45  — nel  Quattrocento,  IH, 
2Ifi. 

Sertorio,  L 27^  276 
Serra,  IH.  794. 

SeU,  II.  4071. 

Settimio  Severo,  L 638.  , 

Sforza  AUendofo,  II.  877  — Francesco,  894,  ftftj 
— Galeazzo  Marta  , III.  2fi  — Gian  Galcozzo, 
29  — Massimiliano,  102. 


Sibille,  L 977. 

Sicilia  primitiva,  L 4 15  — loc  beile  arti  e monu- 
menti antichi,  152  — invasa  d^U  Arabi,  II. 
155  — conquistata  dal  Normanni , 230.  525 

— leggi  datele  da  Federico  ii , 195  — tolto 
gli  Angioini,  740  — sotto  gli  Arragonesi,  fili 

— sotto  gli  Spagnuoll,  III.  fil5  — sotto  Na- 
poli, 878  — soUo  Vittorio  Amedeo,  IV.  8 — 
ribeilaU  a Napoli , 599  — risoggettata , fili 

— odierna,  7*5 

Siena,  li.  982  — sua  prosperità,  IH.  251  — * 
soggiogata  dal  Medici,  245. 

Sigismondo  imperatore,  11.  899. 

SignorelH  Luca,  HI.  284- 
Signorottl  d'ItalU,  IL  ■‘ì55_ 

Slgottlo,  HI.  352. 

Siilo  Italico,  L 608. 
sma,  L 2fii  — ditUtorc,  270. 

Simboli  cristiani,  L 783. 

Simeoni,  Ul.  590- 
Simmaco,  L 752. 

Simonia,  II.  257. 

Slmonio,  IH.  466. 

Sinodo  di  Parigi,  [V.  559. 

Siracusa,  L *17. 

Siri  Vittorio,  III.  800. 

Sismondl  II.  727_:  IV.  Ififi. 

Sisto  IV  pape,  II.  979. 

Sisto  V,  m.  5£5. 

Società  segrete,  IV.  435,  5fi7. 

SocinI,  III.  469. 

StKj  d’Italia,  L 255. 

Sofisti,  L 164. 

Sofonhba,  L *S9. 

Soldati  romani,  L 58  i. 

Solimano  fi  Grande,  IH.  159. 

Solino,  L 585. 

Sordello,  IL  661. 

Spagnoletto,  III.  754. 

Spallanzani,  IV.  233, 

Spartaco,  L 280. 

Specchi  uslorj,  L 150. 

Spedallerl,  IV.  2^2. 

Speron  Speroni,  III.  .5  45. 

Stampa,  sue  orìgini,  IL  *o>3 
Stampa  Gaspara,  HI.  S66. 

Stancarl,  HI.  470. 
sudatici,  IV.  SQL 
SUtutI  de’  Comuni,  IL  576. 

SUzio,  L 602. 

Stefano  ii  papa,  H LLL 
Slellini,  IV.  87. 

Stemmi,  II.  28^  52i 
Stenografia,  IL  *023. 

Stilicone,  L 8*9. 

Stoici,  L 568. 
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Stolone^  L S2. 

Storia  Augusta,  L 
Storici  di  Roma,  L <79,  45A,  619—del  neUio 
evOf  II.  7H  ~ del  Ciocpiecento , III.  Ì29 . 
31fl  — del  Seicento,  799  — odierni,  IV.  2l(i, 
486,  687. 

Storie  municipali,  IL  722. 

Strada  Famiaoo,  111.  BIS»  SOS, 

Strade  romane,  L 565,  633  — nel  medio  evo , 

II.  1064. 

Streghe,  HI.  439. 

Strozzi  Filippo,  IH.  213. 

T 

Tacito  imperatore,  L 677. 

Tacito  storico,  L 487,  616.  ^ 

Tamburini,  IV.  501. 

Tancredi  di  Lecce,  II.  399. 
ranucci,  IV.  19. 

Tartaglia,  Iti.  M29. 

TarUni,  IV.  1E2. 

Taaao  Bernardo,  III.  360.  * 

Taaao  Torquato,  IH.  715. 

Tawoni,  HI.  761. 

TaUica,  L 761L 

Tavola  peutingeriana,  II  1004. 

Tavole  Eugubine,  L 869. 

Teatini,  HI.  ^ 

Teatri  romani,  L 133  — origini,  IL  4051  — 
nel  Cinquecento,  IH.  SM  — riformali,  513 
— neiretÀ  nostra,  IV.  337. 

Teja,  II.  3L 
Telesio,  IH.  Tifi. 

Templari  aboliti,  IL  709. 

Teocrito,  L 427.  » 

Teodnto,  IL  SL. 

Teodolinda,  IL  liL 
Teodorico,  IL  il  ^ sua  fine,  29. 

Teodoro  re  di  Corsica,  IV.  438. 

Teododo,  L 750. 

Teologi,  IIL  769  — odierni,  IV.  SU. 

Teosofi,  L ^ IV.  405. 

Tereoiio,  L 129. 

Terme,  L 632. 

Tertulliano,  L 700. 

Testa,  IV.  326. 

Testamenti  romani,  L 811  — fra^  Longobardi , 

IL  63. 

Testi,  HI.  770. 

Teurgia,  L 3Ì7. 

Tilwrio,  L 467. 

TìbuUo,  L 37ÌL  416. 

'ficinese  blocco,  IV..  C*>6. 

Ttilol,  IV.  95. 


Strozzi  Pietro,  HI.  211. 

Successione  spagnuola,  III.  893'-<  tOKina,  IV. 

19  — austriaca,  19. 

Suicidio  fra’  Romani,  L 542. 

SuipUio  Severo,  L 770. 

SopersUzlool  de*  Romani,  L 576  — nel  Mille t 
IL  165  — nel  Milleclnquecenlo,  HI.  693 
Sulri  (privilegio  di),  IL  2.V7. 

Sveloolo,  L 486. 

Svizzeri,  loro  origine,  IL  684  — prime  Imprese 
in  luna,  885. 


Tlmoleone,  l 42i. 

Tlntoretto,  HI.  313. 

Tiraboscbl,  IT.  212. 

Tlraonl  dMUlU,  li.  4^  750. 

Tiralo  tollevalo,  IV.  540. 

Tito  imperatore,  L 53t.  • 

TUO  Livio,  L 3H,  129. 

Titoli,  li.  322. 

Tiziano,  IH.  51 1. 

Toaldo,  IV.  237. 

Tomroaslni,  IV.  325. 

Tommaso  (s.).  II.  463. 

Tonti,  IH-  IH. 

Torino  assediata,  IH.  897. 

Tornelli , IV.  209. 

Torrìani  di  Milano,  II.  561,  754. 

TorrioelU,  HI.  810. 

Torli,  IV.  Ififi. 

Toscana,  suoi  signorotti,  li.  565  — sotto  l Me> 
dici , III.  250,  665  — sotto  i Loreneai , IV, 
199  — ridotta  a regno  d’Etruria,  523  — sotto 
Ferdinando  ni  e Leopoldo  il,  512  ^ vuole 
riforme,  586  — ti  rivoluziona,  617  torna 
al  granduca,  672  ^ odierna,  709. 

TosU,  IV.  491. 

Tragedie  romane,  L 150  — nel  Cinquecento, 
HI.  SI9~  moderne,  107. 

Trajano,  L 515. 

Traiea  Peto,  L 464. 

Tregua  di  Dio,  IL  219. 

Tremuoti  di  Sicilia,  IV.  128  — dì  Calabria,  129 
TrenU  duchi,  IL  AÀ^ 

Trenta  tiranni,  L GOL. 

Trevisano,  111.  425. 

Trilm  primitive,  L 28  ~ romane,  80.  198. 
Trieste,  IL  9A5. 

Trimalcione,  L 496. 

Triumvirato  romano,  L 520,  390. 

Trissino,  HI.  362. 

Trivulzio,  IH.  61,  M9. 
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Xrogo  Pompeo,  L ■liO- 
Trovadori  ItalUoi,  li.  6ti^- 
Troya  Carlo,  IV.  i90- 
TulUa  d'AragoiM,  IIL  M7. 


Turamioi,  III.  79S. 

Turchi  coatro  Co«U«ltiK>poM,  IL  945—  Id  Ha- 
Ua,  9S5;  III.  262. 


Uccello  Paolo,  1II.221L 
Uffizio  (SaoU),  11.  m 
Ugo,  II.  UiL 
Ugolino  conte,  11.  678. 

Uguccione  della  FagtuoU,  II  T42 
Umbri,  L 2L 
Ungheria,  11.  171. 

UnUenlU,  II.  47^  1002.  ' 

Unni,  L 838. 

V 

Vaccà  Berllngblcri,  IV.  524. 

Va.;lMro,  ili.  380. 

Vajuolo,  IV.  211. 

Valdesi,  II.  ^ III.  311. 

ValenliDo  (duca),  III.  UL 
Valcnlinlano  ^ L 748. 

Valenlinlano  ii,  I.  731. 

Valentlnlano  in,  L 836. 

Valeriano,  L 671. 

Valerio  Massimo,  L 618. 

Valerio  Fiacco,  L 608. 

ValU,  II.  996. 

Valli,  IV.  326. 

Valori  fra  i Romani,  L 992. 

Valsaira,  III.  824. 

Vallcllina  ricovero  d’eretici.  Ili.  330  — guerra, 
611  — tolta  ai  GrigionI,  IV.  287. 

Vaoiol,  III.  Ili 
Vanvitelli,  IV.  262. 

Varano,  IV.  199. 

Varchi,  III.  131. 

Varrone,  L 437. 

Varlema,  II.  1111. 

Vasari,  III.  801. 

Vasi  eOruschl,  I.  46. 

Vegezio,  L 768. 

Vejo,  L 01. 

Vellejo  Palercolo,  L 617. 

Velletri  (guerra  di),  IV.  2L 
Veneti , I.  3L 

Venezia,  suoi  primord],  II.  261  — alla  crociata, 
116  — serrata  del  gran  consiglio,  ^ — suol 
magistrati,  503  — In  guerra  con  Milano,  888 
— con  Genova,  943,  1091  — coi  Turchi,  231 
— Min  cnmniercin,  1091  — eomiiicia  a dcc.a- 


l'ntori.  III.  630. 

Irbaiio  IV  papa.  11.  324. 

Orbano  vi,  II.  613,  929. 

Orbano  vui.  111.  847. 

Orbino  (ducbi  d’).  III.  66  — acquislalo  dai  papi, 
849. 

l’scoccbl.  III.  62i 
Ciun,  II.  4079. 


dere  nel  Cinquecenlu,  III.  93— rcsisle  alla  lega 
di  Cambral,  91  — tentativi  per  Inlrodurvi  la 
Rilurma,  521  — insidiaU  dagli  Spagnunii,  621 
— nel  Seicento,  862  — sue  guerre  coi  Tur- 
chi , 867  — nel  Settecento , IV.  113  — ■ sue 
caduta,  216  — sotto  FranecKO  i,  331  — ul- 
tima sollevazione,  613  — fusa  col  Piemonte, 
636  — toma  all’lusiria,  681. 

Venini,  IV.  20(L 

Ventura  padre,  IV.  362. 

Venlori  GiambaUIsU,  IV.  Sii 

VenUirieri,  L 133. 

Verdi  Gluaeppe,  IV.  332. 

Vergerlo,  III.  463. 

Vermigliali,  IV.  183. 

Vero,  L 335. 

Verocchio,  III.  273. 

Verro,  L 294. 

Verri  Pieiro,  IV.  6t 

Verri  Alessandra,  IV.  199. 

Vesallo,  III.  822. 

Vescovi,  II.  83. 

Vespasiano,  L .336. 

Vespri  siciliani,  11.  686. 

Vespucci,  II.  lui. 

Vesti  ecclesiasUcbe,  li.  61  — del  medio  avo,  608, 
4028. 

Vetri,  II.  1071;  III.  32i 

Viaggiatori  del  medio  evo,  II.  1101  ; del  Sei- 
cento, III.  804  — d’oggidi,  IV.  181. 

Vico,  11.  7^  IH.  808 

Vida,  III.  32L 

Vldna,  IV.  516. 

Vignola,  Ili.  313. 

Vill.ini  (Giovanni,  Malico,  Filippo),  li.  716. 
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Ville  romane,  L SUL  . Villge,  II.  SS, 

Vinti,  come  Icatlalldet  Barberi,  ll.  fil.  Vilruvio,  L M*- 

Virgilio,  L ^ 456  — favole  lu  lui,  997.  Vittorio  Amedeo  ^ III.  fifilL 

Viriato,  L Vittorio  Amedeo  ii,  IV.  ^ ^ IIS. 

VìbcodU,  li.  901  — INatteo,  7.S3  — Galeazzo,  Vittorio  Amedeo  in,  IV.  122,  260. 

744  ..  Azzone,  767  — Luccliino,  768  — Ber-  Vittorio  Emenuclo  i,  IV.  418. 

nebò,  828,  840  — Clan  Galeazzo,  843,  832  Vittorio  Emanuele  il,  IV.  707. 

— Clan  Maria,  834  — Filippo  Maria,  837.  Vivlanl,  III.  SAI. 

Visconli  Ennio  Quirino,  IV.  207.  Volpalo,  IV.  208. 

ViUU,  IV.  240.  Volle,  IV.  2SS. 

Vilelllo,  L 532, 


\V 


Ttalilslaln,  III,  634.  Winrkelmann,  IV.  206. 

Weber,  IV.  338. 


Ximenes,  IV.  23.1. 


Zabaglio,  IV.  209. 

Zaccaria  (padre),  IV.  218. 
Zamct,  III.  no. 

Zancbl,  Ili.  402. 

Zanolli,  IV.  104. 

Zapala  cardinale.  III.  682. 
Zappi,  111.  Zìi. 

Zarlino,  IV.  177. 


X 

z 


Zecche  delle  repubbliche,  II.  889. 
Zendrini,  IV.  238. 

Zeno  Apotlolo,  IV.  17^  214. 

Zeno  Mcolò,  II.  1104. 

Zenobia,  L 674. 

Zingari,  II.  1052. 

ZucchI,  IV.  202. 

‘ Zuingllo,  IH.  ICS. 
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CORRIGE 


Tom. 


pflj. 

4M 

lin. 

penuU. 

Fanon 

Passow 

MA 

a uu. 

multa  munere 

eiui/d  monere 

S40  in  margine  Zd  8 7br« 

52A 

U Unte  7*4  t^an  mrete  u p 

. 592  dopo  la  linea  ^ a Spurina  ri 

633 

noia 

doti  quanto  tegue 
cueinam 

rulinam 

HA 

— 

Axovta( 

Ax^vrac 

7C6 

noia  (3) 

qua  fmdem 

qum  feedere 

954 

I iill. 

leggi:  E1  de  Junio  ai  era  la  piimier  di 

973 

11 

CODWill 

Corowall 

SQ 

SU 

Emanfiido 

Ermaofrido 

ÌI3 

S 

Innoceozo  IV 

Innocenzo  VI 

MI 

à 

nel  Folpatne  di  Rovigo  1 OaTelli  ti  levi 

58J 

11  all. 

Cialago 

Ousaliggio 

609 

£ 

trecclarp 

trecce 

— 

21 

maniera 

miniera 

616 

noia  il 

periodò 

parodiò 

65i 

J all. 

Bagendorro 

Hagedom 

717 

ull. 

Perugia 

Perugia 

118 

1 ull. 

è aUllalo 

è slUato 

678 

IO 

ollantadue 

ellanUduemlla 

4024 

1 

Iripud  lamino 

tripudiamo 

52 

1 ull. 

Vi  morirono 

In  qucsruliima  vi  morirono 

91 

ulllma 

Lia 

Uh. 

IM 

«5") 

multi 

muliit  cotHiioniibui 

229 

11 

obbligo 

obbligarono 

307 

32 

moli  artiali 

molti  aKlsti 

309 

IO  ull. 

il  Cotignola 

Girolamo  Marchesi  da  r.olignola 

535 

3 

che  sverUase 

che  ai  avertaaae 

— 

u 

1 re  di  Spagna 

1 re  di  Spagna  e Francia 

700 

20 

Arcione 

Arlone 

758 

12 

sopranò 

soprani 

829 

3 ulL 

sluria 

aiorìn 

ao 

2 n»  28  dUlornarlo 

distornelu 

350 

29 

leggi:  Benlinkf  generale  inglese 

e liberale , 

552 

9 iill. 

prele  romagnuolo 

prete  cremonese 

512 

29 

Boreellni 

Roaelllol 

561 
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